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DELLA  VITA  E DEGLI  SCRITTI 


DI 

LODOVICO  ARIOSTO. 


Clii  voglia  dalla  noia  o dal  dispetto  de'  tempi  sollevarsi,  e,  come  tratto  fuori  di  sé, 
cessando  fremiti  e lagrime,  crearsi  e trascorrere  un  mondo  tutto  fantastico,  una  natura  di  sem- 
pre nuovi  miracoli , e come  sotto  il  cielo  d'  oriente  inebriarsi  d’  una  vita  di  sole  follie  e di 
amori,  venga  meco  a Lodovico  Ariosto,  all'  uomo  delle  splendide  illusioni  in  una  età  di  pianto  ; 
al  poeta  che  sorrise,  non  per  viltà,  ma  per  disinganno  sulla  comune  rovina;  vasto  ingegno 
e prepotente,  il  più  degno  di  sedere  presso  Dante,  se  questi,  anima  per  ogni  tempo  unica,  non 
disdegnasse  altri  nella  sua  solitudine. 

Reggio  di  Modena  a' dì  8 settembre  1474  lo  vide  nascere.  Genitori  gli  furono  il  conte 
c cavaliere  Nicolò  Ariosti  capitano  delia  cittadella  pel  Duca  di  Ferrara,  e Daria  Haleguzzi 
gentildonna  di  quella  terra;  ambidue  di  piccola  fortuna  tra  molto  fasto,  non  di  piccola  pro- 
bità, e perù  veramente  nobili.  Della  prima  giovinezza  di  Lodovico  si  contano  miracoli.  Imma- 
ginati di  tratto  in  tratto  argomenti  tragici,  tra  i quali  primeggiò  la  fiabe,  soleva  recitarli  coi 
fratelli  in  casa  ; e quivi  a contrario  del  padre  rizzar  palchi  a modo  di  teatro,  e far  ragunale  di 
cento  giovanetti  che  l'applaudissero.  Poi  sorriso  dalle  muse,  si  diede  tutto  al  verseggiare,  e 
niun  diletto  maggiore  per  lui,  cho  quelle  nuove  inspirazioni  e che  il  sentirsi  da' compagni  sa- 
lutato poeta.  Cosi  egli  s'afTacciò  alla  vita  pieno  di  fede  e d'  amore,  non  vedendo  neH'avvenire 
che  la  gloria.  Indarno  a consiglio  del  padre  per  cinque  anni  fece  forza  al  bollente  ingegno 
collo  studio  delle  leggi;  studio  freddo  per  sé,  più  freddo  allora  perchè  abbandonato  d'ogni 
filosofica  investigazione,  non  recato  a'principii  del  naturale  diritto,  ma  cicco  commento  di  fer- 
ree leggi,  avviluppato  in  metodi  eterni  da  maestri  o codardi  o ignoranti.  Alla  fine  non  poten- 
done più  il  freno,  ne  balza  fuori  con  doppio  impeto  c desiderio  di  libertà.  Il  padre  a lasciarlo 
fare.  Ma  so  la  natura  in  Lodovico  precorreva  ogni  studio,  l'arte  però  mancava,  e a venti  anni 
intendeva  appena  Fedro,  e di  volgare  ben  poco  aveva  letto.  Gregorio  Spoleli,  si  valente  lati- 
nista, cho  non  seppe  alla  vita  sua  che  di  latino,  lo  trasportò  seco  a vivere  e sentire  cogli 
scrittori  del  secolo  d' Augusto.  Profondo  fu  lo  studio  posto  da  Lodovico  in  Orazio,  in  Virgilio, 
in  Tibullo,  in  Catullo;  ne  mandò  a memoria  le  più  belle  parli,  o scrisse  finalmente  Ialino  e con 
lode  ; ma  le  smaccate  adulazioni  (solite  a quel  secolo)  che  gliene  vennero  ; il  bugiardo  con- 
siglio del  Bembo,  che  antesignano  del  risorgimento  letterario  italiano,  il  consigliava  puro  a com- 
porre in  latino  il  poema,  che  era  il  più  bel  concetto  della  sua  gioventù;  e sopratutto  il  bisogno 
dell' anima  sua,  la  quale  scrivendo  non  voleva  essere  eco  che  di  sé  stessa,  grande  quanto  ar- 
dente, nulla  0 sovrana  nelle  sue  creazioni,  ecco  lo  ragioni  che  il  vinsero  ad  abbracciar  per 
sempre  lo  stupenda  lingua  di  Dante.  E qui  a cercare  a fondo  le  toscane  eleganze,  colla  osti- 
nazione di  chi  non  è nato,  ma  vuol  essere  toscana  cogli  scritti,  a combattere  le  abitudini  della 
.nativa  favella,  a travasare  in  sé  lo  spirito  non  le  parole  sole  del  bello  idioma,  a leggere 


Digitized  by  Google 


VI 

infine  quanti  libri  gli  davano  alle  mani,  buoni  e cattivi,  solito  a dire  che  da  tutti  si  può  sempre 
imparare.  Cosi  i-gli  chiuse  di  vittoria  in  vittoria  la  gioventò,  poeta  non  ancora  martire  del 
proprio  cuore,  quando  mortogli  il  padre,  e rimasto  unico  sostegno  di  numerosa  famiglia,  gli 
si  calò  agli  occhi  un  fitto  velo,  attraverso  il  quale  soltanto,  egli  poi  vagheggiò  le  gioie  di  un 
vergine  intelletto.  Entralo  nella  vita  positiva,  no  conobbe  ben  presto  i mali  c disse  a sè  stes- 
so: 0 vendersi,  o alTogare.  La  salvezza  non  è più  che  una  speranza. 

E si  commise  anch'  egli  alla  gran  corrente  del  secolo.  Cuor  integro,  ma  temente  ; 
amante  del  vero,  ma  corrivo  per  forma  a compiacere  altrui,  bramoso  di  conquistarsi  per  gli 
anni  maturi  una  vita  libera  e solitaria,  entrò  nel  1503  fra  i gentiluomini  della  Corte  di  Fer- 
rara, chiamatovi  dal  cardinale  Ippolito  d’Este.  Si  volle  forse,  come  dicono  alcuni,  rimeritare 
in  lui  anche  dopo  morte  il  padre,  che  aveva  tenuto  i primi  gradi  dello  Stato.  Ma  certo  è che 
Ludovico  da  un  anno,  recitate  alcune  sue  commedie,  era  divenuto  di  fama  popolare  ; i grandi 
lo  cercavano  a gara,  se  lo  rapivano.  Quel  prelato  dunque,  coll' ambizione  comune  a tutti  i 
principi  d'allora,  non  doveva  lasciare  quel  valentuomo  a sè,  ma  chiamarlo,  tenerlo  a bada  con 
grandi  promesse,  vincerlo,  farne  (come  giù  del  padre)  ne'raggiri  delia  sua  politica  un  abile 
maneggiatore. 

N'aveva  egli  ben  d'uopo.  Gravi  correvano  i tempi  per  la  patria:  non  un  angolo  della 
penisola  che  non  fosse  bagnato  di  fresco  sangue.  Le  armi  di  Francia,  le  Spagnuole,  le  Ale- 
manne e le  Svizzere  cliiamale  da'  nostri  traditori  sopra  di  noi,  c quelle  impugnate  dal  Vicario  di 
Cristo,  da’ principi  c duchi  italiani,  erano  da  ben  dieci  anni  pubbliche  calamitù.  Le  spie,  i ve- 
leni, i capestri,  ogni  più  laido  costume,  ogni  civile  e religioso  sentimento  profanato,  erano 
private  vergogne  portate  come  in  trionfo.  Venezia  gloriosa  per  le  vittorie  riportate  nel  Friuli,  in 
mare  ed  in  Grecia  sui  Turchi,  ma  colpevole  di  avere  con  freddo  municipalismo  guardato  senza 
muoversi  lo  strazio,  che  si  faceva  del  nome  italiano,  alla  sua  volta  si  vide  sopraccapo  la  pro- 
cella. Giulio  II,  i Gonzaga,  gli  Estensi,  l'imperatore  Massimiliano,  Luigi  XII  re  di  Francia,  il 
re  Cattolico,  più  che  mezza  Europa  insomma,  per  toglierle  i possessi  del  continente  italiano,  se- 
gnarono quella  famosa  lega  a Cambra!,  che  costò  tanto  sangue.  Combattea  lungo,  generosamente, 
ma  indarno  la  Repubblica;  poi  ridotta  agli  estremisi  fa  arme  della  disperazione,  solleva  contro 
gl'invasori  le  stesse  terre  a lei  tolte,  combatte  ancora,  fiacca  o fa  disperare  di  mai  vincerla  i nemici. 

Ma  subito  appresso  rimpicciolita,  raccende  la  guerra  col  minimo  de' suoi  antagonisti, 
col  duca  di  Ferrara  : arma  molte  navi  sul  Po , vuol  disfarsi  a ogni  costo  di  quel  piccolo,  ma 
tracotante  vicino.  Gli  Estensi  ne  fremono  a tutta  prima,  poi  si  parano  alle  difese,  e mandano  per 
soccorso  al  papa,  a' francesi;  per  poco  non  rinnuovano  tutti  gli  scandali  della  lega.  Lodovico 
Ariosto,  di  ferma  notte,  sotto  un  rovescio  improvviso  di  temporale,  si  trafuga  da  Ferrara  su- 
gli occhi  de'ncmici,  c prende  via  per  Roma,  come  messo  del  duca.  Poco  si  aspettava  da  Giu- 
lio II,  che  pentito  di  essere  stato  autore  di  quella  brutta  lega,  si  era  pacificato  a Venezia  ed 
aveva  l' animo  a più  grandi  cose;  quando  vien  notizia  che  Ippolito  d'Este,  soccorso  in  tempo 
dal  re  di  Francia,  aveva  rotte  (22  dicembre  1509)  sul  Po  le  armi  repubblicane. 

La  fortuna  fu  scongiurata  per  poco.  Il  Papa  per  abbassare  la  Francia,  già  rigogliosa 
in  Italia,  accatta  brighe  col  duca  di  Ferrara.  Vedendosi  disdetta  la  restituzione  delle  saline  di 
Comacchio  con  altre  pretensioni,  invade  tutti  i paesi  intorno  al  Po,  e Modena.  Alfonso  d’ Este, 
entrato  al  Governo  in  luogo  del  cardinale,  tentò  a questo  punto  di  calmare  gli  ardenti  spiriti  del 
pontefice  pervia  d’accordo;  onde  poco  prima  del  15IU  l’Ariosto  fu  di  nuovo  a Roma.  Ma  il  Pon- 
tefice adiratosi  : Oh!  vuol  egli  il  Bachino  combattermi  co'  tonelli?  Ben  venga  il  poeta-,  non  atra 
più  pretto  veduto  il  mio  volto,  che  io  r (Mia  fatto  affogare  in  mare.  Era  dessa  una  delle  solite 
bravate  di  Giulio  II,  aggrandita  da  chi  la  riferse,  per  sopraffare  il  nemico  anche  in  parole.  Ma 
Lodovico  non  la  tenne  a scherzo:  di  notte,  in  gran  segreto,  sopra  misera  cavalcatura  lasciò 
l’eterna  città,  temendo  a ragione,  in  tai  tempi  e in  quel  luogo  non  lo  rendesse  abbastanza 
inviolabile  la  veste  di  ambasciatore.  Il  duca  Alfonso  e i principali  dell'esercito  francese,  che 
s'  cran  levati  a soccorrerlo,  sono  frattanto  fulminati  di  scomunica. 

Ne  segui  ferocissima  guerra.  A un  grido  di  Giulio,  che  troppo  tardi  volle  cacciato 
d'Italia  il  nemico  comune,  tutta  la  penisola  è in  movimento  d'arme.  Da  .sacerdote  eccolo 
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fluerriero.  Animosamente  assalta  Francesi  e Alemanni;  vince  e non  vnol  o lir  di  pace:  è scon- 
fitto, e si  rifà  più  ardito,  più  cieco.  Il  suo  grande  concetto  smarrisce  poi  nella  Lega  Santa,  dove 
combattono  per  Ini  Venezia,  Svizzeri,  Spagna  e fino  Inghilterra  contro  Francia.  A Pisa,  arme 
antica  contro  i Pepi,  i francesi  e f imperatore  adunano  un  concilio  a dichiararlo  indegno  del 
trono  di  San  Pietro  e scaduto;  e qui  la  guerra  rincrudisce;  cittù  mandale  a ferro  e a ruba, 
tolte  e ritolte  ; campagne  diserte  ; un  succedersi  di  battaglie  senza  fine.  Ad  una  d’ esse,  alla 
più  cruda  forse,  fu  spettatore  l' Ariosto,  e Francia  la  vinse  presso  Ravenna  per  virtù  delle 
artiglierie  del  duca  di  Ferrara.  Poi,  voltando  fortuna,  Giulio  ne  ha  finalmente  corona;  ma 
l'Italia  che  ne  guadagnò?  Battuto  un  nemico,  moltiplicarono  gli  altri. 

Alfonso  da  Kste,  a capo  chino  prega  in  Roma  di  grazia  il  Pontefice,  c I’  ottiene;  ma 
poi  ne  rifiuta  il  patto  vile  di  ceder  Ferrara.  Onde  mentre  f armi  pontificie  piombavano  sopra 
le  sue  terre,  egli  si  vede  in  Roma  caduto  senza  volerlo  in  mano  al  nemico.  Tradito,  n'esce 
a gran  fuga,  erra  tre  mesi  qua  e là,  in  poveri  abiti,  coi  cagnotti  del  papa  sull'  orme,  frenando 
il  dispetto  dell'  animo  colla  paura.  Lodovico  Ariosto  o divideva  con  lui  allora  il  pericolo,  o da 
Firenze,  dove,  come  scrivono  alcuni,  l'attendeva,  si  condusse  di  nuovo  in  Roma 

A placar  la  grand'  ira  di  Secondo. 

Certo  è,  che  la  notte  del  I.°  ottobre  egli  la  dormì  molto  male,  àia  una  rateila  da  toccorto, 
ricin  di  Firente,  col  nobile  matcheralo,  f orecchio  alC  erta  e il  cuore  in  toprattallo.  Così 
egli  scrisse  a Lodovico  Gonzaga. 

In  questo  sorge  una  gioia  improvvisa  tra  quella  schiera  senza  numero  di  poeti,  sto- 
rici, scienziati,  artisti,  che  pareva  sempre  più  crescere  nel  pianto  de' popoli;  e folle,  inconscia 
del  domani,  come  sopra  una  terra  non  sua,  caccinvasi  tra  vinti  e vincitori,  tra  cittadini  e stra- 
nieri senza  pane,  senza  fremito,  senza  cuore.  Morto  Giulio,  era  stato  eletto  papa  sotto  il 
nome  di  Leon  X Giovanni  de'  Medici  de'  Signori  di  Firenze,  uom  facile  per  natura,  festevole, 
leggero;  tutto  pompe,  poca  dottrina;  che  però  sapeva  l'arte  di  famiglia;  circondandosi  di 
grandi  ingegni,  abbagliare  il  popolo.  Non  ne  ebbe  il  merito,  non  ne  sapeva  il  perchè,  ma  fu 
detto  l'uomo  più  grande  del  secolo,  e per  lui  cessata  per  un  istante  ogni  cupa  politica,  men- 
tre Lutero  toglieva  un  mezzo  mondo  alla  fede,  non  creduto  da  prima  che  un  frate  da  ardere 
come  il  Savonarola,  Roma  se  ne  andava  in  continue  feste,  arricchita  di  palagi,  di  templi  e di 
giardini,  ed  il  Vaticano  era  detto  un'  altra  Accademia  da  chi  non  poteva  stendere  lo  sguardo 
più  là  di  quei  bagliori. 

Lodovico  Ariosto,  antico  amico  del  papa  e della  sua  famiglia,  s'avvolge  pure  tra 
quella  turba  contenta,  per  quelle  contrade  parate  a festa.  Vi  era  andato  col  suo  Duca,  il 
quale  piegatosi  alla  Chiesa  e senz'  altro  pericolo,  era  stalo  sospeso  dalle  censure.  .Ma  il  poeta, 
umile  e non  servo,  desideroso  anzi  di  redimersi  per  sempre  all'  arte,  incontaminato  ancora 
tra  tanto  guasto,  ne  tornò  a mani  vuote,  o,  peggio,  colla  sfiducia  nell'  anima.  Fe'  ollora  un  ul- 
timo sforzo  per  acquistarsi  con  una  vita  agiata,  la  solitudine.  L' Orlando  Furiato,  il  suo  poema, 
il  frutto  di  dieci  anni  di  fatiche,  il  depositario  de'  più  bei  sogni  della  sua  vita,  era  compiuto  : 
leggerlo  nelle  conversazioni  ed  esaltarne  gli  animi  era  tutt'uno;  lo  volevano,  se  lo  strappa- 
vano amici  e non  amici,  dicendo  non  essersi  mai  udita  fantasia  più  sterminala  in  più  nobili  versi- 
Che  far  dunque?  Non  altro  (cosi  volevano  i tempi  e la  fortuna)  che  dedicarlo  e presentarlo 
a Ippolito  d' Esle.  Nelle  apparenze  del  mondo  i frulli  di  quel  sacro  intelletto  erano  dovuti 
all'  uomo  che  tanto  gli  faceva  pesare  la  servitù  della  corte  con  quel  cipiglio  incondito,  con 
quel  vanto  eterno  delle  sue  cognizioni  scientifiche,  con  quella  finta  mostra  di  bontà,  con  quel 
sangue  freddo  ostentato;  all' uomo  che  era  in  voce  di  pietoso  c di  magnanimo,  tuttoché  avesse 
rinnovato  in  Ferrara  gli  orrori  di  Tebe,  facendo  nel  segreto  d' una  caccia,  da'  suoi  manigoldi, 
e nel  proprio  cospetto,  cavar  gli  occhi  a Giulio,  fratello  naturale,  perchè  troppo  piacevano  ad 
una  bella  parente,  che  egli  amava  indarno!  Lodovico  vinse  il  ribrezzo,  lodò,  altamente  lodò 
l'uomo  che  in  cuore  spregiava,  cantò  della  casa  d'Este  come  di  una  discendenza  di  eroi;  ma 
qual  animo  non  fu  il  suo,  presentato  il  poema  al  principe,  a sentirsi  dire  ; donde  anele,  o Lo- 
dovico, lolle  tante  corbellerie  ? Nè  l'eccellenza  pure  dell'  ingegno  lo  salvò  da  queU'avvilimento, 
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da  quella  nera  iagratitadine.  A terre  per  >empre  dunque  ogni  riguardo:  povero,  ma  non 
col  giogo  in  collo;  guerreggiato  dagli  emuli,  ma  puro  di  cuore.  Il  dado  era  tratto.  Volendo 
il  cardinale  nel  1517  andarsene  ad  un  suo  arcivescovato  in  Ungheria,  il  poeta  ricusa  d' ac- 
compagnarlo : ne  dà  cagione  alla  malferma  salute,  a'  rigori  del  verno,  alla  famiglia  da  reggere, 
ma  la  vera  cagione  era  l' odio  alla  servitù  del  cardinale,  né  istette  occulta.  Prese  in  pace 
quindi  e con  nobile  sdegno  l'essere  aperlamcnte  escluso  dai  favori  di  quel  principe,  privato 
d' ogni  ufficio,  d'  ogni  pensione,  e fin  degli  emolumenti,  che  traeva  dalla  cancelleria  arcive- 
scovile di  Milano,  un  25  scudi  ogni  mese,  bastevoli  appena  ella  fame  di  uno  sconosciuto  scrivano. 

Non  istette  tuttavia  in  quell'  abbandono  gran  tempo.  Alfonsa  d' Este  riparando  all'  in- 
giustizia del  fratello,  lo  chiama  alla  corte  e gli  assegna  vilto  per  sé  e per  altri,  danaro  a 
cavalli.  Egli  pena  ad  accettare  e se  ne  scusa,  rimandando  frattanto  gl'inviti  che  pure  gli  ve- 
nivano larghi  e continui  dalle  altre  coni.  Ma  Alfonso,  a cui  pesava  tanto  disdoro  di  casa 
d'Este,  non  lascia  per  questo  d' allettarlo,  e finalmente  Io  vince.  Parve  al  poeta  allora  di  rina- 
scere: vita  tranquilla,  cessata  ogni  servitù  molesta,  in  corte  e altrove,  non  rapito  mai  a' cari 
studi,  alla  terra  natale,  dove  rizzatasi  una  modesta  casa  : Qui,  disse,  m' ho  composto  io  stesso 
il  mio  nido,  co' miei  danari;  piccolo,  ma  che  basti  a me;  senz'ira  e danno  d' alcuno;  qui  final- 
mente voglio  vivere,  cioè  amare,  e amando  morire.  Tenero  troppo,  anzi  debole  al  sesso  gen- 
tile aveva  pagato  il  tributo  alla  corruzione  de'  tempi  : bruttò  di  lascivie  un'  anima  sublime,  nata 
a rendere  immagine  di  Dio  nella  onnipotenza  della  creazione.  Gli  amoreggiamenti  suoi  erano 
stati  molti,  ma  non  aveva  forse  amato  mai.  E poiché  l' anima,  palesando  la  propria  divina  ori- 
gine , se  non  è pura,  di  quando  in  quando  vuol  essere,  almeno  nelle  idea  e ne'  rapimenti  su- 
bitanei, in  cui  lasciata  la  materia  é signora  di  sé;  cosi  Lodovico  di  Alessandra  Benucci  fio- 
rentina, vero  0 non  vero,  s’ ere  formato  il  suo  tipo  d'un  amore  purissimo;  e nelle  sue  ore 
inspirale  fece  rivivere  per  lei  la  vergine  musa  del  cantore  di  Laura.  Poi,  dato  giù  il  bollore 
della  sua  vita,  santificò  negli  ultimi  anni  colla  religione  quell'  affetto. 

1 turbamenti  politici  lo  tolgono  di  nuovo,  ma  per  poc(>,  a quella  pace.  Leon  X,  pri- 
ma di  morire,  ardisce  di  voler  compiere  con  forzo  ineguali  l'opera  di  Giulio.  Stanco  di 
guerreggiare  a viva  forza  e colle  perfidie  i signorotti  di  Romagna,  ritoglie  coll'  armi  sue  e 
colle  spagnoole,  Milano  ai  Francesi,  e messovi  duca  Francesco  Sforza,  ultimo  nato  del  Moro, 
recupera  Parma  e Piacenza,  e proponesi  di  spogliare  gli  Estensi  del  loro  ducato  e d' ingran- 
dirne la  chiesa.  Ma  in  questo  egli  cesse  o per  infermità  di  natura  o per  veleno.  Ed  ecco  la 
Garfagnana  levarsi  in  capo,  cacciarne  il  presidio  fiorentino,  che  in  nome  del  Pontefice  la  te- 
neva e tornare  volontariamente  alla  devozione  del  duca  Alfonso. 

L' Ariosto  vi  è mandato  governatore.  Quella  provincia  montana  e selvaggia  del  ducato 
Estense,  non  che  agitata  dalle  fazioni,  era  infesta  dai  malandrini,  che  ne  correvano  le  cam- 
pagne, e difesi  da  que'  monti  ronchiosi  o inaccessibili,  ne  sboccavano  improvvisi  a far  guerra 
alle  strade.  L' Ariosto  un  giorno,  all' abbassare  del  sole  cavalcava  appunto  a quella  volta:  po- 
chi e paurosi  servi  lo  seguivano;  ed  egli,  soprapensieri.  Quand'ecco  stormir  le  frasche,  rom- 
persi le  roste  della  negra  selva,  che  li  circondava,  e saltarne  fuori  ben  venti  scherani;  visi 
orribili,  in  atto  disperato;  daghe,  coltellacci  aguzzi  o fucili  alla  mano.  I servi  che  tentano  la 
fuga  sono  malamente  battuti  e legati  agli  alberi;  o 1' Ariosto,  senza  dar  passo  nè  smontare 
dalla  sua  mula,  ma  sorridendo,  con  animo  tranquillo  a guardarli.  Deh!  chi  se' tu,  gli  disse 
allora  una  di  quelle  bocche  laide;  chi  sei  tu,  uom  senza  paura:  appena  è che  non  creda  tu 
pure  uno  de'  nostri  in  abito  da  nobii  uomo.  Sono  Lodovico  Ariosto  (egli  rispose,  di  nuovo  sor- 
ridendo), un  poeta.  — L' Ariosto!  l' Ariosto!,  fu  la  parola  che  corse  rapidissima  sulle  labbra  di 
tutta  quella  gente.  Il  poeta  delle  fate.  Io  scrittore  dell' Orlando,  il  governatore  della  nostra 
terra  ! — E in  cosi  dire,  si  traggono  di  capo  il  cappello , e chi  gli  si  prostra  d' innanzi,  chi 
gli  tiene  in  atto  d'  ossequio  la  staffa,  tutti  si  proferiscono  di  condurlo  salvamente  alla  città, 
raro  e memorabile  esempio  della  reverenza,  che  pur  negli  animi  rozzi  ed  efferati  si  du.sta 
innanzi  alla  vera  grandezza.  I molti  onori  che  Lodovico  aveva  ricevuto  nelle  corti,  tra  prin- 
cipi e porporati,  forse  valevano  più  che  l' attestazione  ingenua  di  quell'  ultima  parte  del  po- 
polo? La  corona,  che  di  sua  mano,  come  raccontano  alcuni,  o per  ambizione  o per  moda  gli 
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porse  in  MantoVa  Carlo  V,  valeva  forae  la  maraviglia  religiosa  di  quegli  animi  oscuri  c la 
gloria  di  averli  redenti  dalla  nativa  ferocia  col  solo  suo  nome? 

Due  anni  appena  durò  contro  voglia  in  quell'  alto  ufiìcio,  e bastarono  a purgare  quella 
contrada  d'  ogni  mal  some.  Tra  tanti  rivoliusi  min  si  lasciò  mai  fuggire  una  sentenza  di  morte, 
perchè  il  sangue  è maleditione  alla  terra,  su  cui  cade,  e rifiglia  sempre  nuove  ire  o nuovi 
delitti.  Per  1'  opposto,  egli  vinse  gli  animi  colla  clemenza  c colla  sua  naturale  dolcezza,  c in 
nna  provincia,  che  davasi  per  perduta,  rimise  in  picciol  tempo  la  concordia  e la  pace. 

Tornato  in  Ferrara  povero  come  n'era  uscito,  le  brighe  della  famiglia  lo  invescano 
di  nuovo  tra  le  angustie.  Nientemeno  vuol  essere  sciolto  per  sempre  da  ogni  cura  civile,  ri- 
cusa d' andare  ambasciatore  al  nuovo  pontefice  Clemente  VII,  e risaluta  con  estrema  gioia  le 
muse.  Onore  al  marchese  del  Vasto  che  per  sola  compassione  e ammirazione,  fece  allegra  la 
vecchiaia  del  poeta  con  una  pensione  annua  di  100  ducati  d’oro!  Non  più  costretto  questi  a 
contare,  per  cosi  dire,  i giorni  di  una  sottile  esistenza  e meschina,  venne  quindi  con  miglior 
animo  perfezionando  le  sue  commedie,  diede  l’ultima  mano  al  Furioso,  giù  cresciuto  di  cinque 
canti,  e lo  aveva  pubblicato  di  nuovo  per  le  stampe,  quando  assalito  da  cruda  e lenta  malattia 
alla  vescica,  vive  Ira  gli  spasimi  otto  lunghi  mesi,  e chiude  infine  gli  occhi  a que.sta  luce 
il  6 giugno  1533,  la  notte  che  appresosi  fuoco  alla  Corte,  arse  il  teatro,  alzatovi  a recitarne 
le  commedie.  Fu  Lodovico  Ariosto  alto  della  persona,  dritto  e libero,  se  non  che  negli  ullimi 
anni  dallo  studiare  andava  alquanto  curvo:  colorito  ulivigno  nel  viso,  scarne  gole,  ulte  ciglia 
e sottili,  naso  alcun  punto  fuor  di  profilo  : la  fronte  era  spaziosa,  le  labbra  raccolte,  poca 
barba  e nera  ; il  capo  per  la  fantasia  e i grandi  pensieri,  che  vi  bollivano,  calvo  : in  tutto  per 
la  bellezza  del  corpo  degno  del  pennello  di  Tiziano,  che  cel  rese  tal  quale  c spirante.  Tem- 
perato ne’  cibi  e nel  vino,  fuggiva  la  varietà  delle  vivande  e mangiava  in  fretta,  cogli  occhi 
molte  volte  ad  un  libro.  Tanto  astratto,  che  nelle  feste  e ne’  balli  più  rumorosi,  lasciato  solo, 
cadeva  in  profonde  meditazioni  La  natura  sua  pendeva  al  malanconico;  ma,  se  veniva  tocca  e 
(come  dire)  attizzata,  trascorreva  ad  nna  giovialità  inesauribile,  tutta  sua,  e le  parole  in 
prima  rade  e quasi  stentate,  sgorgavano  dalle  labbra  come  fiume.  Poche  le  colpe,  molle  c ra- 
rissime in  lui  le  virtù.  Il  suo  cadavere  fu  portalo  a seppellire  nella  chiesa  do’Monaci  di  S.  Be- 
nedetto senza  funebre  pompa  in  umile  sepolcro;  ma  Io  spirito,  che  gli  aveva  già  dato  forma, 
ebbe  monumento  Ira  noi  ben  più  perenne  de'  bronzi  e de'  marmi,  nella  memoria  del  suo  nome 
che  dopo  tre  secoli  è dal  popolo  tuttavia  chiamato  divino. 

Scrisse  cinque  commedie  in  verso,  due  in  prosa,  l’ Orlando  Furioso,  le  Salire  e le 
Rime,  nna  Cicalata  (I’  Erbolato'),  dove  le  lodi  della  medicina  sono  in  bocca  a un  ciarlatano, 
e le  Lettere. 


Pochi  scrittori  ebbero,  come  l' Ariosto,  a combattere  le  condizioni  de*  propri  tempi  per 
essere  grandi.  L’immenso  ingegno,  l’istinto  a virtù  e la  fortuna  lo  salvarono  da  prima;  il 
volere  poi  s’afforzò  nel  bene,  pugnò  per  sé  stesso  e ne  usci  colla  vittoria.  Gli  uomini  nati 
in  un’  età  misera,  o non  sono  più  che  mediocri,  o hanno  natura  pieghevole.  Ma  egli  nato  o 
cresciuto  in  età  di  risorgbnento,  al  mutare  improvviso  delle  patrie  surli,  videsi  ristretto  pure 
il  campo  del  pensiero.  La  sua  mente  in  quello  che  spiccava  liberissimo  volo  si  trovò  avvinta 
ad  una  terra  ingrata.  Cresciuto  alla  vera  grandezza  per  intimo  affetto,  o doveva  egli  rinunziare 
al  primo  voto  dell’  anima,  o facendo  inganno  al  tempo  e agli  uomini,  mettersi  per  una  via 
intentata,  chiudersi  in  un  sogno  fantatisco,  vivere  pochi  giorni  alla  vita  reale,  e col  sorriso 
del  disinganno  sulle  labbra.  Cosi  lotto  cedendo  alla  gran  prova  della  fortuna,  il  suo  cuore  stette 
saldo;  cosi  coi  mille  egli  pure  si  prostrò  all’  idolo,  ma  bestemmiandolo  ; la  corruzione,  pas- 
sandogli sul  capo,  il  toccò  appena. 

Al  nascere  del  poeta  il  secalo  volgeva  gloriosamente  al  tramonto.  Cessate  le  cento 
generose  repubblichetle,  la  vita  de’  popoli  non  correva  più  (egli  è vero)  poetica,  originale  e 
giovanile;  ma  per  avventura  non  meno  forte.  Lorenzo  de’ Medici,  uom  di  stato  grandissimo, 
se  non  buon  cittadino,  aveva  organate  a corpo  le  sparse  membra  del  potere  italiano  e fatte 
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tacere  le  discordie,  infrenandole  col  potere  di  pochi.  Non  ne|to  che  lavorando  per  sé,  por 
ambizione  di  comando,  addormentasse  il  popolo  ; ma  pure  noi  fece,  che  sedendo  al  convivio 
del  popolo,  cantando  con  esso,  non  la  poesia  erudita  e pagana  de'  letterati,  ma  quella  che  era 
più  a genio  della  moltitudine  ; glorie,  feste,  mascherate,  amori.  Tolte  le  armi  alle  plebi,  come 
fossero  fratricide  ; le  compagnie  di  ventura,  da  straniere  s' erano  fatte  italiane,  ed  erano  pur 
sempre  una  forza  nostra;  stabile  e disciplinato  esercito  cingeva  i più  possenti  signori.  Spe- 
gnendo nel  cittadino  il  sentimento  di  sé,  s'  era  gettato  nella  nazione  un  lontano  seme  di  de- 
cadimento ; ma  i principi  non  s*  erano  però  divisi  da’  sudditi,  come  cosa  soprannatura,  cin- 
gendosi di  splendori  che  accecano,  di  cerimonie  infinite  e di  adulazioni  che  ammorbano.  Lo 
stesso  popolo  delle  proprie  mani  innalzava  i troni  : c come  ad  un'  ara  vi  riparavano  intorno  i 
sucri  ingegni:  ogni  prepotenza  era  in  aspetto  amorevole  ; in  abito,  come  dire,  casalingo:  grandi 
c piccoli,  poveri  e ricchi  s’abbracciavano.  E frattanto  chi  vide  mai  tanto  fenore  d'ingegni? 
Masaccio  da  Valdarno  aveva  già  dato  vita  alle  tele,  Leonardo  da  Vinci  levale  di  sé  le  maraviglie 
come  pittore,  archilctlo,  meccanico,  idraulico,  prosatore,  poeta  : Benozzo  Cozzoli  dipinto  a storie 
buona  parie  del  camposanto  di  Pisa,  opera  lerribilistima,  dice  il  Vasari,  da  mettere  paura  ad 
una  legione  di  pittori.  I marmi  del  Donatello  spiravano  vita  ed  affetto:  a Parigi  i.lcato  da  fra 
Giocondo  il  ponte  di  Nostra  Donna;  ponti  pure  gettati  stupendamente  sul  Danubio  dal  bolognese 
Alberti  Aristotile,  che  aveva  ardito  fra  noi  trasportar  campanili  e altre  opere  sopra  la  natura 
deH'umanu  ingegno  ; mentre  sorgevano  le  vecchie  Procuratic,  l'arco  di  Rialto,  la  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  la  basilica  Vaticana;  c crescevano  all’arte  un  Andrea  dal  Sarto,  un  Bellini,  un 
Mantegna,  Gio.  Battista  Alberti...  che  più?  il  divino  Ralfacle  e il  Dante  delle  arti,  Michelangelo. 
Nè  le  lettere  venivano  meno  alla  prova  : erano  già  nati  e divennero  parte  in  quel  secolo  gloriosi 
coir  Ariosto,  il  Sannozzaro,  il  Bemi,  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Castiglione,  il  Guicciardini,  Nicolò 
Machiavelli  : nè  mute  se  ne  giacevano  a tanto  progresso  le  scienze  fìsiche  ; in  fiore  le  geo- 
grafiche 0 il  commercio  ; trovata  dal  Gioia  la  bussola,  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  l’ Ame- 
rica. Chi  poteva  più  dubitare  del  primato  italiano? 

Niun  secolo  pertanto  entrò  alla  vita  dei  popoli  con  maggior  luce  di  quello  che  venne 
appresso,  il  sedicesimo.  Esso  pareva  inaugurare  il  più  bel  periodo  della  nostra  storia.  Ma  tanta 
mole  già  sostenuta  da  un  uomo  solo,  da  Lorenzo  de'  Medici,  unico  gigante  tra  uomini  me  diocrì 
in  politica,  non  poteva  più  durare  : la  morte  di  lui  avvenuta  pochi  anni  prima,  fu  pubblica  scia- 
gura, il  presagio  di  una  grande  caduta.  Ed  ecco  ben  presto  le  armi  francesi  e le  spagnuole 
correre  o ricorrere  a ruba  la  penisola,  e sopra  i loro  passi,  peggio  che  il  sangue,  spargersi 
la  corruzione  e la  viltà.  Roma  abbandonata  alla  famelica  rabbia  di  eserciti,  che  saccheggian- 
dola trapassarono  in  barbarie  le  stesse  invasioni  de' barbari;  Firenze  e Siena  cader  l’una  dopo 
r altra  tuffate  nel  proprio  sangue  ; Venezia  e Genova  sole  salvarsi  delle  repubbliche  antiche, 
ma  spossato,  boccheggianti,  con  un  filo  di  vita.  Ripullulavano  i signorotti  a suddividersi  le  già 
divise  spoglie  italiane,  e tra  un  volgo  senza  nome,  disarmato  e corrotto,  si  tradivano  I’  un 
l’altro  dandusi  al  più  forte.  Per  tal  modo  una  maledizione  improvvisa  cominciò  spegnere  fin 
da  principio  tante  nostre  glorie,  e in  meno  che  cinquant’  anni  tanta  vita  era  una  lunga  agonia 
fra  tutte  le  lordure  del  servaggio  civile  e intellettuale. 

Ma  a tanta  miseria  non  si  venne,  se  non  passando  di  mano  in  mano  per  fatti  che  ci 
ebbero  mostrati  ancor  degni  degli  avi  e tenuta  viva  fino  all’  ultimo  la  fiaccola  dell'  ingegno. 
Venezia,  I’  antica  regina  de’  mari,  non  più  grettamente  Veneziana,  difesa  l' Italia  dai  Turchi, 
ebbe  a sostenere  l’impeto  di  quasi  tutta  Europa  congiurata  a’ suoi  danni,  e fece  rispettato,  anche 
al  suo  dichino,  il  nome  italiano.  Le  battaglie  da  giganti  combattute  dalla  Lega,  autore  Giulio  II; 
il  cattolicismo  in  lotta  coll'  idra  dell’  eresia  e trionfante,  onde  lo  spirito  filosofico  de’  tempi,  le 
superstizioni  cessate,  la  fede  scossa,  ma  più  splendida  per  la  vittoria,  sono  fatti  che  rinforzavano 
il  sentimento  anche  ne’  cuori  volti  a corruzione  : ed  ecco  perchè  que’  grandi  uomini,  figliuoli  d'un 
secolo  migliore,  alla  vece  di  perdersi  nel  comune  aberramento,  dovevano  pur  dare  il  loro  frutto; 
ecco  sciolta  il  problema  del  perchè  tanta  letteraria  grandezza  in  tanta  abbiezione.  La  patria  cadeva, 
ma  r ingegno  italiano  raccoglieva  tutta  la  sua  virtù,  e come  il  forte  che  muore  combattendo, 
sapeva  darci  ancora  sommi  guerrieri,  sommi  politici,  uomini  grandi  si  nella  virtù  e si  nel  delitto. 
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Fu  nostra  gloria,  che  i vincitori  imparassero  sempre  da  noi  vinti.  Oppressi  dall'  anni, 
noi  pure  tuttavia  dominammo  il  nemico  colla  luce  del  buon  gusto.  Disperando  d' ogni  altro  bene 
ci  buttammo  con  passione  allo  studio  ; e se,  lasciato  da  parte  le  patrie  memorie,  in  genere  non 
si  trassero  più  dalle  storie  e dalla  vita  civile  i grandi  argomenti  ; se  alcuni  disdicendo  la  pro- 
pria natura  rimpicciolirono  nella  adulazione;  so  mentre  si  versava  il  nostro  sangue  e fuma- 
vano le  italiche  ville,  altri  strisciava  nella  polvere  e baciava  le  mani  cruenti  deU’opprcssore, 
egli  è pur  corto,  che  non  mancò  l' inno  della  speranza  e della  risurrezione  sulle  stesse  rovine. 
Innanzi  ad  un  avvenire  ignoto  e tenebroso  retrocedemmo  e ridivenimmo  pagani,  purché  non 
la  fosse  finita.  Mancata  la  vera  vita  al  concetto  della  mente,  sapemmo  farci  un  idolo  delle  forme, 
e dalla  loro  squisitezza  e dal  felice  loro  attemperamento  aspettarci  lode  immortale.  Si  raffinò 

l'arte  nel  suo  esterno,  non  nell’ idea  ; si  pose  l’arte  a fine  dell'arte,  ma  non  fu  gloria  il  divenire 

grandi,  senza  poter  essere  originali? 

Di  qui  trae  ragione  il  filosofo  di  tutto  le  contraddizioni,  che  resero  singolare  il  seco- 
lo XVI.  Lo  stesso  poeta  che  uvea  cantato  i misteri  della  religione,  sperdeva  il  tempo  e la 

fede  in  versi  lascivi  ; i pittori  nelle  vergini  degli  altari  ci  ritraevano  donne  di  fama  perduta; 

ne' sunti,  i principi,  a cui  avevano  appigionato  l’ingegno.  Nel  Vaticano,  dove  si  diceva  aperto 
un  tempio  alle  muse,  i convivi)  eran  tuttavia  rallegrati  da  parassiti  a da  bulloni  ; a costa  di  un 
Bembo,  di  un  Sadoleto,  di  un  Ficino  ; seduti  tra  Michelangelo,  Tiziano  e Raifaello,  un  Querno  e un 
Barahallo  colle  lor  goffaggini  c scioccherie  avevano  applausi.  Mentre  che  al  suono  delle  campane, 
al  bombir  de’  cannoni  si  festeggiava  il  trovamento  del  Laocoonle,  e a suon  di  tromba  si  ban- 
divano dal  Campidoglio  le  scoperte  in  matematica  del  Bresciano  Tartaglia,  egli,  il  più  in- 
sulso de’  buffoni,  lo  stupido  Baraballo  vestito  della  toga  palmata  e del  laticlavio  degli  antichi, 
sopra  un  elefante  parato  d’  oro  in  oro,  fra  lo  strepito  delle  trombe  e de'  timpani,  per  far  rider 
la  gente,  era  pur  condotto  in  Campidoglio  a ricevere  la  corona.  La  bestia,  più  ragionevole 
degli  nomini,  a metà  cammino  gittò  dalle  groppe  quel  vitupero,  crescendo  ad  un  punto  le 
risa  e la  vergogna.-negli  spettatori.  Noi  però  rispettiamo  le  nostre  glorie  anche  fra  tante  brut- 
ture, e quelle  risa  frenetiche  non  ci  movano  mai  per  avventura  T anima  a disprczzare  quel- 
T età  travagliata,  perocché,  chi  ben  vede,  non  sono  le  lagrime  sole,  che  abbiano  diritto  al- 
r umana  pietà. 

Dopo  ciò  pussiam  far  ragione  a Lodovico  Ariosto  che  nell  astrazione  trovasse  ancora 
la  vita  dell’ intelletto,  sognando  nell’oblio  del  presente,  battaglie  cavalleresche  e romantiche 
avventure.  In  tempi,  che  i pugnali  notturni  e i veleni  s’ avvicendavano  alle  vere  battaglie,  non 
era  argomento  inopportuno,  come  alcuni  vorrebbero , nè  segno  di  depravazione  l’ Orlando 
Fwio$o.  La  cavalleria  era  un'  esaltazione  di  ogni  atto  generoso  c disinteressato  : ritirava 
gli  animi  a tempi  (fusser  pur  favolosi),  ne’ quali,  sopra  un  volgo  idiota  c inerme  i signorotti 
tiranneggiando,  nobili  giovani  impresero  di  difendere  i deboli,  la  chiesa,  le  donne  ; quando 
le  opere  della  spada  eran  consacrate  dai  riti  della  religione,  e il  mancar  di  parola  faceva 
cancellar  lo  stemma  dallo  scudo  de’ cavalieri  ; quando  mille  e mille  prodi,  nemici  acerrimi 
in  campo,  davansi  in  privato  la  mano  e sedevano  allo  stesso  convito,  combattendo  non  per 
vincere,  o per  agonia  di  conquista,  ma  per  aver  gloria  ; forti  e gentili  allo  stesso  punto,  ed 
esempi  di  una  nobiltà  sconosciuta  al  mondo  antico,  in  cui  si  vide  Achille,  spento  Ettore,  in- 
sultarne e straziarne  il  cadavere.  Caduta  la  poesia  dalla  sua  dignità,  fattasi  addobbo  delle  corti,  e 
dovendo  pure  abbellire  de'  suoi  canti  le  regali  e principesche  mense,  qual  via  rimaneva  più 
nobile,  a fuggire  le  lodi  vigliacche,  che  il  disotterrare  le  storie  degli  antichi  cavalieri,  ridirne 
la  fortezza,  l’intemerata  virtù  e gli  amori? 

Non  facciam  fango,  come  molti,  della  cavalleria  : essa  è gloria  eminentemente,  se  non 
esclusivamente,  italiana;  fonte  ricchissima  di  poesia  nazionale.  Nella  notte  de’ tempi,  sotto  il 
ferreo  giogo  de’  Longobardi,  la  Chiesa  aveva  tenute  deste  le  rimembranze  nazionali  ne'  popoli. 
Carlo  .Magno,  il  profetato  ristoratore,  vittorioso  già  nel  settentrione  sopra  una  gente  tenuta  in- 
vincibile, scende  in  Italia,  abbatte  i Longobardi,  ne  cancella  le  leggi,  innalza  le  plebi  alla 
riscossa:  onde  subito  appresso  il  clero,  ridivenuto  libero,  ne  canta  le  conquiste,  lo  corona  impe- 
ratore romano,  lo  proclama  il  legittimo  successore  di  Augusta,  il  messo  di  Dio,  il  santissimo 
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de’  gaerrìeri.  Da  quel  ponto  Carlo  Magno  è cosa  nostra,  tutte  le  nostre  leggende  ne  sono  piene, 
e comincia  il  vero  splendore  di  lui.  Chi  ncm  sa  che  il  ristabilimento  dell'  impero  fu  poetico 
pensiero  de’ tempi  barbari,  rifigliato  sempre  più  bollo  dalle  sciagure  sino  a preoccupare  cinque 
secoli  dopo  l'anima  del  divino  Alligbieri?  Ora,  non  im:'orta  che  la  instituzione  de' cavalieri 
rimontasse  più  addietro  di  Carlo  Magno  e ce  ne  venisse  il  costume  per  avventura  di  altronde  ; 
la  loro  gloria  vera  comincia  dalla  restituzione  dell’  impera  ; nè  furon  mai  tanto  famosi  quanto 
dopo  aver  Carlo  Magno  legato  i suoi  destini  all’  Italia.  Venute  le  crociate,  la  Chiesa  stessa, 
riconoscendo  in  Carlo  il  fondatore  della  potenza  de’ papi,  lo  cantò  il  modello  de' principi,  lo 
ricinse  di  tanta  luce  da  fame  smarrire  ogni  macchia:  falli  passati  e presenti  annesse  al  suo 
nome,  fu  dato  come  il  simbolo  degli  eroi,  il  più  bel  tipo  nella  fantasia  de' popoli,  quegli  cbe 
alla  forza  materiale  faceva  prevalere  l’cinore  e le  virtù  più  eccelse  consacrate  da  Cristo. 

Chi  vuole  profana  la  storia  de’  cavalieri  mentisce  alla  ragione.  Nella  cavalleria  vede  il  filo- 
sofo il  primissimo  poema  della  religione,  e però  cosa  di  tutta  Europa,  ma  più  specialmente  d’Ita- 
lia, ove  la  Chiesa  piantò  i suoi  primi  tabernacoli,  e donde  l’erede  delle  tradizioni,  il  Cristo  vivente, 
benedice  a tutta  quanta  l’ umana  natura  ; tanto  è vero  che  di  tutte  le  imprese  di  Carlo  Magno, 
fonte  comune  e sola  della  inspirazione  de'  poeti  furono  le  battaglie  guerreggiate  contro  a’  Sa- 
raceni d’ Africa  e di  Spagna;  battaglie  che  nella  parola  de’ papi,  del  sacerdote,  dell'eremita 
diventavano  fiamma  a riaccender  l’occidente  contro  I’  oriente,  alla  liberazione  delia  cristianitù 
dal  giogo  degli  infedeli. 

La  cavalleria  era  un  generoso  sentimento  che  affratellava  tulle  le  nazioni,  nell’idea 
dell’  onore  ; l’ anima  di  tutte  le  leggende  seguaci  alla  gran  legge  di  Cristo  ; più  poetica  della 
stessa  monarchia  universale  che  fu  il  pensiero  più  carezzato  nella  italica  filosofia.  Odio  ad 
ogni  feudalità  e alla  brutale  conquista;  uguaglianza  nel  genere  umano,  se  non  in  quanto  alcuni 
per  superiorità  di  natura  e per  provala  virtù  se  ne  levano  a capi  ; libertà  individuale  sciolta  da 
ogni  leggo  positiva,  guadagnala  col  brando,  nel  nome  santo  di  cavaliere;  non  discipline  di 
macchinale  milizia;  ogni  ragion  del  combattere  e della  vittoria  la  religione,  la  verità,  l’amore, 
la  giusta  rabbia  contro  il  nemico;  ecco  i principii  e il  fine  di  quel  vivere  errante  ed  eroico, 
di  che  son  piene  le  tradizioni  disi  medio  Evo.  Protetti  dal  loro  solo  brando  que'  cavalieri  vanno 
e vengono  da  un  capo  all’  altro  del  mondo,  patria  chiamando  quel  luogo  dove  possano  spargere 
il  sangue  per  gl*  innocenti  e fondare  giustizia.  Le  loro  virtù  idealmente  grandi,  fattesi  esempio, 
si  travasano  ne’ gentili;  sicché  i prodi  figli  di  Troiano,  Gradasso  e Sacripante,  affettano  vi- 
vere cavalleresco,  nè  vogliono  esser  da  meno  alla  lor  volta  d’ Astolfo,  di  Rinaldo  e di  Ruggero: 
cosi  la  cavalleria  addivenne  la  legge  comune  delle  genti,  la  seconda  religione  d’ogni  spirilo  valoroso. 

Lodovico  Ariosto,  disilluso  de’  fatti  che  gli  passavano  intorno,  si  lanciò  in  quel  mondo 
immaginario:  cantò  le  guerre  dell’onore  in  tempi  che  la  sola  ambizione  moveva  l’armi;  disse 
i prodigiosi  fatti  di  una  gente  mossa  da  cieca  ingenua  fede,  in  tempi  che  la  fede  languiva 
ne’ cuori  combattuta  dalla  mala  disciplina  del  clero  e dal  sillogismo  del  miscredente;  cercò 
una  patria  negli  spazi  di  un  mondo  ideale  dopo  perduta  la  vera  ; errò  co’  suoi  cavalieri  e 
aperse  un  campo  di  beate  illusioni  al  potente  intelletto. 

E V Orlando  Furiato,  il  maraviglioso  poema  fu  fatto.  La  catena  che  stringe  in  esso 
mille  e diversissimi  fatti  é il  gran  concetto  della  vita  cavalleresca,  rispetto  al  quale  riesce 
secondario  quello  stesso  di  liberare  la  Cristianità  e la  Francia  dalle  brutali  armi  del  Musul- 
mano. La  mancanza  di  un  fine  reale  e di  unità,  certamente  il  rende  poema  men  nazionale  e 
meno  importante  ; ma  è difetto  voluto  dai  tempi,  anzi  è argomento  di  salvezza  che  restava  unico, 
men  perigliosa,  men  vile.  Miti,  fatti,  prodigi,  inslituzioni,  paesi  svariatissimi  vi  sono  tenuti 
insieme,  quasi  dico,  da  quello  sUssso  filo  arcano,  che  ci  rende  una  ne’  suoi  miracoli  la  natura; 
a comprender  la  quale  bastano  pochi  ingegni.  Chi  non  ha  mai  levato  lu  mente  a cogliere 
negli  spazi  dell’  universo  i diffusi  elementi  della  bellezza  e a farsene  un  tipo  nuovo  e immortale, 
egli  se  ne  starà  meschinamente  ad  appuntare  fatti  parziali,  e terra  terra  volando  cagionerà 
d’ardimento  l’uomo  sommo  che  gli  s’invola  dal  guardo.  Alla  vastità  illimitata  del  soggetto 
epico,  risponde  quella  stessa  indoterminazione  che  il  poeta  adopera  sempre  descrivendo  paesi 
ignoti  e lontani.  Nell’ indefinito  crescono  le  ali  alla  immaginazione,  e ogni  sproporzione  scompare. 
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Di  qai,  se  pieni  il  petto  deilo  spirito  iriostesco,  ci  per  neturaie  che  quegli  eroi,  quelle 
femminette  sì  belle  e appena  scortate,  passino  dal  regno  de’ Nabatei,  dal  Calaio,  dairAfrica 
grecale,  dalle  regioni  artiche  in  Brilania,  in  Ispagna,  a Parigi  coila  faciliti  e prestezza  che  oggi 
si  farebbe  un  viaggio  di  diporto  in  Europa.  Le  stesse  esagerazioni , la  interruzione  repetina 
dei  fatti,  i prodigi  impossiliiii,  quegli  enti  fantastici  che  accoppiano  parti  di  natura  si  diversa, 
sfidando  quasi  la  potenza  creatrice  di  questa  gran  madre;  ii  grande,  il  futile,  la  serietà  e il 
molleggio,  la  pubblica  vita  e l'intima  famiglia,  la  paurosa  solitudine  e la  città,  ii  trono  e la 
capanna  commisti  assieme  nella  gran  tela  del  racconta,  senza  intenallo,  senza  distinzione  e 
regola,  son  tutte  bellezze  in  quel  campo  non  circoscritto,  dove  l'ingegno  si  caccia  fidente  e 
si  compiace  del  delirio,  che  lo  tiene  invaso.  Allo  leggende  romantiche  è natura  insomma  il 
disordine,  e se,  come  ebbe  studiali  profondamente  Omero  e Virgilio,  li  avesse  ancora  imitati 
nella  compassala  architettura  de' loro  poemi,  avrebbe  fatto  opera  nè  grande,  nè  degna  del  suo 
concetto. 

Badale  a quel  sorriso  che  getta  su  tutti  gli  avvenimenti  da  lui  narrali.  Non  è d'uomo 
soltanto  che  più  non  crede,  nè  ama,  e voglia  per  isbicco  farne  segno  i mali  del  proprio  tem- 
po, ma  la  natura  stessa  del  poema  il  richiede.  Lo  straordinario  e l'impossibile,  che  sono  pur 
enti  dell'umano  intelletto,  rifuggono  dall' ordino  enei  manifestarsi  amano  il  ridicolo,  il  quale, 
a dire  di  Aristotele,  è pure  una  sproporzione  nella  natura  dell'  uomo.  Nè  tal  poema  devesi 
tenere  a satira.  Il  poeta  non  ingrandisce  i fatti  per  farli  deridere  a ehi  legge,  come  il  Cer- 
vantes nel  Don  Chisciolle,  ma  piacevoleggia  su  falli  illustri,  eh'  e'  mostra  di  credere:  quasi 
uomo,  che  per  amarezza  o disprezzo  sorridendo  di  tutto,  è costretto  a narrar  cose  serie; 
quasi  uno  scettico,  che  si  compiace  e vive  dell'  altrui  virtù  nell'  alto  stesso  che  in  suo  cuore 
la  chiama  un  inganno.  Que'  grandi  apparali  di  pompe  cavalleresche,  il  cui  fine  spesso  era  la 
lode  di  un  re,  il  conquisto  di  un  cuore,  il  sorriso  di  una  bella,  avevano  troppo  lontana  e sbiadita 
somiglianza  con  que'  fittizi  splendori  delle  cento  corti  italiane  del  secolo  XVI,  ricinle  di  sfar- 
zosa milizia  e frementi  battaglia,  ma  per  ispegnersi  insieme,  e per  la  lode  d'  aver  combattuto 
fortemente  a’  danni  della  patria.  Quelle  pompe  mal  si  potevano  satireggiare  per  alludere  a 
queste,  e meritavano  sola  nentc  la  facezia  a fior  di  labbra,  la  quale  move  dai  fa'ti  che  contrad- 
dicono alla  vita  reale. 

Libro  vulgatissimo  in  Italia,  e glorialo  specialmente  nella  corte  di  Ferrara,  era  l’ Or- 
lando Innamorato  del  Boiardo.  Cercarne  le  fonti,  continuarlo,  vincerlo  fu  pensiero  primo  e, 
quasi  dico,  giovanile  dell' Ariosto.  Colla  sua  immaginazione  immensa,  col  suo  cuor  caldo,  ir- 
ritabile, inesauribile,  la  vittoria  doveva  esser  certa,  e noi  vediamo  il  Boiardo  lascialo  addietro 
le  mille  miglia.  I costumi  degli  uomini  eroici  appena  contornati,  o disegnati  per  iscorcio  negli 
altri  poemi  romanzeschi,  son  opere  condotte  e finite  con  mano  maestra  dall' Ariosto,  vero 
mago  della  poesia,  il  quale  sorvola  ogni  difficoltà,  copioso,  spontaneo,  nuovo  sempre;  tale  iijsoinma 
che  dove  mai  allenti  il  pensiero  e mostri  di  non  scrivere  più  di  vena,  si  prepara  a sorpren- 
derci con  un  tratto  di  bellezza  stupenda.  Non  è rado  che  il  suo  canto  si  riscontri  co'  poemi 
antichi,  ma  nell’  alto  che  tu  credi  di  averla  colto  sull'  imitare  e minor  di  sè  stesso,  eccoti  uno 
sprazzo  di  nuova  luce,  che  ti  toglie  il  vedere,  e,  rinsensando,  non  sai  più  dove  tu  sia,  non 
vedi  più  somiglianza  di  luogo,  di  tempo  e di  costume  : il  poeta  ti  trae  dietro  in  trionfo  nel 
magico  suo  regno.  Tutte  le  bellezze  di  tutte  le  età  fanno  per  lui  : l' acutissimo  suo  sguardo  le 
indaga,  non  gliene  sfugge  la  menoma  parte  ; ma  il  suo  non  è studio  da  pedante,  che  si  stilla 
annotando,  e vagheggia  il  suo  idolo  nè  sa  più  disgiungere  il  pensiero.  Egli  dalle  parti  divina- 
mente si  lancia  al  tutto,  ne  affaccia  il  concetto,  e spogliandolo  d'ogni  forma  individua,  lo  fa 
tanto  suo,  da  inspirarsene  ad  altri  non  meno  grandi.  In  mezzo  a tante  descrizioni  di  battaglie, 
non  incespica  mai,  perchè  l' invenzione  in  lui  sovrabbondando,  comincia  là  dove  altri  avrebbe 
finito.  Talvolta  egli  stesso  narrando  s'accusa  di  dimenticanza,  ma  tu  nè  altri  ve  ne  sareste  mai 
accorti  leggendo.  Molti  cavalieri,  già  morti,  tornano  a mescersi  nelle  battaglie,  ma  non  ci  voller 
forse  due  secoli,  perchè  l'occhio  della  più  maligna  critica  non  si  addasse  di  ciò?  Ripeto  an- 
che una  volta,  che  è vero  incantesimo  il  suo,  che  egli  ti  trascina  dove  più  vuole  anche  tuo 
malgrado,  nè  ti  lascia  mai  volgere  addietro  lo  sguardo.  Che  più  ? se  il  tuo  spirilo  s' accorgo 
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di  difello,  ributta  quell' immagine  come  una  lentazione,  non  crede  a se  stesso  c segue  il  ano  Dio. 
l’crciò  egli,  a sua  posta,  potè  unire  Io  strano  c l' impossibile,  senza  che  ne  risultasse  un  senso 
spiacevole;  il  che  vedi  ne' suoi  personaggi,  i quali,  chi  più  chi  meno,  sono  tutti  fuor  natura 
ma  pur  ti  soITcrmi  con  loro,  ne  odi  i detti,  le  maravigliose  avventure,  e non  pertanto  ti  paiono 
uomini  della  tua  tempra. 

I bruti  stessi,  da  lui  dipinti  ti  si  atteggiano  alle  umane  passioni.  I cavalli  sopratutto 
diresti  avere  una  specie  di  vita  morale,  che  le  ne  lascia  vivi  alla  mente  nome,  colori,  indole, 
inovenze.  in  una  parola  il  ritratto,  e fa  tal  forza  al  cuore  che  non  sai  disgiungere  dalla  sorte 
degli  eroi  quella  del  loro  fedele  destriero.  Ora  sali  sul  fantastico  Rabicano,  cavalla  che  ha 
le  ale  al  tergo,  nato  e pasciuto  di  fuoco  e di  vento;  e dalla  casa  adamantina  del  vecchio  A- 
tlanlc,  trasvola  un  tratto  ai  giardini,  deliziosa  soggiorno  di  Alcina  e di  Logistilla,  niente  meno 
che  presso  al  Giappone  ; scendi  Ira  quegli  aggiramenti  di  .sempre  verdi  seivctte  su'  margini 
fìorili  di  quelle  acque  limpidissime,  clic  rinettono  come  specchio  un  cielo  incantevole,  e 
dimmi  se  la  natura  di  que’  barbari  luoghi  non  li  si  è tramutata  in  un  paradiso:  l'ale  di 
que'  zefiri  imbalsamali  già  li  ventano  sul  volto,  e dal  canto  di  quelle  ninfe  e donzelle  che 
alternano  rustiche  scene,  bevi  tutta  la  voluttà  della  vita,  l'oblio  de' tuoi  mali,  l'ebbrezza  della 
perdizione.  Quindi  li  leva,  e divorando  sul  volante  destriero  gli  spazi  aerei,  numera  le  ca- 
stella, onde  sono  irle  le  rupi,  opera  di  demonio,  o nido  di  prepotenza  ; ti  frammetti  agli  a- 

inori  di  quelle  cento  donne,  e nel  martirio  d’isabella,  nell'abbandono  d' Olimpia,  nelle 
tinte  lagrimclle  della  bellissima  Angelica,  folleggia  cogli  eroi  che  le  opere  del  branda  premia- 
vano col  sorriso  dell'amore.  Eserciti  che  si  schierano  in  mostra  o s'abboccano  furibondi  a batta- 
glia ; serenissime  notti,  beate  dal  candido  raggio  della  luna  ; il  mare  elio  fortunando  rompe 
guerra  al  cielo;  qui  vaghi  boschetti  di  allori,  di  amenissime  mortelle  c di  palme,  là  giogaie  di 
monti  scoscesi  c abissi  orrendi;  la  virtù  più  sublime  in  gara  tra  Ruggero  e Leone,  il  più 
schifo  de'  tradimenti  nel  cuor  di  Pinabello  ; dove  viltà  e miseria  d’animo,  dove  sublime  anne- 
gaziono  c larghezza,  infamia  e gloria,  angeli  e mostri,  tutto  sotto  al  pennello  di  quel  copioso 
lussureggiante  artista  si  compone  in  novissime  scene  a sorprenderti,  a rapirti.  Fors’ egli,  come 
Dante,  non  attinse  ai  diletti  della  contemplazione,  alzandosi  al  puro  ardine  delle  idee;  ma  il 
regno  della  natura,  da  cui  non  si  diparte,  fu  svolto  e dipinto  da  lui  con  potere  più  che  uma- 
no, talché  disse  il  Gioberti  : i due  più  grandi  epici  moderni  paionsi  essersi  comparala  fra 

loro  la  dualità  del  reale  e dell'ideale,  della  natura  e dello  spirito.  Che  se  ci  lega  troppo 

qualche  volta  agli  allcltamcnti  del  senso,  c vuol  porre  a prova  la  nostra  onestà,  molto  più 
scarso  fu  nel  male,  che  non  avesse  voluto  quel  secolo  impuro.  Le  profanazioni  usate  ne’vec- 
chi  poemi,  d’invocar  Din  e la  Vergine  a principio  di  canti,  egli  mutò  in  morali  avvertimenti, 
sostituendo  al  sopracciglio  del  pinzochcro  o del  filosofante,  il  facile  e ridente  precetto  del- 
l’uomo che  ama  e perdona.  Non  impugna  mai  il  flagello  della  .satira,  ma  il  motteggio  v’  è si 
ardito  qualche  volta  da  lanciare  sui  medesimi  signori  una  terribile  parola,  che,  quasi  sfuggita 
innocentemente,  li  trafigga  e faccia  risentire  delle  loro  colpe  : ne  sempre  tra  lo  alternarsi 
di  tante  favole  dimentica  le  piaghe  onde  più  sanguinava  il  secolo  ; e là  dove  sconforta  i prin- 
cipi cristiani  dalle  battaglie  fratricide  invitandoli  a combattere  in  oriente  la  guerra  della  reli- 
gione, contro  la  vera  barbarie  del  secolo,  mostra  chiaramente,  ch’egli  non  poteva  temere 
uguali  anche  nel  vero  canto  del  cittadino. 

Nò  qui  si  rimano  la  nostra  maraviglia,  ma  cresce,  in  penso,  appena  toccando  la  parte 
più  materiale,  vogliam  dire,  la  forma  di  quel  poema.  Dopo  Dante,  niuno  (nè  il  Petrarca,  nè 
lo  stesso  Boccaccio)  maneggiò  con  tanta  padronanza  in  tante  materie  cd  aspetti  la  nostra  lin- 
gua, la  quale  non  pure  in  esso  secondo  i luoghi  è sublime  e famigliare,  tragica  e comica,  li- 
rica c precettiva,  sempre  ricca  c sempre  varia  ; ma  v'  è annestata  al  concetto  per  modo  che 
non  t’accorgi  di  questo  divario,  cosi  sentito  e cosi  a difetto  in  altri  poemi.  Egli  li  sa  sfumare 
per  modo  i suoi  colori,  che  ogni  luce  vi  cade  a proposito,  e rocchio  tuo  risalendo  gradata- 
mente dall'ombra,  vi  si  posa  tranquillo  e la  contempla.  A una  felice  natura  anche  in  questo 
egli  faceva  andar  pari  uno  studio  profondo.  Lunghe  fatiche  e marlellamenli  di  capo  gli  co- 
stavano quello  parli,  che  altri  terrebbe  le  più  facili  del  pomna,  e quasi  cadute  soprapensiern 
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della  penna.  Quella  .‘«tanza,  che  è modello  d'  una  );razia  c scliicUezza  senza  pari,  c comin- 
cia: La  tergiuella  è simile  alla  rosa  ccc.,  ben  cento  volle  Tu  dal  poeta  ritoccata  c rifatta; 
e racconta  il  Pigna,  che  dopo  la  prima  edizione  dell' Or/anrfo  (1516),  per  sedici  anni  non  passò 
mai  di,  clic  non  vi  fosse  intorno  con  la  penna  e col  pensiero,  c non  ne  cercasse  il  giudizio 
de' piò  nobili  ingegni.  Vada  per  coloro,  che  appena  recatasi  la  penna  in  mano,  tirano  giù  oggi 
i lunglii  libri  per  istamparli  domani,  o siedono  a banco  di  letteratura,  sdegnosi  d'ogni  con- 
siglio, conio  teneri  d'ogni  lode.  Ma  ehi  s'accorge  nell' Ariosto  di  quel  penoso  studio?  È finis- 
sima arte  quella  die  nasconde  sé  stessa  rivaleggiando  colla  natura.  Letto  e meditato  ogni 
autore  del  secolo  d'oro  non  pure  rinsanguina  dogni  loro  frase  c maniera,  ma  ne  apprende, 
quello  che  è più  difficile,  a temperare  il  pensiero  alle  armonie  veramente  italiane,  a trarre 
aspetti  nuovi  da  forme  antiche  e immutabili,  c usar  l'arte  degli  avi  senza  farcene  sentire  la  niulfa 
del  tempo,  lai  Divina  Commedia  dell'Alligbieri,  fu  da  lui  in  ispecic  messa  u vero  .saccheggio: 
egli  Ti  dovette  trovar  bellezze,  non  die  nelle  parole  e ne' modi,  ma  dietro  le  virgole  : vi  fece 
tesoro  di  latinismi,  d' idiotismi,  di  desinenze  viete  ; o venuto  al  fatto  di  creare  egli  stessa,  a 
nessuna  di  queste  cose  la  perdona  ; tutto  traduce  ne'  suoi  scritti.  Ma,  diciamola  pure,  quello 
che  in  Dante  stesso  ti  pare  a prima  giunta  da  fuggire,  passa  ncH’Ariosto  senza  quasi  che  tu 
vi  punga  mente;  il  senso  non  se  ne  o.scura,  non  su  ne  intoppa  il  verso,  c l'arcaismo  vi  spira 
tale  freschezza,  che  lo  scambi  alle  parole  più  ornate  e più  belle.  Esempio  anche  in  questo 
stupendo  della  vera  imitazione  che  noi  dobbiamo  fare  de'  grandi  scrittori  : non  rasentarli  scri- 
vendo porte  per  parte,  povere  scimie  e non  più,  ma  levarcene  forti  del  loro  esempio  a più 
libero  volo  : non  iscrivere  manierato  e a tassello  frustando  il  dizionario,  ma  dopo  aver  attinto 
alla  fonte  della  comune  rica'hezza,  interrogare  il  cuore  c secondoché  ti  risponde,  o tacere  o 
scrivere. 

Da  quello  splendido  erramento  della  fantasia,  Lodovico  tornava  qualche  volta  fin  da  gio- 
vanetto alla  vita  reale,  scrivendo  commedie.  Ma  bastava  forse  anche  qui  un  vasto  intelletto  a 
riportarne  la  corona?  Il  teatro  ben  si  definisce  In  .specchio  più  sincero  e la  storia  domestica 
delle  nazioni  ; ma  pur  troppo  non  ò sempre  tanto  originale  che  confronti  puntualmente  coi  co- 
stumi del  tempo.  Divisi  fra  tante  piccole  famiglie  di  popolo,  e ciascuna  di  queste  legata  a po- 
veri conGni,  frammezzati  da  tanti  eserciti  non  nostri;  a inano  di  signori  o forestieri  o che  a- 
vevano  di  nativo  il  solo  nome,  tra  tante  splendide  apparenze  in  tanta  miseria,  non  avevano 
gl'italiani  di  quel  secolo,  quasi  dico,  un'unica  fisonomia;  onde  la  commedia,  quando  avesse 
dovuto  pur  ritrarre  il  popolo,  sarebbe  divenuta  grettamente  municipale,  o non  più:  perditempo, 
non  la  maestra  della  vita.  Una  commedia,  che  pari  alla  greca  traducesse  sulla  scena  tutta  la 
vita  pubblica  di  un  popolo,  mancando  tra  noi  le  condizioni  greche,  era  allora  impossibile  ; 
tanto  c vero  che  l' attica  musa,  con  innanzi  agli  occhi  la  sferza  e la  prigione,  s' avvili 
anch'ella  c venne  poi  nelle  così  dette  commedie  famigliaci  a poco  n poco  smarrendo.  Nè  la 
stessa  commedia  di  famiglia  poteva  essere  allora  concessa  per  intero  agl'italiani.  Al  più, 
vedute  c studiate  le  enormezzc  morali  di  quei  tempo,  potevansi  rappresentare  sulle  generali, 
in  astratto,  retoricamente  fiorite;  ma  come  simboli,  non  come  ritratti  di  viventi;  e però  sforzar- 
ne tanto  il  ritratto,  da  farne  caricature.  Quelle  mezze  tinte  che  individuano  il  concetto,  c con- 
nettendo la  vita  famigliare  alla  civile,  toccano  da  vicino  il  cuore  umano,  mancavano  alfatto,  o 
non  si  aveva  la  forza  di  adoperarle. 

Le  commedie,  comandate  da  principi,  su  teatri  che  si  edificavano  allo  stile  degli  anti- 
chi ne'  loro  palagi,  dovevano  essere  pasto  dei  soli  nobili,  reduci  dai  tornei  o dalle  caccie. 
Come  dunque  vestir  la  satira  del  popolo  e levarsi  come  in  Atene  a dire  gli  abusi  e i vizi 
de'  magistrali,  e far  sentire  una  patria  parola  Ira  gentOj  che  quasi  non  sapeva  di  avere  una 
patria?  Il  poeta  cresciuto  tra  quelle  pompe,  circoscritto  oramai  nc'desiderii  c nello  aspirazioni, 
senza  mai  eccedere  dalla  cerchia  durala  che  lo  teneva  stretto  al  servaggio,  poco  o nulla  co- 
nosceva la  vita  del  popola,  c se  con  osso  qualche  volta  s'abbracciava,  libalo  il  vero  piacere, 
non  gli  dava  più  il  cuore  di  satireggiarlo,  invidiando  anzi  a quella  vita  d'  animo  spensierato, 
a quelle  cene  oscure  sì,  ma  libere  c allegre  fino  ad  un  ingenuo  delirio  ; egli  salariato  a 
niént'  altro  che  a far  ridere.  Alla  tragedia  restava  il  campo  della  storia,  ma  la  commedia  in_  tal 
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termine  dove  prendere  i suoi  tipi  e gli  argomenti  ? Non  documenta  di  virtù,  ma  semplice  mezzo 
al  diletto,  quasi  nobile  proslitulo,  poteva  troppo  spessa  apprender  decenza  dagl'  informi  drammi 
del  medesimo  volgo.  Il  quale  o fedele  alle  tradizioni  attingeva  dalla  religione  i suoi  argo- 
menti, cantando  feste  c misteri,  o colle  sue  commedie  a soggetto,  colle  sue  burlette  im- 
provvise, tra  le  maschere  o i dialetti  diversi,  cadeva  forse  nella  licenza,  ma  non  nel  vituperio. 
Incapace  di  levarsi  al  concetto  della  commedia  nazionale,  contentavasi  di  ritrarre  la  vita  delle 
provincie,  accostandosi  a quello  molto  spesso  nel  sentimento  della  comun  religione  e nell' unire 
sullo  stesso  palco,  o veri  o in  caricaturo,  nel  proprio  gergo  le  maschere  rappresentatrici 
de’  paesi  diversi.  In  Firenze  il  popolo,  secondo  alcuni,  avrebbe  dovuto  e per  lingua  e per  pub- 
bliche condizioni  offrirci  la  vera  commedia;  ma  tra  le  branche  Medicee  e nell' agonia  della  re- 
pubblica, smentiva  esso  col  fatto  1'  antica  natura,  e seguendo  le  abitudini  degli  altri  piccali 
stati,  incerto,  svogliato,  come  non  ebbe  i difetti  delle  plebi,  cosi  non  le  virtù  di  un  popolo. 
Non  è da  dire  però  mai  che  la  commedia  cortigiana  del  XVI  secolo,  salvo  pochissime  ec- 
cezioni, sia  la  vera  commedia  pubblica  italiana  ; nè  mai  pure  da  credere  cho  quelle  sozzare  del 
civil  costume  ivi  rappresentate  c quell'  offesa  continua  alla  verecondia,  rivelino  la  vita  pubblica. 
Ripeto  cho  sulle  trabacche  sceniche,  nella  miscea  de’  mercati  italiani,  meno  perduto  era  il  sen- 
timento morale,  che  su'  pulpiti  messi  a oro  e tra  la  luce  di  cento  doppieri,  dove  alle  grandi 
dame,  ed  ai  nobili  si  mettevano  agli  occhi  senza  riserbo  la  Canace  c l' Orbecche,  tragiche  in- 
famie, da  cui  rifugge  l'animo  pure  alla  lettura.  Chi  ha  guasto  il  palato,  e nausea  del  buono, 
non  sente  cho  i forti  sapori.  Così  incallito  il  cuore  ad  ogni  delicato  senso,  vuoisi  una  scossa 
violenta  ed  una  musa  imbriaca  per  farlo  sentire.  La  commedia,  meno  assai  della  tragedia,  tras- 
corse negli  eccessi,  c s'abbellì  del'e  più  schiene  grazie  della  lingua,  e del  dialogo  famigliare; 
ma  tra  cuori  lenti  o perduti  s'  avvide  di  dover  parlare  più  presto  al  senso  che  all'  intelletto, 
anteporre  il  viluppo  de'  fatti  all’ attica  semplicità,  e fini  col  mutarsi  in  puro  spettacolo  teatrale. 

Gli  scrittori,  che  vollero  far  meglio,  ricorsero  a'  modelli  della  commedia  latina,  e di 
questo  numero,  anzi  primo  di  lutti  fu  l' Ariosto.  Venuto  in  amore  de' grandi  il  teatro,  latine 
furono  le  prime  commedie  quivi  recitale  o nella  lìngua  nativa  o tradotte;  e piacquero  assai 
come  quelle  che  lavorate  sopra  tipi  ideali,  e di  fattura  greca  non  rappresentavano  la  vita  umana 
nella  sua  grandezza,  nù  potevano  esser  modello  pericoloso  alla  commedia  nuova.  Cosi  almeno 
l'arte  fu  salva  nella  povertà  del  concetto.  Senzaché,  privilegio  essendo  de’  grandi  ingegni  vincere 
le  diCBcollà  che  più  premono  il  secolo,  Lodovico  Ariosto,  coslrello  per  amore  almeno  dell'arte 
all'  imitazione , seppe  colla  sua  onnipotenza  poetica  riuscirne  in  gran  parte  originale.  Alla 
forma  latina  e agli  stessi  latini  argomenti  eg  i mostrò  per  il  primo  (non  il  Bibicna  colla  sua 
Calandra')  che  potevansi  adattare  fatti  alla  moderna,  se  non  realmente  avvenuti.  Fu  seguito  nel 
gran  concetto  da  quasi  tutti  i comici  del  cinquecento,  i quali  rimbastando  a loro  dosso  (re  pres- 
sione è del  Cocchi)  ì lavori  di  Plauto  c di  Terenzio,  lasciarono  la  commedia  italiana  di  quel 
secolo  molto  meno  latina,  che  la  latina  per  imitazione  non  fosse  stata  greca.  L'Ariosto,  e dopo 
lui  pochi  altri,  andarono  più  là.  Conlultucliù  fo.sse  tolto  di  rappresentare,  non  conoscendole, 
le  vere  costumanze  del  popolo,  e di  scoprire  le  enormità  di  quella  stessa  cerchia  d'uomini, 
a cui  appartenevano;  pure,  sia  per  divinazione  naturale  o per  isludio  forzato,  seppero  farci 
vedere  almeno  per  isbicco  e di  profilo  il  pubblico  e vero  stato  di  quella  età.  Il  filosofo,  che 
studia  la  vita  de' popoli,  non  si  lascia  fuggir  d'occhio  anche  que' piccoli  tratti,  che  il  mettono 
in  via  o il  rassicurano  nel  conquisto  del  vero.  La  stessa  uniformità  dell'  argomento,  che  è 
sempre  Amore,  gli  stessi  mezzucci  (direbbe  l'Alfieri)  dello  scioglimento,  che  tornano  sempre  al 
riconoscimento  di  figliuoli,  di  genitori  o di  fratelli,  rivelano  una  piaga  troppo  acerba  e comune 
di  que'  tempi,  allorché  i Turchi,  getUindosi  a ruba  sulle  rovine  d' Italia,  ne  rapivano  don- 
ne c fanciulli,  e gli  osigli  e la  scura  vendetta  privata  gettavano  Io  spavento  e la  fuga  nelle 
famiglie,  c i matrimonii  non  erano  solloposli  a legge  ferma,  non  tenuto  ben  conto  de'  nati  e 
de'  morti,  nè  bene  a registro  i nomi  di  quelli  che  tra  la  confusione  di  tante  battaglie  anda  - 
vano  c veni>ano.  Lo  commedie  dell’ Ariosto,  considerate  nella  loro  struttura,  si  vede  aver 
servito  di  disegno  alle  migliori  del  secolo.  Lascio  che  le  più  squisite  bellezze  di  Plauto  o 
di  Terenzio  vi  sono  innestale  dall' Ariosto  cui  solito  suo  magistero,  talché  vi  paiono  di  getto  non 
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imitate.  Le  mirabile  semplicità  del  concetto  non  vieta  ch'egli  complichi  i casi,  e tragga  per  cosi 
dire  partito  da  un  nonnulla  a tenervi  sempre  in  sospeso  nè  lasciarvi  mai  posare  la  mente,  nel 
che  stava  il  merito  principale,  come  dissi,  della  commedia  d'  allora.  Lo  scioglimento  v'è  quasi 
sempre  preconosciuto,  ma  lo  dinicoltà  che  si  frappongono  al  corso  dell'  azione  naturale  son 
tante  e cosi  inaspettate,  che  non  si  cerca  già  qual  lino  potrà  avere  il  dramma,  ma  come  tra 
tanto  combattere  di  casi  il  protagonista  potrà  riuscirne  col  trionfo.  Lo  scene  vi  sono  ben  in- 
tese c compartite,  i costumi  delle  persone  abbastanza  rilevati  e dipinti,  se  facciam  ragiono, 
che  nelle  commedie  d'intrigo  il  poeta  fatalmente  non  può  darveli  che  per  iscorcio,  a tratti 
risoluti  e con  cruda  o secca  maniera,  passando  via  rapidissimo  su  tutto  ciò  ch'è  minuto  e par- 
ticolare. E nondimeno,  è tanta  anche  in  ciò  la  bravura  dell'Ariosto,  che  lo  stesso  Segretario 
Fiorentino  gli  sta  al  di  sotto.  Veduto  quanto  fosse  acconcio  al  dialogo  il  metro  delle  commedie 
latine,  tentò,  per  imitarlo,  il  verso  sdrucciolo,  levandogli  ogni  stento  e lasciandolo  andare  cosi 
disprezzato,  che  quasi  somigliasse  nel  numero  alla  prosa:  pochi  scrittori  appresso  ne  seguirono 
l’esempio  difficile,  i più  si  diedero  al  verso  piano,  i migliori  alla  prosa,  senz'altro.  La  locu- 
zione vi  è pur  ricca  e svariata,  ma  forse  dal  lato  della  purezza,  qua  e là  mostrasi  da  meno 
da  quella  che  ammirammo  nel  Furioso:  o fosse  perchè  non  vi  desse  così  severamente  I'  ulti- 
ma mano,  o perchè  non  avendone  curate  le  stampe,  gli  editori  specialmente  Ferraresi  e Ve- 
neziani ne  ritoccassero  qua  e là  l’originale  espressione.  Certamente  il  fare  del  dialogo  vi  è 
più  grave,  di  quello  che  si  convenga.  Vi  si  vede  uno  studio  continuo  di  festività  e di  sciol- 
tezza, ma  nondimeno  senza  volerlo  dà  nel  lento  e neH'impacciato.  Tal  difetto,  se  difetto  è, 
scorgesi  più  nelle  commedie  in  prosa,  che  nell'altro  in  verso;  e cosi  vuol  essere,  poiché  ab- 
bandonato in  quelle  da  ogni  arte  esteriore,  non  avrebbe  mai  potuto  spogliare  alTatto  lo  sco- 
glio lombardo,  e pareggiar  la  natura  scioltissima  della  commedia  fiorentina.  Vi  supplì  tuttavia 
col  nativo  lepore,  coi  frizzi  dell'  ingegno  acuto,  e non  avendo  in  ciò  eguali,  forzò,  come  di- 
re, gli  stessi  Toscani  a mettere  le  sue  commedie  in  cima  a tutte  le  altre.  Che  se  tu  badi  al 
primo  dei  meriti  delle  commedia,  che  è quello  di  ammaestrare  nella  virtù,  ammirerai  in  lui 
l'ingegno  italiano,  che  per  catene  non  è mai  infrenato  abbastanza,  e scoppia  con  impeto  quan- 
do men  si  crede  da  tutto  ciò  che  ritiene  la  sua  libera  natura.  Al  certo  l'Ariosto  censura  i vizi  e 
gli  abusi  del  suo  tempo  con  una  franchezza  mal  nota  a'  poeti  di  corte,  e non  imitata  da 
quasi  tutti  i comici  posteriori.  Vedetelo  nella  Cossarie.  Esasperato  alla  mollezza  del  sno  tem- 
po, cagione  d'ogni  pubblico  danno,  voltasi  con  un'ironia  che  strazia,  contro  le  donne,  tutte  in- 
tente a nascondere  coi  lisci  le  rughe  che  loro  affaldano  il  petto  e il  volto,  richiamandole 
indarno  il  tempo  all’  ufficio  di , madri  italiane.  Segna  ivi  stesso  di  derisione  que'  vecchi,  che 
disprezzando  la  natura  nella  propria  calvizie,  si  tingono  e si  profumano,  rinati  fanciulli,  non 
altrimenti  che  i cinedi,  a' quali  rabbellirsi  nelle  case  da’ grandi  era  scusato  dalla  loro  infamia. 
È da  udirlo  quindi  nella  stessa  Castaria,  volgersi  a propri  concittadini,  ed  affacciar  loro 
que'  vani  titoli  che  per  boria  si  scambiavano  di  conti  e di  signori,  soggiungendo  che  fuor  che 
titoli  e canti  e fumi  e oslentasioni  e favole,  poco  altro  ei  sapeva  veder  di  magnifico.  Tutto, 
ugb  uggiunge,  spendono  ntlCadomarti  e nel  profumarsi  come  femmine,  nel  pascer  mule  e paggi, 
che  loro  trottino  dietro  tuttodì,  mentr'essi  aocolgendosi  di  qua  e di  là,  scorrono  le  vie  e 
le  piane,  dimenandoti  più  che  alcuna  civetta,  e più  che  scinue  gesticolando.  Loro  pare 
che  col  vestire  di  drappo,  ed  abiti  galanti,  fogge  e pompe,  ti  debbano  fare  stimar  dagli 
altri,  quello  ch'etti  hanno  in  cuore,  uomini  cioè  splendidi  e generosi;  quando  veramente 
tono  scatole  nuoce,  dipinte  di  fuori,  e vuote  dentro;  nè  curano  almeno  che  le  loro  donne 
affaticandosi  e industriando  in  casa  cerchino  di  rimettere  quello  che  per  le  vie  tpamassa- 
no  i mariti  e i figliuoli.  Ami  mogli,  mariti  e figli  e madri  dannosi  la  mano  al  danno  e al 
precipiiio  delle  loro  case.  Nuove  vesti,  nuoce  cuffie,  il  dondolo  della  carrozza,  e veloci 
corsieri,  e domelle,  e staffieri  e ragaai,  ecco  il  tutto  della  lor  vita.  Ni  a questo  si  danna 
i più  n'ccàt,  ma  altri  ancora,  a cui  basterebbono  a stento  i beni  ad  una  vita  onorala.  Aoa- 
risia  non  i la  loro,  che  te  fotsino  acari  dariano  opra  a mercamie,  alle  altre  arti  che  fan 
gli  uomini  ricchi;  ma  questi  stimano  vile  ogni  eterciiio  nè  voglion  che  sia  detto  nobile  se 
non  chi  vice  in  ozio  senza  indutlria  alcuna.  Vedi  erronea  usanza;  cedi  opinion  fantastica; 
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cedi  cke  dùcipUna,  che  bello  ordine  d'  una  eacia  citlà , che  coglia  cretcrre  in  itlalo  ! A 
quanti,  udendo  ciò,  tra  que'  ricchi  apparati  di  corte  non  saranno  montali  i rossori  sul  viso! 
Ma  egli  va  bene  spessa  più  oltre,  c tocca  delle  frodi  de'  pubblici  nmeiali,  dati  solo  agli  stra- 
vizi e a’  passatempi , grida  la  giustizia  troppo  sovente  tradita  e venduta,  e il  popolo  attana- 
glialo da  cento  gabellieri,  rubalo  dai  birri  e dagli  spagnuoli,  oppresso  da  non  potere  oramai 
la  vita.  Nell'anno  1520,  armatosi  di  nuova  né  più  usala  franchezza,  usò  perGno  censurare 
nel  Negromante  il  mal  governo  che  si  facea  di  Firenze,  strozzala  di  pubbliche  gravezze;  e 
questo  non  fece  in  Ferrara,  ma  nella  stessa  Firenze,  dove  reggeva  la  cosa  pubblica  il  Car- 
dinal Giulio  de'  Medici,  in  nome  di  Leone  X,  il  quale  aveva  commessa  al  Poeta  la  commedia. 
Non  era  il  giudizio  letterario  quello  dunque  elio  egli  temeva,  allorché  presentando  quel  suo 
lavoro  al  Pontefice,  scrivevagli  di  sentirsi  tremare  C anima;  si  bene  la  vendetta  atroce,  che 
a'  quei  giorni  potevasi  prendere  di  lui  il  potente  olfeso.  Ed  ecco  ragione,  perchè  le  commedie 
dell' Ariosto,  trattando  qua  e là  le  pubbliche  miserie,  durarono  sulle  rovine  di  quasi  tutte  le 
altre  e corsero  nel  giro  del  secolo  per  tutta  Italia.  Se  mai  commedie  cortigiane  potevano  a- 
spirare  al  merito  d' esser  popolari,  certo  eran  desse  quelle  dell' Ariosto,  facili,  spontanee,  ca- 
stigate quanto  mai  altre  nel  cuslunic,  e che  dando  cagione  di  risa  ai  potenti,  non  lasciavano 
digiuna  la  nazione. 

Ma  i generosi  sentimenti,  e le  ardite  accuse  al  pubblico  costume  si  trovano  più  spesso 
nelle  Satire;  le  quali  egli  creò  il  primo  nella  moderna  letteratura,  poco  o nulla  contando  gl' in- 
formi abbozzi  che  se  ne  avevano,  degni  non  più  che  del  nome  di  vili  e private  invettive.  Non 
vi  sono  lodi  che  si  pareggino  a quel  nobile  lavoro,  nel  quale  sino  al  nostro  secolo  l' Ariosto 
non  ebbe  eguali  mai;  C solo,  senza  pure  I'  Orlando  Furioso,  esso  basterebbe  a farlo  immor- 
tale. Sconvenendogli  del  pari  il  maschio  incalzare  di  sentenze,  che  usò  Persio  senza  frutto  in 
tempi  sfacciatamente  vili,  c l'impeto  e la  facondia  irosa  di  Giovenale,  che  non  migliorò,  ma 
inasprì  gli  animi  nel  male,  si  diede  a correre  lu  via  di  Orazio,  ricevendone  nell’animo,  e 
innestandone  negli  scritti  tutta  1'  urbanità,  i sali,  la  disinvoltura,  i rapidi  trapassi  dal  serio  al 
riso,  l'ordine  nel  disordine,  l'abbandono  e la  facilità  nella  maggiore  finezza  dell'arte.  E se 
nelle  commedie  risenti  talora  della  imitazione,  non  è mai  che  qui  leggendo  ti  corrano  alla 
monte  quegli  scritturi  latini.  Tutto  sgorga  da  fonte  originale,  dappoiché  originale  era  il  dolore 
eh' e' sentiva  alfaninio  al  considerare  i pubblici  mali,  e scrivendo  non  aveva  che  a compri- 
mere le  lagrime,  e chiamare  allo  labbra  il  sorriso  del  cittadino  sdegnoso.  Como  nel  poema 
slolgora  la  potenza  del  suo  intelletto,  qui  riluce  la  bontà  del  suo  cuore,  e ti  si  apre  come  a 
fratello,  quasi  dicesse  : Le  apparenze  della  mia  vita  forse  mi  accusano;  ma  solleva,  o lettore,  un  istante 
il  volo  che  nasconde  la  mia  povera  condizione,  c vedrai  lagrime  che  il  cuore  sparge,  e se  mai 
altro  piacere  ebbi  che  nel  coltivare  e onorare  la  virtù  in  segreto;  povera  lode  essendo  per  me  quella 
che  ha  la  dottrina  o la  ricchezza  senza  bontà.  Di  ricchezzu  non  desidero  io  se  non  quello, 
che  mi  conceda  vita  libera,  ozii  letterari  e cuor  puro.  Che  mentre  inchino  il  tergo  all'umana 
prepotenza,  io  abburro  nell'  intimo  petto  da  ogni  ser/itù,  e da  quanti  avari,  ipocriti,  ignoranti, 
adulatori  si  fan  mantello  colf  oro  che  costa  lagrime  e sangue  al  popolo.  — E cosi  seguitando 
non  risparmia  parola,  che  valga  a rimpiangere  il  comune  danno,  e manda  del  pari,  c nota 
d'infamia  tutti  coloro,  che  signori  o sudditi,  padroni  n servi,  s'uniscano  in  maladctta  guisa  a 
straziare  la  patria.  Ne  tace,  è vero,  il  nome  ; ma  cosi  li  disegna,  che  non  potevano  sfuggire  al 
pubblico  odio  e alle  risa  del  volgo.  Non  scoperchiò  le  tombe,  dappoiché  oltre  la  morte  il  giu- 
dizio è di  Dio  solo  ; né  di  privato  ire  si  volle  pascere  ; ma  ne'  vivi  nemici  della  madre  co- 
mune fece  sentire  la  potenza  del  suo  disprezzo,  e dell' abominio,  che  loro  lasciava  in  eredità 
presso  i posteri:  fu  eredu  ben  degno  insomnia  della  tradizione  Dantesca,  e unico  dopo  Danto 
intonò  alle  labbra  la  muludizimie,  di  che  si  vendicano  pur  una  volta  sugli  oppressori  le  let- 
tere oppresse. 
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hociallc. 


glOTUU. 


LUCRANO,  rufBtno. 
FURBO,  tino  del  relBino. 
VOLPINO,  fervo. 


FULCIO,  lerro. 
TRAPPOLA,  biro. 
BRUSCO,  vUlino. 
STAMHA,  finteiu. 
RICCIO  1 

BRUNO  I lervL 

ROSSO  \ 

CRISOBOLO,  padrone. 
CRITONE. 


La  Scena  i in  Sibari. 


PROLOGO. 


OueiU  Commedia,  eh'  recitaUri 
Sari,  se  noi  aapele,  è la  Cauariój 
Cb'  od'  altra  Tolta,  già  Teot'  anni  pasaano  \ 
Veder  si  fece  aopra  queati  palpiti^  : 

Ed  alloro  aaaat  piacque  a tutto  il  popolo  : 

Ma  non  ne  riportò  già  degno  premio; 

Chè  data  in  preda  a gl*  importuni  ed  avidi 
Stampator  fu,  li  quali  laceroronla, 

B di  lei  fer  ciò  che  lor  diede  1*  animo  ; 

B poi  per  le  botteghe  e per  li  pubblici 
Hereati  a chi  ne  volae  la  venderono 
Per  poco  preuo,  e io  modo  la  trattarono, 
Che  più  non  parea  quella,  che  a principio 
Baaer  aolea.  Se  ne  dolae  ella,  e fecene 
Con  r Autor  auo  più  volte  querimonia  ; 

Il  qual  mosco  a pietà  delle  miserie 
Di  lei,  non  volle  alfln  partir  che  andassino 
Più  troppo  in  lunga.  A sè  chiamolla,  e fecela 
Più  bella  che  mai  fosse,  e rinnovatala 
Ha  al,  che  forte  alcnno,  che  già  io  pratica 
L'ha  avuta,  non  la  saprebbe,  incontrandosi 
In  lei,  così  di  botto  riconoscere. 

Oh  I se  potesse  a voi  questo  medesimo 
Far,  donne,  eh'  egli  ha  fatto  alla  sua  favola. 
Farvi  più  che  mai  belle,  e,  rinnovandovi 
Tutte,  nel  fior  di  vostra  età  rimettervi  I 
Non  dico  a voi,  che  sete  belle  e giovani, 

E non  avete  bisogno  di  accrescere 
Vostre  belleate,  nè  che  gli  anni  tornino 


' «là  veat*  anai  fautio.  Coll  pare  nolU  eominedia  II 
granchio  di  Lionirclo  Silvialij  Arritai  a Ftr«nx*  NovoiUa 
giorni  panono. 

* palchi  In  genera,  e qol  preclaamente  palco  cccnico.  Io 
pi.  vale  palco  dtl  teatro  più  propriamente  che  In  singolare. 


Addietro,  ch'or  nel  più  bel  flor  si  trovano 
Che  sian  per  esser  mai  ; così  conoscerli 
Sappiate,  e ben  goder  prima  che  passino  : 

Ma  mi  rivolgo  e dico  a quelle  eh'  essere 
Vorrian  più  belle  ancor,  nè  si  eontentano 
Delle  bellezxe  lor,  che  pagherebbono 
S'augnmentarle  e migliorar  potessino? 

Che  pagherian  moli' altre,  ch'io  non  nomino? 
Le  quai  non  però  dico  che  non  sieno 
Belle  ; ben  dico  che  potrebbon  essere 
Più  belle  assai  : e a*  elle  hanno  giudixio 
B specchio  in  casa,  dovrian  por  conoscere 
Ch'io  dico  il  vero,  che  se  ne  ritrovano 
Infinite  di  lor  più  belle.  B i bossoli 
B pezze  di  Levante  \ che  contìnua* 
mente  portano  seco,  poco  giovano  : 

Che  se  la  bocca,  o il  naso,  grande  o picciolo 
Hanno  più  del  dovere,  o i denti  lividi, 

0 torti,  0 rari,  o lunghi  fuora  d*  ordine, 

0 gli  occhi  mal  composti,  o l' altre  simili 
Parti,  in  che  la  bellezza  suol  consistere, 

Mutar  non  li  potrà  mai  lor  industria. 

Che  pagheriano  quelle?  A quelle  volgomi 
Che  solcano  esser  sì  belle,  quando  erano 
In  fiore  i lor  begli  anni  ; quelli  sedici, 

0 quelli  venti.  0 dolce  età  1 o memoria 
Crudeli  come  quest' anni  se  ne  volano! 

Di  quelle  io  parlo,  che  nello  increscevole 
Quaranta  sono  entrate,  o pur  camminano 
Tuttavia  innanzi  : o vita  nostra  labile  1 
Oh  ! come  passa,  oh  ! come  in  precipizio 
Veggiamo  la  bellezza  ire  e la  grazia  I 
Nè  modo  rilroviam  che  la  ricuperi; 

Nè  per  mettersi  bianco,  nè  per  mettersi 


' più  eomuiMcnento  ptztetu  di  IjcvanU.,  e tono  hrandtlll 
di  panno,  bambagini  o di  lana,  che  venivano  di  Levante, 
e BoflVegate  tiogo'ano  ii>  rosso  c ecrvivaDO  per  Uscio. 
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LA  CASSAniA. 


Rosso,  si  farà  mai  clic  gli  anni  loriiìiio  ^ 

?iè  per  lavorar  acque,  che  distendano 
Le  pelli;  nè,  se  le  Urassin  gli  argani, 

Si  poirà  giammai  far  che  si  nascondano 
Le  maladcUe  crespe,  che  si  affaldano, 
li  viso  e il  petto,  e credo  peggio  facciano 
Nelle  parti  anche  che  fuor  non  si  mostrano. 
Ma  per  non  toccar  sempre,  per  non  essere 
Addosso  a queste  donne  di  continuo 
(Benché  toccar  ai  lasciano,  e si  lasciano 
Esser  addosso,  nè  se  ne  corrucciano, 

Si  di  natura  son  dolci  e piacevoli). 

Voglio  dir  due  parole  ancor  e i giovani; 

H dir  le  voglio  a quei  di  Corte  massima- 
mente,  li  quali  han  cosi  desiderio 
D' esser  belli  e galanti,  come  V abbiano 
Le  donne  : e con  ragion;  cliò  ben  conoscono 
Ch'in  Corte,  senr.a  la  beltà  e la  grazia. 

Nè  mai  favor,  nè  mai  ricchezze  acquisiaiio. 
Altri  per  altri  effetti  esser  vorrrbboiio 
Belli  ; r intenzion  perchè  lo  bramino 
Così,  non  vuò  cercar:  ma  Uilierabili 
Simili  volontà  sono  ne' giovani. 

Più  che  ne* vecchi;  e pur  non  meno  studiano 
Alcuni  vecchi,  più  che  ponno,  d'  essere 
Beili  e puliti  : e quanto  si  fa  debole 
Più  loro  il  corpo  (che  saran  decrepiti, 

Se  pochi  giorni  ancora  al  mondo  vitono). 
Tanto  più  fresco  e più  ardilo  si  sentono 
E più  arrogante  il  libidiuoso  animo. 

Hanno  i discorsi,  ì pensieri  medesimi, 

Le  medesime  voglie  e i desiderii 
Medesimi,  che  ancor  fanciulli  avevano  : 

Così  parlan  d'amor,  così  si  vantano 
Di  far  gran  fatti  ; non  men  sì  profumano. 

Che  si  facesson  mai  ; non  meno  sfoggiano 
Con  frappe  e con  ricami;  e per  nascondere 
L*età,  dal  mento  e dal  capo  si  tvellonn 
Li  peli  bianchi  ; alcuni  se  li  tìngono  ; 

Chi  li  fa  neri,  e chi  biondi;  ma  varii 
E divisati  * in  due  o tre  dP  ritornano  : 

Altri  i capei  canuti,  altri  il  ralvizio 
Sotto  il  cuffìoUu  appiatta;  altri  con  zazzere 
Posticcie  studio  di  mostrarsi  giovane; 

Altri  il  giorno  due  volle  si  fa  radere  : 

Ma  poco  giova  che  1'  etade  neghino. 

Quando  il  viso  gli  accusa,  e mostra  il  numero 
Degli  anni,  a quelle  pieghe  che  s'aggirano 
Intorno  a gli  occhi;  a gli  occhi  che  le  fodere 
Riversan  di  scarlatto'^  e sempre  piangono; 

0 a li  denti,  che  crollano,  o che  mancano 
Loro  in  gran  parte,  e forse  mancherebbono 
Tutti,  se  con  legami  e con  moli*  opera 
Per  forza  in  bocca  non  li  rilenessino. 

Che  pagherìano  questi,  se  il  medesimo 
Fosse  lor  fatto,  che  alla  sua  Commedia 
He  r Autor  fallo?  Parrebbe  lor  pìcciola 


' e a falde  di  color  diverso,  come  gli  abiti  divisati,  o a 
divisa. 

* propriamente  la  parte  calva  del  capo,  diverso  da  col- 
vuza,  che  è 1*  astratto  di  ca/u>. 

* occhi  acerpclliiii,  scorpcllali. 


Mercede  ogni  tesoro,  ogni  gran  premio. 

Ma  B*  avcsi^c  l' Autor  della  Commedia 
Poter  di  faro  alle  donne  cd  a gli  iiomioi 
Qiicslo  servizio,  il  quale  alla  sua  favola 
V'lìo  (letto  eh'  egli  ha  fatto  (che  accresciutole 
Ila  le  bellezze,  e tutta  rinnovatala). 

Senz'altro  pagamento,  o altro  premio, 

Lo  farebbe  a voi,  donne  ; r hè  desidera 
Non  mcn  farvi  piacer,  che  a sè  medesimo. 

Ma  molte  cose  si  trovano  facili 
A far  per  uno,  che  sono  impossibili 
A far  per  alcuno  altro.  Se  in  suo  arbitrio 
Fosse  di  fare  più  belli  e più  giovani 
Uomini  e donne,  come  le  sue  favole, 

Avria  sè  stesso  già  fallo  si  giovane. 

Sì  bello  e grazioso,  che  piaciutovi 
Forse  saria  non  men  ch'egli  desideri 
Che  v'abbia  da  piacer  la  sua  Cassaria. 

Ma  se  questo  non  può  far  a suo  utile, 

Che  non  Io  possa  fare  avete  a credere 
A vostro  ancora;  se  potesse,  dicovi 
Da  parte  sua  che  vel  faria  di  grazia. 


ATTO  PRI3IO. 


SCENA  I. 

Nbbbia,  Cosso. 

Nehh.  Io  anderò:  non  vi  bisogna  prendere 
Nè  spada  nè  bastone  per  cacciarmene; 

Tutti  Baderemo  e un  tratto,  e sgombreremovi 
La  casa.  Orsù,  audiam  tutti,  lasciamolo 
Solo,  cbè  possa  levare  o maimcllere  * 

Ciò  che  gli  pare,  e senza  testimonii. 

Corb.  La  tua  per  certo.  Nebbia,  è una  mirabile 

Pazzia,  che  fra  noi  lutti,  che  a un  medesimo 
Senizio  sìaro,  tu  sol  sempre  contrario 
A i desiderii  li  opponi  di  Erofilo. 

E se  stato  ti  sia  di  danno  o d' utile 
Sin  qui,  ornai  pur  li  dovresti  accorgere. 

Col  malanno  obbediscigli,  e compiacilo 
Di  ciò  che  vuole:  io  fatti  è ligliuol  unico 
Del  padrone,  cd  abbiam  sotto  il  dominio 
Suo  da  servir  molto  più  lungo  termine 
Secondo  il  natura!  corso.  A che  diavolo'** 
Cerchi  restare  in  casa  tu,  volendoli 
Egli  mandar  con  noi  fuor?  perchè  studi  tu 
Fartelo  d’inimico  ioimicissimo? 

Nebb.  Se  dal  padron  le  commission  strettissime 
Avessi  avute,  eh'  ho  avute  io,  non  dubito 
Che  faresti  il  medesimo. 

Corb.  Puote  essere. 

iS'ebb.  E se  mirassi  ove  io  miro,  psrrebbeti 
Ch'io  non  facessi  a bastanza. 

' manomettere,  moudore  a male. 

* tempo;  ed  anche  sì  uoa  aaaolulamoote,  come:  verrai 
a «ne,  termine  tre  di. 

‘ por  qual  molo  consiglio,  per  quale  diavolerio,  intrigo. 
Mane»  alla  Crusca  questo  bel  modo. 
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Corb.  Ove  miri  lu  ? 

Nebb.  Io  lei  dirò.  Tu  dovreeli  conoscere 

Questo  ntflìsn,  che  non  è motto  ch'sbita 
In  questa  nostra  contrada. 

Cor6.  CoQOScolo. 

Nebb.  Se  '1  conosci,  credo  anco  che  veduto  gli 
Abbi  in  caso  due  giovani  bellissime. 

Corb.  L'  ho  vedute. 

A>Ò6.  Dell’ una  il  nostro  Brofilo 

B si  invaghito,  che  torria,  potendola 
Aver,  di  dar  quanto  egli  ha  al  mondo,  e vendere 
Sé  stesso  ; ma  il  ruflìan,  che  il  desiderio 
Conosce,  e sa  eh' è flgliuol  di  Crisobolo, 

Dei  ricchi  mercadanti  ch'abbia  Sibari, 

Gliene  chiede  più  il  doppio,  e passa  i termini 
Di  quel  che  pel  dover  gli  dovria  chiedere. 
Corb.  B che  gliene  chiede  egli? 

Kebb.  Non  so  dirtelo 

Appunto;  so  che  più  dell' ordinario 
Assai  gliene  domaada,  che  nè  BrorUo 
Da  sé,  nè  con  gli  amici,  eccettuandone 
Il  padre  solamente,  poiria  ascendere 
A si  gran  somma. 

Corb.  Che  farà  ? 

Nebb.  Grandissimo 

Danno  a suo  padre,  e insieme  a aè  medeaimo. 
Credo  che  abbia  adocchiato^  o il  grano  vendere, 
Ch'a  questi  di  ci  venne  di  Sicilia, 

0 le  sete,  o le  lane,  o l' altre  simili 
Merci,  che  in  casa  a fatica  capiscono. 

Il  consigliar,  come  sai,  di  lai  pratica 
B questo  ladro  di  Volpino:  immagina 
11  resto  tu.  Quel  eh'  appunto  aspettavano 
È venuto  ; cbè  'I  vecchio  per  tempissimo 
Questa  mallina  è partito,  per  irsene 
A Procida.  Essi,  acciocché  non  si  veggano 
Le  trame  loro,  iu  casa  non  ci  vogliono  : 

Or  siam  mandali  a ritrovar  Filoslrato, 

Con  iacusa  che  quei  si  vuol  dell'  opera 
Nostra  senire  in  sue  faccende. 
i'orb.  Faccialo 

A che  effetlo  si  vuol,  ch'hai  tu  a pigliartene 
Più  cura  di  noi  altri?  Se  ruhassino 
B votassin  la  casa,  del  residuo 
Sarà  EroRlo  erede,  e non  tu,  bestia. 

Nebb.  Bestia  por  tu,  che  non  bai  più  di  un  asino 
Discorso*.  Dimmi,  Corbo:  se  Crìsobolo 
Torna,  che  fia  di  me?  Ch'oggi  partendosi 
Mi  consegnò  le  chiavi  della  camera 
Sua,  nella  qual  l' altre  chiavi  si  tengono: 

E comando,  per  quanto  la  sua  grazia 
M' era  cara  e la  vita  mia,  che  a ciotola 
Tuttavia  le  teoessi,  o nella  manica. 

Nè  le  dessi  a persona,  e meno  a Brodo 
Che  agli  altri,  e ch'io  non  ardissi  di  mettere 
Mai  fuor  di  questa  porla  il  piede.  Or  vedi  se 

' appostato,  d[s«gnatu  coli’  occhio  il  arano  o le  sete  o 
le  lane  da  vendere.  Adocchiar  di  /ore  una  coro,  ptr  nei- 
ttrii  M animo  di  farla,  è frase  ancor  nuova  alla  Crusca, 
e mi  ricorda  quel  di  Dante,  i*arad.  16:  Che  già  per  ba- 
rattar ha  V occhio  agiisto. 

’ che  non  hai  più  giudixio,  discernimento  di  un  aeino. 


h 

Beo  gli  ubbidisco  ! Non  dovea  aucor  essere 
Giunto  al  porto,  che  queste  chiavi  Brofilo 
Mi  domandò,  e le  volle  indo,  dicendomi 
Che  voleva  cercar  fra  quegli  armarii 
Di  certo  corno  ano  da  caccio  ; ed  ebbele  ; 

E forse  lu  U ci  trovasti. 

Corb,  Udivano 

Ben  il  romor,  chè  da  dieci  o da  dodici 
Bastonate  sentii... 

Nebb.  Fiir  più  di  quindici, 

R più  di  venti  ! 

Corb.  Che  ti  rassettavano 

li  basto,  prima  che  volessi  dargliele  : 

Ma  non  mi  ci  trovai  già  alla  presenzia. 

Ae66.  Non  mi  ci  fossi  anch'io  trovato I avrebbemi 
Morto,  a'  io  non  gliele  lasciava. 

Corb.  Credolo. 

IS’ebb.  B che  doveva  io  far? 

Cor6.  Dargliele  subito 

Che  te  le  domandò;  cosi  uscir  subito 
Di  casa,  che  sentisti  comandartelo  ; 

Avresti  sempre  col  vecchio  legittima 
Scusa,  che  fosti  sforsuto.  Lo  stimi  tu 
Così  indiscreto  e poco  ragionevole. 

Che  non  conosca  quanto  poco  idoueo 
Tu  aia  a voler  contrastar  con  Brofilo, 

Giovane  altiero,  appetitoso,  ed  unico 
Suo  Bgliuol? 

Nebb.  Sì  per  Dio  ! gli  Ba  diflicile 

Di  pormi  tutta  la  colpa  su  gli  omeri  I 
Sì  perchè  gli  è padron,  sì  perchè  in  genere 
M' avete  tutti  voi  di  casa  in  odio  ; 

B non  già  in  verità  per  miei  demeriti. 

Ma  sì  per  mia  bontà  ; perch'io  non  tollero 
Che  'I  padron  sia  rubato. 

Corò.  Per  tua  pessima 

Natura  pur;  che  alcun  farti  benevolo 
Non  sai. 

Aeò6.  Qual  vedi  tu  ch'abbia  PuBtio 

Mio  in  qualsivoglia  casa,  e non  sia  simile- 
mente  da  tutti  gli  altri  avuto  in  odio? 

Corb.  Perchè  voi  siete  tristi  alTalto,  ed  uomini 
Ribaldi  tiiUi:  chè  i padroni  sogliono 
Lo  più  rio  che  sia  in  casa  sempre  scegliere, 

Se  pagatori  o dispensieri,  ch'abbiano 
A provvedere  alla  famiglia,  eleggono  ; 

Acciò  ^ d'  ogni  disagio  che  patiscono 
Li  servidori,  sovra  voi  si  scarichi 
La  colpa.  Ma  lasciamo  ir  questo.  Informami 
Un  poco  d'uoa  cosa:  chi  è quel  giovane 
Ch'entrò  pur  dianzi  io  casa,  a cui  fa  EroAlo 
Cosi  onor? 

Nebb.  Del  Capitan  di  Giualizia 

È Sgliuol. 

Corb.  Como  ha  nome  ? 

Aeòò.  Egli  si  nomina 

Carìdoro.  Vorria  quell*  altra  giovane 
Ch'é  in  casa  del  ruflìan;  nè  più  di  EroBlo 

' aceib,  per  acciocché  non  è di  buona  lega.  I più  grondi 

scrittori  del  Trecento  non  1*  usarono,  e noi  trovi  eht  in 

qualche  tento  a penna  scorretto  e de' secondarli. 


• Digitized  by  Google 


6 


LA  CASSARIA. 


Credo  che  modo  li  trovi  dt  speadere, 

Se  rubar  aimilmeate  uon  a*iaduatrìa 
Suo  padre  : e come  consigUer  di  ErofUo 
È Volpino,  così  di  questo  giovane 
È un  ghiotlODcel  suo  servidor,  che  Falcio 
Ha  nome,  che  sì  bene  ambi  atarebbono 
Su  *0  par  di  forche,  come  il  vino  io  Invola. 
Ma  vedi,  Corbo,  le  fanciulle,  ch'escono 
Di  casa  del  niffian. 

Cerò.  Di  quale  è Erofilo 

Innamoralo  ? 

tiebò.  Dì  quella  più  prossima 

Air  uscio;  di  quell' alira  Pallro  giovane. 

Corb.  Studiamo  il  passo,  chò  se  uscisse  Erofilo, 

E ci  trovasse  qui,  di  negìigensia 
C’imputerebbe,  e forse  adirerebbesi. 

SCENA  li. 

CoBISCA,  Euujja. 

Corit.  Deh!  vieni,  Eulalia,  poiché  non  c’è  Lucramo 
Io  casa,  vieni  no  poco  fuor  ; pigliamoci 
Questo  spasso. 

Bulal.  Che  spasso  possiam,  misere, 

Pigliar,  che  ricompensi  la  millesima 
Parte,  Corisca,  di  nostra  disgrazia? 

Noi  siamo  serve:  la  qual  dura  ed  aspera 
Condizion  saria  pur  tollerabile, 

Quando  d’ alcuna  persona  noi  fossimo, 

Ch’  avesse  in  sè  umanitade  e modestia  : 

Ma  fra  tutti  i ruffiani  che  si  trovano 
Al  mondo,  non  è un  altro  dispiacevole, 

Avaro,  empio,  crudele  e pien  di  rabbia, 

Come  costui,  del  qual  la  nostra  pessima 
Sorte  ci  ha  fatto  schiave. 

Corù,  Pazienzia, 

Sorella  t non  abbiam  così  in  perpetuo 
A star  però.  Spero  pur  che  ci  levino 
Gli  amici  un  giorno  di  questa  miseria. 

EukU.  B quando  hanno  a far  questo,  non  avendolo 
Sin  qui  mai  fatto?  E come  vuoi,  partendoci 
Air  alba  noi  domani,  che  lo  facciano? 

Corù.  lo  so  ben  qnel  che  Caridor  promessomi 
Ha  tante  volte,  e tu  sai  quel  che  Eroflio 
Ha  promesso  a te  ancora;  e quanto  ci  amino 
Sappiamo  parimente. 

EuUU.  Che  promessoci 

Hanno,  so  ben  ; ma  che  attender  ci  vogliano 
Le  promesse,  non  so;  nè  so  che  ci  amino, 

Nè  tu  lo  sai,  che  lor  non  vedi  l’ animo  : 

Beo  sappiam  questo,  che  amar  ci  dovrebbono. 

Cori*.  Se  dovrebbono  amarci  I Essendo  giovani 
Dabbene,  come  sono,  tu  dèi  credere 
Che  ci  amino,  ed  amandoci,  che  facciano 
Quello  che  già  mille  volte  promessoci 
Hanno. 

Eulal.  Io  vorrei  più  tosto  che  negatoci 
Avessin  mille  e duo  mila,  e promessoci 
Dipoi  solamente  una  ; chè  più  credito 
Lor  presterei  : se  l’ hanno  a far,  che  tardano  ? 
Non  n’  hanno  voglia,  Corisca,  e si  pigliano 
Piacer  di  darci  la  baia;  e grandissimo 


Danno  ci  han  fatto.  Se  stati  non  fossino 
Eglino,  forse  venuti  sarebbono 
Degli  altri,  che  manco  parole  datoci 
Avrebbono,  e più  fatti.  Han  fatto  Lucramo 
Di  maniera  sdegnar,  poiché  vedalo  si 
Ha  menar  alla  lunga  e che  1'  uccellano. 

Che  a patto  alcun  non  vuol  più  star  a Sibori, 
B ’n  ogni  modo  domani  a partircene 
Abbiam.  Ha  ritomiam  dentro,  usettiamo  le 
Cose  nostre,  e facciamo  quanto  impostoci 
Ha  il  padron  ; non  gii  diam,  per  traseuraggiae 
Nostra,  cagion,  che  la  stizza  e la  collera 
Sfoghi  sopra  di  noi. 

Corù.  Sorella,  avendoci 

Noi  a partir  da  Sibari,  vogliamoci  *, 

Senta  far  moto  a gli  amici,  partircene? 

Eulai.  Deh  I se  come  tu  di',  coslor  ci  fossino 
Stati  amici,  io  non  credo  che  ci  avessino, 
Sorella  mia,  lasciato  a questo  giungere. 

Che  far  lor  motto  e pigliarne  licenzia 
Per  partenza  dovessimo  ; ma  toltoci 
Di  servitude  avrebbono,  e tenutoci 
Con  esso  lor  in  questa  terra. 

Corù.  Perdere 

Non  vnò  la  speme,  ch*  ancor  non  lo  facciano. 

Eutal.  Torniamo  in  casa  : poich*  essi  non  vogliono 
Mostrarsi  fuor,  non  é già  convenevole 
Che  andiam  noi  a piccùar  1*  uscio. 

Corù.  Stiamoci, 

Bulalla,  un  poco  ancora  ; non  dovrebbono 
Tardar  già  però  molto  : io  sento  muovere 
Quella  porta,  saran  dessi. 

EuUU.  Sono. 

Corù.  Eccoli. 

SCENA  in. 

Eaomo,  Caricoso,  Ecuua,  Cooisca. 

Erof.  0 Carìdoro,  tutti  avranno  prospero 
Successo  li  disegni  nostri,  essendoci 
Sì  buono  incontro,  sì  felice  augurio 
Venuto  innanzi. 

Carid.  Queste  sono,  Erofilo, 

Queste  son  le  serene  e salutifere 
Stelle,  che  ’l  tempestoso  e oscuro  pelago 
De'pensier  nostri  all*  apparire  acchetano. 

EuUU.  Noi  dir  cotesto  a voi  più  meritevole* 

. mente  potremmo  ; che  beo  potreate  essm 
Il  nostro  buon  incontro,  il  nostro  augurio 
Felice,  e le  serene  e salutìfere 
Nostre  stelle,  se  a quel  che  di  fuor  suonano 
Le  parole,  gli  effeiti  rispondessino: 

Larghi  promettitori  alla  presenzia 
Voi  siete.  — Dammi  qua  la  mano,  Eulalia: 
Dammi,  Corisca,  pur  la  mano.— Diamovi 
La  mano;  e Puno  dice:  Possa  io  essere 
Tagliato  in  pezzi;  quell' altro:  Posa’ ardere 


* tener  in  snUa  bine,  itìraechiore,  menare  in  parole, 
aenia  eondadere. 

* dobbiamo  partircene  ? Che  il  verbo  voùre  valga  talora 
dover*,  non  i forse  de  dire. 
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Come  le  legrni,  »'  to  non  fo  cbe  libera 
Ta  sii  donaoi,  anima  mia.  Deh  I miseri 
Voi,  se  quei  mali,  a ohe,  non  osservando  le 
Promesse,  vi  eondennale,  venissero  t 

Erof,  Hai  torto  a dir  cosi. 

Suini.  Se  ^entilDomioi 

Voi  siete  e ricchi,  non  però  noi  povere 
Donne  schernir  dovreste,  e di  noi  prendervi 
Gioco  ; eh'  ancor  che  cosi  la  dis^sia 
Nostra  ci  gnidi,  non  però  d'ignobile 
Casato  eramo  nella  nostra  patria. 

Erof.  Non  far,  Enlalia,  con  questi  rammarichi 

Il  mio  affanno  piò  acerbo;  dehi  non  credere 
Che  con  r intensione  non  si  accordino 
Le  parole,  e che  tatto  il  desiderio 
Nostro  non  sia  di  trarvi  dal  servixio 
Di  quest'  uomo  bestiai  ; ma  cosi  facile- 
mente  non  possiam  farlo,  nè  si  sabito, 

Come  saria  il  nostro  disegno,  e l'animo 
Buono.  Perché  mi  vedi  d'onorevoli 
Panni  vestilo,  ed  odi  che  ricchissimo 
Mercatante  è mio  padre,  tu  t' immagini 
Che  nelli  snoi  danari  io  possa  mettere 
Mano  a mia  posta,  ed  a mio  senno  spendere. 
B questo,  cbe  di  me  ti  dico,  dicotì 
Ancora  di  quest' altro:  ambi  a on  medesimo 
Segno  andiamo*.  Gli  è vero  che  ci  abbondano 
Le  facnltadi,  ma  non  è in  arbitrio 
Nostro  disporne  ; ambi  abbiam  padre  ; pensati 
Che  tenaci  non  men  cbe  ricchi  siano, 

B che  non  asin  minor  diligensia 
Io  conservar  la  roba,  che  l' asassino 
In  acquistar:  non  mi  è stato  possibile 
Pio  qui,  per  Dio,  di  por  la  man  sa  'n  picciolo**. 
Ma  poi  eh'  oggi  mio  padre  por  scostatosi 
È da  me  nn  poco,  che  per  ire  a Proeida 
Questa  mattina  si  parti,  non  dubito 
Di  non  ti  far  conoscer  eh'  io  non  simulo, 

Ma  eh'  io  parlo  di  cuor.  Vuò  cbe  mi  pubblichi 
Pel  più  scortese,  pel  più  ingrato  e perOdo 
Uom  che  sia  al  mondo,  se  domani... 

Eulal.  AblEroBlo, 

Mal  abbia  il  mio  crederti  tanto.  Passano 
B gli  oggi  e gl*  ieri  lutti,  e par  non  giungono 
Mai  questi  vostri  domani. 

Erof.  DehI  lasciami 

Finire;  ascolta  quel  ch'io  vuò  concludere: 
Dir  non  ti  posso  ogni  cosa  ; ma  renditi 
Certa,  e vivi  sicura,  che  più  termine 
Non  voglio  cbe  domani  a farti  libera. 

Eulal.  Ancor  che  tu  dicessi  il  ver  (che  credere 
Non  posso  che  lo  dichi,  pur  concedere 
Ti  voglio  che  lo  dichi,  e ch'ebbi  l' animo 
B che  abbi  il  modo  ancor  di  farlo),  che  utile. 
Morta  ch'io  sia,  mi  potrai  far,  porgendomi 
La  medicina,  con  la  qual  soccorrere 
Non  m'hai  voluto  mentre  ho  avuto  l'anima 
Nel  corpo  ? Tn  non  sai  forse  che  Lucramo 


' auuno  nella  st«Me  panie:  abbiam  legate  le  mani. 

* di  tooeare  un  picciolo:  era  questa  una  moneta  osata 
in  1*1reoae,  e n’ andava  quattro  al  quattrino. 


Vuol  che  domani  ci  pariiam  da  Sibari? 

Erof  Non  credo  che  sia  vero. 

&tlal.  Perchè  dirti  la 

Bugia  vorrei? 

Corti.  Noi  ci  partiam,  credeteci. 

Erof  Ben  credo  cbe  ve  V abbia  detto  Lucramo, 

Ma  che  *1  ver  detto  v'  abbia,  non  vuò  credere. 

C^srtd.BroIHo,  che  può  nuocere  a credere 

Cbe  dica  il  ver?  Veggiam  se  gli  è possibile 
Quel  che  s'avea  domani  a far,  concludere 

Oggi- 

Eulal.  0 fate  veder  in  guisa  a Lucramo 
Questo  cbe  voi  disegnate,  che  credere 
Vi  possa  : chè  ben  credo  io,  assicnrandolo 
Voi  che  domani  il  danaio  abbia  a correre. 

Si  fermerà. 

Erof  Poiché  il  vecchio  levatomi 

È d' appresso  *,  e tener  gli  occhi  continna- 
mente  non  mi  potrà  addosso,  io  non  dubito 
Di  non  far  ogni  cosa.  Vìvi,  Eulalia, 

Sicura,  che  a partir  non  ti  bei  da  Sibari, 

B che  d' altro  nomo  tu  non  se'  per  essere 
Mai,  se  non  mia. 

Carid.  Ed  io  dico  il  medesimo 

A te.  Consce  mia. 

Eulal.  Dio  v'oda,  e facciavi 

Perseverare  in  qneeta  voglia,  e mettere 
Le  parole  in  effetto.  Bene  il  debito 
Vostro  saria  d' amarci  e di  larci  utile; 

Chè  da  quel  primo  giorno,  cbe  amicitie 
Con  voi  pigliammo,  quanto  i nostri  proprii 
Cuori  vi  amammo^  sempre,  e sempre  abbiamovi. 
Come  Dei  nostri,  avuti  in  riverensia. 

Ma  or  non  più;  chè  non  tornuse  Lncramo, 

B ci  cogliesse  qni. 

Erof  Non  credo  passino 

Molte  ore,  cbe  potrai  atar  meco  libera- 
mente. 

Eulal.  Dio  il  voglia! 

Corti.  Bd  io  7 

Carid.  Non  men  si  pratica^ 

II  tuo  ben,  vita  mia,  che  quel  di  Eulalia. 

Corti.  Con  queata  speme  andrò. 

Carid.  Va  di  buon  animo. 

Eulal.  Addio,  EroBlo. 

Erof  Addio,  cara  mìa  Eulalia. 

SCENA  IV. 

Eiomo,  Caridobo. 

Erof  Ch'io  non  la  faccia  chiara  del  grandissimo 
Ben  eh'  io  le  voglio,  e eh*  io  non  la  certifichi 
Ch'io  non  amo  altra  persona  (nè  vogliono 
Mio  padre,  che  mio  padre  ? me  medesimo 
Non  ne  vuò  trar*  ancor),  quanto  la  minima 
Parte  di  lei  1 Le  voglio  questo  dubbio 
Tor  del  capo  a ogni  modo,  che  a'  immagina 


' ae  n’  è ito,  mi  a’  è tolto  dai  piedi, 
vi  amammo  quanto  la  n cetra  TÌtn.  Amara  afotnio  comi 
U cuore,  h nuovo  modo  da  allagare  nella  Crusca 

* ai  procura.  * non  ne  tuo*  eocettoare  pur  me  medaahno. 
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LA  CASSABIA. 


l'h’io  le  dia  ciaace;  oggi  «uò  i^he  aia  I*  ultima 
Volta  che  mai  più  Ul  cosa  m*  improveri. 
lo  eoo  diapoato  di  farla  oggi  liberty 
SMo  doveaai  restar  servo  io  suo  cambio: 

Nod  tqò  che  più  le  ciaoce  mi  avviluppioo 
Di  Volpino,  e appo  lei  parer  mi  facciano 
Quel  ch*io  non  sono,  e che  mai  non  voglio  essere, 
Ingrato,  disleal,  disamorevole. 

Se  Volpino  non  esce  oggi  di  pratica. 

Ansi  se  fino  a questo  ponto  allr'  opera 
Non  ha  fatta  di  quella  eh'  egli  è solilo, 

10  non  voglio  più  star  alle  sue  chiacchiere. 
Con  le  quai  d’oggi  in  domane,  giù  quindici 
Giorni,  mi  mena;  quando  promettendomi 

Di  far  un  giunto  \ che  seoza  avvedersene 

11  vecchio,  ansi  credendo  di  ben  spendere, 

Mi  darà  li  danari  che  bisognano 

Da  riscattarla  ; quando  mnta,  e dicemi 
Che  vuol  ordir  in  tal  modo  un'astuzia. 

Che  seuza  che  mio  padre  mi  dia  un  picciolo, 
0 eh*  altri  me  gli  presti,  abbiaro  la  giovane 
Io  nostra  potestade;  e questo  Lucramo, 

Ch’  or  ha  tanta  arroganzia,  vuol  far  umile, 

E toso  rimaner  com*  una  pecora. 

Ch*  io  stia  più  a questi  sogni,  a queste  favole  ? 
Non  vi  starò  per  Dio.  Se  '1  desiderio 
Mio  non  potrò  segretamente  giungere 
Lo  farò  alla  scoperta:  non  ci  mancano 
Argenti  e robe  in  casa,  da  far  subito 
Le  migliaia  di  scudi.  Or,  come  Tantalo, 

Sarò  nell'acqua  fino  al  mento,  e struggere 
Mi  lascerò  dì  sete? 

Carid.  Fuss'io,  Erofllo, 

Pur  nel  tuo  grado  ^ ! che  tolto  da  Sibari 
Si  fosse  un  poco  il  mio  vecchio,  e lasciatomi 
La  casa  aveste  piena,  ed  in  que'  termini 
Ch'  a te  lasciala  ha  il  tuo  *,  rilroverebbela 
SI  sgomberata  al  ritorno,  che  credere 
Forse  polrìa  che  gli  Spagnuol  vi  fossino 
Stati  alloggiati  alcun  tempo.  Ma  eccolo 
Che  vieo. 

Erof,  Chi  vien  ? 

Cahd.  Il  ruffian. 

Erof.  Cosi  foasilo 

Portato,  ma  nel  modo  ch'egli  merita. 

SCENA  V. 

Lccrajio,  Fesso. 

Lucr,  Quando  si  sente  lodar  troppo,  e mettere, 
Come  si  dice,  in  ciel  beltà  dì  femmina, 

0 liberalilade  d'alcun  prìncipe, 

0 santità  dì  frale,  o gran  pecunia 
Di  mercatante,  o belio  e buono  vivere 
Che  sia  in  una  ciltade,  o cose  simili. 

Non  si  potrebbe  mai  fallir  a credere 
Poco  \ e talvolta  credere  il  contrario 
Di  qnel  ch'apporta  la  fama,  è stato  utile. 


* una  giuataria,  un  ioganno. 

* raggiungerei  mettere  ad  effetto. 

^ nelle  tue  condisioni,  al  tuo  i>osto. 


Non  si  potrebbe  anco  fallir  a credere 
Più  di  quel  che  si  sente,  se  dar  biasimo 
Odi  da  alcuno,  che  di  latrocinio, 

0 d' avarìzia  sia  imputalo,  o dicasi 
Che  giunlalor,  che  barro,  che  falsario, 

0 che  traditor  sia:  perchè  li  vizìi 
Sempremai,  praticando,  si  ritrovano 
Maggiori  ; e le  virludì,  e le  lodevoli 
Cose  e buone,  minor  di  quel  che  *1  pubblico 
Grido  ne  porta.  Non  saprei  già  rendere 
Di  ciò  la  causa  * ; ma  l' esperienzie 
Fatte  deiruDO  e dell'altro,  mi  muovono 
A dir  cosi.  SoD  di  presente  in  pratica 
Dell'uQO,  più  che  deiraltro,  e dìrovvelo. 

A questi  giorni,  trovandomi  a Genova, 

E quivi  molle  e molle  volte  avendo  la 
Mìa  mercanzia  (di  che  la  più  fallibile 
Non  è nel  mondo)  possula  ben  vedere, 

E sopra  tutte  le  spese  pigliarmene 
Cento  fiorini,  sentii  dir  che  a Sibari, 

Più  ch*  in  luogo  dei  mondo,  si  prezzavsno 
D'ogni  sorta  piaceri,  e questi  in  spezie 
Che  nelle  lotte  amorose  si  pigliano  : 

E che  i più  ricchi  e più  spendenti  ^ giovani 
V eran,  eh*  in  altra  città  che  si  nomini. 

Io  me  ne  venni,  mosso  dalla  pubblica 
Opinione,  io  questa  terra  ; e giuntoci 
Mi  rallegrai,  eh'  udii  che  gentiluomini, 

E la  più  parte  Conti  si  chiamavano, 

E r un  con  laltro  parlando  si  davano 
Titolo  di  Signor.  Fra  me  medesimo 
Diceva:  nell' altre  città  ne  suol  essere 
Uno,  e nessuno  io  molle;  or  se  Ul  numero 
N'  è qui,  ci  debbon  senza  dubbio  correre 
Per  le  strade  i danari,  e l'oro  piovere. 

Ma  non  d fui  sUlo  tre  di,  che  d'essere 
Venuto  mi  pentii;  cbè  fuor  che  titoli, 

E vanti  e fumi,  ostenUzioni  e favole. 

Ci  so  veder  poc* altro  di  magnifico: 

Tutto  ciò  eh'  hanno,  in  adornarsi  spendono, 
Polirsi,  profumarsi  come  femmine, 

E pascer  mule  e paggi,  che  lor  trottino 
Tolto  dì  dietro,  mentre  essi  avvolgendosi 
Di  qua  e dì  là,  le  vìe  e le  piazze  acorrouo, 
Più  che  alcuna  dvetU  dimenandosi, 

E facendo  più  gesti  che  una  scimia. 

Par  lor  die  col  vestir  di  drappo,  ed  abiti 
Galanti,  fogge,  e pompe,  far  si  debbiano 
Stimar  dagli  altri  quel  ch*  esai  ai  stimano, 

E generosi  e splendidi  e grandi  uomini  ; 

B veramente  sono  come  scatole 
Nuove,  di  fuor  dipinte,  e dentro  vacue. 
Forse  crederà  alcuno,  che  se  prodighi 
Sono  in  ornar  sé  stessi,  che  poi  facciano 
Alle  lor  donne  usar  la  parsimonia  ; 

E ch'elle  sUndo  in  casa,  e affaticandosi 
E induslrìindo,  cerchino  rimettere 
Quel  che  i mariti,  o che  i figli  consumano 
In  questa  ambizion  sciocca  e ridicola. 


* non  saprei  aaseguarne  la  cagione. 
’ splendidi,  generosi,  magnifici. 
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Ausi  mogli  e manti  trovi  unanimi, 

E Qglie  e madri,  al  danno  e al  precipisio 
Dalle  lor  case.  Lasciamo  ir  che  vogliono 
Le  donne  nuove  vesti  e nuove  cuffie. 

Come  anco  Tallre  in  altre  terre  vogliono; 
^Oll  trovereste  io  questa  terra  femmina 
(Della  quale  il  marito  non  sia  artefice). 

Che  sappia  mutar  passo:  uscir  si  sdegnano 
Di  casa  a piedi,  nè  passar  pur  vogliono 
La  strada,  se  non  hanno  al  culo  il  dondolo  ' 
Della  carrella;  e le  carrette  vogliono 
Tutte  dorale,  e che  dì  drappi  sieno 
Coperte,  e gran  corsieri  che  le  tirino  ; 

E due  donzelle  e una  donna  da  camera, 

E staffieri  e ragazzi  che  accompagnino. 

E in  tal  pazzia,  non  mcn  de'  ricchi,  i poveri 
Fan  lorcr  sforzi,  e in  guisa  l'arco  tirano. 

Che  non  avanza  un  carlino  per  spendere 
In  appetito  mai  straordinario. 

E di  qui  avvicn,  se  un  forestiero  capita 
In  questa  terra,  che  trova  rarissimo 
Chi  a casa  sua  lo  inviti,  ed  usi  i termini 
Di  cortesìa  eh’ in  altre  terre  s'usano. 

Chi  vien  di  fuore,  e chi  non  sa  la  pratica 
Dì  questo  lor  si  limitalo  vivere. 

Fa  giudizio  che  sieno  avari,  e ingannasi; 

Più  tosto  giudicar  li  dovria  prodighi, 
Disordinali  e dì  poca  prudenzia  : 

Che  se  fossino  avari,  dariano  opera 
A mercanzie,  airallre  arti  che  fan  gli  uomini 
Ricchi;  ma  quesU  ogni  esercizio  stimano 
Vile,  nè  voglioD  che  sia  detto  nobile 
Se  non  chi  senza  industria  vive  in  ozio. 

^è  questo  basta;  bisogna  che  simile- 
mente  suo  padre  sia  stato  c suo  avolo 
A grattarsi  la  pancia.  Vedi  erronea 
Usanza;  vedi  opiuiun  fantastica; 

Vedi  che  disciplina,  che  bello  ordine 
D'una  savia  città,  che  voglia  accrescere^ 

In  istatol  A sua  posta.  Che?  da  metterla 
Ilo  per  ragion^?  Viva  pur  e governisi 
Come  te  par:  se  non  ci  fosse  il  proprio 
Mio  interesse,  n'avret  quella  medesima 
Cura,  eh'  hanno  lì  vescovi  dell' anime, 

Che  fur  da  Cristo  lor  date  in  custodia, 
lo  venni  in  questa  terra,  oggimai  passano 
Tre  mesi,  con  speranza  di  beo  venderci 
Le  mie  fanciulle,  le  quali  mi  parevano, 

Come  par  tuttavia,  che  meritassino, 

E per  bellezza  e per  età  e per  grazia, 

Che  tutti  i gentiluomini  dovesiino 
Fare  a gara  d'averle,  nò  alcun  preziu 
Avesse  loro  a parer  troppo;  e trovomi 
Dì  gran  lunga  iogaonato.  Ben  mi  vengono 
A parlar  molli,  e più  vecchi  che  giovani; 

E chi  vuoi  Cuna  e chi  l'altra,  e domandano 


' L»  parte  che  ai  (londola,  che  è auttc  lucrile.  Carrtlta 
qui  vaie  carrozza,  ed  è voce  usata  in  queato  senso  pur  dai 
Guicciardioi. 

* crescere  in  potenza,  moni  are  a maggior  signoria. 

* ho  da  rinsavirla?  da  raccattarle  ii  sonno?  da  metterla 
in  via  di  ragione  ? 


Del  prezzo  ; io  *1  dico  loro  ; altri  si  levano 
Da  partito,  altri  alunno  nn  pezzo  in  pratica  ; 
Mi  dicono;  io  rispondo;  al  fio  si  accordano: 
Poi  quando  aspetto  che  i danari  sborsino, 

Non  ci  banco  il  modo  ; mi  domandan  termine  ' ; 
Chi  lo  vuol  iin  che  ai  toain  lo  pecore  ; 

Chi  nn  ohe  l'erbe,  o che  i grani  si  taglino; 

E chi  vuol  ir  di  là  dalle  vendemmie; 

Nè  altra  cauzione  dar  mi  vogliono 
Che  la  lor  fede,  o di  man  propria  farmene 
Un  scritto.  Altrove  li  contanti  appaiono 
Fatto  il  mercato;  qui  son  invisibili. 

Ma  non  però  li  miei:  s'io  vuò  pel  vivere 
Mio,  pane,  o vino,  o carne,  è forza  mettere 
Mano  alla  borsa,  e far  eh*  i danari  escano, 

E che  veder  si  faccian:  se  mi  fossino, 

Per  parole  e per  scritti  e per  promettere, 

Le  cose  ad  or  ad  or  che  mi  bisognano 
Date,  io  sarei  conicato  dar  per  simile 
Prezzo,  a chi  le  volesse,  le  mie  femmine. 

Chi  crederia  che  qui,  dove  è s\  splendida 
Corte,  ove  sono  si  galanti  giovani, 

Non  si  dovesse  a due  fanciulle,  tenere 
Più  che  latte,  trovar  mille’^  ricapiti? 

Io  son  per  dir  che  pare  a questi  giovani 
Esser  da  tanto,  che  non  si  ritrovino 
AI  mondo  donne,  le  quaì  degne  sieno 
D' esser  amale  da  loro:  o vnò  credere 
Che  l'un  Taitro  vagheggi,  e insieme  facciano 
L'amor,c  l'altro  nneor,  ch'io  non  vuò  esprimere. 
Non  lio  speranza  più  ch'uomo  di  Sibari 
Pigli  le  mie  rauciullo.  Son  due  giovani 
Forestieri,  nei  quai  tutto  riduUosi 
^ '1  mio  diseguo,  che  voglia  ne  mostrano. 

Ed  ogni  maggior  prezzo  par  lor  picciolo: 

E se  r audacia  pari  al  desiderio 
Avessìno,  che  a'  padri  loro  osassino 
Di  far  un  fiocco  come  mi  promettono 
Di  far,  e facilmente  far  potrebbouo, 
Saressimu^  d'accordo;  ma  mi  menano 
Di  giorno  in  giorno  in  lunga,  e non  concludono. 
L'uno  è fìgliuol  d'un  mercatante,  che  abita 
In  quella  casa,  venuto  da  Procida, 

Non  è gran  tempo,  a far  qui  li  suoi  trafTichi: 
L'altro  d'uD  Catalano,  il  qual  ci  è giudice, 
Che  chiaman  Capitano  di  Giustizia 
Sopra  li  criminali.  Io,  perchè  a muovere 
S’  abbian  di  passo,  fìngo  di  volermene 
Andar  altrove,  e spero  che  m'abbia  a essere 
Ulil  la  flnzilon.  Ma  rilorDarmene 
In  cesa  è meglio,  perchè  mai  nè  muovere 


' tempo,  dilailnne  a pagare. 

’ mille  partiti  di  matrimonio.  Così  nella  commedia  La 
nioglie  il  Cecebi  : Càe  f Hùial/o  non  i giooama  da  «rtre  o^ni 
groH  ricapito  t Ed  il  Uerni,  svuza  oacir  della  pratica  dello 
donne,  cosi  neH'  Orlando  innommorato  varia  il  senso  di 
questo  vocabolo  : S' avette  avtiio  in  un  di  mille  ornanti.  Hi- 
capito  otY’i'o  dato  a lutti  quanti. 

’ inganno,  frode  ; o,  forse  meglio,  uua  preza,  un  /mio, 
<tue»to  essendo  pure  il  signìficnlodel/are  U fiocco  ad  uho, 
frale  che  deve  aver  {Mito  ancora  nel  Vocabolario. 

* saremmo;  uscita  iael<  gante,  ansi  errata  del  vcrl.K)  es> 
sere  al  m.  cong.  t.  ìmp. 
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SI  poco,  nè  sì  poco  alloBUnannene 
Posso,  che  DOD  mi  sia  danno.  È impossibile 
Che  senza  gridi  e senza  entrare  in  collera, 
Senza  minacce,  anzi  s*  io  non  adopero 
E pugni  e calci  e bastonate  in  copia. 

Che  questi  miei  gaglioffi,  e che  queste  asine 
Pattane,  faccian  cosa  che  a far  abbiano. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

LtCEUMO,  Firbo. 

Luer.  11  Furbo  ancor  non  ritorna.  Lasciatolo 

Ho  in  piazza  dianzi^  eh'  un  danar  mi  comperi 
Di  radici  ; e credea  dovesse  giungere 
A casa  prima  di  me,  clie  fermatomi 
Sono  in  più  luoghi  venendo  : ma  eccolo, 

Che  pur  ritorna.  Bisogna  sempre,  asino, 

Ch'  io  t'abbia  dietro  il  bastone  * o lo  stimolo. 
Ch'io  non  ti  posso  altrimente  far  muovere 
Di  passo  mai  : costà  ti  ferma,  ed  odimi, 

Per  quanto  gli  occhi  ti  son,  per  quanto  t'è 
Cara  la  lingua  (chò  so  che  pochissimo 
Conto  fai  delle  spalle,  e voglio  credere 
Che  Tabbi  in  odio,  ch'ogni  dì  materia 
Truovi,  anzi  ognora,  di  fartele  battere). 

Per  quanto  il  capo  t'è  caro,  che  rompere 
Non  te  lo  vegga,  e le  cenella  spargere 
Innanzi  a' piedi,  apri  l’ orecchie,  e ascoltami. 

Ftir.  Aprirò  la  bocca  anco,  acciocché  m'entrino 
Meglio  le  tue  parole. 

Lvcr.  Anzi  pur  chiudila  ; 

Nel  resto  poi,  di  sopra  e di  sotto  apriti^ 
Quanto  ti  par;  ti  cavo  gli  occhi,  e taglioti 
La  lingua,  se  di  questo  eh'  io  comunico 
Teco,  lo  parli. 

Fur.  lo  tacerò. 

Imct,  Ora  ascoltami: 

Tu  sai  che  da  sei  giorni  in  qua  continua- 
mente ho  detto  eh'  io  voglio  ire  in  Sicilia, 
Come  questo  nocchiero,  il  quale  a Drepano 
Vuol  ritornar,  si  parta;  e in  guisa  dettolo 
Ho,  che  tu  lo  credevi,  ed  anco  il  credono 
Le  fanciulle,  e lo  crede  ognun  che  pratica 
Meco,  o co'  miei  di  casa  : ma  contrario 
Dalle  parole  ho  avuto  sempre  Tanimo, 

Chè  non  mi  vuò  partir;  ma  cosi  simulo. 
Acciocché  questi  giovani,  che  vogliono, 

0 mostran  di  voler  le  nostre  femmine. 

Quel  eh’  hanno  a far  io  venti  giorni,  affrettino 
Di  fare  in  uno,  o tosto  mi  chiariscano. 

Dove  io  sarò,  che  le  fanciulle  t'odano, 

0 altri,  a cui  mi  piaccia  di  far  credere 


' bisogna  sempre  farti  lavorare,  percotendoti  e stimo- 
landoti. 

* Scherza  eoi  signidcato  aprirti  di  tetto,  maniera  che 
puoi  riscontrare  ne]  I>avauzati,  beaci  è manchi  alla  Crusca, 
0 che  vale  alUiUarti  tanto  di  touo,  càe  penda  f ernia. 


Ch'  io  mi  voglia  partir,  ti  darò  nn  nnmero 
Grande  di  commissioni.  Abbi  in  memoria 
Ch'  io  non  ho  intenzion  che  sì  eseguiscano  ; 

E sopra  tntto  guarda  non  mi  spendere 
Danaro  ch*  io  ti  dia  : fa  che  sollecito 
Ti  mostri  e diligente  ; ma  aia  il  fingere 
Senza  mio  danno,  btendimi  tu  ? 

fur.  Intendoti. 

Lucr.  Or  ritorniamo  verso  casa.  Accostati 

AU'uscio  un  poco  ; nn  poco  ancora  ; or  fermati. 
Tu  di*  che'l  nocebier  vuol  ch'oggi  ti  carchino 
Tutte  le  cose  nostre? 

Fur.  Cosi  dicovL 

Lucr.  E vuol  domani  uscir  del  porto  e mettersi 
A cammino? 

Fur.  Cosi  m'  ha  detto. 

Lucr.  Affrettisi 

Dunque  quel  che  s'  ha  a far.  Udite,  femmine 
Di  spesa  grande  e di  pochissimo  ntile, 

Che  siete  tanto  belle  e sì  piacevoli. 

Che  non  potete  trovar  chi  vi  liberi 
Dì  servitù.  Non  son  ciechi  gli  altri  nomini, 

Né  balordi,  come  io,  che  corsi  a spendere 
Il  mio  danaro  in  duo  vetri,  credendomi 
Che  fossin  belle  gioie:  ma  rendetevi 
Certe,  eh'  io  non  vuò  stare  in  questa  perdita  ; 
S' io  non  potrò  quel  eh*  ho  speso  riscuotere 
Tutto  a un  tratto,  mi  sforzerò  rimetterlo 
Insieme  a poco  a poco.  Non  puote  essere 
Che  non  >i  guadagnate  due  o tre  coppie 
Di  carlini  ogni  giorno,  che  soccorrere 
Ili  potranno  a vestirvi,  o almeno  a pucervi. 
Tosto  ch'io  sarò  giunto  dove  ho  in  animo 
Ch'andiamo,  vnò  che  le  botteghe  s'aprino  L 
Non  vuò  già  cominciar  qui,  non  vuò  che  abbiano 
Questo  contento  i Signori  di  Sibari: 

Signori  senza  signoria,  più  gonfi 
Di  vento  che  le  palle.  0 brutte  femmiae, 

A chi  dico  io?  ribaldelle,  disutili I 
Sfornite  tulli  li  letti,  e piegale  le 
Lenzuola  con  le  coltri,  e riponete  le 
Camicie  e li  grembiuli  o bianchi  o sneidi, 

B così  i vostri  torciglioni^  e cuffie, 

Pezzette,  bambegelli  e l'altre  tattere  ; 

Ma  gli  specchietti,  l' ampolle,  e li  bossoli 
Mettete  fra  li  panni,  ed  acconciateli 
In  modo,  che  portando  non  si  rompano; 

Se  non  volete  forse  che  le  natiche 
Vi  rompa  lo  ataffil.  Furbo,  té  comprami 
Parecchi  passa  ^ dì  fune,  ed  ammagliami 
Casse  e forzieri,  e materassi  e coltrici  : 
Menami  poi  sei  facchini  ; deh,  menane 
Otto,  eh' a nn  tratto  ogni  cosa  mi  sgombrino. 
Che  aspetti  ? Chò  non  voli  7 Vedete  asino 


' s’  aprono.  Vo’  cb«  voi  facciate  di  voi  botte^ 

’ Peni  di  drappo  odi  vcUoto  nero  attorcigliati,  da  na- 
scondere sotto  a'  capelli,  per  farii  meglio  parere,  e rigon- 
fiarne le  portitare. 

* I bombogelli  variano  dalle  pexutte  di  Levanlt  In  questo, 
eh'  s'  servono  solamente  a dare  il  Uscio. 

* vale  quanto  to’,  toffli. 

‘ Specie  di  misura,  cosi  chiomata  dallo  spotio  compreso 
dal]'  ano  all’  altro  piede  in  ondando. 


Digilized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 


11 


Pigro  ! Ha  tu  non  odi  7 lo  vnò  che  al  Dazio 
Tu  rada,  e dica  a quei  lupi,  che  mandino 
Un  di  lor  qui,  che,  prima  che  a'  imballino. 
Vegga  le  robe,  acciò  poi  non  mi  facciano 
Scaricar  ed  aprirle,  e non  mi  diano 
AlPnacir  della  porta  altra  moleatia. 

Odi:  coaU  m'upetla:  odi  la  moaical  * 

È tutta  per  amor. 

Pur.  Contro  ribeccola*. 

Luer.  Tarda  a tornar,  tanto  che  veriiimile 

Paia  che  aia  stalo  al  porto,  o rapportami 
Che  ritrovalo  C ha  il  nocchiero,  e dettoti 
Che  la  partita  sua,  che  doveva  essere 
Domani,  è differita,  ed  anco  io  dubbio: 

Ha  dimmelo  ove  le  fanciulle  m'odano. 

Ecco  eh'  ho  fatto  uscir  di  casa  Erofllo 
E Caridor  con  esso  lui.  Hi  debbono 
Aver  pur  troppo  udito,  e forse  vengono 
Per  accordarmi  chè  meglio  del  solito 
Ci  deano  aver  il  modo.  Ma  qui  attendere 
Non  li  vnò  nella  strada,  acciò  non  credano 
Ch'io  m' offerisca  lor  perchè  mi  parlino. 

SCENA  11. 

Cahidobo,  Eaomo. 

Otrid.Che  faremo  ora  che  siam  chiari,  Bro61o, 

Della  partila  di  costui?  Parrebbeti  I 

Che  andassimo  a trovarlo,  e proponendogli  ' 
Vani  partiti,  e migliori,  e pregandolo 
Quanto  si  può  più  pregar,  e mostrandogli, 

E facendo  toccar  con  mano  i'  utile 

Suo,  e quanto  siamo  appresso  per  concludere. 

Vedessimo  di  far  che  almen  si  subito 

Non  si  partisse? 

Krof.  0 Caridor,  parrebbemi 

Che  sì  provasse  ogni  cosa  possibile 
Per  ritenerlo:  nu  s*  io  non  comunico 
La  cosa  prima  con  Volpino,  e piglione 
Il  suo  parer,  non  mi  voglio  risolvere. 

Del  qual  non  so  ch'io  creda,  o ch'io  m'immagini, 
Che  tanto  indugi  a ritornar. 

Carid.  Se  Fulcio 

Non  Io  ritrova,  almen  non  stesse  a perdere 
Tempo,  rìtornasie  egli. 

Erof.  Non  parlandogli 

Prima,  e della  partenza  ragguagliandolo 
Di  costui,  non  saprei  che  far. 

Carid.  Or  eccoli 

Per  Dio  : vengono  insieme  amendue  ; vedili. 

SCENA  m. 

VoiMKO,  Fl'lCIO,  Cabidoro,  Eroiiio. 

Vofp.  Si  potrìa.  Falcio,  per  salvar  duo  giovani 
Amanti,  e gastigar  un  avarissimo 
B ribaldo  ruffiano,  ordire  astuzia. 

Che  f(Mse  più  di  questa  memorabile  ? 


' odi  i pianti  che  fanno  le  femmioo  in  enea. 

• contro  ribocchino;  e vale,  io  penso:  tulio  per  «more, 
che  M i la  conirortSeco,  come  altri  direbbe  il  conlmòèaMO,  o 
stromento  più  forte  che  accompagni  la  loro  rìbeca. 

* per  rìxnaAer  meco  del  presso,  per  accordarmi  con  essi 
nel  prsaso. 


Pule.  Volpin,  per  quella  fede  che  grandissima 
Ho  nelle  spalle,  mi  par  che  sia  simile 
Cotesta  invenzione  alla  carciofola 
In  cui  durezza,  spine  e amarìindine 
Molla  più  trovi,  che  bonlade. 

Voip.  Abbiamoci 

Da  confortar  io  questo,  che  venendoci 
Pur  mal,  puniti  non  sarem  per  miaimo 
Fallo.  A che  peggio  possiamo  noi  gtugoere. 
Che  alle  mazzate  ? 

Pule.  B chi  può  me' ricevere 

Di  te,  che  ti  ritrovi  le  più  idonee 
Spalle  del  mondo? 

I Voip.  Sol  le  tue  le  vincono. 

Che  atancherian  le  braccia  di  dieci  uomini, 

B cento  mazze  il  giorno  logrerebbono  *. 

Carid.  Par  che  veugan  ridendo. 

Erof.  1 pazzi  ridono 

Di  poca  cosa.— 

Volp.  Eccoli,  che  ci  aspettano. 

Carid.  — Pur  mi  giova  sperar  nella  letizia 
Che  mostrano. 

Erof.  La  è vana;  chè  di  Lucramo 

Non  sanno,  che  si  parta  cosi  subito. — 

Volp.  Dio  vi  salvi,  padroni. 

Erof.  Ben  abbiamone 

Bisogno,  e ch'egli  e li  Santi  ci  salvino. 

Volp.  Anzi  non  vuò  che  Dio  o eh'  e'  Santi  piglino 
Fatica  di  salvsr\i  ora,  possendovi 
Salvar  io  sol.  Non  più  Volpin  mi  nomino, 

Ma  la  salute. 

Erof.  Oimè!  non  sai  che  Lucramo 

È per  partirsi  domattina? 

Volp.  Partasi 

Con  tempesta. 

Carid.  Deh  noni  chè  porterebbono 

Con  esso  lui  le  fancinlle  pericolo. 

Volp.  Io  vnò  che  le  fanciulle  in  terra  restino, 

E eh*  egli  in  mar  si  affoghi.  Io,  come  prospera 
Salate  sono  a voi,  cosi  infortunio 
Sono  al  romano  ; quel  ghiollon  distruggere 
A ogni  modo  e salvar  voi  mi  delibero. 

Ma  non  crediate  che  si  parta. 

Erof  Partesi  ; 

Credi  a chi  ’l  sa. 

Volp.  Per  spaventarvi  aimnla 

Di  partire  il  ribaldo. 

Carid.  Non  vedendoci, 

E non  aappiendoci  essere,  ove  ndivasi 
Ciò  che  dicea,  comandò  alle  tue  femmine 
Che  le  lenzuola  e le  coltri  ptegassino, 

B vesti,  e fin  alle  camicie  sucide 
E nelle  casse  il  tutto  riponessino: 

Ed  ha  mandalo  il  Furbo  a quei  del  Dazio, 
Chè  gli  spediscau  le  robe  * ; e commessogli 


' Dirai  meglio  careio/olo:  e qui,  cosi  In  femmlo.,  para 
voglia  significare  grosso  c<ircìo/<^. 
e,  * logorerabbero,  guastorebbaro. 

o * diano  loro  il  passo,  o le  sbrighino  , rivedendole  e 
permettendo  (col  dare  una  balletta  o poliaaino  di  aeon- 
si  tre)  che  passino  innanxi.  Manca  il  verbo  fedire  con 
questo  significazione  alla  Cruaca. 


Digitized  by  Google 


12 


LA  cassaria. 


Ma  che  meni  racchini,  che  le  portino 
Onesta  sera  alla  nave.  VolpiOf  renditi 
Certo  ch'egli  si  parte. 

Erof.  Oimè!  partendosi, 

Che  fla  di  me?  Dovunque  vada  Eulalia, 

Anderà  il  mio  cor  anco. 

Carid.  Anderà  simile* 

mente  il  mio  con  Corista. 

Voip.  Se  deliberi 

Che  "1  tuo  cor  vada  domattina,  avvisami, 
Ch'io  pigli,  prima  che  serrin  riiflm, 

La  sua  bolletta,  cliè  non  lo  ritengano 
A i passi. 

Pule.  Nè  sarà  fuor  di  proposito 

Che  facci  al  tuo  una  vesta,  acciò  noi  becchino, 
Trovandol  nudo,  li  corbacci  e l' aquile. 

Erof.  Ve',  Ceridoro,  come  ci  dileggiano 
Onesti  furfanti  gaglionU 

Carid.  Deh!  mìsero 

Chi  serve  amori 

Volp.  Noi  che  serviamo  a miseri, 

Servi  siam,  Fulcio,  doppiamente  miseri. 
Creduto  non  avrei  che  fossi,  Erofilo, 

Di  si  poca  fiducia,  che,  sentendoti 
Volpino  appresso,  li  dovessi  mettere 
Tanta  paura  in  cosa  così  picciola. 

Erof.  Picciola  questa?  e qual  altra  puoi' essere 
Grande,  se  questa  è piccola? 

Volp.  Guardatemi 

In  viso  Parte  il  rtiflìan?  vuò  concedere 
Ciò  che  dite.  Io  rispondo,  che,  volendovi 
Governar  a mio  modo,  vi  vuò  mettere. 

Prima  che  siamo  a domani,  a te  Eulalia 
In  braccio,  a te  Corista;  e questo  Lucramo 
Si  arrogante  tosar  come  una  pecora. 

Corùf.  0 Volpino  dabbeael 

Erof.  Dabbenissimo. 

Volp.  Ma  dimmi:  hai  tu  apparecchiate  le  forbici, 

Cb'  r dissi,  da  tosar? 

Erof.  Che  forbici  hammi  tu 

Detto? 

Volp.  Non  li  dissi  io  che  facessi  opera 

D' aver  in  man  lo  chiavi  delia  camera 
Di  tuo  padre? 

Erof.  L’  ho  avute. 

Volp.  E si  mandassino 

Fuor  tutti  i seni  di  casa,  e più  il  Nebbia 
Degli  altri? 

Erof.  Tutto  è fatto. 

Volp.  Ecco  le  fortiici 

Ch'io  domandavo:  or  attendi,  ed  ascoltami. 
Ilo  ritrovalo  in  questa  terra  un  giovane 
Cauto,  sufficiente,  ed  al  proposito 
Nostro,  co)  quale  ebbi  stretta  amicizia. 

Mentre  che  con  tuo  padre  io  stava  a Napoli, 
Dove  era;  ed  è d'uii  di  quei  gentiluomini 
Servo.  Ora  suo  padrone  qui  mandato  lo 
Ha  per  certe  faccende,  e ritornarsene 
Deve  domani:  pur  ier  giunse,  e statoci 

' DOD  Ìnfing«rti.  e però  Unria  eh'  i'  ti  squadri  negli 

occhi. 


Mai  più  non  è. 

Erof.  Che  m'appartiene'  intendere 

Colesto  ? 

Volp.  Tel  dirò,  ascoltami.  Vogliolo 

Vestir  co*  panni  di  tuo  padre,  mettergli 
Giubbone  e calze  e berretta  e pintofToIe, 

Ed  una  veste  lunga,  e tutto  1*  abito 
Di  mercatante:  egli  ha  buona  presenzia; 
Acconcerollo  io  modo,  che,  vedendolo. 

Ognun  r avrà  per  uomo  di  gran  traffico. 

Così  vestilo  anderà  a trovar  Lucramo; 

Gli  daremo  la  cassa,  che  in  deposito 
Quei  litiganti  fiorentini  diedero 
A tuo  padre,  stivata  di  finissimi 
Filati  d'oro. 

Erof.  E che  n'ha  a far? 

Volp.  Che  a Lucramo 

La  porli,  gliela  lasci  pegno^  e facciasi 
Dar  Eulalia. 

Erof.  La  lasci  in  mano  a Lucramo? 

Volp.  A Lucramo. 

Erof.  Al  ruffiano? 

Volp.  Al  ruffiano;  odimi 

Un  poco.  Vuò  che  dia  la  cassa  a Lucramo, 

0 sìa  al  ruffiau  (come  ti  par,  lo  nomina), 

E che  gli  dica,  che  pegno  lasciargliela 
Vuol  per  uu  giorno  o due,  finché  gli  numeri 
Il  prezzo,  il  qual  mostrerà  di  concludere 
Con  lui. 

Erof.  T'ho  ben  inteso;  corno  diavolo! 

Che  la  lasci  a un  ruffiano? 

Volp.  B che  la  femmina 

Si  faccia  dar.  Voglio  che  andiam  poi  sabito... 

Erof.  Parla  pur  d'altro:  in  mano  e un  barro,  a un  perfido, 
Al  maggior  ladroncel  del  mondo,  mettere 
Roba  di  tanta  valuta? 

Volp.  A me  lasciane 

La  cura  : ascolta. 

Erof.  È di  troppo  pericolo. 

Volp.  Nou  è,  se  ascolti:  si  potrà  poi  facile* 
mente... 

Erof.  Che  facilmente  ? 

Volp.  Se  stai  tacito, 

Te  lo  dirò.  Gli  è di  bisogno,  Erofilo, 
Qualunque  vuol... 

Erof.  Deh  che  ciance,  che  favole 

Son  queste,  che  avviluppi^? 

Volp.  Non  volendomi 

Udir,  tuo  danno!  beo  io  pazzo... 

Cortd.  Lascialo 

Dir. 

Erof.  Dica. 

Volp.  A travagliarmi  in  voler  utile 

Far  a chi  nonio  vuol;  mi  mangi  il  canchero 
Se  più... 

Carid.  Non  ti  partir,  Volpino  ; ascoltalo 

Un  poco,  tu. 

j ' dio  mi  ede,  che  monta  a me?  ecc. 

I * che  intrigo  di  ciaacie  e di  favole  fai  tu?  Atulup- 

parsi  dicoal  proprìamento  di  chi  favellando  non  isnoda 

i tiene  la  lìngua  e frastaglia. 
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Erof.  Che  vuoi  lu  dir?  ascoUoli. 

Volp.  Quel  cir  IO  vuòdir?  lu  mi  preghi  o mi  simuli 
Che  tulio  il  di  consumi,  ch'io  m' industrii 
E trovi  modo  ch'abbi  questa  giovane: 

Io  n'  ho  trovati  cento,  e mai  trovatone 
Uno  non  ho  che  ti  piaccia;  un  dilTicile 
Ti  pare,  un  altro  di  troppo  pericolo. 

Quel  luogo,  quel  scoperto;  chi  può  intenderti? 
Vorresti  e non  vorresti.  Tu  desideri, 

B non  sai  che.  Non  si  può  far,  Erofìlo, 
Credilo  a me,  mai  cosa  memorabile 
Senza  fatica  e senza  gran  pericolo. 

Che  pensi  tu  eoa  tuoi  sospiri  e lagrime 
Poter  piegar  questo  ruffiano  e dartela? 

Erof.  Pur  mi  parrebbe  gran  sciocchezza  a mettere 
Cosa  di  tanta  valuta  a pericolo 
SI  manifesto.  Non  sai  clic  duo  milia 
Ducati  (0  credo  più)  i filati  vagliono. 

Che  sono  in  quella  cessa,  e che  in  deposito 
A mio  padre  fur  dati?  che  se  fossero 
Nostri,  mi  disporrei  forse  più  facile- 
mente  di  porgli  a rischio.  Saricn  forbici 
Da  tosar  noi  coleste,  non  la  perora 
Che  dello  m'hai. 

Voip.  Mi  stimi  Cu  sì,  Erofilo, 

Di  poco  ingegno,  ch'io  volessi  perdere 
Cosa  di  tanto  prezzo,  e apparecchiatomi 
Non  abbia  come  riaverla  subito? 

Lasciane  a me  la  cura  : io  ito  a perìcolo 
Più  di  tc,  quando  ì miei  disegni  avessino 
Mal  esito  ; di  che  poco  mi  dubito. 

Tu  non  ne  sentiresti  altra  molestia 
Che  di  parole  ; io  tormenti  gravissimi 
Nella  persona,  n mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  fame. 

Erof.  Che  via  c'  ò,  ponendola 

In  mano  di  costui,  poi  di  levargliela. 

Se  li  denari  prima  non  appaiono, 

Dellj  quali  sai  ben  ch'abbiam  penuria? 

Ma  se,  pria  che  i filati  si  riabbiano, 

Torna  mio  padre;  o se  '1  ruflìan,  partendosi 
Questa  notte  (cliè  qui  lutto  è il  perìcolo), 

Se  gli  porla  con  lui  ; dimmi,  n che  termine 
Ci  ritroviamo  ? 

Volp.  Se  avrai  pazienzia 

D*  udirmi,  troverai  che  buono  ed  ottimo 
Disegno  è il  mio  ; e che  c'  è modo  facile 
Che  questa  notte  ancora  si  riabbiano. 

Erof.  Orsù  C ascolto;  dì. 

Volp.  Tosto  che  data  la 

Cassa  abbia  il  nostro  mercatante  a Lucrano, 
E che  posta  in  sua  man  abbia  la  giovane, 
Voglio  che  al  Capitano  di  Giustizia, 

Al  padre  di  costui,  tu  vada,  e faccigli 
Querela,  che  di  casa  tua  rubala  ti 
Sia  stata  questa  cassa,  e che  t'immagiui 
Che  sia  stato  un  ruffiano, il  quale  Cabila 
Vicino. 

Erof.  Intendo. 

Volp.  Egli  è cosa  credibile, 

Poich'è  niffisDO,  che  ladro  possa  essere: 

E In  Io  pregherai  che  farli  grazia 


Voglia  che  'I  suo  bargello  venga,  e cerchigli  ' 
La  casa.  Caridoro  favorevole 
Ti  sarà  appresso  il  padre,  c farà  muovere 
Immantinente  il  bargello. 

i'ariH.  Gii  ò facile 

Cosa  colesla;  io  verrò,  bisognandoci. 

Anco  in  persona. 

Volp.  Gli  sarem  sì  subito 

Addosso,  che  la  cassa  trovcreinovi, 

Che  non  avrà  di  porla  altrove  spazio. 

Esso  dirò  ch'un  mercatante  datagli 

L*ba  in  pegno,  finche  gli  paghi  una  femmina 

Che  gli  ha  venduta.  Chi  gli  vorrà  credere, 

Che  per  cosa  che  appena  vai,  mettiamola, 
Cento  ducati,  debba  per  duo  milia 
Avergli  dato  pegno  ? Or,  ritrovandogli 
11  furto  in  casa,  sarà  senza  dubbio 
Preso  per  ladro  e strascinalo  in  carcere; 

E se  dipoi  lo  impicchino  e lo  squartino. 

Che  v' abbiati)  noi  a far?  Per  le  Irislizie 
Sue  in  ogni  modo  e questo  e peggio  merita. 

Erof.  Bea,  per  Dio!  0 bel  disegno!  e può  succederò'^ 

Volp.  Tu,  Caridoro,  preso  che  sia  Lucramo, 
Essendo  T uom  che  sei,  per  te  medesimo 
Potrai  fornir  lutto  il  Ino  desiderio. 

Parla  al  bargello,  e con  esso  lui  ordina 
Che  ti  faccia  condur  tosto  la  giovane. 

Che  aia  cacciato  quel  ghioUone  in  carcere  : 
Vada  poi  come  vuol  la  cosa,  o impicchinlo, 

0 lo  lascino  ancor;  se  campa  Lucramo, 

Avrà  sempre  di  grazia  di  lasciartela 
li)  dono,  se  te  gli  mostrerai  d' essere 
Con  tuo  padre  e con  gli  allri  favorevole. 

Carid.  Per  Dio,  Volpino,  una  corona  meriti. 

Fulc.  Anzi  una  bella  mitrai 

Volp.  Non  può,  Fulcio, 

Alle  lue  digiiiladi  ognuno  ascendere. 

Erof.  Or  dove  è questo  tuo,  che  porre  in  abito 
Vogliam  di  mercalanle? 

Volp.  Maravigliomi 

Che  Dou  sia  qui;  ma  non  può  stare  a giugnere. 

Erof  Vuoi  ch'egli  stesso  la  cassa  si  carichi 
In  collo  ? 

Volp.  A questo  è preso  anco  uu  buon  ordine^. 

Egli  ha  seco  uu  villano,  del  medesimo 
PadrOD  lavoratore  : qui  mandatili 
Ha  il  geuliluomo,  acciocché  gli  ritrovino 
Due  paia  o tre  di  giovenchi,  e li  comprino. 
Costui  sarà  il  facchino.  Ma  apparecchia  la 
Vesto  e queir  altre  cose  che  bisognano; 

Cbè  giunto  qui  non  stia  a bada. 

Carid,  Volelevi 

Servire  io  altro  di  me  ? 


* ebo  venga  il  capo  do’  birri  e gli  frughi,  invottigUi, 
esamiot  a parte  a parte  tutta  la  casa. 

* rìascire,  metter  bene,  succeder  bene. 

* Scherza  sul  doppio  senso  di  questo  vocabolo,  che  non 
poro  capptUc  solenne  de'  cescon  o per  mcloniiiiia  pesco- 
vado;  ma  signitica  altresì  quel  foglio  accartocciato  che  per 
istrazio  portavano  in  capo  i condannati  alta  gogna  o ad 
andare  snli’asinu. 

* a questo  s’  6 pure  provveduto. 


Digilized  by  Google 


14 


LA  CASSARIA. 


Volp.  Ritoroartene 

pDoìf  Carìdoro,  a casa  : ben  faremoti 
Tutto  il  sncceaao  intendere. 

Carid.  Anderommene. 

Addio. 

FuU.  Se  non  vi  accade  altro  aeniiio 
Da  me,  n'andrò  col  mio  padrone. 

Volp.  Vattene. 

SCENA  IV. 

Volpilo,  Trappola,  Brusco. 

Volp,  Io  dovea  pur  ricordarmi  che  '1  Trappola 
Solca  dir  ver  rade  volte.  Ben  semplice 
Son  stalo  e mal  accorto,  che  lasciatomi 
L' abbia  restar  addietro.  Se  '1  suo  solito 
Avrò  fatto  qoi  ancora,  che  uccellatomi 
Abbia,  non  potrò  quel,  che  disegnatomi 
Aveva,  oggi  far  più,  nò  più  rimettere 
Altro  in  suo  luogo,  cbè  gli  ò sera.  Or  eccolo, 
Per  Dio  ! Poiché  gli  è qui,  spero  che  prospera- 
mente ogni  cosa  mi  debbia  succedere. 

Trap.  Gli  è pur  gran  fatto  Brusco,  eh’  un  servizio 
Tu  non  sappia  mai  far,  ch’uom  te  n'abbia  obbligo! 

Brut.  Gli  è maggior  fatto,  che  non  abbi,  Trappola, 
Mai  sì  da  far  per  te,  che  non  ti  dieoo 
Le  cose  d'altri,  e che  non  t'appartengono, 

Da  far  ancora. 

Trop.  Mie  le  cose  reputo 

Di  Volpino,  nè  men  che  le  mie  proprie; 

E questa  è la  mia  usanza,  ed  appartiemmisì 
Procacciar  sempre  mai  nuove  amicizie. 

Brut.  Se  tua  osonza  è acquistar  nuove  amicizie, 

E ti  appartien,  con  tua  fatica  acquistale, 

Nè  voler  dar  e me  nè  agli  altri  incomodo, 
Che  non  abbiamo  simil  desiderio, 

Trap.  E che  avevamo  a far? 

Brut.  Per  li  buoi  mettere 

Del  fieno  io  nave,  e per  il  nostro  vivere 
Fornirci  delle  cose  che  bisognano. 

Trap.  Ci  sarà  tempo. 

Volp.  Mi  credevo.  Trappola, 

Che  tu  m'avessi  ingannato. 

Trap.  Rincrescemi 

Per  Dio,  Volpin,  ch'io  t'abbia  fatto  credere 
Il  falso,  ma  non  ci  ebbi  più  avvertenzia. 

Volp.  Tu  vieni  in  molta  gravità. 

Trap.  Dovendomi 

Oggi  far  uomo  grave,  è convenevole 
Che  *1  passo  impari  a far  grave. 

Volp.  Dovrestilo 

Tu  saper  me'  d'ogn'  altro,  che  sei  solito 
Spesso  d' andar  co'  ferri  a'  piè  per  meriti 
Tuoi. 

Trap.  Chi  vi  suol  ir  più  di  te?  che  bestia 
Non  è di  trotto  si  duro,  che  apprendere 
Non  avesse  dovuto  un  soave  ambio^, 


' gli  è pure  una  maraTÌglta. 

* non  vi  h»  bc»ti*  di  trotto  così  igarbtlo  o poco 
cliìiiso  che  nndAodo  non  pigli  un  soave  cioè  un’an- 

datnra  a paesi  corti  e veloci,  mosai  in  contrattempo:  ed 
h qaesta  un’  andatura  di  belHsaima  viata  nel  cavallo.  Ag- 
giungi alla  Crusca:  trotl7  dura. 


Se  'I  padron  sno  si  lungamente  fattole 
Portar  le  bolze  * avesse,  come  fattole 
Ha  portar  a te  il  tao. 

Volp.  Vien  dentro:  lascia  le 

Ciance,  cbè  non  abbiam  tempo  da  perdere. 

SCENA  V. 

Brusco. 

Per  Dio  son  quasi  io  pensier  di  tornarmene 
Air  albergo,  e lasciar  qui  questa  bestia 
Senza  me,  che  vuol  far  altrui  servizio 
Con  mia  fatica,  e vorrà  guadagnarsene 
Uno  0 dne  scudi:  io  so  che  senza  premio 
Non  ci  saria  si  pronto  e sì  sollecito  ; 

E non  vorrà  però  ch'io  ne  partecipi. 

E per  quel  ch'io  comprendo,  gìunlsr^  vogliono 
Non  so  chi  : Is  qual  cosa  discoprendosi. 

Sarò  non  men  riputato  colpevole 
Di  lui,  e sarò  a parte,  se  ci  mettono 
Le  mani  addosso^,  con  lui  del  supplicio  : 

E forse  più  che  a parte,  perchè  perdere 
Posso  più  di  lui  molto.  Egli  salvandosi 
La  persona,  esce  fuor  d' ogni  pericolo  ; 
lo  non  cosi,  chè  lì  buoi  non  si  salvano, 
Salvandomi  io.  Il  padron  rivalersene^ 

Vorrà  sopra  di  me,  ch'ho  vacche  e pecore 
E capre  e porci  e tante  masserizie, 

Che  cento  lire  non  le  comprerebbono. 

Deb!  gli  è meglio  ch'io  torni:  ah  no!  chè  avendogli 
Promesso,  come  io  gli  ho,  e non  attendendogli^, 
Fo  male,  o gli  do  causa  di  sempre  essermi 
Nemico  ; e so  che  in  mille  modi  nuocere 
Mi  polria  col  padrone;  e noceriami, 

Ch'egli  ha  una  lìngua  che  potrebbe  radere. 
Così  ben  taglia^  e il  padron  gli  dà  credito  : 
Come  fan  quasi  tulli,  che  più  ascoltano 
Volentier  questi  che  mal  riferiscono, 

Che  quei  che  bène  : benché  quei  che  dicono 
Bene,  son  così  pochi  che  li  numeri 
Col  naso^;  ma  quest' altri  che  rapportano 
Male,  Bono  infiniti.  Ed  è una  regola 
Generale,  a chi  vuole  entrare  in  grazia 
Dei  suo  padron,  che  accusi  gli  altri  e dicane 
Ciò  che  ne  sa  di  male,  e le  buone  opere 
Altrui,  più  che  può,  asconda,  o minuiscale; 

B dimostri  che  poco  o nulla  vagliano 
Tutti  gli  altri,  sian  pigri  e stiano  in  ozio, 

Che  non  abbiano  amore,  nè  si  curino 


' pastoie,  funi  o atrisce  dì  tela,  quasi  Usebe,  che  so* 
glionei  mettere  a’  piedi  delle  bestie  da  eavalcsLre  perchè, 
smcttcodo  di  cntmniDare  a loro  talento,  imparìoo  a preo* 
der  l'ambio.  È una  rimbeccata  a Volpino  che  gli  avea 
detto  de'/erri  appiedi. 

’ trafiare,  ingannaro. 

’ se  1 birri  ne  acciuffano,  ne  pigliano. 

* vorrà  rìlarsene,  risarcirsene. 

* non  serbandogli  fede. 

* cb'  egli  è an  bugiardo,  maledico,  una  lingua  che  taglia, 
fora  e fende. 

* Modo  novissimo,  e vale  : ché  non  rei  mai  oUrt  t imo. 
Con  eguale  lepidezza,  ma  minor  efdcacia  poteva  dire: 
cAe  fi  puoi  mtmtrar  tvU<  diu%. 
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0 Olile  o bene  che  le  cose  vadioo 

Del  padrone,  e che  nibin  pur  che  possano  ; 

Ma  ch*e^li  solo  è fedele  e amorevole, 

Sol  diligente,  accurato  e sollecito. 

Pur  aia  come  si  vuoi,  io  mi  delibero 
Che  nè  in  questo  anco  possa  aver  materia 
Da  dolersi  di  me.  Ben  voglio,  subito 
Che  sia  fallo  il  bisogno,  rilomarmene 
Air  albergo,  chò  quando  alcun  disordine 
Sopravvenisse,  con  lui  non  mi  colgano. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Voltino,  TaArroiA,  Eaomo. 

Voip.  Prima  che  tu  li  parta  da  noi,  mettiti 

Molto  ben  quel  eh'  io  t' ho  detto,  a memoria  ^ 
Chè  tu  sappi  ove  hai  da  condor  la  femmina, 

E chè  non  erri  la  casa.  Yien,  dicotì, 

Per  questa  strada,  finché  trovi  un  portico; 
Passa  quello,  e la  chiesa  appresso,  e volgiti 
Al  primo  canto  a man  manca,  iodi  numera 
Fin  al  quinto  uscio. 

Trop.  Che  accade  che  replichi 

Tanto  ? Oggimaì  l' avrebbe  inteso  un  asino  ; 
Se  pur  vi  par  ch'io  me  T scordi,  aspettatemi 
Qui,  e daroYvela  in  mano;  e voi  menatela 
Dove  volete. 

Volp.  Gì  potrebbe  Lucramo 

Vedere  insieme,  o altri,  e riferirglielo: 

Cosi  per  pura  sciocchesta  verrebbono 
Nostre  trame  scoperte,  e guasterebbesi 
11  tutto. 

Trap.  Dunque  non  dir  pih. 

Volp.  È non  picciola 

Porta  fatta  di  nuovo. 

Trap.  lo  1*  ho  in  memoria. 

Erof.  La  donni  della  casa... 

Trap.  lo']  so. 

Volp.  Si  nomina 

Lena  ; all'incontro  è uno  sporto. 

Trap.  M' infracidi  ^ 

Erof.  Or  non  gli  dar  pih  tante  cianca  : andiamolo 
Par  noi  ad  aspettar;  non  è possibile 
Ch'  egli  erri. 

Volp.  Come  tu  sia  giunto  al  volgere 

Del  canto,  fa  che  ti  sentiamo;  sufola. 

Che  ti  verremo  incontro. 

Trap.  Ho  la  bocca  arida 

Cosi  di  sete,  che  mi  fia  difficile 
A infoiar. 

Volp.  Avrai  da  bere  in  copia. 

TVop.  Vorrei  già  aver  bevuto. 

Volp.  Meglio,  sobrio. 


* ta  m’a&Doi. 


Avrai  teco  il  cervello  ^ Or  va,  ricordati 
Cb'  a far  non  hai  con  un  sciocco  : governati 
SI,  che  giuntati  non  siam  noi,  credendoci 
Di  giuntar  lui.  La  cassa  gli  apri,  e mostragli 

I filali,  e poi  ben  serra,  e riportaci 

La  chiave,  e sappi  dirci  in  quale  camera 
L'avrà  posta,  eh' a un  tratto  io  possa  mettem 
Su  le  mani. 

Trap.  Io  t'  ho  inteso  : non  mi  rompere 

II  capo  più.  Se  a cena  cosi  prodigo 
Sarai  nel  darmi  bar,  com'  ora  chiacchiere, 

La  cosa  anderà  gaia°. 

Erof.  Orsù  lasciamolo; 

B se  per  noi  c'  è da  far  altro,  facciasi. 

SCENA  U. 

Bacsco,  TsAProu. 

Brus.  Impacciati  tosto  ; non  mi  far  più  perdere 
Tempo. 

Trap.  Che  fretta  hai  tu?  chi  ti  sollecita? 

Brus.  Ti  par  che  senta  me  tult'  oggi  debbano 
Restar  li  buoi,  che  festuca  noo  abbiano 
Di  fieno  innanti  ? 

Trap.  Avranno  agio  di  pascerai 

Quanto  la  notte  è lunga,  a lor  gran  comodo. 
Buoi  saremmo  noi  bene,  e maggior  bestie 
De'  buoi,  se  per  dar  fieno  a' buoi  luciasaimo 
Queata  cena,  ove  abbiamo  a alar  in  gaudio 
Con  damigelle,  e'io  cbiarantana 
Brus.  Restavi 

Por  tu,  se  vuoi;  ch'io,  tosto  che  levatomi 
Ilo  la  cassa  di  collo,  il  collo  rompere 
Mi  possa,  s' io  t'  aspetto  pur  un  attimo. 

Trap.  Taci,  eh'  io  sento  aprir  1'  uscio  ; debb'essere 
Questo  iiruniao,  che  di  ribaldo  ha  l'aria. 

SCENA  III. 

LvcfuuiO,  Tsaptou. 

Lncr.  — Meglio  m'è  uscir  di  casa,  che  mi  astordino 
Queste  cicale,  che  '1  capo  mi  rompano, 

Che  mi  struggano,  infracidino,  uccidano.— 
Trap.  Portano  gli  altri  del  loro  esercitio 

Sol  petto  il  segno,  e costai  l'ha  notabile 
Sopra  la  faccia. 

Lucr.  — Voi  farete,  femmine, 

A modo  mio,  se  vi  crepasse  l'anima^. 

Finché  starete  meco.  — 

Trap.  Me  lo  moatrano 

Le  parole  anco  più. 

Luer.  — Quanta  superbia. 

Quanta  insolenia  han  queste  porche!  Cercano 
Sempre  contesa  e rissa;  il  loro  studio 

* • non  r avrai  a aonao  o sulla  berretta.  Attn  il  cer> 
vello  feto  0 con  «r,  vale  tiare  air  erta. 

' andeHi  bene,  n’ avremo  fMta. 

* in  baldoria,  in  allegria.  CMarenxana,  o chlsrentana,  o 
cblrìntana  cbiamavasi  in  antico  un  ballo  figurato  alla  pai- 
seresca;  forse  cosi  detto  da  Chiarentana,  dov’era  in  uso, 
per  alludere  ai  ballerini,  che  avevano  aitato  il  gomito,  ed 
orano  chiaretti  dal  vino,  o meuo  brilli. 

* ne  doveste  anche  scoppiare. 
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Tulio  è di  opporsi  a gli  tuoi  desideri!  ^ 
Sempre  bramao  rubarli,  sempre  pensano 
Pausarti  fraude  o tradimento;  T animo 
Lor  lutto  è di  cacciarli  in  precipuio.  — 

Trap.  Cosluif  per  quel  eh* io  sento,  side*  arcorgcrc 
Che  comprar  voglio,  cliè  cerca,  lodandomi 
Tanto  le  merci  sue,  pormele  io  grazia. 

Lucr.  Se  avesse  un  nom  tutte  le  aceileraggini 
Commesse,  che  si  possano  commettere, 

E che  tenesse,  coni*  io,  in  casa  femmine. 

E tollerar  potesse  la  lor  pratica 
Senta  venir  ogni  momento  in  collera, 
lo  ira,  in  slizza,  in  odio,  in  rabbia,  in  furie  ; 
Senza  gridare  e bestemmiare,  e mettere 
Sozzopra  il  cicl,  la  terre,  il  mare  e Taria; 
Merìleria  perdon,  piìs  che  facessino 
Hai  con  orazion  Santi  nell*  eremo. 

Con  discipline,  digiuni,  e vigilie.  -•» 

Trap.  E 5*  elle  duran  teco,  e non  s'impiccauo, 

Più  che  di  (ìiub  c la  lor  pazienza. 

Lucr,  — Cosini  che  viene  in  qua,  pur  or  debb'essere 
Di  nave  uscito,  ch^  ’l  facchino  carico 
Si  mena  dietro.  — 

Trap.  Secondo  I*  indizio 

CbTn'ho,  in  questo  coutorno  quest*  uomo  abita. 
Ecco  la  casa  grande,  ecco  la  piccìola 
Strada,  i duo  sporti  qui  dietro  rimangono. 

Lucr.  — Costui  debbe  cercar  dove  sì  mettere. 

Senza  ire  all*  oste  Volenticr  slarebbcsi 
A Francolin.’**  — 

Trap.  Ecco  chi  può  informarmene. 

Dimmi,uomdabbcn.percbèiosoaqui  ma)  pratico. 

Lucr.  E quanto  tu  ci  debbi  esser  mal  pratico  ! 

lo  non  ho  il  nome  eh*  hai  detto,  e non  cbbelo 
Mio  padre  mai,  nè  mai  Pebbe  mio  avolo, 

Nè  mai  alcun  del  sangue  mio. 

Trap.  Perdonami, 

Se,  per  non  saper  più,  l*ho  fallo  ingiuria: 

Mi  emeuderò.  Dimmi,  uomo  rio,  di  origine 
Pessima...  ma  per  Dio  ! tn  potresti  essere 
Colui  eh*  io  cerco,  o della  sua  progeuie. 

Lucr,  Chi  cerchi  lu?  | 

Trap.  Cerro  un  ghiottone,,  uii  perlìdo, 

Un  barro,  un  giuntalor,  un  ladro. 

Lucr,  Fermali, 

Cbè  lu  sei  su  la  traccia'*:  il  nomo  proprio? 

Trap.  Il  nume  proprio?  Ha  nome...  or  ora  avevolo 
In  bacca,  e non  so  quel  che  divcuiiloue 
Sìa. 

Lucr.  L*  averai  sputato,  o ingbioUitulo. 

Trap.  Spulato  l'ho  più  tosto,  chè  sì  fetido 
Cibo  mandar  non  potrei  nello  slomaco, 

0 saria  forza  vomitarlo  subilo. 

Ltier.  Coglilo  dunque  della  polve. 

Trap.  Possoli 

Con  tante  qualità  costui  dipingere,  I 

Che  far  potremo  senza  il  nome  proprio. 

' Il  trovarsi  con  loro,  la  loro  amanza. 

’ scQza  avero  a pagare  Talloggio. 

’ in  luogo  franco,  senza  spese;  fatto  provverbto  d’ un 

villaggio  che  è sul  l*u  e si  cLiama  Franeoìino. 

' tu  no  *e’  snir  «>nne,  jtoeri  pu^ò  KtArc  a trovarlo. 


Tuttavia  grida,  riiiniega,  bestemmia 
f.wrr.  Chi  si  terrebbe,  nvendo  in  caso  femmine 
Com*  io  ? 

Trap.  K bugiardo,  pergiuro. 

Lucr.  Appartengono 

Queste  condizioui  al  mio  esercizio. 

Trap.  E falsa  le  monete,  e tosa,  e sfogliale. 

1.1/rr.  Pur  che  ci  fosse  il  modo,  il  maggior  utile 
Non  è di  questo. 

Trap.  E marìaolo,  e taglia  le 

Borse 

Lucr.  Il  saper  giocar  di  mano  reputi 
Poca  virlude? 

Trap.  È rumano.^ 

Lucr.  E l'industria 

Mia  Principal. 

Trap.  Riporlator,  maledico, 

Scminalor  di  discordie  e di  scandali. 

Lucr.  Non  (i  aHalimr  più,  senza  alcun  dubbio 
Tu  di  me  cerchi  : ricordar  il  proprio 
Mio  nome  ti  voglio  anco;  ho  nome  Lucramo. 
Trap.  Lucramo  col  malanno. 

Lucr.  A te  sol. 

Trap.  Lucramo 

Cerco  appunto. 

Lucr.  lo  son  quel  che  cerchi.  Or  narrami: 

Che  vuoi  da  uio? 

Trap.  Fa  prima  che  si  scarichi 

Costui  là  io  casa,  e poi  ti  farò  intendere 
Quel  ch'io  voglio  da  te. 

Lucr.  Va  dentro;  mettila 

Dove  ti  pare.  0 femmine,  aiutatelo 
A scaricar. 

Trap.  L'allr'ierì,  essendo  a Napoli, 

Un  signor  delti  grandi  che  vi  sieno. 

Sapendo  ch'ero  per  venire  a Sibari, 

Mi  diò  commissione  che  due  giovani 
Vedessi,  le  quali  ode  cho  por  vendere 
Tu  tieni  Ìii  casa;  e qnelia.  ch'ai  giudizio 
Mio  fosse  di  miglior  viso,  volendola 
Tu  dar  per  prezzo  onesto  c convenevole. 

Gli  comperassi,  e al  npcchier,  che  portatomi 
Ha  qui,  la  consegnassi  ; il  qual  tornarsene 
Vuol  questa  notte,  centra  quel  che  dettomi 
Avea.  K per  questo  mi  coglie  in  disordine; 
Ch'oggi  ho  fatto  un  mercato,  il  qual  volatomi 
Ha  la  borsa:  ma  ti  darò  in  deposito, 

Fìuch'io  l*  arreco  il  danar  (che  più  termine 
Non  voglio  di  domani  Rn  a vespero), 
lauto  che  pagheria  cinquanta  f^emmine, 
S'Elene  fossoo  tutte,  b fosson  Veneri. 

Saldiam  pur  il  mercato. 

Lucr.  Ho  già  vendutole, 

E n'ho  l’arra,  e domani  tornar  debbono 
Col  prezzo  i compratori:  pur.... 

Trap.  lutendoU  ; 

Tu  vuoi  dir,  che  i partili  entrar  fan  gli  uomini 

' di  nuovo  grida,  dice  reste,  bestemmia,  vaio 

levarsi  da  uua  religione,  disdirla;  ma  come  c usato 
in  D.  alt,  mauca  alla  Crusca,  quantunque  famignarissimo. 

’ fa  il  iiorsaiiinlo,  si  fiera  nella  r.nlea  a tagliare,  a ni* 
liSr  lH>rfc 
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In  gale*. 

Lucr.  Tu  la  inteodi:  egli  è mio  ulUio 

Senio  rispetlo  a chi  mi  dà  più  attendere. 
Andiamo  in  casa. 

Trùp.  Non.  mi  gravò  spendere 

Giammai,  purché  le  merci  il  pregio  vagliano. 

SCENA  IV. 

Stama,  Litraxo. 

Stam.  Che  li  caliari  miei  non  riraaneasino, 

Padrone,  in  mano  al  ciabattaio,  avendoci 
Noi  da  partir  si  per  tempo:  ricordati, 

Tosto  che  Furbo  torni,  di  commettergli 

0 che  li  vada  esso  a pigliar,  o diami 
Cinque  quattrini,  che  Unto  d*  avermeli 
Racconci  domanda  egli. 

Luct,  Non  mi  rompere 

Il  capo,  bestia. 

Stam,  Io  SOD  sempre  una  bestia. 

Ch'io  gli  domando  Non  è verso  i poveri 
Servi  on  dì  lui  più  tenace:  farebbeci 
Morir  di  fame,  se  '1  timor  di  perderci 
Non  lo  tenesse,  o il  non  poter  dell'  opera 
Nostra  servirsi,  quando  infermi  o deboli 
Ci  facesse  il  disagio.  A noi  poco  utile 
Ritorna,  che  si  sia  fatta  ebbondaniia 
Di  grano  o d'altre  cose,  chè  'I  pan  muflldo, 
Pien  di  loglio  e di  veccia,  e tutto  semola, 

Ci  fa  mangiare;  e cerca  se  v'è  gocciola 
Di  vino  tristo  al  mondo,  se  v'è  putrido 
Pesce,  0 carnaccia,  che  t beccari  vendere  ^ 
Non  abbiano  potuto,  e per  pochissimo 
Prezzo  le  piglia  l'avaraccio,  e pascaci 
Di  tai  carogne,  che  schivo  ne  avrebbono 

1 lupi  e i corvi  : e poi  non  è un  più  prodigo 
Di  lui  nel  darci  pugni  e calci,  e romperci 
Col  butone  le  spalle,  e farci  livide 

Con  lo  staffile,  e spesso  sangue  piovere. 
Misera  mel  quest'altre  no  di  pur  sperano, 

0 mutando  padrone,  o liberandosi, 

Uscir  di  servitù  di  questo  diavolo. 

È buon  sperar;  eh' alle  belle  e alle  giovani 
Non  manca,  o tosto  o tardi,  mai  ricapito  : 

Ha  io,  che  nacqui  bruita,  ed  invecchiatami 
Son  oggimai,  non  spero,  anco  volendomi 
Il  padron  dar  in  dono,  non  che  vendere. 

Che  mai  si  trovi  chi  voglia  levarmigli; 

Che  maledetta  sia  la  mia  disgrazia! 

SCENA  V. 

Brusco. 

Egli  è entrato  qna  dentro  in  una  chiacchiera, 
Che  non  sarà  si  tosto  per  conclndere. 

Io  non  lo  voglio  aspettar  più,  ed  avvengami 
Quel  che  si  vuoi  : io  perderò  il  servizio 
Che  gli  ho  fatto,  e lo  perda  : altri  perdutone 


' Coftniisci  : samprechà  !o  gU  domando,  sono  una  be* 
atU;  e'  mi  dà  dolla  bestia  per  lo  capo. 

Aaiosto,  CmnudU. 


Ho  ancoro  : Unto  è a fargli  benefizio, 

Quanto  non  fargli  ; cosi  aspetta  merito  * 

Da  lui  chi  '1  serve,  come  chi  l' ingiurio. 

Quel  che  gli  fa  l' uom  per  bontà,  si  reputa 
E crede  che  gli  sia  fatto  per  debito. 

Perchè  un  poco  egli  sa  leggere  e scrivere, 

E tener  del  pagare  e del  riscuotere 
11  conio  8 libro,  e per  questo  comunica 
Spesso  il  padron  con  lui  e le  sue  occorrentie, 
È venato  si  alUer,  che  gli  par  essere 
Egli  il  padron,  e si  tien  centomilia 
Volle  da  più.  Non  gli  possiamo  vivere 
Noi  altri  a lato  ; ci  grida  o rabbuffaci 
E ci  fa  scorni  e villanie  da  asini. 

Questa  sera  l'avrò  aU'orecchie^ ; ed  abbialo: 
Gli  saprò  molto  bene  anche  io  rispondere  ; 
Chè  non  saremo  quesU  volU  a Napoli, 

Nè  in  casa  del  padron,  per  riverenzia 
Del  quale  io  tema,  e mi  stia  cheto,  e tolleri. 
Ma  chi  son  questi  compagnoni,  ch'escono 
Di  là?  e che  n'  ho  a far  io  ? sien  chi  si  vogliano. 

SCENA  VI. 

Riccio,  Bbuxo,  Coiioo,  Nebsu,  Rosso. 

Ricc.  Gli  è certo  nn  gentil  giovane  Filostrato, 
Umano  e libera). 

Bran.  Questi  son  uomini 

Da  servir,  H quali  poco  ti  affaticano, 

E ti  dan  da  ber  mollo. 

Nebb.  B che  abbondanzia 

Era  di  carne  sopra  quella  tavola  1 

Corb.  Parliam  del  vino,  che  m'ha  tocco  Taniffla. 

/iosa.  Hai  non  vidi  il  più  chiaro,  nè  il  più  simile 
Al  topazio. 

Cor6.  GnsUste  il  più  odorifero, 

0 il  più  soave  giammai? 

Aicc.  Non  sentivi  tu 

Come  piccava,  e la  lingua  mordevati? 

Corb,  Dolci  quei  morsi  t più  che  i baci  vagliono 
Di  queste  bocche  vermiglie  di  maschere 

Roti.  N'avessi  io  questa  notte  nella  camera 
Una  guastada  ! 

Corb.  Io  a capo  il  letto  un'anfora! 

Ricc.  Avessi  pur  la  bolle  al  mio  dominio  I 

Brun,  Venisse  ogni  dì  por  voglia  ad  Erofilo 
Di  mandarci  a servirlo. 

' Ricc.  Sì,  dovendoci 

Sì  ben  trattar. 

Corb,  Non  so  come  si  trovino 

Gli  altri:  io  per  me  mi  trovo  in  Unto  gaudio, 
Che  mi  par  non  capir  in  me  medesimo. 

Rois.  Credo  che  ci  troviamo  lutti  a un  termine^. 

ìiebb.  Così  a un  termine  tutti  ci  trovassimo 


' rimarite,  guiderdone. 

* ci  breve,  no  U brevetc,  rimproveri. 

* mi  verrà  e riecelder  le  orecchie,  e tonni  lo  orecchie. 
Aver  olamo  alle  orecchie,  per  ndime  i rmproteri,  o scm> 
plicemeole  importunare,  vaol  essere  egglunto  el  Vocebolarìo. 

* di  donne  imbelleUite.  Maechera  per  «om  Jiuto,  come 
pure  per  rùo  liecialo  mance  ancore  alla  Cniaea. 

^ al  medesimo  stato  : stiamo  tutti  bene  alia  pari. 

2-A. 
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Quando  tornerà  il  vecchio  I Concordatici 
Al  bere  e al  tracannar  siamo  benissimo  ; 

Ma  come  il  padroo  torna,  restar  dubito 

10  sol,  che  paghi  lo  scotto,  e smaltiscalo 
Corb.  Del  mal  eh*  ancor  non  hai,  perchè  vuoi  metterti 

Affanno,  bestia?  se  non  senti  pungerti, 

^uD  Irar  del  cul^  : che  sai  che  possa  nascere? 
A>£6.  Io  non  son  già  nè  profeta,  nè  astrologo; 

Ma  come  torni  a casa,  vedrai  essere 
Tutto  successo  quel  ch'oggi  dicevoli. 

Corb.  Non  son  anche  io  nè  profeta,  nè  astrologo, 

B pur  ti  voglio  predir  che  mal  esito 
Avranno  li  tuoi  fatti,  quando  Erofilo 
Tu  ti  tenga  nemico;  e che  se  seguili 
l/uso  ch'hai  preso,  e non  muli  proposito. 

Tu  tei  vedrai  correr  dietro  continua- 
mente con  pugni  e calci,  e spesso  romperti 

11  viso  e il  capo,  e con  scabelli  e trespoli 
Farla  tal  volta^,  e con  ciò  che  in  quell' impelo 
Gli  verrà  a mano;  e temo  che  ti  slorpii, 

0 cacci  un  occhio;  e potrìa  nn  giorno  ncciderti. 
3Ia  se  talora  lasciassi  trascorrere 
Qualche  cosetta  per  fargli  servizio, 

11  vecchio,  più  di  lui  discreto  e savio, 

Ti  soria  di  lui  ancora  più  placabile: 

Sapria  pur  troppo,  che  a volerli  mettere 
Incontra  a lui%  che  gli  è figliuolo,  e giovane 
Appetitoso,  a cui  più  di  girandola 
Brilla  ^ il  cerve],  saresti  pazzo  : parloti 
Da  amico. 

I\’ebb.  Poiché  mi  dicesti  il  simile, 

Oggi^  ci  ho  motto  ben  pensato;  e all* ultimo 
Concludo  che  tu  mi  di'  il  vero,  e voglioli 
A ogui  modo  ubbidir. 

Corb.  Ti  sarà  utile. 

SCENA  VII. 

TRAprou,  Corso,  Nf-sbu,  Rosso,  Brino,  Riccio. 

Trop,  — Questo  villano  si  è partito?  Oh  che  asino, 
Che  gaglioffo  indiscreto!  — 

Corb.  Vedi,  Nebbia, 

Vedi? 

IS'ebb.  Veggo.  Non  è quella  la  giovane 
Cbe  RroHIo  ama? 

Corb,  Mi  par  dessa. 

l\'ebb.  Paiati 

Desia,  perchè  l' è dessa  cerio. 

Trop.  — Andossene 


' dubito  di  restar  solo  s pagare  e digerire  le  nostre 
crepale.  RroUo  ti  chiama  il  mangiare  o il  prczio  di  esso 
per  lo  più  nelle  taverne,  totttìlio  vale  quindi  far  la 

penitentn  del  fallo,  o così  dicasi  dì  imoUire  lo  »coUo  cbe 
manca  alla  Crusca. 

’ non  trarre  calci  ; modo  da  agglangcre  alla  Crusca. 

* Farla  eom  èaarAetti,  trtppiedì,  atdU  t ormili,  nuova 
maniera  che  vale,  usarle  a percuotere  altrui,  o con  altrui 
venendo  alle  mani. 

* opporti,  metterti  con  lui,  farla  con  lui. 

* scintiUa.  divampa.  Hrillaro  il  ceri’cllo,  per  aocendoroi 
d'ira,  è modo  nuovo. 

* poiché  altre  volte  mi  detti  un  simile  avvertimento  eee. 
Se  non  vii^li  dopo  similt,  addio  senso.  Io  vo  colle  stampe 
antiche;  nelle  moderne  trovi  la  virgola  dopo  Vo^gt. 


Senza  far  motto  il  gagliolTone.^ 

ISrbb.  Debbcla 

Aver  colui  comperala. 

Corb.  0 prestatagli 

L'ha  il  nifliaD  forse. 

IS'ebb.  Se  comincia  a mettere 

La  botte  a meno',  senza  molto  spendere 
Nostro  padrone  avrà  da  bere,  e trarsene 
Potrà  la  sete. 

Ross.  Mollo  meglio  trarlami 

Potrìa  il  vin  d'oggi. 

Corb.  Ed  a me  ancor. 

Trap.  Si  è subito 

Fallo  notte;  e che  io  meni  questa  giovano 
Solo,  non  è mollo  sicur. 

Brvn.  Fermiamoci  ; 

Vediamo  ove  la  meni. 

Corb.  Nascondetevi 

Dietro  a quel  canto  voi;  noi  rìtraemoci 
Sotto  questo  uscio,  e come  si  discoslano 
i Da  quella  porta,  pian  pian  seguitiamoli, 

Per  saper  ragguagliar  del  lutto  EroQlo. 

Trap.  —Poi  ch'io  mi  trovo  sol,  mi  pento  d'essere 
Entrato  in  ballo 

Ricc.  0 sventnrato  EroGlo! 

Oh  come  noi  gli  darem  mal  annunzio  ! 
YogUam  far  un  bel  tratto? 

Nebb.  Che? 

Corb.  Levargliela. 

Trap.  — Pur  bisogna  ir  innanzi,  e far  buon  animo.—' 
Brun.  Canchero  a chi  si  pente. 

Cq/'è.  A me,  peotendooii, 

Venga. 

Bice.  Venga  a me  ancora. 

Corè.  Verrà  al  Nebbia, 

Che  non  risponde. 

!S'ebb.  Quando  gli  altri  vogliano 

Farlo,  lo  farò  anch*  io. 

Corb.  Miglior  principio 

Di  questo  aver  non  puoi,  per  farti  Erofilo 
Amico. 

Trap.  —Non  (i  afDigger,  bella  giovane. 

Che  tu  non  vai  con  nemici.— 

Corb.  Lasciamolo 

Scostar  un  po' dalla  casa  di  Lucrarne: 

Poi  siamo  a' fatti 

IS'ebb.  E se  grida,  e ci  accorrano 

Delle  persone? 

Corb.  Non  potranno  giugnere 

A tempo  ; e trovi  pochi,  che  sì  vogliano 
Muover  la  notte,  quando  rumor  sentano 
Di  fuori. 

Trap.  — Non  guastar  con  queste  lagrime 

Così  pulite  guance.— 
h'ebb.  Dove,  tolta  che 

La  sia,  l'abbiam  noi  a condur?  Chè  metterla 
In  casa  non  si  può  senza  pericolo 

' a flpilUrla.  ìdettere  a wa>»o  tuio  eo$a  vale  io  genere 
comù^riorr  a tuome. 

mi  pento  d*eM«rm!  measo  io  questa  mena,  faccenda. 
’ poi,  mano  a fare:  poi,  dìam  dentro,  mettiaiuoel  a 
operare. 
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Del  padrone  e di  noi:  poiria  alena  facile-  I 
mente  vederla  eolrarf  e farci  mettere  ' 

Le  mani  addosso  ; sana  troppo  indizio. 

Trap.  — Ti  par  si  doro  il  partirti  da  Sibari?^ 

Ross.  Dove  si  menerà  dnnqne? 

Corb.  Che  diavolo 

So  io? 

AVàà.  Pia  dunque  da  non  travagliarsene. 

Corb.  Voi  non  farete  ch'io  voglia  pentirmene; 

E che  per  questo  a venir  m'abbia  il  canchero. 

Trap.  —Non  pianger,  non  versar  per  questo  lagrime, 
Chè  non  andrai  lontana  molto.  ~ 

Corb.  Menisi 

A casa  di  Galante;  chi  di  Erofilo 
Non  è più  amico  nomo  di  lui,  ed  abita, 

Come  sapete,  in  luogo  solitario, 

Luogo  le  mora. 

Riec.  Dice  bene  ; è comodo 

Il  Inogo,  e più  la  persona. 

Corb.  Moviamoci. 

Voi  lo  terrete  a bada,  e soneretelo* 

Con  pugni  e calci,  se  fa  resistenzia  : 

Il  Nebbia  ed  io  meneremo  la  giovane. 

Brvn.  Non  più  parole  : innanzi,  valentuomini. 

Trap.  — OimèI  chi  son  costoro,  che  ci  vengono 
Dietro  in  tal  fretta?— 

Corb.  Mercatante,  fermati. 

Che  roba  è questa? 

Trap.  Non  accade  intenderlo 

A te,  chM'  non  te  n*ho  da  pagar  dazio. 

Corb.  Tn  non  ne  ddi  nè  bolletta,  nè  polizza 
Aver  pigliata,  e pensavi  menartela 
Di  contrabbando:  s'hai  bolletta,  mostrala. 

Trap.  Guardami  a basso,  e I*  anello  ritrovaci 
Da  bollar.  Che  bolletta? 

Cor6.  Non  trovandoti 

Bolletta,  cadi  in  frodo*. 

Trap.  Non  ai  pigliano 

Di  simil  cose  bollette,  nè  pagasi 
Dazio,  ove  più  del  guadagno  è la  perdita. 

Corb.  Perdita  ben  dicesti,  chè  perduta  la 

Hai  per  voler  fraudar  il  dazio:  lasciala. 

Trap.  A questo  modo  credete  levarmela  ? 

Corb.  Lasciala,  ti  dico  io. 

Brtin.  Lasciala. 

Rice.  Tagliagli, 

Se  non  la  lascia,  il  braccio. 

Trap.  Si  assassinano 

Dunque  cosi  li  forestieri  in  Sibari? 

Rebb,  Bulalia,  andiamo  a trovar  il  tuo  Erofilo. 

Corb.  Cacciagli  un  occhio,  se  non  tace. 

Bruti.  Spezzagli 

11  capo. 

Trap.  Aiuto!  aiuto!  soccorretemi, 

Cittadini. 

Rou.  Che  fate,  che  tagliatagli 

Già  non  avete  la  lingua  ? 

frtrn.  Difendesi 


' Io  t«inpe8ter«t«  co'  ptigni  e co’  calci , corno  ai  ùirobbe 
col  balUcchio  una  campana  sonando  a martello. 

* tu  fai  contrabbando. 


Coi  denti. 

Som.  Tien,  flnch'io  piglio  quel  ciottolo, 

E tutti  ad  UQ  ad  uo,  quanti  n'ha,  svellogli. 
Trap.  A queste  guisa,  ribaldi,  levatami 
Avete  la  mia  femmina? 
firun.  Lasciamolo 

Gracchiare;  andiamo. 

Trap.  —Che  debb'io  far,  misero? 

10  li  vuò  seguitar,  se  mi  dovessino 
Uccider,  per  veder  dove  la  menano.— 

Brun,  Dove  vai  tu?  se  non  ti  le>i  subito 
E pigli  un'altra  strada,  più  minuzzoli 
Questa  testaeda,  che  non  si  minuzzano 
Le  rape,  quando  si  mettono  a cuocere. 

Se  tu  pretendi  ragion  nella  femmina 
Trovali  innanzi  al  Consultor  del  dazio. 

Trap.  — Son  mal  condotto  * ; m' ban  tolto  la  femmina, 
Gillato  in  terra  e pel  fango  rivoltomi, 

Tutti  i capegli  rabbuffati,  e pestomi 

11  viso  e gli  occhi,  o appresso  mi  dileggiano.— 

SCENA  vni. 

Ebofilo,  Volpino,  Tbappou. 

Erof.  Cosi  venendo  piano  piano,  condottici 

Siam  fin  a casa,  nè  incontrato  il  Trappola 
Abbiamo  ancor,  che  ci  meni  la  giovane. 

Volp.  Non  possiamo  più  innanzi,  chè  lasciandoci 
Udir,  potremmo  far  qualche  disordine. 

^ Trap.  (Con  che  fronte  poss'  io,  dove  sia  Erofilo, 
Comparir?) 

Erof.  Parmcl  vc<Ier,  ma  la  giovane 

Non  c'è. 

Trap.  (Che  gli  dirò,  che  mi  giustifichi?) 

Votp.  Non  ci  veggo  la  cassa. 

Trap.  (Che  preambolo 

Sarà  il  mio  a dirgli  che  tolta  me  l'abbiano?) 
Erof  Andiamo  a ritrovarlo. 

Trap.  (Come  credere 

Mi  potrà,  che  per  forza,  e non  di  propria 
Volontade,  abbia  lasciato  levarmela?) 

Erof  E che?  non  bai  possuto  aver  la  giovane? 
Volp.  Ove  hai  posto  la  cassa? 

Trap,  Avea  la  giovane 

Avuta,  e lolla  di  casa;  e menavola. 

Erof  OimèI 

Trap.  Come  fui  qui,  da  più  di  quindici 

Persone,  che  tulle  a ferro  lucevano...® 

Erof  Vedi  se  gli  sarà  inframmesso  il  diavolo! 
Trap,  Fui  circondalo,  che  a doppio  souandomi'®, 

H'  han  tutto  pesto,  e levato  la  femmina. 

Erof  Te  l'hanno  tolta? 

Trap.  A tre  colpi  mi  slesono 

Io  (erra  tramortito,  e me  ne  diedero 
Cento,  e cent' altri  appresso:  alfin,  credendosi 


* ae  pretendi  aver  diritto  a poucdciU. 

’ aon  ridulto  a iniaero  stato;  altri  spiega:  son  mnl 
capitato. 

* erano  messe  n ferro  ; vestite,  armate  di  ferro. 

* pereotendomi  con  piè  colpi  ; poiché  tonare  a doppio 
o «IH  doppio  vale  propriaoieute  touar  con  piìt  campane  : 
niiuica  alla  Crusca  la  frase:  tonare  a doppù>  alcuno. 
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D'avermi  morto,  mi  IiBciaro. 

Erof.  Ed  hiDQOsi 

Blenata  Eulalìa  ? 

Trap.  Noi  so  dir,  ma  credolo; 

eira)  levar  ch'io  mi  feci... 

l o//;.  Consegoasti  la 

Cassa  al  rufltan? 

Erof.  Lascialo  a me  rispondere, 

Gilè  importa  più. 

Voìp.  Pur  importa  più  intendere 

Della  cassa,  chè  sei  chiaro  che  toltagli 
La  giovane  hanno. 

Erof  Che  cesso  ' io  lor  correre 

Dietro? 

Trap.  La  cassa  ho  consegnato  a I.ncramo. 

Volp,  Ove  ir  vuoi  tu?  che  pensi  tu  far? 

Erof.  Vogliola 

0 riavere,  o morire. 

Voìp.  Non  correre 

In  tanta  fretta,  Erofilo:  ricordati 
Che  noi  siamo  in  perìcolo  di  perdere 
La  cassa  : attendi  a quella,  e poi... 

Erof.  Che  attendere? 

Che  cassa?  Più  an* importa  la  mia  Eulalia, 

Che  quanta  roba  è al  mondo.  Ove  li  pensi  tu 
Cli'abbiao  presa  la  via? 

Trap.  Di  qua  mi  paneno 

Andar. 

Voìp.  Non  ir,  padron,  chè  non  li  facciano 

Qualche  male. 

Erof.  E che  peggio  mi  potriano 

Far,  se  già  m' han  levalo  il  cor  e t'anima*? 

Voìp.  Gli  voglio  ir  dietro,  e veder  di  rivolgerlo 
A far  quel,  che  se  non  fa,  s'  ha  da  perdere 
La  cassa.  Ma  tu,  Trappola,  va,  aspettami 
Qui  in  casa  nostra,  chè  con  Taltre  perdite 
Non  perdessi  anco  i panni  di  Crisobolo: 

Entra  presto,  chè  non  ti  vegga  Lucrarne 
Meco,  che  di  casa  esce.  Tu  sii  guardia, 

Fin  ch'io  sia  ritornato,  della  canova^. 

SCENA  IX. 

Li'CiUKO,  Furbo. 

Lvcr.  Non  è,  fra  quanti  uccellatori  uccellano, 

Di  me  il  più  avventuroso,  che  a'  duo  piccioli 
R magri  uccelli,  eh'  ognora  mi  cantano 
Intorno  casa,  avendo  le  mie  panie 
Poste,  è venula  a volo  ad  invescaniii 
Una  pernire;  chè  pernice  nomino 
Un  certo  mercatante,  più  alla  perdita 
Disposto,  che  al  guadagno.  Domandatomi  | 
Ha  eh'  io  gli  venda  una  delle  mio  femmine  : 

Nè  sol  si  è contentato  senta  replica 
Prometter  quanto  ho  saputo  richiedergli, 

Ma,  fìn  che  porti  i danari,  lasciatomi 
Ha  pegno  una  sua  cassa  di  finissimi 
Filali  d'oro  piena,  che  più  vagliono 


^ che  lascio  lo  di  correr  loro  dietro? 

* so  m’ han  levato  la  donna  ebo  h il  cuore  e l'anima  mia? 

* dsir  ostoria,  del  luogo  doro  si  rondo  vino  al  minuto. 


Che  non  vaglion  le  mìe,  nè  quante  femmine 
Ruf&an  potrà  mai  comperar  o vendere. 

Questa  è una  occasione  che  può  occorrere 
Raro^  e s'io  son  si  sciocco,  che  faggirmi  la 
Lasci,  non  so  dove  mai  più  incontrarmela. 
S'io  tardo,  che'  costui  tomi  e ripigli  la 
Cassa,  mi  pelo  indarno  il  mento,  e impiccomì^: 
Ma  a'io  la  porlo  altrove  meco,  e vendola. 
Mai  più  non  sono  alla  mia  vita  povero. 
Questa  notte  mi  vuù,  se  gli  è possibile, 
Perlire,  o tosto  che  le  porte  s'aprano 
All'alba  ; crai  ^ non  mi  ci  lascio  cogliere. 

Cosi  la  fìntion  sarà  pronostico 

Siala  del  ver;  e quel  ch'era  oggi  favola, 

Convertita  oggi  ancor  sarà  in  istoria. 

Se  '1  mercatante  torna  per  riscuotere 
La  cassa  poi,  nè  mi  ci  trovi,  e vogliati 
Di  me  dolere,  avrà  torto,  chè  dettogli 
Ho  prima  tutte  le  conveuienzie 
Mie,  che  sia  entrato  in  casa  mia  : ansi  detto  le 
Ha  egli  a me,  eh*  io  son  ghiottone  e perfido, 
GiunUtor,  ladro,  barro,  e d'ogni  visio 
Pieno.  Se  gli  è paruto,  conoscendomi, 

Di  por  fidarsi  di  me  poi,  solo  imputi 
Sè  stesso.  Bla  ecco  Furbo.  ComperasUmi 
La  fune?  U'  sono  i facchini,  che  ammaglino 
Le  robe,  ch'ioti  dissi? 

tur.  Gbisilaslimi 

Di  berta  cifTo*? 

Uter.  Trucca,  che  al  coriandolo 

Moccato  ho  il  vino  ; ho  il  fior  in  pugno,  e calomi 
S'io  posso  di  Brunoro,  e il  mazzo  compero. 
Or  li  canto  in  amaro  ^ Fa  che  vengano 
Due  facchini.  Hai  tre  grossi  in  mano,  spendili 
In  buona  corda  da  magUare,  e portala. 

Corri  alla  piazza,  chè  fin  che  non  suonano 
Due  ore,  le  boUe^e  non  ti  serrano. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

Volpino. 

Tante  contrarietà,  tanti  ioforlunii, 

Hiser  Volpin,  da  ogni  lato  ti  assagliono. 


' Unto  che , aiechi.  Così  nel  Bocc.  g.  X,  n.  8 : /o 
ROM  {’  amo  (SoATroDÌa)  dia  sta  d»  Qitiypo  ; OJtet 

Tomo,  CMC  r sMcrri  di  chiunque  <Ua  iIaIo /esse.  Altri  esem* 
pi  puoi  veder  nel  V'ocabolarto. 

’ iodamo  mi  pelerò  poi  il  meulo  per  diip«rMÌone,  e 
m*  impeuderò. 

'*  domani,  voce  antica  dal  latioo  eroe,  ancor  viva  nel 
popolo,  che  dice  comperare  a crai,  per  comperare  a ere* 
dito,  come  dire  a domani. 

* Lio^a  furbesca,  che  dico,  ae  ben  bdorino:  Chef  or 
volete  di  me  la  6cr(a,  èur/orri  di  me  ? — Togli,  che  non 
mi  CMraca  del  vino  condito  al  coriandolo:  ho  il  fior  degli 
uonuni  in  enea,  e tadotni  toeto  laggiù  a Bnourro  (mann- 
tendolo  de'  tristi)  n eomperartie  mr  mosso  di  simifi. 

* or  io  lasciando  lo  baie  parlo  ani  serio.  Aggiuogi  alla 
Crasca  questo  bolliasiuio  ; cmdar  in  amaro. 
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Che  polrtì  <]■>)  se  le  ne  sai  difendere. 

Che  sei  baon  schennidor.  0 fortana  invida, 
Come  sempre  eoo  gli  occhi  intenti  e vigili 
Sui  a mirar  ciò  che  disegnan  gli  uomini, 
Per  corre  il  tempo  ove  possi  interromperli  I 
Con  quanto  affaticar,  con  quanto  avvolgermi* 
E stillar  di  cerve],  già  più  di  quindici 
Giorni,  ricerco,  discorro  e fantastico 
Con  che  arte  io  possa  di  mano  a Crisobolo 
Levar  il  presso  da  comprar  la  femmina, 

0 come  io  ciurmi  e giunti^  questo  Liicramo, 
Sì  che  la  lasci  senta  farci  spenderei 
Con  che  disir,  con  che  sollecitudine 
Aspettavamo  il  giorno,  che  partendosi 
Ralla  terra  il  padron,  ri  desse  comodo 
Ri  far  l'uno  o l'altro!  Ecco  partitosi 
k il  padron  oggi;  ecco  ordiU  1' astuzia 
Contra  il  ruflianu,  che  se  gli  è la  giovane 
TolU  sensa  danari  : or  quando  tessere 
Ce  la  crediam,  rhè  poche  fila  restano, 

Ecco  alla  posta  fortuna  malevola, 

Che  fa  in  un  tratto,  io  non  so  donde,  nascere 
Genie  che  ce  la  leva.  Aver  parevari 
Provvisto  0 occorso^  a tiiUi  li  contrarìi; 

A questo  nò  provvisto,  nè  pensatoci 
Avevam  pur:  il  che  non  è per  nuocere 
Ad  Brofilo  sì  nei  desideri). 

Piaceri,  ed  amor  suoi,  come  uell'  utile, 

Bin  qnel  che  sì  gl' importa,  che  lasciandolo 
Perir,  poiria  di  ricco  farsi  povero. 

Egli  ò sì  intento  a investigar  dove  alibiano 
Costei  condotta,  che  non  dà  udienzia 
A cosa  eh'  io  gli  dica.  In  van  ricordogU 
Che  vada  al  Capitano  dì  Giostiiia 
A querelarsi,  come  fu  il  nostro  ordine  ; 

B che  non  lo  facendo,  o differendolo. 

Non  è a minor  pericolo  di  perdere 
La  cassa,  che  perduta  abbia  la  giovane  : 

B forse  riaver  nn  dì  la  giovane 
Potria,  ma  non  la  cassa,  se  dà  spauo 
Pnr  questa  notte  al  niflìan  di  portarsela. 

La  qual  cosa,  olirà  che  sarà  certissima 
Sua  ruina  e del  padre,  e sua  ignominia, 

Si  susciterà  contro  una  perpetua 
Guerra  in  casa,  e sarà  ragion  eh*  io  misero 
Mi  marcisca  in  prigione,  e che  continna- 
meole  sia  consumato  in  pene  e strazii. 

OimèI  forse  anco  mi  saprei  difendere 
Ra  questa  avversità,  benché  gravissima, 

Se  un  poco  avessi  a pensarci  più  termine, 

Sol  tanto  eh*  io  potessi  in  me  raccogliere 
Lo  spirto^:  ma  da  un  lato  si  mi  stimola 
11  Umor  che  'I  ruflìan  le  some  carichi 


' con  tutto  ti  mio  darmi  attorno,  e frustare  a parte  a 
parta  il  carTolto. 

* come  lo  la  dia  ad  intendere  e fiscela  inganno  a Lu- 
cramo.  li  einmare  è propriamente  de'  cerretani  che  dan 
bere  alta  plebe  diantile  o ciurmaglia,  vino  o altro,  dopo 
aver  mormorato  sulla  tassa  un'intemerata  di  oscure  pa- 
role, e dato  ad  intendere,  che  quei  liquido  cosi  sìa  antidoto 
alle  morsicature  delle  vipere  e d’  altri  animali  velenosi. 

’ ovviato  a tutte  le  avveraità. 

* ripigliar  animo,  coraggio. 


Questa  notte;  dall'altro  che  Crisobolo, 

Che  mi  par  tnttavia  di  veder  giungere. 

Non  sia  qui  all*  improvviso,  e in  guisa  m'occupi, 
Che  non  mi  lasci  pur  tempo  di  avvolgermi 
Un  laccio  al  collo  e dar  de'  calci  all*  aria*. 
Or  ora  ho  inteso  da  un  servo  di  Pontico, 

Che  vien  dal  molo,  che  molti  navilii 
Son  ritornati  o tuttavia  ritornano 
Per  li  venti  da  mar,  che  non  li  lasciano 
Uscir  del  porto,  e in  terra  li  ricacciano. 

Ma  che  lume  veggo  io  venir?  Rio,  aitami, 

Che  non  sia  il  vecchio!  Oimè  I gli  è senza  dubbio 
Il  vecchio,  gii  è il  padrone,  gli  è Crisobolo  I 
Tu  sei  morto,  Volpini  Che  farai,  misero, 
Misero,  che  farai  ? A chi  ricorrere. 

A chi  voltar  mi  debbo?  Ove  nascondere? 

Ove  fuggir?  ove  mi  posso  subito 

Precipitar,  e levar  dei  supplica 

Che  veggo  questa  notte  apparecchiarmisi  ? 

SCENA  IL 
CaiSOBOLO,  VoLPIltO. 

CV«s.  ^oa  mi  debbo  già  increscer  che  vietatomi 
M'abbia  questo  mal  tempo  d'ire  a Procìda. 

Volp.  (A  tuo  figliuolo  e a me  ben  ha  da  increecerc.) 

Crii.  Chè  del  restar,  ancorchò  volontario 

Non  fu,  bo  più  guadagnato,  che  partendomi 
Non  avrei  fatto. 

y’olp.  (Se  guadagno  o perdila 

Ci  sia,  te  n*a^'ved^ai.) 

Cr<s.  Perchè  al  discendere 

lo  terra  ho  trovato  ano,  che  già  dodici 
Anni  non  vidi... 

Volp.  (Reb,  perchè  il  medesimo 

Non  abbitm  noi  fatto  dite?) 

Cris.  M credevslo 

Morto.  Cento  saraffi^  in  Alessandria 
Prestaigli,  e tante  merci,  che  valevano 
Rugento,  die'  gli  per  un  anno  a credito  : 

Poi  poco  appresso  egli  filli,  e credevamì... 

Volp.  (Fallilo  ho  io.) 

Crts.  Ri  mai  non  ne  riscuotere 

Un  grosso.  Egli  m'ha  detto  che  in  Arabia 
È stata  e in  India .. 

Volp.  (Fariao  per  noi  simili 

Padroni,  che  così  lontano  andassino, 

Ch*  a ritornar  tardassin  gli  anni  e i secoli.) 

Crii.  E ch'egli  è fatto  ricco:  e dipartitici 

D*  insieme  noi  non  siam,  che  numeratomi 
Ha  cento  ottanta  ducati,  e promessomi 
Ri  dare  il  resto,  come  si  finiscano 
Alcune  merci  eh*  egli  ha  fatto  mettere 
Oggi  in  dogana.  B mentre  che  indugiatici 
Siamo  a parlar  di  quelle  cose  incognite 
A noi  di  qua,  si  è fatto  notte,  e 1*  aria 
Oscura  e buia. 

Volp.  (Ah  vile  e pusillanimo 


’ d’ impiccarmi.  Dlceii  anche  dar  He' colei  al  vento,  col 
rovaio. 

* Qualche  specie  di  moneta  araba. 


Digitized  by  Google 


22 


LA  CASSARIA. 


Volpino!  ov*  è P audacia,  ov*ò  rindiiitrìa, 
Ov*él'  ingegno  tuo?  Tu  delDa\ilio 
Siedi  in  poppa  al  governo,  e vorrai  estere 
Il  primo  a sbigottirti  di  sì  picciola 
Tempesta?  Caccia  ogni  timore,  e mostrati 
Quel  Volpino  medesimo,  che  solito 
Sei  di  mostrarti  negli  altri  pericoli. 

Truova  le  antiche  astusie,  e ponle  in  opera 
Qui,  dove  ha  di  bisogno  pih  che  avessino 
In  altra  impresa  mai.) 

Cris.  Gli  è senta  dubbio 

L*  ora  tarda. 

}’o/p.  (Anti  r ora  è senza  dubbio 

Più  presta  che  '1  bisogno  o 'I  desiderio 
Nostro  non  era:  anzi  non  potea  giungere 
Più  a tempo»  Venga,  venga  pur,  che  acconciomi 
Son  con  la  tasca,  ed  un  giuoco  appareechiogli 
Di  bagattelle  \ il  più  bello  e mirabile 
Che  si  vedesse  mai.) 

Tris.  Poiché  vietatomi 

Ila  il  tempo  eh*  oggi  non  sono  ila  a Procida, 
Ir  non  vi  voglio  più  ; farò  con  lettere 
II  medesmo,  e sarammi  a maggior  utile 
Il  rimaner. 

Va/p,  (A  noi  sarà  il  contrario.) 

Cris.  Perchè  lasciar  la  mia  roba  in  custodia 
Detrattori  ^ e famigli,  ò con  pericolo. 

Voip.  (Gli  è stato  un  poco  tardo  ad  av-vedersene  !) 

Cris.  Massimamente  ove  si  trovi  un  prodigo 

Figliuolo,  quale  è il  mio,  che  non  si  satia 
Mai  di  voler  mattino  e sera  a tavola 
Compagni,  e non  gli  basta  l'ordinario^; 

Di  ciò  eh*  è io  piazza  di  buono  da  vendere. 
Costi  quel  che  si  vuol,  vuol  che  si  comperi. 

Vo/p.  (Se  questa  volta  fatto  non  avessimo 

Altro  che  pasti,  avresti  a contentartene.) 

Crts.  Ma  così  è sialo  il  mio  ritorno  subito 

A questa  volta,  che  se  avrà  avuto  animo 
Di  far  alcun  disordine,  mancatogli 
Sarà  il  tempo. 

(Te  ne  potrai  accorgere 
Tosto  : se  fossi  corso  più  che  cervio. 

Non  so  ae  a tempo  anco  potevi  giungere. 

Ma  che  cesso  io  a cavar  le  pallottole  \ 

E non  comincio  a far  il  gioco?)  Ah  miseri! 
Ab  sciagurati  noi  ! 

Quel  mi  par  essere 

Volpino  mio. 

0 città  piena  d*  insidie, 

Piena  di  ladri  e di  tristi! 

Dio,  aiutami! 

0 pazzia  di  ubbriaco,  o negligenzia 
Di  manigoldo! 

Che  cosa  è? 

Di  che  animo 


' di  buasolotU,  cho  è uo  gioco  di  roano.  Così  va  U 
senso:  io  m’appAreccbio  a illuderlo  per  modo,  eh' e’  mi 
creda  innocente. 

* degli  Agenti. 

* non  gli  basta  il  viKo  consueto. 

* conte  fanno  appunto  i giocolieri,  cavandole  dalla  tasca, 
che  «onosi  assettata  davanti. 


Vo/p. 

Crif. 

Vo/p. 

Cnj. 

Vo/p. 

Cris. 

Vo/p. 


Sarà  il  padron,  come  n*  abbia  notìzia  ? 

Cris.  Volpini 

Vo/p.  Ma  ben  gli  ala.  Vada  or,  confidisi 

Più  in  un  gaglioffo,  che  nel  figliuol  proprio. 
Cris.  Io  tremo  e sudo  che  qualche  iufortunio 
Non  mi  aia  occorso. 

Vo/p.  Lascia  le  sue  camere. 

Piene  di  Unta  e UnU  roba,  in  guardia 
D*  una  bestia  inienaat»,  che  lasciatele 
Ha  aperte  tutto  oggi,  e mai  fermatosi 
Non  è in  cesa. 

Cris.  Volpin  ! 

Vo/p.  Se  non  la  trovano 

QuesU  notte,  è spacciaU. 

Cris.  Volpin,  fermali. 

Vo/p.  Rumato  è il  padroo. 

Crii.  Più  tosto  secchiti 

La  Uogna,  che  sia  ver.  Volpino! 

Vo/p.  Sento  mi 

Chiamar. 

Cria.  Volpin  I 

Vo/p.  Oh  I gli  è il  padron. 

Cris.  Che  gridi  tu? 

Vo/p.  0 padron  mio! 

Cria.  Che  cosa  c'è? 

Vo/p.  Vuò  credere... 

Cria.  Che  c*  è dì  mal  ? 

Vo/p.  Che  Dio  t'ha  per  miracolo... 

Cris.  Che  cosa  c*  è? 

Vo/p.  Fatto  trovar... 

Cria.  Su  narrami, 

Che  male  è intervenuto? 

Vo/p.  Appena  cogliere  * 

Posso  il  Rato. 

Cria.  Ch'hai  tu? 

Vo/p.  Ma  or  veggendoti, 

Comincio  a respirar:  noo  aapea  misero 
A chi  volUrmi. 

Cris.  Di  chi  ti  rammarichi  ? 

Vo/p.  Morto  era. 

Cris.  Di  che  mal? 

Vo/p.  Ora  risuscito, 

Ch*  io  ti  veggo,  padron. 

Cria.  Che  c'è? 

Vo/p.  Nè  perdere 

Posso  più  la  speranza... 

Cris.  Or  di'  su,  spacciala 

Che  cosa  c'  è ? 

Vo/p.  Che  tu  non  la  recuperi. 

Cris.  Che  vuoi  tu  ch'io  recuperi?  Che  diavolo 
C'è?  Non  posso  oggi... 

Vo/p.  Padron. 

Cria.  Da  te  intendere... 

Vo/p.  Il  tuo  seno... 

Cris.  Che  servo  mio  ? 

Vo/p.  11  tuo  Nebbia... 

Cris.  Ch'  ha  egli  fatto  ? 

Vo/p.  T'ha  fatto  grandissimo 

Danno. 


' reccogUere  il  fiftto,  fiaUre, 

' aBialda  fuori,  dimmele  spedite, 
a ' * 
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Crii.  Ch’ha  fallo? 

Volp.  Tel  dirò;  ma  lasciami 

Un  poco  riposar,  eh*  altro  che  correre 
Non  ho  fallo  lull'o^gi,  e appena  mnovere 
Mi  posso,  ed  ho  diflicolUde  a esprimere 
. Le  parole. 

CrU.  Dinne  una  sola,  e bastami 

Cli'  ha  egli  fatto  ? 

Volp.  Per  sua  trascuraggine 

T'ha  ruinalo. 

Cris.  Finisci  d' uccidermi  ; 

Non  mi  tener,  manigoldo,  più  in  transito  ^ 

ì'olp.  Egli  ha  lasciato  rubar  della  camera... 

fVù.  Che  ha  lasciato  rubar  della  camera  ? 

Volp.  PadroD,  di  quella  ove  tu  dormi  proprio. 

Della  quale  a lui  solo  hai  consegnate  le 
Chiavi;  la  qual  cosi  raccomandotagli 
Avevi... 

Crii.  Che  cosa  è della  mia  camera 

Stato  rubato?  Dillo  a un  tratto,  spacciali. 

Voip.  La  cassa. 

Crii.  Cassa  ? 

Voip.  Quella  che  quei  giovani, 

Credo  che  sian  horenlini,  vi  posero. 

Cris.  Quella? 

Volp.  Quella. 

Cris.  Oimè!  quella  che  ho  in  deposito? 

V'olp.  Di\  che  già  avevi;  ch'or  non  Disi  più. 

Cris.  Misero  I 

Ab  più  d'ogn' altro  infelice  Crisobolo! 

Or  esci  della  terra’*,  e lascia  in  guardia 
La  tua  casa  a poltroni,  a passi,  a ebriì, 

A gaglioffacci.  Impiccali!  polevala 
Cosi  lasciare  in  guardia  a cotanti  asini. 

Volp,  Se  la  cantina  ritrovi  io  disordine. 

Di  che  la  cura  hai  data  a me,  gasUgami, 
Padron,  e fammi  patir  quel  supplicio  | 

Che  vuoi;  ma  ch'ho  a far  io  della  tua  camerati 

Cris.  Ecco  diseresione  del  mio  Erofilo  I 
Così  ha  pensier,  cosi  sollecitudine 
Delle  mie  cose  e sue?  questo  è l’ufizio 
Di  buon  figUnol? 

Volp.  Nò  lui  anco  riprendere 

In  questo  dèi:  che  può  far  meglio  un  giovane 
Che  suo  padre  imitar?  Se  tu  del  Nebbia 
Non  roen  ti  Gdi  che  di  te  medesimo, 

Perchè  a fidar  non  se  n'ha  anche  egli,  e credere, 
Come  credevi  ancora  tu,  che  assiduo 
Star  dovesse  alla  cara  e alla  custodia 
Delie  tue  cose,  non,  (osto  che  volto  gli 
Abbia  le  spalle,  partirsi  e la  camera 
Lasciar  aperta  ? 

Cris.  Son  disfalto  I 0 povero, 

0 ruinato  me  ! 

Volp.  Padrone,  pigliaci. 

Tanto  eh*  è fresco  il  mal,  qualche  rimedio. 
Poieb'  io  ti  veggo  qni,  non  voglio  perdere 
speranza  che  tosto  non  ricuperi 
La  cassa  tua;  e ben  credo  che  t‘ha  Domene- 

' m Afronia,  In  bocca  alla  morte:  e per  aimii.  m ^«inho. 

^ or  T4,  esci  Italia  città. 


dio  fatto  a tempo  tornar. 

Crts.  Ilui  vestigio, 

Hai  traccia,  an  la  qual  mi  possi  mettere 
Per  ritrovarla? 

Volp.  Tanto  travagliatomi 

Son  oggi,  e tanto  son  ito  avvolgendomi 
Di  qua  e di  là  come  un  bracco,  che  credo  di 
Saper  mostrar  dove  sia  questa  lepore  '. 

Cris.  Perchè  non  me  Phai  già  detto,  sapendolo? 

Volp.  Non  dico  ch'io  lo  sappia  certo,  dicoli 
Ch'io  credo  di  saperlo. 

Cris.  A chi  hai  tn  l'animo 

Che  l'abbia  lolla? 

Volp.  Tel  dirò  ; ma  tirati 

Un  po' in  qua;  più  ancora  un  poco;  scostati 
Da  quella  porla  in  (ulto. 

Cris.  Di  chi  tomi  tu 

Che  possa  udirci? 

Volp.  Di  colui,  ch'io  dubito 

Che  l'abbia  avuta. 

Cris.  È si  appresso,  che  intendere 

Ci  possa  ? 

Volp.  C in  questa  casa,  la  qoal  prossima 

Hai  da  man  destra. 

Cris.  Tu  credi  che  toltala 

Abbia  questo  ruflian,  che  qui  dentro  abita? 

Volp.  Lo  credo,  e ne  son  certo. 

Cris.  Ma  che  indizio 

N'  bai  tu? 

Volp.  Non  pur  io  n'ho  indizio,  ma  dicoli 

Ch'io  n'Iio  certezza.  Ma  per  Dio!  non  perdere 
Tempo  in  voler  ch'io  narri  con  che  industria, 
Con  che  fatica,  con  che  arte,  a notizia 
Ne  sia  venuto  ; eh'  ogui  indugio  nuocere 
Ti  poirìa  troppo:  perchè  ti  certifico 
Che  *1  tristo  s'apparecchia  di  fuggirsene 
All'alba,  tosto  che  le  porte  s'aprano. 

Crii.  E che  ti  par  ch'io  faccia?  Tu  consigliami; 

Cbè  m'ba  questo  improvviso  caso  e subito 
Si  oppresso,  che  non  so  dove  mi  volgere. 

Volp.  Io  ti  consiglio  che  tu  faccia  intendere 
Or  ora  al  Capitano  di  Giustizia, 

Che  la  cassa  ti  manca,  e ebe  involatali 
L'ha  questo  tuo  vìcin  ruffiano;  e pregalo 
Che  mandi  teco  il  barge!,  perchè  entrandovi 
Subito  in  casa,  e non  gli  dando  spazio 
Che  fuggir  possa  o la  cassa  malmettere 
Sei  certo  di  trovarla. 

rr»s.  Ma  che  indizio 

Di  ciò  gli  posso  dar?  che  prova  fargliene? 

Volp.  Essendo  egli  ruffiano,  non  dà  indizio 

Chiaro  che  sia  anco  ladro?  E poi  dicendolo 
Tu,  non  t'ha  il  Capitano  più  da  credere, 

Cho  non  avria  a dieci  altri  testimonii? 

Crìi.  S‘ altro  indizio  non  c'è,  siamo  a mal  termine. 
A chi  più  danno  i gran  maestri  ^ credito, 


' l«pre:  sagtie  a tener  1' allegorìa  cominciata  da  Criio* 
bolo  che  gli  aveva  domandate,  se  n’ avevo  fraccìa. 

* Qui  parrebbe  che  valesse  sofficcarty  «aaeou- 

dere,  o fare  meU  eapilnrt. 

^ macfltrati,  magìsirati,  come  dire  lo  Autorità  che  to- 
pravreggono  alt’ ordine  e alla  tranquillità  pubblica. 
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Che  a gli  ruffiani  e a i trìati  ? chi  dileggiano, 
Di  chi  si  fan  più  beffe,  che  degli  aomini 
Dabbene  e costumati  ? A chi  più  tendono, 

Che  a mercatanti  e pari  miei  l' insidie, 
Ch'avemo  nome  d' esser  ricchi? 

Volp.  Lasciami 

Pur  venir  teco,  chè  ben  tali  inditi! 

E conghietlore  gli  darò,  che  credere 
Ci  potri;  le  quai  Uscio,  per  non  perdere 
Tempo,  d'ora  narrartele.  Affrettiamoci 
Pur  e studiamo  ii  passo,  acciò,  indugiandoci 
A dir  parole,  non  dessimo  spazio 
Al  ruffian  di  fuggire,  o di  nascondere 
Le  robe  altrove. 

Cria.  Andiamo  ora.  Deh  fermati, 

Ch' un*  altra  via  mi  s'appresenta,  e vogliola 
Pigliar. 

Volp.  Qual  altra  miglior  potrebb*  essere 

Di  questa  e più  sicura  ? 

Ctìs.  Vien  qui,  Nespola; 

Va  sino  a casa  di  Critone,  e pregalo 
Da  parte  mia  che  a me  qui  venga  subito, 

E meni  seco  il  fratello,  e suo  genero, 

Se  V*  è alcun  altro  delli  suoi  : ma  affrettali 
Chè  vengan  ratti;  io  qui  gli  aspetto;  spacciati. 
Vola. 

Volp.  Che  ne  vuoi  far? 

Cris.  Che  testi  monii 

Mi  sien  qua  dentro,  ove  entrar  mi  delibero 
Senta  aspettar  bargello,  e sopraggiuiigere 
Improvviso  al  ruffiano,  e,  ritrovandoci 
La  cassa  senza  altrui  metto  pigliarmela: 

Chè  ovunque  io  trovo  la  mia  roba,  è lecito 
Ch'io  me  la  pigli.  S*a  quest'ora  andassimo 
Al  Capitano,  so  che  vi  anderessimo* 

Indarno;  o che  ci  farebbe  rispondere 
Che  volesse  cenare;  o ci  direbbono 
Che  per  occupazioni  d’importanxia 
Si  fosse  ritirato.  Io  so  benissimo 
L* usanze  di  costor  che  ci  governano; 

Che  quando  io  ozio  son  soli,  o che  perdono 
Il  tempo  a scacchi,  o sia  a tarocco,  o a tavole, 
0 le  più  volte  a flusso  e a sanzo  mostrano 
Allora  d* esser  più  occupati:  pongono 
Air  uscio  un  servidor  per  intromettere 
Li  giocatori  e li  ruffiani,  e spingere 
Gli  onesti  cittadini  in  dietro  e gli  Domini 
Virtuosi. 

Volp.  Se  gli  facessi  intendere 

Che  tu  gli  avessi  a dir  cose  che  importano, 
Non  crederei  che  ti  negasse  udienzia. 

Crii.  E come  si  potrìa  far^ielo  intendere? 

Non  sai  come  gli  ascieri  ti  rispondono? 

— Non  se  gli  può  parUr.>-Fagli  di  grazia 
Saper  eh*  io  sono  qui  di  fnor.~  Commessemi 
Ch'io  non  gli  fessi  imbasciata.» Rispostoti 
Ch*  hanno  così,  non  bisogna  che  replichi 
Altro.  SI  che  sarà  meglio  ch'io  proprio, 


' cho  vi  andcromiuo:  desiocnxa  da  fuggir*. 

* Giaocbl  di  carte,  sireUi  alia  Primiera,  ascondo  alcuni; 
ma  sono  forse  allumoni  oscene. 


Senza  altri  mezzi,  entri  qua  dentro,  e piglimi 
Le  cose  mie  ; ma  pur  eh*  elle  vi  sieno. 

Volp.  Vi  sono  senza  dubbio  aleno  : al  che  entravi 
Sicuramente,  e pensalo  hai  benissimo. 

Cris.  Intanto  che  aspettiam  Critone,  narrami, 

Fammi  saper  come  sai  che  involatami 
Abbia  la  cassa  il  ruffiano  ; che  indizio 
N'hai  tu? 

Volp.  Saria  a contarlo  lunga  istoria  ; 

Nè  ci  sarebbe  tempo:  facciamo  opera 
Pur  di  ricuperarla,  che  più  comoda- 
mente ti  farò  il  tutto  ad  agio  intendere. 

Cris.  Avrem  tempo  a bastanza  ; o non  potendomi 
Pur  dire  il  tutto,  dinne  parte. 

Volp.  Possovi 

Cominciar,  ma  non  gii  finir. 

Cris.  Avrestine 

Gii  detto  un  pezzo. 

Volp.  Poiché  pur  sei  d' animo  ' 

Ch'  io  te  lo  dica,  tei  dirò.  (Che  diavolo 
Gli  dirò?) 

Cris.  Non  rispondi? 

Volp.  Sto  in  gran  dubbio 

Che  non  tardi  Crilon  troppo,  e dia  comodo 
Al  ruffian  di  nascondere  e malmettere 
Le  robe:  meglio  è ch'io  vada,  e solleciti 
Che  vengan  ratti.  (Vorrei  pur  con  frottola 
Tenerlo  a bada  finché  comparissero 
Costor). 

Crù.  Non  andar,  no;  non  credo  indugino 

Più  troppo.  Dimmi  : steste^  ad  awedervene 
Molto,  dipoi  che  fu  rubata? 

Volp.  Uditemi, 

Che  vel  dirò,  se  pur  volete  intenderlo. 
Desinato  avevamo,  ed  era  Erofilo 
Tornato  a casa;  il  quale  alcuni  giovani 
Questa  mattina  convitato  avevano  : 
li  Nebbia  venne  a ritrovarlo,  e dissegli  : 
lo  voglio  ir  fuor  di  casa  in  nn  servizio  ; 

Ecco,  questa  è la  chiave  delle  camere 
Dì  tuo  padre,  perchè  intanto  accadendoti^ 

Vi  possi  entrar;  e glie  la  diè  senza  essergli 
Domandata. 

CWs.  Questo  assti  buon  principio 

Fu  d*  ubbidirmi  I 

Volp.  Erodi,  che  malizia 

Non  vi  pensava,  la  pigliò  : andò  il  Nebbia 
Fuor. 

Cris.  E perchè  ? Non  gli  aveva  espressissima- 
mente  interdetto  di  mai  non  ai  muovere 
Di  casa,  e dalla  guardia  delle  camere  ? 

Volp.  Tu  intendi!  Stiamo  così  un  pezzo  in  varii 
Ragionamenti  ; entriamo  d*  un  proposito 
In  un  altro,  siccome  accade;  all'ultimo 
Venimmo  a ragionar  di  caccia.  Erofilo 
Si  ricorda  d’ un  corno  ch*  era  aolito 
D'  aver,  e già  molti  giorni  passavano 
Che  non  I'  avea  veduto,  nè  seatilone 


' poiché  vuoi,  B«i  fermo  che  ecc. 

’ Urdute  molto  ad  eoe. 

^ inUoto,  80  ti  bisogne,  M U viene  a bieoguo  eoe. 
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Nuova.  Volte  veder  te  nelle  camere 
Tue  fotte  : piglia  la  chiave  laaciatagli 
Dal  Nebbia,  ed  apre  roacio  ; entra,  io  Io  tegnito; 
Tuo  ftgliool  guarda,  ed  è primo  ad  accorgerti 
Che  non  v'  è catta  ; ti  volta,  e domandami 
S' io  to  che  riavuta  color  l’ abbiano, 

Cbe  appretto  a te  T avean  mesta  in  deposito, 
lo  guardo,  e resto  morto’,  non  che  attonito, 
Quando  la  casta  non  ci  veggo:  dicogli 
Che  nella  tua  partita  ricordavami 
D’  avercela  veduta,  ove  era  solita 
Di  stare,  io  capo  il  letto.  A un  tratto  avveggomi 
Della  sciocca  malizia  del  tuo  Nebbia, 

Che  tosto  che  si  è accorto  che  involata  la 
Catta  è stata,  ha  la  chiave  delle  camere 
Portata  a tuo  figliuolo,  acciò  partecipe 
Lo  faccia  della  colpa,  la  qual  debbeti 
Darò  a lui  solo  tutta  quanta.  Pigli  * tu 
Quel  ch'io  voglio  inferir?  | 

Crii,  T' intendo;  seguita  | 

Pur:  io  lo  tratterò  ben  come  merita.  ' 

Volp.  Fa  il  sciocco  ; ma  gli  è pieno  più  che  'I  diavolo 
Di  malizia,*  tu  noi  conosci. 

Crii.  Seguita. 

Volp.  (Tardan  costor  si  a comparir,  eh*  io  dubito 
Di  non  aver  tante  ciance  che  bastino.) 
rris.  Tu  hai  la  mente  altrove. 

Volp.  La  pigrizia 

Ch'io  veggo  di  costor,  che  ancor  non  vengono. 
Mi  tien  sospeso,  e mi  lol  ^ di  memoria. 

Ma,  come  io  dico,  patron  caro,  accortomi 
Ch'io  fui  di  questo,  insieme  con  Erofilo 
Comincio  a dire,  a pensare,  e discorrere; 

Chi  la  possa  cosi  aver  tolta.  Ditemi 

Egli  r opinion  sua,  ed  io  anco  dicoglì 

La  mia  ; gran  pezzo  sliam  senza  risolverci 

Che  modo  abbism  da  tener,  che  via  prendere 

Pervenir  a notizia.  Siamo  in  dubbio 

Più  che  mai:  non  sappiamo  ove  ricorrere; 

Non  sappiamo  ove  volgerci,  ove  battere 
Il  capo  *.  0 padroD  caro,  oggi  trovatomi 
Sono  io  laolo  dolor,  che  bramavo  essere 
Morto  e sepolto;  anzi  di  mai  non  essere 
Nato.  Ma  ecco  Criton,  quando  il  diavolo 
Hi  pur  voluto,  ed  ha  seco  suo  geoere 
Ed  il  fratel. 

Cru.  Con  tulle  queste  chiacchiere 

Ancora  non  m'  bai  dato  alcun  indizio. 

Onde  io  possa  arguir  che  *1  ruffian  abbia  la 
Mia  cassa  avuta,  più  che  alcun  altro. 

Volp.  Entravi 

Sicuro,  e se  non  la  ritrovi,  impiccami. 

S' io  noi  sapessi  ben,  non  avrei  animo 
Così  gagliardamente  di  afiermartelo. 


' Moia  senso  per  U maravigUa.  Nuovo  i al  Vocabo- 
lario questo  te$ter  morto. 

’ ÌDtsodi,  eapiaci.  Fiyiinre  oel  signidvato  A'ÌMttitrUre  fu 
rogisirato  dal  Manuszi,  con  un  esempio  del  di 

Danto,  ma  come  verbo  neutro. 

* mi  toglie,  mi  leva. 

* ove  trovare  od  measo  estremo. 


SCENA  HI. 

Critoze,  Crisobolo,  Yolpiko. 

Crii.  Per  lutto  son  dei  ladri  ; ma  più  copia 

N'ò  qui  eh*  in  altro  luogo.  Ove  esser  debbono 

Sicuri  t ciltadin,  se  nelle  proprie 

Case  rubati  son  ? Ma  ecco  Crisobolo.  — 

Mi  duol  del  caso:  nsa,  e vaiti  dell'opera 
Nos'ra.  dove  ti  por. 

Crii.  Io  vi  ringrazio. 

Ben  m* incresce  a quest'ora  darvi  inconvodo; 

Uu'  altra  volta  tocchi,  a benefizio 
Vostro,  a voi  incuroodarroi. 

Crii.  Non  accadono 

Tei  parole  con  noi. 

Crii.  Vorrei,  piacendovi. 

Che  voi  veniste  meco,  e testimonii 
Voi  mi  foste  qua  dentro,  ove  ho  notizia 
Che  troverò  la  roba  mia. 

Crii.  Verremovi, 

E volenlier. 

Volp.  Non  più  parole,  entriamoci. 

Crh.  Entriamoci. 

Volp.  Voi  altri  ritiratevi 

Qui  lungo  il  muro,  e i lumi  si  nascondano, 

E lasciale  picchiar  a me;  come  aprono, 
Entrale  tutti:  io  non  mi  voglio  muovere 
Di  su  la  porla,  acciò  mentre  cercando  la 
Cassa  voi  andassi  in  un  lato,  egli  mettere 
Da  un  altro  fuor  la  facesse,  e nasconderla 
In  altra  parte 

Crii.  Or  su  picchia,  e goveroaci 

Coma  ti  par  che  sia  meglio  ■ proposito. 

SCENA  IV. 

Fi'tcw,  Volpino. 

Fulc..u  Son  molti  ciauciatorì,  che  si  vantano 

Di  far  molle  faccende,  e mollo  frappano 
E poi  giunti  alla  prova  non  ardiscono 
Di  tentarle  ; fra'  quali  io  voglio  mettere 
Questo  ubriaco  di  Volpin.  Promeaseci 
Oggi  di  far  a quel  ruffian,  con  l'opera 
D'un  suo  compagno,  un  giunto  rioscibile  ^ 

E veramente  astuto,  e con  industria 
Molto  ben  disegnato;  e ad  avvisarmene 
Verrebbe  immantinente  che  principio 
Gli  avesse  dato,  acciocché  poi  seguissimo 
Dal  canto  nostro  noi,  come  era  Cordine. 

Siam  stati  Caridoro  ed  io  aspettandolo 
Tutta  sera,  nè  ancora  abbiamo  uditone 
Novella.  Io  ro  a trovarlo  per  intendere 
Se  mutati  si  sono  di  proposito, 

0 pur  se  qualche  impedimento  postoci 
In  mezzo  sia  venuto  ad  interromperci. 

Volp.  (Sento  un  che  vien  di  là  ; par  che  a*  approssimi 
Air  uscio  nostro,  e che  vada  per  battere.) 
Chi  sei  tu?  Olà,  che  cerchi?  chi  domandi  tu? 

Fulc.  0 Volpino,  altri  non  vuò  che  te. 


* breT«ggÌM)o,  tagliano  largo  a fanno  lo  aqnarctona. 

’ ntila:  un  Inganno  che  pigi!  bene  e rechi  giovamento. 
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Volp.  0 Fulcio, 

Io  DOD  t'avevo  conosciuto. 

Fulc.  Abbiamoti 

Da  aspettar  più,  che  veogbi  con  ErofUo 
A far  quel  che  fu  detto,  o di  proposito 
Siete  mutali  pur? 

Volp.  0 Fulcio,  postoci 

Ha  U capo  con  tutte  le  corna  il  diavolo, 

Non  pur  solo  la  coda,  come  dicono  \ 

E tutti  ba  scompigliati  li  nostri  ordini. 

Fulc.  Che  v' è accaduto?  - 

Volp.  Ascoltami,  e dirottelo. 

Deb,  taci,  taci. 

Fulc.  Ma  che  moltitudine 

E questa,  che  cou  tal  roinore  e strepilo 
Io  veggo  uscir  della  casa  di  Lucramo? 

SCENA  V, 

Litramo,  CaisoBOLo,  Critone  0 delti. 

Lucr.  A questo  modo,  uomo  dabbeo,  si  trattano 
I forestieri? 

Crii.  I cittadin  ni  trattano 

A questo  modo,  ladron? 

Lucr.  Non  ti  credere 

Che  passar  me  ne  debbia  cosi  tacito; 

3Ie  ne  dorrò  sin  al  cielo. 

Cris.  Dolermene 

Tanto  alto  già  non  voglio  io,  ma  dorrommene 
Ben  iu  luogo,  ove  la  tua  scelleraggine 
Sarà  punita. 

Lucr.  Non  ti  dar  a intendere. 

Se  ben  io  son  rufliao,  che  non  abbia  a essere 
Udito... 

Cris.  Ancora  bai  di  parlar  audacia  ? 

Lticr.  E ch'io  non  abbia  lingua  per  esprimere 
La  ragion  mia. 

Cris.  Celesta  un  palmo  mettere 

Ti  farà  il  boia  fuor  di  bocca ^ E die?  essere 
Putria  più  audace,  se  avesse  trovala  la 
Sua  roba  in  casa  mia,  come  io  trovata  la 
Mia  pur  ho  qua  dentro  in  casa  sua? 

Lucr.  Vogliomi 

Porre,  e vuò  che  li  miei  tutti  sì  pongano 
Al  tormeulo,  e farò  a qual  vugii  giudice 
Chiaro  costar,  che  questa  cassa  datami 
Ha  un  mercatante  pegno,  finché  '1  presio. 
Che  ci  siam  convenuti  d'una  femmina 
Che  da  me  innanzi  comperò,  mi  numeri. 

Cris.  Ancora  ardisci  aprir  la  bocca,  pubblico 
E manifeslo  ladro? 

Lucr.  Chi  è più  pubblico 

E manifeslo  di  le,  che  venendomi 
A rubar,  meni  leco  i teslimooii? 

Cric.  GhioUon,  se  tu  non  parli  con  modestia... 

Crit.  Non  far  parole  seco,  nè  rispondere 

Alle  sue  ciance;  aiuiiam,  chè  convenevole 
Non  è a uii  par  tuo^  gridar  con  questa  bestia. 


' Btranj^olandoU  aalle  forche. 

’ non  i da  un  tuo  pari:  non  è di  (e  degno.  Nuovo  ^ 
«lineato  a per  da  nel  algnificato  di  dtgno. 


Se  da  lui  ti  par  forse  di  ricevere 
Torto  domani  chiamalo  in  giudizio, 

Chè  non  è fuggitivo  qual  tu;  lasciali 
Dinanzi  al  Capitano  di  Giustizia 
Veder. 

Lucr.  St  sì,  ben  mi  vedrete;  siatene 

Sicuri;  non  passerà  cosi  facile- 
mente,  come  vi  date  forse  a intendere. 

Ma  siete  troppi  conira  un  sol:  vedremoci 
In  luogo,  ove  di  par^  potrò  rispondere. 

Crts.  Vedeste  voi  giammai  tanta  inaolenzia? 

Vedeste  ladro  di  tanta  arroganzia, 

Come  costui? 

Crii.  Non  mai.  La  tua,  Crisobolo, 

È stata  grande  avventura. 

Cris.  Grandissima. 

Crit.  Ci  comandi  tu  altro? 

Cris.  Che  eccedendovi. 

Vi  vagliale  di  me,  come  valulomi 

Sodo  io  di  voi.  Volpino,  va,  accompagnali 

A casa:  piglia  quel  torchio:  tn,  daglielo. 

SCENA  VI. 

Fcino,  VoLPi.'^o,  Critoxk. 

Fulc.  Vuoi  ch'io  l'aspetti,  Volpino? 

Volp.  Sì,  aspettami, 

Perchè  ho  da  ragionar  leco. 

Fulc.  Sollecita 

Di  tosto  ritornar. 

Volp.  Sarò  qni  snbilo. 

Fulc.  Vai  tu  lontao? 

Volp.  Anzi  qui  presso. 

Fulc.  VoglioU 

Far  compagnia. 

Volp.  Gli  è meglio,  cfi‘  avrò  spazio 

Di  conferir  le  cose  nostre.  Oh  diavolo! 

Fulc.  Ti  rompa  il  collo!  ch'hai  tu? 

Volp.  OìmèI  Oimè  misero! 

Soli  disfatto,  eoo  morto! 

Fulc.  Ch*  hai  tu,  bestia  ? 

Che  l'accadde? 

Volp.  Dell!  piglia  il  lume,  Fulcio, 

Ed  accompagna  questi  gentiluomini; 

Che  maledetta  sia  la  mia  memoria. 

Fulc.  Deb,  leorlevei  pur  voi  stessi,  e fatevi 
Lume  tra  voi,  perchè  quanto  accadutogli 
0 bene  o mal  di  nuovo  sia,  vuò  iutendere. 

Crit.  Galanti  servidor,  cortesi  giovani 

Amendue  siete!  Certo,  se  pericolo 
Non  ci  fosse  che  ì birri,  ritrovandoci 
Senza  lume  a quest'ora,  ci  pigliassino, 

E domattina,  senza  pur  intendere 
Chi  siamo,  o darci  tempo  di  ricorrere 
AI  Signor  per  la  grazia,  ci  facessioo 
Mostrar  in  su  la  corda  il  culo  al  popolo, 

Per  Dio!  poltroni  indiscreti,  v'avrcssimo 
Lasciato  il  vostro  torchio.  Or  su  facciamoci 
Lume  noi  stessi,  e facciam  come  i poveri 


' Qal  tl  volge  parlftodo  a Lucramo. 

* SCUSA  chi  mi  soperchi,  come  vostro  eguale. 
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CaTalier,  che  V dd  1'  altro  s’ accompagnano. 

f'it/r.  Che  Cè  di  nuovo  accaduto? 

Volp.  OimèI  il  Trappola 

È rimasto  coi  panni  di  Crisobolo 
In  dosso^  ed  io  non  ho  avuto  memoria, 

Prima  eh'  entrasse  il  mio  padron,  di  correre 
E farlo  a un  trailo  dispogliar,  e rendergli 
Il  suo  gabban  eh' è dentro  alla  mia  camera. 

Fulc.  0 trascurato  e dappoco  uom!  va  subito, 

E fallo  io  qualche  lato  almen  nascondere, 

Chè  non  lo  vegga  il  tuo  padron. 

Volp.  Ha  dubito 

(Gilè  tardi  è ben)  che  sarò  stato  a giungere 
Tardi,  chè  già  ne  sento  i gridi.  Debbelo 
Aver  trovato;  eccolo  fuor;  Dio,  aiutami! 

SCEi\A  VII. 

CsisoBOio,  Volpino,  Trappou. 

Cria.  Dove  credi  fuggir?  Sta  saldo;  fermali, 

Viso  di  ladroncello:  donde  toltami 
Hai  questa  veste  ? 

Volp.  (Che  farai  più,  misero 

E sciagurato  Volpin  ?) 

Cris.  Tu  debbi  essere 

Queir  uom  dabbene,  che  ancora  involatami 
La  cassa  avevi  I 

yofp.  (Ohi  poless'io  accostarmigli 

Air  orecchio!) 

Non  ti  farò  rispondere. 

Ribaldo  truffatore?  Olà,  aiutatemi, 

Chè  non  mi  fugga.  Finge  non  intendermi 
Questo  ghiotlon,  nè  vuol  parlar:  o mutolo 
E costui  certo,  o che  si  finge  d'essere. 

V'olp.  (Non  si  pelea  a sì  improvviso  infortunio 
Trovar  miglior  riparo  : or  di  soccorrerlo 
È tempo  ) Ch'hai  in  a far,  padron,  col  mutolo? 

Cris.  Ho  ritrovato  costui  che  vestitosi 
Ha,  come  vedi,  i mìei  panni. 

Volp.  Chi  diavolo 

Gli  ha  dato  la  tua  velie,  e chi  condottolo 
Ila  in  casa? 

Cris.  Nè  gli  posso  far  rispondere 

Una  parola. 

Voìp.  E come,  se  gli  è mutolo, 

Vuoi  tu  che  li  risponda? 

Cris.  È costui  mutolo? 

Volp.  E che?  non  Io  conosci  In? 

Crìa.  Vedutolo 

Non  ho  mai  più. 

Votp.  Tu  non  conosci  il  mutolo, 

n qual  sia  alla  taverna  della  Scimmia  ? 

Cris.  Che  taverna?  che  mutolo?  che  scimmia 
Vuoi  ch'io  conosca,  manigoldo?  Paioli 
Uomo  che  vada  alle  taverne? 

Volp.  Veggolo 

Vestito  de'  tuoi  panni. 

Cris.  E dì  che  diavolo 

Altro  mi  corruccio  io? 

Volp.  Veggo  che  postosi 

Ha  il  tuo  cappello  ancora. 

Cris.  Anzi  che  postosi 


Dalla  camicia  ha  sino  alle  pantofTole. 

Volp.  Per  Dio,  sì,  questa  ò la  più  strana  pratica 
Del  mondo!  Gli  hai  domandato  chi  datogli 
Abbia  così  i tuoi  panni? 

Cris.  Domandatogli 

Ho  pur  troppo  : ma  che  vuoi,  se  gli  è mutolo, 
Che  mi  risponda? 

Volp.  Vedi  che  accennandoti  *■ 

Te  lo  faccia  saper. 

Cris.  Io  non  so  intendere 

Chi  non  parla. 

Volp.  Io  sì  ben. 

Tm.  Dunque  l' interroga 

Tu,  che  lo  intendi. 

Volp.  lo  r intendo  benissimo, 

Nè  men  eh'  io  faccia  ogni  altro. 

Cris.  Tu  domindagU 

Dunque. 

Volp.  Chi  l' ha  dato  colesti  ? dicoU 

Colesti  panni:  cotesti  onde  avuti  li 
Hai  ? 

Cris.  Vedi  come  ben  fra  lor  ragionano 
Con  le  mani,  non  meno  che  farebbono 
Con  lingua  tutti  gli  altri!  Dimmi,  intendi  tu 
Ciò  che  vuol  dir? 

Volp.  Mi  accenna  che  pigliati  li 

Suoi  stracci  ha  un  qui  di  casa,  e dato  in  cambio 
Gli  ha  la  tua  veste  e gli  altri  panni,  e dettogli 
Che  qui  T aspetti,  fio  che  tomi. 

Cris.  Accennagli 

Che  ti  faccia  saper,  se  gli  è possibile. 

Chi  sia  questo  di  casa. 

Volp.  Sarà  facile. 

Cris.  (Lo  guaterei  mill'  auni,  nè  comprendere 
Cosa  potrei  che  voglia  dir,  nè  un  minimo 
CoDslruUo  trar  ne  potrei.  Che  significa 
Quando  leva  la  mano,  e va  toccandosi 
11  capo  e il  volto,  e spesso  il  naso,  e gonfia 
La  bocca?) 

Volp.  Mostra  che  sia  stalo  un  pìccolo, 

Ch'abbia  gran  naso,  il  capo  riccio,  pallido 
In  viso,  e parla  alquanto  in  fretta. 

Cris.  Pensomi 

Che  '1  Nebbia  voglia  dir.  Ma  che  oolizia 
Può  egli  aver  che  parli  in  fretta?  Un  mutolo 
Può  dunque  udir? 

Volp.  Non  parla  in  fretta  ; dicoU 

Che  partì  in  fretta.  Senza  fallo  il  Nebbia 
Vuol  dir  ; tu  prima  e meglio  di  me  intesolo 
Hai. 

Cris.  Ch'ha  volalo  far  quel  sciocco  a mettersi 
Indosso  i panni  di  costui? 

Volp.  M' immagino. 

Che  veduto  mancar  la  cassa,  ed  essere 
Sua  colpa,  abbia  pensato  di  fuggirsene  : 

E perchè  lo  polriano,  nel  conoscerlo, 

Tenere  ai  passi^,  ch'abbia  mutalo  abito. 

Cris.  R perchè  non  più  tosto  dovea  dargli  lì 
Suoi  panni  il  Nebbia,  che  li  mìei  ? 


per  cenni,  come  aogliono  i motoli. 
’ a’  confini,  alle  frontiere. 
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Volp.  Che  diavolo 

So  io  I Gli  è qoBlcho  volta  tenerarìo. 

Cria.  Or  va;  menalo  in  casa,  e fagli  mettere 
Indosso  qaalcbe  veste  convenevole 
A lui,  che  non  macchiasse  la  mia. 

Voip.  Lasciane 

A me  la  cura. 

Cria.  (Per  Dio  ! potrebbe  essere 

Anco  altrimente  ; non  è da  passarsene 
Cosi  a chiusi  occhi,  e non  si  debbe  credere 
Però  a Volpino  ogni  cosa  ; nè  mettere  * 

Ogni  parola  sua  per  Evangelio.) 

Volpino,  non  andar  ancora,  fermati 
Co  poco.  Non  disse  il  rufllan  che  datagli 
Avea  la  cassa  un  mercatante?  e non  ce  lo 
Dipinse  (s' io  non  son  sensa  memoria) 

Ch'era  vestilo  in  questo  modo  proprio? 

Volp.  Che  ? tu  ti  vuoi  fondar  su  quel  che  dettoli 
Abbia  il  ruffian? 

Cria.  Né  te,  Volpino,  giudico 

Miglior  terreno,  in  eh'  io  mi  fondi  ^ ; vogliola 
Far  altrimente.  Gallo,  Negro,  Nespola, 
Tenetemi  costui  saldo,  e legatelo. 

Volp.  Perchè? 

Crù.  Vuò  al  Capitano  di  Giustizia 

Mandarlo,  per  provar  se  buon  rimedio 
Fosse  la  fune  a sanarlo  <lel  mutolo. 

Volp.  Non  so  certo  io,  padrone,  s'egli  è mutolo? 
Se  pur  vuoi  meglio  anco  chiarirli,  dammelo, 
Ch'  io  'I  menerò  al  ruffìano,  acciò,  vedendolo. 
Dica  se  gli  è il  mercatante,  che  datagli 
Abbia  la  cassa:  chi 'I  pnò  me*  conoscere  ? 

Cris.  Io  voglio  che  la  fune  abbia  a chiarirmene 
Dei  Capitano,  e non  altri.  Spacciatevi  ; 

S'  altro  non  c'è  da  legarlo,  portate  la 
Fune  del  pozzo.  Questa  è buona,  legagli 
Le  mani  dietro.  Or  col  malanno  levagli 
Prima  di  dosso  la  mia  veste. 

Trap.  Scusami 

Volpino;  finché  le  parole  andavano^ 

B le  minacce  ittorno,  nè  venivasi 
A'  fatti,  t'  ho  senilo. 

Volp.  (OimèI  oimèi  misero 

Volpino  !) 

Trop.  Ma  per  le  già  non  voglio  essere 

Nè  storpiato,  nè  morto. 

Crii.  Per  Dio!  merita 

Questa  fune  esser  posta  nel  catalogo 
De*  Santi,  poich'  ba  risanato  un  mutolo. 
Crederesti,  Volpino,  che  avvolgendola 
Al  collo  a te,  potesse  far  miracolo 
Di  guarirti  del  ghiotto?  Ora  rispondimi 
Tu:  chi  t'ha  dato  li  miei  panni? 


' nè  tenere  come  Vangelo,  cioè  come  verieeìmm  ogni  saa 
parola. 

* nè  giudico  dover  io  por  fede  in  te.  Segue  la  meta- 
fora uscita  di  bocca  a V'olpìno  ; ti  cuoi  tu  fanàare  «ai 

dd  ruffinniiì  Ond’egU  risponde:  ni  tu  set  tttrtno  in 
cfu  possa  gettare  U mie  /ontìamenta.  La  figura  è tolta  dal- 
l'arle  del)' edificare,  al  tutto  nuova.  Simile  è l'altra  notata 
dalla  Crusca:  E"  non  i terreno  da  porci  vigna. 

* finché  a’ andava  solo  in  parole:  bellissimo  modo  e 
nuovo. 


Trap.  Diemmeli 

Tuo  figliuolo. 

Crii.  E Volpino  ? 

Trap.  Amendue  erano 

Insieme. 

Crii,  Ha  a che  effetto? 

Trap.  Mi  mandarono 

Cosi  vestito  a pigliar  nna  femmina 
Di  casa  d un  ruffiano 

Cris.  Tu  arrecastivi 

La  mia  cassa  ? 

Trap.  Una  cassa  essi  mi  dierono, 

La  qual  mi  feci  portare,  e lasciaivela 
Pegno,  come  essi  appunto  mi  commisero. 

Cris.  A questo  modo  hai  dunque  avuto  audacia, 
Volpin,  di  porre  con  tanto  pericolo 
Io  casa,  in  mano,  in  potestà,  in  arbitrio 
D' un  ruffian  fuggitivo,  d*  no  uoro  perhdo, 
Cotanta  roba  e di  cotanto  prezio? 

Non  è mancalo  già  per  te  di  mettermi 
Al  fondo  S rubaldoQ.  Cosi  lodevoli 
Costumi  insegni,  così  gentili  opere 
A mio  figliuolo,  che  raccomandatoli 
Avevo?  E appresso  mi  dileggi,  e credere 
Mi  vuoi  far  tai  sciocchezze,  ch'ornai  gli  asini 
Le  dovriano  conoscer,  non  che  gli  nomini? 
Non  te  ue  vanterai  per  Dio  ! Levate  la 
Fune  par  da  colui  tosto,  e legatemi 
Questo  ribaldo. 

Volp.  0 padroD,  comandommelo, 

E mi  sforzò  tuo  figliuolo.  Lasciastimi 
Perchè  gli  avessi  a stare  a abbidiensìa, 

E non  perchè  gli  comandassi. 

Crii.  Ugalo 

Ben  forte.  Se  mi  lascia  anco  Dio  vivere 
Fin  a domani,  io  darò  si  notabile 
Esempio  a gli  altri,  che  non  avranno  animo 
D' ingannarmi  mai  più. 

Volp.  Misericordia, 

Padroo! 

Crii.  Ribaldo  ! Vieni  anco  tn,  e pigliati 

Li  panni  tuoi;  vieni  anco;  perchè  intendere 

i Io  voglio  appieno  tutta  questa  pratica. 

SCENA  Vili. 

Ft’icio. 

La  cosa  va  mal  per  tutti,  ma  pessima- 
mente va  per  Volpin,  chè  la  mutabile 
Fortuna  ha  posto  ogni  cosa  in  disordine  ; 

La  quale  andata  era  un  pezzo  si  prospera. 

Ed  soderebbe  ancora,  se  impeditoli 
E fatta  ritornar  alla  contraria 
Via  non  avesse  la  poca  memoria 
Di  questo  sciocco.  Or  che  consiglio  prendere 
Altro  debb'io,  che  confortar  il  giovane 
Mio  padron  che  1*  impresa  lasci,  e volgasi 
Ad  altro  che  gli  sia  di  maggior  utile 
B di  più  onor  ; e se  quel  che  desidera 
Non  può  aver,  quel  che  possa  aver,  desideri  ? 


' maDdanni  in  rovina. 
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Ma  che  Tarò  per  queato?  AUra  cloqiieniia 
Ci  avria  biiogno,  altre  ragion  più  valide 
Ch'io  Don  ho  in  pronto,  per  (orgli  dall* animo 
Si  salda  impreasion,  che  conferroala  gli 
Avevamo  Volpino  ed  io,  mettendolo 
In  cosi  certa  speme  e così  prossima 
D'ottener  il  suo  intento.  Or  se  in  contrario 
Gli  persuado  che  voglia  desistere 
Da  questa  impresa,  sarà  più  pericolo 
Che  ‘I  miser  si  disperi,  che  rimedio 
D'indnrlo  a cosa  onesta  e proSttevole. 
Apresso,  se  per  qualche  via  non  opero 
Che  possa  al  fln  desiderato  giungere. 

Non  mi  sarà  vergogna,  biasmo,  infamia  ? 

Non  avrò  nome  di  sciocco  in  perpetuo  ? 

Parrà  eh'  ordir  io  non  sappia  una  astuzia 
Senza  Volpino,  e di  quante  successe  mi 
Son  per  addietro,  avrà  Volpin  la  gloria, 

S'io  manco  in  questa,  ove  io  son  solo.  Guardimi 
Dio,  eh*  io  sia  riputalo  mai  discepolo 
Di  Volpino,  e mi  lasci  tanto  obbrobrio, 

Tanta  e si  brutta  macchia  in  viso  imprimere  I 
Che  farò  dunque  ? che  farò  ? Mettendomi 
Per  questa  via,  saria  molto  difDcile  : 

Che  s'io  vo  per  quest* altra,  è assai  più  facile^ 
Pur  non  è piana,  e ci  son  molti  scrupoli. 

E per  quest*  altra  ?...  È quasi  la  medesima. 

Ma  s*  io  fessi  così  ?...  SI  ben;  ma  dubito 
D*  esser  scoperto.  Che  sarà,  coprendomi 
In  questo  modo?...  È manco  male.  Or  mettivi 
Questa  coda  ;...  tanto  è.  Che  6a,  ginngendoci 
Questo  uncino,  e poi  questo?...  Potrebbe  essere 
Assai  buono,...  anzi  tanto  buono,...  anzi  ottimo: 
Sarà  perfetto,  lo  I*  ho  trovato  ; vogliolo 
Far  a ogni  modo,  e non  può  non  succedere. 

L*  ho  conclusa  ; cosi  far  mi  delibero  : 

E mosUerò  eh*  io  non  sono  il  discepolo, 

Ma  80Q  maestro  de'msestrì.  Or  muovomi 
Contri  questo  rufBan  con  un  esercito 
Di  bugie  ; voglio  dargli  il  guasto  e mettere 
A sacco.  Così  mi  sii  favorevole, 

Fortuna,  ch'io  fo  volo,  riuscendomi 
Questa  impresa,  di  star  tre  di  continui 
Ubbriaco  in  tuo  onor.  Ecco  ch'uditomi 
Hai,  chè  *1  ruflian  non  vuol  aspettar  1*  impeto 
Mìo,  ma  le  porte  apre,  e vtensi  a rendere. 

SCENA  IX. 

Lucraio,  Fuicio. 

Luer.  (Quanto  più  differisco  a lamentarmene, 

Tanto  più  son  le  mie  ragioni  deboli, 
lo  volea  pur  Furbo  meco ma  indugiasi 
Tanto  a tornar,  che  sarà  foru  andarmene 
Solo.) 

Pule.  0 Dio!  eh* io  ritrovi  in  casa  Lucramo 
Per  avvisarlo... 

Luer.  (Chi  è che  là  mi  nomina?) 

Pule.  Della  rovina,  che  lo  viene  a opprimere. 

Luer.  (Che  dice?) 

Pule.  Sicché  almen  non  v'abhiR  a mettere 

La  vita. 


Luer.  (Oimè  !) 

Pu!c.  Benché  v*è  più  perìcolo. 

Che  sicurezza  di  salvarla:  vogliolo 
A ogni  modo  av*visar. 

Luer.  Non  bussar,  Fulcio, 

Ch'io  son  qui,  se  di  me  tu  cerchi. 

Fulc.  0 misero, 

0 infelice,  o sciagurato  Lucramo! 

Che  fai  tu  che  non  fuggi? 

Luer.  Perchè  diavolo 

Ho  da  fuggir? 

Fuic,  0 poverello  l levati. 

Levati  di  qui  tosto,  fuggi,  asconditi. 

Luer.  Perchè  vuoi  tu  ch'io  fugga? 

Fulc.  Sarai  subito 

Subito  preso,  meschin,  se  ti  trovano  ; 

Fuggi  ; chè  lardi  ? 

Luer.  Chi  mi  farà  prendere? 

Fulc.  Mio  padrone,  il  Capitan  di  Giustizia. 

Fuggi,  li  dico.  Ancor  stai?  fuggi,  misero. 

Luer.  E che  ho  io  fatto,  che  le  forche  meriti  ? 

Fulc.  Tu  hai  rubato  il  tuo  vicin  Crisobolo. 

Luer.  Cotesto  è falso. 

Fulc.  Esso,  esso  ritrovatoti 

Con  testimoni  (e  con  che  testimoniìl) 

Ha  il  furto  in  casa.  Ed  anco  badi  ? levali. 
Levati,  e fuggi  ratto,  e fuggi  subito: 

Tu  non  li  muovi  ancor? 

Luer.  Se  vorrà  intendere 

11  tuo  padron  la  ragion  mia... 

Fulc.  Non  perdere 

Tempo,  non  sUr  a dir  parole,  povero 
Uomo  che  sei.  Levati,  va  col  diavolo, 

Chè  non  hai  il  bargel  lontano  quindici 
Braccia,  il  qual  ha  commisslon  di  subito 
Impiccarti,  ed  ha  seco  il  boia.  Or  vedi  so 
Hai  tempo  di  cianciar.  Fuggi,  dileguati. 

Luer.  Ah  I Fulcio,  io  mi  ti  raccomando  ; aiuUmi, 
Consigliami:  sai  ben  s'io  t'amo  e amatoti 
Abbia  sempre,  dipoi  che  l' amicizia 
Nostra  si  cominciò. 

Fulc.  Per  questo  vengoli 

Ad  swisar,  e mi  metto  a pericolo 
D' esserne  gastìgato. 

Luer.  Ti  ringruio. 

Fulc,  Che  se  'I  padron  mio  io  sapesse,  dubito 
Che  mi  feria  lece  impiccar.  Ma  levali 
Di  qui,  e non  gracchiar  più. 

Luer.  Ma  la  mia  povera 

Famiglia  e le  mie  robe  ove  rimangono  ? 

Fulc.  Che  famiglia?  che  robe?  Meglio  perdere 
B ogni  altra  cosa  tua,  che  te  medesimo. 
Fuggi;  chè  tardi  aucor? 

Luer.  Ma  dove,  misero, 

Posso  io  fuggir?  Dove  mi  debbo  ascondere? 

Fulc.  E che  diavol  so  io  1 Ho  fitto  il  debito 

Mio  un  trtUo  ; tuo  sia  il  danno,  se  t'impiccano: 
Io  non  Yuò  già  che  teoo  mi  ritrovino, 

E m' impicchino  appresso. 

Luer.  Ab  Fulcio!  ah  Fulciol 

Pule.  Taci,  non  nominarmi  (che  possi  essere 

Squartato  !),  chè  non  t'oda  alcuno,  e accusimi 
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Al  padroo,  ch*io  sia  corso  ad  avvisartene. 

Lucr.  lo  mi  ti  raccomando  : deh  1 di  grazia 
Non  mi  lasciar. 

Fulc.  Al  boia  raccomandati^ 

Non  a me:  non  vorrei  per  cento  milia 
Ducatù  che  ‘I  padron  venisse  a intendere 
Ch'io  t'avessi  parlato. 

Liicr.  Ab!  per  Dio,  ascoltami 

Una  parola. 

Fuìc.  Io  non  li  posso  attendere: 

Chè  mi  par  di  sentir  di  qua  e mi  dubito 
Che  sia  il  bargello. 

Lucr.  Verrò  teco. 

Fulc.  Voltati 

Altrove  pur,  chò  non  vnò  che  ti  trovino 
Meco. 

Luct.  Voglio  venir. 

Fulc,  Non  far,  no. 

lucr.  Piglia  la 

V’ia  che  vuoi,  chè  seguirti  mi  delibero. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Fucio,  Ebofilo,  Fiabo. 

Fulc.  Con  queste  ed  altre  parole,  che  variì 
E appropriati  gesti  accompagnavano, 

E che  successe  mi  sono  benissimo, 
lo  posi  in  tanta  paura  quel  misero, 

Che  per  la  terra  or  qua  or  là  volgendomi, 
Come  temessi  antirio,  mel  feci  correre 
Dietro  gran  pezzo:  d'ogiii  poco  strepito 
Che  udiva,  più  tremavo,  che  non  tremano 
Le  foglie  al  vento;  che  'I  bargel  parevagli 
Sempre  aver  dietro,  e i birri  che  ‘I  seguissono. 

Erof.  Mi  meraviglio  pur  che,  conoscendosi 

Di  ciò  innocente,  come  è senza  dubbio, 

Sia  Unto  >ÌI,  che  non  abbia  avuto  animo 
Di  comparire. 

Fulc.  E che?  li  par  miracolo? 

Se  già  gli  avevo  dello  e persuasogli 
Ch'avea  Ìl  bargel  commission  strettissima, 
Senza  inquisizioo,  scnz'allra  esamina, 

Preso  che  fosse,  d' impiccarlo  subito! 

Erof.  lo  non  so  come  sìa  stato  sì  facile 
A crederli. 

Fulc.  E perchè  non  dovea  credermi? 

Conosce  ben  mio  padron,  chè  vedutolo 
Ha  altrove  ancor,  e sa  ben  che  gli  è solilo 
Di  far  di  simil  scherzi  ad  altri  simili 
A lui;  e sa  quanto  è presto  di  collera, 

E quanto  il  nome  di  ruffiano  io  odio 
Sempre  mai  gli  aia  stalo. 


' DO»  ti  poj.io  dar  rcM*  . chè  n>i  pnr*  udir  rumore  da 
questa  parte. 


Erof.  Par  sentendosi 

Innocente... 

Fulc.  Che  più  ? V'oglio  concederli 

Che  sia.  com'è,  di  questo  innocentissimo. 

Di  quanti  altri  iaPinili  malelicii, 

I E d' ogni  sorte,  pensi  che  colpevole 
Egli  sia,  del  minor  de'  quali  merita 
Mille,  e non  pur  una  forca?  Gii  è tl  diavolo* 
I.Asrirrsi  mettere  in  prigione,  e mettere 
Alla  tortura  un  suo  par,  conoscendosi 
Ribaldo;  chò,  se  ben d' una  calunnia 
Si  purgasse,  anderebbe  a gran  perìcolo 
Dì  scoprire  altri  delitti,  che  facile- 
mente  dannare  a morte  Io  farebbono. 

Erof.  Tu  di'  ch'andò  a ritrovar  alla  camera 
Caridoro?  Come  ebbe  così  animo 

^ Di  conditrvisi? 

Fulc.  lo  gli  diedi  ad  intendere 

Che  '1  Signor  mio  padron  volea  che  sabito 
S'impiccasse  a ogni  modo,  e non  polendolo 
Aver  la  nolle.  non  volea  si  aprissero 
Le  porte  P altro  giorno;  e un  bando  pubblico 
Si  dovea  far  sotto  pene  gravissime, 

Che  chi  sapesse,  o avesse  qualche  ind  zio 
Di  lui,  rappresentasse  alla  Giustizia. 

Con  queste  ciance,  ed  altre  senza  numero, 

A tal  disperazion  trassi  quel  povero 

Sciagurato,  che  non  è precipizio 

Tant'  alto  al  mondo,  donde  traboccatosi 

Non  fosse  per  fuggir.  Io  poi,  fingendomi 

Desideroso  dì  salvarlo,  diediglì 

Ter  lo  miglior  consiglio  che  ricorrere 

Avesse  a Caridoro;  il  qual  nascondere 

Lo  poiria,  e non  avrebbe,  come  avrebbono 

Gli  altri,  paura,  dandogli  ricapito 

D' esser  punito  dal  padre;  e che  essendogli, 

Com'  era,  amico  e benigno,  e piacevole, 

Non  ne  rìierie,  fliicliè  un  poco  la  collera 
Si  acchetasse  del  padre,  di  nasconderlo. 

Erof.  E così  ve  lo  conducesti  ? 

Fulc.  Seppigli 

Cicalar  tanto  che  vet  trassi  all' ultimo. 

Vorrei  che  innanzi  a Caridor  vedutolo 
Avessi  lutto  tremebondo  e pallido; 

Gli  cadcao  come  a fanciullo  le  lagrime; 

Come  prcga\a,  e supplicavagli  umile- 
mente  di'  avesse  della  sua  di.<>grazia 
Compassioni  le  ginocchie  abbracciavagli, 

Gli  baciava  li  piedi,  e proiTcrivagti, 

Non  solamente  di  donar  la  giovane, 

Ma  lutto  ciò  ch'aveva  al  mondo,  ed  essergli 
Schiavo  in  eterno. 

Erof.  Ah,  ah!  tu  mi  fai  ridere. 

Fulc.  Vorrei  che  Caridor  veduto  simile- 
mente  tu  avessi,  che  mollo  diffìcile'* 

Si  mostrava,  e fìngea  temer  d*  incorrere 


' la^rUnì  metl^re  io  prìgSoofi,  i ÌI  dÌATolo  per  lui  ; 
come  dire:  è la  maasima  rovina,  la  peggio  sorte.  Si 
giunga  alla  Crusca  questo  estere  una  co#a  il  diatulo. 

’ ricovero. 

• lo  leppi  menar  tanto  per  parole,  o ioltnocclUarto,  ece. 

* renitente,  rìpogainlc. 
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In  ira  al  padre  ^ e all'  incontro  pregavalo 
Che  andasse  altrovef  e che  non  volesse  essere 
Camion  di  porlo  a quell'  uomo  in  disgrazia; 

Il  qual  dovea,  più  che  qiinnt'altri  fossino 
Al  mondo,  amare  e avere  in  rivercnzia. 

Erof.  Ah,  all! 

Fulc.  Vorrei  che  me  raccomandarglielo 

Veduto  avessi,  e a Caridoro  mettere 
Partili  e modi  innanzi,  che,  lenendoli. 

Senza  suo  biasmo  lo  poiria  soccorrere. 

Erof,  Ah,  ah!  per  Dio,  saria  stato  impossibile 
Che  ritenuto  mi  fossi  da  ridere. 

Euic.  Al  fine  io  diedi  per  consiglio  a Lucramo 
Che  facesse  venir  quivi  la  giovane, 

Perchè  meglio  potrìa  con  la  presenzia 
Di  lei,  che  con  preghi  e profferte,  muovere 
Ad  aiutarlo  Caridoro.  Piacquegli 
11  mio  ricordo,  e scrisse  questa  polizza 
Di  sua  mano,  e il  suo  anel  per  segnai  diedetni  ; 
E così  vengo  per  menar  la  giovane; 

La  giunta  della  qual  farà  honissimo 
ElTeUo. 

Erof.  lo  ne  son  certo.  Dunqno  in  camera 

Di  Caridor  t'aspetta  il  ruffian? 

Fute.  Ve*  eh*  io  li 

Lasciavo  il  meglio!  Perchè  non  lo  veggano 
Gli  altri  di  casa,  mentre  vanno  c vengono, 
Sotto  il  letto  Tabbiam  fallo  nascondere. 

Con  tanta  tema,  ch'io  non  potrei  dirtene 
A bastanza:  non  osa.  per  non  essere 
Sentito,  pur  di  respirar. 

Erof.  Ho  gaudio 

Ch'abbia  dell* amor  suo  così  piacevole 
Successo  Caridoro,  e mi  si  duplica 
Quel  eh*  ho  avuto  io,  poi  ch'ho  trovala  Eulaìia. 
Perchè  l'alTaDOO  e il  timor  che  grandissimo 
Ebbi  d'averla  perduta  io  perpetuo 
(Chè  non  potevo  pensar  chi  levatami 
L' avesse)  fa  che  ho  assai  maggior  letìzia 
(Poich'io  r ho  riavuta,  e che  reodute  me 
L* hanno  i miei  seni,  che  tolta  l'avevano, 
Credendo  farmi  piacere  e senizio), 

Ch'io  non  avrei  avuta,  se  condottami 
L*  avesse  senza  altro  travaglio  il  Trappola 
Nostro;  perchè  già  buona  parte  avevomi 

10  quella  certa  aspellazion,  mettendola 
Come  già  avuta,  fruito  del  gaudio. 

Fuic.  E così  avvicn  che  i beni  più  dilettano 
Quando  con  più  fatica  e più  pericolo 
Avuti  s*  hanno,  e quando  più  mancatane 
Era  la  speme. 

^^of.  Anco  così  io  contrario; 

11  mal,  che  vieo  quando  men  tu  ne  dubiti, 

E eh'  in  mezzo  a i piacer  si  viene  a mettere, 
Nè  li  lascia  far  prò,  dà  più  molestia. 

Come  provo  io  al  presente  delle  pessime 
Nuove,  che  dette  m'hai,  che  non  sia  a Procida 

> Ilo  mio  padre,  ma  tornato;  e ch'abbia 
Nostra  trama  scoperta,  e fatto  mettere 
Volpino,  il  nostro  consiglier,  in  carcere. 

Fate.  Tu  potrai  medicar  questo  mal  facile- 

mente  ; che  quattro  o sei  parole  eh*  umili 


Dichi  al  vecchio,  farai  ch'avrà  di  grazia* 

Di  perdonarti  e di  far  pace.  Mostragli 
Pur  che  I’  abbi  in  rispetto  e in  reverenzia, 
fh*  altro  da  te  non  vuole;  ed  è per  nascere 
Da  questa  pare,  che  d'ogni  perìcolo 
Libererai  Volpino.  Bene,  Erofìlo, 

A te  tocca  salvarlo,  e far  ogni  opera 
Per  la  salute  sua.  Cì  resta  un  debito 
Da  soddisfar  ancora,  e d'impoiianzia 
Non  minore. 

Erof.  Che  debito  ? 

Fulc.  Che  Liicromo 

Fuggirsi  faccia  domattina. 

Erof.  Facciasi 

Fuggir  questa  notte  anco. 

Fulc.  Ci  bisognano 

Danari  a farlo;  di' almen  le  due  giovani 
Se  gli  paghino  il  prezzo  che  gli  costano, 

K guadagni  più  tosto  che  stia  in  perdita  ; 
Ch'ancor  poi  che  si  avvegga  ch'uccellato  Io 
Abbiamo,  è per  star  cheto.  Vedi  mettere 
Cinquanta  scudi  insieme,  e fa  che  s'abbiano 
Ora,  se  puoi.  Da  Caridoro  voglioue 
Altrettanti.  Con  cento  scudi  mandisi 
Via  immantinente,  e non  s'oda  altro  strepilo. 

Erof.  Con  ogni  altro  che  meco  pur  consigliali 

Di  questo,  cliè  da  me  un  carlino,  un  picciolo. 
Non  puoi  over. 

Fulc.  Tu  saresti  ben  povero! 

Trova  chi  te  gli  presti. 

Erof.  Io  non  ho  credilo 

Di  sì  gran  somma. 

Fulc.  Gli  Ebrei  te  gii  prestino, 

S' altro  amico  non  hai  dove  ricorrere. 

Erof.  Che  pegni  ho  io  a dar  loro? 

Fulc.  Almeno  trovane. 

Se  non  puoi  più,  fino  a trenta;  non  perdere 
Tempo. 

Erof.  Io  non  gli  ho,  nò  so  donde  trovarteli; 

Poiché  'I  vecchio  è tornalo,  e che  la  pratica 
Nostra  è scoperta,  non  bisogna  mettere 
Speranza  in  me,  ch'io  lo  possa  soccorrere 
D'iiu  soldo. 

Fulc.  Che  faremo  dunque? 

Erof.  ” Pensaci 

Tu. 

Fulc.  Ci  penso  pur  troppo.  Non  polrestimi 

Darne,  quando  non  più,  almen  fin  a quindici? 
Ma  sariano  pur  pochi.  Questo  povero 
RufTian  so  che  non  ha  un  bezzo:  e volendosi 
Levar  con  la  famiglia,  cd  anco  vivere 
Per  vie,  vedi  se  far  può  senza  spendere  ! 

Erof.  Non  gliene  posso  dar  uno;  tu  trovagli. 

Fulc.  Io  penso  pur  donde  trovarli. 

Erof.  Pensaci 

Bene. 

Fulc.  Io  ci  penso  tutlavolta,  e credoli 
Di  ritrovar  infìn. 

Erof.  Tanta  fiducia 

Ho  nell'ingegno  tuo,  che  voglio  credere 


si  icrrù  fortunato. 


Digilized  by  Google 


32 


LA  CASSARIA. 


Che  H sapresti  far  di  nuovo  nascere, 

Se  non  ne  fossi  al  mondo. 

Orsù,  si,  lasciane 

A me  la  cura,  che  credo  Irovartegli 
Innansi  che  sia  meisa  notte.  Yuglioni 
Prima  spedir  di  coudur  questa  femmina 
A Caridoro;  iodi  applicherò  l'animo 
A far  da  qualche  parte  i dansr  nascere. 
Qualunque  sei  ch'entri  U dentro,  fermati, 

Cbè  ti  voglio  parlar. 

Se  compereloffli 

Avessi,  comandar  con  più  arroganzia 
Non  mi  dovresti:  quando  ti  sia  l'opera 
Mia  di  bisogno,  viemmi  dietro* *. 

0 che  osino! 

Ben  di  costumi  al  suo  padrone  6 sìmile. 
SCENA  II. 

Ebofilo,  CaisoBOLo. 

Erof.  (Voglio  ire  in  casa,  e far  tanto,  ch'io  mitighi 
Mio  padre;  e se  non  fosse  per  soccorrere 
Volpino,  io  non  vorrei^  di  questi  quìndici 
Giorni  venir  dove  fosse.  Ma  ecco  la 
Nostra  porta  che  s*apre.  È desso:  sentomi 
Movere  il  sangue  e il  cor  nel  petto  battere.) 

Cria.  Come  quest' altri  gagUofTì  s'indugiano 
A ritornar!  lo  nessun  lato  appaiono 
Ancora:  e dove  a quest'ora  ponno  essere? 
Ve*  che  saria,  se  un  poco  discoitatomi 
Fossi  da  casa,  e due  o tre  mesi  alatone 
Lonlan;  cbè  un  giorno  solo,  nè  tutto  integro, 
Ch'  io  me  ne  son  levato,  a si  buon  termine 
Trovo  me  e le  mie  cose!  Ha  se  '1  perfido 
Hai  più  mi  giunta,  gli  perdono  libera- 
mente.  Deb,  come  ero  io  ben  sciocco  a credere 
Alle  sue  ciance! 

Ero/.  (Io  son  pur  anco  in  dubbio 

S' io  debbo,  o s'io  non  debbo  appresentarmegli.) 

Crii.  Se  Unto  saprè  far  con  le  sue  astuzie 

Ch'esca  de' ceppi,  ov'io  l'ho  fatto  mettere, 
Son  contento,  e gli  do  piena  licenzia 
Che  me  vi  faccia  mettere  in  suo  cambio. 

Erof.  (Bisogna  in  somma  ch'io  faccia  un  buon  animo^, 
Altrimenti  Volpino  andrà  malissimo.) 

Cris.  Oh  valent'uom  ! 

Erof.  Tu  non  sei  ito  a Precida, 

Padre  ? 

Crii.  (Vedi,  ribaldo!  con  che  audacia 

Mi  viene  innanzi!) 

Erof.  0 mio  padre,  rincrescemi, 

E duoimi  grandemente  che  materia 
Io  t'abbia  dato  di  turbarti. 

Crii.  Erofilo, 

Se  fosse  ver,  cercheresti  di  vivere 
Meglio.  Va  pur,  chè  io  mel  terrò  a memoria; 
E quando  tu  penserai  che  scordatomi 
L'abbia,  ricorderottelo. 

Erof,  Perdonami, 

' laide  parole,  stante  U laogo  dov’egli  eclrava. 

* da  oggi  a quindici  giorni. 

* che  io  pigli  coraggio;  tale  è il  aenao  di  farti  anMto 

e ^ fan  &Mon  animo;  modi  che  mancano  alla  Crusca. 


Fulc. 


Pur. 


Fulc. 


Padre,  eh'  nn*  altra  volta  più  avvertenzia 
Avrò  di  non  darti  cagion  legittima 
Di  dolore. 

Cris.  Eh!  non  mi  voler,  Erofilo, 

Con  parole  donar  quel  che  ti  studii 
Levar  con  fatti.  Non  avrei  si  facile- 
mente  possuto  credere  che  d' ottimo 
Fanciullo,  che  con  tanta  diligenzia 
Io  t'ho  allevalo,  or  io  adolescenzia, 

Or  che  dovria  con  gli  anni  il  senno  crescere, 
Hi  riuscissi  un  de' più  tristi  giovani 
E dissointì  che  aia  in  tutto  Sibarì. 

R quando  io  mi  credea  che  dovessi  essere 
Baston  per  sostentar  la  mia  decrepita 
Età,  mi  sei  fatto  baston  per  battere 
E romper  tutto  d'osso  in  osso,  « mettermi 
E cacciarmi  aotterra  innanrì  il  termine. 

Erof.  0 padrei 

Crii.  Con  le  ciance  tu  mi  nomini 

Padre;  ma  poi  con  gli  elTetli  in  contrario 
Mi  ti  dimoatri  nemico. 

Ero/.  Perdonami, 


Padre. 

Crìi.  Se  non  che  por  non  voglio  offendere 
Qui  Tottor  di  tna  madre,  io  dirìa,  Erofilo, 

Che  non  mi  fossi  flgliuol;  non  veggo  opere 
In  te,  0 costumi,  che  mi  rassomiglino. 

Molto  e molto  più  caro  avrei  vedermiti 
Simil  nelle  virtù,  che  nella  effigie. 

Erof.  Padre,  l'etade  e la  poca  avvertenzia 

H’  ha  fatto  teco  in  questo  errore  incorrere. 

Crìi.  Non  credi  tu  che  anche  io  aia  alato  giovane  f 
Io  deir  etade  tua  quasi  continua- 
mente veduto  ero  allato  a Ino  avolo, 

E con  molta  fatica  e con  più  ìndutlria 
Lo  aiutava  a ampliar  il  patrimonio 
E facnltadi  nostre,  che  lo  prodigo, 

Con  lue  disonestà,  con  tue  lascivie, 

Studi  di  consumare  e di  distruggere. 

Nella  mia  giovanezza  era  il  mio  studio. 

Era  il  mio  intento,  era  il  mio  desiderio 
D' esser  stimalo  buono  appresso  gli  nomini 
Buoni,  e con  quelli  solo  avevo  pratica, 

E mi  sforzavo,  quanto  più  possibile 
Era,  imitarli.  Ma  tu  per  contrario 
Ti  reputi  a vergogna  che  ti  veggano  ^ 
Le  genti  meco;  e chi  ti  vuol,  ritrovati 
Con  ruffian,  bevitor,  con  barri,  egiiÉlI 
Tristi  ; che  dì  vergogna  ilovresli/'mere. 

Non  che  in  viso  arrossir,  che  tém  foasino 
Veduti  dagli  augei,  non  che  da||l  nomir*'* 

Erof.  Padre,  ho  fallilo,  il  confesso:  gMTdOiDir^  ;• 
E sta  sicur  che  questa  sarà  ifullima  • 

Volta  ch'avrai  cagion  d'entrafpia  ooU<^ 

Meco. 

Crìi.  Per  DioI  per  Dio!  ti  giurh^  Brofih* 

Se  non  ti  emendi  e non  torni  al  ben 
lo  li  farò  con  tuo  danno  conos<)|Bi 
Ch'io  mi  risento,  e ch'io  non  son^un  bnflp  > 


* OH  gaglioffo,  da  pigliarmele  coai  pelle  Pl|h  0 A' 
lasciarmi  tirar  pel  oaao  come  un  bufalo. 
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Come  mi  per  che  ri  date  ad  intendere. 

Se  talor  6nfO  non  veder,  non  credere 
Ch’  io  aia  cieco  ; però  farò  il  mìo  debito, 

Se  ta  il  tao  non  farai  ; meglio  m*  è vìvere 
Senna  flgliaol,  ch’averne  on  che  mi  alimoli 
Sempre  e flagelli,  e non  mi  lasci  vivere. 

Erof.  Per  l' amnir  mi  aforeerò  più  d' esserti 
Ubbidiente. 

Cris.  S*  attendi  a bnone  opere, 

Oltre  che  mi  farai  cosa  gratissima, 

E quel  che  ti  conviene,  maggior  utile 
Farai  a te  che  ad  alcon  altro,  credimi. 

SCENA  III. 

Fvicio. 

Non  farò  in  tutta  notte  altro  servitio, 

Nè  altra  cosa,  s’io  qui  la  voglio  attendere 
Che  finisca  d’ ornarsi.  Tn  sollecita  * 

Fin  ch'io  ritorno;  altre  cose  m’importano 
Non  men,  che  sarà  meglio  di  spedirmene 
Intanto.  0 Dio,  quanto  mai  tempo  perdono 
In  vestirai  e lisciarsi  queste  femminei 
Aspetta,  upetta  pur,  mai  non  ne  vengono 
A fin:  trecento  spilletti  han  da  mettersi 
Intorno,  a ciaschedun  de’  quali  mutano 
Trecento  volle  loco,  nè  li  lasciano 
Poi  fermi  ancora.  Ogni  capello  voltano 
In  cento  goise,  nè  ancor  si  contentano, 

Nè  ancor  cosi  lo  lasciano.  Poi  vengono 
A i lisci  : or  qui  ti  voglio,  o pazfensia  ! 
L'uno  col  bianco  e poi  col  rosso  mettono, 
Levano,  acconcian,  guastano:  cominciano 
Di  nuovo  ; più  di  mille  volte  tornano 
A rivedersi  nello  specchio.  0 che  opera 
Lunga  in  pelarsi  le  ciglia  ! o che  industria 

10  rassettarsi  le  poppe,  che  stiano 

Sorte  per  forza,  e giù  fiacche  non  caschino  I 
Che  fan  col  coltellin,  che  con  le  forbici 
Air  unghie,  e che  eoi  saponetti  liquidi 
B limoni  alle  roani  ! Un*  ora  vogliono 
A lavarle,  ed  appresso  nn'  altra  ad  ungere 
B stropicciarle,  perchè  alieno  morbide! 

A stuzzicarsi  i denti  quanto  studio. 

Quanto  a fregarli  con  diverse  polveri 
Si  mette  I Quanto  tempo,  quanti  bossoli. 
Quante  ampolle  e vasetti,  quante  tatlere. 

Che  non  saprei  contar  tutte,  s'adoprano! 

In  minor  tempo  si  poiria  nn  naviglio 
Armar  di  tutto  punto.  Ma  che  diavolo  I 
Se  s'  ha  da  dir  il  ver,  perchè  riprenderle 
Si  dee,  che  'I  proprio  loro  insUnto  segnono, 

11  qual  è di  cercar  con  ogni  studio 
Di  parer  hetle,  e supplir  con  industria 
Dove  manchi  natura?  Ed  è giustissimo 
Desir  ; perchè  non  hanno  altro,  levandone 
La  beltà,  che  le  faccia  riguarderoli. 

Ma  che  diremo  noi  de’  nostri  giovani, 

Che  per  virtii  s'  avriano  a fur  conoscere 
Ed  onorare?  Il  tempo  che  dovriano 

' Parla  ad  aleviio  4 antro  la  scèna, 

AMOSTO,  Commadia. 


Spender  per  acquistarle,  anch*  essi  perdono 
Non  meno  in  adornarsi,  e fin  a mettere 
11  biinco  e il  roseo.  Pen  come  le  femmine 
Tutte  le  cose:  hao  lor  specchi,  lor  pettini, 
Lor  peletoi  lor  stucceUi  di  varii 
Ferruzzuoli  forniti,  hanno  lor  bossoli, 

Lor  ampolle  e vasetti;  son  dottissimi 
In  compor,  non  eroici,  nè  versi  elegi 
Dico,  ma  muachio,  ambra  e zibetto^:  portano 
Anch'  esii  i faldiglini  \ che  li  facciano 
Grosai  ne*  fianchi,  e ti  giubboni  empiendosi 
Di  bambagia  nel  petto,  si  rilevano  ; 

E con  cartoni  o feltri  ai  dilatano, 

B fan  larghe  le  spalle  come  vogliono: 

Molti  alle  gambe,  che  si  rassomigliano 
A quelle  delle  grue,  con  doppie  fodere 
E le  cosce  e le  polpe  anco  ai  formano. 

SI  che  se  in  adornarsi  s'ha  da  perdere 
Tempo,  gli  è più  escusabil  quel  che  perdono 
Le  donne:  e però  è giusto  ch'io  dia  comodo 
Di  polirsi  a Corisca  ; e questo  spazio 
Dì  tempo  apenda  in  aisalir  Crìaobolo, 
n qual  spero  di  far  non  meno  arrendere. 
Ch'abbi  fatto  il  ruffiano.  Oraù,  f esercito 
Delle  menzogne  venga  innanzi,  e diati 
Il  guaito  ■ questo  vecchio  tenscìssimo. 
Convien  che  mi  si  faccia  tributario 
A ogni  modo.  Fortuna,  sii  propizi!. 

Ch'io  li  sarò  del  voto  riccordevole: 

Concedi  che  sii  tutta  questa  gloria 

Mia  sola.  Innanzi,  inntoti,  accostar  vogliomi 

Alle  porle  nemiche,  e,  percoteodole. 

Far  improvviso  sbigottir  le  guardie. 

SCENA  IV. 

SsRVlDOU,  FvLCIO,  CaiSOBOLO. 

Sere.  Chi  picchia  qui? 

Fulc.  Fa  saper  a Crisobolo 

Ch'io  son  nn  servìdor  d'un  suo  amicissimo. 
Che  vuò  perlsrgli  per  cose  che  importano. 

Sere.  Se  tu  gli  vnoi  parlar,  perchè  non  entri  tu 
In  casa? 

Fulc.  Per  qualche  rispetto  vogliolo 

Aspettar  qui  di  fuor;  nè  gli  ha  da  increscere, 
Se  m'ode,  d'aver  preao  questo  incomodo. 

Cris.  Chi  è che  a quest'ora  mi  vuol? 

Fulc.  Perdonami 

Se  disagio  ti  do,  chè  ehi  mindatomi 
Ha  a te,  non  vuol  ch'io  mi  lasci  conoscere 
Da  questi  tuoi  di  casa,  nè  che  sappiano 
Chi  a le  mi  manda  ; fa  pur  che  ritornino 
Dentro. 

Crii.  Tornate  in  caia,  ed  aspettatemi 


' Spade  di  moUetU  dn  etrapper&i  i peli. 

* Meterte  conosdute  di  prczionìiaìnw  odore-  11  muschio 
e lo  dbetio  si  trameno  de  «dìidiIÌ  quadrupedi  dello  tlea- 
so  come. 

* dimìnatÌTn  di  /aUlì^lio.  le  quale  dette  in  tempi  pi«^ 
I TÌelsÌ  gHordinfanU,  ere  une  aottene  di  tela,  fatte  rigida 
j eoo  colle,  o con  funicelle  a cerchio  per  tener  sospese  e 
^ goiifie  le  vesti. 

3-a. 
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Coslì.  Tu  di'  quel  che  hai  da  dirmi. 

fuie.  tfaudami 

A rìlrovarli  il  mio  padrone  giovane, 

Figliuol  del  Capitano  di  Giustizia, 

Il  qual,  per  buona  e fraterna  amicizia 
Che  ha  con  tuo  figliuol,  ti  osserva  ^ ed  amati 
Come  padre;  e perciò  dove  farti  utile 
Egli  possa  ed  onor,  e schivar  biasimo. 

Non  è mai  per  mancar. 

Crii.  Io  lo  ringrazio, 

E sempre  gliene  sono  obbligatissimo. 

Fule.  Or  odi.  Uscia  di  casa  ora  per  irsene 

Un  poco  a spasso,  come  usano  i giovani. 

Ed  io  veniva  seco;  e per  bonissima 
Sorte  appiè  delle  scale  rincontramrooci 

10  un  certo  roffiano,  il  qual  dice  essere 
Tuo  vicipo. 

Tris.  Che  poi  ? 

Fulc.  Veniva  io  collera 

Gridando,  e di  (e  molto  lamentandosi 
E di  EroAlo  tuo  con  certi  eh'  erano 
Seco. 

Cris.  £ che  sapea  dir? 

fule.  Volea  venirsene 

Diritto  al  Capitano  di  Giustizia, 

Se  Carìdoro  nostro  ritenutolo 
Non  avesse,  a dolersi,  e fargli  intendere 
Certa  baratterìa^,  che  par  che  Erofilo 
Tuo  gli  abbia  fatta  ; ebe,  so  come  dettoci 
Ha,  fosse  vera,  sarebbe  di  pessima 
Sorte. 

Crii.  Or  pon  mente,  se  per  imprudeigùa 
Di  questo  pazzarelio  apparecchiatomi 
Sarà  non  poco  travaglio  I 

Fule.  Dicevaci 

Ch'oggi  vestito  avea  a similitudine 
Di  mercatante  nn  barro,  e che  mandatogli 
L'avea  con  certo  pegno. 

Crii.  Ve’  se  ’l  diavolo 

Ci  uri  ancora  I 

Fule.  E che  il  pegno  lasciandogli, 

11  barro  gli  avea  tolta  una  sua  femmina: 

lo  non  l’ho  inteso  appunto;  chi  mandatomi 
Ha  Carìdoro  io  fretta  per  avviurlene. 

Crii.  Noi  gli  siamo  obbligati:  ha  fatto  ufizio 
Di  gentiluomo  e d'amico. 

Fule.  I dui,  eh' erano 

Col  ntffian,  come  ho  detto,  par  che  vogliano 
Per  lui  testificar  e darti  carico. 

Crii.  E ebe  carico  dar  mi  ponno? 

Fule.  Dicono 

Che  'I  barro  è in  casa  tua,  che  di  tua  scienzia 
Questo  giunto  ordinò. 

Crii.  Di  mia  scienzia  ? 

Fule.  Così  dicono  ; e parmi  che  dicessino 

Anco,  se  ben  mi  ricordo,  ebe  entratogli 
Eri  tu  in  casa  con  gente,  e levatogli 
Avevi  o cassa  o forziero.  A te  spinsemi 
In  tanta  fretta  Carìdor,  che  intendere 


* ti  ossequia,  rivarlsoe. 

* tnUfa,  «oatratte  Ulaeils. 


Non  l' ho  potuto  così  appunto  ; or  mandami 
A te  il  padron,  e per  me  ti  significa 
Ch'es.HO  è per  far  quanto  gli  sia  possibile, 
Cbè  non  possa  il  ruffitn  aver  udienzia 
Dal  Capitan  questa  notte.  Ingegnatevi 
Di  mitigarlo  io  tanto,  e far  ogni  opera 
Che  al  Signor  non  si  dolga  ; chè,  dolendosi. 
Non  potrà  tuo  figliuol  se  non  ricevere, 

Oltra  il  tuo  danno,  una  vergogna  pubblica. 

Crìi.  Che  provvisione  farci,  che  rimedio 
Pois'  io  ? 

Fule.  Fargli  restituir  la  femmina. 

Crìi.  Non  si  può,  chè  non  l' ha  ; nè  sa  chi  toltagli 
L*  abbia. 

Fule.  Questo  è gran  mal. 

Crìi.  Non  potrebbe  essere 

Peggio. 

Fule.  B come  farem  dunque? 

Crìi.  Che  domine 

So  io?  Non  è il  più  sfortonalo  e misero 
Uomo  al  mondo  di  me  I 

Fule.  Il  miglior  rimedio 

E più  breve  sarà  che  la  sua  femmina 
Paghi  al  ruffiano,  quello  almen  che  venderla 
Potè  altre  volte,  e lo  facci  star  tacito. 

Crìi.  Strano  mi  par  ch'io  debba  così  spendere 
11  mio  danaio,  eh*  io  non  uso  spendere 
Se  non  io  cose  che  mi  sìeoo  d'utile. 

Fule.  Non  si  può  sempre  guadagnar,  Crìsoboto; 
Benché  però  non  si  può  dir  poco  utile 
Vietar  con  pochi  danar  che  gravissimo 
Danno,  e più  biasmo,  e una  vergogna  pubblica. 
Ti  venga  addosso.  Se  verrà  a notizia 
Del  Signor  mio  padrone  che  1 tuo  Erofilo 
Con  tal  fraude  abbia  assassinato  un  povero 
Forestiero  e disfattolo,  a che  termine 
Ti  trovi?  Potrai  tu  sentir  inquirergU 
Contra,  sentir  che  ’n  ringhiera  lo  chiamino, 
Che  gli  dian  bando  ? Oltra  questo,  sovvengali 
Cb'  hai  nome  del  più  ricco  nomo  di  Sibarì, 

B che  tu  a quello  che  forse  potrebbono 
Riparar  gli  altri  con  poco  dispendio, 

Tn  non  riparerai  senza  gran  numero 
Di  scudi  : sei  prudente,  e puoimi  intendere. 

Crìi.  Che  mi  consigli  tu? 

Fule.  U ruffiano  è povero, 

B,  come  li  suoi  pari,  vile  e timido; 

Se  gli  sarà  pagata  la  sua  femmina. 

Starà  cheto,  chò  già  gii  ha  fatto  intendere 

Il  nostro  Carìdoro,  s'  egli  litiga 

Teco,  sarà  più  il  danno  suo,  che  l'utile; 

Chò  tu  U truovi  danar  senza  numero... 

Crii.  Per  Dio  I son  meno  assai  di  quel  che  credono. 

Fule.  Da  poterlo  tener  tutta  io  litigio 

La  vita  sua;  nè  parenti  ti  mancano, 

Nè  buoni  amici,  da  fargli  rincrescere 
D' aver  cercato  di  darti  molestia. 

Crìi.  Sai  quanto  si  tenesse  questa  femmina 
Cara, 0 quanto  potuto  l'abbia  vendere? 

Fule.  Odo  che  un  mercatante  di  Tessaglia 
Cento  quaranta  ducali  proflerligli 
Avea,  nè  dargli  la  volle,  e chiedeane 
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Dugeoto. 

Crii.  È troppo  I comprar  ai  potrìaoo 

Cinquanta  vacche  eoo  manco  pecunia. 

Io  non  ne  aoo  per  far  altro;  lamentisi, 

E faccia  ìl  peggio  che  può. 

Fulc.  Meravigliomi 

Che  questi  pochi  danari... 

Crts.  A te  paiono 

Pochi? 

Fuic.  Tu  stimi  più  che  'I  flgliuol  proprio, 

E che  te  stesso  e l'onor  tuo.  Tornarmene 
Posso  al  mio  padron  dunque,  nfcreodogli 
Che  non  ne  vuoi  far  altro. 

Cria.  Non  potrebbesi 

Con  minor  spesa  acchetarlo? 

FtUc.  Potrebbesi 

Con  un  coltel  ^chc  s*  avn'a  per  pochissimo 
Presso)  scannarlo,  e cosi  far  ebe  tacito 
Stesse. 

Cria.  Io  non  dico  cosi.  Pur  grau  numero 

Dugento  scudi,  o ducati,  mi  paiono. 

Fulc.  lo  lei  confesso:  forse  acchelerebbesi 

Per  meno,  lo  credo,  che  se  avrà  il  medesimo 
Che  già  ne  potè  aver,  che  starà  tacito. 

Crts.  E non  per  meno  ? 

Fulc.  lo  vorria  in  tuo  servisio 

Che  a'  acchetasse  con  nulla.  Perdonami, 

S*  io  ti  consiglio;  pur  dirò.  Parrebbemi 
Che  la  mandassi  incontinente  EroHIo 
Meco  con  quei  denar  che  li  paressino 
Bastar  ; vedrà  Caridoro  di  metterlo 
D’accordo  col  ruflìano,  e fargli  spendere 
La  minor  somma  che  gli  fla  possibile: 

Non  ai  potrà  schermir  ; cosi  saremogli 
Addosso  tatti,  che  T faremo  arrendere. 

Crts.  Or  non  è mollo  meglio  eh’  io  medesimo 
Vi  venga? 

Fulc,  Non,  secondo  il  mio  giudiiio  ; 

Che  se  T rufllBn  ti  vede  io  questa  pratica 
SI  caldo,  crederassì  che  giuntatolo 
Abbia  di  tuo  consenlimeolo  Erohlo: 

E con  speranu  per  questo  di  metterti 
Più  taglia  erresterassi,  e farà  l' asino 
Ami  mi  par  eh'  abbia  a venir  Eroflio 
Solo  con  flnzion,  che  non  sopendolo 
Tu,  cerchi  questo  accordo,  e fallo  s’abbia 
Danor  prestar  dagli  amici;  ami  toltogli 
Air  interesse  con  sno  grande  incomodo. 

Crts.  Che  venga  sol?  Sì  per  Dio,  che  gli  è giovane 
Molto  cauto  I In  un  tratto  lascerebbesi 
Avvilappare,  e tirar  come  no  bufalo 
Pel  naso'^ 

Fulc.  Mo  di  questi  che  al  senizìo 

Tuo  stanno,  non  ce  n'  è alcuno  sì  pratico, 
Che  li  potesse  parer  buono  ad  essere 
Con  lui?  Pur  suol  Volpino  avere  il  diavolo 


' d’ accrescertene  !I  prezzo. 

* a’  incoccerà,  etarà  duro  come  ratino,  il  quale,  ancha  à 
romperlo  di  mazzate,  non  vuol  passare  avanti. 

* laacerebbca!  prender  ai  laccio  e condurre,  dove  più 
vuoi,  seni*  replica. 


In  corpo':  egli  sana  purtroppo  idoneo 
A questo,  nò  il  miglior  potresti  eleggere. 

Crts.  Quel  ladroDcel?  Esso  è stato  potissima'^ 
Cagione,  è stalo  la  guida,  il  principio 
Di  questo  mal,  di  tutto  questo  scandalo. 

Io  l’ho  cacciato  in  ceppi,  e mi  delibero 
Per  Dio  di  gastigarlo  come  merita. 

Fulc.  Deh  ! non  lasciar.  Crisoboi,  che  la  collera 
Ti  vinca,  e olTuscbi  la  ragione;  mandalo 
Con  tuo  hgliuol:  non  puoi  far  meglio,  e credimi. 
Crts.  E il  maggior  tristo... 

Fulc.  Tanto  è più  a proposito 

Tuo  in  questo,  quanto  gli  è più  (risto.  Mandalo 
A ogni  modo,  chè  non  potresti  scegliere 
Fra  mille  il  più  sufTiciente;  mandalo 
Con  tuo  figliuolo,  e fu  che  venga  subito. 
Crts.  Ancorché  sia  quel  che  gli  è,  e eh’  io  desideri 
Di  gnstigar,  pur  mi  è forza  ricorrere 
A lui;  perchè  fra  quanti  altri  mi  servono, 
Non  vi  conosco  un  che  sapesse  mettere 
Insieme  due  parole  che  ben  stessino: 

Dio  sa  che  mi  rincresce  fino  all'anima! 

Fulc.  Lascia  or  andar,  chè  avrai  tempo  più  proprio 
Dell’ altra  volle  a gastigarlo. 

Crù.  Duolmene 

j lo  somma,  e molto  mi  par  duro  e rodere 
Quest'  osso.  Ma  non  ti  partir;  aspettagli 
Un  poco  qui;  vuò  ch’ambi  Icco  vengano. 
Fulc.  Va,  cirio  gii  aspetto.-^  Or  mi  convicn  ben  debita- 
mente il  trionfo:  or  convieo  ben  che  cintomi 
Sia  questo  capo  pien  di  sopienzia 
Di  corona  di  lauro;  poiché  rompere 
Ho  saputo  i nemici,  e in  fuga  volgere. 

Ho  rollo  e guastalo  lor  ripari,  e entratovi 
Per  forza;  ho  prese  le  fortezze  cd  arsele; 

Gli  ho  saccheggiali  e messi  a taglia,  e fallili 
Di  più  somma  al  mio  fisco  tribtilarìi, 

Ch'io  non  ebbi  speranza  da  principio. 

Senza  alciin  danno  di  me  e del  mio  esercito. 
Non  mi  resta  or  se  non  sciormi  daU'obbligo 
Ch’io  li  feci.  Fortuna,  succedendomi, 

Come  successa  mi  sei,  favorevole. 

Di  star  in  onor  tno  questi  continui 
Tre  dì  ubbriaco,  e di  vino  più  putrido^ 

Che  mai  Hosebìno^  o !i  compagni  fossioo. 

Ha  ecco,  s'apre  l'uscio:  forse  Eroftio 
E Volpino  saran.  Già  non  mi  paiono 
Dessi;  ma  chi  è quest'altro?  Or  rìconosculo. 
Gli  è il  nostro  mercalatile,  io  cui  miracolo 
La  santa  fune  dimostrò,  che  sciogliere 
Gli  fé*  la  lingua  e non  esser  più  mutolo. 

SCENA  V. 

Trappola,  Filcio. 

Trap.  Non  sarà  mai  più  ver  che,  con  pericolo 
D' averne  io  danno,  faccia  altrui  servizio. 

Nod  è per  me,  nò  per  la  trascuraggine 

' suolo  saperne  come  11  dUv'olo,  espiro  ac&ltrllo  e sottile. 

* prìncipaliseima. 

* rntr,ìdo  di  vino,  vale  ubriaco  al  più  alio  tf^no. 

* Dì  Mosebino  e d'altri  beoni  Ferraresi  parlò  l’A.  acebe 
neUs  Sat.  3 al  suo  iratidio  Galasso. 


Digiiized  by  Google 


u 


LA  CASSARIA.  - ATTO  QUINTO. 


Di  Volpili}  già  mancolo  che  oon  m*  abbiano 
Mandato  al  Capitano  di  Giustizia 
Legato  come  un  ladro;  il  qua),  ee  avutomi 
Avesse,  non  pelea  mancar  di  mettenni 
Immantinente  ella  fune,  e di  darmene 
Duo  tratti,  prima  che  volesse  intendere 
Altra  cosa  da  me;  poi  domandatomi 
IS'  avrebbe  tante  e tante,  pur  facendomi 
Cantare  in  aria  a guisa  delle  lodole...* 

tuie.  (Costui  si  appone.) 

Trap.  Ch*  andava  a perìcolo 

Di  oon  poter  mai  più  riveder  Napoli. 
Ancorché  forse  levato  mi  avrebbono 
Tanto  da  terra,  che  già  non  dovriaoo 
Il  guardar  de  lontano  impedir  gli  arbori. 

Ftilc.  (?u  buona  aorte  che  cosi  passarsene. 

Senza  fargli  altro,  volesse  Crisobolo.) 

Trap.  Ma  poiché  questa  volta,  buona  femmina. 

Ne  sono  uscito,  più  non  mi  ci  cogliono. 
SMo  vorrò  altrui  giuntar  e far  tristizie. 

Per  me  Io  vorrò  far,  e non  per  utile 
D*  alcun. 

h'ulc.  (Non  è però  pentito  d'  essere 

Tristo,  ma  solo  di  far  le  tristizie 
Senza  proGtto.) 

Trap.  Nè  pur  guadagnarmene 

Posso  una  cena.  E perchè  disegnatomi 
Ben  avea  di  godere,  e stare  in  gaudio 
Sin  all'alba  de)  giorno... 

fu/c.  (Non  riescono 

Sempre  i disegni.) 

Trap.  E perchè  bene  in  ordine 

L' appetito  ho  stasera,  più  rincrescemi. 

Che  s' io  tomo  all'  albergo,  do  materia 
A quel  gaglioOb  villano  di  rìdere 
Di  me:  e pur  son  forzalo  di  rìdurmivi; 
Ché  non  ho  luogo  altrove,  ove  mi  pascere. 
E se  non  che  la  fame  pur  mi  stimola. 

Non  cenerei,  per  non  Io  far  accorgere 
Di  quel  che  gli  darà  piacer  grandissimo, 
Se  Iosa:  ma  più  tosto  avrò  paiienzia 
Che  mi  dileggi,  che  la  fame  a rodermi 
Tutta  notte  abbia,  e a consumar  Io  stomaco. 

Fulc.  (Credo  sia  il  meglio  : cfaè  la  fame  supera 
Ogni  altro  mai  ; non  è tanto  pericolo 
L' esser  beffato,  e dare  altrui  da  rìdere. 

Bla  ecco,  sento  che  le  porte  s'aprono, 

E li  soldati  miei  veggo,  che  carichi 
. Di  riera  preda  al  capitan  rìtoroano.) 


Erof. 

Voip. 

Erof. 


Pule. 

Voip. 


Fulc. 

Erof 

Volp. 

1 Ero!. 
I Fulc. 

Erof 

I Pule. 

Erof 
j Fulc. 

\ Erof 
* Fulc. 


SCENA  VJ. 

VoiriKo,  Eaonio,  Fuicio. 

Volp.  Io  vederò  di  farlo  restar  tacito. 

Non  dubitar,  per  quel  meo  che  possibile 

' Muiiera  proverbiale,  mà  molto  in  nso-  Tra  U popolo 
per  ialrazio  t'an  diceva  all’altro:  Strcy  fartmoti  cantar  in 
aria;  ha'  ta  fatto  la  lodala  per  ariaf  o valeva:  ti  faremo 
parlar  colia  tortura  tee. 


Sarà  ; e spero  di  far  più  che  se  proprio 
Tu  ci  venissi  anco  in  persona:  lasciane 
A me  la  cura  pur;  so  che  dell'opera 
Mia  li  contenterai;  ma  veggo  Falcio. 

Dove  ? 

Vedilo  là. 

Lo  veggo.  0 Fulcio 

Quando  mai  li  potrem  render  le  grazie 
Degne,  e convenienti  al  benefizio 
Che  fatto  ci  hai?  Se  lutto  in  tuo  servizio 
Ponessi  ciò  ch'ho  al  mondo,  anco  parriami 
Poco,  e eh'  io  oon  soddisfacessi  all'  obbligo 
Ch'io  t'  ho  infinito. 

Aasai  mi  basta,  Erofilo, 
Che  mi  facci  buon  viso. 

0 mia  infallibile 

Speranza,  o mio  rifugio,  o mia  vera  unica 
Salate I Fulcio  tu  m'hai  di  grandissimo 
Travaglio  tolto,  ed  hai  di  cràdelissimi 
Tormenti  liberato  questa  povera 
Vita;  la  qual  io  son  per  sempre  mettere 
A tutti  I canni  tuoi. 

Questo  son  opere. 

Questi  sono  i serviti  che  si  prestano; 
Volpin,  non  ne  dir  più.  Ti  par,  Erofilo, 

Ch’  abbia  saputo  trovare,  e far  nascere 
Panar,  come  io  promisi,  in  abbondanzia? 

E più  di  quelli  ancor  che  bisognavano. 

Or  ae  tu  n'hai  più  del  bisogno,  rendili 
A)  padre  tno. 

Non  farò  già. 

Nè  Fulcio 

Ti  dà  questo  consiglio. 

E meno  io  prendere 

Lo  vorrei. 

Saran  buoni,  quei  che  avanzano, 

Da  farli  qualche  giorno  con  Eulalia 
Tua  goder. 

Quanti  a Lucramo  vogliamone 

Dar? 

Quei  che  potrem  manco.  Ci  ha  a concorrere 
Per  la  metade  Caridoro. 

Pigliali, 

E fanne  quel  che  ti  par. 

Anzi  portali 

Teco,  che  tosto  eh*  abbia  questa  giovane 
Condotta  a Carìdor,  a trovar  vengoti 
A casa  di  Galante.» Or  ritornatevi, 

Brigata,  a casa,  perchè  questa  giovane 
Ch'io  son  per  menar  meco,  non  vuote  essere 
Veduta,  chè  le  par  forse  che  in  ordine 
Non  aia  a suo  modo:  d'ornamenti  dicovi; 
Perchè  nel  resto  oon  è men,  che  sieno 
Da  ogni  tempo  1'  altre  donne,  io  ordine  : 

E dovendo  il  ruffiano  anco  fuggirsene. 

Non  vuole,  e non  sarebbe  a suo  proposito, 
Che  lo  vedesse  tanta  moltitudine. 
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I SUPPOSITI 


^mnSONA  O GM. 


BALIA. 

POLINESTA. 

CLBANDRO,  dottore. 
PASIFILO,  parasito. 

DULIPPO,  servo. 

CAPRINO , ragazzo  di  Ero- 
strato. 

EROSTRATO,  amante  di  Poli- 
nesia. 

SANBSE. 


SERVO  del  Sanese. 

CARIONB,  servo  di  Cleoodro. 
DALIO.  caoco. 

DAHONIO^  padre  di  Polìoesta. 
NEVOLA,  servo. 

PSITERIA,  ancilla. 

FILOGONO,  vecchio. 

UN  FERRARESE. 

LIZIO,  ser>'0. 


La  Scena  è tu  Ferrara. 


PROLOGO. 


Che  talora  i fanciulli  si  suppongano 
A nostra  etade,  e per  addietro  siano 
Siati  non  meno  più  volte  siippositi  ; 

Oltre  che  voi  1*  abbiate  nelle  favole 
Veduto,  e letto  nell' antique  istorie. 

Forse  è qui  alcuno  che  in  esperienzia 
L'ha  avuto  ancor.  Ma  che  li  vecchi  siano 
Similmente  dai  giovani  snpposili. 

Nuovo  e strano  vi  dee  parer  certissima- 
mente;  e pur  anco  i vecchi  si  suppongono. 

Ms  voi  ridete  ? 0 che  rosa  da  ridere 
Avete  da  me  udita?  Ali!  ch'io  m* immagino 
Donde  cotesto  rìso  dee  procedere. 

Voi  vi  pensate  che  qualche  sporcìzia 
Vi  voglia  dire,  o farveue  spettacolo: 

Che  se  veder  voi  vi  aspettaste,  o intendere 
Alcuna  cosa  di  virtù,  starebbonvi 
Più  gli  occhi  bassi,  e più  la  bocca  immobile 
Che  a savie  spose,  allora  che  si  sentono 
In  pubblico  lodar  con  bello  esordio. 

B questo  mostra  ben  che  non  sete  anime 
Sante  ; perchè  mai  non  veggiamo  rìdere 
Se  non  a quelle  cose  che  dilettano. 

Ma  non  sono  io  sì  indiscreto,  che  al  minimo 
Uomo  di  voi  pensassi,  non  che  a un  popolo, 
0 dire  o mostrar  cosa  reprensibile. 

E bench'io  parli  con  voi  di  snpponere. 

Le  mie  supposizioni  però  simili 

Non  SODO  a quelle  antique,  che  Elefantide 

In  diversi  atti  e forme  e modi  varii 


Lasciò  dipinte’;  e che  poi  rinnovate  si 
Sono  a'  dì  nostri  in  Roma  sante,  e fattesi 
In  carte  belle,  più  che  oneste,  imprimere. 
Acciò  che  tutto  il  mondo  n'abbia  copia*: 

Nè  son  simili  a quelle  che  i fantastichi 
Sofisti  hsD  ritrovate  io  dialettica 
Questi  supposizion  nostra  significa 
Quel  che  lo  volger  si  dice  porre  in  cambio, 
lo  v'  ho  voluto  esplicare  il  vocabolo 
Per  torvi  il  pensar  male,  e far>i  intendere 
Che  non  vi  sete  apposti.  Or  dal  supponere 
Che  qui  faremo  de' vecchi  e de' giovani, 

La  Commedia  a\Tè  nome  /i  Supposi/i  ; 

La  qual  se  ascolterete  con  silenzio. 

Vi  potrà  dar  col  suo  nuovo  snpponere 
Non  disonesta  materia  da  ridere. 

SCENA  1. 

Baua,  Pollvuta. 

Baita.  Non  ci  veggo  persona,  sicché  vientene 
Pur  qui  fuor,  Polinesia,  e riguardiamoci 
D' intorno  : così  almeno  potremo  essere 
Sicure  che  nessun  n'oda.  Credo  abbiano 
Qui  dentro  orecchie  le  panche,  le  tavole, 

Le  casse  e i letti 

' Elefantide,  antica  eortiglaoa,  come  ai  ha  da  Svetonio 
nella  Kito  d»  Tiberio,  laaciò  libri,  dov' erano  deacrìttl  alvi* 
TO  gli  atti  venerei,  e forse  accompagnati,  come  parrebba 
credere  Ariosto,  da  figure  allusive. 

* Il  Raimondi  a disegno  di  Giulio  Romano  arava  incisa 
Idi  que' giorni  in  Roma  figure  lascive,  da  porre  allato  n 
I certi  sonetti  dell’Arellno,  per  farne  meglio  parere  Tinfamia. 

* Maniera  popolare  per  dire:  U »pit  ti  eneeùmo,  *i frarh- 
I mettono  da  per  tatto 
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Polin.  Vi  dovreste  aggiungere 

L^arne,  i tegami,  i boccali  e le  pentole, 

Che  r hanno  similmenle,  e più  lor  paiono 

Balia,  Tti  pur  motteggi?  In  iè  di  Dio,  sarebbeti 
Meglio  non  esser  così  patta,  e credimi. 

Io  te  r ho  detto  mille  volte,  guardati 
Di  parlar  con  Dulippo  che  ti  veggano. 

Polin.  E perchè  non  volete  che  mi  veggano, 

Se  mi  veggon  parlar  con  gli  altri? 

Dalia.  Or  seguila 

Pur  a tno  modo,  e per  tua  trascuraggine 
E me  e Dulippo  e te  stessa  precipita. 

Polin.  Mais!  per  Dio  ! ci  è bene  un  gran  pericolo  I 

Balia.  Tu  te  ne  avvedersi.  Ti  dovrebbe  essere 
Pur  a bastante,  eh*  ogni  notte,  e tacita- 
mente, per  metto  mio  tu  stia  a gran  comodo 
Con  esso  lui;  quantunque  di  malissima 
Voglia  Io  fo,  eh*  io  vorrei  che  *l  tuo  animo 
Si  fosse  posto  in  amor  più  onorevole. 

Ben  mi  duol,  che  lasciando  tanti  giovani 
Degni  da  parte,  che  amata  ti  avrebbooo 
E tolta  per  moglier,  scelto  ebbi  un  povero 
Famiglio  di  tuo  padre,  da  chi  attendere 
Non  ne  puoi  altro  che  vergogna  e biasimo. 

Politi.  E chi  n'è,  se  non  voi,  stato  principio^? 

Cliè  continuamente  voi  lodandomi 
Quando  la  sua  belletta,  quando  t nobili 
Costumi,  or  persuadendomi  il  grandissimo 
Amor  che  mi  portava,  faceste  opera 
Che  mi  venisse  a poco  a poco  in  gratta; 

Nè  mai  cessaste,  Unebè  nel  medesimo 
Desiderio  con  lui  mi  vedeste  ardere. 

Balia.  Non  li  voglio  negar  che  da  principio 
lo  non  te  ne  parlassi,  per  grandissima 
CompassioD  ch'io  gli  aveva,  e per  continue 
Preci  che  mi  faceva. 

Polin.  Ami  pur,  balia, 

Perchè  n*  avete  pensione  e pretio. 

Balia.  Creder  tu  puoi  ciò  che  ti  par:  ma  renditi 
Certa,  che  s'io  pensava  che  procedere 
Voi  doveste  si  inoanti,  prece  o prezio, 
Compassione  o pension,  non  erano 
Suflldcnti  per  fartene  muovere 
Da  me  parola. 

Polin.  Chi  *1  menò  alla  camera, 

E poi  nel  Ietto  mio,  se  non  la  balia? 

Per  vostra  fé,  non  mi  fate  trascorrere 
A dir  qualche  pattia. 

Balia.  Sarò  principio 

Stata  io  di  tutto  il  male! 

Polin.  Ami  principio 

Di  tutto  il  bene  ; e \ì  vnò  fare  intendere 
Ch'io  non  amo  Dulippo,  e posto  ho  ranimo 
In  luogo  assai  più  degno  e più  onorevole 
Che  non  pensate. 

Balia.  Se  gli  è vero,  oUegromi 

Di  vederli  mutata  di  proposito. 

Polin.  Nè  mutala  oe  son,  nò  mutar  vogUomi. 

Balia.  Che  di'  tu  dunque? 


* « D«  acqutstHDO  appariacenzs,  bellezza. 
’ chi  n'è  stato  la  cagione,  so  non  voi? 


Polin.  Dico  che  nè  nn  povero 

Famiglio,  nè  Dulippo,  come  credere 
Vi  veggo,  am' io,  nò  mutai' ho  proposito. 

Balia.  0 questo  non  può  stare  insieme,  o intendere 

10  non  ti  debbo  ; sicché  meglio  esprimilo. 

Polin.  Io  non  vi  vuò  dir  altro,  chè  per  obbligo 

Di  fede  son  costretta  di  tacermene. 

Balia.  Resti  tu  di  narrarmelo  per  dubbio 

Ch'io  noi  ridica?  Tu  m' hai  consapevole 
Patta  di  cosa,  che  t'è  d'importamia 
Quanto  la  vita  ch'io  la  taccia,  e dubiti 
Di  dirmi  questa,  la  qual  voglio  credere 
Che  di  nessun  momento,  o di  pochissimo, 

Sia  verso  l' altre  di  che  segretaria 
Ti  son? 

Polin.  Più  assai  che  non  credete,  balia, 

Imporla:  pur  dirolla,  promettendomi 
Voi  di  tacerla,  nè  segno,  nè  indicio 
Darne  mai,  si  che  alcun  possa  comprendere 
Che  lo  sappiate. 

Balia.  La  mia  fede  ti  obbligo 

Di  far  cosi. 

Polin.  Or  udite.  Questo  giovane, 

11  qual  Dulippo  voi  riputate  essere, 

È gentiluomo  di  Sicilia,  e chiumast 
Per  vero  nome  nella  patria  Eroslrato. 
Fiiogotio  è suo  padre,  de' ricchi  uomini 
Che  siano  in  tutto  il  regno  di  Sicilia. 

Balia.  Non  è Eroslrato  il  flgliDol  di  FMogono, 

Questo  nostro  vicino,  il  quale...? 

Polin.  Uditemi 

Per  vostra  fè,  e tacete  Qn  ch'io  v'esplichi 
La  cosa  elTalto.  Questo  che  ognun  reputa 
Esser  Dulippo,  è,  com'  io  dico,  Eroslrato, 

Il  qual  venne  a Ferrara  per  dar  opera 
Allo  stadio  di  leggi:  e appena  giuntoci 
Mi  rincontrò  ne  la  Via  Grande  e subito 
S'innamorò  di  me.  E di  tal  veemenzia 
Fu  questo  amor,  che  ad  un  tratto  cadendogli 
Ogui  libro  di  mente,  a me  il  suo  studio 
Tutto  rivolse;  e per  aver  più  comodo 

I Di  vedermi  e parlarmi,  mutò  l' abito 
E la  condizione  e il  nome  proprio 
Con  Dulippo  suo  servo,  che  menatosi 
Avea  da  casa;  e si  fece  di  Eroslrato 
Dulippo  nominare;  e fingendo  essere 
Un  pover  fante,  si  cercò  di  mettere 
Per  senitor  di  m^o  padre,  e successegli  \ 

fa/io.  Questa  cosa  hai  per  certa? 

Polin.  Per  certissima. 

Dall' altra  parte  Dulippo,  facendosi 
Eroslrato  nomare,  e alla  scolastica 
Con  lunghe  robe  del  padron  vestendosi, 

E la  riputazione  usando  e il  credito, 

Come  fosse  figliuolo  di  Filogono, 

Alle  lettere  ha  dato  sì  buon'opera. 

Che  in  esse  ha  fatto  un  profitto  mirabile. 

fo/ia.  Non  è alcun  altro  Siciliano  ch'abiti 


I'  L*  maggior  via  di  Ferrara,  prima  che  it  duca  Ercole  I 
allargasse  la  città. 

^ gU  vaoDa  latto. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIHO. 


89 


Qai?  Alcan  non  c«  De  capita  che  gli  abbia 
Scoperti  ? 

Polin.  NeasQD  altro  odo  che  ci  abiti, 

B pochi  ce  oe  capitan  per  transito. 

BtUù».  Gran  aorte  è alata  ì Ma  come  si  accoaxano 
Tai  cose  inaieine?  cbè  costui  che  studia, 

E vuoi  che  sia  Dulìppo  e non  Krostrato, 

Ti  fa  per  moglie  a tuo  padre  richiedere, 

Potin.  Gli  è finzione  che  fanno,  acciò  spingano  ^ 

Il  dottoraccio,  il  qual  con  tanta  inslanzia 
Procura  anch'egli  d' avermi:  ma  eccolo 
In  fé  di  Dio.  Ve' che  galante  giovane! 

Io  mi  farei  ben  mille  volte  monaca, 

Più  tosto  che  pigliarlo. 

Balia.  Tu  hai  grandissima 

Ragion,  figliuola  mia.  Ma  ritiriamoci 
In  casa,  prima  che  più  ci  si  approssimi. 

SCENA  li. 

ClZA.VORO,  PaSIRLO,  pul  Erostiuto 
«otto  U finto  noma  di  DuLirro. 

Clean,  Non  erano,  o mi  parve  pur  che  fossero 
Donne  dinanzi  a quella  porta? 

Paiif.  Aveteci 

Veduto  Polinesta  e la  sua  balia? 

C/ean.  Polinesia  mia  v'era? 

Pa$if.  Messer  si,  eravi. 

CUan.ftt  Dio!  non  l’ho  conosciuta. 

Patif.  Miracolo 

Non  è,  ch'oggi  è una  grossa  e nebbios'aria. 
Nè  la  poteva  al  viso  anch’io  comprendere. 
Ma  le  vesti  me  Khan  fatta  conoscere. 

C/eoji.Io  della  etade  mia*  ho  assai,  Dio  grazia. 
Buona  vista,  nè  molta  differenzia 
In  me  sento  da  quel  che  solevo  essere 
Di  venti  anni  o di  trenta. 

Pa$if.  Perchè  credere 

Debb’io  altrimenti?  Non  sete  voi  giovane? 

CUan.  Sono  ne’  cinquant'  anni. 

Poiif.  (Piò  dì  dodici 

Dice  di  manco!) 

CUan.  Che  di  manco  dodici 

Di'  In  ? 

Poiif.  Che  vi  estimavo  più  di  dodici 
Anni  di  manco.  Non  mostrate  all’aria 
Passar  treotasette  anni. 

CUan,  Sono  al  termine 

Pur  ch'io  ti  dico. 

Emi/.  La  vostra  abitudine 

fe  tal,  che  voi  passerete  il  centesimo. 
Mostratemi  la  man. 

Claan.  Sei  tu,  Pasillo, 

Buon  chiromante? 

Pa$if.  Io  ci  ho  pur  qualche  pratica. 

Deh,  lasciatemi  un  po'  vedervela. 

CUan.  Eccola. 

Paaif.  0 che  bella,  che  lunga  e netta  linea! 

Non  vidi  mai  la  miglior  : oUra  il  termine 


raaptn^o,  eteehie;  sign.  nnoTO  all»  Craaoa. 
per  relè  mia,  par  quanto  comporta  Pelà  mia 


Vi  veggo  di  Melebisedech  aggiungere. 

C/eon. Mituaalem  vuoi  dir? 

Pasif.  Non  è un  medesimo  ? 

C/eoii.Oh  come  sei  mal  dotto  nella  Bibbia  1 

Patif.  Anzi  dotto  ci  aon,  ma  ne  la  bibia  * 

Ch'esce  fuor  della  botte.  Ve' bellissimi 
Segni  ch'avete  nel  monte  di  Venerei 
Hi  questo  luogo  non  è molto  comodo: 
lo  voglio  un'altra  mattina  vedervela 
Ad  agio,  e farvi  alcune  cose  intendere 
Che  non  vi  spiaceran. 

CUan.  L'avrò  gratissimo. 

Ha  dimmi  per  tua  fé,  dimmi,  Pasifilo: 

Di  qual  ti  pensi  che  più  questa  giovane 
Si  contentasse  per  marito  (avendone 
A pigliar  un  di  noi),  di  me,  o dì  Erostrsto  ? 

Pasif.  Di  voi  senza  alcnn  dnbbio.  Ella  è magnanima: 

I Io  so  che  assai  fa  più  conto  del  credito 

^ B dignità  che  acquisterebbe,  essendovi 

Moglie,  ch'ella  non  fa  di  ciò  che  Eroitrato 
Le  possa  dar,  quantunque  esser  ricchissimo 
Si  dica  ; ma  Dio  sa  chi  è nella  patria 
Sua) 

CUan.  In  questa  terra  fa  molto  il  magnifico. 

Pasif.  Si,  dove  alcun  non  gli  dice  il  contrario. 

Ma  faccia  quanto  vuol;  vai  la  iclenzia 
Voatra  più  che  non  vai  tutta  Sicilia. 

CUan.  L'uom  che  aè  stesso  loda,  si  vitupera  : 

Pur  dir  posao  con  ver,  che  la  scienzia 
Mia  nel  bisogno  mi  è stata  più  utile. 

Che  quanta  roba  sia  a)  mondo.  Ben  giocane 
Uscii  d'Otranlo  già,  eh' è la  mia  patria, 

In  fareettin,  quando  li  Turchi  il  presono; 

B venni  a Padoa  prima  ; ed  indi  a leggere 
Fui  qui  condotto,  dove  col  salario, 

E consigliare  e avvocar*,  fra  lo  spazio 
Di  venti  anni  acquistai  di  più  di  sedici 
Mila  ducati  la  valuta  *,  e seguito. 

Pasif.  Queste  son  vere  virtù.  Che  filosofi? 

Che  poesie?  Tutte  l' altre  sclenzie, 

A paragon  delle  leggi,  mi  paiono 
Ciance. 

C/oon.  Ben  ciance  : onde  abbiam  quel  notabile 
Verso  e cosi  morale  : Opes  dal  sanctio 
Jnstiniana. 

Pasif.  Oh  come  è buono! 

CUan.  E»  aliis 

PaUtu... 

Pasif.  Eccellente  I 

CUan.  Bs  istis  eatlige 

Grana. 

Pasif.  Chi’l  fe’?  Virgilio? 

CUan.  Che  Virgilio? 

Gli  è d'una  nostre  gioia*  elegantissima. 

Pasif.  Non  udii  il  miglior  mai  ; ai  dovrìa  scrivere 
In  lettre  d'  or:  ma  torniamo  al  proposito. 
Dovete  ornai  aver  fatto  un  peculio 
Maggior  di  quel  che  già  lasciaste  ad  Otranto. 

' Per  celie,  roleado  dir  61&1/41  0 vino. 

* patrocinare  le  reme. 

* beni  che  ralgono  più  di  sedici  mila  eco. 

* glossa,  chiosa,  commento,  interpretasioae. 
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CleoH.  Lo  credo  aver  multiplìcato  in  qaadruplo  ; 

Ma  un  B^liuolin  vi  perdei  càe  m' era  unico  : 
Avea  einqu'  anni  a ponto. 

Pasif.  Ab!  fu  gran  perdita. 

Clean.  Che  valea  più  che  quanti  danar  liano 
Ai  mondo. 

Pasif.  Me  ne  duol. 

Citan.  Non  ao  ae  'I  miaero 

iloriaae,  u pur  ae  i Torchi  ancor  lo  tengano 
In  aervitù. 

Pastf.  Voi  mi  fareste  piangere 

Della  compaaaion:  ma  ptxienzia! 

Ne  acquiaterete  beo  con  questa  gio\*ane 
Degli  altri. 

Clean.  S),  s'io  l'avrò. 

Pasif  Non  c è dubbio. 

Clean.  B non  ci  debbe  esser  gran  dubbio^  dandomi 
Il  padre  queste  lunghe  * ? 

Pasif  Egli  desidera 

Di  beo  locarla;  e prima  che  deliberi. 

Ci  vuol  pensar,  e nel  pensar  credetemi 
Che  a favor  vostro  al  Un  aia  per  risolverai. 

CVetin.Non  gli  hai  tu  dello  ch'io  >uò  di  duo  milia 
Ducati  farle  sopraddote? 

Pasif.  Detto  gli 

L' ho  molte  volte. 

Clean.  K che  ti  sa  rispondere? 

Pasif  Non  risponde  altro,  se  non  che  '1  medesimo 
Gli  offerisce  anche  Erostralo. 

Clean.  Può  Erostralo 

Far  dunque  tale  otferta?  e entrare  io  obbligo 
Alcuno,  cvm  sU  fUiutfamilias*f 

Pasif  Messer  Cleandro,  io  ve  l' ho  detto  ; veggolo 
Per  noi  disposto,  e non  per  T avversario. 

Or  andate,  e lasciatene  a me  il  carico. 

Clean.Or  va.  S'io  aspetto  mai  da  te,  Pasilllo, 
Piacere  alcuno,  va,  trova  mio  suocero, 

Idest  quem  spero  ; e digli,  se  non  bastano 
Gli  duo  mila  ducali,  io  vi  vuò  agginngere 
Altri  mille,  e qnel  più  che  saprà  chiedere 
Egli  a bocca.  Io  non  voglio  del  suo  un  picciolo. 
Se  non  la  figlia.  Va,  *1  truova,  e fa  l'opera, 
Ch'io  ao  che  saprai  far:  or  va,  non  perdere 
Tempo. 

Pasif.  Ove  poi  vi  troverò  ? 

Clean,  Vien  subito 

A casa  mia,  ch'avrai  disnato;  acnsami 
S' io  non  t' invito,  eh'  oggi  è la  vigilia 
D'nn  Santo  ch'ebbi  sempre  in  rìverensia. 

Pasif  (Digiuna  al,  che  mnoi  di  fame.) 

Clean.  Ascoltami 

Pasif  (Parla  coi  morti,  eh' altresì  diginnano.) 

Clean.  Tn  non  odi? 

Pasif  (Nè  tu  intendi?) 

Clean.  Se'  io  collera 

Perchè  non  t'ho  invitalo?  Pur  parendoti. 

Ci  puoi  venire:  io  ti  farò  partecipe 
Di  quel  poco  che  avrò. 

Pasif  Credete,  domine, 


' mandasdomi  cosi  per  le  lunghe?  non  Tenendo  mai  al 
fatto? 


Che  mi  manchi  ove  mangiar? 

Clean.  Non,  Paaifilo, 

Non  credo  già  che  li  manchi. 

Pasif  Credetelo, 

B aiateoe  pur  certo,  me  ne  pregano 
Mattina  e aera  qoanti  gentilnomini 
M'incontrano  per  via. 

CUass.  Ne  aon  certiaaimo: 

Ma  ao  ben  che  in  neaaun  luogo  puoi  essere 
Più  volentier  veduto,  che  a la  tavola 
Mia. 

Pasif  Addio,  messere. 

Clean.  Addio. 

Pasif  Guarda  avaritia 

D'uomoI  Ritrova  acuaa  dì  vigilia, 

B che  vuol  digittoar,  perch’io  non  desini 
Seco,  come  a mangiar  con  la  sua  propria 
Bocca  avesa'ioi  SI  per  Dio,  ch'egli  è aolito 
D'apparecchiar  conviti  mollo  splendidi. 

Dove  io  gli  debbia  aver  ben  un  grand*  obbligo. 
Se  mi  vi  chiama  I Egli,  olt^  che  parciaaima- 
mente  apparecchia,  sempre  differenzia 
B tra  il  suo  cibo  e '1  mio.  Non  guato  gocciola 
Mai  del  vin  vii*  egli  bee.  Mi  fa  un  pan  mettere 
Innanzi,  duro,  « negro,  pian  di  semola  : 
Senz'nitri  avvanUggiuzzi  che  a un  medeaimo 
Desco  ha  sempt  e da  me,  gli  par,  tenendomi 
Talvolta  a mangiar  seco,  che  assai  premii 
Le  fatiche,  i travagli,  che  continua* 
mente  ho  per  lui;  e forse  alcun  dee  credere 
Che  in  altra  maggior  cosa  mi  remuneri, 
lo  posso  dir  con  vero  che,  da  dodici 
Anni  in  qua,  ch'ho  tennlo  la  sua  pratica. 

Non  mi  donò  mai  tanto,  che  non  vagliano 
Le  stringhe  più,  cU'  ho  alle  calie,  che  avercene 
Doe  credo.  Pensa  ch'io  mi  debbia  pascere 
Del  suo  favor,  che  talora  è rarissimo, 

B con  fatica  allega  per  me  un  parafo*. 

E a*  io  non  proeacciaaii  altronde  il  vìvere, 
Come  ben  la  farei  I Ma  come  il  bevero 
Sono,  0 la  lontra  ; in  acqua  e in  terra  pucere 
Ni  ao.  Non  men  dello  scolare  Brostrato, 

Che  di  messer  Cleandro,  aon  dimeatioo  : 

Ma  or  di  questo,  or  di  qnel  più  benevolo, 
Secondo  che  la  mensa  meglio  in  ordine 
Lor  trovo  ; e cosi  beo  mi  so  intromettere. 
Che,  ancor  che  vegga  Ì'ud  ch'abbia  amicizia 
Con  l'altro,  non  s'induce  però  a credere 
Che  sia  a ano  danno  ; ma  che  l' awerurio 
Sia  r ingannato.  D'ambi  il  segrelario 
Sono  ; e ciò  che  da  l' uno  intendo,  dicolo 
Air  altro.  Ora  sortisca  questa  pratica 
Onello  effetto  che  vuol,  Fano  e rdtro  obbligo 
Me  n'avrà.  Ma  il  famiglio  di  Damonio 
Esce  di  casa  : da  Ini  potrò  intendere 
Se  '1  padron  c'  è — Dove  va  questo  giovane 
Galante? 

Dul^.  A cercar  vengo  uno  che  desini 

Col  mio  padrone,  il  quale  è solo  a tavola. 


' un  paragrafo  di  logge  a mio  beneficio:  non  prende 
■opra  di  tè  le  mie  canee  che  a gran  (atiea. 
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Pa$if.  Non  ir  più  mnanti  \ ove  avrai  tu  il  piò  idoneo  ? 

Dulip.  Non  ho  comoùiilione  di  menargliene 
Tanti. 

Patif.  Che  tanti?  verrò  aolo  ; menami 

Solo.  , 

Dulip.  Che  fol?  che  sempre  nello  stomaco 
Ha  dieci  lupi  affamati! 

Poiif.  Ecco  il  solito 

De' servitori,  d'aver  sempre  in  odio 
Gli  amici  del  padroni 

Dut^.  Perchè? 

Patif.  Perch'  eglino 

Hanno  la  bocca  e i denti. 

Oulip.  Anzi,  Pasifilo, 

Perchè  hanno  lingua. 

Pasif.  Ove  mai  t' ebbe  a nuocere 

La  lingna  mia? 

Duiip.  Scheno  teco,  Pasifilo. 

Entra  in  casa,  chè  bene  i denti  nnocere 
Holto  più  che  la  lingua  ti  potrebbono. 

Patif.  Cosi  per  tempo  qua  dentro  si  desina? 

Duiip.  Chi  si  leva  per  tempo,  ancora  desina 
Per  tempo. 

Patif.  Or  \oIentieri  io  vorrei  vivere 

Con  esso  voi.  Al  tuo  consiglio  apprendere 
Mi  vnò,  Dolippo. 

Dui^.  Il  troverai,  credo,  utile. 


Vecchio  levata,  il  qual  con  tanta  iatanaia, 

Con  tanti  mezzi  debiti  e non  debiti, 

Non  cessa  importunare,  e far  ogni  opera 
Di  ottenerla  per  moglie?  Il  che  se  seguita 
(Che  Dio  noi  voglia),  non  aol  delti  aolìU 
Piaceri  privo  rimarrò,  ma  toltomi 
Sari  il  vederla,  toltomi  l' intendere 
Nuove  di  lei  ; chè  tosto  divenendone 
Geloso,  non  vorrà  che  pur  la  possano 
Veder  gli  augelli  che  vanno  per  V aria, 
lo  gli  sperava  i disegni  interrompere. 

Poiché'!  mio  servo,  a cui'l  nome  di  Erostrato 
Hinanziai  co*  panni  e libri  e credito, 

Gli  aveva  opposto,  ch'avesse  a competere 
Con  lui,  e la  facesse  aneli'  egli  chiedere 
Per  moglie  : e il  dottore  ha  sempre  in  ordine 
Nuovi  partiti  e proferte  grandissime. 

Da  ridurre  a le  sue  voglie  Demonio. 

M'  avea  detto  il  mio  servo  che  per  ultima 
Nostra  difesa  por  volea  una  trappola., 

Dove  la  volpe  piena  di  molizie 
Restasse  presa:  quel  eli*  egli  s' immagini 
Non  so,  nè  V lio  vednlo  oggi.  Io  vuò  intendere 
S'egU  è in  casa,  e parlargli  ; acciò  portarmene. 
Se  non  aiuto,  almen  possa  uua  piccioli 
Speranza,  che  mi  faccia  anche  oggi  vivere. 

Ha  ecco  il  suo  ragazzo  : — Che  è di  Erostrato  ( 


SCENA  111. 


SCENA  IV. 


Duurro  goto. 


Caruso,  « d«oo 


Il  mio  discorso  * fu  infelice  e misero. 

Perchè  ai  tormenti  miei  pensai  che  attitsima 
Salute  fosse  il  mutar  nome  ed  abito 
Col  mio  servo  Dulippo.  ed  ai  servizii 
Pormi  di  questa  casa.  Oimèi  sperevomi. 

Come  pel  cibo  suol  la  fame,  e l'avida 
Sete  pei  bere,  e il  freddo  pel  fuoco,  essere 
Ed  altre  mille  passioni  simili 
Levate  per  li  lor  propri  rimedii  ; 

Cosi  U miei  bramosi  deaiderìi, 

Per  veder  Polinesta  di  continuo, 

E per  aver  con  esso  lei  gran  comodo 
Di  ragionare,  di  spesso  trovarmela 
Le  dolci  notti  in  braccio,  pur  dovesaono 
Aver  qoiele.  Ahimè  ) di  tutti  i varii 
Affetti  umani,  è amor  solo  insaziabile! 

Due  anni  oggimai  aon,  che  sotto  spezie 
D*  esser  famiglio  di  questo  Damonio, 

Ad  amor  servo  ; dal  qual  quanta  grazia 
B quanto  bene  alcun  cuore,  alcun  animo 
Innamorato  gli  poaaa  richiedere,  | 

Io,  sopra  tutti  gli  altri  felicissimo 
Amante,  ho  conseguito,  e gli  ho  sempre  obbligo: 
Ma  quando  ricco  in  al  grande  abbondanzia 
Esser  dovrei,  quando  esser  dovrei  sazio, 
Bramoso  più  che  mai,  più  che  mai  povero 
Mi  trovo.  Ahi  lasso  I che  fla?  Che  fla,  misero 
Mei  s'ella  mi  sari  da  questo  tisico  ^ 


* qual  oV  io  pausai  tra  ma  a ma  abba  aaito  ìofalica. 
’ seamalo,  datola,  sparuto. 


Capr. 


Dulip. 

Capr. 

Dulip. 


Capr 

Dulip. 

Capr. 

Dulip. 

Capr. 

Dulip. 

Capr. 


\ Dulip. 


Di  Erostrato  ? dirottelo.  Di  Erostrato 
Son  molti  libri  e molte  masserìzie, 

E vesti  e paonilini  e cose  simili. 

Io  li  domando  che  m’ insegni  Erostrato. 

A compito,  0 a distesa  ’ ? 

Ma  se  a mettere 
Le  man  li  vengo  ne  le  orecchie,  credi  tu 
Ch’io  ti  farò  rispondere  a proposito? 

Taniò*! 

Aspettami  un  poco. 

Per  Dio  I scusami, 

Ch'  or  non  ci  ho  Tagio. 

Giocheremo  a correre. 
Tu  eh*  hai  più  lunghe  le  gambe,  dovevimi 
Dar  vantaggio 

Orsù,  dimmi,  che  è di  Erostrato  ? 
lo  r ho  lasciato  in  piazza,  ove  ricorrere 
M*  ha  fatto  a tor  questo  capestro*,  volsiti 
Dir  canestro  \ ed  ha  seco  Delio,  e dissemi 
Che  alta  porla  del  Duca  m'aspettavano*. 

».  Se  tu  lo  Iruovi,  digli  che  grandissimo 
Bisogno  avrei  di  parlargli.  Deb,  aspettami  : 


' compitando  eleggendo  alla  distesa?  Celia  come  se  Dulippo 
gli  avetee  detto:  iiieegeom*  <»  Uggtré  la  parola  EroHrato. 

* Voce  improcètiva  e diepreiaaliva,  eenxa  significato  pro- 
prio; se  gii  non  è corruslone  lombarda  di  taruolc,  come 
dire;  taruoloti  vtnga,  imprecazione  usetisBlma  nella  plebe. 

’ epeaio,  la  giunta,  U tratto  iunanzi. 

* alla  porta  del  Palazzo  ducale,  detto  11  Castello,  sulla 
Kazza. 
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Gti  è negHo  eh*tDch*ìo  Tenga,  chè,  troTindoIo, 
Potrò  senza  sospetto,  nè  men  comoda- 
mente, tra  via  li  miei  concetti  esprimergli. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Dl'Urro  eotto  nome  di  Erostraxo,  Ebostrato 
Sotto  nome  di  Dulippo. 

Dulip.  lo  non  credo  che  gli  occhi,  che  si  dicono 
D' Argo,  a bastanza  oggi  stati  mi  fossero  ; 

Or  per  la  piazza,  or  pel  Corti!  ' volgendomi, 
Per  ritrovar  costui.  Credo  mi  siano 
Quanti  acotarì  e dottori  ha  lo  Studio  * 

Venuti  innanzi,  fuor  che  lui  ; ma  eccolo 
Pur  finalmente. 

Erosi.  A tempo,  padron,  veggtovi  \ 

Appunto  io  vi  volea. 

Dulip.  Che  padron?  Chiamami 

Dulippo,  ae  tu  radami,  e serva  il  credito 
Ch'io  t'ho  dato  col  nome. 

Erosi.  Ora  lasciatemi 

Onorani,  e far  parte  del  mio  debito, 

Chè  non  c'è  alcun  che  n'oda. 

Dulip.  Il  non  guardartene 

Sempre,  li  polrìa  fare  errar  di  facile 
lo  luogo  ove  Dolati  potremmo  esaere. 

Che  nuove  apporti? 

Erosi.  Buone. 

Dulip.  Buone? 

Erosi.  Anzi  ottime. 

Abbiam  vinto  il  partito. 

DtUip.  Felicissimo 

Me,  ae  cotesto  fosse  verol 

Erosi.  Uditemi, 

lersera  al  tardi  io  ritrovo  Paaifilo, 

B senza  molti  inviti  a cena  mencio 
Meco,  ove  con  quei  modi  più  amorevoli 
Ch'io  seppi,  a un  tratto  mel  feci  amicissimo 
SI,  che  eiò  che  disegni  lo  avversario 
M' ha  detto,  ed  anco  il  pensier  di  Damonio, 
Per  quanto  può  conietturando  intendere  : 

E m*  ha  per  I*  avvenir  promesso  d'  estere 
Tatto  in  nostro  favore  in  questa  pratica. 

Dulip.ìion  so  ae  sai  che  non  è da  fidartene, 

E che  è bugiardo,  adulatore  e perfido. 

firoif. Ben  lo  conosco  anch'io:  ma  so  che  nnocere 
Non  mi  può  questo  suo  parlar,  trovandolo, 

B loccandoi  con  man,  tutto  verisaimo. 

Dulip.  E che  t'  ha  detto  in  somma  ? 

Erosi.  Che  Damonio 

Avea  di  dar  la  figliuola  pur  animo 
Al  dottor,  poi  cb'ofieria  di  duo  milis 
Docatì  soprsddote. 


' Qo«  piiszA,  intorno  a cu!  gira  nna  parto  del  palazzo 
ducale,  contigua  alla  maggior  piazza  che  è daTaotl  al  Duomo. 
* Intendi  rL^niverritd,  che  è Toea  moderna. 


Dulip.  Dsnque  paiono 

A te  queste  novelle  buone,  anzi  ottime? 

Erosi.  B che  credete  voi  al  tosto  intendere, 

S'io  non  v'ho  detto  il  tutto  ancora? 

DuUp.  Seguite. 

Erosi.  A questo  gli  risposi,  eh'  era  simile- 
mente  Bcconcio  da  farle  la  medesima 
Sopraddole. 

Dulip.  Beo  rispondesti. 

Erosi.  Uditemi, 

Ciiò  non  son  anco  ove  è il  punto  difficile. 

Dti/ip. Difficile?  Ci  è peggio  dunque? 

Erosi.  Che  obbligo, 

Pingendomi  figliuolo  di  Filogono, 

Posso  far  io  senza  mandato  in  spezie 
Del  padre  in  questo? 

Dulip.  Sei  stato  elio  Stadio 

Più  di  me. 

Erosi.  Nè  voi  sete  stato  a perdere 

Tempo;  ma  queste  cose  su  quel  codice, 

Che  vi  ponete  innanzi,  non  si  trattano. 

Dulip.  Lascia  le  ciaoce,  e vieni  al  fatto. 

Erosi.  Dissìgli 

Che  da  mio  padre  aveva  a>nto  lettere. 

Per  le  quai  m' avvisava  di  volersene 
Venir  qua,  ed  ere  per  partir  di  prossimo'; 

SI  ch'io  sperava  ch'egli  dovesa*  essere 

I Venuto  in  pochi  d)  : però  Damonio 

' Pregaise  da  mia  parte,  che  ancor  quindici 
Giorni  aspettasse  la  cosa  a concludere; 

Perchè  sperava,  anzi  tenea  certissimo. 

Che  ferme  e rate*  mio  padre  Filogono 
Avrebbe  quante  promesse,  quanti  obblighi 
lo  svessi  fatto  in  questo  sposalizio. 

DsU^.  Ulil  sarà  questo  indugio,  ottenendolo, 

Che  ineor  quindici  di  mi  farà  vivere. 

Ma  poi  che  Ila,  se  non  verrà  Filogono? 

B se  venisse  ancor,  chi  più  awersarìo 
Hi  sarebbe  di  lui?  Ah  tristo  e misero 
Me  I che  sia  maledetto... 

Erosi.  Confidatevi 

In  me  : credete  che  non  sia  rimedio 
A questo  ancora?  - — r- 

Dulip.  Deb,  fratei,  ritornami 

Vivo,  chè,  poi  che  entrammo  io  questa  pratica, 
Son  stato  sempre  più  che  morto. 

Erosi.  Or  alatemi 

Un  poco  a udir.  Questa  mattina,  avendomi 
Fatto  prestar  a vettura  una  bestia, 

Io  me  ne  uscii  della  Porta  degli  Angeli  *, 

Con  animo  d*  andar  fin  aul  Polesine 
A fornir  certo  mio  peosier:  ma  fecemi 
Questo,  ch'io  vi  dirò,  mutsr  proposito. 

Giunto  eh'  io  fui  per  passare  a Garofalo 
Io  vidi  no  genliluom  scender  dall'argine  ; 
Uomo  attempato,  il  quale  ha  assai  buon'aria*, 
E'  mi  saluta,  io  *1  saluto;  domandogli 

' tosto  tosto,  io  brevissimi  UUoti. 

’ confermate  e ratiècate  eoo  pubblico  atto. 

’ Una  porta  di  Ferrara,  che  metteva  verso  Po,  ora  ehloas. 

* Villa  oltre  Po,  a*  eonfloi  del  Polesine  di  Rorige. 

* buon  viso. 
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B donde  viene  e dove  té:  rìipondemi 
Che  da  Vioegia  viene,  e poi  da  Padoa, 

E che  ritorna  a Siena,  eh*  è sua  patria. 

Io,  come  80  eh'  egli  è Senese,  subito 
Facendo  un  viso  ammirativo,  dicogli: 

Ohi  voi  sete  da  Siena,  ed  avete  animo 
Di  venir  a Ferrara  ? E perchè  domine 
Non  vi  debbo  venir?  dice,  tremandogli 
Però  la  voce.  Ed  io  : dunque  il  perìcolo 
Voi  non  sapete  a che  siate,  venendoci, 

Qual  volta  per  Sanese  vi  conosebino? 

Ed  egli  tutto  stupefatto  e timido 
Si  ferma  allora,  e mi  prega  di  grasia 
Che  questa  cosa  tutta  a pieno  gli  esplichi. 

Dulip.lo  non  intendo  questa  trama. 

Erosi.  Credevi: 

Udite  pur. 

Dulip.  Seguita  pur. 

Erosi.  Soggiuogogli  : 

Perchè,  genliluom  mio,  già  nella  patria 
Vostra,  in  quel  tempo  ch'io  vi  stavo  a studio, 
Soo  stato  molto  accarezzato,  debita- 
mente sono  a i Senesi  inclinatissimo*; 

E però  dove  i'  possa  il  danno  e '1  biasimo 
Vostro  vietar***,  non  piaccia  a Dio  ch'io  *1  tolleri. 
Non  so  perchè  non  sappiate  l'ingiuria 
Che  a questi  di  vostri  Senesi  feceno 
A certi  ambasciadorì  del  duca  Ercole, 

Che  da  Napoli  in  qua  se  ne  tornavano. 

Dvlip.  Che  favole  soo  queste?  che  appartengono’ 

Al  caso  mio? 

Erosi.  Se  m*  ascoltate,  favole 

Non  vi  parranno  ; ma  che  vi  appartengono 
Molto  pili  ch'ora  non  credete. 

Dulip.  Segnila. 

Erosi.  Io  gli  sogginosi  : questi  gentiluomini, 

0,  come  ho  detto,  ambasciadorì,  aveano 
Parecchi  bei  poliedri  e muli  caiicbi 
E di  selle  ferrale  e di  bellissimi 
Guimìmenti,  ed  appresso  buona  copia 
Di  sommaechi,  e profumi,  e cose  simili. 

Che  mandava  a donare  il  re  di  Napoli 
Alla  figlinola  ed  al  Duca  suo  genero’. 

E queste  cose,  come  a Siena  giunsero, 
Ritennte  lor  fur  da  questi  pubblici 
Ladroni,  che  doganieri  si  chiamino  ; 

Da  li  quei,  uè  per  patente  che  avessino, 

Nè  perchè  testimoni  producessino 
Che  le  robe  erao  del  Dnca,  possibile 
Fu  d' espedirle  ’ mai,  fin  che  non  ebbono 
Pagato  interamente  tutto  il  dazio, 

Come  se  del  pih  vile  e del  più  ignobile 
Mercadsnte  del  mondo  state  fosseno. 

Dulip.  Esser  pnò  che  appartenga  questa  istoria 
A me;  ma  capo  non  ci  so  dis cernere. 


' affeiiooatiflsimo. 

^ impedire. 

’ che  hanno  a fare,  che  giorano. 

* Ercole  I,  sposo  ad  Eleonora  d'  Aragona,  figlinolo  di 
Ferdinando  re  di  Napoli. 

* liberarle,  riscaotcrle. 


Nè  coda  Bè  mi  posso  indorro  ■ erederìo. 

Eros/. Oh  come  sete  impaziente!  Statemi 

Un  poco  a udir;  lasciatemi  conclodere. 

Z>u/ìf.  Di'  pur  quant'io  faacoUerò’. 

Erosi.  Gli  aeguito’: 

Di  ciò  si  è il  Duca  dotato  con  lettere, 

E più  con  messi  alla  vostra  repubblica  ; 

B una  risposta  cosi  temeraria. 

Cosi  insolente  n'  ha  avolo,  che  esprìmere 
Non  la  potrei.  Per  questo  di  lant*  odio, 

Di  Unta  rabbia  è acceso  questo  principe 
Coolra  tatti  i Senesi,  che  sali'  ostia 
Ha  giurato,  che  quanti  nel  dominio 
Suo  mai  capileren,  vorrà  che  lascino 
Fino  a le  brache  e che  cacciati  vadano 
Di  qui  con  vituperio  ed  ignominia. 

Dulip.  B donde  cosi  grande  e cosi  subita 

Bugia  t' immaginasti,  e a che  proposito  ? 

Erosi.  Saper  vi  farò  il  tutto:  nè  possibile 
Era  per  noi  trovar  cosa  più  utile. 

Dulip.  S\o  pur  attento  a quei  che  vuoi  coocladere. 

Erosi.  Vorrei  che  udite  le  parole,  e visti  li 
Gesti  vo'  aveste  con  che  affislicavomi 
Di  persuadergli  questa  baia. 

Dulip  Credoti, 

Cbè  80  pur  troppo  come  sai  beo  fingere. 

Erosi.  Io  gli  soggiunsi  che  pene  gravissime 

Aveva  il  duce  imposte  a quei  eh'  albergano. 

Se  alloggiassoD  .Sanesi,  e non  ne  deasino 
A i soprastanti  immantinente  indiiio’ 

Dulip.  Ci  mancava  cotesto ’I 

Erosi.  Costui,  ch'essere 

Fra  gli  uomini  del  mondo  de'  più  pratichi 
Non  dee,  eh’  al  viso  io  Io  conobbi  subito. 

Girava  già  la  brìglia  per  tornarsene 
In  dietro. 

Dulip.  Oh  come  mostra  esser  mal  pratico, 

Se  non  sa  quel  eh' esser  dovrìa  notissimo, 

Se  fosse  vero,  in  Siena  a tallo  il  popolo  I 

Eiosl.E  perchè  non  potrebbe  esser,  se  passano 
Due  mesi  o tre  ch'egli  non  fa  alla  patria. 

Che  questa  ed  altre  cose  d’ importauzia 
Fossero  occorse,  e tutta  volta  occorriuo. 

Di  ch'egli  non  potesse  aver  notizia? 

Dulip.  Pur  non  debbe  aver  troppa  esperlenzia. 

Erosi.  Credo  che  n*  ha  pochissima  ; e ben  reputo 
Buona  sorte  la  nostra,  che  mandato  mi 
Abbia  uomo  innanzi  si  al  nostro  proposito. 

State  a udir  pnr.  • 

Dulip.  Finisci  pur. 

Erosi.  Sentendosi  , 

Dir  questo,  già  si  volgea  per  tornarsene 
In  dietro,  come  io  dissi  ; ed  io  fingendomi 
Sopra  di  me  star  pensoso  e fantastico, 

E tutto  intento  a fargli  benefizio, 


' non  ci  so  Tedero  nè  principio  nè  fine. 

^ powa  ta  dir  (noto  quanto  mi  basterà  la  paiiensa 
nell'  aecoltarti. 

^ aggiangi  a dire. 

* vorrà  che  lieno  spogliati  fino  a restare  in  camicia. 

* non  ne  dessero  parte,  notiaia  a’ capi  dsUa  città. 

* Aggiungi  : a /omirs  rtagonao. 
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Dinoro  no  poco,  e poi  quasi  leoiendomi 
D' no  gran  peosiero,  or  noD  abbiate  dubbio, 
Gli  dico,  geiitilaoro,  chè  sicarìsaima 
Via  ho  di  aalvar>i,  e voglio  fare  ogni  opera 
(Per  raffeiione  eh'  ho  a la  vostra  patria) 

Che  per  Saoeae  non  vi  ci  conoieano. 

Vuò  che  ad  ognuno  voi  diciate  d'  essere 
Mio  padre  \ e,  perchè  meglio  ve  lo  credano, 
Alloggerete  meco,  lo  di  Sicilia 
Sono,  d'  una  cilU  detta  Catanea, 

Pigliuol  d'un  mercatante,  che  Filogono 
È detto:  così  a quanti  vi  domandano 
Dite  pur  che  voi  siete  di  Catanea, 

B mercatante,  e chiamato  Filogono  y 
Ed  io,  che  nominato  sono  Erostrato, 

Vi  farò,  come  a padre,  i convenevoli. 

Duiip.  Deh,  come  son  beo  sciocco,  e poco  pratico  1 
Par  or  comincio  il  Ino  disegno  a intendere. 

£ros/.  Che  ve  ne  par? 

Duiip.  Assai  beo  \ ma  uno  scrupolo, 

Che  non  mi  place,  ci  resta. 

Erosi.  B che  scrupolo? 

DuIip.Che  stando  un  giorno  o dui  qui,  e accadendogli 
Di  ragionar  con  altri,  potrè  facile- 
mente  che  tu  r abbi  uccellato  accorgersi. 

Erosi.  Non  vi  pensate  voi  ch'io  v'abbia  a aggiungere 
Altro?  Io  r ho  già  sì  accareizato,  e vogliolo 
Sì  beo  trattare  ed  onorar,  che  un  prìncipe 
Non  potrebbe  do  me  più  onor  ricevere. 

B poi  che  fatto  con  tant'  amorevoli 
Dimostrazion  me  ]'  avrò  ben  dimestico, 

Gli  conterò  tutta  la  trama  libera- 
mente ; nè  credo  iJ  troverò  diffìcile 
Di  compiacermi  in  cosa,  dove  a mettere 
Egli  non  ha  se  non  parole  semplici. 

i>u/tp.  Che  vuoi  che  faccia? 

Erosi.  Che  faccio  il  medesimo 

Che  farebbe  Filogono,  trovandosi 
In  questa  terra,  e non  fosse  contrario 
Al  voler  nostro  : che  obblighi  a Demonio, 
Sen&a  sno  danno,  il  nome  di  Filogono 
Per  dno  milia  ducali  e per  tre  milia 
Di  sopraddote,  e per  quel  più  che  chiedere 
Gli  saprà  a bocca  egli  stesso  ; e non  dubito 
Che  me  lo  niegbi,  quando  non  può  nuocere 
A lui  questo  contratto,  non  essendoci 
Scritto  il  suo  nome,  ma  quel  d'uno  estraneo. 

Duiip.  Pur  che  succeda. 

Erosi.  Facciamo  il  possibile; 

E della  sorte  più  tosto  dogliamoci, 

Che  di  noi  stessi,  che  per  negtigensia 
Siamo  restati  V 

DuHp.  Orsù,  dove  lasciato  lo 

Hai? 

Erosi.  Ad  nna  osteria,  perchè  tre  bestie. 

Ch'egli  ha,  non  bene  in  casa  capirebbooo. 
Vuò  che  i cavalli  all' osteria  si  lascino. 

E le  persone  in  casa  nostra  alloggino. 

DuUp.  Perchè  non  l' bai  menato  teco  ? 


' cb«  di  DO)  atoMi  par  non  aver  teotato  ogni  mesto  t 
rìssoirci. 


Erosi.  Parvemi 

Meglio  avvisarvi  prima. 

DuUp.  Or  torna  e menalo, 

E fagli  onore,  e non  guardare  a spendere. 
Erosi,  Ubbidirovvi.  Eccol  per  Dio  I vedetelo 
Che  viene  in  qua. 

Duiip.  Gii  è questo?  Or  va  ed  Incontralo. 

Anch'  io  Io  voglio  un  po' squadrar  s'  ha  1'  aria 
D'un  Ber  capocchio,  come  ben  debb'  essere. 


SCENA  11. 

f 

Saxbsb,  il  suo  Famiguo,  il  fiato  Ebostbato,  il  fiato 
Duurro  in  disparte. 

5ofi.  Chi  va  pel  mondo  incorre  in  gran  pericoli. 
Fam,  Gli  è ver;  se  questa  mattina  a Garofalo, 
Passando  il  Qume,  si  fosse  pel  carico 
La  nave  aperta,  tutti  alTogavamoci, 

Oliò  non  abbiam  di  nuotar  molla  pratica, 
ò'an.  Di  cotesto  non  dico. 

Fam.  De!  terrìbile 

Fango  voi  dite,  che  di  qua  da  Padoa 
Trovammo,  ove  più  volte  ebbi  gran  dubbio 
Che  i poveri  cavilli  rìmsnessino. 

San.  Vah,  tu  sei  grosso  * ! lo  dico  del  pericolo, 
Nel  quale  siamo  stati  per  incorrere 
In  questa  terra. 

fatti.  Gnaffe  ! un  gran  pericolo. 

Ritrovar  chi  vi  lasci  appena  giungere, 

E che  dall' osteria  vi  levi  subito, 

R alloggi  in  casa  sua  I 

j 5an.  Mercè  del  giovane 

j Gentile  e grazioso  eh'  oggi  Domcne- 

1 dio  ci  mandò  all'  incoalro  per  soccorrerci. 

! Ma  pon  da  lato,  pon,  coleste  favole; 

I E guardati,  e cosi  anco  tu  guardatevi 
Di  dir  che  siam  Senesi;  e ricordevoli 
Siate  di  nominarmi  per  Filogono 
Di  Catanea. 

' Fam.  Colesto  si  eteroclito 

Nome  per  certo  avrò  male  in  memoria; 

Ha  non  già  quella  castagna  sì  facile- 
‘ mente  mi  scorderò. 

^ San.  Dico  Catanea, 

E non  castagna,  in  tuo  mal  punto 
; fatti.  Dicalo 

Un  altro  pur,  cbè  a me  non  basta  l'animo 
Ricordarmene  mai. 

San.  Sta  dunque  tacito, 

E guarditi  che  Siena  mai  non  nomini. 

Fam.  Che  vi  parria,  s'io  mi  fingessi  mutolo. 

Come  feci  anco  in  casa  di  Crisobolo? 

5an.  Fa  come  ti  par  meglio.  Ma  ecco  il  giovine 

) Tanto  cortese. 

] Erosi.  Ben  venga  Filogono 

I Mìo  padre. 


' di  poco  e ottuso  iogogne. 

' Volgo»!  « parlare  ad  un  altro  sorvo. 
* in  taa  malora. 
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San.  R ben  sit  il  mio  figliuolo  Brostnlo 

Trovalo. 

Ervst.  Abbiale  in  mente  a saper  fingere, 

Chè  questi  Ferraresi,  cb'hauno  il  diavolo 
In  corpo  lutti,  non  possano  accorgersi 
('he  voi  siate  Sanesi. 

San.  No,  no,  statene 

Pur  sicuro,  chò  ben  faremo  il  debito. 

Erott.  Sareste  svaligiati,  ed  altre  ingiurie 
' E scorni  avreste,  chu  a furore  popuh 
Vi  caccerian  come  rubaldi  subito. 

San.  lo  li  venivo  ammonendo,  e non  dubito 
Cbe  punto  puntò  in  questa  cosa  fallino. 

Erosi.  E con  li  miei  di  casa  avete  il  simile 

Biodo  a tener;  cbò  questi  cbe  mi  servono, 

Di  questa  terra  son  tutti;  nè  videro 
Mio  padre  mai,  oè  mai  furo  io  Sicilia. 

Questa  è la  stanza;  entriamo;  voi  seguiteci. 

SCENA  111. 

DcLirro  gfito. 

Questa  cosa  non  ha  tristo  principio. 

Pur  che  peggiore  il  mezzo  o il  fin  non  segniti. 
Ma  non  è questo  il  dottor  lemersrio, 
Ch'ardisce  domandar  sì  bella  giovano 
Per  moglie?  0 grande  avarizia,  o degli  uomini 
Gran  cecità!  Per  non  dotar  Damooio 
SI  bella,  si  gentil,  tanto  amorevole 
Figliuola,  pensa  costui  farsi  genero. 

Che  per  età  conveniente  suocero 
Gli  sana;  ed  ama  più  ch'abbia  abbondanzia 
Di  roba,  che  di  contento,  la  misera 
Figliuola  ; e empirle  la  borsa  desidera 
Di  fiorini,  e non  cura  che  in  perpetuo 
Co' altra,  ch'ella  n'ha,  rimanga  vacua. 

Ma  forse  fa  peoaier  che  debba  empirgliela 
Il  dottor  di  doppioni  Io  mi  delibero 
Di  dargli  un  poco  di  baia,  e di  prenderai} 
Alquanto  di  piacer  di  questo  tisiro. 

SCENA  IV. 

Cabiokb  famiglio,  Clbaxdro,  a detto. 

Car.  0 padroo,  ch'ora  è questa  fuora  d'ordine 
D'andare  a cerco^?  Credo  che  si  stuzzichi 
Ormai  li  denti  non  vuò  dir  cbe  desini, 

Ogni  banchiere,  ogni  ufizitl  di  camera, 

Cbe  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 

Ciean.  Io  son  venuto  per  trovar  Pasifilo, 

Acciò  desini  meco. 

Car.  Come  fossimo 

Pochi  sei  bocche  che  siamo,  e,  aggiungendovi 
La  gatta,  sette,  a mangiar  quattro  piccioli 


' volgarmente  n dobbloos  era  mon«t*  d'  oro 

del  valor  di  due  dobble  o doppie. 

* d'aadurvene  qua  e là  a sodio. 

* ai  etuzaiebi  collo  atecebetto  I desti,  cioè,  cbe  levolsai 
da  menro,  rrvga 


Luccelli,  che  una  libbra  e mezza  pesano 
Appena  lutti  insieme,  ed  una  pentola 
Di  ceci  mal  condili,  e venti  sparagi, 

Che  senza  più  io  cucina  s'appareccbii, 

Per  voi  e tutta  la  famiglia  pascere  I 

C/ean.  Temi,  lupaccio,  che  li  manchi  *7 

Car.  Temone 

Pur  troppo. 

Dulip.  (Non  debbo  uccellare  e prendermi 

Piacer  di  questo  vecchio?) 

Clean.  Dee  dunque  essere 

La  prima  volta. 

Dulip.  (Che  dirò  ?) 

Car.  Rincrescemi 

Della  famiglia,  e non  già  del  mio  incomodo, 
Che  quel,  con  che  temporeggiar  polrìano 
E con  pane  e coltello  un  poco  i poveri 
Famigli,  tulio  in  duo  boccon  Pasililo 
Trangugiar  debbia,  nè  rimaner  sazio; 

Cbe  voi,  e con  la  pelle  mangierebbesi 
B con  r ossa  la  mula  vostra,  ed  anco  la 
Carne,  s'avesse  pur  carne  la  misera. 

Cfean. Tua  colpa,  che  si  ben  n'hai  cura  I 

Car.  Datene 

Pur  colpa  al  fieno  e alla  biada,  che  costano^. 

Dulip.  (Lascia  pur  fare  a me.) 

Clean.  Taci,  bmtto  wino, 

E guarda  se  apparir  vedi  Pasifilo. 

Dulip.  (Quando  io  non  possa  far  altro,  vnò  spargere 
Tra  Pasifilo  e lui  tanta  zizzania. 

Che  non  credo  che  mai  più  amici  tornino.) 

Car.  Non  bastava,  padrone,  che  venato  ci 

Fusse  un  di  noi,  senza  venir  voi  proprio? 

C/ean. Si,  perchè  siete  assai  diligenti  uomini! 

Car.  Per  Dio,  voi  cercate  altri  cbe  Pasifilo  ; 

Cbè  dovete  pensar  che,  se  Pasifilo 
Non  avesse  trovato  miglior  tavola 
Della  vostra,  già  nn  pezzo  nella  camera 
Vi  aspetterebbe  al  fuoco. 

Clean.  Or  non  mi  rompere 

Il  capo:  ma  ecco  da  chi  potrò  intendere 
Se  forse  con  Damonio  costui  desina. 

Non  sei  tu  servitore  di  Damonio? 

Dulip.  SI,  sono,  al  vostro  piacer. 

Clean.  Ti  ringrazio. 

Tu  mi  saprai  dunque  dir  se  Pasifilo 
Gli  è alato  oggi  a parlar. 

Dulip.  Ci  è stalo,  e eredoci 

Sia  forse  ancora.  Ah,  ab! 

Clean.  Ma  di  cbe  ridi  in  ? 

Dulip.D* ìiao  ragionamento  da  non  ridere 
Per  ognuno  però,  ch'ebbe  Pasifilo 
Pur  dianzi  col  mio  padron. 

Clean.  Potrebbesi 

Risaper. . 

Dulip.  Ab,  non  saria  onesto  dirvelo. 

C/rai».Se  si  appartiene  a me? 

Dulip.  Basti. 


' che  ti  maocbi  oom  maogiare? 

’ È da  intenderò  scmplioemeuteì  che  ta^ion  danari. 
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Bispondimi. 

ZHi/ip.Non  vi  posso  dir  litro,  perdonilemi. 

C/eofi.  Questo  solo,  e non  altro,  vorria  intendere, 
Se  si  appartiene  a me:  dillo  di  grazia. 

i>u/i/7.  Qnindo  io  fossi  sicuro  che  sUr  tacito 
Voi  ne  doveste,  vi  scoprirei  libera- 
mente ogni  cosa. 

CUan.  Io  sarò  segretissimo. 

Non  dubitar.  — Tu,  Canone,  aspettami 
Costi.  — Or  di*  su. 

Dulip.  Se*i  mio  padrone  a intendere 

Venisse  mai,  che  per  me  avuto  indizio 
Voi  n'aveste,  mi  farebbe  il  più  misero 
Uomo  che  viva. 

Clean.  Non  è per  intenderlo 

Mai  : or  di'  par. 

DuHp.  Chi  m'assicura? 

Clean.  T' obbligo 

E U do  io  pegno  li  mia  fede. 

IhtHp.  È debole 

Pegno,  chè  sopra  gli  Ebrei  non  prestano. 

Clean  Più  che  l' oro  e le  gemme  vai  tra  gli  uomini 
Da  bene. 

Dulip.  E dove  al  di  d'oggi  si  trovano? 

Volete  pur  eh'  io  vel  dica  ? 

Clean.  Anzi  pregoti, 

B te  ne  fo  le  croci  \ appartenendosi 
A me  però. 

Dulip.  Vi  s'appartiene,  e vogKovi 

Dirlo,  perchè  mi  duol  che  un  uomo  simile 
Sia  cosi  dileggialo  da  una  bestia. 

C/eofl.  Dimmel  di  grazia. 

Dulip.  Io  vel  dirò,  giurandomi 

Però  voi  prima,  che  mai  nè  a Pasifilo, 

B meno  al  mio  padron,  siale  per  muoverne 
Parola. 

Car.  (Qualche  ciaocetla  debbe  essere, 

Che  da  parte  gli  dà  di  questa  giovane; 

Forse  con  speme  di  trame  alcun  uUle). 

Clean.\o  u‘edo  appunto  d'aver  qui  una  lettera. 

Car.  (Mal  lo  conosce;  ci  bisognerebbono 
Tanaglie,  e non  parole,  chè  più  facile- 
mente  cavar  li  denti  lascierebbesi 
Della  mascella,  che  scemare  un  picciolo 
Della  scarsella). 

Clean.  Ecco  ona  carta  ; pigliala. 

Ed  aprila  tn  stesso  ; cosi  ginroti 

Di  non  parlarne  con  persona;  or  dimmelo. 

Dw/ip.lo  vel  dirò.  Bl'iocresce  che  PasiOlo 

Vi  uccelli;  che  il  ghiotton  vi  dia  ad  intendere 
Che  per  voi  parli,  e tutta  via  in  contrario 
Insti  ‘ col  mio  padrone,  e che  lo  stimoli 
Che  dia  per  moglie  la  figliuola  a un  giovane 
Scolar  siciliano,  che  si  nomina 
Aroslo,  0 Rospo,  o Crosto;  io  noi  io  esprìmere; 
ila  nn  nome  indiavolato. 

Clean.  Chi  è?  Eroslrato? 

Dulip. Sì  il,  cosi  si  chiama:  e dice  il  perfido 
Di  voi  tulli  li  mali  che  si  possono 


' a mani  giunte,  ineroelate. 
’ faccia  tiUnaa,  lo  preghi 


Dir  d' alcun  uomo  infame. 

Clean.  A chi? 

Dulip.  A Demonio, 

Ed  anco  a Polinesia. 

Clean.  egli  possibile? 

Ab  ribaldo  1 E che  dice? 

Dulip.  Immaginalevi 

Quel  che  si  può  dir  peggio  ; che  il  più  misero 
E più  stretr  uom  dod  è di  voi. 

Clean.  Pasifllo 

Dice  cotesto  di  me? 

Dulip.  Che  venendovi 

A rasa,  ha  da  morir  per  avarìzia 
Vostra  di  fame. 

Clean.  Oh.  che  sei  porli  il  diavolo! 

Dulip.  E che  *1  più  fastidioso  e '1  più  collerico 
Uomo  del  mondo  voi  sete,  e distruggere 
La  farete  d'  affanno. 

Clean.  Oh  lingua  pessima  f 

Dulip.  E che  tossite  e spulale  continua- 
mente dì  e notte  con  tanta  sporcizia, 

Che  t porci  di  voi  schifi  diverrebbono. 

C/ean.  Nou  tosso  pur,  nè  mai  sputo  ^ 

Dulip.  È chiarissimo, 

Or  me  n*  avveggo. 

Clean.  È ver  ch'or  son  gravissima- 

mente  infreddalo;  ma  chi  n'è  ben  libero 
Di  questo  tempo? 

Dulip.  E dice  che  vi  puzzano 

Li  piedi  e le  dilella  \ si  che  ammorbano  ; 

E più,  che  avete  un  fiato  incomportabile. 
C/eufi.NoQ  possi  aver  mai  cosa  ch'io  desideri, 

S'io  non  lo  pago. 

Dulip.  Che  vi  pende  remia. 

C/ean. Oh  che  gli  venga  il  mal  di  sant'Antonio^! 

Tutto  cotesto  che  dice  è falsissimo. 

Dulip.  E che  cercate  pigliar  questa  giovane, 

Più  perchè  dei  mariti  desiderio 
Avete,  che  di  moglie. 

Clean.  Che  significa 

Questo  tuo  dire? 

Dulip.  Che  adescar  li  giovani 

Cosi  volete,  che  a casa  vi  vengano. 

Clean.  Li  giovani  ? A che  effetto  ? 

Dulip.  Immaginatelo 

Voi  pur. 

Clean.  Può  esser  che  dica  Pasifllo 

Coleste  ciance? 

Dulip.  B molte  altre  brullissime 

E disoneste. 

Clean.  E gli  crede  Damonio? 

Sì,  più  che  al  Credo;  e gii  vi  avrebbe  dato  la 
Kepulsa,  se  non  fosse  che  Pasifllo 
Lo  prega  che  non  voglia  anco  risolven'i; 

Chè  spera,  s' egli  lien  la  cosa  io  pratica  \ 

* E qui,  mentre  cosi  dice,  egli  non  si  può  .tenere  di 
tossire  0 spntsre. 

* le  ascelle. 

* Forse  questo  male  è il  così  detto  /tióco  di  8.  An(o~ 
ffto,  o fuoco  mero,  poco  dissiutile  dal  fuoco  ialttitico,  ed 
oggi  chiamato  dal  medici  tonti,  cho  è una  specie  dì  ma- 
lattia inflammatorìa  della  pelle. 

* in  trattato,  eenza  definirla. 
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Aver  de  voi  dentri  e milte  comodi. 

CUan.  Aver  de  me?  Voglio  che,  come  merita, 

Abbia  un  capeatro.  B non  ebbi  io  gii  in  animo 
Di  dargli  queste  calze,  come  fossino 
Un  poco  più  di  quel  che  sono,  logore  ( 

Dulip.  Per  Dio,  per  Dio,  che  avrà  fatto  gran  perdita  ! 
Volete  altro  da  me? 

CUan,  Non  altro  ; avuto  ne 

Ho  pur  troppo. 

Dulip.  Io  ritornerò,  piacendovi. 

In  casa. 

CUan.  Va:  dimmi  anco,  se  mi  i lecito 

Saperlo,  come  è il  nome  tuo  ? 

Dulip.  Hi  dicono 

MalUvenga. 

CUan.  ^ Noioso  e dispiacevole 

Nome  hii  certo.  Sei  tu  di  questa  patria? 

Dulip.  Messer  no,  son  d' un  castel  die  chiamano 
Fossuccìo,  eh'  è coli  nel  territorio 
Dì  Tagliacosto  ; addio. 

CUan,  Addio. — Deh  misero  I 

Di  chi  mi  fidavMo;  come  provvisto  mi 
Ero  d'un  metaaggiero  e d'uno  interprete! 

Car.  Vogliam,  padrone,  a posta  di  Puihlo 
Oggi  morir  di  fame? 

CUan.  Non  mi  rompere 

Il  capo,  che  impiccati  insieme  fossivo  ' 
Amendui. 

Car.  (Non  ha  nuove  che  gli  piacciono.) 

C/ean. Hai  si  grsn  fretta  di  mangiar?  che  stilo 
Non  poMÌ  esser  tu  mai  I 

Car,  (Sono  certissimo 

Di  non  mi  saiiar  mai,  fin  che  al  servisio 
Suo  stia.) 

CUan.  Ha  andiamo,  in  malora. 

Cor.  (Ha  in  pessima 

Per  te,  e per  quanti  avari  si  ritrovano.) 


ATTO  TERZO. 

SCENA  1. 

Dillo,  CApamo,  Ebostiato  finto. 

DaUo,  Giunti  che  siamo  a case,  se  di  sedici 

Uova  eh'  hai  nel  canestro,  una  o due  coppie 
Ritrovo  sane,  mi  pare  un  miracolo. 

Ha  con  chi  perdo  io  le  parole?  U' diavolo 
È rimasto  or  questa  forca?  Debbe  essere 
A dar  la  caccia  a qualche  cane,  o fermosi 
A guardar  T orso.  Ogni  cosa  il  fa  volgere 
Che  tra  via  trova:  se  un  facchin,  se  nn  povero 
Giudeo  gli  vien  ne'  piedi^,  no  'I  terrebbono 
Le  catene,  che  non  corresse  subito 
A dargli  noia.  Tu  verrai  pur,  laccherà  ^ 

S'io  trovo  rotto  nn  novo  solo,  voglioti 


' foui  tot,  fotU  voi. 

’ gli  cipiU  InnaozL 

’ Bom  da  sacchare,  ch«  non  sa  lavarsi  piedi,  spacciarsi. 


Rompere  il  capo. 

Capr.  SI  ben  forse  rompere, 

Ch*  io  non  possa  di  poi  seder,  brutto  asino. 

Dulip.  Ah  frasca  I 

Capr.  S’io  son  fruca,  non  posso  essere 

Con  nn  becco  sicuro. 

Dalia.  Odi  : se  carico 

Non  foss'  io,  ti  farei  veder  se  no  asino 
E un  becco  fossi. 

Capr.  Rade  volte  veggoti, 

Poltron,  che  tu  non  sia  mollo  ben  carico 
Dì  vino  o di  maziate  in  abbondanzit. 

Dalia.  .K\  dispetto...  ch'io  son  per  attaccargliela  \ 

Capr.  Ah  rubaldon  I tu  bestemmi  con  l' animo, 

E con  la  lingua  non  ardisci. 

Dalia.  Vogliolo 

Dire  al  padrone;  o mi  darà  licenzia, 

0 tu  non  mi  dirai  tuttavìa  ingiuria. 

Capr.  Fammi  il  peggio  che  sai  far. 

Erosi.  Che  discordia, 

Che  disputa  è cotesta? 

Capr.  Mi  vuol  battere, 

Psdron,  perch'io  'I  riprendo  che  bestemmia. 

Do/io.  Ei  se  ne  mente  per  la  gola*;  dicemi 

Inginria  il  ladroncel,  percb'  io  'I  sollecito 
Che  venga  tosto. 

Erosi.  Non  piò.  Va  tu.  Dallo, 

B pela  i tordi  ed  i piccioni,  e acconciami 
(Siesta  schiena  con  gran  diligenzia, 

E cosi  il  petto;  e poi  le  masseriiie 
Fa  che  sian  netto,  e più  che  specchio  lucano: 
Come  io  ritorni,  li  dirò  per  ordine 
Oasi  debbi  lesso  e qual  arrosto  cuocermi. 
Fon  giù  il  canestro  tu.  Caprino,  e seguimi. 
Oh!  come  volentier  vedrei  Pssiflio, 

Nè  so  dove  trovarlo:  ecco  chi  darmene 
Potrà  per  aweotura  alcuno  indisio. 

SCENA  U. 

Dmirro  fiato,  Ebostiato  filata. 

Dv/iip.  Ch'hai  tu  fatto  di  tuo  padre  Fìlogono? 

Eros/.  Io  l'bo  lasciato  io  casa.  Di  Pasifilo 

Ho  bisogno  : sapreste  vo'  insegnarmelo  ? 

Dulip.  QatsU  mattina  desinò  alla  tavola 

Di  mio  psdron;  non  so  poi  dove  andato  ne 
Sia:  che  oe  vuoi  tu  far? 

Erosi.  Ch'egli  notifichi 

La  venuta  di  mio  padre  a Damonio, 

Il  quale  è epparecebiato  di  promettere 
Le  sopraddote,  e tutto  quel  che  chiedere 
Sapranno  a bocca.  Io  farò  ben  conoscere 
A quel  dottor  pecorone,  che  studia 
Di  diventare  un  becco,  che  in  maliiia 
Ed  in  cautele  io  non  gli  son  per  cedere. 

Dulip.  Va,  fraiel  caro,  va,  cerca  Pasifilo 

Tanto  che  '1  trovi,  e vedi  di  conclndere 
Oggi  a ogni  modo  a nostro  benefiiio. 


’ Al  dispaio,  à modo  ImprecstiTO.  Àttaecerìot  o attac- 
carla a Dio,  vale  UcUmmart. 

’ coel  efacclatameate  ohe  marita  d'aeearae  impieeele. 
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Erosi.  Dove  ho  • cercaroe  ? 

Duiip.  Dove  s'  apparecchiao 

Conviti:  il  puoi  trovar  fra  t pizzicagnoli; 

Con  pescatori  e beccai  spesso  bazzica. 

Erosi.  Che  fa  con  loro  ? 

Duiip.  Guata  quei  che  comprano 

Qualche  gallina  grassa^  qualche  morbida 
0 schiena  o petto  di  vitella,  tortore, 

Quaglie,  piccioni  grossi,  alcun  notabile 
Pesce,  acciò,  a tempo  che  si  cena  o desina. 
Arrivando  improvnso  a quelle  tavole, 

Con  un  bel  prò  ei  faccia  salutando  li 
Convitali,  si  assetti  alla  domestica. 

Erosi.  Cotesti  luoghi  cercherò. 

Duiip.  È impossibile 

Che  tu  noi  truovi.  lo  l'ho  poi  da  far  rìdere. 

Erosi.  Di  che  ? 

Duiip.  D' un  parlamento,  che  con  V emolo 

Nostro  ebbi  pur  testé. 

Erosi.  Perdìò  non  dirmelo 

Ora? 

Duiip.  Non  voglio  : va  pure,  e sollecita 
Quel  eh*  hai  da  fare,  e ritmova  Pasifilo. 

SCENA  111. 

Ocurpo  solo. 

Questa  causa  amorosa,  che  si  litiga 
Fra  me  e Cleandro,  a un  gioco  mi  par  simile 
Di  zara  ^ dove  alcuno  vedi  perdere 
A posta  a posta*  in  pib  volte  un  gran  numero 
Di  danari,  e dolente  al  fin  dir  : vadane 
Il  resto  ; c quando  aspetti  che  aia  l' ultima 
Distruzione  sua,  tu  *1  vedi  vincere 
Quel  tratto,  ed  indi  un  altro,  e in  modo  arrìdergli 
Fortuna,  che  tre,  quattro,  e cinque,  in  picciolo 
Spazio  ne  tira^,  e dal  suo  lato  crescere 
Fa  il  mucchio.  Vedi  T altro,  che  tiratosi 
Avea  tutti  i danari  innanzi  ch*or»no 
In  giuoco,  cominciare  uno  e due  a perderne, 
E quattro,  e cinque,  e sette,  e dieci,  e dodici, 
B scema  il  monte,  e si  riduce  a i termini 
In  che  vide  por  dianzi  il  sno  avversario. 

E poi  di  nuovo  si  vede  risorgere, 

E di  nuovo  cadere;  e vanno  e vengono 
Di  qua,  di  là,  li  guadagni  e le  perdite, 

Tanto  che  viene  un  bel  punto,  che  accumula 
Da  un  lato  il  tutto,  e lascia  l'altro  povero. 
Quante  fiate  che  sia  la  vittoria 
Mia  m"ho  creduto!  quante  ancora  io  ultima 
Disperazioo  mi  soo  trovato,  ch'essere 
Superior  m'ho  veduto  il  mio  emolo! 

Così  or  di  sopra  or  dì  sotto  gctlaodomi 
Fortuna  nella  sua  ruota  volubile, 

Fa  che  nè  in  tutto  aver,  nè  in  tutto  perdere 
Hai  posso  la  speranza.  Questa  pratica 
Che  conduce  il  mio  servo,  bench'  io  gindichi 
Agevole,  sicura  e rìuscibile, 


’ Gioco  che  si  fa  co'  dadi- 

’ Posta  è la  somma  che  corre  ne]  gioco  Volta  per  volta. 
* che  segaitamente  fa  tre,  quattro  o cinque  tiri,  o tratti. 


Non  posso  star  però  con  sicuro  animo 
Che  non  mi  venga  a disturbare  e a rompere 
Qualche  accidente,  ch'ora  non  m'immagino. 
Ma  ecco  ch'esce  il  mio  padron  Damonio. 

SCENA  IV. 

DaaoMio,  Dilippo,  Nivola. 

Dam.  Dnlippo. 

Duiip.  Eccomi. 

Dam.  Va  in  casa,  e di  al  Nevola, 

Al  Rosso,  al  Hantovan,  che  a me  qui  vengaDO, 
Chè  dispensar  li  voglio  in  diverse  opere  : 

E tu  poi  te  ne  va  nella  mia  camera, 

E cerca  molto  ben  per  quello  armario 
Delle  acrillure,  finché  truovi  un  inololo 
Di  strumenti,  che  parlan  della  vendita 
Che  fece  Ugo  Malpensa  a mio  bisavolo 
Delle  terre  da  Ro  * (credo  rogatone 
Fosse  nn  ser  Lippo  da  Piazza),  ed  arrecalo 
Qui  a me. 

Duiip.  Così  farò  con  diligenzia.— 

Dam.  Va  pur,  ch'ano  instrumento  più  increscevole 
Vi  troverai,  che  non  ti  pensi,  .'^h  misero 
Chi  in  altri  che  in  sé  stesso  abbia  fiducia! 

Ah  ingiuriosa  fortnna,  d' insidie 
Piena,  che  a me  fio  di  casa  del  diavolo 
Hai  questo  tristo  per  infamia  e scandalo 
Mandato,  e disonore  e vttnperìo 
Di  me  e di  casa  mia,  perchè  sia  l' ultima 
Mia  minai— Venite  qua,  e intendetemi 
Bene  *.  Tornate  in  casa,  e nella  camera 
Mia  ve  ne  andate  insieme,  ove  debb'  essere 
Dulippo,  e,  simulando  altro,  accostatevi 
A lui,  e tatti  in  nn  tratto  mettetegli 
Le  mani  addosso,  e prendetelo;  e subito 
Con  quella  fune  che  sopra  la  tavola 
A questo  effetto  bo  lasciata,  legategli 
E le  mani  e li  piedi  ; indi  portatelo 
Sotto  la  scala,  in  quella  stanza  piccola, 

E serratevei  dentro,  e riportatemi 
La  chiave,  che  lasciata  pel  medesimo 
Effetto  ho  nella  toppa.  Andate,  e fatelo 
Più  chetamente  che  vi  sia  possibile: 

Poi  toma  immantinente  a me  tu,  Nevola. 

A>r.  Sarà  fallo. 

Dam.  Ma  fatei  senza  strepito.— 

Come  debb'  io  di  così  grave  ingiuria. 

Ahi  lasso  t vendicarmi  ? Se  supplicio 
Darò  a costui,  secondo  i suoi  demeriti, 

E che  ricerca  V ira  mia  giustissima, 

I ne  sarò  dalle  leggi  e dal  prìncipe 
Punito;  eh' a un  privato  non  è lecito 
Farsi  ragion  d' autorìtè  sua  propria. 

S'  al  Podestè,  s'  al  Duca,  o a*  secrelarìi 
Hi  vo  a dolere,  il  disonor  mio  pubblico. 

Deb!  che  pens'io  di  far?  Quando  ogni  straziu 
Facesa'io  di  costai  che  sia  possibile, 

Non  potrò  far  però,  eh'  egli  non  abbia 


' Villaggio  del  Ferrarese. 

’ Paria  a'  servi  quivi  cbUmatl. 
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I.u  figlhiula  violala,  c i»gia\i<lalola 

Fora' anco,  e ch'io  non  abbia  quello  obbrobrio 

E questa  macchia  su  gli  occhi  in  perpetuo. 

Mn  (li  chi,  dì  chi  voglio  Tare  strazio  ? 
lo,  io  soD  quel  rh'  esser  punito  merito. 

Che  in' ho  ritiato  di  lasciarla  in  guardia 
Di  questa  verchia  puttana  sua  balia. 

S'io  le  voleva  por  buona  custodia, 

Custodir  lu  doveva  io  di  cnntiuuo; 

Farla  sempre  dormir  nella  mia  camera. 

Nè  iu  casa  tener  mai  famigli  giovani. 

Nè  le  mostrare  unqiiu  buon  viso.  0 mógtiema, 
Or  ben  conosco  che  danno,  che  perdila 
Feci  di  le,  quando  rimasi  vedovo  1 
Ma  perchè  non  la  maritai,  polendola 
Giù  maritar  tre  anni  ' ? Fe  ben  mettere 
Non  si  polea  sì  riccamente,  messo  la 
Avrei  almen  nobilmenle.  Indugialo  mi 
Son  d'anno  in  anno,  por  con  desiderio 
R speranza  di  farne,  alcuno  orrevole 
Parentado:  ecco  che  m'avviene!  Ab  misero! 
A chi  volev'io  maritarla?  a im  principe? 

Ah  iDreiicet  ab  pie»  d'ogni  disgrazia! 

Questo  è ben  certo  quel  dolor  che  supera 
Tutti  gli  altri  ; chè  perder  roba,  perdere 
Figliuoli  e moglie,  tutto  è tollerabile  : 

Sol  questo  affanno  è quello  che  può  uccidere. 
E m'  ucciderà  certo.  Già  non  merita, 

0 Polinesia,  la  mia  mansuetudine. 

Che  tu  mi  renda  così  duro  premio. 

SCENA  V. 

Nkvola,  Damomo,  Pasifilo. 

Set.  Padrone,  abbiam  fatto  il  bisogno,  ed  eccovi 
La  chiave. 

Dam.  Bene  sta.  Vanne  or  la,  Nevola, 

A ritrovar  measer  Paolia  da  Bibola  : 

Sta  appresso  a San  Francesco. 

Set.  Il  so. 

Dam.  Domandagli 

Da  parie  mia  quei  suoi  ferri  da  mettere 
A' prigionieri  ai  piedi,  e torna  subito. 

A>f.  Io  vo. 

Dam.  Ma  ascolta.  Se  volesse  intendere 

A che  li  voglio  adoperar,  rispondigli 
Che  tu  noi  sai. 

Set.  Cosi  dirò. 

Dam.  Odi.  Guardati 

Che  oè  n lui  dica,  nè  ad  altri,  una  minima 
Parola,  che  Dulippo  abbiamo  in  carcere.— 

A'er.  Gli  è difCrile  in  somma,  anzi  impossibile. 

Che  li  danari  altrui  in  man  ti  vengano, 

E eh' all'  unghie  talor  non  ti  si  appicchino, 
lo  mi  meravigliava  ben,  com*  essere 
Potesse,  che  con  quel  poco  salario 
Che  dal  padrone  ha  costui,  sì  oDorevoIe-> 
mente  vestir  si  potesse  ; or  comprendone 


' or  son  Ire  anni?  da  Ire  anni?  Della  c cnlsanlG  e- 
•prejalonc. 

’ rollocare,  maritare. 

Ariosto,  Conn'dìt. 


La  causa.  A'ca  cura  egli  dello  spendere, 

E di  leouru  i conti,  e del  rìscnoterc; 

Le  chiavi  de' granai  in  sua  mano  erano: 
Dulippo  di  qua,  Dulippo  di  là  ; intimo 
Eg*ìi  al  padrone,  egli  ai  figliuoli  in  grazia; 

Era  fa  il  tutto;  egli  d'oro  finissimo, 

Di  fango  eramo  noi  altri  e di  polvere. 

Or  vedi  ciò  che  gli  intenieoc  all' ultimo! 

Gli  sarebbe  per  Dio  stato  più  utile 
A non  far  tanto. 

Pa$if.  Tu  di'  il  vero,  Nevola, 

Ch'egli  I*  ha  fatto  troppo. 

A>r.  Donde  diavolo 

Escilo? 

Pa$if.  Esco  della  casa  propria 

Che  tu,  ma  non  per  quell' uscio  medesimo. 
A>r.  Dove  eri  tu?  Giù  un  pezzo  credevumoci 
Che  li  fossi  partito. 

Pasif.  Essendo  n tavola, 

• Mi  sPDlii  in  corpo  non  so  che,  ebe  correre 
Rnilu  mi  fe'  alla  stalla;  ove  poi  presemi 
M maggior  sonno  eh'  io  avessi  già  quindici 
Giorni,  e forza  mi  fu  quivi  a distendere 
Sopra  la  paglia,  dove  ho  poi  continua- 
mente dormito.  E lu  dove  vai? 

A'er.  Mandami 

In  gran  fretta  il  padrone  io  un  servizio. 

Pa$if.  Si  può  egli  dir? 

A’er.  No. — 

Pasif.  Quasi  più  ìnformatooe 

Di  me  foss'  egli  ! 0 Dio,  che  cosa,  standomi 
Nella  stalla,  ho  sentilo  ! 0 Dio  che  istoria 
Ho  inteso!  U buou  Cleandro,  o buon  Eroslralo, 
Ch’aver  desiderale  moglie,  e vergine, 

Beato  chi  di  voi  torrà  la  giovane! 

Chi  la  torrà,  potrà  trovarle  vergine 
Creatura  nel  corpo,  o maschio  o femmina, 

Se  ben  ella  non  è.  Chi  di  lei  credere 
Avrìa  potuto  tal  cosa?  Domandane 
Il  vicinato  : è la  più  onesta  giovane, 

La  più  divota  che  viva;  con  monache, 

B non  con  altre  persone  mai,  pratica; 

Sta  sempre  in  orazione,  con  I'  officio. 

Con  la  corona  io  mano,  o col  rosario: 

Air  uscio  c alja  floeslra  son  rarissime 
Volte  che  tu  la  veggia;  non  si  mormora 
Che  innamorala  mai  fosse;  ella  è proprio 
Una  romita  sanlarella.  Facciale 
Pure  il  buon  prol  Messer  Cleandro,  pigliala; 
Un  par  di  belle  corna  non  li  mancano. 
Appresso  l'altra  bella  dote.  Guardimi 
Dio,  ebe  per  me  queste  nozze  si  turbino; 
Anzi  procaccierò  die  le  si  facciano. 

Ma  non  è questa  la  vecchia  malefica. 

Che  dianzi  udii  che  scopriva  a Damonio 
Tutta  la  cosa?  Ove  si  va,  Psileria? 

SCENA  VI. 

PSITEBIA,  pASirilO. 

Ps%t.  Qua  presso,  a rasa  di  monna  Beritola. 

Paùf.  Che?  vai  lu  a cicalarvi,  t farle  intendere 

4-A. 
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1 supposm. 


Delle  belle  opre  della  vostra  giovane? 

Io  fò  di  Dio  non  già  ; ma  donde,  domine, 

10  sai? 

Pasif.  To  dìanti  mel  facesti  intendere. 

P$it.  E quando  le 'I  disagio? 

Pasif.  Quando  a Damonio 

Lo  dicevi  anco,  chè  in  tal  luogo  stavomi, 
Che  ti  polca  vedere  e adir  benissimo. 

Oh  I bella  prova  ! Accusar  quella  misera 
Fanciulla,  ed  esser  causa  che  quel  povero 
Padre  di  duol  si  muoia,  e che  la  balia 
E quel  meschio  gareon  corra  il  pericolo 
Di  lasciarvi  la  vita,  ed  altri  scandali 
Che  seguiranno! 

Psit.  Certo  fu  inconsidera- 

tamente \ nè  la  colpa  è di  Psiterìa 
In  tutto 

Pasif.  E di  chi  dunque? 

PsU.  Abbi  paxieozia, 

Ch'io  li  dirò  come  le  cose  passano. 

Son  molti  e molti  giorni  che  av\edutami 
Era  che  questi  giovani  s'amavano, 

B per  metto  di  questa  porca  balia 
lusiemo  quasi  ogni  notte  giacevano; 

E tutta  volta  me  ne  slava  tacita. 

Ha  questa  mane  cominciò  la  balia 
A garrir  meco,  e ben  tre  volte  dissemi 
Imbriaca  : ed  io  a lei  risposi  in  ultimo  : 

Taci,  ruIBana  ; tu  non  sai  che  l' opere 
Tue  sappia,  e dove  a baciarne  sei  solita 
Di  far  venir  Dullppo,  quando  dormono 
Gli  altri?  Ha  in  verità  non  già  credendomi 
D'essere  udita;  e volle  la  disgrazia 
Ch'udita  fui  dal  padrone,  il  qual  subito 
Mi  chiamò  nella  stalla,  e volle  intendere 
Il  tutto. 

Pasif  B come  gli  hai  tu  detto  ? 

Psit.  Ah  misera  I 

Se  mai  pensato  avessi  che  Damonio, 

11  mio  padron,  cosi  dovesse  averselo 

A mai,  prima  m'avrei  lasciata  uccidere. 

Che  dirglielo. 

Pasif  Gran  fatto!  se  de' averselo 

A mali 

Psii.  N'incresce  piu  di  quella  povera 

Fanciulla,  che  s' affligge,  piange,  e stracciasi 
I capei,  che  a veder  la  poiria  muovere 
A pietà  i sassi;  non  perch'ella  dubiti 
Di  sè,  ma  del  garzone  e della  balia, 

Ch'  ambi  vede  in  grandissimo  pericolo. 

Ha  voglio  andar,  ch'ho  fretta. 

Pasif  Va,  ma  io  polvere*; 

Chò  ben  lor  bai  concia  in  capo  la  cuffia  *! 


' ma  in  inalors. 

* che  gH  hai  ferviti  a rloveCS 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

BaOSTOATO  finto. 

Che  debb'io  far,  ahi  lasso  I che  rimedio. 
Che  partito,  che  scusa  posa’ io  prendere. 

Per  nasconder  la  fraude  che  si  prospera, 

SI  senza  impedimento  e senza  scrupolo 
Sin  qui  ho  condotta?  Orsi  potrà  conoscere 
S'io  son,  com'io  mi  fo  nomare,  Brostrato, 

0 pur  Dulippo  ; poi  che  oltre  ogni  credere, 

' Il  mio  vero  padron,  il  ver  Filogono 
È sopraggiunto.  Cercand'io  Pasifilo, 

Ed  avendomi  detto  un  che  veduto  lo 
Area  fuor  delle  Porta  di  San  Paolo  *, 

Br'ito  per  trovarlo  ove  si  scarcano 
Le  navi:  ed  ecco  eh' a la  ripa  giugnere 
Veggo  una  barca:  levo  gli  occhi,  e vistovi 
Ho  su  la  prora  il  mio  conservo  Lizio, 

E tutto  a un  tempo  il  mìo  padron  Filogono, 
Che  porgea  fuora  il  capo.  In  dietro  subito 
Vengo  per  avvisarne  il  vero  Brostrato, 

Acciò  che  a si  repentino  infortunio 
Repentino  consiglio  possiam  prendere. 

Ha  che  si  puote  io  cosi  poco  spazio 
Investigar?  Che  quando  anco  concessoci, 

Più  che  possiam  desiderar,  lunghissimo 
Fosse,  che  più  far  si  potrebbe,  essendoci 
Conosciuti,  egli  per  Dulippo,  ignobile 
Famiglio  di  Damonio,  io  per  Brostrato, 

Per  gentiluomo  riputato  pubblica- 
mente ? Corri,  Caprino,  a qnella  femmina. 
Prima  che  metta  il  piè  là  dentro  ; pregala 
Che  vegga  se  Dulippo  è in  casa,  e dicagli 
Che  venga  fuor,  chè  per  cose  che  importano 
Gli  vuò  parlar.  Ascolta  : non  vi  aggiungere 
Altro  ; e fa  si  eh'  ella  non  possa  accorgersi 
Ch’altri  che  tu  sia  che  'I  faccia  richiedere. 

SCENA  II. 

Capuno,  Psiterìa,  Brostoato  finto. 

Capr.  0 bnona  donna...  o vecchia...  o brutta  femmina... 
Vecchiaccia  sorda  .,  non  odi,  fantasima? 

Psit.  Dio  faccia  che  tu  vecchio  non  possi  essere 
Hai,  si  che  alcun  non  t'abbia  a dire  il  simile. 

Capr.  Vedi  se  in  cesa  è Dulippo,  di  grazia. 

Psit.  Cosi  non  ci  foss'eglil 

Capr.  Deh  domandalo 

Un  poco  da  mia  parte,  ch'ho  grandissimo 
Bisogno  di  parlargli. 

PsU.  Abbi  pazienzia, 

Ch'  egli  è impacciato. 

Ci^r.  Volto  mio  bello,  anima 

Mia  cara,  fagli  l'imbasciata. 

PsU.  Dicoti 

Ch'egli  è impacciato. 


' Una  dallo  porte  dì  Ferrara,  a measodì,  verso  Po. 
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Capr.  B lo  imptiiala,  femmioa 

Poltrona. 

fati.  Deh  capeatro  M 

Capr.  0 indiacreUi  aeinal 

fii7.  0 ribalde!,  che  U Mica  la  lUtola; 

Oh  I la  tarai  impiccato. 

Copr.  B tD,  malefica 

Strega,  aarai  bmciata,  te  già  il  canchero 

Pria  non  U mangia  : gran  fatto  tarebbetì 

A dirgli  nna  parola  ? 

PiiU  Se  I*  approiaimi, 

lo  li  darò  nna  bastonata. 

Capr.  Guardati, 

Vecchia  imbrìaca,  che,  te  piglio  un  ciottolo, 
lo  non  li  tpeui  qnel  capo  di  icimia. 

fati.  Or  va  in  malora  : credo  che  tu  eia  il  diavolo 
Che  mi  viene  a tentar. 

Eroit.  Caprin,  non  odi  tu  ? 

Ritorna  a me  \ chè  atti  così  a contendere  ? 
Ahi  latto  1 ecco  che  viene  in  qna  Pilogono. 
Non  to  che  far,  nè  to  io  che  lato  volgermi: 
Non  voglio  già  che  mi  trovi  in  quatto  abito; 
Nè  prima  egli  a me  parli,  cbMo  ad  Broatrato. 

SCENA  IIL 

Filocono,  Perrausb,  Litio. 

ftfop.  Valentuom,  aiate  certo  che  gli  è proprio  ' 
Come  voi  dite,  che  non  è amor  simile 
A quel  del  padre.  Pn  un  tempo  che  credere 
lo  non  avrei  potuto  che  nell*  ultima 
Mia  etade  io  fossi  uscito  di  Sicilia, 

Nò  che  faccenda,  e fosse  d*  imporlantia 
Quanto  ti  vuol,  m*  avesse  fatto  muovere. 

B por  vennto  son  con  gran  pericolo, 

E gran  fatiche,  nn  viaggio  lunghissimo. 

Sol  per  veder  mio  figliuolo,  e menarmelo 
Meco. 

Perr.  Mi  credo  ch'abbiate  gravissima- 
mente  patito,  e più  che  bisognevole 
A r elà  vostra  non  era. 

Filog.  Credetelo  : 

Vennto  son  con  certi  gentiluomini 
Della  mia  patria,  eh*  a Loreto  avevano 
Voto%  sino  in  Ancona;  indi  portatomi 
Ila  nna  barca  a Ravenna,  la  qual  simile- 
mente  di  peregrìn  tornava  carica  ; 

Poi  da  Ravenna  in  qna  aempre  a contrario 
D' acqua  ^ vennto  son  con  grande  incomodo. 

Perr.  E mali  alloggiamenti  vi  si  trovano. 

PUog.  Pessimi  certo  ; ma  questo  una  favola 
Reputo  verso  il  dispetto  e *1  fastidio, 

Che  gl*  importnni  gabellieri  v*  usano. 

Quante  Date  credete  che  m'abbiano 
Aperto  nna  valigia  e nn  forxier  picciolo 
Ch*  ho  meco  io  nave,  e rìfmstato  e voltomi 
Souopra  ciò  ch'io  v'ho  dentro,  e guardatomi 
Han  nella  lasca  e nel  seno?  Era  in  dubbio 


' Quasi  dicesse:  Forcai  degno  del  capestro! 
^ s' erano  votati  d’andare  a Loreto. 

' rimontando  il  tinme,  contro  la  corrente- 


Qualche  volta  che  non  mi  scorticassono, 

Per  veder  se  tra  carne  e pelle  foasino 
Hercansie,  o robe  che  pagasaon  dazio. 

Ftrr.  Ho  inteao  che  coteati  fanno  peasime 
Cote,  e che  i mercatanti  vi  asaasainano 
Pitog.  Siatene  certo  ; nè  se  ne  può  credere 
Altro  ; chè  chi  aver  cerea  tali  ufitii 
È ribaldo  e ghiotton  per  consequensia. 

Perr.  Vi  aarà  questa  passata  molestia 
Oggi  uno  accreacimento  di  letizia, 

Quando  in  ripoao  il  figliuolo  cariasimo 
Vi  vederete  appresso.  Ma,  piacendovi. 

Ditemi,  perchè  non  più  tosto  il  giovane 
Avete  fatto  tornare  in  Sicilia, 

Che  voi  di  venir  qui  pigliarvi  incomodo, 

Non  ci  avendo  altra  cosa  d*  importanzia. 

Come  voi  dite  ? Porse  più  arvertenzia 
Avete  svnto  a non  tor  dallo  Studio 
Lni,  che  a tor  voi  questa  fatica,  e mettere 
La  vita  vostra  a non  poco  perìcolo? 
ft/op.  Cotesla  non  è stata  la  potissima 
I Cagione  ; anzi  il  maggior  mio  desiderio 
É che  finisca,  e lasci  questo  Studio, 

E che  ritorni  a casa. 

Perr,  Non  essendovi 

A cuor  che  si  facesse  nomo  di  lettere, 

Perchè  il  msndajte  allo  Stadio? 

Pilog.  Dirovvelo. 

Qnsndo  egli  stava  a casa,  tenea  pratiche 
Che  non  mi  parean  bnone  nè  lodevoli, 

B apendeva  e gettava,  come  i giovani 
Pan  le  più  volte:  io  pensai  che  mandandolo 
pQor  di  casa,  dovesse  rimsDersene^; 

Ha  non  pensai  che  tanto  poi  rincrescere 
Me  ne  dovesse.  D confortai  che  a Studio 
Anduse,  e posi  in  suo  libero  arbitrio 
Di  andar  ovunque  più  gli  desse  1*  animo. 

Così  venne  egli  qui.  Non  credo  ginntoci 
Posse  anco,  che  mi  prese  una  molestia, 

Un  alTaooo,  un  dolore  intollerabile. 

Da  iodi  in  qna,  credo  che  stati  siano 
Poche  notti  questi  occhi  senu  piangere. 

Io  l'bo  pregato  poi  per  cento  lettere 
Che  se  ne  torni  a casa,  nè  mai  grazia 
Ho  avuto  d*  impetrarlo  ; anzi  rìspondemi 
Sempre  pregando  ch'io  lasci  che  seguiti 
Lo  Studio^,  dove  in  brìeve  ha  indubitabile 
Speranza  riuscire  eccellentissimo. 

Perr.  In  verità  molti  scolari  ed  uomini 

Degni  di  fede  sento  che  'I  commendano, 

Nè  studente  è di  lui  di  maggior  credito. 

PUog.  Che  bene  speso  abbia  il  tempo,  n'ho  gaudio  ; 
Pur  non  mi  curo  di  cotanta  scieazia, 

Star  lontano  per  qneato  anco  dovendomi 
Qualche  anno  : che  ae  in  tanto,  non  essendoci 
Lai,  io  venissi  a morte,  io  morrei,  credimi, 
Disperato;  e per  questo  mi  delibero 
Menarla  meco. 


’ vi  fanno  spendere  fino  a metterci  la  vita. 

* restar  dallo  spendere  e spandere. 

* che  seguiti  a frequentare  lo  Studio. 
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Ferr.  1/ essere  amorevole 

Ai  fìg:lì  è cosa  umana:  ma  biasmevole 
E femminile  ò l' esserne  si  tenero. 

Filog.  Or  io  soo  cosi  fatto.  Ancora  vogliovi 

Dire  un'altra  cagion  di  più  importanzia, 

Che  m'ha  fatto  venir.  Quattro  o cinqne  uomini 
Son  venali  in  più  volto  di  Cutanea 
In  questa  terra  per  vari  negozii; 

E tulli,  chi  una  e chi  due  volte,  dicono 
Essere  andati  per  trovar  Erosiralo 
A rasa,  e mai  non  hanno  avuto  grazia 
Di  poterlo  veder.  Per  questo  dahilo 
Che  non  si  occupi  tanto  in  queste  lettere. 

Che  non  faccia  mai  altro  ; e ogni  commercio  * 
Schivi,  e nè  pur  con  quei  della  sua  patria 
Egli  voglia  parlar,  nò  soffrir  debba  di 
Mangiar,  nè  pur  di  ber,  perché  d' un  picciolo 
Momento  non  defraudi  questo  Studio. 

Penso  che  vegli  tutta  notte:  è giovane, 

E delicatamente  uso  ; polrebbest 
0 morir,  o impazzare,  o d’  altra  simile 
Disgrazia  darsi  ragion'^. 

Ffir.  Riprensibile 

È ogni  rosa  troppo Ecco  dove  abita 
Vostro  flgliuolo  : io  busserò,  piacendo>i. 

Fiiog.  Bussale,  lo  sento  il  sangue  per  letizia 
Che  tutto  mi  si  muove. 

Ferr.  Non  rispondono. 

FUog.  Bussate  nn' altra  volta. 

Ferr.  Credo  dormano. 

Ff/ojt.  Lasciate  fare  a me.  Venite,  apriteci: 

OIA,  venite,  se  alcuno  è che  ri  abili. 

SCENA  IV. 

Dalio,  • detti. 

Daiio.  Se  questo  uscio  v'avesse  dato  l'essere^ 

Con  più  rispetto  non  dovreste  batterlo. 

Che  faria  è questa  ? ci  volete  rompere 
Le  nostre  porte? 

Filog.  Per  Dio!  credevamoci 

Che  voi  dormiste,  e desiar  volevamovi. 
Erostrato  che  fa? 

Dalio.  Non  è in  casa. 

filog.  Aprici. 

Dalio.  Se  pensier  fate  d’ alloggiar,  mutatelo  ; ^ 
Ch'abbiamo  un  altro  forestiero  che  occupa 
Tutte  le  stanze,  e non  ci  capirehbono 
Tanti. 

Filog.  Safllcicnte^  ed  onorevole 

Servitor  certo  I E chi  cj  è?  j 

Dalio.  Ci  è PilogODO. 

Filog.  Filogono  ? 

Dalio.  Filogono,  di  Erostrato 

Padre,  giunto  pur  dianzi  di  Sicilia. 

Filog.  Ci  sarà  poi  che  aperto  avrai  T uscio:  aprici, 

' ogni  AmteisU. 

* dve  o es^re  a -sè  stesso  CNgionc. 

^ ogni  cosa  soverchia,  eccessiva. 

* Varasse  partoriti  eoe.  Dice  per  ironìa  il  contrario, 

perocché  qnalH  battevano  a furia,  e senza  rispetto  alcono. 

* abile,  garbate. 


Se  li  piace. 

Dolio.  L'aprirvi  mi  Ga  facile. 

Ma  non  ci  sarà  luogo  per  voi;  dicovi 
Che  le  stanze  son  piene. 

Filog.  Chi  ri  è ? 

Dalio.  Avelemi 

Inteso?  ci  è,  dico,  il  padre  di  Erostrato, 
Filogono,  venuto  dì  Calanea. 

Filog.  Quando  ci  venne  se  non  ora  ? 

Dalio,  Debbono 

E.^ser  due  ore  o più  che  smontò  oli' Angelo', 
Dove  sono  anco  i cavalli;  ed  Erostrato 
V'  andò,  e lo  menò  qui. 

I Filog.  Vedi  che  bcsiia  ! 

Vuol  dileggiarmi. 

Dalio.  Anzi  voi  me,  pigliandovi 

Piacer  di  farmi  star  quivi  a rispondervi. 

Nè  po.s.so  farle  cose  che  m'importano. 

Filog.  Costui  per  certo  è imhriaco. 

Ferr.  Ne  ha  l' aria  : 

Vedete  come  è rosso. 

Filog.  Che  Filogono 

fC  colesto,  di  chi  tu  parli? 

Dalio.  Cn  nobile 

^ Gentiluomo  e da  ben,  padre  di  Erostrato. 

Filog.  R dove  è ? 

Dalio.  Gli  è qui  in  casa. 

Ftlog.  ^on  potrebbesì 

Veder? 

Dalio.  Sì,  mi  cred'io. 

Filoq.  Deh  va,  domandane. 

Dalio.  Così  farò. 

Filoq.  Non  so  quel  ch'io  m* immagini. 

Listo.  Padrone,  il  mondo  è grande  : debbono  essere 
Altri  Erostrati  ancora,  altri  Pilogoni, 

Altre  Ferrare,  e Sicilie,  e Catanee  ; 

Forse  non  è la  Ferrara,  ove  stadia 
Vostro  Ggliuolo,  questa.  Un  altro  Erostrato 
Figliuol  d'un  altro  Filogon  debbe  essere; 
Credete  a me. 

Filog.  Non  so  ch'io  m'abbia  a credere. 

Se  non  che  tu  sia  pazzo  e quell'altro  ebrìo. 

Lilio.  Guardate,  uomo  da  ben,  un  luogo  in  cambio 
Voi  non  logliate  d'alcun  altro. 

Ferr.  Aintimi 

Domenedio  ! non  credete  eh' Erostrato 
Conosca?  ch'io  non  sappia  ancora  ove  abita? 
lo  ce  lo  vidi  entrar  pur  icr.  Ma  eccovi 
Chi  ve  ne  può  chiarir;  che  non  ha  l'aria. 
Come  quel  ch'era  alla  finestra,  d'ebrio. 

SCENA  V. 

Sa.VF.SZ,  a detti. 

San.  Mi  domandate,  gentiluomo? 

Filog.  Intendere 

Vorrei  donde  voi  siate? 

San.  Di  Sicilia 

Sono. 

Ftlog.  E di  che  cillade? 

' ' Oaterìa  delia  posta,  cosi  delta  dalla  iusegna. 
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San.  Di  Calanea. 

Filog.  Il  noma  vostro? 

San.  Mi  chiamo  Filogoao. 

Filog.  E che  esercizio*  fate? 

San.  Il  mio  esercizio 

È mercatante. 

Filog.  B che  mercanzia  aveteci 

Voi  arrecata? 

San.  Nessuna  ; venutoci 

Son  per  veiler  un  mio  tlgliuol,  che  studia 
In  questa  terra;  che  due  anni  passano 
Che  più  noi  vidi. 

Filog.  Come  è il  nome? 

San.  Erostrato. 

Filog.  Erostralo  è > ostro  Qgliuulo? 

5an.  Krostrato 

B mio  figliuolo. 

Filog.  E voi  siete  Fiiogouo  ? 

San.  Si,  sono. 

Filog.  E mercadunte  di  Catanea? 

San.  E che  bisogna  tanto  replicarvelo? 

Non  vi  direi  bugia. 

Filog.  Anzi  cspressissima- 

meiite  la  dici;  e sei  un  baro  e un  pessimo 
Uomo. 

San.  Avete  gran  torlo  a dirmi  ingiuria. 

Filog.  Olirà  il  dirla,  saria  più  dritto  a fartela, 

Uomo  sfaccialo,  che  vuoi  farmi  credere 
Che  tu  sia  quel  che  non  sei. 

Nari.  Sou  Filogooo, 

Come  ho  detto;  s'io  non  fossi,  credetemi 
Che  non  ve  lo  direi. 

FUog.  0 Dio,  che  audacia  ! 

Che  viso  invetriato’*!  Tu  Filogoao 
Sei  di  Catania? 

Sa».  Ormai  dovresti  intendermi. 

Che  vi  maravigliate? 

Filog.  Maravigliomi 

Come  in  un  uomo  tanta  improntitudine''’ 
Trovar  si  possa  e sì  nuova  insolenzia. 

Nè  tu,  nè  la  natura,  la  qual  nascere 
Ti  fece  al  mondo,  ti  poiria  far  essere 
Quel  che  soo  io,  ribaldo,  temerario, 
Aggiuntalor  che  lei^. 

Dolio.  Non  Ga  ch'io  tolleri 

Che  al  padre  del  padron  lo  dica  Ingiuria  ; 

Se  non  ti  levi  da  quest*  uscio,  bestia 
Pazza,  U caccierò  per  fino  al  manico 
Questo  scbidone  nella  pancia.  Misero 
Te,  se  si  ritrovasse  ora  qui  Erostralo! 
Tornale  in  casa,  signore,  e lasciatelo 
Che  gracchi  quanto  vuol,  gridi,  e farnetichi. 


' arte  o profeaainnc. 

* sfaccialo,  sx'ersrogoato,  che  non  si  risente  più  d'aJcun 
rimprovero.  La  eiinilìtudioe  è forse  preea  da’  vasi  di  ter- 
ra, che  a farli  reggere  agli  usi  domestici  e aH'aria  so 
glionsi  invtirùtre  o ÌHvcniei'are. 

* imporloniU. 

* giuntatore,  ingannatore. 


SCENA  VI. 

Filogoko,  Lizio,  Ferrarrsi. 

Filog.  Lizio,  che  le  ne  par? 

Lilio.  Che  può  parermene, 

Se  non  mal?  Mai  non  m'è  piaciuto,  a dirvi  la 
Verità,  questo  nome  Ferrara*:  eccovi 
Che  ben  gli  elTeUì  secondo  il  nome  escono. 
Ferr.  Hat  torlo  a dir  mal  della  nostra  patria; 

Cile  culpa  tì  ha  questa  città?  Non  senti  to 
Air  idiuma,  al  parlar,  che  non  debb'  essere 
Ferrarese  costui  che  vi  fa  ingiuria? 

Lilio.  Tutti  11'  avete  colpa;  ma  più  debbesi 
Dare  a li  vostri  rettori,  che  simili 
Barcrie  nella  terra  lor  comportano. 

Ferr.  Che  san  di  questo  li  rettori?  Credi  tu 
Che  intendano  ogni  cosa  ? 

Lilio.  ^1^^  intendano 

Pocu,  e mal  volenlier,  credo,  e non  vogliono 
Guardar,  se  non  dove  guadagno  veggono; 

E le  orecchie  più  aperte  aver  dovrebbooo, 

Che  le  taverne  gli  usci  la  domenica. 

Filog.  Parla  de  i pari  tuoi,  bestia. 

Lilio.  Una  coppia 

Sarem,  se  Dio  non  ci  aiuta,  di  bestie. 

Filog.  Che  farem  ? 

Lilio.  Loderei  che  noi  cercassimu 

Di  ritrovare  io  altra  parte  Erostralo. 

Ferr.  lo  vi  farò  compagnia  dì  bonissima 

Voglia  ; 0 alle  scuole  il  troveremo,  o al  circolo 
In  vescovato'*. 

Filog.  Io  SODO  stanco;  vogliolo 

Più  tosto  aspettar  qui  ; forza  è che  capiti 
Qui  finalmente. 

Lnio.  Padrone,  io  mi  dubito 

Che  troverà  egli  ancora  un  altro  Erostralo. 
Ferr.  Eccovel  U.  Ma  dove  va?  Aspettatemi, 

Ch'  io  gli  vuò  dir  che  siete  qui.  Erostralo, 
Erostralo,  o Erostralo,  volgetevi. 

SCENA  VII. 

EnoSTRATO,  Palio,  e detti. 

Erosi,  (lo  non  mi  posso  in  somma  più  nascondere. 
Bisogna  far  un  buon  viso,  un  buon  animo, 
AUramentc...) 

Ferr.  0 Eroslrato,  Filogono 

Vostro  padre  è venuto  di  Sicilia. 

Erosi.  Codesto  non  m'è  nuovo  : ben  veduto  lo 
Ilo;  e son  con  lui  stato  un  pezzo. 

È possibile? 

Per  quel  che  dice,  non  par  che  veduto  vi 
Abbia  già  ancora. 

Erosi.  E voi  dove  parlalo  gli 

Avete,  e quando? 

Ferr.  Eccovelo,  vedetelo  ; 

Par  clic  noi  conosciate.  Ecco,  Filogono, 
Eccovi  il  caro  figliuol  vostro  Erostralo. 


* Poiché  Ferrar»  h»  nome  dai  /rrro. 

’ Forte  alle  discuMìoni  di  Diritto  Canonico,  che  ivi  «i 
tenevano. 
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Fiiog.  Erostrato  coleato?  Non  è Erostrato 
Mio  flglinol  coai  fatto:  ni  par  eatere 
Dulippo  ; egli  è Dulippo. 

Lizio.  Chi  ne  dubita? 

Ero$t.  Chi  ò queat'uooioT 

Fiiog.  Oh!  tu  aei  ai  onorevole 

Di  venti I tu  pari  un  dottor:  che  pratica 
È questa? 

Erosi.  A chi  parla  queat'uom? 

Filog.  Dio,  aiutami  I I 

Non  mi  conosci  tu  ? 

Erosi.  Non  ho  in  memoria 

D'aveni  mai  più  veduto. 

Filog.  Odi,  Lilio  ^ 

Vedi  a che  noi  aiam  giunti!  Questo  perfldo,  j 
Questo  ribaldo  finge  non  conoscermi!  I 

£^ros/.  Gentiluom,  voi  m'avete  preso  in  cambio  V 

Lizio.  Non  vi  diaa'io  cb'eramo  io  Ferrara!  Eccovi 
La  fè  del  vostro  Dulippo,  che  aimula 
Di  non  vi  aver  mai  veduto!  Attaccatogli 
Ha  il  suo  mal  questa  cittì. 

Filog.  Taci,  bestia. 

Erosi.  Non  ho  nome  Dulippo  : domandatene 

Chi  voi  volete,  chè  dal  grande  al  picciolo 

Mi  conoscono  tutti:  domandatene 

Costai,  che  è qui  con  voi,  come  mi  nomino.  I 

Ferr.  V'  ho  sempre  conosciuto  per  Erostrato  I 
Di  Catanea,  ed  Erostrato  vi  nomina 
Chi  vi  conosce. 

Lizio.  Ormai  dovreste  accorgervi, 

Padron,  che  siam  tra  bari.  Questo  giovane. 
Che  nostra  gnida  e scorta  dombb' essere. 
S'accorda  con  Dulippo,  e vuol  che  Erostrato 
Egli  sia;  e crede  farlo  anche  a noi  credere. 

Ferr.  A torto  ti  lamenti  di  me.  Litio. 

Costui  non  seppi  mai  ch'altro  che  Erostrato 
Fosse,  e dal  dì  che  giunse  di  Sicilia 
Ho  sentito  che  tatti  così  il  chiamano. 

Erost.E  che  potresti  altrimenti  conoscermi, 

Che  per  quello  ch'io  sono  ? B che  mi  debbono 
Dir  altro  nome,  che  ’l  mio  proprio  Erostrato? 
Ma  ben  son  stolto,  che  sto  a udir  le  favole 
Di  questo  vecchio. 

Filog.  Ah  fuggitivo,  ah  peaiimo 

Ribaldo!  A questo,  a questo  modo,  perfido, 

Si  raccoglie^  il  padron?  Ch'hai  tu  di  Erostrato 
Fatto,  assassino,  poiché  'I  suo  nome  occupi? 

Dolio.  Anche  qui  abbaia  questo  cane?  e io  tollero 
Che  cosi  dica  al  mìo  padrone  inginrìa? 

Erosi.  Ritorna  in  casa:  a chi  dico  io?  Che  diavolo 
Vnoì  far  di  quel  peste!  da  salsa? 

Dolio.  Rompere 

Voglio  il  capo  a questo  vecchio  farnetico. 

Erosi.  E tu  ^ pon  giù  quel  sasso  ; ritornatevi 
In  casa  tutti;  abbiasi  rivereniia 
E rispetto  all'età,  più  che  ai  suoi  meriti. 


' preso  e teambisto  per  qd  altro. 
’ si  riceve,  si  accoglie. 

* parla  ad  altro  servo- 


SCENA  Vili. 

FiiosoNO,  Fbbbaiub,  Listo. 

Filog.  Chi  mi  de*  dare  aiuto?  a chi  ricorrere 

Debbo,  poi  che  costui,  ch'io  m*  ho  da  tenero 
Fanciullo  in  casa  allevato,  ed  avuto  1'  ho 
In  luogo  di  flgliuol,  di  non  conoscermi 
Si  finge?  E voi,  uomo  da  ben,  che  toltomi 
Per  guida  aveva  e scorta,  e persuadevomi 
D'aver  fatto  in  perpetno  oo'amicitia. 

Con  questo  servo  ribaldo  sccordato  vi 
Sete;  e senss  guardare  alla  miaerìa 
Io  che  io  mi  trovo,  vecchio,  solo  e povero 
Forestiero,  o temere  Iddio,  che  giudice 
Giusto  ogni  cosa  intende,  avete  aabito 
Testiflesto  che  costai  è Erostrato. 

B falsamente:  chè  nè  tutti  gli  uomini 
Potriano  far,  nè  tolta  la  potensia 
Di  natura  in  centinaia  di  secoli, 

Ch'altri  mai  che  Dulippo  potesse  essere. 

Issio.  Se  in  questa  terra  gli  altri  testimoni! 

Son  cosi  fatti,  facilmente  debbono 
I litiganti  provar  ciò  che  vogliono. 

Ferr.  0 gentiluomo,  poi  che  questo  giovane 
Arrivò  in  questa  terra,  o di  Sicilia, 

0 d'altro  luogo,  sempre  dirgli  Erostrato 
Ho  udito,  e eh' è figliuolo  d'un  Pilogono 
Mercatante  ricchissimo  in  Catanea. 

Ch'  egli  sìa  quello,  o no,  lucio  che  giudichi 
Chi  di  lui  prima  abbia  avuto  notizia, 

Che  venisse  a Ferrara.  Chi  testifica 
Quel  che  crede  esser  ver,  nè  appresso  gli  uomini. 
Nè  presso  Dio,  condennar  per  falsario 
Si  poote.  Ho  detto  quel  ch'odo  dir  pubblica- 
mente, e credeva  che  fosse  verìssiino. 

Filog,  Dunque  costui,  ch'io  diedi  al  mio  carissimo 
Figliuol  per  mastro,  per  guida,  per  soiio, 

Lo  avrà  venduto,  o assassinato,  o fattone 
Alcun  contratto,  alcun  governo  pessimo  ! 

Non  sol  le  vesti  e i libri  avrà  nsurpatone, 

E li  danari,  e ciò  che  pel  auo  vivere 
Area  il  meschin  portato  di  Sicilia, 

Ma  il  nome  ancora,  per  poter  le  lettere 
Di  cambio,  e con  li  mercatanti  il  credito 
D' essermi  figlio  osare  a benelliio 
Suo.  Ah  infelice,  ab  misero  Filogooo! 

Ah  sfortunato  vecchio  1 Non  è giudice, 
Capitan,  podeatade,  o commiasario 
lo  questa  terra,  a ch*  io  possa  ricorrere? 

Ferr.  Ci  abbiamo  podestà,  ci  abbiamo  i giudici  ; 

E sopra  tutti  un  Principe  giustissimo. 

Voi  non  avete  da  temer,  Filogono, 

Che  vi  si  manchi  di  ragione  ',  avendola. 

Filog.  Per  vostra  fè  venite,  andiamo  si  Prìncipe, 

Al  podestade,  o sia  a qua)  altro  giudice  ; 

Cbè  la  maggior  bareria  vuò  che  intendano, 

B lo  più  abboroinevoi  malefizio 

Che  potesae  uom  pensar,  non  che  commettere. 

Lizio.  Padrone,  a chi  vuol  litigar  bisognano 
Quattro  coae:  ragion  primo  bonissima; 


’ eba  ai  mmeb)  di  farvi  ragione. 
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B poi  chi  bea  la  lappia  dire;  e tereio. 

Chi  la  faccia  : e favor  poi. 

Pilog.  Di  qaeat*  ultima 

Parte  dod  odo  che  le  le^gi  faccieoo 
Meozione  alcuna:  che  coaa  ò?  chiarìacilo. 
Litio.  Aver  amici  poteati,  ch'ai  giudice 

Raccomaodia  la  causa  tua,  chè,  vincere 
Dovendo,  brevemente  la  espediscano  \ 

B se  tu  hai  torto,  che  la  dilTeriscano 
B giorni  e mesi,  e tanto  io  lungo  menino. 
Che  stanco  al  lìn  di  spese,  affanni  e strazii. 
Brami  accordarsi  teco  il  tuo  avversario. 

Ferr.  Di  questa  parie,  quantunque,  Pilogono, 

Non  s'usi  in  questa  terra,  pur  avendone 
Voi  bisogno,  ho  speranza  di  fornirvene. 
lo  vi  farò  parlare  a un  valentissimo 
Avvocato,  che  buono  a snfRcìenzia 
Per  tutte  queste  cose  >‘i  pnote  essere. 

FUog,  Dunque  a questi  che  avvocano,  o procurano, 
Mi  darò  in  preda?  alla  cui  insaitabile 
Avarizia  supplir  non  saria  idoneo, 

Non  che  qui  foreslier,  ma  nè  a la  patria. 

50  pur  troppo  i costumi  lor:  dirannomi. 
Come  lor  parli,  eh'  ho  ragion  da  vendere 
B senza  dubbio  alcun  prometterannomi 
La  causa  vinta,  pur  che  m' avviluppino: 

Ma  poi  ch'io  sarò  entrato,  nè  in  mio  arbitrio 
Pia  più  comodimente  di  levarmene, 
Cominceranno  a ritrovare  i dubbii. 

Che  ritrovar?  anzi  a farveli  nascere; 

E mi  vorran  dar  la  colpa,  che  istriittili 
Ben  della  causa  non  li  abbia  a principio  ; 

B cercheran  con  questi  mezzi  svellermi, 

Non  che  i danar  della  borsa,  ma  l' anima 
Del  corpo. 

Ferr.  Questo  avvocato,  Pilogono, 

Ch'io  vi  propongo,  non  è agli  altri  simile; 

È mezzo  santo. 

Litio.  L' altro  mezzo  è diavolo 

Porse. 

FUog.  Beo  dice  Lizio.  Anch'io  pochissima 

Fede  ho  in  questi  che  torto  il  capo  portano, 
E con  parole  mansuete  ed  umili 

51  van  coprendo,  fin  che  te  l'attaccano^. 

Ferr.  Costui  ch'io  vi  propongo  non  vuò  credere 

Che  sia  di  questa  sorte  : ma  mettiamo  che 
Ne  fosse  ancor:  l'odio  e la  nimicizia 
Che  tien  con  questo,  o sia  Dulippo  o Brostrato 
Farà  che,  senza  guardare  al  proprio  utile, 

Vi  darà  aiuto  e ogni  favor  possibile. 

FUog.  Che  inimicizia  è la  loro? 

Ferr.  Dirovvelo: 

Ambi  per  moglie  una  figlia  domandano 
D’ un  nostro  gentiluomo  ; e concorrenzia 
Hanno  d' amore  ^ 

FUog.  È dunque  di  tal  credito 

A mio  costo  io  Ferrara  questo  perfido, 
Ch'ardisce  domandare  a' gentiluomini 


' che  ho  anche  troppo  ragione. 

* te  la  fanno,  te  T accoccano,  t' ingannano. 
’ anuuio  una  steesa  donna. 


Le  figliuole  ? 

Ferr,  Tant’  è. 

FUog.  Come  si  nomina 

Questo  dottor? 

Ferr.  Hesaer  Cleandro  il  dicono, 

Delti  primi  che  leggan  nello  Stadio. 

FUog.  Andiamo  dunque  a ritrovarlo. 

i Ferr.  Andiamone. 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Ebostrato  finto. 

Questa  in  fatti  è pnr  stata  nna  disgrazia 

Grande,  che  prima  che  trovare  Brostrato 

Abbia  potuto,  cosi  strabocchevole- 

mente  ' io  sia  corso  so  gli  occhi  a Pilogono  ; 

Dove  mi  è convenuto  a forza  fingere 

Dì  non  conoscer  chi  si  sia,  e contendere 

Con  esso  lui,  e garrire,  e rispondergli 

Parole  ingiuriose.  Ormai  accadane 

Quel  che  si  vuole,  esser  non  può  che  offesolo 

Non  abbia,  e gravemente,  e che  in  perpetuo 

Non  me  ne  voglia  mal  : al  che  delibero, 

Se  ben  entrare  in  casa  di  Damonio 
Dovessi,  di  parlar  col  vero  Brostrato 
Immantinente,  e fargli  la  rìnnozia 
Del  nome  e panni  suoi;  indi  fuggirmene 
Di  qui,  più  tosto  che  mi  sia  possìbile; 

Nè  mai  più,  in  tanto  che  vive  Pilogono, 
Tornare  in  casa  sua,  dove  da  tenero 
Fanciullo  insino  a questa  età  più  valida 
Allevato  mi  son.  Ma  ecco  Pasifllo. 

Non  potea  comparir  altri  più  idoneo 
Da  entrar  là  dentro,  e da  chiamarmi  Brostrato. 

SCENA  U. 

PAsirtio,  e d«tto. 

Patif.  CDue  novelle  ho  sentite  a me  gratissime: 
L'una,  che  io  casa  di  messere  Brostrato 
Si  apparecchia  no  convito  solennissimo  ; 
L'altra,  ch'egli  mi  cerca.  Io,  per  levargli  la 
Fatica  d'ir  di  qua  e di  là  cercandomi; 

E perchè  ove  di  buono*  e io  abboodanzia 
Si  mangi,  non  è alcun  che  più  desideri 
D'intervenir  di  me,  vengo  in  grandissima 
Pretta  per  ritrovarlo  a casa,  ed  eccolo.) 

Erosi.  Fammi  un  piacer,  se  tu  m'  ami,  Pasifilo. 

Posif.  Chi  v'ama  più  di  me?  chi  ha  desiderio 
Più  di  me  di  servirvi?  Comandatemi. 

Erosi.  Va  costi  un  poco  in  casa  di  Damonio, 

I E domanda  Dulippo,  e digli... 

I Posif.  Avviaovi 

Che  non  potrò  parlargli,  che  gli  è in  carcere. 

Erosi.  Come  in  carcere?  e dove? 


' prfcipitosAmente. 

’ Ove  ai  mADgino  di  buoni  cibi  e abbondanti. 
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Ptistf.  lo  iuo^o  pessimo. 

Non  più. 

lìrost.  Saine  la  causa  ? 

Fasif.  Non  più:  bastivi 

Aver  da  me  saputo  elisegli  è in  carcere, 
lo  ve  n'  ho  pur  troppo  detto. 

Erosi.  Pasifìlo. 

Vuò  che  mi  diclù  il  tutto,  se  mai  grazia 
Pensi  di  farmi. 

Fasif.  ^"0D  vogliate  astringermi. 

Che  tocco  a voi  saperlo  ' ? 

Erosi.  Assai,  Pasifilo, 

Più  che  non  credi. 

Fasif.  Ed  anco  più  che  credere 

Voi  non  potreste,  tocca  ad  altri  starsene 
Cheto. 

Erosi.  Cotesta  è la  f«‘de,  Pasifilo, 

Ch*  ho  in  le?  I*  offerte  lue  cosi  riescono? 

Fasif.  Digiunato  avess*  io  più  tosto,  e statomi 

Senza  mangiar  tuli' oggi  intiero,  di*  esservi 
Venuto  innanzi! 

Erosi.  Or  mel  dirai,  Pusililo, 

0 che  farai  pensier  mai  più  non  mettere 
Piè  dentro  a questa  porla. 

Pasrf.  Voglio,  Erostralo, 

Più  toslo  che  la  vostra  niinicizia. 

La  generai  di  quanti  soii  gli  altri  uomini. 

}la  se  udite  novelle  che  vi  iiicrescano, 

Vostra  colpa.  : 

Erosi.  Niente  può  rincrescermi  ' 

Più  che  il  ma)  di  Uulippo;  nè^  il  mìo  proprio. 

Fasif.  Poi  che  cosi  vi  par,  dunque  dirovvelo. 

È sialo  ritrovato^  questo  povero 
Garzon  che  con  la  figlia  di  Damouio 
Si  giace. 

Erosi.  Ahimè!  T ha  sapulo  Damonio? 

Fasif.  L*  ha  una  fante  accusalo  : e il  padron  subito 
Prender  V ha  fatto,  e cosi  ancor  la  balia 
Della  fanciulla,  che  n'è  consapevole; 

Ed  ha  fatto  ameodue  cacciare  in  carcere. 

In  casa  sua  però  : dove,  al  mio  credere, 

Faran  de*  lor  peccali  penitenzia. 

Erosi.  Va  in  cucina,  Pasifilo,  e fa  cuocere 

E dispor  quelle  vivande  a luo  arbitrio. 

Fasif.  Se  voi  certo  m'aveste  fatto  Giudice 
De'  Savi^,  non  mi  avreste  dato  ufizio 
Che  fosse  più  di  questo  a mio  proposito. 

SCENA  Ili. 

EaOSTtATO  fiuto. 

Piu  tosto  che  mi  sia  stato  possibile 
Ho  spinto  via  costui,  perchè  le  lacrime 
Non  vegga,  nè  i sospir  oda,  che  ascondere 
Non  poQDO  gli  occhi  più,  nè  *1  petto.  Ah  perfida 
Fortuna  ! quelli  mal,  che  dispensandoli 


' che  spetta,  o iinporu  a voi  di  s.aporlof 
’ nè  pnrc,  ttè  anche. 

’ ò stato  scoperto  che  questo  povero  garzoue  ai  giace. 

* JUignità  detto  prime  in  Ferrara.  Savi  chiamavansi  i ie> 
gisti  e i rettori  detto  cose  lounicipali.  11  Giudice  n'era  il 
capo,  e risponde  io  altre  citUt  al  grado  di  Gonfaioniere 


A parte  a parte  sarian  stati  idonei 
A far  tulla  sua  vita  un  uom  miserrimo, 

Tutti  insieme  raccoUi,  in  così  picciolo 
Tempo  mi  versi  io  capo;  e apparecchiarmisi 
Altri  veggo  infiniti  c inemorabiti! 

Tu  il  mio  padron,  che  mai  quando  era  giovane 
Non  si  parti  di  casa,  ora  in  decrepita 
Età  condotto  hai  qui  fin  di  Sicilia, 

Appunto  quando  m'era  più  per  nuocere 
La  giunta  sua.  Cresciuti  e ininuitogli 
E temperati  gli  hai  gli  Austri  e le  Boree, 

E gli  altri  venti  : si  che  prima  giungere, 

0 di  poi,  non  poteva;  ma  il  di  proprio, 

Che'l  suo  venir  m'avea  da  dar  più  incomodo. 
Non  ti  bastava  avermi  questa  pratica 
Messa  Ira’  piedi  s'anco  il  dì  medesimo 
Tu  non  facevi  Taniorosa  pratica. 

Sio  qui  condotta  con  tanto  silenzio, 

Di  Polinesia  e del  padron  mio  Erustralo 
Scoprirsi  iusicme!  Già  due  anni  passano 
Che  r hai  tenuta  occulta;  e certo  a studio. 

Per  accozzare  in  un  di  inrelicissimo 
E porre  in.^ieme  (ulti  questi  scandali. 

Che  dehb'io  far?  che  po.sso  far?  Ah  mìsero! 
Tempo  non  liu  da  immtigiourmi  astuzie. 
Troppo  è pericolosa  ogni  ora,  ogni  attimo. 
Ch’io  differisco  soccorrere  Erostralo. 
CoDviemmi  in  su.nma  ritrovar  Filogouo, 

E,  senza  alcuna  finzton,  la  istoKa 
Tutta  narrargli,  acciò  ch’egli  rimedio 
Truovi  alla  vita  del  figliuolo,  e subito; 

Gilè  s*  egli  non  ha  aiuto,  è in  gran  pericolo. 
Cosi  è meglio,  cosi  far  mi  delibero  : 

Benché  son  cerio  eh*  estremo  supplicio 
N*avTÒapalir;ma  il  grande  amor,  che  al  giovane 
Padrone  io  porlo  per  gl*  infiniti  obblighi 
Ch'io  gli  ho,  ricercan^chc  con  mio  grandissimo 
Danno  salvar  la  sua  vita  non  dubiti. 

Ma  che  farò?  cercherò  io  Fitogono 
Per  la  terra,  o starò  in  casa,  aspettandolo 
Che  qui  ritorni?  Se  mi  Iruova  io  pubblico. 
Veggo  che  leverà  le  voci  in  aria, 

Né  patirà  ascoltarmi,  e farà  correre 
Al  grido  immantinente  tutto  il  popolo. 

Si  che  meglio  è aspettarlo;  chè,  indugiandosi 
Troppo,  non  mancherà  cercarlo  airultimo. 

SCENA  IV. 

Pasirlo  • detto 

Fasif.  Conciali  pur,  ma  a fuoco  non  si  mettano 

Fin  che  non  siamo  per  entrare  a tavola.  — 
lo  spero  che  il  convito  andrà  per  ordine^; 
Ma  s'io  non  ci  ero,  accadea  qualche  scandalo. 
Erosi.  Che  scandalo  accadea? 

Fasif  Volea  por  Dalio 

La  lonza  a un  tempo  e i lordi  in  un  medesimo 


' (t'avenni  im(»acvÌato  in  questa  pratica. 

^ ricerca;  coaì  vorrebbe  la  costmzioa  regolare:  mn  qnl 
s'accordò  il  verbo  lueutalmente  colle  cagioni  di  qaeU’atnu' 
re,  più  tosto  che  coll’amore  stesso. 

.«arò  fatto  con  ordine. 
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Schidone  al  fuoco.  Sciocco!  doq  conaidera 
Che  questa  larda,  e quei  tosto  si  cuocooo. 

Erosi.  Fosse  pur  il  maggior  colesto  scandalo! 

Pasif.  E de'  due  mali  un  oe  seguia  certissimo: 

Se  a par  di  quella  i lordi  si  lasciavaoOf 
Si  sarian  strutti  ed  arsi;  se  levato  li 
Avesse  prima,  freddi  e dispiacevoli 
Sarieno  stati. 

Erosi.  Avuto  hai  buon  giudizio. 

Pastf.  Auderò  in  piazza  a comperar,  parendovi, 
Melarance  ed  ulive,  chè,  mancandoci 
Tai  cose,  nulla  varrebbe  il  convivio. 

Erosi.  Niente  mancherà,  non  ne  aver  dubbio. 

SCENA  V. 

Pasìmio. 

Poich'  io  gli  ho  detto  che  Dulìppo  è in  carcere, 
Tutto  è tornato  bizzarro  ' e fantastico. 

Tanto  martello^  ha,  che  crepa:  ma  abbialo 
Quanto  si  vuole  ; il  cuor  gli  crepi  e Taoima  : 
Pur  ch'io  ceni  con  lui,  ch'ho  da  curarmene? 
Ma  non  è questo,  che  viene  in  qua,  dominus 
Cleatidftts?  bene  reiiiat.  Noi  porremogli 
Il  cimier  delle  corna  oiniiino  in  capite. 
Polinesia  per  moglie  avrà;  chè  Erostrato, 
Per  quel  che  detto  gli  ho  delle  buone  opere 
Di  lei,  non  ha  d'averla  desiderio. 

SCENA  VI 

Cl&a.vdio,  Filogomo,  Pasipilo,  Litio. 

C/eon.  Come  potrete  voi  provar  che  Erostrato 
Non  sia  costui,  essendoci  contraria 
La  presunzion,  come  vedete,  pubblica? 

E come  proverete  che  Filogono 
Siate  voi,  se  quest' altro  dice  d'essere 
Il  medesimo;  e adduce  in  testimonio 
Quesfaltro,  ch'ognun  crede  che  sia  Erostrato  ? 

FUog.  lo  voglio  qui  costituirmi  in  carcere, 

E che  si  mandi  subito  a Calanea, 

E vi  si  mandi  alle  mie  spese,  e facciansi 
Due  uomini  venire,  o ire,  di  credito 
Che  Dulippo,  Filogono  ed  Erostrato 
Conoscano;  e quei  dieso  se  Filogono 
Sono  io,  0 colui;  e così  aucor  se  Erostrato 
0 pur  Dulippo  è questo  servo  perfldo. 

Pasif.  (lo  io  vuò  salutar.) 

Ctean.  Sarà  lunghissima 

Via,  e di  gran  spesa... 

FUog.  E sia. 

Ciean.  Ma  necessaria; 

Ch*io  non  ci  so  veder  altro  a proposito. 

Pasif.  Dio  vi  cotisen'i,  padron  mio  dolcissimo. 

Ciean.A  te  dia  quel  che  meriti. 

Pasif  La  grazia 

Vostra  darimmi,  e goderò  in  perpetuo. 

C/edn.Ti  darà  un  laccio  che  t'impicchi,  perfido, 


' pieno  di  bizza,  o dì  atizzA,  atizzoso. 

* travaglio,  batticuore. 

* di  fiducia;  io  rnì  l’abhin  fidnc'a. 


Ghiotto,  ribaldo,  che  tu  sei. 

Pasif.  Confessovi 

Ch'io  son  ghiotto;  ribaldo  no,  nè  perfido. 

Ma  non  so  già  perchè  mi  dite  inginria, 

S’ io  vi  son  servitore  ed  amico  ottimo. 
CVean.Chc  senilor?  che  amico? 

Pasif.  Per  Dio  ! ditemi  : 

In  che  v'ho  offeso? 

eVean.  Va  alle  forche;  levali 

Di  qui. 

Pasif.  Sempre  vi  ho  avuto  in  rivereozia. 

(Yenn.Traditor,  io  te  ne  pagherò,  renditi 
Certo. 

Pasif  E che  tradimento  può  impularmisi? 
Clean.Te  lo  farò  ben  con  tuo  danno  intendere, 
Ladro,  imbriaco,  furfante,  e brutto  asino. 
Pasif.  Non  son  però  vostro  schia^o,  ch'io  tolleri 
Che  tuttavia  mi  diciate  ignominia. 

(Yean. Porco,  ancor  hai  d'aprir  la  bocca  audacia? 

10  li  farò,  se  Dio  mi  lascia  vivere.... 

Pastf.  Quando  ho  sofferto  e sofferlo,  che  diavolo 

Mi  farete?  Non  ho  roba,  né  litigo. 

Ch'io  tema  che  me  la  facciale  perdere. 
i'/eoH.  Gaglioffo,  manigoldo! 

Pasif  Io  mi  credo  essere 

Tant'uoni  da  ben.  quanto  voi  siate. 

Clean.  Boia,  tu 

Ne  menti  per  la  gola  '. 

FUog.  Ah  no,  la  collera 

Non  vi  trasporti. 

Pasif.  Ve'  chi  mi  v uol  battere  ! 

C/eon. lo  ti  giungerò  a tempo,  lascia^;  e speroti 
Far  impiccare. 

Pasif.  Orsù,  non  vuò  contendere 

Con  esso  Ini. 

FUog.  Voi  siete  entrato  in  collera. 

Clean.  Questo  tristo....  Ma  torniamo  al  proposito 
Nostro:  non  cesserò,  che,  come  merita, 

Lo  tratterò.  Seguite  por  narrandomi 

11  caso  vostro. 

FUog.  Quetate  un  po'  1'  animo, 

Chè  così  mi  darete  mal  udienzia. 

C/ean. No,  dite  por,  v'ascolterò  benissimo. 

FUog.  Io  dico  che  si  mandi  uno  a Cntaoea, 

E che  si  faccia.... 

Clean.  Questo  ho  inteso:  e al  credere 

ftlio,  non  si  può  miglior  partito  prendere. 
Dite:  che  vostro  servo  è questo  giovane? 

Fate  ch'io  sappia  in  che  modo;  informatemi 
Appieno  d'ogni  cosa. 

FUog.  Informerovvene. 

AI  tempo  che  li  Turchi  Otranto  presero.... 
Clean.  Voi  mi  tornate  i miei  danni  a memoria. 

FUog.  Come? 

Clean.  Chè  allora  io  fai  cacciato,  misero! 

Di  quella  terra,  ch'era  la  mia  patria  ; 

E Unto  vi  perdei,  che  sempre  povero 
Ne  sarò  ed  infelice. 

FUog.  D'ogni  incomodo 


' Mostra  dì  volerlo  battere. 

’ tasdn  fAr  a me,  sta  in  me  : espreSsioDe  di  minaccia. 


Digitized  by  Google 


I SUPPOSITI. 


5d 

Votlro  mi  daol. 

Clean.  Seguite. 

FUog.  In  quel  medesimo 

Tempo  furo  alcali  nostri  di  Sicilia, 

Li  qaai  qael  mar  con  tre  galee  scorrevano, 
Ch'  ebbero  spia  che  di  preda  ricchissima 
Un  legno  d*  Infedel  tornava  carico. 

CUan.E  v'era  su  del  mio  forse  in  gran  copia! 

FUog.  E alla  volta  di  quello  se  ne  andarono, 

E Tur  seco  alle  mani:  al  fin  lo  presero, 

B a Palermo,  donde  erano,  tornaronsi 
Con  esso:  e fra  le  cose  che  vi  avevano. 

Ci  avean  questo  ribaldo,  che  al  mio  credere 
Non  dovea  ancora  alli  cinque  anni  giungere. 
CUan.  Uno,  ah  misero  me  ! della  medesima 
Elude  vi  perdei. 

FUog.  E ritrovandomi 

10  quivi,  e assai  Taspetto  suo  piacendomi, 
ProfTersi  lor  venti  ducati,  ed  ebbilo. 

Clean.  Era  il  fanciullo  torco,  o pur  I'  avevano 
In  Otranto  rapito  quei  Turchi? 

FUog.  Eglino, 

Ch*  era  fanciullo  d'  Otranto,  dicevano. 

Ma  che  ha  a far  questo  ? Io  lo  comprai,  e spesivi 

11  mio  danaio. 

Clean.  Noi  dico,  Filogono, 

Per  disputar  se  valse,  o no,  la  vendita. 

Deh  ! fosse  egli  pur  quel  I 
Laaio.  Sliam  freschi  I 

Clean.  Ditemi  I 

Avea  egli  nume  allur  Diilippo? 

Listo.  Abbiatevi 

Cura,  padron. 

FUog.  Che  li  vnoi  tu  introroetlere? 

Dulippo  no,  ma  Carino  era  il  proprio 
Nome. 

Clean.  Carino  ? 0 Dio  ! 

Listo.  Si  si,  lasciatevi 

Pur  trar  di  bocca  ogni  cosa. 

Clean.  0 Dio  ottimo, 

S'oggi  volesse  farmi  felicissimo! 

E perchè  il  nome  gli  mutaste  proprio  ? 

FUog.  Dulippo  detto  fu,  perchè  nel  piangere 

Sempre  chiamar  questo  nome  era  solito. 
Clean.  Io  son  ben  certo  che  questo  è il  mio  unico 
Figliuol,  che  insieme  perdei  con  la  pairia; 
Carino,  di' avea  il  nome  di  suo  avolo: 

B quel  Dulippo,  che  chiamar  fu  solito 
Quando  piangeva,  era  un  de*  miei  domeilici, 
Che  lo  nudriva  e che  n*  avea  custodia. 

Listo.  Altrove  ancor  che  nel  regno  di  Napoli 
Si  trovan  barrì:  in  Ferrara  trovatolo 
Avrai.  Costui  ti  vorrà  dare  a intendere 
Che  del  tuo  servo  è padre,  per  levartelo. 
C/eon.Non  dissi  mai  bugia. 

FUog.  Non  ci  interrompere, 

Temerario. 

Listo.  Ogni  cosa  vuol  principio. 

C/eon. Deh!  non  abbiale,  Filogono,  un  minimo 
Sospetto  ch'io  vi  inganni, 

Listo.  Non  un  minimo 

Sospetto  D*ha  d'aver,  ma  si  un  grandissimo. 


Clean.  Itti  tu  un  poco.  Il  fanciullo,  o Filogono, 
Tenea  del  nome  del  padre  memoria, 

0 della  madre,  o della  sua  progenie? 

FUog.  Si  ricordava  della  madre,  ed  hallamj 
Già  nominata;  ma  non  l'ho  io  memoria. 

Lilio.  Ce  r ho  ben  io. 

Clean.  Dillo  tu  dunque,  Lido. 

Lilio.  Non  dirò  già. 

FUog.  Dillo,  se  '1  saL 

lÀiio.  Saputone 

Ha  pur  troppo  da  voi:  prima  che  dirglielo 
Mi  lascerei  scaouar.  Dovreste  accorgervi 
Pur  eh'  egli  va  a lentoo  * ; se  lo  sa,  dicalo 
Prima  di  noi. 

Clean.  Cotesto  mi  fia  facile. 

La  mia  moglie,  e sua  madre,  era  Sofronia 
Nominata. 

Listo.  Per  Dio  ! gran  fatto  \ essendovi 

Insieme  già  accordati,  che  egli  dettovi 
Abbia  che  nominata  era  Sofronia! 

Cfeati.  Non  mi  bisogna  più  evidenti  inditii  : 

Chè  questo  è il  mio  figliuol  senta  alcun  dubbio. 
Che  mi  fu  tolto,  già  venti  anni  passano, 

K mille  volte  ho  pianto  : dee  nell'  omero 
Sinistro  aver  un  segno  rosso,  simile 
Ad  una  mora. 

Lilio.  Il  segno  v'ha;  v'avess'egli 

Così.... 

Clean.  Buone  parole  : ah,  Litio  andiamolo 
A ritrovare.  0 fortuna,  ben  libera» 
mente  l'assolvo  d'ogni  antica  ingiuria, 

Poiché  mi  fai  ritrovare  il  carissimo 
Mio  ligliuolo. 

FUog.  Io  gli  ho  tanto  men  obbligo, 

Che  'I  mio  ho  perduto:  e voi  che  favorevole 
Sperava  avere,  or  veggo  che  contrario 
Mi  sarete  e nimico. 

Clean.  Andiam,  Filogono, 

A trovar  mio  figliuol,  chè  par  che  l' animo 
Mi  dica,  che  troverete  medesima- 
mente il  vostro. 

FUog.  Sì,  andiamo. 

Clean.  Poiché  Irnovo  le 

Porle  aperte,  entreremo  a la  dimestic-a. 

Lilio.  Deh  guardate,  padron,  che  in  qualche  trappola 
Non  vi  meni  costui. 

FUog.  Quasi,  se  Erostralo 

Perduto  avessi,  io  mi  curassi  vivere  ! 

SCENA  VII. 

Dahomio,  Psitema. 

Dam.  Vien  qua,  ciancierà  e temeraria  femmina  : 
Come  saprìa  questa  cosa  Pasifilo, 

Se  tu  non  glie  l'avessi  fatto  intendere? 

Psit.  Messer,  non  l’ ha  già  da  me  inteso,  e dicovi 
Che  egli  è stalo  il  primo  a domandarmene. 

Dam.  Tu  ne  menti,  ribalda;  ma  delibera 


' vìem  UatAndovi,  per  scoprire  la  cosa.  È maniera  nao^ 
va  pel  Vocabolario. 

’ k maraviglia  ebe  ecc. 
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Di  dir«  il  vero,  o ehe  codesto  fndicio 
Carcame  ‘ d'oaio  in  osso  io  t' abbia  a rompere. 
P$il.  de  ritrovate  altrimenti,  immauateni 
Ancora. 

Dom.  B dove  ti  parlò? 

Piit.  Qui  proprio 

Nella  via,  non  è nn"  ora. 

Dam,  B che  facevi  tu 

Qui? 

Ptit.  Andava  a casa  di  monna  Beritola. 

Per  veder  una  mia  tela  che  a tessere 
Le  ho  data. 

Dam.  B che  accadea  cosi  a PasiQlo 

Di  parlar  teco,  se  tu  già,  ria  femmina, 

Non  eri  prima  a cominciar  la  favola  ? 

Ptit.  Anzi  egli  fa  che  cominciò  a riprendermi 

E dirmi  ingiuria,  chè  a voi  questa  pratica 
Aveva  discoperta  ^ e domandandogli 

10  donde  lo  sapea,  mi  disse  : ho  uditoli, 
Quando  testé  lo  dicevi  a Damonio, 

Ch'  io  stava  io  parte,  onde  potevo  intenderti. 

E credo  veramente  che  appiattato  si 
Era  tra  il  fieno  nella  stalla. 

Dam.  Ah  misero 

Mei  che  farò?  che  farò?  ahi  lasso!  Levati 
Di  qui,  gaglioffa  ; io  li  voglio  un  di  svellere 
Dalle  radici  cotesta  maledica 
Lingua.  Altrettanto  mi  duol  che  Pasifilo 
Lo  sappia  ; chi  ben  confidar  desidera 
Un  suo  segreto,  lo  dica  a Pasifilo, 

E lasci  far  a lui  : lo  saprà  il  popolo 
Solamente  e dii  ha  orecchie;  eccettuandone 
Questi  due  soli,  altri  non  V ha  da  intendere. 
Or  se  ne  parla  per  la  terra  pubblica- 
mente:  sarà  Oleandro  il  primo,  Erostrato 

11  secondo  sarà  stato  ad  intenderlo. 

0 bella,  o ricca  dote  ed  onorevole, 

Che  se  Té  apparecchiata!  Quando,  misero. 
Quando  sperar  potrò  di  maritarnela? 

Misero  più  che  la  stessa  miseria  ! 

Dio  buono,  fate  almen  che  non  sia  favola 
Quel  eh’  ella  mi  dicea  testé  ; che  ignobile 
Non  è,  come  s’ha  finto,  questo  giovane, 

E che  ò figliuol  d'un  cittadio  ricchissimo, 

E de* primi  che  sien  nella  sua  patria: 
Quando  a gran  pezzo  nè  ricco  nè  nobile 
Fosse  come  ella  dice,  pur  che  povero 
Non  fosse  in  tutto,  o villano,  di  grazia 
Avrei  che  fosse  sua  moglie,  e fareigliela 
Sposare  incontinente.  Ma  mi  dubito 
Che,  per  ridurla  a suo  disegno,  finto  si 
Abbia  Dulippo  queste  ciance.  Vogliolo 
Esaminare  un  poco  ; mi  dà  l*  animo 
Che  al  suo  parlar  conoscerò  se  istoria 
È questa  vera,  o finzione  e favola. 

Ma  quel,  eh*  esce  di  là,  non  è Pasifilo  ? 


SCENA  YUI. 


Pasifiìo,  Dahorio. 

Patif.  0 Dio,  eh*  io  trovi  in  casa  ora  Damonio  1 

Dam.  (Chevnoldame?) 

Patif.  Ch*  io  giunga  primo  a dirglielo  I 

Dam.  (Che  mi  vuol  dire?  Onde  vien  tanto  gaudio, 

Che  cosi  salta?) 

Patif.  0 me  felice  ! veggolo 

Là  nella  via. 

Dam.  Che  novella,  Pasifilo, 

Hi  arrechi?  Donde  vien  tanta  letizia? 

Patif.  Quiete,  pace,  contento  vi  annunzio. 

Dam.  Ne  avTeì  bisogno. 

Patif  lo  so  che  di  malissima 

Voglia  sete  d’un  caso*  intervenutovi, 

Che  forse  non  pensate  che  notizia 
N* abbia.  Ma  cessi  il  duol,  fate  buon  animo; 
Chè  il  servìtor,  che  v’  ha  fatto  V ingiuria, 

È figliuol  di  tal  uomo  ch*  eroendarvela 
Può;  nè  voi,  benché  siate  ricco  e nobile. 

Vi  avete  da  sdegnar  che  vi  sia  genero. 

Dam.  Che  ne  sai  tu? 

Patif.  Ur  suo  padre  Filogono 

Di  Catanea,  che  dovete  conoscere 
Per  fama  della  sua  grande  ed  amplissima 
Ricchezza,  è qui  arrivato  di  Sicilia 
In  casa  di  questo  vicin. 

Pam.  Ui  Erostrato? 

Patif  Anzi  par  di  Dulippo.  Ben  credevasi 

Che  questo  vicin  vostro  fosse  Erostrato, 

' E non  è ; ma  colui  ch'avete  in  carcere, 

E si  ficea  nomar  Dulippo,  Erostrato 

Ila  nome,  cd  è il  padron  : quest’  altro  giovane 

Scolaro  è il  serv  itor  ; c non  Eroslralo, 

Ma  Dulippo  si  chiama.  Cosi  aveano 

Tra  loro  ordito,  acciò  ch'entrasse  Eroslralo 

Id  abito  di  fante  alii  senizii 

Vostri  ; e con  questo  mezzo,  con  più  comodo. 

Venisse  a fine  del  suo  desiderio. 

Dam.  Dunque  falso  non  è quel  che  narrato  mi 
Ha  Polinesia? 

Patif  Dice  ella  il  medesimo  ? 

Dam.  SI,  ma  che  fosse  una  ciancia  credevami. 

Patif  SUle  sicur,  chè  è verità  verissima. 

Voi  vederete  ora  venir  Filogono 

Qui  a voi,  con  quel  ch*  esser  vi  voiea  genero, 

Messer  Cleandro.  Udite  un*  altra  storia. 

Hesser  Cleandro  tniova  questo  giovane. 

Che  s*  ha  fatto  fin  qui  nomare  Erostrato, 
Esser  figliuolo  suo,  che  con  la  patria 
Insieme  già  gl’ Infedeli  gli  tolsero; 

Poi  fu  venduto  in  Sicilia  a Filogono, 

Che  1*  ha  allevato  da  fanciullo  piccolo. 

Nò  il  più  bei  caso,  nè  il  più  memorabile 
Fu  mai  : se  ne  farebbe  una  commedia. 

Da  lor  ponete  chiarirvi  benissimo, 

Che  verrao  qui  ; nè  credo  molto  indugino. 


' acbelelro  ; dìeeai  di  persona  eceessivameote  magra. ^ — 

* Panimo  mi  dlea,  m’accerta,  mi  suggerìace.  * * alate  di  umore  per  un  caso 
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Dam.  Io  voglio  da  Dulippo,  o sia  da  Eroslrato, 
Udir  appuolo  lulU  questa  storia, 

Prima  ch'io  venga  a parlar  con  Kilogono. 

Pa$if.  Sarà  ben  fatto  : io  dirò  lor  che  tardino 
Ancora  un  poco;  ma  veggo  che  vengono. 

SCENA  IX 

Clka.ndro,  Kiloiìu.vo. 

San.  Noi  accade  oè  all'uà  nè  all’altro  stendervi, 
Per  far  le  scuse,  in  cosi  lungo  prologo; 

Chè,  non  mi  avendo  voi  fatta  altra  ingiuria, 
Che  l'un  di  darmi  una  baia  piacevole, 

E farmi  il  falso  per  il  vero  credere; 

L’altro  di  dirmi  oltraggio  ed  ignomiuiu 
Con  qualche  giusta  causa;  non  essendoci 
Successo  peggio  che  parole,  libera- 
mente vi  perdono.  Anzi  per  Dio  dicovi, 

Ch'io  non  vorrei  di' altrimenti  accadutomi 
Fosse;  chè  questo  mi  Ha  tema  e regola, 

Che  un' altra  volta  io  non  sarò  si  credulo. 

E tanto  più  leggiermeule  passarmene 
Debh' io  sema  disdegno,  essendo  pratica 
D'amore. 

r/ean.  Cosi  è il  vero;  è ormai  superfluo 

A dirne  più.  Vi  può,  gentiluomo,  essere 
Caro,  olirà  quel  che  voi  dite,  che  v'  nbbiauo, 
Senza  alcun  vostro  danno,  questi  giovani 
Cosi  giuntalo,  che  avrete  uua  favola 
Da  poter  dir  qualche  volta  a proposito. 

Che  fìa  a chi  I'  udirà  grata  e piacevole. 

E voi  crediate  che  in  ciclo,  o Filogono, 

Era  cosi  ordinato,  chè  possibile 
Per  altra  via  non  era  che  e notizia 
Venissi  mai  del  mio  flgliaol  carissimo. 

Filog.  Credo  che  sìa  così,  nè  che  una  minima 
Foglia  qua  giù  si  muova  senza  1'  ordine 
Di  Dio.  Ma  andiamo  a ritrovar  Damonin, 
Ch'ogni  momento  mi  par  un  lunghissimo 
Addo,  che  ritrovar  lardo  il  mìo  Eroslralo. 

CUan.  Andiam  noi.  Gentiluom,  meglio  è toroarvene, 
E tu,  Carino,  in  casa  ; chè  non  debbono 
Tai  cose  esser  trattale  dal  principio. 

Al  mio  parer,  con  tanti  teslimonii. 

SCENA  X. 

PASIFILO,  ClIASDRO. 

Patif.  Messer  Cleandro,  non  debbo  aver  grazia 
Che  mi  diciate  ove  v'ho  fatto  ingiuria? 

Clean.  PasiOlo  mio  caro,  io  son  chiarissimo 

Che  quello  che  t'ho  detto,  te  l’ho  indebita- 
mente dett);  ma  avere  in  causa  propria 
• Dato  fede  e credenza  a un  testimonio. 

Che  di  ragion  non  ci  dovea  aver  credito, 
M'ha  fatto  in  questo  fallo  teco  incorrere. 

Pasif.  Mi  piace  che  non  sìa  dalla  malizia 

La  ragion  tutta  oppressa.  Pur  sì  facile, 

Per  Dio,  non  dovevate  essere  a credere. 


E darmi  tanto  obbrobrio  e tanto  incarico 

CUan.  Non  più  ; tu  bai  ragione,  il  mio  Pasifllo  : 

Son  tuo^,  come  fui  sempre  : ed  accennandomi^, 
Son  per  farli  veder  la  sperìenzia  : 

Per  otto  dii' invito  alla  mia  tavola. 

Ma  ecco  che  di  casa  esce  Damonio. 

SCENA  XI. 

CLfA.vDRu,  FiloiìOKO,  Damumo,  Ebostaatu  vero,  PaSIFILO. 

C/eon.  Veniamo  a voi,  per  rivoltarvi  in  gaudio, 
Damonio,  la  mestizia,  la  qual  debita- 
mente pensiamo  che  vi  debba  afOiggere, 

Del  caso  occorso  ; per  certo  dicendovi 
Che  quel  sarvitor  vostro,  che  da  giovane 
Imprudente  v'ba  offeso,  vi  può  amplissima- 
mente  emendare  ogni  danno,  ogni  carico, 

Che  V* abbia  fatto;  perchè  questo  nobile 
Uomo  è suo  padre,  nomato  Filogono 
Di  Calanea,  di  sangue  e di  progenie 
Non  inferiore  a voi,  ma  ben  di  rendite, 

Di  possessiou,  di  danari  e di  tralDclii 
Mollo  supenor;  come  per  pubblica 
Fama  dovete  aver  chiara  notizia. 

t'Uug.  Ed  io,  presenti  questi  gentiluomini, 

Vi  profferisco  mio  figliuol  per  genero  : 

E se  per  emendar  la  vostra  ingiuria 
Altra  cosa  far  posso,  comandatemi, 

CUè  mi  ci  troverete  paratissimo. 

('feu/i.Ed  io,  che  vostra  figlia  in  matrimonio 
Vi  domandava,  di  voi  contentissimo 
Resto,  quando  la  diale  a questo  giovane; 

Al  qual,  e per  l'elade,  e pel  grandissimo 
Amor  che  insieme  s'han  portato  e portano, 
Sarà  moglie  più  giusta  e più  legittima, 
lo,  che  moglie  volea  per  farmi  nascere 
Erede,  or  non  ne  ho  più  desiderio. 

Nè  bisogno  ; quando  oggi  il  mio  carissimo 
Figliuol,  che  nella  presa  della  patria 
Avea  perduto,  ho  trovato,  Dio  grazia, 

Come  più  ed  agio  poi  vi  farò  intendere. 

Dam.  11  parentado  vostro  e l'amicizia, 

Per  molle  condizion  che  in  voi  si  truovano, 
Non  men  desiderar  debb'io,  Filogono, 

Che  voi  la  mìa.  Così  con  sincero  animo 
L’accetto,  e sopra  a quante  me  ne  fossero 
OfTcrle  mai,  o eh'  io  cercate  abbia,  essere 
Mi  dee  grata.  11  figliuol  vostro  per  genero 
E per  figliuolo  voglio,  e voi,  Filogono, 

Per  ottimo  parente  e onorandissimo. 

E tanto  più  di  ciò  mi  gode  1’  animo. 

Quanto  che  voi,  messer  Cleandro,  veggono 
Rimaner  soddisfatto;  e appresso  piacemi, 

E m' allegro  con  voi  del  vostro  gaudio. 

Dì  che  informato  appieno  m'ha  Pasifllo. 

Eccovi  i!  vostro  figliuolo  e mio  genero; 

K questa  è vostra  nuora. 


* UnU  colpa. 

^ ti  tono  amico,  come  sempre  H fui 
^ H ttn  tao  cenno,  volere. 
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Erosi. 

Pasif. 


Dam. 


0 mio  padre! 

Eccovi 

Oaanlo  sono  a' figliuoli  i padri  teneri! 

Per  soverchia  letizia  non  può  esprimere 
Par  una  so!a  parola  Filogono, 

Ed  in  quel  cambio  singhioziaodo  lagrima. 
Ha  che  volete  voi  qui  Tar  in  pubblico? 
Andiamo  in  casa. 

Ben  dice  Fasifilo, 

Andiamo  in  casa,  e starem  con  più  comodo. 


SCENA  XII. 

Nzvou,  DaIOXIO,  pASimo. 

Ho  portato,  padrone,  i rem*. 

Portali 

Via. 

Che  n'  ho  a far? 

Vuò,  quanto  è lungo  il  manico, 
Tu  le  li  chiavi,  ben  m'intendi,  Nevola. 
Brigata,  addio.  Siate  contenti,  essendovi 
La  favola  piaciuta  de  i Suppositiy 
Farci  alcun  segno,  che  lo  possiam  credere. 


Dam. 

jYer. 

Pasif. 
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CORBOLO,  famiglio  di  Flavio. 
FLAVIO,  padrone  giovane. 
LENA,  mlìiana. 

FAZIO,  veccUio. 

ILARIO,  padre  di  Flavio. 
EGANO,  vecchio. 

PACIFICO,  marito  di  Lena. 
CRBMONmO,  famiglio. 
GIULIANO. 


TORBIDO,  perticatore. 
GIMIGNANO. 

BARTOLO. 

MAGAGNINO,  sbirro. 
SPAGNUOLO,  abirro. 

UEMCA,  massara  di  Patio. 
STAFFIERI  due. 

HENGHINO,  famiglio  di  Patio. 


La  Scena  è in  Ferrara. 


PROLOGO. 


Ecco  la  LenOy  che  vuol  far  spettacolo 
Un'  altra  volta  di  sè,  nè  considera, 

Che  se  V altr*  anno  piacque,  contentarsene 
Dovrebbe,  e non  si  porre  ora  a pericolo 
Di  non  piacervi;  chè  '1  parer  degli  uomini 
Molte  volle  si  muta,  ed  il  medesimo 
Cbe  la  mattina  fu,  non  è da  vespero. 

E 8*  anco  ella  non  piacque,  cbe  più  giovane 
Era  allora  e più  fresca,  men  dovrebbevi 
Ora  piacer.  Ma  la  sciocca  s'immagina 
D*  esser  più  bella,  or  che  s' ha  fatto  mettere 
La  coda  dietro;  a parie  che,  venendovi 
Con  quella  ìnoanti,  abbia  d'aver  più  gratin 
Che  non  ebbe  T altr' anno,  cbe  lasciowisi 
Veder  sent'essa,  in  veste  tonda,  e in  abito 
Da  questo  eh'  oggi  s' usa  assai  dissimile. 

E che  volete  voi?  La  Lena  è simile 
Air  altre  donne,  che  tutte  vorrebbono 
Sentirsi  dietro  la  coda,  e dispreizano 
(Come  sìen  terrazzane,  vili  e ignobili) 
Quelle  che  averla  di  dietro  non  vogliono, 

0 per  dir  meglio,  eh'  aver  non  la  possono  : 
Perchè  nessuna,  o sia  ricca,  o sia  povera, 
Cbe  se  la  possa  por,  niega  di  porsela. 

La  Lena  in  somma  ha  la  coda,  e per  farvela 
Veder  un'  altra  volta,  uscirà  in  pubblico; 

Di  voi,  donne,  sicura,  cbe  laudargliela 
Debbiate;  ed  è sicura  anco  dei  giovani, 

A i qnalì  sa  che  le  code  non  spiacciono. 
Anzi  lor  aggradiscono,  e le  accettano 
Per  foggia  buona  e da  persone  nobili. 

Ma  d'  alcuni  severi  ed  increscevoli 
Vecchi  si  teme,  che  sempre  dispreusno 
Tutte  le  foggie  moderne,  e sol  laudano 


Quelle  eh'  al  tempo  antico  si  facevano. 

Ben  sono  ancora  dei  vecchi  piacevoli. 

Li  quai  non  hanno  le  code  a fastidio. 

Ed  han  piacer  delle  cose  che  a' usano. 

Per  piacer  dunque  a questi  e a gli  altri  che  amano 
Le  foggie  nuove,  vien  la  Lena  a farviai 
Veder  con  la  sua  coda.  Quelli  rìgidi 
Del  tempo  antico  faran  beo,  levandosi. 

Dar  luogo  a questi,  che  la  festa  vogliono. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Corsolo,  Fuvio. 

Flavio,  se  la  domanda  è però  lecita, 

Dimmi,  ove  vaisi  per  tempo?  chè  suonano 
Pur  ora  i mattutini:  nè  debb* essere 
Senza  cagion,  che  ti  sei  con  tal  studio 
Vestito  e ben  ornato,  e,  come  bossolo 
Dì  spezie,  tutto  ti  sento  odorìfero, 
lo  vo  qui,  dove  amor  mi  mena,  a pascere 
‘Gli  occhi  d'una  bellezza  incomparabile. 

E cbe  belletta  vuoi  tu  in  queste  tenebre 
Veder?  Se  forse  veder  non  desideri 
La  stella  amata  da  Martin  d'  Amelia^: 

Ma  nè  quella  anco  di  levarsi  è solita 
Cosi  per  tempo. 

Nè  coteata,  Corbolo, 

Nè  Biella  altra  del  cielo,  nè  il  Sol  proprio 
Luce,  quanto  i begli  ocxbi  di  Licinia. 


Corb. 

Ftac. 

Corti. 

Fiat. 

' U stella  Dieoa,  la  luna,  cbe  certo  Uartin  d'Amelia 
credeva  sua  moglie.  Proverbio  usato  ancor  dal  Bibiena 
I nei  Prologo  della  CaZojidra. 
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Corb.  Nè  occhi  della  gatta;  questo  aggiongere 
Dovevi  ancora  ; che  sana  più  simile 
Comparazion,  perchè  son  occhi,  e lucono.  Corb, 

Fiav.  Il  malanno  che  Dio  ti  dia«  che  comparì 
Gli  occhi  d' animai  bruto  a lumi  angelici. 

Corb,  Gli  occhi  di  Cucchiulio  più  confarebbonsù  Fiat. 
Di  Sabbatino,  Martano  e simili  ^ 

Quando  di  Gorgadello  ’ ubbriachi  escono. 

Fiat.  Deh,  va  io  malora  ! 

Corb.  Anzi  in  buon’ora  a stendermi 

Nel  letto,  ed  a fornire  un  soavissimo 
Sonno  che  tu  m*  hai  rotto. 

Fiat.  Or  vien  qua,  ed  odimi, 

E poD  da  lato  queste  sciocche  arguzie. 

Corboi,  che  sempre  abbia  avuta  grandissima 
Fede  in  te,  te  ne  sei  potuto  accorgere 
A molti  segni  ; ma  maggiore  indizio, 

Ch'io  te  n'abbia  ancor  dato,  son  per  dartene 

Ora  volendo  farti  consapevole 

D' un  mio  segreto  di  tale  importanzia, 

Che  la  roba  vorrei,  Tenore  e T anima 
Perder  prima,  che  udir  che  fosse  pubblico. 

B perchè  credo  aver  della  Ina  opera 
Bisogno  io  questo,  ti  vuò  far  intendere 
Che  a patto  alcun  non  te  ne  vnò  richiedere. 

Se  prima  di  tacerlo  non  mi  t'obblighi. 

Corb.  Non  accade  usar  meco  questo  prologo; 

Chè  tu  sai  ben  per  qualche  espert'eozia 
Ch'ove  sia  di  bisogno  so  star  tacito. 

Fiat.  Or  odi:  io  so  che  sai,  senza  ch'io  replichi, 

Ch'amo  Licinia,  figliuola  di  Fazio 
Nostro  vicino,  e che  da  lei  rendutomi 
È il  cambio;  chè  più  volle  tesUmonio 
Alle  parole,  ai  sospiri,  alle  lagrime 
Sei  stato,  quando  abbiamo  avuto  comodo 
Di  parlarci,  stando  ella  a quella  picciola 
Finestra,  io  nella  strada  : nè  mancatoci 
È mai,  se  non  il  luogo,  a dar  rimedio 
A I nostri  affanni.  Il  qnale  ella  mostratomi 
Ha  finalmente,  che  fare  amicizia 
H'  ba  fatto  con  In  moglie  di  Pacifico, 

La  Lena;  questa  che  qui  a lato  le  abita, 

Che  le  ha  insegnalo  da  fanciulla  a leggere 
Ed  a cncire;  e seguita  insegnandole 
Far  trapunti,  ricami,  e cose  simili: 

E tutto  il  dì  Licinia,  fio  che  suonino 
Ventiqnattr'  ore,  è seco,  si  che  facile- 
mente,  e senza  eh' alcun  possa  avvedersene. 

La  Lena  mi  potrà  por  con  la  giovane. 

E lo  vuol  fare,  e darci  oggi  principio 


Corb. 

Fiat. 

Corb. 

Fiat. 


Corb. 


Intende:  e perchè  li  vicin,  vedendomi 
Entrar,  potrUno  alcun  sospetto  prendere, 
Vuol  eh'  lo  v'  entri  di  notte. 

Corb.  È convenevole. 

Fiat.  Verrà  a suo  acconcio  e tornerà  la  giovane, 
Come  andarvi  e tornarne  ogni  di  è solita. 
Ma  non  me  ne  son  oggi  più  per  muovere 


' Costoro  eran  fono  > compagni  del  taverolere  Hosebino  no- 
minati oeiratto  3.  ar.  VI  della  Cattitria. 

* Vicolo  di  Ferrara,  di  fianco  al  daomo,  in  capo  al 
quale  era  un*oateria  detta  la  Maaaara. 


Infino  a notte.  Questa  notte  tacita- 
mente usciremo. 

Con  che  modo  volgere  * 

Hai  potuto  la  moglie  di  Pacifico, 

Che  ruffiana  ti  sia  della  discepola? 

Disposta  T ho  con  quel  mezzo  medesimo, 
Con  che  più  salde  menti  si  dispongono 
A dar  le  rocche,  le  città,  gli  eserciti, 

E talor  le  persone  de*  lor  principi  ; 

Con  denari;  del  qual  mezzo  il  più  facile 
Non  si  potrebbe  trovare.  Ho  promessole 
Venticinque  fiorini,  ed  arrecarglieli 
Ora  meco  dovee,  perchè  riceverli 
Anch'io  credea  da  Giulio,  che  promessomi 
Li  avea  dar  ieri,  e m' ha  tenuto  alT  ultimo^, 
lersera  poi  ben  tardi  mi  fé*  intendere 
Che  non  me  li  dava  egli,  ma  servirmene’ 
Facea  da  un  suo,  senza  pagarglien’  olile 
Per  quattro  mesi  : ma  dovendo  darmeli 
Quel  suo,  voleva  il  pegno,  il  qual  si  subito 
Non  sapend'io  trovare,  e già  avend' ordine 
Di  venir  qui,  non  ho  volato  romperlo, 

E son  venuto.  Ancor  eh'  io  stia  con  animo 
Molto  dubbioso  se  mi  vorrà  credere 
La  Lena,  pur  mi  sforzerò,  dicendole 
Come  ita  sia  la  cosa,  che  stia  tacita 
Fino  a domen. 

Se  ti  crede,  fia  un'opera 
Santa  che  tu  T inganni.  Porca!  ch'ardere 
La  possa  il  fuoco  I non  ha  coscienzia. 

Di  chi  si  fida  in  lei,  la  figlia  vendere. 

E che  sai  tu  che  gran  ragion  non  abbia? 
Acciò  tu  intenda,  questo  vecchio  misero 
Le  ba  volato  già  bene,  e il  desiderio 
Suo  molte  volte  n'ha  avuto. 

Miracolo! 

Gli  è forse  il  primo  f 

Ben  credo,  patendolo^ 
11  marito,  o fingendo  non  accorgersi. 
Imperocché  più  e più  volte  Fazio 
Gli  ha  promesso  pagar  tutti  i suoi  debiti. 
Perchè  il  meschin  non  ardisce  di  mettere 
Piè  fuor  di  casa,  acciò  che  non  lo  facciano 
Li  creditori  suoi  marcire  in  carcere  : 

B quaudo  attender  debbe,  nega  il  perfido 
D'aver  promesso,  e dice:  dovrebbe  esseni 
Assai  d' aver  la  casa,  e non  pagarmene 
Pigione  alcuna  : come  nulla  meriti 
Ella  deir  insegnar  che  fa  a Licinia! 
Veramente  se  sin  qui  nulla  meriti. 

Meriterà  per  T avvenir,  volendole 
Insegnar  un  lavoro  il  più  piacevole 
Che  far  si  possa,  di  menar  le  calcele 
E batter  fisso’:  ella  ha  ragion  da  vendere! 


' volgere  dal  suo  proposito,  persuadere. 

* m’  ba  tenuto  a bada  fino  airultimo. 

’ preetarmell,  accomodannene. 

* sopportandolo,  sof&eadolo.  - 

* Espressione  tolta  dall' arte  del  tessere.  calcele  eoo 

certi  regoli  moaii  dai  piedi  del  tessitore  per  aprire  e ser- 
rare le  fila  della  tela.  Batter  fÌuo,  vale  percuotere  e «er- 
rore intensamente  colle  casse  il  panno.  * 
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LA  LENA. 


Fiat.  Abbia  (orto,  o ragion,  ch'bo  da  curarmeoe? 
Poiché  mi  fa  piacer,  le  ho  d' aver  obbligo. 

Or  quel  che  da  te  voglio  è che  mi  comperi 
Fin  a (re  paia  0 di  quaglie  o di  tortore; 

R quando  aver  lu  non  ne  possa,  pigliami 
Due  paia  di  piccioni,  c falli  cuocere 
Arrosto,  e fammi  un  cappon  grasso  mettere 
Lesso  : e gli  arreca  ad  ora  convenevole, 

R con  buon  pane  e miglior  vino,  e siati 
A cuor  ch’abbiam  da  bere  in  abbondanzia. 
Questo  è un  tiorìno,  tè,  non  me  ne  rendere 
Danaio  in  dietro. 

Cor6.  Il  ricordo  c superfluo. 

Fiat.  Io  vuò  far  segno  ' alla  Lena. 

Corb.  Sì,  faglielo. 

Ma  su  la  faccia,  cbò  per  Dio  io  merita. 

Fiat.  Perchè,  se  mi  fa  bene,  ho  io  da  ofTenderln? 

Corb.  Il  farti  ella  sonar, come  un  bel  cembalo. 

Di  venticinque  florini,  tu  nomini 
Bene?  Ma  dimmi,  ove  sarà^,  pigliandoli 
Tu  in  presto,  poi  prowisioa  di  renderli? 

Fiat.  Ho  quattro  mesi  da  pensarci  termine  : 

Che  sai  che  possa  in  questo  mezzo  nascere? 
Non  potrebbe  morir,  prima  che  fossero 
Li  tre,  mio  padre? 

Corb.  Sì  ; ma  potria  vivere 

Ancor  : se  vìve,  come  è più  credibile, 

Che  modo  avrai  di  pagar  questo  debito? 

Fiat.  Non  verrai  tu  sempre  a prestarmi  un*  opera 
Che*  gli  vorrò  fare  un  fiocco  ? 

Corb.  Ten'offero 

Più  dì  dieci. 

Fiat.  Ha  sento  che  T uscio  aprono 

Corb.  E tu  aprir  loro  il  borsello  apparecchiali. 

SCENA  II. 

Lisa  e detti. 

Flwt.  Buon  di.  Lena,  buon  di. 

Lena.  Saria  più  proprio 

Dir  boona  notte.  Oh  molto  sei  sollecito  ! 

Corb.  Risalutar  ben  lo  dovevi,  cd  essere 
Più  coricse. 

Lena.  Con  buoni  effetti  vogliolo 

Risalutar,  non  con  parole  inutili. 

Fiat.  So  beo  che  ’l  mio  buon  dì  sta  nel  tuo  arbitrio. 

Lena.  E *1  mio  nel  tuo. 

Corb.  Anch'io  il  mio  ne)  tuo  mettere 

Vorrei. 

Lena.  0 che  guadagno  ! Dimmi,  Flavio  : 

Hai  tu  quella  facceuda? 

Corb.  Ben  puoi  credere 

Che  non  saria  venuto,  non  avendola: 

Vi  so  dir  che  l'ha  bella  e bene  in  ordine. 

Lena.  Non  gli  dico  di  quella  ; ma  domandogli 
S'egli  arreca  danar. 


' cbiamarla  per  cenno  di  mano  o di  voce. 

’ snocciolare,  spendere. 

^ L'edùùooe  dot  Moiioì  legge:  farai.  Noi  andiamo  colle 
più  antiche. 

* Accoata  questo  ehi  al  ttmpre  ed  avremo  stnprt  ehf, 
ogni  volta  che. 


/'7ar.  Credea  arrecarteli 

Per  certo... 

[.ena.  Tu  credevi?  Hai  principio 

Cotesto  I 

Fiat.  Chè  un  amico  mio  senirmene 

Dovea  fin  ieri;  e poi  mi  fece  intendere 
tersera,  ch'era  già  notte,  che  darmeli 
Farebbe  oggi  o doman  senza  alcun  dubbio. 
Ma  sta  sopra  di  me  doman  non  fieno 
Veul’ore  che  gli  avrai. 

Lena.  Domane,  avendoli, 

Farò  che  l' altro  dì  a questa  medesima 
Ora  entrerai  qua  dentro.  Intanto  rendili 
Certo  di  star  di  fuora. 

Flar.  I.enn,  reputa 

D‘  averli. 

Lena.  Pur  parole!  Flavio,  reputa 

Cii*  io  non  son,  senza  danari,  per  crederti. 

Flar.  Ti  do  la  fede  mia. 

Siria  mal  cjimbio 

Tur  per  denari  la  fede,  che  spendere 
Non  si  può  ; e quesli,  che  i dazi  riscuotono, 
Fra  le  triste  monete  la  sbandiscono. 

Cor6.  Tu  cianci,  Lena,  sì? 

Lena.  Non  ciancio;  dicogli 

Del  miglior  senno  ch'io  nrabbis. 

Tor6.  Può  essere, 

t'he  essendo  bella,  tu  non  sia  piacevole 
Ancora? 

Lena.  0 bella,  o brutta,  il  danno  e rqUle 

È mio  ; non  sarò  almen  sciocca,  che  volgere 
Mi  lassi  a cianca. 

Flar.  Hi  sia  testimonio 

Dio. 

Lena.  Testimonio  non  vuò,  che  all'  csamine 
Io  non  possa  condor. 

Corb.  Sì  poco  credilo 

Abbiamo  (eco  noi? 

Lena.  Non  stia  qui  a perdere 

Tempo,  ch'io  gli  conchiudo,  ch'egli  smettere 
Non  ha  qua  dentro  il  piede,  se  non  vengono 
Prima  questi  danari,  e l'uscio  gli  aprano. 

Fiat.  Tu  temi  ch'io  le  la  freghi*^? 

Corb.  Sì,  fregala, 

Padron,  che  poi  li  sarà  più  piacevole. 

Lena,  lo  non  ho  scesa^ 

Corb.  Un  randello  di  frassino 

Di  due  braccia  ti  freghi  le  spalle,  asina. 

Lena,  lo  voglio,  dico,  danari,  e non  frottole. 

Sa  ben  che  'I  patto  è così;  nè  dolersene 
Può. 

Flar.  Tn  di'  il  ver,  Lena;  ma  può  essere 
Che  sii  sì  cruda,  che  mi  vogli  escludere 
Di  casa  tua? 

Lena.  Può  esser  che  sì  semplice 

Mi  stimi,  Flavio,  che  ti  debba  credere 
Cbe  io  tanti  di,  che  siamo  in  questa  pratica. 

Tu  non  avessi  trovalo,  volendoli. 


' fidati  di  mo,  confida  in  me. 

’ che  te  r accocchi,  cbe  ti  faccia  qualche  bclTa. 

* i'  DOD  ho  reuma,  perché  bisogni  dì  fregagioni. 
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Venticinque  fiorini?  Hai  non  mancano 
Danari  a' pari  tuoi:  ae  non  ne  vogliono 
Prestar  gli  amici,  alli  sensali  volgiti. 

Che  sempre  hanno  tra  man  cento  usnrarii. 
Cotesta  vesta  di  velluto  spogliati. 

Levati  la  berretta,  e all’ Ebreo  mandali. 

Che  ben  dell’  altre  robe  hai  da  rimetterli. 

Fiat.  Pacciam,  Lena,  cosi  : piglia  in  deposito 
Fino  a domai!  questa  roba,  ed  impegnala, 

Se,  prima  che  doman  venti  ore  suonino, 

Non  ti  do  li  danari,  o fo  arrecarteli 
Per  costui. 

Lena.  Tu  pur  te  ne  spoglia,  e mandala 

Ad  impegnar  tu  stesso. 

Flav.  Hi  delibero 

Di  compiacerti,  e di  farti  conoscere 
Che  gabbar  non  ti  voglio.  Piglia,  Corbolo, 
Questa  berretta  e questa  roba  : aiutami, 

Chè  la  non  vada  io  terra. 

Corb.  Vuoi  tu  Irartela? 

Flav.  l.a  vuò  a ogni  modo  soddisfar  ; che  diavolo 
Fia? 

Cor6.  Or  vadan  tutti  li  beccai  e impiccbinsi, 

Chè  nessun  ben  come  la  Lena  scortica 
Flav.  Voglio  che  fra  le  quindici  e le  sedici 
Ore  da  parte  mia  tu  vada  a Giulio, 

E che  lo  preghi  che  mi  trovi  subito 
Chi  sopra  questi  miei  panni  m' accomodi^ 
Delli  deoar,  che  sa  che  mi  bisognano. 

E se  ti  desse  una  lunga  rivolgiti 
Al  banco  de' Sabbioni*,  e quivi  impegnali 
Venticinque  fiorini;  e come  avuto  li 
Abbi,  0 da  un  luogo,  o da  un  altro,  qui  arrecali. 
Corb.  E tu  starai  spogliato? 

Fiat.  Che  pib?  Portami 

Un  cappino  e un  saion  di  panno. 

Lena.  Spacciala, 

Chè,  ancor  ch'egli  entri  qui  non  ha  da  credere 
Ch'io  voglia  che  di  qua  passi  la  giovane, 
Prima  che  li  contanti  non  mi  annoveri. 

Flav.  Entrerò  dunque  in  casa. 

Lena.  SI  beo,  entraci. 

Ma  con  la  condiiion  ch'io  li  specifico. 

SCENA  III. 

COUOLO  Mio. 

Polla  I che  quasi  son  per  attaccargliela. 

Ho  beo  avuto  a’  miei  di  mille  pratiche 
Di  ruffiane,  bagasce,  e cotai  femmine, 

Che  di  guadagni  disonesti  vivono  : 

Ma  non  ne  vidi  a costei  mai  la  simile, 

Che,  con  si  poca  vergogna,  e tanto  avida- 
mente facesse  il  suo  ribaldo  uflclo. 

Ma  si  fa  giorno  ; per  certo  non  erano 
Li  mattutini  quelli  che  sonavano; 

Esser  dovea  l'aire  Mario,  o la  predica  ; 

* M trarre  la  pelle;  come  diro  rotar  danari. 

' mi  presti,  sopra  il  pegno  de'  miei  paoni. 

* se  ti  menasse  per  le  lunghe , per  non  conclndere. 

* fianco  degli  Ebrei  snlla  via  dotta  de'  SAbbìooi,  ov'  è 
tuttavia  il  Ghetto- 

AKIOìTO,  Commtdit. 


0 forse  i preti  iersera  troppo  aveeno 
Bevuto,  e questa  mattina  erari/  ovuli 
Gravali  eorum.  Credo  che  anco  Giulio 
Non  potrò  aver,  chè  la  mattina  è solito 
Di  dormir  fino  a quindici  ore,  o sedici. 

In  questo  messo  sarà  buono  andarmene 
Fin  in  piatta,  a veder  se  quaglie  o tortore 
Vi  posso  ritrovare,  e ch’io  le  comperi. 
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SCENA  I. 

Fano,  poi  Leiu. 

Fasto.  Chi  non  si  leva  per  tempo,  e non  opera 
La  mattina  le  cose  che  gl' importano. 

Perde  il  giorno,  e i suoi  fatti  non  succedono 
Poi  troppo  beo.  Menghin,  vuò  eh' a Dugentola  * 
Tu  vada,  e che  al  gaslaldo  facci  intendere 
Che  queste  sera  le  cerra  si  cerchino, 

B che  doman  le  legne  si  conducano; 

E non  sie  fallo,  ch'io  non  ho  piò  ch'ardere. 
Non  ti  partir,  che*  vi  veggbi  buon  ordine; 

B dir  mi  sappi  come  stan  le  pecore, 

E quanti  agnelli  maschi  e quante  femmine 
Son  nate  ; e fa  che  li  fasci  ^ ti  mostrino 
Ch'  hanno  cavati,  e che  conto  U rcudaoo] 

De'  legni  verdi  eh’  hanno  messo  in  opera, 

E quel  che  sopravaosa,  fa  che  annoveri. 

Or  va,  non  perder  tempo.  Odi  : se  avessino 
Un  agnel  buono...  eh  no,  da  meglio  veuderlo. 
Va,  va;  pur  troppo... 

lena.  SI,  era  un  miracolo 

Che  divenuto  voi  foste  si  prodigo.  ^ 

Fasto.  Buon  di,  Lena. 

lena.  Buon  di  e buon  anno,  Patio. 

Fa*io.  Ti  levi  si  per  tempo  ? Che  disordine 
È questo  tuo? 

lena.  Saria  beo  convenevole 

Che,  poi  che  voi  mi  vestile  si  nobile- 
mente,  e da  voi  le  spese  ho  si  magnifiche. 
Che  fino  a nona  io  dormissi  a mio  comodo, 

E ’l  di  senta  far  nulla  io  stessi  in  otio. 

Fasto.Fo  quel  ch’io  posso,  Lena;  maggior  rendile 
Delle  mie  a farli  cotesto  farebbono 
Bisogno:  pur,  secondo  che  si  stendono 
Le  mie  forte,  mi  studio  dì  farli  utile. 

Lena.  Che  ulil  mi  fate  voi? 

Faùo.  Questo  è il  tuo  solito, 

Di  sempremai  scordarli  i beneficii; 

Sol  mentre  ch’io  lì  do  me  ne  ringratii; 
Tosto  eh'  ho  dato,  il  contrario  fai  subito. 

lena.  Che  mi  deste  voi  mai?  Forse  ripetere 
Volete  ch'io  sto  qui  senta  pagarvene 
Pigione? 


* Villa  del  Fcrwei^e. 

’ prima  cU«. 

* le  raitcIlH. 

fi -A. 
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LA  LENA. 


Fasto.  Ti  par  poco?  Son  pur  dodici 

Lire  ogni  aooo  coteate,  aeou  il  comodo 
Ch*  hai  d’ essermi  vicina;  ma  tacermelo 
Voglio,  per  non  parer  di  rinfacciartelo. 

Lena.  Che  rinfacciar?  che  se  talor  vi  avanzano 
Minestre,  o broda,  solete  mandarmene? 

Fasto.  Anch*  altro,  Lena. 

Lena.  Forse  una  o due  coppie 

Di  pane  il  mese,  o ao  poco  di  via  putrido? 
0 di  lassarmi  torre  un  legno  picciolo. 

Quando  costi  le  carra  se  ne  scercano? 

Fasto.  Hai  ben  anch*allro. 

Lena.  Ch'altro  ho  io?  deh  ditelo; 

Colto'  di  raso  o di  velluto? 

Fasto.  Lecito 

Non  saria  a le  portarle,  nè  possibile 
A me  di  darlo. 

Lena.  Una  saia  ^ mostratemi  \ 

Che  voi  mi  deste  mai. 

Fasto.  Non  vuò  risponderti. 

Lena.  Qualche  par  di  scarpaccie,  o di  pantofole. 

Poi  che  r avete  beo  pelate  e logre,  mi 
Donale  alcuna  volta  per  PaciBco. 

Fasto.  E nuove  ancor  per  te. 

Lena.  Non  credo  siano 

In  quadro  anni  tre  paia.  Or  nulla  vogliono 
Le  virtudi  eh*  io  insegno,  e che  continua- 
mente ho  insegnalo  a vostra  figlia  ? 

Fasto.  Yagliono 

Assai,  noi  voglio  negar. 

Lena.  Che  a principio 

Ch'io  venni  a abitar  qui,  non  sapea  leggere 
Nella  tavola  * il  pater  pure  a compito. 

Nè  tener  l' ago. 

Faiio.  È vero. 

Lena.  Nd  pur  volgere 

^ Un  fuso:  ora  si  beo  dice  Toffìzio, 

Si  ben  cuce  e ricama,  quanto  giovane 
Che  sia  in  Ferrara:  non  è si  difficile 
Punto,  ch'ella  noi  tolga  dall'esemp^o^ 

Fasto.Ti  confesso  ch'ò  il  vero;  non  voglio  essere 
Simile  a te,  ch'io  neghi  d' averti  obbligo 
Dov'io  l'ho:  pur  non  starò  di  risponderti, 
Se  tn  insegnato  non  le  avessi,  avrebbele 
Alcun'aura  insegnato,  contentandosi 
Di  dieci  giuli  1'  anno  : differenzia 
Mi  par  pur  grande  da  tre  lire  a dodici. 

Lena.  Non  ho  mai  fatto  altro  per  voi,  ch'io  meriti 
Nove  lire  di  più?  In  nome  del  diavolo, 

Che  se  dodici  volte  l'anno  dodici 
Voi  me  ne  dessi,  non  sarebbe  premio 
Sufficiente  a compensar  la  infamia 
Cbe  voi  mi  date;  chò  t vicini  dicono 
Pubblicamente  ch'io  son  vostra  femmina. 

Cbe  venir  possa  il  morbo  a mastro  Lazaro, 


' BorU  di  soprftveste  ds  donoa. 

’ unu  specie  di  panno  Uno  sottile  e leggero. 

* indicatemi,  nominatemi. 

* salta  CroetMnta,  cbe  è quella  carta,  so  cni  I fanciulli 
imparano  a leggere  V alfabeto. 

* ch'ella  non  lo  copti,  non  lo  rilevi  dairasemplare,  dal 
nodello  postole  innansi. 


Cbe  mi  arrecò  alle  man  questa  casìpola! 

Ma  non  ci  voglio  star  più  dentro;  datela 
Ad  altri. 

Faùo.  Guarda  quel  che  tu  di'. 

Lena.  Datela. 

Non  vuò  che  sempre  rosi  mi  si  rimproveri 
Ch'io  non  vi  paghi  la  pigione,  ed  abili 
In  casa  vostra  : s*  io  dovessi  tormene 
Di  dietro  al  Paradiso  una,  o nel  Gambero 
Non  vuò  star  qui. 

Palio.  Pensaci  bene,  e parlami. 

Lena.  Io  ci  bo  pensato  quel  ch'io  voglio;  datela 
A chi  vi  pare. 

Palio.  Io  la  tniovo  da  vendere, 

E venderolla. 

Lena.  Quel,  che  vi  par,  falene: 

Vendetela,  donatela,  od  ardetela. 

Anch'io  procaccierò  trovar  ricapito. 

Fasto.  (Quanto  più  fo  carezze,  e più  mi  umilio 
A costei,  tanto  più  superba  e rigida 
Mi  si  fa;  e posso  dir  di  tutto  perdere 
Ciò  ch'io  le  dono;  così  poca  grazia 
Me  n'  ha:  vorria  potermi  succhiar  l' anima.) 

Lena.  Quasi  che  senza  Ini  non  potrò  vivere! 

Fasto.  (E  veramente,  oltreché  non  mi  pagano 
La  pigioQ  della  casa,  più  di  dodici 
Altre  lire  ella  e *1  marito  mi  costano 
L'anno.) 

Lena.  Dio  grazia,  io  son  anco  si  giovane, 

Ch'io  mi  posso  aiutar. 

Fasto.  (Spero  di  abbattere 

Tanta  superbia:  io  non  voglio  già  vendere 
La  casa,  ma  sì  ben  farglielo  credere.) 

Lena.  Non  son  uè  guercia,  né  sciancala. 

Fazio.  (Voglioci 

Condurre  o Biagiolo  o quel  daU'Abbaco 
A misurarla,  e terrò  in  sua  presenzia 
Parlamento  del  prezzo,  e saprò  fingere 
Un  comprator.  Non  ban  danar,  nè  credito 
Per  trovarne  alcun' altra;  si  morrebbono 
Di  fame  altrove.  Vuò  con  tanti  stimoli 
De  tanti  canti  punger  questa  bestia. 

Che  porle  il  freno  e 'I  basto  mi  delibero). 

SCENA  li. 

Lena  sole. 

Vorrebbe  il  dolce ^ senza  amaritudine; 
Ammorbarmi  col  fiato  suo  spiacevole, 

B strascinarmi^  come  una  bell'  asina, 

E poi  pagar  d'un  ^rait  mercè.  Oh  che  giovane, 
0 che  galante,  a cui  dar  senza  premio 
Debbia  piacer!  Ohi  fui  ben  una  femmina 
Da  poco,  che  a sue  ciance  lasciai  volgermi 
E a sue  promesse;  ma  fu  il  luogo  slimolo 


' Paradiso  i un  palazzo  così  chìsmsto  io  Ferrara, 
dietro  al  qualo  erano  diversi  vicoli  a casette,  ricoveri 
delle  femmine  di  mal  affare.  11  Gambero  è no  altro  vi* 
colo,  di  fianco  alla  Giovecca,  dove  paro  avean  case  di 
male  donne. 

* quell'  aom  senza  salo,  qael  dabben  nomo. 

’ a tirarmi  a piacer  sao,  a sua  posta. 
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ATTO  SECONDO. 


OT 


Di  queslo  uomo  da  nieote  di  Pacifico, 

Cbe  noD  cessava  mai:  Moglie,  compiacilo; 
Sarà  la  sostra  ventura  ; sapendoti 
Governar  seco,  tutti  i nostri  debiti 
Ci  pagherà.  Chi  non  ravrìa  a principio 
Creduto?  Maria  in  monte  ^ (come  dicono 
Questi  Bcolari)  prometlea;  poi  datoci 
Ha  nn  laccio,  che  lo  impicchi  come  merita. 

Poi  cbe  attener  non  ha  voluto  Patio 
Quel  che  per  tante  sue  promesse  è debito. 
Farò  come  i famigli  cbe  'I  salario 
Non  ponno  aver,  che  co*  padron  avantano, 
Che  l'ingannano,  rubano,  assassinano. 

Anch'io  d' esser  pagata  mi  delibero 
Per  ogni  via,  sia  lecita,  o non  lecita  : 

Nè  Dio,  nè  il  mondo  me  ne  può  riprendere. 
S'  egli  avesse  moglier,  tutto  il  mio  studio 
Sana  di  farlo  far  quel  che  Pacifico 
È da  lui  fatto:  ma  ciò  non  potendosi, 

Perchè  non  1'  ha,  con  la  figliuola  vogliolo 
Far  esser  quel  eh'  io  non  so  com'  io  nomini. 

SCENA  HI. 

Corsolo,  Lera. 

Corb.  (Un  nom  vai  cento,  e cento  un  nom  non  vsgliono. 
Questo  è un  proverbio,  che  in  esperientia 
Questa  mattina  ho  avuto.) 

Lena.  Farmi  Corbolo 

Che  di  là  viene  ; è desso. 

Corb.  (Chè,  partendomi 

Di  qni  per  far  quanto  m'impose  Flavio, 

Vo  in  piatta,  e tolta  la  squadro,  e poi  volgomi 
Lungo  la  loggia,  e cerco  per  le  treccole  ‘ ; 
Indi  innanti  al  Castello,  e i pitticagnoli 
Vo  domandando  a' hanno  quaglie,  o tortore.) 

Lena.  Vien  molto  adagio  ; par  cbe  i passi  annoveri. 

Corb.  (Nulla  vi  trovo;  alcuni  piccion  veggovi 
SI  magri,  si  leggieri,  che  parevano 
Cbe  la  quartana  un  anno  avuto  avesaino.) 

Lena.  Par  ch'egli  abbia  i danari  I 

Corè.  (Un  altro  toltoli 

Avrebbe,  e dello  fra  aè  : non  ce  n'  erano 
De' migliori;  eh*  ho  a far  che  magri  siano, 

0 grassi,  poiché  non  s' han  per  me  a cuocere? 

Lena.  Vien  col  braccio  sinistro  molto  carico. 

Corb.  (Ma  non  ho  fatt'  io  cosi  ; chè  gli  ufitii, 

E non  le  diacretioni,  dar  ai  dicono. 

Anti  alla  porta  del  Cortili  fermandomi. 
Guardo  se  contadini,  o altri  appaiono. 

Che  de*  migliori  n'abbian.  Quivi  in  circolo 
Alcuni  nccellator  del  duca  stavano, 

Credo,  aspettando  questi  gentiluomini 
Cbe  di  sparvieri  e cani  si  dilettano, 

Che  a bere  in  Gorgadello  li  chiamassero. 


‘ Comuione  di  maria  ti  monlM,  onda  U comuna:  pre- 
mttier  mari  « 

’ rìvaDdogliola  cha  Tandano  o trafficano  frotta,  legumi, 
arba,  a situili. 

* all'arco  del  Cavallo,  così  detto  dalla  statoa  equeatra 
di  Nicolò  Marchese  di  Farriura,  cha  vi  sta  da  un  fianco. 
Queir  arco  finisce  il  cortile,  e dà  nella  Piaaia  del  Duomo. 


Mi  dice  nn  d' essi  eh'  è mìo  amico  : Corbolo, 
Che  guardi?  lo  glielo  dico,  e insieme  dolgomi 
Cbe  mai  per  alcun  tempo  non  si  vendono 
Salvaticine  qui,  come  si  vendono 
In  tutte  r «lire  cittadi;  e penuria 
Cista  d'ogni  buon  cibo,  nè  si  maugino 
Se  non  camacoie,  cbe  mai  non  si  cuocono; 

B perchè  non  son  careM  Si  concordano 
Tutti  al  mio  detto.) 

Lena.  Io  vnò  aspellarto,  e intendere 

Quel  ch'egli  ha  fatto. 

Corb.  (Io  mi  parto.  Mi  seguila 

Un  d'essi,  e al  canto  ovecomincitn  gli  orafi^ 
Mi  s'accosta,  e pian  pian  dice:  piacendoti 
Un  paio  di  fagian  grassi,  per  quindici 
Bolognini  gli  avrai.  SI  si,  di  grasia, 
Rispondo;  ed  egli:  in  vescovado  aspettami; 
Ha  non  cantare  ed  io  : non  è la  statua 
Dei  duca  Borso^  là  di  me  più  tacita. 

In  questo  metto  un  cappon  grasso  compero 
Ch'avea  adocchiato,  e tolgo  sei  melangole\ 
Ed  entro  in  vescovado;  ed  ecco  giungere 
L*  amico  coi  fagian  sotto,  che  pesano 
Quanto  un  par  d' oche.  Io  metto  mano,  e quindici 
Bolognin*  su  *n  aitar*'  quivi  gli  annovero. 

Mi  soggiunge  egli:  se  te  ne  bisognano 
Quattro,  set,  sette,  diece  paia,  accennami, 
Purché  tra  noi  stia  la  cosa.  Ringraiiolo...) 

Lena.  Par  che  molto  fra  sò  parli  e fantastichi. 

C'orò.  (B  gli  prometto  la  mìa  fede  d'  essere 
Segreto:  ma  mi  vien  voglia  di  ridere; 

Chè  '1  Signor  fa  con  tanta  dìUgentia 
B con  gride  e con  pene  si  terribili 
Guardar  la  sua  campagna  ; e li  medesimi 
Che  n'hanno  cura,  son  quei  che  la  rubano.) 

Lena.  Spiccati, cbe  spiccata  li  sia  t' animai 

Corb.  (Non  ponno  a nozte  ed  a cooviti  pubblici 
I fagiani  apparir  sopra  le  tavole, 

Chè  le  grida  ^ ci  sono  ; e nelle  camere 
Con  puttane  i bertoni  se  li  mangiano. 

Questi  arrosti,  e '1  cappone  ho  fatto  cuocere 
Lesso  ; e qui  nel  canestro  caldi  arrocoli. 

Ecco  la  Lena.) 

Lena.  Hai  tu  i danari,  Corbolo? 

Corb.  Io  gli  avrò. 

Lena.  Non  mi  piace  udir  rispondere 

Io  futuro. 

Corb.  Contraria  all'altro  femmine 

Sei  tu,  chè  tutto  l' altro  il  futuro  amano. 

Lena.  Piacciono  a me  i presenti. 


' forse  che  non  aon  care  ! 

* donde  si  mette  nella  vìa  degli  Orefici,  la  capo  alla 
Piaixa  del  Duomo. 

* sta  alito,  che  non  ti  scappi  parola. 

* Statua  di  bronxo  rappresentante  Dorso  Estense  primo 
duca  di  Ferrara:  s’accompagna  con  quell’ altra  di  Nicolò, 
dall' altro  lato  dell'arco  dd  Cavallo. 

' Frutta  del  melangolo,  specie  di  agrumi,  cbe  oggi  si 
chiamano  araacle  forti. 

* Moneta  che  toma  a sedici  quattrini. 

^ Che  è quanto  dire:  ti  giuro  suU’altare,  e,  con  esso  la 
mano,  ci  metto  quìndici  Dolognini. 

* le  leggi,  i bandi. 
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LA  LENA. 


• Corb.  Ecco,  preseototi 

CappoD,  fagiani,  pan,  vio,  cacio;  portali 
Io  casa.  Farmi  che  saria  superfluo 
Aver  portali  piccioni,  vedendoti 
Averne  io  seno  duo  grossi  bellissimi. 

Lena.  Deh  ti  venga  il  malanno! 

C'or6.  Lascia  pormi>i 

La  man,  eh*  io  tocchi  come  sono  morbidi. 
ì.ena.  Io  li  darò  d*  un  pugno.  1 daoar,  dicoti. 

Cori.  Finalmente  ogni  salmo  torna  in  gloria  '. 

Tu  non  lì  scordi  ; tra  mezz'ora  arrecoli. 

10  trovai  che  nel  letto  aneli' era  Giulio  : 

Gli  feci  r ambasciata,  ed  egli  mettere 
Mi  fece  i panni  su  una  cassa,  e disaemi 
Ch'io  ritornassi  a nona  : intanto  cuocere 

11  desinare  ho  fatto,  e posto  in  ordine. 

Ma  le  fatiche  mio,  Leno,  che  premio 
Hanno  d' aver?  ch'io  son  cagion  potissima 
Che  i venticinque  florin  ti  si  diano. 

Lena.  Che  vuoi  tu? 

Cor6.  Ch'io  tei  dica?  Quel  che  dandomi, 

E se  ne  dessi  ■ cento,  non  puoi  perdere. 
ì^na.  Io  non  intendo. 

Corb.  Io  'I  dirò  chiaro. 

Lena.  Portami 

I danar,  ch'io  non  so  sena' essi  intendere. 
Cor6.  Son  dunque  i daoar  buoni  a fare  intendere? 
Lena.  Me  sì,  e credo  anco  non  meo  tutti  gli  uomini. 
Corb.  Sarta,  Lena,  cotesto  buon  rimedio 
A far  ch'udisse  un  sordo? 

Lena.  Differenzia 

Molta  è,  babbion,  tra  T udire  e l'intendere. 
Corb.  Fa  che  anch'io  sappia  questa  difrerenzìa. 

Lena.  Gli  asini  ragghiar  s'odono  alla  macina. 

Nè  s' inteodoo  però. 

Corb.  A me  par  facile. 

Sempre  eh'  io  gli  odo,  intenderli  ; vorrebbono 
Appunto  quel  che  anch'io  da  te  desidero. 
Lena.  Tu  sei  malizioso  più  che'l  fistolo^. 

Or  che  l'arrosto  è in  stagioni,  vieni,  andiamone 
A mangiar. 

Corb.  Vengo.  Dimmi:  ov' è la  giovane? 

Lena.  Dove  sono  i danari  ? 

CorA.  Credo  farteli 

Aver  fra  nn'ora. 

Lena.  Ed  io  credo  la  giovane 

Far  venir  qui,  come  i danar  ci  siano. 

Andiam,  chè  le  vivande  si  ralTreddano. 

Corb.  Va  là,  ch'io  vengo. — Possano  esser  l' ultime 
Che  tu  mangi  mai  più;  ch'elle  U affoghino I 
Mi  debbo  dunque  esser  con  tale  studio 
Affaticato  a comperarle  e a cuocere. 

Perchè  una  scrofa  e un  becco  se  ne  mangino? 
Ma  non  avran  la  parte  che  si  pensano  ; 

Chè  anch'io  me  ne  vuò  il  grifo  e le  mani  ungere. 


' tu  concludi  sempre  » no  modo:  batti  sempre  sul 
punto  del  volar  danari. 

’ più  che  il  diavolo. 

* aUgionuto.  in  punto  d'  «>a$er  mangiato. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  ]. 

Corsolo. 

Or  ho  di  due  faccende  fatto  prospera- 
mente una,  e con  soddisfazione  d'  animo; 
Chè'l  cappon  e ì fagiani  grassi  e teneri 
Son  riusciti,  e '1  pan  buono,  e '1  vin  ottimo  : 
Non  cessa  tuttavia  lodarmi  Flavio 
Per  uom,  che  '1  suo  danaio  sappia  spendere. 
Farò  ancor  1*  altra,  ma  non  con  quel  gaudio 
Ch'ho  fatto  questa:  m'è  troppo  difflcile. 

Ch'io  vegga  a costui  spendere,  anzi  perdere 
Venticinque  florini,  e ch'io  lo  tolleri. 

Facile  è 'I  ter;  sta  la  fatica  al  rendere. 

Come  farà  non  so,  se  non  fa  vendita 
Dei  panni  ni  fin;  ma  se  i panni  si  vendono 
(Chè  so  che  a lungo  andar  noi  potrà  ascondere 
Al  padre),  ì gridi,  i rumori,  gli  strepili 
Si  sentiran  per  tutto,  e sta  a pericolo 
D* esser  cacciato  di  casa.  Or  l'astuzia 
Bìsogneria  d'un  servo,  qnale  tingere 
Ho  veduto  lalor  nello  commedie, 

Che  questa  somma  con  fraudo  e fallacia 
Sapesse  del  borsel  del  vecchio  mungere. 

Deh,  se  ben  io  non  son  Davo,  nè  Sosia, 

Se  ben  non  nacqui  fra  Goti,  nè  in  Siria, 

Non  ho  in  questa  testaccia  anch*  io  malizia? 
Non  saprò  ordire  un  giunto  anch'io,  cb'a  tessere 
Abbia  fortuna  poi,  la  qual  propizia 
(Come  si  dice)  a gli  audaci  suol  essere? 

Ma  che  farò  ? Che  con  un  veccluo  credalo 
Non  ho  8 far,  qual  a suo  modo  Terenzio, 

0 Plauto,  suol  Cremete  o Simon  * fingere: 

Ma  quanto  egli  è più  cauto,  maggior  gloria 
Non  è la  mia,  s' io  lo  piglio  alla  trappola? 

Ieri  andò  in  nave  a Sabbioncello  e aspettasi 
Questa  mattina  : convien  eh'  io  mi  prepari 
Di  quel  ch'ho  a dir,  come  lo  vegga.  Or  eccolo 
Appunto;  questo  è un  tratto  di  commedia: 

Il  nominarlo,  ed  egli  io  capo  giungere 
Del  a contrada,  è in  un  tempo  medesimo. 

Ha  non  vuò  che  mi  vegga  prima  ch'abbia  la 
Rete  tesa,  dove  oggi  spero  involgerlo. 

SCENA  n. 

IlaRIO,  EcAXO,  COBBOIO. 

Ilar.  Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
Aver  mai  sì,  che  potendo  beo  venderla. 

Non  si  vendesse,  solo  eccettuandone 
Le  mogli. 

Egan.  E quelle  ancor,  se  fosse  lecito 

Per  legge,  o per  usanza. 

Iter.  Non  che  in  vendita, 


* Nomi  di  vecchi,  eh' entrano  nelle  commedie  d!  Pianto 
e di  Terenzio. 

’ Villa  dei  Ferrarese  lu)  Po  di  Volano 
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Ila  a baratto,  ma  in  doa  dar  ai  dovrebbooo. 

Egan.  Di  quelle  che  ooq  fan  per  te  ìn/e//jqt/ur. 

llar.  Ita.  Non  è già  usanza  che  ai  vendano. 

Ha  darle  ad  uso  par  che  pur  ai  tolleri. 

D' un  par  di  buoi,  per  tornare  a proposito, 
Parlo,  che  trenta  ducati,  e tutti  ungaci 

Cor6.  (Questi  al  bisogno  nostro  aupplirebbono.) 

Itar.  Ieri  io  vendei  a un  contadin  da  Sandalo  * 

Egan.  Esser  belli  dovean. 

Ilar.  Potete  credere... 

Cor6.  (Io  li  voglio,  io  li  avrò.) 

Ifor.  Che  aon  belliasimi. 

Cor6.  (Son  nostri.) 

Ifar.  Belli  a posta  lor;  mi  piacciono 

Multo  più  questi  denari. 

Corb.  (È  impossibile 

Che  non  stia  forteti 

llof.  Almen  non  avrò  dubbio. 

Che  '1  giudice  alle  fosse  me  li  scortichi^. 

Egan.  Faceste  ben.  Quest  *è  la  via.  Potendovi 
Far  piacer,  comandatemi. 

Ilar.  Addio,  Egano. 

Cor6.  (La  quaglia  ò sotto  la  rete;  io  vuò  correre 
Innanzi,  e far  eh*  ella  s’appanni^,  e prendasi.) 
Io  non  so  che  mi  far,  dove  mi  volgere, 
Poiché  non  c’  è il  padron. 

Ilar.  (Oh!  che  può  essere 

Questo?) 

Corb.  Ma  che  accadea  partirsi  a Flavio  ? 

Ilar.  (Questa  fla  qualche  cosa  dispiacevole.) 

Corb.  Molto  era  meglio  aver  scritto  una  lettera 
Al  padre,  e aver  mandato  un  messo  subito... 

Ilar.  (Oimè,  occorsa  sarà  qualche  disgrazia!) 

Corb.  Che  andarvi  egli  in  persona. 


Ilar.  Che  imporianzia 

C'era  ? 

Corb.  Voi  non  sapete  a che  pericolo 
Egli  sia  stato  ! 

Ilar.  Pericolo?  Narrami  : 

Ctie  gli  è accaduto? 

Corb.  Può  dir,  padron,  d'essere 

Un'altra  volta  nato;  quasi  morto  lo 
Hanno  alcuni  ghiottoni  ; pur,  Dio  grazia, 

Il  male... 

Ilar.  Ha  dunque  mal? 

Corb.  Non  di  pericolo. 

Ilar.  Che  pazzia  è stato  la  .sua  di  venirsene 

In  villa,  s’ egli  ha  male,  o grande  o picciolo? 

Corb.  L'andare  a questo  mol  suo  non  può  nuocere. 

Ilar.  Come  no? 

Corb.  Non,  vi  dico  ; anzi  più  agile 

Ne  fia. 

Ilar.  Dimmi,  è ferito? 

Corb.  SI,  e diflìcile- 

mente  potrà  guarir;  non  già  che  sanguini 

La  piaga... 

Ilar.  Oimèt  son  morto. 

Corb.  Ha  intendetemi 

Dove. 

Ilar.  DI. 

Corò.  Non  nel  capo,  non  negli  omeri, 

Non  nel  petto,  o ne'  fianchi. 

Ilar.  Dove?  spacciala; 

Pur  ha  mal  ? 

Corb.  N*  ha  pur  troppo,  e rincrescevole. 

Ilar.  Esser  non  può  ch'egli  non  stia  gravissimo^ 

Corb.  Anzi  troppo  leggiero^. 

Ilar.  Oh!  tu  mi  strazii^. 


Ilar.  (Che  puot'cssere  ?)  ' 

C'orò.  Meglio  era  ch'egli  stesao  il  fesse  intendere 

Al  Duca. 

Ilar.  (Dio  m' aiuti  I) 

Corò.  Come  llario 

Lo  aa,  verri  volando  a casa. 

Ilar.  Corbolo  ! 

Corb.  Non  la  vorrà  patire,  e farà  il  diavolo^. 

Ilar.  Corbolo! 

Corb.  Ma  ebe  farà  aneli' egli? 

Ilar.  Corbolo  ! 

Corò.  Chi  mi  chiama?  0 padron! 

Ilar.  Che  c'è  ? 

Corb.  V'ha  Flavio 

Incontrato? 

Ilar,  Che  n'  è ? 

Corb.  Non  ertn  dodici 

Ore,  eh'  usci  dalla  cittade,  e dissemi 
Che  veniva  a trovarvi. 


’ Specie  di  menels  ailore  io  corto  . 

* Altra  villa  del  Ferrareae. 

* che  non  si  Usci  prendere  in  mezzo,  ag^rirare. 

* che  non  idq  li  faccia  logorare  nello  scavo  delle  fosse  che 
allora  facevansi  intonto  alle  città;  pokhb  chiauqae  avesso 
beni  era  tenuto  a mandarli  quivi  coi  carri  al  lavoro  usa 
volta  per  settimana.  Oiudice  cbiainavasi  chi  soprassedeva 
a questi  lavori. 

^ ch'ella  s’impanii,  s' ioviacbl,  e quindi  si  prenda. 

* gli  entrerà  il  diavolo,  andrà  sulle  furie 


He  mair,  o non  he  msl?  Chi  ti  può  intendere? 

Corò.  Ve  'I  dirò. 

Ilar.  Di' in  mal  punto. 

Corb.  . Udite. 

Ilar.  Seguita. 

Corb.  Non  è ferito  nel  corpo. 

Ilar,  Nell'  anima 

Dunque? 

Colò.  k ferito  io  una  cosa  simile. 

Flavio  con  una  brigata  di  giovani 
Si  trovò  iersera  a cena;  e a me,  andandovi. 
Disse,  che  come  cinque  ore  sonavano, 

Andassi  a torlo  con  lume  : ma  rendere 
Non  ne  so  la  cagion.  Prima  che  fossero 
Le  quattro  ai  parti,  e solo  venendone, 

E senza  lume,  come  fu  a quei  portici 
Che  al  dirimpetto  son  di  Santo  Stefano, 

Fu  circondato  da  quattro,  ed  aveano 
Arme  d'asta,  ch’assai  colpi  gli  trassero. 

Ilar.  E non  V hanno  ferito?  Oh  che  pericolo  I 

Corb.  Come  è piaciuto  a Dio,  mai  non  lo  colsero 
Nella  persona. 

Ilar.  0 Dio,  te  ne  ringrazio. 

Corò.  Egli  voltò  loro  le  spalle,  e messesi, 

' a?gr«vatÌ9gimo  del  male. 

* poiché  per  aver  dauaro  aveva  dato  In  pegno  il  me* 

glio  He’  suoi  abiti. 

* tn  ini  raggiri,  mi  befS. 
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LA  LENA. 


Qnaotc  pìb  sfidar  polaano  i piedi,  a correre. 
Un  ^li  trasie  a la  testa. 


Ilar. 

Oimè! 

Corb. 

Ma  colselo 

Nella  medaglia  d'or  ch'aveva,  e caddegli 
La  berretta. 

Ilar. 

E perdella  ? 

Corb. 

No  ; la  tolsero 

QnelU  nibaldì. 

Ilar. 

E non  gliela  renderono? 

Corb. 

Renderon,  eh  ? 

Ilar. 

Mi  costò  più  di  dodici 

Ducati  coi  puntai  d'oro  che  v'  erano. 
Lodato  Dio,  che  peggio  non  gli  fecero. 

Corb. 

La  roba  ' fra  le  gambe  avviluppandosi, 

Che  gli  cadea  da  un  lato,  fu  per  metterlo 
Tre  volte  o quattro  in  terra;  al  fin,  gettandola 
Con  ambedue  le  mani,  svilupposseoe. 

Ilar. 

In  somma  l'ha  perduta? 

Corò. 

Pur  la  tolsero 

Quei  ladroncelli  ancora. 

Ilar. 

E se  la  tolsero 

Quei  ladroncelli,  non  ti  par  che  Flavio 
L'abbia  perduta? 

Corb, 

Non  credea  che  perdere 

Si  dicesse  alle  cose  eh'  altri  trovino. 

Ilar. 

Oh,  tu  sei  grosso  ! Mi  vien*  con  la  fodera 
Ottanta  scudi.  In  somma  non  è Flavio 
Ferito? 

Corò. 

Non,  nella  persona. 

Ilar. 

U'  diavolo 

In  altra  parte  ferir  Io  poteano? 

Corb.  Nella  mente  ; chè  ai  pon  gran  fastidio. 

Pensando,  oltre  al  ano  danno,  alla  molestia 
Che  voi  ne  sentirete  risapendolo. 

Har»  Vide  chi  fosaer  quei  che  rassalirono? 

Corb.  No,  che  la  gran  paura,  e Toscuriasima 
Notte  non  gliene  lasciò  alcun  conoscere. 

Ilar.  Por  ai  può  a Libro  dell'nscila 

Corb.  Temone. 

liar.  Frasca*!  perchè  non  i* aspettar,  dovendolo 
Tu  gire  a tor? 

Corò.  Vedete  pari 

Ilar.  Ma  un  asino 

Sei  tu  però,  che  non  fosti  sollecito 
Ad  ir  per  lui. 

Corb.  Cotesto  è il  vostro  solilo, 

Me  degli  errori  suoi  sempre  riprendere. 
Aspettar  mi  doveva,  o non  volendomi 
Aspettar,  tor  compagnia,  chè  aarebbono 
Tatti  con  lui  venati,  dimandandoli. 

Ha  non  si  perda  tempo  \ ora  prendeteci, 
Padron,  che  *1  male  è fresco,  alcun  rìaaedìo. 

Ilar.  Rimedio?  E che  rimedio  possalo  prenderci? 

Corb.  Parlate  al  podestade,  ai  segretarii, 

E se  sarà  bisogno,  al  Duca  proprio. 

Ilar,  E che  diavolo  vuoi  che  me  ne  facciano? 

Corb.  Faccian  far  bandi. 


' ]a  Testa.  ’ mi  coita,  mi  ita. 

* li  può  dare  per  perduta. 

* tetta  leggera. 


Ilar.  Acciò  eh*  oltre  a la  perdita 

Sia  il  biasmo  ancora.  Non  direbbe  il  popolo 
Che  collo  solo  e aenu  armi  raveasino. 

Ma  che  assalito  a paro  n paro^  e toltogli 
Di  patto  ^ r armi  e li  panni  gli  fossero 
Stati.  Or  sia  ancor  ch'io  vada  al  Duca,  e contigli 
U caso  ; che  farà,  se  non  rimettermi 
Al  podestade  ? E *1  podestade  sabito 
M'avrà  gli  occhi  alle  meni^;  e non  vedendoci 
L' offerta,  mostrerà  che  da  far  abbia 
Maggior  faccende  : e se  non  avrò  iodisii, 

0 testimoni,  mi  terrà  una  bestia. 

Appresso,  chi  vuoi  tu  pensar  che  sieno 

1 malfaltori,  se  non  i medesimi 

Che  per  pigliar  li  malfattor  si  pagano? 

Col  cavalier*  dei  quali,  o contestabile, 

11  podestà  fa  a parte  e tutti  rubano. 

Corb.  Che  a'  ha  dunque  da  far  ? 

Ilar.  D'aver  patientia. 

Corb.  Flavio  non  l'avrà  maù 

Ilar.  Converrà  bersela*, 

0 voglia,  0 no:  poich'è  campato, reputi 
Che  gli  abbia  Dio  fallo  una  bella  gratta. 

Egli  è fuor  del  timore  e del  perìcolo 
Seni'  altro  mal  : ma  son  io,  che  gravissima- 
mente ferito  nella  bona  ^ sentomi. 

Mio  è il  danno,  ed  io,  non  egli  ha  da  dolersene. 
Una  berretta  gli  farò  far  subito, 

Com*  era  1'  altra,  e una  roba  onorevole. 

Ma  non  sarà  già  alcuno  eh'  a rimettere 
Hi  venga  nella  borsa  la  pecunia 
Ch*  avrò  speso,  pereb*  egli  non  stia  in  perdita 
Corb.  Non  saria  buon  che  i rigattieri  fossino 
Avvisali,  e gli  Ebrei,  che  se  venissero 
Questi  assassini  ad  impegnare,  o vendere 
Le  robe,  tanto  a bada  li  tenessino, 

Che  voi  foste  avvisalo,  si  che  andandovi 
Le  riaveste,  e ior  faceste  prendere? 

Ilar.  Cotesto  più  giovar  potria,  che  nuocere  : 

Pur  non  ci  spero  ; chè  questi  che  prestano 
A usura,  esser  ribaldi  non  è dubbio. 

B quest'  altri,  che  compran  per  rivendere, 
Soo  fraudolenti,  e '1  ver  mal  non  ti  dicono: 
Nò  r altre  cose  più  volentier  pigliano 
Delle  rnbate,  perchè  comperandole 
Costan  lor  poco;  e se  danar  vi  prestano 
Sopra,  fanno  che  mai  non  si  riscuotono. 

Corb.  Awisismoli  pur,  facciamo  il  debito 
Nostro  noi. 

Ilar.  Se  '1  ti  par,  va  dunque,  avvisali. 


' a pari  forse. 

’ fattoli  cedere  l’armi,  per  patto,  salva  la  vita. 

* adocchierà  le  sulla  gli  porto  in  dono,  In  offerta. 

* Caraliere  si  diceva  anticamente  anche  l'ufBciale  o bar* 
gello  deircsecotore;  e,  peggio  ancora,  si  prendeva  per 

sieri  0 carnefice:  ond'à  ohe  solo  per  istraalo  rantore  ipìega 
questo  nome  con  quello  di  eonneitobite,  gran  dignità  militare. 

* divide  con  lui,  fa  a messo. 

* prendersela  in  bnona  pace,  loceiareela,  ingoiarsala  ; e 
dlcesi  di  cosa  che  si  debba  sopportare  eontr*  animo. 

^ ho  danno  di  danari. 
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SCENA  III. 

CouoLO,  Pacifico. 

Corb.  (La  cosa  beo  procede,  e posso  metterla 

Per  fatta:  non  mi  resta  altro  a conchiuderla, 
Che  farmi  i pegni  rendere  da  Giulio; 

Di  poi  mandarli  per  persona  incognita 
Ad  impegnar  qnel  più  che  possa  aversene. 

Il  vecchio,  so,  lì  riscuoterà  subito 
Che  saprà  dove  sieo  : ma  vuò  che  Fla\io 
L*  Intenda,  acciò  governar  eoo  llario 
Si  sappia  e i nostri  delti  si  conformioo^ 
Ecco  Pacilico  esce.) 

Pacif.  Ti  vuol  Flavio. 

Corb.  A Ini  ne  vengo,  e buone  nuove  apportogli. 

Pacif.  Le  sa,  che  ciò  eh*  bai  detto,  dal  principio 
Al  flne  abbiamo  inteso,  ch'ambi  stati  le 
Siamo  a udir  dietro  all' uscio,  nè  perdutone 
Abbiam  parola. 

Curò.  Che  ve  ne  par? 

Pacif.  Diamoli 

La  gloria  e '1  vanto  di  saper  me'  fingere 
D*  ogni  poeta  una  bngia.  Ma  fermati, 

Chò  non  ti  vegga  entrar  qua  dentro  Fazio; 
Come  sia  io  casa,  e volga  le  spalle,  entraci. 

SCENA  IV. 

Fazio,  Pacifico. 

Patio.  Perchè  non  vi  vorrei  giugner,  Pacìfico, 
Improvviso,  fra  un  mese  provvedetevi 
Di  casa,  cbè  cotesta  son  per  vendere. 

Pacif.  L'è  vostra,  a vostro  arbitrio  disponetene. 

Patio.  Il  compratore  ed  io  ci  shm  nel  Torbido 
Compromessi'^,  cb'è  andato  a torta  pertica 
Per  misurarla  tutta:  uou  mi  dubito 
Che  si  spicchi  da  me  senza  conchiudere. 

Pacif.  L'  avessi  ier  saputo,  che  assettatola 

Un  po'  Pavrei;  mi  cogliete  in  disordine. 

Patio.  Or  va,  e al  me'  che  puoi,  tosto  rassettala, 
Chè  non  può  far  indugio^  che  non  vengano. 

Pacif.  Non  oggi,  ma  diman  fate  che  tornino. 

Fazio. Non  ci  potrebbe  costui  chela  compera 
Esser  domane,  chè  vuoi  ire  a Modena. 

SCENA  V.  ‘ 

pACinCO,  CoRBOLO. 

Pacif.  Come  faremo,  Corbolo,  di  ascondere 

Il  tuo  padroo,  chè  costor  non  lo  veggano? 
Che  lenza  dubbio,  se  lo  vede  Fazio, 

S' avviserà  la  cosa^  e sarà  scandalo 
Troppo  grande. 

Corb.  Ecci  luogo  ove  nasconderlo  ? 

Pacif.  Che  luogo  in  simil  casa  (misurandola 

Tutta)  esser  può  sicur,  che  non  lo  trovino  ? 


' s’accordiao,  battano  allo  stasao  posto. 

* Torbido  b cognome  di  on  ingegnere  o agrìmenaore  io 
bella  voce  a’  tempi  dell’ Ariosto.  S' erano  dunque  io  lui 
compromeofi,  cioi  rimeoai  all’  arbitrio  e giudlsio  suo. 

* tardare,  esaerci  indugio. 

* a'  accorgerà  cerne  va  la  cosa. 


Corb.  Or  non  c'è  alcuna  cassa,  aleno  armario? 

Pacif  Non  ci  son  altre  che  due  casse  picciole. 

Che  Santino^  in  giubbon  non  cepirebbono.* 

Corb.  Dunque  facciamlo  uscir  prima  che  vengano. 

Pacif.  Cosi  spogliato  ? 

Corb.  lo  vo  a casa,  ed  arrecogli 

Un'altra  veste. 

Pacif.  Or  va  e ritorna  subito. 

Che  qui  t'aspetto. 

Corb.  lo  veggo  uscire  llario. 

SCENA  VI. 

luiuo,  Corsolo,  Crehoriko. 

!lar.  (Non  sarà  se  non  buono,  olirà  che  Corbolo 
V'abbia  mandato,  s' anch'io  vo;  chè  credere 
lo  non  debbo  eh' alcun  più  diligenzia 
Usi  nelle  mie  cose,  di  me  proprio. 

Ha  eccol  qui.)  Ch'hai  fatto? 

Corb.  Isaac  e Beniamin 

Dai  Sabbioni^  ho  avvisato:  ora  vuò  volgermi 
A i Carri  ; quei  da  Riva  saran  gli  ultimi. 

Ilar.  Che  domanda  colui,  che  va  per  battere 
La  nostra  porta  ? 

Corb.  È il  Cremonino.  (Oh  diavolo  I 

Siamo  scoperti.) 

Ilar.  Che  domandi,  giovane  ? 

C'rem.  Domando  Flavio. 

Ilar.  Oh  I quella  mi  par  essere 

La  sua  veste. 

C'orò.  A me  ancor  : vedete  simile* 

mente  la  sua  berretta.  (Or  aiutatemi 
Bugie,  se  non,  siamo  spacciati.) 

Ilar.  Corbolo, 

Come  va  questa  cosa? 

Corb.  Lì  suoi  propri! 

Compagni  avran  fatto  la  belTa,  e toltosi. 
Credo,  piacer  d' averlo  fatto  correre. 

Ilar.  Bel  scherzo  io  verità! 

Crem.  Mio  padron  Giulio 

Gli  rimanda  i suoi  pegni,  e gli  fa  intendere 
Che  quei  suo  amico.... 

Corb.  Che  amico  ? Odi  favola  ! 

Crem.  Quel,  che  prestar  su  questi  pegni.... 

Corb.  Chiacchiere! 

Crem.  Gli  doveva  i danari,  che  tu  Corbolo.... 

Corb.  Oh  che  Guzion  ! 

Crem.  Venisti  oggi  a richiedergli. 

Corb.  lo  ? 

Crem.  Tu,  si. 

Corb.  Guata  viso!  come  fingere 

Sa  bene  una  bugia  t 

Ilar.  Corbolo,  pigliali 

B riponli  : va,  va,  tu;  va,  di'  a Giulio, 

Che  questi  scherzi  usar  non  si  dovrebbono 


' Fi/ra'  era  coital  qd  mìogberlino  e npamtcllo,  usai  noto 
di  que’  di,  e cb«  vestiva  largo,  per  far  mono  parere  il  dì* 
fatto  della  poca  persoou. 

Bancbierì  in  contrada  Sabbioni.  Altri  banchi  da  pe- 
gni e da  prestiti  aveano  gli  Ebrei  in  Ferrara,  tra  I quali 
quello  de'  Carri  o quello  da  Riva,  due  diversi  Inogbi  delia 
città. 
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T2 

Con  gli  amici. 

Cren}.  Che  acheni? 

ìlar.  E cODTeneYoU  | 

Non  SODO  ai  pari  suoi.  I 

Crem.  Non  credo  eh'  abbia  ! 

Mio  padron  fatto....  Che  m' accenni,  bestia? 
Vuò  dir  ia  verità.... 

Corb.  Eh  ! accenno  io  ? 

Crem,  E difendere 

Il  mio  padron,  eh'  a torto  In  calonnii. 

S' avesse  avuto  egli  i danar,  prestatogli 
Li  avrebbe,  e voleotier. 

Corb.  Danari?  Pigliati 

Piacer'!  Ti  sogni  forse?  0 noi  pur  scorgere* 
Credi  per  ubbriachi,  o per  farnetichi  ? 

Crem.  Or  non  portasti  queste  vesti  a Giulio, 

Tu,  questa  mane? 

Corb.  A piè,  o a cavallo?  Abbiamoti 

Inteso. 

Crem.  Pur  anco  m'accenni? 

Corb.  Aocennoti? 

Kar.  Oli,  che  ti  venga  il  mal  di  Santo  Antonio! 

Non  t'ho  veduto  io  che  gli  accenni? 

Corb.  AccennogU 

Per  certo,  a dimostrar  che  le  malieie 
Sue  conosciamo,  e ch'a  noi  non  può  venderle*. 
Crem.  Malizie  son  le  lue. 
liar.  La  voglio  intendere*. 

Onde  hai  to  avute  queste  robe? 

Corb.  Giulio 

Ieri  stette  alla  posta*. 

Ilar.  Da  lui  vogliolo, 

E non  da  te,  saper. 

Corb.  Ti  darà  a intendere 

Qualche  baia,  cbè  sa  troppo  ben  fingere. 
Crem.  Fingi  pur  tu. 

Corb.  Su,  guatami,  e non  ridere. 

Crem.  Che  rider,  che  guatar? 

Cor6.  Va,  va,  di'  a Giulio, 

Ohe  Flavio  sarà  un  dì  buono  per  rendergli 
Merlo  di  questo. 

Ilar.  Non  andar,  no  : levati 

Pur  tu  di  qui,  ch'io  vuò  da  lui  informarroene, 
E non  da  (e. 

Corb.  Non  fia  vero  ch'io  tolleri 

Mai  che  costui  vi  dileggi. 
ìlar.  Che  temi  tu. 

Che  le  parole  sue  però  m' incantino  ? 

Ma  dammi  queste  robe  \ va  via,  levati 
Tu  di  qui. 

Corb.  Por  volete  dargli  udientia  ? 

Quanti  torcoli  * son  per  la  vendemmia 
Non  gli  potrebboD  far  un  vero  esprìmere. 
Crem.  Dirò  la  verità. 


' (lutti  pnre  apMSO,  dirertimaoto. 

’ b«6are,  o aempHcement*  motùrart.  Fani  teorger  per 
/ani  burlare  è nella  Crusca,  ma  non  tcorgere  alcuno  per  «ce. 

* darle  a bere,  ad  ioteodere. 

* voglio  saper  come  va  U fatto. 

* ad  aspettare  che  Flavio  passasse:  tiare  alla  patta  di- 
cevi propriamente  de'  cacciatori. 

* torchi,  strettoi  da  spremere  ava. 


Corb.  Cosi  è possibile, 

Come  che  dica  il  Paternostro  nn  asino. 

Ilar.  Lascialo  dire. 

Crem.  Io  vi  dirò  il  Vangelio  L 

Corò.  Scoprìamei  il  capo,  perchè  non  è lecito 
Udire  a capo  coperto  il  Vangelio. 

Ilar.  Per  ogni  via  to  cerchi  d' interrompere  ; 

Ma  se  tu  parli  piò...  Deh  vien,  lasciamolo 
Di  fuora;  entra  là  in  casa;  mi  delibero 
Di  saper  questa  giunteria,  ch'altro  essere 
Non  può  ; ma  serriam  fuor  questa  seccaggine. 

SCENA  VII. 

CoaaoLO,  Pacifico. 

Corb.  Noi  siam  fomiti*:  a quattro  a quattro  corrono 
I venticinque  fiorini,  ma  e' corrono 
Tanto,  che  più  non  c'  è speme  di  giungerti. 
Come  n'ba  fatto  no  bel  servigio  Giulio! 

Per  Dio  I sempre  gli  abbiamo  d' aver  obbligo. 
Mi  dice  : tornerai  fra  nn'  ora  a intendere 
Quanto  sia  fatto  ; e poi  m' ha  coatra  all'ordine 
Mandato  questo  pecorone  a rompere 
Le  fila  ordite,  e eh*  io  stava  per  tessere. 

Paeif.  Che  sei  ststo  costi  tanto  a contendere? 

Dove  à la  veste  che  tu  arrechi  a Flavio? 

Non  indugiam,  canchcr  ti  venga,  a metterlo 
Fuor  di  casa.  Cb* aspetti?  ch'entri  Fszio, 

B che  lo  vegga? 

Corb.  S'io  non  posso  io  camera 

Entrar;  se  m'hi  di  fuor  serrato  Ilario. 

Paeif.  Come  faremo  ? 

Corb.  Vedi  di  nasconderlo 

In  casa. 

Paeif.  Non  c'è  luogo. 

Corb.  Dunque  mettilo 

Fuora  in  giubbon:  di  due  partili  prendine 
L'uno,  0 l'aacondi  in  cesa,  o in  giubbon  mandalo 
Di  fuor. 

Paeif.  Nè  1*  un  nè  V altro  vogF  io  prendere. 

Corb.  Che  farai  dunque? 

Paeif.  Or  mi  toma  in  memoria 

Ch'ho  in  casa  una  gran  botte,  che  prestatami 
Quest'anno  al  tempo  fu  della  vendemmia 
Da  un  mio  parente,  acciocché  adoperandola 
Penino,  le  facessi  l'odor  perdere 
Che  avea  di  secco  : egli  di  poi  lasciata  me 
L' ha  fin  adesso.  Io  ve  lo  vuò  nascondere 
Tento  che  questi,  che  verran  con  Fazio, 
Cercato  a lor  bell*  agio  ogni  cosa  abbiano. 

Corb.  Vi  capirà  egli  dentro? 

Paeif.  Ed  a suo  comodo  ; 

E già  più  giorni  io  la  nellai  benissimo, 

B posso  a mio  piacer  levarne  e mettere 
Un  fondo. 

Corb.  Andiamo  dunque;  consigliamoci 

Con  esio  lui. 

Paeif.  Credo  che  questi  sisno 

Appunto  quei  ch'entrar  qua  dentro  vogliono: 


' la  verità  meniAU:  come  ella 
* perduti,  spacciati. 
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SoD  detsi  certo,  ch'io  conoico  il  Torbido. 
PorDiim  noi  quel  eh'  abbiamo  a far. 

Corb.  Forniamolo. 

Pacif.  Dunque  vien  dentro. 

Corb.  Va  là,  ch’io  ti  seguilo. 

SCENA  VI». 

Tobbido,  Gixigka.no,  Faiio. 

Torb.  Poi  ch'io  l’avrò  misurata,  la  pertica 

Hi  dirà  quanto  ella  vai,  fino  a un  picciolo. 
Giifiip. Dunque  tal  volta  le  pertiche  parlano? 

Torb.  SI;  ben  anco  parlar  fanno,  stendendole 
lo  sulle  spalle  altrui;  ma  ecco  Fazio, 
Ch'abbiamo  a far? 

Fotio.  Quel  ch'ho  detto:  mettetevi 

A misurar  quando  vi  par:  cominciano 
Qui  le  confine,  e quel  segno  non  passano. 
Torb.  Comincierem  qui  dunque. 

Patio.  Cominciateci. 

Torb.  Una  ; mettivi  in  capo  il  coltello  ^ 

Gimig.  Eccolo. 

Torb.  B due,  e questo  appresso  appunto  mancano 
Due  sesti,  che  tre  piedi  non  ponno  essere. 
Andiamo  or  dentro. 

Patio.  La  matita  prendere. 

Potete,  e notar  questo. 

Torb.  Io  lo  noto,  eccolo. 

SCENA  IX. 

Giduako. 

Or  ora  so  in  palazzo  ritrovandomi, 

Ho  veduto  segnare  una  licenzia 

Dal  Sindìco,  di  tor  pegni  a Pacifico 

Per  quirantatrè  lire,  eh'  egli  è a Bartolo 

Bindello  debitore;  e son  certissimo 

Che  non  si  truovi  tanto  ch'abbia  a ascendere 

Alla  metà,  nè  al  terzo  di  tal  debito. 

Per  questo  sto  in  timor  che  non  gli  tolgano 
Una  mia  botte,  di  che  alla  vendemmia 
Per  bollire  il  ano  vin  gli  feci  comodo. 

Meglio  è,  prima  che  i sbirri  glie  la  levino, 
E ch'io  abbia  a litigar  quindi  e contendere, 

E provar  che  sia  mia,  s'io  vo  a pigliarmela. 
E poiché  l'uscio  è aperto,  alla  dimestica 
Entrerò.  Vien,  facebin,  vien  dentro,  seguimi. 
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Or  vedo  ben  ch'io  son  stato  mal  pratico; 

E me  n*  ha  gravemente  da  riprendere 

' mUura,  t coota  il  numero  delle  pertiche.  In  capo  a 
diAcooa  li  deceva  nel  terreno  un  coltello  o eltro»  perchè  le 
mieure  tomease  bene. 

^ e qaeeto  fretto  di  più;  eppunto  e tre  pertiche  men* 
ceno  due  eeeti. 


n mio  padron,  come  lo  sa,  eh*  a Ilarìo 
Abbia  scoperti  gli  agguati,  che  Corbolo 
Posti  gli  aveva,  perchè  avesse  Flavio 
Da  lui  danari;  e per  inavvertenzia 
Solo  ho  fallito,  e non  già  per  malizia. 

Ma  che  potev’io  saper,  non  essendomi 
Stato  dello  altro?  Da  doler  s'avrebbono 
Di  mio  padron,  che  dovev'  avvertirmene. 

Pur  è stata  la  mia  grande  ignoranzia, 

Che  dello  error  non  mi  sapessi  accorgere. 

Se  non  poi  quando  non  c'era  rimedio. 

Ma  dove  van  questi  sbirri?  andar  debbono 
A dar  mala  ventura  a qualche  povero 
Cittadin:  mala  razza!  feccia  d'uomini! 

SCENA  li. 

Babtolo,  Magagnino. 

Bart.  lo  gli  ho  mandalo  dieci  volte  o dodici 
I messi,  acciò  che  li  pegni  gii  tolgano; 

Ha  questi  manigoldi,  purché  siano 
Pagati  del  viaggio,  poco  curano 
Di  fare  esecuzione  alcuna.  Il  credito 
Mio  primo  era  quaranta  lire  e quindici 
Soldi;  e di  questo  tenuto  in  litigio 
M'ha  quattro  anni,  e ci  son  ben  due  sentenzie 
Date  conformi*;  ed  ho  speso  in  salarìi 
D'avTocati,  procuratori  e giudici. 

Duo  tanti;  e poco  men  le  citatorie^, 

Le  copie  di  scritture  e de'  capitoli 
Mi  costan.  Metti  appresso  intollerabile 
Fatica,  e gravi  spese  degli  esamini. 

Del  levar  dei  processi,  e di  sentenzie  ; 

Le  berrette,  che  a questo  e a quel  traendomi, 
Le  scarpe,  eh'  ho  su  pel  palazzo  logore 
Dietro  a'procurator,  che  sempre  corrono, 

Più  di  quaranta  lire  credo  vagliano. 

Poi  dopo  le  fatiche  e spese,  i giudici 
Solo  in  quaranta  lire  lo  condannano; 

E chi  ha  speso  si  può  grattar  le  natiche^. 

Ve'  le  ragion  che  in  Ferrara  si  rendono  I 
Quelle  quaranta  lire  almen  s'avessiuol 
Ha  quando  sopra  a certe  massarizie 
Poi  rivaler  mi  penso,  che  non  vagliono 
Quaranta  lire  quante  son  tulle,  eccoti 
La  moglie  comparir  con  l' inventario 
Della  SUB  dote,  che  tu»e  me  l' occupa. 

Non  voglio,  nò  per  certo  posso  credere. 

Che  nella  povertà  che  riferiscono 
Si  truovi.  Magagiiin,  va,  fa  il  tuo  ufizio  ; 

Batti  quell'uscio. 

Perchè  debbo  batterlo. 

So  non  m'ha  offeso? 

Offende  me,  vietandomi 
Per  gli  statati  che  costui,  che  ci  abita, 

Non  posso  far  pigliar. 

Mag.  Tu  te  ne  vendica; 

* della  stessa  forma,  dello  stesso  tenore,  per  la  stessa 
causa. 

' Atto  con  cui  sì  cita  Altrui  ginrldicamente. 

^ come  un  passatempo,  non  potendo  altro.  SoddisfasiO' 
ne  di  danari  spesi  non  potrebbe  aver  mai. 


SCENA  1. 
CnzxoKiNO. 


Mag. 

Bart. 
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B poi  oh' «Teme  altro  non  puoi,  disfogali 
Sopra  di  lui;  eoo  maoi  e con  piè  battilo. 

Bari.  Spero  pur  d' averne  altro  ancora;  entriamoci. 
Ma  sento  ch'egli  s'apre. 

Mag.  Ha  falto  savia- 

mente a ubbidire,  e non  lasciarsi  battere. 

Bart.  Molta  gente  mi  par  qua  su  ; tiriamoci 

Da  parte  un  poco  ; credo  che  fuor  portino 
Le  massaritie,  ed  ogni  cosa  sgombrino. 

SCENA  III. 

Giuliano,  Pacifico  e detti. 

dui.  E se  la  botte  è mia,  perchè  vietarmela 
Vuoi  tu  ch'io  non  la  pigli? 

Pacif.  Perchè  avendola 

Lasciata  qui  sei  mesi,  ora  di  tormela 
Ti  nasce  questa  voglia  così  subito? 

GitiL  Perchè  lasciandola  oggi,  sto  a pericolo, 

Per  la  cagion  che  t'ho  detto,  di  perderla. 

Bart.  ^ Esser  doveano  avvisali,  nè  giungere 
Ci  potevam  più  a tempo. 

Giu/.  —'Nè  comprendere 

Posso,  se  non  mel  narri,  il  danno  o )'  utile 
Che  far  ti  possa  il  tortela,  o il  lasciartela. 

Pacif.  Tolleodola  ora,  tu  mi  fai  grandissimo 
Danno. 

Giu/.  Tu  pure  a me. 

Pacif.  Mezz'ora  piacciati 

Di  lasciarmela  ancora. 

Giu/.  E s' ora  vengono 

Per  votarti  la  casa  i sbirri?  Ed  eccoli, 

Eccoli  certo:  non  senza  contendere 
Ora  l'avrò;  ve'  s’io  dovea  lasciartela! 

SCENA  IV. 

Babtolo,  Macaski.vo  e SrAG.vvoio  abirri,  o Giiluno. 

Bart.  Cotesta  vuò  per  parte  del  mio  credito  ; 
Falcione,  e tu  Magagnino,  pigliatela 
In  spalla,  e tu  Spagnuolo. 

ttag.  Io  non  soglio  essere 

Facchino. 

Spag.  Ed  io  tampoco. 

Bart.  Un  bei  servizio 

Ch'ho  da  voi  I 

Giu/.  Non  Ila  alcun  che  di  toccarmela 

Ardisca,  se  non  vuol... 

Bart.  Dunque  vietarmi  tu 

Vuoi,  che  non  si  eseguisca  la  licenzia 
Cb’  bo  di  levargli  i pegni  ? 

Givi.  Li  suoi  togliere 

Non  vi  divieto,  ma  la  botte  dicovi 
Ch'eli'  è mia. 

Bart.  Come  tua  ? 

Giu/.  L'è  mia  verissima- 

mente,  chè  uoguanno  * fu  da  me  prestatagli. 

Bart.  Deb,  che  ciance  son  queste?  Ritrovandola 
Uscir  di  casa  sua,  come  sua  tolgola. 

Giu/.  La  togli?  Si,  l'io  tei  comporlo:  laiciala, 


' qQCBt'anno:  idiotismo  toicaso 


Se  non  ch'io  te... 

Bart.  Siatemi  testimoni] 

Che  costui  vieta... 

Giu/.  Che  vieta?  Lasciatela. 

SCENA  V. 

Fazio,  Giuuako,  Pacifico,  Bartolo,  Cobbolo. 

Favo.  Oh  che  romor  fate  voi  qui  ? Che  strepito 
È questo? 

Giut.  È mia  la  botte,  e rìporUrmela 

Voglio  a casa:  e costui  crede  vietarmelo. 

Pacif  Dice  il  ver  ; sua  è per  certo. 

Bari.  Anzi  non  dicono 

Il  vero. 

Giu/.  Tu  por  menti. 

Fa*io.  Senza  inginria 

Dini,  parlate. 

Bari.  Tu  mi  menti? 

Givi.  Mentoli, 

Chè  tu  di'  ch'io  non  dico  il  vero. 

Bari. 

Vi  par,  se  di  casa  esce  di  Pacifico, 

Ch'  io  mi  debba  lasciar  dare  ad  intendere 
Che  la  sia  se  non  sua? 

Givi.  Se  di  Pacifico 

Fosse,  fuor  nella  strada  non  Irirrebbesi. 

Bart.  Anzi  la  traevate  per  nasconderla. 

Pacif.  Non  già,  per  Dio  I La  traevo  per  rendere 
A lu%  che  unguanoo  me  ne  fe*  servizio. 

Fusto.  Aspettate  un  pochetto:  contentatevi 
Ch'io  dice  il  mio  parer. 

Bart.  SI  ben,  rimettere 

I Mi  voglio  in  voi. 

I Giul.  Io  ancora. 

Faùo.  Lascia,  Bartolo, 

Che  questa  botte  io  mi  chiami’  in  dipoaito, 

E se  Giulian  fra  due  dì  mi  certifica 
Che  sia  sua,  V averà  : ma  non  facendomi 
Buona  prova,  vorrò  eh*  abbio  pazieozìa. 

Giul.  Son  beo  contento. 

Bart.  Ed  io  contento. 

Giul.  Possovi 

Cb*  ella  è mia  facilmente  far  conoscere. 

Bart.  So  prova  gliene  fai  vera  e legittima, 

Sia  tua  : tu,  dove  e quando  vuoi,  via  portala. 

Pacif.  Tu  mi  par  poco  savio  a compromettere  *, 

E lasciar  torbidar  la  chiara  e liquida 
Ragion  che  v'  hai. 

Corb.  Dice  il  vero;  lucialela 

Più  tosto  ov'era,  io  casa  di  Pacifico. 

Bart.  Questo  consiglio  non  mi  sarebbe  alile. 

Fatto.  Che  tocca  a te?  Che  v'  hai  tu  da  intrometterti 
0 tu,  se  non  è tua  ? 

Corb.  Per  me  rispondere 

Voglio,  che  forse  ci  bo  parte. 

Givi.  Concederti 


' io  cfaiegga  Bopradi  me,  m!  arroghi,  approprìl  ; belIisBi* 
mo  iignillcato  del  verbo  chiamare  da  aggiungere  alla  Crusca 
’ a rimettere  in  altrui  arbitrio  la  decieione  di  tale  dif* 
ferenaa. 
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Nod  voglio  già  coloito. 

Corb.  Ed  «pparUefflmUi 

Vie  pib  che  non  ti  pare. 

Fa%io.  Ed  apparteogui.  , 

Giut.  Come  appartieo?  oon  i vero.  i 

F(uio.  Apparteogagli. 

B"  oon  ti  par  che  io  caaa  mia  debbia  eaaere  ' 
Sicora  dunque  ? Come  aol  con  Bartolo,  I 

E non  con  Giulian  anco  abbia  amicizia  I ! 

Bari.  Ci  aìamo  no  tratto  compromessi  in  Fazio  : | 

Sia  il  deposiUrio  egli,  egli  aia  il  giadice.  | 

SCENA  VI.  j 

Magagnixo  e Sriaxroio  sbirri,  Lbxa,  Fazio,  BAaioio, 
Pacìfico. 

Kag.  S'io  non  aveaai  a guardar  altro,  incarico 
Pur  mi  sarebbe  a por  * contra  una  femmina. 

Al  dispetto... 

Foùo.  Non  bestemmiar,  chè  T diavolo 

Ci  fla,  se  t*  ode,  e chiami  testimonii. 

Mog.  Le  avrei  tutto  cacciato  fino  al  manico 

Questo*  nel  corpo.  Ch'abbia  avuto  audacia 
Di  dirci  tanta  villania? 

Spag.  E di  farcela, 

Ch'  è stato  il  peggio,  a*  io  non  correa  subito 
A ripararti  il  colpo,  chè  cerlìssima- 
mente  con  quella  stanga  fracassato  ti 
Avrebbe  il  capo. 

Mag.  È impossibil  eh*  io  tolleri 

Ch*  una  puttana  abbia  animo  di  battere 
Un  soldato  par  mio. 

Lena.  Che  mi^  dicevi  tn 

Un  capitan?  Sbirro  poltron,  darottene 
Anche  dell' altre,  se  ci  tomi.  Vengono 
Qaaai  ogni  di  questi  ghioltoni  a mettermi 
Sottosopra  la  casa,  e rovistandoci 
Vanno  ogni  cose  : io  non  ci  potre'  ascondere 
Un  ago  pur,  che  oon  lo  ritrovassino. 

Mi  carcan  fin  nel  seno,  e cereberiaomi, 

S' io  '1  comportassi  lor,  fin  nelle  viscere: 

Nè  mai,  s'io  non  ne  uccido,  o non  ne  storpio 
Un  daddovero,  saran  per  desistere. 

Che  venga  il  morbo  a quanti  se  ne  trovano, 

E al  podeatade  che  li  manda  e a'  giudici  ! 

Spag.  Lasciala  pur  gridar,  non  le  rispondere, 

Chè  poco  onor  ci  sarebbe  a contendere 
Con  puttane  sue  pari:  or  ecco  Bartolo. 

Mag.  E cosi  dico  anch'  io. 

Faaio.  Dunque  spìngetela 

Qua  dentro  in  casa  \ e oon  abbiate  dubbio 
Che,  io  fin  ch'io  non  son  ben  chiaro  e certissimo 
Di  chi  sia  di  ragion,  la  lasci  muovere. 

Faeif.  (Flavio  c'è  dentro:  or  ve' a' ogni  disgrazia. 
Or  ve'  a'  ogni  sciagura  mi  perseguitai) 

Fa*io.  Pacifico,  faresti  meglio  attendere 
A casa,  chè  gli  sbirri  non  ti  tolgano 
Altro,  e ti  faccian  peggio. 


' por  sarebbe  a ponnl  contro,  a far  eoatra. 

* lloctra  no’  arma  che  arerà  sotto. 

* Forte  è da  leggere:  che  non  dicevi  (w  eoe. 


Paeif.  B che  mi  possono 

Torre?  Il  poco  che  ci  è,  sanno  tutto  essere 
Di  mógliema  ; ben  altre  volte  stali  ci 
Sono  per  ciò  : ma  ecco  ohe  fuor  escono. 

SCENA  va 

Sanai,  Toasino,  GonsKAifO,  GicriiAXO,  Fazio. 

Mag.  Altro  ingomma  non  ci  è,  che  quel  che  soliti 
Siamo  trovare,  e eh'  è su  l' inventario. 

Tor6.  Ab  ladri,  rubaldoni,  che  imbolatomi 
Avete  il  mio  mantello  I 
Sbirri.  Pai  grandissimo 

Male  accusarci  a torto,  e dirci  ingiuria. 

Torb.  Brutto  impiccato,  che  ti  venga  il  canchero  1 
Ch'  è questo  che  tu  hai  sotto  ? 

Sbirri.  Tolto  avevolo 

Per  le  mie  spese,  e non  per  imbolartelo. 
Torb.  Io  ti  darò  ben  spese,  se  la  pertica 
Non  mi  vien  meno. 

Gimig.  lo  vuò  prestarti  un'opera 

Givi.  Non  mi  vuò  anch'  io  tener  le  mani  a cintola 
Torb.  W li  quel  sasso,  Gimiguano,  piglialo. 

Spezzagli  il  capo  ; tu  sei  pur  da  Modena. 
Sòtrri.Glì  ufficiai  del  Signor  cosi  si  trattano? 

Torb.  U Signor  non  tien  ladri  al  suo  semaio. 

Via  ladri,  via  poltroni,  vìa  col  diavolo. 

Poco  pib  ch'io  indugiava  ad  avvedermene, 
Era  fornito;  bisognava  andarmene 
lo  bel  farsetto  ; e mi  venia  a proposito 
L'aver  meco  portato  questa  pertica, 

Che  in  spalla,  ad  uso  d'una  picca,  avendola, 
Sarei  paruto  un  Lanzchinech  *,  o Svizzero. 
Fazio.  Resta  a misurar  altro? 

Torb.  Fio  all'ultimo 

Mattone  è misurato,  e fin  all*  ultimo 
Legno,  che  ci  è I*  bo  scritto,  e meco  portolo. 
Poi  ne  leverò  il  conto,  e farò  intendere 
Ad  ambi,  a quanto  prezzo  possa  ascendere. 
Gimig.  Quando? 

Torb.  Oggi  ancora.  Comandi  altro,  Fazio? 

Faiio.  Non,  ora. 

Torb.  Addio. 

Fazio.  Son  vostro.  - Olà,  Licinia, 

S* alcun  mi  viene  a domandar,  rimettilo* 

Alla  bottega  qui  di  mastro  Onofrio  ; 

Fino  ad  ora  di  cena  pofrà  avermici  *. 

SCENA  Vili. 

Lzra« 

Nel  male  è grande  avventura  che  Fazio 
Uscito  sia  di  casa;  che  difficile- 
mente,  se  non  si  partiva,  potevaai 
Oggi  pib  trar  di  quella  botte  Flavio. 

Com*  io  lo  vidi  io  quella  casa  spingere, 

H*  assalse  al  cuore  una  paura,  no  tremito. 


* voglio  darti  aiuto. 

’ Lanio,  soldato  todsaco  a pladi. 
’ rinvialo,  mandalo. 

* trovarmi  in  qual  luogo. 
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Che  non  eo  come  io  non  mi  morii  subito. 
Potuto  non  s*  ivrii  si  poco  muovere^ 
die  di  sé  non  avesse  fatto  accorgere: 

Un  sospirar,  un  starnutire,  un  tessere 
Ne  rovinava.  Or  poiché  sema  nuocerne 
Questa  sciagura  è passata,  provveggasi 
Cb'aitro  non  venga;  ora  non  s'ha  da  attendere 
Ad  altra  cosa,  che  di  tosto  metterlo 
Di  fuor,  eh' alcun  noi  vegga.  Vada  Corbolo 
A provveder  di  veste;  ma  fuor  mandisi 
Però  prima  la  fante  ; chè  pericolo 
Saria,  stand' ella  qui,  che  fosse  il  giovane 
Da  lei  veduto,  o sentilo.  — Odi,  .Menica: 

A chi  dich'io?  Licinia,  di'  alla  Menica 
Che  tolga  il  velo,  ed  a me  venga.  Or  eccola. 

SCENA  IX. 

Memca,  Lk>a,  Corsolo,  poi  Pacifico. 

Uen.  Lena,  che  vuoi  ? 

Lena.  Piacciati,  cara  Menica, 

Di  farmi  un  gran  servigio,  da  dovertene 
Esser  sempre  tenuta. 
ìSen.  Che  vuoi  ? 

Lena.  Vuommi  tu 

Farlo? 

Jfe».  lo  'I  farò,  purché  far  sìa  possibile. 

Lena.  Va,  madre  mia  se  m'ami,  fino  agli  Angeli. 
Men,  Ora? 

Lena.  Ora  si. 

Èlen.  Lasciami  prima  mettere 

La  cena  al  fuoco. 

Lena.  No,  va  pur,  cbè  mettere 

Io  saprò  senta  te  al  fuoco  una  pentola. 

Va:  come  sei  dritto  la  chiesa’^,  piegati 
Tra  l’orto  delti  Mosti  e il  monasterio; 

E va  su  al  dritto,  finché  giungiti  al  volgerti 
A men  siuislra,  alla  coulrada  dicono 
Mirasol^,  credo:  or  va. 

iien.  Che  vuoi  tu,  domine, 

Ch'io  vada  a far? 

Lena.  Vedi  cervello!  infornialì 

Quivi  (credo  sia  il  terto  uscio)  dove  abita 
La  moglie  di  Pusquin,  che  insegna  a leggere 
Alle  fanciulle;  Dorolea  si  nomina. 

Va  quivi,  e dille  : a te,  Dorolea,  mandimi 
La  Lena  a tor  li  ferri  suoi  da  volgere 
La  seta  sopra  li  rocchetti;  e pregala 
Che  me  li  mandi,  perché  mi  bisognano. 

Or  va,  Menica  cara  ; donar  voglioti 
Poi  tanta  tela,  che  facci  una  cuflla. 

Men.  La  carne  è nel  catin  lavato,  e in  ordine; 

Non  resta  se  non  porla  nella  pentola. 

Lena. Troppo  cred' io  ch'ella  sia  ben  in  ordine; 
Dico  quelle  di  Flavio;  ma  in  la  pentola 
Non  la  porrà  prima  egli  di  Licinia, 

' Così  la  chiama,  non  perché  fosse,  ma  per  guadagnar* 
Bene  la  condiscendenza. 

^ di  contro,  di  faccia  alla  eco.  Manca  alta  Crusca 
* Quivi  era  la  caaa  deii'Anoeto. 


Se  venticinque  fiorin  non  mi  nomerà. 

Conosco  io  ben  l'amor  di  questi  giovani, 

Che  dura  solamente  fìn  che  bramano 
Aver  la  rosa  amata,  e spenderebbono, 

Mentre  che  stanno  io  questo  desiderio, 

Non  che  l'aver,  ma  il  cuor.  Fa  che  posseggano: 
Fa  l'amor  come  il  fuoco,  che  spargendovi 
Dell'acqua  sopra,  suol  subito  spegnersi; 

E mancato  l'ardor,  non  ti  darebbono 
Di  mille  l'uno,  che  già  ti  promessono. 

Per  questo  voglio  ir  dentro,  ed  interrompere 
Se  alcuna  cosa  senza  me  disegnano. 

Corbolo,  orsù,  spacciati  tosto,  arrecagli 
Alcuna  veste;  chè  lo  possiam  mettere 
Fuor,  mentre  l'egio  et  abbiamo. 

Corb.  Anzi  pregoti, 

Mentre  abbiamo  agio,  fa  eh'  ei  possa  mettere 
Dentro,  e dategli  luogo  tu  e Pacifico, 
i Lena.  In  fé  di  Dio  non  farà  : nè  ti  credere 
I Ch'io  gli  lassi  aver  cosi  che  desideri, 

I Se  prima  li  danari  non  mi  annovera, 

I Ed  esser  guardiana  io  stes.sa  vogliose, 
i Corb.  Guardala  sì,  che  gli  occhi  vi  rimangano.— 
Debb'io  patir  che  Flavio  da  Licinia 
Cosi  sì  debba  partir,  senza  prenderne 
Piacere  ; ed  abbia  avuto  questo  incomodo 
Di  levarsi,  che  dieci  ore  non  erano; 

Di  star  qui  dentro  chiuso  come  in  carcere; 

D*  esser  portalo  con  tanto  pericolo  . 

Serrato  in  una  botte,  come  proprio 
Pensi  r anguille  di  Comacchio  e t muggini? 

Ma  che  farò,  vedendomi  contraria 
Col  becco  suo  ’ questa  puttana  femmioa, 

Con  la  quale  li  preghi  nulla  vagliono. 

Né  luogo  han  le  minacele;  nè  potrebbesi 
Usar  forza,  chè  pur  troppo  è il  perìcolo, 
Stando  cosi,  senza  levar  più  strepito? 
Venticinque  fiorini  infin  bisognano, 

Ne  li  qual  siamo  coodennati;  e grazia 
Non  se  n'iia  a aver,  né  voglion  darci  credito. 
Dove  trovar  li  potrò?  Far  prestarmeli 
Sulla  fede  è provalo,  ed  è stato  oprra 
Vana:  su  i pegni  non  si  può,  chè  Ilario 
Nc  gli  ha  intercetti:  a lui  di  nuovo  tendere 
In' altra  rete  saria  temeraria 
Impresa;  non  si  lisceria  più  cogliere. 

E pur  (alor  degli  augelli  si  colgono. 

Che  caduti  alia  rete  altre  volle  erano, 

E n’ erano  altre  volte  usciti  liberi. 

Forse  sarà  lo  ingannarlo  più  facile 
Or  che  gli  par,  che  mal  snccesso  essendomi 
Le  prime,  rinfrancar  ai  tosto  l'animo 
Non  debba  a porgli  le  seconde  insidie. 

Ma  che  farò?  Che  farò  infin?  Delibera 
Tosto,  chè  di  pensar  ci  è poco  termine, 
lo  farò...  che?  Io  dirò...  si  bene;  e credere 
Mi  potrà?  Crederamnii.  Ma  Pacifico 
Vien  fuora. 

\Pacif.  Ov’è  la  veste? 

I Corò.  Che?  Forse  hammi  tu 

I ' col  marito  suo,  da  lei  disoDorato. 
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Scorto  per  serto*?  Oh,  par  che  T mio  esercìzio 
Non  sappi:  io  (eneo  la  zecca,  e vuò  battere 
Venticìoque  fiorini  ora  per  dartegli. 

Pacif.  Posa’  egli  il  vero! 

Corb.  A mio  senno  governati. 

Hai  tu  alcun'arma  in  casa? 

Pacif.  Nella  camera 

Dipinta  ho  ne!  cemmin  1'  arme  di  Fazio. 

Corb.  Dico  da  offesa. 

Pacif.  As.sai  o'Iio  che  m'offendono: 

I.a  poverlò,  li  pensieri,  la  rabbia  di 
Mia  moglier,  e '1  suo  sempre  dirmi  ingiuria. 

Corb.  Dico  s'hai  spiedo,  o ronca,  o spada,  o simile 
Cosa. 

Pacif.  Ci  è nn  spiedo  antico,  e tutto  raggine. 
Ve'  so  gli  è tristo,  se  gli  è male  in  ordine, 
Che  i birri  mai  non  curan  di  levarmelo. 

Corb.  Basta,  viemmelo  mostrai  Or  bella  alchimia 
Non  ti  parrà,  s'io  fo  di  questa  ruggine 
Venticinque  fiorini  d*oro  fondere? 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Corsoio,  Pacifico,  Staffieri. 

Corb.  Vien  fuora  ; vien  più  io  qua  \ più  ancora  : partili 
Dì  casa  un  poco:  tu  mi  par  più  timido 
Con  l’arme  in  mano,  che  non  dovresti  essere 
Se  r avessi  nel  petto  : di  chi  dubiti? 

Pacif.  Del  capitan  della  piazze,  chn  cogliere 

Mi  potrie  qui  con  questo  spiedo,  e mettermi 
lo  prigion. 

Corb.  No,  ch'io  gli  daria  ad  intendere  i 

Che  fossi  un  sbirro,  o il  boji,  e crederebbeio  ; 
Cliè  dell' uno  e dell' altro  bai  certo  1’  aria. 
Bizza  la  testa;—  e* par  che  voglia  piangere!  — 
Sta  ritto,  sta  gagliardo,  fa  il  terribile, 

Fa  il  bravo. 

Pacif  E come  fessi  il  bravo? 

Corb.  Attaccala 

Spesao  a Dìo  e a'Sanlii  tieolo  cosi;  volgili 
In  qua  ; fa  un  viso  scuro  e minaccevole. 

Ben  soD  pazzo,  che  far  voglio  una  pecora 
Simigliare  a un  leon.  Ma  veggo  giungere 
A tempo  due  staffieri  di  Don  Ercole'*, 

Che,  dove  costui  manca,  pon  soccorrermi; 
Voglio  ire  a lor.  Buon  di,  fratelli. 

Staff.  0 Corbolo, 

Buon  di  e buon  anno.  Come  la  fai?  Vuonne  tu 
Dar  bere? 

Corb.  SI,  volentieri,  ma  pensovi 

Di  dar  meglio  che  bere. 

Sta/f.  Che? 


' m'  bAi  tenuto,  vedendomi,  per  sarto? 

^ lo  atemma,  l'insegna  della  ramìglia. 

’ a mostrare;  modo  volgatUslmo  nel  parlar  famigliare. 
* Dun  Ercole  da  Eate  figliaoio  dot  Dace  Alfonso. 


Corb.  Fermandovi 

Qui  meco  una  mezz'ora,  voglio  metteni 
Un  contrabbando  in  man,  da  guadognarvena 
Al  manco  un  par  di  scudi  per  uno. 

Staff.  Eccoci, 

Del  ben,  che  ne  farai,  per  averti  obbligo. 

Corb.  lo  vi  dirò:  questi  Giudei,  che  prestano 
A Riva,  icr  compraro  una  grandissima 
Quantità  di  formaggio,  e caricatolo 
Han  su  duo  corra,  ed  in  modo  copertolo 
Sotto  la  paglia,  che  non  poiria  accorgersi 
Alcun  che  cosa  fosse,  non  sapendolo 
Com'  io,  che  'I  so  da  quel  da  chi  lo  comprano: 
E senza  aver  tolta  botiella,  o dazio 

I Pagato  alcun,  per  queste  vìe  il  conducono. 

Or  non  volendo  io  discoprirmi,  avevono 
Parlalo  o questo  mio  vicino,  e postogli 
Quel  spiedo  io  mano,  acciocché,  come  passino 
Le  carra,  frughi  nella  paglia,  e trovivi 
II  contrabbando,  lo  saria  qui  a intromettermi 
D'accordo,  perchè  lì  Giudei  non  fossero 
Accusati  da  lui;  ma  pasiliaoimo 
E costui  si,  che  non  voglio  impacciarmene 
Per  suo  mezzo.  Or  se  a parte  volete  esserci 
Voi,  voleotier  v'accetto. 

Staff.  Anzi  pregartene 

Vogliamo,  ed  il  guadagno  promettiamoti 
Partir  da  buon  compagni. 

Corb.  Ora  fermatevi: 

Tn  qui,  e tien  l'occhio,  che  se  là  passassero 
Le  carra,  in  un  momento  possi  corrervi; 

E tu  a quest'  altra  via  farai  la  guardia.  — 

Post'  ho  rartiglieria  già  ai  canti.  Facciano 
Qui  testa*  ormai  le  bugie,  che  fuggivano 
Cacciate  e rotte,  e tornando^  con  impeto, 
llarÌQ,  che  le  avea  cacciate,  caccino. 

Ma  eccolo  uscir  fuor  : purch'  elle  possano 
A questo  duro  principio  resistere. 

Non  temo  non  averne  poi  vittoria. 

SCENA  n. 

luilO,  COBBOIO  a parta. 

Ilar.  Oh  come  nella  mela  facea  nascere^ 

Quel  ladroncet,  se  non  m'avesse  Domene* 
dio  cosi  a tempo  mandato  quel  giovane. 

Il  quale  a caso,  non  già  volonlaria* 

mente  m'ha  fatto  pur  gli  occhi  alla  trappola, 

Nella  qual  per  cader  ero  si  prossimo. 

Volea,  credo,  egli  Flavio  indurre  a vendere 
Le  robe  di  nascosto,  ed  io  lascivie 
Fargli  il  prezzo  nialmetlere,  e sottrargliene 
Per  sé  la  maggior  parte;  ed  io,  credendogli, 
Avea  di  fare  un'altra  veste  in  animo. 

Ed  un'altra  berretta,  per  rivolgergli 
L* affanno  in  gaudio,  ch'io  credea  che  metterai 
Dovesse  pur,  come  di  vera  perdita. 


' qui  ti  raccolgono  por  contrastara  al  nemico:  ospra»- 
siona  bcllamcnto  tolta  dall’arte  della  guerra. 

’ rivoltandoai.  tornando  all’  assalto. 

* con  quant'arte  volos  giuDlarmi,  ÌDgannarmi. 
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Ma  DOD  mi  IO  pensar  perchè  Ui  lermioi 
Usi  meco  il  mio  Flavio,  che  'I  piò  facile  | 
Padre  gli  sono,  e,  quel  che  più,  mi  studio 
Di  compiacerlo  in  ogni  desiderio 
Onesto,  ch'altri  che  sia  al  mondo.  Voglione 
Solo  incolpar  questo  ghiotton  di  Corbolo, 
Ch'io  non  intendo  che  mi  stia  più  no  attimo 
In  casa  ; io  vuò  cacciarlo  come  merita. 

SCENA  in. 

lURIO,  COABOLO. 

ilar.  Ancora  hai,  brullo  manigoldo,  audacia 
Di  venire  ov* io  sia? 

Corb.  Deh  ! questa  collera 

Ponete  giù,  e per  Dìo  non  vi  contamini 
La  pietade. 

Itar.  Ohi  tu  piangi? 

Cor6.  E voi  più  piangere 

Dovreste,  chè  vostro  (lgliuoI..M 

Ilar,  Dio  aiutami! 

Corb.  È io  perìcol. 

Ilar.  Pericolo  ? 

Corb.  SI,  d' essere 

Morto,  le  non  ci  si  ripara  subito. 

Ilar,  Come,  come?  di',  di',  dov'è? 

Cor6.  Pacifico 

L*  ha  collo  con  la  moglie  in  adulterio. 
Vedetelo  colà,  che  vorria  ucciderlo 
Con  quel  spiedo,  e chiamato  ho  quei  due  giovani 
Suoi  parenti  ; ed  aspetta  anco  che  vengano 
Tre  suoi  cognati. 

Ilar.  Egli  dov’  è ? 

Corb.  Chi?  Flavio? 

Là  dentro  questi  rubaldi  lo  assediano. 

Ilar.  Dove  là  dentro? 

Corb.  In  casa  là  di  Patio. 

Ilar.  Evvi  FuÌo^? 

Corb.  Se  vi  fosse,  il  pericolo 

Non  mi  parrebbe  tanto.  Ecci  una  giovane 

Sua  figlia,  senta  più  : consideratela 

Or  voi,  che  aiuto  può  aver  da  una  femmina  I 

Ilar.  Se  con  la  moglie  in  casa  sua  Pacifico 

L' ha  colto,  come  è in  casa  ora  di  Fazio  ? 

Corb.  Io  vi  dirò  la  cosa  da  principio  ^ 

Ilar.  Dilla,  ma  non  ne  scemar,  nò  ci  aggiungere. 

Corb.  La  dirò  appunto  come  sta  ; ma  vogUovi 
Prima  certificar  che  quella  favola. 

La  qual  dianzi  contai,  che  stato  Flavio 
Era  assalito,  e che  tolto  gli  aveano 
Li  panni,  non  la  finsi  già  per  nuocervi, 
fila  perchè  voi  con  minor  displicenzia^ 

Mi  deste  li  danar,  che  potcan  subito 
Liberar  vostro  figliuol  dal  pericolo 
Nel  qual  or  egli  ai  trova:  e mancatami 
Quella  vìa  essendo,  è in  molto  peggior  termine 
La  vita  sua,  che  non  fu  dianzi. 

Ilar.  Narrami 

Come  sta  il  fallo. 

Corb.  Flavio  oggi  credendosi 


' dalla  sua  origina.  ’ dispiacer*. 


Che  fosse  fuor  Pacifico,  e credendolo 
Anco  la  donna,  in  casa  nella  camera 
S' era  con  tei  ridotto  ; e mentre  stavano 
In  piacer,  quel  beccacelo,  che  nascoaosi 
Non  so  dov'  era,  saltò  per  ucciderlo 
Fuor  con  Io  spiedo. 

Ilar.  11  cor  mi  trema. 

Cerò.  Flavio, 

Pregando,  fe'  pur  tanto,  e supplicandolo, 

E di  donar  danari  promettendogli, 

Che  gli  lasciò  la  vita. 

Ilar.  Or  mi  risusciti, 

Se  con  danar  la  cosa  ai  pacifica. 

Corb.  Non  ho  detto  anco  il  tutto. 

Ilar.  Che  ci  è?  Bruita. 

Corb.  Io  venticinque  florin  si  convennero, 

Che,  prima  che  d' insieme  sì  partissono*, 
Sborsati  fossoD.  Mandò  per  me  Flavio, 

E la  berretta  e le  roba  traendosi, 

Mi  commise  ch'io  andassi  a pregar  Giulio, 
Che  gli  facesse  pagar  questo  numero 
Di  danar  sopra;  ed  egli  per  istatìco 
Quivi  si  rimarrebbe  : poi  quel  giovane 
Ci  turbò^,  come  voi  sapete;  e Flavio 
Per  lui,  se  non  ci  riparate,  è a termine, 

Che  Dio  r aiuti! 

Ilar.  Perchè  debbo  nuocergli. 

Se  son  d'accordo? 

Corb,  Udite  por  : Pacifico 

Teuendosi  uccellato,  cou  più  furia 
Che  pria,  corse  allo  spiedo,  e senza  intendere 
Alcuna  scusa,  volea  pur  ucciderlo. 

Ilar.  Facesti  error,  chè  non  venisti  subito 

Ad  avvisarmi.  Al  fio  che  avvenne?  seguita. 

Corb.  Non  so  perchè  non  1* uccise;  e credetemi 
Che  beo  Dio  e'  Santi  Flavio  ebbe  propizi!. 

Ilar.  Un  manigoldo  poltrone  ha  avuto  animo 
Di  minacciar  un  mio  figliuol  d' ucciderlo? 

Corb.  Se  non  che  vostro  figliuol,  riparandosi 
Con  un  scanno  che  prese,  e ritraendosi 
Pur  sempre  all'  uscio,  saltò  fuora,  avrebbelo 
Morto. 

Ilar.  Si  salvò  in  somma  ? 

Corb.  Noi  vuò  metterà 

Per  salvo  ancor. 

Ilar.  Tu  mi  uccidi. 

Corb.  Incalzandolo 

Tattavia  quel  ribaldo,  e non  lasciandolo 
Slungar*  molto  da  sà,  fu  forza  a Flavio 
Che  si  fuggisse  in  casa  là  di  Fazio; 

B cosi  v'  è assediato. 

Ilar.  Vedi  audacia 

D' un  mendico,  furfante,  temerario  I 

Corb.  E più,  eh'  ha  fatto  e cerca  far  d*  altri  uomini 
Ragunauza,  e d' entrar  là  dentro  ha  in  animo. 

Ilar,  Entrar  là  dentro?  Non  aon  cosi  povero 
Di  facultà  e d' amici,  che  difendere 
lo  non  lo  possa,  e far  parer  Pacifico 


* prima  di  diagiaDgarei. 
’ d guastò  U fatto. 

* dilongarai,  allontanare. 
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Ud  fciagnrato. 

Corb.  Non  vogliate  roetleni 

A coUl  prova,  avendo  altro  rimedio: 

Che  far  le  ragunaiite  è contra  gii  ordini 
Del  Signor,  e ci  son  pene  arbitrarie 
Ed  accader  polrebbouvi  omicidii. 

E quando  ancor  provvediate  (il  che  facile 
Credo  vi  aia)  che  non  noccia  Pacifico 
Flavio  nella  persona  (anai  vuò  credere 
Che  voi  e Flavio  più  aiate  atti  a nuocere 
A lui),  pur  non  farete,  riducendosi  ^ 

Al  podestà  cosini,  come  è da  credere 
Che  aia  per  far,  che  'I  podestà  procedere 
Non  abbia  contra  a Flavio  : e quali  siano 
Nei  statuti  le  pene  degli  adulteri, 

Ed  oltra  gli  statuti,  quanto  arbitrio 
n podestade  abbia  potere  accrescere, 
Secondo  che  degl'  inquisiti  vogliono 
Le  facoltà,  non  secondo  che  merlano 
Le  pene  i falli,  pur  vi  dovrebbe  essere 
Noto.  Padron,  guardate  che  con  lagrime 
E dolor  vostro  non  facciate  ridere 
Questi  di  corte,  che  tuttavia  tengono 
Aperti  gli  occhi  a tai  casi,  per  correre 
A domandar  le  multe  in  dono  al  prìncipe. 
Venticinque  fiorini  è meglio  spendere 
Senza  guerra  e d'accordo,  che  in  pericolo 
Porvi  di  cinquecento  o mille  perderne. 

Itar.  Meglio  è ch’io  stesso  parli  con  Pa.ifico, 

E vegga  un  poco  il  suo  pensier. 

Corb.  Non,  diavolo  I 

Non  andate,  cbè,  tratto  dalla  collera. 

Non  trascorresse  a dirvi  alcuna  ingiuria 
Da  dovervene  poi  sempre  rincrescere. 
Lasciate  pur  ir  me,  clic  spero  volgerlo 
In  due  parole,  e farlo  cheto  ed  umile. 

E fla  più  vostro  onor,  se  qui  condnrvelo 
Potrò. 

/far.  Va  dunque. 

Corb.  Aspettatemi  qui. 

/far.  Odimi. 

Fagli  prolTerte,  ma  non  ti  risolvere 
In  quaulitadc  alcuna,  chò  ’l  conchiudere 
Del  pregio  voglio  che  stia  a me:  promettigli 
Geueralmenle  : lo  ro'  intendi. 

Corb.  Intendovi. 

Tuttavia  non  guardale  di  più  spendere 
Un  paio  0 due  di  fiorini^. 

/far.  A me  lasciane 

Cura,  che  in  questo  son  di  te  più  pratico. 

scena  IV. 

lURlO. 

Penso  che  sarà  cosa  salutifere, 

Che,  prima  ch'io  m'abbocchi  con  Pacifico, 
Ritrovi  Fazio.  Io  voglio  pure  iolondere 


' che  poDoo  esser  cresciate  ad  arbitrio  de’ gladici;  s«n> 
s’appello. 

' inducendosi  a ricorrere. 

* tattavia  non  la  guardate  ad  uno  o duo  paia  di  fiorlui. 


Da  lui,  se  dee  patir  che  costor  facciano 
A mio  figliuolo  io  casa  sua  violeozia  ; 

Ed  anco  sarà  buono  a por  concordia 
Tra  noi,  ch'io  so  che  molto  è suo  ' Pacifico. 

10  r avTò^  qui  alla  barberia,  ove  è solilo 

Di  giocar,  quanto  è lungo  il  giorno,  a tavole. 

SCENA  V. 

Corsolo,  STAmsRi,  Pacifico. 

Corb.  Fratelli,  andate  pur;  non  state  a perdere 

Tempo,  chè  'I  padron  mio,  dal  quale  comprano 

11  formaggio  i Giudei,  mi  dice  eh'  eglino 
Hau  mutato  proposito,  e che  tolgono 
Pur  la  bolletta,  ed  han  pagato  il  dazio. 

Staff.  Era  però  un  miracolo  che  fossimo 
SI  avventurosi. 

Corb.  Acectlate  il  buon  animo 

Non  è per  me  restato  di  farvi  utile. 

Staff'.  Lo  conosciamo,  e te  ne  avrem  sempre  obbligo. 
Corb.  Son  vostro  sempre®,  fratelli. 

Addio,  Corbolo. 

Pan/.  Como  hai  fatto? 

Uorò.  Benissimo:  li  fieno 

Venticinque  fiorin  dati  da  Karìo, 

Pregandoti,  e di  grazia  domandandoti 
Che  tu  li  accetti;  se  però  procedere 
Vorrai  com'io  dirotti,  e servi  i termini 
I Nel  parlar  tuo,  che  poi  ti  farò  intendere, 

Riposto  che  lo  spiedo  abbia.  Or  non  perdere 
Tempo,  riponlo,  ed  o me  torna  subito. 

Odi. 

Pacif.  Che  vuoi  ? 

Corh.  Poiché  non  bai  più  dubbio 

Che  li  danar  promessi  non  ne  veugano, 

Fa  che  tua  moglie  esca  di  là,  e dia  comodo 
Che  questi  amanti  insieme  si  sollazzino 
Prima  che  torni  la  fante,  ovver  Fazio. 

Pacif.  Ci  sarà  tempo;  ancora  che  la  Blenica 

Tornasse,  avrò  ben  luogo  dove  spingerla 
Di  nuovo.  Da  temer  non  hai  di  Fazio, 

Che  mai  tornare  a casa  non  ò solito, 

Fin  che  le  ventiquattro  ore  non  suonino. 

Corb.  Orsù,  rìpon  lo  spiedo,  e vien,  chè  Ilario 
Li  venticinque  fiorini  li  annoveri. 

SCENA  VI. 

Coaaoio. 

Ben  succede  l'impresa;  avrà  1* esercito 
Delle  bugie,  dopo  tanti  pericoli, 

Dopo  tanti  travagli,  al  fin  vittoria. 

Malgrado  di  fortuna,  che  a difendere 
Contra  me  tolto  avea  il  borsel  d' Ilario. 

Ha  dove  entra  colai  ? Vieni,  Pacifico, 

Vieni,  esci  fuor,  corri  presto,  soccorrici. 


* à cosa  sua,  i lao  intimo  amico. 

* Io  ’I  troTorò. 

* io  sono  al  piacer  vostro  sempre:  sempre  pronto  a 
•enrirvi. 
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LA  LENA. 


SCENA  m 
Pacifico,  Corbolo. 

Pacif.  Eccomi,  eccomi  qui. 

Corb.  Corri,  Paciflco 

Provvedi  che  colui  non  vegga  Flavio. 

Pacif,  Cbi  colui? 

Corb.  Come  ha  nome  questo  giovane 

Vostro?  Che  lardi?  Va  dentro,  e conoscilo; 
Uenghioo,  il  dirò  pur. 

Pacif.  Munghino  ? diavolo  1 

Corb.  Henghino  si,  >lenghio.  Wnegligenzia 

Di  bestiai  ma  più  bestia  io,  che  rimettermi 
Voglio  a costui,  che  è lento  più  che  un  trespolo  ^ 
Ed  ecco  che  ritorna  anco  U Henica. 

Da  tante  parti  si  le  forze  crescere 
Veggo  ai  nemici,  che  mi  casca  l'animo 
Di  potere  a tanto  impeto  resistere. 

SCENA  vin. 

Memca. 

Alla  croce  di  Dio!  mai  più  servizio 
Non  fo  alla  Lena.  M ha  di  là  dagli  Angeli 
Mandata  più  di  mezzo  miglio,  e andatane 
Son  sempre  quasi  correndo,  per  essere 
Tornata  tosto;  ed  or  sì  stanca  e debole 
Mi  sento,  che  mi  posso  appena  muovere. 
L'andata  non  m'avria  avuto  a rincrescere. 
Quando  avessi  trovata  quella  femmina 
Ch'io  cercava.  Son  ila  come  il  povero 
Che  va  accattando  per  Dìo  la  limosina. 
D'uscio  in  uscio  per  tutto  domandandone; 

Nè  mai  saputo  ho  ri  rovere  indizio 
D' alcuna  Dorolea  che  insegni  a leggere: 

Nè  in  tutto  Mirasol,  nè  là  presso  abita. 

Per  quant'ho  iuleso,  chi  Pasquin  si  nomini. 
Peggio  mi  sa,  che  M mio  padrou  trovala  mi 
Ha,  che  qui  vìen  con  Ilario,  ed  è in  collera, 
Non  so  perchè;  e poi  che  domandatane, 

Gli  ho  detto  d'onde  io  vengo,  e che  mandatami 
Avea  la  Lena,  in*  ha  fallo  un  grandissimo 
Rumor,  e minacciata  d'un  buon  carico 
Di  busse,  se  mai  più  le  fo  servizio. 

Io  r ubbidirò  ben  : se  posso  mettermi 
A seder,  già  non  credo  che  mi  facciano, 

S'io  non  sento  altro  che  parole,  muovere. 

SCENA  IX. 
luRio,  Fazio. 

Ilar.  lo  son  ito  a trovar  Fazio,  pensandomi 

Che  sia  buon  mezzo  a por  d'accordo  Flavio 
Ed  a paciftcarlo  con  Paciilco; 

Non  sapendo  io,  che  tanto  in  questa  femmina 
Sia  inaamoralo,  che  o*è  guasto  fracido. 

Or  tosto  ch'io  gli  ho  detto  che  Pacinco 
L'ha  trovala  in  secreto  col  mio  Flavio, 

È salilo  in  tanta  ira,  in  tanta  rabbia 


' La  Crusca  non  lia  altro  che  Har«  ói  per 

reffyertrì  i«  piuiit  *e$*rt  cnKol^crio. 


I Per  gelosia,  che  assai  m'è  più  difDcile 
A placar  lui,  che  'I  marito;  ma  eccolo.— 
Studiate  un  poco  il  passo,  sì  che  giungere 
Possiamo  prima  che  segua  altro  scandalo 
Fatei,  se  mai  da  voi  spero  aver  grazia. 

Fatto.  Non  posso,  nè  possendo  mai  vuò,  Ilario, 
Patir,  che  dopo  tanti  benefizii 
Ch'ha  ricevuti,  ed  era  per  ricevere 
Da  me  questa  gagiioffa,  cnsl  m*  abbia 
Tradito:  son  disposto  vendicarmene. 

Ilar.  S'ella  v*ha  fatto  ingiuria,  vendicatevi: 

Non  vi  prego  per  lei  ; ma  sol  che  Flavio 
Mio  non  lasciate  offender  da  Paciflco 
In  casa  vostra. 

Fatto.  D'un  fanciul  volubile 

Ha  fatto  elezVoD,  che  potrebb*  essere 
Suo  figliuolo,  e sperar  non  ne  può  merito. 

Se  non  che  se  ne  vanti  e le  dia  infamia. 

I Ilar.  Non  credea  mio  figliuolo  già  d*  olfendervi  ; 

Che  se  creduto  egli  avesse  esser  pratica 
Vostra  costei*,  so  che  v'avria  grandissimo 
Rispetto  avuto,  come  ha  riverenzia. 

Fatio.  Questa  è la  causa,  che  m'  era  da  quindici 
Giorni  in  qua  ritornata  sì  salvatica. 

Ilar.  Rispondetemi  un  poco  senza  collera. 

' SCENA  X. 

He.vghiso,  Pacifico,  Lesa  « detti. 

Sleng.  Io  l'ho  veduto,  non  varrà  nasconderlo. 

Ilar.  Ah  che  noi  siam  troppo  tardati  ! gridano 
Là  in  casa  vostra.  Deli!  Fazio,  aiutatemi. 

ileng.  Lo  voglio  ire  a trovare,  e fargli  intendere 
Le  belle  opere  vostre. 

Pacif  Menghioo,  odimi. 

Mettg.  Pur  troppo  ho  udito  e veduto. 

Pacif  Non  essere... 

Fatio.  Che  cosa  è questa  ? 

Pacif  Tu  oagioD  d'accendere 

Tanto  fuoco. 

Sfeng.  Vuò  dirlo,  sebben  perdere 

Ne  dovessi  la  testa. 

Fatio.  Deh,  fermatevi; 

Stiamo  un  poco  qui  a udir  di  che  contendono. 

Pacif  Fermati  qui,  Mengbin  ; feriuatì,  ascolUmi. 

Meng.  Lasciami  andar,  Paciflco  ; non  credere 
Che  per  le  resti  di  noi  dir. 

Lena.  Che  diavolo 

Potrai  tu  dire  io  cento  anni^?  Che  il  fistolo 
Ti  venga!  E eh'  hai  veduto,  tu,  brutto  asino? 

Meng.  Ho  veduto  Licinia  e questo  giovane 
Figliuol  d' Ilario... 

Ilor.  Lena,  e non  Licinia, 

Voli*  egli  dire. 

èieng.  Che  abbracciali  stavano. 

Lena.  Tu  menti  per  la  gola. 

Meng.  Or  ecco  Fazio. 

Padroo,  vi  dirò  il  ver;  non  vi  voglio  essere 
Traditor:  vostra  figliuola... 


' che  v'InisQtlcste  con  tei  d tmore. 

’ Alla  fin  fine.  È hclii«aìina  e!*prci^!one  popolare- 


Digitized  by  Googic 


ATTO  quinto. 


81 


Fa%io.  Oh,  la  beatia  ! 

T*ho  ben  adito.  Cbe?  voci  farlo  iatendere 
A tutto  questo  vicinato?  llarìo, 

Non  sarà  mai,  per  Dio,  vero  eh'  io  tolleri, 

Cbe  '1  figliuol  vostro  scorno  si  notabile 
Mi  faccia,  e a mio  poter  non  me  ne  vendichi. 
Cbe  favole,  cbe  ciance  fatto  credere 
M'a\ete  della  Lena  e di  Pacifico? 

Jlar.  Cosi  l'avevo  udito  anch'io  da  Corbolo. 

Fasto.  Ma  questa  non  è ingiaria  da  passarsene 
SI  leggermente;  è di  troppa  importansia. 

Ilar.  Per  vostra  fede,  Fasio... 

Fasto.  Deh,  llarìo, 

Mi  meraviglio  ben  dì  voi  : l' inginrìa 
Vi  par  di  sorte,  eh'  io  debbia  si  facile- 
mente  patir?  Se  voi  siete  più  nobile 
B più  ricco  di  me,  non  però  d'animo 
Vi  sono  inferior:  prima  che  Flavio 
M' esca  di  casa,  per  lai  darò  esempio 
Cbe  non  si  debbon  li  miei  pari  offendere. 

Har.  Pel  filiale  amor,  del  qnal  notisia 

Avete  voi  com'  io,  vi  prego  e supplico 
Che  di  me  abbiate  pleiade  e di  Flavio. 

Faiio.  E l'amor  filiale  appunto  m'eccita 
A vendicar. 

Ilar.  Per  l' antiqua  amiciiia 

Nostra. 

Fasto.  Sarebbe  ancora  a voi  difficile 

11  perdonar,  essendo  ne' miei  termini. 

Po  del  mio  onor  più  conto  (perdonatemi, 

11  vuò  dir),  che  della  vostra  amicizia  ; 

E quanto  ho  al  mondo  vuò  più  tosto  perdere 
Che  quello,  e senza  quello  non  vuò  vivere. 

Ilar.  Se  modo  ci  aera  di  non  lo  perdere? 

Fasto.  Con  voi  a un  tratto  mi  voglio  risolvere. 
Quando  vostro  figliuol  la  mia  Licinia 
Sposi,  e l'onor  perduto  le  recuperi. 

Saremo  amici  ; altramente... 

/far.  Fermatevi. 

Credo  cbe  cinquant'anni  oggimai  passino 
Che  voi  mi  conoscete,  e che  del  vivere 
Mio  abbiate  quanto  alcun  altro  notizia  ; 

E ae  sempre  le  cose  oneste  e lecite 
Mi  sien  piaciute,  sapete  benissimo  ; 

E se  stalo  vi  son  sempre  benevolo, 

K sempre  pronto  a fani  onore  ed  utile, 
S«pete  ancor;  cbè  qualche  esperienzia 
Ve  n'ha  chiarito:  or  non  pensate  ch'essere 
Possa  o voglia  diverso  dal  mio  solito. 
Lasciatemi  parlar  con  Flavio,  e intendere 
La  cosa  appunto  ; e state  di  buon  animo, 

Ch'  io  farò  tutto  qnel  che  convenevole 
Hi  sia  per  emendarvi  questa  ingiuria. 

Fasto.  Entriamo  in  casa. 

/far.  Entrate,  ch*  io  vi  seguilo. 

SCENA  XI. 

Pscifico,  LE2(S. 

Paetf.  Or  vedi,  Lena,  a quel  cbe  le  tristizie 
E le  puUanerìe  tue  ti  conducono  ! 

Lena.  Cbi  m'  ha  falla  puttana? 

AaiostOi  Covtmedie, 


Pacif.  Cosi  chiedere 

Potresti  a quei  che  tuttodì  s' impiccano, 

Chi  li  fa  ladri.  Imputane  la  propria 
Tua  volontade. 

I^ena.  Anzi  la  tua  insaziabile 

Golaccia,  cbe  ridotti  ci  ha  io  miseria. 

Che  se  non  fossi  stata  io  che  per  pascerli 
Mi  son  di  cento  gaglioffi  fatta  asina. 

Saresti  morto  di  fame  : or  pel  merito 
Del  bene  eh'  io  t'  ho  fatto,  mi  rimproveri, 
Pollroo,  ch'io  sia  puttana? 

Pacif.  Ti  rimprovero, 

Chè  lo  dovresti  far  con  più  modestia. 

Lena.  Ah,  beccacelo,  tu  parli  di  modestia? 

S'io  avessi  a tatti  quelli,  che  propostomi 
Ogn'ora  bai  tu,  voluto  dar  ricapito, 

10  non  so  meretrice  in  mezzo  al  Gambero 
I Che  fosse  a questo  di  di  me  più  pubblica. 

Nè  questo  uscio  dinanzi  per  riceverli 
Tutti  bastar  paresti,  e consigliavimi 
Cbe  quel  di  dietro  anco  ponessi  in  opera. 
Pacif  Per  vìver  teco  in  pace  proponevati 

Quel  ch'io  sapeva  che  Cera  grandissima- 
mente  in  piacere,  e che  vietar  volendoti, 

Saria  stato  il  durar  teco  impossibile. 

Lena.  Deh,  che  ti  venga  il  morbo  ! 

Pacif  lo  l'bo  continua- 

mente teco.  Bastar,  Lena,  dovrebbeti, 

Che  della  tua  persona  a beneplacito 
Tuo  faccia  sempre,  c ch'io  lo  vegga  c tolleri; 
Senza  volerci  ancor  porre  in  infamia 
Di  ruffianar  le  figliuole  degli  uomini 
Da  ben. 

Lena,  S'io  avessi  a star  tuttavia  giovane, 

11  mantenere  amenduc  col  medesimo 
Modo  usato  fin  qui  mi  saria  agevole  : 

Ha  come  le  formiche  si  provegguuo 
Pel  verno,  così  è giusto  che  lo  povere 
Per  mie  per  la  vecchiezza  si  proveggaiiu  ; 

E che  mentre  v' hanno  agio,  un'arte  imparino, 
Che,  quando  fia  il  bisogno,  poi  non  abbiano 
Ad  imparar,  ma  vi  sien  dotte  e pratiche. 

E che  arte  poss'io  far,  clic  più  proficua 
Ci  sia  di  questa,  e che  mi  sia  più  facile 
Ad  imparar?  Che  vuoi  ch'io  indugi  uirultimo, 
Quand'iu  sarò  nel  bisogno,  nd  apprenderla? 
Pacif  Se  conira  ogni  altro  avessi  questi -termini 
Usati,  mi  saria  più  tollerabile, 

Che  contra  Fazio,  ai  quale  abbiam  troppo  obbligo. 
Lena.  Deh,  manigoldo,  che  ti  venga  il  fistolo I 
Come  tu  non  sia  stalo  cousapevule 
Del  tutto!  Orche  '(disegno  ha  cattivo  esito. 
Me  sola  del  comun  peccalo  biasimi  : 

Ma  se  i contanti  compariti  fossero, 

La  parte,  e più  cbe  la  parte,  volutone 
Avresti  ben. 

Pacif  Non  più,  ch'esce  la  Mcnicn. 


' luogo  dt  proatituxlone. 

C-A. 
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LA  LENA.  — ATTO  QUINTO. 


SCENA  XII. 

Me2IICa,  Lira. 

!Hen,  Lenif  si  fa  cosi?  Ti  par  che  ineriti 
Fazio  da  te  che  gli  facci  una  ingiuria 
Di  questa  sorte? 

lena.  E che  ingiuria  ? che  diavolo 

Gli  ho  fatto? 

Men.  Nulla  I 

l.ena.  Nulla  appunto.  Ai  strazii 

Che  fa  di  me,  non  è così  notabile 
Ingiuria  al  mondo,  che  da  me  non  meriti 
Men.  Tu  gli  hai  scoperto,  Lena,  U tuo  mal  animo. 

Nè  però  fatto  nocumento,  anzi  utile; 

Che  sei  stata  cagion  che  maritata  la 
Figliuola  ha  in  così  ricco  e nobii  giovane,  Lena. 
Quanto  egli  stesso  avria  saputo  eleggersi. 

Lena.  Gliela  dorè  par  per  moglier? 

Men.  Gii  data  glie 

L*ha:  si  sono  accordati  egli  ed  llario  Men. 

In  due  parole. 

Lena.  Ancor  che  questo  misero 

Vecchio  mi  sìa  più  che  le  serpi  in  odio. 

Pur  ho  piacer  d'ogni  ben  di  Licinia.  i 

Men.  Se  tu  perseverassi  in  questa  collera, 

Saresti,  Lena,  la  piò  ingrata  femmina 
Del  mondo.  Egli,  con  tutto  che  giustissima  ^ Lena. 
Cagione  avria  di  far  tutto  il  contrario,  I 
Pur  non  può  star  che  non  V ami,  e nascondere  . 


Non  poò  le  psssìon  che  dentro  il  cruccia, 

Nè  non  pentirai  delle  dispiacevoli 
Parole  eh'  oggi  ebbe  teco,  che  giudica 
Che  i'abbian  spinta  a fargli  questa  ingiuria. 
B*  m*  ha  detto  che  quando  udì  da  llario 
Che  tuo  marito  t'  avea  con  quel  giovane 
Trovala,  fu  per  affanno  a pericolo 
Di  cader  morto  ; e che  poi  ritrovandosi, 
Come  era  appouto  il  ver,  che  caricatala 
Avea  coatui  non  a te,  ma  a Licinia, 

Tutto  restò  riconsolato,  e parvegli 
Risuscitar.  Or  vedi  se  ci  è dubbio 
Che  teco  presto  non  si  riconcilii, 
Massimamente  che  gli  torna  in  utile 
Questo  error  tuo. 

Faccia  egli  pur,  e piglila 
Come  gli  pare  ; se  sarà  il  medesimo 
Verso  me,  ch'egli  suol,  me  Is  medesima 
Verao  aè  troverà,  che  suole. 

Or  voglioU 

Dir,  Lena,  il  vero.  A te  mi  manda  Fazio, 

Il  quale  è tuo,  come  fu  sempre,  e pregati 
Che  tu  ancor  sua  similmente  vogli  essere; 
R questa  sera  invita  le  e Paciflco 
A nozze  ; e intende  che  non  sol  Licinia 
E Flavio  questa  notte  i sposi  sieno. 

Io  son  per  far  quanto  gli  piace.  Or  diteci, 
Voi  spettatori,  se  grata  e piacevole, 

0 se  noiosa  è stala  questa  Favola. 


I 

I 
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MAKGHERITA,  fanlesca. 

BALIA. 

LIPPO,  amico  di 
FAZIO. 

CINZIO^  figlio  adoUivo  di  Massimo. 
TEMOLO,  servo  di  Ciazio. 

NIBBIO,  servo  detl' Astrologo. 

La  Scena  è 

PROLOGO. 


Più  uoD  vi  parrà  udir  cosa  impossibile. 

Se  sentirete  che  le  fiere  e gli  arbori 
Di  contrada  in  contrada  Orfeo  seguivano; 

E che  Anflone  io  Grecia,  e in  Frigia  Apolliue 
Caottttdo,  in  tanta  foia  ^ i sassi  posero, 

Che  addosso  V uno  all'  altro  si  montavano 
(Come  qui  molli  volentier  ftrebbono. 

Se  fosse  lor  concesso),  e se  ne  cinsero 
Di  mura  Tebe  e la  città  di  Priamo  ; 

Poiché  qui  troverete  Cremona  essere 
Oggi  venula  intera  col  suo  popolo  ; 

Ed  è questa  ove  io  sono,  e qni  cominciano 
Le  sne  confine,  e un  miglio  in  là  ai  stendono. 
So  che  Blenni  diranno  eh'  ella  è simile, 

E forse  ancora  ch'ella  è la  medesima 
Che  fu  detta  Ferrara,  recitandosi 
La  Lena;  ma  avvertite  e ricordatevi 
Che  gU  è da  carnoval,  che  ai  travestono 
Le  persone  ; e le  fogge,  eh'  oggi  portano 
Questi,  Tur  ier  di  quegli  altri,  e darannole 
Domane  ad  altri  ; ed  essi  alcun  altro  abito, 
Ch'  oggi  ha  alcun  altro,  donan  vestirannosi. 
Questa  è Cremona,  come  ho  detto,  nobile 
Città  di  Lombardia,  che  comparitevi 
È innanzi  con  le  vesti  e con  la  maschera 
Che  già  portò  Ferrara,  recitandosi 
La  Lena.  Panni  che  vorreste  intendere 
La  causa  che  l'ba  qui  condotta:  dioovi 
Chiaro,  noi  so,  come  chi  poco  studia 
Spiar  le  cose  che  non  mi  appartengono. 

Se  avete  volontà  par  d' informarvene, 

Sono  in  piazza  alcun  banchi,  alcuni  fondachi. 


' desìdarìo  imoroio. 


ASTROLOGO. 

CAMILLO. 

MADONNA,  moglie  dì  Abbondio. 

FANTESCA. 

MASSIMO. 

FACCHINO. 

ABBONDIO. 

in  Cremona. 

Alcune  spezierìe,  che  mi  par  ch'abbiano 
Poche  faccende  ; dove  $i  riducono 
Questi  che  cercau  nuove,  e solo  intendono 
Ciò  che  in  Vinegia  e ciò  che  in  Roma  s'ordina; 
Se  Francia  o Spagna  abbia  condotti  Svizzeri, 

0 pur  Lanzcbeneccbi  al  suo  stipendio. 

Questi  san  tutte  le  cose  che  occorrono 
Di  fuor;  ma  quello  che  lor  più  appartengono, 
01(6  fan  le  mogli,  che  fan  1*  altre  femmine 
Di  casa,  mentre  essi  stan  quivi  a battere 
11  becco  *,  nou  san  forse,  e non  si  curano 
Di  saper.  Questi  vi  potranno  rendere 
Conto  di  quanto  cercate  d'intendere 
Della  venuta  di  Cremona:  io  dirvene 
Altro  non  so,  se  non  eh'  ella,  per  esseni 
Più  grata,  ci  ha  recata  una  Commedia 
Nuova,  la  quale  il  fS'egromante  nomina. 

Ora  non  vi  parrà  già  piu  miracolo 
Che  sia  venuta  qui,  chè  già  giudizio 
Fate  che  '1  Negromante  della  Favola 
L'  abbia  fatta  portar  per  1'  aria  ai  diavoli  ; 

Che  quando  anco  così  fosse,  miracolo 
Sana  però.  Questa  nuova  Commedia 
Die'  ella  aver  avuta  dal  medesimo 
Autor,  da  chi  Ferrara  ebbe  di  prossimo 
La  Lena;  e già  sou  quiudici  anni,  o sedici 
Cb’  ella  ebbe  la  Cassaria  e lì  SupposHi. 

0 Dio,  con  quanta  fretta  gii  anni  volano! 

Non  aspettate  argomento^,  nè  prologo, 

Che  farlo  sempre  dinanzi  fastidia. 

Il  variare,  e qualche  volta  metterlo 
Di  dietro,  giovar  suol;  nella  Commedia 
Dico:  s' alcuno  è,  che  pur  lo  desideri 
Aver  or  ora,  può  io  un  tratto  correre 

' A bAttere  le  labbra  chiacchierando. 

^ Trae  cagione  di  rìea  da  questo  vocabolo  che  vale  an* 
che  erittere,  tOTisiaU. 
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Al  speziai  qui  di  corte,  e farse)  mettere, 

Chè  sempre  ha  schizzi  e decozioni  in  ordine. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Margrebita,  Balia. 

Uarff.  Io  non  ho  mai,  da  quel  di  che  andò  Emilia 
A marito,  che  un  mese  e più  debbe  essere, 

Se  non  solamente  oggi  avuta  grazia 
Di  uscir  Unto  di  casa,  che  potutola 
Abbia  venir  a visiUr.  Se  fossino 
Tuttavia  in  casa  nostra  cento  femmine, 
Toccheria  sempre  a me  guardar  la  cenere 
Con  le  galle;  nè  a messa  mai,  nè  a uffizio 
Vo  con  madonna;  pur  tanto  piacevole 
Oggi  riio  ritrovata,  che  partendosi 
Per  venir  qui  a veder  la  fìglia  e il  genero, 

Mi  disse:  MargheriU,  come  suonano 
Vent'ore,  vien  per  me,  eh*  io  non  vuò  perdere 
Oggi  il  vespero.  lo  pur  alquanto  anticipo 
Il  tempo,  per  veder  più  ad  agio  Emilia, 

E star  nn  pezzo  con  lei  Ma  la  balia 
Esce  di  casa.  — Dove  si  va,  balia? 

Salta.  In  nessun  luogo:  io  venia,  che  parevami 
D' aver  sentilo  un  di  questi  che  girano 
Vendendo  P erbe. 


Marg. 

Mia  madonna  acconciasi 

Per  partir  anco? 

Balia. 

Oh,  sei  sUU  sollecìU 

Molto  a venir  per  lei. 

Marg. 

La  nostra  Emilia 

Che  fa? 

Balia. 

Pur  dianzi  si  serraro  in  camera 

Ella  e la  madre,  ed  è con  esse  un  medico, 
Che  ci  venne  oggi,  forestiero,  e parlano 
Di  segreto. 

Marg.  Io  venia  con  desiderio 

Di  stare  un  pezzo  pur  con  lei. 

Balia.  Mal  copia 

Oggi  ne  avrei,  chè  tutta  è malinconica. 

Marg.  Che  V è accaduto  ? 

Balia.  Quel  eh'  avea  la  misera 

Da  aspettar  meno  : che  nasca  una  fistola 
A chi  mai  fece  questo  sposalizio  1 

Marg.  Ognun  sì  lo  lodava  da  principio 

Per  un  parlilo  de'  migliori,  che  fossino 
In  questa  (erra. 

Balia.  Dar  ’ non  la  potevano, 

Margherita  mia,  peggio. 

Marg.  È pur  bel  giovaue. 

Balta.  Altro  bisogna. 

Marg.  Intendo  ch‘è  ricchissimo. 

Balia.  Bisogna  aneli*  altro. 

Marg.  Drbbe  essere  spiacevole? 

' mAritAiC. 


Ma  non  stia  in  pnnta  e giostri  di  superbia  ^ 
Con  esso  lui. 

Balia.  Deb,  non  temer  che  giostrino, 

Chè  la  lancia  è spuntata  e trista  e debole. 

Marg.  Dunque  non  le  fa  il  debito  egli  ? 

Balia.  Il  debito,  eh? 

Marg.  Chel  non  pnò? 

Balia.  La  infelice  è cosi  vergine, 

Come  era  innanzi  questo  sposalizio. 

Marg.  Uh  che  disgrazia! 

Balia.  È beo  una  disgrazia 

Delle  maggiori  eh*  aver  possa  femmina. 

Marg.  Lasci  andar,  nè  però  si  dia  molestia  ; 

Potrà  ben... 

Balia.  Quando  potrà  ben,  se  io  quindici 

0 trenta  di  non  può? 

Marg.  Se  ne  ritrovano, 

Intendo,  alcuni,  ebe  stan  così  deboli 
Gli  anni,  e rilornan  poi  come  prima  erano. 

Balia.  Gii  anni?  Signor!  Dunque  debbe  ella  attendere 
A bocca  aperta  ebe  le  biade  nascano 
E si  maturio  poi,  s*  ella  dee  pascersi  ? 

Non  era  meglio  che  sedesse  in  ozio 
In  casa  di  suo  padre,  che  venirsene 
La  misera  a marito,  non  dovendoci 
Aver  se  non  mangiar,  vestire,  e simili 
Cose,  ch'aver  poteva  in  abbondanzia 

j Col  padre  ancora  ? 

Mdrg.  Qualche  trista  femmina. 

Con  coi  lo  sposo  avrà  già  avuto  pratica, 

L*  averi  cosi  guasto  ^ per  invidia. 

Ha  pur  sono  a lai  cose  dei  rimedii. 

Balia.  Provali  ae  ne  sono,  e se  ne  provano 

Tuttavia  molti,  e par  che  nulla  vagliano  ; 

Beo  ci  viene  uno,  che  lai  cose  dicono 
Che  sa  mollo,  e che  fa  prove  mirabili: 

Ma  sin  qui  non  gli  ha  già  fatto  alcun  utile  ; 
Sicché  di  peggio  che  malfa  mi  dubito 
B che  gli  manchi...  ben  puoromi  tu  intendere. 

Marg.  Ben  saria  meglio  che  data  l'avessino 
A Camillo,  che  Unte  volle  chiedere 
La  fece  lor.  Perchè  gliela  negarono? 

Perchè  Cinzie  è più  ricco  ? 

Balia.  Differenzia 

Di  roba  è poca  tre  loro  : anzi  il  fecero, 

Perchè  fin  da  i primi  anni  fra  i due  suoceri 
Fu  sempre  una  atreltissima  amicizia. 

Ben  ae  ne  son  pentiti,  e se  potessioo 
Le  cose,  che  son  ite,  addietro  volgersi 
La  seconda  fiaU,  voglio  credere 
Che  meglio  della  prima  si  farebbono. 

Ma  ecco  che  viene  fuor  di  casa  Fazio. 

Vien  dentro  tu  : non  vuò  qiieaU  seccaggine 
Ci  coglia  qui,  che  sempre  vuole  intendere 
Ciò  che  si  fa,  ciò  che  ai  dice.  Domine, 

Come  è impronto,  noioso  e rincrescevole  ! 


' oon  stiA  panU  punU,  o «ui  puntigli  con  luì,  nc  vo* 
glia  g»reggiar«  con  lui  di  superbia. 

* mnmaliiito,  affatturato. 

’ io  temo  peggio  che  d’ incaiiUtfioU. 


ATTO  PBIMO. 
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SCENA  n. 

Lirro,  poi  Fazio. 

Lipp.  Ooesli  è It  prima  strada,  che  vol(rendoiì 
A man  manca,  passato  Santo  Stefano, 

Si  trova,  e questa  la  casa  debb* essere 
Di  Massimo,  vicino  alla  quale  abita 
Colui  chMo  vo  cercando:  ma  notizia 
Me  ne  darà  forse  costui.  Ma  veggolo, 
Veggolper  Dio;  gli  è quel  ch'io  cerco  proprio. 
Gli  è desso. 

Patio.  Non  ò questo  Lippe  ? 

Lipp.  0 Fazio  I 

Patio.  Quando  a Cremona  ? 

Lipp.  0 caro  Fazio,  veggoti 

Volentieri. 

Patio.  lo  lei  credo  ; ed  io  simile- 

mente:  e che  buone  faccende  ti  menano? 

Lipp.  Hi  manda  Coppo  vostro  per  riscuotere 
Alcuni  suoi  danari,  che  gli  debbono 
Gli  eredi  di  Mengoccio  della  Semola. 

Patio.  Quando  giongesti  ? 

Lipp.  Giunsi  ieri  sul  vespero. 

Patio.  Or  che  si  fa  a Firenze? 

Lipp.  Si  fa  il  solilo. 

Odo  che  ti  sei  fatto  in  corpo  e io  anima 
Cremonese,  nè  più  curi  la  patria. 

Fasto.  Che  vuoi  eli*  io  faccia  ? A Firenze  si  premono 
Le  pubbliche  gravezze,  che  resistere 
Non  vi  si  può  : qui  mi  ridussi,  e vivomi 
Con  la  mia  brigatella  * assai  più  comodo. 

Lipp.  Tua  moglie  come  sta? 

Patio.  Sana,  Dio  grazia. 

Lipp.  Non  avevate  una  figliuola  ? Farmene 
Pur  ricordar. 

Patio.  Ben  ricordar  potrebbeti 

D'  una  fanciulla,  che  ci  abbiam  da  piccola 
Allevata  e tenuta  cara,  e amiamola 
Più  che  figliuola. 

Lipp.  Vostra  riputavola. 

Fasto. Nostra  figliuola  ella  non  è;  lasciataci 
Fu  da  sua  madre,  la  qual  capitataci 
In  casa  inferma,  dopo  dieci  o dodici 
Giorni  che  vi  alloggiò,  si  mori. 

Lipp.  Avetela 

Ancora  maritata? 

Patio.  Maritatala 

Avevamo,  e si  bene,  che  pochissimi 
Parlili  io  questa  terra  si  trovavano 
Miglior  di  quello:  poi  c'è  entrato  il  diavolo 
Dentro,  si  che  talor  vorrei  non  essere 
Nato. 

Lipp.  M' incresce  d'ogni  tua  molestia. 

F'asto.  Ben  ne  son  certo. 

Lipp.  B se  in  ciò  far  servizio 

Tt  posso,  mi  comanda. 

Patio.  Ti  ringrazio. 

Lipp.  B 8*  io  sapessi  il  caso,  e potessi  utile 
Farti,  0 di  falli,  o di  parole,  avrestimi, 
Quanto  altro  amico  abbi  al  mondo,  prontissimo. 

' famigliuoU. 


Patio.  Se  quando  ero  a Firenze,  Lippo,  amavoti 

Quanto  me  stesso,  e s' ancor  mai  nasconderti 
Non  volsi  nè  potei  cosa  che  in  animo 
Avessi,  io  non  voglio  ora  che  l'assenzia 
Di  cinque  anni,  o di  sei,  possa  del  solito 
Sno  aver  mutato  la  benevolenzia 
Mia  verso  te  ; e eh'  in  te  la  mia  fiducia 
Non  sia  in  Cremona,  quale  era  in  la  patria. 

Lipp.  Io  ti  ringrazio  di  queste  amorevoli 

Parole  e buona  volontà  ; e certissimo 
Render  ti  puoi  che  da  me  n'abbi  il  cambio  : 

B sia  quel  che  si  voglia  che  nell*  intimo 
De' miei  segreti  por  ti  paia,  ponloci 
Sicuramenle;  thè  depositario 
Ti  sarò  in  ogni  parte  fedelissimo. 

Patio.  Or  odi:  nella  casa  qui  di  Massimo 
Un  costumato  e gentil  giovane  abita. 

Nomalo  Cinzio,  il  qual  da  questo  Massimo 
k stato  tolto  per  figliuol,  con  animo 
(Perchè  non  ha  alcun  altro,  ed  è ricchissimo) 
Di  lasciarlo  suo  erede.  Or  questo  giovane 
Gli  ha  quella  riverenza  ed  osservanzia 
Che  immaginar  (i  dei,  che  convenevole 
Sia  a persona  che  aspetti  d'  aver  simile 
Bredilade;  quando  nè  per  vincolo 
Di  sangue  è indotto  a fargli,  nè  per  obbligo,  * 
Nè  per  altro  rispetto,  che  per  libera 
Volontà  propria,  si  gran  benefizio. 

Essendoci  vicino  questo  giovane, 

Come  io  ti  dico,  e talvolta  venendogli 
Veduta  la  fanciulla,  che  Lavinia 
Si  chiama,  all' uscio,  alle  finestre,  accesesi 
Oltra  modo  di  lei. 

Lipp.  Fatta  debb'  essere 

Bella,  per  quanto  di  lei  far  giudizio 
Si  potea  da  fanciulla. 

F’asto.  Ha  assai  buon'aria. 

Odi  pur  : Ciazio  cominciò  a principio 
(kin  preghi  e con  profferte  di  pecunia 
A tentarla:  ella  sempre  con  modestia 
Gli  rispondeva,  o gli  facea  rispondere, 

Che  sua  allrimente  non  era  per  essere, 

Cbe  legittima  moglie,  e con  licenzia  . 

Mia  ; cbè  m'ha  in  gran  rispetto,  nè  mi  nomina 
Se  non  per  padre  Questo  avrebbe  il  giovane 
Fatto,  senza  guardare  all' osservanzia 
Che  debbe  al  vecchio,  ed  al  perieoi  d'essere 
Cacciatone  di  casa  ; se  accordatomi 
Posa' io  con  lui,  sarebbe  il  matrimonio 
Seguito:  ma  vedend'io  che  poco  utile 
M'era  dargli  Lavinia,  succedendone 
Di  Massimo  l'offesa  e la  disgrazia, 

Produce!  in  lungo  la  cosa,  chè  al  giovane 
Non  volea  dar  repulsa,  nè  promettere 
Uberamente.  Durò  questa  pratica 
Forse  quattro  aoni:  all' ultimo  vedendolo 
Perseverare  in  questo  desiderio 
SI  lungamente,  e conoscendo  il  giovane 
Da  ben,  mi  parve  non  fosse  da  perdere 
Sì  rara  occasione;  e confidandomi 
Ch'egli  è discreto,  e che  faria  procedere 
Queste  cose  segrete,  finché  Massimo 
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Ci  desse  luogo  il  qual,  secondo  il  termine 
Del  corso  naturai,  non  dovrìa  vivere 
Però  gran  tempo,  fui  contento  dargliela. 

Cosi  in  presenzia  di  due  testimonii 
Operai  che  io  segreto  sposò  Ciazio 
La  fanciulla,  e io  segreto  accompagoaronsi. 
Ed  in  segreto  ancor  fin  qui  goduti  si 
Sono,  e successo  il  tutto  era  benissimo. 

Lippa.  Cotesto  era  mi  spiace  : or  questo  Ciazio, 

Si  debbo  esser  mutato  di  proposito? 

fn&io,  Cotesto  no;  Lavinia  ama  egli  al  solito. 

Lippo.Che  ci  è dunque? 

/‘(isio.  Dirottelo  : non  passano 

Tre  mesi,  che,  nulla  sapendo  Slassioio 
Di  questa  trama,  con  gli  amici  pratica 
Fece,  che  Abbondio,  ciltadin  ricchissimo 
Di  questa  terra,  gli  promise,  e dieronsi 
La  fede,  eh'  una  sua  figliuola,  che  unica 
Si  trova  aver,  sana  moglie  di  Cinzio  ; 

E conchiuser  tra  lor  Io  sposalizio, 

Prima  che  noi  n'avessimo  notizia; 

Ed  alla  sprovveduta  sì  Ini  colsero, 

Che  sposar  gliela  fero,  e il  dì  medesimo 
Menar  a casa,  sì  che  dire  il  misero 
Non  seppe  una  parola  mai  in  contrario. 

Lippa.  Così  Lavinia  Ga  lasciata,  e vedova 
Sarà,  vivendo  il  marito? 

Faùo.  Ne  dubito  ; 

Pur  tentiamo  una  via,  che  succedendoci, 

Si  potria  far  che  't  nuovo  sposalìzio 
Non  seguiria. 

Lippa.  Che  via  ? 

Fauo.  Non  ha  ancor  Cinzio 

Fallo  alcun  saggio  di  quest'  altra  femmina, 

Itppo. Cotesto  non  cred'io,  chè  gli  è impossibile; 

Ma  che  vi  dia  la  ciancia^  ben  vuò  credere. 

Fazio.  Non  mi  dà  ciancia,  no  ; siane  certissimo  : 

Non  li  sarebbe  a crederlo  difficile. 

Se  tu  n'avessi,  come  abbian  noi,  pratica. 

Ti  dirò  piò,  che  se  n'  è con  la  balia 

La  sposa  querelata;  e riferitolo 

L'ha  la  balia  alla  madre,  e al  padre  Abbondio; 

J<'d  Abbondio  se  n’è  dipoi  con  Massimo 

Molto  doluto:  e Missimo,  che  sciogliere 

Non  vorria  il  parentado,  nè  che  Cinzio 

Si  buona  ereditade  avesse  a perdere, 

È ilo  a ritrovar,  non  so  se  astrologo 
0 negromante  debbo  dire,  on  pratico 
Molto  circa  a tai  cose,  ed  hs  promessogli 
Donar  venti  fiorini,  se  lo  libera. 

Vedi  se  ci  dileggia  o no. 

Lippa.  Che  speri  tu 

Che  per  tal  finzione  abbia  a succedere  ? 

Fasto.  Che  poi  che  stalo  sia  sei  mesi,  or  mettila 
A un  anno,  Cinzio  in  tanta  conlinenzia. 
Pensando  in  fine  Abbondio  che  perpetua 
Sia  quella  infermìtade  ed  incureÙle, 

S'abbia  a ritor  la  figliuola;  e,  potendoci 
Di  questo  nodo  questa  volta  sciogliere, 

* roorìM*. 

* lik  batA;  ch«  si  burli  di  voi. 


Non  abbiamo  dipoi  di  che  over  dubbio. 

Ben  saria  pazzo,  e bene  avrebbe  in  odio 
La  cosa  sua,  se  più  di  darla  a Cinzio 
Parlasse,  poiché  d'impotente  e debole 
Ila  nome. 

Lippa.  È bel  disegno,  e può  succedere. 

Purché  Cinzio  stia  saldo  io  un  proposito. 

Fauo.  Non  temo  che  si  muti. 

Lippa.  S' egli  seguita, 

Pel  più  fedel  lo  lodo  e dabbeo  giovane. 

Di  chi  io  seatissi  mai  parlare.  Or  piicemi 
D*  averti  visto.  Dio  sia  favorevole 
A tutti  i vostri  desiderii!  Fessoli 
Far  cosa  che  li  piaccia? 

Faxio.  Che  ditnestica- 

mente  alloggi  qui  meco. 

Lippa.  lo  li  ringrazio. 

Son  con  questi  alloggiato  della  Semola  : 

Ed  ho  a far  si  con  loro,  che  spiccarmene 
Posso  male  ; ed  appena  ho  avuto  spazio 
Di  venirti  a vedrre,  ed  or  m*  aspettano. 

Fazio.'^Verrò  a trovai  ti  questa  aera. 

Lippa.  Lasciati 

Per  tua  fè  spesso  veder  ; e godiamoci 
Finch' io  sto  qitù  più  che  ci  sia  possibile. 

'Fazio. Cosi  faremo:  — Ecco  Cinzio  con  Temolo. 

Se  tutti  i senitorì  cosi  fossero 
Fedeli  sili  padroni,  come  Temolo 
È a questo  suo,  le  cose  passerebbono 
Degli  padroni  meglio  che  non  passano. 

SCENA  m. 

Cinzio,  Teioio.  Fazio. 

Cinz.  Temolo,  che  li  par  di  questo  astrologo, 

0 negromante  voglio  dir? 

Tem  Lo  giudico 

tna  volpaccia  vecchia. 

Cinz.  Or  ecco  Fazio, 

io  domandavo  costui  dell' astrologo 
Nostro  quel  che  gli  par. 

Tem.  Dico  ch'io  il  giudico 

Una  volpaccia  vecchia. 

Cinz.  Ed  a voi,  Fazio, 

Che  ne  par? 

Faùo.  Lo  stimo  uom  di  grande  aatuzia, 

E di  molta  dottrina. 

Tem.  In  che  scienzia 

È egli  dotto  ? 

Faiio.  Nell' arti  che  ai  chiamano 

Liberali. 

Cinz.  Ma  pur  nell' arie  magica 

Credo  che  intenda  ciò  che  ai  può  intendere, 
E non  ne  sia  per  tutto  il  mondo  un  simile. 

Tem.  Che  ne  sapete  voi? 

Cinz.  Cose  mirabili 

Di  Itti  mi  narra  il  suo  garzone. 

Tem.  Fateci, 

Se  Dio  v'  aiuti,  adir  queati  miracoli. 

Cinz.  Mi  dice  che  a sua  posta  fa  rìsplendere 
La  notte,  e il  di  oscurarsi. 
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Tem.  Anch'io  io  limile-  Tem.  Anii  che  di  miggior  ne  faccia  credere 

mente  coteilo  far.  Vi  voglio,  quando  con  parole  semplici, 

Citt%.  Come?  SeoM  aver  dimostralo  pur  un  minimo 

Tem.  Se  accendere  BITetto,  può  cavar  di  mano  a Massimo 

Di  notte  anderò  un  lame,  e di  di  a chiudere  Quando  danari  e quando  roba:  or  essere 

Le  finestre.  Potria  prova  di  questa  più  mirabile? 

Ctns.  Deh,  pecorone  I dicoli  Cina.  Tu  cianci  pur,  nè  rispondi  a proposito. 

Che  estingue  il  Sol  per  tutto  il  mondo,e  splendida  Tem.  Parlate  cose  vere,  o che  si  possano 


Fa  la  notte  per  tutto. 

Tem.  Gli  dovrebbono 

Dar  gli  spetiali  dunque  un  buon  salario. 

Fatto.  Perchè  ? 

Tem.  Perchè  calire  il  preuo  e crescere, 

Quando  gli  paia,  può  alia  cera  e airolio. 

Or  sa  far  altro? 

Cins.  Fa  la  terra  muovere. 

Sempre  che  il  vool. 

Tem.  Anch'io  tal  volta  muovola, 

S' io  metto  al  fooco  o ne  levo  la  pentola  \ 

0 quando  cerco  al  baio  se  più  gocciola 
Di  vino  è nel  boccale,  altor  dimenola. 

Ctns  Te  ne  fui  beffe,  e ti  par  d'udir  favole? 

Or  che  dirai  di  questo,  che  invisibile 
Va  a suo  piacer? 

Tem.  Invisibile  ? Avetelo 

Voi  mai,  padron,  veduto  andarvi  ? 

Cins.  Oh,  bestia  I 

Come  si  può  veder,  se  va  invisibile  ? 

Tem.  Cb*  nitro  sn  far? 

Ctns.  Delle  donne  e degli  uomini 

Sa  trasformar,  sempre  che  vuole,  io  varii 
Animali  e volatili  e quadrupedi. 

Tem.  Si  vede  far  lutto  il  dì,  nè  miracolo 
È cotesto. 

Fatto.  U'si  vede  far? 

Tem.  Nel  popolo 

Nostro. 

Ctns.  Non  date  odieaia  alte  eoe  chiacchiere, 

Chè  ci  dileggia. 

Fasto.  Io  vnò  saperlo;  narraci 

Pur  come. 

Tem.  Non  vedete  voi,  che  subito 

Un  divieo  podestade,  commissario, 
Provveditore,  gabelliere,  giudice, 

Notaio,  pigator  degli  alipendii, 

Che  li  costumi  umani  lascia,  e prendeli 
0 dì  lupo  o di  volpe  0 di  alcun  nibbio? 

Fasto.  Cotesto  è vero. 

Tem.  E tosto  cb'un  d'ignobile 

Grado  viea  consigtiere  o segretario, 

B che  di  comandar  agli  altri  ha  ufitio, 

Non  è vero  anco  che  diventa  un  asino  ? 

Fatto.  Verissimo. 

Tem.  Di  molti,  che  ai  mutano 

In  becco,  vuò  tacer. 

Ctns.  Cotesta,  Temolo, 

E una  cattiva  lingua. 

Tem.  Lingua  pessima 

La  vostra  è por,  che  favole  mi  recita 
Per  cose  vere. 

Ctns.  Dunque  non  vuoi  credere 

Che  costui  faccia  tali  esperìentie? 


Credere  almeno,  e come  è convenevole 
Risponderowi. 

Ctns.  Dirami  questo:  Credi  tu 

Che  costui  grsQ  maestro  sia  di  magica  ? 

Tem.  Ch'egli  sia  mago,  ed  eccellente,  possovi 
Credere;  ma  che  farsi  li  miracoli, 

Che  dite  voi,  si  possano  per  magica 
Non  crederò. 

Ctns.  La  poca  esperienzia 

Ch'hai  del  mondo  n'è  causa.  Dimmi:  credi  tu 
Che  un  mago  possa  far  cosa  mirabile? 

Come  scongiurar  spirti,  che  rispondano 
Di  molte  cose  che  tu  voglia  intendere? 

Tem.  Di  questi  spirti,  a dirvi  il  ver,  pochissimo 
Per  me  ne  crederei  ; ms  li  grandi  uomini, 

E principi  e prelati,  che  vi  credono, 

Fauno  col  toro  esempio  ch'io,  vilissimo 
Fante,  vi  credo  ancora. 

Ctns.  Concedendomi 

Questo,  mi  puoi  similmeole  concedere 
Ch'  io  sono  il  più  infelice  uomo  e il  più  misero 
Ch'oggi  si  trovi  al  mondo. 

Tem.  Come  ? Seguita. 

Cins.  S'egli  venisse  a scongiurar  gli  apirìti. 

Non  saprebbe  egli  ch’io  non  sono  debole, 
Com'  io  mi  fingo  ? B Is  csgìon  del  fìngere 
! Non  sapria  ancor?  Che  con  tal  metto  studio 
Di  tor  di  me  la  figlinola  d' Abbondio? 

E che  Lavinia  è mia  moglie  ? Or  sapendolo, 
Ed  al  mio  vecchio  insieme  riferendolo, 

A che  termin  son  io  ? 

Tem.  E' non  è dubbio 

Che  saresti  a mal  termine. 

Ctns.  Anti  pessimo. 

Fasto. Volete,  Cintio,  ch'io  vi  metta  un  ottimo 
Partito  innanzi,  sopra  il  qual  fantastico 
Giù  molti  giorni,  e concludo  ch'altro  essere 
Non  ci  può,  se  non  questo,  salutifero? 

Cins.  Dite. 

Patio.  Mi  par  che  costai  sia  molto  avido 
Di  guadagnare  assai. 

Cins.  Son  del  medesimo 

Parere  anch'io:  che  più? 

Fosio.  Dunque  rendetevi 

Certo,  ch'egli  più  tosto  vorrà  apprendersi 
A quaranta,  che  a venti. 

Cins.  L'ho  certissimo. 

Fasto.  II  vecchio  gli  ha  promesso,  se  vi  ^libera, 

I Di  donar  venti  scudi,  e,  credo,  trattone 
Le  spese. 

Cins.  Seguitate. 

Fatto.  Or  ritrovatelo, 

I. 

I ' per  magie,  per  iocaaleaimo. 
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E tiilto  il  desiderio  vostro  apritegli  ; 

E una  profTerta  fategli  magaaiiima 
Di  quaranta  ducati,  e che  faccia  opera 
Che  ai  dissolva  questo  sposalizio. 

Cins.  Ma  da  chi  tro>erò  quaranta  piccioli, 

Non  che  fiorini,  in  tal  tempo  ? 

Fazio.  Lasciatene 

A me  la  cura  : s*  io  dovessi  vendere 
Letto  e lenzuola,  ed  ogni  masserizia 
di'  ho  in  casa,  e senza  serbarmi  una  camera, 
La  casa  stessa,  provvederò  subito 
A tal  bisogno. 

In  questa  cosa,  Fazio, 

Ed  in  ogni  altra,  sempre  mai  rimettere 
A voi  mi  voglio. 

Fiizìo.  Cbe  ne  di'  tu,  Temolo? 

Tetii.  II  medesmo  che  voi  dite. 

Cinz.  Parendovi 

Dunque  cosi,  gli  parlerò. 

Fazio.  Parlategli, 

p]  tosto. 

Cinz.  Or  ora;  poiché  senza  avvolgermi  ' 

Per  la  terra  a cercarlo,  io  The  qui  comodo 

In  cosa. 

Fazio.  Egli  è qui  in  rasa? 

Cinz.  SI. 

Fazio.  Chiamatelo  I 

Da  parte,  o vi  serrate  nella  camera 
Con  lui. 

Cinz.  Così  farò. 

Fazio.  Sia  ecco  Massimo, 

Che  a tempo  vi  dà  iuogo^.  Resti  ^Temolo 
Con  esso  voi  ; eh*  io  voglio  ire  a por  ordine 
Che  abbiam  questi  danar  che  ci  bisognano. 

SCENA  IV. 

Maìsimo,  Ci.vzio. 

JUass.  Ciazio. 

Cinz.  Messere. 

Mass.  Odimi  un  poco:  voglioli 

Pur  dir  quel  che  più  volte  ho  avuto  in  animo. 
Ed  ho  fin  qui  taciuto,  non  fidandomi 
Del  mio  parere:  or  quando  altri  concorrere 
Ci  veggo  ancoro,  tei  vuù  dir.  La  pratica, 

La  quale  hai  col  vicino  nostro  Fszio, 

Non  mi  par  multo  buona,  nè  lodevole:' 

Mal  si  confanno  insieme  i vecchi  e i gioTtni. 

Cinz.  Messer,  cotesto  parlare  è contrario 
A quel  che  dir  solete,  che  li  giovani. 

Praticando  cui  vecchi,  sempre  imparano. 

Mass.  Male  imparar  si  può,  dove  il  discepolo 
Sa  più  del  suo  maestro. 

Cinz.  Gli  è da  credere; 

Ma  non  v^intendo. 

Mass.  Te  l'ho  dunque  a lettere 

Di  speziali  a chiarir?  Mai  convenevole 
Mi  par,  eh'  un  vecchio  tenga  così  intrinseca 
Dimestichezza  teco,  il  quale  si  giovane 


' nndv  aggirarmi. 

* vi  dà  agio  di  pariarglL 


B SÌ  bella  figliuola  abbia  o lì  tolleri 
Che  da  mattina  a sera  tu  gli  bazzichi 
Per  casa,  essendovi  egli  e non  essendovi. 

Per  il  tempo  passato,  che  dal  vincolo 
Della  moglie  eri  aciolto,  sempre  vivere 
T'ho  lasciato  a tuo  modo,  nè  molestia 
Mi  dava  cbe  'I  vicino  avesse  infamia 
Per  te  ; chè,  del  suo  ooor  poco  curandosi 
Egli,  mollo  men  io  debbo  curarmene. 

Ma  or  cb'iiti  moglie  alalo,  e che  i tuoi  anoceii 
Si  son  doluti  meco  dì  tal  pratica. 

Ed  beo  sospetto  che  queste  sue  femmine 
T'abbiano  così  goaslo,  voglio  rompere 
Lo  scilinguagnolo',  e dir  che  malisstma- 
meote  fai  più  tenendo  cotal  pratica. 

Cinz.  Non  ò per  mal  effetto^,  s' io  gli  pratico 
In  casa  ; e non  è tra  me  e quella  giovane 
Alcun  peccato  ; e così  testimonio 
He  ne  sia  Dio:  ma  chi  può  le  malediche 
Lingue  frenar  che  a lor  modo  non  parlino? 

Mass.  Pur  ciaoce  ! Che  vi  fai  tu?  che  commerzio 
Hai  tu  con  lor? 

Cinz.  Non  altro  cbe  amicizia 

Onesta  e buona.  Ma  io  quali  case  essere 
Sentile  donne  voi  eh'  abbiano  grazia. 

Che  tutto  il  di  non  vi  vadano  i giovani 
(Essendo,  e non  essendovi  i lor  uomini) 

A corteggiar? 

Mass.  Nò  r usanza  è lodevole  ; 

Colesto  al  tempo  mio  non  era  solito. 

Cinz.  Doveano  al  vostro  tempo  avere  i giovani. 

Più  che  non  hanno  a questa  età,  malizia. 

Mass.  Non  già  : ma  beo  i vecchi  più  accorti  erano. 

Hi  meraviglio  che  al  presente  gli  uomini 
Non  sieno  alTaUo  grassi  come  tortore^ 

Cinz.  Perchè  ? 

Mass.  Perchè  hanno  tutti  si  buon  stomaco. 

Toma  in  casa  e tien  compagnia  all'  astrologo  ; 
Ch'io  voglio  ire  a un  mio  amico, che  mi  accomodi^ 
D’nn  suo  bacio  d'argento,  chè  assai  simile 
Al  mio,  poiché  non  bssla  un  solo  e vuoleoe 
Due.  Di  quest' altre  cose  che  bisognano, 

N'  ho  in  casa  molte,  e dì  parecchie  datogli 
Ho  li  danari,  acciocché  esso  le  comperi, 
Secondo  che  gli  pisce,  lo  mi  delibero 
Che,  l'io  dovessi  ciò  ch'ho  al  mondo  spendere, 
Per  me  non  stia,  cbe  tosto  non  ti  Uberi. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Nibbio. 

Per  certo  questa  è pur  gran  conddenzia 
Che  mastro  Giacohelino  ha  in  sé  medesimo, 

‘ ariogUere  U llngaa,  rompere  11  lileoaio. 

* per  cattivo  fine. 

’ non  ai  risentano  di  coaa  alcuna,  e però  Ingrassino. 

* presti. 
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Che  mal  sapendo  leggere  o mal  scrivere, 
Faccia  professione  di  filosofo, 

D'alcbimisla,  di  medico,  di  astrologo. 

Di  mago,  e di  scongiurator  di  spirili; 

B sa  di  queste  e dell' altre  sdentie. 

Quanto  I'  asino  e 'I  bue  di  sonar  gli  organi; 
Benché  si  faccia  nominar  lo  astrologo 
Per  eccellenaa,  si  come  Virgilio 
Il  poeta,  e Aristotile  il  filosofo. 

Ma  con  un  viso  più  che  marmo  immobile. 
Cianca,  menzogne,  e non  con  altra  industria 
Aggira  ed  avviluppa  il  capo  agli  uomini; 

E gode,  e fa  godere  a me  (aiulandoci 
La  sciocchezza,  che  al  mondo  è in  abbondanzia) 
L' altrui  ricchezze.  Andiamo  come  zingani 
Di  paese  in  paese  : e le  vestigie 
Sue  tuttavia,  dovunque  passa,  restano, 

Come  della  lumaca,  o,  per  più  simile 
Comparazion,  di  grandine,  o di  fulmine; 

SI  che  di  terra  in  terra,  per  nascondersi, 

Si  muta  nome,  abito,  lingua  e patria. 

Or  è Giovanni,  or  Pietro;  quando  fingesi 
Greco,  quando  d'Egitto,  quando  d' Africa; 

Ed  è,  per  dire  il  ver,  Giudeo  d'origine. 

Di  quei  che  fur  cacciati  di  Castilia. 

Sarebbe  lungo  a contar  quanti  nobili, 

Osanti  plebei,  quante  donne,  quanti  uomini, 

Ila  giuntati  e rubati,  quante  povere 
Case  ha  disfatte,  quante  d' adulteri! 
Contaminate,  or  mostrando  che  gravide 
Volesse  far  le  maritale  sterili, 

Or  le  sospizioni  e le  discordie 
Spegner,  che  Ira  mariti  e mogli  nascono. 

Or  ha  in  piè'  questo  gentiluomo,  e beccalo^ 
Meglio  che  frate  mai  facesse  vedova. 

SCENA  II. 

Astrologo,  Nibbio. 

A$tr.  Provvederò  ben  al  lutto  io;  lasciatene 
A me  pur  il  pensier. 

Nibb.  SI,  sì,  lasciatene 

La  cura  a lui:  non  vi  potete  abbattere 
Meglio. 

Asir.  Oh,  tu  se',  Nibbio,  costi?  Volevoti 

Appunto. 

Nibb.  Anzi  vorreste  un  altro  simile 

A quel  che  resta  costà  dentro,  eh'  utile 
Poco  avrete  di  me. 

Astr.  Vorrei  de'simili 

Più  tosto  a questi,  che  meco  fuor  escono^: 
Ve'  che  non  t'apponesti. 

A'iòó.  Come  diavolo 

Faceste? 

Astr,  Dianzi  me  U diede  Massimo, 

Cbè  in  certe  medicine,  che  bisognano, 
lo  li  spendessi.  Te' tu  questi,  comprane 

* h«  tra  gli  artìgli.  Assoinìglia  l’aotrologo  a un  uccello  dì 

rapina. 

* lo  pilucca,  gli  cava  danari. 

* Oli  moitra  danari. 


Due  buone  paia  di  capponi,  e sìeno.... 

Tu  intendi;  facile  di  grassezza  colino. 

Atàà.  Vi  chiamerete  fervilo  benissimo. 

i4s/r.  Due  bacini  d'argento,  che  non  vagliooo 
Men  di  cento  cinquanta  scudi,  voglìoli 
Far  vedere  in  mao  mia;  credo  die  Massimo 
Vorrà  uno  scritto  di  mano,  e in  presenzia 
Di  qualche  testimonio  consegnarmeli. 

Mbb.  Fate  a mio  senno,  padroii,  come  avutili 
Avete,  andiamo  a Ferrara,  o a Vinegia. 

Astr.  Con  si  poco  botlin  tu  vuoi  eh'  io  sgomberi  ? 
Credi  tu  ch'io  non  abbia  più  d'uo  traffìco 
In  questa  terra,  piena  di  scioccaggine. 

Più  che  Roma  d'inganni  e di  malizie? 

Che  s'io  mi  parlo  sol  con  questo,  perdomi 

Cosi  mille  ducati,  come  a studio 

Andassi,  ov'ba  più  fondo  il  mare,  a spargerli. 

Sibb.  Che  altro  traffico,  senza  quel  di  .Massimo 
Avete  voi? 

y4s/r.  N'ho  con  questo  suo  Cinzio 

Un  altro  non  minor;  ma  da  cavarsene 
Tosto  il  guadagno  fuor  molto  più  agevole. 

Da  quel  del  vecchio  suo  diverso.  Abbiamone 
Un  altro  poi,  die  vai  più  che  non  vagliono 
Insieme  questi  due,  nè  s'anco  fossino 
Due  tanti;  e tutti  questi  hanno  un  medesimo 
Principio.  Tu  dovresti  ben  conoscere 
Camillo  Pocosale,  un  certo  giovane 
Bianco,  tutto  galante. 

Ai66.  Pur  conoscere 

Lo  dovrei,  cosi  spesso  venir  veggolo 
Con  voi. 

Astr.  Ma  tu  non  sai  ch'ha  una  bellissima 

Quantitade  d'argenti,  che  lasciatigli 
Ftiron,  con  l'altra  eredità,  da  un  vescovo 
Suo  zio.  1/  altr'  ier,  ch'un  pezzo  stetti  in  camera 
Con  lui,  veder  me  li  fe* tutti:  vagliono 
Settecento  ducali,  e credo  passino. 

Ai66.  Non  è già  posta  da  lasciar;  farebbono 
Per  noi. 

Astr.  Per  noi  faran,  se  mi  riescono 

Alcuni  bei  disegni  ch'io  fantastico. 

Questo  Canili,  della  sposa  di  Cinzio 
^ sì  invaghito,  che  quasi  farnetica  : 

Ben  fe'  il  meschino,  prima  che  la  dessino 
A Cinzio.  ciò  che  far  gli  fu  possibile 
Per  averla  per  moglie.  Ora  notizia 
Di  questa  debillade  ed  impoteozia 
Avendo  dello  sposo,  il  quale  il  vomere 
Non  può  cacciar  nel  campo,  ha  ripreso  animo 
E speranza,  che  a sè  s'abbia  a ricorrere, 
Volendolo  ridur  si  che  si  semini. 

E soD  più  giorni  eh*  a me  venne,  essendogli 
Detto  ch'ho  tolto  a raddrizzare  il  manico 
Dell'aratro;  e due  scudi  io  mano  postimi 
A prima  giunta,  ìndi  il  suo  amor  narratomi, 
Mi  supplicò  piangendo,  che  procedere 
Volessi  io  guisa  alla  cura  di  Cinzie, 

Che  più  impotente  restasse  e più  debole 
Di  qnel  che  sia,  e in  modo  che  conoscere 
Mai  non  potesse  carnalmente  Emilia; 

E cinquanta  fiorin  donar  promiaemi, 
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S«  il  parentado  facevo  discio^liere. 

Verso  gli  argenti  cotesto  è una  favola  : 

Ma  nè  i cinquanta  fiorini  anco  paiono  ; 

E mi  par  che  ‘I  beccarli'  vi  sia  facile; 

Cbèf  tosto  che  diciate  al  padre,  o al  suocero.... 
Aitr,  Deh,  insegnami  pur  altro  che  di  mugnere 
Le  borse,  che  gli  è mio  primo  esercizio. 

Non  V41Ò  che  trenta  fiorini  mi  tolgano 
Seicento  e più.  Quelli  argenti  mi  toccano 
Il  cQor.  Bisogna  nn  poco  che  ai  menino 
Le  cose  in  lungo,  finché  giunga  nn  comodo 
Di  levar  nelto'f  In'nnto  non  ci  mancano 
Altri  biibbion,  che  ci  daran  da  vivere. 

Sono  alcuni  animali,  dei  quali  utile 
Altro  non  puoi  aver,  che  di  mangiarteli, 

Come  il  porco:  altri  sono  che,  aerbandolì, 

Ti  danno  ogni  dì  frutto;  e quando  all'ultimo 
Non  ne  dan  più,  tu  te  li  cent,  o desini^. 
Come  la  vacca,  il  bue,  come  U pecora: 

Sono  alcuni  altri,  che  vivi  li  reudono 
Spessi  guadagni,  e morti  nulla  vagliono, 

Come  il  cavallo,  come  i)  cane  e l'asino. 
Similmeiite  nc  gli  uomini  si  trovano 
Gran  differenze:  alenai,  che  per  transito 
In  nave,  o io  osterìa.  Ira  i piè  li  vengono  \ 
Che  mai  più  a riveder  non  hai,  tuo  debito 
È di  spogliarli  e di  rubarli  subito. 

Sono  altri,  come  tavernieri,  artefici, 

Cbe  qualche  carlin  sempre  e qualche  giulio 
Hanno  in  borsa,  ma  mai  non  hanno  in  copia  ; 
Tor  spesso,  e pochi  a un  tratto'', a questi,  èun  ot- 
Consiglio,  perchè  se  così  U scortico  (limo 
Affatto,  poco  è il  mio  guadagno,  e perdomi 
Quel  che  quasi  ogni  giorno  può  cavarsene. 
Altri  nelle  cittadi  son  ricchissimi 
Di  case,  possessioni,  e di  gran  traffichi; 
Questi  dovemo  differire  a mordere, 

Non  cbe  a mangiar,  finché  da  lor  si  succiano 
Or  Ire  fiorini,  or  quattro,  or  dieci,  or  dodici: 
Ma  quando  vuoi  mutar  paese  all'ultimo, 

0 che  li  viene  orcnsione  insolita, 

Tosali  allora  fin  sul  vivo,  o scortica. 

In  questa  terza  schiera  é Cinzio,  e Massimo, 

E Camillo,  che  con  promesse  e frottole 
In  lungo  meno,  e menerò,  finché  aridi 
Non  li  trovi  dei  latte:  un  di  poi  toltomi 
L'agio,  eh* esser  mi  paian  grassi  e morbidi, 

10  trarrò  lor  la  pelle,  e mangerommcli. 

Ora,  perché  Camillo,  finché  comodo 

Hi  sia  di  scorticarlo,  m' abbia  a rendere 

11  latte,  di  verdi  erbe  vo  pascendolo 
Di  speme,  promettendogli  d'accendere 

Si  del  suo  amor  questa  Emilia,  che  vogliano, 
0 non  vogliano  t suoi  parenti,  subito 
Che  lasci  Cinzio,  non  vorrà  congiungersi 
.\d  allr'uomo  che  o Ini.  Dato  ad  intendere 

' cbe  il  cavarglieli  di  sotto,  lo  fpUlarglleli. 

* di  rabarfti  con  deatrezze,  di  far  veolo. 

* t«  li  pappi,  te  li  mangi  a cena  o a doaioare. 

* in  viaggio,  ili  passaggio. 

‘ ti  capitano  innausi , ti  danno  negli  artigli- 
pochi  per  volta. 


I Gli  ho  che  già  in  questo  ho  fatto  si  buon'opera, 
Che  dei  suo  amore  ella  si  strugge;  e lettere 
Ed  imbasciate  ho  da  sua  parte  fintomi. 

Mbb.  Non  m’avete  più  detto  questa  pratica. 

Astr.  E da  sua  parte  ancora  certi  piccioli 

Doni  recati  gli  ho,  ch'egli  ha  gralisiimL 
Questa  mattina  egli  mi  dfé  nn  bellissimo 
Anelletto,  cb'  io  dessi  a lei. 

Ai66.  Terrelelo 

Per  voi  ? 0 pur  le  lo  darete? 

Astr.  Voglione 

Il  tuo  consiglio. 

Mbb.  Per  Dio,  no. 

Astr.  Ma  eccolo. 

Sta  pureell'erla,  e fa  il  groMÌerì',  e mostrati 
Di  non  aver  le  capre 

Mbb.  Starò  tacito. 

SCENA  in 
Camillo  e detti. 

Asir.  Dove  va  questo  inoamoralo  giovane, 

Sopra  tulli  gli  amanti  felicissimo? 

Camii.  lo  vengo  a ritrovare  il  potentissimo 

Di  tutti  i maghi,  ad  inchiuarmi  all'idolo 
Mio,  cui  miei  voti,  offerte,  e aacrillzii 
Destino  tutti;  cbè  voi  la  mia  prospera 
Fortuna  siete.  Ab  ch'io  non  posso  esprimere, 
Maestro,  quant'  ho  verso  voi  buon  animo  I 

Nibb.  (Credo  che  tosto  molerai  proposito  ) 

Astr.  Queste  parole  meco  non  accadono; 

In  lutto  quel  ch'io  aon  buono  aervitevi 
Dì  me,  che  sempre  m'avrete  prontissimo. 

CamiJ.  Ben  ne  son  certo,  e ve  n'  ho  eterna  grazia  : 
Ma  ditemi,  che  fa  la  mia  carissima 
E dolcissima  mia? 

Astr.  — Va  vìa,  lu,  scostati 

Da  noi. — 

Nibb.  (Ben  vince  costai  lutti  gli  uomini 

D' esser  secreto  : o buono  avviso  !) 

Astr.  Simili 

Cose  non  sono  mai  da  dir,  che^  v*  odano 
I famigli,  che  tuttavia^  riportano 
Ciò  che  sanno. 

Camii.  lo  non  ci  avevo  awerlensia. 

Bla  che  fa  la  mia  bella  e dolce  Emilia? 

Astr.  Arde  per  vostro  amor,  tanto  ch'io  dubito, 
Che  s' io  produco  troppo  in  lungo  a porvela 
In  braccio,  come  neve  al  sol  vedremola, 

0 come  fa  la  cera  ni  fuoco,  struggere. 

Niòb.  (Ciò  eh*  egli  dice  è bugia  ; ma  sapragliela 
Sì  bene  ornar,  che  gliela  farà  credere.) 

Camii.  Per  non  lasciarla  dunque  voi  distruggere, 

E me  morir  poi  di  dolor,  forniscasi  ; 

Ch'io  son  ben  certo,  che  dicendo  lìbera- 
mente voi,  che  ìmpfìssibil  sia  che  Cinzio 
Mai  consumi  con  essa  il  matrimonio. 


' fa  lo  gnorri,  T aom  growo,  l' ignorante. 

* di  non  Mpeme  punto. 

* in  modo  che,  Ulrhl‘  ere. 

* .sempre. 
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Il  padre  ano  non  negherà  di  darmela. 

Astr.  Mi  fa  ella  ancor  qaeati  preghi  medesimi. 

A voi)  che  amate  e che  lasciate  reggervi 
Air  appetito,  par  che  ciò  far  facile- 
mente  si  possa,  perch' altra  avvertentia 
Non  avete,  che  al  vostro  desiderio. 

Ma  ditemi:  s*io  dico  che  incurabile 
Sia  la  impotenta  di  Cinzio,  e rimedio 
Non  gli  abbia  fatto  ancor,  non  darò  indizio, 
Anzi  segno  di  frande  evidentissimo? 

Camil.  Sempre  al  vostro  parer  mi  vuò  rimettere. 

Mbb.  (Come  è soro  e innocente  qnesto  giovane  I) 

Astr.  Almen  voi  siete  più  di  lei  placabile. 

Cam»/. Elia  non  fa  cosi? 

Astr.  Così,  eh?  S' incollerà, 

Non  mi  mole  ascoltar,  e piange,  e dicemi 
Ch*io  meno  in  lungo  questa  trama  a studio. 

Comil.  lo  non  dirò  mai  più  che  a voi  possibile 
Non  sia  ogni  cosa,  poiché  cosi  accendere 
Di  me  Tavete  potuta  ai  subito  : 

Dalla  quale,  in  cinque  anni  che  continua- 
meute  ho  amato  e servito,  un  segno  minimo 
Non  potetti  aver  mai  d' esserle  in  grazia. 

Atòò.  (Quando  lo  battezzar  non  doveva  eaaere 

Sale  al  mondo,  cbè  non  trovar  da  porgliene 
Un  grano  in  bocca.) 

Astr.  Ho  ben  meco  una  lettera 

Ch'ella  vi  scrive. 

Cernii.  Che  cessale'  darmela? 

Astr.  La  volete  vedere? 

Cam^.  Io  ve  ne  supplico. 

IS'iòb.  (Questa  esser  de'  la  lettera,  che  scrìvere 
Gli  vidi  dianti  ; or  gli  darà  ad  intendere 
Che  acrìtla  di  man  sua  gliel'  abbia  Emilia.) 

Comi/.  Di  quelle  man,  più  che  di  latte  candide, 

Più  che  di  neve,  è uicita  questa  lettera  ? 

Nibb.  (Uscita  è por  di  man  rognose  e sucide 
Del  mio  padron;  iienteia  cara,  e baciala.) 

Astr,  Prima  dall’alabastro,  o sia  ligustico 

Marmo,  de)  petto  viene,  ove  fra  picciole 
Ed  odorate  due  pome  giacevasì. 

Carni/.  Dal  bel  seno  della  mia  dolre  Emilia 
Dunque  vien  qìiesla  carta  felicissima? 

Astr.  Sua  bella  man  quindi  la  trasse,  e diemmela. 

A^tòò.  (Cosi  t'avesse  dato  il  lotte  roimmata''l) 

Camil.  0 bene  av-venturosa  carta,  o lettera 
Beata,  quanto  è la  tua  sorte  prospera! 

Quanto  t' hanno  le  carte  a avere  invidia, 

Delle  quali  si  fan  libelli,  cedole. 

Inquisizioni,  citatorie,  esamini, 

Utrumenti,  processi,  e mille  altre  opere 
De' rapaci  nolari,  con  che  i poveri 
Licenziosamente  io  piazza  rubano^! 

0 forlunaio  lino,  e più  in  questo  ultimo 
Degno  d'  onor,  ebe  tu  sei  carta  fragile, 

Che  mai  non  fosti  tela,  se  ben  tonica 
Fossi  stata  di  qualsivoglia  prìncipe  ; 


' che  tute  o iudugiate  e ecc. 

* tua  madre  rosi  t' aveese  dato  il  latte , come  Emilia 
la  lettera;  non  rlvresti  certo. 

* con  ohe  nibandn.  spogliano  i porerì. 


Poiché  degnata  s'é  la  mia  bellissima 
Padrona  i anoì  segreti  in  te  descrivere! 

Aiòò.  (Sarà  più  lunga  del  salmo  1*  antifona  '.) 

Carni/.  Ma  che  lardo  io  d' aprirli,  ed  in  te  leggere 
Quanto  m'arrechi  di  gaudio  e di  giubilo, 

Di  beo,  di  gioia,  di  vita  ? 

Astr.  Fermatevi  ; 

Fate  a mio  senno. 

Camii.  Di  che? 

Astr.  Andate  a leggerla 

A casa  vostra. 

Camil.  Perché  non  qui? 

Astr.  Dobito, 

Che  avendo  fallo  a qneata  chiosa  lettera 
Tante  esclamazioni  e cerimonie, 

Tosto  che  voi  l'apriate,  e che  '1  carattere 
Veggiale  impresso  da  quel  bianco  avorio, 

Le  parole  gustiate  soavissime 

Che  si  spiccan  dal  suo  cuore  ardentissimo, 

Un  svenimento  per  dolcezza  v' occupi, 

Talché  caschiate  in  terra  ; o per  letizia 
Leviate  un  grido,  si  che  iotomo  accorrano 
Tolti  i vicini. 

Carni/.  Non  farò  ; lasciatemi 

Legger,  maestro. 

Astr.  Leggetela. 

Cam.  Leggola. 

Signor  mio  caro....  Non  dovei  un  tal  titolo 
Darmi,  ch'io  le  son  servo. 

Astr.  Seguite. 

Camii.  Unica 

Speranui  mia.  0 parola  melliflua! 

Astr.  Anzi  pur  zuccheriflua,  chè  ignobile 
È il  mcl. 

Camil.  Voi  dite  il  ver. 

Astr.  Seguile. 

Camii.  0 anima 

Mia,  0 vita  mia,  o luce  mia!  Mi  cavano 
Queste  parole  il  cor.  Vi  prego  e supplico 
Per  quanto  ben  mi  volete....  Fortissimo 
Scongiuri 

Ai66.  (Debbe  esser  materia  difficile; 

Cbè  vien  di  parte  in  parte  comentandola.) 
Camil.E  per  V amor,  che  grande  e inestimabile 

10  porto  a voi,  facciale  quanto  intendere 
A bocca  da  mia  parte  il  nastro  astrologo 
Vi  farà:  nè  pensate  già  di  prenderci 
Scusa,  chè  nè  impossibil,  nè  difficile 

È però  questo  eh*  io  eì  fa  richiedere. 

Se  siete  mio,  come  io  vostra,  chiarirmene 
Può  questa  pruova;  state  sano,  e amatenU. 
Mbb.  (Cvìhs  figurae?  beo  ai  può  dir,  s«mp/tcii^.) 
Astr.  Siete  vo'  al  fine  ? 

Cosmi.  SI  : ma  che  accadevano 

Preghi?  non  è ella  certa  che,  accennandomi, 
Mi  può  cacciar  nel  fuoco?  e domandandomi 

11  cuor,  son  per  spararmi  il  petto,  e darglielo? 
Che  ho  a far  io  ? 


' Ifl  maraviglie  che  ne  ta  saranuo  più  longha  della  lettera 
’ Formole  di  dninanda  e rUpoeU  ecoiattiebe,  eoo  che 
vuol  dire:  egli  à nn  nempliciooe  davvero  a credere  Unto. 
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Aitr.  Come  vedete,  è lettere 

CredeDEiale  ; oggi  vi  farò  ioteodere 
Quel  che  da  parte  sua  v'  bo  a dir  \ lasciatevi 
Riveder. 

Camii.  Non  è meglio  ora  spedirmene? 

Astr.  Iji  cosa  imporla,  e non  è da  passarsene 
In  tre  parole  o io  quattro  ; dilTeriamola 
Più  tosto  da  qui  un  pexio,  ebe  più  libero 
lo  sia  che  non  sono  ora,  che  da  Cinzio 
Sono  aspettato,  lo  vuò  con  lui  conchiudere 
Un  mio  disegno,  a cui  diedi  principio 
Dianzi,  che  tutto  sia  però  a vostro  utile. 

Ed  ecco  che  esce  la  madre  di  Emilia; 

Che  non  vi  vegga  meco.  Nibbio,  seguimi. 

SCENA  IV. 

Mado.i.xz,  Fantesca. 

Mad.  Confortati,  figliuola,  chè  rimedio, 

Fuor  che  al  morire,  ad  ogni  cosa  trovano 
Le  savie  donne;  or  resta  io  pace.  — Ah  misera 
Umana  vita!  a quanti  strani  e insoliti 
Casi  ò soggetto  questo  nostro  vivere! 

Fani.  In  tè  di  Dio,  che  tor  non  si  vorrebbooo 
Se  non  a pruova  li  mariti. 

Mad.  Ah  bestia! 

Fani.  Che  bestia?  io  dico  il  ver.  Mai  non  si  compera 
Cosa,  che  prima  ben  non  si  consideri 
Dentro  e di  fuor  più  volte.  Se  in  un  semplice 
Fuso  il  vostro  danaio  avete  a spendere. 

Dieci  volle  a guardarlo  bene  e volgere 
Per  man  tornate:  ed  a barlume'  gli  nomini 
Si  torran  poi,  che  tanto  ci  bisognano? 

Mad.  Credo  che  sii  ubbriaca. 

Fani.  Anzi  più  sobria 

Unqua  non  fui.  Io  conobbi  una  savia, 

Già  mia  vicina,  che  si  tenne  un  giovane 
Ogni  notte  nel  letto  più  di  sedici 
Mesi,  e ne  fece  ogni  prova  possibile. 

E poiché  a tal  meslier  lo  trovò  idoneo. 

Della  figliuola  sua,  ch'ella  aveva  amica, 

Lo  fe'  marito. 

Mad.  Va,  scrofa,  e vergognali. 

Fani.  Dunque  mi  debb'io  vergognare  a dirvi  la 
Verità?  S'anco  voi  la  esperieuzia 
Fatta  aveste  di  Ciuzio,  a questo  termine 
Non  sareste.  Ma  che  più?  Persuadetevi 
Che  sia  tutto  uno,  poiché  espenenzia 
N'ha  fatto  Emilia  tanti  di:  lasciatelo 
In  sua  mala  ventura,  e d'  altro  genero 
Provvedetevi.  Ma  prima  provatelo; 

Fate  a mio  senno. 

Mad.  Uh,  che  consiglio,  Domine, 

Mi  dà  costei! 

Fani.  Se  non  volete  prendere 

Questo,  ve  oc  do  un  altro;  a me  lasciatelo 
Provar  ; s' io  il  pruovo,  saprò  far  giudizio 


' Quando  ci  sia  manco  di  luce,  mal  et  comperano  le 
coee.  A questo  modo  non  si  devono  prender  gli  aomiin 
alia  cieca. 


Se  ae  n'avrà  da  contentare  Emilia. 

Mad.  0 brutta,  disonesta  e trista  femmina, 
Serra  la  bocca  in  tna  malora,  e seguimi. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

A^troioco,  Cinzio,  Nibbio. 

Asir.  Cinzio,  siate  pur  certo  che  narratomi 
Voi  non  avete  cosa,  che  benissimo 

10  non  ispessi  prima;  e se  ì rimedii 

Ben  mostravo  di  farvi,  eh*  esser  sogliono 
Salutiferi  e buoni  a chi  sia  all*  opera 
Delle  donne  impotente,  perciò  a credere 
Che  vi  fussin  bisogno  non  m'avevano 
Indotto  vostre  finzioni:  avevovi 
Compassione  ; e perciò  si  desideri! 

Vostri  mi  avete  sempre  favorevole 
Ritrovalo,  più  tosto  che  contrario. 

Cins.  S'io  da  voi  per  addietro,  non  sapendolo 
Nè  ve  ne  richiedendo,  ebbi  alcun  utile, 

Ve  ne  sono  obbligato,  ed  in  perpetuo 
Ve  ne  sarò;  ma  poiché,  non  pregandovi, 
M'avete  fatto  quel  che  dite,  e credovl; 
Quant'ora  più,  ch'io  ve  ne  prego  e supplico, 
E riconoscer  posso  il  benefizio. 

Di  bene  in  meglio  dovete  procedere  ! 

11  che  potete  far  molto  più  facile^ 
mente,  che  non  potreste  quel  che  Massimo 
Yorria.  Qui  non  accade  altro,  che  libera- 
mente al  mio  vecchio  ed  agli  altri  rispondere, 
Che  r impotenza  mia  non  é curabile. 

A$tr.  Se  al  vecchio  e agli  altri  io  volessi  rispondere 
Che  l'impotenza  non  fosse  curabile, 

! Credete  voi  che  'I  vecchio  avesse  a credermi 
Sì  facitmeute,  e che  mandasse  subito 
La  sposa  a casa?  Cinzio,  non  si  credono 
Cosi  tosto  le  cose  che  dispiacciono; 

E potrei  dar  sospetto,  che  ad  istanzia 
L' avessi  detto  di  qualcun  che  invidia 
Vi  portasse,  o che  avesse  desiderio 
Di  ritirar  a casa  sua  questo  utile. 

Ma  vi  veggo  altra  via  più  riuscibile 
E più  breve  di  questa,  da  far  subito 
Levar  costei  di  casa  vostra,  e andarsene 
Là  donde  venne. 

Ctna.  Se  ’l  vi  piace,  ditela. 

Asir.  Non  vuò  che  costui  m'oda.  — Va,  tu,  scostati, 
Dacci  un  po'  luogo  ; non  volere  intendere 
Sempre  ciò  che  ai  dice. 
iYi66.  (Come  dettomi 

Non  abbia  il  suo  disegno,  e ciò  ch'ha  in  animo 
Di  fari) 

Astr.  Non  aon  da  dir  cose  che  importano 

Alla  presenzia  de'  famigli. 
i\t66.  (Un  simile 

Segretario  non  ha  il  mondo:  se  t principi 
Lo  conoscessin,  com*  io,  lo  vorrebbooo  ; 
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Per  impiccarlo,  dico.) 

Astr.  Ora  a proposito 

Nostro,  io  vuò  far  che  costei  vi  sia  subito 
Tolta  di  casa. 

Cins.  Se  T vi  piace,  ditemi 

Il  modo. 

Asir.  Prima  cb'io  vel  dica,  voglio  mi 

Promettiate  di  noo  parlarne  ad  anima 
Viva,  nè  a questi  vostri  segrctarii, 

De* quali  unv'è  famiglio  e l'altro  suocero, 
Nò  a vostra  moglie  ancora;  cbè,  parlandone 
A chi  si  voglia,  porreste  a pericolo 
Me  di  morte,  ambidui  voi  d'ignominia. 

E se,  senta  saperlo  voi,  far  V opera 
Potessi,  io  la  farei  di  miglior  animo. 

Cini.  S'io  V*  obbligo  la  fede  di  star  tacilo. 
Temete  ch'io  non  ve  la  sem? 

Astr.  Credovi 

Ch'abbiate  or  questa  intenzìon;  ma  subito 
Che  colei  sia  con  voi,  senza  avvedervene, 
Ciò  ch'avrò  dello,  pur  che  voglia  intenderlo. 
Direte;  e tulio  un  di  non  è possibile 
Che  cosa  occulta  stia,  che  sappia  femmina. 

Cini.  Nè  con  lei,  nè  con  altri  son  per  muovere 
Parola. 

Astr.  E così  promettete? 

Ctnx.  V'obbligo 

La  fede  mia. 

^ffr.  Vel  dirò  dunque;  uditemi: 

lo  voglio  far  che  ritroviate  un  giovane 
Questa  notte  nel  letto  con  Emilia. 

Ctns.  Che  avete  detto? 

Aslr.  Che  troviate  un  giovane 

Questa  notte  nel  letto  con  Emilia, 

Noo  m' intendete? 

Cini.  Porse  me  medesimo 

Ci  troverò. 

Asfr.  Dicovi  un  altro  giovane, 

Che  le  darà  di  quello  in  abbondauzia 
Che  le  negale  voi. 

Cms.  Dunque  ella  è adultera? 

Astr.  Cotesto  no,  ma  casta  e pudicissima  : 

Ma  sarà  tosto  giudicala  adultera 

Dal  vecchio,  onde  vi  sia  csgion  legittima 

Seco,  e con  tutto  il  mondo,  di  ripudio; 

E quando  ancor  voi  non  voleste.  Massimo 
So  non  la  terrà  in  casa,  e vorrà  subito 
Che  tomi  a casa  il  padre. 

Ciits.  Ah,  sarà  scandalo 

Ed  infamia  perpetua  della  giovane  I 

Astr.  E che  noia  vi  dà,  purché  la  levino 

Di  casa  vostra,  e che  mai  piu  non  abbiano 
A rimandarla?  Non  guardate.  Ciazio, 

Mai  di  far  danno  altrui,  se  torna  in  utile 
Vostro.  Siamo  a una  età,  che  son  rarissimi 
Che  non  lo  facciin,  pnrcbòfar  lo  possano; 

E piò  lo  fan,  quanto  piu  son  grandi  uomini. 
Nò  si  pnò  dir  che  colui  falli,  ch'imita 
La  maggior  parte. 

Cinz.  Fate  voi  ; guidatemi 

Come  vi  par.  Gli  ò ver,  se  gli  ò possibile 
Far  aUramenlc  che  con  tanto  scandalo 


E tanto  disoDor  di  questa  giovane, 
lo  ci  verrò  di  molto  miglior  animo. 

Asir.  Verrete  solo  a trovarmi  alla  camera. . 

A'iòò.  (Se  vi  vai,  te  l'attacca'.) 

' Astr.  Che  per  ordine 

I Vi  mostrerò  che  non  ci  sia  lo  scandalo, 

I Nò  il  disoDor,  che  vi  date  ad  intendere. 

ìS'ibb.  (Il  mìo  padron  ara  col  bue  e con  l'asino^.) 

Astr.  Sollecitate  voi  pur  questo  suocero 

Vostro,  che  questa  sera  i danar  sieno 
Apparecchiati,  sì  ch'io  possa  prenderli 
Tosto  ch'abbiate  avuto  il  desiderio 
Vostro  voi;  ch'io  non  vuò  più  luogo  termine 
Dì  questa  notte,  a far  che  tutto  seguiti 
Ciò  ch'io  prometto. 

Cins.  Io  vo  a trovarlo. 

Asir.  Siavi 

A mente,  che  fra  noi  le  cose  stiano 
Segrete. 

Cina.  Saran  più  che  segretissime. 

SCENA  11. 

Astrologo,  Nibbio. 

Astr.  Poich'io  trovo  fortuna  tanto  prospera 

A lutti  i miei  disegni,  egli  è impossibile 
Che  questi  argenti  di  Camil  mi  fuggano 
Oggi  di  mano.  Verso  lor  mi  paiono 
Tulli  quest' altri  guadagoucci  favole. 

Pensavo  dianzi,  s'io  potevo  in  termine 
Di  dieci  giorni  averli,  o al  più  di  quindici, 
Che  avrei  fatto  una  delle  prove  d'Èrcole: 

Ha  poiché  m'ha  parlato  questo  Ciozio, 

E dettomi  in  che  grado  si  ritrovano 
Le  cose,  mi  parrà,  s io  tardo  a farmene 
Signor  lino  a domani,  ch'io  possa  essere 
D' ignoranza  imputato  e dappocaggine. 

Ma  gli  ò sialo  bisogno  di  preverterc  ^ 

E sozzopra  voltar  lutto  il  primo  ordine. 

Avevo  disegnato  che  la  lettera 
Credeuzial,  ch'ho  da  parte  d'Emilia 
Data  a Camil,  m'avesse  a far  servizio 
In  una  cosa;  or  bisogna  servirmene 
In  un' altra  più  degna  e più  profìcua. 

IS'ibb.  Delle  tre  starne  che  in  piè  avete,  ditemi. 

Qual  maogerele  ? 

Astr.  Vedraimi  ir  beccandole 

Ad  una  ad  una,  ed  attaccarmi  in  oiUmo 
Alla  piò  grassa,  e tutta  divorarmela. 

lYiòò.  Eccoveo'una,  e la  miglior;  mettetevi, 

Se  avete  fame,  a piacer  vostro  a tavola. 

Astr.  Chi  è?  Camillo? 

Nibb.  Sì. 

Astr.  Si  beo  mangiarmelo 

Voglio,  che  r ossa  noo  credo  ci  restino. 


' te  raccoeca,  t’ lagaona. 

’ Bel  modo  prorverbiato  o torna  a questo;  aa  rar^'Hcls. 
od  ogni  modo:  ogu!  mezzo  è buono  per  lui. 

* sconvolgere  : in  luogo  di  prevsriire  per  amor  dello 
sdrucciolo. 
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SCENA  in. 

Camillo  e detti. 

Carni/,  lo  fon  tornalo 

Astr.  lo  il  veggo. 

Carni/.  Ora  cbiarìtemi, 

Cbe  vuoi  da  me  la  mia  padrona  ? 

Astr.  Vuoievi 

Seco  nel  letto  queala  notte,  e atringervi 
Nelle  aue  braccia,  e più  di  cento  milia 
Volte  baciarvi,  e del  reato  rimettersi 
Alla  difcreu'on  vostra. 

Canni.  Deb,  ditemi 

Quel  ch'ella  vuol,  ch'io  non  ho  sì  propitie 
Le  alelle,  che  al  tosto  debba  giungere 
A tanto  bene. 

Attr.  io  dico  il  vero,  e credere 

Non  mi  volete  ? Vuol  che  nella  camera 
Con  lei  vi  ponga  questa  notte. 

Camii.  E Cintio 

Dove  sarà  ? 

i4i/r.  Vuò  eh'  al  mio  albergo  Cintio 

Alloggi  questa  notte  sotto  spetie 
Di  fargli  certi  bagni,  li  quali  utili 
Debbian  essere  a questa  sua  impotentia. 

Or  che  pensate? 

Camii,  Penso  cbe  difllcile 

Cosa  mi  pare,  e di  molto  pericolo. 

Attr.  Perìcolo,  eh  ? 

Camii.  Siccome  avessi  a scendere 

Nel  lago  de'leon  di  Babilonia. 

Attr.  E mi  soggiunse  poi  che,  ritraendovi 

Voi  d' ire  a lei,  vuol  ella  a voi  venirsene. 
Credete  ch'io  motteggi?  Vi  certifico 
Ch'ella  è in  tal  voglia;  cbe  voglia?  è in  lai  rabbia 
D' esser  con  voi,  che  quando  questa  grazia 
D' ire  a lei  le  neghiate,  ella  fuggirsene 
Vuol  dal  marito  sta  notte,  e venirsene 
A ritrovarvi  a casa. 

Camii.  Ab  no,  levatela 

Di  tal  penaier,  chù  fora  il  maggior  scandalo, 
Il  maggior  acomo,  il  maggior  vituperio, 

Che  al  mondo  accader  mai  potesse  a femmina. 

Attr,  Pensate  pur  eh' ho  usalo  la  reltorìca', 

Nè  ci  seppi  trovar  altro  rimedio, 

Che  di  darle  la  fede  mia,  di  mettervi 
Questa  notte  con  lei. 

Camii.  Voi  consigliatemi 

D' andarvi? 

Attr.  Senta  dubbio;  perchè  andandovi, 

La  potrete  dispor  che  dieci  o dodici 
Giorni  anco  ospetti  ; finché  con  ticeniia 
Del  padre,  e con  soddisfatione  e gratis 
De'  parenti  e degli  amici,  legittima- 
mente  e con  onor  possa  a voi  venirsene. 

Nibb.  (Vi  par  cbe  '1  ciurmator  sappia  attaccargliela?)  , 

Camii.  E come  potrebbe  essere,  che  andandovi 
Io  non  pericolassi? 

Attr,  Non  ne  dubito, 

Qual  volta  voi  v'andaste,  non  sapendolo 


' o^’  arte  del  dire. 


Io  ; ma  con  mia  saputa,  sienrìsaimo 
Come  vo' andaste  io  casa  vostra  propria. 

Carni/. Come  v'andrò? 

Atlr.  Son  cento  modi  facili 

Da  mandarvi  sicur.  Vi  farò  prendere 
Forma,  s'io  voglio,  d'un  cane  domestico, 

0 di  gatto.  Or  cbe  direste,  vedendovi 
Trasformare  in  un  topo,  che  è si  picciolo? 

Carni/.  Porse  anco  in  pulce,  o in  ragno  cangeresteroi? 

AV6Ò.  (lo  mi  vuò  discostar,  per  non  intendere 
Questi  ragionamenti,  cbè  impossibile 
Mi  saria  udirli,  e non  scoppiar  di  ridere.) 

Astr.  Cangiar  vi  posso  io  quanto  varie  spezie 
iioD  d' animali,  e fan  i ìndi  rasaumere 
La  propria  forma  ; vi  posso  invisibile 
Mandar  ; ma  udite  : potreste,  volendovi 
Mutar  in  cane,  o in  gatto,  guadagnarcene 
Qualche  mazzata,  e nel  tempo  più  comodo 
Voi  sareste  cacciato  della  camera. 

Carni/. Dunque  Qa  meglio  mandarmi  invisìbile? 

Attr.  Invisibil  per  certo;  ma  dissimile- 

mente  da  quel  cbe  pensate.  Volendovi 
Mandar  al  modo,  cbe  dite,  invisibile, 

Trovar  biaoguerebbe  una  Eutropia^; 

Ed  a sagrarla,  ed  a metterla  in  ordine, 

Come  ai  debbo,  non  abbiamo  spazio. 

Ma  serbando  gl' incanti  quando  sieno 
Più  di  bisoguo,  ho  pensato  che  chiudere 
Vi  farò  io  una  cassa,  e nella  camera 
Di  lei  portar;  e a tutti  darò  a iutendere 
Che  quella  cassa  sia  piena  di  spiriti  ; 

Si  che  non  sarà  alcun  che  d' appressarsele 
Ardisca  a quattro  braccia,  fuorché  Emilia, 

Cbe  sa  il  tutto.  Ella  poi  ne  verrà  tacila- 
mente,  e trarravvi  della  cassa. 

Camii.  Inlendovì  : 

Ma  mi  par  cbe  ci  sia  molto  perìcolo. 

.4s/r.  Volevate  testé,  solo  accennandovi 

Lei,  Cacciani  nel  fuoco,  e il  petto  fendervi  : 
Ed  ora  ella  vi  prega  di  si  facile 
Cosa,  e con  piacer  vostro,  e state  attonito  ? 
E vi  par  che  ci  sia  tanto  perìcolo  ? 

Cam»/.  Di  lei,  non  di  me,  temo. 

Astr.  Ah  ! diffidenzia 

Dove  son  io  * ? potete  voi,  sentendomi 
Ch*  io  vi  sia  presso,  temer  di  pericolo  ? 

Carni/.  Non  potreste  altramente,  che  chiadendomi 
In  una  cassa,  con  lei  por? 

Attr.  Faciilima- 

mente;  ma  non  già  a*  io  non  ho  più  spazio. 

Cami/.Dunque  tre  giorni  o quattro  differìscasi. 

Attr.  Io  per  me  dilTerìr  son  contentissimo 

Sei  giorni,  o dieci,  e un  anno,  purché  Emilia 
Differir  voglia;  ma  non  vuol:  rendetevi 
Certo  cbe  questa  notte  è per  fuggirsene, 
Come  v'  ho  detto,  lo  non  vi  posso  esprìmere 
L'ardore,  il  desiderio,  il  furor,  l' impeto, 

Io  che  si  truova.  A ogni  modo  aspettatela 


‘ piolra  ebo,  secondo  fsvolcgjsia  il  volgo,  rendo  ìnTÌsìbili. 
^ potete  voi  diffidare  e temere  dove  io  sono,  dove  io 
gitto  ie  mio  arti? 
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Stanotte. 

Camii.  Primi  che  patirlo,  vogliomì 

Non  solo  in  ani  ciasi,  ma  rinchiudermi 
Nella  fornace,  ove  il  vetro  ai  liquida. 

Asir.  Non  dubitate.  Ditemi,  la  camera 
Voslra  guarda  a levante? 

Camii.  SI. 

Astr.  Sari  ottima 

Pel  mio  bisogno.  Sta  notte  serrarmivi 
Dentro  voglio... 

Camii.  A che  effetto? 

Astr.  Nè  mai  chiudere 

Gli  occhi,  ma  dire  omioni,  e leggere 
Certe  scongiurazioni  potentissime, 

Da  far  che  tutti  qni  in  casa  di  Massimo, 

Inaino  ai  topi,  eccetto  Emilia,  dormano. 

Carni/.  Come  potete  star  nella  mia  camera 
Questa  notte,  volendo  tener  Cinsio 
Alla  vostra  con  voi? 

Nibb.  (Abbia  memoria 

Chi  bugiardo  esser  vuol.) 

Asir,  Cosi  non  dormono 

I ghiri  \ come  vuò  che  dorma  Cintio, 

Tosto  che  giunga  : ho  già  fatto  il  sonnifero. 
Dite  alti  vostri  di  casa  che  mWprano 
La  porta  questa  notte,  e m'ubbidiscano 
Come  voi  proprio;  chè  voglio  che  veglino 
Meco,  e,  secondo  dirò  lor,  m’  aiutino. 

Camii.  Così  farò. 

Astr.  Ma  non  abbìaro^da  perdere 

Tempo:  trovate  nna  cassa,  che  comoda* 
mente  capirvi  possiate,  c aspettatemi 

In  casa. 

Cosmi.  Volete  altro. 

Astr,  Non  altro. 

Nibò.  Eccovi, 

Che  levata  una  vivanda  di  tavola, 

L' altra  ne  vien. 

Astr.  Venga  pur,  eh'  ho  buon  stomaco 

Da  mangiarmela.  Or  pon  da  bere,  e ascoltami 

SCENA  IV. 

Hassiho,  Astboloco,  Nibbio. 

IfdJi.  0 mastro,  a tempo  vi  veggo  ; venivovi 
Appunto  a ritrovar 

Asir.  Ed  io  voi  limile* 

mente  volevo. 

Mass.  Io  venia  a farvi  intendere 

Ch'  ho  ritrovato  un  bacino  assai  simile 
Al  mio,  e ton  quasi  d'  un  peso  medesimo. 

Astr.  Mi  spiace  : or  che  son  due,  potrò  far  V opera 
Utile  e fruttuosa.  Ha  ascoltatemi  : 

Prima  ch'io  seguiti  altro,  provar,  Massimo, 
Vuò  cosa,  che  pochi  altri  maghi  o astrologhi 
Vorrebbon  fare,  o volendo,  saprebbono. 

Mass.  Che  cosa? 

' Il  ghiro  è animai  aalvatico,  di  colore  e di  grandezza 

Binùle  al  topo,  ma  di  coda  pannocehiuta,  U quale  al  aoprav* 

vanir  dell'inverno  cade  in  letargìa  e dorme,  lìn  che  la 

primavera  non  lo  fa  risentire. 


dò 

Astr.  Vuò  vedere,  prima  che  a crescere 

Più  cominci  la  spesa,  se  sanabile 
È questo  male,  o no;  chè  conoscendolo 
Senza  rimedio  pure  (jfuod  praesumere 
A'o/o),  più  ODore  a me,  ed  a voi  più  utile 
Saria,  se  chiaro  vel  facessi  intendere. 

Mass.  So  che  non  Ila  incurabile  : mettetevi 
Pur  alla  cura  sua  con  sicuro  animo: 

Non  è se  non  malia,  che  uomo  o femmina 
Gli  ha  fatto  par  invidia,  e che  disciogliere 
FaciI  vi  fla. 

Asir.  Cosi  credo  debb*  essere; 

Ma  potria  questa  ancora  esser  stata  opera 
D' alcuno  incantator  si  dotto  e pratico. 

Che  la  cura  saria  lunga,  o imposaibile. 

Mass.  Non  vuò  creder  che  sia  di  questa  pessima 
Sorte. 

Astr.  B se  fosse? 

Mass.  So  fosse,  pazienzìa  ! 

Astr.  Se  fosse,  non  saria  meglio  a conoscerlo. 

Prima  che  più  le  spese  augumentassimo? 

Mass.  SI. 

Astr.  Vuò  per  questo  porre  in  un  cadavere 
Uno  spirto,  che  con  intelligibile 
Voce  la  causa  di  questa  impoteozia 
Di  Cinzio  dica  ; e poi  saprò  o promettervi 
Di  risanarlo,  o di  speranza  lorvene. 

Or  dove  potrem  noi  trovare  un  camice 
Nuovo,  che  mai  non  sia  più  stato  in  opera? 

Mass.  Non  so. 

Astr,  Con  ventidue  braccia  farebbesi 

Di  tela,  ma  sottile  e candidìsaima. 

Siòb.  (Di  camicie  ha  bisogno,  e non  dì  camice.) 

Astr.  Bisogna  far  la  stola,  e due  manipoli 

Di  drappo  negro,  e porne  a piè  del  camice 
Due  quadri,  e due  nel  petto,  e in  fronte  BU'amito^ 
Un  terzo,  come  ì sacerdoti  gli  usano. 

Quando  alle  feste  solenni  s'apparano: 

Con  quattro  braccia  il  tutto  fomirebbesi. 

iSibò.  (Sì,  d'un  capestro':  il  suo  farsetto  è logro;  ne 
Vorrebbe  un  nuovo.) 

Astr.  Ah!  quasi  che  'I  pentacolo 

M'  era  scordalo. 

Mass.  Ho  in  casa  delle  pentole 

Assai. 

Astr.  Pentole  no,  dico  pentacoli. 

Sibb.  (Per  far  nascer  le  calze  il  terree  semina.) 

Mass.  Vedrem  di  tome  in  presto. 

Astr.  Non  si  prestan 

Tai  cose. 

Mass.  E come  farem  dunque? 

Asir,  Pensoei  : 

Mi  sovviene  che  a questi  giorni  un  monaco 
Mi  parlò  che  n'  aveva  uno  da  vendere. 

Nè  il  prezzo  mi  parea  disconvenevole; 

So  ben  che  non  fu  fatto  da  principio 
Per  men  di  sei  fiorini  ; ma  per  dodici 

' amitto  : m frotUe,  cioè  dinnanzi  a quel  pannolìno  con 

due  nastri  da  legare  attorno  al  collo,  corno  quello  appunto 

del  sacerdote,  che  si  para  a messa. 

^ si  quattro  braccia  d'un  capestro  ti  basterebbero. 
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Lire  di  queste  vostre  avrìa  lasciatolo. 
iS'ibb.  (Di  qui  farà  non  sol  le  talee  nascere. 

Ma  la  berretta,  e sino  alle  pantofole.) 
ilfaas.  Tanto  cotesti  pennacchi  si  vendono? 

Astr.  Io  non  dico  pennacchi,  ma  pentacoli. 
flass.  Ch'ho  a Tarde!  nome?  lo  miro  a quel  che  costano. 
i4s/r.  S' io  pos^o  far  che  ve  lo  dia  per  undici 

Lire  e mezza,  a chiusi  occhi  comperatelo. 
Che  sempre  mai  ve  ne  farò  aver  undici: 

E della  tela  e di  quest*  altre  favole 
Sempre  n'  avrete  il  danaio,  con  perdita 
Di  poco.  Hate  che  i bacini  sgabbiano 
Per  consagrarli  a tempo,  si  che  possano 
Fare  il  bisogno. 

Mas$.  I bacin  sono  io  ordine. 

l^ibb.  (Altro  che  calze  e giubbon  n'  ha  a rìesccre  f) 
Mass.  Ho  da  provveder  altro? 

Astr.  Ci  bisognano 

Due  torchi,  assai  candele,  ed  erbe  vario, 

E varie  gomme  per  li  siilTumigii, 

Che  '1  tutto  costerà  quindici  o sedici 
Carlini  : o fate  voi  eh'  oggi  si  comprino, 

0 a me  ne  date  li  danari  e il  carico  ^ 

A*66.  (La  niignalla  è alla  pelle,  nè  levarsene 
Vorrà,  rmchè  di  sangue  vi  sia  gocciola.) 

Mass.  Andate  intanto  a veder  voi  se  il  monaco 
Ha  più  quel  suo  spantacchio. 

Astr.  No,  pentacolo. 

Mass.  Tanl'è^:  saldate  il  prezzo,  che  poi  Cinzio 
Manderò  a voi  con  li  danari,  subito 
Che  tornì  a casa,  perchè  tutte  comperi 
Con  esso  voi  le  cose  che  bisognato. 

Astr,  Fate  che  venga  tosto,  chè  far  vogliovi 
Udir  con  le  vostre  orecchie  uno  spirito 
Con  favella  chiarissima  rispondere, 

Che  cosa  vi  parrà  bella  e mirabile. 

Mass,  lo  a'avi'ò  gran  piacer. 

Astr.  Voglio  il  cadavere 

Maudarvì  io  una  cassa;  ma  non  sappiano 
Gli  altri  che  cosa  sia.  Fatelo  mettere 
A canto  il  letto,  ove  gli  sposi  dormono; 

Chè  sua  maggior  virtude  è che'\  accostandosi 
Al  letto  lor,  di  far  che  insieme  s'  amino, 

S'  ora  ci  fosse  ben  cnpilale  odio. 

Domattina,  fornito  che  sia  il  camice. 

Verrò  nell'  alba  a scongiurar  gli  spiriti. 

Mass.  Come  vi  pare. 

Astr.  Ma  abbiale  avverteuzia, 

E li  vostri  di  casa  si  avveriiscano 
Ancora,  che  per  quanto  la  vita  amano. 

Non  aprano  la  cassa,  nè  la  muovano 
Dal  luogo  ove  io  V avrò  falla  mettere. 

Un  pazzo  già,  che  non  mi  volea  credere, 
Ardi  toccare  una  mia  cassa  simile; 

Costui  vi  dica  che  gH  avvenne. 

Mass.  Dicalo. 

Kibb.  Immantinente  si  vide  tutto  ardere. 


' riDcorlco  di  comperarli. 

’ esso  od  esso  nome  non  fa  : è la  medesima  chiamarlo 
con  OD  nome  o con  altro. 

(Rilento  cAe  c'è  d’aTaoao.  Aicunc  «dicioni  correggono 
il  (fi  far  iu  farà. 


Astr.  Ed  erse  in  guisa,  che  nè  pur  la  cenere 
Ne  restò. 

Sibb.  Ma  quegli  allri  che  vi  volsero. 

Per  trovar  s'avevam  roba  da  dazio, 

Guardar  nelle  valigie? 

Astr.  Deh  I raccontagli 

Che  avvenne  lor. 

Mbb.  In  rane  trasformaronsi, 

E tuttavia  alla  porta  dietro  gracchiano 
Ai  furastier,  che  innanzi  e indietro  passano. 

Mass.  E dove  fu  cotesto  ? 

Nibb.  In  Andrenopoli. 

Voi  trovereste  in  Vinegia  un  par  d'  uomini 
Che  san  la  cosa  appunto,  e così  in  Genova. 

Mass.  Come  vorrei  volentier  che  vi  dessero 
Questi  nostri  un  d'i  noia,  per  vederveli 
Gastigare;  io  non  credo  che  ne  siano 
De*  più  molesti  al  mondo. 

A’iòò.  Conceriali 

Così  ben  per  un  tratto,  che  in  perpetuo 
Per  lor  Cremona  avria  di  lui  memoria. 

Mass.  Oh,  come  fate  bene  ad  avvertirmene! 

Chi  toccasse  la  cassa  non  sapendolo? 

Astr.  Il  toccarli,  o sapendo,  o non  sapendolo, 
Niente  può  giovare,  e mollo  nuocere: 

Ma  chi  r aprisse,  o la  toccasse  a studio. 

Non  solo  sé,  ma  voi,  con  quanti  fossino 
In  casa  vostra,  porria  in  gran  pericolo. 

Mass.  Oh,  saria  mollo  audace  e temerario 

Chi  ardisse  aprirla,  o la  toccasse  a stadio  : 

Ma  ben  nolo  farò  questo  perìcolo 
A tutti  i miei  dì  casa. 

Astr.  Manderovvela 

Per  questo  mio.  Voi,  come  ho  detto,  fatela 
Por  nella  stanza  ove  gli  sposi  dormono, 

A canto  il  letto,  e fate  poi  la  camera 
Serrar. 

Mass.  Non  mancherò  di  diligenzia 

Astr.  Io  vo  a farla  arrecar. 

Mau.  Io  a farlo  intendere 

Or  ora  e lutti  i miei,  cliò  non  facessino. 

Per  non  saperlo  a tempo,  qualche  scandalo. 

Ai'òò.  Colesta  è una  gran  tresca  ; che  □'  ha  ad  essere 
Al  fm  ? 

Astr.  Tosar  vuò  ad  una  ad  una  e mungere 

Quelle  pecore,  ch'hanno  chi  il  vello  aureo. 

Chi  d'argeoto:  torrò  i bacini  a Massimo; 

Io  non  so  ancor  come  farò  con  Cinzio; 

Camil  80  beo  che  nello  \ come  bambola^ 

Di  specchio,  o come  un  bel  bacin  da  radere  \ 
Ila  da  restar.  Mi  voò  nella  sua  camera 
Serrar,  tosto  ch'avrò  fuor  inviatolo 
Rinchiuso  nella  cassa,  e posti  in  opera 
Li  suoi  famigli,  si  che  non  mi  guatino. 

Mentre  casse,  forzieri,  scrigni  e armirìi 
Gli  andrò  aprendo  e rompendo,  e fuor  traendone 
Gli  argenti,  e appresso  dò  che  dentro  serrano 
Di  buono;  e nella  strada,  dove  guardano 


' spoglio  di  tutto. 

^ cristAllo,  o vetro  impiombato. 
* bacio  da  barbierì. 
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Quelle  finestre,  vuò  tu  stia  ■apetlandomi, 

Chè  acconriameiile  ad  uno  apago  attaccando  te 
Hobe,  e a parie  a parte  giù  calandole 
Pian  piano,  te  le  facci  in  grembo  scendere. 
Fatto  questo,  che  resta,  se  non  irsene 
Per  Graffignane  ’ io  Levante  ben  carichi? 
Camillo  intanto  nella  cassa,  tacito 
Emilia  indarno  aspettando  che  a Iramelo 
Venga,  a sgombrar  nè  darà  apasìo  comodo. 
Nè  Massimo  potrà,  nè  potrà  Ciniio 
Della  nostra  levata  prima  accorgersi. 

Che  a Francolin  saremo. 

Ch*ha  a succedere 

Poi  di  Camillo  ? 

Astr.  lo  io  dono  al  gran  diavolo: 

Egli  sari  ritrovato  certissima- 
mente,  e preso  o per  ladro  o per  adatterò. 
Polcb*  aspettato  avrà  gran  pezxo  Emilia 
Che  venga  trarlo  della  casse,  all'  ultimo 
Converrà  pur  che  sbuchi,  se  morirsene 
Di  fame  non  vorrà  ; e quanto  lo  scandalo 
Sarà  maggior,  la  confasion,  lo  strepito, 

Tanto  la  fuga  nostra  fia  più  facile. 

Ma  andiamo  a ritrovarlo  ed  a rinchiuderlo 
^ella  cassa. 

A'iàò.  Andate  oltre,  ch'io  visegnito.^ 

Mio  padrone  è ben  ghiotto,  e pien  d’ astuzia; 
Ma  non  già  de*  più  cauti  e più  saggi  uomini 
Del  mondo  : eh'  ove  gli  appaia  una  piccola 
Speranza  di  guadagno,  non  considera 
Se  r impresa  è sicura  o di  pericolo. 

Ai  rischi,  a ch'egli  sì  espone,  è un  miracolo 
Che  cento  volte  impiccato  non  T abbiano. 

Ma  non  *potrà  fuggir  che  non  ci  capiti 
Un  giorno,  e ben  fors’  io  seco,  s*  io  seguito 
Più  troppo  lungamente  la  sua  pratica. 

SCENA  V 
Fazio. 

Temo  ch'avrò  mal  consigliato  Cinsio 
A furgli  i suoi  pensàer  dire  all'  astrologo  : 

Noi  dico  già,  ch'io  voglia  o possa  credere 
Che,  tolto  sotto  la  sua  fede  avendoli 
Con  tanti  giuramenti,  mai  li  pubblichi  ; 

Ma  ben  lo  dico,  perchè  assai  mi  dubito 
Che  'I  ribaldo  s*  adopri  pel  contrario. 

Veggo  certi  andamenti,  che  mi  piacciono 
Poco  : non  vuò  restar  però  di  mettere 
Questi  danari  insieme;  e mi  fls  agevole 
Parlo,  perché  la  madre  di  Lavinia 
Alla  sua  morte  mi  lasciò  una  scatola 
Con  certe  anella,  collanuccc,  e simili 
Cose  d'oro,  che  tutte  insieme  vagliono 
Cento  scudi,  lo  non  ho  voluto  venderle 
Mai,  sperando  eh'  un  dì  Lavinia  facciano 
Riconoscer  dal  padre.  Ora,  accadendoci 
Questo  bisogno,  muterò  proposito. 

R venderonne  tante,  che  mi  bastino 


' GarfagiiAoA;  storpi»  crH  questa  voce  per  a)ln<lfr<>  allo 
tgra^ìtnrf  che  nella  plebe  ai  dice  per  r*»fror«. 

.\rjosto,  Pomatrdia. 


A quesU  somma.  Non  avrà  lo  astrologo 
Prima  danaio,  che  levar  Emilia 
Vegga  di  rase,  e scior  lo  sponsalizio. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

Fazio,  Truolo. 

Faùo.  Sta  pur  sicura  ^ eh'  io  non  son  per  dargliene 
Un  soldo,  prima  ch'io  non  vegga  l'opera 
Degnu  delta  mercede.  — Or  ecco  Temolo. 
Temo  che  apposto  tì  sii,  che  l'astrologo 
Sia  una  volpaccia  d'inganni  e d'astuzie 
Piena. 

Tem.  Non  volevate  dianzi  credermi. 

Fomìo.  e temo  che  avrem  dato  a Ciozio  un  pessimo 
Consiglio,  a fargli  dir  quel  che  al  martorio'. 
Se  avevamo  cervel,  dir  non  dovevasi. 

Tem.  Che  c'è  di  tinovo? 

FaUo.  Ci  è,  che  assai  mi  dubito 

Che,  poi  che  sa  come  le  cose  passano, 

Non  faccia  con  qualche  arte  diabolica 
Che  Cinzio  levi  da  Lavinia  V animo^ 

B che  tutto  lo  volga  a questa  Emilia. 

Por  dianzi  m'  è venuto  a trovar  Cinzio, 

E domandato  m'ha  con  molla  islanzìa 
Cinquanta  scudi  per  pagar  lo  astrologo, 

Chè  tanti  gli  ha  promesso:  io  volea  intendere 
Di  parte  in  parte**  quel  che  insieme  avessino 
Parlato,  e quel  ch'ha  promesso  lo  astrologo 
Di  far,  c appena  si  degnò  rispondermi; 

Se  non  che  disse:  fa  pur  che  si  Iruovino 
Oggi  questi  danari,  nè  (i  prendere 
Cura  ; il  successo  fia  che  ti  sigoificlii 
Quel  ch'abbiamo  concluso  insieme:  e dettomi 
Cosi,  mi  si  levò  dinanzi  pallido, 

E cambiato  nel  viso,  e d' un' altra  aria. 

Nò  più  parca  quel  Cinzio  ch'egli  è solito. 

Si  eh*  io  sto  in  gran  timor  che  questo  perfido 
Ce  r attacchi,  e che  già  qualche  principio 
Dato  abbia,  e mezzo  guasto  si  buon  animo. 

Tem.  Ed  ho  ancor  io  quest^  timor  medesimo 

Per  altri  segni  ; e tra  gli  altri,  che  il  perfido 
S' è parlilo  da  Massimo,  con  ordine 
Di  mandar  una  cessa  di  mirabile 
Virtude,  e vuol  che  la  si  faccia  mettere 
A canto  al  letto,  ove  gli  sposi  dormono 
Che  avrà  forza  dì  far  che  insieme  s'amino. 

Se  ben  fosse  tra  lor  capitai  odio. 

Fosio.  Quando  disse  mandarla? 

Tem.  Haravigliomi 

Che  non  sia  qui  : disse  mandarla  subito 

' A Lavinìn,  uscendo  iH  casa. 

* alla  colla  o ad  altro  iatramento  da  nmrtoriari'  gli  Ac- 
cusati, per  far  loro  enefessare  le  cnlp^. 

* che  cesai  d'emarc  Ijnvlnia. 

* a parla  a parla. 

7-A. 
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Che  foise  a casa. 

Faùo.  Egli  n'ha  scoia  dubbio 

loganoati:  ah  ribaldo! 

Tem.  Ribaldissimo. 

Folio.  Ma  allreUanto  noi  sciocchi,  poich'aperto  la 
Strada  gli  abbiamo,  oode  ne  viene  a nuocere; 
La  qual  non  era  per  trovar,  se  avessimo 
Me' saputo  tacer. 

Tem,  Or  non  avendola 

Taciuta  che  faremo  ? 

Fano.  Trovar  Cioiìo 

Bisogna,  ed  avverlìrlone  : che  diavolo 

50  io?  Ma  dimmi,  è in  casa? 

Tem.  No. 

Folio.  Saprestimi 

Insegnar  ove  sia? 

Tem.  No. 

Folio.  Pur  trovamelo 

Bisogna,  e far  ch’egli  venga  Lavinia 
A racchetar,  che  non  fa  se  non  piangere, 

51  che  mi  par  che  a strugger  s' abbia  in  lagrime: 
Ed  io  ne  son  ben  stato  causa,  avendole 
Detto  ch'io  stava  in  timor  che  lo  astrologo 
Non  facesse  per  arte  diabolica 

Raffreddar  verso  lei  T amor  di  Cinzie. 

Tem.  Ahi  tu  facesti  mal:  ritorna,  e levale 

Questo  timor,  che  non  ci  è quel  pericolo 
Che  le  bai  dipinto. 

Folio.  Ci  bisogna  altr*  opera 

Che  la  mia:  fìnch'ella  non  vegga  Cinzie, 

Non  è per  confortarsi. 

Tem.  Dunque  truovalo. 

Fazio.  Anderò  in  piazza. 

Tem.  Va,  sarebbe  facile 

Che  tu  T trovassi...  Tu  non  odi?  Ascoltami: 
Me*  lo  potresti  ritrovar,  traendoti 
Verso  l'albergo  ove  alloggia  Io  astrologo, 
Chè  forse  gli  è con  lui.  Ha  dove  torni  tu 
Con  tanta  frette? 

Fniio.  Ah,  che  la  cassa  arrecano 

Ch’  hai  detto. 

Tem.  Ov'è? 

Folio.  Vieni  ov'io  sono,  vedila. 

Tem.  Chi  la  porta? 

Folio.  Un  facchio. 

Tem.  • Solo? 

Folio.  Accompagnala 

Pur  quel  suo  servidore. 

Tem.  Ecci  lo  astrologo  ? 

Folio.  L' astrologo  non  ci  è. 

Tem,  Non  ci  è? 

Folio.  Non,  dicoti. 

Tem.  Lascia  far  dunque  a me. 

Folio.  Che  vuoi  far? 

Tem,  Eccola; 

Avvertisci  a rispondermi  a proposito. 

Folio.  Che  di'  tu?  Ha  con  chi  parlo?  Ove  diavolo 
Corre  costui  ? Perchè  da  me  si  subito 
S’ò  dileguato?  Io  credo  che  faroetichi. 


SCENA  11. 

Nibbio,  Faccuibo  t dotti. 

Tem.  0 terra  scellerata! 

Fazio.  Di  che  diavolo 

Grida  costai? 

Tem,  Non  ci  si  può  più  vivere  : 

Tutta  è piena  di  Iraditor... 

Folio.  Che  gridi  tu  ? 

Tem.  B d'assassini. 

Folio.  Chi  t' ha  offeso  ? 

Tem.  0 povero 

Gentiluomo  ! 

Fazio,  Mi  par  che  tu  sia... 

Tem.  0 Fazio, 

Gran  pietà! 

Folio.  Che  pietade? 

Tem.  Oh  caso  orribile! 

Non  m' ho  potuto  ritener  di  piangere 
Di  compassione. 

Folio.  Di  che? 

Tem.  Ahimè  ! d*  nn  povero 

Foraslier,  ch'ho  veduto  or  ora  uccidere 
D'una  crudel  coltellata,  che  datagli 
Ila  un  traditor  sul  capo,  che  nel  volgere 
Del  cauto  lo  atlendea. 

Fazio.  Ch'hai  tu  a curartene? 

Tem.  Io  gli  avea  posto  amor,  perchè  dimeatico 
Era  di  cesa  nostra:  conoscevilo 
Tu? 

Folio.  Che  so  io,  se  prima  non  Io  nomini? 

Tem.  Ed  io  non  so  se  sia  spagnuolo,  o astrologo, 
0 negromante;  lo  cbiainan  lo  .astrologo. 

Aìòò.  Misero  me!  che  di'  tu  dell' astrologo? 

Tem.  Oh,  non  t'aveva  visto  ancor;  non  eri  tu 
Suo  senidor?  Il  tuo  padrone  pessima^ 
mente  è stato  ferito,  e credo  morto  lo 
Abbia  un  ribaldo,  il  qual  Tatteodea  al  volgere 
Del  canto. 

A'iòfr.  Ahimè  I 

Tem.  Dietro  il  capo  graviasùno 

È il  colpo;  ognun  v'accorre. 

Sibb.  Ahi  per  Dio,  insegnami 

Dov'egli  è. 

Tem.  Va  diritto  fino  al  volgere 

Di  queato  canto  ; indi  a man  manca  piegati, 

£ corri,  e quando  tq  se’  a San  Domenico, 
Volta  a man  destra,  e fa  eh’  ivi  tì  mostrino 
La  via  d'andare  all' osteria  dei  Bufalo. 

Ma  che  voglio  insegnar?  Non  è possibile 
Errar;  va  dietro  agli  altri:  grandi  e piccoli 
V’accorroD  tutti. 
is’ibb.  0 Dio  I 

Tem.  Non  posao  credere 

Che  il  trovi  vivo. 

Facch.  B dove  ho  io  da  mettere 

1.0  cassa? 

IS'ibb.  0 mastro  Ginccheliiio  misero  t 

Ben  te  lo  predicevo  io. 

Fazio.  Che  farnetichi? 

Dove  in  si  poco  tempo,  che  levato  mi 
Sei  da  lato,  hai  sognato  queste  favole  ? 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO. 


99 


Facck.  Vadi  • bui  pOBta,  oon  gli  vaò  già  correre 
Dietro:  almeno  sapess'io  dov'ho  ■ mettere... 

rem.  Tn  Tbii  da  por  qua  dentro:  vaiti,  scarica 
Dove  costui  ti  diri.  Voi  mostrategli 
Dove  il  padron  ci  disse  nella  camera 
Di  sopra,  a canto  il  letto  di  Lavinia. 

Faùo,  Di  Larioia? 

Tem.  Dovreste  pur  intendere. 

Fa%io.  T' ho  inteso. 

Tem.  Poi  pagatelo,  e mandatelo 

Via,  cb*  io  non  vuò  cessar  eh*  io  truovi  Cinzio. 

SCENA  111. 

Cisiio,  Tesolo,  Fazio,  Faccbino. 

Cina.  Io  tmovo  finalmente  che  rimedio 

Altro  non  ci  è,  che  far  che  paia  adultera 
Costei. 

Tem.  (Bccol  per  Dio!) 

Cina.  Darmi  ad  intendere 

Vuol  por,  che  potrà  quindi  acchetar  fucile- 
mente  la  cosa,  e non  ci  sarà  infamia 
Alcuna. 

Tem,  Credo  v'andate  a nascondere, 

Quando  a maggior  bisogni  vi  vorressimo. 

Cina.  Che  bisogni  son  questi? 

Tem.  Se  Lavinia 

Non  ite  tosto  a consolare,  ho  dubbio 
Cbe  morta  poi  la  ritroviate. 

Cina.  Ah  t Temolo, 

Che  Tè  accaduto? 

Tem.  k in  tal  timor  la  misera, 

Cbe  questo  negromante  con  malefica 
Arte  vi  faccia  mutar  di  proposito, 

Che  si  strugge,  e ano  svenimento  d* animo 
L'  è venuto. 

Cina.  Non  tema. 

Tem.  E sta  malissimo. 

Cina,  lo  vo  a lei. 

Tem.  Per  vostra  fé*. 

Fama.  V'  ha  Ciazio, 

Detto  costui  come  Lavinia...? 

Cina.  Or  eccomi 

Ch'io  vengo  per  cotesto. 

Ftuio.  Confortatela. 

Non  avresti  potato  pensar.  Temolo, 

Meglio. 

Tem.  Pagate  il  facchino,  e manditelo 

Pur  via,  e mandaiel  ben  lontano,  e subito. 

Faaio.  Ve',  questo  é un  grosso  : fammi  anco  un  servizio. 

Faceh.  Lo  firò. 

Faaio.  Va  alle  Grazie,  e di'  al  Vicario 

Ch'  io  mando  a tor  da  Ini  quelli  raponzoli 
Di  cbe  ier  gli  parlai. 

Paech.  Credo  ci  lieno 

Pih  di  due  miglia. 

Fazio.  B sian;  vuoi,  se  non,  essere 

Pagalo*? 


' come  dir*  : dth  faido  / 

* rmperoDMli,  erbs  « piccole  radiche  bianche,  da  mangiare. 
’ vorresti  che  ti  pagassimo  se  non  ci  fossero?  Varreb* 
b«  la  pena  pagare  un  facchino  se  non  ci  foesero? 


Facch.  Ds  cui  parie  ' hogti  io  da  chiederò? 

Fasto.  Da  parte  dì  Berte!  che  fa  le  maschere. 

Faccà,  Io  vo. 

Fasto.  Va  si  lontan,  che  non  ci  capiti 

Msi  più  innanzi.  Or  vedrai,  che  se  far  utile 
Questa  cassa  incantata,  o benefizio 
A donna  debbia,  al  cui  letto  s' approssimi, 

Noi  farem  farlo  alla  nostra  Lavinia; 

Non  come  avea  disegnato  lo  astrologo. 

Tem.  Voi  dite  il  ver  ; ma  megl'o  ancora  voglìovi 
Insegnar. 

Fasio.  Di*. 

Tem.  Venite  su,  e rompismola 

In  pezzi;  o in  fondo  a un  cesso  sotterriamola, 
O bruciamola  più  tosto,  che  non  n'  odano 
Mai  più  novella;  e s'avvien  che  ritornino 
Qui  col  facchino,  e vogliano  ripeterla®. 
Gagliardamente  possiate  rispondere 
Cbe  il  facebin  mente,  e non  san  cbe  si  dicano. 
Apri  )or  gli  usci,  e lascia  cbe  la  cerchino 
Per  tutto. 

Faiio.  Noi  ci  porremo  a pericolo 

Di  minar  la  casa,  chè  certissimo 
Sono  che  tutta  sia  piena  di  spirili. 

Tem.  Voi  date  fede  a tai  sciocchezze  ? 0 semplice 
Uomo  I sopra  me  sia  tatto  il  pericolo. 

Diasi  nna  scare  a me;  farò  gli  spirili 
E le  schegge  volar  insieme  all' aria. 

Ecco  (orna  il  famiglio  dello  astrologo: 

He  non  corrà  egli  qui.  Dategli,  Fazio, 

A mangiar*  qualcb' altra  ciancia,  e spingetelo 
Via,  eh’  io  voglio  ir  di  sopra*,  o mi  delibero 
Di  far  che  più  la  cassa  mai  non  trovino. 

SCENA  IV. 

Nibbio,  Fazio. 

Nibb.  Che  nomini  oggi  al  mondo  si  ritrovano, 

Che  si  diletta»,  senza  alcun  loro  utile, 

Di  dar  lattavi!  a questo  e a quel  molestia! 

Me  io,  babbion,  cbe  mi  credeva  d'essere 
n maestro  dì  dar  la  baia,  truovomi 
Ch*  io  non  son  buon  discepolo,  chè  correre 
Si  scioccamente  m'ha  fatto  una  bestia. 

Io  me  no  andava  quanto  più  potevanmi 
Portar  le  gambe,  e con  gridi  e con  gemiti 
Iva  chiedendo  a quanti  m*  incontravano. 

Del  luogo  ove  ferito  o morto  il  misero 
Mio  padrone  giacesse;  ed  ecco  sentomi 
Dalla  sua  voce  richiamar.  Rivolgomi, 

E veggo  lui,  cosi  ben  sano  ed  integro 
Com'io  r avea  lasciato,  che  m*  interroga 
Se  la  cassa  ripor  secondo  l’ordine 
Aveva  fatto.  Io  non  poteva  rispondergli 
Per  gaudio  : pur  finalmente  raccontogli 
Quel  ch*un  ghiotto  m'avea  dato  ad  intendere. 
Egli  per  queato  m' ha  fatto  un  grandissimo 


^ a nome  di  ehi  gli  ho  io  eco. 

* avervi  pretesa,  richiederla. 

* a intendere.  Più  comunemente  : dategli  a bere. 

* voglio  ir  so,  voglio  entrare  in  cast. 
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IL  NEGROMAME. 


Romor  e «cortio  ^ c rimandato  subito 
Dietro  alla  rassa,  della  quale  carico 
Ilo  lascialo  il  racrbino,  nè  awerlìtolo 
Dove  r avesse  a portare  i e pur  volgomi 
Intorno,  c non  lo  so  veder.  U' diavolo 
S’ è dilegualo  costui  ? Ma  informarmene 
8aprà  quest*  uomo  dabbene.  — Che  ò del  giovane 
Che  m*  ha  dato  la  corsa 

Faiio.  Non  deve  esserti 

Maraviglia,  perchè  tener  è solito 
In  stalla  barbareschi^,  e farli  correre; 

B veramente  t'  avrà  tolto  in  cambio 
D*  un  cavallo. 

Atèò.  In  buon*  ora,  avrò  da  rendergli 

Forse  una  volta  aneli*  io  questo  servizio. 

Ma  del  facebin,  che  costì  lasciai  carico, 
Sapete  voi  novella? 

Faiio.  Un  pezzo  in  dubbio 

Stette  dove  la  cassa  avesse  a mettere, 

Poi  si  risolse  alfin  d*  andarla  a mettere 
lo  gabella  ed  andovvi. 

Ai6A.  Ah,  facchiu  asino, 

Indiscreto  poltron  ! 

Fdiio.  Ben  potrai  giungerlo, 

Se  corri  un  poco.  — Corri  pur,  che  il  palio 
Beo  sarà  tuo.  Ma  non  è quello  Abbondio, 
Padre  di  Emilia?  Non  credo  aia  numero 
Alli  ducati  d'esto  vecchio  misero. 

SCENA  V. 

AaBn^Din,  Fazio,  Cahiiló. 

Abb.  RFiiicresce  più  ch'io  vegga  in  bocca  al  popolo 
Questa  cosa,  che  d*  alcun  altro  incomodo 
Che  ci  possa  accader.  Ho  da  dolermene 
Con  Massimo,  il  qual  è stalo  potissima 
Cagion,  che  se  ne  fanno  in  piazza  i circoli  \ 
R ito  a trovar  medici  cd  astrologhi 
E incantatori;  e fatto  ha  solennissime 
Pazzie,  che  appena  i fanciulli  farebbono. 

Fazio.  (T'  avessi  pur  in  prigion,  che  sei  milia 
Fiorini  avrei  da  te,  prima  che  fosaino .. 

Chi  è questo  fante,  che  in  farsetto  sgombera  ^ 
Di  casa  mia  con  tal  fretta?) 

Camil.  0 perìcolo 

Grande  f 

Fazio.  (È  Camil  Pocosal  : chi  condotto  lo 

Avrà  mai  qui?  Dio  m* aitili!) 

Carni!.  0 perfidia 

D' nomini  «cellcrali  I 

Fazio.  (Quando  diavolo 

Entrò  qua  dentro?) 

ComiV.  0 caso  spaventevole! 

0 pericolo  grande!  0 gran  perìcolo, 

A che  son  stato  qua  su  ! Di  chi  debbomi 


' m'  ha  Olito  nns  grandiMÌma  bravata  • aver  tanta 
vergogna. 

^ ebe  m'  ha  fatto  correre. 

l>arbereschi,  cavalli  corridori  barberi. 

* in  dogana,  doma. 

^ le  rauriate,  le  er>nver«nviÌoni  ‘ i*  ne  parla  da  tutti  eoe. 
‘ «r  nc  va. 


Fidar  mai  più,  se  quei  che  benefizio 
Hanno  da  me  ricevuto  e ricevono 
Tuttavia... 

Fazio.  (Che  grida  egli?) 

Camil.  Mi  tradiscono? 

Bontà  divina,  che  tanta  ignominia. 

Che  tanto  mal  non  bai  lascialo  incorrere  ' ! 

0 giustizia  di  Dio,  che  fatto  intendere 
Tal  cose  m'  hai,  che  non  mi  de*  rincrescere, 
Per  saperle,  eh*  io  aia  stato  a pericolo 
Di  lasciarci  oggi  la  vita  I 

Fazio.  (H’  immagino 

Che  qualche  gran  ruma  n*  ha  da  opprimere.) 

Camil.  Ma  da  chi  avere  io  presto  ora  potrebbesi, 

Da  pormi  sul  farsetto,  almeno  un  picciolo 
Mantdlino,  per  ire  a trovar  subito 
Abbondio? 

Abb.  (Chi  è mai  quel  che  là  mi  nomina?) 

Camil.  K fargli  intender  quunto  a suo  perpetuo 
Scorno,  e della  figliuola,  ed  ignominia 


Di  casa  sua... 

Abb.  (Dio  m' 

aiuti!) 

Caini/. 

Cercavano 

Di  far  questi  ribaldi. 

Abb. 

(Mi  paro  essere 

Camillo  Pocosale  ; è 

desso.) 

Camil. 

Abbondio, 

Non  volevo  altro  che  voi. 

Fazio. 

(Non  può  nascere 

Altro  di  qui,  che  danno  ed  infortunio.) 

Abb.  Io  ti  veggo  cosi  in  farsetto,  e in  ordine 
Per  giocar  forse  alla  palla  ? Provvediti 
Pur  d'UD  altro,  che  sia  a questo  esercizio 
Miglior  di  me,  eh*  io  non  ci  son  molto  agile. 

Cam»/.  Non  per  giocar  con  voi  a palle,  Abbondio, 
Vengo  a trovarvi  ; ma  per  fani  intendere 
Che  vi  sbalzano  più  che  palla  ; e giocano^ 
Sul  vostro  onor,  e della  vostra  Emilia, 

A gran  poste.  Qua  dentro  il  vostro  genero 
Ha  un'altra  moglie;  ma  per  Dio  traemoci 
In  una  casa  di  queste  più  prossime, 

Ch'io  mi  vergogno  d'apparir  in  pubblico 
Così  spogliato. 

Abb.  Attdiam  qui  io  casa  Massimo. 

Carni/.  Piò  tosto  vuò  eh*  andiamo  in  casa  Massimo, 
Che  d*  alcun  altro  ; e eh'  egli  m'odt. 

Fazio.  Temolo, 

Temolo,  or  presto  va  lor  dietro,  e aforzali 
Di  udir  di  che  Camillo  si  rammarica. 

Aspetta,  aspetta,  che  fuor  esce  Cinzio. 

SCENA  VI. 

Fazio,  Cikzio,  Tkiolo. 

Fazio. Cinzio,  che  cosa  è questa?  Come  diavolo 
Era  costui  qua  dentro  ? 

Cinz.  Appunto  il  diavolo 

Ce  r ha  portato!  Ma  chi  ha  btto  metlere 
Una  cassa  qua  su  ch'era  dato  ordine 


* Hccadcre,  sopravveuirrai. 

’ mettnnn  » pericolo  il  voiitro  onore  o quello  di  Emili* 
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ATTO  QUINTO. 


lui 


Che  foste  messa  io  casa  oostrs  ? 

Fosio.  Temolo 

Ed  io  ce  r abbiaro  falla  or  ora  mettere. 

Cifis.  B voi  or  ora,  e Terno!,  ruinato  mi 
Avete,  e le  mie  spemi,  e di  Lavinia, 

Sostenate  Ra  qai  taato  difficile- 
mente,  avete  sospinte  in  precìpisio. 

Perchè  T avete  voi  fatto? 

Faiio.  Per  rompere 

Il  disegno  airsstrologo,  certissimi 
Che  col  messo  di  qnella  cassa  studia 
Di  tradirvi. 

Cìiis.  E perchè  almeno  non  dirmene 

Una  parola,  e non  lasciarmi  incorrere 
In  tanto  error?  Da  voi,  non  dall'astrologo 
Son  tradito  \ chè  in  quella  stava  un  giovane 
Nascosto,  il  quale  ha  inteso  per  vostra  opera, 
81  come  tutta  io  la  dicea  per  ordine 
A Lavinia,  una  trama,  che  sapendosi, 

C/ome  si  sa,  son  per  Dio  giunto  a termine. 

Che  mi  saria  meglio  esser  morto.  Or  ditemi 

Dov'  è andato  Camillo,  questo  giovane 

Che  di  qui  è uscito,  acciocché  supplicandolo, 

Donandogli,  olTerendogli,  facendomi 

Suo  schiavo  eterno,  io  lo  vegga  di  mnovere 

A pietà  de*  miei  essi,  sì  che  tacito 

Stia  di  quel  eh'  ha  sentito  : ma  impossibile 

Sarà  placarlo,  chè  d' avermi  in  odio 

Ha  csgion  troppo  giusta. 

Fosso.  Potete  essere 

Certo  di  venir  tardi,  perchè  Abbondio 
È,  nel  saltar  fuor  di  casa,  venutogli 
Scontrato,  al  qual  come  polca  sommaria- 
mente (cbè  appena  lo  lasciava  esprimere 
Parola  a dritto  * la  slitta  e la  collera) 

Ha  contato  ogni  cosa. 

C»»t.  Non  è misero 

Uomo  al  mondo,  col  qual  non  cangiassi  essere, 
Tosto  che  il  vecchio  il  ss  (che  è necessario 
Che  lo  sappia  di  tratto^),  o Dio  ! a che  termine 
Son  io  ? 

Fasto.  Paté  pur  conto  che  lo  sappia, 

Chè  a lui  Camillo  drittamente  e Abbondio 
Son  iti,  e senta  dubbio  già  narratogli 
Hanno  il  lutto. 

Cina.  Sono  iti  insieme  a Massimo? 

Fasto.  Sì,  sono. 

Ctns.  lo  son  spacciato,  io  son  morto  ! Aprili, 

Apriti,  per  Dio,  terra,  e seppelliscimi. 

Fasto.Non  è così  da  disperarsi,  Cintio, 

Ma  da  pensare,  e molto  ben  rivolgere^, 

Se  c'  è provvisione,  se  rimedio 
Si  può  far  qui. 

Ctns.  Nè  provveder,  nè  prendere 

Altro  rimedio  so,  che  di  fuggirmene 
Tanto  lontano,  che  giammai  più  Massimo 
Non  mi  rivegga.  Aspettar  la  sua  collera 
Non  voglio;  addio;  vi  raccomtndo,  Fatto, 


' Io  Isscisvft  tppeui  Unere  il  fllu  del  dlacoreu. 

* or  ora,  acnaa  indugio. 

* considerare,  cercar  nella  mente. 


La  mia  Lavinia. 

Fasto.  Ah  dove,  pusilisnimo. 

Fuggite  voi  ? Se  n'  è andato.  Va,  Temolo, 
In  casa,  e diligentemente  informati 
Di  tatto  quel  che  accade,  e riferiscimi. 
Tem.  Così  fsrò  : tu  costè  dentro  sspeltsmi. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  1. 

Massino,  Cahiuo,  Abbosdio,  Tuoio. 

Mast.  S'  io  truovo  che  sia  ver,  ne  farò  (siatene 
Sicuri)  tal  dimostrazion,  che  accorgervi 
Potrete  che  m*  incresca,  e eh*  io  non  reputi 
Meno  esser  fatta  a me,  che  a voi,  ì*  ingiuria. 

Camil.Se  trovale  allrimeiite,  pubblicatemi 

Pel  più  tristo,  pel  più  maligno  cd  invido 
Uom  che  sia  al  mondo. 

Abb.  non  fosse,  Massimo, 

Più  che  vero,  io  conosco  costui  giovane 
Di  sorte  che  non  sapria  immaginarselo, 

Non  che  dirlo;  la  qual  cosa  delibero 
Che  non  resti  impunita;  nè  passarlami 
Vuò  cosi  leggiermente. 

Hau.  Udite,  Abbondio, 

Per  vostra  fede,  e nou  correte  a furia  : 
Infonniamoci  meglio. 

CamU.  Chi  informarvene 

Meglio  vi  può  di  me,  che  con  le  proprie 
Orecchie  ho  udito,  ed  ho  con  gli  occhi  proprii 
Veduto,  che  qui  dentro  il  vostro  Cinzio 
Ila  un'altra  moglie? 

^a$s.  Piano,  io  vuò  informarmene 

Un  poco  meglio. 

CamU.  Enlrìam  dentro  ; menatemi 

Al  paragone,  e se  trovate  eh'  io  abbia 
Più  della  verità  giunto  una  minima 
Parola,  vi  consento  e do  licenzia 
Che^t  caviate  il  cuor,  la  lingua  e l’anima. 

Uass.  Andiamo,  andiamo. 

CamU.  Andiam  tutti  ; chiariamoci 

Affatto. 

Mast.  Deh,  restate  voi  ; lasciatemi 

Andarvi  solo,  e non  si  faccia  sVrepilo. 

Nè,  più  di  quel  che  sia,  la  cosa  pubblica; 

Non  procacciam  noi  stessi  la  ignominia 
Nostra. 

Abb.  Voi  dunque  andate,  e poi  chiamateci 

Quando  vi  par. 

Mass.  Così  fsrò,  aspettatemi. 

Tem.  (lo  gli  vuò  pur  ir  dietro,  e veder  l’ ultima 

I Calamità,  che  ci  ha  lutti  a distruggere.) 


' ud  giovane  che. 
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IL  NEGROMANTE. 


SCENA  n. 

Nibbio,  Abbo:ioio,  Caiiiio. 

Kibb.  (Credo  che  toUo  per  una  pallottola 

Da  maglio  questi  ghiottooi  oggi  m' abbiano: 
Chò  r un,  con  una  ciancia  percotendooii, 

Mi  caccia  un  colpo  * inflno  a San  Domenico.) 

Abb.  Fu  gran  paziia  la  tua,  lasciarti  chiudere 
In  una  cassa,  e posto  a gran  perìcolo 
Ti  sei  per  certo. 

^ibb.  (Io  Corno,  e trovo  io  ordine 

L*  altro  con  V altra  ciancia...) 

Camil.  Resto  attonito 

Di  me  medesmo,  tuttavia  pensandoci. 

^ìbb.  (Chesta  alla  posta,  e mena^,  e fa  ch'io  sdrucciolo 
Fino  in  gabella.  A quest*  altra^  mi  spingono 
Fuor  della  porla.) 

Camii.  Veramente,  Abbondio, 

Non  voglio  attribuirlo  sì  al  mio  essere 
Sciocco,  come  al  voler  di  Dio,  che  accorgere 
H'  ha  fatto  per  tal  messo  delle  insidie. 

Le  quali  ad  ambidue  noi  si  ponevano. 

Ecco  un  di  quei  che  nella  cassa  chiusermi; 

E vostra  figlia  e voi  e me  tradivano. 

^lbb.  (Non  so  a chi  mi  ritorni.  Ma  ecco  il  giovane 
Che  v'era  dentro  serrato;  io  mi  dubito, 

Per  Dio,  eh*  avremo  fatto  qualche  scandalo.) 

Camil.  Ah  ghiotton,  ladro,  traditore  e perfido, 

E tu,  e il  tuo  padron  ! Cosi  si  trattano 
Quei  eh'  alla  fede  vostra  si  commettono? 

At66.  Nè  io,  nò  il  mio  padron,  mai  se  non  utile 
Vi  facemmo  e piacer. 

Camil.  Piacer  ed  utile 

Grande  mi  saria  stato,  succedendovi 
D avermi  fatto,  come  nn  ladro,  prendere 
Di  notte  io  casa  altrui! 

Le  oneste  giovani 
Non  avete  rossor,  nè  coscientia. 

Scellerati,  di  far  parere  adultere  ? 

E alle  famiglie  dar  de*  gentiluomini. 

Con  vostre  fraudi,  nota  ed  ignominia  ? 

Ai66.  Parlate  a lui*,  che  vi  saprà  rispondere. 

Camil.  Gli  parlerò  chiarissimo,  e beo  siatene 
Certi,  ma  altrove;  e vi  farà  rispondere 
La  fune;  e questa,  e vostre  altre  mal'opere... 

Ai66.  Potete  dir  quel  che  vi  par,  ma  ufiiio 
Non  ò già  vostro,  nò  di  gentiluomini, 

Di  dire  o *fare  ai  forestieri  ingiuria. 

II  mio  padron  beo  sarà  buon  per  reoder>i 
Conto  di  sè. 

Camil.  Sì,  sarà  ben. 

Lasciatelo 

Senza  rispondergli  altro. 

Camil.  Ora  col  diavolo 

Va,  ladroncello;  va  alle  forche,  c impiccati. 

Abb.  Lascialo  andare,  e non  entrar  più  in  collera. 
Ormai  dovria  chiamarne  dentro  Massimo  ; 


' di  colpo,  a no  tratto,  di  lancio. 
^ mena  le  mani. 

^ qniodt  a nn  nnovo  colpo. 

* Intendi:  all'astrologo. 


E forse  è questo.  Non  è gii.  Oh,  con  che  impeto 
Esce  costui  I Par  tutto  pien  di  gaudio. 

SÒENA  in. 

Teholo,  BIassiuo  a detti. 

Tem.  — 0 avventura  grande,  o fortuna  ottima  I 
Come  tanta  paura  e tanta  orribili 
Tempesta  in  al  sicura  ed  in  al  placida 
Qnìiete  hai  rivoltato  cosi  subito!  — 

Abb.  Perchè  è costui  si  allegro? 

Tem.  — Dove  correre, 

Dove  volar  debb*io,  per  trovar  Ciniio?  — 

Abb.  Cb’esser  può  queito  ? 

Camil.  Io  non  so. 

Tem.  >-Ch*iogliannanzii 

Il  maggior  gaudio,  la  maggior  letizia. 
Ch'avesse  mai.~ 

Abb.  Che  fia? 

Tem.  La  sna  Lavinia 

Ritrovano  esser  figliuola  di  Massimo. 

Carni/. L'avete  inteso? 

Abb.  SI. 

Camil.  Come  poot*  essere? 

Tem.  ~ Ma  che  cess'io  d'andare  a trovar  Cinzio  ? ~ 

Abb.  Moglie  non  ebbe  egli  giammai,  ch'io  sappia. 

Cam»/.  S' hanno  figliuoli  anco  deiraltre  femouDe, 

Che  non  aon  mogli. 

Abb.  Eccoci  a lui,  che  intendere 

Ci  farà  il  tutto. 

Camil.  Trovate  voi.  Massimo, 

Ch'io  sia  bugiardo? 

Ma$$.  Non,  per  Dio. 

Abb.  Chiariteci: 

Che  figlia  è questa  vostra,  che  ci  ha  Temolo 
Detto  eh'  avete  trovato  ? 

Kass.  Dirovvelo? 

Se  ascoltar  mi  vorrete. 

I Abb.  Ambe  vi  accomodo 

I L' orecchie  volentieri  a questo  nfizio. 

Mass.  Ricordar  vi  dovreste  a quei  principii  * 

Che  i Veneziani  Cremona  leneano. 

Che  per  imputazione  de'  malevoli 
Io  n'  ebbi  bando,  e taglia  di  tremilia 
Ducati  dietro. 

Abb.  Mi  ricordo. 

Jfoss.  Andaimene. 

Che  mai  non  mi  fermai,  fino  in  Calabria  ; 
Dove,  per  mia  sicarezza,  in  umile 
Abito,  e solo,  e nominar  facendomi 
Anastagio,  e fingendomi  di  patria 
Alessandrìn,  mi  celai  si,  che  intendere 
Di  me  non  sì  potè  mai,  finché  suddita 
Fu  questa  terra  lor.  Quivi  una  giovane 
Presi  per  moglie,  e ingravidaila,  e nacqnemì 
Questa  fanciulla.  Udito  poi  che  si  erano 
Uniti  li  Francesi  con  1*  Imperio 
Per  cacciar  Veneziani  di  dominio, 
lo,  per  trovarmi  a racquietar  la  patria, 

Nè  volendo  perciò,  quando  venissero 


' Bc’  primi  tempi. 
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Le  cote  avverse,  avermi  chiuso  V adito 
Di  toroare  a naacoodermi,  a Placidia 
(Che  Placidia  mia  moglie  uomioavasi) 

Diasi  ch'io  ritornava  io  Alessandria, 

Per  certa  ereditade  mia  ripetere  \ 

E che  quando  i disegni  miei  sortissero 
L* effetto  ch'io  speravo,  fidatissime 
Persone  manderei,  che  la  menassero 
Ove  io  fossi:  e in  due  parti  no  anel  divido 
Per  contrassegno;  a lei  la  metà  lassone, 

Me  porto  la  metà  meco,  e rommetlole 
Che,  se  non  vede  il  contrassegno,  a muovere 
Non  s'abbia,  lo  tomo  in  qua,  dove  non  presero 
Forma  le  cose  mie,  che  più  di  quindici 
Mesi  passare  L Poi  che  a)  fin  la  presero. 

Non  volli  mandar  altri,  ma  io  proprio, 

Per  condurla  in  qua  meco,  vo  in  Calabria  ; 

E ritrovo  che  avendo  ella,  oltra  ai  termine 
Preso,  aspettato  molto,  nè  vedendomi, 

Nè  di  me  avendo  nuova,  come  femmina. 

Che,  più  che  ragion,  muove  il  desiderio, 

Era  ita  per  trovarmi  in  Alessandria. 

Udendo  io  questo,  in  fretta  ed  a grandissime 
Giornate  mi  condussi  in  Alessandria; 

E quivi  ritrovai  che  con  la  picciola 
Figlia  era  stata,  e che  d' ano  Anaatagio 
Avea  molto  cercato,  nè  notiiia 
Alcuna,  nè  alcun'orma  avendo  avutane, 

Nè  conoscendo  ivi  persona,  postasi 
Era  in  fretta  a tornar  verso  Calabria. 

Io  ritornai  di  nuovo;  e messi  e lettere 
Mandai  e rimandai,  che  non  ban  numero  : 

Non  facendo  però  la  causa  ÌQlendere 
Di  questo  mio  cercarue;  nè  per  sedici 
Anni  ho  potato  averne  alcou  vestigio. 

Se  non  pur  ora.  Ora  io  vi  prego,  Abbondio, 
Pel  vostro  generoso  e cortese  animo, 

Per  la  nostra  aotichisaiina  amìciiia,  ^ 

Che  perdoniate  a Ciozio  mio  l' ingiuria  I 

Che  v'  ha  fatto  gravissima  ; ed  escusilo 
L'etade. 

Abb.  In  somma  trovate  che  Ciazio 

L'ha  lolla  per  moglicre? 

Camil.  Chi  ne  dubita? 

Mass.  Alla  temerità  non  più  del  giovane 
Si  debbe  attribuir,  che  all' infallibile 
Divina  provvidenza,  che  a principio 
Cosi  determinò  che  dovesse  essere  ; 

Chè  senza  questo  mezzo  per  conoscere 
Non  ero  mai  mia  figliuola,  che  picciola 
Di  cinque  anni  perduta  avea  ; e già  sedici 
Ne  sono,  che  novella  di  lei  intendere 
Non  ho  potuto.  Or  dove  di  più  offendermi 
Temette  Ciazio,  senza  mia  licenzia 
Togliendo  moglie,  si  trova  grandissimo 
• Piacere  avermi  fatto  ; chè  nè  eleggermi 
Avrei  potato  mai  più  grato  genero 
Di  lui,  nè  a lai  potuto  avrei  dar  femmina. 

Che  mi  fosse  più  cara  di  questa  unica 


' dove  non  prima  di  quindici  mesi  1«  cose  mìe  si  fu- 
rono assestate. 


Mia  figlia.  Or  solo  il  caso  vostro,  Abbondio, 
Contamina  e disturba  che  il  mio  gaudio 
Non  è perfetto.  Ma,  se  senza  ingiuria 
Vostra  io  potessi  fruirlo,  rendetevi 
Certo  che  saria  in  me  quella  letizia, 
Ch'essere  in  alcun  uomo  sia  possibile. 

B se  impetrar  potrò  da  voi  che  il  gaudio 
Mio  tolleriate,  e non  vogliale  opporvegli, 

E vi  toglials  Emilia  così  vergine 

Come  a noi  venne,  la  qual  vi  fia  facile 

Kimaritar  a giovane  si  orrevole 

Come  sia  il  nostro,  e ricco  ; io  mi  vi  proffero, 

Con  ciò  ch'ai  mondo  ho,  sempre  paratissimo. 

Abb.  Se  fio  da  puerizia  sempre.  Massimo, 

Io  v'ho  portato  amore  e riverenzia, 

Non  voglio  eh'  altri  mi  sia  testimonio 
Che  voi  : s'io  v'amo  al  presente,  e il  medesimo 
Son  verso  voi,  ch'io  soglio,  Dio  lo  giudichi, 
A cui  sol  non  si  può  nasconder  l' animo: 

Ma  che  non  mi  rincresca  che  disciogliere 

10  vegga  questo  matrimonio,  e Emilia 
Tornarmi  così  a casa,  non  può  essere  : 

Chè,  ancorché  per  ciò  in  lei  non  ha  ignominia 
Giustamente  a cader,  pur  fia  materia 

Data  al  volgo  di  far  d'essa  una  favola; 

11  che  a rimaritarla  sarà  ostacolo 
Maggior,  che  non  vi  par. 

Mass.  Eccovi  il  genero 

Apparecchiato  qui;  Camillo,  nobile 
E ricco  e costumato  e dabben  giovane, 

Che  l'ama  più  che  aè  stesso,  e desidera 
D'averla.  Or  dove  me' potete  metterla? 

CVimi7.  Colesta  bocca  sia  da  Dio  in  perpetuo 
Benedetta  I 

Abb.  Dica  egli,  ed  io  rispondere 

Saprò  al  suo  detto. 

Camii.  lo  l'averò  di  grazia: 

(^sì  con  lutto  il  cor  vi  prego  e supplico 
Che  me  la  concediate  dì  bnon  animo. 

Abb.  Ed  io  le  la  prometto. 

Camil.  Io  per  legittima 

Sposa  Faccetto. 

Mass.  Dio  conduca  e prosperi, 

Senza  averci  mai  lite,  il  matrimonio. 

Abb.  Siam  d'accordo? 

Mass.  D'accordo. 

Camil.  D'accordissimo. 

Abb.  Deh,  se 'I  vi  piace,  fateci  un  po' intendere 
Dove  è stata  costei  nascosta  sedici 
Anni  0 diciollo,  e come  oggi  venutone 
Siete,  più  ch'altro  di.  così  a notizia? 

Mass.  Ero  entrato  qua  dentro  per  intendere 
Più  chiaramente  quello  che  narrato  ci 
Avea  Camillo;  e contro  questa  povera 
Famiglia  ero  in  lant'  ira  e tanta  collera, 

Cb'  io  li  volea  tutti  per  morti  : e voltomi 
A mia  figliuola,  io  le  dicea  le  ingiurie 
Che  si  pon  dire  a una  cattiva  femmina; 

E con  mal  viso  minacciavo  metterla 
Ai  disonor  del  mondo  e al  vituperio. 

E questa  moglie  del  vicin  giltommisi 
Piangendo  a’piedi,  e mi  disse  : Abbi,  Massimo, 
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l'ielade  di  costei^  clic  non  d’ignobile 
Gente,  come  ti  dii  forse  id  intendere, 

Ma  di  padre  e di  madre  gontiiuomioi 
È nata.  !o  ricercando  la  sua  orìgine. 

Intendo  che  suo  padre  fu  Anaslagio 
Nomato,  il  qual  venato  d'Aleaaandrìa 
Avea  abitato  alcun  tempo  in  Calabria, 

E quivi  lotto  moglier. 

Abb.  Siete.  Massimo. 

Prudente;  pur  vi  vuò  ricordar  ch'essere 
Inganno  potria  qui;  ch’ella  da  Cintio 
Avendo  inteso  questa  istoria,  Ungerai 
Volesse  vostra  llglìuula. 

Ondo  Cinzio 

Lo  può  super?  Che  pur  mai  non  ho  minima 
Parola,  se  non  or,  lascialo  uscirmene 
Dì  bocca;  e a voi,  che  mi  siete  aiintrìnsecO) 
Non  lo  dissi  pur  mai;  chè  troppo  biasimo 
Uiputava  aver  moglie,  e non  intendere 
Dov'ella  fosse.  Altri  parecchi  iodicii 
N*bo  senza  questo.  Una  corona  d’ebano 
Iticonosciuta  le  ho  al  collo,  e mostratemi 
Ella  ha  poi  cullaiiucce.  anella,  e simili 
Cose,  che  Tur  di  sua  madre,  e donatele 
lo  Bvea.  Ma  che?  volete  oltra  pruova?  Eccovi 
La  metà  dell' anello,  che  partendomi 
A Plaridia  lasciai:  questo  è bastevole 
Quando  non  ci  fosse  altro;  ma  la  effìgie, 

Ch'  ha  della  madre,  ancor  più  mi  certifica. 

Abb.  Ch'è  della  madre?  Vene  sa  ella  rendere 
Conto? 

Mass.  Si  ben  ; ma  più  quegli  altri  dicono 

Che,  tornando  la  madre  ver  Calabria, 

S*  era  infermata  a Firenze,  ove  Fazio 
L'avea  alloggiata,  e v’era  giunta  al  termine 
Deili  suoi  affanni,  e lasciò  lor  la  piccioU 
Fanciulla;  ed  essi  poi  se  rallevarono 
Come  figliuola,  chè  altra  non  avevano  ; 

E le  levare  il  nome,  ch'era  Ippolita, 

E la  cbiamaron  Lavinia,  in  memoria 
D' una  lor,  credo  m' abbiano  detto,  avola. 

Abb.  Son  de' vostri  contenti  contentissimo. 

Comi/.  Ed  io  similemenle. 

Mass.  Vi  ringrazio. 

Comi/. Noi  che  faremo? 

Abb.  A tuo  piacere  Emilia 

Potrai  sposare. 

Camil.  B perchè  non  oonclodere 

Ora  quel  che  s'ba  a far? 

Mass.  Ben  dice,  sposila 

Ora. 

Abb.  Sposila;  andiamo. 

Carni!.  Andiim  di  grazie. 

SCENA  IV. 

Trnolo,  poi  I'Astsoloco. 

Tem.  Era  ito  per  trovar  Cinzio,  con  animo 
D'aver  il  beveraggio  dell'annaniio 
Ollimo  ch'ho  da  dirgli;  ma  fallitomi 
È il  pensiero,  anzi  di'  accade  il  contrario  : 


4» 

Ch*  alcuni  miei  compagni  ritrovato  mi 
Hanno,  e veduto  al  viso  e ai  gesti  il  gaudio 
Mio,  eh’  io  non  posso  occultar,  domandato  me 
N'hanno  la  causa;  io  l'Ito  lor  detta,  ed  eglino 
Hau  voluto  che  per  questo  mio  gaudio 
Lor  paghi  il  vino;  e perchè  non  ho  un  picciolo, 
M'han  levalo  il  tabarro,  e impegnerannolo 
Più  ch’io  non  ho  in  un  mese  di  salario. 

Ma  se  ritrovar  posso  Cinzio,  ed  essere 
Il  primo  a dargli  così  lieto  annunzio. 

Avrò  da  stimar  poco  questa  perdila. 

Eccoli  barro;  io  non  vuò  piò  dir  lo  astrologo. 
Non  de* saper  il  ghioUon  che  scopertisi 
Sien  li  suo'inganni,  chè  con  questa  audacia 
Non  tornerebbe  qui.  Sarebbe  un’opera 
Ben  lodevole  e santa  a fargli  mettere 
La  mano  addosso. 

Astr.  lo  non  so  quel  che  Nibbio 

Fatto  abbia  della  cassa,  di  che  carico 
Avea  il  facchin  lasciato  : era  mio  debito 
Di  non  lo  abbandonar,  prima  che  mettere 
Non  la  facesse  e chiuder  nella  camera. 

Ha  mi  fu  in  quello  istante  un  certo  giovane 
A ritrovar,  per  aver  un  pronostico 
Da  me  della  sua  vita,  e proferiami 
Tre  scudi;  io,  che  credea  di  farlo  crescere 
Fino  ai  quattro,  son  stato  a bada  ; e airultimo 
Non  ho  potuto  da  lui  trarre  un  picciolo. 

Ed  ito  al  rischio  son  di  ^ave  scandalo 
Di  guastar  ogni  cosa.  Pur  vuò  credere. 

Poiché  non  ne  sento  altro,  ch’abbia  Nibbio 
Ritrovato  la  cassa,  e consegnatola 
A chi  io  gli  dissi. 

Tem.  (lo  vuò  porre  ogni  industrii 

Per  fargli  qualche  beffa  memonbilo.) 

Asir.  Ma  veggo  chi  mel  saprà  dire.  0 giovane, 

Il  mio  garzon,  che  tu  dei  ben  conoscere, 

Ha  portato  una  cassa  qui  ? 

Tem.  Portato  l'ha 

Pur  un  facchino,  ed  è stato  a pericolo. 

Se  non  era  io,  di  far  non  poco  scandalo. 

Astr.  Mi  disse  ben  ch'un  delti  vostri  data  gli 
Avea  la  baia. 

Tem.  Un  delli  nostri?  Dettovi 

Non  ba  la  verità  ; fu  un  certo  giovane 
Mezzo  bnffott,  che  non  par  ch’altro  stadii 
Che  dar  la  baia  a questo  e quel,  eh’  abbia  aria 
Di  poco  accorto  : ma,  qui  ritrovandomi 
A caso,  fed  che  il  facchin,  che  volgersi 
Volea  indietro,  entrò  «in  casa,  e nella  camera 
Si  scaricò,  dove  gli  sposi  dormono: 

Il  padron  venne  poi  snbito,  e chiusela, 

E seco  ne  portò  la  chiave  a datola. 

Astr,  Come  facesti  bene  I Te  n’  ha  Massimo, 

E tutti  i suoi  di  casa,  da  aver  obbligo: 

Chè,  stando  nella  strada,  ne  aarebbono  • 
Gli  spirti  usciti,  e entrati  in  casa  a fnrìa 
Questa  notte,  e trattali  mal  vi  avrebbono. 

Tem.  0 mastro,  pur  che  questi  vostri  spiriti 

Si  stian  Della  lor  cassa,  e che  non  corrano 
Per  casa,  e qualche  danno  oun  et  facciano. 

Astr,  Non  dubitare,  che  non  ci  è pericolo. 
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Tem.  Voi  direte  le  vostre  voi  ; mi  (remano 
Di  penra  le  viacere. 

Aitr.  Fidatevi 

Pur  di  me,  ch'io  non  vi  leseerò  nuocere. 

Tem.  Gel  promettete  voi  ? 

Astr.  SK  non  eprendola. 

Tem.  Oh,  ben  passo  Mria  chi  avesse  audacia 

Di  aprirla,  o por  sol  di  toccarla  : ^ardimi 
Dio  che  mi  venga  simii  desiderio! 
lasciamo  ir  questo,  lo  vuò,  mastro,  una  grasia 
Da  voi:  che  al  vecchio  diciate  che  avete  li 
Due  baciai  d'argento  avuto.  Dissemi 
Oggi  ch'andassi  a torgli,  ed  arrecarveli 
Dovessi,  ma  coperti,  chè  non  fossino 
Vedati;  ed  è accaduto,  rhe  pregato  mi 
Ha  qui  un  noitro  vicino  eh* io  lo  accomodi 
Del  mio  tabarro  per  mexs'  ora  e passano 
Gii  quattro,  e non  ritorna  ; e,  non  avendoli 
lo  da  coprir,  non  soii  ito  ; ma  subito 
Ch'io  riabbia  il  tabarro,  vo,  ed  arreroli. 
Intanto  voi  dite  al  padrou  che  avuto  li 
. Avete. 

Àttr.  Non  seria  meglio,  che  dirgli  la 

Bugia,  che  vadi  e gli  arrechi? 

Tem.  Dovendoli 

Portar  scoperti,  non  voglio  ir;  che  Massimo 
Si  adirerebbe  meco  risapendolo. 

E se  non  che  potreste  attribuirmelo 
Pone  • presuosione,  domandatovi 
Avrei  cotesta  vesta,  e sarebbe  ottima  : 

Ma  al  sciocco  non  soii,  ch'io  non  consideri 
Che  non  saria  domanda  convenevole. 

i4s/r.  Se  pur  li  par  che  la  sia  buona,  pigliala. 

Ma  perchè  non  debbe  esser  buona?  Pigliala 
Ad  ogni  modo,  e va  ratto. 

Tem.  Sarebbe  ottima  ; 

Ma  mi  parria  gran  villania  spogliarvene. 

Attr.  Peggio  saria  s'io  lasciassi  trascorrere 
Una  congiuniion,  che  per  me  idonea 
Ora  ai  fa,  di  Mercurio  e di  Venere. 

Piglia  pur  tu  la  vesta,  e torna  subito. 

Che  qui  t'aspetterò  io  casa  di  Massimo. 

Tem.  Mi  par  strano  laaciarvi  in  questo  piccolo 
Gounellin;  nondimeno,  comandandolo 
Voi,  piglierolla. 

A$lr.  Pigliala, 

Tem.  Or  io  astrologo 

SoD  io,  e non  voi. 

Atte.  Tu  mi  pari  in  quest'  abito 

Un  uom  dabbene. 

Tem.  B voi  parete...  rogliolo 

Poi  dir  com'io  ritorno  a voi. 

Aitr.  Va,  e studia 

. 11  passo,  e torni  tosto. 

Tem.  — (Quasi  dettogli 

Ho,  ebe  pare  un  ghiottone  e un  ladro.  Aspettimi 
Tento,  eh'  io  posta  al  podestade  correre, 

E quel  che  pare,  ed  è,  gli  farò  intendere. 
QuesU  veste  gli  ho  tolta,  non  per  renderla, 


' To1  potete  ben  dire,  voi  ; ma  a me  tremanu  ecc.  Le 
vostre  parole  ood  vagUooo  a rasatearamu. 


Ma  perchè  sconti  in  parte  quel  che  fattoci 
Ha  il  ladroncello  inutilmente  spendere.) 

SCENA  V. 

AsTHUtOCO,  poi  Nissio. 

Attr.  Era  ben  certo  che  esser  miei  dovessino 
Gli  argenti  di  Camillo  ; perchè,  avendolo 
Mandalo  chiuso  nella  cassa,  e fattolo 
Serrar  in  questa  camera,  ho  assai  spaiio 
Di  votargli  la  essa,  e di  foggirmene 
Sicuro.  Ma  dei  bac>ni,  che  Massimo 
Mi  debhe  dar,  avevo  qualche  dubbio; 

Non  che  mutasse  volontà  di  darmeli. 

Ma  che  nuli  me  li  desse  oggi;  e volendoli 
Poi  dar  dumani,  io  nun  ci  potessi  essere; 

Chè  questa  notte  levarmi  delibero, 
lo  non  su  quando  occasioo  si  comoda 
Kitomasse  mai  piò.  Qual  volta  prospera 
Comincia  a esser  furtuna,  un  petso  seguita 
Di  bene  in  raegliu  ; e chi  non  la  sa  prendere 
Nun  di  lei,  ma  di  sé  poi  si  rammarichi. 
l.B  prenderò  ben  io.  Ma  ecco  Nibbio. 

Nibb.  Voi  siete  cosi  io  gonnellino:  avetevi 
Forse  giocata  le  veste? 

Astr.  Prestatale 

Ho  pur  a un  de'  famigli  qui  di  Massimo, 

Che  è ito  a tur  quu'due  baciai,  e aspeltolo 
Che  me  gli  arrechi. 

Nibb.  Baciai?  Eh  levatevi, 

Padrou,  di  qui.  Quel  ribaldo  attaccatavi 
L'  ha  veramente.  Non  sapete,  misero. 

Dunque  che  aiam  scoperti,  e che  quel  giovane 
B della  cassa  uscito? 

Attr.  Uscito?  diavolo? 

Egli  n'  è uscito  ? 

fiibb.  N'è  uscito,  e da  Cinzio 

Tutto  Io  inganno  ba  sentito  per  ordine. 

Che  voi  gli  volevate  usar.  Levatevi, 

Levatevi,  per  Dio;  non  è da  perdere 
Tempo. 

Astr.  io  vorrei  pur  la  mia  vesta. 

Nibb.  TolUla, 

Padron,  non  credo  abbia  colui  per  renderla: 

A chi  l'avete  voi  data? 

Astr.  A quel  giovane 

Che  con  Cintio  suol  ir:  come  si  nomina? 

A'»ò6.  L'avrete  data  a Temolo. 

Astr.  SI,  a Temolo  ; 

Appunto  a lui  l' ho  data. 

tiibh.  Ob,  gli  è il  medesimo 

Ch'oggi  mi  diè  la  caccia,  e mi  fe' correre. 
Al  libro  dell'  uscita  avete  a metterla. 

Astr.  Duolmene,  e lauto  più,  quanto  mio  solito 
Era  di  guadagnare,  e non  di  perdere. 

Sibb.  Guardatevi,  padron,  da  maggior  perdita 
Che  d' una  vesta.  Andiare  tosto  ; levatevi 
Di  qui  ; fate  a mio  senno,  riduciamoci 
Verso  il  Po:  qualche  barca  troveremovi. 

Che  ci  porterà  in  giù.  Mi  par  che  giungano 
Tuttavia  i birri,  ed  in  prigion  ci  caccino. 

Astr.  Non  vogliamo  ir  prima  all*  albergo,  e prendere 
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mb. 

Aitr. 

KM. 

Aslr. 

KM. 


Le  cole  noitre? 

Andite  voi  por  lobito 
Al  porto,  e ritrovile,  o gnnde  o piccoli, 
Birchetia,  che  ci  levi;  ed  iipetlatemi 
Ch'io  vo  correndo  lU' albergo,  ed  arrecovi 
Tnlle  le  cose  nostre. 

Or  va. 

Volgetevi 

Par  gih  per  qaesla  strada. 

Io  vo;  ma  ascoltami  : 
Non  lasciar  cosa  nostra  nella  camera 
Dell' oste;  anzi  se  puoi  far  netto',  pigliane 
Delle  sue. 

L'avvertimento  è superfluo. 

SCESA  VI. 

Nibbio  gole. 

S'  io  vo  dietro  a costai,  sto  io  grao  pericolo 
Che  un  gioroo  io  mi  creda  essere  in  Italia, 


vedi  U bello  di  rubare. 


B ch'io  mi  traovi  io  Piecardia';  ma  P ultimo 
Sia  queato  pur  eh'  io  il  vegga,  non  che  il  aeguitl 
Andar  vuò  alPoale  per  le  robe,  ed  irmene 
Verso  Tortona,  indi  passar  a Genova. 

E s' egli,  come  ha  detto,  ed  avea  in  animo, 
Anderà  io  giù  verso  Vinegia  o Padova, 

Non  so  se  ci  potrem  tosto  raggiogoere 
Insieme.  Or  non  corate  se  lo  Astrologo 
Restar  vedete  al  fin  della  Commedia 
Poco  contento  ; perchè  P arte,  eh*  imita 
La  natura,  non  paté  eh'  abbian  P opere 
D' un  scellerato  mai  se  non  mal  esito. 

Non  aspettate  che  ritorni  Ciazio, 

Che  già  buon  pezzo  con  la  sua  Lavinia 
Entrò  per  l'uscio  del  giardino;  e Temolo 
Lo  cerca  indarno  per  la  terra.  Or  fateci 
Con  lieto  plauso,  o Spettatori,  intendere 
Che  non  vi  sia  spiacinta  questa  favola. 


' che  io  debba  essere  impiccato. 
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FMSnSOSTA  o ai. 


BOMFAZIO,  vecchio. 

M.  CLAUDIO,  Bcotnre. 

M.  EURIALO,  scolare,  figliuolo 
dì  Bartolo. 

ACCURSIO,  famiglio  di  Eurialo. 
PISTONE,  famiglio  di  Bartolo. 
VERONESE,  vecchia. 

La  Scena  è 

PROLOGO.  1 


lo  aon  maodalo  a recitare  il  prologo 
D' una  Commedia  della  la  Scolastica. 

Cosi  volle  r Autor  nomar  la  favola, 
Apparecchiata  per  mostrarsi  in  pubblico, 

Per  due  scolar,  che  in  essa  si  contengono  ; 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Erto,  che  in  parte  ancor  non  s'adoprassero, 
Come  pur  s' usa,  io  fatti  delle  giovani. 

Dico  ch'io  son  mandato  a fare  il  prologo 
Da  chi  si  ha  tolto  in  compiacervi  studio. 

Nel  qual  non  ho  a tener  lo  slil  medesimo 
Ch'  hanno  tenuto  questi  nuovi  comici  : 

I quai  non  hanno  fatto  a lor  commedie 
Argomento,  o risposto  alle  calunnie 
Che  li  sian  date  da  qualche  lor  emulo. 

Come  fe' Plauto,  e come  fé* Terenzio; 

Ma  si  son  posti  a scalcbeggiar  ' le  femmine 
A dritto  ed  a rovescio,  pur  toccandole, 
Quanto  posson,  nel  vivo,  ed  in  quel  proprio 
Che  non  è bel  da  scrìver  : nè  comprendono 
Come  l'impresa  sia  dì  poca  gloria; 

Chè  fi  sa  ben  com'  elle  sono  facili 
Da  superar,  chè  addietro  si  rovesciano 
Per  poca  spiata,  e non  senza  pericolo; 

E se  ben  non  si  rompon  spalla  o gomito, 
Avvieo  per  la  caduta  che  si  gonfiano 
Spesso  si  forte,  che  par  no  miracolo. 
Adunque  io  vece  d'argomento  scrìvere. 
Risponder  a calunnie,  e donne  offendere, 
Fari  il  prologo  nostro  un  altro  ufizio. 

Io  dico,  che  poc'anzi  il  vostro  Comico 
Che  rendess'aila  terra  il  corpo,  e l'anima 
Air  eterno  Motore,  una  commedia 
Aveva  principiala  ; e preparavisi. 


^ maltnttars  r seakh*^giar*  vaia  propriamente  tirar  tale*. 


IPPOLITA,  ionamorela  di  Borialo. 

STANN.A,  fautesca  di  Bartolo. 

RICCIO,  staffiere. 

FRATE  predicatore. 

BARTOLO,  padre  di  Eurìalu. 

H.  lazzaro,  dottore,  padre  di 
Flaminia. 

in  ferraro. 

Com'avea  fatto  l' altre,  trarla  all'ultimo; 

Però  ch'aveva  sempre  iutenlo  l'animo 
A farsi  grata  la  mente  del  Principe, 

De' toreslieri,  cittadini,  e nobili, 

Che  di  sue  fiotloo  lutti  godeano  ; 

B più  volte  n'aveao  goduto  in  pubblico 
Ed  in  privato,  tal  che  ancor  sen  landaoo. 

Esso  dunque  mancato,  mancò  l'esito 
Alla  favola;  non  già  il  desiderio 
A chi  n'aveva  veduto  il  principio. 

Di  qui  nacque  che  molti  amici  intrìnseci 
Del  mancato  Poeta  si  voltarono 
Air  no  de' tre  fratelli,  che  superstiti 
Gli  reelarOD,  pregandolo,  e stringendolo 
Che  volesse  dar  fine  a questa  favola. 

Ed  ad  uno  argomento  tutti  andavano 
Ch'era  a lor  stalo  un  precettor  medesimo. 
Ch'ambi  seguiti  aveau  gli  stessi  studii, 

E che  il  tempo  non  meno  all'  un  propizio 
Era  stato,  che  all'  altro,  perchè  varia 
Non  molto  era  l'età:  questo  allegavano; 

Ma  cantavano  ai  sordo  Conoscevasi 
Ei  d'ingegno  e di  forze  assai  più  debole, 

Che  non  bisogna  a simil  esercizio. 

Altro  ci  vuoi  ch'aver  visto  gramatica, 

Ed  apparati  gli  accenti  e le  sillabe, 

Studiato  la  Poetica  d' Orazio, 

E divorati  quanti  libri  slampansi  : 

È bisogno  che  'I  del  per  quel  s'adoperi, 

Ch'  abbia  da  scriver  versi  e ornare  i pulpiti 
Di  bei  soggetti.  Ed  oltre  ancor  avvidesi 
Come  diffidi  fosse  ed  impossibile 
Indovinar  che  ebbia  volalo  fingere 
Il  primo  autor  dell'opra,  per  concludere 
Il  cominciato  oggetto;  e persuasesi 
Che  più  facii  sarìa  farne  una  d' integro 

' tatti  lo  eforstvono  colle  eteeee  rosoni. 

’ ma  delle  loro  parole  era  oulla.  Egli  ooo  dava  loro 
orecchio. 

* per  intero,  di  noovo. 
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E disse  : Frale,  i tuoi  frequenti  stimoli, 

Ma  più  la  rìverensa  del  mio  Prìncipe, 

M' ha  tratto  a dirti  it  Ao  della  Commedia. 
Bisogna  che  tu  intenda  * la  meroorìa 
SI  ben,  che  sia  bastante  recettacolo 
Al  molto  eh’  ancor  resta  per  conclndero. 
Mancava  a farsi  giorno  ancor  buon  spaxio, 
Oliando  egli  cominciò  dal  loco  proprio 
Ov'era  monca  Copra,  e con  bastevole 
Pronuncia  la  ridusse  in  Ano  all*  ultimo. 
Quando  si  dice:  0 spettatosi,  akoatesk 
In  pacr*^.  K ciò  Anito,  in  pace  andossene, 
E chi  ascoltalo  avea  si  levò  subito. 

R già  veggendo  il  sole  i raggi  porgere, 
Tal  che  luce  polea  dare  allo  scrivere. 

Non  si  Adando  ben  della  memoria. 

Non  si  volle  levar  di  mano  il  calamo^ 
Che  scrisse  il  compimento  della  favola. 
Come  gli  avea  dettato  la  sant'anima. 
Ascolterete  adunque  la  ScotuaticOy 
Patta  dal  vostro  Poeta  tutta  integre  ; 

E quando  vi  paresse  alquanto  vario 
Lo  stile  aggiunto,  non  vi  paia  stranio; 

Chè  non  son  però  i morti  a*  vìvi  simili. 
Diranvi  V argomento,  come  sogliono 
Dirvi,  quei  primi  ebe  verranno  in  pulpito. 
Quei  stiano  attenti,  a'  quali  le  commedie 
Piaccion  ; a cui  non  piacciono,  si  partano  ; 
Ovver,  mirando  questi  volti  lucidi 
Di  tante  belle  donne,  stiano  taciti. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Bo.mfazio,  Cuudio. 

iSoiti^M'iacresce  che  vogliate,  messer  Claudio, 

Cosi  partirvi  ; non  perchè  mi  manchino  i 

Altri  scolari,  a chi  posa*  io  le  camere 

Mie  locar,  chè  n*  ho  molli  che  le  vogliono  ; 

Ma  perchè  in  questi  pochi  giorni  postovi 
Aveva  amor;  rhò  mi  parea  che  proprio 
Voi  mi  foste  Agliuol. 

Claud.  lo  vi  riugrasio 

Di  colesto  buon  animo,  e in  perpetuo 
Ve  n'bo  da  aver,  dovunque  io  sia,  grand'obbligo. 

E veramente  non  minor  moleatia 
Sento  io  dì  lassar  voi,  che  voi  me;  e abbiatelo 
Per  certo,  che  la  dolce  ed  amorevole 
Natura  vostra  m' ha  stretto  d*  un  vìncolo 
Con  voi  si  forte  di  benevolentia. 

Che,  An  eh'  io  viva,  noi  credo  disciogliere. 

Bonif.  Onde  nasce  cotesti  cosi  subita 
Volontà  di  partirvi? 


Altre  ragioni  ancora  l'avvertivano 
A non  ridarsi  sotto  il  contubernio  ' 

Dellì  poeti,  quando  par  che  siano 
In  questa  nostra  età  come  un  ludibrio  : 

Non  basta  che  non  passin  senza  premio 
Le  lor  fatiche  e ior  lunghe  vigilie, 

Chè  lor  sono  attaccale  mille  infamie. 

Dicon  che  li  poeti  sono  increduli 
Delle  cose  divine,  perchè  parlano 
Talor  di  Giove,  e talora  di  Venere  ; 

Ma  lai  calunniatori  poco  pescano 
Al  fondo  Ora  non  vuò  su  tal  materia 
Entrar  più  addentro,  nò  far  il  Alosofo, 

Quando  appena  sun  alto  a dir  un  prologo. 
Dicon  piacersi  ancor  col  bue  e coll' asino 

10  non  intendo  ben  questo  proverbio; 

Ma  non  è mal  che  d' ogni  cosa  facciasi. 
Quando  bisogna  *.  A torto  li  condannano 
Che,  qual  saosuga  il  sangue  vivo  cavano 
A chi  s'appiglian,  che  lor  versi  ascoltano. 

Ha  quai  son  quei  che  ne*  lor  fatti  propini. 

Ove  intervien  la  gloria,  non  si  perdano? 
Fono  lur  date  ancor  altre  calunnie, 

E pur  a torto;  in  che  non  voglio  estendermi. 
Re>taro  adunque  soddisfalli  gii  animi 
Delli  prenominati,  che  vuleano 
Cb*  egli  giungesse  al  An  della  Commedia. 

Ma  dopo,  molti  giorni  non  passarono, 
di'  ebbe  notizia  come  ancora  il  Principe 
Desiderava  che  tirala  all'  ultimo 
Pur  r opra  fosse  ; e non  già  perchè  intendere 
Glielo  facesse,  perchè  un  buon  giudizio 
Potea  comprender,  come  sopra  ho  dettovi, 
Ch'egli  non  era  a questo  fatto  idoneo. 

Dunque  ogni  studio  questo,  di  cui  parlovi, 
Pose  in  far  cosa  grata  a sua  Eccellenzia: 

Nè  sapendo  a qual  altro  meglio  volgersi. 

Con  unii  priegbi  e lagrime  delibera 
Tentar  se  del  fratello  pnò  trar  l'anima 
Alle  parti  superne,  acciò  che  gli  esplichi 

11  Ane  risoluto^  della  favola. 

A lui  dunque  si  volge,  e di  ciò  pregalo, 

E la  mente  del  Prìncipe  fa  intendergli. 

Col  ricordargli  il  luogo  e grato  ospizio 
Avolo  in  la  sua  corte,  con  le  grazie 
Che  benigne  gli  ha  fatte  senza  numero. 

Tre  volle  e quattro  aveva  le  sollecite 
Preci  iterate,  quando  apparve  in  sonnio 
Il  fratello  al  fratello,  in  forma  e in  abito 
Che  s*  era  dimostrato  sul  proscenio 
Nostro  più  volte  a recitar  principii, 

E qualche  volta  a sostenere  il  carico 
Della  commedia,  e farle  sersar  1*  ordine. 


' nelU  acbiert,  ne)  numero.  Co»liifr«r«»o  vale 
piento,  tenda  militare. 

^ poco  vanno  a fondo  dette  cose  : non  le  stadiano  che 
alla  supertìde. 

* Nelle  favole  e negli  apologhi. 

* Qui  lira  a male  il  eeneo  di  quel  piacerti  o compia* 
certi  eoi  ime  o colf  oaino. 

* aangnisuga. 

* vero,  certo. 


' tenda,  aguazt,  afTortì. 

’ Cuti  cliiudevaoo  per  le  più  le  commedie  greche  e 
latine. 

* non  ai  levò  di  mano  U penna  prima  d’avare  acritto  acc< 
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Clawi.  Olila  solila 

Oisgratia,  che,  dovunque  io  vo,  mi  seguila. 

E perché  non  crediale,  Booiraato, 

Che  a tal  partenza  leggerezza  d'animo 
Ui  muova,  o ch'io  la  faccia  volontaria, 
lo  vi  dirò  quel  che  perù  a molti  uomini 

10  non  direi  ; ma  non  debbo  nascondermi 
A voi,  eh' in  luogo  di  padre  vi  reputo. 

Or  aacollate. 

Bonif.  lo  v' ascolto. 

CVoikI.  a principio 

Che  da  mio  padre  fui  mandato  a studio 
Da  Verona,  la  quale  è la  mia  patria, 

A Pavia  andai,  e con  un  messer  Lazzaro, 

Che  vi  leggea  la  sera  V Ordinaria 
Mi  messi  in  casa.  Quasi  io  nn  medesimo 
Tempo  ci  venne  anco  messer  Eurialo, 

Figliuol  di  questo  vicin  vostro  Bartolo, 

Che,  come  io,  pur  quell  anno  entrava  in  studio; 
Quivi  s'incominciò  quell'amicizia, 

Quella  fraternità  fra  noi,  che  dettavi 
Ho  più  volte. 

Bonif,  Che  forse  fu  potissima 

Cagion  di  farvi  venir  qui? 

Claud.  Confessovi 

Che  ne  fu  in  parte,  ma  non  già  potissima. 

Udite  par,  che  ben  vi  farò  intendere 

11  lutto.  Avea  il  dottore  una  bellissima 
Figliuola,  ed  ha,  nominata  Flaminia, 

La  qual  non  vidi  prima,  che  ardentissima- 
mente di  lei  m'accesi,  ed  ella  il  simile 
Fece  di  me.  Sol  non  venimmo  all' ultime 
Conclusion,  che  il  padre  con  gran  studio 
R la  madre  di  e iiulte  la  guardavano. 

E mi  giovava  poco  che  la  balia 
Sua  m'aiutasse,  e m'aiutasse  Eurialo 
Ancora,  ma  con  qualche  più  modestia, 

E più  segretamente  : e questo  ulìzio 
Parte  facea  mosso  dall' amicizia, 

Parte  perchè  da  me  n'avea  buon  cambio; 

Chè  col  mio  mezzo  si  godea  una  giovane 
Bella  e molto  gentile,  ancorché  d'umile 
Grado  fosse,  la  qual  stava  ai  servizii 
Quivi  d’una  Contessa,  a cui  domestico 
Era  io  molto  ed  amico,  e con  cui  simile- 
mente  stava  ima  donna  della  patria 
Mia,  che  famigliar  m'era  ed  inlrìnsece, 

B ne  poteva  disporre;  e disposine 
In  guisf,  che  le  feci  far  lai  opera, 

Che  in  pochi  giorni  al  suo  disegno  Eurialo 
Venne.  Òr  tornando  al  caso  mio,  brevissimo  | 
Fu  il  mìo  piacer:  non  potè  andar  sì  tacita 
La  cosa,  che  la  madre  ad  avvedersene 
Mon  cominciasse,  ed  indi  messer  Lazzaro; 

Il  qual,  come  prudente,  alcuna  collera 
Di  ciò  non  dimostrando,  trovò  idonea 
Causa,  e diversa  da  quella  % di  spingermi 
Di  casa  sua  con  onesta  licenzia. 


' Una  parte  del  Jos  civile,  e precisamente  l'interpreta* 
zione  de]  codice  o degli  ordini. 

■*  contrarla  a]  mio  innsmoremento 


lo  pur  seguendo  l' impresa,  e avvolgendomi 
Per  quella  strada  ron  troppa  frequenzia. 

E molte  volte  sul  canto  fermandomi, 

K facendo  atti  e cenni,  che  dar  carico 
A tutta  quella  famiglia  potevano. 

Feci  8)  che  '1  dottor  si  pose  in  animo 
Di  far  ch’io  non  stessi  in  Pavia;  e successegli: 
('h  indi  a pochi  dì  occorse  ch'io  le  pratiche* 
Dei  rettore  una  notte  un  omicidio 
Fu  fatto,  lo  mi  trovai  quella  notte  essere 
l.à  presso,  e al  rumor  corsi;  il  dottor  sabito 
Mi  fece  dar  la  colpa,  indi  procedere 
CoDlra,  e in  un  tratto  fui  per  conlnmacìa 
Condannato,  e fu  forza  di  fuggirmene, 

E de' studenti  amici  e gentiluomini  * 

Lasciar  le  compagnie;  ma  più  increscevole 
Mi  fu  perder  la  vista  di  Flaminia. 

B se  non  fosso  stato  che  con  lettere 
.Spesso  novella  me  n'ha  dato  Eurialo, 

Non  so  come  sì  lunga  resistenzia 
Potuto  avessi  fare  el  desiderio, 

Che  notte  e dì  mi  rode,  afOigge  e macera. 

Bonif.  St  l'amavate  tanto,  domandargliela 
Per  moglie  dovevate;  forse  data  ve 
L'avrebbe:  e che  noi  feste  maravigliomi. 

Claud.fiè  di  domandargliela,  nè  di  prenderla 
Avrei  avuto  ardir  senza  licenzia 
Di  mio  padre,  che  vjvea  allora;  e dubbio 
Non  è,  che  ciò  mio  padre  acconsentitomi 
Mai  non  avria  : del  qual  sapeva  l’ animo 
Esser,  che  prima  io  finissi  il  mio  studio, 

K che  m'addottorassi;  indi  in  la  patria 
Darmi  a suo  morto  uua  moglie  ricchissima. 

Bonif  Ora  clic  senza  padre  selc  libero. 

Perchè  coi  vostri  amici  non  fate  opera 
('h'  egli  pur  ve  la  dia  ? 

Claud.  Scrissi  ad  Eurialo 

A' di  passali  che  ne  fesse  pratica, 

E la  risposta  sua  mi  fe*  da  Padoa 
Levar  incontinente,  e qui  venirmene; 

Perch'egli  m'avvisò  che  messer  Lazzaro, 

Poiché  a Pavia  levalo  era  il  salario 

Alli  dottor,  nè  più  si  facea  studio 

Per  le  guerre  che  più  ogni  di  augumentano, 

Avea  tramato,  per  mezzo  di  Bartolo 

Suo  padre,  d' esser  condotto  quia  leggere, 

I E che  l'avca  ottenuto,  ed  era  in  ordine 
Con  tutta  la  famiglia  per  venirsene, 

E che  r abitazion  sna  doveva  essere 
Qui  nella  casa  loro;  e confortavami 
('he  anch'io  mici  trovassi:  chè  in  presenzia 
Si  fan  meglio  le  cose,  che  con  lettere. 

Per  questa  causa  era  venuto,  e postomi 
In  casa  vostra  per  potere.... 

Bonif.  Intendevi. 

Claud.  Meglio  fruir  la  vista  di  Flaminia. 

Bonif.  Nè  potevate  aver  luogo  più  comodo. 

Claud.  Poiché  son  qui,  mi  par  che  più  non  seguiti 
Che  8*  al)bia  a fare  in  questa  terra  studio 


' ne*  loogbl  dnvc  praticava. 

’ eh**  »'  alibìa  qui  ad  aprir*  T universif». 
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Poi  giunse,  come  voi  sapete,  Eurìalo 
L' altrieri,  ed  apporti,  che  measer  Lazzaro 
E condotto  \ e che  debbe  andar  a Padova, 

B che  la  via  del  Po,  che  va  a Vinegia, 

Farà,  aenz'altrimeoti  qui  venirsene. 

Bonif.Oby  questa  dunque  è la  cagion  che  Bartolo, 
Che  molti  giorni  era  stato  aspettandolo. 
Questa  mattina  s'è  partito,  e dicono 
Gli  suoi  di  casa  che  va  fino  a Napoli. 

C/a«d. Potete  or,  senza  ch'io  'I  dica,  comprendere 
Che  m'induca,  mi  sforzi  e mi  necessiti 
A partir  da  Ferrara,  ed  ire  a Padova. 

Ma  per  non  perder  tempo  anderò  a intendere 
Qua,  dove  i carratUerì  si  riducono, 

Se  a Fraocolino  è burchio  per  Vinegia, 

Che  parta  oggi  o domani,  eh'  io  voglio  essere. 
Se  potrò,  prima  là  di  messer  Lazzaro. 

Bonif.  Gli  è ben  eh'  io  torni  in  casa,  e feccia  cuocere 
11  desinar,  si  che  possi  ire  a tavola 
Come  ritorni.  Ecco  il  flgliuol  di  Bartolo 
Che  vien  in  qua  : vuò  intendere  se  Bartolo 
È partito.  — Buon  di,  messer  Borialo. 

SCENA  11. 

Eurulo,  Boxifazio. 

Eur.  Dio  ve  ne  renda  cento,  Bonifazio. 

Bonif.  Essi  partito  ? 

Eur.  Or  ora  ; non  debb’  essere 

Ancora  al  ponto 

Bonif.  Com'ha  egli  indugiatosi 

Tanto,  eh' ornai  credea  fosse  a San  Prospero? 

Eur.  Gli  avea  promesso  di  prestar,  quell' asino 

Di  Giannnolo,  un  cavai,  ch'iersera,  udendolo, 
Era  Pegaso^;  e poi  gli  volea  mettere 
Sotto  una  mula,  che  sla  come  un  trespolo 
In  tre  piedi,  viziosa  più  che  'I  diavolo. 

Bori/. Come  ha  fallo? 

Eur.  Siamo  iti  a uno  atallalico, 

Che  andando  verso  il  ponte  è,  credo,  l'altimo: 
B quivi  ha  avuto  un  ronzino,  ch'ha  un  ambio 
Miglior  del  mondo,  ma  al  mal  io  ordine, 

Che  più  d*no'  ora  siam  alali  acconciaodogli 
Cinghie,  atafRIi*,  pettorale  e redini:  . 

Al  6n  por  l' ho  messo  a cavallo,  e vaisene  ; 
Che  Dio  il  conduca. 

Bonif.  B V* andrà  solo? 

Eur.  Aspellalo 

A Bologna  un  famiglio,  che  al  sevizio 
Nostro  slette  altre  volte,  e apparecchiatogli 
Ha  due  cavalli  da  vettura,  che  ottimi 
Son  da  viaggio,  secondo  il  suo  scrivere. 
Giunto  in  Bologna  fa  pensier  fermarvisi 
Tre  giorni  o quattro.  Unto  che  vi  capiti 
Alcuna  compagnia  che  vada  a Napoli. 

Bonif.E  che  buone  faccende  cosi  il  menano? 


«aaanto  con  provvlalooe  • professore. 

’ Ponto  sul  Po  fnor  dì  porta  a 8.  Paolo. 

* velocissimo.  Pefoio  era  cavallo  alato,  colabra  nell*  u- 
vola  de’  poeti. 

* strisce  di  cuoia  o d'  altro  a cui  sta  attaccata  la  stalTa. 


I Eur.  Già  molti  anni  n'  ha  voto  Messer  dindio 
È in  casa  ? 

Bonif.  Non. 

Eur.  Com'  egli  torna,  ditegli 

Cli'  io  vuò  che  mangi  meco  alla  domestica 
QuesU  mattina. 

Bonif  Gliel  dirò.  Volelemi 

Comandare  altro  ? 

Eur.  Non  altro. 

Bonif.  — Dovendogli 

Dar  costui  desinar,  meglio  è non  cuocere 
Quelle  starne,  lo  vo  a dir  che  non  si  metUoo 
Più  al  fuoco. 

Eur.  —Colui  là  mi  pare  Accuraìo  : 

È egli,  0 DO  ? Senza  dubbio  gli  è Accursio, 

II  mio  famiglio,  che  dietro  restatomi 
Era  a Pavia,  per  far  miei  libri  mettere 
E i miei  forzieri  in  nave.  Alcuna  lettera 
Arrecala  m'avrà  della  mia  IppoliU. 

0 vita  mia,  quanto  duro  e difRcile 
M'è  il  non  poter  vederti!  Pia  impossibile 
Che  senza  la  tua  vista  io  possa  vivere. 

SCENA  UI. 

Eubulo,  Acci’rsio. 

Eur.  Quando  giugnesti  f 

Acc.  Io  giungo  ora. 

Eur.  Hai  tu  lettere^  ? 

Acc.  N'  ho  così  poche,  che  so  appena  leggere, 
Avvegnaché  con  voi  sia  sUlo  in  studio. 

Eur.  Non  motteggiar’,  m'hai  tu  portate  lettere 
Della  m'B  vite? 

Acc.  Messer  no. 

Eur.  Farestimi 

Beo  maledire  e rinnegare  e rompere 
La  pazienza.  Ma  tu  rìdi?  Dammile; 

Non  mi  voler  tormentar,  ché  credìbile 
Non  è che  sUto  tu  fossi  tanto  asino. 

Che  senza  farle  motto  in  qna  venutone 
Possi  ; nè  t' avrebbe  ella,  senza  scrìvermi. 
Lasciato  mai  così  venire. 

Acc.  Fecile 

Motto  par  troppo,  e pure  senza  lettere 
Io  son  venato. 

Eur.  Oimè,  com'  è possibile  ? 

lo  vuò  ben  dir...  Ma  tu  pur  rìdi? 

Acc.  Or  ridere 

Non  posso,  e non  aver  però  sue  lettere? 

Ma  s' io  avessi  di  lei  meglio  che  lettere  ? 

Eur.  E che  sarà? 

Acc.  Ve  lo  dirò;  ma  ditemi 

Voi  quando  il  vecchio  sia  per  gire  a Napoli. 

Eur,  Si  parte  or  ora  per  andant,  ed  essere 
Non  può  lonUno  ancora  un  miglio. 

Ace.  Ditemi 

U vero? 

Eur.  Io  'I  dico:  s'è  partito. 


‘ ce  ha  fatto  voto. 

* Celia  iotoruo  al  slguificato  dell’  orer  UtUre,  che  vaia 
C4icr  UU<raU>,  oter  dotti  ina. 
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HI 


£«r. 

Acc. 


Eur. 

Ace. 


Ew. 

Acc. 

Eur. 

Ace. 

Ew. 

Acc. 

Eur. 

Acc. 


Acc. 

Eur. 

Ace, 

Eur. 


Ace. 


Eur. 

Acc. 


Eur, 

Aee. 

Eur, 


Acc. 

Eur. 

Acc. 


Diifli 

Dio  bnon  viaggio.  Ora,  Meaacr  Eurìilo, 

Potato  dir  che  aiate  feliciaaimo 
Per  la  aoa  andata. 

E come? 

Era  pericolo, 

Se  non  li  partiva  oggi,  eh  'ove  gaudio 
V avrò  portato,  portata  moleatia 
V’aveaai  e briga. 

Che  bai  portato  ? 

' Volaivi 

Dir  eh'  aveva  condotto,  chi  ' gravatomi 
Troppo  avrebbon  le  apalle. 

Or  an  eapediscimi. 
S'io  vi  diceaai  che  venula  Ippolita 
Foaee  in  Ferrara,  vi  parria  miracolo? 

Come  i venuta? 

In  nave. 

La  mia  Ippolita 

È io  Ferrara? 

È in  Ferrara. 

Ov'è? 

Laaciatala 

Ho  in  San  Polo’,  e m' aspetta  fin  che  a rendere 
Le  To  riapoala. 

Non  ti  posso  credere 
S*  io  non  la  veggo. 

Venite,  e vedetela. 

Come  è cosi  venuta? 

Io  nave,  dicovi. 

Non  ti  domando  cotesto  ; domandoli 
Per  qual  via,  e come  di  casa  partitasi 
Sia  della  sua  padrona? 

Per  la  solila 

Via  ch'usan  gli  altri  i venula,  e dehh' essere 
Uscita  per  la  porta. 

Tn  mi  airatii 
E mi  dileggi,  gaglioflb. 

Ansi  dicovi 

La  verità,  ni  mi  volete  credere. 

Ella  i venuta  certo? 

Certo. 

0 anima 

Mia  cara,  o vita  mia  I Mi  sento  struggere. 

Mi  sento  il  cor  liquefar  di  lelisia  : 

Ma  dimmi  un  poco  la  cosa  per  ordine. 

Ve  la  diri,  se  m' ucollate. 

AacollolL 

lo  ritrovai  la  Veronese,  e disaile 
Ch'  io  m' era  per  partir  il  marti  * prossimo, 
(Questo  fu  un  venerdì)  al  che  se  Ippolita 
Volea  scriver,  scrivesse.  Ella  con  lagrime 
Su  gli  occhi,  e tutta  infiammata  di  collera. 

Si  acoaò  non  poter  far  questo  nfisio. 

Parchi  dalla  Contessa  quel  di  proprio 
Era  stala  di  casa  con  suo  obbrobrio 
Cacciala  ; e questo,  parchi  alcun  malevoli 


' a portar  quello  ri  diasi,  cioè  le  femmine,  n'  avrei  avuto 
troppo  peio  allo  spallo, 
a Porta  8.  Paolo. 

* alla  lombarda  par  martoóle 


Le  tveiD  acoperto  V anore  t il  coioDerxio, 
Che  con  voi  per  ano  dcuo  (enea  Ippoiitc  ; 

E che  mmore*  e pegni  avea  la  giovane 
Avuti,  ed  era  per  averne  in  copia  : 

Ha  per  per  altra  vìa  le  rana  intendere 
Qnel  che  detto  io  te  aveCe  Poi  la  medeaima 
Sera  venne  a trovarmi  con  due  piccioli 
Foreieri,  e un  sacco  pien  dì  masserìtie, 

B mi  pregò  ch’io  li  fécessi  mettere 
In  nave  con  le  robe  nostre.  Tolsili, 

Non  pensando  altro.  L’ altro  di,  che  aabbato 
Fu,  sentii  dir  per  la  citli  che  Ippolita 
B che  la  Veronese  foggile  erano 
Dalla  Contessa,  e dove,  non  sapevasi. 

Io  me  ne  posi,  a dirvi  il  ver,  fastidio, 

Ancora  eh’  io  pensassi  eh'  elle  fossino 
Venute  a questa  via  ; ma  dei  pericoli 
Stava  io  timor,  che  incontrar  lor  potevano 
Nel  cammio. 

Eur.  Gli  è per  certo  stato  V animo 

Lor  gagliardo. 

Acc.  Ansi  audace  e temerario. 

£itr.  Ansi  por  grato,  benigno  e amorevole. 

Acc.  Io  feci  por  le  robe  in  nave,  e messimi 
[ Alla  via  ; e quando  ci  fermammo  al  daaio 
Di  Placenta  trovai  che  m*  aspettavano. 

. Eur.  Non  è già  il  primo,  nò  il  secondo  inditio, 

• Ma  sì  bene  il  maggiore,  che  mai  datomi 
Ila  deir  amor  che  mi  porta;  ma  seguita. 

Acc.  Quindi  la  feci  torre  in  nave,  ed  hovvela 
I Condotta;  ma  al  cor  sempre  avuto  un  stimolo 
I Ho,  che  dalla  padrona  sua  venissemi 
Alcun  famiglio  dietro  ; o che  levatami 
I Tra  via  fosse  altrimenti  ; o che,  trovandosi 
Qui  vostro  padre,  voi  darle  ricapito  * 

Non  poteste  ; e che  in  luogo  dì  letiiia, 

La  sua  venuta  affanno  dovess'esseni. 

£cir.  La  sua  venuta  io  ogni  tempo,  o fossevi 

Mio  padre,  o non  ci  fosse,  non  pool'  essermi 
Se  non  gioconda;  e sensa  fio  ringratiola. 
Ace.  Meglio  m'è  tornar  dunque,  e far  che  vengano. 
£tfr.  Dove? 

.4rr,  Qni  io  casa. 

Eur.  In  casa  non  già,  domine. 

Non  sai  come  Piston  è rincresceTole? 

Dirin  eh’  io  cominciassi  presto. 

Acc.  Oh  diavolo  1 

, Mi  meraviglio  ben  di  voi.  Voletevì 
i Lasciar  a an  aciagurato  sottomettere? 

! Non  siete  ornai  piò  fanciullo  ; mostrategli 
Che  voi  volete  esser  padrone  ; e fatelo, 

I Se  vi  vuol  sopraffar,  parere  un  asino. 

, Eur.  Se  *1  vecchio  fosse  sì  lontan,  che  dubbio 
Del  suo  tornar  non  avessi  pel  scrìvere 
Di  costu4  la  farei  secondo  I*  animo 
Tuo;  ma  sii  certo  che  a un’ora  medesima, 

A un  tempo,  a un  ponto  ch'elle  io  casa  entrassioo, 
Manderìa  dietro  al  vecchio  \ e querimonia 

I ' rabbuffi,  grida. 

I ^ darle  itanaa,  defitto. 

I ’ Bella  oUtsi  per  : maadeiia  alcuno,  o qaalcbt  sua  par- 
•oua  diatro  al  vecchio. 
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LA  SCOLASTICA. 


Ne  Taria  la),  che  lo  feria  rivolgere. 

Me^io  è che  (roviam  lor  oggi  una  camera. 

In  compagnia  di  qualche  buona  femmina. 

y4r<*.  Buona?  E do\‘è? 

Eur.  Che  me  ne  ao  iof  vollili 

Dire  delle  men  rie  che  si  ritrovino. 

Acc.  lo  questo  mesto  vi  par  ch'elle  debbiano 
Star  ìu  chiesa  digiune,  o si  riducano 
Coi  frati  alla  pialanxa  in  refettorio  ? 

Ma  facciamo  altrimenti. 

Eur.  Come? 

Acc.  Dicasi 

In  casa  che  le  $on  di  messer  Laitaro 
I<a  moglie  e la  figliuola,  cbedoveano 
Venire,  e scrisson  poi  che  non  venivano 
Più:  diciamo  or,  che  di  nuovo  mutale  ai 
Sono,  e che  pur  Ferrara  veder  vogliono 
Prima  che  pasain  per  andare  a Pado\a. 

Eur.  Tu  parli  ben^  ma  come  verisimile 

Potrà  parer  che  sema  messer  Laitaro 
Siano  venute,  e che  seco  non  abbiano 
Almeno  una  fantesca  ? 

Acc.  Messer  Laitaro. 

Con  la  famiglia  e robe,  diremo  essere 
Ito  per  r altro  Po  che  va  a Vinegia  \ 

Chè,  com*  uom  eh'  ha  rispetto  ed  avvertentia, 
Non  vi  vuol  dar  molta  spesa.  Lasciatemi 
Pur  governar  questa  cosa. 

Eur.  Governala 

Come  ti  par. 

Acc.  Datele  voi  principio. 

Andate  a ritrovar  Pistone,  e ditegli 
Che  giunta  è la  moglier  di  messer  Laztaro 
Con  la  figliuola  a Sun  Polo,  e che  vengono^ 
Cli'  io  mi  soti  cor»o  innanzi  ad  unnumiarvelo, 

K che  lor  ionio  incontra  ; ed  aspettatemi 
In  casa,  e fate  intanto  che  le  camere 
Si  spazzino,  e gli  Ietti  si  rassettino, 

E le  spalliere*  ai  luoghi  lor  s' attacchino. 

E voi  mostrate  gran  sollecitudine, 

Come  so  veramente  vi  veuissenn 
Persone  a casa  di  rispeltn  ; e siavi, 

Più  ch'altro,  a cuor  eh'  abbiamo  buona  tavola. 

Eur.  Tu  che  fami  ? 

Acc.  Ch'ho  9 far,  se  uon  tornarmene 

Là  dove  Ì‘  ho  lasciate,  e dir  che  vengano? 

Eur.  Or  va,  ma  prima  avvertìsci  ed  informale. 

Acc.  Le  avvertirò;  ma  d' informarle  utìzio 
Vostro  sarà. 

Eur.  Non  cianciare;  instruiscilc 

Di  ciò  eh'  elle  hanno  a dir  ed  a rispondere. 

Acc.  Le  farò  dotte  ed  in  modo,  che  credere  | 
Si  potrà  che  allevale  si;-no  in  Studio. 

Ma  udite;  quasi  m*  era  di  memoria 
Uscito  che  la  Veronese,  avendole 
lo  detto  a caso  che  qui  è Messer  Claudio, 
M'ha  imposto  ch'io  vi  preghi,  e che  di  grazia 
Dimandi,  che  facciate  che  non  sappia 
Che  sieno  in  questa  terra  ella  nè  Ippolita. 


’ fune  o cuoio  o iiìUc  ut  fette  rose  Appone  alle  pareti, 
alle  qnnii  «edomlo  «i  le  spalle. 


Eur.  Perchè? 

Acc.  jMì  penso  che  sia  perchè,  avendola 

Posta  con  la  Contessa  messer  Claudio, 

La  si  vergogni,  e le  paia  che  carico 
A lui  ritorni  questo,  che  fuggitasi 
La  se  ne  sia,  e sviala*  abbia  Ippolita. 

Kd  appresso  m'ha  detto  che,’ volendole 
La  Contessa  mandar  dietro,  non  dubita 
Che  manderà  a Ferrara,  e qui  trovandosi 
Messer  Claudio,  farà  il  messo  ricapito 
A lui,  siccome  ad  uomo  che  amicissimo 
Sia  della  sua  padrona  e mollo  intrinseco. 

Eur.  Non  sa  la  Veronese,  non  sa  IppoUta, 

Che  se  della  Contessa  è messer  Claudio, 

Egli  è più  mio*'*;  nè  mai  saria  per  muovere 
Lingua  dì  cosa,  ove  credesse  olTendermi? 

Acc.  Ma  non  sapete  voi  che  messer  Claudio 
Meglio  dirà  che  non  ci  son,  credendosi 
Di  dir  la  verità,  che  conoscendosi 
Bugiardo;  / meglio  le  parole  vengono. 

Che  si  parloQ  dai  cor,  che  quelle  eh'  escono 
Sol  dalla  bocca,  airinlcntion  contrarie  ? 

Eur.  Tu  pensi  bene  ; or  dille  che  non  dubiti, 

Chè,  poiché  non  le  par,  non  son  per  dirglielo. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Bumfazio,  Pistovr. 

BoNÌf.  Meglio  è ch'io  vada  in  piazza,  c ch'io  faccia  opera 
Col  bidel'\  che  mi  truovi  alcuno  giovane 
Costumato  e dabbene,  a eh'  io  le  camere 
Mie  locbi,  chè,  volendo  messer  Claudio 
(Come  dice)  partir,  vuote  non  restino. 

Pisi.  (Yuò  uscir  di  casa,  nò  prima  lascìarmici 
Oggi  trovar,  che  sian  sonali  i vesperi.) 

Rnnif.  Ecco  la  feccia  di  quanti  si  trovano 
Famigli  negligenti,  lemerarii, 

R cianciator.  Non  so  come  potutolo 
Abbia  .sì  iuiigamente  patir  Bartolo. 

Pisi.  (Doveaii  inanilar  un  messo  innanzi,  o scrivere, 
E darne  almen  d'  un  mezzo  giorno  spazio. 

Gli  è un  mese  che  non  sento  altro  che  rendono, 
Aon  Tengono.  Al  fin  pur  venuto  è il  rendono, 
Ed  è venuto  quando  con  più  iocomodo 
Nostro  ha  potuto  venire.  Or  si  mangino 
Di  quel  eh*  è in  casa,  e faixian  come  possono; 
('(l'io  non  so  come  provveder  si  subito; 

Nè,  sapendo!,  ci  ho  tempo;  chè  m*  importano 
Più  ic  faccende  che  'I  padrone  impostomi 
Ila,  che  l'apparecchiar  credenze  e tavole.) 

Bonif.  Che  vuol  dir  questo  appareerhio? 

Pisi.  Ci  vengono 

Forestieri. 


* levata  della  buona  via. 

* amico. 

^ «*ot  bidello  dello  Studio  daH’rniwraili. 
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Bonif.  B chi  son  ? 

Pisi.  Non  posso  dirlovi. 

Bonif,  Perchè? 

Piti.  Perchè  ha  commesso  in  caia  Eurialo 

Che  non  si  dica  fuor. 

Bonif.  Patti  in  qua,  dimmelo 

Dentro  I*  orecchio,  eh*  et  non  volle  intendere 
Di  me. 

Pisi.  No!  so  ; ma  ha  ben  commesso  io  spezie 

Che  non  si  dica  a questo  vostro  giovane 
Che  vi  sta  in  casa 

Bonif,  E perchè? 

Piti.  Voglio  dirlovi 

Par  come  egli  è ; di  voi  disse  il  medesimo. 
Che  non  vi  si  dicesse. 

Bonif.  È egli  possibile? 

Piti.  Gli  è come  dico  : ma  a sua  posta  * vogliolo 
A voi  dir  a ogni  modo,  cbè  vi  reputo 
De'  nostri  ; poi  la  cosa  non  veggo  essere 
Tanto  importante,  ch'io  la  debba  ascondere; 

K gracchi  quanto  vuol.  Sono  i medesimi 
Che  a questi  di  aspettammo,  che  poi  scrissono 
Che  non  volean  più  venire  : or  ci  giungono 
Addosso  alla  sprovista,  quando  Bartolo 
partito. 

Bonif.  E chi  son  pur?  Messer  Lazzaro, 

Quel  dottor  da  Pasia? 

Piti.  Non  messer  Lazzaro, 

Mi  la  mogliere  e la  iìgliuola.  Vogliono 
Veder  Ferrare.  Montate  a Fellonico* 

Son  nelle  navi  del  mercato,  e vengono 
Elle  due:  con  lor  solo  è il  nostro  Accursio 
.Senza  piii. 

Bonif.  E domereste  messer  Lazzaro? 

Pisi,  Va  giù  per  i*  altro  Po  : non  ci  vuol,  dicono. 
Dar  tanta  spesa. 

Bonif.  Esser  non  dee  che  misero, 

Se  si  va  assottigliando^  in  cose  minime. 

Pisi.  Anzi  pur  grandi  sì,  che  giè  ro*  iocrescODO. 

Bonif.  Sttniìvi  assai? 

Pisi.  Cinque  o sei  giorni.  Aspettano 

Un  vecchio  lor  di  casa,  che  debh*  essere 
Qui  presto,  il  qual  poi  le  conduca  a Padoa. 

Bonif.  Perchè  non  vuol  che  si  sappia? 

Pisi.  Al  giudizio 

Ilio,  queste  donne,  perchè  qui  si  veggono 
Senza  serve  e famigli  si  vergognano. 

Ma  voglio  andar. 

Bonif,  La  via  è spedita  e libera. 

Pisi.  Ma  per  Dìo  questa  cosa.  Bonifazio, 

Stia  in  voi. 

Bonif.  Non  dubitar,  che  segretario 

Non  potresti  trovar  di  me  più  tacito.  — 

Quel  eh*  egli  ha  detto  a me,  se  cento  vogliono 
Saper,  lo  dina  a tatti,  ma  ponendovi 
Patto  però  che  ad  altri  noi  ridicano. 

E di  quel  ch'egli  afferma,  ch'abbia  Eurialo 


' per  firgit  piacere;  Ironicamente  a «no  dUpftle. 

^ VitU  del  Mantomno  eiiUe  destra  del  Po,  qnasi  a’  coD' 
fluì  del  Ferrarese. 

^ esser  non  dee  che  suctdo  avaro,  se  per  avanzare  sì 
vi  logorando  e beccando  il  cervello  in  mcnome  cose. 

Aiiosvo,  Cofftmftirf, 


Commesso  die  nè  a me,  nò  a messer  Claudio 

In  spezie  se  ne  parli,  si  può  credere 

Che  se  oe  menta  : ma  quest*  è il  suo  solilo, 

Di  sempre  rapportar  ciance,  e di  spargere 
Zizzanie,  ed  attaccar  risse  e discordie. 

Col  malanno  che  Dio  gli  dia.  Ma  debbono 
Esser  queste  le  donne  che  s'aspettano 
Qui:  cliè  con  lor  veggio  che  viene  Acenrsio. 
Vuò  veder  se  però  questa  Flaminia 
È belli,  corno  la  fa  messer  Claudio; 

E 8*  egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudizio. 

SCENA  IL 

VzaosEsg,  Ippolita,  Acciailo,  Bonifazio. 

Keron.l  gesti  e i delti  vostri  si  conrormino 

Con  quei  ch'abbiamo  disegnato,  Ippolita; 

Si  ebe  nè  questi  nè  altri  famigli  accorgersi, 

Nè  queste  serve,  ch'hanno  in  casa,  possano 
Che  noi  non  siamo  quelle  che  'I  nostro  utile 
ComuD  richiede  che  dobbiamo  Dngerci. 

IppoL  Saprò  beo  far  io  per  me. 

Vrron.  Si,  se  Eurialo 

Non  ci  fosse. 

Acc.  Anzi  farà  il  meglio,  essendoci 

Egli,  di  non  usar  atto,  o guardandolo 
Più  del  dovere,  o accennando,  o rìdendogli 
In  >Ì80,  0 motteggiando,  si  che  liquido 
E chiaro  faccia  altrui  che  fra  lor  a'  amino. 
Jppot.  Se  ci  sarà  persona,  a cui  sia  debito 

U*  aver  rispetto,  io  starò  chela  ed  umile 
Con  gli  occhi  bassi,  che  parrò  una  monìca. 
Acc.  Ecco  la  casa  la  del  nostro  Eurialo. 

. Ippol.  0 cuor  mio  caro,  o vita  mia!  diffìcile 
I Sarà  potermi  tener  di  non  correre 
Ad  abbracciarlo. 

Veron,  Vedi  come,  Accursio, 

M*è  costei  bene  ubbidiente! 

Ippol.  Affrettati, 

Vecchia;  cotesto  passo  di  testuggine 
Allunga  un  poco:  vuoi  che  stionio  a giungere 
A quella  casa  cent*  anni  ? 

Acc.  È impossibile 

In  somma  che  agli  amanti  legge  mettere 
Si  posse.  Ecco  siam  pur  a casa;  eulraleci. 
Ippol.  Entrate,  madre. 

Veron.  Va  là,  ch'io  ti  seguilo, 

Figliuola. 

Acc.  Non  mi  dispiace  il  principio 

SCENA  111. 

Boripazio 

È assai  bella,  per  Dio,  e ha  gentil  aria. 

Ha  che  tard'io  di  cercar  messer  Claudio 
Tanto  cb*io  il  trovi,  si  ch'altri  non  roccupi', 
E gii  dia  prima  di  me  questo  aununziu? 

Ma  dove  il  cercherò?  Potrin,  dovendosi  ^ 
Partir  domani,  o forse  bene  oggi,  essere 
Ilo  a pigliar  dai  dottori  licenzia 

* non  VMcronti  con  ini.  non  lo  nnliveng*. 
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B dai  compagni;  o farsi  far  le  poliize 
Delle  sue  robe  ia  Gabella.  Più  facile, 

Più  sicuro  sarà  star  qui,  e non  perdere 
Questa  fatica;  non  può  star'.  Uà  eccolo, 
Eccol  per  Dio;  gli  è desso:  or  apparecchisi 
Di  darmi  il  beveraggio,  ch'io  lo  merito. 

SCENA  IV. 

Cui'oio,  Bosifìzio. 

C/attd.(Non  so  se  dica  il  ver,  ma  mal  credibile 
Mi  par  però  che  senza  messer  Lazzaro 
Debban  venir.  Ma  sia  il  vero  che  vengano: 
Perchè  ha  così  commesso  in  rasa  Eurialo 
A quanti  ve  ne  son,  che  non  mel  dicano? 

Se  non  vuol  pur  che  gli  altri  fuor  l' intendano. 
Che  la  causa  non  so,  nò  immaginarmela 
Posso,  non  dovria  almeno  a me  nasconderlo. 
Ha  sono  appresso  ove  posso  chiarirmene.) 

Bonif.  Che  mi  volete  pagar,  messer  Claudio, 

Se  una  novella  vi  do,  che  gratissima 
Vi  sia? 

Claud.  La  so,  chè  '1  servidor  di  Bartolo, 

Che  m'ha  trovata  su  quel  canto,  dettela 
BCha. 

Bonif.  Ve  l'ha  detta  Piston? 

Claud.  Piston  dettami 

L'ha. 

Bonif.  Guata  bestia  I mi  prega  di  grazia 

Ch'io  non  vel  dica,  poi  vien  egli  a dirvelo. 

C/uud.Cosl  ha  pregato  me  ancora  che  tacito 

lo  me  ne  stia,  nè  con  altri  il  comunichi; 

Ma  non  gli  credo. 

Bonif.  Sopra  me^  credetegli. 

Perch'egli  è vero;  nè  si  poco  giungere 

Potevate  più  tosto,  che  veduto  le 
Avreste  entrar  là  dentro. 

Clóud.  Voi  vedale  te 

Avete? 

Bonif.  Con  questi  occhi. 

Claud.  Ratfermandomi 

Voi  d' averle  vedute,  posso  crederlo. 

Chi  è con  lor?  Una  serva  almen  non  hannosi? 
Ben  è mutato  in  tutto  messer  Lazzaro 
Di  natura.  Le  mosche,  che  volavano 
In  casa,  già  io  sospetto  Io  ponevano. 

Nè  mai  sarebbe  uscito,  se  Flaminia 
Non  avea  prima  chiavata  in  la  camera. 

Bonif  Chiavata  ? 

Claud.  lo  parlo  onesto;  -ore  intendetemi 

Ancora  onestamente.  E poscia  a cintola 
Ne  portava  la  chiave,  nè  Bdavasi 
Della  moglier,  e appena  di  sè  proprio  ; 

SI  che  mi  par  sentir  come  un  miracolo, 

Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciatala 
Abbia  venir  qui,  dove  vecchi  e giovani, 

Tutti  generalmente  dati  all'ozio. 

Non  baimo  altro  pensier,  nè  altro  esercizio, 


> Boo  paò  itaro  a T*DÌr«,  Urdara. 
’ sulla  f«ds  mia. 


Che  tuttavia  sollecitar  le  femmine  * : 

Le  quali,  più  che  in  altro  loco,  libere 
E di  dir  e di  far  ciò  eh'  elle  vogliono 
I forestieri  ai  lor  costumi  avvezzano,  t 
Da  non  poter  Lucrezia,  nè  Virginia 

50  ci  venisson,  servar  pudicizia. 

Bonif  Ah,  non  dite  coteato,  chè  grandissimo 

Torto  avete.  Se  bene  hanno  licenzia 
Le  donne  nostre,  non  però  si  debbono 
Nè  peggìor,  nò  miglior  dell' altre  credere. 

E se  io  ciò  cade  colpa,  perchè  agli  nomini 
Non  si  de* dar  più  tosto,  che  '1  comportano? 
Ma  mi  par  che  parliate  più  per  collera, 

Che  per  ragione  : ed  io  che  darvi  annunzio 
Di  gaudio  mi  credea,  veggo  che  datovi 
L' ho  di  mestìzia,  e che  vi  spiace  intendere 
Ch'elle  siao  qui. 

Claud.  Vi  dico,  Bonifazio, 

La  verilà;  questo  volerlo  ascondere 
A me,  che  Eurialo  fa,  mi  guasta  il  stomaco. 
Bonif  Non  date  fede  a quel  poltron  ; credibile 
Non  è che  Eurialo  avesse  fatta  simile 
Commissione;  e quando  anco  pur  fatta  la 
Avesse,  a mal  effetto  io  non  l' inlerpelro. 
Forse  Io  fa,  perchè  il  primo  vuol  essere 
Che  ve  ne  dia  la  novella,  e vuol  larlavi 
D'improvviso  vedere. 

Claud.  Il  forse  è debole 

Fondamento;  le  cose  che  si  veggono 

51  pOD  dir  certe;  le  future  in  dubbio 
Son  sempre,  che  ponn*  esser  e non  essere. 

Bonif  Volete  voi  eh'  io  levi  questo  dubbio. 

Se  per  bene  o per  mal  costui  nascondere 
Cerca  questa  venuta? 

Claud.  Lo  desidero. 

Bonif  Gli  vuò  porre  una  spia,  chè  qual  sia  minima 
Cosa  non  possa  far,  nè  dir,  che  subito 
Non  la  intendiam. 

Claud.  Fatei  dì  grazia,  e costimi 

Che  vnole. 

Bonif  Molto  non  vi  vnò  far  spendere; 

Ma  troverete  al  fin  che  gli  è una  favola. 

Si  vuol  pigliar  di  voi  giuoco,  facendovi 
Avere  a un  tempo  maraviglia  e gaudio, 
Quando  la  vederele.  Ha  in  memoria 
èli  torna,  che  mi  disse  dianzi  Eurialo, 

Che  a desinar  v'invita  alla  domestica 
Con  esso  lui  ; si  che  per  Dìo  comprendere 
Potete  eh'  egli  è appnnto  come  io  giudico. 

Ma  ecco  la  sua  fante;  a chiamar  credo  vi 
Venga  or;  se  aveste  dianzi  guaito  il  atomaco. 
Costì  mangiando,  potrete  acconciarvelo. 

SCENA  V, 

Sr&xsA  « datti. 

Stan.  (lo  cercherò;  mo  sempre  snol  negli  ultimi 
Giorni  di  carneval  esser  diflìcile 
Trovar  piccioni,  perchè  i gentiluomini, 

Che  tulli  feste  e couvili  apparecchiano. 


' che  di  sempre  mettere  in  uisclc  e sUmolare  le  femmine. 
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Dieci  o dodici  d\  prima  li  mercano.) 

Bonif.  Se  la  Stanna  vorrà  far  questo  ufizio 
D*  esserci  spia,  sarà  buona. 

Ciaud.  Bonissima, 

Pur  ch'ella  voglia. 

Bonif.  Ella  vorrà,  vedrclclo. 

Slan.  (S'io  non  ne  posso  aver,  torrò  in  quel  cambio 
Do  pezzo  di  vitella,  anitre,  o simile 
Cosa.  Ma  dirò  prima  a messer  Claudio 
Questo  ch'io  gli  ho  da  dir.) 

Bonif.  Ecco,  vi  nomina: 

Vedrete  al  Qn  che  gii  è come  m'immagino. 

Slan.  (ila  qui  lo  ve^rgo  a tempo.)  Messer  Claudio, 
Mio  padron,  che  v’avea  per  Bonifazio 
Patto  invitare  per  oggi,  ora  dicevi 
Ch'oggi  non  può  darvi  a mangiar,  chè  giuntegli 
SoD  novelle  importanti,  che  Io  sforzano 
D'andare  in  villa;  un'altra  volta  al  debito 
Soddisferà. 

Claud.  Come  gli  piare. 

Stan.  Priegavi 

Che  voi  gli  perdoniate. 

Claud.  Non  accadono 

Qui  perdonarne.  Egli  duv'è? 

Stan.  Partitosi 

È già  un  pezzo,  e va  in  villa. 

Bonif.  Debb'io  credere 

Che  sia  cosi  indiscreto,  che  venutegli 
Essendo  gentildonne  a casa,  vogliale 
Lassar  sole? 

Stan.  Che  gentildonne? 

Bonif.  Abbiamole, 

Noi  negar,  ben  vedute,  e aiam  certissimi 
Che  non  è Burialo  io  villa;  anzi,  se  mossosi 
Fosse  per  irvi,  e sentisse  che  fossero 
Venate,  egli  vorria,  per  tornar  subito, 

Volar,  chè  non  parria  bastasse  a correre. 

Ed  ha  più  che  ragion,  chè  quella  giovane 
È per  Dio  molto  bella,  e mostra  all*  aria 
Esser  non  meo  gentil. 

Stan.  A fede,  avelele 

Veduto? 

Bonif.  Ambo  le  vidi  quando  vennero, 

La  madre  e la  Dgliuola.  Accarezzatele, 

E fate  lor  onore,  e per  lor  meriti, 

E per  rispetto  poi  di  messer  Lazzaro, 

AI  qual  odo  che  Burialo  ha  immortai  obbligo. 

Stan.  Non  manchianio  far  loro  ciò  che  è possibile. 
Gli  è ver  che  son  venute  quando  Bartolo 
Non  ci  è,  che  tutti  (rovanci  in  disordine. 

Bonif.  dir  tutti,  ch'io  so,  quando  in  disordine 
Ben  fossin  gli  altri,  tu  sei  sempre  io  ordine. 

Stan.  Voi  volete  la  baia? 

Bonif.  Questo  è il  solito 

De'  vecchi,  lor,  quando  dar  non  la  possano. 
Ma  lasciamo  le  ciance;  vien  qui:  vuonne  tu 
Far,  Stanne,  un  piacer  grande?  e promeUiamotì 
Tener  segreta;  ed  appresso  guadagnili 
Una  saia  con  noi,  ch'abbia  le  maniche 
Di  seta,  che  non  fosti  mai  si  orrevole. 

Stan,  Ben  bisogno  n'avrei  : pur  senza  premio 
Son  per  farvi,  ov'io  possa,  ogni  servizio. 


Boni/.  Voglio  che  per  mio  amore  e per  tuo  utile 
Usi,  Slanna  mia  cara,  diligenzia 
Dì  chiarirti  s' Burialo  in  questo  giovane 
È innamorato:  facilmente  accorgere 
Te  ne  potrai. 

Stan.  Che  accade  a voi  d' intenderlo  ? 

Bontf.lt  lo  dirò.  Sappiaro  che  ’l  padre  dargliela 
Vorrebbe,  ed  anco  v'è  inclinato  Bartolo: 

Ma  so  M parlar  d’ Burialo  avemo  a credere, 
Non  par  se  ne  conienti;  e noi,  per  dirli  la 
Veritò,  mal  gli  crediamo  : tu  studia 
D' informarti  del  ver. 

Stan.  Senza  altro  studio 

50  che  non  dice  il  vero,  e son  chiarissima 
Che  gli  è come  pensate.  Insieme  s'amano, 

*E(Ì  è fra  loro  altro  che  riaoce. 

Claud.  (Ah  misero  ! 

Posto  avrò  il  dito  nel  vespaio  *.) 

Slan.  E dico>i 

Più,  che  la  madre  ìslessa  è consapevole 
Di  questo  amor.  Ma  per  Dio,  Bonifazio, 

Non  se  ne  parli;  non  fate  che  Enrìalo 
Sappia  ch'io  l'abbia  detto,  chò  espressissima- 
mente m'ha  comandato  ch'io  stia  tacita, 

E faccia  in  guisa  che  nè  questo  giovane. 

Nè  voi  possiate  saper  che  ci  siano. 

Bom/.  Non  ero  io  qui  nella  via  quando  vennero? 
Non  temer  rli'cgli  il  sappia.  Ma  che  indizio 
Hai  tu  che  sia  come  ci  alTcrmi? 

Claud.  (Ah  misero  I 

Avrò  cercato  quel  che  rincrescevole 
E noioso  mi  fìa  di  trovar.) 

Stan.  Dicovi, 

Quando  testé  le  donne  in  casa  vennero, 
lo  mi  (rovai  che  tutta  era  di  polvere 
Piena,  e brulla  di  fumo  e di  caligine, 

Ch'  avea  spazzato  il  cammino  c la  camera 
Dove  sono  alloggiato:  e,  vergognandomi 
Rilrar  altrove,  io  corsi  in  la  medesima 
Stanza,  dentro  un  scrittoio  chiuso  di  tavolo, 
Per  le  quai,  dove  insieme  si  congiungono, 

51  può  guardar  per  le  fessure,  e vedesi 
Ed  ode  ciò  che  si  fa  nella  camera. 

Ecco,  stondo  quìv'io,  venir  Burialo, 

E poi  le  donne;  l'ultimo  era  Accursio. 

Sto  chela,  e veggo  Eurialo  il  capo  volgere 
Di  qua,  di  là,  due  volte  o tre,  e poi  correre 
A braccia  aperte,  e porle  a quella  giovane 
Al  collo,  ed  ella  a lui,  e insieme  aggiungersi 
Le  bocche,  che  parean  quando  due  rondini 
Imboccan  figli. 

Claud.  E la  madre  vcdevali  ? 

Stan.  Come  voi  me  : ma  questo  è nulla. 

Claud.  Abbiamone 

Pur  troppo,  e non  vogHam  ora  più  intendere. 
Boni/.  Sta  pur  inleuta,  Stanna,  o riferiscine 
Ciò  che  tu  vedi. 

Stan.  Volete  altro? 

Claud.  Eurialo 


' avrò  stozxìcato  il  veapiùo,  avrò  cercate  di  sapore  il 
mio  peggio. 
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^ in  CI8R? 

Start.  E dove  può  star  meglio? 

lionif.  DeUoci 

Aveu  cirera  ilo  in  \illt. 

Stan.  PuoC  essere 

Che  a Ficaruolo,  o di  là  da  Garofalo, 

0 sia  alla  Pclosella 

Ctaud.  Per  Dio,  mandala 

Via,  eh'  ella  mi  distragge. 

Bonif.  Orsù,  non  perdere 

Tempo,  vanne:  ben  noi  faremo  il  debito. 

Start.  Sempre  il  debito  è fatto. 

Bonif.  Hesser  Claudio. 

Poiché  r invito  e *I  desinar  d' Enfialo 
È stato  quale  i monachetti  giovani, 

Che  van  digiuni  in  dormitor,  si  sognano, 
Bisogna  far  come  al  caldo  le  chiocciole; 

Del  nostro  umor  in  casa  nostra  vivere  : 

Sicché  Yuò  ritornare,  e far  rimettere 
Le  starne  nel  schidone. 

Cluud.  Andate,  fatene 

Quel  che  vi  par;  per  me  guasC  ho  lo  stomaco, 
^è  spero  mai,  mai  piò,  di  racconciarlomi. 

Bonif  Oh  che  volete  voi  per  questo  afniggervi  ? 
Uorir  per  questo?  Quasi  che  le  femmine 
Debban  mancare  al  mondo!  Sete  giovane, 
Bieco  e bello:  n'avrete  io  abboodauzia 
Ancora,  tal  che  vi  verri  a fastidio. 

f/nud.  Ab  lasso  1 io  vuò  morir. 

Bonif  Fate  buon  animo. 

Claud.  Volete  voi  farmi  piacer?  Lasciatemi 
Qui  sol. 

Bonif  Cotesto  non  ricerca  il  debito 

Deir  amor  ch'io  vi  porto. 

Claud.  Non  amandomi 

Colei,  che  sola  al  mondo  amo;  e mancandomi 
Colui  di  fede,  di  chi  sol  fidavami. 

Non  curo  nè  d' amor,  nè  d’amicizia 
Di  persona  del  mondo.  M' abbia  in  odio 
Ognuno,  ognuno  iogannitni  e tradiscami. 

Che  ancb'  io  vuò  odiar  ognnno,  e mai  non  essere 
Ad  alcuno  fedele  : e donne  cd  uomini, 

Sia  chi  si  vuol,  menar  tutti  a una  regola 

Bonif  Questo  non  è parlar  d*  uomo  ch'abbia  animo 
Maschio. 

(Vand.  Non  so  s' io  V abbia  maschio  o femmina  : 
So  ben  eh*  io  mal  contento,  e che  d'essere 
Meco  gl'  incresce,  ed  è per  far  ogni  opera 
D' abbandonarmi  tosto,  abbandonatomi 
Avendo  quella,  che  a suo  modo  volgere 
Lo  potea. 

Bonif  Tai  parole  non  convengono 

A voi,  eh*  altrui  mostrar  la  sapienzìa 
Dovreste,  essendo  sempre  nelle  lettere 
luvolto,  e in  tanti  esempi  di  filosofi 

Cfund.  Ne' libri,  oiraè!  si  leggono,  o ti  scrivono 
Molte  cose,  che  in  fatti  poi  non  reggono. 

Bonif  Venite  almeno  in  casa,  a disfogatevi 

' Terre  aulU  sìulslr*  del  Po.  PtloHlla  è corrusiooa  di 

PtUcMlla,  nel  Poleiine  dì  Hevigo. 

' trattMi-  tutti  cgD»lme»it*>.  iiiMiidur  tutti  d«i  pari. 


Come  vi  par,  e non  alale  qui  in  pubblico, 
Come  fanciul  battuto,  ■ versar  lagrime. 

Che  se  al  fin  pur  non  volete  ricevere 
Da  me  conforto,  nè  consiglio,  vogliovi 
Esser  compagno  a lagriraar  e piangere. 

Claud.  Nè  io  casa,  nè  in  Ferrara,  Bonifazio, 

Mi  vuò  fermar,  ae  non  quanto  si  cariebi 
La  roba  mia,  che  sia  condotta  a Mantova, 

Per  drizzarla  a Verona  *,  e voglio  ir  lubito 
Per  questo  al  porto  ; e poi  cercar  di  bestia, 
Che  via  mi  porti  ; nè  più  qui,  nè  a Padoa, 

Nè  • Bologna,  nè  in  terra  altra  che  ■' abiti. 
Hi  vuò  lasciar  veder  ; nè  mai  più  leggere 
Testi,  nè  chiose  ; e Baldi,  Cini,  o Bartolì', 

E gli  altri  libri  stracciar  tutti  ed  ardere  : 

Che  maledetto  il  di  e l'ora  possa  essere 
Ch'  io  venni  al  mondo,  e la  puttana  balia. 

Che  nel  bagnar  non  ni  fece  sommergere*! 

Bonif  Oh,  disperato  è ben!  Po\ero  giovane, 

E poveri  anche  gli  altri,  che  si  lasciano 
Tor  da  questo  assassino,  che  amor  chiamano. 
La  mente,  il  maggior  beo  che  gli  uomini  abbiano. 
Ma  ecco  già  torna  la  Stanni.  Trovastine 
Pur? 

Stan.  N’ho  trovali  senza  troppo  avvolgermi; 

B sono  buoni,  in  fé  di  Dio  ; toccateli. 

Bottif  Oh  come  son  ben  sodi  1 ^ 

Stan.  Non  vi  dico  di 

Questi,  che  non  sono  però  da  cuocere. 

Bonif  Da  cuocer  no,  ma  si  ben  da  goderteli 
Vivi  e sani. 

Claud,  Saria  pasto  da  giovane, 

B non  da  voi;  che  vi  polrebbon  nuocere, 

Più  che  giovar. 

Bonif  Odi,  Staooa. 

5/an.  Asciatemi 

Ir,  eh'  ho  troppo  da  far,  senz'  anco  spendere 
Il  tempo  in  oiance. 

Bonif  B se  fatti  ci  fossero  ? 

Stan.  Mi  leverei  di  notte  per  attenderci. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  1. 

Bvauio,  Aca'ssio. 

Sur.  Chi  si  governo  per  cerve)  di  femmitsa, 

0 di  gente  che  ■'  lor  piaceri  attendano. 

Non  pnò  far  cosa  buona.  Lasciatomi 
Ho  indurre  da'  tuoi  prieghi  e da'  tuoi  stimoli 
Di  celar  la  venuta  a messer  Claudio; 

Ecco  ch'ora  egli  il  sa,  cbè  Bonifazio, 

Che  le  vide  venire  in  essa,  dettogli 
Us  il  tolto,  ed  anco  più  ; ehè  gli  h credere 


' loteadi  Is  i iAri,  di  questi  femoei  tiareoDosultl 

del  medio  evo. 

’ che  ài  primo  bagno  solito  dì  Fàrsi  a’  bambini  appena 
Ditti,  non  mi  gemme  ree. 

^ Aecenninde  di  toeeark  il  seno. 
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Che  IppoliU  e quest*  altra  sien  KlaniBÌa 
E la  madre,  come  egli  crede,  e credono 
Qui  gli  altri  nostri  di  casa  ; e,  credendolo 
Altresì  messer  Claudio,  e pur  veggeodomi 
Tenerla  occolta,  deve  senta  dubbio 
Aver  sospetto  cb'  io  l' aaii,  e che  postomi 
Sia  in  sua  assenta  io  suo  luogo;  e de'voleroieoe 
Uale.  B se  persevrasse  in  questo  credere 
Queir  antica  fra  noi  benevolentia 
Dal  canto  suo  toroeria  tosto  in  odio. 

Meglio  sarebbe  stato  che  a principio 
lo  r avessi  avvertito  come  passano 
Le  cose. 

Acc.  Or  quel  che  è già  fatto,  è impossibile 

Che  non  sia  fatto.  Veggiam  pur  di  mettere 
L' iiDguenlo,  prima  che  il  mal  a prooedere 
Abbia  piu  innanti.  È buon  chiamarlo,  e dirgli  la 
Cosa  tutta. 

Eur.  B menarlo  in  casa,  e farglila 

Vedere,  e trarlo  di  questa  ignorantia. 

Ma  veggo  là  Pislou  ohe  torna  ; vogliolo 
Pur  aspettar,  e fargli  come  merita 
t'n  buon  ribulTo.  Si  parte  quell' asiao 
Di  casa  sempre  mai  che  ci  vede  essere 
Maggior  bisogno  d'  uomini  che  servano. 

SCENA  11. 

Pi.STONF.,  fil'BtALO. 

Pisi.  S‘  io  avessi  tolto  il  punto  dall'  astrologo 
lo  non  avrei  potuto  il  piede  mettere 
Fuor  di  casa  in  miglior  otta,  per  giungere 
Più  a tempo  ; e voglio  creder  che  inspiratomi 
Abbia  Dio  di  far  oggi  contra  il  solito 
Mio  quella  strada;  chè  sei  mesi  passsno 
Cb'  io  non  vi  son  più  stato. 

Eur.  (Quanto  intendere 

Posso,  ha  novelle  costui  che  gli  piacciono.) 

PisL  La  mia  è ben  stala  ventura  grandissima, 

Che  nel  maggior  bisogno,  e quando  ivevooe 
Minor  speme,  cosi  veduto  io  1'  abbia. 

Eur.  (Costui  danari,  o anello,  o cosa  simile 
Ha  ritrovato  : la  vuò  bene  intendere.) 

Ch'hai  tu,  Pistoo,  trovato?  ci  voglio  essere 
A parte. 

Pi$t.  Vostro  padre,  il  qual... 

Eur,  (Dio,  aiutami!) 

Pist.  È ritornalo  iudietro. 

Eur.  Come? 

Pùl.  Dioemi, 

Che  non  era  anco  al  ponte,  che  sferratosi 
Gli  è il  cavai  tutto,  e I*  ha  fatto  rimettere 
Al  maliscalco,  sapete,  eh*  è I’  ultimo. 

Poiché  d' nn  peno  s' è passalo  I*  Angelo. 

Eur.  Pur  anderà  ? 

Pùl.  Non  : gli  ho  detto  io  che  giunteci 

Son  queste  donne  a casa. 

Eur,  Ah  temerario, 


' le  dAiriitrologo  tni  tosai  fatto  dire  fora  più  furia' 
Data  ad  oscir  di  casa.  La  Craaca  non  ha  che  dare  il 
punto. 


Indiscreto  c gaglioffo!  Or  non  avevoii 
Commesso  espressamente,  e minacciatoti, 

Che  non  ne  fessi  parola  ? 

Pist.  Vietastemi 

Che  noi  dicessi  a strani,  ma  in  quel  novero 
Non  è da  por  vostro  padre. 

Eur.  VieUvoU 

Dunque  che  al  Rusco  o chea  BiagiuoldairAbbaco 
Tu  noi  dicessi?  Ma  dove,  brutto  asino, 

T'  bo  parlato  io  di  strani  o di  domestici  ? 

Pisi.  Mi  eredea  di  far  bene,  e ebe  molto  obbligo 
Voi  me  n*  aveste  a aver,  perchè  bo  fatl'opera 
Cbe  resterà. 

Eur.  Rubaldo,  che  ti  vengano 

Cento  cancheri!  Adunque  ha  differita  la 
Sua  andata? 

Pist.  SI 

Eur.  Non  si  porte  oggi  ? 

Pisi.  Al  credere 

Mio,  nè  domani  ancor,  nè  fin  che  o Padoa 
Non  vadan  elle,  chè  far  lur  delibera 
Carette  e onor,  nè  perdonar  a spendere. 

Eur.  Ma  egli  ora  dov'  è? 

Pist.  Tornammo  a rendere 

La  bestia.  Io  gli  trassi  i stivali,  e misigli 
Le  pianelle;  egli  da  quella  via  andoasene 
In  piana,  a far  provvision  del  vivere  ; 

Ed  a me  disse:  toma  a casa,  e portami 
I)  canestro,  e la  sporta  grande,  e vientene 
Al  Castel  cb'  io  sarò  ira  ì pizzicagnoli. 

Eur.  Dunque  fa  come  t' ha  detto  ; che  rompere 
Ti  possa  il  collo  ! 

Pist.  lo  mel  ruppi  il  medesimo 

Giorno  eh'  io  venni  a star  con  voi. 

Eur.  Se  prendere 

Hi  fai  due  braccia  di  querciuola  !... 

Pist,  Che  diavolo! 

Non  ne  saprò  uscir  io,  senta  cacciarmene 
Voi  col  boston,  come  i cani  si  cacciano? 

Eur.  Non  è queeto  poltroii  se  non  superbia. 

Per  Dio,  per  Dio!...  Deh,  che  farò?  Deh  misero 
Me!  poiché  questo  vecchio  viene  a rompermi 
Tanto  piacer;  anzi  lotto  a vollarlomi 
lo  pena  e io  doglia.  A lui  sarà  difllcile 
Persuader,  come  a Piston  persuasolo 
Abbitm,  cbe  questa  siao  di  messer  Lazzaro 
La  moglie  e la  flgliuola  ; ed,  accorgendosi 
Di  questa  frauda,  e me  le  donne  subito 
(^ccin  di  casa  con  mio  vituperio. 

Di  me  poco  mi  cal,  e poco  ourone  : 

Ma  delle  donne  tanto,  che,  pensandovi 
Pur  solamente,  mi  sento  distruggere. 

Or  ecco  il  consiglier,  che  persuadendomi 
Di  torte  in  casa,  conira  a quel  che  io  animo 
Avea,  m*  ba  fatto  io  questo  error  trascorrere. 


I*  !’•'  qui  e alquanto  più  lopra  iodicali,  vedi  li 

note  antacedenti. 

1 ’ nu  querciuole,  o baitooe  di  quercia,  lungo  due  braccia. 
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Eur. 

Acc, 

Eur. 

Acc, 

Eur. 

Acc. 

Eur. 

Acc, 

Eur. 

Acc. 

Eur. 

Acc. 

Eur. 

Acc, 

Eur, 

Acc. 


Eur, 

Acc. 


SCENA  in. 

El'RlAI.0,  AcCI'RSIO,  poi  PiSTO.XE. 

Hai  ta  udito  Pidloac? 

Cori  mutolo 

Oggi  fosse  egli  stalo,  che  parlato  nè 
A voi  nè  od  altri  avesse. 

Ve*  a che  termine 
Noi  sium  condotti  per  tua  colpa! 

Fatemi 

Indovia,  ch'io  fard  voi  ricco.  Avreslelo 
Pensato  voi? 

Gli  è qui  il  vecchio. 

Sia  l/l  fwmiiie 

Domini.  Che  sarà  però  ? Voletevi 
Porre  alTanoo  per  questo? 

E di  che  portomi 

Debb'  io,  che  monti  più? 

Monta  più  chi  abita 

A piè  dell’ Alpi  ; il  falcon  monta,  e 1* aquila; 
Monta  altrimenti  il  gallo,  e i frali  iti  pergamo, 
E molle  volte  altrove,  purché  possano. 

Che?  monta  niente?  Già  tanto  non  montano 
Le  ciance  tue,  che  montino  no  pel  d'asino  ^ 
.Mio  padre  è in  questa  terra. 

In  terra  foss*  egli , 
Pur  da  dover,  come  suo  padre  e l' avolo.  j 
Che  volete  voi  dir  per  questo  ? ! 

Voglloli 

Dire,  che  non  ti  pensi  fargli  credere 
Com'hai  fatto  a Piston. 

Se  sarà  incredulo. 

Vorrò  che  ce  ne  andiamo  a San  Domenico’^. 

E che  faremo  ? 

Gii  farò  procedere 

Cootra,  come  infedele  o vero  eretico, 

Dal  padre  Inquisitor. 

Va,  tu  m'infracidi 

Con  queste  lue  sciocchezze:  per  Dio!  lascialo 
Da  parte,  e attendi  a questo. 

Per  Dio,  datevi 

Buon  tempo  voi,  e la  fatica  e il  carico 
Lasciate  a me;  ch'io  tolgo  a mio  pericolo 
E spese  quanto  mal  ci  può  mai  nascere. 

Io  voglio  fare  a vostro  padre  credermi 
Più  che  credesse  a frate  mai  pinzochera. 

Farem  venir  questa  sera  medesima 
Un  vecchio  qui  a cavai,  che  parrà  giungere 
Da  Pavia  allor  allora  ; e diremo  essere 
Lui  quel  faltor  che  de' condurle  a Pados, 

Che  gièabbiam  detto  in  casa  ch'elle  aspettano. 
E chi  avrem  noi  che  faccia  questo  ufizio, 

E non  sia  conosciuto? 

, Per  Dio!  mancano 

In  questa  terra  i barattieri,  e voglili 
0 forestieri,  o della  terra  propria? 

Poi  domallina  all'alba  sarà  in  ordine 
Una  carretta  che  le  levi,  e portile 


con  valgono  un  pelo,  uu  6co;  nulla  giovano. 
^ tribonala  della  inquislaionc. 


Poco  lontano,  con  vista*  eh'  ir  vogliano 
A lor  cammin  ; ma  la  porla  non  passino. 
Troveremo  oggi  a bell'  agio  una  camera 
Per  quattro  o cinque  giorni,  dove  ascondere. 
Fin  che  sìa  il  vecchio  partito,  si  possano. 

Eur.  Ma  ecco  che  Piston  vien  fuor. 

.Icc.  Portatoci 

Fosse  egli  coi  piè  innanzi’*!  Deh,  mandatemi 
Con  esso  lui;  ch'io  vuò  talmente  imprimere 
La  cosa  in  capo  al  vecchio,  che  impossibile 
Non  fìa  che  possa  se  non  cosi  credere. 

E voi  tornale  in  casa,  ed  avvisate  le 
Donne,  ed  ammaestrate  come  debbano 
E dir  e far;  e mostrate  il  pericolo 
In  eh'  elle  sono,  se  non  si  governano 
Bene. 

Eur.  Il  forò.  Piston,  voglio  che  Accursio 
Venga  teco  dal  padre  mio  ; ma  guardali 
Di  non  gli  dir  che  di  ciò  corruccialomi 
lo  mi  sìa;  ma  di' che  più  tosto  io  n' abbia 
Piacer  e gaudio;  se  non,  li  certiQco 
Ch'io  ti  farò  ben  del  tuo  errore  accorgere. 

PUt.  Non  son  stato  a quest'  ora  a riconoscermi  \ 
Ed  a saper  che  questo  e peggio  merita 
Chi  cerca  ailitii  servir,  e può  star  libero. 

..Ire.  Deh,  lasciai  dir  come  vuol  ; non  ti  mettere 
A garrir  seco  ; gli  è padron,  gli  è giovane. 
Gli  ha  buon  tempo.* 

Eur.  — Io  vuò  prima  a messer  Claudio 

Parlar,  ch'io  tomi  in  casa.— 

Acc.  È entrato  in  collera 

Col  padre  alquinto,  e pur  dianzi  dicevami: 
Quasi  alloggiar  due  donne,  non  essendoci 
Luì,  non  sapessi  ancb'  io  I Questo  è il  bel  credilo 
Che  darmi  vuole  ! Ognun  dirà,  sapendosi 
Ch'  egli  torni  per  questo,  che  mi  reputa 
Da  lui  a me  (che  te  ne  pare,  Accursio?) 

Un  uomo  ben  grosso,  e ben  privo  d' industria... 

Eur.  — Meglio  è chiamarlo,  e far  che  con  noi  desini. — 

Acc.  Poiché  non  si  é fìdato  di  coinmeitere 
Alla  mia  discrezion  cosa  al  picciola. 

Eur.  — H ch'egli  sganni  sé  stesso,  veggendole. — 

Acc.  Egli  avrebbe  voluto  questa  gloria 
Tutta  per  sé;  chè  rìferìto  avessero 
Poi  queste  donne  a casa  messer  Lazzaro, 
Siccome  egli  improvviso,  non  essendoci 
Suo  padre...  tu  m'intendi.  Venir  sogliono 
Simil  pensier  negli  animi  de’ giovani. 

Pist.  E che  colpa  n’  ho  io,  che  s’  abbia  a muovere 
Incontra  me  tanto  asprameole? 

Acc.  Lascialo. 

Ma  chi  è colui  che  viene  in  qua  ? Dio,  aiutaci! 
Mi  par  uu  servitor. 

Pist.  Ch’  hai  tu,  che  tutto  U 

Sei  cambiato  nel  viso? 

Acc.  È il  Biccio.  Vattene, 

Piston,  pur  senza  me;  mi  bisogna  essere 
Un  poco  a casa. 


* sotto  colore,  pretesto. 

’ sol  caUletto- 

^ a ricoiiuscerc  U mio  misero  auto. 
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Addio. 

Acc.  Gli  è desso;  debbelo 

Aver  mtDdato  dietro  a queste  femmiae 
La  Contessa.  — Padrone,  olà,  volgetevi 
A me,  vedete  colui  ; conoscetelo 
Voi? 

Euf.  Si,  per  Dio,  gli  è '1  Riccio.  Oìmè!  oimè  misero  ! 
Gli  è desso.  Ora  s),  che  siamo  in  pericolo, 

E più  che  mai  le  cose  a*  avviluppano. 

SCENA  IV, 

Riccio  e detti. 

Bice.  (So  eh*  io  non  erro;  questa  è senza  dubbio 
La  strada:  ma  la  casa  dove  egli  abita 
lo  non  so  già  qual  sia...) 

Acc.  Noi  cerca,  uditelo. 

Eur.  L'odo,  e m' incresce  udir. 

Bice.  (Se  questi  giovani 

Non  me  la  mostran.  Ma  quelli  mi  paiono, 
Ch'io  cerco  appunto  : son  dessi.)  Addio,  giovani 
Dabbene;  Dio  vi  guardi! 

Acc.  Da  beo  guardi  le 

Dio  pur,  e noi  da  male. 

Alce.  Tu  al  contrario 

Deir  intenzione  il  mio  parlare  interpreti. 

Ma  dimmi  un  poco,  Accursio,  che  u to  volgere 
Mi  voglio  prima 

Acc.  A me  già  non  ti  volgere  ; 

Volgiti  a questi  umanisti,  che  cercano 
Medaglie,  e dì  rovesci  ^ si  dilettano. 

Bice.  Pon  da  parte  le  ciance  ; (i  par  eh*  opera 
Lodevole  sia  stata  il  fare  ingiuria 
Alla  padrona  mia? 

Acc.  Dove  le  ho  ingiuria 

Fall’  io  ? 

Bice.  Non  lo  sai  tu?  Torle  una  giovane 

Di  casa  a questo  mondo,  che  da  picciola 
S'evea  allevata,  non  li  pare  ingiuria? 

Tu  Thai  fatta  fuggire,  tu  menatala 
Hai  qui  teco. 

Acc.  Io  ? 

Bkc.  Tu,  a).  Deh,  non  ti  fìngere 

Cosi  maraviglioso ch’ho  chiarissima 
Informazion  come  le  cose  passano: 

So  come  ’l  tuo  padron,  messer  Burlalo, 

Che  vnò  che  m'oda... 

Eur.  Riccio,  non  mi  mettere 

In  qnesU  trama. 

Bice.  * Ti  lasciò,  partendosi 

Lai,  per  questo  io  Pavia. 

Eur.  Quando  colpevole 

Ben  ogni  altro  ne  fosse,  innocentissimo 
Ne  son  io;  e credo  che  innocente  Accursio 
Ne  sia  non  meno. 

Rice.  A voi  vorrò  rispondere 

Più  ad  agio;  or  parlo  con  costui.  So,  dicoli, 
Come  in  Pavia  ti  laaciò  questo  giovane, 


' e de*  loro  roTesci,  della  loro  pai'te  roveacia. 

* maravigliato  ; ooo  dogare  di  levare  le  maraviglie. 


I Perebò  tu  fessi,  uomo  da  ben’,  quest* opera: 

i E che  prima  di  te  si  partì  Ippolita 
Con  la  rulTìana  Veronese,  e vennero 
Ad  aspettarti  in  Piacenza,  o levastilo 
Tu  quindi;  ed  in  Ferraro  tu  condottole 
Hai. 

Eur.  Se  tu  così  bene,  corno  epìloghi, 

Facessi  il  resto,  orator  saresti  ottimo. 

Acc.  Non  si  troverà  mai... 

Bice.  Non  puoi  negarlomi, 

Gilè  son  stato  alla  nave  che  condottovi 
Ha  in  questa  terra,  ed  il  nocchier  narratomi 
Ha  il  tutto. 

Acc.  È ver  che  a Piacenza  ci  entrarono 

Due  donne  in  nave,  una  vecchia  o una  giovane. 
Che  son  Un  qua  meco  venute,  e dicono 
Che  ritrovare  alcun  legno  vorrebbono 
Che  andasse  verso  Ancona,  chè  disegnano 
Di  farsi  poi  condurre  a Roma.  Renditi 
Certo  che  non  son  quelle  che  C immagini. 

Eur.  Per  Dio,  'I  nocchier  dicea  di  queste;  toltole 
Tu  in  cambio  hai  di  quesl'alire. 

Acc.  Non  puot'esiere 

Altrimenti. 

Bice.  Fingetela,  e acconciatela 

Come  meglio  vi  par,  a me  sta  a credere 
Quel  ch'io  ne  voglio.  Ma,  messer  Eurìalo, 
Siale  avvertito,  ch’ho  portate  lettere 
Al  Duca,  ed  a multi  altri  gentiluomini; 

Che  se  io  Ferrara  saran  queste  femmine. 

Non  avrete  possanza  di  nasconderle. 

Acc.  Non  sono  quelle  che  U pensi;  vengono 

Queste  due  da  Turin.  Se  *1  ver  mi  dicono, 
Sono  madre  e llgliuola:  già  partitesi 
Credo  sien,  ch'aver  fretta  dimostravano 
Di  ritrovarsi  in  Roma,  dove  intendono 
Che  'I  sangue  degli  Apostoli  e de*  Martiri 
È molto  dolce,  e a lor  spese  è un  bel  vivere 

Bice.  Non  mi  tor  con  tue  riance  di  proposito. 
Queste  ch'io  cerco  son  qui,  e troverannosi 
(Credo)  con  vostro  danno  ed  ignominia. 

E se  non  fosse  perchè  messer  Lazzaro 
M'ha  pregato  che  non  dia  questo  lettere 
Fin  ch'egli  non  sia  qui... 

Eur.  Che!  messer  Lazzaro 

In  questa  terra  ? 

Bice.  A quest'ora  a penlirvene 

Stati  per  Dio  non  sareste. 

Eur.  Rispondimi  : 

Vien  messer  Lazzar? 

Bice.  Non  può  star  a giungere 

Molto. 

Eur.  (Stiam  freschi!)  Ove  Thai  visto? 

Bice.  A Sermide^. 

Acr.  Egli  mi  disse  pur  il  dì  medesimo. 

Che  da  Pavia  partimmo,  ch'aveva  animo 
Di  non  venire  o Ferrara. 

Bice.  Si  mulano 


' Cosi  lo  cbiaiiiia,  toa  per  ironia  Intende  il  contrario. 
* facondo  boltega  della  divoxione  do'  credenti. 

’ Borgo  del  Mantovano  alla  deetra  del  Po. 
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l’acilmeiile  le  voluuLà  <lcgU  uomini. 

Kur.  (Mira  se  la  fortuna  mi  perseguita!) 

Hicc.  Ben  ir  volea  per  l'altro  Po;  ma  avendogli 
Parlato  un  certo  amico  suo,  ed  io  dettogli 
La  causa  del  venir  mio,  ad  un  tratto  femmolo 
Mutar  d’ opinion,  che  montò  subito  tur. 

In  un  burcbielto  egli  e la  moglie,  e insieme  la 
Figliuola,  e credo  una  fantesca. 

Kur.  (Ah  misero  Acc. 

Me,  destinato  alle  disgraiie!) 

Hicc.  li  manda  gli 

Altri  col  burchio  di  sue  robe  carico 
A Fraiicolin,  dove  vuol  che  l' aspettino. 

Acc.  Messer  Lazzar  vien  qui  ? 

Ricc.  Vuoi  ch’io  lei  replichi 

Più?  Dicovi  che  viene,  e dovrcbb' essere 
Giunto  gii  un'ora,  se  *1  vento  contrario 
Non  gli  fosse  tutto  oggi  stato.  Dissemi 
Voler  venir  per  far  che  senza  strepilo 
Fra  voi  e me  le  cose  si  adattassero; 

Poi  per  certo  altro  fatto  ch'egli  ha  impostomi. 

Acc.  S'adatteran  lacilmenle,  chiarendoti 

Che  di  colesto  noi  non  siam  colpevoli. 

Rive.  Pensa  pur  altro;  e credi  che  pochissimo 
Meco  il  dissimular  vi  giovi  e 'I  fingere. 

Ma  vuò  star  cheto,  fin  che  messer  Lazzaro 
Sia  venuto,  e ch'io  vegga  che  rimedio 
Ci  vuol  pigliare,  lo  non  era  per  dirvene 
Pi^rola  prima:  ma  da  lui  partendomi 
(Che  smontai  in  terra,  per  più  tosto  giungere), 

Mi  pregò  ch'io  venissi  a farvi  intendere 
Da  sua  parte,  che  vuol  egli  tosto  essere 
Cou  esso  voi.  Vi  do  da  pensar  termine 
Alta  sua  giunta. 

Acc.  Va  in  buon'ora  Pongati 

Dio  'I  vero  in  mente,  e ti  faccia  conoscere  | 
Quanto  a torto  ri  dai  questa  calunnia. 

Ricc.  Ditemi,  è in  questa  terra  messer  Claudio? 

Eur.  Ci  era  stamane,  ed  anco  vi  debb'  essere. 

SCENA  V. 

Ei'RiALO,  Accinsio. 

Eur.  Or  siamo  usciti  pur  fuor  di  pericolo. 

Acc,  Usciti?  e come? 

Eur.  Non  ci  è più  pericolo: 

Perìcolo  si  chiama  ove  sta  1*  animo 
Fra  speranza  e Umor  sospeso  in  dubbio; 

Ma  questo  è manifesto  mal,  certissimo 
Danno,  quest*  è rovina  inevitabile. 

Oimè,  io  son  morto  I 

Acc.  1 morti  non  favellano. 

Eur.  Aiutami,  per  Dio! 

Acc.  Nè  dar  rimedio, 

N'è  aiuto  si  può  a*  morti. 

Eur.  Ora  apparecchiami 

Dunque  II  sepolcro,  e prima  in  terra  ascondimi, 

Che  qui  giunga  mio  padre,  o messer  Lazzaro  : 
Prima  ch'io  vegga  con  mio  tanto  carico, 

Con  mio  perpetuo  scorno  e vituperio. 

Che  cacciata  di  casa  mi  sia  Ippolita, 

A guisa  d*  una  fante  infame  e pubblica. 


Acc.  Se  vorrete  lasciar  voi  stesso  perdere 

Vilmente,  siate  certo  che  anche  Ippolita 
Voi  perderete;  ma  se  per  difendem 
Porrete  e piedi  e mani  e senno  in  opera, 
Salverete  amendue. 

Ch'ho  a far?  Insegnami, 

Cb'  io  per  me  mi  ritrovo  in  modo  attonito, 

Che  non  so  dove  io  sia. 

Mi  par  che  subito 

Si  dica  a messer  Claudio  e a Bonifazio 
Il  tutto,  e che  si  preghino  che  vogliano 
Che  queste  donne  in  la  lor  casa  passino. 

Levate  ch'elle  siano,  ogni  perìcolo 
Sarà  levalo.  Venga  messer  Lazzaro 
Quando  vuol;  torni  il  vecchio  a beneplacito 
Suo  poi;  non  ei  sarà  più  alcun  pericolo. 
Avvertiremo  la  Slanna;  lasciato  la 
Cura  a me  di  parlar  seco,  ed  inslruerla  * 

Come  ha  a dir.  Se  Piston  detto  il  contrario 
Avrà,  che  già  sian  venute,  foremolo 
Parer  bugiardo.  Egli  so  che  vedutele 
Non  i'ha:  diremo  che  dato  ad  intendere 
Cosi  gh  Dveamo,  acciò  fosse  sollecito 
E diligente  più  che  non  è solilo. 

Eur.  Mi  piace  il  tuo  parer.  Or  presto  facciasi 
L'effetto;  lorns  tu  io  case,  ed  a^'viJale: 
lo  parlerò  a questi  altri. 

Acc.  Ma  vedetelo. 

Eur.  Mio  padre?  Oimè,  gli  è desso  ! Avremo  in  aria 
Fatto  il  costei^;  non  possiam  più  difenderci, 
Cbè  al  suo  apparir  tutti  ì ripari  cascano. 
Accursio,  io  son  ben  morto. 

I ylt'c-  Gli  è meglio  essere 

Ben  morto,  che  mal  vivo.  Or  raccoglietevi 
111  voi^;  beo  sapremo  anco  a questo  prendere 
Partito.  Andate  in  casa,  ed  avvisate  le 
Donne;  anzi  meglio  sarà  far  che  cbìndano 
Usci  e finestre,  e che  slian  nella  camera 
Chete  ; e che  voi  diciate  eh'  elle  dormono, 
Chè  stanotte  han  veglialo.  Che  può  nuocere 
Aver  tempo  a pensar,  primi  che  nato  le 
Abbia  il  vecchio?  Io  soderò  qui  a messer  Claudio. 
Voglio  parlar  con  lui.  chè  già  per  1*  animo 
Mi  va  un  pensiero  : andate  e riposatevi 
Sopra  di  me,  e dormile,  come  dicono. 

Con  gli  occhi  miei,  chè  questo  è sicurissimo. 

SCENA  VI. 

Fmtb  predicatore,  Bartoiu. 

Frate,  Voi  potete  veder  la  bolla,  e leggere 
|ye  facultadi  mie,  che  sono  amplissime  ; 

E come,  senza  che  pigliale.  Bartolo, 

Questo  pellegrinaggio,  io  posso  assolvere 
E commutar  i voti;  e maravigliomi 
Che  essendo,  com'  io  son,  vostro  amicissimo, 
Non  m' abbiate  richiesto;  perchè,  dandomi 
Quel  solamente  che  potreste  spendere 


' Alla  UtÌM  per  Ì$trMÌit. 

* iiniua((iiiata  cuaa  iuipuMÌbUe. 

* riprendete  animo;  rìcompouelevi. 
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Yui  col  fttniig:liu  u«l  Maggio,  aaaolvero 
Vi  posto,  e farvi  schifar  un  graadissimo 
Disconcio,  all' eli  vostra  incomportabile; 

Olirà  diversi  inGoiti  pericoli, 

Che  poono,  a chi  va  per  cammiao,  occorrere. 

Bart,  Se  bei  agli  altri,  padre  venerabile, 

Dico  eh'  io  vo  per  volo,  a voi  nascondere 
Non  voglio  il  vero,  perchè  la  Gducia, 

Ch'  ho  in  vostra  carità,  per  1'  odor  ottimo 
Ch'esco  de' santi  costumi,  e del  vivere 
Vostro  tutto  esemplar,  mi  par  richiedere 
Ch'ogni  intrinseco  mio  con  voi  comunichi; 

B tanto  piò,  che  darmi  io  ciò  <|ualche  utile 
Consiglio  forse  potrete,  e quest'obbligo 
D'ire  attorno  levarmi,  se  alcun  abile 
Modo  ci  sia:  ma  quel  eh'  io  dice,  dicolo 
In  confessione. 

Fiate.  E in  confessioue  tulgolo. 

Bart.  Altro  nou  è che  'I  sappia,  eccettuandone 
Solo  il  nostro  piovan,  che  la  quaresima 
Mi  confessa  : ma  nou  mi  aa  decidere 
(Questo  caso,  chè,  come  voi,  teologo 
Non  è;  sa  un  poco  di  ragion  canonica. 

Frate,  lo  vi  ofTerìaco,  quanto  ai  può  estendere 
Il  saper  mio,  di  darvi  quel  medesimo 
Consiglio,  che  per  me  io  mi  terrei.  Ditemi 
11  caso  vostro. 

Bart.  lo  vel  dirò.  Già  passano 

Vent'anni,  che  in  Milan  atavo  al  stipendio 
Dei  Duca,  ed  in  quel  tempo  alla  medesima 
Corte  similmente  era  un  altro  giovane 
Pnr  ferrarese,  che  insieme  amicitia 
Si  stretta  aveamo,  che  parca  che  fossimo 
lo  due  corpi  un  volere,  un  core,  un'  anima. 
Tenevaai  costui  quivi  una  femmina, 

Di  eh'  ebbe  una  Hgliuola  io  quelli  prossimi 
Dì  che  le  cose  di  Milan  si  volsero, 

Che  il  Moro  abbandonò  lo  stato,  e andoaaene 
Nella  Magnai  Or,  fra  gli  altri  gentilnomini 
Che  lo  seguir.  Gentile  ed  io  seguimmolo. 
l/à  dove  giunti,  s' infermò  grandissims- 
mrnte  Gentil,  e mori;  nè  trovandosi 
Altro  amico,  o parente  si  benevolo 
Com'egli  ed  io,  mi  lasciò  per  1'  ultima 
Sua  voloulade  erede;  ma  pria  fecemi 
Prometter,  ebe  qual  volta  il  tornar  libero 
Fosse  a Milan,  mariterei  la  femmina 
Sua  con  dote  e partito  convenevole  : 

E che  delia  fancialia  la  medesima 
Cura  mi  piglierei  che  del  mio  Enrìalo, 
Nudrendola,  e allevandola,  ed  al  debito 
Tempo,  fecondo  il  grado,  maritandola. 

A questa  promission  uè  tesUmonii 
Volle  chiamar,  uè  privata,  nè  pubblica 
Scrittura  alcuna  farai  ; ma  rimettersi 
A me  del  lutto. 

Frate.  La  promessa  semplice 

D'  un  amico  fedel  pur  troppo  è valida 

' InvMo  d»'  Knuteasi  lo  suuu,  Lodovico  hforsa,  detto 
il  Uoro,  si  rtlriuee  in  (ìeruuuiiji,  donde  prasto  ridiacefe  in 
armi. 


Vii 

Sen7.a  giurare,  o tesliinonii,  o rogiti. 

Bari.  Tornò  il  Duca  in  3Iiian  (come  debb'easem 
Noto),  e poco  vi  stette,  cbè  i medesimi, 

Che  ne  'I  menar,  poi  lo  tradirò  e presero 
Tornai  con  lui  io  ancora,  e trovai  eh' erano 
Salvi  tutti  li  miei  : ma  che  la  femmina 
Di  Gentil  se  n'ura  ila,  chè,  sentendolo 
Morto,  s'avra  trovalo  altro  recapito. 

Hra  piaciute  a un  signor,  che  diceano 
Esser  napoletano. 

Frate.  È verisiiiiile 

Che  siguor  fosse,  poich'  era  da  Napoli. 

Ilo  ben  inteso  che  ve  u*  è più  copia. 

Chea  Ferrara  di  Conti;  e credo  ch'abbiano, 
Come  questi  contado,  quei  dominio. 

Bart.  Oueslu  Napulelan,  signore  o suddito 

Che  fosse,  se  I'  svea  tolta,  e condottala 
Seco  con  la  Ggliuola  : e,  masserizie 
Parte  portate,  e parte  falle  vendere, 

1.8  casa  vuota  lasciata  ro'aveano. 

Truvand'io  questo,  dilTerii  a più  comodo 
Tempo  girli  a cercare;  e tornai  subito 
A Ferrara,  ove  '1  testamento  autentico 
Produssi,  e ì beni  mobili  ed  immobili. 

Che  fiiron  di  Gentil,  senz'altro  ostacolo 
Ottenni,  e mi  fei  ricco,  eh*  ero  povero 
Prima.  Ma  tuttavia  mi  par  che  un  stimolo  ^ 

Hi  punga  il  core,  e non  possa  levarlomi; 

Di  non  aver  trovato  da  principio 
Queste  donne,  o almeii  fattone  la  debita 
Diligenza.  Gli  è ver  cb'bo  avuto  in  animo 
Sempre  di  farla;  ma  pur  dìITereiidoIo 
Son  d'anno  in  anno  venuto,  e condottomi 
Fin  qui.  Ora  in  somma  il  piovan  nostro  assolvere 
Non  mi  vuol  più,  s' io  stesso  non  vo  a Napoli 
A trovare  il  signor,  che  queste  femmioe 
Levò,  e super  da  lui  dove  si  lro>ino, 

0 seco,  o pur  eoo  altri  ; e ritrovandole. 

Far  quel  che  già  moli' anni  era  mio  debito. 

Fra/e.  Questa  fatica  volentier,  potendola 
Schifar,  voi  schifereste? 

Bart.  C'hi  ne  dubita? 

Frate,  si  potrà  commutare  in  qualche  opera 

Pia.  Non  ai  trova  al  mondo  a)  forte  obbligo. 
Che  non  si  possa  acior  con  F elemosine. 

Bari.  Andiamo  in  casa,  e più  ad  agio  parliamone. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  1. 

Bomsazio,  Bviialo. 

Bonif.y»  ratto ^ chè  sii  là  prima  che  giungano, 

E che  altra  guida  piglino;  e ricordali 

' Gli  Svizzeri,  che  tradliurt  di  un  tmditvre.  lo  diedero 
vinto  lU  r«  di  KrsncU. 

* mi  per  di  sontìrc  rimorso  ti  cuore. 

* Ad  Accursio,  che  ee  ne  porte  in  frellJL. 
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Di  meoarlì  di  qua,  al  che  non  passino 
Dair  uscio  vostro.  Io  chiamerò  qui  Enfialo 
Di  fuori,  e avvertirono  dell'  astuiia 
Ch'abbiam  tu  ed  io  composta,  per  soccorrerlo. 
Io  vuò  a ogni  modo  aiutar  questo  giovane, 

E dir  dieci  bugie,  percliò  ad  incorrere 
Non  abbia  con  suo  padre  in  rissa  e in  scandalo: 
E cosi  ancor  quest' altro  mio,  che  airultima 
Disperazione  è condotto  da  un  credere 
Falso,  e da  gelosia  che  a torto  il  stimola. 

Nè  mi  vergognerò  d'ordire,  o tessere 
Fallacie  e giunti,  e far  ciò  cli'eran  soliti 
Gli  antichi  servi  già  nelle  commedie: 

Chè  veramente  l'aiutare  un  povero 
Innamorato  non  mi  pure  ufizio 
Servii,  ma  di  gentil  qualsivoglia  animo, 

Ma  ecco  Eurialo  a tempo. 

Eur.  Bonifazio, 

Havvi  periato  Accursio? 

Bonif.  SI. 

Eur.  E narratovi 

Ov'io  mi  trovo,  per  voler  attendere 
Al  suo  consiglio? 

Bonif.  Ogni  cosa  per  ordine 

M’ha  detto. 

Eur.  Che  vi  par? 

Bonif.  Fu  temerario 

Consiglio  il  suo  a ogni  modo;  pur  rimedio 
Ci  prenderemo,  secondo  che  prendere 
Si  può  in  tal  caso,  e spero  che  succedere 
Debbia. 

Ltir.  V'avrei  speranza  anch’io,  se  spingere 

Io  potessi  di  casa,  per  lo  spazio 
D'un  quarto  d'ora,  questo  vecchio  stranio, 
Tanto  che  quelle  femmine  passassero 
In  casa  vostra.  Ma  il  frate,  che  predica 
In  duomo,  è seco;  e buon  pezzo  tenuto  lo 
Ha  in  parole,  e son  posti  ad  una  tavola, 

Che  appunto  è al  diriropetlo  della  camera. 

In  che  serrate  le  meschine  fingono 
Di  dormir. 

Bonif.  Non  vi  accade  di  nasconderle  : 

Lasciale  pur. 

Eur.  Non  so  dove  mi  volgere. 

Se  non  a voi.  Cosi  a voi  da  principio 
Hi  foss'io  volto,  che  non  sarei  ai  termini 
Ov'io  mi  trovo  con  tanto  pericolo, 

Che  mi  par  tuttavia  che  messer  Lazzaro, 

La  moglie  e la  figliuola,  venga  a giungere. 

Io  mi  vi  raccomando. 

Bonif.  Avete  dubbio 

Che  noi  v'abbaiidoniam,  messer  Eurialo? 

Eur.  Per  bontà  e cortesia  vostra  aiutatemi, 

Chè  io  più  travaglio, io  più  affanno,  io  più  angustia 
Mi  (rovo,  in  che  mai  si  trovasse  misero. 

Bonif. lo  non  vi  menclierò;  fate  buon  animo. 

Eur.  Levatelo  di  casa  un  poco,  e ditegli 
Che  vi  bisogna  in  piazza  la  sua  opera. 

Bonif.B,  di  che  opra  ho  di  bisogno  io? 

Eur.  Fingetela  : 

Che  qualche  vostra  causa  ai  segretarii 
0 al  podestà  raccomandi. 


Bonif.  Oh,  non  litigo. 

Eur.  Di  qualche  amico  vostro  immaginatevi 
Qualche  faccenda. 

Bonif.  Ed  anco  senza  moverlo 

Di  cosa,  0 che  le  donne  di  qua  passino, 

Ben  sarà  luogo  ove  qnesl' altre  alloggino, 

Con  lor  comoditade,  senza  strepito. 

Eur.  Cornei  Volete  voi  che  messer  Lazzaro 

Con  le  sue  venga,  e che  quest' altre  femmine 
Ci  trovi  in  casa? 

Bonif.  Non  cotesto;  statemi 

Un  poco  a udir.  Mandale  innanzi  Accursio 
Al  porto,  che  vi  stia  tanto  che  giungano, 

E li  raccoglia  allegramente,  e meniti 
Qui  in  casa  mia;  io  sarò  qui  a riceverli, 

K voi  meco,  e diremo  eh*  io  sia  Bartolo. 

Eur.  Che  voi  siale  mio  padre? 

Bonif.  Sì,  e confannoai 

L'etadi,  che  sarà  beo  verisimile, 
lo  so  che  vostro  padre  e messer  Lazzaro 
Non  si  son  mai  veduti,  e sol  per  lettere 
B relazione  vostra  si  conoscono; 

Si  che  alloggiarli  meco,  e far  lor  credere 
Che  con  Bartolo  alloggio,  sarà  facile. 

Che  ve  ne  par? 

Eur.  Questo,  il  mio  Bonifazio, 

Esser  può  bene  e mal. 

Bonif.  Non  ci  è pericolo. 

Voi  verso  me  farete  il  convenevole 
Di  fìgliuol  verso  il  padre  : darà  Accursio 
Alla  Unzione  aiuto.  Oooreremoli 
Non  meno  io  questa  casa,  che  se  fossino 
In  casa  vostra. 

Ettr.  Il  veder  messer  Claudio 

Non  piacerà  al  dottor. 

Bonif.  Starassi  Claodio 

Occulto  intanto  : poi,  come  succedere 
Si  vedranno  le  cose,  fìa  in  arbitrio 
Nostro  pigliar  nuovo  partito,  o metterlo 
Da  parte.  Abbiamo  comoda  ed  orrevole 
La  casa,  ed  assai  beo  son  le  camere 
Apparale.  Condor  mi  basta  l’animo 
La  cosa  io  guisa,  che  senza  pericolo 
Saper  dipoi  la  potrà  messer  Lazzaro, 

E sarà  a'desir  nostri  favorevole; 

Chè,  coin'io  intendo,  è gentil  e piacevole. 

E spero  tra  quest'  altro  e lui  concludere 
In  modo  ancora,  che  prima  che  partano 
Di  casa  mia,  farò  un  suocero  t un  genero. 

Eur.  lo  non  so  che  mi  dica  : ponno  occorrere 
Molti  disturbi,  che  il  disegno  guastino. 

Bonif. Eé  che  volete  che  occorra?  Provveggasi 

Ch'or  non  vi  venga  la  rovina  a opprimere. 
Non  vedete  voi  come  vi  si  approssima? 

Eur.  lo  la  veggo  pur  troppo;  e non  essendoci 

Miglior  partito,  è forza  a questo  apprenderai, 
E sia,  come  ai  voglia,  o forte  o debole. 

Bonif,  Gli  è forte  più  che  acciaio  ; riposatevi 
Pur  sopra  me.  Ma  mi  parria  a proposito 
Che  voi  ancora  andaste  al  Po,  ed  al  giugnere 
Lor,  voi  li  raccoglieste,  e accompagnastelì 
Qui  dentro. 
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Eur.  Sto  in  gran  dubbio  che.  se  restano 

Senza  me  in  casa,  par  quest*altre  facciano 
0 dican  qualche  cosa,  onde  si  scoprano. 

Bonif.C\\t  posson  elle  o dire,  o fare,  avendole 
Voi  già  avvisate?  Ma  vedete  Accursio 
Che  a noi  ritorna. 

Eur.  Girne!  vico  messer  Lazzaro, 

La  moglie,  e tutta  In  brigata.  Aiutami, 

Oh  Dio,  ctrio  (remo! 

BoHìf.  All,  uomo  di  poc* animo! 

Voi  sete  divenuto  così  pallido? 

Venite;  andiam  lor  coatta;  ma  veniteci 
Con  altro  volto,  ctiè  questo  più  idoneo 
Seria  a dar  lor  commiato,  che  riceverli. 

Eur.  Oh,  se  mio  padre,  oimèi  venisse  a mettere 
In  questo  tempo  il  capo  fuor! 

Bonif.  Che  diavolo 

Potria  saper  chi  fosser,  non  avendoli  i 

Mai  più  veduti? 

Eur.  Fucciam  noi  pur  cV  entrino 

In  casa  presto. 

Bonif.  Apparecchiar  due  pertiche 

Dovevate,  e t-acciarveli,  indugiandosi 
Troppo;  o potete,  se  vi  par,  levarveii 
In  collo  in  un  faslel  tutti,  e porlarveli. 

SCENA  n. 

Lazzaro  e detti. 

La%%,  (lo  veggo  a noi  venir  mc.<ser  Eurialo  : 

Quel,  che  gli  ó innanzi,  suo  pèdre  dev*essere.) 

Bonif. Bttì  venga  messer  Lazzaro,  e ben  vengano 
Queste  madonue. 

Lo».  E voi,  che  messer  Bartolo 

Credo  siate.... 

Bonif.  Son  Bartolo  a servizio 

Vostro. 

La%%.  Siate  per  cento  e cento  milia 

V'olle  il  ben  ritrovato.  Oh  mio  discepolo'! 

Voi  mi  parete,  messer  BartuI,  giovane 
Come  vostro  fìgliuoi;  si  poiria  credere 
Che  vi  fosse  fratello. 

Bonif.  Il  non  mi  mettere 

Molti  alTonni,  e fuggir  tutti  gl' incomodi, 

Sii  mantieu  fresco.  Andiamo  in  casa:  debbono 
Queste  donne  aver  freddo.  Oh,  come  penetra 
(Quest'ara  il  capo!  pur  troppo  polito  la 
Hanno  stamane  ìn  nave.  Corri,  Accursio, 

Di  sopra,  e fa  un  buon  fuoco.  Sles.<er  I..azzaro, 
Venite  den'ro,  e cominciale  a prendere 
Posscssion  della  casa,  che  li  meriti 
Vostri  fan  vostra,  con  l'aver,  con  gli  uomini, 
(^n  ciò  che  siamo,  o che  sìam  mai  per  essere. 

La».  La  vostra  umanitade,  messer  Bartolo.... 

Aon//.  Deh,  non  moltiplichiamo  in  cerimonie. 
Poniamole  da  cauto,  o dilTeriamole 
A far  appresso  il  foco  nella  camera. 


' PatU  ad  Karialo. 


SCENA  HI. 

Acciasio. 

Appunto  siam  come  gli  augei  che  cascano 
Nella  rete,  che  quanto  si  dibattono 
Più  per  uscirne,  tanto  piu  s’ intricano. 

Noi  procaccìam  rimedio  a un  male,  e nascere 
Ne  facciam  tre  peggiori,  e più  diflicili 
Da  risanar;  nò  del  primo  pericolo 
Usciuni  però.  Se  Tasluzie  succedono. 

Più  per  necessitò,  che  per  giudizio 
Da  noi  trovate  dobbiamo  a miracolo 
Attribuir,  più  tosto  che  a pnidcozia. 

Ma  che  possiam  noi  fare  altro,  assaltandoci 
Da  tanti  lati  fortuna  contraria? 

I/nrco  è (irato  fìn  dove  è possibile, 

E non  possibii  anco  ';  c sta  per  rompersi 
Più  che  per  saettar  al  segno*,  lo  simulo 
Letizia  e speme,  e studio  di  far  animo 
Al  giovane  padron;  ma,  non  men  timido 
Che  ’l  suo,  mi  sento  il  cor  nel  petto  battere: 
E non  so  come  una  cosa,  che  timida- 
mente si  faccia,  possa  ben  succedere. 

Sia  poicli’  in  questo  laberiuto  posti  ci 
.''iamo,  e son  stalo  cagione  di  mettervi 
Me  e gli  altri,  è mio  prìncipal  debito 
Di  non  mi  sbigottire  e perder  d'animo, 
Quando  ben  tutti  gli  altri  si  perdessero. 
Bisogna  che  gli  occhi  apra,  e ben  consideri 
Quei  mal  che  awenif  ponno,  e quei  rìmedit 
Tutti  apparecchi  lor,  prima  che  vengano. 

La  prima  cosa  trovar  messer  Claudio 
Bisogno,  ed  avverlirlo  del  pericolo 
In  che  noi  siamo,  e corno  abhiam,  sforzandoci 
Il  bisogno,  alloggiato  me.vser  Lazzaro 
In  questa  casa,  acciocché,  non  sapendolo. 
Non  venisse,  e le  cose  in  più  disordine 
Mettesse  di  quell'  anco  in  che  si  trovano. 

Ma  meglio  è eh'  io  V aspetti  lìn  che  capiti 
Qui  per  tornar  a casa,  chò  volendolo 
Cercar,  nè  saper  dove,  potrei  facile- 
mente  non  lo  trovar.  Ma  ecco  ch'escono 
il  mio  vecchio  padrone,  e questo  ipocrita 
Gaglioffo,  die  con  nostro  molto  incomodo 
L'  ha  lennlo  oggi  a ciance. 

SCENA  IV  * 

Kraic,  Bartolo  e Acciasio. 

Frate.  Portcrollavi, 

E ve  la  lascerò  vedere  e leggere. 

Siate  pur  certo  che  la  bolla  è amplissima, 

E che  di  lutti  i casi,  componendovi 
Meco,  vi  posso  interamente  assolvere. 

Non  meno  che  potria  'I  Papa  medesimo. 

Bait.  VI  credo;  nondimeno,  per  iscarico 
Dello  mia  coscienza,  la  desidero 
Veder,  e farla  anco  vedere  e leggere 
Al  mio  parrocchiano. 

' facemmo,  del  poter  nostro,  tutto. 

^ le  cosa  peodoiio  più  In  male  che  in  bene. 

* fin  9UI  riruMM.  ilrest^drUaComnudtaidiOabritUtuO  fraUUo. 
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Frate.  Ora  sia  in  nomine 

Dominiy  porlerolli,  e mostreretela 
A chi  vi  pare.  Intanto  inesser  Domene- 
Dio  sia  con  voi. 

Bari,  E eoo  voi,  padre,  simile- 

mente.  Ma  veggo  Accursio;  dove  è Eurialo? 

Acc.  Eurialo,  padrone?  Appunto  andavalo 

Cercando  : io  non  conobbi  giammai  giovane 
Che  non  fosse  con  donne  più  domestico 
Di  lui.  Che  pensa,  domine,  che  siano 
Serpi?  In  lor  casa  è stato  si  amorevole- 
meiite  trattato  da  queste  doe  femmine 
Madre  e Ggtiuola,  che  non  è possibile 
Per  Dio  narrarlo  j ed  è così  salvatico 
Con  esso  lor,  come  se  mai  vedutole 
>'on  prima  d' oggi  avesse.  Pur  suo  uGtiu 
Era  d' intertenerle,  e con  bonissima 
Cera  far  lor  profferte,  come  gli  uomini 
Che  voglian  render  cambio  a'  beneflzii. 

Bart.  lo  veritade  che  non  è già  Eurialo 
Di  questa  sua  salvatichezza  simile 
A me,  che  son  suo  padre,  poiché  alTabiie 
Gioviu  non  si  trovava  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donua;  ma  con  belle  giovani 
^e  'ndormo  a Cicerone*  ed  anco  a Tullio. 

Ma  che  diremo?  Eurialo  al  suo  esercizio 
È sempre  intento;  questo  è il  desiderio 
Suo,  più  che  d'altri  sia  il  mangiar  e il  bevere. 
Fuor  dello  studio,  che  altro  ha  egli  in  grazia? 
lo  era  altr*  uomo,  quando  era  nell*  essere 
Suo.  Ma  parliamo  d'altro.  Accursio,  stranio 
Certo  mi  par  che  questo  messer  Lazzaro 
Sia  persona  d'uu  sì  poco  giudizio; 

Pur  r ho  sentito  commendar  di  lettere; 

Mandar  moglie  e figliuola  si  domestica- 
mente io  una  Ferrara,  ove  pur  vedesi 
Che  fino  sili  barbieri  paion  nobili  ! 

Non  hanno  pur  con  esse  un  paggio  minimo, 
Che  le  accompagni  : io  vero  eh*  ei  dev'  essere 
Pover  di  facultadi,  ovver  eh'  è misero. 

Are.  L'avete  indovinata:  gli  è questo  ultimo; 

Ei  canta  il  misererei.  Coslor  l'onima 
Donano  per  far  roba  ai  gran  diavolo; 

Dico  questi,  padron,  ch'hanno  il  lor  studio 
In  riveder  processi  e formar  cedole: 

Poi  fame,  sete,  freddo  e caldo  patono, 

E fan  patire  ad  altri  per  non  spendere 
Cinquanta  soldi  fuor  dell’ ordinario. 

Ma  quando  vederete  le  due  femmine. 
Giudicherete  ch'io  dico  benissimo. 

Bart.  Ora  che  men  ricordo,  ancor  non  sonosi 

Svegliate?  Quando  disneremo?  a vesporo? 

Io  mi  levai  staman  pria  che  sonassero 
I mattutini.  Ha  che  tarda  Eurialo? 

Se  ci  fosse,  vorrei  che  la  finissimo. 

Ma  chi  è costui  che  vieu  con  Bonifazio 
Vestito  a lungo^?  È qualche  nuovo  giudice? 


' ne  ifi<Ìo,  ne  disgredo  Cicerone. 

” egli  h misero,  avsro,  spilorcio,  si  che  ti  cauta  sem* 
pr«  d’ avergli  cotupAssioue. 

’ di  una  roba  lunga  che  gli  dà  fino  a'  piedi 


Acc.  Padrone,  andtaoto;  non  state  più  a perdere 
Tempo;  perchè  noe  è quasi  possibile 
Che  a voi  sì  vecchio  non  sia  di  pencolo 
Patir  la  fame,  e,  vi  dico,  grandissimo. 

Bart.  Come  mi  pisce,  Accursio,  che  la  pratica 
Avuta  fra  scolari  a studio,  l'  abbia 
(Com'  io  vedo)  mostrato  qualche  regola 
Di  medicina. 

Acc.  (Deh,  come  molestami, 

Come  mi  dà  ne!  volto*  la  presenzia 
Di  costoro,  che  verso  noi  s'inviano!) 

Padrone,  andiamo. 

Bart.  Orsù,  non  più,  tu  aspettami: 

V'oglio,  s'io  posso,  quest'uomo  conoscere, 
Ch'egli  debbe  esser  persona  notabile. 

Acc.  (Questo  appunto  voleva  I oh  che  disgrazia  1} 

SCENA  V. 

Bo.mmzio,  Lazzaro  e detti. 

M'avete  fatto,  quasi  io  dirò,  ingiuria 
A non  torre  un  par  d'  uova,  e cosi  subito 
Voler  uscir,  che  appena  rivestitovi 
Avete  i panni. 

Lan.  lo  sono  così,  Bartolo, 

Nel  ventre  di  mia  madre  (perdonatemi) 

Stalo  stampalo,  che  più  assai  mi  premono 
1 fatti  degli  amici,  che  i miei  proprii. 

Bart.  — Come,  Bartolo  ? II  nostro  Bonifazio 
K stato  nuovamente  da  quel  provido 
Viro*  per  Bartol  battezzalo.  Accursio, 

Non  ha  egli  nominatolo  per  Bartolo? 

Acc.  Già  non  mi  par  eh'  egli  abbia  detto  Bartolo, 
Ma  Bonifazio:  han  poca  differenzia 
Tai  nomi;  quasi  quel  medesmo  suonano.— 
La**,  i’iterius  non  tengo  il  nostro  Burlalo 

Più  per  mio,  che  non  son  quasi  io  medesimo? 
Poi  r amo  novamente  più  del  solito, 

Posciachè  I’  ho  veduto  condiscendere 
A questa  onesta  condition  sì  facile- 
mente,  e schifarsi  da  qualche  disgrazia 
Che  avria  potuto  intervenirgli. 

Bart.  — Accursio, 

Accursio,  non  ha  ei  forse  detto  Eurialo? 

Acc.  Non,  padron,  non;  ha  ben  detto  un  fanUatico 
Nome:  oh,  ch'egli  m' è uscito  di  memoria I 
Si  rassomiglia  in  vero  a quel  d' Eurialo. — 
La**.  Non  voglio  in  modo  alcun  mancar  del  debito 
Mio  verso  voi,  atteso  eh'  io  mi  dubito, 

Non  essendo  comparso  ancora  il  nunzio, 
Ch'ei  non  sia  andato  a presentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  a questi  segretari!. 

Potrebbe  anco  esser  dietro  a no  mio  servizio^: 
Ma,  per  star  più  sicuro  che  altro  scandalo 

* mi  contarla,  mt  muleitx;  U medesimo  che  dar  n«l 

HOMO. 

* uomo  di  levata,  di  gran  conto;  vooa  più  propriamente 
latina,  che  troviamo  però  anche  in  Dante.  Qai  eaaa  cala* 
molto  bene  a cansooare  I.Jiaaaro  vestito  a longo  come 
un  gran  baccalare. 

* potrebbe  ora  stamene  a compiere  rosa  rh'  io  gli  ho 
ordinata. 
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Non  accndcMe  per  mia  negligenxia, 

Non  ri  voglio  mancar  dì  tempo  un  attiino. 
Perchè  qui  passi  il  TaUo  senza  strepilo. 

So  poif  se  alla  Contessa  Tarò  intendere 
(Come  farò  per  mie  lettere  subito) 

Ch'  Enrialo  abbia  sposala  questa  giovane.. ■ 

Àce.  (0  Dio,  chò  non  diventa  costui  mutolo?) 
Lati.  Col  consenso  del  padre;  e che  V infamia 
D'averla  fetta  con  quell' altra  femmina... 

Àcr.  (Oh  ti  possa  rader  la  lingua,  Lazzaro!) 

Lai*.  Fuggir,  le  abbia  levata;  e in  cambio  resole 
Gnor,  ne  rimarrà  soddisfattissima. 

Bonif.  Non  andiamo  più  innanzi,  ma  voltiamoci 
Ad  altra  strada;  li  innanzi  ai  fabbrica. 

Sicché  l'andar  più  oltre  potrìa  rompere. 

SCENA  VI. 

Bartolo,  Acci'Rsio,  Pisto.vr,  Staxxa. 

Bart.  Hai  bene  inteso  le  parole,  Arcupsio, 

Di  quell'  uomo  da  bene  ? E che  significa 
(-heEurialo  abbia  sposata  questa  giovane? 

H chi  son  questo  Enrialo  e questa  giovane? 
Non  hai  tu  inteso  ancora  questa  istoria  ? 

Che  non  rispondi?  Che  ti  venga  il  canchero! 
Acc.  Io  non  rispondo,  eh'  io  non  so  rispondere, 
Chè  non  intendo  cosa  ch'essi  dicano: 

Se  non  intendo,  non  posso  già  intendere. 
Bart.  Tu  non  intendi?  Parlano  in  ebraico? 

Tu  sai  meglio  sto  fatto  dal  principio 
Al  fio,  che  non  sanno  essi,  che  ne  parlano. 
Dimmi:  chi  è questo  Eurialo  e questa  giovane? 
Acc.  Non  mi  batter,  padrone,  chè  dirolloli. 

Bart.  Di'  su,  chi  è questo  Eurialo  e questa  giovane? 
Acc.  Non  più,  padroD,  non  più,  chò  ornai  dirolloli. 
Bart.  Di’  su. 

Acc.  Gli  è il  Ino  figliuolo,  che  una  giovane 

Ch*  egli  amava  in  Pavia,  qui  ha  fatto  fuggere 
In  compagnia  d’  una  povera  femmina. 

Bart.  Tu  mi  chiarirai  pur  questo  insolubile  \ 

GbiotiOD,  ghiottou!...  Questo  sarà  lo  studio 
In  cha  s' è esercitato  il  nostro  Eurialo 
Fuori  di  casa,  con  tanto  dispendio! 

Buono  e fedel  sarà  stato  il  servizio, 

Che  gli  avra' usato;  non  è vero,  Accursio? 
Gli  avrai  mostrato  balla  via  di  spendere; 

K il  danar,  che  a fatica  acrumulavogli 
Per  pugar  sue  dozzine,  per  vestirsene, 

A comprar  libri,  ha  avuto  buon  ricapito. 

Per  tua  virtù,  ghiottou  I Non  dovevi  essergli 
Al  fianco  sempre,  e ricordar  lo  stadio. 

Come  si  vede  eh'  hai  fatto  il  contrario? 

Che  merleraati? 

Acc.  Bs'io  non  sono  idoneo 

Ad  ìuegoargii  nè  Ceto,  nè  regole? 

Bart.  T' intendo  ; ad  altro  ufizio  li  piace  essere 
Idoneo  ; v'erbigrazia  a ordir  la  pratica 
D' una  fanciolla,  e con  bel  modo  tesserla  : 
Trovar  la  via,  che  se  le  possa  spendere 
in  ben  vestirla,  e farla  stare  ad  agio; 

' tu  mi  scioglierà!  qncst'j  viluppo,  queito  animma. 


In  maneggiarli  sul  granar  di  Bartolo  : 

.Sta  cosi  appunto.  Pistone,  qui  subito 
Vini  con  la  Stanna:  ma  prima  sl<^gate  la 
Fune  della  valigia,  e giù  portatela; 

Chiamate  anco  il  facchino  (ed  espedilevi) 

('he  taglia  legne.  Tu  ti  credi  fuggere? 

Non  fuggirai  per  Dio. 

Jcr.  Padrone,  ascoltami: 

Perchè  vuoi  che  mi  legbin  ? 

Bart.  Perchè  il  meriti. 

Che  indugiate?  Che  vi  possiate  rompere 
Il  collo  giù  di  quella  scalai 

Acc.  Chiedoti 

Pedroo,  perdono,  e se  non  è verissimo 
Tutto  quel  ch'io  Cho  detto,  fammi  impendere 
Per  la  gola. 

Bart.  Potrebbe  ben  accèderti 

Ch'io  lo  facessi,  ma  non  perch'io  dubiti 
Che  non  siati  vere  le  vostre  tristizie. 
I.egalemelo  stretto. 

Pist.  Accursio,  lasciati 

Governare,  e tien  fermo  i piedi.  Canchero 
Ti  venga!  pur  m' hai  giunto  ove  Icinevami: 

In  ogni  loco  mi  potevi  cogliere 

Con  men  mio  dispiacer.  Giannello,  stringilo, 

E tu,  Stanna,  che  fai? 

Stari.  Non  vedi,  fistola  ' I 

Che  quasi  ei  m' ha  fatto  mostrare?...  Or  fermati, 
Accursio. 

Bart.  Siete  tsuli,  e si  difficile 

Yi  par  a tener  stretto  questa  bestia? 

Tute  oggi  vi  starete  intorno,  veggolo. 

Cosi  me  lo  stringete;  or  sta  benìssimo. 
Portatelo  di  sopra.  Riconoscere 
Spero,  8*  io  scampo  per  tati’ oggi,  Accursio, 
Farli  di  quanto  ti  saran  state  utili 
le  tue  malizie.  In  fé  di  Dìo,  ch'esempio 
Sarai  forse  a qn.Ich' altro,  che  io  dispregio 
Hanno  i padroni.  Come  or  or  dicevimì, 
lo  non  conobbi  alla  mia  vita  giovane. 

Che  non  fosse  con  donne  più  domestico  I 
0 figliuoli  cattivi  e di  mal  animo. 

Che  a' padri  vostri  rendete  lai  meriti. 

Che  danno  le  lor  anime  al  diavolo 
Per  farvi  roba,  e farvi  gentiluomini. 

Com'ho  fatto  io,  che,  rompendo  ogni  vincolo 
I)'  umanilade,  e d'  antica  amicizia 
A Gentil  mio  compagno,  ho  rilefiutomi 
Le  facultadi  sue,  nulla  servandogli 
Di  quanto  gli  promisi;  e questo  scandalo 
Per  chi  l'bo  fatto?  per  tc,  per  le,  Eurialo.— 
Tu  sei  già  ritornats.  Stanna? 

Stan.  Il  fìstolo^ 

Lo  scanni  ; ei  mi  (enea  pel  lato,  intendimi  ? 

In  fé  di  Dio,  che  credo  che  mi  sanguini, 

S’ io  mi  vi  guardo.  Ki  m'ha  fallo  le  lucciole 
Veder  se  ben  è giorno.  Ma  gasligulo, 

' canchero!  Imprccaiioac  che  il  volgo  viene  IntoroaUn* 

do  al  diacono. 

* il  diavolo  Jo  scanni. 

’ SI  forte  premeva  che  mi  vennero  t bagliori  agli  occhi. 
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GMlig^al  pure.  Hai  inteso  le  bd'e  opere 
Sue.,  che  dicea  che  queste  eran  le  femmine, 
Moglie  e (Igliuola,  di  quel  messer  Lazzaro? 
Credea  d'aver  a far  con  qualche  bufalo. 

Bari.  Chi  dunque  sono?  Questa  è un' altra  istoria. 

Stan.  (Non  foss’  io  mai  al  mondo  nata,  misera, 

Ch'  a questa  volta  stroppierammi  Burlalo 
Meritamente,  che  fuor  di  proposito 
Ho  discoperto  il  suo  segreto!) 

Bart.  Seguita 

Pur,  sunna,  perchè  intender  viiò  l' istoria 
Tutta 

Stan.  Ti  dico  che  non  vuò  procedere 

Più  oltre;  ho  detto  più  che  a sufltcienzia; 

So  che  me  n'  avverrà  qualche  fastidio. 

Bart.  Seguita,  o non  mi  Irar  a maggior  collera. 

Ch'io  non  ti  faccia  come  ho  fatto  a Accursio. 
Non  hai  più  tempo  di  poter  ascondere 
Quel  che  tu  sai. 

Start.  lo  dico  adunque  (scusami 

Eurialo,  chè  sforzata  ho  discopertoli...) 

Bari,  Di'  pur  come  ti  piace;  questa  è solila 
Scusa  nelle  disgrazie  delle  femmine. 

Che  sian  sforzale:  anco  tu  puoi  servirtene. 
Dimmi:  come!  non  son  di  messer  Lazzaro 
Queste  due  donne?  Onde  lo  puoi  comprendere  ? 

5/dn.  Io  tei  dirò:  pur  ora  la  Maurizia, 

Fantesca  del  vicin  qui  Bonifazio, 

In  segreto  m'  ha  detto,  che  alloggiatisi 
Sono  con  essi  questi  che  aspettavamo 
In  casa  nostra  : ma  che  ne  stia  tacila; 

Ed  ha  spcciQcato  il  nome  proprio 
Di  questo  messer  Lazzaro. 

Bart.  È possibile? 

Sian.  Holli  veduti  lutti,  egli  è certissimo, 

Madre,  figliuola,  e fante.  Ma  non  eri  tu 
Sull’  ascio,  come  st\  quand*  essi  uscirono, 
Messer  Lazzaro  dico  e Bonifazio? 

Bart.  Holli  veduti:  ma  chi  dunque,  domine, 

Dobbiam  creder  che  siano  le  due  femmine. 
Che  avete  detto  che  di  sopra  dormono  ? 

Deh,  perchè  vo  cercando  quel  che  vedasi? 
Grosso  uom  ch'io  sono!  Dcbb'esser  la  femmina 
Con  la  compagna,  che  dicean  quegli  uomini, 

E eh*  ha  poi  confessato  il  nostro  Accursio 
Con  pugni  e calci.  Bla  eh*  io  debbia  pascere 
Colai  galline  di  mia  esca,  facciomene 
Gran  maraviglia. 

Stan,  Padrone,  gli  è in  ordine, 

Quando  ti  piaccia  di  venire  a tavola. 

Bart.  A tavola,  eh?  Disnar  ro*  ha  dato  Eurialo, 

E son  satollo  sì,  che  quasi  scoppio. 

Va,  Stanca,  in  casa,  e senza  me  disnalevi. 

Io  voglio  seguitar  costor,  che  trattano 
Senza  1'  oste  saldar  un  certo  computo 
Che  forse  non  sarà,  com'essi  credono. 

Io  vuò  che  r avvocato  mio  chiariscami, 

Se  la  ragion  ^ comporla  che  si  possano 


' Lo  stesso  che /are  i7  cento  o la  ragtene  $ct»ta  torte,  e 
vaio  determloare  cosa  che  dipoude  pnre  dalla  volontà  d'altri. 
’ la  ragiono  dolio  leggi. 


1 figli  maritar  senza  licenzia 

De' padri;  e se  colai  contralti  vagliono. 

Bla  ecco  chi  mi  dà  questi  piacevoli 
Pensieri  ; ecco  che  vien  di  qua  il  mio  Eurialo. 
Non  60  come  avrà  volto  * a presentarmisi. 

Bla  che?  non  sa  ch'io  sappia  aucor  la  pratica. 

SCENA  VII. 

Ei'RUlo,  Bartolo,  PlST0^E,  e Stanna. 

Eur.  Tau'i  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 

Da  tutti  i lati,  e improvviso  mi  premono, 
Ch'io  non  so  da  qual  parte  io  debba  volgermi 
Per  proveder^i.  0 infelice  e ben  misero 
Stato  d'amanti,  a cui  fortuna  perfida 
Sempre  s'oppone,  e sempre  tende  insidie! 
Come  poco  accidente  a infelicissimo 
Stato  m'ha  tratto,  ch'era  beatissimo, 

E fortunato  sopra  quelli  ch'amano 

Tulli I Poc'anzi,  che  la  dolce  Ippolita 

Bli  (enea  io  braccio,  il  mìo  cor,  la  mia  anima, 

Pareami  esser  salito  più  che  l'aquila 

Non  sale  al  cielo,  quando  porla  il  fulmine 

A Giove  (come  dicono);  ed  or  veggomi 

Qual  fulminato  nel  profondo  baratro 

Del  crudo  inferno!  A che  m'ba  tratto  il  subito 

Ritorno  di  mio  padre,  ed  il  consiglio 

Incauto,  che  m'ha  dato  la  mia  bestiai 

Ma  più  mi  duol  d'  aver  a colai  termine 

Condotto  la  mia  Ippolita,  che  'I  proprio 

Danno  che  avvenir  possami,  ch'io  '1  merito. 

Mi  mancavano  stanze  ove  coudurre  la 

Potessi,  senza  porla  in  questo  carcere. 

Ondo  rilrarla  non  trovo  consiglio? 

Ma  faccio  come  raugelletto,  timido 
Che  alcuna  serpe  non  gli  guasti  i piccioli 
Figliuoli,  che  quantunque  non  sia  valido 
A salvarli,  dal  nido  non  sa  moversi. 

Non  veggo  com'io  possa  la  mia  lucida 
Stella  rilrar  da  questi  folti  nuvoli: 

Pur  di  qui  iutorno  nou  mi  so  rimovere. 

Bari.  (Cosa  non  ho  potuto  ancoro  intendere 

Ch'egli  abbia  detto;  ma  comprendo  l' animo 
In  gran  travaglio.) 

Eur.  Io  veggo  coli,  misero 

Me  I mio  padre.  Ah,  si  per  timor  mi  tremano 
Le  membra  d'un'iii  una,  e fatto  è stupido 
L'animo,  nè  consiglio  io  capo  sorgemi. 

Io  sento  tutto  il  viso  tramutarmisi  ; 

Vab,  che  farei  se  andassi  per  combattere  ? 

Bart.  Eurialo  ? 

Eur.  Vengo,  padre. 

Bari.  (Come  biscia 

Viene  elTincanto.) 

Eur,  Avete  le  nostre  ospiti 

Vedute,  o pidre? 

Bart.  Non,  ma  bene  inteso  no 

Ho  qualche  cosa. 

Eur.  Sapete  chi  siano? 

Bart.  Lo  so,  che  non  sari  con  tuo  mollo  utile. 


avrà  aidtmcnto. 
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Eur.  SoD  le  donne  del  noflro  nesfer  Lazzero. 
Bari.  Quelle,  cb'ba  in  casa  il  gbioUon  Bonirazio, 
Son  le  donne  del  nostro  messer  Lazzaro. 

Eur.  (Non  ci  è rimedio  più;  la  cosa  è pubblica.) 
Bart.  B che  barbotli  tu? 

Eur.  Mente. 

Bart.  Mente,  eb? 

0 confidenza  troppo  inestimabile! 

0 poco  in^gno  I Parti  eh'  ei  consideri 
Cosa  ch*ei  faccia,  o che  punto  vergognisi? 
Sono  queste  opre  da  figliuolo  ingenuo? 
Condurre  in  casa  di  suo  padre  femmine 
Di  questa  sorte,  brutto  ghiotto  I 
Eur.  Misero 

Me! 

Bart.  V accorgi  ora  della  tua  miseria  ? 

Dovevi  prima  beo  pensani,  Burlalo, 

Quando  ordinasti  insieme  col  tuo  Accursio 
Cotali  trame.  Or  che?  provvederemoci 
Con  dir  che  sposeraìla?  Oh  bel  consiglio! 
Te  Tha  insegnato  il  tuo  dottor?  Gli  è utile! 
Ed  oltre  che  gli  è util,  gli  è onorevole! 

Eur.  Ella  non  sta  cosi;  padre,  ascoltatemi. 

Bari.  Oh  buon  governo  ! Appena  che  vedutomi 
Area  partir  di  casa,  che  principio 
Dava  assai  bnono  mio  figliuolo  a reggersi. 
Egli  avea  cominciato  a far  buon*  opera, 
Acciò  che  ritornandomi  da  Napoli, 

Io  ritrovassi  le  mio  cose  in  ordino, 

E rassettate,  e che  la  casa  volta  si 
Fosse  col  fondamento  verso  Taria. 

Eur.  Padre,  sposata  io  non  T avrei,  credetemi. 
Senza  Io  aver  da  voi  prima  licenzia. 

Bart.  Non  l' avresti  sposata  ? Pur  promesso  lo 
Hai  a quel  messer  Lazzaro  ; e il  falsario 
E tristo  mbaldon  di  Bonifazio 
Ti  dà  Tautorìtade?  Ah,  che  per  Taninui 
Mia  lo  castigherò,  non  giungo  al  termine 
Di  questa  sera. 

Eicr.  Per  fuggir  pericolo, 

E perchè  dicon  eh' è di  gente  nobile. 

Io  '1  facea,  padre. 

Bari.  Per  fuggir  pericolo, 

E perchè  dicon  eh* è di  gente  nobile? 
Eurialo,  va  in  casa,  ed  ivi  aspettami. 

0 Pistone? 

Pisi.  Blessere. 

Bart.  Abbi  custodia 

Che  costui  non  s'accosti  a quella  misera, 

Tu  con  la  Stanna  ; eh'  io  ritorno  subito 
Per  volerla  trattar  com'  ella  merita. 

Sta»,  Non  dubitate,  che  noi  guarderemolo, 

B porremgli  le  brache,  come  pongonsi 
A'  birri  *,  chè  non  montino  le  pecore. 


’ Al  tn'ccW,  becchi  o montoni.  Coil  dovette  acrlvere 
rArlosto,  e qmwitonqoe  la  vmo  6trr*  ci  venga  data  nello 
stesso  senso  come  roinagoola,  vuoi  eaaero  ano  acorao  dcU« 
antiche  atampa.  Brache  qui  sono  quelle  corde  che  s’avvol- 
goQO  alle  gambe  degli  animali,  altrimcDti  detto  pattoic. 


SCENA  Vili. 

Bastoio. 

Deh  mira  come  io  aia  giunto  ^ alla  trappola, 

E come  io  tengo,  secondo  il  proverbio, 

Il  lupo  per  l'orecchio^!  Questa  femmina 
So  che  vorrà  procedere  d' ingiuria, 

E far  tatto  quel  mal  che  sia  possibile, 

S'io  non  consento  a questo  matrimonio. 

Ma  avvenga  quel  che  vuol:  ch'io  prenda  carico 
Di  moglie  senza  dote?  Oh  che  bell'utile. 

Oh  che  spasso  aver  (ali  uccelli  in  gabbia. 

Se  nOD  s' liQono  portato  esca  da  pascere! 
Voglio  veder  quel  che  n'ha  da  succedere. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Vesonese. 

Gli  è buon  pezzo  che  fummo  in  una  camera 
Tratte  Ippolita  ed  io,  dove  fu  impostone 
Che  moslrassim  dormir;  ma  non  dissimile 
Fu  il  dimostrar  dal  ver;  chè  con  tal  grazia 
Ci^addormenlammo,  che  se  non  che  un  strepito 
Grande  sentito  io  casa  mi  fé' muovere, 

Ancora  dormirei,  come  fa  Ippolita. 

A questo  soonolenla  corsi  subito, 

E trovai  come  due,  che  di  casa  erano, 

Con  la  fantesca  ben  stretto  teneano 
Legato  con  mal  garbo  il  nostro  Accursio  ; 

E cosi  in  certo  luogo,  che  comprendere 
Non  so  s' è msgazzino,  o necessario, 

Lo  vidi  porre,  e molto  ben  rinchiudere. 
Questo  per  commission,  per  quonto  possomi 
Immaginare,  è stalo  di  ser  Bartolo 
(Che  così  il  vecchio  della  casa  chiamano). 
Qua)  deve  aver  saputo  di  noi  misere 
Quello  che  siamo:  perchò  mai  non  mancano 
Che  i fatti  d'altri,  più  che  i propri,  curano, 

E non  ponno  tacer  cosa  che  sappiano. 

Di  ciò  mi  nacque  spavento  grandissimo. 

Pur  io  volli  aspettar  messer  Eurialo, 

Che  statuisse  quel  che  a fare  aveamo  ; 

E poco  stette  che  venne,  ma  pallido 
In  viso,  come  ò pallida  la  cenere, 
lo  me  gli  affrontò  subito,  e ricercolo 
Che  voglia  far  di  noi,  e fogli  intendere 
Quel  eh*  ho  veduto  del  misero  Accursio  : 

Ei  mi  risponde,  come  fosse  stupido 
Divenuto,  e più  perso  essai  pareami 
De*  propri  morti  ^ ; onde  feci  giudizio 


' preso,  acchiappato. 

’ Io  ho  alle  meni  on'impreia  perigliosa  ogunlmente.  so 
il  tira  innauzi  o te  le  tralascio.  Kuo  alirimenti  chi  tiene  li 
lupo  per  le  orecchie,  non  come  meglio  abbrancarlo  eco* 
za  essere  morso,  e,  l.s«ciaodolo  andare,  teme  di  peggio. 

* mi  {varca  pià  senza  spìrito  ùv'  suoi  morti  ; spaara* 
tlssimo. 
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Che  mal  sicure  sotto  il  patrocinio 
Suo  noi  stavamo:  però  mi  delibero 
Di  provveder  a' casi  mìei,  lasciando  la 
Mal  consigliala  Ippolita  in  custodia 
A Dio.  ed  a quel  sol  raccomandandola^ 

Non  già  al  suo  amante,  eh’  ha  maggior  penuria 
D'aiuto  e di  coosigliOf  che  noi  femmine. 

K ben  cretto  a>er  fatto,  gii  che  toltami 
SoD  fuor  di  casa;  perchè  molto  dubito. 

Che  se  queir  iiom  tornava,  essendo  in  collera, 
Possibil  non  saria  stato  il  difendermi, 

Chè  con  male  parole  ingioriatami 
Non  avesse,  e ruffiana,  e peggio  dettomi. 

E se  parole  sole  state  fossero. 

lo  mi  sarei  restata;  ma  il  pericolo 

Di  toccar  delle  busse,  e farsi  scorgere  ' 

Per  tutta  la  città,  m’ha  fatto  fuggere. 

Ma  chi  sarà  che  mi  presti  ricapito. 

Ch'io  non  conosco  io  questa  terra  un  minimo? 
lo  vedo  uno  colà,  che  mi  par  eh*  abbia 
La  parte  mia  dell'  allegrezza,  e giubila 
Come  se  avesse  ritrovato  un  cumulo 
Di  denari.  Ki  dehbe  essere  cibatosi, 

Rd  aver  tocco  il  vitriol^  più  comoda- 
mente che  non  ho  io,  che  ancor  vedutolo 
Non  bo  da  ieri  io  qua.  Mi  par  conoscerlo. 

H egli  messer  Claudio,  o pur  farnetico? 

Egli  è pur  desso  : ma  che  far  mi  debbia 
Non  so  ben  giudicar.  Dimnimi  un  carico 
Di  villanie,  ch'io  senza  licenzia 
Di  casa  di  madonna  dipartitami, 

S' io  me  gli  fo  veder:  ma  i tempi  insegnano 
Quello  che  s'abbia  a far,  e acromodarvisi 
Siamo  necessitati.  Dianzi  ascondermi 
Da  lui  mi  parve,  ed  ora  a lui  ricorrere 
ili  è forza,  chi  mi  salvi  da  quel  Bartolo; 
Ch'io  noi  conosco  però  tanto  rigido. 

Che  per  si  poca  occasione  ^ v ogliami 
Per  inimica:  ma  più  ancor  confuriomi. 

Ch'io  *1  veggo  allegro.  Andare  a lui  dilibero. 

SCENA  II. 

CtAL'DIO,  Vzao.xu:e. 

Chud.  lo  soglio  pur  per  questa  strada  scorgere 
Talor  alcun  mio  amico  : onde  può  nascere 
Ch'io  non  ne  veggo  di  presente  un  minimo. 
Nè  da  man  ritta,  o da  man  manca,  volgami 
Pur  ov'io  voglia?  Non  si  giosira  o cortesi 
In  piazza  alla  quintana*;  non  bagordasi; 

Non  si  fa  processìon  del  Corpvs  Domìni',' 

Non  è il  Venerdì  santo  che  si  predichi: 
Manco  in  palazzo  ancor  si  fa  giustizia, 

Chè  sian  così  le  strade  vòte  d'uomini. 

Oh  che  allegrezza  e gaudio  inestimabile! 

R eh*  io  non  abbia  alcun,  con  riti  '(  comunichi? 


' fv»i  tneltem  in  cauzonc. 

* deve  aver  levato  il  gomito,  baciato  il  bicebiere;  deve 
aver  bevuto. 

* che  per  al  lieve  accidente,  ragione. 

' «rgno  o uomo  d!  legno,  dove  vanno  a ferire  i gin* 
strafori:  dìoe'<l  anriio  rhìnt^nfi. 


lo  vengo  dalle  braccia  di  Elaniinia 
Mia.  0 fortuna  benigna  e piacevole! 

Ver.  (Sono  deliberala  d’ oOTerirmìgli'.) 

( laud.  yia  perchè  non  riscontro  il  caro  Eurialo, 

A cui  mi  chiami  in  colpa  del  mal  animo 
Ch'ho  avuto,  e narri  questa  mia  letizia? 

Ma  chi  vedo  io  venir  verso  me  ? Paremi 
La  Veronese. 

Ver.  O caro  messer  Claudio, 

Vi  dia  Dìo  ogni  ben;  pur  ho  trovatovi. 

C/a«d.  Veronese,  sei  qui? 

Ver.  Sono  a*servitii 

Vostri,  come  son  stata  del  continovo. 

C/aud. Tu  sii  la  ben  venuta.  Che  accadutomi 
Sia  tu  non  sai  ? 

Ter.  No,  ma  ben  io  mi  dubito 

Che  non  sìa  qualche  mal. 

Claud.  D’ infelicissimo 

Stato,  ne)  qual  poco  anzi  ritrovavami, 

Son  pervenuto  e stalo  felicissimo. 

Ver.  Avventilo  è a me  misera  il  contrario: 

Ma  andiamo  a casa  vostra,  che  più  comoda- 
mente ragioneremo. 

Vlaud.  No,  no:  ascoltami. 

Per  novelle  ch'io  aveva  d’una  pessima 
Sorte  de'  falli  della  mia  Flaminia. 

Dllibenito  aveva  il  territorio 

' t'inanu  abbandonar. 

IVr.  Porse  partitasi 

Era  di  questa  vita? 

Claud.  Peggio;  e aiidavami 

Al  porto  per  trovarvi  o burchio  o sandalo 
Che  fuor  del  mondo,  s’egli  era  possibile, 

Mi  conducesse;  ma  cosi  di  subito 
Che  vi  son  giunto,  veggo  messer  Lazzaro 
(Mie  smonta  con  la  moglie  e con  Flaminia 
Kit  una  fante;  e,  perchè  non  voglio  essere 
Conosciuto  dal  vecchio,  cerco  ascondermi 
Più  nella  cappa  che  mi  sia  possibile; 

Chè,  uon  so  se  tu  'I  sai,  ri  m’  ha  mal  animo. 
Or  quale  a un  trailo  io  divenissi,  pensalo, 

O Veronese.  La  gelosia  avevami 
81  stretto  il  ror,  che  mi  venia  lo  spasimo, 
lo  non  atei  mollo,  eh’ essi  s’avviarono 
Dirìiti  ver  la  porta  di  san  Paolo. 

K entn*ti  dentro,  il  Inr  cammin  distesero 
A questa  parte;  ed  io  sempre  li  seguito 
Dulia  lunga  con  gli  occhi,  e io  breve  veggoU 
Entrar  in  casa  qui  di  Bonifazio; 

Là  dove  appunto  meglio  non  potevano 
Per  me  ridursi;  in  casa  del  mio  ospite, 

Ov'io  vivo  a dozzina  s’alloggiarono. 

Questa  è in  casa;  vedila  tu? 

Ver,  Veggola. 

O Dio,  che  di  paura  tutta  slruggomi  t 
Entriamo  in  casa,  chìeggolvi  di  grazia. 

Claud.  En  sulPuscio  Eurialo  e Bonifazio, 

Ma  mi  volgo  si  (subito,  che  scorgere 

Non  mi  può  alcun)  qui  a destra,  ov'è  il  mio  studio. 


' di  prescntsruugli. 
* Sp^-'ie  di 
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Cb'enln  so  lo  stradello,  ed  aprol  subito; 

Ed  cDtrito,  di  qui  vo  nella  camera^ 

Onde  per  un  pertugio  si  può  scernere 
Che  nell'  entrata  della  caia  facciasi. 

Mentre  m'avvolgo  per  casa,  già  essi  erano 
Saliti  sopra,  e fér  picciolo  indugio, 

Che  discesero  tutti,  e insieme  uscirono 
Fuori  di  casa  : io  parlo  sol  degli  uomini. 

Ver.  (Oh  che  bisogno  ho  io  di  questa  favola?) 

C/aiMf.Ma  non  per  questo  so  quel  ch'io  deliberi, 

Chè,  se  Flaminia  è in  casa,  la  custodia 
Ci  è della  madre;  ma  in  un  tratto  appanero 

* Monna  Lucresia,  la  fante,  e Flaminia; 

Le  due  co* veli  in  capo,  ma  Flaminia 
Era  pur  senta  ; a cui  la  madre  voltasi: 
Acciocché  piò  non  t*  offenda  quest*  arie, 

Disse,  toma  di  sopra,  e quivi  aspettami, 

Fin  tanto  con  la  fante  del  nostro  ospite 
Ch*  io  sia  tornata  d*  udir  la  santissima 
Messa  di  quella  santa  divotissima 
Agata,  della  quale  oggi  si  celebra 
La  festa;  e così  detto  se  n'uscirono, 

E sola  ne  restò  la  mia  dolcissima 
Flaminia.  AUor  mi  parve  il  tempo  comodo 
Mostrarmi  ; e aperto  1*  ascio,  netto  balxomi 
Fuor  della  tana,  cd  ella  al  cosi  subito 
Apparir  mìo  ai  sbigottì,  e di  fuggere 
Tentò;  ma  noi  conceaai,  ansi  rìtennìla 
Tanto,  che  il  suo  timor  converti  in  lagrime, 

£ mi  conobbe  e nel  petto  laacìommisi 
Cadere,  e parve  al  mio  voler  rimettersi. 
Felicità  inaudita!  Nelle  braccia 
Subito  me  la  reco.  Ob,  come  voglia  mi 
Vien  di  spiccar  due  salti  qui  in  presensia, 

Se  ben  vi  fosse  il  popolo  col  principe. 

Or  vs. 

Ver.  (Deb,  vedi,  vedi  a che  buon  termine 

Con  costui  mi  ritrovo!) 

Claad.  E così  subito 

Senta  perdeni  tempo  torno  iu  camere, 

E pongo  il  ferro  all'uscio:  il  resto  dicalo 
Altri  che  s*  è trovato  a simil  termine. 

Deb,  se  pur  quindi  non  mi  partir  lecito 
Mi  fosse  stato  ! 0 Dio,  quanto  più  copie 
Son  per  aver  di  quelle  candidissime 
Blembra,  del  dolce  spiro  sì  odorifero  ! 

Ver.  Sapeva  ben,  sapeva  ben  lo,  misera  ! 

Che  porresti  a salvarmi  troppo  indugio. 

Ecco  colà  duo  vecchi  : V un  dev*  essere, 

S' io  non  fallo,  il  mal  uomo  del  iiostr*  ospite. 

C/aud.  Che  ospite? 

Ver.  Conoscete  voi  quel  Bartolo? 

Noi  vidi  mai,  ma  credo  sia  un  diavolo. 

C/avd.Che  vi  facevi  in  casa?  Ben  conoscolo. 

E chi  ancor  v'era?  0 dolco  mia  Flaminis, 
Quando  più  sarò  teco! 

Ver.  V*  era  Ippolita, 

Ed  avvi  incora;  così  ella  non  fossevi 
A beoefitio  suo. 

Claud.  Oh,  da  cbe  nacquero 

1 miei  sospetti  ? Ob  cara  mia  Flamioia  I 

Ver.  Pregovi  mi  salviate  ; non  è Bartolo 
Ariosto^  Comntdif. 


Uno  de* due,  che  colà  olirà  si  mostrano? 

Cfaud.  Lasciami  me'veder;  gli  ò roesser  Latterò 
Con  Bonifatìo.  Vien  meco  allo  studio 
Mio,  colà  dove  te  ne  starai  tacita- 
mente, fio  eh*  altro  di  ciò  vedrò  sorgere. 

Ma  vorrei  pur  io  veder  ed  intendere 
Ch'abbia  a esser  questo;  e perchè  Bonifazio 
Abbia  quest'uomo  alloggiato,  e non  Bartolo, 
Come  fra  loro  avevano  già  1*  ordine. 

To'quesla  chiave.  Veronese,  e gettati 
A man  diritta  per  questo  viottolo, 

E poi  a man  diritta  ancora  torciti. 

Fio  cbe  darai  del  capo  in  certo  picciolo 
Uscio  : quell*  uscio  è 1*  uscio  del  mio  studio. 
Vaitene  dunque,  e là  tacita  aspettami. 

Di  qui  posa*  io  bene  ascoltare  e intendere 
Quel  che  diranno,  senta  che  mi  veggano. 

SCENA  111. 

Bonifazio,  Lazzaro,  Cuidio. 

Eoni/.  Poco  eravamo  andati,  che  giudizio 

Fei  quasi  indubitato  cbe  questi  uomini, 

Perdi*  oggi  è festa,  non  si  trovehano 
Alla  cancelleria:  poi  queste  maschere 
Par  cbe  a darsi  buon  tempo  ognuno  invitino  ; 
E questi  grandi  volentler  v'atlendooo. 

La%\.  Ami  di  questo  meglio  non  polriano 
Fare.  Ma  questo  Riccio  mollo  indugia 
A comparire;  avea  e farmi  un  servizio, 

Che  pur  m*  importa  ; ma  mi  pone  in  dubbio, 
Ansi  mi  fa  pur  credere  certissima- 
mente, che  non  sarà  (sì  come  a Sermide 
Ieri  da  sera  mi  fu  dato  a credere) 

Costui  in  questa  terra.  Diligenzia 
So  ch'avrà  fatto,  e quando  stalo  fossevi. 
L'avena  ritrovato,  e riferitolini  ; 

Ma  io  u'  avrò  perduto  il  tempo,  veggolo. 

Bonif.  Non  so  chi  costui  sia;  che  se  uotizia 
N'avessi,  avete  a creder,  messer  Lazzaro, 
Ch'io  farei  quel  per  voi,  che  aperto  veggovi 
Far  voi  per  noi  ; e lo  farei  di  grazia. 

Laa.  La  nostra  benché  sia  nuova  amicizia, 

(Dico  con  la  presenza,  ché  con  lettere 
Aveva  già  principio,  e col  buon  animo, 

Son  molli  mesij,  certamente  merita 
Ch'io  vi  debba  scoprir  qualche  mio  iutrinseco 
Peusier;  e questo  ancor,  che  più  mi  stimola 
Di  quanti  mai  n'avessi,  o ai  presente  ubbia, 

E eh'  io  sìa  forse  per  aver. 

Bonif.  Ringratiovi  ; 

B poi  ri  dico,  che  di  somma  grazia 
Mi  sarà  che  vi  vagliate  dell'opera 
Mia,  chè,  pur  ch'io  mi  possa,  son  prontissimo 
Ad  ogni  voler  vostro. 

La%%.  Ora  ascoltatemi- 

lo  avea  promesso  una  figliuola,  eh'  unica 
Hi  trovo  al  mondo,  a un  giovali  d'Alcjisaudriu  ; 
E questo  venia  mollo  al  mio  proposito, 

Per  maritar  la  figlia  nella  patria: 

I Cb*  io  son  Alessandrin,  forse  sapetelo. 

I Bonif.  Sollo  per  certo. 

i'- A. 
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Lazi.  Nella  qual  riducermi 

Por  penso  in  breve,  cbè  aiaio  di  leggere  ' 
lo  sono  veramente,  chè  scarsissimi 
Sono  i partiti.  Ma  in  quel  tempo  essendomi 
Cennato^,  che  invaghito  un  messer  Claudio 
N*era,  e di  lui  non  forse  mcn  Flaminia 
(Che  così  questa  mia  figlia  si  nomina), 

Acciò  non  mi  rompesse  questa  pratica, 

Me  Io  levai  di  casa  ; e perchè  avvolgersi 
Non  cessava  qui  intorno... 

Claud.  (Onesta  istoria 

Incomincio  benissimo  ad  intendere.) 

Lai%.  Oprai  con  certo  modo  dispiacevole. 

Che  fu  sforzato  a lasciar  quel  dominio. 

Indi  volendo  stringer  questa  pratica 
Del  giovan  d*  Alessandria,  per  Lucrezia 
A Flaminia  il  fo  intender,  che  mutatasi 
Era  già  tutta  in  viso  per  Tabaenzia, 

Credo  di  questo  giovan. 

Claud.  (Come  piacemil 

QuesCè  pur  certo  amorevole  indizio.) 

Iosa.  Le  condizioni  del  predetto  giovane 

Le  narra  ad  una  ad  una,  e persuadela 
Far  il  voler  di  quei  che  la  governano. 

Ella,  come  le  sia  proposto  un  carcere 
Perpetuo,  per  cambio  di  rispondere, 

Par  che  si  debba  consumare  in  lagrime. 

Claud.  (0  benedette  lagrime  I) 

Lai».  Delibero 

Con  la  presenta  mia  far  questo  uiìzio: 

Ma  che  ? Non  ne  traggo  altro  che  '1  silenzio 
Suo  consueto,  e pianto  io  abbondantia. 
lo  lo  dirò  pur,  Bartolo;  difficile 
Fo  ancora  a me  di  ritener  le  lagrime. 

Cfoud. (0  vero  padre!) 

La»».  Giva  a peggior  termine 

La  misera  ogni  dì  ; del  che  in  grandissimo 
Sospetto  noi  venendo  del  suo  vivere, 
Vogliamo  che  s*  adopri  la  sua  balia, 

E si  faccia  chiarir  bene  il  suo  animo: 

Ma  il  fatto  stava  come  noi  pensévamo  ; 

Non  volea  vivere  senza  messer  Claudio. 

Mi  venne  allora  ogni  pratica  in  odio 
Cominciata,  e la  condizion  del  giovane, 

E facultadi,  e U tutto  stimai  favole  ; 

E,  come' io  posso  meglio,  mi  disobbligo. 

Claud  (Questo  non  può  accascar*  se  no  a mio  utile.) 

La»».  Or  quel  eh*  io  aveva,  e m*  ho  lasciato  fuggere 
Dì  mano,  anzi  ch'io  stesso  ho  fatto  fuggere, 
Sono  or  necessitato  con  discomodo 
Andar  cercando. 

Claud.  (Non  dubitar,  Lazzaro, 

Ch'egli  t'è  più  vtein,  che  non  t'immagini.) 

La»».  Avea  promesso  il  Riccio  ritrovarmelo. 

Quel  dico  ch'ha  portate  quelle  lettere. 

Bonif.  Seguite  pur,  che  v'  intendo  benissimo. 

Imi».  Ma  certo  che  sarà  pur  ito  a Padoa, 

Come  ne  sono  stato  sempre  in  dubbio. 


' dì  f<ir  lesioM,  d' ioatguara. 

' avendo  arato  aaolora,  indisio.  che  ecr. 
' aeeadero,  avroniro,  loruaro. 


' Bomf.  Gli  è tu  questa  terra;  lasuale  ogni  dubbio. 
La»».  Voi  dunque  pur  lo  dovete  conoscere  ? 

Bori/.  Come,  s'io  lo  conosco?  come  Eurìalo. 

La»»  Io  sono  astretto,  se  mi  è caro  il  vivere 
Della  Flaminia  mia,  torlo  per  genero. 

Claud.  (Dio  sia  laudato  ; io  posso  dir  d*  intendenrì.) 
La»%.  Ma  non  mi  sta  mollo  sicuro  l' animo. 

Che  lo  consenta,  per  la  grave  ingiuria 
Ch'io  incorai  a fargli. 

Cla%td.  (Ci  vorrebbe  ingiuria 

Maggior  di  questa  a ricusar  Flaminia.) 

La»».  Or  mi  farete  un  semzio  mirabile, 

Poiché  si  trova  in  questa  terra. . 

Bonif.  Trovasi, 

E intendo  tutto  il  vostro  desiderio. 

Il  qual,  non  men  cb'  onesto,  è necessario  ; 

E quando  vi  riesca,  anco  molto  utile 
Vi  sarà,  chè  restato  egli  è ricchissimo. 

La»».  È morto  il  padre? 

Bonif.  Già  due  mesi  pusauo. 

Or  vo  a trovarlo,  e spero  far  un'  opera... 
Claud.  {Or  che  altro  aspetto?) 

BoMf.  Che  vi  sia  gratissima. 

La»».  Come  ve  n'  avrei  obbligo  perpetuo  I 
Bonif.  Ma  eccol,  messer  Lazzaro;  vedetelo. 

Messer  Claudio,  m'  avete  fatto  credere 
Quasi  che  siete  partito.  — Guardatevi 
Di  non  mi  nominar  per  Bonifazio 
Claud.  —lo  me  ne  guarderò;  ma  che  significa 


Questo  tacer  il  nome'?  — A messer  Lazzaro, 
Che  è qui  con  esso  voi,  o Bonifazio. 

lo  farei  riverenza... 

Bonif. 

— Vah,  diavolo! 

Son  pur  servito.— 

Claud. 

Ma  dnbito  offenderlo. 

— L'avea  obbliato. 

— 

La»». 

Messer  Claudio,  piacemi 

Vedem  qui  ; se  mai  ingiuria  fatta  vi 
Ho,  me  ne  iocresce  e duole.  Orsù,  lassatemi 
La  mano^;  questo  è fuor  di  vostro  debito  ; 
(^sì  voglio  baciarvi. 

Claud.  Ed  io  domandovi 

Perdono  d' esser  stato  temerario 
In  casa  vostra. 

La»».  Perdonato  siavi. 

Bonif.  Signor  Dottore,  perchè  a messer  Claudio 
Ho  bisogno  parlare,  perdonateci 
Se  vi  lasciamo  ; presto  tpediremoci. 

La»».  Parlate  pur;  non  son  per  interrompere 
I fatti  vostri,  e state  a vostro  comodo. 

(Mi  vuò  tirar  addietro,  acciocché  possano 
Ben  ragionar  fra  loro,  e che  non  abbiano 
Sospetto  ch'io  gl' intenda). 

Claud,  (Ho  del  mio  ospito 

Inteso  il  soprannome  ; vi  debb*  essere 
Sotto  certo  qualcosa  di  piacevole.) 

La»».  (Ma  cosi  di  lontan  non  voglio  muovere 
Però  da  questi  la  vista  : chè  bastami 


' Sotto  TOC*  a Claudio. 

’ Sotto  voce  a Boniraaio. 

* Claudio  gU  rolea  fait  un  bacio  aulla  mano. 
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L' animo  da'  lor  visi  ben  comprendere 
One!  cb*  ha  di  questo  fatto  oggi  a succedere.) 

C/atid. Cbe  comanda  messer  Bartolo?  Piacevi 
Or  questo  nome? 

Bonif.  Secondo  il  succedere 

Suo;  ben  vi  dirò  poi  con  maggior  comodo 
Com'  io  r abbia  acquistato  ; perchè  attendere 
Or  mi  bisogna  ad  altro. 

Ciaud.  So  ch'attendere 

Or  vi  bisogna  ad  altro. 

Bonif.  fe  ver;  sapetelo? 

Come  il  sapete  ? 

Clavd.  lo  ’l  so  ; chè  da  principio 

V'ho  inteso  ragionar  per  fìn  airoltimo, 

E tutto  ottimamente,  perchè  prossimo 
Vera,  e non  mi  vedevate. 

La%%.  (Il  principio 

Deve  esser  in  narrargli  come,  accortomi 
Del  fatto,  allor  allor  gli  diei  licentìa 
Di  casa  mia.) 

Bonif.  Adunque  necessario 

Non  mi  sarà  narrarvi  il  desiderio 
Ch'abbia  quest'uomo,  che  gli  siate  genero. 

C/aud.  Ho  inteso  il  tutto,  e sapete  se  piacemi. 

La%%,  (Ora  gli  debbe  dir  come  in  esilio 

Lo  feci  porre,  e in  ver  fu  grave  ingiuria, 

Che  potrebbe  esser  causa  che  rimettere 
Non  si  vorrà  a partito  di'  io  desideri. 

S' io  non  credessi  eh"  altri  mi  vedessero, 
Torrei  gli  occhiali  per  meglio  discernere.) 

Bonif.  Basteria  borbottar  come  la  scimia, 

E,  come  quelli  che  alla  mora  giuocaoo, 

Mover  le  dita  \ e con  lai  modi  fingere 
Cose,  che  siano  da  compor  difficili,  j 

Se  ben  noi  siamo  d'accordo  benissimo.  j 
Ma  per  che  cosa  vogliamo  noi  perdere  | 

Più  tempo?  Veggo  il  vecchio,  che  consumasi 
Dair  aspettar. 

Lass.  (Ben  sta;  rìdendo  vengono...) 

Bomf.  Ma  vi  sete  sgannato*,  o messer  Claudio, 

Assai  felicemente:  eri  a mal  termine. 

Cfatfd.  Sì  ben  felicemente  : ho  da  far  rìdervi. 

Lata.  (Verso  me.) 

Bonif.  Messer  Laztaro,  toccategli 

La  man  di  nuovo,  e da  senno  bacistelo  : 

Quest' è vostro  figliuolo  e vostro  genero. 

C/dud.Tal  esser  voglio. 

La%%.  Ed  io  eh*  altro  desidero, 

Che  avervi  per  figlinolo?  Bvoi  toglietevi 
Questo  piccioi  presente,  messer  Bartolo, 
Godetel  per  amor  del  vostro  Lazzaro. 

Di  più  vi  soD  teoaio  al  benefizio 
Che  voi  m' avete  fatto. 

Bonif.  Questo  è un  carico* 

Che  voi  mi  fate.  Oh!  nonio  voglio,  domine! 


' gestire  colle  dìu  e venirle  namerendo,  come  quelli 
che  giocADo  elle  more,  per  mostrere  d’essere  tutto  in  grevi 
pensieri. 

* ri  siete  tolto  dell' inganno  che  fosse  FlaminU  le  fan- 
ciolla  che  era  in  casa  d*  Euriale. 

* è un’ offesa,  un'mginriap  che  voi  mi  fate  cbiaman* 
dovi  obbligato. 


Val  più  di  trenta  scudi:  ritoglietelo, 

Vi  diro,  messer  Lazzaro. 

Ciaud.  (Pur  tienselo 

Stretto  nel  pugno.) 

Bonif.  lo  non  voglio  contendere; 

Ma  certo  avete  torto. 

Los«.  Il  vostro  merito 

B molto  più,  v'ho  detto. 

Ciaud.  Ora  accettatelo  ; 

Quando  vel  dona  con  tanto  buon  animo. 

Bonif.  Vi  ringrazio  in  eterno,  messer  Lazzaro  : 

Quest' è presente  d' avervi  io  memorìa 
Fin  ch'io  viva,  e d'averveoe  sempre  obbligo. 

SCENA  IV. 

Bartolo  o detti. 

Bari.  Io  veggo  Bonifazio  e messer  Lazzaro  : 

S'io  posso,  voglio  andar,  che  non  mi  veggano, 
Presso  loro.  Infra  noi  penso  abbia  ad  essere... 

Bonif.  (0  polla  del  malanno,  gli  è qui  Bartolo  !) 

Bart.  Uno  strano  e gran  zimbello  col  diavolo  1 
Mi  dire  l'avvocato,  che  s' Carialo 
Per  sorte  avrà  sposala  questa  femmina, 

Ed  anco  senza  aver  da  me  licenzia, 

Che  sarà  pur  sposala.  Sono  stranie 
Per  certo  queste  leggi;  e pur  gran  savii 
Furon  quei  che  le  fecer;  così  dicono. 

Ha,  come  P altre  cose,  anco  sì  mutano, 

E dall'un  tempo  all'altro  a peggio  vengono, 
Credo,  come  la  fava  quando  piantasi, 

Ch'è  bella  è grossa,  e poi  diventa  picciola: 

0 veramente  quelli  che  le  chiosano, 

Le  fan  dire  a lor  modo. — Uom  dabben,  fermali. 
Or  che  non  bai  il  modo  di  rivolgerti 
Ad  altra  mano.  Io  vuò  teco  discorrere 
Che  ragion  l' abbia  mosso  a farmi  ingiuria. 

Bonif.  (Deb,  come  è mai  venato  così  tacita* 

mente?  mi  par  comprender  che  sia  in  collera.) 

Bari.  Ma  prima  vuò  saper  come  ti  nomini. 

Ciaud.  (Qui  ha  una  bella  baruffa  da  nascere.) 

Bari.  Io  dico  bene  a le:  come  ti  nomini? 

Bonif.  Par  che  non  mi  conosca!  e pur  è lucido 
Il  tempo. 

Bari.  Non  ti  dico  non  conoscerti; 

Ma  che  mi  dica  come  la  U nomini 

Bonif.  Se  tu  confessi  pure  di  conoscermi. 

Tu  dei  sapere  il  nome,  e quando  sannosi 
Le  cose,  per  che  cosa  s' addimandano? 

Ciaud.  (Questa  è acuta  risposta  I mi  par  logica.) 

Bari.  Ora,  poiché  tu  non  mi  vuoi  risponder!*, 

E dirmi  il  nome  tuo,  a questo  alleiidimi: 

Sei  tu  Bartolo  pur,  o sono  io  Bartolo? 

Boni/.  Perchè  esser  non  possiamo  ambedue  Barloli? 
Quanti  Giovanni,  Filippi,  ed  Antonii 
In  una  casa  stessa  si  ritrovano  ? 

Se  questo  sai,  come  U par  miracolo 


' KÌmbellata,  eonteaa,  no  corballarai.  Forse  gimbetlc  à 
voce  tolta  yar  similitodtne  ad  no  gioco  di  fanclolli,  i qaali 
strepitando  si  percuotono  con  saecbcUi  pieni  di  borra  e 
di  cenere. 
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Che  ÌQ  la  nostra  contrada  sian  due  Barloli? 

Cfand.  i Oh  come  è stato  acuto  ! 0 Bonifazio 

Galante  I non  ti  par  che  stia  in  proposito  ' 
Senza  smarrirsi?  Io  saperò  )' origine 
Pur  di  questo  suo  nome). 

Bart.  0 ammirabile 

Confidenu  d*un  tristo  I PossMo  credere 
Che  si  ritruovi  un  altro  a costui  simile? 

Bonif.  Deb,  se  ti  piace,  non  mi  far  ingiuria, 

Chè  non  la  faccio  a te,  se  ben  senitomi 
Fossi  del  nome  tuo  per  tutto  un  integro 
Dì.  Non  ti  lamentar,  chè  non  bisdgnavi 
Del  nome  tuo,  se  ben  T avessi  in  prestito 
Tenuto  un  mese.  Tutto  il  dì  si  logora 
Mio  staio,  mio  mastello,  la  mia  pidria^. 

De*  quei  sì  spesso  i tuoi  di  casa  serronsi: 

Tu  fai  un  gran  rumor,  perchè  ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  or.  Ben  servirestimi 
Di  venticinque  scudi,  bisognandomi 
Per  dui  mesi,  o per  tre,  come  si  servono 
I buoni  amici  ! 

Ciaiid.  (0  Bonifazio,  voglioti 

Esser  amico  ancora  più  del  solito.) 

Bau.  (Che  nuova  controversia?  Il  matrimonio 
Sarà  spirato  ch'io  trattava;  Euiialo 
La  farà  maP  con  la  Contessa.) 

Bart.  Forse  che 

Tu  t*  bai  tolto  il  mio  nome  a benefizio 
Uio? 

Lait,  (Me  ne  leverò  le  mani^;  facciano 
Essi.) 

Bart.  Per  farmi  danno  e farmi  carico 
Volevi  essere  Bartolo,  falsario 
Che  tu  sei.  Per  fermar  il  matrimonio 
(0  che  forse  hai  fermalo)  si  onorevole  | 
Di  questa  fuggitiva,  dimostravili 
Esser  padre  di  Borialo.  B voi,  ser  Lazzaro, 
Ch'io  mi  voglio  anco  a voi  un  poco  volgere... 

Bonif.  (La  passa  bene  ; ci  è un  altro  da  radere.) 

Bari.  Ha  questo  meritato  l' osservanzia, 

La  qual  vi  ha  avuto  Eurialo,  e l' amicizia 
Che  mostravate  per  le  vostre  lettere? 
lo  so  ben  che  voi  siete  messer  Lazzaro, 
Bencb'  io  non  vi  vedessi,  che  io  mi  sappia, 

Più  mai.  Dio  sa  se  voi  ancora  ascondere 
Non  pensavate  il  nome.  Che  giudizio 
Si  puole  far  di  voi,  quando  un  discepolo 
Vostro  onorate  di  tal  sposalizio 
Con  utìl  tale  ? 

JUizz,  Bartolo,  fermatevi. 

Poiché  intendo  che  voi  pur  siete  Bartolo, 
Dite,  che  colpa  ho  io  di  queste  favole^? 

V’  avete  voi  di  me,  o pur  di  Eurialo 

ir  ho  a doler  io  ? die  m*  ha  dato  ad  intendere 

D' alloggiarmi  con  voi,  ed  ove  postomi 


' risponda  a toooo. 

* pevera,  voce  che  passò  nello  vecchie  stampe  Ferra- 
resi, per  amore  di  (]uel  dialetto,  sebbene  l’AriOitO  scri- 
vesse altrimenti. 

* la  passerà  male,  ne  avrà  brutto  partito 

* uon  me  oc  vorrò  più  intrigare. 

^ di  (^nc:!tc  fusioni,  rsggiri. 


Abbia  con  la  figliuola  e moglie  dicalo 
Egli,  perchè  io  per  me  non  saprei  dirlovi. 

Bonif.  (È  meglio  eh'  io  mi  levi  dalla  dispntaL, 

Ch'ho  fatto  troppo  a star  Onora  in  circolo.) 

Lan.  E se  vi  par  eh*  io  faccia  mal  ufizio 
A persuader  Eurialo  a correggere 
L'error  ch'ha  fatto,  e ringinria  graviaaima 
Alla  Contessa,  v*  ingannate,  e sollovi 
Dir  chiaramente  : ella  è d' nna  potenzia 
Grande. 

Bart.  Percb'  è Contessa,  è si  terribile? 

Debbo  ecceder  il  grado  di  qui.  Sonveoe 
Fra  noi  pur  anco,  e di  quelle  si  trovano* 

Che  non  ban  da  mangiar  quanto  vorrebbono 
Spesse  fiale. 

Lati.  Poche  non  fan  regola  : 

GagliofO  hanno  i mariti  forse,  o miseri. 
Questa  Contessa  è ricca,  e d*  una  nobile 
Stirpe,  ed  è riverita,  ed  amicizie 
Grandi  ha  per  tutto  io  veritade. 

Bart.  Credolo, 

Ma  che?  Debbo  io  per  questo  voler  rompere 
11  collo  a mio  flgliuol  ' ? Debbe  egli  togliere 
Una  fante  per  moglie? 

Lazi,  Che  ! credetevi 

Ch'io  pigliassi  per  fante  queato  carico? 

È cittadina  di  Ferrara. 

Bart.  Quadrami 

Politamente^  questo,  che  sen  vadano 
Le  nostre  cittadine  sì  domestica- 
mente  1 Sia  cittadina,  vaò  concederle; 

Se  ben  fosse  di  Boma,  debbo  toglierla 
Senza  dote?  Cittadine  si  chiameno 
Le  ben  dotate;  ma  quando  sia  Eurialo 
Tanto  pazzo,  eh*  ei  tolga  questa  femmina, 

AvTè  del  mio  quel  che  non  potrò  togliergli. 
Ha  credo  tutte  queste  siano  favole. 

Che  aia  creata  ^ di  Contessa,  o nobile 
Di  questa  terra  ; ma  il  tutto  ordinatosi 
È sol  per  compiacer  a questo  misero. 

Ma  le  oe  pagherò  ben,  Bonifazio; 

Voglio  a ogni  modo  che  cavalchi  l’asino^. 

C/ai«f.Voi  gli  farete  torto,  messer  Bartolo, 

Ei  I*  ha  fatto  per  essere  amorevole 
Al  figliuol  vostro,  e non  volendo  offendervi. 

La**.  Ed  io  non  ho  forse  anch'io  fatto  il  simile? 

Ha  ben  ne  voglio  ogni  buon  pegno  mettere, 

Cfa'  è cittadina  di  Ferrara  ; e dicovi 

Più  forte  ancor:  la  Contessa  avev' animo, 

Se  non  faceva  questo  error  la  misera. 
Mandare  in  questa  terra  agente  idoneo, 

Che  le  facesse  tutto  il  patrimonio 
Suo  riaver,  e n*ha  da  me  consilio 
In  scriptiSy  chè  ben  sa  come  chismavasi 
I)  padre,  i)  qual  morissi  aiti  servizii 


' far  capitar  male  marìtandoai  il  mio  6gliaolo? 

* questo  mi  garba,  mi  va  proprio  a aaogue;  detto  por 
iroDia. 

’ la  protetta,  la  pupilla;  e dlceai  in  questo  senao  an- 
che creatura. 

* ebe  por  vitupero  tu  sia  condannato  ad  caacr  condotta 
attorno  suH' asino;  la  quide  era  pena  de' uurrani  d’amore. 
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Del  dac-a  di  Milano. 

Bart.  Nominollovi  ? 

La%*.  Nominollomì,  e credo  ricordarlomi 
Se  vi  penserò  alquanto. 

Bart.  (Par  che  l'animo 

Mi  tiri  a indovinar.) 

Polito...  mentomi 

Per  la  gola  : Polito  non  dicevasif 
Nè  anco  Gallante...  Gentil  nominavasi, 

Gentil,  quasi  m'era  ilo  di  memoria. 

Bart.  (Pon  mente,  ch'avrò  futto  buon  giudiiio.) 
Morto  cbe  fu  Gentil,  venne  la  giovane 
In  mano  alla  Contessa  così  subito? 

La%%,  Vi  fosse  ella  venuta  a beoeRiio 

Suo,  chè  meglio  i suoi  fatti  passeriano. 

Non  la  conobbe  mai  se  non  a Napoli, 

Onde  la  tolse  prima  al  suo  sen  isio; 

Quivi  la  madre  la  condusse  picciola: 

Ma  non  so  molto  ben  dir  questa  istoria. 
Dovria  pur  qui  apparir  un,  che  'I  principio 
Sa  di  tutta  la  cosa  fino  all'  ultimo  : 

E appunto  è quello  istesso,  che  con  lettere 
Di  favor  ba  seguito  queste  femmine  : 

Dicesi  il  Riccio. 

Bart.  (Ogni  cosa  si  seguita  ^ 

Non  fu  questo  il  ragazzo  del  mio  sozio 
Gentil  ? Io  r ho  per  chiara.)  Raccordatevi 
Il  nome  della  giovane? 

La%%.  Ricordolo  : 

Ippolita  era. 

Bart.  (La  cosa  è chiarissima.) 

La%i.  Ecco  il  Riccio.  Com'  hai  s)  lunga  indugia^, 

0 Riccio,  fatta? 

Bart.  (Non  so  se  a memoria 

M*  avria  tornato  costui  così  subito  : 

Già  piò  noi  vidi,  eh*  egli  era  pur  picciolo. 
Come  lavora  il  tempo!) 

Bice.  Uesser  Lazzaro, 

Io  non  trovo  l' amico. 

La%%.  No?  rivoltati; 

Mira  se  ho  miglior  naso  a trovar  gli  uomini 
Di  te. 

Bice.  0 messer  Claudio,  come  piacerai 
Vedervi  sano  1 

Ctaud.  Dunque  mi  cercavi  tu, 

Riccio?  Ed  ancor  a me  vederti  piacerai 
Sano. 

Bart.  Guardami,  Riccio;  mi  conosci  tu? 

Bice.  S'Io  vi  conosco?  Mi  par  di  conoscervi, 
lo  vi  conosco  ; siete  messer  Bartolo, 
Compagno  di  Gentil,  che  della  giovane 
Fu  padre,  eh*  ho  seguita  : e molto  allegromi 
Avervi  ritrovato  e conosciutovi; 

Chè  per  amor  di  quel  vostro  carissimo 
Gentile,  spero  porrete  ogni  studio. 

Acciò  possa  ricuperarla,  e renderla 
Alla  jiadrona.  Questa  un  certo  Accursio... 
Bart.  Non  più.  Riccio,  non  più  ; sono  benissimo 
Del  tutto  instrutto.  Udite,  messer  Lazzaro, 


' ogni  cosa  risponde  a]  fallo. 

* indugio;  voce  da  porre  tra  le  sferre  vecchie. 


Udite  ancora  voi,  o messer  Claudio, 

B tu,  0 Riccio.  Mio  figliuolo  Burlalo 
Ha  fatto  alla  Contessa  questa  ingiuria: 

Io  vuò  eh*  ella  a'  ammendi,  ed  onestissimo 
Mi  par  cbe  vada  innanzi  il  matrimonio 
Che  avevano  trattato  messer  Lazzaro 
B *1  vicin  Bonifazio.  Riccio,  intendila? 

Davan  la  giovane  in  moglie  ad  Eurialo. 

Bice.  Seguite  pur;  io  v'intendo  benissimo. 

Bart.  Così  alla  glovan  leveremo  il  biasimo, 

B la  Contessa  deporrà  il  mal  animo. 

Credi,  Riccio,  però,  cbe  starà  tacita 
La  Contessa  a tal  fatto? 

Bice.  Tacitiasiroa  : 

Ve  lo  posso  mostrar  per  le  sue  lettere. 

Bart.  Ed  a Gentil  non  mancherò  del  debito, 

Chè  quanto  d*  altro,  di  questo  conlentomi. 

Ma  molto,  messer  Lazzaro,  rincrescemi 
Di  non  avervi  avuto  rivereozia. 

Come  voleva  il  debito,  e li  meriti 
Vostri.  Ora  per  mostrar  voi,  che  rimettermi 
Vogliate  ogni  error  mio,  con  la  famiglia 
Verrete  a casa  nostra,  come  ì'  ordine 
Nostro  era  dato,  ove  Io  sposalizio 
Celebreremo. 

Ijiu.  Pur  la  festa  doppia 

Faremo  in  casa  vostra,  messer  Bortolo  ; 
Poiché  Claudio  è degnalo  esser  mio  genero. 
Claud.  Anzi  voi  d*  esser  mio  padre  e mio  suocero. 
Bart.  Oh  come  m'è  questa  nuova  piacevole! 

Gli  avete  data  pur  la  vostra  giovane? 

Iosa.  Quando  giungeste,  allor  allor  avévamo 
Concluso. 

Bice.  Siete  sposo,  messer  Claudio  ? 

Molto  mi  piace. 

Claud.  Riccio,  ti  ringrazio. 

Bart.  Faremo  quasi  una  commedia  duplice. 

Or  fate,  messer  Lazzaro,  cbe  vengano 
Le  donne  vostre. 

Claud.  Vuò  che  Bonifazio 

Per  amor  mio  si  chiami,  e si  pacifichi 
Con  esso  voi,  messer  Rarlol. 

Bart.  Di  grazia. 

Laii.  Andiamo,  messer  Claudio,  facciam  comodo 
A messer  Bartol,  chè  possa  procedere 
A qualche  suo  disegno,  e nel  medesimo 
Tempo  farem  le  donne  porsi  all' ordine. 

Bart.  Andate.  Riccio,  tu  meco  verraitene, 

Chè  ho  bisogno  di  le;  so  cbe  in  convivii 
Colai  sei  Mtato,  e vi  devi  esser  pratico. 

Bice.  Andate  innanzi,  eh*  or  ora  vi  seguito. 

Bart.  Non  mi  è parato  che  sia  necessario 

Che  ognuno  intenda  la  ragion  più  valida 
Che  mi  ha  mosso  eh'  Eurialo  abbia  la  giovane  ; 
Nè  volentieri  voglio  che  si  sappia. 

Ma  voglio  ir  tosto  a far  disciorre  Accursio, 
Cbò  mi  s'è  offerto  da  far  per  dieci  uomini. 

SCENA  V. 

Riccio,  Vebovese. 

Bice.  Veggo  la  Veronese;  onde  diavolo 

Vien  ? già  non  esce  dì  casa  di  Bartolo. 


Digitized  by  Google 


ÌU  LA  SCOLASTICA. 

Come  un  rubino  è rossa  la  vecchia  asina. 

Ver.  (Ho  ben  potuto  aspettar  messer  Claudio 
Quanlo  ho  voluto,  credo  che  morivami 
Della  puttana  sete,  se  un  armario 
Non  trovava,  dove  era  un  certo  picciolo 
Vasellin  ch'ho  assaggiato  ; ci  sta  con  ordine, 
Con  buona  malvasia;  e le  due  scatole 
E r alberello  * non  men  bisognavami. 
lo  mi  partii  di  casa  malinconica  ; 

Ora  mi  sento  ben  d*  un'altra  tempera. 

Vuò  tornar  a veder  che  sia  d' Ippolita.) 

Ricc.  Tu  sei  qui.  Veronese  ? Non  t' ascondere. 


' TtM,  «utro  eoi  li  cooserraDO  confettare,  saporetti,  uu* 
fueod  e aimiU. 


- ATTO  QUINTO. 

Ch*  io  t' ho  veduta.  Non  ti  voglio  offendere  ; 
Non  dubitar,  le  cose  son  paciGche. 

Vattene  in  casa;  va,  ritrova  Ippolita, 

Già  che  la  sua  ventura  abbiam  trovatale. 
Appena  può  star  ritia,  come  brancola 
Per  ritrovar  la  porta  ! 0 plebe,  e nobili, 

Non  aspettate  che  le  donne  vengano 

In  pubblico  altrimenle,  cbè  la  stanzia 

Già  un  pezzo  1’  una  ha  preso,  e V altra  mettersi 

Volendo  in  punto,  non  curerà  perdere 

Di  tempo  un'  ora  e più,  come  costumano 

Far  queste  spose  ; onde  più  tosto  ginene 

A casa  vi  conforto,  e prima  pregovi 

Facciate  segno,  che  le  nostre  favole 

Vi  sian  piaciute  ; chè  cosi  desidera 

Chi  ha  posto  stadio  perch’  elle  vi  piacciano. 
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COMMEDIA  IN  PROSA. 


EROFILO. 

GIANDA. 

CARIDORO. 

VOLPINO. 

ElAALIA. 

FULCIO. 

C0RI8CA. 

TRAPPOLA. 

CRISOBOLO. 

BRUSCO. 

CHITONE. 

CORBACCHIO. 

ARISTIPPO. 

NEGRO. 

LUCRANO. 

«ORIONE. 

FURBA. 

GALLO. 

NEBBIA. 

«ARSO. 

La  Scena  è 

PROLOGO.  I 


IH  MeieUino, 

Ch"  io  ne  deveui  dir  ; sappiale  come 
La  fabola  cbe  vuol  poneni  ioaaosi, 

Della  Cas$aria  fia  per  proprio  nome  : 

Sappiale  ancor,  che  TAulor  vuol,  che  questa 
Ciltade  Helellino  oggi  si  nome. 

Deir  argumento,  che  anco  udir  vi  resta. 

Ha  dato  cura  a un  servo,  dello  il  Nebbia. 
Or  da  parte  dì  quel  che  fa  la  festa, 

Priega  chi  ala  a veder,  che  tacer  debbia. 


Nuova  Commedia  v'appresento,  piena 
Di  vari  giuochi;  che  nè  mai  Ialine, 

Nò  greche  lingue  recitare  in  scena. 

Farmi  veder  che  la  più  parte  incline 
A riprenderla,  subito  eh*  ho  detto 
Nuova,  sensa  ascoltarne  messo  o fine: 

Chè  tale  impresa  non  gli  par  soggetto 
Delti  moderni  ingegni,  e solo  stima 
Quel  cbe  gli  antiqui  han  detto,  esser  perfetto. 
È ver,  che  nè  volger  prosa,  nè  rima 
Ha  paragon  con  prose  antique  o versi, 

Nè  pari  è Teloquensa  a quella  prima: 

Ma  gl*  ingegni  non  sou  però  diversi 

Da  quel  che  far;  eh* ancor  per  quello  Artista 
Panai,  per  cui  nel  tempo  indietro  fersi. 

La  volgar  lingua  di  latino  mista 

È barbara  e mal  colta;  ma  con  giuochi 
Si  può  far  una  fabula  men  trista. 

Non  è chi  'I  sappia  far  per  tolti  i lochi  ; 

Non  crediate  però  che  cosi  audace 
L* Autor  sia,  che  si  metta  in  questi  pochi. 
Onesto  ho  sol  detto,  acciò  con  vostra  pace 
La  commedia  v’appresenti;  einnansi 
Il  fin,  non  dica  alcun,  ch'ella  gli*  spiace. 
Perch'ormai  si  cominci,  e nulla  avansi 

' AlcQoe  ftompe  Antiche  e U reeentiesima  del  Le  Mon* 
nier  leggono  ni,  dandoci  II  ché  precedente  come  ripieno. 
Ma  il  senio  in  Inogo  di  migHorare,  come  dovrebbe,  c’è 
storpio. 


ATTO  PRIMO. 


I SCENA  I. 

Erofilo  giovane , NbBSU  servo. 

Erof.  Cosi  ve  n'audrete,  come  io  v'ho  detto,  s trovare 
Filostrato,  e farete  tutto  quello  che  vi  coman- 
derò, e per  modo,  che  non  mi  venga  di  voi 
richiamo  altramente.  Ma  dove  è rimasto  il  mio 
pedagogo,  il  mio  maestro,  il  mio  custode  sag- 
gio? Che?  vuol  che  v'indugiate  a sua  poaU 
Uno  a aera?  ancor  non  viene?  Per  Dio,  che 
a'  io  ritorno  indietro  !...  Andate  tutti  e strasci- 
natemelo fora  per  li  capelli  : non  vaglion  lo 
parole  con  questo  asino,  nè  vuol,  se  non  per 
forza  di  bastone,  obbedir  mai  ; vedi  che  io  t'ho 
fatto  eacire. 

Nehb.  Sia  io  mal'  ora  : non  si  potevi  senzu  me  finir 
la  festa:  io  so  bene  ch'importi  Tindali,  mi 
non  posso  più.  * 

Erof.  Andatevene,  nè  aia  alcun  di  voi  si  ardilo,  che 
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prima  che  egli  vi  dia  licenzia  mi  venga  ianansi’, 
m' avete  inteio? 

SCENA  II. 

Giavda,  Nebbia,  Ber\i. 

Giand.Pj  pur  grande,  o Nebbia,  cote»ta  pazzia,  che 
ta  solo  di  tulli  noi  conservi  vogli  contrastare 
sempre  con  Erofllo.  E pur  ti  devresti  accor- 
gere come  fin  qui  l' abbia  giovato  ! Obbedisci 
col  malanno,  o mal  o ben  che  ti  comandi;  è 
flgliuol  del  patrone  un  tratto  \ ed  ha.  secondo 
la  età,  più  lungamente  a comandarci  che  il  vec- 
chio: perchè  vuoi  tu  restare  in  casa,  quando 
lui  vuol  che  tu  n* escili? 

iS'cUi.  Se  tu  in  mio  loco  fussi,  così  faresti,  e forse 
peggio.  j 

fiiom/. Potrebbe  essere:  ma  non  lo  credo  già;  chè 
non  so  vedere  che  ti  giovi  troppo. 

Nehh.  Io  non  debbo  fare  allrumentc. 

Giand.E  perchè? 

AV6A.  Se  mi  ascolti  io  lei  dirò, 
ascolto,  di'. 

AW/A.  Conosci  tu  questo  ruffiano,  che  da  un  mese 
in  qua  è venuto  in  questa  vicinanza? 

Giand.  CoDOScolo. 

is'ebb.  Credo  che  tu  gli  abbia  veduto  un  paio  di  bel- 
lissime giovani  in  casa. 

Giatid.  I.'  1)0  vedute. 

iSebb.  Doiruna  d'esse  Erofllo  noslroèsl  invaghito, che 
per  avere  da  comprarla  venderla  sé  stesso:  e 'I 
rumano,  che  averne  tanto  desiderio  lo  conosce, 
e che  sa  che  del  più  ricco  uomo  di  Metellìno 
è figliuolo,  gli  dimanda  cento  di  quel  che  forse 
a un  altro  lascerehbe  per  dieci. 

CjAHd. guanto  ne  dimanda? 

AV6A.  Non  so:  so  ben  che  ne  dimanda  gran  prezzo; 
ed  è tanto,  che  frustando  Erolllo  tutti  gli  ami- 
ci che  ho,  non  ne  potrebbe  trovare  la  metade. 
Che  potrà  fare  dunque? 

Pìcbb.  Che  potrà  fare?  Danno  grandissimo  a suo  pa-  | 
dre.  e similmente  a sè  medesimo.  Credo  che 
abbia  adocchialo  di  saccheggiare  Ìl  grano,  che 
dui  unni  0 Ire  s*  ha  riserhato  inlìn  9 questo 
giorno  il  vecchio,  o sete,  o lane,  o altre  cose,  ' 
di  che  la  casa  è piena,  come  tu  sai:  suo  con- 
sigliere c guida  è quei  ladro  di  Volpino.  Hanno 
lungamente  questa  occasione  attesa,  che  il  vec- 
chio sìa  partilo,  come  ha  fatto  oggi,  per  an- 
dare a Negroponte.  B perchè  non  si  veggano 
le  lor  trame,  non  mi  vogliono  in  casa;  mi  man- 
dano ora  a trovare  Filostrato,  acciò  che  mi 
tenga  in  opera,  nè  ritornar  mi  lassi  fin  che  non 
abbiano  essi  il  lor  disegno  fornito. 

Giand.  Che  diavoi  n*  hai  tu  a pigliarti  sì  gran  cura, 
se  ben  votasse  Is  casa?  egli  del  rimanente  sarà 
erede,  e non  tu,  bestia. 

AV66.  Una  bestia  sei  tu,  Gianda.  che  non  hai  più  dis- 
corso che  d‘  un  bue.  Se  Crisobolo  ritorna,  che 
fìa  di  me?  Non  sai  tu  che,  partendo  questa 


' din  iìu  fine. 


maltiua,  mi  consegnò  tulle  le  chiavi  di  casa, 
e comandommi,  quanto  avevo  la  vita  cara,  non 
le  dessi  a persona,  e men  di  tutti  gli  altri  a 
suo  figliuolo  ; nè  per  faccenda,  che  potesse  ac- 
cedere, mettesti  mai  fuor  di  quella  porla  piedi? 
Or  vedi  come  gli  ho  bene  obbedito:  non  credo 
che  fusse  ancor  fuor  della  porla,  che  volse  le 
chiavi  Erofllo,  dicendomi  voler  cercere  d'un  suo 
corno  da  caccia  che  aveva  smarrito,  e cosi  mal 
mio  grado  l‘  ebbe,  e forse  tu  vi  li  trovasti. 

Giand.  Non  mi  vi  trovai  già,  ma  ben  sentii  fin  colè, 
dove  ero,  il  suono  di  gran  baslonate  che  da 
dieci  in  su  toccasti,  prima  che  dargliele  vo- 
lessi. 

A>66.  S*  io  non  gliele  dava,  credo  che  m'arebbe 
morto;  che  volevi  tu  che  io  facessi? 

Giond. Che  facessi?  che  alla  prima  richiesta  tu  glie- 
l'avessi  date,  e cosi  che  al  primo  cenno  fossi 
con  noi  altri  escilo  di  casa.  Non  ti  puoi  tu 
sempre  scusare  col  patrone,  e narrare  per  il 
vero  come  è andato  il  fatto?  Non  conoscerà 
egli  che  la  elude  e condizion  tua  non  è per 
poter  contrastare  a un  giovane  appetitoso,  e 
della  sorte  di  Erolllo? 

l\‘ebb.  Non  sspri  forse  egli  tutta  la  colpa  riversarmi 
addosso?  0 forse  gli  man> heranno  testimoni  a 
suo  proposito,  5Ì  perchè  gli  è patrone,  si  per- 
chè tulli  di  casa  mi  volete  male,  per  mio  de- 
merito non  già,  per  tenere  la  ragione  del  vec- 
chio e non  comportare  che  sia  rubalo? 

Gsand.  Pnr  per  tua  mala  natura,  che  non  ti  sai  fare 
uno  amico. 

Kebh,  Ma  qual  altro  conosci  tu  in  qual  tu  voglia  ca- 
sa. che  abbi  l' officio  che  io,  che  non  sia  odia- 
lo similmente? 

Gtand.  Perchè  siete  tristi,  e di  pessima  condizione 
tutti  : chè  li  patroni  in  fare  elezione  di  chi  abbia 
a provedere  alla  famiglia,  cercaeo  sempre  il 
peggiore  uomo  che  abbiano  io  csisa,  acciò  che 
d'ogni  disagio  che  si  patisca,  piò  aggevol- 
mrnte  possano  sopra  voi  scaricarsi  della  colpa. 
Ma  lassiamo  andare.  Dimmi  un  poco:  chi  è quel 
giovane  che  pur  dianzi  è entrato  in  casa  no- 
stra, che  Erofllo  onora  come  sia  maggior  suo? 

.YeA6.  I:.  figliuol  del  Bassà  di  questa  terra. 

Giand. Come  ha  nome? 

Yeòò.  Caridoro.  Egli  ama  in  casa  di  questo  ruffiano 
r altra  bella  giovane;  nè  credo  che  abbia  meglio 
il  modo  di  Erofllo  a comprarla,  se  non  provede 
di  rubar  suo  padre  similmente.  Ha  guarda,  guar- 
da : quella  eh'  è su  la  porla  del  ruffitoo,  è la 
giovane  che  Erolllo  ama;  V altra,  che  è piò 
fora  nella  strada,  è l'amica  dì  Caridoro:  che 
te  ne  pare? 

Giand.  Se  così  ne  paresse  agli  amanti  loro,  farebbe 
il  ruffiano  rttchissimo  guadagno.  Ma  andiamo, 
thè  se  sboccasse  Brofilo,  mal  per  noi. 


’ i confi,  i registri. 
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SCEISA  m. 

Elulia,  CoRtSfA  ranciulìe. 

En/o/.  CorUca,  non  ti  slangare  da  questa  porta,  chè 
se  Lucrano  ci  cogliesse,  s'adirerebbe  con  noi. 

Corti.  Non  tenere,  Eulalia,  cbè  niglior  vista  avemo 
che  Ini,  e saremo  prime  a vederlo.  Deh  ! pren- 
diamo, ora  che  non  è in  casa,  questo  poco  dì 
spesso. 

Eulùl.  Che  spasso,  misere  noi,  che  ricompensi  la  mil- 
lesima parte  della  disgrazia  nostra?  Noi  siamo 
schiave  : la  qual  condizione  pnr  tollerare  si 
potrebbe,  quando  Tussimo  di  alcuno,  che  avesse 
umanitade  e ragione  io  aè.  Ma  fra  tutti  li  ruf- 
fiani del  mondo,  non  si  potrebbe  sct'gliere  il 
più  avaro,  il  più  crudele,  il  più  furioso,  il  più 
bestiale  di  questo,  n cui  la  pessima  sorte  ci  ha 
dato  io  soggezione. 

Corti.  Speriamo,  Eulalia.  Avenio.  tu  Erolilo,  ed  io 
Carìdoro,  che  tante  volte  ci  hanno  promesso, 
e con  mille  ginramenti  affermato  di  farci  presto 
libere. 

Eulal.  Quante  volte  ci  hanno  promesso,  e non  at- 
teso mai?  è tanto  più  evidente  segno  che 
non  hanno  voglia  di  farlo.  Se  mille  volte  ci 
avessino  negato,  ed  una  sola  promesso  poi, 
io  mi  starei  con  molta  speranza  ; ma  cosi  ne 
ho  pochissima.  Se  rbanoo  a fare,  che  tardano 
più?  Vogliono  U baia,  e ci  tengono  io  cianca, 
e ci  fanno  gran  danno,  chè  forse  altri  sareb- 
bon  comparsi  per  liberarci,  o manco  parole 
avertano  usate,  e più  fatti,  e per  rispetto  di 
costoro  si  sono  restati.  Hanno  poi  fatto  sde- 
gnare Lucrano,  che  si  ha  veduto  menare  a lungo 
con  vane  promesse  ; c ien  mi  disse,  e forse 
ben  vi  ti  trovasti,  che  non  poteva  più  star  in 
su  la  spesa,  e che  fra  dieci  di , non  compa- 
rendo chi  ci  liberasse,  voleva  che  ognuna  di 
noi,  0 buona  o ria,  si  guadagnasse  il  pane,  e 
non  polendo  venderne  in  grosso,  ne  vende- 
rla a minuto  per  quattro  o sei  quattrini,  e 
per  quel  che  ai  potrà  avere  ; o misere  noi  ! 

Corti.  E faccialo:  che  domine  larà?  Pur  vò  credere 
e tener  certo,  che  li  nostri  amanti  non  ci  ab- 
biano a lassare  giungere  a tanta  miseria. 

Euial.  Meglio  è che  andiamo  dentro,  chè  per  nostra 
sciagura  Lucrano  non  ci  sopraggiugoesse. 

Corii.  .\b  ! vedi  i nostri  cuori,  che  ne  veogono  a 
noi:  non  ci  partiamo  così  presto;  veggiamo 
ciò  che  oggi  ci  apportano. 

SCENA  IV. 

ErOFUO,  CaIIDORO  giovani,  El'LALIA,  CORISCA  fanciulle. 

Erof.  Oh  che  felice  incontro  è questo,  Carìdoro!  questo 
è il  maggior  ben  che  per  noi  si  possa  deside- 
rare al  mondo. 

Carùf.  Queste  sono  le  serene  e luminose  stelle,  che 
al  lor  bello  apparire  acchetar  ponno  le  tem- 
peste de' noilrì  travagliati  peotieri.  i 

Eulal.  Con  più  verità  potreste  dir  di  noi,  che'l  bene  e la  I 
salute  nostra  sarete,  quando  ci  amaste  cosi  io  | 


effello,  come  cercate  in  parola  di  dimostrare  : 
voi  siete  gran  promettitori  alla  presenza  no- 
stra. — Dammi  la  mano,  Eulalia,  dammi  la  mano, 
Corisca  ; oggi  o dimau,  senza  fallo  sarete  per 
uoi  franche:  se  no,  che  siamo...  — Odili  pure! 
volte  le  spalle  vi  ridete  de'  casi  uoslri. 

Erof.  Hai  torto,  Eulalia,  e dir  così. 

Eulal.St  ben  voi  sete  gentiluomini  e ricchi  nelle  pa- 
trie vostre,  non  dovreste  però  schernire  e pi- 
gliure  di  noi  giuoco;  noi  semo  di  buon  san- 
gue, ancora  che  ci  abbia  la  disgrazia  nostra 
così  condotte. 

Erof.  Deh  non  fare,  Eulalia,  con  queste  lagrime  e 
querele,  più  dì  quel  che  sia,  la  mia  passione 
acerba:  io  sarò  il  più  ingrato,  il  più  discor- 
lesexillau  del  mondo,  se  per  tutto  diman... 

AWo/.  Deh!  mal  abbia  il  mio  cederli  tanto. 

Erof  Lassami  finire:  io  non  ti  posso  dire  ogni  cosa; 
ma  sta  seciira,  che  per  tutto  dimane  alla  più 
lunga  sarai  libera  da  questo  impurissimo  ruflla- 
tio.  La  cosa  è gita  più  a lunga  che  non  era 
il  tuo  bisogoo  e il  creder  mio,  ma  non  bo 
possuto  più  : non  ti  credere,  benché  io  vada 
onoratameute  vestito,  e sia  di  Crisobolo  uuico 
figliuolo,  estimalo  il  più  ricco  mercatante  di 
Metellino,  che  delle  sue  faculladi  io  possa  a 
mio  appetito  dìsponere.  E quel  che  io  dico  di 
me,  dico  di  questo  altro  ancora  ; chè  li  nostri 
vecchi  non  sono  meno  ricchi  che  avari,  nè 
più  è |il  desiderio  nostro  di  spendere,  che  la 
ior  cura  di  vietarci  il  modo.  Ma  or  che  par- 
tito è mio  padre  per  navigare  a Negroponte, 
e non  mi  terrà  gli  occhi  alle  mani  sempre,  ve- 
drai deir  amor  che  io  ti  porto,  chiarissimi 
effetti,  e presto. 

Eulal.  Dio  li  metta  in  cuore  di  farlo  : se  mi  ami,  o 
la  salute  mia  desideri,  fai  lo  dover  tuo;  chè 
più  che  gli  occhi  miei,  e più  che  'I  cor  mio,  t*  ho 
sempre,  da  poi  che  prima  ti  conobbi,  avuto  caro. 

Carid.  E tu,  Corisca,  abbi  la  medesima  fede  ; che  poco 
poco  ci  mauca  per  venire  a buona  conclusione. 

Eulal.  Or  non  più,  chè  non  ci  sopraggiugoesse  Lucrano. 

Erof.  Non  passerà  dui  di,  che  mi  potrai  star  secura 
in  braccio. 

Euto/.Bd  io  >iverò  in  questa  speranze. 

Corta.  Ed  io  ancora,  neh  ? 

Cartd.  Non  si  stadia  al  ben  dell*  una  senza  quel  del- 
l’altra ; restate  di  buona  voglia;  addio. 

Corta.  Addio. 

Erof.  Addio,  radice  del  mìo  cuore. 

EuUU.  Addio,  vita  mia. 

SCENA  V. 

Erofilo,  Carìdoro  gtovani. 

Erof  Cb'  io  non  le  dimostri  l'amore  ch'io  le  porlo? 
eh' io  patisca  che  stia  più  io  servitù?  Non  bi- 
sogna che  vada  più  in  lungo  questa  trama.  Se 
non  viene  oggi  Volpino  a qualche  effetto  buono, 
uoo  starò  più  a tante  soie*,  con  che  da  mat- 


•duUiioui  bebrdc. 
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lina  a aera^  d'oggi  iu  dimane ^ già  più  d'un 
meae  m'ha  girato  il  capo*:  or  promettendomi 
di  trar  di  mano  a mio  padre  il  danaro  da  com- 
prarla, or  di  gittare  addoaso  a questo  Alba- 
nese ladro  una  rete  da  non  potersene,  se  non 
mi  lassa  la  giovane,  sviluppar  già  mai.  Ch*  io 
stia  più  alle  sue  ciance?  non  starò  per  Dio. 
Quando  non  potrò  venire  secretamente  al  mio 
disegno,  ci  verrò  alla  scoperta  ; nè  chiavi, 
nè  chiodi  mi  potranno  serrare  cosa,  ch‘io  sappia 
che  sia  per  il  mio  bisogno.  Sarei  bene  a peg- 
gior  termini  che  Tantalo,  se  in  metto  l'acqua 
mi  lasciassi  strugger  di  sete.  Ho  io  casa  panni, 
sete,  lane,  drappi  d'oro  e d'argento,  vini  e 
grani  da  fare  io  una  ora  quanti  danari  io  vo- 
glio, e sarò  sì  pusillanimo  e vile,  che  non 
vorrò  satisfarp  per  un  tratto  al  desiderio  mio? 

Carid.  Deh  fossi  pur  io  nel  tuo  grado,  che  avessi  mio 
padre  assente,  che  non  soderei  per  Dio  cer- 
cando altro  metto  che  me  stesso  per  salisfarroi. 
Dui  giorni  soli  che  si  levasse  da  Metellioo  mi 
bfslerieno  per  cento:  netterei  si  bene  il  gra- 
naio, e sì  sgombrerei  di  ogni  masserizia  ca- 
mere e sale,  che  parrebbe  che  uno  anno  v'a- 
vesaino  avuto  gli  Spagnuoli  alloggiamento.  Ma 
eccolo  che  viene. 

Erof.  Chi  ? a),  al,  Lucrano  : così  ci  fusse  egli  portato*. 
Andiamo  pur  noi  dentro  ad  eseguire  ciò  che 
ne  fu  da  Volpino  ordinato,  che  non  si  possa 
in  sa  la  nostra  negligenta  esciisare,  come  ri- 
torni. 

Carid.  Andiamo. 

SCENA  VI. 

Lrciuxo  rufflaao,  solo. 

Lacr.  Quando  ai  sente  lodar  molto  e sublimare  al 
cielo  0 beltà  di  donna,  o liberalità  di  signore, 

* 0 ricchetta,  o dottrina,  o simili  cose,  mai  non 

si  può  fallare  a creder  poco,  perchè  venen- 
do alla  esperienta  non  sono  a gran  petto  mai 
tante,  come  ne  riporta  la  fama.  Non  si  può  fal- 
lare ancora  a creder  più,  quando  senti  biasi- 
mare uno  avaro,  uno  giuntatore,  uno  ladro,  e 
simili  vizii,  che,  praticando,  maggiori  ai  ritro- 
vano sempre,  che  non  si  vede  di  fora.  Io  non 
saprei  di  questo  già  render  ragione,  ma  l' ef- 
fetto per  lunga  esperienta  ne  conosco,  che 
dell'ano  e dell' altro  ho  tutto  il  giorno;  por 
aon  dell'  uno  in  più  pratica  al  presente.  Mi  era 
detto  di  fnora  che  erano  in  questa  terra  li  più 
ricchi  e liberali  giovani,  e li  più  spendenti  in 
femmine,  che  in  altro  loco  di  Grecia  : io  ci  ho 
molto  ritrovato  il  contrario,  perciò  che  in  ogni 
cosa,  fuor  che  nel  vestire,  li  trovo  miserrimi; 
in  quel  si  prodighi,  che  sento  che  la  più  parte, 
a guisa  di  teatudine,  porla  ciò  eh'  egli  ha  al 
mondo  addoaso.  Mi  yi^ne  tutto'l  dì  a ritrovare 
or  I’  uno,  or  1*  altro,  e chi  dice  voler  comprar 


' m'  ha  fatto  girare  il  capo. 

* cosi  foaa’agli  portato  ani  cataletto. 


questa,  e chi  quella,  e quando  semo  al  paga- 
mento mi  vorrebbono  di  scrìtte  pagare,  di  pro- 
messe e di  ciance  satisfare;  li  danari  in  altri 
lochi  fatto  '1  mercato  ai  veggiono,  qui  non  ao 
per  qual  miracolo  si  spendono  invisibili  : non 
però  li  miei,  che  s' io  vo'  pane,  o vino,  o altre 
cose  al  viver  necessarie,  mi  convieo  fare  che 
appaiano  : le  mi  potessi  provedere  con  parole 
di  tali  cose,  sarei  altramente  contento  con  pa- 
role di  vendere  il  mio.  Non  fa  per  me  di  pi- 
gliar moneta,  che  non  possa  ne'  miei  bisogni 
spendere.  Se,  come  la  voglia,  mntar  ai  potes- 
sino  le  cose  fatte , io  non  ci  vorrei  esser  mai 
venuto  ; chè  poco  più  eh*  io  ci  stia,  e non  fac- 
cia più  fratto  di  quel  che  fino  a ora  ho  fatto, 
mi  consumerò  quel  poco  che  da  Costantino- 
poli ho  portato,  dove  assai  bene  è l'arte  mia 
vafutomi  ; e dubito  di  giungere  a Unto,  che  io 
mi  ci  moia  di  fame.  Una  sola  sperania  mi  è 
resUU  in  queato  Brofilo  mio  vicino  amatore 
della  mia  Bulalia,  che  te  coti  foue  di  lei  de- 
sideroso, come  si  mostra  in  tppareMS,  cono- 
sco che  solo  averia  il  modo  di  Umù  in  effetto 
una  buona  paga  ; ma  procede  con  troppa  ma- 
lizia meco.  Sa  con  che  gran  spesa,  e con  che 
poco  guadagno  io  atia  qui,  e che  pochi,  se 
non  lui,  sono  per  comprare  da  me  alcuna  delle 
mie  femmine  : anco  ai  penta  eh'  io  non  abbi 
il  modo  da  potermene  levare,  e che  di  giorno 
in  giorno  io  l'averò  meno;  e perciò  attende 
che,  vinto  dalla  necessiude,  io  mi  riduca  a pre- 
gorlo  che  mi  dia  quel  che  gli  pare,  e che  s'ab- 
bia la  femmina;  e le  non  ci  provedo,  e con 
pari  astuzia  mi  governo  con  lui,  potrà  fare  che 
gli  riesca  U disegno  facilmeote.  Ho  pensato 
fingere  di  partirmi,  e m'  è venuto  a proposito 
uno  legno,  che  dimane  o l'altro  si  partirà  per 
Soria:  sono  sUto  a parlamento  del  nolo  col 
patrone  per  me,  per  la  famìglia  e roba  mia, 
e questo  ho  fatto  presente  alcuni,  che  già 
credo  l'abbiano  ad  Erofilo  rapporUto.  Io  gli 
torrò  quesU  credenza  che  egli  ha,  che  mal 
mio  grado  m'ha  costretto  a reaUrmi  qui,  per 
non  aver  modo  di  levarmene.  Ed  ecco  il  mio 
Furba  a tempo,  che  mi  sarà  buono  aiuto  in 
questo. 

SCENA  VII. 

Lucsaxo  ruffiano,  Fusba  mcto 

Lficr.  Tu  sei  pnr  Cornato,  quando  non  hai  possuto 
indugiar  più  : non  ti  bisogna  mai  dar  meno 
d' un  giorno  di  tempo  a fare  uno  aerrìzio,  asino 
da  bastone:  corri  al  porto  in  tuo  mal  punto, 
corri  ti  dico,  e fa  che  tu  sia  tornato  subito. 
Oh  dove  vai  tu,  che  non  aspetti  intendere  quel 
eh'  io  voglia  ? Trova  il  palroue  da  BiruUi,  con 
chi  parlammo  questa  roaltinn,  e sappi  da  lui  il 
certo  se  questa  notte  ha  da  partirsi,  o fino  ■ 
quanto  iodugiasae:  e quando  ti  raffermasse  quel 
che  ti  disse  oggi,  dì  por  volerai  questa  notte 
partire,  ritorna  sabito  e mena  dui  carri  Ceco, 
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e tre  facchiui  o quattro,  che  prima  che  ci  man* 
chi  il  giorno,  fo  pensieri  avere  tutta  sgombrala 
la  casa  ed  imbarcala  ogni  mia  cosa,  chè  nulla 
ci  impedisca  da  potere  con  lui  partire  \ che  più 
Qtil  viaggio  far  possiamo,  che  quando  venim- 
mo ad  abitar  qui  dove  sono  più  li  forestieri 
io  odio,  che  la  verità  nelle  Corti.  Che  guardi 
che  non  voli  via?  Spuleggia  di  non  calarti  in 
Solfa  per  que.^ta  marcha,  che  al  cordoan  si 
mochi  la  schioffii. 

Furò.  GitTo  ribaco  il  contrapunto 

Lucr.  (Averò  cantato  io  guisa,  che  se  Erufllo  è in 
casa,  mi  potrà  aver  sentito.) 
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SCENA  I. 

Eaomu,  Casidoro  ^ìuvani,  Volpmo,  Fllcio  servi. 

trof.  Non  so  che  imagiuarmi,  chè  cosi  (ardi  Vol- 
pino a ritornare. 

Cand.Se  Fulcionon  lo  ritrova,  almen  ritornasse  lui. 

Erof.  Credo  che  lutti  grinfortnnii  abbiano  congiurato 
■'  nostri  danni. 

Carid.  Eccoli  per  Dio  che  vengono. 

Volp.  — Si  potrebbe,  Kulciu,  per  salvare  dui  amanti 
e distruggere  ano  avarissimo  ruffiano,  ordinare 
aslusia  che  fusse  più  di  questa  memorabile? 

Puic.  Volpino,  per  quella  fede  che  ho  nelle  mie  spalle, 
mi  pare  questa  invenzione  simile  ad  uno  fer- 
tile e mal  coltivato  campo,  che  nou  manco  di 
triste  che  di  buone  erbe  si  vede  pieno. 

Voip.  Quindo  non  succeda,  aremo  uno  conforto  al- 
meno, che  non  saremo  per  minima  causa  puniti: 
a che  peggio  ai  può  giungere,  che  alle  basto- 
nate? 

Pule.  Non  ti  bisognerà,  su  ben,  desiderare  più  suf- 
Bcienti  spalle,  che  coleste  ; a stancare  ogni  buon 
braccio  pur  troppo  idonee  sono.  — 

Cdrid.  Yeogon,  mi  par,  ridendo. 

Voip.  —E  se  più  sufOcienli  pur  cercare  mi  biso- 
gnasse, piglierei  le  tue.  — 

Erof.  Che  credi  tu?  che  si  qualche  buon  vino  tro- 
vato hanno,  che  come  forse  dello  tanta  dimora, 
così  deve  di  questo  opportuno  loro  riso  esser 
cagione. 

Volp.  ^Eludiamo  il  passo;  non  vedi  tu,  che  d«*aostri 
patroni  attesi  siamo?  — 

Carid.  Andiamogli  incontra,  che  pur  in  questa  alle- 
grezza che  dimostrano,  sperar  mi  giova. 

Erof.  Nulla  debbono  della  partita  di  Lucrano  sapere, 
chè  non  vorriano  si  lieti. 

Voip.  Dio  vi  conservi  lungamente. 

Erof  SI,  ma  di  miglior  voglia  che  or  non  siamo. 

Volp.  Spera  fin  che  vivi,  e lassa  disperare  a'  morti. 


' Queate  e J«  AUtcccdeuti  parole  sono  in  lingua  furbe- 
aca,  ed  h da  epiritarne  a volerne  avere  nn  «enso. 
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Erof.  Tu  non  sai,  Volpino,  che  dimane,  o questa  notte 
forse,  Lncrano  si  parte. 

Volp.  Partasi  con  tempesta;  ma  non  gli  credo;  sono 
arti  di'  egli  usa  per  ispaventarvi. 

Erof.  Taci;  se  udito  avessi  quel  che  al  Furbe  suo 
adesso  dicea,  non  si  credendo  da  noi  essere 
udito,  li  parrebbe  che  non  fussino  arti:  do- 
mandane costui. 

Curiti.  1%  cosi  certo. 

Erof.  Ahi  lasso?  come  potrò  poi  vìvere,  se  lui  no 
mena  ogni  mio  bene?  Dovunque  ne  vada  Bu- 
Inlia,  oc  andrà  eoo  essa  il  cuor  mio. 

Volp.  Se  I cuor  tuo  s’ha  da  partir  questa  notte,  fa 
che  io  lo  sappia  cosi  a tempo,  che  lor  possa 
la  sua  biilletla  prima  che  si  serri  l'officio. 

Pule.  K che  se  gli  faccia  una  veste,  o altra  cosa  da 
coprirlo. 

Volp.  Perchè  veste? 

Pule.  Chè  gli  uccelli  di  rapina,  che  usano  dietro  al 
mare,  non  lo  becchino,  ritrovandolo  cosi  nudo. 

Erof  Ve',  Caridoro.  come  ci  beffano  li  manigoldi. 
Ah  misero  chi  è seno  d' amore  t 

Volp.  H più  misero  chi  é servo  de*  servi  d’amore. 
Non  ti  giudicavo,  EroOIo,  di  sì  poco  animo,  che 
sentendoti  Volpino  appresso,  in  si  piccola  cosa 
ti  avessi  a sbigottire. 

Erof.  Picciola  cosa  ò questa?  Nessun’ altra  maggiore 
mai  potrebbe  essere. 

Volp.  Guardami  in  viso.  Parlesì  il  ruffiano,  come  hai 
detto?  Ancor»  se  per  viltà  non  mi  mancale,  non 
sarà  un’  ora  di  notte  (benché  avemo  più  del 
giorno  poco)  che  averete  lutti  dui  parimente 
le  vostre  donne  in  braccio;  e questo  Lucrano, 
uomo  si  arrogante,  toserò  come  una  pecora. 

Erof  0 uomo  di  gran  pregio! 

Carid. 0 Volpino  mio  da  bene? 

Volp.  Ma  dimmi;  hai  tu  apparecchiato,  come  ti  dissi, 
le  forbici  da  tosarlo? 

Erof  Di  che  forbici  m'hai  tu  parlalo? 

Vtdp.  Non  t'hii  detto,  che  di  man  del  Nebbia  facessi 
opera  di  avere  le  chiavi  della  camera  di  tuo  padre? 

Erof.  L’ ho  fatto. 

Volp.  E che  togliessi  quella  cas.sa,  che  ti  mostrai? 

Erof.  T ho  obbedito. 

Volp.  B che  mandassi  fuor  di  cast  tutti  li  famigli? 

Erof.  Così  ho  fatto. 

Volp.  E più  di  lutti  gli  altri  il  Nebbia? 

Erof.  Non  ho  lassato  cosa,  che  mi  abbi  detta. 

Volp.  Bene  sta  ; queste  le  forbici  sono  che  li  diman- 
davo; or  attendi  a quanto  vo'che  si  faccia.  Ho 
ritrovalo  uno  mio  grande  amico  serv’o  de' Mam- 
malucchi del  Soldano,  venato  per  faccende  del 
suo  padrone  a Metellino,  dove  non  fusai  più, 
nè  credo  che  ci  aia  un  altro  che  lo  conosca, 
lo  gran  pratica  al  Cairo  ebbi  con  lui,  già  fa 
l'anno,  che  vi  andai  con  tuo  padre,  dove  stem- 
mo più  di  duo  mesi;  e dimane  ha  da  partirsi 
a l’albR. 

Erof  Che  avemo  noi  a intender  di  questa  amicizia  ? 

Volp.  Io  dirò,  ascolta  : voglio  costui  vestire  da  mer- 
catante : torrò  de*  paoni  di  tuo  padre:  oltre  che 
ha  bella  presenza,  lo  acc^nccrò  in  modo,  che 
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non  strè  chi  non  creda,  vedendolo,  che  lai  non 
sia  mercatante  di  gran  traffico. 

Erof.  Seguita. 

Volp.  Costui  così  vestito  soderà  a ritrovare  il  ruffiano, 
e si  farà  portare  la  cassa  dietro  ch'hai  tolta, 
e lasderagliela  pegno. 

Erof.  Pegno  ? 

Volp.  E Tarassi  dar  la  femmina. 

Erof.  A chi  vuoi  che  la  lasci  pegno  ? 

Volp.  Al  ruffiano. 

Erof.  Al  ruffiano  ? 

Volp.  Fin  tanto  che  'I  prezzo  della  Eulalia  gli  porti. 

Erof.  Come  diavoli  che  la  lasciai  ruffiano? 

Volp.  Dico  la  cassa;  e che  si  faccia  dare  la  femmina, 
e le  la  conduca. 

Erof.  Pur  troppo  intendo,  ma  non  mi  piace. 

Volp.  Voglio  beo  poi,  che  subito  andiamo.... 

Erof.  Parla  d'  altro;  eh*  io  ponga  roba  di  tanto  valore 
in  mano  d'uno  niffiaQO  fuggitivo? 

Volp.  Lascia  a me  la  cura,  odi. 

Erof.  Non  è cosa  di  udire,  è troppo  pericolosa. 

Volp.  Non  è,  se  ascolti:  si  potrà  facilmente... 

Erof.  Che  farilmenle? 

Volp.  Se  taci,  tei  dirò.  E bisogno  a chiunque  vuole... 

Erof.  Che  ciance  son  queste  che  cominci? 

y'olp.  Tuo  danno  se  udir  non  vuoi  ; ben  son  io  pazzo. 

Carid.  Lascialo  dire. 

Erof.  Dica. 

Volp.  Poss'  io  morir  se  più.... 

Carik/.  Non  li  partir,  Volpino:  ben  t'ascolterà.  Odilo, 
lascialo  dire. 

Erof.  E che  inferir  vuo*  tu  in  somma? 

Volp.  Che?  che  voglio  inferire?  Tutto ’l  dì  mi  pre- 
ghi, stimoli,  e tormenti,  ch'io  trovi  modi  di. 
far  che  tu  abbi  questa  tua  femmina  : n'ho  tro- 
vati cento,  nò  te  ne  piace  alcuno:  I' uno  ti 
par  diffìcile,  pericoloso  1*  altro,  questo  lungo, 
quello  scoperto  { chi  ti  può  intendere  ? vnoi, 
e non  vuoi,  desideri,  e non  sai  che.  0 Ero- 
fllo,  non  ai  può  fare,  credilo  a me,  cosa  me- 
morabile senza  perìcolo  e fatica.  Ti  pensi  per 
prieghi  e lameutaziuiii  si  pieghi  tl  ruffiano, 
che  te  la  doni? 

Erof.  Mi  parrebbe  pur  gran  sciocchezza  poner  cosa 
di  tanta  valuta  a così  manifesto  pericolo.  Non 
sai  tu,  come  io  so,  che  quella  cassa  tutta  d’  ori 
filati  ' è piena,  che  due  mila  ducati  compre- 
rieno  appena?  e più,  che  quella  è d'.\ristandro, 
che  mio  padre  la  tiene  in  deposito?  Queste 
mi  paion  forbici  da  tosar  noi,  più  presto  che 
la  pecora  che  m'  bai  detta. 

Volp.  Mi  estimi  tu  di  sì  poco  ingegno,  che  io  cer- 
chi perdere  una  cosa  di  tanto  prezzo,  e che 
pensato  prima  non  abbia  come  riaverla  snbito  ? 
Lasciane,  EroDIo,  la  cura  a me  : io  sto  n pe- 
ricolo più  di  le,  quando  non  riuscisse  il  di- 
segno, della  qual  cosa  non  dubito  : tu  ne 
sentirai  le  grida  solo,  io  il  bastoue,  o ceppi, 
o carcere,  o remo. 

Erof.  Che  via  sarà  del  racquistarla,  se  non  se  gli 
' La  pili  antiche  stampe  loggooo:  tirati. 


portan  li  danari,  de*  quali  sverno  nessunacosa 
meno?  E se  ritornasse  mio  padre  intanto,  o 
che  nascosamente  Lucrano  si  fuggisse,  a che 
termine  ci  troveremmo  noi  ? 

Volp.  Se  hai  tanta  pazienza,  che  m*  ascolti,  vederti 
che  il  mio  disegno  è buono,  e che  non  v'  è 
pericolo  che  subito  e senza  alcun  danno  non 
si  riabbia  la  cosa  nostra. 

Erof.  lo  t*  ascolto,  or  dì, 

Volp.  Tosto  che  in  maii  di  Lucrano  sia  rimala  la 
cassa,  e che  '1  mercante  nostro  t*  abbia  la 
femmina  condotta,  noi  ci  aoderemo  al  Bassà 
padre  di  Caridoro,  al  quale  tu  farai  querela, 
che  questa  cassa  ti  sia  stata  di  casa  tolta,  e che 
sospetti  che  un  ruffiano  vicin  tuo  le  l'abbia  tolta. 

Erof.  Intendo,  e sarà  cosa  credibile. 

Volp.  E che  tu  lo  preghi  che  ti  dia  il  braccio'  sì  che 
tu  possa  andare  a cercargli  la  casa.  Caridoro 
ti  sarà  favorevole  appresso  il  padre,  che  teco 
mandi  il  bargello  a tale  effetto. 

Carid.  Sarà  facile,  cd  io,  bisognando,  ci  ^crrò  io  per- 
sona. 

Volp.  Saremo  sì  presti,  che  la  cassa  gli  troveremo 
subito  in  casa,  che  non  gli  daremo  tempo  di 
poterla  trafugare  altrove.  Egli  dirà  eh*  an 
mercatante  per  il  prezzo  d*  una  sua  femmina 
gliel'  ha  lasciata  pegno.  Chi  vorrà  credere  che 
per  cosa,  che  vai  cinquanta  appena,  si  lasci  la 
valuta  di  più  di  mille  assai?  Trovatogli  ap- 
presso il  furto,  sarà  strascinalo  in  prigione, 
ed  impiccato  forse:  sia  squartalo  ancora;  che 
pensiero  n'averemo  noi? 

Erof.  Ben  per  Dìo,  il  disegno  è da  succedere. 

Volp,  Tu.  Caridoro,  come  il  ruffian  sia  preso,  potrai 
fornir  il  desiderio  tuo  per  te  medesimo;  chò 
mentre  li  tuoi  seni  meneranno  Lucrano  pri- 
gione, tu  farai  della  tua  Corisca  il  piacer  tuo: 
sempre  averà  di  grazia  il  ruffìano  lasciar- 
tela in  dono,  pur  che  te  gli  offerischi  appresso 
tuo  padre  favorevole,  sì  che  almeno  non  ci 
lasci  la  vita. 

Carid.  0 Volpino,  una  corona  meriti. 

Fulc.  Anzi  una  mitra,  e lo  ateudardo  innanzi^. 

y'olp.  Non  può,  Fulcio,  giugnere  a queste  tue  di- 
goitati  ognuno. 

Erof.  E dove  ò costui,  che  in  forma  di  mercanto 
vuoi  vestire  ? 

Volp.  Mi  maraviglio  che  oramai  non  sia  qui  ; ma 
verrà  subito. 

Erof.  Vuoi  che  lui  stesso  si  porti  la  cassa  in  collo? 

Volp.  No,  ha  un  conservo  con  lui,  che  farà  il  biso- 
gno. Ma  va  in  casa,  ed  apparecchia  una  delle 
veste  di  tuo  padre,  quella  che  ti  par  meglio, 
e che  non  si  perda  tempo. 

Carid.  Ho  io  qui  a far  altro? 

Erof.  Ti  puoi  tornare  a casa,  che  tatto  il  successo 
li  farò  intendere;  addio. 

' fona,  aiuto  di  birrì. 

’ Quelli  che  per  condanoa  aodavaDO  sull’  asino  od  era* 

DO  posti  in  tfogna,  oltre  alla  mitrra  in  capo,  vedevati 

portato  inuonsi  uo  cartello,  dov’ eron  notate  la  colpa  e 

I la  pena  loro. 
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Carid.  Addio.  j 

Fu/c.  Se  non  avete  altro  bÌE>ogno  di  me,  anderò  col 
mio  padrone. 

Erof.  A tuo  piacere. 

SCENA  II. 

Volpino,  Trappou,  Brosco  aem*. 

Voip.  (lo  dovevo  pure  avere  in  memorie,  che  rare 
volte  il  Trappola  era  usato  a dire  il  vero.  Io 
aon  bene  sloto  sciocco  a lasciarmelo  top  da 
canto  Un  che  non  Pabbiano  qui  condotto.  Se 
Ini  m*  averi,  come  dubito,  ingannato,  nulla  po- 
trò far  di  quello  che  disegnato  avevo.  Ma  ec- 
colo per  Dio;  la  mia  è stata  più  ventura,  che 
avverteuaa.) 

Trap.  È gran  cosa.  Brusco,  che  tu  non  sappia  fare 
un  servizio  mai,  di  che  V uomo  te  n'  abbia 
ad  avere  obtìgo. 

Brusc.È  maggior  coaa,  Trappola,  che  mai  le  tue 
faccende  e del  padrone  non  ti  dieoo  da  far 
tanto,  che  non  li  voglia  impacciare  sempre  in 
quelle  degli  strani,  e che  niente  Cappartengono. 

Trap.  Io  non  reputo  strano  Volpino,  che  non  mi 
appartenga  di  cercar  sempre  nuove  amicizie, 
massimamente  de*  giovani,  quali  intendo  que- 
sto Ero&lo  esser,  suo  podrooe. 

Brtisc.Se  pur  sei  volonteroso  di  nuovi  amici,  U de- 
vria  parere  assai  d'  acquistarli  con  tua  fatica 
sola,  senza  travagliare  e me  e gli  alili,  che 
non  hanno  simile  desiderio. 

Trap.  E che  avevamo  per  oggi  a fare  altro? 

frvsr.  Prevederci  di  pane  e vino,  e altre  cose  per 
uso  nostro  io  nave;  chè  avendo  noi  a partire 
a Taiba,  non  ci  averemo  più  tempo. 

Volp.  (Si  vengono  più  lieti  che  '1  ben  farò  de*  prìn- 
cipi.) Io  mi  credevo,  Trappola,  che  mi  avessi 
ingannato. 

Trap.  H*  incresce  abbi  credulo  il  falso. 

Volp.  Tu  vieni  molto  su)  riposato 

Trap.  Non  è giusto,  ebe  dovendo  di  servo  diventare 
uomo  grave,  impari  un  poco  andar  con  gravità? 

Volp.  Chi  lo  deverìa  saper  meglio  di  te,  che  la  più 
parte  della  tua  vita  hai  fatta  con  ferri  a*  piedi. 

Trap.  Non  è bestia  di  sì  doro  trotto,  che  non  pi- 
gliasse l'ambio  nel  suo  cavalcare,  se  benigna- 
mente le  fusseportato  le  balze*^,  come  a le  tuo 
padrone  i ceppi. 

Volp.  Andiamo,  chè  non  è più  da  lardare. 
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SCENA  I. 

Volpino,  Trappou  servì,  Erosilo. 

Volp.  Prima  che  tu  mi  lasci,  impara  bene,  sì  che 
venir  sappi  con  la  femmina  qua,  dove  t'  ho 


detto  : ricordali  che  passalo  il  portico,  che  tu 
trovi  su  per  questa  contrada,  è la  terza  casa 
a man  ritta. 

Trap.  Me  Io  ricordo. 

Erof.  Non  sarà  meglio,  perchè  non  falli,  che  la  me- 
ni qui  subito,  e noi  la  conduciamo  poi  là? 

Volp.  Per  nessun  modo,  chè  la  potrebbe  vedere  al- 
cuno vicino,  e verrieno  scoperte  le  insidie 
che  al  rumano  si  tendono. 

Erof.  Tu  di'  il  vero. 

Volp.  È una  porla  piccola  fatta  di  nuovo. 

Trap.  Tu  me  l'hai  detto. 

Volp.  Lena  si  chiama  la  padrona  della  casa. 

Trap.  L'  ho  a mente. 

Volp.  Air  incontro  v'  è uno  sporto  di  legname. 

Trap.  Va,  nou  dubitare,  ch'io  saprò  quasi  venire  sì 
ritto,  come  alla  taverna. 

Volp.  Noi  enderemo  quivi  ad  aspettarvi,  e faremo' ap-  * 
parcccliiare  la  cena  intanto. 

Trap.  Fa  che  vi  sia  da  bere  io  copia,  chè  questa 
veste  lunga  m'  ha  già  messo  sete. 

Volp.  Non  te  ne  mancherà;  abbi  il  cervei  teco',  chò 
questo  rumano,  che  ba  il  diavolo  in  corpo, 
non  sì  avvedesse. 

Trap.  Ah,  ab,  eh  ! chi  vuol  insegnarmi  a dir  bugie, 
che  prima  in  bocca  1*  ebbi,  che  tu  le  poppe  1 

Volp.  Or  va,  che  prosperi  succedano  t disegni. 

SCENA  11. 

Bausco,  Traspou  servi. 

Frusc. Spacciati  presto;  che  avemo  da  fare  altro  den- 
tro questa  sera?  • 

Trap.  Avemo  da  cenare,  e alare  iii  gioia. 

^rusr.  Mi  Cacchi  il  collo,  se  come  ho  posata  giù  que- 
sa  cassa,  t'aspetto  uno  attimo. 

Trap.  Va  poi  a piacer  tuo;  ma  taci,  ch'io  sento 
aprir  quell*  uscio,  che  debbe  essere  questo  il 
rumano,  se  io  non  fallo. 

SCENA  III. 

Litrano  raffìano,  Trappola. 

Lucr.  Bleglio  m*  è uscire  di  casa,  chè  queste  cicale 
m*  assordano,  mi  rompono  il  capo,  m*  occido- 
no  con  ciance.  Voi  farete  a mio  modo  Co 
che  \i  sarò  padrone,  al  vostro  marcio  di- 
spetto. 

Trap.  (Gli  altri  hanno  i segni  di  loro  arti  sul  petto^ 
e l'ha  costai  sul  viaol) 

Lucr.  Quanta  superbia,  quanta  insolenza  haa  tutte 
queste  gaglioffe  puttane!  Sempre  cercano,  sem- 
pre studiano  di  porsi  al  contrario  de'desiderìi 
tuoi;  mai  non  hanno  il  cuor  se  non  di  rubarti, 
se  nou  di  usarli  frauda,  se  non  di  mandarti  in 
precipizio. 


' a piMÌ  rìpoSAti  e gravi. 

’ le  fossero  porUte,  tolte  vis,  levale  le  pastoie.  Baha 
per  òofcrt,  pastoia  k voce  lombarda. 


' averti  quel  che  fai  : sta  all’  erto. 

’ Femmice  da  conio  e mezzani  portavano  sul  petto 
un'iDscgna  del  loro  tristo  mestiere. 
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Trap.  (Mai  nou  udii  alcuuo  altro  lodar  meglio  usa 
merce  che  voglia  vendere  !) 

Lucr.  Io  credo  bene,  se  uno  uomo  a>esse  tutti  li 
peccati  soIOf  clic  sono  aparsi  per  tulio  ilmoD* 
do,  e che  tenesse  come  me  remmine  in  ven- 
dila a guadagno,  e che  tollerar  potesse  la  lor 
pratica  senza  gridare  e hiastenimare  ogni  di 
mille  volte  cielo  e terra,  più  meriterebbe  di 
questa  pazienza  sola,  che  di  tulle  le  astinenze, 
di  tutte  le  vigilie,  cilicii,  e discipline,  che  sieno 
al  mondo. 

Trap.  (Credo  beo,  che  del  tenerle  in  casa  a to  sia 
no  purgatorio,  a lor  misere  di  starvi  sia  uno 
oscurissimo  iurerno  ; ina  andiamo  innanzi.) 

Lucr.  Costui,  che  vien  qua,  deve  essere  pur  ors 
smontato  di  nave;  chè  si  mena  dietro  il  Tic- 
chino  carico. 

Trap.  ^Non  può  star  mollo  discosto;  questa  è pur 
la  casa  grande,  a i'  incontro  della  quale  mi  è 
detto  ch'egli  abita. ~ 

Lucr.  Non  deve  trovare  albergo,  per  quel  ch'io 
sento. 

Trap.  0 veggio  a tempo  costui,  che  mi  aspra 
forse  chiarire,  perchè  non  sono  qui  molto  pra- 
tico. — Dimmi,  uomo  da  bene. 

Lucr.  Tu  dimostri  per  certo  di  non  esser  molto  pra- 
tico, chè  m'  bai  chiamato  per  un  nome,  che 
nè  a me,  nè  a mio  padre,  nè  ad  alcuno  del 
sangue  mio  fu  mai  più  detto. 

Trap.  Perdonami,  che  non  t'  avevo  ben  mirato,  io 
mi  emenderò.  Dimmi,  tristo  uomo,  d*  origine 
pessima...  ma  per  Dio  to  sei  quel  forse  pro- 
prio, ch'io  cerco,  o fratello,  o cugin  suo,  o 
del  suo  parentado  almeno. 

Lucr.  Potrebbe  essere,  e chi  cerchi  tu? 

Trap.  Un  barro,  un  pergiuro,  uno  omicidiale. 

Lucr.  Va  piano,  che  sei  per  la  via  di  trovarlo  : co- 
me è il  proprio  nome  ? 

Trap.  11  nome...  ha  nome...  or  or  l' avevo  in  bocce: 
non  so  che  me  n'  abbia  fatto. 

Liicr.  0 inghiottito,  o sputato  l'hai. 

Trap.  Spalalo  l' ho  forse,  inghiottito  no,  chè  cibo 
di  tanto  fetore  non  potrei  mandare  nello  alo- 
inaco  senza  vomitarlo  poi  subito. 

Lucr.  Coglilo  dunque  dalla  polvere. 

Trap.  Ben  tei  saprò  con  tanti  contrassegni  dimo- 
strare, che  non  sarà  bisogno  che  del  proprio 
nome  si  cerchi:  è biestemmatore  e bugiardo. 

Lucr,  Oneste  son  delle  appartenenze  al  mio  esercizio. 

Trap.  Ladro,  falsamonete,  tagliaborse. 

Lucr.  È forse  tristo  guadagno  saper  giucare  di 
terra  ’ ? 

Trap.  È ruffiano. 

Lucr.  La  prìncipal  dell'  arte  mia. 

Trap.  Riportatore,  maldicente,  seminatore  di  scan- 
dali e di  zizzanie. 

Lucr.  Se  noi  fussìmo  in  corte  di  Roma  si  potria  du- 
bitare di  chi  tu  cercassi,  ma  in  Uetelliao  non 

' di  luogo  sicuro,  èlsndomt  in  terra  a cootrario  di  chi 

9Ì«jca  tnUa  /ui»t7  Forse  è hmtto  guadagno  rubare  a man 

aalra? 


puoi  cercare  se  non  di  me;  sì  che  *1  mio  pro- 
prio nome  ti  vo"  ricordare  anco:  mi  chiamo 
Lucrano. 

Trap.  Lucrano,  si,  sì,  Lucrano,  col  malanno. 

Lucr.  Che  Dio  li  dia.  Son  quel  proprio,  che  to  cer- 
chi : che  vuoi  da  me? 

Trap.  Tu  sei  quel  proprio? 

Lucr.  Quel  proprio;  di',  che  vuoi? 

Trap.  Voglio  che  prima  facci  che  costui  si  scarichi 
in  casa  tui,  e poi  dirò  perchè  ti  cerco. 

Lucr.  Va  dentro,  e poula  colà  dove  li  pare;  olà, 
aiutalo  a scaricarsi. 

Trap.  Essendo  in  Alessandria  a questi  giorni  Io  Am- 
miraglio, che  m*  è grande  amico,  e può  co- 
me padrone  comandarmi,  mi  pregò,  che  ve- 
nendo in  questa  città,  come  lui  aapea  che  era 
per  venire  di  corto,  da  te  comprassi  a suo 
nome  una  tua  giovane,  che  ha  nome  Eulalia, 
la  bellezza  della  quale  gli  è stala  molto  da 
più  persone  lodala,  che  le  P hanno  veduta  in 
rasa  ; e comprata  eh'  io  I'  avessi,  per  questo 
suo  scrvilore,  che  ha  mandalo  meco  a posta, 
gUel'  avessi  a mandare  incontinente  : e perchè 
parte  questa  notte  un  grippo',  che  fa  quella 
volta desideroso  di  servirlo  bene  e presto, 
ti  son  venuto  a ritrovare  per  far  teco  a una 
parola  il  mercato,  si  che  tu  me  la  dia,  e che 
mcllcre  la  possa  in  mare  subito.  Or  fammi 
iuteiidere  ciò  che  ne  dimandi. 

Lucr.  È ver  che  avevo  saldato  il  pregio^  con  un 
gran  ricco  di  questa  terra,  cho  a me  doveva 
tornare  dimane  con  danari,  e menarsi  la  fem- 
mina; tuttavolta  quando... 

Ttap.  Tuttavolta  s'io  li  do  più,  vuoi  dire? 

Lucr.  Tu  intendi  : quest' è il  mio  officio,  di  atten- 
dere a chi  più  mi  dà  sempre. 

Trap.  Ha  andiamo  in  casa,  perchè  non  mancherò  di 
accordar  teco^  per  il  dovere. 

Lucr.  Parli  benissimo,  sodiamo  dentro. 

SCENA  IV. 

CoasAccHio,  Nscao,  Giaxda,  Nebbia,  Homorb. 

Corb.  Gentile  e liberale  giovane  è Filoslralo  veri- 
mente. 

A>^ro.  Questi  sono  uomini  da  servire,  che  danno  da 
lavorar  poco,  e da  ber  molto. 

Corb.  E che  merenda  ci  ba  apparecchiato  ! 

Kor,  Parliamo  del  vino,  che  m**  ha  per  certo  tocco 
il  cuore. 

Corb.  Non  credo  che  ne  sia  un  migliore  io  questa 
terra. 

Mor.  Vedesti  mai  il  più  chiaro,  il  più  bello  ? 

Corb.  Guatasti  mai  tu  il  più  odorifero,  il  più  soave  ? 

Giand.  B di  che  possanza  1 vale  ogni  danaio. 

Corb.  N'  avesi*  io  questa  notte  uno  orciuolo  al  pia- 
maccio  ^ ! 


' specie  di  brlg&utino  Uà  corso- 

* viAggia,  iiAvìgA  A qnellt  volu. 

* convenuto  il  prezzo. 

* di  mettermi  teco  d’ Accordo 
' Al  guaucÌAlc,  al  cApczzale. 
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(rMiNd. N* ave»' io  ÌDnanti  io  mio  potere  la  botte! 

Mor.  Deb  veoiase  ogni  di  voionti  al  padrone  di  pre- 
alare  la  noatra  opera  a Filoatralo,  come  ha  fatto 

oggi- 

Gàand.  Si,  ae  ci  avesse  ogni  dia  far  godere  cosi  bene. 

Corb.  lo  non  so  come  per  la  parte  vostra  vi  state 
voi,  io  per  U mia  cosi  mi  sento  allegro,  che 
mi  par  eh'  io  non  possa  capere  nella  pelle. 

{?$and.  Credo  che  siamo  a un  segno  tutti. 

Nebb.  Cosi  ci  fuasimo  quando  tornerà  il  vecchio  I 
Tutti  al  bere  e al  trangugiare  siamo  stati  com- , 
pagoi  ; a me  solo  toccherà,  come  lui  ritorni, 
a pagare  il  vino,  od  a patire. 

Cinfid.  Non  ti  porre  alTanno,  bestia,  del  male  che  an- 
cor non  hai  : non  trar  di  culo  prima  che  tu  nou 
sia  punto:  che  sai  tu  quel  che  abbia  a venire? 

iVtfà.  Non  soD  già  profeta,  nè  astrologo,  ma  tu  ve- 
drai, come  io  casa  siamo,  che  sarà  tutto  suc- 
cesso come  oggi  ti  predissi. 

fifùmd.Io  t'ho  detto  oggi,  ed  ora  te  lo  ridico  di  nuo- 
vo, che  ti  cerchi  di  fare  amico  Erofilo,  e ve- 
drai succeder  bene  i fatti  tuoi.  Se  per  obbe- 
dire al  vecchio  tu  perseveri  di  tenertelo  o- 
dioso,  lo  r aversi  sempre  o con  pugni  o con 
bastoni  sul  viso  e sul  capo,  o ti  storpierà,  o 
li  occiderà  un  giorno,  e tu  n'averai  il  danno. 
Ha  se  per  compiacere  al  giovane  tu  non  sarai 
cosi  ogni  volta  al  vecchio  obbediente  ; il  vec- 
chio, che  ò più  moderalo  e più  saggio,  ti  sarà 
di  lui  più  placabile  sempre,  e saprà  conoscere 
quanto  vaglia  un  par  tuo  per  contrastare  • nn 
sì  gagliardo  cervello,  come  è quel  del  suo  fi- 
gliuolo; ioti  parlo  d'amico. 

Nebb.  Io  conosco  per  certo  che  tu  mi  dici  il  vero, 
e son  disposto  ogni  modo  * di  mutar  proposito 
ma  attendi. 

Gianà.  Che? 

Nebb,  Chi  è costui  che  esce  di  casa  del  ruffiano,  e 
mena  seco  una  delle  fanciulle  d'esso?  debbe 
averlo  comprala. 

Giond.Mi  par  T amica  del  padron  nostro. 

Nebb.  È quella  seuia  fallo. 

Corb.  È quella  veramente. 

Ciand.  Estolà'^,  fermiamoci;  ritraetevi  qui  tutti,  chè 
guardiamo  dove  la  mena,  acciò  che  ad  Ero- 
fllo  lo  sappiamo  ridir  poi:  lit. 

SCENA  V. 

Turrou,  Gia.vda,  Comaccio,  Moaio.vs,  Nbbbia, 
Negbo  aervi- 

Trap.  — Il  Brusco  s' è partito  : oh  che  asino  indi- 
screto a lasciarmi  di  notte  qui  solo  con  questo 
carriaggio  a mano  I — 

Giand.  Costui,  per  quel  eh'  io  vedo,  se  ne  mena  Bulalia. 

Corb.  0 sventuralo  Erofilo  I 

Gia$td.O  che  affanno,  o che  malinconia  se  ne  porrà 
come  r intende. 

Trap.  — Non  pianger,  bella  giovane.  — 


' a oiroi  modo,  ne  veoge  quel  che  se  nascere. 
’ alio  là,  come  dire,  9taU<ne  lù,  /ermali. 


Giand. Vogiism  ben  fare? 

Nebb.  Che? 

Giand. Levarla  a costume  menarla  ad  Erofilo. 

Trap.  — T' incresce  cosi  forte  lasciar  Netellino?  — 

Giand.  Come  si  scosti  no  poco,  leviamogliela. 

Mor.  In  che  modo  faremo? 

Giand.  Come  si  fa  ? con  pugni  e calci  ; noi  siamo  cin- 
que, e lui  è solo. 

Trap.  — Non  pianger  per  questo....  — 

Negr.  Canchero  a chi  si  pente. 

Trap.  — Chè  li  fo  certa,  che  non  ti  menerò  molto 
lontana.  — 

Nebb.  E se  grida,  non  gli  accorrerà  tutta  la  vicinanta? 

Gìand.Sì  per  Dio!  chi  verrà  a tempo? 

Trap.  — Tu  non  rispondi?  — 

Corè.  E chi  è quello,  che  senta  gridar  la  notte  e 
vogliasi  subito  saltar  su  la  via? 

Trap.  — Deh  non  macchiare  con  queste  tue  lagrime 
si  polite  guance.  — 

Giand.  Adesso  è,  Nebbie,  il  tempo  di  farsi  con  si  gran 
beneficio  (quanto  sarà,  ae  ci  aiuti)  Erofilo  a- 
miciisimo  sempre. 

Nebb.  Pacciànlo  ; ma  non  si  meni  già  in  casi,  chè 
saremo  conosciuti,  ed  aremo  mal  fallo. 

Giand.B  dove  la  meneremo  dunque? 

Nebb.  Che  so  io  ! 

A>pro. Nou  si  stia  per  questo';  la  potremo  condurre 
a casa  di  Cbiroro  de'Nobili,  che  è tanto  amico 
di  Erofilo,  ed  è il  miglior  compagno  di  que- 
sta terra. 

Giand.  Non  si  potea  meglio  pensare. 

Trap.  — Io  sto  tutto  sospeso  di  andare  a quest'ora 
cosi  solo;  io  non  pensavo  già  che  questo  asino 
mi  dovesse  però  lasciare.  — 

Mor.  Voi  lo  terrete  a bada  con  buone  pugna  e 
calci,  ed  io  e Corbacchio  ce  ne  porteremo  la 
giovane. 

Giand.  Or  innanzi,  e non  più  parole. 

Trap.  Oimè  I che  turba  è questa  che  mi  vien 
dietro? 

Giand.  Fermati,  mercataute. 

Trap.  Che  volete  voi? 

Giand.  Che  roba  è cotesta? 

Trap.  Tu  li  pigli  strana  cura  ; te  n'  ho  io  a pagare 
il  dazio? 

Giand. Tu  uoo  la  dei  avere  denuociala  alla  dogana: 
dove  n'hai  tu  la  bolletta? 

Trap.  Che  bolletta?  questa  non  è merce  da  tome 
bolletta. 

Giond.D'ogui  merce  s'ba  a pagare  dazio. 

Trap.  Di  quelle  da  guadagno  si  paga,  non  di  queste, 
che  son  da  perdila. 

Giand. Da  perdita  ben  dicesti,  che  tu  l'hai  persa; 
t'abbiam  pur  colto  in  contrabbando:  lascia 
costei. 

Corb.  Eolalia,  andiamo  a trovare  Erofilo  lub. 

Giand. Lascia,  se  non  ch'io... 

Trap.  Cosi  si  assassiosno  i foresUeii? 

Giand.  Se  non  taci,  li  caccio  gli  occhi. 

Trap.  Voi  credete  a questo  modo  ribaldi...  aiuto,  aiuto! 


' non  rcetiam  per  questo  dì  rubarla 
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LA  CASSABIA. 


GmjiuI.  Speziagli  il  capo,  cavagli  la  lingua. 

Trap.  A queato  modo,  tradilori,  m'avete  tolto  le  mia 
femmina? 

Giofui.  Andiamoci  con  Dio,  e lasciamolo  gracchiare. 

Trap.  Che  farò,  misero?  Se  devessi  ben  morire  vo' 
seguitarli  per  vedere  ove  la  menano. 

Giojuf.Se  tu  non  torni  li  farò  più  pezzi  di  coteala 
tua  testaccia,  che  non  si  fe'  mai  di  vetro.  Se 
tu  ci  pretendi  aver  ragione,  lasciati  veder  di- 
mane airoffìzio  de*  doganieri. 

Trap.  — Suo  mal  condotto;  m'han  tolta  la  femmina, 
m' hanno  gettato  nel  fango,  straccialo  la  veste, 
e tutto  pesto  il  viso.^ 

SCENA  VI. 

Bbofilo,  Volpiko,  Trappou. 

Erof.  Costui  per  cerio  indugia  molto  a condurne 
costei. 

Voìp.  Non  venir  più  innanzi,  chè  tu  guasti  ogni  di- 
segno nostro. 

Trap.  (Con  che  Ironie  posso  comparir  dove  sia  E- 
rofilo?) 

Erof.  Farmi  vederlo  là. 

Trap.  (Come  potrò  mai  giustiOcarmì  seco,  che  non 
creda...) 

Volp.  Esso  è per  Dio. 

Trap.  (Che  di  mia  voloolade,  e non  per  forza,  mi 
abbia  lasciala  Eulalia  torre?) 

Erof.  Sìa  non  ha  la  giovane  seco. 

Volp.  Nè  la  cassa,  eh' è molto  peggio. 

Trap.  (.Ab  misero  I non  so  che  mi  faccia.) 

Erof.  Trappola,  come?  non  hai  avuto  la  mia  Eulalia 
ancora? 

Volp.  Dove  bai  tu  messa  la  cassa? 

Trap.  Aveva  avuta  Eulalia. 

Erof.  Eulalia  ? 

Trap.  Insin  qui  V avevo  condotta. 

Erof.  AimèI 

Trap.  E qui  tono  stato  da  più  di  venti  persone  as- 
salito, in  modo  che  me  l'hanno  tolta. 

Erof.  Te  1* hanno  tolta? 

Trap.  il' hanno  tutto  pesto,  e lasciato  qui  in  terra 
per  morto. 

Erof.  T'hanno  tolto  la  mia  Eulalia? 

Trap.  Pur  la  sua  m'aranno  toltaci  e non  sono  mollo 
di  lungi. 

Erof.  E per  qual  via  se  la  portano? 

Volp.  Dove  hai  tu  messa  la  cassa  ? 

Erof.  Lascia  che  risponda  a me,  chè  questo  importa 
più. 

Volp.  importa  pur  assai  più  la  cassa. 

Trap.  Quelli  che  m' hanno  battuto,  se  ne  vanno  là. 

Volp.  Dove  è la  cassa  ? 

Erof.  Che.  cesa* io  d' andarli  dietro? 

Trap.  È in  casa  del  rufflano. 

Volp.  Dove  vuoi  tu  gire  ? che  pensi  ta  di  fare  ? 

Erof.  0 di  morire,  o di  aver  la  donna  mia. 


' se  tu  non  Usi  addietro,  non  dai  volta. 
^ devono  avermi  tolta  In  loro? 


Volp.  nicordali  (aspetta)  che  la  cassa  è in  perìcolo; 
attendasi  qui  prima,  e poi... 

Erof.  A che  poss*  io  prima  attendere,  ch'ai  mio 
cuore,  che  all'anima  mia  ? 

Volp.  Non  andar  per  Dio:  con  chi  sai  tu  che  abbi  a 
fare? 

Erof.  Se  hai  paura,  li  resta;  io  nulla  stimo,  perduta 
la  mia  Eulalia;  la  mia  vita  è quella. 

Volp.  E'  se  n'  è ilo,  ed  io  vo'  seguitarlo  io  ogni 
modo,  perchè  non  lasci  perdere  la  cassa.  A- 

I spellami  qui  tu  in  casa  del  padrone,  chè  ap- 

I presso  agli  altri  danni  tu  non  perdessi  questa 

I veste  ancora.  Bussa  presto,  ch'io  veggio  esciro 
il  rufìlano  ; presto,  chè  non  ti  veggia  meco  : 
non  li  partire  di  qui  fin  che  non  torni. 

SCENA  VII. 

Li’CRAKO  mfilano,  Feas*  aervo. 

Lucr.  Non  fu  mai  uccellatore  più  di  me  fortunato, 
cbè  avendo  oggi  tese  le  panie  a due  magri 
uccelletti,  che  tutto  il  di  mi  canlav  ano  intorno, 
a caso  una  buona  e grassa  perdice^  ci  è venuU 
ad  invescarsi.  Perdice  chiamo  un  certo  mer- 
cante, perchè  mi  par  che  sia  più  di  perdita 
che  di  guadagno  amico.  È costui  venuto  a 
comprare  una  mia  femmina,  ed  ha  fatto  meco 
in  due  parole  il  mercato;  cento  sarafll  gli  ho 
domandati,  e cento  saraffl  ha  detto  danni;  e 
perchè  non  s'  ha  ritrovato  avere  alla  mano  il 
danaio,  m'  ha  lasciata  una  sua  cassa  pegno, 
che  tutta  d'ori  filali  è piena,  che  più  di  quin- 
dici volle  tanto  ben  credo  che  vaglia  ; me  l’ha 
aperta,  e poi  chiusa  e sigillata,  e porlatoseoo 
la  chiave,  e dettomi  ch'io  la  serbi  fio  che  mi 
porti  il  pregio  convenuto.  Questa  è una  oc- 
casione che  suol  venire  di  rado,  e s' io  sarò 
ai  pazzo  che  fuggir  la  lasci,  non  la  incontro 
mai  più  : s'  Ìo  porlo  questa  cassa  altrove,  io 
non  sarò  mai  più  alla  mia  vita  povero  : e cosi 
ho  deliberato  fare  ; e cosi  la  simulazione,  che 
facevo  oggi,  di  volermi  di  questa  città  par- 
tire, sarà  stalo  della  verità  pronostico,  perchè 
mi  vo'con  effetto  partire  all' alba:  nè  si  potrà 
perciò  questo  mercante  da  me  chiamare  in- 
gannato, chè  prima  lo  ricevessi  in  casa  mia, 
non  gli  abbia  fallo  intendere  che  era  barro, 
giuntatore,  ladro,  e picn  d'  ogni  vizio  : se  por 
s'è  voluto  poi  di  me  fidare,  se  n’abbia  il  danno. 
Na  ecco  il  Furba  a tempo.  Sì  parte  il  legno 
questa  notte,  o quando  ? 

Furòa.  Non  gli  selasti  col  furbido  in  berta,  trucca  de 
bella  al  mazo  della  fissa,  e cantagli  se  voi  ca- 
larsi de  Brunoro,  eh*  ho  il  fior  in  pugno,  e 
comprar  vo*  il  mazo^. 


' penilce.  alla  latina. 

* Parale  della  lingua  rurfantlaa. 
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ATTO 

ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

VOLflXO  t^rvo,  BQÌO. 

Ttote  ivversitè,  taote  sciigure  t'asBa^liono, 
mìsero  Volpioo,  dt  tutti  i cinti,  che  se  te  oe 
SOI  direndere,  ti  puoi  dar  vanto  del  migliore 
schermidore  che  oggi  sia  al  mondo.  0 ria 
fortuna,  come  stai  per  opporti  alli  disegni  no- 
stri  apparecchiala  sempre!  Chi  averia  possuto 
immaginarsi  che,  tolta  elio  fusse  di  casa  del 
nifDano  Eulalia,  si  avesse  sì  subito  e si  scioc- 
camente a perdere?  la  i|ual  cosa  si  agli  amori 
diEroUlonon  è contraria,  come  pericolosa,  che 
mai  più  non  si  possa  avere  la  cassa.  Io  mi 
credevo  che,  tosto  che  fusse  in  poter  nostro 
Eulalia,  ilevesse  EroHIo  querelarsi  r1  Bassè 
della  terra,  e seguir  tutto  che  oggi  ordinam- 
mo, e son  rimaso  del  mio  credere  ingannato; 
perciò  che  lui,  solo  intento  a spiare  della  fem- 
mina tolta,  va  di  li,  di  qua,  tutta  la  città 
scorrendo;  nè  lo  mie  suasioni  o preghi,  nè  il 
proprio  pericolo  di  perdere  la  cassa,  che  vai 
tanto,  lo  ponno  indurre  a quel,  che  non  fa- 
cendo, olirà  la  disfazione  e ruina  di  suo  pa- 
dre, e sua,  si  suscita  una  continua  guerra  in 
risa,  e a me  tormenti  e perpetua  carcere  ap- 
parecchia. e forse  morte  ancora.  Da  questo 
infortunio,  benché  sia  gravissimo,  mi  saprei 
forse  difendere,  s'io  avessi  tanto  apatie  che 
vi  pensassi  un  poco,  n'avessi  tanto  ch'io  po- 
tessi respirare  almeno  : ma  si  da  un  canto  mi 
occupa  il  dubbio,  che  con  la  cassa  il  ruffiano 
non  si  fuggì  questa  notte,  dall'altro  uno  im- 
provviso timore  cbe'l  vecchio  padrone  non  d 
sopraggiunga,  e mi  coglia,  e mi  opprima  in 
guisa,  che  io  non  abbia  tempo  da  comprarmi 
uno  capestro  con  che  mi  impicchi  per  la  gola; 
eh'  io  non  so  dove  mi  corra  a rompere  questo 
infortansto  capo.  Un  servo  da  Calibassa  or 
ora  m'ha  trovato,  e dettomi  che  il  vecchio 
mio  non  è uscito  del  porto,  però  che  io  quel 
ponto,  che  era  per  aciorsi,  arrivò  da  Negro- 
ponte  un  legno  con  lettere,  che  1'  hanno  cosi 
liberato  d' ogni  faccenda,  per  che  lui  andava, 
che  non  gli  è alato  bisogno  di  gire  più  in- 
nanti  ; e si  meraviglia  che  già  non  fosse  a 
casa,  e che  veduto  io  non  1’  avessi.  Se  non 
eh'  io  non  gli  do  pur  piena  fede,  or  ora,  senta 
uno  attimo  indagiare,  anderei  con  qnella  mag- 
gior fretta  che  portar  mi  potesaino  le  gambe, 
ad  affogarmi  in  mare.  Ma  che  lume  è questo . 
che  dì  là  viene?  Oimè,  che  non  sia  il  vecchio! 
Ahi  lasso!  è il  padron  certo.  Tu  sei  morto. 
Volpino!  Che  farai,  miaero?  dove  ti  puoi  tu 
naicondere?  precipitarti  subito,  per  levstitda 
tanti  supplitii  che  ti  si  apparecchiano. 

ÀAiosto,  CoMeudt«. 
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SCENA  11. 

CatsoRtHo  vecchi»  |>ftdrouc,  Voi.ri.\u,  Ciaiui  servì. 

Crii.  Tanto  mi  sono,  Jìciiza  avvedermi,  indugiato  in 
casa  del  Fiuterò,  che  è fallo  notte:  però  non 
ho  perduto  il  tempo,  che  ho  risaldati  alcuni 
miei  conti  con  esso  lui,  ed  ho  fallo  una  opera, 
che  lungamente  ho  desiderato  di  finire. 

Volp.  (Ah  vile  e pusìllanimo  Volpino!  Dove  è ila 
Taudacia,  dove  è l' usato  tuo  ingegno?  Tu 
siedi  al  governo  di  questa  barca,  e sarai  il 
primo  che  sbigottir  ti  lasci  da  al  piccola  tem- 
pesta? Caccia  ogni  timor  da  parte,  e mostrati 
qual  ne'  pericolosi  rasi  sei  solilo  d'essere:  ri- 
Iruova  r aniique  astuzie,  e quelle  poni  in  opera, 
chè  ci  hanno  più  bisogno,  che  in  altra  tua  im- 
presa avessino  mai.) 

Cris.  k per  certo  più  tardi  essai  ch'io  non  pensai. 

Vo/p.  (Anzi  oìollo  piti  per  tempo,  che  non  era  il 
mio  bisogno.  Ma  venga  pur,  venga  a sua  po- 
sta; che  apparecchiala  ho  gii  la  lasca  da  fargli 
il  più  nello,  e il  più  bel  giuoco  di  bagattelle, 
rh'aliro  maestro  giocasse  mai.) 

Cri(.  Oh  come  è stata  buona  la  sorte  mia,  che  non 
abbia  bisogno  partir  di  Metelino  a!  presente! 

Vofp.  (Trista  ellrettinto  è stata  la  nostra.) 

Tris.  Clié  lasciare  i mìei  trariìchi  e la  roba  mia  a 
discrezione  d'iin  prodigo  giovane,  qual  à il 
• mio  Eroiìlo,  e di  schiavi  senza  fede,  non  era 
sicuro  molto. 

Volp.  t' apponesti.) 

Cri>.  Ma  io  sarò  tornato  cosi  presto,  che  non  avrà 
avuto  pur  tempo  di  pensar,  non  che  farmi 
danno. 

Volp.  (Te  n'avvedrai:  se  fossi  corso  più  che  pardo, 
non  potevi  giugnere  a tempo.  Ma  che  cesso  io 
di  cominciare  il  giuoco?)  Che  faremo  scia- 
gurati noi?  distrutti  e ruinoti  senio! 

Cris.  Or  è Volpino  che  grida  costà  ? 

Gallo.  Cosi  parmi. 

Volp.  0 città  scellerata  e piena  di  ribaldi  1 

Cri5.  Debbe  alcun  male  essere  accaduto,  ch'io  non  so. 

Volp.  0 Crisobolo,  di  che  animo  sarai  tu,  come  lo 
sappi  ? 

Cris.  0 Volpino. 

Volp.  Ma  merita  questo  c peggio  chi  più  si  fida  di 
uno  schiavo  imbriaco,  che  del  suo  figliuol 
proprio. 

Cns.  Io  tremo  e sudo  di  paura,  che  qualche  grave 
infortunio  non  mi  sia  incontrato. 

Volp.  Lascia  cura  della  tua  camera,  di  tanta  roba 
piena,  a una  bestia  senza  rogione,  che  sempre 
la  lascia  aperta,  e mi>i  non  si  ferma  in  casa. 

Cris.  Cesso  io  di  chiamarlo?  o Volpino. 

Volp.  Se  questa  notte  non  si  rilroia,  è totalmente 
perduta. 

Cris.  Volpino,  non  odi  tu?  Volpino,  a chi  dico  io? 

Volp.  Chi  mi  chiama  ? Oh  è il  padrone,  c il  pndron 
per  Dio. 

Cris.  Vieni  in  qua. 

Volp.  0 padron  mio,  che  Dio  rnbbin.... 

Cris.  Che  d è di  male  ? 

10  A. 
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Volp.  Menalo  or  qui. 

Cris.  Che  hai  lu?  * 

\'olp.  Era  diaperalo,  nè  sipevi  • che  ridurmi. 

Cris.  Ch*  è incontrato  ? 

Voip.  Ma  poi  ch'io  tì  ve^^io»  o signor  mio.... 

CVm.  Di',  che  ci  è ? 

Volp.  Comincio  a respirare. 

Cris.  Di'  an,  presto. 

Votp.  Era  morto,  aimèt  ma  ora.... 

Crii.  Ch'  è stato  fatto  ? 

Voip.  Ritorno  vivo. 

Cris.  Dimmi  io  somma,  che  ci  è ? 

Votp.  II  tao  Nebbia.... 

Crii.  Che  ha  fatto  ? 

y'oip.  Quel  ladro,  quell'  imbriaco.... 

Crii.  Che  cosa  ha  fatto  ? 

Voip.  Appena  posso  trarre  il  flato,  tanto  son  tutto 
oggi  corso  di  giù  e di  su. 

Cris.  Di*  a una  parola  che  ha  fatto? 

Voip.  T ha  ruinato  per  sua  scioccherà. 

Cris,  Finiscimi  d'  uccidere  ; non  mi  tener  più  in  a> 
gooia. 

Voip.  Ha  lasciato  rubare.... 

Crii.  Che  ? 

Votp.  Della  tua  camera  propria,  di  quella  ove  lu 
dormi.... 

Cris.  Che  cosa  ? 

Voip.  Di  che  a Ini  solo  hai  date  le  chiavi,  e tanto 
glie  le  raccomandasti....  ^ 

Crii.  Che  ha  lasciato  rubare? 

Voip.  Quella  cassa,  che  tu.... 

Cris.  Qual  cassa,  ch'io...? 

Votp.  Che  per  la  lite,  che  è tra  Arislandro  e...  come 
ha  nome? 

Cris.  La  cassa  che  io  ho  in  deposito? 

Voip.  Non  r hai  ; dico  che  è stata  rubata. 

Cris.  Ah  misero  ed  infelice  Crisobolo  I Lascia  or 
cura  della  tua  casa  a questi  gaglioffl,  a questi 
poltroni,  a questi  impiccati  f potevo  non  meno 
lasciarvi  tanti  asini. 

Votp.  Padron,  se  trovi  la  cucina  mal  in  ponto,  di  che 
hai  lasciata  a me  la  cura,  gastigami,  e fammi 
portar  supplicio  ; ma  della  tua  camera  che  ho 
da  far  io? 

Crii.  Questa  è la  discrezion  di  Erofllol  questo  ò l'of- 
Azio  d'un  buon  figliuolo!  ha  cosi  pensiero,  soU 
lecitudine  delle  mie  cose  e sue! 

Votp.  A parlar  per  diritto,  a torto  ti  corrucci  con 
luì;  e che  dìavoi  di  colpa  n'ha  lui?  Se  gli 
lasciassi  il  maneggio  e governo  della  tua  casa, 
come  fanno  gli  altri  padri  a'  lor  flgliaoli,  e'fa- 
ria  il  debito,  se  ne  piglierebbe  lui  cura,  e forse 
n*  andercbbon  le  tue  cose  meglio.  Ma  se  più 
li  fidi  d'  un  imbriaco,  d'un  fuggitivo  servo, 
che  del  tuo  proprio  sangue,  e che  te  o*av<- 
venga  male,  non  bai  di  che  dolerti  più  giusta- 
mente che  di  ie  medesimo. 

Cris.  lo  non  so  che  mi  faccia  ; lo  sono  il  più  mi- 
nato e disfatto  uomo,  che  sia  al  mondo. 

Votp.  Padron,  poiché  ti  ritrovi  qui,  ho  speransa  che 
non  sarà  la  cassa  perduta  ; e Dìo  V ha  ben 
fatto  tornare  a tempo 


Ois.  E come  ? hai  tu  nessuna  traccia,  per  la  quale 
la  possiamo  trovare  ? 

Votp.  Tanto  mi  sono  oggi  travagliato,  e tanto  tono 
ito  come  un  cane  a naso  or  di  qua,  or  di 
là,  che  credo  saperli  mostrare  ove  è le  roba 
tua. 

Cris.  Se  lo  sai,  perché  non  l' hai  già  detto  ? 

Votp.  Non  dico  che  lo  aappia,  ma  credo  di  saperlo. 

Cris.  Dove  hai  tu  aoapetio  ? 

Votp.  Tirati  un  poco  più  in  qua  ; ancor  più , che  tei 
dirò:  vieni  anco  più  io  qua. 

Cris.  Chi  tmni  tu  che  n'oda? 

Votp.  Colui,  che  credo  che  l' abbia  rubali. 

Cris.  Abita  qui  presso  dunque? 

Votp.  In  questa  casa  abita. 

Cris.  Che  ? credi  questo  niffisno,  che  abita  qui,  l'ab> 
bia  rubata? 

Votp.  Io  lo  credo,  e ne  son  certo. 

Cris.  Che  indizio  n*  hsi  ? 

Votp.  Ti  dico  che  n'ho  certezza.  Ma  per  Dio  non 
perder  tempo  io  voler  ch'io  ti  narri  per  che 
via,  con  qual  fatica,  con  qual  arte  io  sia  ve- 
nuto a certificarmi  di  ciò,  perchè  ogni  indu- 
gio è pericoloso  troppo;  chè  ti  so  dire  che 
s'apparecchia  di  fuggirtene  all'alba  il  ladron- 
cello. 

Cris.  Che  ti  par  eh'  io  faccia  ? chè  si  oppresso  mi 
veggio  all' improvviso,  ch'io  non  so  dove  mi 
volga. 

Votp.  Mi  par  che  andiamo  subito  al  Bassi,  e che  a 
lui  facci  intendere,  che  uno  ruffiano  tuo  vicino 
t' ha  rubato  una  tua  cassa,  con  la  qual  a'ap- 
parecebia  di  fuggire,  e che  lo  pregÙ  che  non 
li  manchi  di  giustizia,  e che  mandi  leco  al- 
cuno delti  suoi  a cercare  la  tua  roba,  perchè 
ti  credi  ancor  l'abbia  il  ruffiano  io  casa. 

Cris.  Che  indizio,  che  prova  gli  saprò  dar  io  per 
fargli  costare  ^ che  sia  cosi? 

Votp,  Non  è buono  indizio,  che  essendo  ruffiano 
non  sia  ladro  ancora?  e dicendolo,  non  ti 
sarà  creduto  più  che  a dieci  altri  teatimonii  ? 

Crts.  Se  non  avem  meglio  di  colesto,  siam  fomiti 
A chi  danno  più  credilo  i gran  maestri  io  que- 
sto tempo,  e piu  favore,  che  alli  ruffiani?  e 
chi  più  beffano,  che  gli  uomini  costumati  e 
da  bene?  a chi  tendono  più  insidie,  che  alli 
miei  pari,  che  hanno  fama  d'  esser  ricchi  • 
denarosi  ? 

Votp.  Se  vi  vengo  io,  darò  bene  al  Bassà  tali  in- 
dìzii,  conietlure  e prove,  che  non  potrà,  se 
ben  volesse,  negare  di  crederti,  che  a te  le 
lascio  di  narrare,  per  non  indugiar  più.  An- 
diam  più  presto  e studiamo  il  passo,  chè, 
mentre  tardiamo  a dir  parole,  non  ci  faceMo 
il  mffiaii  la  beffa. 

Cris.  Aiidiam  che...  Deh!  fermali,  che  m'è  venuto 
in  animo  di  far  meglio. 

Voip,  Che  meglio  puoi  tu  far  di  questo? 


' fiutaodo,  ormando  col  fiuto,  braccheggiando. 
^ constare,  esser  maoireato. 
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Crii.  Rosso,  corri  qui  io  rits  di  Critone,  e pre- 
galo da  mia  parte  che  veoga  a me  subito,  e 
meni  seco  o suo  fratello,  o qual  vogli  altro 
de'  suoi  domestici  ; corri,  dico,  ti  aspetto  qui; 
vola. 

Voip.  Che  ne  vuoi  fare? 

Crii.  Vo*  intrare  improvviso  in  caso  del  rufflano. 
Non  poss'io,  tveudo  uno  o due  testimooii  de- 
gni di  fede  appresso,  tor  la  roba  mia  dovun- 
que io  la  ritrovi  ? Se  per  parlare  al  Bassà  an- 
dassimo ora,  saria  1* andata  vana;  o che  tro- 
veremmo che  cenar  vorrebbe,  o che  gioche- 
rebbe a carte,  o a dadi,  o che  stanco  de  le 
faccende  del  giorno  si  vorrìa  stare  io  ozio. 
Non  so  io  V usanza  di  questi  che  ci  reggono, 
che  «quando  più  soli  sono,  e stannosi  a grat- 
tar la  pancia,  vogliono  dimostrare  aver  più 
occDpazione  ; fanno  stare  un  servo  alla  porta, 
e che  li  giocatori,  li  rufBani,  gli  incivili  ‘ in- 
troduca, e dia  a gli  onesti  cittadini  e virtuosi 
uomini  ripulsa? 

Voip.  Se  gli  facessi  intendere  dell*  importanza  che 
fosse  il  tuo  bisogno,  non  ti  negherebbe  au- 
dienza. 

Crìi.  E come  se  gli  farebbe  intendere  ? Non  sai  tu 
come  gli  uscieri  e portinari  usano  a rispon- 
dere? — Non  se  gli  può  parlare.  — Digli  che 
sono  io.  — Ha  commesso  che  non  se  gli  fac- 
cia imbasciata.  — Come  t'hanno  cosi  risposto, 
non  puoi  replicarli  altro.  Ha  farò  pur  cosi,  che 
sarà  meglio  e molto  più  sicuro,  pur  che  la 
cessa  vi  sia. 

Voip.  V'è  senza  fallo,  sicché  entravi  securamente, 
e hai  pensato  benissimo. 

Crts.  Intanto  che  aspettiamo  Crìione,  dimmi  un  po- 
co: quando  e come  ti  accorgesti  che  fusse 
rubata  la  cassa,  e con  che  indizii  sei  venuto 
a cognizion  che  V abbi  avuta  questo  ruf- 
flano? 

Voip.  Saria  lunga  diceria,  n'averemmo  tempo:  an- 
diamo a trovare  la  cassa  prima,  che  ben  ti 
conterò  ogni  cosa  poi. 

Crii.  N*  areremo  d' avanzo,  e se  non  mi  puoi  for- 
nire il  tutto,  fa  che  ne  sappi  parte. 

Voip.  Comincerò,  ma  so  che  non  te  ne  dirò  la  ne- 
tade,  che  non  ci  sari  tempo. 

Crii.  Me  n'averesti  già  detto  un  pezzo;  or  di'  so. 

Voip.  Poi  che  pur  vuoi  eh’  io  le  ’(  dica,  le  ’l  dirò; 
or  odi.  Oggi,  da  poi  che  avemmo  desinalo  di 
un  pezzo,  e già  tuo  figliuolo  era  tornato  a 
casa  (chè  mangiò  fuora),  venne  Nebbia  a tro- 
vare Erofiio,  e gli  portò  la  chiave  della  tua 
camera,  senza  che  gli  fusso  chiesta  da  alcuno. 

Crii.  Buon  principio  questo  fu  di  obbedirmi;  quello 
appunto  che  gli  avevo  commesso! 

Voip.  Egli  disse  : io  voglio  andar  sino  alla  piazza 
per  una  mia  faccenda;  fa  serbar,  fio  ch'io 
torni,  questa  chiave.  Erofiio,  senza  altrimenti 
pensarvi,  la  piglia;  il  Nebbia  va  fuor  di  casa, 
nè  mai  più  è ritornalo. 


' I plebei,  III  brnzingli* 


MT 

Crii,  Ancor  m'ha  iu  questo  assai  bene  obbedito; 
e perchè  io  non  gli  avevo  espressamente  com- 
messo che  non  portisse  di  casa  mai! 

Voip.  Tu  vedi!  Stiamo  così  uu  pezzo  ngioosiido  d'u- 
na  cosa  e d'un'allra;  venimmo  a dire,  co- 
me parlando  accade,  di  andare  uno  giorno  a 
caccia  : in  questo  venne  Erofiio  a ricordar  di 
un  corno,  che  soleva  avere,  e che  già  molli 
giorni  non  l' aveva  veduto  ; e gli  venne  vo- 
lontà di  cercare  se  fusse  nella  tua  cameru. 
Tolse  la  chiave,  apre  I'  uscio,  io  gli  vo  die- 
tro: nell'entrare  fu  primo  tuo  figliuolo,  che 
s'  avvide  non  v'  era  la  cassa,  e mi  si  volta,  e 
dice:  Volpino,  ha  mio  padre,  che  tu  sappi, 
restiluìta  la  cassa  di  Aristandro,  che  tanti 
giorni  ha  tenuto  in  diposito?  Io  guardo,  o 
tutto  resto  attonito,  e gli  rispondo  che  no;  e 
certo  mi  ricordo  che,  quando  ti  partisli,  la  vidi 
a capo  al  letto,  ov'era  lolita  di  stare.  In  un 
tratto  m’avveggio  della  sciocca  astuzia  del  tuo 
Nebbia,  che,  tosto  che  s'  ha  veduto  mancar  la 
cassa,  ba  portato  la  chiave  della  camera  ad 
Erofiio  per  farlo  partecipe  della  colpa,  che  è 
tutta  sua;  pigli  tu,  come  io  voglio  inferire? 

Cria.  Intendo.  Ah  ribaldo!  S'io  vivo... 

Voip.  Fa  lo  sciocco,  ma  è malizioso  più  che  'I  dia- 
volo: tu  non  lo  conosci  bene. 

Crii.  Seguita. 

Voip,  Or  come  io  ti  dico,  padron  mio  caro,  Erofiio 
ed  io,  veduto  questo,  esaminammo,  e Ira  noi 
discorremmo  chi  la  possa  aver  tolta  ; io  di- 
mando il  suo  parere  ad  Erofiio,  Erofiio  a me 
dimanda  il  mio,  che  dovemo  fare,  che  via  te- 
nere per  venire  a qualche  notizia;  consiglia- 
mo, c mastichiamo  ' un  pezzo,  se  sapremmo  fi- 
nalmente ove  rìcorrere,  dove  battere  il  capo. 
0 padron  mio  dolce,  dopo  ch'io  nacqui  non 
fui  mai  nel  maggiore  affanno,  nel  maggior 
travaglio  mai.  io  m'ho  trovato  oggi  a tal  ora 
cosi  di  mala  voglia,  cosi  disperato,  che  de- 
sideravo e che  avrei  avuto  di  somma  grazia 
d' esser  morto,  aozi  di  non  essere  mai  nato. 
Ma  ecco  Criloue  col  fratello  Arìstippo,  io  ti 
narrerò  questa  cosa  più  ad  agio. 

Cri5.  Non  m'hai  con  tutte  queste  ciaoce  produlto 
alcuno  indizio,  che  '1  ruffiano,  più  che  altri, 
abbi  avuta  la  mia  cassa;  nè  so  con  che  spe- 
ranza di  ritrovarla  io  debbia  entrargli  in  casa. 

y\tfp.  Entragli  securamente,  e se  non  ve  la  trovi, 
impiccami,  di' io  te  'I  consento:  s' io  non  a- 
vessi  più  rhe  certezza,  non  ti  direi  che  tu 
v'  entrassi. 

SCENA  in. 

CaiTO.NR,  CrISUBQLO  aiercantl,  Volpì.VO  terrò. 

Crii.  Per  tutto  son  ladri,  ma  più  in  questa  terra 
che  in  altro  loco  del  mondo.  Come  possiamo 
noi  mercatanti  avere  animo  di  andare  a tomo, 


' meditiamo.  etAuiioÌMmo  Ikii  bene  in  coor  nostro.  PIA 
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se  ucile  iioslro  proprio  taso  non  sitino  sicu- 
ri? 0 Crisobolo,  Dio  li  guardi;  siamo  qui 
per  farli,  ove  possiamo,  benericio. 

Cric.  Ben  m' iocresce  di  sconciarvi  a quest' ora;  a 
voi  toccherà  un"  altra  volta  il  comandarmi. 

CrtV.  Non  accadono  fra  noi  queste  parole,  che  vor- 
remmo far  per  te  ogni  gran  cosa. 

Cris.  Voi  sarete  coutenti  di  venir  meco  in  questa 
casa,  ed  essermi  testimoni  di  quel  che  fare 
>ì  voglio- 

Ctii.  In  questo,  ed  in  maggior  scrviiio,  puoi  co- 
mandarmi. 

Cris.  Non  più  parole,  andiamo. 

Crit.  Andiamo. 

Volp.  Stendetevi  luogo  il  muro,  e nascondasi  il  lu- 
me, e lasciate  bussare  o me,  e come  aprono, 
entrato  tutti;  io  terrò  la  porta,  acciò,  mentre 
voi  cercaste  in  un  cantone,  non  levasse  da 
un  altro  il  rufTìano  la  cassa,  c la  mandasse 
altrove. 

Cria.  Bussa,  e fa  come  ti  pare. 

SCENA  IV. 

Fi'lcio,  Volpino  nervi- 

t'uic.  Sono  alcuni  vantatori,  elio  frappano',  e bra- 
vano di  far  cose,  che  quando  poi  si  viene  alla 
prova,  non  ardiscono  tentarle;  fra  li  quali  è 
questo  briaco  di  Volpino,  ebe  disse  oggi  dì 
far  per  incito  d' un  suo  amico  al  ruffiano  un 
giunto^  d'  una  sua  fummiua  il  più  bello  o me- 
glio disegnalo  del  mondo,  c ebe  poi  >crrcbbe 
avvisarne  d'ogni  successo,  acciò  che  noi  for- 
nisaimo  quel  resto,  a die  non  poteva  lui  io- 
iianii.  Siamo  Caridoro  cd  io  stali  tutto  sera 
alla  posta,  nè  uncoi  n'anamo  udita  novella; 
io  vo  per  saper  se  ha  mutato  proposito,  o 
pur  se  qualche  impedimento  oli  è venuto  io 
meno. 

} oìp.  (^lo  sento  venire  uno  in  qua:  par  che  lui  vada 
per  battere  alla  porla  ttoslrn.)  Olà,  che  cer- 
chi? chi  dimandi  tu? 

l'ulc.  0 Volpino,  io  non  cerco,  io  non  dimando 
altri  che  te. 

Volp.  lo  non  ti  ave\o,  Fulrio,  conosciulo;  che 
vuoi  ? 

f'V/r.  Che  si  fa  ? avete  mutalo  consiglio;  o pur  non 
vi  ricordale  più  di  quel  che  dicemmo  oggi? 

Volp.  0 Fulcio,  il  disiol  ci  ha  mcaao  il  capo  con 
tutte  le  corna,  e non  pur,  come  si  dice.  la 
coda,  per  guastare  i nostri  ordini  in  lutto. 

Fulc.  Che  ci  ò di  male? 

Volp.  Te  'I  dirò,  ma  taci,  taci. 

Fitfc.  Che  turba  è questa,  che  con  tanto  remore 
esce?  che  strepito  esce  di  casa  del  niRlano? 

SCENA  V. 

I.i  caA^o  raiùauo,  CaisoBOLO,  Voltino,  Csitunk. 

Luci  . Si  fa  così  a*  forestieri,  uomo  da  bene,  eh  ? 

Cris.  Si  fa  rosi  aVUladini,  ladro,  eh? 

/ t'rasi-li«‘gg!i(UO,  vvgli'.'uo  la  bai»  * inganno. 


Luce.  Non  passerà  come  tu  pensi,  me  ne  dorrò  fino 
al  cielo. 

Cris.  lo  non  anderù  già  lauto  allo  a dolermi,  ma 
bene  in  loco,  ove  la  tua  scellertlà  sarà  pa- 
nila. 

l.ucr.  Non  li  persuadere,  per  clCio  sia  rufRano,  ch'io 
non  debba  essere  udito... 

Cris.  Ancora  ardisci  a parlare? 

Lucr.  E che  non  abbia  lingua  a dire  le  ragion  mie. 

Cris.  Cotesla  ti  farà  il  capestro  uscire  un  palmo 
della  bocca.  Che  audacia  avrebbe,  se  in  casa 
nostra  avesse  ritrovalo  il  suo  ? 

Lucr.  Forrommi,  e farò  porre  quanti  n"  bo  in  casa 
al  tormento,  e farò  costare  a qual  si  voglia 
giudice,  che  la  cassa  m*  ha  dato  pegno  uo 
mercatante  per  lo  preico  d' una  mia  femmina, 
come  \'  ho  detto. 

Cris.  Ancor  apri  la  bocca,  ladron  manifesto? 

Lucr.  B chi  più  di  te  manifesto,  die  mi  vieni  a ru- 
bare, c ne  meni  li  testimoni  teco? 

Cris.  Se  non  parli  cortesemente,  ti  farò,  ghiotton... 

Crif.  Non  gridar  con  questa  cicala,  che  non  è con- 
venevole a un  par  (uo:  andiamo.  Se  tu  preten- 
di che  ti  si  faccia  (orto,  lasciali  veder  in  pa- 
latso  dimane  ; andiamo. 

Lucr.  Mi  vedrete,  siatene  sccuri:  non  aiiderà,  no 
por  Dio,  come  vi  credete  forse;  ma  or  son 
troppi,  cd  io  suu  solo;  ben  ci  rivedremo  in 
loco,  dove  non  averanno  si  gran  vantaggio. 

Cris.  Vedeste  voi  tiisi  il  più  audace  e preittntuoao 
ladro  dì  costui? 

Crii.  Non  veramente;  gran  vrnlura  hai  avuta.  Crì- 
sobolo,  ebe  mi  piace. 

Cris.  La  maggior  del  mondo. 

Cnt.  Vuoi  altro  da  noi  ? 

Cris.  Che  di  me,  dove  io  possa,  vi  dcguale  serur- 
vi.  To',  Volpino,  quel  lume,  e ritornali'  a casa. 

SCENA  VI 

Fimo,  Vomao,  Critone,  Aaismro. 

lulc.  Vuoi  eh* io  ( aspetti.  Volpino? 

Volp.  Voglio,  che  ho  da  ragionare  un  peno  (eco. 

Fulc.  Ititorna  presto. 

Volp.  Sarò  qui  subito;  ma  meglio  è che  venga  (a 
ancuru. 

Fulc.  Vai  lontano? 

Volp.  Vo  a lato  questo  canto,  alla  prima  casa. 

Fttlr.  Verrò  aiich' io  ? 

Volp.  Vicn,  che  loniercmo  insieme  ragionando.  Oh 
diavolo  ! 

Fulc.  Che  li  rompa  1 collo.  Che  bai  tu  ? 

Volp.  Io  son  minato,  io  son  disfatto  ! 

Fulc.  Che  bai  di  nuovo  ? 

Vnfp.  To*  questo  lume,  e accompagna  questi  gentil- 
uomini a rasa  ; maladetta  la  mia  si  poca  me- 
moria ! 

Fv/c.  Tenetelo  voi,  e fatevi  tome  voi  steesi,  ehè  vo- 
glio, ciò  che  di  nuovo  a questo  passo  arca- 
de, intendere. 


' ricoodueiJi,  r«iccoui['agukli- 
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AITO  quarto, 


Crii.  Buod  «enitorì  tulli  due  sete^  e corletì  giova* 
dì  per  cerio  I 

Arist.  Converrà  che  facciamu  come  i cavalieri  da 
Napoli,  che  ai  dice  aaccompagoaii  V un  rnllro. 

tuie.  Che  hni  tu,  beitia?  che  l'è  uccadulo  di  fre- 
se» ? 

Voip.  Ahi  lasso!  eh  io  ho  lasciato  il  Trappola  in  ra- 
sa con  li  panni  del  mio  vecchio  indosso,  e 
non  mi  son  ricordato,  prima  che  arrivi  il  pa- 
dron,  di  correre  a dispogliarlo,  e rendergli  il 
soo  gabbiBo,  che  serrai  nella  mia  slama. 

t'ulv.  Ah  trascurotacrio  ! va  subito  e fsllo  nascondere, 
cbè  non  lo  veda  Crisobolo  almeno. 

Voip.  lo  sarò  lardi  ; e lardi  ben  sono  sialo , clic 
sento  il  rumore  e lo  strepito  gronde. 

SCENA  VII. 

CauìGa(iLO,  Voipivo,  Ta.trpou. 

C'rw.  Dove  li  credi  fuggire?  sla  saldo,  viso  di  la- 
dro ! onde  hai  tu  rubala  questa  mia  veste  ? 

Voip.  (Che  farai  piò.  sciagnmio  Volpino!) 

('ria.  Tu  de'  esser  queir  uom  da  bene,  che  ni*a\erà 
rubala  la  cassa  ancora. 

Voip.  (Ohimè!  me  gli  potessi  accosisre  allorecchio 
un  poco.) 

CVi^.  Tu  non  rispondi,  IrulTatore?  :i  chi  elico  io? 
Aiutalemi,  cliè  non  mi  fuggii.  Tu  non  vuoi  par- 
lare, eh?  Costui  è mutolo,  o che  lo  finge. 

Voip.  (Non  polea  all' improvviso  infortunio  trovar 
miglior  ripur»  : ora  è da  soccorrergli.)  Padron, 
che  hai  a far  col  mulolo  ? 

Cris.  Ho  Irovalu  costui  nella  cucina  vestito  alla  gui- 
sa che  tu  vedi. 

r*o//>.  Chi  diavolo  b»  condoli»  questo  mutolo  in  cu- 
cina? 

Crts.  B non  gii  pu5so  lai*  rispuiidc;c  una  parola. 

Voip.  B come  vuoi,  se  è mutolo,  che  risponda? 

Crii,  È motolo  costui? 

Voip.  Che?  non  lo  conosci? 

Crii.  Non  lo  vidi  mai  più. 

Voip.  Tu  non  lo  conosci?  il  mutolo,  che  sta  nella 
taverna  della  Simia  ? * 

CVÌ.S.  Che  mutolo?  che  Simia  vuoi  tu  ch'io  cono- 
sca? a tuo  dire  parrebbe  eh'  io  andassi,  mu- 
liigoido,  alla  taverna? 

Voip.  Mi  pur  clic  abbia  indosso  la  tua  veste;  sì  ben, 
la  riconosco. 

Cn$.  B di  che  mi  corruccio  io? 

Voip.  E lo  tuo  cappello  in  capo? 

Crii.  Mi  par  che  abbia  del  mio  fino  ulte  scarpe. 

Voip.  È cMì  per  Dio:  questa  è tu  più  strani  pratica 
dei  mondo.  Non  gli  bai  tu  domandato  chi  l'ba 
del  tuo  al  messo  in  ponto? 

Cri*.  Che  vuoi  tu  ch'io  gli  domandi,  se  non  mi  sa 
rispondere,  e s'  egli  è mulolo  ? 

Voip.  Fa  che  le  V accenni.  Ma  lascia  domandarlo  a 
me,  che  lo  soglio  inleiulere  uoii  meno  eh'  io 
faccia  te. 

Crts.  Domandilo. 


* AIU  Utins,  iuvece  di  Scimm. 
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Voip.  Chi  t'  ba  dato  la  veste  del  padrone,  cotesla, 
roteala,  donde  I'  hai  avuta  ? 

Crii.  (Questa  patto  ragiona  con  le  mani,  come  fan- 
no gli  altri  con  lo  lingua.)  Ssi  In  che  dica  ? 

Voip.  Chiaro  accenna,  che  uno  qui  di  casa  gli  hg 
tolti  i suoi  panni,  e elio  gli  ha  lasciali  questi 
(io  che  torni,  e per  ciò  l'attendeva  egli. 

Cris.  Un  qui  di  casa?  deh  fa,  se  sai,  che  (i  accenni 
qual  di  rasa  è stalo. 

Voip.  Karollo. 

Crii,  (lo  gli  guaterei  ceulo  anni  alle  niiui,  e non 
sapere!  un  minimo  costrutto  cavarne.)  Che  vuol 
dire  quando  leva  la  mano,  e che  si  tocca  or 
it  rapo,  or  il  volto  ? 

Voip.  Mostra  che  è stato  un  grande,  asciutto  che  ha 
grosso  il  naso,  ed  è canuto,  e che  parli  in 
fretta. 

Crii.  Io  credo  che  voglia  dire  il  Nebbia,  ch'altro  non 
è in  casa  cosi  fstto.  Ma  come  ss.  che  parli  in 
fretta?  adunque  ode  costui? 

Voip.  Non  ho  detto  che  parli  in  fretta,  ma  che  parli 
in  fretta.  Vuol  dire  di' è il  Nebbia  sensi  fal- 
lo j 1(1  r bai  più  presto  inteso,  elio  non  ho  io. 

Cris.  Che  hn  voluto  fare  quel  passo  a torre  i panni 
di  questo  mutolo? 

Voip.  Or  m'appongo  perchè;  poicliò  s'ha  veduto 
mancar  la  cassa,  si  debbo  esser  fuggito,  e per 
non  es.'ier  conosciuto,  sì  sarà  d'  abito  mutato. 

Crts.  Perchè  non  ha  piò  presto  lascialo  a costui  li 
suoi  paoni,  die  li  miei. 

Vo/p.  Ohe  diavoi  so  io  ? non  conosci  tu  come  è 
passo? 

Cris.  Menalo  tu  in  casa , t dagli  qualche  tabarro 
vecchio,  ciiè  non  macchiasse  la  mia  vesle. 

Voip.  (.asciane  la  cura  a me. 

Crii.  (Potrebbe  esser  anco  altramente:  si,  potrebbe 
in  verità:  non  è da  credere  a questo  Volpi- 
uu  ogni  cosa,  che  non  è però  Evsngelistj.) 

« Non  sudare,  aspetta,  Volpino  ; non  ci  disse  il 
niriiano  che  gli  a^ea  data  la  cassa  un  merci- 
lanlc?  c non  ce  lo  dipinse,  se  ben  mi  ricordo, 
vestilo  io  questo  modo  propri». 

Voip.  Ti  vuoi  fondare'  iu  le  cisneie  di  quel  ribaldo? 

Cris.  Nc  miglior  terreno  sci  ancor  tu,  dove  io  mi 
loadi:  io  farò  altramente.  Rosso,  (ìillo,  Ha- 
rocebio,  tenete  costui,  e legatemelo. 

Voip.  Perdiè  cosi  ? 

Crii.  Al  iàubastl'^  vu  maudarlo,  diè  con  la  corda 
provi  se  può  guarirlo,  sì  ebe  |>arli. 

Voip.  Non  so  io  s'egli  è mutolo?  Pur  se  ti  pare  che 
finga,  il  menerò  ai  rufllioo,  c se  sarà  il  mer- 
catante, di  che  dubiti,  Io  conoscerà  di  botto. 

Crts.  lo  uou  vo'  altro  mezzo  in  questo  ; spacciate- 
\i,  0 se  non  avole  altro,  spiccale  la  fune  del 
pozzo.  Legagli  le  mani  dietro,  ma  levagli  col 
mulanoo  prima  la  mia  veste. 

Trop.  Escusami,  Volpino  : fin  che  altro  uoii  ho  sen- 
tilo che  parole,  I*  ho  voluto  servire.  .. 

Voip.  (.Aifuè!) 


’ pi^rrc  lìductM,  i.ouiidftrlì. 

- d'-.v*.  A di  qii«'  («m|>i  ili  b'vrmrit  il  bargvl'o. 
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lA  CASSABIA. 


Trap.  Ha  per  te  non  voglio  estere  nè  storpialo,  oè 
morto. 

Cris.  0 beata  fune,  ansi  miracolota,  che  al  ben  ri> 
sani  i rootoii  I Chi  te  la  poneatealla  gola.  Vol- 
pino, credi  tu  che  ti  tanaaee  del  ghiotto?  Or 
rìapoDdini  tu:  chi  l'ha  dato  li  miei  panni? 

Trap.  Tuo  figlinolo  e costui  mi  vestirono  oggi  così. 

Cris.  A che  effetto? 

Trap.  Per  mandarmi  a pigliare  una  femmina  di  ca- 
sa d'un  ruflìano. 

Cris.  Fusti  tu  quel  chevi  recasti  la  mia  cassa? 

Trap.  Con  nna  cassa  mi  vi  mandarono,  che  avessi 
a lasciarvi  pegno,  e così  feci. 

Cris.  A questo  modo,  Volpino,  tn  hai  avuto  audacia 
di  porre  in  mano  d'un  fnggiiivo  ruflìano  a tanto 
perìcolo  la  roba  mia  *,  e dare  a mio  figliuolo, 
che  si  t'  avea  raccomandato,  così  buono  consi- 
glio; e farti  beffe  di  me,  ed  aggirarmi  il  capo’ 
come  io  fusai  il  maggiore  sciocco  del  mondo? 
Non  te  ne  vanterai  per  Dio.  Lasciate  cotesto, 
e legatemi  quel  traditore. 

Voìp.  0 padrone,  tuo  figliuolo  m*  ha  sforxalo  a fa- 
re così  : tn  me  gli  lasciasti  per  servo,  non  per 
curatore  o maestro. 

Cris.  S'io  non  morrò  in  questa  notte  io  darò  per 
te  uno  esempio  a quest'  altri,  che  non  ardiran- 
no usarmi  fraude  mai  più. 

Volp.  0 signor  mio! 

Crii,  lo  t*  inaegnerc)^,  scellerato.  Vien  tu  ancor  den- 
tro, che  tolta  questa  pratica  vo*  sapere  a pieno. 

SCENA  VHl. 

Fuu'io  A«rro,  auto. 

La  cosa  va  mal  per  noi,  ma  per  Volpino  va 
poggio.  Come  la  mulabil  fortuna  ha  sottoso- 
pra il  tutto  riversato,  che  al  prospera  n'avea 
seguito  un  pesto,  e nou  ci  averis  lasciati  an- 
cora, se  non  l'avesse  arrestata  la  poca  memo- 
ria di  questo  sciocco  ! lo  non  so  che  altro  mi 
far  meglio,  che  confortare  Carìdoro  a levarsi 
dall*  impresa,  chò,  poiché  a satisfargli  in  gli 
amorosi  deaiderìi  non  son  buono,  sarò  forse  a 
persuadergli  quel,  che  sarà  l' utile,  1'  onore  e 
la  quiete  sua.  Deh,  che  farò  per  questo?  che 
gli  potrao  giovare  le  mie  parole  ? nulla  per 
Dio:  e pericolosa  disperatione  lo  trarran,  più 
presto  che  lo  riducano  a ragione,  si  nella  mal- 
condotta  invensione  di  Volpino  sari  con  trop- 
pa baldanta  il  misero  fermalo.  Olirà  ciò,  se 
per  mio  mesto  non  ha  a venire  a buon  fine 
dì  si  bramato  intento,  non  mi  sarà  grande  e 
perpetoa  infamia?  Parrà  eh'  io  non  sappia  or- 
dire astuzia,  se  non  ho  sempre  Volpino  a la- 
to, che  m'insegni  : e di  quinte  n*  ho  per  ad- 
dietro e buon  porlo  condoUe,  s'io  manco  in 
questa  or  che  son  solo,  n'  averi  tutta  la  gloria 
Volpino.  Guardimi  Dio,  eh'  io  sia  tenuto  suo 


' f*nni  gìraodolve,  fami  raulaaiarct  Ing&noarmi. 

’ lo  ti  darò  baona  leilone,  Farrò  inseguato  eou  tuo 
gmii  danno  quello  che  non  ietà  bene  dì  fare. 


discepolo,  e eli*  io  mi  lasci  imprimere  sì  brui- 
ta macchia  in  viso!  Che  farò  dunque?  lo  farò 
bene....  come  farò  ? Io  farò....  non  è buono, 
verrìa  acoperto....  che  •'  io  vo  per  un'  altra 
via....  e per  quale?  per  questa  ; aarà  il  mede- 
simo. Tcntiam quest'aura,  è meglio  forse;  non 
é ; è pur  manco  male  ; tanto  i : ma  ohi  gli  giun- 
gesse questo  uncino,  sirìi  forse  buona:  sarà 
buona  per  certo,  sarà  ottima,  sarà  perfetta 

10  r ho  trovala,  io  1'  bo  conclusa,  così  vo*  fa- 
re, e riuscirà  nella^,  e mostrerò  che  non  so- 
no il  discepolo,  ma  il  maestro  de'  maestri.  Or- 
sù, mi  muovo  con  un  esercito  di  mentogne 
per  dare  il  primo  guuto  a questo  ruffiano  a- 
varo.  Così,  fortuna,  mi  sii  favorevole  ; che  se 
mi  riesce  il  disegno,  ti  fo  voto  di  stare  imbrìa- 
co  Ire  giorni.  Ma  ecco  che  li  miei  preghi  e- 
sandisce,  che  mi  manda  lo  inimico,  di  fir  ma- 
le in  centra. 

SCENA  IX. 

LteSANu  riifliiwo,  Fl'icio. 

Luci'.  (Quanto  più  diflerUco  a lamentarmi,  fo  le  mie 
ragion  deboli.  Io  stavo  aspettando  che  ritor- 
nasse il  Furba,  perchè  venisse  meco  : ma  poi 
che  non  appare,  me  n'anderò  pur  solo.) 

h'ulc.  0 Dio,  eh'  io  ritrovi  Lucrano  io  casa.... 

Lucr.  (Costui  mi  nomina.) 

Fulc.  Acciò  che  io  I*  avvisi  della  ruioa,  che  gli  vie- 
ne addosso... 

Lucr.  (Che  dice  costui  ?) 

Fuk.  Si  che  salvi  la  vita  almeno. 

Lucr,  (AimèI) 

Fulc.  Benché,  se  gran  venturo  non  l' aiuta,  spaccia- 
to lo  veggio. 

Lucr.  Non  bussar,  Falcio,  ch'io  son  qui,  se  tu  mi 
cerchi. 

Pule.  0 infelice,  u sciagurato  Lucrano,  che  fai  tu  qui  ? 
perché  non  fuggi? 

Lucr.  Ch*  io  fugga  ? 

Fulc.  Ché  non  ti  nascondi,  chè  non  li  levi  del  mon- 
do? poverello,  foggi. 

Lucr.  Perché  vuoi  ch'io  fugga? 

Fulc.  Tu  sarai  impiccato  subito,  se  ti  ritrovano. 

Lucr.  Chi  mi  farà  impiccare? 

Fulc,  Il  Bassà  mio  signore  : fuggi  U dico  : ancor  ti 
stai?  fuggi,  misero. 

Lucr.  B che  ho  fatto  io,  che  meriti  la  forca  ? 

Fulc.  Hai  rubato  Crìsobolo  il  tuo  vicino. 

Lucr,  Non  é così. 

Pule.  B egli  t'  ha  ritrovalo  in  cesa  con  lesUmonii 

11  furto.  Ed  aocora  t*  indugi?  fuggi  presto, 
fuggi  : che  fai  ? 

Lucr.  Se  vorrà  intendere  il  Baisà  le  ragion  mìe.... 

Fv/c.  Non  perder  tempo  in  ciance,  pover  uomo  ; fuggi 
col  diavoi,  fuggi;  ché  non  é venti  braccia  lun- 


' ona  trappoleria  cimata,  da  doq  poterne  eltro. 

’ eenie  mìo  denno  ed  impenseu. 

* per  fargli  male  : ma  U lexiooe  è qaì  forse  guasta  e 
ben  altri  penna,  ebe  doveste  dir  dteamofo. 
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gi  il  btrgello,  ciie  ha  commiaiione  dì  tabìto 
tmpiccarlìf  e meoa  il  boia  foco:  foggi,  dile- 
guati preato. 

Lucr.  Ah  Fnicio,  mi  ti  raccomando:  io  t'ho  amato 
tempre,  poi  ch'io  ho  avola  tua  conoaccnsa,  e 
studiato  di  farti,  ove  ho  potuto,  piacere. 

Pule.  B per  questo  son  veoulo  ad  avvisarti. 

Lucr.  Io  ti  riogratio. 

Pule.  Che  se  il  mio  padron  lo  sapesse,  mi  farebbe 
impiccar  teco  ; ma  foggi  e non  gracchiar  pih. 

Luer.  Aimè  la  casa  e la  roba  miai 

Pule.  Che  casa  ? che  roba  ? fuggì  col  malanno. 

Lvcr.  E dove  debb'  io  fuggire  ? 

Puh.  Che  so  io  I ho  fallo  il  mio  debito  on  tratto  : 
se  sei  impiccalo,  tuo  danno  ; già  non  voglio 
esserli  impiccato  appresso. 

Lucr.  Ah  Falcio  I ah  Fulcio  ! I 

Pule.  Non  mi  nomare  (che  sia  squartato  !);  chè  non 
ti  oda  alcuno,  che  non  rapporti  al  mio  Signo- 
re ch'io  t'abbi  avvisato. 

Lucr.  Non  mi  lasciar  di  grasìs,  mi  ti  raccomando. 

Pule.  Alle  forche  ti  raccomando.  Non  vorrei  per  quan- 
to vale  il  mondo,  che  al  Bassi  fosse  detto  che 
t' avessi  parlato. 

Luer.  Ah  per  Dio  odi  ona  parola? 

Pule.  Non  è tempo  eh*  io  aspetti  : chi  mi  pare  non 
so  che  sentire  e son  certo  eh*  è il  bargello. 

Luer.  Io  verrò  teco. 

Pule.  Non  venir,  fuggi  altrove. 

Luer.  SI,  verrò  pare. 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Fulcio,  Baomo,  Puass. 

Pule.  E con  queste,  e con  altre  parole  e gesti,  che 
mi  sono  benissimo  successi,  posi  tanta  paura 
a quello  sciocco  che  per  totts  lo  citti  me  I*  ho 
fatto  correr  dietro  : d*  ogni  poco  soono  eh*  n- 
diva,  più  che  foglio  tremava,  chi  sempre  il  bar- 
gello e la  sbirreria  gli  pareva  avere  alle  spalle. 

Erof.  Manvigliomi  come,  sapendosi  di  tale  impots- 
aione,  come  è pur  la  verità,  innocente,  non 
ha  avuto  animo  da  presentarsi. 

Pule.  Come  animo  da  presentarsi  7 s' io  gli  ho  per- 
suaso che  *1  bargello  aveva  strettissima  commes- 
siooe,  senta  esamina,  senta  ioqoìsiiiooe,  d' im- 
piccarlo subito  che  lo  trovasse? 

Erof.  lo  non  so  come  t' abbia  mreduto  si  facilmente. 

Pule.  Non  te  ne  paia  strano:  chè  ad  altri  suoi  pari 
altre  volte  ha  fatto  di  simili  schersi  il  mio  pa- 
drone, cosi  gli  è stato  sempre  il  nome  di  ruf- 
Rano  odioso  ; e questo,  e quanto  egli  sia  di 
collera  subito^  sa  Lucrano  por  troppo,  che  ben 
r ha  conofcinto  altrove  ancora. 

' quanto  sia  «ubUanao  Deirincollarìra,  quanto  •' accenda 

tosto  di  colltra.  ò'Mfi'S  mbìto  seni’ altro,  vai  pure:  odt* 

rarti  los'o. 


Erof.  Purseotendosi  innocente.... 

Pule.  Che  più?  locor  che  di  questo  aia  innocente, 
di  quanti  altri  maleflsii  tì  credi  che  aia  con- 
sapevole, il  minor  de*  quali  merita  mille  for- 
che? è il  diavolo*  andare  in  prigione,  e farsi 
porre  alla  torturi,  conoscendosi  r^b^ldo.  B se 
ben  d*una  ùlsa  calnnnis  si  purgasse,  anderia 
a pericolo  scoprire  altri  veri  delitti,  che  cou- 
dennar  lo  farìeno  a morte  agevolmente. 

Erof  Come  a*  assicurò  di  condursi  alla  camera  di  Ct- 
rìdoro  ? 

Pule,  lo  gli  diedi  ad  intendere  che’l  Bassa,  disposto 
d*  impiccarlo  in  ogni  modo,  avea  commesso  che 
quando  non  ai  potesse  la  notte  avere,  non  si 
lasciasse  partir  legno  dell'  isola,  prima  che  con 
diligentissima  inquisizione  e bando  non  ai  cer- 
casse per  ogni  casa,  fin  che  ritrovato  fusae  : e 
con  queste  e con  altre  inhoUe  mie  ciance  a tal 
disperazion  lo  traisi,  che  nonio  torre  tanto  al- 
ta, donde  non  si  tusse  precipitato,  per  poter- 
sene di  qui  fuggire.  Poi  fingendomi  pur  de- 
sideroso di  salvarlo,  lo  confurtsi  ohe  si  ridu- 
cesae  a Csridoro,  che  sapea  io  che  gli  era  a- 
uiico,  e che  se  da  lui  non  a^ea  aiuto,  o con- 
siglio, non  si  sperasse  averlo  da  altri. 

Erof  E cosi  ve  lo  conducesti? 

I Pule,  lo  seppi  lauto  cicalare,  che  ve  lo  trassi  llnal- 

' mente.  Or  vorrei  quivi  che  veduto  l'svessi,  pal- 
lido, Isgrìmuso,  e tremebondo,  dimandare,  pa- 
gare, supplicare  Csridoro,  che  evesse  di  sé 
pielite,  abbraccisrgli  le  ginocchia,  baciargli  i 
piedi,  proferirgli  non  che  la  giovane,  mi  quan- 
to sves  al  mondo. 

Erof  Ah,  ab,  ab,  ah,  ah? 

Pule.  Vorrei  che  Ceridoro  da  l' stira  parte  veduto 
avessi  simnitrsi  di  lui  pietoso,  ma  timido  d*  in- 
correre in  le  nemìcizia  di  suo  padre,  e pregarlo 
che  se  gli  levasse  di  essa,  e non  volere  essere 
cagione  di  metterlo  in  disgrazia  di  qoeiruomo, 
che  più  di  tutti  gli  altri  riverire  e osservar  devei. 

Erof  Ah,  ab,  ah,  ah! 

Pule.  Vorrei  che  me  veduto  avessi  io  mezzo,  rac- 
comandare quel  misero,  e proporre  • Csridoro 
che  modi  avee  a tenere  per  aiutarlo. 

Erof  Ab,  ah,  ahi  saria  stato  impossibile  cb'ioavei- 
ai  potuto  ritenere  le  rise. 

Pule.  A)  ftn  io  diedi  per  consiglio  a Lucrano,  che 
facesse  Corisca  venire,  chè  con  la  presenza  d' es- 
sa so  che  moverla  il  giovane  meglio  ad  aiutarlo. 
Accettò  il  partilo,  e scrisse  questa  polizza,  e 
dìemmi  per  segno  questo  anello  : e cosi  vo  a 
torre  la  femmina,  alla  cui  giunta  aon  cerio 
che  ■'  ha  da  concordare  il  tutto. 

Erof  T’aspetta  dunque  il  rufllano  ella  stanza  di  Ca- 
ridoro? 

Pule.  Va,  eh*  io  li  tacevo  il  meglio.  Noi  l'averoo, 
perchè  non  aie  da  quelli  di  casa,  e quelli  che 
vanno  e vengono,  veduto,  fello  ippiattere  sotto 


’ è cota  glrana  foru  «mdar4  ccc.t  OTSTsmecta,  levscdo 
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il  ieUo,  dove  si  sla  con  la  maggior  paura  del 
mondo,  e non  osa,  per  non  esser  sentilo,  re* 
spirare. 

Erof.  Che  Caridoro  abbi  del  suo  amore  cesi  pia* 
cevole  successo,  raddoppia  l' allegressa  eh’  io 
sento  d'  aver  la  mia  Eulalia  ritrovala,  la  qual 
mi  è stata  più  gioconda  a lìtrovare  dopo  tanti 
disturbi  e timori  avoli  che  per  me  non  fosse 
totalmente  perduta,  che  se,  quando  prima  io 
raltendcvB,  me  1' avesse  condotta  il  mercante  J 
nostro:  perciò  che  in  quella  aspellazione  a- 
vera  una  gran  parie  giù  ftnila'  del  mìo  gaudio. 

l'ulc.  Così  accade,  che  una  buona  cosa  più  diielta, 
quando  più  viene  insperata. 

Erof.  E cosi  uno  improvviso  male  vie  più  che  l'as* 
pettate  è molesto  : il  che  provo  al  presente 
della  pessima  novella  che  m'  hai  detta,  che 
mio  padre  aia  tomaio,  e che  abbia  tutta  la 
nostra  pratica  intesa,  e sia  Volpino,  il  nostro 
consiglierò,  in  prigione. 

Vuli-.  Tu  potrai  medicare  facilmente  tutto  qneato  ma- 
le. Con  quattro  o sei  buone  parole  che  tn  dia 
a tuo  padre,  farai  che  averi  di  gratia  a per* 
donarti,  e fari  dò  che  tu  vuoi,  pur  che  gli 
moatri  d' averlo  in  timore  e in  rivereota;  e di 
questa  pace  nascerò,  che  libererai  Volpino  dal 
pericolo  io  che  si  truova  : ed  a te  tocca.  Ero* 
filo,  di  salvarlo. 

Brof.  lo  ne  farò  ogni  bnona  opera. 

Vnlc.  Un'altra  cose,  ohe  non  meno  imporla,  avemo 
a fare  ancora. 

trof.  Che  avemo  a fare  ? 

fWr.  Che  dimaltina  all'  alba  questo  ruffiano  ae  ne 
fugga. 

hrof.  Facciasi  : chi  l'impedisce  che  non  possa  fug* 
gire? 

FmIc.  Il  non  avere  uno  aspro*  da  potersene  (io  lei  so 
dire)  levare  con  aua  famiglia  e robe,  e da  vi- 
vere per  il  cammino. 

Erof.  Di  quello  con  ogn' altro,  die  con  meco,  ti  con- 
siglia, cbè  per  me  non  ho  che  dargli. 

tuie.  Tu  saresti  ben  povero:  fatti  prestar  danari. 

Erof.  Da  chi? 

Fulc.  Dall'Ebreo,  a' altri  non  hai  che  ti  soccorri. 

Erof.  B che  pegno  ho  io  da  dargli? 

Fulc.  Venticinque  o trenta  sarafli  che  mi  dessi,  Si- 
ria a bastanza. 

hrof.  Tu  parli  meco  indarno:  io  non  gli  ho,  nè  so 
da  chi  averli. 

tuie.  11  resto  lino  a cinquanta  troverò  Caridoro. 

Erof.  8' io  vi  sapessi  modo,  non  mi  faria  pregare. 

Fu/c.  Come  faremo  adunque  ? 

Erof  Pénsavi  tu. 

Fulc.  Vi  penso:  non  ma  ne  potresti  dare  una  parte? 

Erof.  Non  te  ne  potrei  dare  uno:  tu  getti  via  parole: 
tu  aaprai  bene  investigare,  se  vi  pensi,  che  si 
farà  senza. 

tuie.  Non  si  può  far  senza  a patto  nessuno. 


' Le  ediaioni  aotiebe  aggiungunu  le  parole  e t/uati  coni- 
/xNaUla;  ma  Indovinale,  (jrìiJo. 

^ Speric  di  piccola  moneta  saraeina,  m non  in’  inganno. 


Erof.  Dunque  Uovagli  tu. 

Fulc.  Penso  ove  trovarli. 

Erof.  Pensavi. 

Fulc.  Vi  penso  tuttavia,  e forae  forse  te  gli  troverò. 

Erof.  Io  mi  confido  nel  tuojogcgno;  chi  gli  sapre* 
sti  far  nascere  di  nuovo,  se  ben  non  ae  ne 
trovasse  al  mondo. 

Fulc.  Orsù;  lascisne  la  cura  a me,  ch’io  spero  di 
trovargli  questa  notte  : ancora  io  m*  eapedirò 
di  condurre  prima  costei  a Caridoro,  e appli* 
cherò  poi  tutto  t'animo  a trovar  questi  danari.*- 
0 lo,  qualunque  li  aia,  che  li  entri,  fermati, 
ch’io  ti  parli  un  poco. 

Furb.  Se  tu  m'avessi  comprato,  non  mi  devrestico* 
mandare  con  più  arroganza  : s*  io  ti  aon  biao* 
gno,  viemmi  dietro. 

Fulc.  Costai  dimostra  easer  famiglio  di  lui:  egli  è: 
si  ben  imita  li  superbi  costami  del  suo  padrone. 

SCENA  11. 

Ekohio,  CntsOBOLo 

Erof.  (lo  anderò  in  casa,  e vederò  di  mitigare  mio 
padre:  chè  se  non  fosse  per  aintar  Volpino,  non 
irdirei  per  dieci  giorni  andargli  innansi.  Ma  chi 
apre  la  porta  ? Aimè  che  i esso,  io  mi  sento 
stniggere  il  cuore  I) 

Crii.  Come  tardino  a rìlomare  quell’  altri  ; ancor 
non  gli  aento  apparire  da  nessun  canto  : e do- 
ve possono  essere  li  gsgiiofii  i questa  ora.? 
Vedi  che  saria,  l’ io  ci  stessi  da  casa  tre  mesi 
o quattro  assente  I eh’  un  mezzo  di  eh'  io  ne 
sono  stalo,  mi  trovo  si  bene.  Ma  se  mi  giun- 
ta lo  scellerato  più.  gli  perdono:  come  ero  io 
tciocco  ad  ascoltare  le  sue  cisnee! 

Erof.  (Io  sono  in  dubbio  s'io  me  gli  appresenlo,  o 
s’io  mi  resto.) 

Crii.  S’  egli  sa  con  sue  astuzie  uscir  di  ceppi,  ove 
io  r ho  fallo  porre,  gli  do  licenza  ohe  mi  vi 
metta  in  suo  cambio. 

Erof.  (Bisogna  infine  far  buono  ooimo,  altramente 
Volpino  stari  fresco.) 

Crii.  Tu  sei  qui  valent'  uomo? 

Erof.  0 padre,  tu  uon  sei  ito?  e quando  ritornasti  ? 

Crii.  Con  ebe  audacia,  ribaldo  e sfaccialo,  tu  mi 
vieni  innanzi  ? 

Erof.  M'  incresce,  padre,  tluo  al  cuore  averti  dato 
causi  di  turbarti. 

Crii.  Se  diceasi  il  vero,  >i\eraali  meglio  che  tu  non 
fai:  va  pur,  eh'  io  ti  gaatigherò  da  tempo*,  che 
tu  crederai  ch'io  me  l'abbia  scordalo. 

Erof.  lo  sarò  un'altra  volta  meglio  avvertito:  ai  mai 
più  darò  causa  di  dolerli  di  me. 

Crii,  lo  non  voglio  che  con  parole  diuioalri  di  do* 
nar  quello,  che  tu  sludii  con  fatti  levarmi  sem- 
pre. io  non  pensava  gii,  Brofilo,  che  di  buon 
faDciullo,  che  con  al  gran  studio  li  allevai, 
tu  dovessi  riuscire  unodellipiù  tristi  e disso- 
luti giovani  di  questa  citti;  e quando  io  m'a- 
spetlavo  che  mi  fnssi  bastone  per  sostentare 
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la  mia  veccliietta,  mi  devoisi  eaier«  baalone 
per  battermi  f per  rompermi,  e farmi  innanzi 
r ora  morire. 

Hrof.  0 padre! 

Cria.  Td  m'appelli  padre  con  ciaoce;  ma  con  Topre 
tu  dimoalrì  poi  eiaermi  il  piii  capitai  nemico 
eh'  io  abbia  al  mondo. 

Erof.  Perdonami,  padre. 

Ctìm.  Se  non  fuise  per  l'onrr  di  tua  madre,  io  di> 
rei  che  non  mi  fmsì  Bfliuolo  : io  non  veggio 
io  te  coitomi*,  che  mi  raaaomigli,  e molto  avrei 
più  caro  che  mi  raaiomigliatii  nelle  buone  o> 
pere,  che  in  viio. 

hrof.  Incoia  la  giovineiza  uiii. 

Cria.  Non  credi  tn  che  anch'  io  fia  stato  giovane  ? 

10  in  la  Ina  etate  era  sempre  i lato  al  tuo  avo, 
e con  indora  e fatica  lo  aiutava  ad  ampliare 

11  patrimonio  e le  facoltà  noatro,  che  tu,  pro- 
digo e bestiale,  con  la  tua  lascivia  cerchi  coo- 
lumare  e struggere.  Sempre  nella  gioventù  mia 
era  il  maggior  mio  desiderio  d'  esser  presso 
agli  nomini  buoni  stimato  buono,  e con  quel- 
li conversava,  e questi  con  tutto  lo  studio  mio 
cercava  imitare;  e tu  pel  contrario  hai  sol  pra- 
tica di  ruffiani  e barri  e bevitori,  e simile  ca- 
naglia : che  se  mio  figliuolo  vero  fusai,  arre- 
sti  rossore  d*  esser  veduto  loro  in  compiguia. 

trof.  Ho  fallato,  padre,  perdonami,  e sla  sienro  che 
questo  farà  T ultimo  fallo,  che  t'abbia  a far 
mai  più  disdegnar  meco. 

Erofllo,  per  Dio  ti  giuro  che,  se  non  t‘ emen- 
di, ti  farò  con  tuo  grande  spiacere  oonoicere 
eh'  io  mi  risento  : se  ben  talor  fingo  di  non  ve- 
derli, non  ti  creder  ch'io  aia  perù  cieco  : se  non 
farai  il  tuo  debito,  io  farò  il  mio,  e minor  daO' 
uo  è stare  senza  figlinolo,  che  averlo  scelle- 
rato. 

hrof.  Padre,  mi  forzerò  per  I avvenire  esserli  più 
obbediente. 

Crii.  Se  attendi  di  ben  vivere , oltre  che  mi  farai  ' 
cosa  gralìasima,  e qnel  che  li  si  conviene,  tu 
farai  l’ utilità  tua.  e siine  rerto. 

SCENA  Ili. 

Ft'Ulo,  MvBSt*  «erti. 

t'ulc»  Debbio  qui  tutta  notte  aspettare,  come  io  non 
abbia  se  non  questa  faccenda? sollecitala  tu  fin 
ch'io  ritorni,  che  vo  qui  appresso. ~ Speodo- 
DO  queste  femmine  pur  assai  tempo  in  ador- 
nerai: mai  non  ne  vengono  al  fise:  mutano  p- 
gni  capello  io  dieci  guise,  innenzi  vbe  si  con- 
tentino die  cosi  resti.  E che  faranno?  prima 
col  liscio  (ob  che  lunga  pazienza  I),  or  col  bian- 
co, or  col  rosso,  mettono,  levano,  acconciano, 
guastano,  cominciano  di  nuovo,  tornano  mille 
volte  a vedersi,  a contemplarsi  nello  specchio  : 
in  pelarsi  poi  le  ciglia,  in  rassettarsi  le  poppe, 
in  rilevarsi  ne'  fianchi,  in  lavarsi,  in  ungersi 
le  mani,  in  tagliarsi  I*  iigne,  in  fregarsi  e stru- 

' <ìi  che,  pQ'  quali,  uei  «inali. 


scisrsi'  li  denti,  oh  quanto  studio,  quanto  tem- 
po si  consuma  ! quanti  bossoli,  ampolle,  va- 
setti, oh  quante  zacchere  si  mettono  in  ope- 
ra! in  minor  tempo  si  devria  di  tutto  punto 
armare  una  galea,  lo  potrò  ben  con  grande 
agio  fornire  intanto  la  battaglio,  che  ho  giu- 
rata a Crisobolo,  poiché  ho  la  maggior  for- 
tezza espugnala,  prima  che  li  nemici  avessino 
«Irizzata  1*  artiglieria,  per  battere  l' ultima  roc- 
ca, che  mi  fa  guerra,  che  è la  borsa  di  que- 
sto tenacissimo  vecchio  : che  se  mi  succede,  co- 
me io  spero,  di  aver  rotti,  vinti  ed  esterminati 
i nemici,  averò  tuttala  gloria  solo.  Or  busisn- 
do  a questa  porta , assalterò  le  sprovvedute 
guardie. 

«ar.«.  Chi  ò ? 

Fuic.  Fa  sapere  a Crisubolo,  che  un  messo  del  si- 
gnor Bassà  gli  ha  da  fare  una  imbasciata. 

Hfan.  Chè  non  entri  tu  in  casa  ? 

FhIc.  Digli  che  si  degni  venir  fbora  per  buon  rispet- 
to, e che  per  uno  sua  grin  faccenda  io  son 
venato. 

SCENA  IV 

CniSOBOLO,  Fi'mu 

Cris.  Chi  a quest'  ora  importune  mi  domanda? 

Fuic.  Non  li  maravigliare  ; e perdonami  s'  io  t'  ho 
chiamato  qui  fuort,  chè  avendoti  a dire  cose 
secrelissime,  non  mi  fido  costà  drento  di  non 
essere  udito  da  gente,  che  poi  le  rapporti.  Io 
mi  potrò  meglio  qui  vedere  a torno,  nè  ave- 
rù  dubbio  chè  mi  ascolti  uomo  che  io  non  reg- 
gia : ma  ritirianci  più  nella  strada,  e fa  che 
questi  tuoi  ai  stieno  drento. 

O li.  Aspettatemi  io  casa  voi.  Tu  di' ciò  che  li  pare. 

Fvlc.  lo  t'  ho  da  salutare  prima  in  nome  di  Carido- 
ro  figliuolo  del  Bassà  di  Melelino,  il  quale, 
per  lo  amicizie  che  è fira  tuo  figliuolo  e lui,  t'  ha 
in  ostervanzH,  ed  ama  come  padre,  e per  questo 
dove  lui  veggio  di  poterli  far  utile  e onore,  e 
schivarti  biasimo  e danno,  non  è mai  per  man- 
carti. 

Ois.  lo  lo  ringrazio,  e gii  sono  obbligatissimo  sem- 
pre. 

hulc.  Or  odi  : uscendo  egli  testé  di  casa  per  andare, 
come  usano  li  gioveiii,  a spasso  (ed  io  era 
con  lui),  ci  scontrammo  inuaozi  ni  palazzo,  co- 
me la  Ina  buona  sorte  vuole,  in  un  certo  ruf- 
fiano, che  dire  essere  (uo  vicino. 

Cris.  0 bene! 

Fute.  Che  veniva  irato  gridando  ; e con  dui , «he 
non  so  chi  si  siano,  molto  di  te  e di  Ino  fi- 
gliuolo si  dolea. 

(’Ws.  B che  dicea? 

Fuic.  B*  se  n'  andava  al  Bassa  diritto  a quereiarai, 
se  non  I'  avesse  Caridoro  riteonto,  di  un  giun- 
to che  gli  ha  fatto  il  figliuol  tuo,  che  in  ve- 
rità, se  dice  il  vero,  è di  pessima  natura  e 
sorte. 

* loguranl,  stroplccmrii  Alcun»  «kJìì.  Itggouo  s/t*cc««n. 
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LA  CASSARIA. 


Crii.  (Or  poo  mente,  die  travaglio  mi  ai  apparec- 
chia  per  la  paitia  dì  coatuì!) 

t'ule.  Dicea  che'  ua  certo  barro,  che  vestilo  a gui« 
aa  di  mercatante... 

i'rii.  (Or  vedi,  che  pur....) 

/ ‘Wc.  Gli  area  mandato  con  certo  pegno  a torre  una 
ina  femmina;  io  non  Pho  inteao  a ponto,  per- 
chè m' ha  Caridoro  con  troppa  fretta  mandato 
ad  avvisarli  correndo 

Crii.  Ila  fatto  oflìsio  di  buon  amico. 

t'uìc.  E quelli  dui , che  ha  seco  il  rufliino , come 
t'ho  detto,  mi  par  che  voglino  teatiRcar  per 
lui  a tuo  carico. 

Cni.  B dì  che? 

Fulc.  Dicono  che  'I  barro,  che  ha  fatto  il  giunto,  è 
in  casa  tua,  e che  di  tuo  conientimento  è con- 
dotta questa  cosa. 

Cris.  Di  mio  consentimento? 

Fvlc.  Cosi  dice;  e mi  par  d'aver  anco  inteso,  che 
tu  in  persona  sei  andato  a torre  o cassa  o 
fortiere  di  casa  del  ruRlano. 

Crii.  Ah  di  quanto  male  sarà  causa  la  leggeretta 
d'uno  faoriulio,  aollecilala  dallo  stimolo  d'un 
ribaldo  I 

Fulc.  lo  non  li  so  beo  dire  il  tutto,  cbò  per  la  fretta 
d' avvisarli  ho  avuto,  non  gli  potetti  se  non 
di  confuso  intendere.  Caridoro  li  manda  a 
dire  che  riterrè  quanto  gli  sari  posiibile  il 
rumano  che  non  parli  al  Signore;  ma  che  in- 
tanto tu  vi  veggia  di  provedere  acciò  che  ol- 
irà il  danno  che  sari  molto,  non  riceveaai 
col  tuo  Rgliuolo  alcuna  pubblica  vergogna. 

Crii.  Che  provisione  vi  polso  fare  io?  vedi  se  tutte 
le  sciagure  mi  perseguono  sempre! 

Pule.  Fagli  restituire  la  femmina,  o dagli  qualche 
aspro,  che  si  taccia 

^ii.  Gli  farei  la  femmioa  reitituire  di  gratis  * ; ma 
mi  pare  che  ae  l'hanno  per  loro  sciocchetta 
laaciata  tra  via  torre,  non  sanno  da  chi. 

Pule.  Non  ha  Erofilo  dunque  la  femmina  in  mano? 

Crii.  Non,  ti  dico,  e non  sa  che  ne  eia. 

Pule.  Coteato  è il  peggio:  come  ai  potrà  fare  adunque? 

Crii.  Che  ao  io!  beo  sono  il  più  sfortonilo  e miser 
uomo  che  sia  al  mondo. 

Pule.  La  più  corta  e miglior  via  è che  tu  gli  paghi 
la  femmioa  quello  che  ad  altri  I*  ha  potuta  ven- 
dere, e che  si  faccia  tacere. 

Crii.  Mi  pare  atrano  devere  spendere  il  mio  denaio 
in  cosa  che  non  abbia  ad  averne  utile. 

Fulc.  Non  si  può  tempre  gnadagnare,  Crisobolo  ; 
benché  non  sia  poco  guadagno,  a vietare  con 
pochi  danari  che  un  grandissimo  danno,  una 
pubblica  vergogna  non  li  venga  addosso.  Se 
sir  orecchie  del  Signore  verrà  simil  querela, 
a che  termine  li  troverai?  patirsi  tn  sentire 
ìnquirerti^  centra?  chiamare  tuo  figliuolo  in 
ringhiera?  gridare:  In  bando?  Olirà  questo, 
pensa  che  hai  nome  del  più  ricco  uomo  di  que- 


' meglio:  <tii  uh  cf.rto  eec. 

‘ di  buon  eoiino,  rolentìerì. 

^ Itiquerìrrì,  ferti  ìnquieisione  d«  trìbunaH? 


Sta  terra  : a quel  che  molti  altri  ripareriano 
con  cento,  tn  non  potrai  beo  riparare  con 
mille  : tu  intendi. 

Crii.  Che  ti  par  ch'io  faccia? 

Fulc.  Oucslo  ruffiano  è povero  e timido,  come  soda 
li  pari  suoi;  se  gli  sirà  It  femmina  pagaU  lo 
farem  lacere:  perchè  già  Caridoro  gli  ha  fatto 
intendere,  che  se  vorrà  litigar  teoo,  non  la 
farà  bene,  perché  hai  danari  da  tenerlo  lotta 
la  vita  sua  in  piato,  e de' parenti  ed  amici  da 
farlo  un  d)  pentire  di  averti  dato  noia. 

Crii.  Sai  quanto  ae  ne  tenesse  cara  la  femmina?  o 
quel  che  n'abbia  potato  avere? 

Pule,  Mi  fu  già  detto  che  un  soldato  Valacco  glie  ao 
offerse  cento  sarafH,  e dare  non  glie  la  volse, 
che  per  meno  di  cento  venti  dicea  che  non  la 
lascerìa  mai. 

Crii.  Con  minor  presto  a'avria  ano  armento  di 
vacche  ; cotesto  aaria  ben  troppo,  io  non  ne 
vo*  far  nulla  ; lamentisi,  e facdi  il  peggio  che 
pnole. 

Pule.  Mi  pare  strano  che  più  esUmi  questi  pochi 
danari... 

Ci  U.  Pochi  eh  ? 

Pule.  Che  'I  tuo  figliuolo,  le  medesimo,  1’  onor 
tuo:  io  referirò  dunque  a Caridoro  che  non 
ne  vuoi  far  nulla. 

Crii.  Non  si  poiria  con  meno  far  tacere  qnealo  ruf- 
fiano ? 

Pule.  Si  potria  eoo  uno  coltello  che  coateria  meno, 
e scannarlo. 

Cris.  Io  non  dico  cosi  : cento  venti  saraffi  è pur 
troppo  presso. 

Fulc.  Forse  lo  farai  star  qoelo  per  cento,  per  quel 
medesimo  che  da  gli  altri  n'  ha  potuto  avere. 

Où.  E non  per  meno  ? 

Pule.  Che  so  io?  vorrei  in  tuo  servizio  che  lo  po« 
tessi  acquetare  con  nnlls.  S'to  fusai  Criso- 
bolo  manderei  subito  Erofilo  con  danari  a tro- 
vare Caridoro  ; saremmo  tutti  insieme  addosso 
al  rnffiano,  ed  scconeeremmola  con  minor  tun 
spesa  che  aia  possibile. 

Cris.  Meglio  è eh'  io  medesimo  vi  venga. 

Fulc,  Non  far,  diavolo  ! se  *1  ruffiano  li  vede  caldo 
in  questa  pratica,  crederà  che  di  tuo  consen- 
timento r abbia  il  tuo  figliuolo  gabbato,  e eoa 
speranza  di  farli  trarre  più  in  grosso  restarassi 
e farà  Tasino  il  possibile^,  anzi  mi  pare  che  Ero- 
filo  venga  solo,  e che  finga  di  cercare  senta 
tua  saputa  questo  accordo,  e che  abbia  tro- 
vati questi  danari,  o digli  amici,  o ad  interesse. 

I Crii.  Erofilo  vi  venga  solo  ? al  per  Dio,  perchè  gli 
è molto  cauto!  ai  lascerìa  in  un  tratto  avvi- 
luppare e tirarsi  come  *1  bufalo  per  il  naso. 

Pule.  Non  è delli  tuoi  servo  alcuno  che  aia  accorto 
e pratico,  da  mandare  con  lui?  Che  è di  quel 
tuo  Volpino?  suol  avere  pure  il  diavol  in  teats^: 
egli  sarà  buono  quanto  puoasi  desiderare. 


' di  firtì  fisìbìre  una  maggior  somma- 

* quanto  potrà,  a)  poter  auo. 

* eaol  esarre  scaltro;  lo  stn«.•^»  clic  ai<^n'i7<Ì)aeo(o  ìm  eoi'po. 
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Crii.  ladrODcello  è lUto  etnia,  guida,  e capo 
di  tutu  questa  ribalderia  : io  1'  ho  ia  ceppi, 
e tratteroUo  come  proprio  lui  roerìU. 

Fvtc.  Non  lasciar  Crìsobolo  che  la  collera  U regga  ; 
mandalo  con  Broflio,  che  non  puoi  far  meglio. 

Crii.  È il  maggior  tristo  a ogni  modo  che  sia  al, 
mondo  : tutU  volta  io  non  ho  alcuno  in  casa 
che  sapesse  poner  due  parole  insieme,  ed  è 
fona  non  potendo  far  altramente,  che  pur  a 
lui  ricorra:  ben  mi  rincresce. 

fulc.  Lascia  audace  ^ tu  arai  tempo  di  castigarlo 
dell*  altre  volte. 

Crii.  Pio  sa  beo  quanto  mi  par  duro  a roder  que- 
sto osso;  ma  sia  con  Dio;  non  ti  partire, 
manderogli  ora  ambedue  con  teco. 

Fule.  Io  gli  aspetto.  •—  Or  mi  perviene  il  trionfo 
merìUmentf,  poiché  rotti  io  bo  gli  nemici  e dis« 
fatti  toUlmente  senza  sangue,  senza  danno  delie 
mie  squadre,  ho  lor  ripari  e lor  fortezze^  tutte 
spianate  a terra,  e tutti  al  mio  fìsco  fatti  di 
più  somma  tributarli,  che  non  fu  al  mio  prin» 
cipio  mia  speranza.  Altro  non  mi  resta  ora. 
che  sciorre  il  voto  che  ti  feci,  Fortuna,  di 
stare  imbriaco  quattro  giorni  interi  : io  ti  sa- 
tisferò  volenlierì,  e vi  darò  principio  tosto 
ch'io  n'abbia  agio.  Ma  ecco  ohe  li  miei  sol- 
dati escono,  carichi  di  spoglie  e preda  ostile, 
di  casa  di  Criaobolo  e so)  ponoo  questa  lor 
ventura  al  mio  ingegno,  alla  mia  virlb  attribuire. 


* Vo  eolia  commadia  in  versi.  Le  atampc  qui  leggono 
tutta  a apropoaito  U fon». 


SCENA  V. 

VoLPiKO,  Bbohio,  Fulciu. 

Voly.  lo  vederò  di  farlo  rimanere  tacito  per  quel 
che  potrò  meno,  e farò  più  che  se  tu  ci  fossi 
in  persona,  e so  che  ti  loderai  di  me. 

Krof.  0 Fulcio,  quando  li  potrò  mai  riferire  degne 
grazie  del  gran  benefìcio  che  tu  m' hai  fatto? 
s’ io  mettessi  per  te  ciò  eh'  io  ho  al  mondo, 
non  mi  par  che  mai  satisfar  potessi  all'  ob- 
bligo ch'io  ho  teco. 

Fulc.  Mi  basta  assai  che  mi  facci  buon  viso. 

Erof.  Ma  dove  è la  mia  unica  speranza,  il  mio  refu- 
gio,  la  vera  mia  salute? 

Votp.  Fulcio,  di  grandi  travagli,  di  gran  paura,  di 
crudelissimi  tormenti  hai  liberata  quella  vita; 
sì  che  ad  ogni  tuo  cenno  io  son  per  spen- 
derla dove  li  parrà. 

FWr.  Volpino,  queste  son  opere  che  si  prestano.  Ti 
pare,  Rroflio,  ch'io  t'  abbia  saputo  ritrovare 
danari  in  abbondanza  ? 

Erof.  31olto  più  che  quelli  che  avemo  detti. 

h’u(c.  Ho  voluto  che  oltre  a quelli  che  daremo  al 
ruffiiDO,  tu  n'abbi  per  mantenere  la  fanciulla 
e per  le  spese,  e per  gli  altri  suoi  bisogni. 

Erof.  Eccoteìi  tulli;  fanne  quel  ti  pare. 

Fulc.  Tiengli  e portati  teco,  chè  subito  che  io  ab- 
bia condotta  Corisca  a Caridoro,  li  verrò  a cesa 
del  Moro  a ritrovare.  — Brigata,  toroatevene 
a casa,  cbè  questa  fanciulla,  ch'io  vo  a tor- 
re non  vuole  esser  veduta  uscire;  e devendo 
anco  il  ruffìano  fuggirsene,  non  è a proposito 
che  ci  Siene  tanti  testimonii;  e fate  segno 
d'  allegrezza. 
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COMMEDIA  IN  PROSA 


<*KRafOiVv««»  €)  f . 

CAKIOKE. 
DAMO. 
DAHUNE. 
NEBBIA. 
PSITERIA 
FILOGONU. 
FEHItARESE. 
1.1CO. 

SERVO  del  Saneee. 


NUTRICE. 

POLIHNESTA 

CLEANDHO. 

PASIFILO. 

BROSTRATO 

DULIPPO. 

CRAPINO. 

SANESE. 


La  Scena  è in  L'errarti. 


PROLOGO. 


Qui  siamo  per  farvi  d una  nuova  Commedia 
spettatori:  il  none  è li  perchè  di 

supposixioQÌ  è tolta  piena.  Che  li  fanciulli  fie- 
no stali  per  T addietro  siippositi,  so  che  non 
pur  nelle  commedie,  ma  letto  avete  nelle  i> 
storie  ancora,  e forse  è qui  Ira  voi  chi  l'Iia  in  I 
esperìenxa  avnto.  >Ia  che  H vecchi  sieno  da  li  ' 
giovoni  suppositi,  vi  debbo  pet  certo  parer 
nuovo  e strano;  e pur  li  vecchi  aicnna  volta 
si  suppongono  similmente:  il  che  vi  (la  nelta 
nuova  favola  notissimo.  Non  pigliato,  benigni 
auditori,  questo  supponero  io  malo  parte,  chè 
bene  in  altra  guisa  si  suppone,  che  non  la-  ! 
sciò  nelli  suoi  lascivi  libri  Biefantide  figurato',  j 
ed  in  altri  ancora,  che  non  s’ hanno  li  conten- 
ziosi dialettici  immaginato.  Qui  con  altre  sup- 
posizioni il  servo  per  lo  libero,  e il  libero  per 
lo  servo  si  snppone.  E vi  confessa  l' Autore! 
avere  in  questo  e Plouto  e Terenzio  seguita- 
to, che  Tuno  fece  C'Iieres  per  Doro,  e T al- 
tro Filocralo  per  Tiiidaro,  e Tindaro  per  Hi- 
locrate,  I*  uno  nello  tuHucVy  Tallro  nelli  (Sap-  \ 
itti  supponerei  ; perchè  non  solo  nelli  costumi,  | 
ma  negli  argomenti  ancora  delle  Favole  vuulo 
essere  de  gli  antichi  e celebrali  poeti,  a lulU 
sua  possanza,  imitatore  -,  e come  essi  Menandro 
ed  Apoilodoro  e gli  altri  Greci  nelle  loro  la- 

Vsdì  Ia  r«>nm<ediA  in  >erAÌ  |iMg.  37,  col.  Il,  uoU  1. 


line  commedie  seguitarono,  egli  cosi  nelle  aue 
volgari  i modi  e processi  de'  latini  scrittori 
schifar  |non  vuole.  Come  io  vi  dico,  dallo 
Eunuco  di  Terenzio  e dalli  Captiti  di  Plauto 
ha  parte  dello  argomento  delli  tuoi  SupposiU 
transunto:  ma  si  modealamento  però,  che  Te- 
renzio e Pianto  medesimi  risopcndolo  non  Ta- 
rehhono  a mate,  e di  poetìcn  imitazione  più 
presto  clic  di  furio  gli  darebhono  nome.  Se 
per  questo  è da  esser  condennato,  o no,  al 
discretìssiano  giudizio  vostro  se  ne  rimette; 
il  quale  vi  prega  bene  non  facciale  prima  che 
Intuì  abbiate  la  nuova  favola  conosciuta,  la 
quale  di  pvrto  in  parte  persi-  medesima  sì  di- 
chiora.  V.  se  quella  benigna  udienza,  che  a Tal- 
Ira  SUB  intitolata  Cnssaria  vi  degnaste  donare, 
non  ueglimtc  a questa,  sì  confida  non  sia 
per  soddisfarvi  menu. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Ni'iaicg  e PuLiMVKsrA. 

Au/r.  Nessuno  appare,  si  che  esci,  PolimnesU,  nella 
via,  dove  ci  potremo  vedere  intorno,  e sare- 
mo certe  almeno  non  essere  da  alcun  altro 
udite  : credo  che  in  casa  nostra  per  ìnsin  le 
lettiere,  le  casse  e sii  usci  abbiano  gli  orecchi. 
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ATTO  PKIMO. 


PoUm.  B bigousoni  ' o poulule  l' bauiio  aiiiiilmeote. 

t\utr.  Tu  motteggi  pure,  ma  ti  sarebbe  meglio,  in 
fè  di  Dio,  che  tu  fusai  più  caule  che  non  sei. 
lo  r ho  dello  mille  volle,  che  tu  li  guardi 
di  parlare,  che  lu  sia  veduta,  con  Dulipo, 

Po/iJn.  Perchè  non  vuoi  ch'io  gli  parli  cosi  come  fo 
agli  altri? 

i>Wr.  A questo  pere  Aè  l'ho  risposto  più  volle;  ma 
tu  vnoi  fare  a tuo  senno,  e te,  e Dulipo,  c 
me  precipitare  ad  un  tratto. 

Pohm.ìA$i  al,  gli  è ben  un  gran  pericolo! 

Nvfr.  Tu  te  ne  avvedrai.  Ti  dovrebbe  pur  essere  a 
baatanaa,  che  per  il  messo  mio  vi  ritroviate  tutta 
la  notte  insieme:  bench'io  lo  fo  mal  volentieri 
everrei  che  Tauimo  tuo  io  più  onorevole  amore 
di  questo  si  funse  occupato.  Duoimi,  che  la- 
sciando tanti  nobilissimi  giovani,  che  li  ariano 
amata,  e per  moglie  congiuntasi,  tu  Tabbi  per 
amatore  eletto  un  famiglio  di  tuo  padre,  dal 
quale  non  ne  puoi  se  non  vergogna  attendere. 

Pofim. Chi  u'è  stalo  principio  so  non  li  nutrice  mia? 
che  tu  continuamente  lodandomi  or  (a  beilessa 
sua,  or  li  gentileschi  costumi,  or  persuaden- 
domi che  egli  olirà  modo  mi  amava,  non  ces- 
sasti pormelo  in  graxia,  a farmi  di  lui  pietosa, 
e successivamente  accendermi  del  suo  amor, 
come  io- ne  sono. 

A«/r.  B vero  che  di  priucipiu  tc  lo  raccomandti, 
per  la  compassion  che  nc  avevo,  c per  le  con- 
Unove  preci  con  che  mi  avilccitava. 

Poiim.  Ajtsi  per  la  pensione  e presso  che  tu  ne  traevi. 

/>N/r.  Tu  puoi  credere  quel  che  ti  pare;  luUaviaren-| 
diti  certa  che  s'io  avessi  prosalo  che  poscia 
voi  dovreste  procedere  ro.si  iiiuaosi,  uè  per  com- 
passione 0 pensiono,  nè  per  prece  o prrrzo, 
te  ne  arei  parlato. 

Po/iin.Chi  la  prima  notte  lo  inlrudusao  al  mio  letto, 
se  non  tu  ? chi  altri  che  tu?  Deh  taci  per  tua 
iè,  chè  mi  faresti  dir  qualche  passia. 

Nutr.  Or  sarò  stata  io  cagione  di  lutto  il  male  I 

/’ofim.  Ausi  di  tutto  il  bene.  Sappi,  nutrice  mia,  ch'io 
non  amo  Dulipo,  uè  un  hmiiglio,  e ho  posto 
più  degnamente  il  cuor  mio,  che  tu  non  pen- 
si ; ma  non  ti  vo*  dire  più  ionansi 

IS'ulr.  Hoi'  piacere  che  tu  abbi  molato  proposito. 

/’o/ÙM.Amsi  nun  Tlio  mutato,  nè  voglio  mutarlo. 

Nutr.  Che  di' tu  adunque? 

Cir  io  non  amo  Dulipo,  né  un  famiglio,  e non 
ho  mutato,  uè  mutar  voglio  proposito. 

0 questo  non  può  stare  insieme,  o ch'io  non 
l'intendo;  parlami  chiaro. 

PoUm.  Non  ti  vo*  dir  altro,  perchè  ho  dato  la  fé  di 
tacerlo. 

Au/r.  Stai  di  narrarlo  per  dubbio  eh'  io  lo  riveli?  Tu 
ti  fidi  di  me  in  qnello  che  l' importa  l' onore 
e la  vita , e temi  ora  narrarmi  colesto,  che 
certissima  sono  essere  di  poco  momento  ver- 
so gli  altri  secreti,  di  che  io  son  di  te  con- 
sapevole ? 
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Politit.Ì4Ì  rosa  è di  più  impurlsusa  che  non  ti  pen^i, 
e volentieri  le  la  direi,  quando  tu  mi  prometta, 
non  solo  di  tacerla,  ma  di  non  fare  segno  al- 
cuno, onde  sospirare  si  pos.cu  che  la  sappi. 

Aufr.  Così  li  do  la  fede  mia,  sicché  parla  sicuramente. 
Sappi  che  costui,  che  reputi  che  sia  Dulipo, 
è nobilissimo  Siciliano,  cd  è il  suo  vero  no- 
me Broslralo,  ligliuolo  di  Filogono,  uno  de'  più 
ricchi  uomiui  di  quel  paese. 

A'u/r.  Come  Erostrato  ? non  è Rrostrato  questo  viciu 
nostro,  il  quale.... 

ro/im.Taci,  se  vuoi,  c ascoltami,  eh'  io  ti  chiarirò  del 
tutto.  Quello,  che  iofìo  qui  Dulipo  hai  riputa- 
lo, è,  come  io  li  dico,  Erostrato,  il  qual  ven- 
ne per  dare  opera  agli  studi  in  questa  città  : 
cd  essendo  appena  uscito  di  barca,  mi  scontrò 
nella  Via  Grande,  c subito  s'  intiamoró  dime; 
e di  tal  veemenza  fu  questo  amor  suo,  che  in 
un  trailo  mutò  consiglio,  e gettò  da  parte  c 
libri  e panili  lunghi,  e dcliberossi  ch'io  sola 
il  suo  studio  fu.^isi  ; r per  aver  più  comodità 
di  vedermi  e di  ragionar  mero,  cambiò  li  pan- 
ni, il  nome,  e la  condizione  con  Dulipo  suo  ser- 
vo, che  solo  aveva  di  Sicilia  menato  seco:  sì 
clic  egli,  quel  dì  medesimo,  di  Erostrato  pa- 
drone e studente,  si  fece  Dulipo  famiglio,  e. 
nell'  abito  che  tu  il  vedi,  studente  di  amore;  e 
tinto  per  diversi  mezzi  tramò  che  dopo  alcnni 
dì  gli  venne  fatto  di  acconciarsi  per  famiglio 
di  mio  padre. 

fSufr.  E questa  cosa  lu  l'hai  per  certa? 

Poiim.  Per  certissima.  Dall'  altra  parte  Dulipo,  facen- 
dosi iiouiiutre  Erostrato.  con  la  veste  del  pa- 
druii  suo,  e libri,  cd  altre  cose  convenieuti  a 
chi  studia,  c cou  la  reputazione  di  essere  lì- 
gliuolo  di  Filogono.  cominciò  a dar  opera  a 
le  lettere,  nelle  quali  ha  fatto  profitto,  ed  è > e- 
nuto  io  buon  credito. 

An/r.  Non  abitano  altri  Siciliani  qui,  u non  ce  ne  so- 
no intanto  mai  venuti,  che  gli  abbiano  scoperti? 

Poiim.  Non  ce  n'  è capitalo  alcuno  per  statfziarci,  e 
pochi  per  transito  ancora. 

AWc.  E stata  gron  ventura.  Ma  come  lusiomc  con- 
vengono queste  cose,  che  Io  sludeote,  che  tu 
vuoi  sia  Dulipo  e non  Erostrato,  ti  ha  falla  di- 
mandare per  moglie  a tuo  padre? 

Polla*.  È una  Unzione,  che  si  fe*  per  disturbare  il  dul- 
toraccio  da  la  berrclla  lunga,  il  quale  con  o- 
goi  istanza  procura  di  avermi  per  moglie.  Ai- 
mè  ! non  c egli  quel  che  viene  in  qua?  che  bel 
marito  1 Mi  farei  ben  anai  monaca. 

AWr.  Tu  bai  ragion  certo.  Come  ne  viene  per  farsi 
vedere!  0 Dio,  ebe  passa  cosa  è un  vecchio 
ioaanorato  ! 

SCENA  11. 

CiSAAOao  dottore,  PASlflLO  pvuiio 

fVea/i.N'on  erano  ora.  Pasifilo,  gente  innanzi  a quella 
porta  ? 

‘ fece  pratiche,  mene. 
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1 supposm. 


Pasif,  Si  erano,  sapienlia^imu  Cleaodro:  non  ci  hai 
veduta  Polimnesta  tua? 

C/eoA. Bravi  Polimnesta  mia?  per  Dio  non  l'ho  co- 
nosciuta. 

Patif.  Non  me  ne  maraviglio  ; oggi  è uno  aere  gros- 
so, metro  nebbioso,  ed  io  l' ho  più  compresa 
a i panni,  eh*  io  !'  abbia  raflìguratt  al  viso. 

C/eoA.lo,  la  Dio  gratis,  di  mia  età  ho*  assai  buona 
vista,  e sento  in  me  poca  difTerenta  dì  quel 
ch'io  ero  di  venticinque,  o trenta  anni. 

Pasif.  E perchè  no?  sei  in  forse  vecchio? 

C/eoA.Io  sono  nell!  cinqnanlasei  anni. 

Poiif.  (Ne  dice  dieci  manco  I) 

C/ean. Che  di' tn,  dieci  manco? 

Piuif.  Dico  ch'io  ti  stimavo  di  diecianni  manco:  non 
mostri  passare  trentasei,  o treni'  otto  al  più. 

Clean.lo  sono  pare  al  termine  ch'io  ti  narro. 

Patif,  In  buona  età  sei  tu,  e l' abitudine  ' tua  promet- 
te che  arriverai  sili  cento  anni.  Lasciami  ve- 
dere la  mano. 

C/eoA.Sei  tu  chiromante? 

Pasif,  Chi  ne  fa  maggior  professione  di  me?  mo- 
stramela di  grafia.  Oh  che  bella  e netta  linea  I 
non  ne  vidi  un'altra  mai  si  lunga:  tu  cam- 
perai più  di  Melchisedecb. 

Ctean,Ta  vuoi  dir  Ifatusalem. 

Pasif.  Oh!  io  credevo  che  fosse  tutto  uno. 

CfeoA.Tu  sei  poco  dotto  nella  Bibbia. 

Pasif.  Ansi  dottissimo , ma  in  quella  che  sta  nella 
botte.  Oh  come  è buono  questo  monte  di  Ve- 
nero! Ha  non  siamo  in  luogo  comodo:  vo- 
gliotela  vedere  un'altra  mattina  ad  agio;  e ti 
farò  intendere  cose  che  ti  piaceranno. 

Clean.  Ja  mi  farai  coi«a  gratissima.  Ma  dimmi:  di  chi 
credi  tu  che  Polimnesta  più  sì  contentasse, 
avendolo  per  marito,  o di  Brostrato,  o di  me? 

Pasif.  Di  te  senta  dubbio  : ella  è una  giovane  magna- 
nima : fa  più  conto  della  rìpulatione  che  acqui- 
terà  per  essere  tua  moglie,  che  di  ciò  che 
all'  incontro  sperare  possa  da  quello  scolare, 
che  Dio  sa  quel  ch'egli  è a case  sna! 

CfeoA.E'fa  molto  il  magnifico  in  questa  terra. 

Pasif,  SI,  dove  non  è chi  gli  dica  il  contrario.  Ma 
faccia  a sua  posta  ; la  tua  virtù  vai  più  che 
tutta  la  Sicilia. 

C/eoA.  A me  non  conviene  lodar  me  stesso  ; tuttavia 
dirò  pur  per  la  verità  che  la  mia  scienta  al 
bisogno  mi  è più  valuta,  che  tutta  la  roba  ch'io 
avessi  potuto  avere,  lo  uscii  di  Otranto,  che 
ò la  patria  mia,  quando  fu  preso  da'  Turchi, 
io  giubbone,  e venni  a Padova  prima,  ed  indi 
in  qneata  città  : dove,  leggendo,  avvocando,  e 
consigliando,  io  spatio  di  venti  anni  ho  acqui- 
•tato  il  valore  di  dieci  mila  docsti  e più. 

Pasif,  Queste  sono  vere  virtù.  Che  BlosoQafche  poe- 
sia ? Tutto  il  reato  de  le  sciente,  verso  quel- 
le de  le  leggi,  mi  paiono  ciance. 

Clean.  Ciance  ben  dicesti  : undt  versus^  Opes  dal  Son- 
etto Jastinianoi  ex  aliis  po/ens,  ex  islis  col- 
lige  grana. 


il  tuo  modo  di  viver*. 


Pasif,  0 buono!  di  chi  è?  di  Virgilio? 

CfeaA.Cbe  Virgilio?  è d’ una  nostra  chiosa  eccellen- 
tìssima. 

Pasif.  Bilia  e morale  certo,  e degna  di  porsi  in  let- 
tere d'oro.  Tu  debbi  oggimai  avere  acquistalo 
più  di  quello  che  ad  Otranto  lasciasti. 

Cfea A. Triplicato  ho  le  mie  facoltà  : è vero  ch'io  vi 
perdei  uno  figliolino  di  cinque  anni,  che  ave- 
vo più  caro  che  quanta  roba  sia  al  mondo. 

Pasif.  Ah!  troppo  gran  perdila  veramente. 

CVetiA.Nonso  se  morisse,  o pur  viva  ancori  in  cat- 
tività. 

Pasif.  Io  piango  per  compassione  ch'io  n'ho;  ma 
sta  di  bnona  voglia,  chè  con  Polimnesta  ne 
acquisterai  de  gli  altri. 

Clean.  Che  pensi  tu  di  queste  lunghe  che  Damone 
mi  dà  ? 

Patif.  È il  padre  desideroso  di  ben  locare  la  figlino- 
la : prima  che  determini,  vnol  pensarci  e ri- 
pensarci un  petto  : ma  non  dubito  che  in  tuo 
favore  non  ai  riaolva  in  fine. 

Clean.  Gli  hai  tu  fatto  intendere  eh'  io  gli  voglio  far 
aopraddote  di  dui  mila  ducati  d'oro? 

Pasif.  lo  non  ioao  stato  a quest'  ora  '. 

(VeaA.Che  ti  risponde? 

Pasif  Non  altro,  se  non  che  Brostrato  gli  ofierisce  il 
medesimo. 

Clean.  Come  può  obligsrsi  Brostrato  a questo,  essen- 
do figliuolo  di  famiglia? 

Pasif.  Credi  tu  eh'  io  sia  stato  negligente  a ricor- 
darglielo? Non  dubitare,  chè  l'avversario  tuo  non 
è per  averla,  so  non  forse  in  sogno. 

Clean.  Va,  Pasifilo  mio,  se  mai  aspetto  da  te  piace- 
re, e truova  Damone,  e digli  ch'io  non  gli 
dimando  altro  che  sua  figliuola,  e non  voglio 
da  lui  dote;  io  la  doterò  del  mio,  e se  due 
mila  dneati  non  sono  a bastaota,  io  gli  ne  ag- 
giugnerò  cinquecento,  e mille,  e quel  più  che 
vuole  egli  medesimo.  Va,  e fa  quell'  opra  : ao 
che  tn  saprai  fare.  Non  intendo  a modo  alcu- 
no perdere  questa  causa  : non  tardar  più,  ra 
adesso. 

Pasif.  Dove  li  ritroverò  poi  ? 

Clean.  k casa  mia. 

Pasif,  A che  ora? 

C/eoA.  Quando  vorrai  tu.  Beo  ti  inviterei  a desinare 
meco,  ma  digiuno  queala  vigilia  di  santo  N.  il 
quale  ho  io  devotione. 

Pasif  (Digiuna  tanto  che  ti  muoì  di  fame.) 

C/eriA.  Ascolta. 

Pasif.  (Parla  coi  morti,  che  digiunano  nltreai.) 

Clean.Ta  non  odi? 

Pasif.  (Nè  tu  intendi?) 

Clean.Ti  sei  sdegnato,  perch'io  non  li  invitai  a de- 
sinare meco?  tuttavia  tu  ci  puoi  venire;  ti  da- 
rò di  quello  che  averò  io  ancora. 

Pasif  Credi  tu  che  mi  manchi  dove  manginre? 

Clean.  Non  credo  già  che  ti  manchi,  Pasifilo  mio  caro. 

Pasif.  Siine  pur  certo,  ho  chi  mi  priega. 

C/eoA.Anti  ne  sono  certissimo;  ma  so  bene  che  in 
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luogo  alcuno  non  lei  meglio  veduto,  che  in 
casa  mia  ; io  ti  aspetterò.  I 

Pa$if.  Orsù,  verrò,  poiché  me  lo  comandi.  j 

C/mm.  Fa  che  mi  porti  buona  novella.  ' 

Pimf.  B ta  provedi  ch'io  vi  ritrovi  buona  scodella 
C/am.Tì  loderai  di  me. 

Pa$if.  E to  vedrai  l'opra  mia. 

SCBNA  III. 

Pasipilo,  6 Duuro  eoto. 

P<mf.  Che  avarUit  e miseria  d'  uomo  ! truova  scusa 
di  digiunare,  perché  non  desini  con  lui,  quasi 
eh*  io  abbia  a mangiare  con  la  sua  bocca  ; e 
forse  egli  é osato  apparecchiare  splendidi  con- 
viti, onde  io  gli  debba  restare  molto  obbliga- 
to se  mi  vi  chiama  I Oltra  che  parchisaimamen- 
te  sia  parata  la  mensa,  c’  è dilTcrensa  sempre 
grandissima  tra  il  suo  cibo  e il  mio;  io  non 
gusto  mai  del  vino  eh'  egli  beve,  né  del  pane 
eh'  egli  mangia,  sensa  altri  vantaggiuszi,  che 
in  uno  medesimo  desco  ha  sempre  da  me  : e 
gli  pare,  che  se  tal  volta  mi  tiene  seco  a de- 
sinare 0 a cena,  avere  soddisfatto  ogni  fatica, 
che  continuamente  per  esso  mi  piglio.  Crede- 
rla forse  alcuno,  che  d'altra  maggior  cosa  mi 
sia  liberale  : io  posso  dir  in  verità,  che  mai, 
da  sei  o sette  anni  in  qua  ch'io  tengo  sua 
pratica,  non  mi  donò  mai  tanto  che  vaglia  una 
strìnga.  Egli  si  crede  che  io  mi  pasca  del  suo 
favore,  perché  tal  volta  dice,  e con  fatica  an- 
cora, una  parola  per  me.  Oh  se  io  non  mi  pro- 
cacciassi altrond'  il  vivere,  come  ben  la  farei. 
Ha  sono  come  il  bevero  o la  lontra,  che  sto 
in  acqua  o in  terra,  dove  io  ritrovo  miglior 
pastora,  lo  non  sono  men  domestico  di  Ero- 
strato,  ch'io  sia  di  costai;  or  dell'uno,  or  de 
l'altro  più  amico,  qnanto  or  l'uno  or  l'altro 
mi  apparecchiano  miglior  mensa,  e cosi  bene 
mi  saprò  reggere  tra  loro , che  quantunque 
l'uno  mi  veggia  o intenda  eh'  io  sia  con  l'al- 
tro, non  però  si  fidi  manco  di  me;  perché  gli 
fo  poi  credere  eh'  io  seguito  l' avversario  per 
ispiame  secreti  ; e così  ciò,  che  da  tutti  trar 
posso,  riporto  all'uno  ed  all'altro.  Sortisca  que- 
sta pratica  l' elTetto  che  vuole,  a me  ne  arà  gra- 
lia  qualunque  d' essi  ne  rimarrà  vincitore.  Ha 
ecco  Dulipo,  il  famiglio  di  Damone:  da  lui  in- 
tenderò se  il  suo  padrone  è io  casa.  — Dove  si 
va,  Dulipo  galante? 

Philip.  A cercare  s' io  Imovo  chi  desinare  voglia  col 
padron  mio,  il  quale  é solo. 

Patif.  Non  ti  affaticar  più,  cbé  non  ne  puoi  trovare 
uno  più  atto  di  me. 

Non  ho  commissione  di  menarne  Unti. 

Pa$if.  Perché  Unti?  io  solo  verrò. 

Dulip.  Come  solo,  che  dieci  lupi  bai  nello  stomaco? 


' buona  minestra,  cioè  In  quantità,  la  quale  asavaai  sco> 
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Pasif.  QuesU  è usanza  de' famigli,  avere  in  odio  lut- 
ti gli  amici  del  suo  padrone. 

Dulip.  Sai  tu  per  che  causa? 

Pasif.  Perchè  hanno  denti. 

Dulip.  Ktitx  perché  hanno  lingua. 

Pasif.  Lingua  ? e che  dispiacere  t*  ha  fatto  la  mia  lio- 
gua? 

Du/ip.  Scherzo,  Pasifilo,  teco  ; entra  in  casa,  che  tu 
non  Urdassi  troppo,  ché  'I  padron  mio  é per 
entrare  a tavola. 

Pasif.  Desina  egli  cosi  per  tempo? 

Dulip.Chi  si  leva  per  tempo,  mangia  per  tempo. 

Pasif.  Con  costui  vivere!  io  volentieri;  io  mi  atterrò 
al  tuo  consiglio. 

D«/sp.  Ti  sarà  ntile.  — Tristo  e infelice  discorso  fu  il 
mio,  che  a'  desiderìi  miei  attissima  salute  ripu- 
Ui  mutare  col  mio  servo  1'  abito  e T nome,  e 
farmi  di  (juesta  casa  famiglio.  Speraromi  come 
la  fame  per  il  cibo,  peri'  acqua  la  sete,  il  fred- 
do per  il  fuoco,  e mille  altre  simili  passioni 
per  appropriali  rimedi  si  estinguano,  cosi  l'a- 
morosa mia  brama,  per  il  continuo  vedere  Po- 
timnesta,  e spesso  ragionare  con  essa,  ed  a 
furtivi  abbracciamenti  quasi  ogni  notte  ritro- 
varmele appresso,  dovesse  avere  fine.  Aimè! 
che  di  tutti  gli  umani  affetti  solo  è amore  in- 
saziabile. Sono  oggimai  dui  anni  che  sotto  spe- 
cie di  famiglio  di  Damone  ad  Amor  servo,  dal 
quale,  sua  mercè,  quanto  di  bene  possa  inna- 
moralo cuor  desiderare,  io,  lopra  tutti  gli  a- 
manti  avventuroso,  ho  conseguito  : ma  quan- 
do fra  tal  abbondanza  devrei  e ricco  e sazio 
ritrovarmi,  io  sono  e più  povero  e più  desi- 
deroso che  mai.  Ahi  lasso  1 che  fia  di  me,  se 
adesso  per  Clesndru  mi  sari  tolta?  il  qual  per 
meno  di  queato  importuno  parasito  procaccia 
averla  per  moglie  : non  solo  degli  notturni  a- 
morosi  solassi  rimarrò  privo,  ma  di  parlarle 
ancora.  Egli  tosto  ne  sirà  geloso,  né  pur  la- 
scerà  gli  uccelli  la  possano  vedere.  Avevo 
speranza  d’ interrompere  al  vecchio  ogni  dise- 
gno, dopo  che  *1  mio  servo,  il  quale  con  no- 
me e panni  e credilo  mio  si  finge  esser  me, 
gli  avevo  posto  rivale  e concorrente.  Ma  il 
cavilloso  dottore  ogni  di  ritruova  nuovi  par- 
titi da  inclinare  Demone  a le  sue  voglie. 
Htmmi  dato  il  servo  mio  intenzione’  tendergli 
una  trappola  a l' incontro,  dove  la  maliziosa 
volpe  impacciala  resti.  Quel  eh'  egli  ordisca, 
non  so,  nè  V ho  veduto  questa  maltina.  Or  an- 
dando io  ad  eseguire  ciò  che  il  padron  m'ha 
comandato,  io  un  medesimo  viaggio  vedrò  di 
ritrovarlo,  o in  casa,  o dove  che  sia,  acciocché 
nello  amoroso  mio  travaglio  da  Ini  riporti,  se 
non  aiuto,  almen  qualche  speranza.  Ma  ecco 
a tempo  il  suo  ragazzo,  che  esce  nella  via. 


' mi  h*  futto  lolender®. 
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SCENA  IV. 

Di'LIPO,  Ciupixo  * ragtxzo  «Il  Kro»lr«t«>. 

Dvìip.O  Crapin,  che  è di  Brosirato? 

Vrap.  Di  Broatrato?  di  Erostralo  sono  libri,  veste, 
denari,  e molte  altre  cose  eh'  egli  lia  io  casa. 

Dulip.  Ab  ghiotto  ! io  li  domando  che  m' insegni  Ero- 
strato. 

Crap.  A compito,  o a distesa? 

Dulip.  S' io  li  prendo  n«*  capelli,  li  farò  rispondermi 
a proposito. 

Crap.  Tarruò! 

i>u/»p.  Aspettami  un  poco. 

Crap.  lo  non  ci  ho  tempo. 

Dulip.  Per  Dio,  proveremo  dii  di  noi  corre  più  Forte. 

Crap.  Tu  mi  dovevi  dare  vantaggio,  chè  hai  più  lun- 
ghe le  gambe. 

Dìitip.  Dimmi,  Crapino,  che  è di  Erostralo? 

Crap.  Uscì  questa  mattina  per  tempo  di  casa,  o non 
è mai  ritornalo  : io  lo  vidi  poi  in  piatta,  che 
mi  disse  cb*  io  venissi  a torre  questo  cesto,  e 
che  tornassi  li,  dove  Dalio  mi  aspetteria,  e co- 
si ritorno. 

Dulip.Ya  dunque,  esc  tu  il  vedi,  digli  ch'io  ho  gran 
bisogno  di  parlargli.  Meglio  è che  aneli*  io  va- 
da alla  piarra,  cliè  forse  lo  troverò. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I- 

Di’UPO  Hnlu.  KaosTRATO  Aulo. 

Dulip.  S’ io  avessi  avuti  cento  occhi,  non  mi  basta- 
vano a riguardare  or  nella  piazu,  or  nel  cor- 
tile, s' io  vedevo  costui:  non  è scolare,  non  è 
dottore  in  Ferrara,  die  non  mi  sia,  eccetto  lui, 
venuto  ne  ì piedi;  forse  sarà  tornato  a casa. 
Ua  eccolo  finalmente. 

Erosi.  A tempo,  padroii  mio,  ti  veggio. 

£>u/ip.  Deh!  chiamami  Dulipo  per  tua  fé,  e nianlienti 
la  riputazione  una  volta,  che,  volendo  io  co- 
ai,  hai  col  mio  nome  incominciata. 

Erosi.  Questo  ci  monta  poco,  poidiò  nessuno  è qui 
presso,  che  ci  possa  inleuderc. 

Dtilip.Ver  la  consuetudine  potresti  errare  facilmente 
dove  saremmo  notati  ; ahhjri  avertenza  ; or  che 
novello  m'apporli? 

Erosi.  Buone. 

Dulip.  Buone? 

Erosi.  Ottime  ; ahbiam  violo  il  parlilo 

Dulip  Beato  me,  se  fosse  il  vero- 

Erost.Ta  lo  intenderai- 
come? 

Erosi.  Trovai  ieracra  il  parasilo,  il  qual  non  dopo  mol- 
li invili  menai  a ceno  meco,  dove  o con  buone 
aceoglieoze,  e eoo  migliori  elTelli  me  lo  feci 
amicUaimo  ^ talmente  che  tutti  li  disegni  di  Clean- 


' La  commedia  io  versi  he;  C'rpn'te. 


ilro  e lii  volontà  di  Damone  mi  rivelò:  a ni 
promise  in  questa  pratica  operare  per  l' avve- 
nire in  mio  favore. 

Dulip.  Non  ti  fidare  di  lui,  di'  egli  è lallace,  e più  bo- 
giardo,  che  se  in  Creta  o in  Africa  nato  fosae. 

Erosi.  Lo  conosco  ben  io  : tuttavia  ciò  che  m'ha  det- 
to, tocco  con  mano  eaaere  verìaaimo. 

Dulip.  Cììt  t’ha  detto  in  fine? 

Erosi.  Che  Damone  era  in  animo  di  dare  la  figUnola 
al  dottore,  di  poi  che  quello  offerto  gli  aveva 
dui  mila  ducali  d'oro  di  sopraddote. 

Dulip.  E queste  sono  le  buone,  anzi  le  ottime  novel- 
le. ed  il  partito  vinto,  che  apportar  mi  dicevi? 

Erosi.  Non  volere  intendere  tu,  prima  ch'io  abbiada- 
to al  mio  ragionamento  fino. 

Dulip.  i)e  seguita 

Erosi.  A questo  gli  risposi,  ch'io  ero  apparecchialo, 
non  meu  che  fusse  Cleaiidro,  a far  altrettanto 
di  sopraddote. 

Dulip.  Oh  quanto  fu  buona  risposta! 

Erosi.  Aspetta,  che  tu  non  sai  anco  dove  sia  la  dif- 
ficoltà. 

UillìcoUà?  dunque  c'è  peggio  ancora? 

Ernst.  E come  posso  io,  fìngendomi  figlinolo  di  Fi- 
logono,  senza  autorità  e consenso  di  quello, 
obbligarmi  a tal  cosa  ? 

Dulip.  Tu  hai  più  di  me  studialo. 

Erosi.  Nò  tu  ancora  hai  perso  il  tempo  ^ ma  il  qua- 
derno, che  tu  lì  poni  innanzi,  non  tratta  di 
quelle  cote. 

Dulip.  Lascia  le  ciance.  e vieni  al  fatto. 

Erosi.  Io  gli  dissi  che  da  mìo  padre  avevo  avuto  let- 
tere, per  le  quali  di  giorno  io  giorno  io  lo  upel- 
tavo  in  questa  terra,  e che  da  mia  parte  pre- 
gasse Damone,  che  per  quindeci  giorni  anco- 
ra volesse  dilTerìre  a concludere  quatto  marì- 
laggio,  perchè  speravo,  aozi  teuea  cartìasimo, 
che  Filogono  averia  fermo  e rato  ciò  che  circa 
a questo  io  avessi  disposto. 

Dnltp.  tUile  è stalo  almauco  questo,  che  per  quin- 
dici giorni  ancora  prolungherà  la  vita  mia.  Ha 
che  sarà  poi?  mio  padre  non  verrò;  aquaodo 
venisse  ancora,  non  sarebbe  Forse  al  propo- 
sito nostro,  .^b  misero  me!  sia  maladetto..- 

Erosi.  Taci,  non  ti  disperare  : credi  tu  eh'  io  dorma, 
quando  ho  a fare  cosa  che  ti  sia  a beneficio? 

Dulip.  Ah  ! raro  fratello  mio,  tornami  vivo,  eh'  io 
sono  stato,  dopo  che  queste  pratiche  s'  in- 
comiociaro,  sempre  peggrì'»  che  morto. 

Erosi.  Or  ascolta. 

Dulip.  Dì*. 

Erosi.  Onesta  mattina  montai  a cavallo,  e oicii  de 
la  Porta  del  Leone,  con  animo  dì  andare  ver- 
so il  Polesine  per  fare  la  faccenda  che  tu  sai. 
ma  un  partilo  che  mi  ti  offerse  assai  aiigliore, 
me  r ha  fatto  lasciare.  Pastaio  eh'  io  ebbi  il  Po, 
e cavalcato  in  li  circa  due  miglia,  incontrai  ua 
gentiluomo  attempato,  di  buono  aspetto,  ebe 
ne  veniva  con  tre  cavalli  io  sua  compagnia - 
io  lo  .valuto,  egli  mi  risponde  graziosamente  ; 
gli  domando  onde  viene,  e dove  va;  mi  dice 
venire  da  Vioogia  per  ritornarsene  nella  sua 
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pilrì»,  ch'egli  è Sanete:  io  aabilo  con  viao 
ammirativo  gli  replico:  Saneiel  e come  vie- 
ni tu  a Ferrara  dunque?  Egli  mi  risponde:  E 
perchè  non  vi  debb*  io  venire  ? Ed  io  a lui  : 
Come!  non  sai  tu  a che  pericolo  ti  poni  se 
vi  vieni,  quando  per  Sanese  tu  vi  aia  cono- 
acioto?  ed  egli  allora  lutto  atupefalto  e timi- 
do ai  ferma,  e mi  prega  in  corteaia,  eh'  io  gli 
voglia  eaplicare  il  tatto  appieno. 

Dulip.  Io  non  intendo  questa  trama. 

Erosi.  Credolo  ; aacolta  pure. 

Dulip.  Segui. 

£>01/.  Ora  io  gli  soggiungo:  Gentiluomo  mio  caro, 
perchè  nella  terra  vostra,  un  tempo  ch'io  vi 
studiai,  sono  stato  accarezzato  e ben  visto,  io 
debitamente  a tutti  i Senesi  sono  alTezionatis- 
airoo;  e però  dove  il  danno  e la  vergogna  tua 
vietar  possa,  non  la  comporterò  per  modo  al- 
cuno. Mi  maraviglio  che  tu  non  sappi  l' ingiu- 
ria che  li  tuoi  Senesi  fecero  sili  di  passati  a 
gli  ambasciatori  del  Duca  di  Ferrara,  li  quali 
dal  Viceré  di  Napoli  in  qua  se  ne  ritornavano. 

Dulip.  Che  fola  è questa  che  tu  bai  incominciala  ? che 
appartengono  a me  queste  cianee  ? 

Erosi.  Non  è favola,  li  dico,  ed  ò cosa  che  ti  appar- 
tiene assai;  odi  pure. 

Dulip.  Segui. 

Erosi.  Io  gli  dico  : Questi  ambasciatori  avevano  con 
loro  parecchi  puledri  ed  alcuni  carriaggi  di 
selle,  e fornimenti  da  cavalli  bellissimi,  e som- 
machi,  profumi,  ed  altre  cose  signorili,  e di 
gran  prezzo,  che  tutto  io  dono  il  Viceré  a que- 
sto Principe  mandava  ; e come  giunsero  a Sie- 
na, gli  furono  alle  gabelle  rilenute;  onde  nò 
per  patente  ch'egli  avessero,  nè  per  testimooii 
che  producessero,  che  le  robe  erano  del  Du- 
ca, le  poterò  mai  espedire;  fìu  che  d'  ogni 
minima  cosa  pagarono  il  dazio  senza  avere  re- 
missione d' un  soldo,  come  se  del  piòvile  mer- 
catante che  sia  al  mondo  fossero  state. 

Dulip.  Può  essere  che  questa  cosa  appartenga  a me, 
ma  non  ci  Iruovo  capo,  nè  via,  perchè  Io  deb- 
ba credere. 

Erosi.  Oh  come  sei  impaziente  : ma  lasciami  dire. 

X>u/ip.  Di' pur  tanto,  quanto  io  ti  ascolterò. 

Erosi.  Io  gli  seguo.  Poi  avendo  il  Duca  inteso  questo, 
ne  ha  dopo  fatto  querela  a quel  Senato,  e per 
lettere  e per  uno  suo  cancelliero,  che  vi  ha 
mandato  a questo  effetto;  ed  ha  avuto  la  piò 
bestiale  e più  insolente  risposta,  che  si  u- 
disse  mai  ; e per  questo  di  tanto  sdegno  ed 
odio  si  è conira  tutti  li  Senesi  infiammalo, 
che  ha  disposto  spogliare  per  issino  a la  ca- 
micia quanti  nel  dominio  suo  capiteranno,  e 
di  qui  con  grandissima  lor  ignominia  cacciarli. 

Du/ip. Onde  sì  gran  bugia  e si  subita  t'immaginasti, 
e a che  effetto? 

Erost.lo  r intenderai;  nè  a proposito  più  di  questa 
si  potea  ritrovare. 

Dulip.Qnìx  sto  allento  alla  conclusione. 

£roi/.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite,  e veduta 
la  faccia  e i gesti,  ch'io  fingeva  a persuaderlo, 
AIUOSTO,  CmnsdU. 
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Dulip,  Creduti  più  che  non  mi  narri;  chè  non  è pur 
adesso  ririo  ti  conosco. 

£Vos/.  Io  gli  soggiunsi,  che  noliQcalo  era  per  capi- 
tai pena  ' agli  albergatori,  li  quali  alloggias- 
sero Saneai,  e non  ne  dessero  sgli  officiali 
avviso. 

Dulip.  Questo  vi  mancava  ! 

£roi/.  Costui,  di  chi  li  parlo,  al  primo  tratto  acorsi 
non  essere  de' più  pratichi  uomini  del  mondo. 
Come  intese  questo,  volgea  la  briglia  per 
ritornarsene  indietro. 

Dulip.  E ben  dimostra  che  sia  mal  pratico,  creden- 
doti questa  baia.  Come  potrebbe  essere,  che 
non  sapesse  quello  che  fusse  nella  sua  pa- 
tria occorso? 

Erosi.  Facilmente  ; ae  già  più  d'  un  mese  se  o*  era 
partito,  bene  esier  può  che  non  sappia  quello 
che  da  sei  giorni  in  qua  sia  intervenuto. 

ùulip.foT  noD  deve  avere  molta  esperienza. 

Erosi.  Credo  che  n' abbia  pochissima,  e ben  reputo 
la  nostra  gran  ventura,  che  mandato  n'abbia 
tal  uomo  innanzi:  or  odi  pure. 

Dulip.  Finisci  pure. 

Erosi.  Egli,  come  io  ti  narro,  poiché  intese  questo, 
volgea  la  briglia  per  ritornarsi  indietro;  io, 
fingendomi  star  sopra  di  me  alquanto  pensoso 
a beneficio  d'esso,  dopo  poco  intervallo  gli 
dissi:  Non  dubitare,  geutiluomo;  ho  ritrovato 
aecarissima  via  a salvarli,  e sono  deliberato 

: per  amore  de  la  tua  patria  fare  ogni  opera, 

che  tu  non  sia  per  Saneso  in  Ferrara  cono- 
sciuto. V'oglio  che  tu  simuli  essere  il  padre 
mio,  e cosi  tu  le  ne  verrai  ad  alloggiare  meco. 
Io  sono  Siciliano,  di  una  terra  delta  Catania, 
figliuolo  d'oDO  mcrcataute  chiamato  Filogono. 
Cosi  tn  dirai  a chiunque  te  ne  dimanderà, 
che  sei  Filogono  Calanese,  che  io,  che  E- 
rostrsto  mi  chiamo,  tuo  figliuolo  sono,  ed 
io  per  padre  ti  onorerò. 

Dulip.  kh  come  scinco  sino  adesso  sono  stato!  pur 
ora  comprendo  il  tuo  disegno. 

Erosi.  E che  te  ne  pare? 

Dulip.  Asseì  bene:  pur  mi  ci  rosta  uno  scrupolo, 
che  non  mi  piace. 

Erosi.  Che  scrupolo  ? 

Dulip.  Che  mi  pare  impossibile,  che  stando  qui  e 
parlando  con  altri,  presto  non  si  avveda  che 
tu  r abbi  aoiato 

Erosi.  Come? 

Dulip.  Chè  faci)  gli  fia,  dissimulando  ancora  che  aia 
Sanese,  chiarirsi  che  questo  è tutto  falso  che 
tu  gli  hai  detto. 

Eros/.  Son  cerio  che  potrebbe  accadere,  s'io  mi  fer- 
massi qui,  nè  ci  facessi  altra  provisiose;  ma  ben 
r ho  così  accarezzato  già,  o cosi  lo  accarez- 
zerò in  CBSS,  e farogli  tanto  onore,  che  secu- 
ramente  allargare  mi  potrò  con  lui,  e narrargli 
come  ala  la  cosa  a paolo.  Sarebbe  bene  in- 


' mlaacciatA  U ri«na  del  ca;>o. 

' gli  alibt  daiu  1*  aul».  fallo  l<afTa. 
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grato  poi,  se  oegatse  di  aiularmi  io  questo, 
dove  egli  ooD  ri  ha  se  non  a neUere  parole. 

Dulip.CUt  vuoi  tu  che  costai  poi  faccia? 

Erost.  Quello  che  farebbe  Filogono,  se  qui  si  ritro- 
vasse e fusse  di  questo  pareutado  contento. 
Credo  che  mi  sari  faci!  cosa  disponerlo,  che 

10  nome  di  Filogono  faccia  instnimeoti  e con- 
tralti, e tutte  le  obbligasiooi  che  gli  saprò  di- 
mandare. Che  noceri  a lui  obbligare  il  nome 
d'altri,  non  essendo  egli  per  patire  di  que- 
sto un  minimo  detrimento? 

Dttlip.  Pur  che  succeda  il  disegno. 

Erost.  Non  ci  potremo  di  noi  dolere  almeno,  che 
non  abbiamo  fatto  quel  tutto,  che  sia  stato 
possibile  per  aiutarci. 

Dulip.  Orsù,  ma  dove  V hai  tu  lasciato  ? 

Erost.  Io  r ho  fatto  smontare  fuora  del  borgo,  a 
l'osteria  de  la  Corona,  perchè  in  casa,  come 
sai,  non  ho  fieno,  nè  paglia,  nè  stansa  da 
alloggiar  cavalli. 

Dulip.  Perchè  non  l'hai  ora  menato  in  tua  compagnia? 

Erost.  Prima  ho  voluto  parlar  teco,  ed  av^isa^t^  del 
tutto. 

Dufip.  Non  hai  mal  fatto;  ma  non  tardare;  va  e me- 
nalo a casa,  e non  guardare  a spesa  per  far- 
gli onore. 

fros/. Adesso  vado.  Ha  per  mia  fé,  ch'egli  è questo 
che  vien  in  qua. 

Du/ip.  È questo?  io  lo  voglio  upettare  qui,  per  ve- 
dere s'  egli  ha  viso  di  quel  eh'  egli  è. 

SCENA  II. 

11  SA.sesB,  u sao  Stavo,  ed  Esostiato. 

San,  lo  grandi  ed  inopinati  pericoli  spesso  incorre 
chi  VI  pel  mondo. 

Sere.  È vero  ; se  queste  msUina,  passando  noi  al 
ponte  del  Lsgoscuro,  sì  fusse  le  barca  aperta, 
tutti  ci  aifogavamo  ; che  pon  è alcun  di  noi 
che  sappia  notare. 

San.  Io  non  dico  di  questo. 

5eiT.  Tu  vuoi  dir  forse  del  fango,  che  trovassimo' 
ieri  venendo  da  Padova,  che  per  dui  volte  fu 
le  mula  tua  per  traboccarvi. 

San.  Vab,  tu  sei  una  bestia  ; dico  del  pericolo  nel 
quale  in  questa  terra  siamo  quasi  incorai. 

Serr.  Gran  pericolo  certo  ritrovare  chi  ti  levi  da  To- 
aterìa,  e li  alloggi  in  casa  sua  ! 

San.  Mercè  del  gentiluomo  che  vedi  là  : ma  lascia 
le  buffonerìe,  guardali,  e così  dico  a voi  al- 
tri guardatevi  tutti  di  dire  che  siamo  Sanesi, 
o chiamarmi  allrimenli  che  Filogono  di  Catania. 

Sert.  Di  queatonome  strano  mi  ricorderò  male;  ma 
quella  Castanea  non  mi  dimenticherò  già. 

San.  Che  Castanea?  io  ti  dico  Catania,  in  tuo  mal 
punto. 

Serr.  Non  saprò  dir  mai. 

San.  Taci  dunque,  non  nominar  Siena,  nè  altro. 


' tu>vammoi  conlmfiìt  il  parlare  a ««proposlio  del  aerro. 


Sere.  Vuoi  tu  ch'io  mi  finga  mulo,  come  feci  nn'al- 
Ira  volU?  ' 

San.  Sarebbe  una  seioccheiza  ormai:  or  non  piò, 
tu  hai  piacere  di  cianciare.  Beo  venga  il  mio 
figliuolo. 

A'rosf.  Abbi  mente,  perchè  questi  Ferraresi  sono  a- 
alutissimi,  che  in  parlare,  nè  in  gesti,  si  pos- 
siBO  accorgere  che  tu  sii  sltro  che  Filogono 
Catanese,  e mio  padre. 

San.  Non  ne  dubitare. 

Brost.  Il  dubbio  a te  pib  tocca,  ed  a questi  tuoi,  chè 
sareste  incontinente  svaligiati,  e forse  anco 
ve  ne  seguirla  peggio. 

San.  Io  li  venivo  ammonendo;  sapranno  simùliro 
ottimamente. 

Erost.  Con  li  miei  di  casa  ancora  aimulate  non  meno 
che  con  gli  altri,  perchè  li  famigli,  ch'io  ho, 
tono  lutti  di  questa  terra,  nè  mio  padre,  nè 
Sicilia  videro  mai.  Questa  è la  ilsnsa  nostra, 
entriamo  dentro. 

San.  lo  vado  innanzi. 

, Erost.  B cosi  convien  per  ogni  rispetto. 

Dulip.  Il  principio  è assai  buono,  pur  che  vi  corris- 
ponda il  mezzo  ed  il  Rue.  Ma  non  è quasto  il 
rivale  e competitore  mio  Oleandro  ? 0 avarìzia, 
0 cecità  degli  uomini  i che  Demone,  per  non 
dotare  una  cosi  gentile  e costumala  figlinola, 

I pensi  costai  farsi  genero,  che  gli  sarebbe  per 

I etade  conveniente  socero!  ed  ama  assai  più 
la  SUB  borsa,  che  quella  de  la  figliuola,  chè 

I per  non  scemare  l' nna  di  qualche  fiorino,  non 

I si  curerebbe  che  I*  altra  io  perpetuo  vota  ri- 
manesse ; salvo  se  non  fa  conto  che  questo 
vecchio  le  pooga  dentro  de  li  suoi  doppioni. 
Deh  misero  me,  che  motteggio,  e ne  ho  poce 
voglia  ! 

SCENA  lU. 

CAalO^E,  ClEAZDRO,  DlUfO. 

Cor.  Che  ora  importuna  è questa,  padron  mio,  di 
venire  per  questa  contrada?  Non  è baochiero 
io  Ferrara  che  non  sia  ito  a bere  ormai. 

Cfeon.  Venivo  per  vedere  a'io  trovavo  Pasifilo,  ch'io 
lo  menassi  a desinare  meco. 

Car.  Quasi  che  sei  bocche,  che  in  cau  tua  ci  ritro- 
viamo, e sette  con  la  galla,  non  siamo  a man- 
giare sunicieDti  un  luccietto  d'  una  libbra  e 
mezza,  ed  una  pentola  di  ceci,  e venti  spara- 
gi, che,  senza  più,  sono  per  pascere  te  e la 
tua  famiglia  apparecchiati. 

Cfea».  Credi  tu  che  li  debba  mancare,  lupacoio? 

(Non  debb'io  solare  un  poco  questo  barba- 
gianni?) 

Cor.  Non  sarebbe  la  prima  fiala. 

(Che  gli  dirò?) 

Car.  Pur  io  non  dico  per  questo,  ma  perchè  la  fa- 
miglia starà  a disagio,  nè  Pasifilo  rìmarri  sa- 


' L’ Attore  cli«  qui  tiguravA  dA  Aorvo  SADOse,  dovetti 
Aver  fallo  anche  da  Trappola  nella  Catmria.  Vedi  la 
scena  \'II,  deiratte  IV  della  Cosseno  in  versi. 
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loUo,  cb«  nang«rcbbe  (e,  cod  li  palla  a l'oi- 
II  de  li  tua  mali  ioiiane. 

Cl*an.  Perchè  doq  li  ciraa  iDCori  ? 

Car.  E dova  ha  ella  cime? 

C/eaA.  Tua  colpa,  che  coal  beo  gli  bai  cura. 

Car.  Colpa  por  del  fieoo  a da  la  biada,  che  eoo  cari. 

Dn/^.  (Laicia,  laicia  fare  a me.) 

C/ean.Taci,  imbrìaco,  e guarda  par  la  cootrada  aa  tu 
vedi  coitui. 

DuUp.  (Quando  non  faccia  altro,  porrò  tra  Paaifilo  a 
lui  tanta  diacordia,  che  Hercurio  non  li  potreb-* 
ba  ritornare  amici.) 

Car.  Non  potevi  tu  mandare  a cercarlo,  aania  che 
tu  ci  veniali  in  peraona  ? 

C/aan.  SI,  chè  voi  aete  diligenti! 

Car.  0 padroo,  di'  pur  che  tu  paaai  per  di  qui  par 
vedere  altro  che  Paaifilo!  Che  aa  egli  ha  vo- 
glia di  mangiar  teco,  è un'ora  che  ti  deve  a- 
apattar  a caia. 

Clean.  Taci,  eh'  io  intendbrò  da  coalui,  ae  agli  è in 
caia  del  padron  auo.  — Non  aei  tu  de  la  fami- 
glia di  Demone? 

Dulip.Sì  aono,  a' piaceri  e a'aerviaii  tuoi. 

Ciean.  Ti  ringraiìo  : mi  lai  dira  aa  Paaifilo  quella 
mattina  è alato  a parlargli? 

Dviip.Y'  è alato,  a credo  che  ci  aia  ancora:  ah,  ah,  ahi 

Clean.Dì  che  rìdi  tu? 

Dutip.  Di  un  ragionamento  che  egli  ha  avuto  col  pa- 
dron mio,  che  non  è parò  da  rìdere  par  o- 
gonno. 

CUan.  Che  ragionamento  ha  avuto  con  Ini  ? 

Duiip.  Ahi  non  è da  dire. 

CUan.  È coaa  che  a ma  ai  apfmrtanga  ? 

Duiip.  Eh  I 

CUan.  Non  rìapondi? 

Duiip.  Ti  direi  il  tutto,  a'  io  mi  eradeaai  che  tu  mi 
tanaaai  acereto. 

Clean.ìo  tacerò,  non  dubitare.  Aapatta  tu  là. 

Duiip.  Se  '1  mio  padrona  lo  rìaapeaaa  poi,  guai  a ma. 

C/eae.  Non  lo  riaaparà  mai;  di' pure. 

Duiip.  E chi  ma  na  aaaicura  ? 

Cfean.Ti  darò  la  feda  mia  in  pegno. 

Duiip.  È trìato  pegno;  l'Ebreo  non  gli  dà  aopra 
denari. 

C/ean.Tra  gli  uomini  da  bene  vai  più  che  oro  a 
gemma. 

Duiip.  Vuoi  pur  che  ta  lo  dica  ? 

CUan.  SI,  aa  appartiene  a me. 

Duiip.  A ta  appariiena  più  che  ad  nomo  del  mondo; 
a mi  duole  che  una  baatia,  qual  è Paaifilo,  di- 
leggi un  par  tuo. 

CfeoA. Dimmi,  dimmi:  che  coaa  è? 

Duiip.  B voglio  che  tu  mi  giurì  per  aaeramanto,  che 
mai  tu  ne  parlerai  nè  con  Paaifilo,  nò  con  Da- 
mona,  nè  con  peraona  alcuna. 

CUan.lo  aon  contento  : aapatta  ch'io  toglie  una  carta. 

Car.  (QuMta  debbo  eaaera  qualche  ciancetta,  che 
colui  gli  dà  do  parta  di  quaata  giovane,  che 
l'ha  fatto  impaiiire,  con  aperanta  di  trame 
qualche  gnadagnaUo.) 

Clean.  Ècco  pur  eh*  io  ho  ritrovato  una  lettera. 

Car.  (Conoace  mal  ravaricia  lua;  ci  biiognano  ta- 


naglia, e non  parole;  thè  più  praato  ai  laace- 
rebba  trarre  un  denta  da  lo  maacalla,  che  un 
groaao  da  la  icaraella.) 

Cfean.  Pigliala  tu  in  mano  \ a coal  ti  giuro,  che  di 
quanto  tu  mi  dirai,  non  ne  parlerò  a peraona 
del  mondo,  ae  non  quanto  piacerà  a te. 

Dulip.su  bene.  U' iocreace  che  Paaifilo  ti  dia  la  baia, 
a che  tu  creda  che  parli,  o procuri  per  tc, 
ed  insta  cootinuamente,  e stimola  il  padron 
mio,  che  dia  sua  figliuola  a un  certo  scolare 
forestiero,  che  ha  nome  Rosso,  Basto,  o Aro- 
ito  ; non  lo  so  dire,  ba  un  nome  indiavolato. 

Clean.E  chi  è?  Eroatrato? 

Duiip.  Sì,  sì,  non  mi  sarebbe  mai  venuto  in  bocca... 
Gli  dice  tutti  li  mali  che  aian  poiaibili  ed  im- 
maginarsi di  te. 

CUan.  A chi? 

Duiip.  A Demone,  ed  a Polimnesta  ancora. 

Clean.  Ah  ribaldo,  e che  dice  egli  ? 

Duiip.  Quanto  si  può  di  peggio. 

CUan.O  Diot 

Duiip.  Che  tu  lei  il  più  avaro  e misero  uomo  che 
nascesse  mai,  e che  tu  la  lascerai  morir  di  fame. 

Cfean. Paaifilo  dica  questo  di  me? 

Duiip.  Di  questo  il  padre  si  cura  poco,  chè  ben  sa- 
peva che,  essendo  tu  della  professione  che 
tu  sei,  non  potevi  eaaera  altrimenti  che  ava- 
rissimo. 

CUan.  Io  non  so  che  avaro  ; so  bene  che  chi  non  ha 
roba,  a questo  tempo  è riputato  una  bestia. 

Dul^.  Egli  ha  detto  che  tu  sei  fastidioso  ed  osti- 
nalo sopra  tutti  gli  altri,  e che  tu  la  farai  con- 
aomare  di  atTanno. 

CUan.  0 uomo  maligno  1 

Duiip.  E che  dì  e notte  non  fai  altro  che  tossire  a 
sputare,  che  li  porci  avriano  schifo  di  te. 

C/ean.Io  non  tosso,  nè  sputo  pur  mai.  Ubo,  ubo, 
ubo...  È vero  eh*  io  sono  adesso  un  poco  in- 
freddato; ma  chi  non  è da  questo  tempo? 

Duiip.  E dica  molto  peggio,  che  ti  putzano  li  piedi  a 
la  ascella,  e,  più  che  'I  reato,  il  fiato. 

CUan.O  traditore!  al  corpo  ch'io... 

Duiip.  E che  tu  aei  aperto  di  sotto,  e che  ti  pende 
sin  alli  ginoccM  una  borsa  più  grossa  che  tu 
non  hai  la  testa. 

Cfean. Non  abbia  mai  cosa  ch'io  voglia,  ae  non  lo 
pago.  Ei  mente  per  la  gola  di  ciò  che  egli  di- 
ce, e aa  non  fussi  qui  nella  via,  ti  farei  veder 
il  tutto. 

Duiip.  B che  tu  la  dimandi  più  per  voglia  che  hai  di 
marito,  che  di  moglie. 

Cfean. Che  vuol  per  questo  inferire? 

Duiip.  Che  con  tal  esca  vorresti  tirar  li  gioveni  a casa. 

CUan.  Gioveni  a casa  io?  a che  effetto? 

Duiip.  Che  tu  patisci  una  certa  iofirmità  a le  parli  di 
dietro,  a coi  giova,  ed  è appropriato  rimedio, 
a alar  con  li  gioveni  di  prima  barba. 

C/eofi.  Poffar  Iddio,  che  egli  abbia  queste  cose  dette? 

Dtt/ip.  Altre  infinite;  e non  pur  queste,  ma  molte  e 
molte  altre  fiate  ancora. 


' Modo  di  gioramfuto  «'  tvmjr!  t o«ta. 
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Cfean. Danose  gli  crede? 

Dulip.  Più  ch'ai  Crtdo;  e souo  molti  di  che  (i  avria 
dato  repulsa,  se  nou  che  Paiifllo  l’ha  pregalo 
che  ti  tenga  in  parola,  perche  pur  spera  da 
le  mani  cavarli  con  questa  pratica  qualche 
coselta. 

i'lean.  0 scellerato  sema  fede  ! perchè  ‘ io  non  ave- 
vo pensato  di  donargli  queste  calte,  ch'io  ho 
ìu  piedi,  come  io  l'avessi  un  poco  più  fruste  ! 
Mi  caverà  de  le  mani...  eh!  voglio  che  mira- 
vi DD  capestro,  che  l'impicchi. 

Dulip.  Vuoi  cosa  ch'io  posso?  io  ho  fretta  di  tor- 
nare in  casa, 

Clean.  Non  altro. 

Dulip.  Per  tot  lè,  non  ne  parlare  con  persona  del 
mondo,  chò  saresti  causa  de  la  mina  mia. 

Cfeoff.Io  t'ho  una  volta  dato  la  fede  mia;  ma  dim- 
mi, come  è il  tuo  nome  ? 

Dulip.  Mi  dicono  Mallivenga. 

C/eaji. Se'tn  di  qneaU  terra? 

Dulip.  Non  : sono  di  un  ceatello  io  Pistoiese , noma- 
to Fustiocciso.  Addio,  non  ho  più  tempo  di 
star  qui. 

i'lean. 0 misero  me,  di  chi  mi  sono  io  fidalo!  che 
messaggio,  che  interprete  m' aveva  io  ritrovato! 

Car.  PadroD,  andiamo  a desinare;  vnoi  tu  alare  fio 
a sera  a posta  di  Paaifilo? 

C7eafi.  Non  mi  rompere  il  capo,  che  fusle  amendui 
impiccati  I 

Car.  (Non  ha  avute  novelle,  che  gli  siano  piaciute.) 

Clean.  Hai  tu  cosi  gran  prescia  ^ di  mangiare,  che  non 
possi  lo  mai  satiarlì  ? 

Car.  Son  certo  ch'io  non  mi  staierò  mai  fio  ch'io 
sto  teco. 

Clean.  Aodianao  col  malanno  che  Dio  ti  dia. 

Car.  El  male  srntpre  a le,  e a tatto  il  reato  degli 
avari. 


ATTO  TERZO, 


SCENA  I. 

Daiio  cuoco,  CtAPiso  rtgasiot  EaosTtATO,  Di'uro. 

Dolio.  Come  siamo  a casa,  credo  eh'  io  non  ritrove- 
rò de  r uova,  che  porli  in  quel  cesto  \ un 
solo  intiero.  Ma  con  chi  parlo  io?  dove  dia- 
volo è rimasto  ancora  questo  ghiottone?  sarà 
rimasto  a dare  la  caccia  a qualche  cane,  o a 
scherzare  con  l'orso:  ad  ogni  cosa  che  truo- 
va  per  via  ai  ferma  : se  vede  facchino,  o vil- 
lano, 0 Giudeo,  non  lo  terriano  le  catene  che 
non  gli  andasse  a f«r  qualche  dispiacere.  Tu 
verrai  pur  una  volta,  capestro;  bisogna  che 
di  pHSSo  in  passo  ti  vadi  aspettando  : per  Dio, 


‘ lursccbc- 

* premura,  frella.c  nuli  toma  nitri  apiega. 

* iu  quel  caDcstn>,  ce$ta- 


s*  io  Imovo  pur  un  solo  di  quelle  nova  rollo* 
ti  romperò  la  testa. 

Crap.  Si  rh'  io  non  potrò  sedere  ! 

Daiio.  Ah  frasca,  frasca! 

Crap.  8'  io  son  frasca,  son  dunque  mal  sicuro  a ve- 
nire con  nn  becco. 

Dolio.  S'io  non  fossi  carico,  ti  motlrerei  a' io  sono 
un  becco. 

Crap.  Bare  volte  t' ho  veduto,  che  non  sii  carico,  o 
di  vino,  0 di  bastonate. 

Dolio.  Ai  diapelto  ch'io  non  dico... 

Ah  poltrone,  tu  biaitennu  col  cuore,  e ooo 
osi  con  la  lingua. 

Dolio.  Io  lo  dirò  al  padrone,  o ch'io  mi  parUrò  da 
Ini,  o che  non  mi  dirti  villania. 

Crap.  Fammi  il  peggio  che  tu  sai. 

Eroit.  Che  rumor  è questo  ? 

Crap.  Costai  mi  vuol  battere,  perch'io  lo  riprendo 
che  bìastemma. 

Dolio.  Menti  per  la  gola;  ufi  dice  villania  percli'io  Io 
sollecito  che  venga  presto. 

Erosi.  Non  più  parole.  Tu  apparecchia  ciò  che  fa  di 
bisogno;  come  io  ritorno,  ti  dirò  quello  ch'io 
voglio  che  sia  lesso,  e quello  arrosto  : e tu, 
Crapioo,  pon  giù  quel  cesto,  e toma,  chò  mi 
facci  compagnia.— Oh  come  ritroverei  volen- 
tieri Pasilllo,  0 000  so  dove!  Ecco  il  psdron 
mio,  forse  me  ne  ssprà  dar  egli  notizia. 

Dulip.  Che  hai  fatto  del  tuo  Filogono? 

j Erosi.  L' ho  lasciato  in  caia. 

Dulip.  E dove  vai  tu  ora? 

Erosi.  Vorrei  ritrovare  Pisifllo;  me  lo  sapresti  inse- 
gnar tu? 

^ Dulip.  Non  ; è ben  vero  questa  mattina  desinò  qui 
con  Damone,  ma  non  so  poi  dove  ai  sia  ito  ; 

I e che  ne  vuoi  to  fare  ? 

I Erosi.  Che  egli  notifichi  a Damone  la  venuta  di  qae- 
ito  mio  padre,  il  quale  è apparecchiato  a fare 
la  lopraddote  ed  ogni  altra  cosa,  che  posM 
egli  per  noi.  Voglio  che  tu  vedi  se  io  aaperò 
quanto  quello  pecorone,  che  fa  ciò  che  può 

I per  diventare  un  becco. 

Dulip.  Va,  caro  fratello,  cerca  Paaifilo  tanto  che  lo 
rìtruovi,  ebè  oggi  ai  concluda  quel  che  è pos- 
sibile  a beneficio  nostro- 

Erosi.  Ha  dove  debb'io  cercarlo? 

Dulip.  Dove  li  apparecchiano  conviti;  alle  beccherie, 
ed  alle  pescherie  ancora  il  ritrova  spesso. 

Erosi.  Cha  fa  egli  qui? 

Dulip.  Per  vedere  chi  fa  comprare  qualche  bel  petto, 
0 lonza  di  vitello,  o qualche  gran  pesce,  ac- 
ciò che  improvviso  poi  gli  sovraggùuga,  e con 
un  bel  buon  prò  ri  faccia  con  loro  si  ponga 
a mensa. 

Erosi.  Io  cercherò  tutti  questi  luoghi  ; sarà  gran  fat- 
to eh'  io  non  lo  ritrovi. 

Dulip.  Fa  poi  ch'io  li  riveggta,  ch'io  t'ho  da  fare 
ridere. 

Erosi.  Di  che? 

Dulip.  D'uo  ragionamento  ch'io  ho  avuto  con  Oleandro. 

Erosi.  Dimmerora. 

Dulip.  Non  ti  voglio  impedire:  va  pur,  litrova  costui. 
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L*anoroit  eoDteotiooe,  la  quale  ètraClean* 
lifo  e coatui,  che  procara  in  mio  nome,  al  gio- 
co della  baiaetla  * o della  tara  mi  par  limile, 
dove  la  vedi  Tudo  fare  del  reato,  chela  più 
volte  ba  perduto  taolo,  che  tu  aipetti  che  io 
quel  puDto  eica  di  gioco,  la  fortuna  gli  arri- 
de, e vince  quel  tratto,  e dui  e quattro  ap- 
presfo,  tanto  che  ai  rifa;  tu  vedi  all'altro,  che 
dal  canto  ano  quaai  tutti  gli  denari  avea  ri- 
dotti, acemarai  il  monte  tanto,  che  reità  nel 
grado  in  che  pur  diaoti  erailauo  avveraario; 
poi  di  nuovo  riaorge,  e di  nuovo  cade  : n coal 
a vicenda  or  Tuno  or  Taltro  guadagna  e per- 
de, fin  che  viene  in  un  punto  chi  da  no  lato 
raccoglie  il  lutto,  e laacia  netto  l'iltro  più  che 
una  bambola  di  apeccbio.  Quante  volte  mi  ho 
ealimato  avere  coutra  queato  maledetto  vec- 
chio vinto  il  partito  ! quante  volte  anco  me 
gli  sono  >cdulo  inferiore!  e quinci  e quindi  in 
pochi  giorni  ai  pii  ha  travagliato  fortuna,  che 
nè  aperar  molto,  nè  in  tutto  diaperare  mi  poa- 
•0.  Quella  vii,  che  raatuaia  del  mio  aervo  ha 
ioveitigata,  afaai  al  preaente  mi  pare  secura  : 
tuttavia  oou  meno  mi  ai  agita  il  cuore,  che  fo- 
glia, nel  petto,  che  qualche  impremeditato  di- 
aturbo  non  ci  ai  interponga.  Ma  ecco  il  mio  si- 
gnore Damone,  che  esce  fuora. 

SCEFiA  11. 

Dano.nr,  Di'lipo  e NtaaiA. 

Dam.  Dulipo? 

Dulip.  Padrone. 

Dam.  Ritorna  in  casa,  e di*  al  Nebbia,  al  Moro  e al 
Rosso,  che  vengano  di  fuori,  eh*  io  li  voglio 
mandare  io  diversi  luoghi.  Tu  va  in  la  camera 
terrena,  e guarda  nell'  armario  de  le  scritture, 
e cerca  tanto,  che  ritruovi  un  inalrumeoto  ro- 
galo per  Lippo  Halpensa  de  la  vendita  che  fe- 
ce Ugo  da  la  Siepe  a mio  biaavo.  d'un  campo 
di  terra  che  ai  chiama  il  Serraglio,  ed  arreca- 
lo qui  a me. 

Dulip.  Io  vado. 

Dam.  (Va  pur,  che  ben  altro  iostrumento,  che  non 
penai,  vi  troverai.  Oh  misero  chi  iu  altro  che 
in  aè  alesso  ai  confida  ! Oh  ingiuriosa  fortuna, 
che  da  casa  del  gran  diavolo  queato  ladroncel- 
lo mandalo  m*  bai  per  ruina  de  Tonore  mìo,  e 
di  tutta  la  mia  casa!)  Venite  qua  voi,  e fate 
quel  ch'io  vi  comanderò,  ma  con  diligenza; 
andate  nella  camera  terrena,  dove  troverete 
Dulipo,  e simulando  di  volere  altro,  accoata- 
levegli,  e prendetelo,  e con  la  fune,  ch'io  v'ho 
lasciata  a questo  effetto,  che  vederete  sul  de> 
SCO,  legategli  le  mani  e'  piedi,  e portatelo  ne 
U starna  piccola  e boia,  la  quale  è sotto  la 
scala,  e lasciatelo  quivi,  e con  deslresaa  e con 
minore  strepito  che  ai  pnò.  Tu,  Nebbia,  ritor-  , 


' Qiaoco  dì  carte.  La  znra  k giucco  che  si  fa  con  tre  dadi. 


135 

na  a me  subito  fatto  queato  : eccoti  la  chiave, 
riportamela  poi. 

IS'ebb,  Sarà  fatto. 

SCENA  III. 

Dauoiib  e Nebbia. 

Dam.  Come  debb'  io,  ahi  lasso  ! dì  cosi  grave  in- 
giuria veudicarmi  ? Se  questo  scellerato  se- 
condo li  suoi  pessimi  portamenti  e le  mìa 
giustissima  ira  punir  voglio,  da  le  leggi  e dal 
Principe  sarò  punito  io,  perchè  non  lice  a cit- 
tadino privato  di  sua  propria  autorità  farsi  ra- 
gione: e se  al  Duca,  o agli  officiali  suoi  me  ne 
lamento,  pubblico  la  mia  vergogna.  Deh!  che 
penso  io  di  fare?  Quando  di  questo  tristo  nn- 
cora  avessi  fallo  tulli  gli  strazi  che  siano  pos- 
sibili, non  potrò  fare  però  che  mia  figliuola  vio- 
lata, ed  io  disonorato  in  perpetuo  non  eia.  Ma 
di  chi  voglio  io  fare  strazio?  lo,  io  solo  son  quello 
che  merito  essere  punito,  chè  mi  ho  fidalo  lasciar- 
li in  guardia  di  questa  puttana  vecchia.  S'io  vo- 
leva ebefusso  ben  custodita,  la  dovea  custodire 
io;  farla  dormire  nella  camera  mia;  non  te- 
nere famigli  giovani;  non  le  fare  un  buon  vi- 
so mai.  0 cara  moglie  mia,  adesso  conosco 
la  iattura  cU'  io  feci,  quando  di  le  rimasi  pri- 
vo! Deh  perchè  già  tre  anni,  quando  io  po- 
lelti,  non  la  maritai?  Se  b^n  non  così  ric- 
camente, almeo  con  più  onore  T averei  fatto, 
lo  ho  indugiato  di  anno  in  anno,  di  mese  in 
mese  per  porla  altamente  ; ecco  che  me  ne 
accade!  A chi  volevo  io  darla?  a un  Signore? 
0 misero,  o infelice,  o sciagurato  me!  que- 
ato è ben  quel  dolore  che  vince  tutti  gli  al- 
tri. Che  perdere  roba?  che  morte  di  Rgliuvli 
e di  moglie?  Questo  è lo  aiTanno  solo  che 
può  uccidere,  e mi  ucciderà  veramente.  0 
Polimnesta,  la  mia  bontà  verso  te,  la  mia 
clemenza  non  meriUvi  cosi  duro  premio  ! 

A'eòò.  Padrone,  il  tuo  comandamcnlo  eseguito  ab- 
biamo; eccoti  qui  la  chiave. 

Dam.  Bene  sta:  vanne  ora  a trovare  Noroico  da  Pe- 
rugia, e di  mia  parte  lo  prega,  che  mi  presti 
quelli  ferri  da  prigioniero,  ch'egli  ha,  e toma 
subito. 

A>ò6.  lo  vado. 

Dam.  Odi:  se  ti  dimanda  che  ne  voglio  fare,  di'  che 
tu  noi  sai. 

Cosi  dirò. 

Dam.  Guarda  che  non  dicessi  ad  alcuno  che  Dulipo 
sia  preao. 

A>6ò.  Non  ne  parlerò  con  uomo  vivo. 

SCENA  IV. 

Nebbia  mtvo.  Pausilo  ponuito)  PsiTsau  aociiu. 

AVòò.  È impossibile  maneggiar  li  danari  d'altri,  che 
quatch*  uno  non  ti  rimanga  fra  le  unghie.  Mi 
maravigliavo  bene  che  Dulipo  veatir  ai  po- 
tesse coai  bene,  di  quel  poco  lalarìo  eh'  egli 
aveva  Hol  padrone.  Ora  comprendo  che  n'era 
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caaia  : egli  era  lo  apenditore  ^ egli  areva  la 
cura  di  vendere  li  formeDti  ' e li  vioi;  egli 
pigliava  e teoea  conto  de  1*  entrate  e de  le 
•pese,  ed  era  il  fa  tatto.  Dulipo  di  qaa,  Duli> 
po  di  U;  egli  favorito  del  padrone,  egli  fa> 
vorito  de  gli  figliuoli  ; noi  tutti  altri  di  casa 
appresso  lui  eravamo  da  niente.  Vedi  in  un 
tratto  quello  che  ora  gli  è intervenuto  t Gii 
sarebbe  stato  più  utile  non  avere  fatto  tante 
cose. 

Pasif,  Tu  di'  ben  vero,  eh*  egli  ha  fatto  troppo. 

Tiebb.  Dove  diavolo  esci  tu? 

Pasif.  Di  casa  vostra  per  l’uscio  di  dietro. 

^tbb.  Credevo  che  già  due  ore  tu  fussi  partito. 

Pasif.  Ti  dirò;  come  ebbi  desinalo  andai  nella  stalla 
per  fare...  tu  ben  m'intendi;  e mi  prese  il 
maggior  sonno  che  avessi  mai,  e mi  coricai 
di  sopra^  nella  paglia,  ed  ho  dormito  sino  a- 
desso:  ma  dove  vai  tu? 

Piebb.  A fare  una  mia  faccenda,  che  m' ha  il  padron 
imposta. 

Pasif.  Non  si  può  ella  dire? 

Piebb.  Non. 

Pasif.  Tu  sei  molto  secreto,  qnui  che  non  lo  sap- 
pia meglio  di  lui.  0 Dio,  eh*  ho  io  sentilo  1 
0 Dìo,  eh'  ho  io  visto  1 0 Cleandro,  o Ero- 
strato,  che  moglie  desiderate,  e vergine,  come 
vi  potrà  succedere  facilmente,  che  avrete  l'a- 
no e l'altro  insieme,  chè  Polimnesla,  ben  che 
essa  non  aia  forse,  ha  la  vergine  nel  corpo, 
che  voi  cercale  I Chi  avena  di  lei  coal  cre- 
duto ? Dimanda  la  vicinanta  di  sna  conditione; 
la  migliore,  la  più  divota  giovine  del  mondo; 
non  pratica  mai  se  non  con  anore;  la  più 
parte  del  di  sta  in  oraiione  ; rariaaime  volto 
si  vede  in  nscio,  o in  finestra;  non  s' ode  che 
d*  alcuno  innamorate  aia;  è una  laotarelia. 
Buon  prò  gli  faccia  I Colui  che  1*  averà  per 
moglie,  guadagnerà  più  dote  che  non  pensa; 
no  par  almen  di  lunghiaiime  corna,  ae  non 
più,  mancare  non  gli  possono.  Per  la  mia  lin- 
gua non  si  sturberanno  già  queste  nosse,  aoti 
le  procurerò  più  che  mai.  Ha  non  è questa  la 
malefica  vecchia,  che  diansi  tutta  la  trama  a 
OamoD  ha  discoperta  ? Dove  ai  va,  Paiteria? 

Psit.  Qui  presso  a una  mia  comare. 

Pasif.  Che  vi  vai  tu  a fare?  a cicalare  con  essa 
delle  belle  opere  della  tua  giovine  padrona? 

Psii.  Non  già,  in  buona  fé.  Ha  che  sai  tu  di  que- 
lla COSI? 

Pasif.  Tu  me  T hai  fatta  iutendere. 

Psii.  B quando  te  lo  dissi  io? 

Pasif.  Quando  a Damon  anco  tu  lo  dicevi,  ch'io  ero 
in  luogo  ch'io  te  vedeva  ed  udiva.  Oh!  bella 
prova!  accusare  quella  misera  fandulla,  e 
dare  cagione  a qoel  povero  vecchio  che  ai 
moia  d'  affanno  : olirà  la  ruina  di  quello  infe- 
lice giovane,  e de  la  nutrice,  ed  altri  scan- 
doli  che  oe  seguiranno. 


' i frumenti,  1 grani 
’ nel  fenile. 


Psif.  È stato  inconsideratamente,  e non  ne  ho  Unta 
colpa  io,  come  tu  pensi. 

Pasif.  B obi  ne  ha  colpa? 

Psit.  Ti  dirò  come  ò sUU  la  cosa  : Sono  molti  dì, 
ch'io  m'era  aweduU  che  Dulipo  quuì  ogni 
notte  giaceva  con  PolimneaU  per  metto  de  la 
nutrice,  e mi  Ucevo  ; ma  quesU  mattina  U 
nutrice  cominciò  a garrir  meco,  e ben  tre 
volte  mi  disse  imbriacs,  e le  risposi  al  fine: 
taci,  Uci,  ruffiana  ; tu  non  sai  forse  eh'  io 
sappia  quello  che  per  Dulipo  fai  quasi  ogni 
notte  : ma  ben  in  veriU  non  credendo  essere 
udita:  ma  la  disgrasia  volle  che  'I  padrone 
intese,  e mi  chiamò  là,  dove  è stato  fotta 
eh'  io  gli  narri  il  tatto. 

Pasif,  E come  gUerbai  narrato! 

Ptii.  Ah  misera  me  I s*  io  pensavo  che  'I  padron  se 

10  dovesse  cosi  avere  a male,  m'avrei  prime 
lascìaU  uccidere,  che  gliel'  avessi  rivelato. 

Pasif.  Gran  fatto,  se  dovei  everselo  a male  ! 

Psii.  Mi  duole  di  quella  misera  fanciulla,  che  pia- 
gne, e si  straccia  li  capelli,  e ai  dibatte,  che 
gli  è gran  compassione  a vederla  ; non  perchè 

11  padre  1'  abbia  battnU,  nè  minacciata,  ansi 
il  doloroso  vecchio  ha  pianto  con  lei;  ma 
per  pietà  ch'ella  ha  delta  nutrice,  e più,  sensi 
paragone,  di  Dulipo,  che  ambi  due  sono  per 
fare  male  li  fatti  luoi.  Ma  voglio  andare,  che 
io  ho  fretta. 

Pasif.  Va  pnr,  che  tu  gli  hai  ben  concio  la  cuffia  in 
capo 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

EaOSTRATO  lolo. 

Chedebb'io  far,  misero  me?  che  partito,  che 
rimedio,  che  scusa  d posso  pigliare  io,  per 
nascondere  la  fallacia  così  prospera,  e sensi 
un  minimo  impedimento  già  due  anni  sino  a 
quest' ora  continuaU?  Or  si  conoscerà  se  E- 
rostrato,  o pur  Dulipo  sono  io,  poiché  *1  vec- 
chio padrone  mio,  il  vero  Pilogono,  inopina- 
tamente c*  è sopravvenuto.  Cercando  io  Pasi- 
fllo,  ed  avendomi  detto  nno,  che  vedalo  l'a- 
vea  fuori  della  PorU  di  San  Paolo  oscire,  me 
n'  ero  endato  per  ritrovarlo  al  porto  ; ed  ecco 
vedo  una  barca  a la  ripa  giungere;  levo  gli 
occhi,  ed  ho  su  la  prua  veduto  prima  Lieo 
mio  conservo,  e poi  fuor  del  coperto  porre  a 
un  tempo  il  mio  vecchio  padron  il  capo.  Ho 
voltato  subito  le  piante,  e son  più  che  di  fret- 
te, per  avvisarne  il  vero  Erostrato,  venato, 
acciò  eh'  egli  con  meco,  ed  io  con  lai,  al  re- 
pentino infortunio,  repentino  consìglio  ritro- 
viamo. Ha  che  potressimo  investigare  flnel- 
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Digi'  /.  <:  byGoogIc 


ATTO  QUARTO 


107 


mente,  qaendo  luoglibeime  deliberMÌooi  an-  ' 
cora  ne  concedeiae  il  tempo  ? Egli  per  Dn- 1 
tipo,  e famiglio  di  Damone,  per  tutta  la  terra 
è cODoaciuto  ; ed  io  similmente  sono  Kroslrato,  ' 
e di  Filogono  figliuolo,  riputato.  — Vien  qui,  ' 
Crapino  ; corri  là,  prima  che  quella  vecchia  ' 
entri  io  casa,  e pregala  che  veda  se  DuUpo 
c*  è,  e che  gli  dica  che  venga  su  la  strada, 
chè  tu  gli  vuoi  parlare:  odi,  non  le  dire  che 
io  sia  che  lo  dimandi. 

SCENA  II. 

CaAPISO,  PsiTKRIA,  Brostbato. 

Crap.  0 vecchia...  o vecchiaccia  sorda...  non  odi  tu, 
fantasma  ? 

Psil.  Dio  faccia  che  tu  uon  sia  mai  vecchio,  perchè 
a te  non  sia  detto  similmente 

Crap.  Vedi  un  poco  se  è Dulipo  io  casa. 

Piit.  C"  è por  troppo  ; cosi  non  ci  fosse  egli  mai  sla- 
to! 

Crap.  Digli  in  sen  jr.io  mio,  che  venga  sin  qui,  eh'  io 
vo'  parlargli. 

Psii.  Non  può,  perdi'  egli  è impacciato. 

Crap.  Fagli  F imbasciata,  volto  mio  bello. 

P$it.  Deh  capestro,  io  ti  dico  ch'egli  è impacciato. 

Crap,  E tu  sei  impsztata  ; è un  gran  fatto  dirgli  una 
parola  ? 

Ptii.  Ben  sai  che  gli  è gran  fatto,  ghiotto  fastidioso. 

Crap.  0 asina  indiscreta! 

Ptii.  0 ti  nasca  la  fistola,  ribaldello,  che  tu  sarai 
impiccato  ancora  ! 

Crap.  E tu  sarai  bmeiata,  brutta  strega,  se  il  canche- 
ro nou  ti  mangia  prima. 

Ptii.  Se  mi  t'accosti,  ti  darò  una  bastonata. 

Crap.  SMo  piglio  un  sasso,  ti  speuerò  quella  te- 
stacela balorda. 

Ptii.  Or  sia  io  malora  ; credo  che  aia  il  diavolo  che 
mi  viene  a tentare. 

Erott.  Crapino  ritorna  a me  : che  stai  tu  a contende- 
re ? — Aìfflè  ! ecco  Filogono,  il  vero  padron  mio, 
che  viene  io  qua.  Non  ao  che  mi  debbia  fare  : 
non  voglio  che  mi  veda  in  questo  abito,  nè 
prima  ch'io  abbia  il  vero  Brostrato  ritrovato. 

SCENA  III. 

FiluCOBO  vecchio,  un  F&brarbsk  e Lieo  servo. 

Filog.  Sii  certo,  valeot'  uomo,  che  cometa  dici, è co- 
sì veramente  che  neasnno  amor  a quel  del  pa- 
dre si  può  tggusgUare.  A chi  m'avesse,  già 
tre  anni,  detto,  non  averei  creduto  che  di  que- 
sta età  io  mi  partissi  di  Sicilia,  ancora  che  fac- 
cenda di  grandissima  importansa  di  fuori  ac- 
caduta mi  fusse  : ed  ora  aolo  per  vedere  il  mio 
figlinolo  e rìmenarlo  meco,  mi  son  posto  io  co- 
sì lungo  e Iravaglioso  viaggio. 

Perr.  To  vi  debbi  avere  patito  assai  fatica,  e mal  con- 
veniente atta  tua  grave  età. 

Filog.  Son  venato  con  certi  genUIuomini  miei  com- 
patrìotti  (che  avevano  voto  a Loreto)  sin  ad 
Ancona,  ed  indi  a Ravenna  in  una  bRrca,  che 


pur  conducea  peregrini,  ma  con  non  poco  dis- 
concio  : da  Ravenna  poi  sin  qni  venire  a con- 
trario di  acqua  più  m*  ha  rìnereseloto,  che  tutto 
il  resto  del  cammino. 

terr.  B che  mali  alloggiamenti  vi  si  tniovano! 

Filog.  Pessimi;  ma  stimo  questo  una  ciancia  verso  il 
fuUdio  de  gli  importuni  gabellieri,  che  ci  u- 
sano.  Quante  volte  aperto  m'hanno  il  forzie- 
re, che  ho  meco  in  barca,  e quella  valigia,  e 
rovescialo  e voltomi  sottosopra  ciò  che  v*  ho 
dentro!  Nella  tasca  mi  hanno  voluto  vedere 
e cercare  nei  seno,  lo  dubitai  qualche  volta 
non  mi  scorticassero,  per  vedere  se  tra  carne 
e pelle  avevo  roba  da  dasio. 

Ferr.  Ho  udito  che  vi  ai  fanoo  grandi  assasainamenti. 

Filog.  Tu  ne  puoi  essere  certissimo  ; nè  maraviglia 
n'ho,  perchè  chi  cerca  tali  oRìci,  è necessa- 
rio che  ribaldo  e di  pessima  natura  sia. 

Ferr.  Questa  passata  molestia  li  sirè  oggi  accresci- 
mento di  letizia,  quando  in  riposo  ti  vedersi 
il  carissimo  tuo  figliuolo  appresso.  Ha  non  so 
perchè  più  presto  non  hai  fatto  a te  lui  gio- 
vane ritornare,  che  tu  pigliarti  di  venire  qui 
fatica,  non  avendoci,  come  tu  dici,  altra  fac- 
cenda. Hai  forse  più  rispetto  avuto  di  nou  sviar- 
lo dallo  studio,  che  tu  medesimo  porre  al  pe- 
ricolo la  vita? 

Filog.  Non  è stata  questa  la  cagione:  anzi  avrei  pia- 
cere che  non  procedesse  il  suo  studio  più  in- 
nanii,  pur  che  ritornasse  a cast. 

Ferr.  Se  tu  non  avevi  voglia  che  ci  facesse  profitto, 
perchè  ce  l'hai  tu  mandato? 

Filog.  Quando  egli  era  a casa  gli  bolliva  il  sangue, 
come  alli  giovenetU  è usanza,  e tenea  pratiche 
che  non  mi  pareano  buone,  e facea  ogni  di  qual- 
che cosa,  onde  io  non  poco  dispiacere  ne  ave- 
va ; e non  mi  credendo  io  che  increscere  tan- 
to me  ne  dovesse  poi,  lo  confortai  a venire 
in  atodio  in  quella  terra,  che  a lui  più  satis- 
facesse; e cosi  seneveune  egli  qui.  Non  aedo 

' che  ci  fosse  ancora  giunto,  che  me  ne  inco- 
iiiineiò  a dolere  tanto,  che  da  quell'  ora  fino  a 
questa  non  son  mai  stato  di  buona  voglia,  e 
da  indi  in  qua  con  cento  lettere  1'  ho  pregato 
che  se  ne  ritorni;  nè  ho  potuto  impetrarlo  mai  : 
egli  sempre  nelle  sue  risposte  mi  ha  supplicato, 
che  dallo  stadio,  dove  egli  mi  promette  ec- 
cellentissimo riuscire,  non  lo  voglia  rimovere. 

Ferr.  In  verità  che  da  nomini  degni  di  fede  udito 
ho  commendarlo  ed  è fra  gli  scolari  di  ottimo 
credito. 

Filog.  Mi  piace  non  abbia  in  vano  consumato  il  suo 
tempo  ; tuttavia  non  mi  curo  che  sia  di  tanta 
dottrina,  dovendo  stare  per  questo  molti  anni 
da  lui  disgiuDlo  ; chè  s' io  venissi  a morte,  ed 
egli  non  ci  si  trovasse,  me  ne  morrei  dispera- 

^ io.  Non  mi  partirò  di  questa  terra,  eh'  io  lo  rì- 

I tornerò  meco. 

Ferr.  Amor  de'  figliuoli  è cosa  umana,  ma  averne 
tanta  tenerezza,  è femminile. 

'Filog.  Io  son  cosi  fatto.  Diretti  ancora,  che  alla  ve- 

I nuta  mia  hanno  dato  maggior  causa  due  o Ire 
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DOitri  SiciUani,  che  diveraamente  aooo  a ceso 
passati  per  questa  terra,  e gli  ho  dimandato 
del  mio  figliuolo  ; m'  hanno  risposto  essere 
stati  a Ferrara,  ed  aver  inteso  di  lui  tutti  li 
beni  del  mondo,  ma  che  non  1*  hanno  mai  po- 
tuto vedere;  e sono  stati  chi  due,  e chi  tre 
volte  per  visitarlo  a casa  ; dubito  che  sia  tanto 

10  queste  sue  lettere  occupato,  che  non  voglia 
mai  far  altro,  e schivi  di  parlare  con  gli  amici 
e compatriotli  suoi,  per  non  defraudare  il  suo 
studio  di  quel  pochissimo  tempo  : e per  que- 
sto non  de' soffrire  pur  di  mangiare,  e dubito 
che  tutta  la  notte  vegli:  egli  è giovane,  e con 
delicatezze  allevato;  se  ne  potrebbe  morire, 
0 impazzare  facilmente,  o di  qualche  altra  si- 
mile disgrazia  darsi  cagione. 

Ferr.  Tutte  le  cose  troppe  sino  alle  virtà,  sono  da 
condannare.  Ma  questa  è la  casa  dove  abita 
Eroslrato  tuo:  io  batterò. 

Fihg.  Batti. 

Ferr.  Messun  risponde. 

Fihg.  Batti  un'altra  volta. 

Ferr.  Credo  che  costoro  dormano. 

Lieo.  Se  questa  porla  fusse  tua  madre,  maggior  ris- 
petto non  avresti  di  batterla,  lascia  fare  a me. 
Oh,  olà,  non  è in  questa  casa  alcnno? 

SCENA  IV. 

DaLIO,  F|L0C0!(0,  Lieo,  Fcbrabrsr. 

Balio.  Che  furia  è questa  ? ci  volete  voi  spezzare  P n- 
scio? 

Lieo.  Io  credo  dio  voi  dormivate. 

fihg.  Erostrato  che  fa? 

Balio.  Non  è in  casa. 

Fihg.  Apri,  chè  noi  entriamo. 

Balio.  avete  fatto  pensiero  di  alloggiare  qui,  mu- 
tatelo, chè  altri  forestieri  ci  sono  prima  di  voi, 
e non  ci  capereite  lutti. 

Fihg.  Sufficiente  famiglio  da  fare  onore  ad  ogni 
padrone!  E chi  e’  è? 

Balio.  Fitoeono  du  Catania,  il  padre  di  Erostrato,  ar- 
rivato questa  matUca  di  Sicilia. 

Fihg.  Vi  sarà,  poiché  tu  ne  averai  aperto:  apri,  se 

11  piace. 

Balio.  L*  aprirvi  mi  sarà  poca  fatica:  ma  siate  certi 
che  non  ci  potrete  alloggiare,  chè  le  stanze 
son  piene. 

Fihg.  B chi  c'  è ? 

Balio.  Non  avete  inteso  ? lo  vi  dico  che  c'  è il  padre 
di  Erostrato,  Filogono  da  Catania. 

Fihg.  Quando  venne  egli  prima  che  adesso? 

Balio.  Son  più  di  quattro  ore  ch'egli  smontò  all*  o- 
steria  de  la  Corona,  dove  ancora  sono  li  ca- 
valli suoi,  ed  Erostrato  vi  andò  poi,  e l'ba  me- 
nato qui. 

Fihg.  Io  credo  che  tu  mi  dileggi. 

Balio.  E voi  V*  avete  piacere  di  farmi  stare  qui,  per- 
chè non  faccia  quello  ch'io  ho  a fare. 

Fihg.  Costui  deve  essere  imbriaco. 


' cb«  danno  in  aceasso. 


Lieo.  Ne  ha  V aria  ; non  vedi  come  è rosso  in  viso? 

t'itog.  Che  Filogono  è questo,  che  tu  parli? 

Balio.  È un  gentiluomo  da  bene,  padre  del  mio  padrone. 

Fihg.  B dove  è egli  ? 

Balio.  È qui  io  casa. 

Fiiog.  Potrei  vederlo  io  ? 

Balio.  Credo  che  si,  se  non  sei  cieco. 

Fiiog.  Dimandalo  io  servizio,  cho  venga  di  fuori, 
tanto  eh’  io  gli  parli 

Balio,  lo  vo. 

Fiiog.  Non  so  che  mi  debba  immaginare  di  questo. 

Lieo.  Padrone,  il  mondo  è grande;  non  credi  tu  che 
ci  sia  più  d’  una  Catania,  e più  d’  una  Sici- 
lia, e più  d'  un  Filogono,  e d'  uno  Erostra- 
to, e più  d'uoa  Ferrara  ancora?  Questa  non 
è forse  la  Ferrara  dove  sta  il  tuo  fi^iuolo  e 
che  noi  cercavamo. 

Fihg.  lo  non  so  che  mi  credere,  se  non  che  tu  sii 
pazzo,  e colui  imbriaco,  nè  sappia  che  si  dica. 
Guarda  tu,  valeot'uomo,  che  non  abbi  errala 
la  stanza. 

Ferr.  Non  credi  tu  eh'  io  conosca  Erostrato  da  Ca- 
tania e non  sappia  che  stia  qui?  Pur  ieri  ce 
lo  vidi  : ma  ecco  chi  ti  potrà  chiarire,  e non 
ha  viso  d' imbriaco  comò  quel  famiglio. 

SCENA  V. 

Sasui,  Fiiocoxo,  Lieo,  Fcniuaut. 

San.  Hi  dimandi  tu,  gentiluomo? 

Fihg.  Vorrei  intendere  donde  tu  sia. 

San.  Siciliano  sono,  al  piacer  tuo. 

Fihg.  Di  che  terra  ? 

San.  Da  Catania. 

Fihg.  Come  è il  tuo  nome  ? 

San.  Filogono. 

Fihg.  Che  eaercizio  è il  tuo  ? 

San.  Mercatante. 

Fihg.  Che  mercanzia  hai  tu  menata  qui? 

6'on.  Nesauna  ; ci  sono  venuto  per  vedere  un  mio 
figliuolo,  che  sludia  io  questa  terra,  e sono 
più  di  due  anni  eh*  io  noi  vidi. 

Ftlog.  Chi  è tuo  figliuolo? 

5an.  Eroslrato. 

Fihg.  Erostrato  è Ino  figliuolo? 

San.  SI,  è. 

Fiiog.  E tu  Filogono  ? 

San.  SI,  sono. 

Ftlog.  E mercatante  in  Catania? 

San.  Non  ti  bisogna  dimandarne,  non  li  direi  la  bugia. 

Ftlog.  Anzi  tu  dici  la  bugia,  e sei  no  barro,  e uno 
cattivissimo  uomo. 

San.  Hai  torto  a dirmi  villania,  ch’io  non  ti  offesi 
ch'io  sappia,  mai. 

Fiiog.  Tu  fai  da  tristo  e barattiere  a dire  quel  che 
non  sei,  che  tu  sia. 

San.  lo  sono  quel  che  li  dico,  e se  non  fussi,  per- 
chè il  direi? 

Fiiog.  0 Dio,  che  andacis,  che  viio  invetriato?  Fi- 
logooo  da  Catania  sei  tu? 

San.  Quanto  più  vuoi  tu  che  le  lo  ridica?  lo  sono 
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qael  Filogooo  ch'io  t*ho  dottore  dì  che  li 
menviglt? 

f-'tiog.  Che  un  uom  di  UnU  proiuntione  ti  ritrovi. 
Nè  tu,  nò  mtggior  di  to'  potrebbe  fare  che  ta 
fusai  quel  che  son  io  ; ribaldo,  aggiuotatore 
che  tu  sei. 

Dolio.  Patirò  io  che  tu  dica  villania  al  padre  del  pa» 
dron  mio?  Se  non  U levi  da  questo  uscio,  ti 
caccerò  questo  schidone  nella  pancia.  Guai  a 
te  se  Erostrato  qui  si  trovava!  Torna  in  ce* 
sa,  sigDOre,  e lascia  gracchiare  questo  occel* 
laccio  nella  strada  tanto  che  si  crepi. 

SCENA  VI. 

PaOGO.vo,  Lieo,  PsasAHKsiL. 

Filog.  Che  ti  pare,  Lieo  mio,  di  queste  cose? 

Lieo.  Non  mi  piacque  mai  questo  nome  Ferrara  ; 
chè  sono  essai  peggiori  gli  effetti,  che  non  è 
la  nominanza. 

Ferr.  Hai  torto  a dire  male  de  la  terra  nostra  : que* 
sU  che  vi  fanno  ingiuria,  non  sono  Ferraresi, 
per  quanto  vado  al  loro  idioma. 

Lieo.  Tatti  n'avete  colpa,  e più  gh  officiali  vo* 
stri,  che  comportano  questa  barreria  nella  sna 
terre. 

Ferr.  Che  sanno  gli  officiali  di  queste  trame?  credi 
tu  che  intendano  ogni  cosa? 

Lieo.  Anzi  credo  che  ne  intendano  pochissime  e 
mal  volentieri,  dove  guadagno  non  vedano 
molto.  Doverebbono  aprir  gli  occhi,  ed  avere 
le  orecchie  più  patenti  che  non  hanno  le 
porte  r osterie. 

Filog.  Taci,  bestia,  parla  de'  fatti  tuoi. 

Lieo.  Ho  paura  se  Iddio  non  ci  aiuti,  che  amendae 
pareremo  come  tu  hai  detto  ^ 

Filog.  Che  faremo? 

Lieo.  Loderei  che  cercassimo  Unto,  che  ritrovassimo 
Erostrato. 

Ferr.  lo  vi  farò  compagnia  per  tatto  : anderemo  a 
le  scuole  prima  ; ae  non  è quivi,  lo  ritroveremo  ' 
alla  piazza. 

Filog.  lo  sono  stanco,  ed  ho  più  bisogno  di  riposo, 
che  di  gire  attorno:  l' aspetteremo  qui:  è gran 
fatto  che  non  ritorni  a casa. 

Lieo,  lo  dubito  che  ritroverò  un  nuovo  Erostrato 
egli  ancora. 

Ferr.  Ecco,  ecco  ch'io  lo  vedo  là...  Ma  dorè  è ri* 
tornato  ? AspeUami  qui,  eh'  io  lo  chiamerò. 
0 Erostrato,  o Erostrato:  tu  non  odi?  o E* 
rostrato,  torna  in  qna. 

SCENA  VII. 

EaosTiuTo,  PsRiuRBSE,  FiL06050,  Dalio  e Lieo. 

Ero$t.  (Io  non  ni  posso  io  somma  nascondere,  hi* 
sogna  fare  un  buon  animo,  altrimeoti...) 


< DÒ  Qom  di  t«  più  pctaoU. 
' «perle.  Alla  latina. 

* Che  i a dire,  bestie 


Ferr.  0 Erostrato,  Filogono  il  padre  tuo  è venato 
fin  da  Sicilia  per  vederli. 

Eroit.lu  non  mi  narri  cosa  di  nuovo;  io  l'ho  veduto, 
e sono  stato  gran  pezzo  con  lui:  venne  sin 
quesU  mattina  por  tempo. 

Ferr.  A quello,  ch'egli  m'ha  detto,  non  mi  par  già 
che  più  veduto  t'  abbia. 

Erost.  B dove  gli  bai  tu  parlalo? 

Ferr.  Pare  che  tu  noi  conosca  ; vedilo,  che  vieu  qui. 
Fiiogono,  eccoli  il  tuo  figliuolo  Erostrato. 

Filog.  Erostrato  questo  ? mio  figliuolo  non  è cosi  fatto. 

LrosL Chi  è questo  uomo  da  bene? 

Filog.  Oh  \ questo  mi  pare  Dulipo  mio  servo. 

Uco.  Chi  noi  conoscerebbe? 

Filog.  Tu  sei  cosi  vestilo  di  lungo  hai  tu,  Dulipo, 
ancora  forse  studiato? 

Erost.  A cbi  parla  costui? 

Filog.  Par  che  tu  non  mi  conosca!  Parlo  ioteco,  ono? 

Lros/.  Di'  tu  a me,  gentiluomo? 

Filog.  0 Dio,  dove  sono  io  arrivato!  Questo  ribaldo 
Auge  di  non  conoscermi.  Sei  tu,  Dulipo,  o ti 
ho  io  preso  in  cambio? 

Erosi.  In  cambio  mi  avete  voi  tolto  veramente,  eh*  io 
non  ho  questo  nome. 

Lieo.  Padroo,  non  ti  dissi  io  che  eravamo  In  Ferrara. 
Ecco  la  fede  del  tuo  servo  Dulipo  che  niega 
di  conoacerti!  ha  preso  de  li  costumi  di  qua. 

Filog.  Taci  tu  io  malora. 

£rosL Dimanda  a chi  ti  pare  in  questa  (erra;  chè 
non  ci  è uomo  da  bene,  che  mio  nome  non 
sappia.  Tu,  che  qui  hai  conioUo  questo  fore* 
sUero,  di',  chi  son  io? 

Ferr.  Per  Erostrato  di  Catania  t' ho  io  sempre  co- 
nosciuto e cosi  ho  udito  nominarti,  dopo  che 
di  Sicilia  veniati  in  questa  terra. 

Filog.  0 Dio,  che  oggi  diventerò  pazzo. 

£ros/.  Dubito  che  tu  sii  già. 

Lieo.  Non  ti  avvedi,  padroo,  che  aiam  fra  barri. 
Cosini,  che  credevamo  che  nostra  guida  fuaae, 
è d' accordo  con  questo  altro,  e dice  che  E* 
rostrato  è questo,  che  è Dulipo  mio  conservo. 

Ferr.  A torto  ti  lamenti  di  me;  perchè  costui  non 
udii  mii  nominare  altramente  che  Erostrato 
di  Catania. 

Erost.  Che  vuoi  tu  aver  udito  altramente  nominarmi 
che  per  il  mio  proprio  nome?  Ma  aon  ben  io 
pazzo  a dare  udienza  a parole  di  queato  vec- 
chio, che  mi  pare  nscito  di  senno. 

Filog.  Ah  fuggitivo  I ah  ribaldo  I ah  traditore  ! A 
questo  modo  si  accetta  il  padroo  luo  ? eh'  hai 
tu  fatto  del  mio  figliuolo? 

Dolio  Ancor  qui  abbaia  questo  cane?  e tu  comporti, 
Erostrato,  che  U dica  villania? 

Erost.  Torna  indietro,  bestia  : che  vuoi  tn  fare  di 
questo  pestello  ? 

Dalio.  Voglio  spezzare  la  testa  a questo  vecchio  rab- 
bioso. 

Erost.  E tu  pon  giù  qnel  sasso  : tornatevi  tutti  in  casa  : 
non  guardiamo  al  suo  mal  dire  ; abbiasi  ria 
petto  a la  età. 


' Tu  fai  in  eoal  looga  vmU;  «oc. 
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diitrasio'  Pavveriarìo  iUdco  ti  c^da^  o teeo 
pigli  accordo. 

t'err.  Di  questa  parte  Filogono,  benché  qui  non  si 
tisi^  ti  fornirò  io  ancor,  non  dubitare } U me- 
nerò ad  un  sMOcaio,  che  ti  basterà  per  tutte 
queste  cose. 

Fttog.  Convien  che  mi  dia  dunque  a gli  avvocati  e 
procuratori  in  preda,  alla  coi  insaziabile  ava- 
rizia supplire  nou  mi  terrei  sufficiente  con 
ciò  che  far  posso,  ancora  che  nella  patria  mi 
trovassi.  Conosco  io  pur  troppo  li  costumi  loro. 
La  prima  volta  eh*  io  gli  parlerò,  la  causa  vinte 
senta  alcun  dubbio  mi  prometteranno:  eccetto 
quella,  ogni  di  sempre  ci  ritroveranno,  anzi  ci 
faranno  maggior  dubbio:  mi  vorranno  dare 
colpa  che  da  principio  non  gli  abbia  bene  in- 
formati, e questo  per  trsrmi  non  solo  de  la 
borsa  i danari,  ma  de  Tossa  le  midolle. 

Ferr.  Quello  che  ti  propongo  è mezzo  santo. 

Lieo.  R che  è T altro?  mezzo  diavolo? 

Fiìog.  Ben  dice  Lieo  ; anch*  io  mi  fido  poco  di  questi 
che  portano  il  collo  torto. 

Ferr.  Voglio  che  aia  come  tu  dici,  e peggio  ancora: 
V odio  e la  malivoienza  eh*  egli  porta  a qnesto 
Erostralo,  o Dulipo  che  *laia,  farà  al,  che  senza 
aver  rispetto  a guadagnare,  loco  abbraccerè 
questa  causa,  e prosegnimllt  gagtiardamente. 

Ftlog.  Che  inimicizia  è tra  loro  ? 

Ferr.  Di  amore:  amendne  tono  competitori  d*una  mo- 
glie, figlia  d' un  cittadino  noatro. 

Fttog.  Dunque  questo  truffatore  è di  tal  credito  a mie 
apeae  di  questa  (erra,  che  ardiace  di  diman- 
dare una  figliuola  d*  un  cittadino? 

Ferr.  Così  è. 

FUóg.  Come  ai  nomina  questo  ano  avversario  ? 

Ferr.  Cleandro;  è de  li  primi  dottori  di  questo  studio. 

Fitog,  Andiamo  • ritrovarlo. 

Ferr.  Andiamo. 


SCENA  Vili. 

Filosono,  FsRiuaKsa,  e Lieo. 

Fitog.  A chi  mi  debbo  ricorrere  e dimandare  aiuto, 
poiché  costui,  eh*  io  m*  ho  sllevato  ed  in  luo- 
go di  figliuolo  avuto  sempre,  mi  tradisce,  e 
mostra  di  non  conoscermi;  e tu,  che  per 
guida  avevo  tolto,  ed  amico  mi  (enea,  ti  sei 
eoo  qnesto  mio  scelleratissimo  servo  già  messo 
in  lega  ? e senza  avere  rispetto  clT  io  son  qui 
forestiero,  nella  miseria,  in  che  al  presente 
mi  ritrovo,  o riguardare  e Dio.  che  giustissimo 
giudice  ogni  cosa  intende,  al  primo  (ratto  tu 
hai  falasmeote  testificato  ch'egli  è Rrostrato 
costui,  il  quale  tulio  il  mondo  e la  natura  in- 
sieme non  lo  potrieoo  fare  che  Dulipo  non 
fuaae. 

Lieo.  Se  tutti  gli  altri  teatimooii  in  questa  terra  son 
cosi  fatti,  si  deve  provare  ciò  che  si  vuole. 

Ferr.  Gentiluomo,  dopo  che  io  questa  terra  venne, 
non  so  donde,  costui,  T ho  sempre  ndito  no- 
minare Eroatrato,  e per  figliuolo  d' iin  Filogono 
Catenese,  riputato.  Che  egli  aia  quello,  o no, 
lascorò  a voi  gindicare,  ed  a chi  prima  che 
venisse  in  questa  città,  ha  di  lui  cognizione 
avuta.  Chi  depone  quello  che  crede  che  così 
via,  nè  appresso  Dio,  ni  appresso  gli  uomini 
si  può  per  filsario  condennare:  io  non  ho 
detto  se  non  quello  che  avevo  da  gli  altri  u- 
dito,  e che  per  me  stimavo  che  così  fune. 

Fitog.  Ab  lasso!  costui,  che  al  mio  carìiiimo  Ero- 
strato  diedi  per  famiglio  e scorta,  averà  o 
vendalo  o aasasainato  il  mio  figliuolo,  o di 
luì  fatto  qualche  peiaimo  contratto;  ed  ave- 
rasti,  non  solo  e panni  e libri  e ciò  che  per 
il  vivere  soo  da  Sicilia  condueea,  ma  il  nome 
ancora  di  Erostralo  usurpato  per  potere  le 
lettere  di  banco  ed  il  credito,  ch'io  davo  al 
mio  figlinolo,  lenza  altro  Impedimento  usare 
a beneficio  suo.  Ah  misero  ed  infelice  Filo- 
gonol  ah  iafortunatiasimo  vecchio  I Non  è giu- 
dice, 0 capiinno,  o podestà,  o altro  rettore 
in  questa  terra,  a cui  mi  possa  ricorrere? 

Ferr,  Ci  abbiamo  e giudice  e podestà,  e sopra  tutto 
no  Principe  giuatiasimo  : non  dubitare  che  ti 
sia  mancato  di  ragione,  quando  tu  T abbia. 

Fitog.  Menami,  per  tua  fé , menami  adesso,  o a Prin- 
cipe, 0 a podestà,  o a chi  pare  a te  ; eh'  io 
gli  voglio  fare  vedere  la  maggiore  barrerìa,  la 
maggior  iniquità,  e 'I  più  acrilerato  maleficio 
che  si  commettesse  mai. 

Lieo.  Padrone,  a chi  litigare  vuole,  bisogna  quattro 
cose,  e tu  lo  sai;  ragion  prima,  chi  la  sappia 
dire,  favore,  e chi  te  la  faccia. 

Ferr.  Favore?  di  questa  parte  non  odo  che  le  leggi 
ne  facciano  menzione. 

Fitog.  Non  gli  dare  udienza,  ch'egli  è un  pazzo. 

Ferr.  Di'  per  tua  fé,  Lieo,  che  cosa  è favore  ? 

Lieo.  Avere  chi  raccomandi  la  tua  causa,  perchè  do- 
vendo tu  vincere,  presto  abbia  fine;  e così 
se  la  conclusione  non  fa  per  te,  che  ai  dilTc- 
riaca  e meni  in  lungo,  tanto  che  per  molto 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Brobtsato  tìnto. 

Questa  pur  gran  sciagnra  è stala,  che  prima  che 
potalo  abbia  ritrovare  Erostralo,  così  scioc- 
camente nei  vecchio  psdron  mio  trabocesto  * 
mi  sia,  dove  mi  è convenuto  a forza  mo- 
strare dì  non  conoacerlo,  e contendere  con  luì 
e rispondergli  ancora  più  d' una  ingloriosa 
parola:  tal  che  accada  quel  che  vuole  di  que- 
sta cosa,  non  sarà  mai  eh'  io  non  T abbia  gran- 
difsimaraente  offeso,  e che  egli  in  perpetuo  non 
mi  voglia  male;  sì  che  io  delibero,  se  ben 
dovessi  entrare  in  casa  di  Damone,  parlar  con 


' «pendio,  stirecdiiemento  dupendioBO. 

* imbiittutu  a casu  mi  sia,  come  »«  vi  fossi  stato  traboo> 
calo  da  iioa  balestra. 
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Broitrito  iocooUoebte,  e riouaiiarU  il  nome  • 
lì  paoni  sooi,  e di  qoi  fofgirini  più  praalo  che 
mi  aia  poaaibile;  nè  fio  che  Filofono  viva,  mai 
più  ritornare  nella  ma  casa,  dove  da  fanciullo 
di  cinque  anni  Ano  a queata  riè  allevalo  mi 
aono.  Ma  ecco  Paiifilo  a tempo,  aUiasimo  per 
andare  colà  dentro  a fare  ad  Broitrato  sapere 
ch'io  ho  bisogno  parlargli. 

♦ SCENA  II. 

pASiriLO,  Rhostsato  Ooto. 

Pàsif.  (Due  buone  ed  a me  gratissime  novelle  mi 
sono  state  riferite  ; 1'  noa  che  Broatrato  ap- 
parecchia per  questa  sera  un  bellissimo  con- 
vito, Taltra  eh'  egli  mi  cerca  per  tutto.  Per  tor- 
gli  fatica  che  più  non  vada  per  ritrovarmi  in- 
torno e perchè  dove  copiosamente  si  mangia, 
e di  buono',  non  è in  queata  terra  chi  più  di 
me  vi  debba  intravenire,  io  vado  per  vedere 
se  gli  è a casa.  Ma  eccolo  per  Dìo.) 

Erost.  PasiSlo,  fammi  un  piacere,  se  non  ti  grava. 

Pasif.  Chi  mi  può  comandare  più  di  te  che  per  a- 
mor  tuo  entrerei  ne)  fuoeo?  Che  ho  a fare? 

Eroti.  Va  II  alla  casa  di  Damone,  e balli  e dimanda 
Dulipo,  e digli... 

Pa$if,  A Dulipo  io  non  potrò  parlare,  io  ti  avviso. 

Erost.  E perchè  ? 

Pasif.  È in  prigione. 

Aroa/. Come  in  prigione?  e dove? 

Pasif.  In  pessimo  luogo,  qui  nella  casa  del  padron  suo. 

Erost.  Che  ne  sai  tu  ? 

Pasif.  Mi  vi  800  ritrovato. 

Erost.  B questo  è vero  ? 

Pasif.  Cosi  non  fosse. 

Erost.  Sai  tu  la  causa  ? 

Pasif.  Non  li  curare  più  olirà  : bastiti  essere  cerio 
che  egli  è preso. 

Erost.  Pasiflio,  io  voglio  che  tu  mel  dica,  se  mai 
tu  speri  d' avere  da  me  piacere. 

Pasif.  Deh  va,  non  mi  astringere  eh'  io  te  lo  dica  : 
e che  tocca  a te  di  saperlo  ? 

Erost.  Assai,  e più  che  non  ti  pensi. 

Pasif.  B assai,  e più  che  non  ti  penai,  tocca  ad  al- 
tri ancora  ch'io  lo  taccia. 

£iroir.  Ah!  Pasiflio,  è questa  la  fede  eh'  io  ho  io  te? 
son  queste  l'offerte  che  tu  m'  hai  fatte? 

Pasif.  Avess'  io  più  presto  digiunalo  oggi,  che  es- 
serti venuto  inoanxi  I 

Erosi.  0 che  tu  me  lo  dica,  o che  tu  faccia  conto  che 
questa  porta  stia  sempre  per  te  chiusa. 

Pasif.  Voglio,  prima  che  la  niroicitia  tua,  quella  di 
tutti  gli  uomini  del  mondo.  Ma  se  odi  cosa 
che  ti  dispiaccia,  non  ne  incolpar  altri  che  te. 

Erosi.  Non  è che  mi  possa  aggravare*  più  che  'I  male 
di  Dulipo;  non  il  mio  proprio  ancora:  siche 
non  li  pensare  potere  peggior  novella  dirmi 
di  quella  che  delta  già  m'  bai,  che  egli  sia 
preso. 

' e dì  buoni  cibi. 

* Non  cl  ha  cosa  ch«  mi  dUpiaeda  più  «ve. 


Pasif.  Poiché  tu  pur  me  lo  comandi,  ti  dirò  il  vero  : 
è stato  ritrovato  che  si  giacea  con  Polimnesta 
tua. 

Erost.  Aimè!  Damon  1'  ha  saputo  ? 

Pasif.  Una  vecchia  glierha  accusalo;  il  quale  subito 
l'hs  fatto  prendere,  e cosi  la  nutrice  ancor  che 
u'  era  consapevole  ed  adintrìce,  ed  amendue 
ha  fatto  porre  in  luogo  dove  faranno  de'  pec- 
cati lor  durissima  penitensa. 

Erost.  Paaifilo,  entra  in  casa,  e va  nella  cucina,  e fi 
' cuocere  e disporre  quelle  vivande  secondo  il 
parer  tuo. 

Pasif.  Se  m'avessi  fatto  Giudice  de'Savii',  tu  non 
mi  davi  officio  che  più  secondo  il  mio  appe- 
tito finse*;  io  vi  vo  di  botto. 

SCENA  111. 

Bsostrato  fiuto,  solo. 

Più  presto  che  mi  è stalo  possibile  levato  m'ho 
costui  da  canto,  perchè  non  veda  le  lagri- 
me, e non  oda  li  sospiri,  che  nè  più  gli 
occhi  miei,  uè  '1  petto  mio  racchiuder  pon- 
no.  Ab  maligna  fortuna!  li  mali,  che  diapen- 
sati  a parte  a parte  fra  molti  anni  sarebbono 
itati  a fare  un  nomo  miserrimo  sufRcìanti , 

I tutti  insieme  raccolti  da  due  ore  in  qua  me 
I gli  bai  vera;  li  in  capo;  nè  sono  al  fine  anco- 

I ra,  che  giè  mi  preveggio  molto  maggiori  di 

I questi,  infiniti  e memorabili,  apparecchiarsi. 
Tu  il  padron  mio,  che  nella  aua  più  verde 
età  non  usci  msi  di  Sicilia,  ora  hai  nella  più 
decrepita  sin  a Ferrara  volalo  condurre,  e que- 
sto giorno  appunto,  quando  meno  era  il  biso- 
gno nostro;  tu  gli  hai  creacinti  e minuilì  e 
temperali  cosi  beo  i venti,  che  nè  prima  di 
oggi,  nè  dopo  tre  giorni  o quattro  n'  ha  po- 
tuto giangere;  nè  ti  bastava  avermi  gettato 
questo  laceio  ne*  piedi;  se  ancori  non  facevi 
r amorosa  trama  del  giovane  Broatrato  insie- 
memente  discoperta  riuscire  : tu  V bai  tenuto^ 
già  due  anni  sin  a quest'  ora  occulta,  per  ri- 
serbarti a questo  scellerato  giorno  a rivelar- 
la. Che  debb’  io,  ah  lasso  I che  posso  fare  io  ? 
più  non  è tempo  da  immaginare  astusie.  Trop- 
po ogn*  ora,  ogni  attimo  è pericoloso,  che 
dire  si  differisce  ad  Broatrato  soccorso:  bi- 
sogna finalmente  eh*  io  vada  a ritrovare  il  pa- 
dron  mio  Filogono,  e che  a lurtensa  una  mi- 
nima bugia  tutta  1*  istoria  narri  ; acciò  ch'egli 
alla  vita  del  misero  figliuolo  con  subito  rime- 
dio provvegga.  Cosi  è il  meglio;  cosi  farò 
dunque,  avvengachà  certissimo  aia,^cbe  estre- 
mo aupplùio  me  ne  abbia  a succedere.  L'amo- 
re eh'  al  padron  giovane  io  porto,  e le  ob- 
bligazioni onde  io  gli  sono  astretto,  ricerca  * 


' Vedi  a pag  66,  col.  1,  sola  4. 

* che  più  mi  andasse  a aaogne,  o mi  desse  nel  genio. 

* Mei  correggono  elcnni  {mulo,  dappoiché  il  pert.  col* 
r aosiliere  avere  rimane  per  regola  in  mescolioo. 

* rieertano,  vogliono  che  ere. 
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che  talvare  la  tua  vita  con  mio  danno  gran* 
diasimo  non  dubiti.  Ma  che?  anderò  io  cer- 
cando Filogono  per  la  terra,  o pur  attenderò 
te  qui  ritorni  ? S'  egli  di  nuovo  mi  vede  nella 
via,  alteri  la  voce,  nè  patirà  di  udire  cota 
ch'io  dica,  e ti  radunerè  d'intorno  la  torba, 
e non  piccol  tumulto.  SI  che  meglio  è eh*  io 
lo  atpetli  alquanto,  e quando  noe  torni,  l'an- 
derò  poi  a ritrovare. 

SCE.NA  IV. 

Pasifilo,  Erostbato  6nt0 

Pasif.  Facciati  pur,  ma  non  ti  ponga  al  fuoco  fìn  che 
non  siamo  per  eutrare  a tavola.  ~ Ogni  cosa 
va  per  ordine,  ma  t*  io  non  mi  vi  trovavo, 
tarebbe  un  grande  scandalo  accaduto. 

Eroi/.  B che  cota  accadea  ? 

Pasif.  Dallo  volea  porre  io  un  medesimo  tchidone  a 
un  tempo  al  fuoco  li  tordi  con  la  lenta;  aven- 
do poca  coutideratione,  che  questa  tarda  un 
petto,  e quelli  sibilo  ti  ruocooo. 

Brost.  Deb  ! fusto  questo  il  maggiore  scandalo  che 
accadeste. 

Pasif.  E de’  duo  mali  non  si  potei  fuggire  1*  uno  ; 
i'  io  gii  avesti  lasciali  a par  di  quella,  si  sa- 
rebboDO  bruciati  e sIruUi:  se  gli  traessi  pri- 
ma, li  mangiaressimo  o freddi  o malcotti. 

Erosi.  Tu  hai  avuto  buon  consiglio. 

Pasif.  lo  soderò,  se  vuoi,  a comperare  de  li  naranci’, 
e de  Tulive,  chè  nulla  vaierebbe  questo  convito 
senu. 

Erosi.  Niente  ci  mancherà,  non  ti  dubitare. 

Pasif.  Costui,  dopo  che  la  cosa  di  Dulipo  ba  inte- 
8B,  è tutto  fantastico  e bittarro;  hs  tanto 
martello*,  che  si  crepa:  ma  abbialo,  e crepi 
quanto  vnole;  pur  ch'io  ceni  questa  sera  in 
casa  sua,  d'sllro  non  mi  cale.  Ms  non  è quei 
Ciesndro,  che  viene  in  quo?  Or  bene,  in  ca- 
po gli  porremo  il  cimiero  de  le  corna  : sema 
dubbio  Polimoesta  tarò  sua,  chè  Erosirato, 
per  quel  che  di  Dulipo  ha  da  me  saputo,  non 
non  la  dimanderà,  nè  \orrà  più. 

SCENA  V. 

Cliavobo,  Fiiogo:co,  Pasifuo  e Lieo. 

C/aon.  Ma  come  mostrerai  tu  che  costui  non  sia  E- 
roslrato,  essendoci  Is  publica  presunzione  io 
contrario?  e come,  ebe  tu  sia  Filogono  di  Ca- 
tania, quando  questo  altro  col  testimonio  de) 
simulato  Erostralo  lo  niegbi,  e che  sìa  quello 
esso  perUuscifsimsmente  contenda? 

Etiog.  Qui  voglio  io  prìgion  costituirmi,  e subito  si 
mandi  io  Catania  (e  aon  contento  che  a mie 
spese  ancora),  e facciasi  venire  due  o tre  di 
fè  degni,  li  quali  di  Filogono  e di  Erostralo  ; 
vera  cognizione  abbiano,  e stiamo  al  giudicio  1 


' delle  arance  : comuìoo  popolare  e s^P’ammalicaftira 
lombarda. 

' traraglio,  baUÌcoore. 


loro,  s'io  sono,  o se  pur  quell*  altro  è Pilo- 
gono  : e cosi  se  egli  è Brostrato,  o se  pur  è 
Dulipo  mio  servo  quest' altro  audacissimo  ri- 
baldo. 

Pasif.  (lo  voglio  salutarlo.) 

Ciean.  Questa  sarà  via  lunga,  e di  gran  spesa,  ma 
necessaria,  non  ce  oe  vedendo  io  alcuna  nltra 
migliore. 

Pasif  Dio  ti  dii  conteolo,  padron  mio  singolare. 

Clean.  E a te  dia  quel  che  merili.  * 

Pasif.  Mi  darà  la  grazia  tua  e d<  godere  in  per- 
petuo. 

CUan.  Ti  darà  un  laccio  che  ti  impicchi,  ghiotto,  ri- 
baldo, che  tu  sei. 

Pasif.  Cb'  io  aia  ghiotto  ti  confesso,  ma  ribaldo  no  : 
bai  torto  a dirmi  cosi,  che  aervitor  ti  sono. 

C/ean.Nè  per  aervitor,  nè  per  amico  ti  voglio. 

Pasif.  Che  t'  ho  fatto  io? 

Clean.  Va  alle  forche,  perQdo  traditore. 

Pasif.  Ab!  Oleandro,  pianamente. 

Clean  lo  te  oe  pagherò,  e renditi  cerio,  imbriaco, 
gaglioffo. 

Pasif  Io  non  so  di  averti  offeso. 

Clean.  Te  lo  farò  sapere  beo  io  a tempo  ; levamiti  di- 
nanzi, manigoldo. 

Pasif.  Oleandro,  io  non  aon  però  tuo  schiavo. 

Clean.  Tu  ardisci  aprir  li  bocca,  astassino?  io  ti 
farò... 

Pasif  Che  diavolo!  quando  ho  ben  sofferto  e sof- 
ferto, che  mi  farai  tu? 

Clean.  Che  ti  farò?  a' io  non  guardassi  poltron... 

Pasif.  Io  sono  uomo  da  ben  quanto  tu. 

Clean.  Tu  ne  menti  per  la  gola,  impiccato. 

t'ilog.  Ab  ! non  correre  a furia. 

Pasif  Chi  mi  vuol  battere! 

Clean.  lo  ti  ginngerò  da  tempo,  lascia,  lascia. 

Pasif.  Orsù  sia  con  Dio,  io  non  voglio  stare  a con- 
tendere 

Clean.  Va  pur;  a'io  nou  le  ne  pago,  mutami  nome. 

Pasif.  Che  diavolo  mi  puoi  tu  fare  ? io  non  ho  ro- 
ba un  tratto,  eh*  io  tema  che  tu  mi  cì  muova 
lite. 

FUog.  Tu  sei  entralo  io  collera. 

Clean.  Questo  tristo...  ma  lasciamo  andare,  ritornia- 
mo al  fallo  nostro.  Non  coiserò,  ch'io  lo  farò 
impiccare,  come  merita. 

Pihg.  Tu  sei  turbato,  e mi  darai  mala  udienza. 

Ctean.  No,  no,  dimmi  pur  il  fallo  tuo. 

FUog.  lo  dico  che  si  mandi  ìu  Catania , e che  si 
faccia... 

Clean  SI,  si,  ho  inteso  questo,  ed  è necessario  far 
COSI.  Ma  come  è tuo  servo  colui,  e donde 
l'avesti?  loforroami  del  tutto  pienamente. 

FUog,  Ti  dirò:  al  tempo  che  da  gl*  Infedeli  Otranto 
fu  preso... 

C/ean.  Ahimè!  tu  mi  ricordi  i dolor  mìei. 

Fitog.  Come? 

Clean.  Chè  allora  io  uscii  di  quella  terra,  eh'  è la 
patria  mia.  e vi  persi  lauto,  che  io  non  spe- 
ro mai  piò  racquistarlo. 

Filog.  He  ne  duole. 

Ctean.  Seguita. 
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Filog.  Iq  quel  tempo  alcuoi  Siciliaot  ooatri,  che  con 
tre  buone  armate  galee  acorreano  il  mare,  eb^ 
beco  apia  d' un  legno  de*  Turchi,  che  dalla 
preaa  citU  con  riccliiasima  preda  vcrao  Valona'  | 
ai  ritornava. 

Clean.  B forse  ve  n*  era  buona  parte  del  mio. 

FUog.  Ed  alla  volta  di  quella  se  n*  andarono,  e fu- 
rono allo  mani  seco,  e lo  presero  finalmente, 
ed  a Palermo,  onde  erano  egli,  ae  ne  ritor- 
narono, e fra  le  altre  cose  che  vi  posero  in 
vendita,  vi  aveano  costai,  allora  fanciullo  di 
cinque  in  sei  anni. 

CUan.  Uno  de  la  medesima  età,  ah  lasso!  io  Otranto 
lasciai. 

FUog.  B ritrovandomi  io  qui,  e piacendomi  V aspet- 
to, ventiquattro  ducati  Io  comprai. 

C/eon.Bra  il  fanciullo  turco,  o i Turchi  pur  di  0- 
trinto  lo  aveano  rapito? 

FUog.  Eglino  por  di  quella  terra  lo  aveano  tolto... 
Ha  che  monta  questo?  una  volta  lo  comprai 
de*  miei  danari. 

C/eoH,  Non  te  lo  dimando  a questo  effetto.  Deh!  fosse 
egli  quello  eh*  io  vorrei. 

FUog.  Chi  vorresti  che  fusse? 

Lieo.  Noi  stiamo  freschi,  aspetta  pure 

C/S4M.  Aveva  egli  nome  Dulipo  allora? 

Lieo.  Padron,  abbi  cura  al  fatto  tuo. 

Filog.  Che  vuoi  tu  cianciare,  prosonluoso  ? Non  l)u- 
lipo,  ma  Carino  era  il  nome  suo. 

Cita».  Carino  era  il  auo  nome?  0 Dio,  ae  oggi  beato 
fare  mi  volessi  I Perchè  gli  mutasti  il  nome  ? 

FUog.  Gli  dicemmo  Dulipo,  perchè  usalo  era  pian- 
gendo chiamar  tal  nome  spesao. 

Clean.  Vedo  ormai  certo  che  questo  è il  mio  figliuo- 
lo, che  nominilo  fu  Carino:  e quel  Dulipo, 
che  chiamar  solea  piangendo,  fu  uno  allevato 
mio,  che  lo  nulriva,  ed  a cui  Io  avevo  dato 

10  cuatodia. 

Lieo.  Non  ti  dissi  io,  padrone,  che  siamo  io  terra 
di  barrì,  e credevamo  essere  io  Ferrara  ? Co- 
stai per  privarti  del  aervo  tuo,  ae  lo  vorrà 
con  cìance  adottare  per  figliuolo. 

Clean.lo  non  sodo  usato  dir  bugia. 

Lieo.  Ogni  cosa  vuol  principio. 

C/euit.  Non  avere,  Filogono,  un  minimo  sospetto 
ch’io  t’inginoi. 

Lieo.  Non  un  minimo,  ma  un  grandissimo  s). 

Clean.  Taci  un  poco.  Dimmi  : aveva  alcuna  memoria 

11  fanciullo  de  la  stirpe  sua,  o del  nome  del 
padre,  o della  madre? 

FUog.  Aveva  al,  e me  V ha  già  detto,  ma  non  t'  ho 
io  memoria  veramente. 

Lieo.  Ce  r bo  ben  io. 

FUog.  Dillo  tu  adnoque. 

Lieo.  Non  dirò  io  già  ; ne  ha  saputo  pur  troppo  da  le. 

FUog.  Dillo,  se  tu  Io  sai. 

Lieo,  lo  Io  so,  e mi  lascerei  prima  tagliare  la  go- 
la, eh*  io  lo  dicessi.  Chè  non  lo  dice  egli  io- 
oaozi?  e chi  non  s'avvederebbe  ch’egli  va  a 
tentoue? 


' CitU  della  Turchia  Europea 


Clean.  Il  mio  nome  sapete  voi  già,  la  mia  donna 
e madre  di  lui  aveva  nome  Sofronia,  la  ca- 
sata mia  si  chiamava  della  Spiaggia. 

Lieo,  lo  non  so  tante  cose  ; so  ben,  che  dicea  sua 
madre  aver  nome  Sofronia  : ma  è un  gran  fat- 
to, le  egli  è teco  d*  accordo,  che  ’l  t'abbia 
del  tutto  informato  ? 

Clean.  Non  ho  bisogoo  di  più  manìfeati  segni  or- 
mai: quello  è senza  alcun  dubbio  il  mio  fi- 
gliuolo, che,  già  diciotto  anni,  ho  perso,  o 
mille  volle  ho  pianto,  ed  aver  debbo  nn  neo 
di  buona  grandezza  oe  I*  omero  sinislro. 

Lieo.  Che  maraviglia,  ae  te  l' ha  detto,  ebe  lo  lo 
sappi  I U neo  ci  ha  pur  troppo  : cosi  ci  aves- 
se egli... 

Clean.  Ah,  Lieo,  buone  parole!  Presto,  andiamo  a ri- 
trovarlo. 0 forluna,  liberamente  io  ti  perdo- 
no, poiché  'I  mio  figliuolo  oggi  ritrovar  mi 
faL 

FUog.  Ed  io  le  son  tanto  meno  obbligalo,  che  non 
so  che  del  mio  figliuolo  sia.  E tu,  che  per 
avvocato  apparecchiato  m*  avevo,  ora  a favo- 
re di  Dulipo,  ed  a mio  danno,  ti  sarai  lutlo 
coDverao. 

Clean.  Filogono,  andiamo  a parlare  col  mio  figliuo- 
lo, chè  spero  che  tu  insieme  il  tuo  ritroverai. 

FUog.  Andiamo. 

Clean.  Poiché  io  vedo  l'uscio  aperto,  senza  chiamare 
0 battere  me  ne  iotrarò  a la  domestica. 

Lieo.  Padrone,  guarda  come  Ui  vadi  qua  dentro, 
ch’io  son  certo  che  costui  ha  fatto  questa  fin- 
zione per  condurli  in  qualche  precipizio. 

FUog.  Quasi  che  se  ’l  mio  figliuolo  perduto  fusse,  io 
mi  curassi  di  restar  vi\o! 

Lieo.  Io  (e  l’ ho  detto,  fa  mo  tu  quel  che  ti  piace. 

SCENA  VI. 

Damoui,  Pstriau. 

Dam.  Vico  qua,  ciancierà  e temeraria  femmina  : onde 
ha  potuto,  se  non  da  te,  Pisifilo  intendere 

^ qoeata  cosa? 

Piit.  Da  me  non  i*  ha  già  intesa:  è stalo  il  primo 
esso  a dirlo  a me. 

Dam.  Tu  ne  menti,  gaglioOii:  tu  mi  dirai  il  vero,  o 

I eh*  io  ti  romperò  quante  ossa  In  bai  nella 
persona. 

Ptit.  Se  la  ritruovi  che  sia  allrameole,  ammazumi 
ancora. 

Dam,  Dove  ti  ha  egli  parlalo? 

Piti.  Quivi  nella  strada. 

Dam.  Che  facevi  tu  quivi  ? 

Ptil.  Andavo  a casa  di  monna  Bionda,  per  vedere 
una  tela  ch'ella  ci  tesse. 

Dam.  Che  accadeva  a lui  parlare  di  questo  teco,  se 
tu  non  avessi  cominciato  la  fola  ? 

Psii.  Anzi  egli  mi  cominciò  a riprendere,  e dirmi 
villinia,  perchè  ero  quella  che  li  avevo  il  tutto 
riferito*,  io  gli  dimandai  che  no  ispea;  egli 
mi  disse  che  mi  avevi  udito,  perchè  era  nella 
stalla  nascoso  quando  oggi  tu  mi  vi  chiamasti. 


Digilized  by  Google 


1?l 


I SUPPOSITI. 


Dam.  Ah  miiero  roef  che  farò  dunque?  Torna  tu  in 
caia:  non  morirò,  che  trarrò  la  lingua  a un 
par  di  queste  cicale.  Mi  duole  ancora  più  che 
Pasinio  lo  sappia,  che  non  ha  fatto  che  ne 
aia  r effetto  accaduto,  che  accaduto  ne  è per 
pochissima  mia  avvertente.  Chi  vuol  bene  con- 
fldare  un  suo  secreto,  lo  dica  a Pasifilo  : solo 
il  popolo,  e chi  ha  orecchie,  e non  altri,  lo 
intenderò  mai.  Ore  se  ne  parla  in  cento  luo- 
ghi : Oleandro  sarà  stalo  il  primo  che  l' averà 
inteso,  Erostrato  il  secondo,  e poi  di  mano  io 
mano  tutta  la  città.  Oh  che  dote  se  le  appa- 
recchia ! Quando  la  mariterò  io  mal  più,  mi- 
sero me  più  che  la  miseria  istessa  veramen- 
te ? Oh  Dio,  fnsse  almen  vero  quello  che  la 
mia  figliuola  m*  ha  narrato,  che  costui,  che 
r ha  violata,  non  è do  la  vii  conditone  che 
ha  simulato  aio  a questo  giorno  nella  casa 
mia  : ansi  è di  buon  sangue,  e di  racullà  am- 
plissime nella  sua  patria.  Quando  anche  non 
funse  se  non  la  metà  dì  quello  eh*  ella  m'  ha 
detto,  avena  di  somma  grazia  di  fargliela  spo- 
fare  : ma  dubito  che  con  queste  ciance  lo  scel- 
lerato Dulipo  ingaunalH  l'abbia.  Io  voglio  esa- 
minare lui  ancora:  conoscerò  ben  io,  al  par- 
lare, se  questa  ò una  favola,  e che  a'  abbia, 
per  venire  al  suo  disegno,  fìnta,  o pur  stia 
così  il  vero.  Ma  non  è quel  PasifUo,  che  esce 
di  casa  del  vicin  nostro  ? Onde  ne  vien  tanta 
letiua,  che  salta  come  un  passo  nella  via? 

SCENA  VII. 

Pasirrio,  Danoae. 

Patif.  0 Dio,  ch'io  tmoviDamon  in  casa,  nè  mi  con- 
venga cercarlo  per  luUa  la  terra,  ed  intanto 
■Uri  procuri',  e la  nunziatura  mi  le\ì  di  mez- 
to  0 me  felice,  eh'  io  lo  vedo  so  la  porta! 

Dam.  (Che  nunziatura  >uol  da  me  costui?)  Che  t'è 
di  ben  accaduto,  Pasifìlo,  che  così  lieto  sei? 

Pasif.  It  tao  bene  è causa  de  1*  allegrezza  mia. 

Dam.  Che  cosa  è ? 

Ami/.  Io  so  che  tu  sei  per  caso  de  la  toa  figliuola 
addoloratissimo. 

Dam.  B quanto! 

Patif.  Sappi  che  quel  che  l'  ha  fatto  disonore,  è fi- 
gliuolo di  tal  uomo,  che  sdegnare  non  ti  dei 
che  li  sia  genero. 

Dam.  Che  ne  sei  tu  ? 

Ami/.  Il  padre  suo,  qual  è Filogouo  di  Catania,  che 
io  80  che  per  fama  de  la  sua  ricchezza  cono- 
sci, è arrivato  adcMO  di  Sicilia,  ed  è in  ca- 
sa del  vicin  nostro. 

Dam.  Di  Erostrato,  vuoi  dire. 

Patif.  Anzi  di  Dulipo.  Ben  sverno  fin  a quest*  ora  noi 
creduto  che  questo  vicin  tuo  Erostrato  sia,  e 
non  è ; ma  quel  che  tu  hai  in  casa  prigione, 

' et  prende  le  procure,  il  carico  de  felli  di  coetui. 

’ Altri  mi  tolga  le  mancia,  ebe  per  eì  taono  annnncio 

m’ acquieterei.  Aggiuogaei  questo  onoro  senso  delle  parola 
al  Vocabolario. 


che  ai  faceta  Dulipo  nominare,  ha  nome  Bro- 
atrato,  ed  era  padron  di  qnest'  altro,  il  quale 
è Dulipo,  e sempre  in  questa  terra  s'  ha  fatto 
nominare  Erostrato,  acciò  che,  col  nome  di 
Dulipo,  in  abito  servile  comodamente  facesae 
quello,  ch’egli  ha  fatto  in  casa  tua. 

Dam.  Dunque  non  è falso  quello  che  Polimnesla  mi 
narrava  dianzi. 

Ams/  T'ha  detto  ella  così  ancora? 

Dam.  Sì,  ma  dubitavo  che  fosse  una  ciancia. 

Pasif.  Anzi  è nna  verità  verissima.  Filogono  a te  ver- 
rà qui  adesso,  e Cleaodro  è con  lui. 

Dam.  Come  Cleandro? 

Pasif.  0 Dio,  un*  altra  bella  istoria.  Cleandro  ha  ri- 
trovalo che  quel  Dulipo,  che  ai  faceva  nomi- 
n;ire  Erostrato,  è suo  figliuolo,  «he  alla  per- 
dita di  Otruiito  gli  fu  da' Turchi  rapito,  e per- 
venne poi  alle  mani  di  Filogouo,  il  quale  da 
pìccolino  r ha  allevalo,  ed  in  compagnia  e ser- 
vizio del  suo  figliuolo  r aveva  mandalo  in  que- 
.sln  terra.  Il  più  bel  caso  di  questo  non  ac- 
cadde mai  j se  ne  poiria  fare  una  commedia. 
Egli  saranno  tutti  qui  adesso,  e da  loro  pie- 
iiamento  iolcndcrai  ogni  cosa. 

Diim.  In  voglio  da  Dulipo,  o Erostrato  che  sia,  tolta 
questa  pratica  intendere,  prima  eh' io  venga  con 
Filogono  a parlamento. 

Pasif  Sara  ben  fatto,  ed  io  soderò  a fare  iodugiard 
un  poco  j ma  mi  pare  che  vengano  già. 

SCENA  Vili. 

SAikS&E,  Filogono  e Cisa.vdso. 

San.  Non  accade,  che  meco  più  li  scusi,  che  quando 
ben  tu  mi  abbi  aoiato,  non  me  no  eaieodo  ve- 
nato peggio  che  parole,  io  ne  fo  pochissimo 
conto  j anzi  mi  giova  avere  imparalo  senza 
aleno  mio  danno  di  essere  no*  altra  volta  più 
cauto,  ed  ogni  cosa  non  credere  così  al  primo 
tratto  \ e tanto  più  tendo  stata  trama  amoro- 
leggermente  e senza  un  minimo  sdegno 
me  ne  paiso.  B cosi  tu,  Filogono,  a*  io  ho  fatto 
cosa  che  ti  sia  spiteiuta,  pigliala  per  qnella  via 
donde  è venuta. 

t\log.  Io  non  mi  doglio  d' altro,  se  non  de  le  pa- 
role ingiuriose  che  io  li  ho  detto. 

Clean.  DÌ  questo  è detto  a bastanza , ed  è snperfluo 
ormai  ogni  ragionare  che  se  ne  faccia  più. 
Vero  ò che  tu  per  gran  cosa  non  vorresti  che 
funse  restato  di  accaderti  qneato  inganno,  o 
come  tn  '1  vuoi  nominare;  che  li  farà  una 
favola  piacevole  da  raccontare  in  cento  Ino- 
gbi  E tu  credi,  Filogono,  che  cosi  dal  cielo 
era  ordinato;  thè  per  altra  che  per  questa  via 
non  era  possibile  che  del  mio  Carino  io  a- 
vessi  mai  ricognizione,  nè  egli  Hi  me,  essendo 
r odio  e la  malevolenza  tra  noi,  che  da  l'uno 
e da  l'altro  hai  tu  medesimo  inteso. 

Htog.  lo  conosco  che  gli  è come  tu  narri,  perchè 
una  minima  foglia  non  credo  che  qua  giù  sen- 
za la  superna  volontà  si  muova.  Ma  ritroviam 
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questo  Dimone^  cbè  ogni  momento,  eh*  io 
iodagio  di  vedere  il  mio  figliuolo,  uno  inno 
mi  pere. 

C/eofi-An^emo.  Tu  puoi,  gentiluomo,  rimanere  col 
mio  figliuolo  in  casa,  chè  queste  cose  da  prin- 
cipio non  sono  da  trattare  ron  tanti  testimoni. 

San.  lo  farò  come  voi  volete. 

SCENA  IX. 

PaSIPILO,  ClIAXDRO,  FìL0GO!(0,  Daiokk,  Erustrato. 

Pati/.  Non  posso  da  te,  Oleandro,  impetrare  che  dir 
mi  Togli  in  che  ti  ho  offeso? 

CUan.  Sono  ormai,  Paaifilo,  chiaro,  eh*  io  l'ho  con 
parole  ingiuriato  a torto;  ma  il  testimonio, 
a coi  ho  dato  in  causa  propria,  centra  il  de- 
bito, fede,  m*  ha  tratto  in  questo  errore. 

Patif,  Mi  piace  che  la  ragione  non  sia  stala  da  la 
malisia  oppressa  : ma  non  dovevi  credere  cosi 
facilmente  e dirmi  tanta  villania. 

C/eo». Ho  questa  mia  collera  così  sùbita,  che  non  ci 
posso  riparare. 

Patif.  Che  collera  ? ingiuriare  un  uomo  da  ben  pub- 
blicamente, e dargli  carico,  e poi  dar  colpa 
alla  collera?  una  bella  scusai 

Cfsnii.Non  più,  Pasifilo  ; io  ti  sono,  come  (ni  sempre,  Erosi 
amico,  e accadendoti  l' esperiensa,  son  per  di-  Pastf 
mostrartene  chiarissimi  effetti:  domattina  t'a- 
spetto a desinare  meco.  Questo  è Damon,  ch'e- 
sce di  casa;  lascerai  pariarea  me  prima.  — Ve- 
niamo a le,  Demone,  per  farti  tornare  in  gau- 
dio la  mestisia,  che  ci  persuademo  che  debi- 
tameute  per  il  caso  occorso  ti  molesti,  cer- 
tificandoti che,  colui,  che  sin  a quest’ora  hai 
per  Dulipo  e tuo  famiglio  riputato,  è figlinolo 
di  questo  gentiluomo  FUogono  di  Catania,  a te 
non  inferiore  di  sangue,  ma  di  rìcchezsa,  come 
tu  stesso  avere  puoi  per  fama  inteso,  supe- 
riore assai. 

Fiiog.  B cosi  sono  io  apparecchiato  emendare,  in 
quello  ch*io  posso,  il  fallo  del  mio  figliuolo 
facendolo  a te  genero  legittimo  quando  ti  con- 
tenti ; e se  altra  cosa  è,  che  per  te  possa  | 
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far  più,  ad  ogni  volere  tuo  mi  ti  offero  pa- 
ratissimo. 

Ctenn.Ed  io,  che  pur  dianzi  Polimnesla  li  dimandavo 
per  sposa,  da  te  rimango  aoddisfattissimo,  quan- 
do a mia  istanza  al  figliuolo  di  costui  tu  la 
conceda,  a cui  più  debitamente  (per  I*  età,  e 
per  r amore  eh*  egli  le  ha  portato,  e mille 
altri  rispetti)  che  a me  ai  conviene.  Io,  che 
moglie  cercavo  per  desiderio  di  lasciare  erede, 
ora  non  ho  più  nè  bisogno,  nè  voglia,  per- 
chè il  mio  figliuolo,  che  ne  la  presa  de  la 
mia  patria  persi,  oggi  ho  ritrovalo,  come  io 
li  narrerò  più  ad  agio. 

Il  parentado  e I*  amicizia  lua,  Filogooo,  io 
debbo  per  molte  condizioni  non  meno  desi- 
derare. che  tu  In  mia  ; e cosi  I*  accetto,  e so- 
pra tutte  lo  altre,  che  mi  siano  state  offerte 
0 che  sperate  io  abbia,  mi  è gratissima.  Il  fi- 
gliuolo tuo,  e per  genero  e per  figlio  racco- 
glio,  e te  per  oooralissimo  parente;  e tanto 
più  me  ne  gode  1'  animo,  quanto  te,  Oleandro, 
10  veggio  rìmauero  aoddisfalto  ; e loco  mi  alle- 
gro che  ritrovato  abbi  il  tuo  figliuolo,  di  che 
Pasifilo  me  ne  ha  pienamente  informato.  Ha 
eccoti  Filogooo,  il  tuo  dcaiderato  Erostrato, 
e questa  è la  nuora  tua. 

0 padre! 

0 quButo  è la  tenerezza  de  li  padri  verso  i 
figliuoli!  Per  gaudio  non  ha  Filogono  facol- 
tà di  esprìmere  una  parola  ; solo  usa  le  la- 
grime in  vece  di  quella. 

Dam.  Andiamo  in  casa. 

Patif  B ben  detto;  in  casa,  io  casa. 

SCENA  X. 

Nasau,  Dajio.vi  e Pasìmlo. 

Atfèò.  Padron,  ho  portato  li  ferri. 

Dam.  Portali  via. 

Nebb.  Che  vuoi  che  ne  faccia? 

Patif.  Va,  mettitegli  ove  ai  soffian  le  noci'.  A rive- 
derci brigata,  e fate  segno  di  allegrezza. 

' Che  h a dira,  n^l  deretano 
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SATIRE 


SATlllA  PHIHA.' 


A MESSEB  GALASSO  ARIOSTO.  SUO  FRATELLO. 

Diroofttra  nella  persona  dì  medesimo,  la  Dature  esser  di  poco  eon> 
tenta;  quanto  sia  da  presaareì  la  iiberU;  la  travagliosa  vita  de 
Prelati  e la  miseria  de'  Cortigiani. 

Fere’ ho  molto  biiogDO,  più  che  voglia, 

D'  easer  in  Roma,  or  che  li  cardinali 
A guiia  delle  serpi  mutan  spoglia*  : 

Or  che  son  men  pericolosi  i mali 

A’  corpi,  ancor  che  maggior  parte  afOiga  5 
Le  travagliate  menU  de*  mortali  ; 

Quando  la  ruota,  che  non  pur  castiga 
Isslon  rio'\  si  volge  io  messo  a Roma 
Inanime  a crociar  con  lunga  briga^^ 

Galasso,  appresso  il  tempio  che  si  noma  10 

Da  quel  prete  valeote  che  1*  orecchia 
A Halco  allontanar  fe*  dalla  chioma^, 

Staosa  per  quattro  bestie  mi  apparecchia. 

Contando  me  per  doe,  con  Gianni*  mio, 

Poi  metti  OD  mulo  o un*  altra  róssa  vecchia'^.  1 5 
Camera  o buca,  ove  a stansar*  abbia  io, 

Che  luminosa  sia,  che  poco  saglia, 

E da  far  fuoco  comoda,  desio. 

Nè  de’  cavalli  ancor  meno  ti  caglia, 

Chè  poco  gioverìa  eh*  evesser  póste*,  20 

Dovendo  lor  mancar  poi  6eno  o paglia. 

Sia  per  me  un  materasso,  che  alle  coste 


' Tra  la  manoserìtte  è la  prima,  la  tona  io  tutto  le 
stampe:  il  Baruffaldi  la  erede  composta  nel  1517. 

* Cioè,  presso  al  tnnpo  deirAvrento,  quando  1 cardi* 
cali,  dimesso  T abito  rosso,  vestono  il  violaceo.  DARirrALDl. 

* lesione,  secondo  te  favole,  fu  re  de'  Lapiti,  e tanto  su* 
perbo  e vanitoso  di  sé,  che  osò  di  amar  Giunone  e di 
tentarla  a loasurìa.  Fulminato  da  Giove  e precipitato  nel* 
l' inferno,  fu  quivi  legato  dalle  Butnonidi  ad  una  ruota,  la 
quale  gira  perpetuamente,  simbolo  e pena  ad  un  tempo 
deir  ambizione,  che  via  rapisce  le  anime  in  un  vortice  di 
folli  e insaaiabiU  deslderìi. 

* Sotto  r allegorìA  della  ruota  che  In  messo  a Roma  si 
volge,  intese,  probabilmente.  Il  poeta  la  tormentosa  am- 
bizione perpetua  della  corte.  BarotTI. 

* Vicino  al  tempio  di  8.  Pietro. 

* Un  servitore  del  poeta,  nativo  di  Pesela,  come  ne  ri* 
ferUoe  il  Foroari. 

* o qualunque  tu  voglia  vecchio  cavallaccio. 

* ov'  io  abbia  a stauziarc,  a dimorare. 

* Quegli  spasi  nelle  etallc,  ove  divisi  da  stanghe  di  le- 
gno 0 da  altro  stanno  i cavalli  legati  alla  mangiatoia. 


Facci!  vet&M,  di  laoa  o di  cotone, 

SI  che  la  notte  io  oon  abbia  ire  all*  otte. 
Provvedimi  di  legna  aecche  e buone,  26 

Di  chi  cucini  por  coll  alla  groaaa 
Un  poco  di  vaccina  o di  montoue. 

Non  curo  d*  un  che  con  aaporì  poaaa 
De'  veri  cibi  auacitar  la  fame. 

Se  foaae  morta  e chiuia  nella  foiM.  30 

Unga  il  ano  ichidon  pure,  o il  ano  tegame. 

Sin  all’  orecchio  a aer  Vorano*  il  muso, 

Vennto  al  mondo  aol  per  far  letame  \ 

Che  più  cerca  la  fame  perchè  giuio 

Mandi  i cibi  nel  ventre,  che  per  trarre  85 
La  fame,  cerchi  aver  delli  cibi  uao. 

Il  novo  camerìer  tal  cuoco  innarre*, 

Di  pane  ed  aglio  uao  a afamarai,  poi 
Che  rìpoate  i fratelli  avean  le  marre, 

Ed  egli  a caaa  avea  tornati  i buoi  ; 40 

Ch'or  vuol  fagiani,  or  tortorelle,  or  starne, 

Chè  sempre  un  cibo  osar  par  che  1*  anuoi. 

Or  sa  che  dilferenaa  è dalla  carne 

Di  capro  e di  cinghiai  che  pasca  al  monte, 

Da  quel  che  rSlisèa*  soglia  mandarne.  45 
Fa  eh*  io  trovi  dell*  acqua,  non  di  fonte, 

Di  fiume  al,  che  gii  sei  di  veduto 
Non  abbia  Siato*  nè  alcun  altro  ponte. 

Non  curo  al  del  vio,  non  gii  il  rifuto*  ; 

Ma  a temprar  1*  acqua  me  ne  basta  poco,  50 
Che  la  taverna  mi  dari  a minuto. 

Sensi  molta  acqua  i nostri,  nati  in  loco 
Paluftre,  non  assaggio;  perchè  puri^ 

Dal  capo  Iranno  in  giù,  che  mi  fan  rdco. 

Goleati  ^e  farian,  che  aon  ne*  duri  55 


* che  sia  morbido  sJle  coste  ; beno  sprìmaccisto. 

’ Da  quel  che  segue  pare  che  eoo  questo  ti<jine  molto 
espressivo  alludesse  a qualche  villan  rifatto  cameriere  del 
cardinale  Ippolito. 

* 11  uovo  cameriere  Vorano  iucaparri  un  cuoco  di  tanta 
squisito  abilito  ; egli,  dico,  ebo  già  uso  in  campagna  a 
stornarsi  come  ! fratelli  e gli  altri  cunladini  di  pane  e 
d’  aglio,  qui  vuol  fagiani,  tortorelle  e stame. 

* Bosco  pieno  di  selvaggine  sul  Ferrarese,  tra  le  foci 
de*  due  Po,  di  Primaro  e di  Volano,  luogo  la  spiaggia 
dell’  Adriatico.  Barotti. 

^ Acqua  di  Tevere  che  per  sei  giorni  non  abbia  veduto 
U ponte  Sisto,  e altri  ponti  ; cioè,  che  sia  stata  purgata. 

* DaH'antiq.  ri/iUare  per  rifiutare. 

* Latinismo  non  imitabile  (da  pu$,  purù)  ; qui  estero  a 
significare  caUrro.  B Baroni  leggendo  /a  iuvcce  di  fan, 
interpretava:  ‘'puri  (i  vini)  Iranno  in  giù  dal  capo  tal  com 
che  mi  fa  rocOn-  PuLibURi. 
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Satira  prima. 


Scogli  do'  C^rii  ladri,  o d' iofedeli 
Greci,  0 d'ioatabil  Liguri,  malari  ? ' 

Chioso  nel  stadio  frate  Ciurla’^  se  li 
Bea,  meulre  faor  il  popolo  digiuno 
Lo  aspetU  che  gli  esponga  gli  Braogeli  ; 60 

B poi  monti  sul  pergamo  più  di  uno 
Gambtro  cotto,  rosio^  e rumor  faccia 
B UD  minacciar  che  ne  spaventi  ognuno. 

Bd  a messer  Moscbin^  pur  dia  la  caccia, 

Al  fra  Gualengo  ed  a’ compagni  loro,  65 

Che  mettOD  carestia  nella  vernaccia^  \ 

Che  fuor  di  cua,  o io  Gorgadello  o al  Horo^ 
Hangiao  grossi  piccioni  e cappon  grassi, 

Come  egli  io  cella,  fuor  del  refettoro. 

Fa  che  vi  sieo  de'  libri,  con  che  io  pani  70 

Quelle  ore  che  comandano  i prelati 
Al  loro  uscier  che  alcuno  entrar  non  lassi  ; 

Come  ancor  fanno  in  su  la  terza  i frali  ; 

Chè  non  li  muove  il  suon  del  campanello. 

Poi  che  si  sono  a tavola  assettati.  75 

Signor,  dirò  (non  s'usa  più  fratello. 

Poi  che  la  vile  adnistion  spsgouola 
Messe  la  signoria  Bao  io  bordello), 

Signor  (se  fosse  ben  mosso  da  spuola}', 

Dirò,  fate,  per  Dio,  che  monsignore  80 

Reverendissimo  oda  una  parola.  — 

Agora  non  $i  pwede,  ed  es  motore, 

Che  tot  tomeit  a la  magnano^.  Almeno, 

Fate  ch'ei  sappia  cb'  io  son  qui  di  fuore.  *- 
Risponde,  che  *1  padron  non  vuol  gli  sieno  85 
Fatte  imbasciate,  se  venisse  Pietro, 

Pavoi,  Giovanni  e il  mastro  Nassareno. 

Ma  se  no  dove  col  pensier  penetro. 

Avessi  a penetrarvi  occhi  lincei*, 

0 i muri  irispsresser  come  vetro  ; 90 

Forse  occupali  in  cosa'*^  li  vedrei, 

Che  giustissima  causa  di  celarsi 
Avriao  dal  sol,  non  che  dagli  occhi  miei. 

Ma  sia  a un  tempo  lor  agio  di  ritrarsi, 

Bd  a noi  contemplar  sotto  il  cammino  95 

Pei  dotti  libri  i saggi  detti  sparsi. 


’ se  eooosi  maturati  ne'  dori  scogli. 

* Lo  ateuo  che  Chiurlo  e vale  Hom  da  nulla  secondo 
la  Crusca  ; ma  il  poeta  formò  questo  nome  dì  persooe 
dal  %*«rbo  lombardo  ekiurlart  o eitrrforr  che  vale  bere  tmo- 
datamoUt;  onde  fraU  Otitrlo  toma  a dire  /rata  héont. 

* più  rosso  di  un  gambero  cotto. 

* Questo  Mattino  i nominato  come  gran  bevitore,  an- 
che nell’  atto  V,  se.  iv  dclls  Cassarlo.  Molimi. 

* Una  sorta  di  vino  bianco. 

* Io  Ferrara,  lateralmente  al  duomo,  è un  Tiottoletlo  chia- 
mato Qorgadello,  ov'  era  un'  antica  osterìa  detta  la  Mas- 
tara.  Il  Moro  era  altra  osteria  di  Ferrara  cosi  detta  dal- 
r insegna.  Si  troveranno  riaccennate  piò  volte  nelle  Com- 
medie. UOUNI. 

' Trsdusione  che  diremmo  fatta  a orecchio  dallo  epa- 
gnuolo  «opo  dt  «s/DsIa,  staffiere  ; giacchi  ttputìa  non  si- 
gnifica spuola,  ma  sproar.  POLlOORt 

* A quest’  ora  non  si  può,  ed  k meglio  che  voi  tomiste 
alla  mattina. 

* occhi  di  lince,  la  quale  k nn  animale  di  vista  acu- 
tissima. 

M caso,  leggon  tutte  le  stampe,  ma  certamente  per 
afrore,  l^a  idea  «a  casa  non  k qui  di  necessità,  aoii  so- 
verchia, e dandole  luogo  devo  pur  sotdntendersi  la  cosa, 
0 <a  rosa  ecc. 


Che  mi  mora  • veder  monte  AveatÌBo’, 

So  che  vorresti  intendere,  e dirolli . 

È per  legar  tra  carta,  piombo  e lino*, 

81  che  tener  che  non  mi  aìeno  tolti  100 

Posse,  pel  viver  mio,  certi  baiocchi 
Che  a Nilan  piglio*,  ancor  che  non  sian  molti  : 
B provveder  eh'  io  sia  il  primo,  che  moschi* 
Sant'Agata,  ae  avvimi  che  al  vecchio  prete. 
Sopravvivendogli  io,  di  morir  tocchi.  105 

Dunque  io  darò  del  capo  nella  rete 

Ch*  io  soglio  dir  che  '1  ditvol  tende  a questi 
Che  del  saogue  di  Cristo  hsn  tanta  aete?* 

Ma  tu  vedrai,  se  Dio  vorrò  che  resti 

Questa  chiesa  io  man  mia,  darla  a persona  1 IO 
Saggia  e sciente  e di  costumi  onesti, 

Che  con  perìglio  suo  poi  ne  disponi  : 

Io  nè  pianeta  mai,  nè  tonicella, 

Nè  chierca  vo*  che  io  capo  mi  si  pona. 

Come  nè  stole,  io  non  vo'  eh'  anco  anella*  115 
Mi  leghin  mai,  che  io  mio  poter  non  tenga 
Di  elegger  sempre  o questa  eosa  o quella, 
lodamo  è,  s' io  aon  prete,  che  mi  venga 
Disir  di  moglie  ; e quando  moglie  io  tolga, 

CoDvien  che  d' esser  prete  il  desir  spenga.  1 20 
Or  perchè  so  com*  io  mi  muti  e volga 
Di  voler  tosto^  schivo  di  legarmi 
Donde,  ee  poi  mi  pento,  io  non  mi  sciolga. 

Qui  la  cagioo  potresti  dimaodsrmi 

Perchè  mi  levo  in  collo  sì  gran  peso,  125 
Per  dover  poi  su  'o  altro  scaricarmi. 

Perchè  lo  e gli  eltri  frali  miei  ripreso 
M'  avreste,  e odiato  forse,  se  offerendo 
Tal  don  fortuna,  io  non  T avessi  preso. 

Ssi  ben  che '1  vecchio  le  riserva  avendo  130 
Inteso  d'  un  costì,  che  la  sua  morte 
Bramava  ; e,  di  veleo  perciò  temendo, 

Mi  pregò  che  a pigliar  venissi  io  corte 
La  sua  rinunzia,  che  potria  sol  tórre 
Quella  speranza  onde  lemea  si  forte.  135 

Opra  feci  io  che  si  volesse  porre 


' veder  Uomo. 

* Per  ottenere  una  bolla  o chirografo  del  papa,  ebe  suola 
scrìversi  in  pergamena,  con  sigillo  in  piombo  appeso  a 
una  cordicella.  Darotti.  — 11  Poeta  la  desiderava  par  aa- 
aleurarii  H godimento  della  rendita  della  cancelleria  arci- 
vescovile  di  Milano,  e la  sopraw’ivenia  nei  beneficio  al 
rettore  di  Sant'  Agata  in  Romagna,  che  era  allora  nn  Lo- 
dovico Arioati  vcccàto  preit  figlio  di  Rinaldo  prozio  del 
poeta.  TORtou.  — Vedi  io  fine  la  Lettera  1 e i aegaend 
versi  ISO  e 141,  non  che  11  Raruffaldi,  Ktfaecc.,pag.  Ut. 

* L' Ariosto  godeva  del  terzo  degli  ntili  della  cancelle- 
ria arcivescovile  di  Milano,  che  ammontava  a circa  cento 
scudi  annoi,  e ciò  per  nn  contratto  di  società  con  un  Co- 
stabili, nobile  ferrarese.  Molimi.  Vedi  anche  Daruffaldl, 
Vita  eec.,  peg.  176. 

* Proferiamo  la  spiegasione  datane  dal  Barotti  : * che 
buschi,  che  netti  (diceai  ancora  in  questo  senso  rtpuZire), 
che  6ri  a me;  quasi  smoccuH.  È voce  del  volgo,  e fOr- 
beeean. 

* Cioè,  caderb  io  nello  stesso  vitio,  in  cui  dico  che  ca- 
dono gli  altri,  che  sono  avidi  di  benefieii  eecleSiasUci,  non 
per  altro  che  per  crescere  in  potenze  o in  ricchezze?  TORTOLI. 

* eoella  nuziali.  Proposito  che  poi  non  mantenne. 

^ Si  credè  di  trovare  una  confessione  di  tal  difetto  an- 
che neir  Elegia  Pe  dicrrsù  aMoriòws,  a in  altri  luoghi  delle 
poesie  volgari  Vedi  Raruflaldi,  F»M  eee.,  p.  S99.  I^LlPORt. 


SAURA  PRIMA. 


Nella  tua  meoì,  o <T  Alesundro,  il  cui 
logefDO  dalla  chicrca  noo  aborre. 

Ha  DÒ  dì  Yoiy  DÒ  di  piìi  giuoH'  a lai 

D*  amicitia,  fidar  uoqua  ai  volle  \ 1 40 

10  fuor  di  tutti  icelto  uoico  fui* 

Ouaata  opiaìoa  mia  ao  ben  che  folle 

Diraono  molti,  che  a aalir  oon  teoli 
La  vìa  ch’uom  apeaao  a graodi  ooori  eatolle. 
Queata,  povere,  sciocche,  inulìl  geoti,  145 

Sordide,  infami,  ha  già  levato  tanto, 

Che  fatti  gli  ha  adorar  da  re  potenti^ 

Ma  chi  fu  mai  al  saggio,  o mai  al  santo, 

Che  di  esser  senta  macchia  di  pattia, 

0 poca  0 molta,  dar  si  possa  vanto  ? 1 50 

Ognun  tenga  la  sna^;  questa  è la  mìa: 

Se  a perder  a*  ha  la  libertà,  non  stimo 

11  più  liceo  cappel^  che  in  Roma  sia. 

Che  giova  a me  sedere  a mensa  il  primo, 

Se  per  questo  più  astio  oon  mi  levo  155 
Di  quel  eh*  è stato  aajiso  a metto  o ad  imo  ? 
Come  nè  cibo,  così  non  ricevo 

Più  quiete,  più  pace  o più  contento, 

Sebben  di  cinque  mitre  il  capo  aggrevo^ 
Pelicitade  iatima  alcun,  che  cento  160 

Persone  l*  accompagnino  a palatto, 

B che  alia  il  volgo  a riguardarti  intento  : 
lo  lo  stimo  miseria,  e aon  si  patto, 

Ch'  io  penso  e dico  che  in  Roma  fumosa^ 

Il  ligoore  è più  servo  che‘l  ragozto^.  165 
Non  ba  da  servir  questi  in  maggior  cosa, 

Cbe  d'  esser  col  signor  qnsndo  cavalchi  ; 

L'altro  tempo  a suo  senno  o va  o si  poss. 

La  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi, 

È che  PiammeUa  stia  lontana^,  e spesso  1 70 
Ciusi  che  r ora  del  linei'*’  gli  valchi". 

A questo  ove  gli  piace  è andar  concesso, 
Accompagnato  e solo  ; a piè,  a cavallo  ; 
Permarai  in  Ponte,  in  Banchi  e in  chiasso  appresso: 
Piglia  nn  mantello  o rosso  o nero  o giallo:  175 

R se  oon  I*  ha,  va  in  goooellin  leggiero  : 

Nò  questo  mai  gli  è attribuito  a fallo. 

Queir  altro,  per  fodrar  di  verde  il  nero 
Cappel'^  lasciati  ha  i ricchi  ufllci,  e tolto 


' ' stretti,  Isgati. 

* F&lto  siogolarìssiuio  e di  molto  onore  a messer  Lo- 
dovico. 

* gli  b»  fatti  salire  al  grado  di  Pontefici. 

* la  sua  opinione. 

‘ il  cardinalato  di  maggiori  rendite. 

* Allaaione  ali'  abuso  allora  corrente  di  cumulire  io  un 
solo  più  vescOTtdi.  PouoORt. 

^ fastosa,  altera,  piena  di  fumo,  di  fasto. 

* servidorello  : giovinetto  adoperato  come  servo. 

* abiti  lontano;  e la  lontanansa  dell’ smeta  eia  cagione 
eh’  egli  non  arrivi  io  tempo  al  desinare.  POLIDORI. 

desinare,  pranzo  ; ed  anche  (ma  non  qui)  luogo  dove 
mangiano  i cortigiani  nelle  corti  de'  prioeìp!  e i famigliari 
nelle  rase  de'  privati 

" gli  pass*,  gii  trascorra. 

” nella  Pianai  di  Ponlf,  dirimpetto  al  Ponte  Sant’An- 
gelo e nella  contrada  chiamata  Ranchi,  che  i di  contro 
alla  detta  piaxta. 

per  divenir  rescovo,  costume  del  quale  4 portare  il 
cappello  nero  foderato  di  drappo  verde. 


Minor  utit,  più  spesa  e più  pensiero.  180 

Ila  molta  gente  a pascere,  e non  molto 
Da  spender;  chò  alle  bolle  ò già  obbligato 
Del  primo  e del  accondo  anno  il  ricollo': 

B del  debito  antico  uno  ò passato. 

Ed  UDO,  e al  terzo  termine  si  aspetta  185 
Esser  sul  muro  in  pubblico  itUccsto^. 

Gli  bisogna  a San  Pietro  andare  in  fretta; 

Ma,  perché  H cuoco  o il  spenditor  ci  miora, 

Che  gli  sitn  dietro,  gli  ò la  via  interdetta. 

Fuori  ò la  mula,  o cbe  sì  duol  d' un’ anca,  190 
0 che  le  cinghie  o cbe  la  sella  ha  rotta, 

0 che  da  Ripa  vien  sferrata  e stanca^. 

Se  con  lui  fin  il  gualtero  non  trotta, 

Non  può  il  misero  uscir,  chò  stima  incarco 
Il  gire  e non  aver  dietro  la  frotta^.  195 

Non  ò il  aoo  iludio  nò  in  Matleo  nò  in  Marco\ 

Ha  apecula  e contempla  a far  la  apesa 
SI  che  il  troppo  lirar  noo  spetti  l'arco. 

D'  uffici,  di  badie,  di  ricca  chiesa 

Porse  adsgialo  alcun  vive  giocondo,  200 

Chò  nò  la  alalia  nò  il  linei  gli  pesa*. 

Ab,  che  '1  deaio  d'alzarsi  il  tiette  al  fondo! 

Già  il  suo  grado  gli  apiace,  e a quello  aspira 
Che  dal  sommo  ponteflce  ò il  secondo. 

Giugno  a quell*  anco,  e la  voglia  anco  il  tira  205 
All'alta  sedia  che  d’aver  bramata 
Tanto,  indarno,  San  Georgio  si  mtrtira^ 

Che  fla  s*  avrà  la  cattedra  beala  ? 

Tolto  vorrò  gli  Agli  o li  nipoti 
Levar  dalla  civil  vita  privala”.  210 

Non  penserò  d'Achivi  o d'Epiroii 
Dar  lor  dominio;  noo  avrà  disegno 
Delta  Morea  o dell*  Arta”  far  dispoti  : 

Non  cacciarne  Oltoman  per  dar  lor  regno, 


' Inlauda  la  aomma  cha  suola  aaìgtra  la  dataria  roma- 
na Dalla  eollaziona  dai  banaflai,  le  quali  ordloariamaDla 
equivalgoDo  alla  raodtta  di  use  o due  anni.  IfOLiRI. 

* Quaodo  UDO  4 raoltinte  a pagar  quel  tributo,  vleoe  avvi- 
salo dua  volle  a certi  iotprvalìi  ; la  farsa,  4 scomunicato,  a 
par  tala  fatto  conoscere  al  pubblico  con  uo  affisso.  Molim. 

^ Rip«  4 quella  sponda  del  Tevere  dirimpetto  aU’Avea- 
tlno,  ove  approdano  la  marci  cha  veogODo  per  il  fiume. 
Dice  il  poeta,  che  quando  monsignore  non  eevaleava,  la 
mola  andava  a Ripa  a far  veifure.  Moum.  — B covi  face- 
TSQO  delle  toro  mute  tutti  i praIaU  poveri. 

* lo  stuolo  da’  cortigiani  a il  servidorame. 

* Non  istudia  agli  il  Vangalo,  n4  la  sciama  sacra. 

* Noo  gli  4 grava  nà  il  mantinimento  da*  eavalli,  o4 
quello  della  mensa.  TimeUo  qui  vate  luogo  dova  ai  mangia. 
Vedi  la  nota  10,  col.  T,  di  questa  pagina. 

* Notarono  t pracadaoti  editori,  coma  U poaU  avesse 
prima  scrìtto:  T’unto,  indarno  alcun  $’  mgi  e rì  laartiVo, 
poi  mutasse  (e  la  mutazione  può  essere  stata  fatta  dopo 
In  morto  di  qual  porporato)  T’unto,  tndonio  San  Oaorgio 
eco.  Qualobe  curioso  poi  volle  a San  Qaorgio  sosdtoire  il 
Rùiria.  È questa  una  prova  di  più,  come  In  quella  alla- 

I aioDO  altri  ancora  stimassero  preso  di  mira  il  carenale 
Rnffaeilo  Riarìo,  dì  non  lodevi-H  portamenti,  e implicato 
nella  congiura  del  Patrucci  contro  Leone  X ; a non  gi4 
Prancioito  Orsini,  secondoch4  v«  rrabbesi  da  no  più  mo- 
derno annotatore  POLiDORf. 

' Accenna  al  vizio  noto  nelle  storie  col  noma  di  napo- 
titmo,  che  recò  tanto  danno  al  popolo  a alla  CTbiesa  nel 
; secolo  deir  autore. 

’ Città  dell’  Kpiro,  ora  risedette  Pirro.  MOLlM. 
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Ove  da  tolta  Bnropa  arrìa  aoceorto,  315 

E faria  dal  aao  officio  officio  deg;oo: 

Ma  apeizar  la  Colonoa  e apogner  l'Orao\ 

Per  tdrgU  Paleatina  e Tagtiacoizo*, 

B dargli  a*aooi,  aarà  il  primo  discorao. 

B qaal  airouato  e qual  col  capo  mozzo  220 
Nella  Marco  liaciaodo  ed  in  Romagna^, 

Trionferà,  del  crìatian  aaDgne  aozzo. 

Darà  V Italia  in  preda  a Praocia  o Spagna, 

Che  aozzopra  Toltandola,  una  parte 
Al  aao  baaterdo  aangoe  ne  rìmagoa.  225 

Le  acomuniche  empir  qoioci  le  carte'*, 

E quindi  roioiatrar  ai  vederaono 
Le  indolgenze  plenarie  al  fiero  Marte^. 

Se  ’l  Svizzero  condurre  o T Alemanno  230 

Si  dee,  biaogna  ritrovare  i nnmmi^, 

E lotto  al  aervitor  ne  viene  il  danno. 

Ho  aempre  inieao  e aempre  chiaro  fommi, 
Ch'argento  che  lor  beali  non  han  mai 
0 veachi^  o cardinali  o paalor  aommi.  235 
Sia  atolto,  indotto,  vii,  aia  peggio  aaaai, 

Fari  quel  ch'egli  vnol,  ae  poalo  ioaieme 
Avrà  teaoro;  e chi  baiar  vool,  bai. 

Perciò  gli  avanzi^  e le  miaerie  eatreme 

Panai,  di  che  la  miaera  famiglia*  240 

Vive  affamata,  e grida  indarno  e freme. 

Quanto  è più  ricco,  tanto  più  aaaottiglia 
La  apeaa  ; chè  i tre  quarti  ai  delibra 
Por  da  canto  di  ciò  che  1*  anno  piglia. 

Dalle  otto  oncia  per  bocca,  a mezza  libra  245 
Si  vien  di  carne,  e al  pan,  di  coi  la  veccia 
Nata  con  loi,  nò  il  loglio  foor  ai  cribra**. 

Come  la  carne  e il  pan,  coil  la  feccia 
Del  vin  ai  dà,  c'ha  aeco  una  puntnra** 

Che  più  mortai  non  The  apiedonè  freccia;  250 
0 eh*  egli  fl(a*\  e moatra  la  paura 

Ch*  ebbe  a dar  volta  di  flaccarai  il  collo, 

Si  che  men  mal  aarìa  bér  V acqua  para. 

Se  la  bacchetta  pur  levar  aatollo*^ 

Laeciaaae  il  cappellan,  mi  alarei  cheto;  355 
Se  ben  non  guata  mai  vìtel  nè  pollo. 


* Allada  allo  duo  antiche,  potenti,  e fra  loro  rivali,  fa* 
mlfflie  romane  Colonna  e Ortini.  TORTOLt. 

* Peddstiaa  invece  di  PaUttrina  (]'  antica  Preneatre)  e 
Taglùtcotgo,  città  degli  antichi  Marai,  erano  allora  fendi 
delle  due  aoTranooininate  famiglie.  Tortoli. 

* Accenna  T avidità  e la  crudeltà  d'Àleuandro  VI  e del 
doca  Valentino  suo  figliuolo.  Molimi. 

* Molto  eoomaniebe  Giulio  U lanciò  contro  i suoi  nemici. 

' Leon  X....  fece  in  Germania  {al  fiero  Marie),  per  rin> 

frescare  l' erario  divenuto  eeaosto  per  le  tante  spese,  un 
vero  mercato  d’ Indulgenze  : lo  che  fu  il  principio  dello 
acisma  di  Lutero.  TORTOLI. 

* le  monete,  i danari  per  assoldarli. 

’ vescovi.  • 1 risparmi. 

* i servidori,  1 parassiti. 

ai  vaglia,  si  & uscir  del  crivelio. 

" vino  che  ha  preso  la  punta,  che  ha  lo  spunto,  cioè 
che  comincia  a inacetire. 

Si  dice  piò  ordinariamente  per  Italia,  che  11  vino  /Un, 
quando  esso  ò al  fine  della  botte,  e però  di  scadente  od 
anche  guasta  qualità.  Poudori. 

'*  Scherza  sulla  frase  dar  la  volta,  che,  parlandosi  di 
vino,  vaia  cominciare  s guastarsi. 

Se  II  segno,  che  al  dà  colla  bacchetta  di  levarsi  da 
Dtxua,  IsKlaase  slmeoo  satollo  U ventre  : se  almeno  si 


Queato,  dirai,  può  un  larvitor  diiereto 
Patir,  che  quando  monsignor  suo  accresce, 
Accresce  tnco  egli,  e n*  ha  da  viver  lieto.  — 

Ha  tal  speranza  a molti  non  riesco;  260 

Cbè,  per  dar  loro  alla  famiglia  nova. 

Più  d'  un  vecchio  d'officio  e d'ooor  esco. 
Camerìer,  scalco  e aecrelarìo  Irnova 

Il  signor  degni  al  grado;  e n'hai  buon  patto. 
Che  dal  servizio  suo  non  ti  rimuova.  265 
Quanto  ben  disse  il  mnlattier  quel  tratto, 

Che  tornando  dal  bosco,  ebbe  la  aera 
Nova  che  *1  suo  padron  papa  era  fattoi 
Che  per  me  stesse  Cardinal  meglio  era  : 

Ho  fin  qui  avuto  da  cacciar  dui  muli,  270 
Or  n'  avrò  tre  : chi  più  di  me  ne  spera. 

Comperi  quanto  io  n'ho  d'aver,  due  gioii*.  — 
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A ME88EB  ALESSANDRO  ARIOSTO 
ED  A MESSEB  LUDOVICO  DA  BAGNO.’ 

Dimoitrt  di  ijual  condizione  debbano  estere  coloro  che  procaceiani} 
nelle  Corti  di  avanzare,  e come  la  sua  lunga  servita  od  il  suo 
poema  fosser  male  rimunerati  dal  cardinale  d Este. 

Io  desidero  intendere  da  voi, 

Alessandro  fratei,  compar  mio  Bagno, 

8*  in  corte*  è ricordanza  più  di  noi  ; 

Se  più  il  signor  me  accusa  ; ae  compagno 

Per  me  ai  leva,  e dice  la  cagione  5 

Per  che,  partendo  gli  altri,  io  qui  rimaguo  : 

0,  tutti  dotti  nella  adulazione 

(L*  arte  che  più  tra  noi  ai  studia  e cole), 

L' aiutate  a biaamtrmi  oltra  ragione. 

Pazzo  chi  al  ano  signor  contraddir  vuole,  IO 
Se  ben  dioeae  o'  ha  veduto  il  giorno 
Pieno  di  stelle,  e a mezza  notte  il  sole  I 
0 ch'egli  lodi,  o voglia  altmi  far  scorno, 

Di  varie  voci  sabito  nn  concento 
8'  ode  accordar  di  quanti  n'  ha  d' intorno.  1 5 
B chi  non  ha  per  umiltà  ardimento 

La  bocca  aprir,  con  tutto  il  viio  applaude, 

B par  che  voglia  dire  : Anch*  io  couiento. 

Ma  ae  in  altro  faiaimarmi,  almen  dar  laude 

Dovete,  che  voleudo  io  rimanere,  20 

Lo  diasi  a viso  aperto  e non  con  fraudo. 


lavaaaeru  la  menae,  quando  tutti  hanno  sazio  U ventre  eco. 
Cappellano  per  ventre  è voce  furbesca  del  volgo. 

' Intendi:  se  vi  è alcuno  che  speri  molto  dal  min  pa> 
drono  or  che  ò fatto  papa,  venga  a me,  ed  io  gli  vendo 
per  due  gtuli  tutto  quello  che  dal  Papa  mi  può  esser  dato. 
Con  ciò  mostra  la  pocbissiroa  fiducia  che  area  che  le  sue 
sorti  migliorassero.  Tortoli.  Questa  Satira  neir  auto- 
grafo è sottoscritta  dal  poeta.  Molimi. 

’ Dei  fratelli  del  nostro  poeta  verrà  occasione  di  par- 
lare in  aitrì  luoghi.  Del  Bagno  non  ai  sa  se  non  quanto 
può  raccogliersi  da  questa  medesima  Batirm  PouoORi. 

* Quella  del  cardinale  Ippolito  d'  E^te,  allora  arcivesco- 
vo di  Btrigonia  in  Ungheria,  ove  I*  anfore  negò  di  seguir- 
lo} sicché  perdette  Is  sua  grazia.  Hoi.iM. 


sea  uy  Googit 
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Dìmì  molto  ragiooi,  • tutto  vero, 

Delle  quali  per  sò  iole  olaioune 
Esser  mi  dovea  degua  di  tenere*. 

Prima  la  vita,  e cui  poche  o nessuna  25 

Cosa  ho  da  preferir,  che  far  più  breve 
Non  voglio  che  il  ciel  voglia  o la  fortuna. 

Ogni  alteratone,  ancor  che  leve, 

Ch'avesse  il  mal  ch'io  sento o ne  morrei, 

0 il  Valentino  o il  Postumo  errar  deve^.  30 

Olirà  che  'I  dicano  essi,  io  meglio  i miei 
Casi  d'ogni  altro  intendo  ^ e quai  compensi 
Mi  siano  utili  so,  so  quai  son  rei. 

So  mia  natura  come  mal  conviensi 

Co' freddi  verni;  e costà  sotto  il  polo  35 
Gli  avete  voi,  pih  che  in  Italia,  intonsi. 

E non  mi  nocerebbe  il  freddo  solo  ; 

Ma  il  caldo  delle  stufe,  c'  ho  si  infesto, 

Che  più  che  dalla  pesto  me  gl*  involo. 

Nè  il  verno  altrove  s'abita  in  cotesto  40 

Paese  ; vi  si  mangia,  giooca  e beo, 

B vi  si  dorme  e n si  fa  anco  il  resto^. 

Chi  quindi  vien^,  come  sorbir  si  dee 
L'aria  che  tien  sempre  in  travaglio  il  Qato 
Delle  montagne  prossime  Rifee?  45 

Dal  vapor  che,  dal  stomaco  elevato, 

Fa  catarro  alla  tosta  e cala  al  petto, 

Hi  rimarre'  una  notte  soffocato. 

B il  vio  fumoso,  a me  vie  più  interdetto 

Che  'I  tosco,  costì  a inviti*  si  tracanna,  30 
K sacrilegio  è non  ber  molto  e schietto. 

Tulli  li  cibi  son  con  pepe  e canna 
Di  amomo,  e d' altri  aromati  che  tutti. 

Come  nocivi,  il  medico  mi  danna. 

Qui,  mi  potreste  dir  ch'io  avrei  ridotti^,  55 

Dove  sotto  il  camroin  aederìa  al  foco. 

Nè  piei  nò  ascelle  odorerei  nè  rutti  ; 

E le  vivande  condirìamì  il  cuoco 

Come  io  volessi,  ed  inacquarmi  il  vino 


' cìMcnna  «s*er  dovM  degna  che  lì  teneeee,  che  et  ap- 
proTaaee,  che  ai  tenesse  per  buona.  Ood'  è che  volgar- 
mente si  dice:  non  i qutala  imo  ragione  cAs  cioà 

che  abbia  yalore  ; qutèta  è la  $ola  ragioM  cAs  tango,  cioè  i 
che  valga,  che  pOMa  esser  tenuta  io  cooto  di  prova.  Noi 
col  Barotti  sciogliemmo  dal  vsrtx)  ssasre  il  oii,  faosadone 
UQ  pronome  di  ripieno  al  dosso.  Il  HoHni  lef^eodo  eaeer- 
mi,  interpreto  poi  aofSaticando  : Tboermi  ta  Ferrara. 

* **  Il  catarro  e la  debolessa  abituale  di  stomaco,  « se- 
condo il  Baruffsldi,  Vita  ecc.,  pag.  166.  Vedi  anobe  sei 
terzolti  appresso,  e il  verso  155.  POLTDORt. 

* n Valentino  (modenese)  fu  medico  e chirurgo  in  corte 
del  cardinale  Ippolito,  e lo  aocompagnò  in  Ungheria.  D 
Postumo  (cosi  detto  perchè  nato  dopo  la  morte  M padre) 
fu  Guido  BÌlve.Htrì  da  Pesaro,  medico,  soldato,  poeta  a 
grands  amico  dell’ Ariosto.  Lo  nomina  aoobs  nel  Fwrioeo, 
Canto  XLIII,  St  89.  MOLtM. 

* L' Autors  area  prima  fatto  : Fuor  cAe  dormir,  vi  ri  /a 
tutto  ti  rtito;  e rosi  leggono  le  prime  odìalonì  e il  Rolli. 
Di  poi  corresee  come  qui  ai  vede.  MOLf.vi. 

* leggiamo  col  Rolli  ed  altri,  accettando  la  oorreiione 
proposta  dal  MoUni  stesso,  cbs  legge,  o«il  manoscritto:  Che. 
Non  cosi  l’ interpretaùone  di  alcuni:  ehi  viene  dall' Italia; 
ma  invece  quella  del  Barotti  : chi  viene  dalle  stufe 
dette.  PoLiDOiu. 

* brindando  agl’  invili  da'  commensali,  a'  quali  noo  pos- 
siamo, in  materia  di  bere,  ri6otarli  mai. 

* ridotti,  luoghi  appartati. 


Potrb*  • mii  petto,  e Bulla  baraa  o poco.  60 
Dunque,  voi  altri  ioaieme,  io  dal  mattino 
Alla  aera  itarei  aolo  alla  cella, 

Solo  alla  menta,  come  no  certotioof 
Bisoguerìano  pentole  e vatelto 

Da  cucina  e da  camera,  e dotarma  63 

Di  maiterìtie  qual  apoca  uovetla. 

Se  lepiritameute  oucinarme 

Vorrà  mastro  Patino*  una  o due  volto. 

Quattro  e tei  mi  farà  *I  vìao  dell'  armo. 

S'io  vorrò  delle  cote  ch'avrà  tolto  70 

Fraocetco  di  Siver*  per  la  famiglia. 

Potrò  mattina  e aera  averne  molto. 

S'io  dirò:  Spenditor,  questo  mi  piglia, 

Che  r umido  correi*  poco  nodriace; 

Questo  no,  ohe'l  cator  troppo  aaaoUiglia;^  75 
Par  una  volta  o due  che  mi  ubbidisce, 

Quattro  e aei  mi  ai  scorda,  o perchè  teme 
Che  non  gli  aia  accettato,  non  ardiace. 

(o  mi  riduco  al  pane  ; e quindi  freme 

La  collera;  eagion  che  alli  due  motti  60 

Gli  amici  ed  io  aiamo  a ooutoaa  inaiene. 

Mi  potreste  anco  dir  : Delli  tuoi  scotti* 

Fa  che  '1  tuo  fante  comprator  ti  aia  ; 

Mangia  i tuoi  polli  alli  tuo'  alari  cotti.  — 
lo  per  la  mala  aervitude  mia  85 

Non  ho  del  cardinale  ancora  tanto, 

Ch'io  poaaa  fare  io  corte  roaterìa. 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  aanto 
Collegio  delle  Muse,  io  non  possiedo 
Tanto  per  voi,  ch'io  possa  farmi  un  manto.  90 
Oh  ! il  signor  t' ha  dato...  — Io  vel  concedo, 

Tanto*  che  fatto  m'  ho  più  d*  un  mantello; 

Ma  che  m' abbia  per  voi*  dato  non  credo^. 

Egli  r ha  detto**  : io  dirlo  a questo  e a quello 
Voglio  anco,  e i versi  miei  posso  a mia  posta  95 
Mandar  al  Culiseo*  per  lo  suggello. 

Non  vuol  che  lande  sua  da  me  composta. 


' Ers  il  cuoco  del  rsrdiosls  Ippolito.  Uoliki. 

* Ers  lo  spondltoro  del  medwimo.  Molint. 

* Contentsndod  di  srvsrtire  cbs  molte  edbloni  qui  pon- 
gono V umido  entdel,  non  ci  brigheremo  dì  spiegare  questi 
due  versi  ripetendo  gli  sforismi  dell'  antica  sciensa  me- 
dicale. PoUDOni. 

* de’  tuoi  desinari,  de’  tuoi  pasti. 

' Potreste  dire,  0 Muse  : Il  tuo  signore,  il  cardinsle  ti  ha 
fatto  di  molti  doni  ; ed  io  rispondo  : concedo  che  mi  abbia 
dato,  e ansi  mi  abbia  dato  tanto  che  ecc. 

* non  credo  che  mi  abbia  dato  per  voetra  cagione,  o 
Muse. 

’ Riportiamo,  sena’ altro,  queste  due  tersine  come  ti  leg- 
gono nel  maggior  numero  dalle  stampo,  prima  che  venie- 
•ero  emendate  secondo  rsutografo:  ApoUot  tua  merci;  tua 
merci,  vanto  OoUe^  de  U Mum,  io  non  mi  trovo  Tanto  per 
POI,  cA’  io  poeea  /armi  «a  manto.  E ee'l  Sifptor  m’ Ao  dato 
onde  far  neopo  Ogni  anso  mi  j>o<rsÌ  piò  d*  m mantello,  Che 
m’  oAAto  per  poi  dato  io  non  approvo.  POUDORI. 

* Allusione  s quella  domanda  divenuta  si  celebre:  "Do- 
ve avete  trovato,  meeser  Lodovico,  tante  corbellerìe?,,  E 
più  alla  severa  ammonisione,  adombrata  nel  seguente  ter- 

. setto,  "che  sarebbegli  stato  assai  più  caro  ohe  avesse  at- 
teso a servirlo^.  Vedi  Bsniffsldi,  Vita  ecc.,  psg.  175. 
j * L’  sndtestro  FIsvIo  In  Roma  è anche  dotto  (dnl  co- 
' tosso  di  Nerone  che  vi  era  vicino)  Colosseo,  che  il  volgo 
I corrompe  in  Culiteo,  voce  adoperata  dall’  Autore  ;>«r  dar 
I luogo  all’  equivoco  TORTOLI. 
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Fer  opra  degna  di  mercè  ai  pona'-,  | 

Di  mercè  degno  è Tir  correndo  in  polla. 

A chi  nel  barco*  e in  villa  ii  legue,  dona;  100 
A chi  lo  vello  0 ipoglia,  o pena  i flaicbi 
Mei  pouo  per  la  aera  in  freico  a nona  ; 

Vegghi  la  notte,  io  lin  che  i Bergamaichi^ 

Si  levino  a far  chiodi,  il  che  ipofio 
Col  torchio  in  mano  addormentato  easchi.  105 
S'io  riio  con  laude  ne*  miei  veni  meno, 

Dice  eh*  io  r ho  fatto  a piacere  e in  or.io  ; 

Più  grato  fora  calergli  alato  appreaio. 

E se  io  cancelleria  m*  ha  fatto  lotio 

A Milan  del  Conalabil^  al  c'boii  terzo  110 
Di  quel  che  al  notar  vieo  d*  ogni  negozio  \ 

Gii  è perchè  alcnna  volta  io  sprono  e sferzo, 
Mutando  bestie  e guide,  e corro  io  fretta 
Per  monti  e balte,  e con  la  morte  scherzo^ 

Fa  a mio  lenoc,  Maron^  \ tuoi  versi  getta  1 1 5 
Con  la  lira  io  un  cesio,  e un*  arte  impara. 

Se  beneficii  vuoi,  che  aia  più  accetta. 

Ma  tosto  che  n*  bai,  pensa  che  la  cara 
Toa  libertà  non  meno  abbi  perduta. 

Che  se  giocata  le  1*  avessi  a zara^;  120 

E che  mai  più  (se  bene  alla  canuta 
Età  vivi,  e vìva  egli  di  Nestorre) 

Questa  conditlon  non  ti  si  muta. 

E se  disegni  mai  tal  nodo  sciorre, 

Buon  patio  avrai^,  ae  con  amore  e pace  125 
Quel  che  t*  ha  dato  ai  vorrà  rìtorre. 

A me,  per  esser  stato  contumace 
Di  non  voler  Agria  veder  nò  Buda, 

Che  si  rìtoglia  il  suo  si  non  mi  spiace 
(Sebben  le  miglior  penne  cii’avea  in  muda^  130 
Rimesse  tutte,  mi  tarpasse),  come 
Che  dair  amor  e grazia  lua  mi  escluda; 

Che  senta  fede  e senta  amor  mi  nome, 

E che  dimoatri  con  parole  e cenni, 

Che  in  odio  e che  in  dispetto  abbia  il  mio  nome.  1 35 
B quello  fu  cagion  ch'io  mi  ritenni 
Di  non  gli  comparire  innsozi  mai, 

Dal  di  che  indarno  ad  eacusar  mi  venni. 

Ruggier,  se  alla  progenie  tua  mi  fai 

SI  poco  grato,  e nulla  mi  prevaglio 140 


‘ si  poDga  ; dirsttameote  dsl  p^ere  de*  Istloi. 

* ptreo.  Questo  àureo  formeto  di  spszfosc  praterie  e 
campagne  tra  il  Po  di  Ixmbardia  e le  mura  di  Perrara  a 
MttCDtrioDe,  era  a'  tempi  del  poeta  un  luogo  di  deliale 
della  casa  d*  Bste.  Tortoli. 

’ Sembra  qui  detto  autooomasticamente  per  magnani  o 
iabbri-feirai.  Chiodi,  per  ogni  opera  di  tal  mestiere.  Po> 
UDORI. 

* Vedi  la  nota  Z si  v.  101,  Satira  I,  pag.  4,  col.  II. 

’ Onde  disse  nella  Satira  VII  : E di  poofa  capottar  mt 

/so  (v.  *58).  POLIDORI. 

* Andrea  Marooe  bresciano,  valoroso  poeta  Ialino  e* 
stemporaneo,  al  serTlzio  del  duca,  e amico  dell'autore, 
ohe  Io  nomina  anche  nel  Furiopo,  Canto  III,  St  56,  a 
Canto  XLVl,  Si.  13.  Molivi.  » Vedi  Daruflaldi  eco.  pag.  85 
• 177. 

’ Qiuoco  che  al  fa  con  tre  dadi. 

* U terrai  fortunato,  se  con  amore  ecc. 

^ Muda,  atania  oscura  ove  si  tengono  gli  uccelli  a rin- 
novare le  penoe.  Metaforicamente  Intende  dì  di^:  sebbene 
mi  scemasse  del  mei^io  che  m’avea  dato  in  questo  luogo. 
« non  ritraggo  alcun  utile. 


Che  gli  siti  gesti  e ’l  tuo  valor  cintai, 

Che  debbo  fare  io  qui?  poich'io  ood  vaglio 
Smembrar'  sulla  forciua  io  aria  sUme\ 

Mè  so  a sparvier,  nè  a can  metter  guiuiaglio  ? 
Mon  feci  mai  tai  cose,  e non  so  fame:  145 

Agli  osatti^,  agli  iproo  (perch'  io  sod  grande) 
Non  mi  posso  adattar,  per  porne  o trame. 

10  non  ho  molto  gusto  di  vivande, 

Che  scalco  io  sia  : fui  degno  essere  al  mondo 
Quando  vivesoo  gli  uomini  di  ghiande.  150 
Nod  vo’il  conto  di  man  torre  a Giamondo^: 

Andar  più  a Roma  in  posta  non  accade 
A placar  la  graad*  ira  di  Secondo^ 

B quando  accadesse  anco  in  questa  etade. 

Col  msl  ch’ebbe  prìndpio  allora  forse,  155 
Non  si  convìea  più  correr  per  le  strade. 

Se  far  colai  servigi,  e raro  tèrse 

Di  sua  presenss  de' chi  d'oro  ha  sete, 

B stargli  come  Artofilace*  all*  Orse; 

Più  tosto  che  arricchir,  voglio  quiete  ; 160 

Più  tosto  che  occuparmi  in  altra  cura 
SI,  che  ÌDOudar  lasci  il  mio  studio  a Lete. 

11  qual,  se  al  campo  non  può  dar  pastura. 

Lo  dà  alla  mente  con  si  nobil'esca. 

Che  merla  di  non  star  senza  cultura.  165 

Fa  che  la  povertà  meno  m*  incresca, 

E fa  che  la  ricchezza  si  ocn  smi, 

Che  di  mia  libertà  per  ano  amor  esca. 

Quel  eh'  io  non  spero  aver,  fa  eh'  io  non  brami  ; 
Che  nè  adeguo  nè  invidia  mi  conaumi  170 


' non  ho  la  vlrtà,  r»biliti  di  smembrare. 

’ Qon  so  come  gli  scalchi  valenti  trinciare  le  starne,  le* 
oesdote  brandite  in  aria  sol  forchcUooe. 

* Calzari  di  cuoio,  detti  oggi  piivali,  usati  a quel  tempo 
da'  cavalcatori. 

* Era  probabiUneLte  il  msostro  di  casa  del  cardinale. 
TORTOU. 

^ Questo  verso  sembra  allusivo  piuttosto  alla  seconda 
che  Alla  ptima  spedizione  di  Lodovico  al  pontefice  Giulio  11; 
poiché  la  prima  eragli  fvlicemente  sortita,  avendo  egli  ot* 
tenuto  dal  papa  quello  che  1 suoi  signori  desideravano. 
Ma  questa  forma,  tanto  del  vero  significativa,  2apro»<ftra 
di  Stoondo,  assai  bene  si  applica  all’  ira  cooceputa  da  Giu- 
lio dopoché  ii  duca  Alfonso  ebbe  eostretto  i Yenesiani  a 
rendeteli  11  forte  di  Legnsgo;  gli  effetti  della  quale,  ri- 
spetto aJr  Ariosto , ci  sono  cosi  descritti  dal  Damffaldi  : 
■ Volò  a Roma  di  nuovo . . . , e non  avendo  ivi  trovato  il 

* pontefice , il  quale  in  una  sua  villa  di  deliaie  soggior- 
nave,  colà  recoso!  immaotinente.  Gli  storici  non  dicono 

**80  otleoesse  udienza:  se  l'ottenne,  fu  al  certo  brevlssi- 
^ ma,  c tutta  spirante  sdegno  e mlnacde.  Tutti  però  site- 

* oordaoo  nel  dire  che  l’ Ariosto  corse  gravissimo  rischio 

* delle  vita,  perché  il  papa  aveva  ordlnsto  che  foeee  seu* 
a'  altro  glttalo  in  mare»  Virginio,  il  figlio,  nelle  sue  Me- 

**  morìe,  lo  scrisse  io  quell’  articolo  — Di  papa  Giulio, 
**  che  lo  volse  far  trarrò  io  mare  ; ~ Gabriele,  il  fratello, 

* nel  suo  poemetto  latino,  acceuna  lo  steaso  perìcolo  : s 
non  fu  poco  che  potesse  prestamente  e sepetamente  sot- 

* trarsi  da  Roms,  accompagnato  dal  aolo  Umore  d'essere 

* nella  fuga  insegaito  ed  arreetato„.  Queste  cose  eccad- 
dero  negli  anni  1509  e 1510.  POLiDORi. 

* Passandoci  delie  favole  ed  anche  della  nomeocUtura 
astronomios,  diciamo  questa  voce  composta  di  due  parole 
greche,  le  quali  significano  Custode  delle  Orse.  Arato,  in 
Cicerone,  1)4  nat.  Dtor,  ; Aretophtftar,  fifo  dicitar 
esse  lìoolu,  Q«od  fsiitOAs  7«asi  iwiefain  pra$  ss  fiorii  dre* 
rea.  POLIDORL 
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Perchè  IlaroDo  o Celio'  il  ligoor  chiami; 

Ch*  io  DOD  aspetto  a messa  estate  i lumi 
Per  esser  col  signor  veduto  a cena, 

Ch'  io  non  lascio  accecarmi  in  questi  fumi  : 

Ch'io  vado  solo  e a piedi  ove  ini  mena  175 

Il  mio  bisogno  ; e quando  io  vo  a cavallo^ 

Le  bisacce  gli  attacco  sulla  schiena; 

B credo  che  sia  questo  minor  fallo, 

Che  di  farmi  pagar  a'  io  raccomando 
Al  principe  la  causa  d'un  vassallo;  190' 

0 mover  liti  in  beneflcii,  quando 

Ragion  non  v'abbia,  e facciami  i pievani 
Ad  offrir  pensìoo  venir  pregando'^. 

Anco  fa  che  al  ciel  levo  ambe  le  mani, 

Ch'abito  in  casa  mia  oomodamento,  185 

Voglia  Ira  cittadini  o tra  villani  : 

B che  nei  ben  patemi  il  rimanente 
Del  viver  mio,  sansa  imparar  nova  arte. 

Posso,  e scusa  rossor,  far,  di  mia  geote\ 

Ha  perchè  cinque  soldi  da  pagarle,  100 

Tu  che  noti,  non  ho,  rimetter  voglio, 

La  mia  favola  al  loco  onde  si  parte^. 

Aver  cagion  di  non  venir  mi  doglio. 

Detto  ho  la  prima,  e s’ io  vo*  V altre  dire, 

Nè  questo  basterà  nè  un  altro  foglio,  105 

Pur  oe  dirò  anco  un*  altra  : che  patire 
Non  debbo  che,  levato  ogni  sostegno. 

Casa  nostra  io  ruioa  abbia  a venire. 

De*  cinque  che  noi  siam,  Carlo^  è nel  regno 
Onde  cacciare  i Turchi  il  mio  Oleandro^,  200 
B di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno  : 

Galasso  vuol  nella  città  di  Evandro 
Por  la  camicia  sopra  la  guaroaccia^: 

B tu  sei  col  signore"  ito,  Alessandro. 

Ècei  Gabriel^,  ma  che  vnoi  In  eh’  ei  faccia?  205 


' Cello  Calcagnlo),  uomo  «ruditisBimo  elle  corte  del  cer-  j 
diuele.  Vedi  le  Dicb.  el  Furioto,  Cesto  XLII,  8t.  90.  ' 

’ Vedemmo  come  l’ Ariosto  prese  perte  negli  utili  della 
eeocellerìe  di  Milaoo.  ' 

’ Costrulseasi  : Posso,  sensa  imparer  suore  arte,  e sen- 1 
sa  rossore  di  mia  gente,  far  (paaeere)  nei  beni  patemi  il 
rimenenta  del  TÌver  mio.  Houi.vi.  i 

* A ben  intendere  qnosta  tersine  gtora  qui  addurre  ai- 1 
rune  parole  dell’ ^reo/ano  del  Varchi:  A cAturrvu  eomia* 
ciato  o/cim  ragionamtnto,  poi  entrato  m un  altro,  aoa  sì 
n'eordoea  ptà  di  tomart  a bomba  a fornirà  i(  j>nmo, 
papa  pid  M proeso;  il  quot  proeeo  noe  vo/cpa  ptr  avpm* 
tura  in  qual  tempo  più  cha  qnti  einqua  soldi  cAs  tt  pepa* 
so  oppi. 

* Uno  dei  fratelli  del  poeta. 

* Intenda  per  mio  Claandro  quello  tra  i personaggi  della 
Commedia  / SuppotUi,  che  l' eutore  fa  fugare  da  Otranto 
quando  fu  prese  dei  Torchi  ; e,  conaeguentamenta,  per 
rspao,  qneilo  di  Napoli.  POLiDOni. 

' Oelaseo,  altro  de'  fratelli  del  poeU,  uomo  dì  chteee, 
cortigiano  de’  piè  coosnmatl,  ercortiaeiino,  mori  in  Grr> 
mania  sotto  logolatadt,  essendo  ivi  a'  fianchi  dell’  impe* 
retore  pel  duca  di  Ferrara.  Allorché  il  poeta  scrisse  que- 
sta Batira,  cioè  nel  1518,  Galasso  trovavasi  in  Uoma  ed 
aspirava,  come  ai  rileva  da  questo  passo,  alla  prelatura  o 
ad  altra  dignità  ecclesiastica.  Per  la  cornicia  vuoisi  inten- 
dere il  roecttìo,  certa  veste  di  tela  bianca  che  i prelati  e 
canonici  portano  sopra  la  peste  talare,  la  quale  per  via  di 
•i'herso  à qui  nominala  puamcccùt. 

* col  cardinale  d’  Kste. 

* 11  maggiore,  dopo  Lodovico,  de'  fratelli  Ariosto;  fu 
raltratto  della  persona,  ed  egli  altresì  era  dato  alle  lettere. 
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Chè  dà  fànciullo  Is  sui  mais  sorto 
Lo  impedì  delli  piedi  e della  braccia. 

Bgli  DOD  fa  nò  in  piazta  mai  nò  io  corta  ; 

Bd  a chi  vuol  ben  reggere  una  casa, 

Questo  si  può  conipreudera  che  imporle.  210. 
Alla  quinta  sorella  ' che  è rimala. 

Era  bisogno  apparecchiar  la  dote 
Cha  la  siam  debitori  or  che  si  accasa^. 

L*ctà  di  nostra  midre^  mi  percola 

Di  pietà  il  cor,  che  da  tutti  in  un  tratto  215 
Senza  infamia  lasciata  esser  non  puote. 

10  son  de*  dieci  il  primo,  e vecchio  fatto 
Di  quaranta  quattro  soni,  e il  capo  calvo 

Da  un  tempo  in  qua  sotto  il  cnfDoUo  appiatto. 

La  vita  che  mi  avanza,  me  la  salvo  220 

Veglio  eh*  io  so  : ma  tu,  che  dicioUo  anni 
Dopo  ma  t'indugiasti  a uscir  deirilvo^ 

Gli  Oogari  a veder  torna  e gli  Alamanni, 

Per  freddo  e caldo  segni  il  signor  nostro. 

Servì  per  amendua,  rìfà  t miei  danni.  225 

11  qual  se  vuol  di  calamo  e d'inchiostro 

Di  me  servirsi,  e non  mi  tor  da  bomba^, 

Digli  : Signore,  il  mio  fratello  è vostro.  — 

Io  stando  qui,  farò  con  chiara  tromba 

Il  luo  nome  sonar  fona  tanto  allo,  230 

Cba  tanto  mai  non  si  levò  colomba. 

A Filo,  a Cento,  in  Ariano  e a Callo* 

Arriverei,  ma  non  sin  al  Danubbio, 

Cb*  io  non  ho  piè  gagliardi  a si  gran  salto. 

Ma  se  a volger  di  novo  avessi  si  subbio^  335 
1 quindici  anni  che  In  servirlo  ho  spesi, 

Passar  la  Tana  ancor  non  starei  in  dubbio". 

Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  meai 
Ilo  veulicinqua  scudi,  uè  il  fermi. 

Che  molte  volle  non  mi  sien  contesi,  340 

Mi  debbo  iuciteoar,  schiavo  tenermi, 

Obbligarmi  eh'  io  iodi  a tremi,  senza 
Rispetto  alcun  ch'io  muoia  och*io  m'infermi; 
Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza  ; 

Ditegli  che  più  tosto  eh*  esser  servo,  345 

Torrò  la  povertada  in  pazienza. 

Uno  asino  fu  già,  cha  ogni  osso  a nervo 
Mostrava  di  magrezza,  e eatrò  pel  rotto 


DV  tuoi  Itvorì  non  ci  rimangono  ebe  la  oontlnaaaiono  della 
Scolaatica,  commedia  del  nottro  poeta,  e un  volumetto  di 
versi  latini. 

' Ignorati  il  nome  della  quinta  aoralla  del  Poeto.  Le 
oltre  ftaroDO  Inaura,  Taddeo,  Virginio  e Doroteo.  Bamf* 
foldi,  Vita  eoe,  pog.  35-36. 

’ li  marito. 

* Si  suppone  che  aveose  alloro  seaMoUcinque  anni. 

* Rra  noto  nel  1493. 

> Non  mi  togliere  da  questo  mio  sicura  dimoro.  Bomba 
nel  gioco  fanciullesco  del  Pome  o di  Toocopomo  b il 
luogo  privilegiato,  dove  chi  tocca  è al  sicuro  da  ehi  lo 
persegue  correndo. 

* Luoghi  del  Ferrarese,  che  oe  disegnano  i quoltro  Ioti, 
a mezoodi,  a ponente,  a levante,  a seUentrionc.  Rarotti. 

* se  potesti  rifar  la  mia  vita  de' quindici  oooi  che  spesi 
a servirlo.  BWbbio  è quel  legno  cilindrico  intorno  al  quale 
si  avvolge  lo  tela  ordita.  Ora  qui  la  vlto  è assomigliata 
per  appunto  alla  tela  che  a mono  a mono  che  si  fo,  si 
ovvotgc  al  subbio. 

* se  fossi  piè  giovane  di  quindici  anni,  uon  starei  in 
forse  di  passsr  anche  la  Tana  (Don)  fiume  dello  Bussio. 


Digitized  by  Cooglc 


10 


SATIRA  TERZA 


Del  maro,  ove  di  grioo  era  ano  acerbo  ^ 

B laolo  oe  maogiò,  che  V epa  aotto  250 

Sì  fece  più  d*  una  gran  botte  groaaa, 

Fio  che  fo  latto,  e non  però  dì  botto 
Temendo  poi  che  gli  lien  peste  I'  ossa, 

Si  sforza  di  tornar  dove  entrato  era, 

Ma  par  che  M buco  più  capir  noi  possa.  255 
Mentre  s*  aiTanna  o nsciro  indarno  spera, 

Gli  disse  nn  topolino:  Se  vuoi  quinci 
Uscir,  tratti,  compar,  quella  panciera^. 

A vomitar  bisogna  che  cominci 

Ciò  c*  hai  nel  corpo,  e che  ritorni  macro:  2C0 
Altrimenti  quel  baco  mai  non  vinci.  — 

Or  conchindeodo  dico,  che  se  'I  sacro 
Cardinal  comperato  avermi  stima 
I Con  li  suoi  doni,  non  mi  ò acerbo  ed  acro 
Renderli,  e tor  le  liberth  mia  prima.  265 


SATIHA  TKRXA. 


A MESSEK  AXNIBAI^E  MALEGUCCIO. 

l'inioiln  «.'«««r  buona  c<>«a  >1  marilarvi;  inili  piacevnimcnio  fa  ve» 
dcra  quanto  tnalageval  «la  pulce  conaervarv  la  au^liv  pudica. 


Da  tutti  gli  altri  amici,  Anuibal,  odo, 

Fuor  che  de  te,  che  aei  per  pigliar  moglie; 

Mi  duol  che  '1  celi  a me;  che  T facci,  lodo. 
Forse  mel  celi  perchè  allo  tue  voglie 

Penai  che  oppor  mi  debbia  ; come  io  danni,  5 
Non  l’avendo  tolta  io\  s* altri  la  toglie. 

Se  pensi  di  me  questo,  tu  t' inganni  : 

Ben  che  senza  io  ne  sia,  non  però  accuso 
Se  Piero  I'  ha,  Martin,  Polo  e Giovanni. 

Mi  duol  di  non  Pavere;  e me  ne  iicuso  10 

Sopra  vari  accidenti  che  l'effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  escluso. 

Ma  fui  di  parer  sempre,  e coal  detto 
L'ho  più  volto,  che  senza  moglie  a lato 
Non  pQote  nomo  in  boutade  esser  perfetto^.  1 5 
Nò  senza  si  può  itor senza  peccalo; 

Chè  cbi  non  ha  del  suo,  fuori  accalttrne, 
MendicandolOi  o robaudolo,  è sforzato  : 

E chi  s'usa  a beccar  dell' alimi  carne, 

Diventa  ghiotto,  ed  oggi  tordo  o quaglia,  20 
Diman  fagiani,  un  altro  dì  vuol  stame  ; 


' QQ  monta,  nn  mao'hio  ; voce  latina. 

^ a'  però  vi  miao  non  poco  tempo. 

’ Panciera  è rarmaturm  della  pancia;  ma  qui  sta  per 
la  pancia  stessa. 

* Vedi  la  nota  4 a pajt.  S,  col.  IT.  Siccome  è però  incerto  j 
il  tempo  in  cni  Lodovico  si  ammoelias«e  versmente  coli'A*  | 
lessandra  Benucci,  cosi  riman  dubbio  se  qui  parli  da  sen»  | 
DO,  o per  coprire  di  segreto  un  viucoto  che  giovaTagU  di 
tenere  occulto  per  non  perdere  lo  sue  rendite  cccIrsiaMU- 
che.  POLIDORI. 

* Questa  eentenx4,  e le  spiegazioni  che  seguono,  sono 
assai  chiare;  nè  fa  d'uopo  d' inoulcare  ai  lettori:  Hirate 
la  dottrina  che  s'  aeccn/le  Salta  ’l  alarne  de  li  rerti....  per 
ìotendere  come  l' Ariosto  la  peosaue  per  ciò  che  riguarda 
il  calibaio.  Pui.moni. 


Non  sa  qnel  cha  sia  amor,  non  sa  che  vagiti  • 

La  carìtade;  e quindi  awien  eboi  preti  , 

Sono  al  ingorda  e al  cmdel  canaglia. 

Che  lupi  sieno  e che  asini  indiscreti,  25 

Mei  dovreste  saper  dir  voi  da  Reggio 
Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti; 

Ha  senta  che  'I  diciate,  io  me  ne  avveggio. 

Della  ostinata  Modena^  nou  parlo, 

Che,  tutto  che  stia  mal,  morta  star  peggio.  SO 
Pigliala  se  la  vuoi;  fa,  se  dèi  farlo; 

B non  voler  come  il  dottor  BuonIco‘\ 

Alla  estrema  vecchiezza  prolungarlo. 

Quella  elò  più  al  servizio  di  Lieo^, 

Che  di  Vener  cODviensi;  si  dipinge  S5 

Giovane  fresco,  e non  vecchio,  Imeneo. 

Il  vecchio,  allora  che  'I  desir  lo  spinge. 

Di  aè  presume  e spera  far  gran  cose; 

Si  sganna  poi  che  si  paragon  si  stringe. 

Non  voglion  rimaner  però  le  spose  40 

Nel  danno  aempre:  ci  è mano  adiutrice, 

Che  sovviene  alle  pover*  bisognose. 

E,  se  non  fosse  ancor,  pur  ognun  dice 
Che  gli  è coal:  non  pon  fuggir  la  fama. 

Più  che  del  ver,  del  falso  relatrice;  45 

La  qual  patisco  mal  chi  I'  onor  ama. 

Ma  questa  pasaton  debole  e nulla. 

Verso  un'  altra  maggior,  aer  Jorio  chiama. 

Poggio  è,  dico,  vedersi  nti  nella  culla, 

B per  casa  giocando  ir  duo  bambini,  50 

K poco  prima  nata  una  fanciulla: 

Bd  esser  di  sua  età  giunto  a'cooflni, 

B non  aver  chi  dopo  sè  lor  mostri 
La  via  del  bene,  e non  li  fraudi  e aDctni^ 

Pigliala,  e non  far  come  alcuni  nostri  55 

Gentiluomini  fanno  e molti  féro. 

Ch'or  giaccìon  per  le  chiese  e per  li  chiostri. 

Di  mai  non  la  pigliar  fu  il  lor  pensiero 
Per  non  aver  flgliuoli,  che  far  pezzi 
Debhian  di  quel  che  a pena  basta  intiero.  60 
Quel  che  acerbi  non  fér,  maluri  e mezzi^ 

Fan  poi  con  biasmo:  trovan  nelle  ville 
B nelle  cucine  anco  a chi  far  vezzi. 

Nascono  Agli,  e crescon  le  faville; 

Ed  al  Rn,  puBillanimi  e bugiardi,  65 

S' indurono  a aposar  villane  e anelile. 

Perchè  i Agli  non  restino  bastardi. 

Qniodi  è falsìAcato  di  Ferrara 
In  gran  parte  il  buon  sangue,  ae  ben  guardi: 
Quindi  la  gioventù  vedi  si  rara,  70 

Che  le  virladi  e li  bei  stadi,  o molla 

' La  città  dì  Reggio,  che  nel  1618  erasi  Arre»  alle 
armi  di  Giulio  II,  nella  guerra  che  qiinatl  area  mos.«o  al 
dnca  di  Ferrara,  contiunò  Botto  il  dominio  ecclesiastico 
sino  al  1583  Pounoai. 

’ Modena  si  era  già  data  al  pnstedee  per  opera  di 
Gherardo  e Francesco  liangoni  siuo  dai  1510.  BaROTTI  a 

Molim. 

* Cognome  di  nobii  famigiìA  ferrArcse.  HoUM. 

* La  vecchiexzA  è fatta  più  al  bere  che  al  (tooneare. 

* Uncinare  qui  signÌ6oa  figuratamente  rubare,  spoglia» 
re  ; cosi  naa»  /atte  a unctat  diconsi  le  mani  de’  ladri. 
Tortoli. 

* accasciati  dai  mali,  cadenti  per  vecchiezza.  Meaee  di» 
cousi  propriamente  le  frutta  presso  a infracidare. 
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SÀTIRA 

Che  de^li  aW  materni  i itili  impara'. 

Cngin^,  fai  bene  a tor  moglier  ; ma  aicolta  : 

Peniaci  prima  ; non  varrà  poi  dire 
Di  DOf  a’  avrai  di  sì  detto  nna  volta.  75 

In  questo  il  mio  coaiiglio  proferire 

Ti  vo\  e mostrar,  ae  ben  non  io  richiedi. 

Quel  che  tu  dei  cercar,  quel  che  fuggire. 

Tu  ti  ridi  di  me  forse,  e non  vedi 

Come  io  ti  possa  consigliar,  eh'  avuto  80 

Non  ho  io  tal  nodo  mai  collo  od  piedi. 

Non  hai,  quando  dui  giocano,  veduto 

Che  quel  che  sta  a vedere  ha  meglio  spesso 
Ciò  che  a*  ha  a far,  che  'I  giocator,  saputo  ? 

Se  tu  vedi  che  tocchi,  o vada  appresso  65 

Il  segno  il  mio  parer’',  dàgli  il  consenso  \ 

Se  no,  rdputal  sciocco,  e me  con  esso. 

Ha  prima  eh’  io  ti  mostri  altro  compenso, 

T'  avrei  da  dir'*,  che  se  amorosa  face 
Ti  fa  pigliar  moglier,  che  segui  il  senso.  90 
Ogni  virtude  è in  lei,  a*  ella  li  piace  ; 

So  ben  che  nè  orator  latin  nè  greco 
Saria  a dissoadertìlo  efAcace. 

Io  non  son  per  mostrar  la  strada  a un  cieco  ; 

Ma  se  tu  il  bianco  e il  rosso  e il  ner  comprendi,  95 
Esamina  il  consiglio  eh'  io  ti  arreco. 

Tu  che  vuoi  donna,  con  gran  stadio  intendi 
Qnal  sia  stata  e qual  sia  la  madre,  e quali 
Sien  le  sorelle,  se  all'onore  attendi. 

S' iu  cavalli,  s' in  buoi,  a'  In  bestie  tali  100 

Guardiam  le  rane,  che  faremo  io  questi, 

Che  son  fallaci  più  eh’  altri  animali  ? 

Di  vacca  nascer  cerva  non  vedesti, 

Nè  mai  colomba  d'aquila;  nè  figlia  A 
Dì  madre  infame,  di  costumi  onesti.  ‘ 105 

Oltre  che  il  romo  al  ceppo  s' assimiglia. 

Il  dimestico  esempio,  che  le  aggira 
Pel  capo  sempre,  ogni  bontà  scompiglia. 

Se  la  madre  ha  duo  amanti,  ella  ne  mira 

A quattro,  a cinque,  e spesso  a più  di  sei,  HO 
Ed  a quanti  più  può  la  rete  tira  : 

E questo,  per  mostrar  che  men  di  lei 
Non  è leggiadra,  e non  le  fur  del  dono 
Della  beltà  men  liberali  i Dei. 

Saper  la  balia  e le  campagne  è buono  ; 115 

Se  appresso  il  padre  sia  nodrita,  o in  corte. 

Al  fuso,  air  ago,  o pur  io  canto  e io  suono. 

Non  cercar  chi  più  dote,  o chi  ti  porte 
Titoli  e fami,  e più  nobii  perenti, 

Che  al  tuo  aver  si  convenga  e alla  tua  sorte,  120 
Cbè  dìfBoiI  sarà,  se  non  ha  venti 

Donne  poi  dietro  e stafRerì  e nn  ragaiio 


' Costroisd  : Quindi  ptdi  «i  rara  la  giov*niii  eh» 
para  le  virtudi  e li  6a  etadi  (cioè  che  legne  i costami  e 
le  tradizioni  deali  evi  patemi),  e invece  ne  redi  molte 
che  impera  i sóli  (1  costami)  de^ti  ari  naUmù  Tonvou. 

’ Chiame  coprino  Annibaie  Melcguzzt  perchè  figliuolo  di 
Vnlerìo,  fratello  di  Daria  Maieguzzi,  che  fu  madre  del 
nostro  poeta.  PoLlDoni. 

* se  tu  vedi  che  il  mio  parere  sia  vero,  o si  approssimi 
al  vero. 

* Sembra  posto  per  avoertire,  aoiflioairs.  II  che  inosazi 
a $egui  è pleonasmo.  PouDoar. 


TERZA.  « I 

Che  le  sciorini  il  col',  lo  la  cooleoli. 

Vorrà  nna  nana,  un  baffoncello,  nn  pasto, 

B compagni  da  tavola  o da  giuoco,  125 

Che  lutto  il  dì  la  tengano  io  sollatzo. 

Nè  tor  di  casa  il  piè,  nè  mutar  loco 
Vorrà  lenza  carretta^:  bench’io  stimi. 

Fra  tante  spese,  questa  spesa  poco  ; 

Chè  sa  tu  ooD  II  fai,  che  sei  de*  primi  130 

E di  iaogiio  e d*  aver  nella  tua  terra. 

Non  (a  fartn  già  qnri  che  son  degl’  imi. 

B se  mattina  e sera  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a vettura  la  Gianoicca; 

Che  farà  chi  del  suo  li  pasce  e ferra  ? 135 

Ma  se  r altre  n'  han  dui,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro  : se  le  compiaci  più  che  ’I  conte 
Rinaldo  mio^,  la  ti  avviluppa  e ficca. 

Se  le  contrasti,  pou  la  pace  a monte  ; 

B,  come  Ulisse  al  canto,  tu  V orecchia  140 
Chiudi  a pianti,  a lamenti,  a gridi,  ad  onte  : 

Ha  non  le  dire  oltraggio,  o t’  apparecchia 
Cento  adirne  per  nuo,  e che  ti  pungo 
Più  che  punger  non  suol  vespe^  nè  pecchia. 

Una  che  ti  sia  ugual,  teco  si  giuoga;  145 

Che  por  nou  voglia  in  casa  nove  usanze, 

Nè  più  del  grado  aver  la  coda  lunga. 

Non  la  vo’  tal  che  di  bellezze  avanzo 

V altre,  e sia  io  ogni  invito,  e sempre  vada 
Capo  di  schiera  per  tatto  le  danze.  150 

Fra  bruttezza  e beltà  trnovì  una  strado, 

Dove  è gran  turba  : nò  bella  nè  brutta, 

Chè  non  t'  ha  da  ipincer,  so  non  ti  aggrada. 

Chi  quindi  esce,  a man  ritta  truova  tutta 

La  gente  bollo,  e de!  contrario  canto  155 

Quanta  bruttezza  ha  il  mondo  esser  ri  luttai 
Quinci  più  sozzo,  e poi  più  sozze  quanto 
Tu  vai  più  innanzi;  e quindi  truuvi  ì visi 
Più  di  bellezza,  e più,  tenere  il  vanto. 

S’ove  dèi  tor  la  tua  vuoi  eh’  io  t*  avvisi,  160 

0 nella  strada  o a man  ritta,  nei  campi 
Dirò,  ma  non  di  là  troppo  divisi’'. 


' Sostenendola  dietrovia  lo  .ttrAseteo,  coma  allora  coata* 
mavasi.  Vedi  II  verso  147.  FOLIDORI.  — Sciorinerà  è pro- 
priamente diaiondor  panni  o drappi  o altro  per  dar  loro  aria. 

* Singolare  è io  scambio  avvenuto  coll*  andare  de’  tem- 
pi tra  le  parole  earrona  e earreita.  Kcl  cinquecento  non 
ehiamavaai  altrimenti  che  earretia  quella  che  oggi  dleeai 
eorroua  ; e na  sono  prove  specialmente  in  molte  hv»  le 
Kovelle  del  Bandollo.  Carrotea,  poi,  yedinmo  usato  dal 
Caro  per  carretto  da  portare  terra  o altri  pesi  Vedi  il 
Vocabolario  del  Manazzì,  voce  CARROZZA.  PoLiDORl. 

* Era  forse  il  conte  Rinaldo  Arinsti,  cugino  dell’  Auto- 
re. /xi  Si  avviluppa  e ficea  ; cioè  tì  aggira  e f inganna. 
Molim.  — Di  Rinaldo  Ariosti,  dia  ebbe  per  moglie  nna  Afa- 
donna  Contarina  e mori  nel  1519,  parlaai  nella  Lettera  VI 
dalle  qui  da  noi  riprodotte. 

* Secondo  la  pronuncia  popolare,  in  vece  di  x>e$pa; 
come  querce  per  qiirrctd.  ROLinoRl. 

* dai  contrario  canto,  cioè  dal  s’niatro,  trova  esser  ri* 
dotta  quanta  bruttezza  di  femmine  ba  il  mondo. 

^ ma  non  troppo  divisi,  o lontani  da  quel  luogo,  cioè 
dalla  strada  dove  sono  le  donno  nè  belle  nè  brutto  e dal 
destro  canto  dove  dono  le  belle.  Lo  consiglia  a scegHere 
la  moglie  nelle  campagna,  non  però  troppo  di  lungi  dalla 
città,  per  denotare  che  non  la  deve  essere  troppo  priva 
dello  oaanze  cittedine. 
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Non  U icoiUr,  noo  ir  dorè  ta  iociampi 
U troppo  bella  moglie,  t\  che  ognuno 
Per  lei  d*  amor  e di  desire  avvampi.  t6S 

Molti  lei  tenteranno,  e quando  ad  uno 

Repogni,  0 a dui  o a tre,  non  alare  io  ipeme 
Che  non  ne  debbia  aver  vittoria  alcuno. 

Non  la  tor  brutta,  che  torreati  insieme 

Perpetaa  noia  : mediocre  forma  1 70 

Sempre  lodai,  sempre  dannai  le  estreme. 

Sia  di  buon*  aria,  sia  gentil,  non  dorma 

Con  gli  occhi  aperti  ; chò  più  Tesser  sciocca, 
D*ogni  altra  ria  deformiti,  deforma. 

Se  questa  in  qualche  scandalo  trabocca,  175 

Lo  fa  palese  in  modo,  che  dà  sopra 
Li  fatti  suoi  faccenda  ad  ogni  bocca. 

L*  altro  piò  saggia  si  condace  alT  opra 
Secretamente;  e studia,  come  il  gatto, 

Che  la  immondisia  sua  la  terra  copra.  180 

Sia  piacevol,  cortese  ; aia  d*  ogni  atto 
Di  superbia  nimica  \ aio  gioconda, 

Non  mesta  mai,  noo  mai  col  ciglio  attratto. 

Sia  vergognosa;  ascolti,  e non  risponda 

Per  le,  dove  tu  sia;  nè  cessi  mai,  185 

Nè  mai  stia  in  ozio:  sia  polita  e monda. 

Di  dieci  anni  o di  dodici,  se  fai 

Per  mio  consiglio,  aia  di  lo  minore  : 

Di  pare  o di  pib  età  non  la  tor  mai; 

Perchè  passando,  come  fa,  il  migliore  190 

Tempo  e i begli  anni  in  lor  prima  che  in  noi. 

Ti  parria  vecchia,  essendo  anco  tu  in  dora. 

Però  vorrei  che  T sposo  avesse  i suoi 
Treni*  anni  ; quella  età  che  'I  furor  cessa. 

Presto  al  voler,  presto  al  pentirsi  poi.  195 

Tema  Dio  ; ma  che  udir  più  d'  una  messa 
Voglia  il  di,  noo  mi  piace;  e vo*  che  basti 
S*  una  0 due  volte  T anno  si  confessa. 

Noo  voglio  che  con  gli  asioi  che  basti 

Non  portano  \ abbia  pratica,  nè  faccia  300 

Ogni  di  torte  al  confessore  e pasti. 

Voglio  che  si  conienti  della  faccia 

Che  Dìo  le  diede,  e lassi  il  rosso  e *1  bianco 
Alla  signora  del  signor  Gbioaccia'''. 

Fuor  che  lisciarsi,  un  ornamento  manco  305 

D*  altra  ugual  gentildonaa  ella  non  abbia: 

Liscio  non  vo’,  nè  tu,  credo,  il  vogli  anco. 

Se  sapesse  Erculan  dove  le  labbia 

Pon  quando  bacia  Lidia,  avria  piu  a schivo. 

Che  se  baciasse  no  cui  marcio  di  scabbia.  210 

Non  sa  ehe*l  liscio  è fatto  col  salivo^ 

Delle  Giudee,  che  T vendon  ; nè  con  tempre 
Di  moBcbio  ancor  perde  T odor  cattivo. 

Non  sa  ohe  con  la  merda  si  distempre 

Di  circoncisi  lor  bambini,  il  grasso  215 

D'orride  serpi,  che  io  pastura  han  sempre^ 


' Eccl«sÌasttoi  t,  fràti  ignoriuiti.  Pouoont. 

^ Nome,  sccoQito  it  merito  verisicnilmante,  rimasto  ì- 
Ruoto.  Cosi  ioteodasi  d' altri  ore  doq  si  faaoo  aoDotasio- 
ni.  PoUDf'Ri. 

* Invece  di  $alìvn  ; non  rrgislrato  PoLiTtoni. 

* Cbi  di  tali  ed  altre  pessime  usando  e aaperatjzioni 
volesse  essere  [nfonnato,  poò  leggere,  per  brevità  mag- 
giore, l'dntno  di  Leon  Battista  Alberti.  PogoORi. 


Oh  quante  altre  sporcizie  addietro  lasso, 

Di  che  s*  ungono  il  viso,  quando  al  sonno 
S*  acconcia  il  steso  fianco  e T ciglio  bisso  ! 

SI  che  quei  che  le  baciano,  ben  poono  220 

Con  men  schivezza  e stomachi  pib  saldi 
Baciar  lor  anco  a nova  luna  il  conno. 

Il  solimato  e gli  altri  unti  ribaldi, 

Di  che  ad  uso  del  viso  empion  gli  annsrì, 

Fan  che  tl  tosto  il  viso  lor  s*  affaldi  225 

0 che  i bei  denti,  che  già  far  si  cari, 

Lasciin  la  bocca  fetida  e corrotta, 

0 neri  e pochi  restano  e mal  pari. 

Segua  le  poche  e non  la  volgar  frotta  ; 

Nè  sappia  far  la  tua  bianco  nè  rosso*,  230 

Ma  sia  del  filo  e della  tela  dotta. 

Se  tal  la  trnovi,  consigliar  ti  posso 
Che  tu  la  prenda  : se  poi  cangia  stile, 

B che  si  tiri  alcun  galante  addosso, 

0 faccia  altra  opra  enorme;  e che  slmile  235 
Il  frutto,  in  tempo  di  ricòr,  non  esca 
Ai  molti  fior  che  avea  mostrato  aprile; 

Della  tua  sorte,  e non  di  te  t*  tocresca, 

Che’  per  indiligeoza  e poca  cura 

Gusti  diverso**  alT  appetito  Tesca.  240 

Ma  chi  va  cieco  a prenderla  a ventura, 

0 chi  fa  peggio  asssi,  che  la  conosce 
B pur  la  vnol,  sia  quanto  voglia  impura  ; 

Se  poi  pentito  si  batte  le  cosce. 

Altro  che  se  non  de*  imputar  del  fallo,  245 
Nò  cercar  compassion  dello  sue  angosce. 

Poi  ch'io  t'ho  posto  assai  bene  a cavallo, 

Ti  voglio  anco  mostrar  come  lo  gnidi, 

Come  spinger  Io  dèi,  come  fermallo. 

Tolto  che  moglie  avrai,  lascia  li  nidi  250 

Degli  altri,  e sta  ani  tuo  ; chè  qualche  augello, 
Trovando!  senza  te,  non  vi  si  annidi. 

Palle  caretse,  ed  amala  con  quello 

Amor  che  vuoi  eh*  ella  ami  te;  aggradisci, 

B ciò  che  fa  per  te  palati  bello.  255 

Se  par  talvolta  errasse,  T ammonisci 
Seat*  tra,  con  amor;  e sia  assai  pena, 

Che  la  facci  arroisir  senza  por  Usci. 

Meglio  con  la  man  dolco  si  raffrena’ 

Che  con  forza  il  cavallo,  e meglio  i cani  260 
Le  lusinghe  fan  tnoi  che  la  catena. 

Questi  animai  che  son  molto  più  umani. 

Corregger  non  si  deo  sempre  con  sdegno. 

Nè,  il  mio  parer,  mai  con  menar  di  mani. 

Ch'ella  ti  sia  compagna  abbi  disegno;  265 

Noo,  come  comperala  per  Ina  serva. 

Reputa  a^er  in  lei  dominio  e regno. 

Cerca  di  toddisfarle  ove  proter^'a 

Non  sia  la  sua  domanda  -,  e,  compiacendo, 
Quanto  più  amica  puoi  te  la  conserva.  270 


' a' increspi  diventi  rugoso.  TOATOLI. 

^ Insista  contro  I'  oso  delle  biacche  e dei  btiletti.  Po- 
UDORI. 

* Fa  che  abbia  ad  increscerti  della  tua  aorte,  e non  di 
ta  steaso,  il  quale  occ.  Polidori. 

* Coai  tutte  la  stampe,  e para  usato  per  diversameats. 
POIJDORI. 

* allanUudo  la  briglia. 


Digilized  by  Googlc 


SATIRA  QUARTA. 


13 


Che  lo  la  Ufoì  far,  tton  ti  conmeodo, 

Sansa  aapoU  taa,  eiò  eh*  ella  Taola  : 

Che  nostri  non  fidarli,  eaco  riprendo. 

Ire  a conviti  o pubbliche  carole 

^OD  le  vietar,  oè  olii  suoi  tempi  a chiese,  275 
Dove  ridar  la  nobìUA  ai  suole. 

Gli  addlteri  dò  in  piazia  nè  io  palese, 

Ma  io  casa  di  vicioi  o di  commatri, 

Balie  e tal  genti',  bau  le  lor  reti  tese. 

Abbile  sempre,  ai  chiarì  tempi  e agli  atri,  380 
Dietro  il  peosier,  uh  la  lasciar  di  vista 
Chè  *1  bel  rubar^  suo)  far  gli  uomini  latri. 

Studia  che  compagnia  non  abbia  trista: 

A chi  ti  \ien  per  casa  abbi  avvertenza; 

Chè  fuor  non  temi,  o dentro  il  mal  consista:  265 

Ma  studia  farlo  cautamente,  senza 
Saputa  sua;  chè  si  dorrìa  a ragione. 

So  io  te  sentisse  questa  diffidenza. 

Levale,  quanto  puoi,  la  occasiono 

D' esser  puttana;  o pur  se  avvien  che  sia,  290 
Almeo  eh’  ella  non  sia  per  tua  cagione. 

10  non  IO  la  miglior  di  questa  via 

Che  già  t'ho  dotta,  per  schivar  che  io  preda 
Ad  altri  la  tua  donna  non  si  dia. 

Ha  a’ ella  n’avrè  voglia,  alcun  non  creda  295 
Di  ripararci  : ella  aaprè  beo  come 
Far  eh’  al  suo  iuganno  il  tuo  consiglio  ceda. 

Fu  già  un  pittor,  Galasso^  era  di  nome, 

Che  dipinger  il  diavolo  solea 

Con  bel  viso,  begli  occhi  o belle  chiome  ; 300 

Nò  pici  d'  auge!  nè  corna  gli  facea, 

Nè  facea  si  leggiadro  nè  si  adorno 
L’  aogel  da  Dio  mandato  io  Galilea. 

11  diavoi,  rlpulandosi  a gran  scorno 

Se  fosse  in  cortesia  da  costai  vinto,  305 

Gli  apparve  in  sogno  no  poco  ìnoiozi  il  giorno; 

F gli  disse  in  parlar  breve  e succinto 

Chi  egli  era,  o che  venia  per  render  merlo 
DeU  averlo  al  bel  sempre  dipinto  : 

Però  lo  richiedesse,  e fosse  cerio  310 

Di  subito  ottener  le  sue  dimaode, 

B di  aver  più  rbe  non  se  gli  era  oiTerlo 

Il  mesebin,  eh'  avea  moglie  d'ammirande 
Bellezze,  e ne  vivea  geloso,  o n’  era 
Sempre  in  sospetto  ed  io  angnstia  grande;  315 

Pregò  che  gli  mostrasse  la  maniera 
Che  a*  avesse  e tener  perchè  il  marito 
Potesse  star  sienr  della  mogliera. 

Par  che  M diavolo  allor  gli  ponga  io  dito 

Un  anello,  e ponendolo  gli  dica  : 330 

Fio  che  cel  tenghi,  esser  non  puoi  tradito. 

Lieto  ebe  ornai  la  sna  senza  fatica 

Potrà  gotrdar,  ai  sveglia  il  mastro,  e truova 
Che  *1  dito  alla  mogliera  ha  nella  fica. 


' tal  geni»,  legga  il  UoIìdij  le  più  aotiebf  aUunpe:  lo^ 
pania. 

’ doè,  il  rubare  eomodamenta,  a aenaa  paricelo  d'ea- 
aera  leoperto.  Toktoli. 

* Forse  fta  queatl  Oalaaio  Galaaai,  pittor  ferrarese,  che 
Bori  dopo  il  1400.  ToatOLi.  — Questa  novella  però  si  legge 
tra  le  F^eetie  del  Foggio,  IS3,  come  «rraduia  al  Mtclfo. 

B*aom. 


Qoealo  anel  tenga  in  dito,  e non  lo  mova  325 
Mai  chi  non  vuol  ricevere  vergogna 
Dalla  ma  donna  ; e a pena  anco  gli  giova, 

Por  eh' ella  voglia,  e farlo  ai  dispoglia.  328 


HATIRA  RlIAnTA. 


AL  MEDESIMO. 

Si^fuiu  lo  dannerò  b acrviiù  delle  corti;  dsobi  della  premaMa  a 
lui  dal  Fontotice  non  oaaervata:  dimoatra  la  cagiono  daUa  nel- 
agevolatiti  che  ai  trovano  neirawre  i Ócnefirii;  ej  In  Una  danna 
l'avariib  a U malvagiU  de'  cortifiaai. 

Poi  ohe,  Annibaie,  intendere  vuoi  come 
La  fo'  col  duca  Alfonao*,  e a*  io  mi  sento 
Più  grave,  o men,  delle  mutate  some; 

Perchè,  a*  anco  di  qneato  mi  lamento, 

Tq  mi  dirai  o*  ho  il  guidaletoo*  rotto,  5 

I 0 ch'io  aon  di  natura  un  ronon^  Imito: 

I Senza  molto  penaar,  dirò  dì  botto, 

Che  uo  peso  e 1*  altro  ugualmente  mi  piace, 

B fdra  meglio  a nessun  esser  sotto. 

Dimmi  or,  c’  ho  rotto  il  dosso,  e,  se  T ti  piace,  IO 
Dimmi  eh'  io  aia  una  rozza,  e dimmi  peggio  ; 
lo  somma,  esser  non  so  se  non  verace. 

Che  s'  al  mio  genitor,  tosto  eh' a Reggio 
Daria^  mi  partorì,  facevo  il  giuoco 
Che  fe'  Saturno  al  suo  nell'alto  seggio*;  15 
Sì  che  di  me  sol  fosse  questo  poco, 

Nello  qual  dieci,  tra  frati  e siroo^ie\ 

È bisognato  che  tutti  abbian  loco  ; 

La  pazzia  non  avrei  delle  ranooehie 

Fatta  gii  mai*,  d' ir  procacciando  a eoi  30 
Scoprirmi  il  capo  e piegar  le  gioocchie. 

Ma  poi  che  figlinolo  unico  non  fui. 

Nè  mai  fu  troppo  a*  miei  Mercurio*  amico, 

E viver  aon  sforzato  a spese  iltruì  ; 

Meglio  è,  s' appresso  il  Duca  mi  notrioo,  25 

Che  andare  a questo  e a quel  deiruoil  volgo 

' com«  io  ID6  U pnsso,  come  io  mi  vlv*. 

* Dopo  la  morto  del  cardioaio  Ippolito  (seti.  1010),  il 
' duce  Alfonso  richiamò  prono  di  là  1!  nostro  posta,  mo> 

otrandoal  In  più  guise  disposto  a beneficarlo;  corno  n*  è 
prore,  tra  Io  altre,  la  Satira  VI.  PounORL 

* la  groppa  o quella  parto  del  petto  del  cavallo  o d'al^ 
tre  bntìo  da  soma,  dove  sogliono  aprirsi  lo  elooro  o pia* 
gho,  per  gli  sconci  peoi  portati  o per  le  guide,  specie  di 
rodine  delle  bestie  da  tiro,  che  troppo  aderendo  alla  pelle 
la  rompono  e l' impiagano.  Gsidslcseo  in  questo  senso  man» 
ca  al  Vocabolario,  nel  quale  però  è registrsto  nel  senll» 
mento  di  ulcere  o piega. 

* grona  e vU  rossa,  bestia  trista. 

‘ Daria  Malagussi  che  11  partorì  nel  1474.  Vedi  nota 
t,  pag.  Il,  col.  1. 

* Batnroo  con  no  bnoo  siffe  della  sua  ronca  tolse  al 
padre  Celo  il  modo  di  poter  piò  generare. 

* Più  epedalmanle  nomInaB  nella  Satira  11.  Vedi  pag. 
9,  r.  199*307  colle  note  relative  e la  n.  1,  col.  II. 

* Le  favole  dicono  che  le  ranocchie  Acero  la  passladl 
chiedere  a Giove  un  re,  e ne  fhrono  eeaudite  come  lor 
bene  stava. 

* Mercurio  à finto  da'  po«ii  Dio  de'  guadagni  e però 
delie  subite  riccheise. 


iiz.od  by  Coogle 


14 


SATIRA  QUARTA. 


AccalUDdomi  il  pan  come  meodico. 

So  beo  che  dal  parer  dei  più  mi  tolgo, 

Che  '1  itare  io  corte  stimaDO  graodezia  \ 

Ch'  io  pel  contrarlo  a aervitù  rivolgo.  30 

Sliaci  voleotier,  donque,  chi  I*  apprezza  : 

Fuor  0*  oacirò  beo  io,  ae  un  di  il  figlioolo 
Di  Maia’  vorrà  uaarmi  gentilezza. 

Non  ai  adatta  una  aella  o uo  baato  aolo 

Ad  ogni  doaao:  ad  un  non  par  che  l'abbia,  35 
Air  altro  atringe  e preme  e gli  dà  duolo. 

Mal  può  durare  il  rosigouolo  Ìo  gabbia  \ 

Più  vi  ala  il  cardellino  e più  il  fanello  ; 

La  rondine  io  uo  di  vi  muor  di  rabbia. 

Chi  brama  onor  di  aprone  o di  cappello^,  40 
Serva  re,  duca,  cardinale  o papa  : 

Io  no,  che  poco  curo  queato  e quello. 

In  caaa  mia  mi  aa  meglio  una  rapa 

Ch'  io  cuoca,  e cotta  au  ’o  alecco  m*  inforco, 

E mondo,  e apargo  poi  di  aceto  e aapa’,  45 
Che  all*  altrui  mensa  tordo,  atarna  o porco 
Selvaggio  ; e così  sotto  una  vìi  coltre. 

Come  ^ seta  o d'oro^,  ben  mi  corco. 

E più  mi  piace  di  poiar  le  poltre 

Membra,  che  di  vantarle  che  agli  Sciti  50 

Sieo  state,  agl'  Indi,  agli  Etiópi,  ed  oltre. 

Degli  uomini  aon  vari  gli  appetiti  : 

A chi  piace  la  cbierca,  a chi  la  spada, 

A chi  la  patria,  a chi  li  itrani  liti. 

Chi  vuole  andare  a torno,  a tomo  vada^  55 
Vegga  Inghilterra,  Oogberìa,  Francia  e Spagna  : 

A me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia,  Romagna, 

Quel  monte  che  divide  e quel  che  serra 
Italia^,  e un  mare  e I*  altro  che  la  bagna.  60 
Queato  mi  basta:  il  reato  della  terra, 

Senza  mai  pagar  l'oste,  andrò  cercando 
Con  Tolomeo^,  aia  il  mondo  io  pace  o io  guerra^ 
E tutto  il  mar,  senza  far  voti  quando 

Lampeggi  il  del,  sicuro  io  sulle  carte  65 

Verrò,  più  che  lui  legni,  volteggiando^ 

11  servigio  del  duca,  da  ogni  parte 

Che  ci  sta  buona,  più  mi  piace  io  questa^ 

' il  Bopradetto  Mercurio. 

’ onori  carailercBchi  e prelatixiì. 

* Molto  cotto  e coodonaato,  che  «erre  per  condimento 
di  vivande.  TORTOU.  — Ma  forse  à oiinln  in  luogo  di  ftnnpa. 

* oome  se  fosse  di  seta  e d'oro. 

Il  bd  paue  Che  Appamin  parie,  il  mar  drtonda  é V Al- 
pe. PrtRARCV.  — E qncsto  passo  dice  il  Polidori,  te- 
stimonianza di  viaggi  ch'egli  avea  dovuto  fare  in  servigio, 
principalmente  del  cardioa]  d'Estc,  e che  gli  avevano  pro- 
curato il  contento  di  veder  quasi  le  due  terze  parti  d'Italia, 
e la  soddisfazione,  asau  più  rara,  di  non  desidcnire  di  ptù. 

* Cioè,  lo  studierò  nella  geografia  di  Tolomeo.  Claudio 
Tolomeo  egiziano,  che  fiorì  verso  la  metà  dot  secondo  se- 
colo di  Cristo,  fu  uno  de’  più  insigni  astronomi  e geografi 
dell'  Bfìtichitè,  e ncir  una  disciplina  e nell'altra  regnò  da 
prìncipe  nelle  scuole  quasi  per  quattordici  secoli.  Tortoli. 

* girando  intorno:  novissimo  significato,  che  per  av- 

ventura non  $'  ora  dato  che  al  verbo  nWtore,  udendosi 
dire:  da  giovane  usci  di  patria  e venne  rivoUoHdo  tutto 

il  mondo.  Mi  ricorda  d’  avemu  anche  letto  un  esempio  di  | 
classico  autore,  ma  non  so  dove.  j 

' Intendi  : fra  i beni  che  mi  arreca  il  servire  il  duca,  | 
havvene  uno  che  sovra  gii  zitti  mi  pinco,  cd  è che  ccc  | 
XORTOLt. 


Che  dal  nido  natio  raro  ai  parte. 

Per  questo  i studi  miei  poco  molesta,  70 

Nè  mi  toglie  onde  mai  tatto  partire 
Non  posso,  perchè  il  cor  sempre  ci  reste. 

Farmi  vederti  qui  ridere,  e dire 
Che  non  amor  di  patria  nè  di  studi. 

Ma  di  donua',  è cagion  che  non  vogrire.  75 
Liberamente  tei  confesso:  or  chiudi  i 

La  bocca,  chè  a difender  la  bugia 
Non  volli  prender  mai  spada  nè  scodi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  cagion  ai  sia, 

Io  ci  sto  volentier:  ora  nessuno 
Abbia  a cor  più  di  me  le  cara  mia. 

S’ io  fossi  andato  a Roma,  dirà  alcuno, 

A farmi  uccellator  de*  benefici. 

Preso  alla  rete  n*  avrei  già  più  d*  uno  : 

Tento  piu  eh*  ero  degli  antiqui  amici 
Del  papa^,  innanzi  che  virtude  o aorte 
Lo  sublimease  al  sommo  degli  uffici  : 

B prima  che  gli  aprisiero  le  porte 
I Fioreotiol,  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparò  nella  Feltresca  corte^; 

Ove  col  formator  del  Coriigiano\ 

Col  Bembo  e gli  altri  eacri  al  divo  Apollo, 

Facea  1’  esilio  suo  men  duro  e strano  : 

B dopo  ancor  quando  leverò  il  collo 

Medici  nella  patria,  e il  gonfalone,  95 

Fuggendo  del  palazzo,  ebbe  il  gran  crollo^  ì 
E fin  che  • Roma  a*  andò  a far  Leone^, 

Io  gli  fui  grato  sempre,  e io  apparenze 
Mostrò  amar  più  di  me  poche  persone. 

E più  volte  legato*^,  ed  in  Fiorenza  100 

Mi  disse,  che  al  bisogno  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  fratei  auo  dilforcnza. 

Per  questo  parrà  altrui  cosa  leggiera, 

Che  ataudo  io  a Roma,  già  m'avesse  posta 
La  cresta  dentro  verde  e di  fuor  nera^.  105 
A chi  parrà  cosi,  farò  risposta 

Con  UDO  esempio:  leggilo,  chè  meno 
Leggerlo  a te,  che  a me  scriverlo,  costa. 


' Di  quella  donna  forse,  che  gli  fe’  regalo  di  due  figli. 

’ In  questa  e nello  segucuti  terzine  parla  il  poeta  di 
Giovanni  de’  Medici,  poi  Leone  X,  di  cui  era  amico  as- 
sai prima  del  suo  pontificato  (V'.  la  Lettera  I),  e sin  dal 
tempo  che  la  sua  famìglia  andava  esule  da  Firenze,  e Giu- 
liano  suo  fratello  si  riparava  nella  corte  d'  Urbino,  ove  il 
poeta  medesimo  conobbe  il  Bembo,  il  Caztigtioue,  autore 
del  Coriigìano,  od  altri  illustri  letterati  di  quel  tempo.  In- 
torno ai  detti  tatti  può  vedersi  il  Guicciardini  nel  libro  XI. 
Molisi. 

’ Nella  corte,  come  si  dLaao,  dei  duca  d'  Urbino. 

* Baldassare  Castiglione,  come  si  disse  più  sopra,  ce- 
lebre letterato  Mantovano. 

‘ Cioè,  nel  1613,  quando  1 Medici  (ecaceiolt  nei  149d), 
restituiti  colle  forze  di  Giulio  II  e degli  SpagnuoH  in 
Firenze,  fecero  ne  fosse  cacciato  il  gonfaloniere  (SodertNt) 
che  coi  nome  di  perpetuo  era  stato  messo  a capo  di  quella 
repubblica.  POLiDORi.  — locare  U eolio  vale  salire  in  po- 
tenga,  montare  in  superbia. 

* Finché  in  Roma,  eletto  papa,  non  prese  il  nome  di 
Leone. 

' Intendi:  e più  volte  mentre  era  legato ecc.  Kol  1512, 
fu  da  Giulio  II  eletto  legato  dell’ esercito  contro  i Fran- 
cesi. Tortoli. 

* M'avesse  fatto  vescovo.  Vedi  nota  13,  pag.  5,  col.  I, 
Satira  I,  v.  17». 
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Uoa  lUgiOD  fu  gii  che  al  il  lerreoo 

Arse,  che  *1  sol  di  novo  a Faeloale  110 

De*  suoi  corsier  parta  aver  dato  il  freno 
Secco  ogni  posso,  secca  era  ogni  fonte, 

Lì  riri  e i stagni  e i flami  più  famosi 
Tutti  passar  si  potean  senta  ponte. 

In  quel  tempo,  d*  aroìenli  e di  lanosi  115 

Greggi,  io  non  so  s*  i'dica,  ricco  o grave 
Era  un  pastor  fra  gli  altri  bisognosi  ; 

Che  poi  che  1'  acqua  per  tutte  le  cave 
Cercò  indarno,  si  volse  a quel  Signore 
Che  mai  non  suol  fraudar  chi  in  lui  fede  bave;  120 
Ed  ebbe  lome  e ispiraslon  di  core, 

Ch*  indi  lontano  troverìa,  nel  fondo 
Di  certa  ralle,  il  desiato  amore. 

Con  moglie  e Qgli,  e con  ciò  ch*  avea  al  mondo, 

Là  si  condusse,  e con  gli  ordigni  suoi  125 
L*  acqua  trovò,  nè  molto  sodò  profondo  ; 

B non  avendo  con  che  attinger  poi. 

Se  non  un  vaso  picciolo  ed  angusto, 

Disse  : Che  mio  sia  'I  primo  non  v'  annoi. 

Di  mogliema  il  secondo,  e *1  terso  è giusto  130 
Che  aia  de*  figli,  e il  quarto,  e fin  che  cessi 
L*  ardente  sete,  onde  è ciascuno  adusto  : 

Li  altri  vo*  ad  un  ad  un  che  sien  concessi, 

Secondo  le  fatiche,  alli  famigli 
Che  meco  io  opra  a fare  il  posto  messi.  Iò5 
Poi  so  ciascuna  bestia  si  consigli. 

Che  di  quelle  che  a prenderle  è più  danno, 
Innanti  all*  altre  la  cura  si  pigli.  — < 

Con  questa  legge  un  dopo  l'altro  ranno 

A bere;  e per  non  essere  i sessai^,  140 

Tutti  più  grandi  i lor  meriti  fanno. 

Questo  una  gaza^,  che  già  amala  assai 
Fu  dal  padrone  ed  in  delizie  avuta, 

Vedendo  ed  ascoltando,  gridò  : Guai  1 
lo  non  gli  son  parente,  nò  venuta  145 

A fare  il  pozzo;  nò  di  più  guadagno 
Gli  son  per  esser  mai,  ch'io  gli  sia  suta  ; 

Veggio  che  dietro  agli  altri  mi  rimagno; 

Morrò  di  sete,  quando  non  procacci 
Di  trovar  per  mio  scampo  altro  rigagno,  — 150 
Cug^  con  questo  esempio  vo*  che  spacci  | 

Qwi  che  credon  che  *1  papa  porre  innanzi  I 
Mi  debba  a Neri,  a Vanni,  a Lotti  e a Bacci^ 

Li  nipoti  e ì parenti,  che  son  tanti, 

Prima  hanno  a ber;  poi  qnei  che  lo  aiutare  155 
A veftirsi  il  più  bel  di  tutti  i manti. 

Bevuto  oh*  abbian  questi,  gli  fla  cero 
Che  beano  quei  che  centra  il  Soderino, 


' Feho  Uiciù  gtiidAre  per  un  giorno  lU  /iglinol  uno  Fe- 
tonte il  cocchio  delle  1qc«  ; me  i corsieri,  sentite  le  nuove 
meno,  or  a’  impcnimrono,  ore  ricaldtrerano,  indi  fuor  del* 
Tuaetavie  treacorsero  ed  ardere  qtiando  ii  cielo  e quando  la 
terre.  Gio\*e,  sentendosi  bruciare,  pensò  bene  di  fulmìnere 
il  temerario  eurìga. 

* quelli  de  sezzo,  gli  ultimi. 

’ Cosi  tutte  le  stampo;  por  etTctto,  crediauio  noi  delle 
pronunzia  provincielo  dell’autore,  in  vece  di  gazze. 

* Con  questi  uumt  di  Fiorentini  vuol  dire  il  poeta  che 

un  pape  fiorentino  non  evebbo  premisto  an  ferrarese  pri- 
ma dei  suoi  parenti  o paesani.  Molim,  j 


I Per  tornarlo  in  Firenze,  sì  leverò'. 

I L’un  dice:  lo  fui  con  Pietro  io  Casentino'',  160 
B d' esser  preso  e morto  a rìsco  venni  : — 
lo  gli  prestai  daoar,  grida  Brandino^. 

Dice  un  altro  : A mie  spese  il  frate  tenni 

Uno  anoo\  e lo  rimessi  io  veste  e in  arme; 

Di  cavallo  e d'  argento  gli  sovvenni.  — 165 

Se  fin  che  tutti  beano,  aspetto  a trarrne 
La  volontà  di  bere,  o me  di  sete 
0 secco  il  pozzo  d'sequa  veder  parme. 

Meglio  è star  nella  solita  qoiete. 

Che  provar  a' egli  è ver  che  qualaoque  erge  170 
Fortuna  in  alto,  il  tuITs  prima  ia  Lete. 

Ma  sia  ver,  se  ben  gli  altri  vi  sommerge, 

Che  costui^  sol  non  accostasse  al  rivo 
Che  del  passato  ogni  memoria  asterge  : 
Testimonio  son  io  di  quel  eh' io  scrivo;  175 

Cb*io  non  l'ho  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo. 

Piegossi  a me  dalla  beata  sede  ; 

La  mano  e poi  le  gote  ambe  mi  prese, 

E il  santo  bacio  in  amenduc  mi  diede.  160 
Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 

Mi  fu^,  della  quale  ora  il  mio  Bìbiena'' 

Espedito  m*  ha  il  resto  alle  mie  spese. 

Indi,  col  seno  e con  la  falda  piena 

Di  speme,  ma  di  pioggia  molle  e brutto,  165 
La  notte  andai  sin  si  Montone  • cena. 

Or  sìa  vero  che  ’l  papa  attenga  tutto 

Ciò  che  già  offerse,  e voglia  di  quel  seme, 

Che  già  tanti  anni  sparsi,  or  darmi  il  frutto  ; 


' Primi  e prìnrtpalì  tra  i faab>rt  He'  Medici  ai  levarono 
contro  U Soderìni  Paolo  Vettori,  Anton  Franceaco  degli 
Albizzi  0 Bartulommco  Valori.  TonrOLi. 

’ Allude  ai  lentaiivl  fatti  nel  I4Sd  da  Piero  de' Medi- 
ci, aiutato  da  Virginio  Ordini,  per  ritornare  tn  Firenze. 
Tortoli. 

* Con  questo  nome,  foree  finto,  et  allude  a qualche  ban^ 
chiere  o aignorotto,  che  aoccorsc  di  danari  i Medici  men- 
tre erano  cauli  ; ma  potrebbe  anche  alludersi  ai  itroadiai, 
famìglia  molto  facoltosa  del  Cabotino.  TORTOLI. 

* Giuliano  fratello  di  Leon  X,  corteeemente  ospitato  dal 
duca  d' Urbino  ed  aiutato  virilmente  ne'  tentativi  fatti  uel 

j 1 497  per  ritornare  io  Firenze. 

I ‘ Cioè,  I-cone.  PoLinoiu. 

I * il  Haruffaldi  fa  queste  cose  avvenute  nella  terza  an- 
data di  Lodovico  a Koma  ; e congettura  che  la  bolla  della 
: quale  il  pontefice  condonò  a lui  non  per  intero,  ma  solo 
: la  metà  della  spesa,  fosse  quella  che  riguardava  il  bene- 
fizio di  Sant’  Agata.  Fito  ecc.,  pag.  146.  Che  poi  Lo- 
dovico si  trovasse  in  Koma  circa  II  fine  del  1S17,  0 di 
fresco  ri  fosse  stato,  n'  è prova  ancora  la  lettera  XLVl 
(secondo  le  più  recenti  edizioni)  tra  le  familiari  di  Nicco- 
lò Machiavelli,  ove  è hello  il  vedere  la  stima  che  lo  stu- 
pendo politico  mostrava  di  fare  dello  stupendo  poeta.  Quel 
passo,  non  inosservato  dai  biografi  doirAriostn  per  ciò  che 
vi  concerne  l'ambizione  poetica  del  Fiorentino,  giova  qui 
riportarlo  tcstoalmecte  : “lo  ho  letto  a questi  di  rOrloa- 
do  f\tric*o  deirArinsto,  e veramente  il  poema  è beilo  tut- 
to, e in  dimoiti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova  costi,  racco- 
mandatemi a lui  ; e ditegli  che  io  mi  dolgo  solo,  che  a- 
vendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia  lasciato  indie- 
tro come  un c,  che  egli  ha  fatto  a me  in  detto 

SDO  Orlixndo,  che  io  non  farò  a lui  in  sul  mio  A«ino„. 
POLIDOHl. 

^ Il  Cardinal  Dovizi  da  Ribiena,  allora  datario,  uomo  di 
helii»sàine  lettere  : autore  della  famo«a  commedia  la  Cu- 
loadi'O. 
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Sia  ver  che  iaole  mitre  e diadema  190 

Mi  doni,  quante  Jona  di  ca(»pe11a  ’ 

Alla  meaia  papal  non  vede  inaiene  : 

Sia  ver  che  d'  oro  m*  empia  la  acaraella, 

E le  maniche  e il  grembo,  e,  ae  non  baala, 

M'  empia  la  gola,  il  ventre  e le  bodella:  195 

Sarà  per  questo  piena  quella  vasta 
logordifia  d*  aver  ? rimarrà  saiia 
Perdò  la  sitibonda  mia  cerasta  ? ^ 

Dal  Marocco  al  Calai,  dal  Nilo  io  Dasia^, 

Non  che  a Roma,  onderò,  se  di  potervi  200 
Satiare  i desideri  impetro  grasia  : 

Ma  quando  cardinale,  o delli  servì 

Io  sia  il  gran  servo\  e non  ritrovino  anco 
Termine  i delideri  miei  protervi  \ 

In  ch’util  mi  risulta  essermi  stanco  205 

In  salir  tanti  gradii  meglio  fora 
Starmi  in  riposo,  o affaticarmi  manco. 

Nel  tempo  eh"  era  novo  il  mondo  ancora, 

0 che  inesperta  era  la  gente  prima, 

B non  eran  1*  astuiie  che  sono  ora  ; 210 

A piè  d'  un  alto  monte,  la  cui  cima 
Parea  toccasse  il  cielo,  un  popol,  quale 
Non  so  mostrar,  vivea  nella  valle  ima  \ 

Che  più  volte  osservando  la  ineguale 

Luna,  or  con  coma  or  senza,  or  piena  or  scemai  2 1 5 
Girar  il  cielo  al  corso  naturale  \ 

R credendo  poter  dalla  suprema 

Parte  del  monte  giungervi,  e vederla 
Come  si  accresca  e come  in  sè  si  prema  *, 

Chi  con  canestro,  e chi  con  sacco  per  la  220 
Montagna,  cominciar  correre  io  su, 

Ingordi  tutti  e gara  di  volerla^. 

Vedendo  poi  non  esser  giunti  più 
Vicini  a lei,  cadeano  a terra  luai. 

Bramando  io  vao  d*  esser  rimasi  giù.  225 

Quei  eh'  alti  li  vedeao  dai  poggi  basai, 

Credendo  che  toccassero  la  luna, 

Dietro  venian  con  frettolosi  passi. 

Quello  monte  è la  ruota  di  Fortuna, 

Nella  coi  cima  il  volgo  ignaro  pensa  230 
Cb'  ogni  quiete  sia,  nè  ve  n'  ò alcuna. 

Se  nell'  onor  ai  trova  o nella  immensa 
Hiccheua  dì  contentarsi,  f loderei 
Non  aver,  se  non  qui,  la  voglia  intensa  : 

Ma  ae  vediamo  ì papi  e i re,  che  Dei  235 

Stimiamo  in  terra,  star  sempre  io  travaglio, 


' Allude  U poeta  al  Qiooa  dipinto  a fresco  da  Michel, 
aagiolo  nella  volta  della  cappella  Sietina  In  Vaticano,  di 
dove  il  profeta  vede  al  dì  eotto  le  tanto  teete  mitrato  dei 
cardinali,  arcivescovi,  veeeovi,  patriarchi  ecc.,  assistenti 
alla  messa  dsl  ponteùce.  A.  ToKRi. 

* la  mia  avidità,  la  tuia  sete  di  possedere.  La  tenuta 
è OD  serpentello  o vipera  africana. 

* Dacia,  prov.  d'  Europa  che  abbracciava  la  Transih's- 
nis,  la  Moldavia,  la  Valachia,  la  Bervia  e parte  dell'  L'a- 
gberìa.  Questo  verso  è Imitaaiooe  di  quello  del  Petrarca, 
nel  "Trionfo  della  Morte,,  : Da  Jndia,  daiCataiOt  Marocco 
e Spagna^  o vale  me  ii'  andrò  per  tutto  il  mondo. 

* .S'crvus  scrvorvm  Dei:  il  pontefice. 

^ Tutte  le  edixioni  che  ho  potuto  consultare  leggono  di 
tenerla.  Nel  MS.  originale  1'  autore  fece  fino  da  principio 
dt  aoUrltt,  poi  oaucell^  ; indi  scrìsse  nuovenrtAnte  di  va- 
feria.  MOUM. 


Che  aia  contento  in  lor  dir  non  potrei. 

Se  di  riccheite  al  Turco  e a*  io  me  agguaglio 
Di  dignitade  al  papa,  ed  ancor  brami 
Salir  più  in  alto,  mal  me  ne  prevaglio’.  240 
Convenevole  è ben  eh*  i'  ordisca  e trami 
Di  non  patire  alla  vita  diaagìo, 

Che,  più  di  quanto  ho  al  mondo,  è ragion  ch'ami, 
Ma  ae  l' uomo  è al  ricco,  che  sta  ad  agio 

Di  quel  che  la  natura  cootentarse  245 

Dovrìa,  ae  fren  pone  al  desir  malvagio  ; 

Che  non  digiuni  quando  vorrìa  Irarae 
L*  ingorda  fame,  ed  abbia  fuoco  e tetto. 

Se  dal  freddo  o dal  sol  vuoi  rìpararse  \ 

Nè  gli  convenga  andare  a piè,  se  astretto  250 
È di  mutar  paese;  ed  abbia  io  casa 
Chi  la  mensa  apparecchi  e acconci  il  letto  *, 

Che  mi  può  dare  o messa  o tutta  rasa 
La  lesta,  più  di  questo?’^  Ci  è mianra’ 

Di  quanto  pòo  capir  tutte  le  vaia.  255 

Convenevole  è ancor  che  s'abbia  cura 
Deir  onor  suo  ; ma  tal,  che  non  divenga 
Ambizione,  e passi  ogni  misura. 

Il  vero  onore  è eh'  uom  da  ben  ti  tenga 

Ciascuno,  e che  la  aia;  cbè  non  essendo,  260 
Forza  è che  la  bugia  tosto  si  spenga. 

Che  cavaliero  o conte  o reverendo 
11  popolo  te  chiami,  io  non  l'  onoro 
Se  meglio  io  te,  che  il  titol,  non  comprendo^ 

Che  glorii  ti  è vestir  di  scia  o d'oro,  265 

H quando  io  piazza  appari  o nella  chiesa. 

Ti  ai  levi  il  cappuccio  il  popol  aoro^: 

Poi  dica  dietro  : Ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a*  Francesi  Porta  Giove^ 

Che  il  suo  signor  gli  avea  data  io  difesa  ? 270 
Quante  collane,  quante  cappe  nove 
Per  dignità  si  comprano,  che  aeno 
Pubblici  vituperi  in  Roma  e altrove  1 
Vestir  di  romagnuolo  cd  esser  buono, 

Al  vestir  d'  oro  ed  aver  nota  o macchia'  275 
Di  barro  o Iraditor,  sempre  prepooo. 

Diverso  al  mio  parere  il  Bomba*^  gracchia, 

' spiegherei  n queato  luogo  : male  me  De  avvanta^o, 
quanto  alla  mia  Interna  felicità.  ^ 

* Cioè,  se  io  fosai  Gran  Signor  de’  Turchi,  o Pontefice, 
che  potrei  aver  di  più  7 1 Turchi  portavano  (e  portano) 
raaa  tutta  la  testn,  e I papi  di  que'  tempi,  come  ai  vede 
da  alcuni  ritratti,  la  portavano  raaa  in  gran  parte.  Tortoli. 

* Qui  sembra  da  intenderei  per  guanttfd  proporrionata. 
Con  che  verrebbe  io  qualche  modo  a acuaaraì  la  ripeti* 
zione  della  rima;  la  quale  potrebbe  dar  luogo  a cenaura 
nel  v.  358. 

* ae  io  non  comprendo,  non  veggo  esser  io  te  qualche 
cosa  migliore  del  aemplice  titolo. 

* aemplice,  inesperto.  ToRTOU. 

' Porta  Giove  ó>^i  Giocia)  ora  una  delle  porte  di  Mi- 
lano. Intende  T autore  di  Uemardino  da  Corte  Paveae  ca- 
stellano di  Lodovico  Sforza,  che  tradì  il  castello  di  Mila- 
no a Luigi  XII  re  di  Francia.  (Quicciardini,  lib.  IV.) 

^ Le  moderne  edizioni  (eccettuala  quella  del  Bolli)  leg- 
gono questi  dus  versi  come  segue:  lo  sui  contento;  ed  a 
ehi  t'Mof,  con  siaccAta  Di  ùarert'a,  Voto  e la  teia  dono.  Chi 
abbia  inventata  questa  lezione,  non  aaprei  dirlo.  L’  auto- 
grafo io  questo  luogo  non  ha  correzione  alcuna,  ed  è stato 
seguito  nelle  prime  edizioni.  Moum. 

* Nome  probahilmenl»*  di  un  cortiglaof'  spaccone,  che 
le  abaltsTS  grosae 
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E dice  : Abb*  io  por  robe,  e eia  1*  acquieto 
0 veouto  per  dado  o per  la  macchiai 
Sempre  ricchetea  riverire  ho  viato  380 

Più  che  virtù.  Poco  il  mal  dir  mi  nuoce  : 

Si  rìnie^  anco  e ai  bealemmia  Criato.  ~ 

Pian  piano,  Bomba,  non  alzarla  voce: 

Beatemmian  Criato  gli  uomini  ribaldi, 

Peggior  di  quei  che  lo  chiaverò^  io  crocea  385 
Ma  ti  onoati  e li  buoni  dicon  mal  di 
Te,  e dicon  ver,  chò  carte  Talee  e dadi 
Ti  danno  i beni  c*  hai,  mobili  e aaldi^. 

E tu  dii  lor  da  dirlo,  perchè  radi 
Più  di  te  in  queata  terra  atraccian  tele  290 
D' oro  e broccati  e velluti  e zendadi. 

Quel  che  dovreati  ucondere  rivele  : 

A*  furti  tuoi,  che  alar  dovrian  di  piatto^, 

Per  moatrar  meglio,  allumi  le  candele; 

E dii  materia  eh'  ogni  aavio  e matto  295 

Intender  vuol,  come  ville  e palazzi 
Dentro  e di  fuor^  in  al  pochi  anni  hai  Tatto  ; 

E come  coal  veati  e coal  aguazzi  : 

E riapondere  i forza,  e a te  è avviao 
Eaaer  grand'  nomo,  e dentro  ne  gavazzi.  — ^ 300 
Pur  che  non  ae  lo  veggia  dire  io  viao, 

Non  atima  il  Borea  che  aia  biaamo  a'  ode 
Mormorar  dietro  che  abbia  il  frate  ucciao. 

Se  ben  i alato  in  biodo  un  pezzo,  or  gode 

L'  ereditate  io  pace  ; e cÙ  gli  agogna  305 
Hal^,  freme  indarno  e indarno  ae  ne  rode. 

Queir  altro  va  aè  ateaao  a porre  iu  gogna, 
Facendoai  veder  con  quella  aguzza 
Mitra,  acquietata  con  tanta  vergogna. 

Non  avendo  più  pel  d*  una  cucnzza,  310 

Ha  meritato  con  brutti  aervigi 
La  dignitade  e *1  titolo  che  puzza 
A*  apirti  umani,  a li  celeati  e a’  atigi^. 


•ATinA  ariMTA. 


A ICESSKR  81SMONDO  MALEOL'CX^IO*. 

Estendo  messo  dsl  Duca  al  fovrme  della  Carfairnsna,  dimostra 
quanto  egli,  lontaoo  da  ogni  ambizione  per  natura,  fosse  mal  atto 
■d  alu-o  escrciaio  ebe  a quel  delle  muse. 

n vigeaimo  giorno  di  febbraio 

Chiude  oggi  l'anno,  che  da  queati  monti, 

Che  diono  ■' Tonchi  il  vento  di  rovaio^ 


' o per  nosco#*  frode  o di  furto!  voce  nsatiaaima  con 
tal  senso  in  Lombardia. 

^ inchiodarono,  da  cAioro  per  chiodo. 

* beni  mobili  e immobili. 

* che  dorrebbono  star  celati. 

* in  citta  e in  campagna.  TORTOLI. 

* e chi  gli  augura,  gli  desidera  male. 

’ agli  infernali  ; aggiunto  proveniente  da  Stige,  aecondo 
le  favole,  fìome  dell'  inferno. 

* Fratello  di  Annibale,  cui  sono  dirette  le  due  prece* 
denti  Satire.  POLIDORI. 

* vento  eettcntrìonale. 

Ariobto,  Satire  e Rime. 


Qni  aceai\  dove  da  divertì  fonti 

Con  eterno  rumor  coofoudou  1*  acque  3 

La  Turrita  col  Serchio  fra  duo  ponti; 

Per  custodir,  come  al  aignor  mio  piacque, 

Il  gregge  Garfiguio,  che  ■ lui  ricorso 
Ebbe,  tosto  che  a Roma  il  Leon  giacque*; 

Che  spaventato  e messo  in  fuga  e morso  10 
Gli  r area  dianzi,  e V avrìa  mal  condotto, 

Se  non  venia  dal  ciel  giusto  soccorso^. 

E questo  in  tanto  tempo  è il  primo  motto 
Cb’iofo  alle  Dee  che  guardano  la  pianta 
Delle  cui  frondi  io  fui  già  così  ghiotto.  15 
La  novità  del  loco  è stata  tanta, 

C'ho  fatto  come  augol  che  muts  gabbia, 

Che  molti  gìorui  resta  che  non  canta. 

Maleguzzo  cugio,  che  taciuto  abbia 

Non  ti  meravigliar;  ma  meraviglia  20 

Abbi  che  morto  io  non  aia  ormai  di  rabbia, 
Vedendomi  lontan  cento  e più  miglia, 

E da  neve,  alpe,  selve  e fiumi  escluso 
Da  chi  tien  del  mio  cor  sola  la  briglia^ 

Con  altre  cause  e più  degne  mi  eicuso  25 

Con  gli  altri  amici  (a  dirti  il  ver)  ; ma  teco 
Liberamente  il  mio  peccato  accuso. 

Altri  a chi  lo  dicesfi,  un  occhio  bieco 

Mi  volgerebbe  addosso,  e un  muso  stretto  : — 
Guata  poco  cervell  — poi  dina  seco:  30 

Degno  Qom  da  chi  esser  debba  un  popol  retto! 

Uom  che  poco  lontao  da  cinquant'  anni, 

Vaneggi  nei  peniier  di  giovinelto.  — 

E*  direbbe  il  vangel  di  San  Giovanni^; 

Cbè  se  ben  erro,  pur  non  son  si  losco,  35 
Che  '1  mio  error  non  eonosca  e eh'  io  noi  danni. 
Ma  che  giova  a' io  *1  danno  e s' io  '1  conosco, 

Se  non  ci  posso  riparar,  nè  truovi 
Rimedio  alcun  che  spenga  questo  tosco  ? 

Tu  forte  e saggio,  che  a tua  posta  muovi  40 
Questi  affetti  da  le,  che  in  noi  nascendo, 

Natura  aRlgge  eoo  ai  Midi  chiovi  I 
Fisse  iu  me  questo,  e forse  non  si  orrendo, 

Come  in  alcnn  o'ba  di  me  tanta  cura, 

Che  non  può  tollerar  ch'io  non  mi  emendo;  45 
B fa  come  io  so  alcun  che  dice  e giura 

Che  quello  e questo  è becco,  e quanto  lungo 
Sia  il  cimier  del  suo  capo  non  misura. 

Io  non  uccido,  io  non  percuoto  o pungo, 

Io  non  do  noia  altrui;  ae  ben  mi  dolgo  50 
Che  da  chi  meco  è sempre,  io  mi  diluogo  : 
Perciò  non  dico  nè  a difender  tolgo 

Che  non  aia  fallo  il  mio;  ma  non  si  grave, 

Che  di  via  più  non  ne  perdoni  il  volgo. 


' cioè,  in  Castelauovo,  terra  priacìpale  della  Garfatroa* 
na.  Vi  pasaa  il  Baino  Sercàto,  noi  quale  non  lungi  di  Ih 
imbocca  la  Tturita. 

* Foco  dopo  la  morto  di  Leone  X,  avvenota  il  1.  di- 
cembre 1681,  la  Oarfagnana,  sottraendosi  alle  armi  pon- 
tificie, tornò  al  eoo  antico  signore,  U dnea  di  Ferrara  che 
vi  mandò  per  governatore  l' Ariosto.  Tortoli. 

* cioè,  se  nuu  venia  la  morto  a lor  dì  uieaao  Leon  X. 
Tortoli. 

* cioè,  della  vedova  Strezsi. 

' direbbe  verissimo.  POLIDOSI. 

2-D. 
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CoD  RiaDCO  rtDiio  U volgo,  bob  che  leve  55 

Maggior  macchia  di  queita,  ma  loveote 
Titolo  al  viiìo  di  virlà  dato  bave. 

ErmiliBD'  al  del  deoaio  ardeoie 

Come  di  Aleaaio  il  Gianta,  e che  lo  brama 
Ogn*  ora,  io  ogni  loco,  da  ogni  gente,  60 
Nè  amico  nè  fratei  nè  aè  ateaao  ama  ; 

Uomo  d' indnatria,  nomo  di  grande  ingegno, 

Di  gran  governo  e gran  valor  ai  chiama. 

Gonfia  Rinìeri,  ed  ha  il  ino  grado  a adegno  ; 

Biaer  gli  par  qnel  che  non  è ; e più  innanti  65 
Che  io  tre  aalti  ir  non  pnò,  li  mette  il  segoo^. 
Non  vuol  che  io  ben  veatire  altro  lo  avanai  ; 
Spenditor,  acalco,  falconiero,  cuoco, 

Vnol  chi  lo  acaUi,  chi  gli  tagli  innanzi. 

Oggi  ano  e diman  vende  un  altro  loco;  70 

Quel  che  in  molC  anni  acqniatir  gli  avi  e i patri. 
Getta  a man  piene,  e non  a poco  a poco. 

Coatni  non  è ohi  morda  o chi  gli  latri  ; 

Ma  liberal,  magnanimo  ai  noma 
Fra  li  Tolgar  giudici  oacuri  ed  atri.  75 

Solonnio^  di  faccende  al  gran  aoma  ' 

Tolle  a portar,  che  ne  aaria  già  morto 
Il  più  forte  aomier  che  vada  a Roma.  ^ 

Tu  'I  vedi  in  Banchi,  alla  dogana,  al  porto, 

10  Camera  apoitolice,  in  Caatello,  60 

Da  no  ponte  airaltro  a un  volger  d'occhi  aorto^. 

Si  atilla  notte  e di  sempre  il  cervello, 

Come  al  papa  ognor  dia  freacbi  guadagni. 

Con  novi  dazi  e molte  e con  batzeUo^ 

Gode  fargli  saper  che  ae  ne  lagni  65 

B dica  ognun  che  all*  olii  del  padrone 
Non  riguardi  parenti  nò  compagni. 

Il  popol  r odia,  ed  ha  d*  odiar  ragione. 

Se  d*  ogni  mal  che  la  città  flagella, 

Gli  è ver  oh*  egli  aia  il  capo  e la  cagione.  90 
E par  grande  e magnifico  a'  appella, 

Nè  senza  prima  discoprirai  il  capo 

11  nobile  o 'I  plebeo  mai  gli  favella. 

Lanrin^  ai  fa  della  sua  patria  capo, 

Ed  io  privato  il  pobblico  converte;  95 

Tre  ne  confina,  a sei  ne  taglia  il  capo. 

Comincia  volpe,  indi  con  forte  aperte 
Esce  leon,  poi  c*  ha  *I  popol  aedutto 
Con  licenze,  con  doni  e con  offerte. 

Gl*  iniqui  aliando,  e deprimendo  in  lutto  100 
Gli  bnoni,  acquista  titolo  di  saggio, 

Di  furti,  stupri  e d*  omicidi  brutto. 

Così  dà  onore  a chi  dovrebbe  oltraggio, 


' Io  qaeataaQtlla  seguanlt  terxint  mor<te  i'Aatore,  sot- 
to vari  nomi,  o finti  o veri,  dÌTertì  aomioi  viziosi  del  ino 
tempo,  e «otto  quello  di  Gianfa  nicano  che  «vosso  U pec- 
ca di  Corìdone.  MoUM. 

’ Costroiaci  : < ri  mtiU  H Ètgno  imuiftri  jnù  eh4  non  pub 
irt  in  tT4  »alti  : cioè,  mira  ad  ottenere  od  grado  a eni  non 
pnò  gingnere;  metafora  tolta  dalla  corto. 

* Pare  ingegnoaamente  compoato  da  $olu$  emn»a , fa 
tetto.  PoUDoai. 

* giunto,  a per  almìHtndibe,  approdato.  POUDORI. 

* impoaiaioDe,  gravezaa  atraordinaria. 

* Il  nome  anppnsto  dà  soapalto  di  allnaìone  ai  dne  Lo- 
renzi di  casa  Medici  ; e il  ritratto  cho  segno,  aniicbè  al 
Juniorn,  aeoibra  adattarsi  a)  piò  antico.  POdDOUI- 


Nè  aa  da  colpa  a colpa  acemer  l'orbo 
Giudicio,  a cui  non  moatra  il  aol  mai  raggio;  105 
B atima  il  corbo  cigno  e il  cigno  corbo  : 

Se  lentiaae  eh*  io  amaaai,  faria  no  viso 
Como  mordease  allora  allora  no  sorbo. 

Dica  ognnn  come  vuole,  e siagli  avviso 

Quel  che  gli  pare:  io  somma,  tl  confesso  110 
Che  qui  perduto  ho  il  canto,  il  gioco,  il  rito. 
Onesta  è la  prima  ; ma  moli*  altre  appresso, 

E moli*  altre  ragion  posto  ellegarte, 

Che  dalle  Dee  m*  hao  tolto  di  Permetto. 

Già  mi  far  dolci  inviti  a empir  le  carte  115 
Li  luoghi  ameni  di  che  il  noalro  Reggio, 

Il  natio  nido  mio  \ n*  ha  la  sua  parte  : 

Il  tuo  Hauriztan^  sempre  vagheggio. 

La  bella  stanza,  il  Rodano*  vicino, 

Dallo  Naiade  amato  ombroso  seggio:  120 

Il  lucido  vivaio  onde  il  giardino 

8i  cinge  intorno,  il  fresco  rio  che  corre, 

Rigando  1'  erbe,  ove  poi  fa  il  molino. 

Non  mi  ti  pdn  della  memoria  tórre 

Le  vigne  e i solchi  del  fecondo  laco*,  125 
La  valle  e il  colle  e la  ben  posta  torre. 

Cercando  or  questo  ed  or  quel  loco  opaco. 

Quivi  in  più  d*  una  lingua,  e io  più  d’  od  stile 
Rivi  Iraea  aio  dal  Gorgoneo  laco*. 

Brano  allora  gli  anni  miei  Ira  aprile  130 

E maggio  belli,  eh*  or  I*  ottobre  dietro 
Si  lasciano,  e non  pur  luglio  e tettile. 

Ma  nè  d'Aacra*  potrian  nè  di  Libetro^ 

Le  amene  valli,  senza  il  cor  lereno. 

Far  da  me  uscir  gioconda  rima  o metro.  135 
Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  ai  sacri  stodi,  vuoto 
D*  ogni  giocondità,  d*  ogni  orror  pieno  ? 

La  nuda  Pania^  tra  Tanrora  e il  noto. 

Dall*  altre  parti  il  giogo  mi  circonda  140 

Che  fe'  d'  un  Pellegrio  la  gloria  nolo: 

Qnesrè  una  fossa  ove  abito,  profonda; 

D*  onde  non  muovo  piè  senza  aalire 
Del  selvoso  Apennio  la  fiera  sponda. 

0 siami  in  rocca,  o voglia  all*  aria  uscire,  145 
Accuse  a liti  sempre  e gridi  ascolto. 

Furti,  omicidi,  odi,  vendette  ed  ire: 


' Lodovico  in  Reggio,  donde  era  nativo,  aveva  com- 
poste elcune  delle  suo  poesie  Ialine. 

* La  villeggìstara  Ualeguzzi  detta  ÌI  Manrixiaco,  la 
quale  anche  oggidì  ne’  euoi  avanzi  addita  al  passeggierò 
la  sua  passata  bollezaa.  BAtu:rrAi.bi. 

* Fiomicello  fra  Reggio  e Modena,  vicino  alla  chiesa  di 
San  Maurizio.  Molisi. 

* Uno  de'  soprennoni  di  Bacco.  Virgilio,  ^ne.,  egl.  VI, 
V.  15:  In/latum  Hotterno  vtno»,  ut  $ompor,  laccho.  Da 
demor.  Polidoal 

* n fonte  Ippocrene  appiè  dei  monti  Parnaso  ed  Eli- 
cona ; le  cui  acque  appena  bevute,  destavano  in  seno  ar- 
der poetico.  Lo  fece  scaturir  eoi  piede  il  cavallo  Pegaso, 
nato  dal  sangue  della  Gorgone. 

* Una  piccola  città  della  Beozia  presso  ad  Elicona. 

* Monte  nella  Macedonia,  al  cui  piede  sorge  il  fonte 
Pimpla  ccnsacrato  allo  Muse. 

* Monte  altissimo  negli  Apennint.  Il  naonto  di  San 
Pellegrino  è altra  gran  montagoa  ove  si  conservano  le 
ossa  del  pio  eremita,  da  cui  ha  il  nome-  Moutti. 
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Sì  che  or  con  chiaro  or  con  turbato  volto, 
CoDvien  che  alcuno  prìeghi,  alcun  miDaccì, 

Altri  condanni,  altri  no  mandi  aaaolto;  130 
Ch'  ogni  dì  scriva  ed  empia  fogli,  e spacci 
AI  duca,  or  per  consiglio  or  per  oiuto, 

SI  che  i ladroD,  c*ho  d' ogn*  intorno,  scacci. 

Dèi  saper  la  licenza  in  ch*  è venuto 

Questo  paese,  poi  che  la  Pantera',  155 

lodi  il  Leon  V ha  fra  gli  artigli  avuto. 

Qni  vanno  gli  assassini  in  si  gran  schiera, 

Cb*  un'  altra  che  per  prenderli  ci  è posta, 

Non  osa  trar  del  sacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  caslel  poco  si  scostai  160 

Beo  scrivo  a chi  più  tocca,  ma  non  torna, 
Secondo  eh*  io  vorrei,  mai  la  risposta'''. 

Ogni  terra  in  sé  stessa  alza  le  cornai 
Che  sono  ottaotatre^,  tutte  partite 
Dalla  sedizion  che  ci  soggiorna.  165 

Vedi  or  se  Apollo,  quando  io  ce  Io  iirvite. 

Vorrà  venir,  lasciando  Delfo  e Cinto 
In  queste  grotte  a sentir  sempre  lite  ! 

Dimandar  mi  potresti  chi  m*  ha  spinto. 

Dai  dolci  studi  e compagnia  sì  cara,  170 

In  questo  rincreacevol  labirinto. 

Tu  dèi  saper  che  la  mia  voglia  avara 
Unqua  non  fu  ; eh’  io  solea  star  contento 
Delio  stipendio  che  traea  a Ferrara. 

Ma  non  sai  forse  come  osci  poi  lento  175 

Succedendo  la  guerra;  e coma  volae 
Il  duca  che  restasse  in  tatto  apeoto^ 

Fin  che  quella  durò,  non  me  ne  dolse; 

Mi  dolse  di  veder  che  poi  la  mano 
Chiosa  restò,  che  ogni  timor  ti  sciolse.  180 
Tanto  più  che  l'ufDcio  di  Milano*, 

Poi  che  le  leggi  Ivi  tacean  fra  1*  armi, 

Bramar  gli  afTitti  tuoi  mi  facea  in  vano. 

Ricorsi  al  duca:  0 voi,  signor,  levarmi 


' Insega  repnhhiica  di  Lucca.  Cosi,  nei  Dfctn- 
noti,  il  Uachittvolli:  Kd  al  v«»tro  Ijton  trai$tr  de' vtlU  La 
Lmpa  con  San  Giorgio  é la  Pantera.  POLtDOfU.  La  ro- 
pabblica  di  Lucca  aveva  occupata  la  Qarfaguaua  prima  di 
Leon  X. 

* Avverti  il  UarufTaldi.  come  da  alcune  lettere  di  Lo- 
dovico, eeiatenti  n«H'  Archivio  Eatcnee,  e già  veduta  dal 
Tiraboecbl,  si  raccoljja  * che  la  corte  non  gli  porse  (sJlora) 
tutto  quel  braccio  che  all’uopo  era  per  lui  rìchÌosto„.  Vita 
ecc.,  pag.  189.  PoUDCini. 

* si  leva  in  capo,  sì  mbella. 

* e queste  terre  sono  ottantatro, 

‘ Può  vedersi,  tra  le  lettere  che  per  noi  si  raccolsero, 
la  VII  ; nella  quale  contuttociò  non  sembra  alludersi  allo 
atipoudio  che  allora  rimase  sospeso,  e che  l’ autore  qui 
confessa  di  aver  direttamente  ricevalo  dalla  corte.  Varie 
poi  furono  le  guerre  che  il  duca  Alfonso  ebbe  a patire, 
in  ispecie  da  parte  dei  pontefici  che  desideravano  di  to- 
gliergli quello  stato  ; ma  le  cose  qui  dette  debbouo  rife- 
rirsi alla  Inimicizia  dichiaratagli  da  Leone  X dopo  che, 
essendosi  questi  dUcostato  dai  Francesi,  il  duca,  fermo 
nella  loro  alleanza,  si  fu  recato  per  aiutarli  in  Tx>mbardit, 
liberandoli  dall' assedio  di  cni  erano  stretti  In  Parma: on- 
do I..eooe  "pubblicò  contro  di  lui  un  monitorio,  con  pri- 
vazione e censure^,  secondochè  leggiamo  In  una  Vita  in- 
edita di  esso  Alfonso,  di  cui  torneremo  a dire  nella  nota 
prima  della  Satira  VI.  PoLiDORi. 

* Vedi  la  nota  3,  al  ▼.  ICS  e seg.  della  Satira  I, 
pag.  4,  col.  II. 


Dovete  di  biiogno,  o non  v*incresc«  185 

Cb*  io  Vida  altra  pastura  a procacciarmi.  ^ 
Garfagnini  io  quel  tempo,  essendo  fresca 
La  ior  rìvoluzlon'  che  spinto  fuori 
Avea  Marzocco^  a procacciar  d*  altr*  esca, 

Con  lettere  frequenti  e ambasciatori  190 

Replicavano  al  duca,  e facean  fretta 
D*aver  Ior  capi  e Ior  usati  onori, 

Fu  di  me  fatta  una  improvvisa  eletta, 

0 forse  perchè  il  termine  era  breve 
Di  consigiiar  chi  pel  miglior  ai  metta;  195 
0 pur  fu  appresso  il  mio  sigoor  più  leve 
Il  bisogno  de' sudditi  che  il  mio: 

Di  che  obbligo  gli  ho  quanto  se  gli  deve. 
Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  cb*io 

Ni  contenti  del  dono;  il  quale  è grande,  200 
Ma  non  molto  conforme  al  mio  desio. 

Or  se  di  me  a questi  uomini  dimando, 

Potrian  dir  che  bisogno  era  di  asprezze, 

Non  di  cleroeozs  sU*  opre  lor  oefsnde. 

Come  nè  in  me,  così  nè  contentezza  205 

È forse  in  lor:  io  per  me  eoo  quel  gsllo 
Che  Is  gemma  ha  trovata  e non  1'  apprezza. 

Son  come  il  Veneziano,  a cui  il  cavallo 
Di  Mauritania,  in  eccellenza  buono, 

Donato  fu  dal  re  di  Portogallo;  210 

Il  qual,  per  aggradir  il  reai  dono. 

Non  discernendo  che  mistier  diversi 
Volger  timoni  e regger  briglie  sono, 

Sopra  vi  salse,  e cominciò  a tenersi 

Con  mani  al  legno  e co*  sproni  illa  pancia:  215 
Non  vo*  (seco  dicea)  che  tu  mi  versi*.  — 

Sente  il  cavallo  poogersi  e si  Lancia, 

B *1  buon  nocebier  più  allora  preme  e atrìoge 
Lo  aprono  al  fianco,  aguzzo  più  che  lancia  ; 

B di  sangue  la  bocca  e *1  fren  gli  tinge  : 220 

Non  sa  il  cavallo  a chi  ubbidir,  o a quello 
Che  *1  torna  addietro,  o a quel  che  l'orla  e spinge; 
Pur  se  ne  sbriga  io  pochi  salti  pretto  : 

Rimane  in  terra  il  cavalier,  col  fianco, 

Con  la  apalla  e col  capo  rotto  e petto.  225 
Tutto  di  polve  e di  paura  bianco 
Si  levò  il  fin,  del  re  mal  satiifatto, 

R luogamente  poi  ae  ne  dolse  anco. 

Meglio  avrebbe  egli,  ed  io  meglio  avrei  fatto, 

Egli  *1  beo  del  cavallo,  io  del  paeae,  230 
A dire  : 0 re,  o signor,  non  ci  son  atto  ; 

Sie  pur  a un  altro  di  tal  don  cortese*.  — 


' rivoluzione  por  rivolgimento  politico,  inturresione  è vo- 
ce db<approvata  da’  panati. 

* Uareoceo  sta  per  la  repubblica  di  Firenze;  e queati^ 
dico  perchè  al  tempo  di  Leone  X era  auto  posto  nella 
Garfagnana  un  presidio  fiorentino.  PoLIDOnt.  — Per  i/ar- 
Moeco  poi  vnolai  prupriamcnle  intendere  qnel  Leone  scol- 
pito o dipinto  che  serviva  d' insegna  alla  Kepabblica  Fio- 
rentina, figurato  a sedere,  e reggente  con  ima  branca 
1’  arme  col  giglio. 

* mi  rovesci  a terra.  ToaTOU. 

* Questa  Satira  nell’  autografo  porta  la  sottoscrizione 
seguente:  Er  Oaetro  ìfovo  C-irligmnnac.  lIotJM. 
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SATIRA  SESTA* 

A MESSEB  DUONAVENTCRA  PI8TOFILO, 

SEGBITABIO  DEI  DICA.* 

DimoBira,  Rii  uomini  coll' a<cr*scimcn(o  della  fortuna  mutar  eoatu- 
tni,  ed  essere  ingrati  verao  quelli,  da’  quali  hanno  avuto  alcun 
aorvigio;  0 come  l’animo  auo  era  di  vivere,  ira  gli  aluJii,  una 
mcdiocro  « tranquilla  vita. 

PìstofUOt  ta  scrivi  ebe  se  ippresso 
Paps  Clemente^,  ambasciator  del  daca 
Per  OD  aoDO  o per  dui  voglio  esser  messo, 
Ch*io  te  oe  avvisi,  acciò  che  lo  cooduca 

La  pratica  ; e proporre  anco  non  resti  ò 

Qualche  viva  cagion  che  mi  v'  induca  : 

Che  luDgameute  sia  alato  di  questi 
Uedici  amico,  e conversar  con  loro 
Con  gran  dimesticheiza  mi  vedesti, 

Quando  eran  fuorusciti,  e quando  foro  10 

Rimessi  in  stato,  e quando  io  sulle  rosse 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d'oro^: 

Che,  oltre  che  a proposito  assai  fosse 
Del  duca,  estimi,  che  tirar  a mio 
Utile  e ooor  potrei  gran  poste^  o grosse  \ 1 5 

Chè  più  da  un  fiume  grande  che  da  un  rio 
Posso  sperar  di  prendere,  a*  io  pesco  : 

Or  odi  quanto  a ciò  ti  rispondo  io. 

Io  ti  ringrazio  prima,  che  più  fresco 

Sia  sempre  il  tuo  desir  io  esaltarmi,  20 

E far  di  bue  mi  voglì  un  barbaresco^  ; 

Poi  dico,  che  pel  fuoco  e che  per  1'  armi, 

A servigio  del  duca  in  Francia  e *n  Spagna, 

E in  Indie,  non  che  a Roma,  puoi  mandarmi: 

Ma  per  dirmi  che  onor  vi  ai  guadagna  25 

E facullà,  ritrova  altro  zimbello, 

Se  vuoi  che  V aogel  caschi  nella  ragna. 

Perchè,  quanto  all'  onor,  n'  ho  tutto  quello 

ChMo  voglio  : aasai  mi  può  parer  eh'  io  veggio 
A più  di  sei  levsrmisi  il  cappello  : 30 

Perchè  san  che  talor  col  duca  seggio 
A mensa,  e ne  riporto  qualche  grazia. 

Se  per  me  o per  gli  amici  gli  la  chieggio^ 

B se,  come  d'  onor  mi  truovo  sazia 

La  mente,  avessi  facultà  a bastanza,  35 

n mìo  deair  ai  fermeria,  ch'or  spazia. 


' BonnTentura  Pulcfilc  seniore,  de  PontremoH,  fu  segro- 
tsrio  del  dacs  AlfoDSO  e smico  dell' Ariosto.  UouM.  ~A 
questo  segretario  si  attribuisce  una  Vita  di  esso  principe, 
tuttora  inedita  nella  CostablHana  di  Ferrara;  una  copia 
della  quale  avendo  noi  potuta  avere  sotto  gli  occhi,  ce  ne 
siamo  valsi  talvolta  nella  illustrazione  di  questi  volumi. 
POLiDOm. 

^ Il  Cardinal  Giulio  de*  Medici,  creato  papa  nel  15S3, 
col  nome  di  Clemente  VII. 

* Vedi  la  SaUra  IV,  v.  65  a 105. 

* Somma  di  danaro.  Propnarocnte  j>c»ta  dìeesl  quella 
somma  che  corre  volta  per  volta  nel  gioco  : lo  stesso  che 
Invito. 

* Un  barbero  ; specie  di  nobile  cavallo  da  corse,  cosi 
cbiamato  dalla  BarlKria,  donde  ci  viene. 

* Dal  manoscritto  apparisce  che  il  Porta  area  fatto  pri- 
ma: Ch’io  veggio,  batta  che  in  lo  patria  veggio,  e così  sta 
nella  prima  • in  airre  edizioni.  Molim. 


Sol  tanta  ne  vorrei,  che  viver  aanza 
Chiederne  altrui,  mi  foase  in  libertade: 

Il  che  ottener  mai  più  non  ho  aperanza; 

Poi  che  tanti  mìe'  amici  poteatade  40 

Hanno  avuto  di  farlo,  e pur  rìmaso 
Son  aempre  in  aervitude  e io  povertade. 

Non  vo*  più  che  colei  che  fu  del  vaso 
Dell' incauto  Epiméteo'  a fuggir  lenta. 

Mi  tiri,  come  un  bufslo,  pel  naao.  45 

Quelle  ruota  dipinta  mi  agomenta, 

Ch'ogni  maalro  di  carte*  a un  modo  Unge: 

Tanta  concordia  non  cred'  io  che  menta. 

Quel  che  le  siede  in  cima  ai  dipinge 

Uno  asinelio:  ognun  Io  enigma  intende,  50 
Senza  che  chiami  a interpretarlo  Sfinge  ; 

Vi  si  vede  anco,  che  ciascun  che  ascende 
Comincia  a inasinir  le  prime  membro, 

B resta  umano  quel  che  a dietro  pende. 

Fio  che  della  speranza  mi  rimembro,  55 

Che  coi  fior  venne  e con  le  prime  foglie, 

B poi  fuggi  senza  aspettar  settembre  ', 

Venne  il  di  che  la  Chiesa  fu  per  moglie 
Data  a Leone,  e che  alle  nozze  vidi 
A tanti  amici  miei  rosse  le  spoglie^  60 

Venne  a calende,  e foggi  innanzi  agl’  idi^  : 

Fin  che  me  ne  rimembre,  esser  non  puote 
Che  di  promessa  altrui  mai  più  mi  fidi. 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 

Salì  del  cìel  quel  dì  che  ’l  pastor  santo  65 
La  man  mi  strinse  e mi  baciò  le  gote: 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Potea  ottener  le  esperienze  prime. 

Quanto  andò  io  alto,  in  giù  tornò  altrettanto. 

Fu  già  una  zucca,  che  montò  aublime  70 

Io  pochi  giorni  lauto,  che  coperse 
A un  pero  suo  viciu  V ultime  cime. 

Il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse. 

Ch'ave!  dormilo  un  luogo  sonno,  e visti 
1 nuovi  frutti  sul  capo  sederse,  75 

Le  disse;  Chi  sei  tu?  come  salisti 

Qua  su  ? dove  eri  dianzi,  quando,  lasso. 

Al  sonno  abbandonsi  questi  occhi  tristi?  — 


' cioè,  1b  Sperftozz.  Giove,  secondo  le  favole,  irritato 
perchè  I^omeleo  aveva  rapita  dal  cielo  e portata  in  terra 
la  sacra  fiaccole,  comanda  a Vulcano  di  formare  la  donna: 
egli  obbidiscc,  e gli  Dei  abbelliscono  di  tatte  le  grazie 
r opera  stupenda  del  fabbro  divino.  Giove,  datalo  una 
piccola  Beatolo,  ov’  era  racebinsa  tutta  la  caterva  dei  mali, 
la  manda  a Prometeo;  il  quale  resistendo  alle  istanze  di 
Pandora,  non  vuol  saper  nulla  nè  di  lei,  nè  del  dono.  Ma 
Epiméteo,  che  colà  si  trovava,  sedotto  dalle  attrattive  di 
Pandora,  l'accoglie,  la  fa  sua  sposa,  e apre  la  scatola. 
Immantinente  1 mali  e 1 delitti  nscìrono  lo  folla  a domi- 
nare la  terra,  c non  vi  rimase  in  fondo  ohe  la  Speran- 
za, Tortoli. 

’ La  ruota  della  Fortuna,  che  è così  dipinta  nel  gioo- 
ro  dei  tarocchi  e delle  miocbiate.  UOLIM.  ~ Mastro  in- 
dovino, noto  nelle  favole.  TORTOLI. 

* Leone  X fece  nella  prima  creazione  cardinali  trentu- 
no, non  senza  nota  di  avere  con  ciò  accozzata  gran  som- 
ma di  danari  per  le  guerre  a cui  preparavasi.  POLIDORI. 

* Venne  la  speransa  a principio  del  mese  e si  dileguò 
alla  metà  di  esso,  cioè  in  pochiasinii  giumi  svanì  la  ape- 
ranza  di  essere  beneficato  o promosso  dall' amico  pontefice 
DI  che  vedi  anche  la  Satira  IV,  v.  97  e scg. 
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Bill  gli  diue  il  Dome,  o dove  al  basso 

Fu  piantata  mostrolli;  e che  in  Ire  mesi  80 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  passo. 

Ed  io  (!'  arbor  soggiunse)  a pena  ascesi 
A questa  altetzs,  poiché  al  caldo  e al  gelo 
Con  tutti  i venti  trenta  anni  contesi. 

Ma  tu  che  a no  volger  d'occhi  arrivi  io  cielo,  65 
Rendite  certa,  che  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresciuto,  mancherà  il  tuo  stelo.  ^ 

Cosi  alla  mia  speranza,  che  a staffetta 
Mi  trasse  a Roms,  potea  dir  chi  avuto 
Per  Medici  sul  capo  avea  T accetta'  ; 00 

0 gli  avea  nell*  esilio  sovvenuto  ; 

0 chi  a riporlo  in  casa  o chi  a crearlo 
Leon,  d*  ani)  agnel,  gli  diede  aiuto. 

Chi  avesse  avuto  lo  spirto  di  Carlo 
Sosena*  allora,  avria  a Lorenzo  forse  95 

Detto,  quando  senti  duca  chiamarlo’  ; 

Ed  avria  detto  al  duca  di  Namorse*, 

Al  Cardinal  de'  Rossi’  ed  al  Bibiena, 

A cui  meglio  era  esser  rìmiso  a Torse*; 

E detto  a Contessina  e a Maddalena^  100 

Alla  Dora,  alla  socera*  ed  a tntla 


' Quell!  che  per  amore  d!  detta  famiglia  erano  stati  a 
pericolo  della  vita.  Polidori. 

’ lo  spirito  poetico  di  ccc.  Il  poeta  aveva  fatto  prima: 

tpxTio  di  don  Corto  Soteno  eco.  ; « così  sta  oolle  prime 
editioni  e in  quella  del  Rolli,  Il  quale  suppone  che  I'  au- 
tore parli  di  qualche  ecclesiasHco  deila  nobii  famiglia  So- 
seoa  di  Ferrara.  La  correzione  sembra  contraria  al  sup- 
posto. Houm. 

* Lorenzo  dì  Pietro  de'  Medici  fu  creato  duca  d' Urbino 
nel  1516  da  Leon  X suo  zio,  il  quale,  mosso  principalmente 
alle  istaoze  della  madre  di  Lorenzo,  Alfonsina  Orsini, 
donna  ambiziosa,  con  nera  ingratitudine  spogLiA  dello  stato 
i Rovere,  dal  quali  la  sua  famiglia  aveva  ricevuto  tanti 
benefizi  Ha  questo  giovano  superbo  tenne  per  poco  tempo 
lo  stato,  chò  nel  1519,  in  età  dì  27  anni,  pagò  colla 
morte  il  fio  de'  suoi  corrotti  costumi.  Tortoli. 

* cioi,  a Giuliano,  flratello  di  Leon  X.  Allorché  nel  1514 
fa  stabilito  il  matrimonio  di  luì  con  Piliberta  dì  Savoia, 
sia  di  Francesco  re  di  Francia,  gli  fu  da  questo  promes- 
so il  ducato  di  Nsmoirrr,  di  cui  ebbe  il  titolo,  non  perù 
r investiturs.  Mori  di  37  anni  nel  1516,  dolente  che  il 
fratello  e il  nipote  persistessero  nel  disegno  di  minare  i 
Rovere.  Tortoi.i. 

* Luigi  di  Leonetto  de’  Rossi,  nato  di  Maria  sorella 
•parìa  di  Lorenzo  il  Magnifico,  decorato  della  porpora  da 
ano  mgino  Leon  X nel  1617  e morto  nel  1519. 

* Bernardo  Dovizi,  nato  in  Bibiena  nel  1470,  d' umilis- 
simo sangue,  indi  segretario  dì  Lorenzo  il  Magnifico,  in 
fine  fatto  cardinale  da  Leon  X,  e autore  della  Colandra,  morì 
nel  1520  tornando  dalla  sua  legazione  di  Francia,  non' 
senza  aoepetto  di  veleno  fattogli  propinare  dal  papa.  Il 
qual  fatto  pare  che  accenni  anche  TAriusto  dicendo:  me- 
glio sarebbe  stato  per  lui  di  rimanere  nella  città  di  Tburs, 
dove  nltimameote  viveva  presso  la  famiglia  reale  ; non 
avrebbe,  tornato  a Roma,  inoontrata  la  morte.  Il  re  Fran- 
cesco I aveva  celatamenle  promesso  al  Dovizi  di  farlo 
eleggerà  pontefice,  come  prima  morisse  Leon  X. 

' Contessina  e Maddalena  furon  due  sorelle  di  Leon  X; 
la  prima  maritata  a Pietro  Rìdolfi,  s morta  nel  1515,  l'al- 
tra andò  moglie  di  Fronceschetto  Cybo  conte  deli' AnguU- 
lara,  figlio  naturale  d’ Innocenzo  Vili,  e mori  nel  1519. 

* alla  nuora:  era  deasa  nata  di  Giovano!  de  la  Tour 
di  Buulogne  e d’ Aevergne  e di  Giovanna  di  Borbon  mo- 
glie di  Lorenao  duca  d'  Urbino,  morta  poco  prima  del  ma- 
rito. suocera  fu  Alfonsina  figlia  di  Roberto  Orsini  conte 
di  Tagliacozzo  moglie  di  Pietro  de’  Mediol  e la  madre  del 
duca  d' Urbino,  • peré  sapccra  di  Maddalena.  Morì  nel  1520. 


Quella  famiglia  d*  allegreua  piena  : 

Questa  similitudine  fla  indutta 

Più  propria  a voi  ; cbè  come  vostra  gioia 
Tosto  montò,  tosto  sarà  distrutta.  105 

Tutti  morrete,  ed  è fatai  che  muoia 
Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
Torni  in  quel  segno  il  foodalor  di  Troia'.  — 

Mi  per  non  far,  se  non  bisognan,  molte 

Parole,  dico  che  far  sempre  poi  110 

L*  avare  spemi  mie  tutte  sepolte. 

Se  Leon  non  mi  diè,  che  alcun  de*  suoi 
Mi  dia,  non  spero  : cerca  pur  questo  amo 
Coprir  d*  altra  esca,  ae  pigliar  mi  vuoi. 

Se  por  ti  par  eh*  io  vi  debbia  ire,  andiamo;  1 i 5 
Ma  non  già  per  onor  nè  per  ricchezza  : 

Questa  non  spero  e quel  di  più  non  bramo. 

Più  tosto  di*  eh*  io  lascerò  1*  asprezza 
Di  questi  sassi  e questa  gente  incnUa, 

Simile  al  luogo  ov*  ella  è nata  e avvezza  ; 120 

B non  avrò  qual  da  punir  con  multa. 

Qual  eoo  minacce  ; e da  dolermi  ognora 
Che  qui  la  forza  alla  ragione  insulta. 

Dimmi  ch’io  potrò  aver  ozio  talora 

Di  riveder  le  Mose,  e con  lor,  sotto  125 

Le  sacre  frondi,  ir  poetando  ancora. 

Dimmi  che  al  Bembo,  al  Sadoleto,  al  dotto 

Giovio,  al  Cavallo,  al  Blosio,  al  Holza,  al  Vida 
Potrò  ogni  giorno,  e al  Tibaldeo  far  motto*  : 

T6r  di  essi  or  uno,  e quando  uno  altro,  guida  130 
Pei  sette  colli,  che,  col  libro  io  mano, 

Roma  in  ogni  sua  parte  mi  divida. 

Qui  (dica)  il  Circo,  qui  il  Poro  romano, 

Qui  fu  Suburra’;  e queato  è il  sacro  clivo; 

Qui  Vesta  il  tempio, e qui  ilsoleaaver  Giano. — 135 
Dimmi  eh'  avrò,  di  ciò  eh’  io  leggo  o scrivo. 

Sempre  consiglio,  o da  latin  quel  tórre 
Voglia,  0 da  tosco,  o da  barbato  argivo. 

Di  libri  antiqui  anco  mi  puoi  proporre* 

Il  oumer  grande,  che  per  pubblico  uso  140 
Sisto  da  tutto  il  mondo  fe'  raccorre. 

Proponendo  tu  questo,  a*  io  ricuso 
L'  andata,  beo  dirai  che  tristo  umore 
Abbia  il  discorso  razionai  confuso. 

Ed  io  in  risposta,  come  Emilio,  fuoro  145 

Porgerò  il  piè,  e dirò  : — Tu  non  sai  dove 


' U foodator  di  Troia  fu,  seeoodo  la  favola,  Apollo,  os> 
•ili  11  sola.  Prima  eba  il  sola  compia  otto  volta  U ano 
giro.  R Doto  con  tutto  ciò,  coma  osserva  il  Barotii,  eba 
Leooa  sedò  pontefice  per  otto  suoi,  otto  mesi  t venti  gior- 
ni: onda  sambra  che  T Ariosto  cominciasse  quel  computo 
piuttosto  dalla  fatto  promozluul,  che  dal  gioruo  dall' avve- 
nuta esaltazione.  PuLiiioru. 

’ Il  Cavallo  e 11  Blosio,  meno  conosciuti  degli  altri,  fu- 
rono, il  primo  Anconetano,  tra  1 lodati  nel  celebre  poe- 
metto deU'Arsilli  D«  pottU  urbonit ; il  accondo,  trai  segre- 
tari pontificiì,  al  servigio  specialmente  di  Leone  X.  Questi 
uomini  illustri  a amici  dell' Ariosto,  {quali  tutti  abitavano 
allora  in  Roma,  furon  celebrati  anche  nell'  Orlando.  Vedi 
le  Dich.  al  Canto  XLVl,  8t  12  • 13. 

* Contrada  di  Roma,  dov’  anticamente  dimoravano  la 
I femmina  svergognate. 

I * Intende  dcUa  Biblioteca  Vaticana,  formata  prìnelpal- 
I manta  da  Sisto  IV.  Moluu. 
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QqmIo  ctUar  mi  prema  • dia  dolore'.  — 

Da  me  ateato  mi  tol  chi  mi  rimove 
Dalla  mia  terra;  e faor  non  oe  potrei 
Viver  coDteato,  aocor  che  io  grembo  a Giove.  150 
E a*  io  noo  foasi  d*  ogni  cinque  o aei 
Meai,  atato  ano  a paaaeggiar  tra  il  daomo 
B le  dae  atatae  de'marcheai  miei^; 

Da  al  Doioaa  lontananu  domo 

Già  farei  morto,  o più  di  quelli  macro  155 
Che  atan  bramando  in  purgatorio  il  pomo^ 

Se  pare  ho  da  atar  foor,  mi  fla  nel  lacro 
Campo  di  Marte  aenta  dubbio  meno, 

Che  io  qaeata  fosaa,  abitar  doro  ed  acro  : 

Ma  ae  1 aignor  vuol  farmi  gratia  a pieno,  160 
A aè  mi  chiami  ; e mai  pih  non  mi  mandi 
Più  là  d*  Argenta  o più  qua  del  Bondeno^ 

Se,  perchè  amo  al  il  nido,  mi  domandi, 
lo  non  te  lo  dirò  più  volentieri, 

Ch'io  foglia  al  frate  ì falli  miei  nefandi;  165 
Chè  ao  ben  che  direati  : Ecco  penaieri 
D'  ttom  che  quarantanove  anni  alle  apalle 
Groaai  e maturi  ai  lanciò  l' allr'  ieri^ 

Buon  per  me,  eh’  io  m' aacondo  io  qaeata  valle^. 

Nè  rocchio  tuo  può  correr  cento  miglio  170 
A acorger  ae  le  guaoeie  ho  roaae  o gialle  I 
Chè  vedermi  la  faccia  più  vermiglia. 

Ben  eh'  io  feriva  da  luogo,  ti  parrebbe 
Che  non  ha  madonna  Ambra  nè  la  figlia: 

0 che  'I  padre  canonico  non  ebbe,  175 

Quando  il  fiaaco  del  vin  gli  cadde  in  pinza, 

Che  rubò  al  frate,  oltre  li  due  che  bebbe. 

S' io  ti  foaai  vicin,  forse  la  mazza 
Per  bastonarmi  piglieresti  tosto 
Che  m*  udissi  allegar  che  ragion  pazta*^  160 
Non  mi  lasci  da  voi  viver  discosto. 


SATIRA  SETTIHA. 


A ME8SEB  PIETBO  BEMBO. 

Animv^rs  le  pani,  ehe  ti  rieereaao  » coloro  che  devono  etscr  prò* 
potti  tilt  cura  d'iniUioiro  i fiovaiu  ntlle  buone  leticre. 

Bembo,  io  vorrei,  com'  è il  comun  desio 
De’  solleciti  padri,  veder  I’  arti 


' Paolo  Emilio  con  U1  detto  fece  tacere  coloro  che  Io 
riprendevano  di  aver  ripadiata  la  consorte  Papiria.  MouNt. 

* Descrive  la  plazsa  di  Ferrara,  ove  sono  le  statue  dei 
marchesi  Niccolò  e Ilorao  d'  Ette.  MoLixt. 

* 1 golosi  del  Purgatorio  di  Dante  (C.  XXH  e XXIII) 
ove  sono  dipinti  macri  e sparuti  consnmarsi  per  la  fame 
in  vista  di  DO  albero  Con  pomi  ad  adorar  ooari  « èvoei. 

* Argento  e Bondono,  castelli  l’ uno  al  levante,  i’  altro 
al  ponente  di  Ferrara;  l'ano  al  confine  del  modenese, 
l'altro  del  ravennate.  MouNt. 

^ Di  qui  appare,  dice  il  Tortali,  che  questa  satira  fu 
scritta  nel  1ÒZ3.  | 

‘ In  Casteinovo  di  Oarfagnana,  dove  l' Ariosto  era  tut- 1 
tavia  governatore,  | 

’ m'udiste  allegare  qual  pazza  ragione  non  mi  lasci  ecc.  ' 
PouDom. 


Che  eaaltan  T uom,  tutte  io  Vìrgiuio  mio'. 

B perchè  di  esse  io  te  le  miglior  parti 

Veggio,  e le  più,  di  questo  alcuoa  cura  5 

Per  r amicizia  ooatra  vorrei  darti. 

Nod  creder  però,  eh*  esca  di  misura 
Ln  mia  domanda,  eh’  io  voglia  tu  facci 
L'  nfacio  di  Demetrio  o di  Muaura^ 

Non  si  dònno  a* par  tuoi  simili  impacci;  10 

Ma  sol  che  penai  e ohe  discorri  teco, 

B saper  dagli  amici  anco  procacci, 

S' in  Padova  o io  Vioegìa  è alcun  buon  Greco, 
Buono  in  acienzia,  e più  in  costumi,  il  quale 
Voglia  insegnarli  e in  casa  tener  aeco.  1 5 
Dottrina  abbia  e bontà,  ma  principale 
Sii  la  bontà  ; chè  non  vi  essendo  questa, 

Nè  molto  quella,  alla  mia  estima,  vale. 

So  beo  che  la  dottrina  fia  più  presta 

A lasciarsi  trovar,  che  la  bontade:  20 

SI  mal  r una  nell'  altra  oggi  a*  innesta. 

0 nostra  male  avventurosa  etade. 

Che  le  virtudi  che  non  abbìan  misti 
Vizi  nefandi  si  rìtrovin  radei 
Senza  quel  vizio  aon  pochi  ontaoisti,  25 

Che  fe’  a Dìo  forza,  non  che  persuase, 

Di  far  Gomorra  e i auoi  vicini  tristi. 

Mandò  fuoco  dal  ciel,  eh'  uomini  e case, 

Tutto  couaunsa,  ed  ebbe  tempo  a pena 
Lot  a fuggir,  ma  la  moglier  rimase.  30 

Ride  il  volgo  se  sente  un  ch'abbia  vena 
Di  poesia,  e poi  dice  : B gran  periglio 
A dormir  seco,  e volgergli  la  schiena.  — 

Bd  olirà  questa  nota,  il  peccadiglio^ 

Di  Spagna  gli  dònno  anco,  che  non  creda  35 
In  unità  del  Spirto,  il  Padre  e '!  Figlio. 

Non  che  contempli  come  I*  un  proceda 
Dall’  altro,  o nasca,  e come  il  dcbol  aenso 
Ch’  uno  0 tre  possano  essere,  conceda  ; 

Ma  gli  par  che,  non  dando  il  ano  consenso  40 
A quel  che  approvan  gli  altri,  mostri  ingegno 
Da  penetrar  più  su  che  'I  cielo  immenso. 

Se  Nicoletto^  o fra  Martin^  fan  segno 
D' infedele  o d' eretico,  oe  accuso 
li  saper  troppo*,  e meu  con  lor  mi  sdegno;  45 
Perchè  salendo  lo  intelletto  in  suso 
Per  veder  Dio,  nou  de’  parerci  atrano 


' Ebbe  PAriosto  due  figli  naturali  ; ano  chiaoiato  Olam* 
batista,  ebe  a!  diede  all’arte  della  guerra;  l'altro  Vir^. 
nio,  che  nei  1531  fu  da  lui  mandato  a studio  io  Padova, 
come  si  prova  da  una  commeodatizia  (vedasi  tra  le  Let- 
tere da  noi  riprodotte  la  XI)  con  cui  lo  affida  al  Beml>o; 
e coltivò,  ad  exetnpio  del  padre,  le  lettere  amene. 

’ Demetrio  Calcoiidila  e Marco  Musuro  fainns!  gratn* 
malici  greci  dol  tempo  del  poeta  ; Marco  è celebr-tto  anche 
nel  Furioto,  C.  XI.VI,  St.  13. 

’ peccatuccio,  voce  di  forma  sptgnuota,  ed  è usata  qui 
ironicameotc. 

* Intese  forse  Niccolò  V’ernia,  professore  dì  Padova,  il 
quale  fu  accusato  di  non  retta  oredenza  sopra  alcuni  dog* 
mi  della  fede,  per  aver  difeso  1’ opinione  di  Averroe  deì- 
l' onice  intelletto.  Vedi  PapadopoU,  Hitt.  GgmHatii  PaUxrini, 
voi.  I,  psg.  291.  Moum. 

* Martino  Lutero,  che  era  frate  Agostiniano. 

* Il  poeta  avea  fatto  prima:  Il  totìil  stadio;  e coaileg- 
ge  il  RolU,  affidato  alle  prime  edlzìoo!.  Molinì. 
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Se  Ulor  cede  pb  cieco  e eoofbio. 

Ma  ta*  del  quel  lo  etudio  è tatto  amano, 

E aono  tooi  aog^etti  i boschi  e i colli  50 
Il  mormorar  d*  un  rio  che  righi  il  piano; 

Cantar  antiqni  gesti,  e render  molli 
Con  preghi  animi  dori,  e far  sovente 
Di  false  lode  i prìncipi  satolli  : 

Dimmi,  che  tmorì  tu  che  si  la  mente  55 

Ti  debbia  avviluppar,  s)  tórre  il  senno, 

Che  to  non  creda  come  V altra  gente  ? 

11  nome  che  di  Apostolo^  ti  danno, 

0 d*  alcun  minor  santo  i padri,  quando 
Cristiano  d’  acqua,  e non  d'  altro,  ti  fenno,  60 
lo  Cosmico,  in  Pomponio  vai  molando  ; 

Altri  Pietro  in  Fierìo,  altri  Giovanni 
lo  Giano  o io  Giovlan  va  riconciaodo*'"  : 

Quasi  che  M nome  i buon  giudici  inganni, 

B che  quel  meglio  t'abbia  a far  poeta,  65 
Che  non  farà  lo  stadio  di  molti  aooi^l 
Esser  tali  devean  quelli^  che  vieta 
Che  sian  nella  repubblica  Platone, 

Da  lui  con  si  santi  ordini  discreta^: 

Ha  non  fu  tal  già  Febo,  nè  AofTone,  70 

Nè  gli  altri  che  trovaro  i primi  versi, 

Che  col  buon  stile,  e pib  con  V opre  buone, 
Persuasero  agli  uomini  a doversi 

Ridurre  insieme,  e abbandonar  le  ghiande. 

Che  per  le  selve  li  traeao  dispersi;  75 

E fér  che  i pig  robusti,  la  cui  grande 
Fona  era  usata  alle  minori  tórre 
Or  mogli,  or  gregge  ed  or  miglior  vivande, 

Si  lasciato  alle  leggi  sottoporre, 

E comincifir,  versando^  aratri  e glebe,  60 
Del  sudor  lor  più  giusti  frotti  a córre, 
ludi  i scrittor  fóro  all'  indotta  plebe 
Creder,  che  al  suon  delle  soavi  cetre 
L'un  Troia  e T altro  edificasse  Tebe; 

E avesson  fatto  scendere  le  pietre  65 

Dagli  alti  monti;  ed  Orfeo  tratto  al  canto 
Tigri  e leoo  dalle  spelonche  tetre. 

Non  è,  s'io  mi  corruccio  e grido  alquanto" 

Più  con  la  nostra,  che  con  1'  altre  acole, 

Ch*  in  tutte  l' altre  io  non  veggia  altrettanto;  90 
D*  altra  corretlon,  che  di  parole, 

Degne:  nè  del  fallir  de' suoi  scolari. 


* Giova  avvartire  ch«  qoi  il  poeta  aoo  intende  già  di 
rivolgere  il  discorso  al  Bembo,  ma  bensì,  nella  persona  di 
un  solo,  a quegli  umanisti  dei  quali  ha  parlato  nelle  pre- 
cedenti tarsine  UOLini. 

^ il  nome  di  qualche  Apostolo  che  eco. 

* Blpreode  l’oso  e il  gusto  d' allora,  che  gl!  scrittori 
dot  si  cambiassero  i nomi  cristiani  del  battesimo  in  nomi 
gentili  ; oso  introdotto  da  Pomponio  Leto  sol  fine  del  se- 
colo XV.  Pierio  Valeriano , Qioviano  Pontaoo  sono  noti. 
Il  Cosmico  (Niccolò  Lelio  da  Padova)  fu  poeta  del  sec.  XV. 
Moli.m. 

* n poeta  avea  (atto  prima:  OAé'f  riuAto  tl'wrcUiodi 
ffiolt»  oani.  Molim. 

* que'  poeti.  * regolata,  distrìboita. 

^ rivolgendo.  Può  aggiungersi  all'  altro  che  il  Homi 
trasse  dal  Furio$o.‘  Chi  itmpn  la  raa  mela  tu  giro  tersa. 
POLiDORI. 

* L’autore  avea  prima  scritto:  S'io  oh  cormcrù),  fieni* 
ho,  t gride  ahjuanlo.  MOUM. 


Non  pur  Quintiliano  è che  si  duole. 

Ha  se  degli  altri  io  vo'  scoprir  gli  altari, 

To  dirai  che  rubato  e del  Pistoia  * 95 

B di  Pietro  Aretino^  abbia  gli  armari.* 

Degli  altri  studi,  ouor  e biasmo,  noia 
Mi  dà  e piacor  ; ma  non,  corno  s*  io  sento 
Che  viva  il  pregio  de'  poeti  e mola*. 

Altrimenti  mi  dolgo  e mi  lamento  100 

Di  sentir  riputar  senza  cervello 
11  biondo  Aonio,  e più  leggier  che  *1  vento; 
Cbe  se  del  dotloraccio  ano  fratello* 

Odo  il  medesmo,  al  quale  uo  altro  pazzo 
Donò  l'onor  del  minto  e del  cappello.  105 
Più  mi  duol  che  in  vecchiezza  voglia  il  guazzo 
Placidi»,  che  gioveu  dir  soleva, 

B che  di  cavalier  torni  ragazzo  ; 

Che  di  sentir  che  sìmil  fango  sggreva 

11  mio  vicino  Andronico,  e vi  giace  110 

Già  settant*  anni,  e ancor  non  se  ne  lievi. 

Se  mi  è detto  che  Pandaro  è rapace, 

Curio  goloso,  Pontico  idolatro*, 

Flavio  biaitemmator,  via  più  mi  apiace, 

Che  se  per  poco  prezzo  odo  Cusatro  115 

Dar  le  leuteuze  falae,  o che  col  toaco 
Mastro  Battista  mescoli  il  veratro^; 

0 che  quel  mastro  in  teologia,  eh*  al  tosco 
Mesce  il  parlar  facchin",  si  tìen  la  acroffa*, 

B già  n'ha  dui  bastardi,  ch'io  conosco;  120 
Nè  per  saziar  la  gola  ina  gaglioffa 
Perdoni  a apesa,  e lascia  che  di  fame 
Langue  la  madre  e va  mendica  e goffa  : 

Poi  lo  sento  gridar  (che  par  che  chiame 

Le  guardie)  ch*  io  digiuni,  e eh'  io  aia  casto,  125 
B che  quanto  me  stesso,  il  prossimo  ame. 

Ma  gli  error  di  questi  altri  coll  il  basto** 

Di  mici  pensier  non  gravano,  che  molto 
Lasci  il  dormir,  o perder  voglia  un  pasto. 

Ns  per  tornar  lè  donde  io  mi  aoo  tolto,  1 30 

Vorrei  che  a mio  figlinolo  un  precettore 


' Antonio  (chi  Io  vuoi  de'  CemeUi,  e chi  de’  Vinci)  da 
Piatoie  fo  poeta  borleaco  e aatirico  a’  tempi  della  gioventù 
dell’ Arioeto.  BakOTTI.  — Il  'Hraboachi  dice  cbe  dne  tuoi 
drammi  furono  recitati  alla  Corte  d'  Ercole  I,  duea  di  Fer- 
rara. PoLtuom. 

* Altro  acrittore  drammatico  e aatirico,  della  cui  vita 
infame  vedi  le  Dich.  all*  Orlando  Fiirioao,  C.  XLVl,  8t.  14 

* abbia  rubati  gli  leritti,  meato  mano  negli  armadi  di 
ecc.  tanto  dorrian  easer  pungenti  i miai  veni. 

* il  biaaimo  e l'onore  degli  altri  atodiì  mi  danno  noia 
e fdacen;  ma  non  come  quello  cheto  provo  quando  lento 
cbe  r onore  de’  poeti  rlaplcnde  per  virtù,  o al  oacnra  per 
vizio.  Molimi. 

* Alluaioni  a peraone  oggi  aconoaciota.  Il  medesimo  à 
da  dirai  riaperto  ai  nomi  che  aegaooo,  di  col  parte  accen- 
na, pur  troppo,  ad  uomini  di  lettere  a poeti,  ed  altra  a 
penone  di  proiauioni  da  questa  diverse.  PotiDOai. 

* Kon  ao  ae  qui  intenda  dì  parlare  di  Pontico  Vimnio, 

buon  poeta  latino  (ma  non  dì  troppo  onesti  costumi),  stato 
precettore  del  6gli  di  Lodovico  Sforza  detto  U Moro,  e 
che  dopo  una  vita  procellosa  pare  cbe  moriase  in  Bolo- 
gna nel  TOBTOLi. 

^ Elleboro  bianco. 

* la  lingua  della  piazza  e de'  trìvi. 

* la  concubina. 

'*  la  tolleranza,  o,  ascondo  altri,  11  numero,  il  peso  de' 
mie!  pensieri 
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Trovaiii,  meno  in  questi  viti  involto; 

Che  nella  propria  lìngua  delP  anfore 
Gl'  inaegnaaae  d' intender  ciò  eh’  Uliaae 
SofTerae  a Troia,  e poi  nel  luogo  errore:  135 

Ciò  che  Apollonio  e Euripide  già  aerine, 

Sofocle,  e quel  che  dalle  morse  fronde 
Per  che  poeta  in  Ascra^  divenisse; 

E quel  che  Galatea  chiamò  dall’  onde‘  ; 

Pindaro,  e gli  altri,  a cui  le  Muse  argive  140 
Donar  al  dolci  lingue  e si  faconde. 

Già  per  me  sa^  ciò  che  Virgilio  scrìve, 

Terenzio,  Ovidio,  Orazio,  e le  plautine 
Scene  ha  vedute  guaste  e appena  vive**. 

Ornai  può  senza  me  per  le  latine  145 

Vestigio  andar  a Delfo^  e della  strada 
Che  monta  in  Elìcon^  vedere  il  line. 

Ma  perchè  meglio  e più  sicur  vi  vada, 

Desidero  eh’  egli  abbia  buone  scorte. 

Che  sien  della  medesima  contrada.  150 

Non  vuol  la  mia  pigrizia,  o la  mìa  sorte, 

Che  del  tempio  d'  Apollo  lo  gli  apra  io  Deio, 
Come  gli  Tei  nel  Palatin,  le  porte^ 

Ahi  lasso  1 quando  ebbi  al  Pegaseo  melo* 

L'età  disposta,  chele  fresche  guancia  155 
4 Non  li  vedeaoo  ancor  florir  d'un  pelo; 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e lancia, 
j Non  che  con  sproni,  a volger  testi  e chiose, 

' E m’occupò  cinque  anni  io  quelle  ciancie*. 

Ma  poi  che  vide  poco  fruttuose  160 

L*  opere,  e il  tempo  in  van  gittarsi,  dopo 
Molto  contrasto,  in  libertà  mi  pose*^  > 

Tassar  venti  anni  io  mi  trovavo,  e d*  uopo 


' Eoiodo,  nato  io  Ascra  nella  Beoala,  ao{^ò  dì  mosti* 
core  foglie  d’alloro,  o al  svegliò  poeta.  Così  racconta  egli 
stesso  odio  Tff>$onia,  BaROTTI. 

’ Teocrito,  il  quale  tra  le  molte  poesie  pastorali  cantò 
degl!  amori  dì  PoUfemo  per  Oalatea  dea  marina. 

* II  BaruUalJi,  nella  Vita  di  Lodovico,  ebbe  pìà  volte 
occhione  di  parlare  della  predilesione  di  Ini  verso  il  fi*  ; 
glio  Viriamo  (natogli  da  una  contadinella  circa  U 1009)  ;j 
della  quale  non  è la  minor  prova  1’  averlo  da  aà  madesi*  I 
mo  ammaestrato  nelle  lettere  umane  e latine.  Se  non  ohe 
il  poeta  aveva  esercitato  questo  officio  medesimo  anche 
verso  il  maggiore  de'  suoi  fratelli,  Gabriele.  PoUDORt. 

* Non  abbiamo  aocb’oggì  nè  latte  nò  intere  le  Gomme* 
die  di  Plauto,  che  piò  imperfette  e piò  mutile  correvano 
ai  tempi  dell’  Ariosto.  POLtDORi. 

* Città  della  Focide,  sotto  U monte  Parnaso,  famosa  per 
l’oracolo  di  Apollo.  Tortoli. 

* Monte  della  Beoxla  dedicato  alle  Mose.  TORTOLI. 

’ L'Ariosto  accenna,  che  non  avendo  egli  apparato  il  gre- 
co, non  poteva  insegnarlo  a Virginio,  come  aveva  folto  il 
latino.  Pezzasa. 

* per  melode,  melodia  ; ricopiando  il  PifOMimm  melos 
di  Persio,  nel  proemio  delle  sue  Satire.  Notò  11  Barotti 
r alluci rioxione  di  un  commentatore,  per  altro  benamerito, 
che  prendendo  melo  per  l' albero  dèULe  mele,  o pel  fratto 
stesso,  spiegava  : (juand'  ebbi  1'  età  disposta  a cogliere  i 
frutti  di  Permesso,  cioè  la  gloria  d’ illustre  poeta.  POLI- 
PORI. 

^ E dò  nel  patrio  stadio  di  Ferrara,  avendo  U Boraf* 
faldi  smentita  l' opinione  por  altri  messa  io  campo,  che 
r Ariosto  fosse  mandsto  a studiar  leggi  nell’  università  di 
Padova.  Vita  eec.,  pog.  63  e seg.  PoLlOOni. 

Intercedendo  a prò  del  poeta  il  sno  cugino  e ooeta» 
neo  Rodolfo  Arìosti,  più  volte  lodato  nelle  poesie  latine  di 
Lodovico,  c lo  questo  stesso  componimento.  BoruiTaldi, 
i’ita  ece.,  pog.  0$  e aeg.  Poudorl 


Avur  di  pedagogo  ; cbè  a fatica  ^ 
loteao  avrei  quel  che  traduaae  Baopo*.\  165 
Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica, 

Che  mi  olTerae  Gregorio  da  Spoleti^ 

Che  ragion  vuoi  eh'  io  aempre  benedica. 

Tenea  d' ambe  le  lingue  i bei  aecretì 

B potea  giudicar  ae  miglior  tuba  170 

Ebbe  il  figlio!  di  Venere  o di  Teti^ 

Ma  allora  non  curai  aaper  dì  Eouba 
La  rabbioaa  ira,  e come  Uliaae  a Reto 
La  vita  a un  tempo  e li  cavalli  ruba  : 

Ch’io  volea  iolender  prima  io  che  avea  offeso  175 
Enea  Giunon,  che  *1  bel  regno  da  lei 
Gli  dovesse  d*  Esperia  eaier  conteso  ; 

Chè  ’l  saper  nella  liugua  degli  Achei 
Non  mi  reputo  onor,  a’  io  non  intendo 
Prima  il  parlar  de  li  Latini  mìei.  180 

; Mentre  l’ uno  acquistando,  e differendo 
Yo  r altro,  1*  occaaion  fuggi  adeguata. 

Poi  che  mi  porge  il  crine  ed  io  noi  prendo. 

Mi  fu  Gregorio  dalla  aforlunata 

Duchessa  tolto,  e dato  a quel  figliuolo  185 
A chi  avea  il  zio  la  signorìa  levata. 

Di  che  vendetta,  ma  con  suo  grau  duolo, 

Vide  ella  tosto  : ahimè,  perchè  del  fallo 
Quel  che  peccò  non  fu  punito  aolo^l 
Col  aio  il  nipote  (e  fu  poco  intervallo)  190 

Del  regno  e dell’  aver  spogliati  in  tutto, 

Prigioni  andfir  sotto  il  dominio  gfilto. 

Gregorio,  a’  prìeghì  d'  Isabella,  indotto 
Fu  a aeguire  il  discepolo  là  dove 
Lasciò,  morendo,  i etri  amici  in  lutto.  195 
Questa  jattura,  e l' altre  cose  nòve 
Che  in  quei  tempi  lucceaaero,  mi  féro 
Scordar  Talia  ed  Euterpe  e tutte  nove*. 

Mi  mòre  il  padre^,  e da  Maria  il  peosiero 

Dietro  a Marta*  bisogna  eh’  io  rivolga  ; 200 

Ch'  io  muti  io  iqoarci  e io  vacchette*  Omero  : 


' doà,  Fedro. 

* Gregorio  da  Spoleto,  ogoitiniaDo,  maestro  dall'Arioato 
e di  Alberto  Pio  da  Carpi,  fu  ottimo  grecista  e letterato. 
Iiabella  d’Aragona,  vedova  di  Giovtn  Goleaxxo  Sforxa,  Io 
prese  per  iuititutore  di  suo  figlio  Froocesco,  a cui  Lodo- 
vico  Bforxa,  detto  li  Moro,  suo  aio,  aveva  usurpato  lo 
stato  di  Milano.  Poco  dopo  il  Moro  cadde  nelle  mani  di 
Luigi  Xn  re  di  Francia  Isabella  con  la  sua  figlia  Bona 
si  rifugiò  in  Ischia,  ove  finì  i suoi  giorni  ; e Francesco 
condotto  dai  Francesi  a Lione,  si  vesti  monaco  Dalia  ba- 
dia di  Borgogna,  e per  una  caduta  da  cavallo  morì.  Gre- 
gorio, ai  preghi  d'  Isabella,  awendolo  accompagnato  in 
Fronda,  vi  finì  oncb’  esso  di  vivere.  HOLI.M. 

* coDOScee  a fondo  le  lingue  greca  e latina 

* Se  Enea  ebbe  io  Virgilio  miglior  poeta  che  non  A* 
cbille  in  Omero. 

* È noto  oome  Lodovico  il  Moro,  aprendo  le  porte  a’ 
Francesi  nel  1494,  cagionasse  le  guerre  che  affiiesero  l'I- 
talia per  più  di  trent’aoni,  e la  servitù  novella  e più  lar- 
gamente estesa  che  di  quelle  fu  couseguensa  POLIDORL 

* tutte  le  nove  Muse,  e specialmente  Talia  iospìrotrice 
della  Commedia  ed  Euterpe  della  Lirica 

L'  anno  IfiOO.  BorufTaldi,  op.  cit.,  pag.  96. 

* cioè,  dalla  vite  contemplativa  oli’  attiva.  Così  son  fi* 
gurate  nel  Vangelo  Maria  e Morta 

* " Ooeervo  che  il  costume  di  notare  in  vacchette  e in 
I * giornali  le  ragioni  di  dare  ed  avere  per  aiuto  della  ma* 
I “ morio,  egli  serboUo  poi  nmpre  ; ed  alcuni  sqonrd  di 


SATIRA  SEniMA. 
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TruoTÌ  marito  o modo  che  ai  lolfa 

Di  caia  ou  aorella,  e an'  altra  approMO  ' ; 

B che  r eredità  ood  ae  ne  doifa  : 

Coi  piccioli  fratelli,  ai  qnai  ancoeaao  205 

Ero  in  Inogo  di  padre,  far  1*  nfHiìo 
Che  debito  e pietà  m*  avea  commeaao. 

A chi  atadio,  a chi  corte,  a chi  eaercisio* 

Altro  proporre  ; e procurar  non  pieghi 
Dalle  Tirtndi  il  molle  animo  al  riiio.  210 

Ifè  queato  è col  che  alti  miei  atudi  nieghi 
Di  più  avaniarai,  e beati  che  la  barca, 

Perchè  non  tomi  a dietro,  al  lito  leghi. 

Ma  ai  tmoTÒ  di  tanti  affanni  cerca 

AUor  hi  mente  mia,  eh*  ebbi  deaire,  215 

Che  la  cocca  al  mio  fil  fésse  la  Parca^. 

Quel,  la  Otti  dolce  compagnia  nutrire 
Solca  i miei  studi,  e stimolando  innaosi 
Con  dolce  emolasion  solca  far  ire  : 

Il  mio  parente,  amico,  fratello,  ansi  220 

L*  anima  mia,  non  metsa  no,  ma  intiera. 

Senta  eh'  alcnoa  parte  me  ne  avanti  ; 

Mori  Pandolfo^,  poco  dopo.  Ab  fera 


**  Ul  genere  da  lai  scrìtti  negli  anni  più  tardi,  si  coDser> 
* reno  nella  pubblica  Biblioteca  (di  Ferrara),  con  gli  altri 
manoacritti  di  lui  «.  BarulTaldi,  Vita  ecc.,  pag.  97.  QU 
»quarei  o etracciafogl!  sono  qae'  libri,  ne’  quali  scrivonsi 
le  partite  prima  di  segnarle  ne'  libri  maestri  : oacehtUt 
qne'  libri  ove  si  tcrìron  giornalmente  le  spese  minote. 

' Vedi  la  nota  al  v.  211  della  Satira  II. 

’ Raccogliamo  qui  1 nomi  dei  fratelli  tutti  di  Lodovl* 
co.  Gabriele,  nomo  di  lettere,  ammogliatosi,  morto  nel 
1549;  Carlo,  dato  alla  miliais,  mancato  nel  1527  ; Galas- 
so, cordgisDO,  canonico  in  Ferrara  ed  in  Reggio,  amba- 
sciatore ducale,  morto  in  Ingolstadt  nel  154C;  Alessan- 
dro, prima  militare,  poi  eccJesissticn,  morto  nel  1569.  Ve- 
di Bamffaldi,  op.  cit.,  pag.  36-44. 

* Che  la  Parca  facesse  il  grappo  al  mio  dio,  per  tron- 
carlo : doi,  che  fosse  posto  6ne  alla  mia  vita. 

* Kra  figlinolo  di  Ualatesta  Ariosti.  Ignorasi  Tanno  pre- 
dso  dalla  sua  morte,  che  U Bsruffaldi  argomenta  dovesse 
accadere  tra  il  1500  e il  1503.  PoUDOni. 


Scossi  che  ivesU  aftor,  stirpe  Arlosti, 

Di  ch’egli  nn  rimo,  e forse  il  più  bello,  era  I 225 
In  tanto  onor,  vivendo,  t' avria  posta, 

Ch'  altra  a quel,  nè  io  Ferrara  nè  io  Bologna, 
Ood' hai  r antiqua  origine \ l'accosta. 

Se  la  virtù  dà  onor,  come  vergogna 

Il  visio;  si  potei  sperar  da  lui  230 

Tatto  r onor  che  buon  animo  agogna. 

Alla  morte  del  padre  e delti  dui 

SI  cari  amici,  aggiungi  che  dal  giogo 
Del  Cardinal  da  Este  oppreaso  fui  ; 

Che  dalla  creasione  inaino  ai  rogo  235 

Di  Giulio,  e poi  sette  enni  anco  dì  Leo^, 

Non  mi  laiciò  feromr  mollo  in  un  luogo, 

B di  poeta  cavillar  mi  feo  : 

Vedi  ae  per  le  balze  e per  le  fosse 
Io  potevo  imparar  greco  o caldeo.  240 

Hi  maraviglio  che  di  me  non  fosse  * 

Come  di  quel  filosofo,  a chi  il  sasso 
Ciò  che  ìnnioti  sapea,  dal  capo  scoaao^. 

Bembo,  io  li  prego  in  somma,  pria  che  *1  passo 
Chiuso  gli  sia,  ch*  si  mio  Virginio  porga  245 
La  tua  prudenza  guida,  che  in  Parnasio, 

Ove  per  tempo  ir  non  sepp'  io,  lo  scorga. 


' Poco  più  di  qaanto  qui  se  no  accenna  seppe  dirci 
lu  tal  proposito  il  Uaruffaldi.  Vedi  Vita  oce.,  pag.  10. 
POLIDORI. 

* Digli  11  di  novembre  1503,  in  cai  fa  eletto  Giallo  II, 
•ino  agli  II  marzo  1519,  quando  princdpiò  Tanno  settimo 
di  Leone  X,  passarono  anni  quindici  e me«i  quattro  : o se 
vogliasi  a tutto  iutiero  Tanno,  che  fini  H 10  marzo  del  1520, 
passarono  anni  sedici  e quattro  mosL  BarOTTI. 

* Allude  a un  fatto  accaduto  a un  eruditiarìmo  atenie- 
se (di  cui  peraltro  a*  ignora  il  nome),  il  quale,  cadutogli 
sul  capo  un  sasso,  dimenticò  tutte  le  lettere,  da  lui  con 
grande  ardore  coltivate.  8i  vegga  Pltoio,  libro  VII,  cap. 
24;  Vaiano  Massimo,  libro  I,  cap.  8;  e Solino,  libro  I. 
TORTOU 
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PRlMt. 


Introduce  U ritii  di  Firetue  a piangere  la  mortala  iofonaiUi  ò Lo* 
ronzo  de'  Medici. 

Nella  atigion  che  il  bel  tempo  rimena, 

Di  mia  man  poai  no  ramuacel  di  Linro* 

A mezto  no  colle  in  noa  piaggia  amena; 

Che  di  bianco,  d*  aztur,  vermiglio  e d*  auro 

Fioriva  aempre,  e letnpre  il  aol  acopriva,  5 
0 foaie  all’  Indo  o fosse  al  lido  mauro. 

Quivi  traendo  or  per  erbosa  riva, 

Or  Forando^  con  man  la  tepid'  onda. 

Or  rimovendo  la  gleba  nativa, 

Or  riponendo  più  lieta  e feconda;  10 

Fei  si,  con  stadio  e con  assidua  cura. 

Che  ’i  Laaro  ebbe  radice  e nova  fronda. 

Po  al  benigna  a'  miei  desir  natura. 

Che  la  tenera  verga  crescer  >idi, 

E divenir  solida  pianta  e dura.  1 5 

Dolci  ricetti,  solitari  e Bdi, 

Mi  fur  queste  ombre,  ove  sfogar  potei 
Securo  il  cor  con  amorosi  gridi. 

Yener,  lasciando  i tempi  Citerei, 

B gli  altari  e le  vittime  e gli  odori  20 

Di  Gnido  e d*  Amatunta  e de*  Sabei, 

Sovente  con  le  Grazie  io  lieti  cori 
Vi  damò  intorno,  e per  li  rami  iotaolo 
Salito  scherzando  i pargoletti  Amori. 

Spello  Diana,  con  le  Ninfe  a canto,  2b 

L*  arboscel  soavisaimo  prepose 
Alle  selve  d*  Burota  e d*  Erìmanto. 

B queste  ed  altre  Dee,  sotto  1*  ombrose 

Proudi,  mentre  in  piacer  stavano  e in  festa, 
Benedieean  talor  chi  il  ramo  pose.  30 

' Loraoxo  de’  Medici  duca  d'  Urbino  e nipote  di  Leo* 
ne  X,  ohe  morì,  per  queeU  infermità,  asMi  giovane, 
non  lasciando  altri  eredi  che  una  fanciulla  di  ealute  deli* 
catieeima,  detta  Caterina,  che  fu  poi  regina  di  Freorìa,  e 
in  cui  terminò  la  lioaa  retta  di  Cosimo  il  Vecchio.  Mou-  ' 
tu*  — Se  le  nostre  congeltore  intorno  aU'alluaiooe  contenuta 
ne]  verso  94  della  Satira  quiota,  non  vanno  lungi  dal  ve- 1 
ro,  ognuno  noterà  ia  difTerensa  di  giudiiil  e di  linguaggio 
a che  r Autore  era  venuto  intorno  a Lorenzo  Medici  ed 
alla  sua  famiglia,  dopo  quel  fetale  7W(t  tnorrtU!  (v.  106 
della  Satira  acsta).  POUDORI. 

’ spargendo,  come  fosse  rugiade,  a modo  di  rugiada, 
cioà  a legger!  stille;  spruzzando.  Esemplo,  ben  dice  il  P<i- 
lidori,  da  potersi  aggiungere  ai  Vocabolario. 


Lassa  ! onde  usci  la  borsai  tsmpesU  ? 

Ouds  la  bruma,  code  il  rigor  e il  gelo, 

Onde  la  neve  a*  dauoi  miei  al  presta  ? 

Come  gli  ha  tolto  il  auo  favore  il  cielo  ? 

Laugue  il  mio  Lauro,  e della  bella  spoglia  35 
Nudo  gli  resta  e senza  onor  Io  stelo. 

Verdeggia  un  ramo  sol  con  poca  foglia  ' ; 

E fra  tema  e speranza  sto  sospesa, 

Se  Io  mi  lasci  il  verno  o lo  mi  toglie. 

Mi,  più  che  la  speranza,  il  timor  pesa  40 

Che  cantra  il  ghiaccio  rio,  che  ancor  non  cessa. 
Il  debii  ramo  avrà  poca  difesa. 

Deh  I perebò  innanzi  che  sia  in  tutto  oppressa 
L*  egra  radice,  non  è chi  m’ insegni 
Com’ esser  possa  al  ano  vigor  rimessa?  45 
Febo,  rettor  delli  superai  segni, 

Aiata  r arboscello,  onde  corona 
Più  volte  avesti  ne’  Tessali  regni. 

Concedi  Bacco,  Vertnnno  e Pomons, 

Satiri,  Fauni,  Drìade  e Napee,  50 

Che  nove  fronde  il  Lauro  mio  ripona. 

Socoorrao  tutti  i Dei,  tutte  le  Dee, 

Che  degli  arbori  han  cura,  il  Lauro  mio  ; 

Però  eh’  egli  ò fatai.  Se  viver  dee. 

Vivo  io;  se  dee  morir,  seco  moro  io.  55 


KliEGIA  MECOWDA. 


Rcrxie  conto  id  alcuni  impoiiuni,  che  cercavano  sapere  da  lui  per- 
chè portasi*  par  impresa  una  peuoa  negra  fregiau  d'oro. 

Della  mia  negra  penna  in  fregio  d*  oro 
Molti  mi  SODO  a dimandar  molesti 
L*  occulto  senso,  ed  io  no  *I  vo*  dir  loro^ 


' Accenuz  olla  suddatu  Catorìoz,  aolca  figlia  di  Lor«n* 
zo.  Moum. 

^ Pretese  il  Baruffaldi  di  aver  indovÌDoto  quel  si  gelo- 
so segreto  del  poeta,  reputaoto  quel  nero  e quell’  oro  al- 
lusivi all'  auree  treccie  e alla  nera  veste  di  Alessandra 
Strozzi  : e che  messer  Lodovico  volesse  " di  tal  contrap- 
“ posto  formtrsi  una  sua  propria  impresa,  u vogliam  dire 
“ distintivo  particolare,  com'  era  in  costume  de’  cavalieri 
**  nelle  comparse  alle  giostre  o tomeamenfi  n-  F<4a  ecc., 
psg.  156.  Noi  ne  lasceremo  il  giudizio  ai  lettori.  Peccato 
che  quella  si  bella  chioma  dovesse,  per  infermità,  essere 
recisa;  come  vedremo  neU'  Elegia  X , e Ìo  altre  poesie. 
POLinORI. 


Digitized  by  Google 


ELEGIA  TERZ4. 


27 


Vo*  che  sempre  nel  cor  chiuso  mi  resti  ; 

Nèy  per  pregar  o stimolar  d’altrui,  & 

Giammai  mi  potrò  iodur  eh*  io  *1  miDifeiti. 

Dio,  come  in  gli  altri  magisteri  sui, 

Provideota  ebbe  assai,  quando  il  cor  pose 
Nella  più  ascosa  parte  eh'  era  io  nui  ; 

Ch’ivi  i pensieri  e le  segrete  cose  10 

Volse  riporre,  e chiudervi  la  via 
A queste  avide  menti  e curiose. 

Pregiata  d'or  la  negra  penna  mia 

Ho  in  cento  luoghi  nel  vestir  trapunta, 

Acciò  palese  a tutti  gli  occhi  aia: 

Ma  vo’  tacer  a qual  effetto  assunta  I 

L'ho  di  portar,  e non  vo'  dir  se  mostra 
L'  anima  lieta  o di  dolor  compunta. 

Se  vo'  direte  ostinarion  la  nostra. 

Io  dirò  che  immodesti  ed  importuni  20 

Voi  sete,  e gran  discortesia  è la  vostra. 

Non  80  a'  avete  udito  dir  d'  alcuni, 

Che  d’  aver  desiato  di  sapere 
. Gli  altrui  segreti  esser  vorrian  digiuni. 

L'uccel  c*  ha  bigio  il  petto  e l'ale  nere,  25 

Fu  prima  donna',  e diventò  cornice 
Per  esser  troppo  vaga  di  sapere. 

Ciò  ch'altri  asconder  vuol,  spiar  non  lice; 

E vi  dovrebbe  raffrenar  quello  anco 
Che  di  Tireaia  e d'  AUeon  ai  dice:  30 

De'  quali  un  fé'  reatar  di  luce  manco 
Pallade  ultrice^,  e }' altro  fe'  Diana 
Sfamar  i cani  auoi  del  proprio  llaaco^ 

Se  d'  esser  sopraggiunte  alta  fontana 

Nudo  il  bel  corpo,  così  increbbe  ed  esse,  35 
Che  vendetta  ne  féro  acerba  e atrana  ; 

Non  fora  oltre  ragion  che  mi  dolesse 

Che  voi  molto  più  addentro  che  alle  gonne 
Veder  cercate  come  il  cor  mi  atesae. 

Non  soo  gii  del  valor  di  quelle  donne,  40 

Nè  sì  crudel  eh*  a voi  facessi  il  danno 
Ch*  elle  féro  a Tiresia  e ad  Atteonne  : 

Dicovi  beo,  che  'I  dritto  lor  non  fanno 
Quei  che  lo  stadio  e tutto  il  peosier  loro 
Sol  per  volere  interpretar  posto  hanno  45 
Questa  mia  negra  penna  in  fregio  d'  oro. 


RliROLA  TRRXA. 


Pcsehv»  tin  ><pro  eh’  egli  fece,  dolen<lnti  ili  aver*  alle 

lievi  preghiere  d'allri  ubbiiUto,  o 4i«el>b«Jao  «iU  *ua  donna. 

Meritamente  ora  punir  mi  veggio 

Del  grave  rrror  rhe  a di|»artirmi  feci 
Della  mia  doonn,  e degno  son  di  peggio. 

Beo  poco  saggio  fui,  eh'  all’  altrui  preci, 

Cui  doveva  e potei  chiuder  gli  orecchi,  5 


* PHvala  tocCAta  Ancora  al  principio  deH'EIcj^iA  quArta. 
Vedi  la  nota  4,  pag.  28,  col.  I. 

’ Tiresia,  pt-r  aver  veduto  Pallade  ignuda  iu  una  fonte 
dlveoua  cieco.  La  favola  è di  Callimaco. 

'*  Anche  DInna,  veduta  un  giorno  nel  bagno  dall’  ar- 
dito Atteone,  lo  fe'  prendere  e ibraDaro  a'  suoi  cani 


Più  eh'  al  mio  desìr  proprio  aoddiafoei. 

S' esser  può  mai  che  coolra  lei  più  pecchi, 

Tal  pena  lopra  me  subito  cada. 

Che  nel  mio  esempio  ogni  amator  si  specchi. 

Deh!  chi  spero  io  che  per  si  iniqua  strada,  10 
Sì  rabbiosa  procella  d'acqua  e venti. 

Possa  esser  degno  che  a trovar  ai  vada  ' ? 
Arroge  il  pensar  poi  do  chi  m'assenti. 

Che  travaglio  non  è,  non  è periglio, 

Che  più  mi  stanchi  o che  più  mi  spaventi.  1 5 
Pifntomt,  e col  peotir  mi  meraviglio 
Com’io  potessi  uscir  si  di  ne  stesso, 

Ch'io  m'appigliassi  a questo  mal  conaiglio. 

Tornar  addietro  ornai  non  m' è concesso, 

Nè  mirar  se  mi  giova  o se  m'  offende  : 20 

Lecito  fòra^  più  quel  c'ho  promeaso. 

Mentre  ch'io  parlo,  il  torbid' austro  prende 
Maggior  possaota,  e cresce  il  verno,  e sciolto 
Da*  rovinosi  balli  il  licor  scende: 

Di  sotto  il  fango,  e quinci  e quindi  il  folto  25 
Bosco  mi  tarda  ; e in  tanto  l' aspra  pioggia. 

Acuta  più  che  atra),  mi  fére  il  volto. 

So  che  qui  ap-iresso  non  è caia  o loggia 
Che  mi  ricopra,  e pria  che  a tutto  giunga, 

Per  lungo  tratto  il  monte  or  scende  or  poggii.  30 
: Nè  più  iffrettar,  percb*  io  lo  sforti  o punge, 

Posso  il  cavai,  chè  lo  sgomenta  l’ira 
Del  cielo,  e stanca  la  via  alpestre  e lunga. 

Tutta  quest*  acqua  e ciò  che  intorno  apira, 

Venga  in  me  sol,  chè  non  può  premer  tanto  35 
Ch'  agguagli  il  duol  che  dentro  mi  martiri. 

Chè  se  a Madonna  io  m'  appreaaassi  quanto 
* He  ne  dilungo,  e fosse  speme  al  fine 
Del  mio  cammio  poi  respirarle  a canto; 

E le  man  bianche  più  che  freache  brine  40 

Baciarle,  e iniieme  questi  aridi  lumi 
Pascer  delle  bellette  alme  e divine; 

Poco  il  mal  tempo,  e monti  e sessi  e finmi, 

Hi  dariao  noia,  e mi  parrebboo  piani, 

E più  che  prati  molli,  erte  e cacumi.  45 

Ha  quando  avvien  che  sì  me  ne  allontani, 

Le  amene  Tempo  e del  re  Alcinoo  gli  orti 
Che  pòo,  se  non  parermi  orridi  e strani? 

Gli  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti 

Di  riposarsi  dopo,  e questa  speme  50 

Li  fa  a patir  le  avversità  più  forti. 

Non  più  tranquille  già  nè  più  serene 

Ore  attender  posa*  io  ; ma  al  Bn  di  queste 
Pene  e travagli,  altri  travagli  e pene. 

Altre  pioggie  al  coperto,  altre  tempeste  55 

Di  sospiri  e dì  lagrime  mi  aspetto, 

Che  mi  aien  più  continne  e più  moleste. 

Doro  sarammi  più  che  sasso  il  letto, 

— ^ 

' cioè,  po&M  Mser  degno  che  par  altri  ti  vada  a tro* 
vario?  I)  poeta  qui  pnrla  di  aè  ateaao,  Hapettivamento 
allo  aaprer.ze  d«l  pteae  o del  rlitna  della  Oarfagnana,  al  cni 
governo  recavoal  nel  febbraio  del  1522.  81  rilegga  la  Sa- 
tira V.  PoLiPom. 

* No»  crediamo  che  questo  fòia  sia  qnì  posto  nel  sno 
grammatical  senso  di  soreMe/  ma  piuttosto,  In  quello  a- 
busivo  ed  improprio  di  eard.  Pounoni. 
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E il  cor  tornar  per  tolta  qoeata  vìa’ 

Mille  volte  ogni  di  aarè  coalretto:  60 

Languendo  il  reato  della  vita  mia, 

Si  atniggerl  di  alimolosi^  afTanni, 

Percoaao  ognor  da  penitenza  ria. 

I meai,  Tore  e i giorni  a parer  anni 

Cominceranno,  e diverri  al  tardo,  65 

Che  parrà  il  tempo  aver  tarpato  ì vanni  ; 

Che  gii,  godendo  del  aoeve  agnardo 
Dcir  infitta  belli,  dell' immortale 
Valor,  del  bel  sembiante,  onde  tott*  ardo, 

Vedea  fuggir  pii  che  da  corda  strale.  70 


ELEGIA  aiTARTA 


Si  duole  d’MBrre  lUio  ineolpiio  d'aver  numìfcataio  fli  altrui  *•- 
grcli.  E dice  che  la  maMiceiiza  e il  macchiar  l' altrui  oDore  im* 
porti  più  che  il  levar  ili'  uomo  1«  ricchezze  « la  vita. 

Era  caodido  il  corvo,  e fatto  nero 
MeriUmente  fu,  perchè  troppo  ebbe 
Espedita  la  lingua  a dir  il  vero. 

Aver  iacinto  Aacalafu^  vorrebbe 

Il  teaiimoD  che  aullo  atig^'o  Gume  5 

Alla  madre  e alla  figlia  udire  iocrebbe; 

Chè  di  fanesle  e d*  infelici  piume 
Si  ricoverae,  e realò  augello  osceno, 

Dannato  tempre  ad  abborrir  il  lume. 

Pòr  ai  devrian  tutte  le  lingue  a frooo,  10. 

B gli  altrui  falti  appreuder  da  costoro 
Di  apiar  poco,  e di  parlarne  meno. 

Questi  per  troppo  dir  puniti  fòro  ; 

Nè  riguardò  chi  lor  poni,  che  fosse 

D*  ogni  mentogoB  netto  il  detto  loro.  1 5 

Se  degli  offesi  Dei  al  1*  ira  mosse 
L' esser  del  vero  garruli  e loquaci, 

Che  con  eterna  infamia  ambi  percosse  ; 

Qual  pena,  qual  obbrobrio  a quegli  andaci 

Si  converria,  eh*  altri  biumando  vanno  20 


' ciok,  per  quelle  che  ellore  feeeve,  receodoei  de  Fer- 
rere  e CeitelnoTo  di  Oerfegaene.  POLiDOm. 

^ Può  eggiuDgerei,  per  vie  di  eradìrione,  egli  esempi 
del  trecento  proeutid,  che  sono  noi  Vocebolarìo.  Polipori. 

* Le  stempe  del  Rolli , colle  eltre  più  eotiche  : Cfu 

già  ù$p€ttamdo  di  furar  uè  guardo  Dalf  invitta  dal- 

r immortai  Valor,  da"  bti  sembianti  ecc.  PoLlDORi. 

* Queste  Elegie  è scrìtte  dell’  eutore  in  nome  di  quel* 
che  eoe  emice,  le  quele  si  lemsnte  di  essere  stete  incoi* 
pete  e torto  dei  meleToli  di  ever  meoceto  nell'  onestà. 
Le  treeformeslooe  del  corro  di  bianco  in  nero  per  ever 
rivelati  ed  Apollo  gli  emori  di  Coronide,  medre  di  Escule* 
pio,  con  isehis,  è nerrete  de  Apollodoro,  lib.  Ul.  Molimi. 

^ Ascelefo  fa  figliuolo  d'  Acheronte  e di  Orfene  ninfe 
Aromele,  giovene  iingueccinto  e che  si  fremmetteve  con- 
tinuo ne’  fetti  degli  Dei.  Co  dì  palesò,  che  Cerere  eveve 
meogìeto  sette  grani  d'une  melegreoe,  nell' inferno;  onde, 
avendo  disdetto  al  petto  di  non  mangiare  in  quel  luogo, 
non  poti  più  de  Giove  riavere  Proaerpine  sue  figliuole, 
stategli  rapile  de  Plutone.  Me  queste  eli' udire  eccusere  le 
medre,  e'  ecccie  in  tento  sdegno,  che  epruizeto  il  viso 
d’  Ascelefo  coll'  acque  del  tìome  Fiegetonte,  lo  cangiò  in 
gnfo.  Vedi  Ovidio,  Mstam.  V. 


Di  colpe  io  che  ai  sanno  esser  mendaci  ? 

0 di  noi  più  non  curano,  o non  hanno 
Qua  giù  più  fona,  o degli  nostri  cali 
Quei  che  reggono  il  ciel  più  poco  sanno. 

Che  non  vi  lieoo  ancor  crederei  quasi,  25 

Se  non  eh*  io  veggio  pur  per  cammin  cerio 
L’  estate,  il  verno  andar,  gli  orti  e gli  occasi. 

Ma  ae  vi  sod,  com*è  da  lor  aofferto 

Che  lode  e oltraggi,  e che  premi  e supplici 
Non  sian  secondo  il  buono  e *1  tristo  merlo?  30 
Lor  debito  aaria  dalle  radici 

Le  malediche  lingue  aveller  tosto. 

Che  di  falsi  rumor  tono  inventrici. 

Qual  altro  più  a martir  debb*  esser  posto, 

Di  quel  che  a donna  abbia  con  falsi  gridi  35 
Biasmo  di  eh* essa  sia  inoocente,  imposto? 

Peggio  è che  furti,  e peggio  è che  omicidi. 
Macchiar  I*  onor,  che  di  rìccheiza  e vita 
Sempre  stimar  più  tre  li  saggi  vidi. 

Se  per  sentirsi  monde,  esser  ardita  40 

Femmina  deve  a far*  prova  che  in  libro, 

Meglio  che  io  marmo,  abbia  a restar  scolpita  ; 

Nè  a Tuzia  che  portò  V acqua  nel  cribro, 

Nè  cedo  a quella  Claudia  che  ’l  naviglio 
Della  madre  de*  Dei  traile  pel  Tibro*.  45 

Al  feiTi*,  al  foco,  al  toico,  a ogni  perìglio 
Chieggio  d*  espormi,  per  mostrar  che  a torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso  il  ciglio. 

Se  non  indegnamente  in  viso  porlo 

Cosi  importuna  macchia,  che  potermi  50 

Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto  \ 

Cresca  al  che  mi  cuopra,  e poi  si  fermi. 

Nè  mai  più  mi  si  levi,  e tutto  il  mondo 
Io  ignominia  sempre  abbia  a vedermi  ; 

E seguiti  il  martir  non  pur  secondo  55 

Che  fòri  degno  il  fallo,  ma  il  più  grave 
Cb*  abbia  I*  ioreroo  al  tenebroso  fondo. 

Ma  ae  ai  mente  chi  incolpata  m'  bave  *, 

Com*  è sincero  il  cor,  cosi  di  fuore 
Ogni  bruttezza  preste  mi  si  lave  : 60 

B tutto  quel  martir  che  a tanto  errore 
Si  converria,  veggia  cader  lu  Tempio 
Che  della  falsa  accusa  è stato  antere; 

SI  che  DO  pigli  ogni  bugiardo  esempio. 


' Coatmlscì:  Fenusint  deve  essere  ardita  a far  prova  ecc. 

’ 7Wa  fu  verKtne  Vestale,  la  quale  infamata  falaamente 
di  sacrìlefpo  inonesto,  o perciò  condannata  al  fuoco,  nò 
aapendo  come  dii'endrire  e la  vita  e l' onore,  prese  slls 
presenza  di  un  sacerdote  un  crivello  in  mano,  pregando 
la  dea  Vesta,  che  s'  ella  era  innocente  le  volesse  far  gra- 
zia, eh'  ella  potesse  portar  dell*  acqua  dal  Tebro  in  quel 
crivello.  Il  che  fece  e fu  liberata.  Claudia  fu  anch' essa 
vergine  Vestale:  la  quale  essendo  venuta  in  sospetto  di 
peccato,  per  giustificarsene  traase  per  lungo  spazio  su  per 
il  Tevere,  colla  propria  cintura,  una  nave,  la  quale  mr.lte 
migliaia  d’uomini  non  avevano  potuto  imuovero.  Questo 
passo  deir  Ariosto  imita  in  parte  quello  del  Petrarcs,  7Woq/0 
, della  Castità,  v.  146  e Idi  : Fra  T altre  la  vestal  vsrgves 
Ijrìo,....  Portò  dal  fiume  al  tempio  aejna  col  cribro. 
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Descrive  IcfpiJrìsiimaneDle  una  notlc  passala  nelle  dtlixie amorose. 

0 più  che  il  giorao  a me  lucida  e chiara. 

Dolce,  gioconda,  avventurosa  notte, 

Onanto  men  tì  sperai,  tanto  più  cara  I 
Stelle  a'  furti  d'  amor  soccorrer  dotte, 

Che  minuiate  il  lume,  nè  per  vui  5 

Mi  Tur  r amiche  tenebre  interrotte  I 
Sonno  propixio  che  lasciando  dui 
Vigili  amanti  soli,  cosi  oppresso 
Avevi  ogn* altro,  cb*inviaibil  fui! 

Benigna  porta,  che  con  al  sommesso  1 0 

B con  si  basso  suon  mi  fosti  aperta, 

Cbe  appena  li  senti  chi  t'  era  appresso  I 
0 mente  ancor  di  non  sognar  incerta, 

Quando  abbracciar  dalla  mia  dea  mi  vidi, 

E fu  la  mia  con  la  sua  bocca  inserta  ! 1 5 

0 benedetta  man  ch’iodi  mi  guidi; 

0 ebeti  passi  che  mi  andaste  innsoti  ; 

0 camera  che  poi  così  m*  affidi  !* 

0 complessi  iterati,  che  con  Unti 

Nodi  cingeste  i fianchi,  il  petto  e il  collo,  20 
Che  non  ne  fan  più  V edere  o gli  acanti  1 
Bocca,  onde  ambrosio  libo,  nè  satollo 

Mai  ne  ritorno  ! o dolce  lingua,  o umore, 

Per  coi  r arso  mio  cor  bagno  e rìmmollo  ! 

Fiato  che  spiri  assai  più  grato  odore  25 

Che  non  porU,  dagl'  Indi  o da'  Sabei, 

Fenice  al  rogo  ove  a' incende  e mùre’^l 
0 letto  teatimon  de'  piacer  miei  ; 

Letto  cagìon  che  una  dolceasa  io  gusti. 

Che  non  invidio  il  lor  oetUre  ai  Dei  I 30 
0 letto  donator  de’  premi  giusti  ; 

Letto  che  spesso  in  1’  amoroso  assalto 
Mosso,  distratto  ed  agitato  fusti  ! 

Voi  tutti  ad  un  ad  un,  eh’  ebbi  dell’  alto 

Piacer  ministri,  avrò  in  memoria  eterna,  35 
B,  quanto  è il  mio  poter,  sempre  vi  esalto. 

Nè  più  debb'io  Ucer  di  te,  lucerna. 

Che  con  noi  vigilando,  il  ben  eh’  io  sento. 

Vuoi  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  discerna. 

Per  te  fu  duplicato  il  mio  contento:  40 

Nè  veramente  si  può  dir  perfetto 
Un  amoroso  gaudio  a lume  spento. 

Quanto  più  giova  io  si  soave  effetto 
Pascer  la  vista  or  degli  occhi  divini. 

Or  della  fronte,  or  dell' eburneo  petto:  45 

Mirar  le  ciglia  e gli  aurei  crespi  crini, 

Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  sparse, 

Porvi  la  bocca,  e non  temer  di  spini: 

Mirar  le  membra,  a coi  non  può  aggusgliarse 


' il  Sonetto  XDI,  ove  dà  nome  di  carcere  soave 

a qacsU  cameretta.  Rolli. 

' La  fenice  ogni  cinquant'  anni  coglie  le  più  odorìfere 
legna,  eh*  abbiano  le  Indie  orientali,  e fattoti  d’ cMe  un 
rogo,  r accende  con  la  percns^ione  delle  ali  sue  al  più 
ardente  raggio  del  sole  : e quivi  destro  s’  abbrucia  e di 
nuovo  rinasce. 


Altro  candor,  o giudicar  mirando  50 

Che  le  graiie  del  ciel  nou  vi  fur  scarse: 

E quindo  a un  senso  soddisfare,  e quando 
Air  altro,  e si  che  oe  fruiscan  (otti, 

E pur  un  sol  non  ne  lasciare  in  bando  ! 

DehI  perchè  aon  d' amor  si  rari  i frutti?  55 
Deh!  perchè  del  gioir  si  breve  è il  tempo? 
Perchè  si  luoghi  e sema  fine  i lutti? 

Perchè  IsscissU,  oimè,  così  per  tempo, 

Invida  Aurora,  il  tuo  Titone  autìco’, 

B del  partir  m*  sccelerssU  il  tempo?  60 

Ti  polcss'  io,  come  ti  son  oemico. 

Nuocer  cosi  I Se  il  tuo  vecchio  ti  aouois. 

Che  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico, 

B vivi,  e lascia  altrui  viver  in  gioia? 


ELEGIA  SESTA. 


NXl'elegìs  precedents  «gli  hs  desrritio  uns  belliiticns  e ptaeero1)«- 
•ima  notle.  ed  io  queiu  ne  deeerìveuna  bnittissima  e spiacevolia* 
aina,  quantunque  quella  oscura,  e quofla  lucente  « cliiara. 

0 ne’  miei  danni  più  cbe  '1  giorno  chiara, 

Credei,  maligna  e scellerata  notte, 

Ch’io  sperai  dolce,  ed  or  trovo  si  amarai 

Sperai  che  uscir  dalle  cimmerie  grotte 

Tenebrosa  devessi,  e veggio  c'  bai  5 

Quante  lampade  ha  il  ciel  (eco  condotte. 

Tu  che  di  si  gran  luce  altera  vai. 

Quando  al  tuo  pastorei  nuda  scendesti. 

Lane,  io  non  so  s' avevi  tanti  rai. 

Rimémbrsti  il  piacer  che  allora  avesti  IO 

D’ abbracciar  il  tuo  amante,  ed  altro  Unto 
Conosci  che  mi  turbi  e mi  molesti. 

Ah  non  fu  però  il  tuo,  non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  ; se  non  è falso  quello 
Di  cbe  il  tuo  Eodìmlon  si  dona  vanto  : 1 5 

Che  non  imor,  ma  la  mercè  d’ un  vello 
Che  di  candida  lana  egli  t’  offerse, 

Lo  fe*  parer  agli  occhi  tnoi  si  bello. 

Ma  se  fu  amor  che  il  freddo  cor  ti  aperse, 

B non  brutta  avarìxia,  com'è  fama,  20 

Leva  le  luci  ai  miei  desiri  avverse. 

Chi  ha  provato  amor,  scoprir  non  brama 
Suoi  dolci  furti  ; chè  non  d'  altra  offesa 
Più  che  dì  questa,  amante  si  richiama. 

Oh  che  letizia  m’  è per  te  contesai  25 

Non  è assai  che  madonna  meai  ed  anni 
L' ha  fra  speme  o timor  fin  qui  sospesa  ? 

Oh  qual  dì  ristorar  (atti  t miei  danni. 

Oh  quanta  occasione  ora  mi  vieti. 

Che  per  fuggire  ha  già  spiegato  i vanuil  30 

Ma  scopri  por  finestre,  osci  e pareti  ; 

Non  avrà  fona  il  tuo  bastardo*  lume, 


' n vacchlo  Titone  è favoleggiato  da'  Poeti  essere  ma- 
rito dell'  Aurora. 

’ Lucresjo  a Catullo  : *‘LvnaqìU  «tee  notho  /trtw  loca 
fttim'iis  fustreiM  — *Tu  polena  Trivio,  «i  notho  u Dieta 
lamine  Luna„.  PoLiDOhi. 
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Cbe  poisa  allrui  acoprir  ooitrì  lecreU. 

0 incivile  e barbaro  costume! 

Ire  a quest'  ora  il  popolo  per  via,  35 

Che  dee  ritrarsi  alle  quiete  piume. 

Questa  liceoia  solo  esser  dovrìa 
Agli  amanti  concessa,  e proibita 
A qualunque  d'  Amor  servo  non  sia. 

0 dolce  sonno,  i miei  desiri  aita!  40 

Questi  Lincei,  questi  Arghi'  c'  ho  d'intorno, 

A chiuder  gli  occhi  ed  a posare  iovita. 

Ma  prego  e parlo  a chi  non  ode;  e il  giorno 
S'appressa  intanto,  e sema  frutto,  ahi  lasso! 

Or  mi  levo,  or  m'  accosto,  or  fuggo,  or  torno.  45 
Tutto  nel  manto  ascoso,  a capo  basso, 

Vo  per  entrar  ; poi  veggio  appresso  o sento 
Chi  può  vedermi,  e m'allontano  e passo. 

Che  debb*  io  far?  che  posa'  io  far  tra  cento 

Occhi,  e fra  tanti  usci  e Gnestre  aperte?  50 
Oh  aspettato  in  vano  almo  contento, 

Oh  disegni  fallaci,  o spemi  incerte! 


KliEfpIA  tETTl»i».  ^ 


Dica  «lì  %oi«r  estere  t ditpeuo  della  furUioa  tempre  un  fedele  e 
vern  ìonaniorsto. 

Qual  soD,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio. 

Alto  0 basso  fortuna  che  mi  rote, 

0 siami  Amor  benigno  o m' usi  orgoglio. 

Io  son  di  vera  fede  immobil  cote. 

Che  'I  vento  indarno,  indarno  influsso  alterno  5 
Dei  pelago  d'  Amor  sempre  percote. 

Mè  giammai  per  bonaccia  nò  per  verno. 

Di  là  dove  il  deatio  mi  fermò  prima, 

Luogo  Bsutai  nè  muterò  io  eterno. 

Vedrò  prima  salir  verso  la  cima  10 

Dell*  alpi  i fiumi,  e a' aprirà  il  diamante 
Con  legno  o piombo,  e non  con  altra  lima; 

Cbe  potsa  il  mio  deatin  mover  le  piante. 

Se  non  per  gire  a voi;  che  possa  ingrato 
Sdegno  d'amor  rompermi  il  cor  costante.  15 
A voi  dime  tutto  il  dominio  ho  dato: 

So  ben  che  della  mia  non  fu  mai  fede 
Miglior  giurala  in  alcun  novo  alato. 

E forse  avete  più  eh'  altri  nou  crede  ; 

Quando  nel  mondo  il  più  sicuro  regno  20 
Di  questo,  re  nè  imperator  posaiede. 

Quel  eh*  io  v'  ho  dato,  anco  difeso  legno  : 

Per  questo  voi  uè  d' assoldar  persona 
Nè  di  riparo  avete  a far  disegno. 

Nessuno,  o che  m' listili^,  o che  mi  pona  23 

' Narrano  le  favole,  che  Linf€o  figlio  dì  Nettuno  avea- 
ee  tanta  perspicacItA  d‘  occhi,  che  petutraaac  con  la  vieta 
sotterra  « vedessevi  le  cose  oaBco^tc.  Rolli.  — Argo,  favo* 
leggio  un  gigante  che  aveva  cetii'  occhi. 

^ E scritta  in  nome  di  una  donna.  Gran  parte  de'coO' 
oetii  0 de’  versi  cho  la  coTni>oQgoDo,  trovansi  in  bocca  di 
Bradamaote  nel  Canto  XLIV  dei  FtiriiMo.  Mni.iM. 

* .Seguitiavm  no!  pure  la  lesione  prescelta  dal  Rolli,  dal 
Pezsana  e dal  Uolìoi,  avendo  U Uarutti  e le  più  antiche: 
m'  tioid  POLIOOtiI 


Insidie,  mai  mi  troverà  sprovvista  ; 

0 mai  d' avermi  vinta  avrà  corona. 

Oro  non  già,  che  i vili  suimi  acquista, 

Ili  acquisterà;  nè  scettro,  nò  grandetza, 

Ch*  al  volgo  sciocco  abbagliar  suol  la  vista  ; 30 
Nè  cosa  chn  muova  animo  a vaghezza, 
la  me  potrà  md  più  far  quella  pniova 
Che  ci  fé'  il  valor  vostro  e la  bellezza. 

Si  ogni  vostra  maniera  si  ritrova 

Scolpita  nel  mio  cor,  ch'iodi  rimossa  35 

Esser  non  può  per  altra  forma  nova. 

Di  rera  essa  non  è,  che  se  oe  possa 

Formar  quand'  uno  e quand*  altro  snggello, 

Nè  cede  ad  ogni  minima  percossa. 

Amor  lo  sa,  che  all'  iotogliar  di  quello  40 

Nell'  idoi  vostro,  non  oe  levò  scaglia, 

Se  non  con  cento  colpi  di  martello. 

D’ avorio  e marmo  e d'  altro  che  •'  intaglia 
Difficilmente,  fatta  una  figura. 

Arte  non  è che  tramutar  più  vaglia.  45 

Il  mio  cor  di  materia  anco  più  dura, 

Può  temer  chi  l'uccida  o lo  disfaccia; 

Ma  non  può  già  temer  cbe  sia  scultura 
D*  Amor  che  io  altra  immagine  lo  faccia. 


KLKOIA  OTTAVA. 


RiprvnHo  la  tua  ilonna  d*  inredollì;  e ai  duAlo  ch'HIa  non  sia  «o- 
Blante  io  osscrrzrgli  le  pronetse.  ch'etti  gli  aveva  faUe.  Aggiun- 
! gr  cho  V troppa  infamia , che  li  dica  ch'orina  aia  tensa  fedo  ; la 
j quale  oou  deve  aaiero  corrotta  nè  data  a più  d'uno. 

i 

' Ben  è dora  e crndel,  se  non  si  piega 

Donna  a prometter  quanto'  un  aoo  fedele. 

Che  lungamente  l'ba  servila,  prega: 

Ma  se  promette  largamente,  e cbe  le 

Piomease  poi  si  scordi  o non  attenga,  5 

Mollo  è più  dura  e molto  più  crudele  ; 

Nè  fermo  un  si  nè  fermo  un  no  mai  tenga. 

Pur  come  ogni  parola  che  l'aom  dice, 

Air  orecchie  de' Dei  sempre  non  venga. 

B non  sa  ancor  di  quanto  mal  radice  IO 

Questo  le  sia,  se  ben  non  va  col  fallo 
Ln  pena  allor  ellor  vendicatrice  ; 

Ma  lo  segue  ella  con  poco  intervallo. 

Ed  ogni  cór  cbe  qui  par  al  coperto. 

Trasparente  è là  su  più  che  cristallo.  15 

Promesso  in  dubbio  non  mi  fu,  ma  certo: 

Diceste  darmi  quel  cbe,  oltre  V avermi 
Promesso  voi,  mi  si  devea  per  morto. 

Se  promettendo  aveste  pensier  fermi 

D'attender,  indi  li  mutaste,  io  voglio  20 

Ed  ho  perpetuamente  da  dolermi. 

Del  mio  giudizio  rio  prima  mi  doglio, 

C'  ho  lo  speranze  mio  sparse  nell'  onde. 
Credendomi  fondarle  in  subii  scoglio. 


* Co*!  tulle  le  ifzmpe  ; onde  pare  d»  iatoiiderai  : pm- 
meUerf!  quello  o lolin  quello  di  che  la  prega  un  suo  fe- 
dele, che  ecc.  PoLlbOUi. 
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BLBGU  NONA. 


DógHomì  ancor,  che  qoeelo  eiror  rìdonde  25 
In  troppa  ioramia  a voi,  perchè  vi  moatra 
Volubil  più  che  al  vento  arìda  fronde. 

Ma  ae  diveraa  era  la  mente  voatra 

Dalle  promeaae,  ed  altro  era  in  la  bocca. 

Altro  del  cor  nella  aecrela  chioatra  ; 30 

Qoealo  fa  inganno,  e più  dirò  che  tocca  ^ 

Di  tradimento  : ma  di  par  la  fede 
B per  qneato  e per  qnel  morta  trabocca. 

A qneate  colpe  ogni  altra  colpa  cede: 

Più  ai  perdona  all' omicidio  e al  farlo,  35 
Che  al  pergiararti  e all' ingannar  chi  crede. 

Nè  mi  duol  al  che  ’l  voatro  attener  cario 
H'  abbia  aommerao  al  fondo  del  martire 
Al  fondo  onde  non  aon  mai  più  rìsurto  ; 

Come  che  per  vergogna  nè  arroaiire;  40 

Nè  aegno  alcooo  della  fede  rotta 
Di  pentimento  in  voi  veggio  apparire. 

La  fede  mia  non  debbo  eaaer  corrotta, 

0 data  a nn  Bol  o data  ancor  a cento. 

Data  io  paleae  o data  in  ona  grotta.  45 

Per  la  rìl  plebe  è fallo  il  ginramento; 

Ha  tra  gli  apirti  più  elevati  eono 
Le  lempUci  promeaae  nn  aagramento^. 

Voi,  donne  incaute,  alle  quali  era  buono 
Eaaer  belle  nel  cor  come  nel  volto,  50 

L' un  di  oatnra,  e V altro  proprio  dono  ; 

Troppa  baldanaa  e troppo  arìiitrìo  tolto 
V'  avete,  e di  poter  tutte  le  ooae 
Forae  vi  par,  perchè  potete  molto^. 

Se  dalle  guance  poi  cadon  le  roae,  55 

Faggon  le  gratie  e ai  riman  la  fronte 
Creapa  e le  loca  oaenre  e lagrimoae  ; 

Se  r auree  chiome  e con  tal  atudio  conte^ 

Matao  color,  ae  ai  fan  brevi  e rare  ; 

De'  voatri  danni  è voatra  colpa  fonte.  60 

Della  voatra  beitè  che  coal  apare, 

Forae  natura  prodiga  non  fòca. 

Se  voi  di  voatn  fè  foate  più  avare. 

Madonna,  in  neaaun  luogo,  a neaauna  ora 

D*  ordine  inganni  altrui  mai  a*  ebbe  loda,  65 
Sia  a chi  ai  vuol,  nè  agii  nemici  ancora. 

Chi  aarà  mai  che  con  più  bìaamo  a’  oda 
Notar,  di  qnel  eh'  agli  congiunli  auoi, 

0 di  aangue  o d'  amor,  cerchi  uaar  froda? 

Tanto  più  a chi  ai  Sda.  òr  chi  di  noi  70 

Bran  più  d'amor  giunti?  e chi  fldarai 
Paole  mai  più,  eh*  io  mi  facea  di  voi  ? 

S*  al  merito  e al  demerito  aapettarai 

L*  uom  deve  il  premio  ed  il  ooppUcio  ngnale. 

Nò  al  pulir  nè  al  premiar  aon  gli  Dei  acarai,  75 
Come  temo  io  che  ve  ne  venga  male, 

Se  'I  pentir  prima  n il  ooddiafar  aon  giugne 
A caaaar  qneato  error  più  che  mortale  I 
S*  a voi  per  mia  cagione  o macchiar  1*  ogne 


' parteripa.  Seooo  non  olierrato.  PoLlDCat. 

* Una  tra  la  lentanM  più  balia  dal  noatro  carallaresco 
poeta.  POLiDom. 

* Uno  dai  sagrati»  e tra  i massimi,  del  enor  femminita, 

avelati  dai  nostro  anfora  ; che  tanti  dell*  nmau  cuora  ne 
teppe  e dichiarò  quasi  io  ogni  pagina  delle  sue  opere.  Po* 
uponi.  * adornato,  dal  latino  cernere 


SI 

0 vedeaai  un  crìn  moiao,  oimè  che  doglia  t SO 
Solo  il  peniarvi  me  da  me  diagingne. 

Voi  di  perìglio  e me  di  pena  teglia 

Un  pentir  preato,  un  toddiafarmi  intero  ; 

Che  Ita  il  debito  voatro:  quel  eh*, io  voglia, 

Che  a aaper  abbia  altri  che  voi,  non  chero.  85 


El^EfiffA  WO%'A. 


Dice,  rha  > rntvencnle  ferito  di  piega  atnorois  o eòe  per  molli  ri- 
meilii  eh' egli  fa,  non  puà  sanare,  ansi  rrcsce  >1  dolore.  He'  molti 
rime'lu  ch'egli  adoperò  uno  fu  quello  di  andare  a vadero  il  campo, 
ose  fti  combaUtila  la  fticnoia  baiUigiiadi  ilaveniu.  di  fiero  e orri* 
bile  apettacolo. 

0 vero  0 lalao  che  le  fama  auone, 
lo  odo  dir  che  I*  orto  dò  che  trova, 

Quando  è ferito,  in  la  piaga  ai  pone; 

Or  un'  erba  or  nn'  altra  ; e talor  prova 

B atecchi  e ipini  e aaisi  ed  acqua  e terra  ; 5 

Che  aflliggoo  tempre,  e nulli  mai  gli  giova. 

Vuol  pace,  ed  egli  lol  ai  fa  la  guerra  } 

Cerea  da  aè  icaociar  Taipro  martire; 

Bd  egli  è quel  che  ae  lo  chiude  o terra. 

Ch'io  aia  aimile  a lui  ben  poaao  dire,  10 

Cbè  poi  eh' Amor  ferìmmi,  mai  non  cetao 
A nuovi  impiaatrì  le  mie  piaghe  aprire  ; 

Or  e ferro  or  e fòco  ; ed  awieo  ipeaao 
Che  cercandovi  pòr  che  mi  dia  aita. 

Mortifero  venen  dentro  v'ho  meato ^ 15 

lo  volai  alOn  provar  ae  la  pariita. 

Se  Iter  dalle  repnlae  e adegni  iMente, 

Potette  rìtanar  la  mia  ferita; 

Quando^  provato  avea  ch'era  potaenle 

Tranni  ad  irreparabile  ruina  20 

A voi  teosa  mercè  l’ eaaer  preaente. 

Cliè  le  un  contrario  all*  altro  è medecioa, 

Non  to  perchè  dall'  un  pigliando  forca, 

Per  r altro  la  mia  doglia  non  declina. 

Piglia  flirta  dall*  uno,  e non  a*  ammorza  25 

Per  r altro  già  ; nè  già  ai  minuìace, 

Anzi  più  per  ataenza  ti  rinforza. 

Io  aolea  dir  fra  me:  Dove  gioiace 

Felice  alcuno  in  rito,  in  fetta  e in  gioco, 

Non  alo  beo  io,  eh*  Amor  qui  ai  oudriace.  — 30 

B con  aperaoza  cha  giovar  non  poco 

Mi  dovette  il  eontrarìo,  io  venni  in  parto 
Dove  i pianti  e le  atrida  avevan  loeo^. 


' Il  Burafiisidi,  confrontsudo  questo  componimenU)  con 
ciò  che  U poeta  dice  di  eè  nella  Canzone  prima,  ne  iufe* 
risce  che  qui  si  accenni  non  oscuramente  agli  sforai  che 
Lodovico  area  fatti  per  estinguere  la  passione  gii  conce* 
pila  per  Aleesaodra  Strozzi,  fin  da  quando  ell'era  marita* 
ta:  passione  che  ai  riacceso  vieppiù,  quand’egli  la  rivide 
in  Firenze,  tutta  splendente  della  sua  prima  bellczsa,  e, 
che  piò  è,  sciolta  dal  tuo  primo  legame.  Vita  eco.,  pag. 
lfiS-59.  POLinoRi.  ’ dappoiché. 

* Accenna  in  questa  e nelle  tegnenti  tersine  la  memo* 
rahile  giornata  di  Uavenno,  accaduta  per  la  pisqua  di  rs* 
snrreziooe  l’anno  1512,  ai  12  di  aprile,  fra  gli  fipagnuo* 
II,  Svizzeri  e papa  Giulio  li  da  una  parte,  e ! Fraueesl 
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ELEGIA  DECIMA. 


3d 

D farro,  il  foco  a T altre  0|>ra  di  Marte 

Vedere  in  danno  altrui,  pentai  che  foase  35 
A rìsiDare  no  miaero  bnon'  arte. 

Io  venni  dove  le  campagne  roane 
Eran  del  sangue  barbaro  e latino, 

Che  fiera  stella  dianai  a furor  mosse  \ 

B vidi  un  morto  air  altro  sì  vicino,  40 

Che,  senza  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A molte  miglia  non  dava  il  cammino. 

E da  chi  alberga  tra  Garonna  e *1  Reno 
Vidi  uscir  crudeltà,  che  ne  dovria 
Tutto  il  mondo  d*  orror  rimaner  pieno*.  45 
Mon  fu  la  doglia  in  me  però  men  ria; 

Nò  vidi  far  d' alcun  aì  fiero  atrazio, 

Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia, 

Grave  fu  il  lor  martir,  ma  breve  spazio 

Di  tempo  diè  lor  fine.  Ah  crudo  Amore,  50 
Che  d*  accrescermi  il  dnol  non  è mai  sazio  I 

10  notai  che  il  mal  lor  li  traea  fuore 

Del  mal,  perchè  sì  grave  era,  che  presto 
Finis  la  vita  insieme  col  dolore. 

11  mio  mi  pon  fin  sulle  porte,  e questo  55 

Medesmo  ir  non  mi  lascia,  e torna  addietro, 

B fa  che  mal  mio  grado  io  vita  resto. 

Io  tomo  a voi,  nè  del  tornar  son  lieto 
Più  che  del  partir  fossi  ; e duro  frutto 
Della  partita  e del  ritorno  mieto.  60 

Avendo,  dunque,  de'  rimedi  il  tutto 

Provato  ad  uno  ad  un,  fuor  che  l' assenza, 

Cb*  al  fio  provar  m*  bave  il  mio  error  indulto; 

B visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senza 

Conforto  eh' altra  cosa  più  mi  vaglia;  65 

Ch*  in  van  di  tutte  ho  fatto  esperienza. 

B son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia, 

Che  con  radici,  immagini  ed  incanti 
Oprando,  posson  far  ch'io  mi  rivaglia^ 
lo  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti,  70 

Se  non  che't  mio  dolor  cresca  si  forte. 

Che,  per  trar  voi  di  noia  e me  di  tanti 
E si  lunghi  martir,  mi  dia  la  morte. 


e il  ducft  Alfon*o  di  Fermra  dall’  altra,  colla  vittoria  di 
questi  ultimi.  VI  rimasero  uccisi  da  circa  18  mila  com* 
battenti.  Il  poeta,  secondo  l’uso  degli  anticJri  Romani,  dà 
il  nome  di  Barbari  a!  popoli  non  italici,  ed  a questi  quel- 
lo di  Latini.  MOU.M.  — Anche  da  queato  luogo  i biografi 
del  poeta  vorrebbero  inferire  com’egli  trattasse,  e non  sen- 
sa  onore,  le  armi.  Vedi  Baruffaltli,  op.  ctl.,  pag.  133-35; 
e leggasi  il  latino  componimento  Dt  diter$it  amoribui.  A 
noi  pare  che  a questa  interpretazione  dstìno,  se  non  altro, 
le  parole  ; ia  daaao  ot/mi  (v.  35).  PoLiOORl. 

* 1 Francesi  si  coudussero  assai  crudelmente  nel  sacco 
di  Ravenna.  Vedi  Ouiceiardini,  Hb.  X.  ftloust. 

* Rlvu/srri,  per  tornar  valido,  nsato  dal  Caro,  nelle 
Lettere  al  Tomìtano  : attendere....  a nrofamt  dalli  inù 
tfidispomlan».  Vedi  il  Vocabolario  del  Uannztì.  Certo, 
quesri  due  grandi  scrittori  intesero  a darci  tradotto  il  ver- 
bo Ialino  revaUecert.  PoubOfU. 


EI^EOIA  DECOffA. 


Prega  fi  cielo  per  la  sua  donns,  ch'era  ds  due  mesi  iufems  ; e 
scusando  la  crudelU  eh' pila  tooho  volte  gli  ha  usala  dice:  se  ee- 
siT«  apparecchialo  a patir  le  morte  per  la  saluto  di  lei. 

0 qual  tu  sia  nel  cielo,  a cui  coucosso 
Ila  la  Pietà  infinita,  che  rilevi 
Ouslunque  vedi  ingiustamente  oppresso, 

Gli  alTettùosi  preghi  miei  ricevi  ; 

E non  patir  che  questa  febbre  audace,  5 

Qoant'oggi  è al  mondo  di  bellezza  levi*. 

Lasso  ! che  già,  poi  che  Madonna  giace, 

Dne  volle  ha  scemo,  ed  altrettanto  il  lume 
Ricovrato,  il  pianeta  che  più  tace**: 

SI  che  su  '1  vivo  avorio  si  consume  IO 

Ooeir  ostro,  qnel  che  di  sua  man  vi  sparse 
La  Dea  che  nacque  in  le  salate  spume; 

B quei  begli  oochi  la  che  mirando  s'  arso 
Le  penne  Amor,  e ai  scorciò  si  Tale, 

Ch'  iodi  non  potè  mai  dopo  levarse,  1 5 

Muovono,  afflitti  dal  continuo  male. 

Tanta  piatade,  che  ne  fan  sovente 
Maravigliar  che  al  del  di  lor  non  cale. 

Perchè  patir  debb’  ella  ? ove  si  sente 

Divina  o umana  o usanza  prava  alcnna  20 

Che  dar  pena  consenta  a un  innocente  ? 

Innocente  è Hadooos,  se  non  d' una 
Colpa  forse  : che  1'  arida  mia  voglia 
Sempre  ha  lasciato  oltre  il  dover  digiuna. 

Se  a me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia  ; 25 

B a'  io  sol  son  offeso  e le  perdono, 

Ingiusto  è che  altri  a vendicar  mi  togUa. 

Bd  io  quanto  di  lei  creditor  nono 
Dei  mio  fedel  aervir  di  cotant'  anni. 

Tatto  dipenno  e volentier  le  dono.  30 

Nè  pur  la  ricompensa  de'  miei  danni 
Non  le  dimanda,  ma  per  un  sofferto 
Ch'abbia  per  lei,  sofli’ir  vo'  mille  affanoL 
B s*  nom  mai  si  esaudì,  che  ai  sia  offerto 

Poner  la  sna  per  T altrui  vita,  come  35 

Qnel  Curzio^  che  saltò  nel  foro  aperto  ; 

B Dedo,  e il  figlio  del  medesmo  nome 


' VuoIbI  che  questa  Elegia  fosse  scrìtta  per  la  grave 
mslattia  sofferta  dall'  Alessandra  Strozzi,  molli  anni  prima, 
che  divenisse  moglie  al  poeta.  Vedine  fatto  lamento  an- 
che ne’  Sonetti  XXVI,  XX\'III  e XXIX  e nel  primo  fra  I 
Madrigali. 

* che  più  tace  colla  tua  luce,  che  meno  ha  luce,  la 
luna.  La  perifrasi  fc  foggiata  sull’ espressione  dantesca  dove 
il  eoi  tace,  poiché  veramente  la  luce  & la  favella  onde  a 
noi  si  manifestano  le  cose. 

* Curzio  fu  romano  di  chiarissima  famiglia,  e devotis- 
simo della  sua  patria.  AI  suo  tempo  osaeodosi  aperta  una 
voragine  nel  foro  di  Roma,  l’ oracolo  interrogatone  rispose, 
che  essa  non  sarebbe  mai  per  riebiadersi,  se  i Romani 
non  vi  gettassero  dentro  quello  di  che  erano  più  potenti. 
Ura  Curzio  interpretando  ciò  voler  dira  degli  uomini  d’ar- 
me, egli,  sacrificandoei  |>el  comnn  bene  igU  Dei,  vi  st 
gettò  dentro  armato  a cavallo.  E la  voragine  subitamente 
si  chiuse.  Il  Petrarca,  Tr.  della  Fofaa,  cap.  I,  t.  70-72: 
Cnrtio  con  lor  venia,  non  men  ditole,  Che  di  eè  e d*lV  arme, 
empti  lo  epeeo  In  metto 'I  foro  orribilminte  voto. 

* Di  tre  Decii  fa  menziono  la  storia  : padre,  figlio  e 
nipote;  romani  fortissimi  che  diedero  la  propria  vita  per 
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Che  toUer  della  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omeri  lor  tutte  le  nome  ; 

0 Padre  eterno,  i miei  roti  aeconda  ; 40 

Fa  eh’  io  langniaca  e che  Madonna  aani  ; 

Fa  eh'  io  mi  dolga  e torna  lei  gioconda. 

E te  morir  ne  dee  (che  però  vani 
Siano  gli  auguri),  oggi  morir  per  lei 
Supplico,  e al  del  ne  levo  ambe  le  mani.  45 
Io,  percb'eaaere  ancora  non  potrei 
Meaao  alla  eleilon,  meato  al  partito, 

Che  fu  già  un  Gracco  e un  re  dalli  Farei*  T 
So  ben  che  'I  miglior  d’ eaai  avrei  tegnito. 

Quel  che  a far  per  Cornelia  gire  a morta 
Non  biaognò  ae  non  il  proprio  invito. 

Odioaa  fn  la  toa  contraria  torte, 
logrtlittimo  Admeto,  che,  agli  coati 
Prieghi  inclinando,  la  fedel  cotorte 
Morir  per  te  nel  pih  bel  Sor  lucitili  I 55 


KLEeiA  VIVDKCISIA.’ 


Dire  1«  loJi  di  Fiortnia,  iirnandoti  però  d'eeeem  andelo,  perchò 
loiiUne  dtlU  eue  donai  non  poiee  otsere  che  misero. 

Gentil  eitU,  che,  con  relici  aagorì. 

Dal  monte  altieri  che  forte  per  diedero 
Ti  mira  il,  qoa  gih  poneati  i mari  ; 

Come  del  meglio  di  Toicaoa  hai  regno. 

Così  del  tatto  aTesii  ! che  '1  ano  morto  5 

Fdra  di  questo  e di  piìi  imperio  degno. 

Qoal  stile  è si  facondo  e al  diserto, 

Che  delle  laodi  toe  corresse  tutto 
Un  così  luogo  campo  e cosi  aperto  ? 

Del  tuo  Mugnon  potrei,  quando  è pib  ascintto. 
Meglio  i sassi  contar,  che  dire  a pieno 
Quel  che  ad  amarti  e riverir  m*  ha  indotto  : 

Più  tosto  che  narrar  quanto  sia  ameno 
B fecondo  il  ino  pian,  che  si  distende 
Tra  verdi  poggi  io  fin  al  mar  Tirreno  : 1 5 


la  salate  della  patria.  Decio  11  padre  nel  348  av.  O.  C. 
in  ona  battaglia  contro  I latini,  si  gettò  fra  ! aemici,  sa- 
grìflcando  ai  iteuo  agli  Dei  ioferoali  per  dar  Tittoria  alla 
anni  romane,  n figlio  dello  stesso  nome  imitò  quel  ma- 
gnaalroo  fatto  in  un  combattimento  contro  i QalU  e i San- 
niti neir  anno  893  ; e 11  nipote  nella  guerra  contro  Flrro 
nell*  anno  880. 

' Tiberio  Orcceo  volle  metterei  a pericolo  di  morire 
perchè  ne  fosse  libera  Cornelia  sua  moglie.  Il  contrario 
fece  Admeto  re  di  Fere  in  Tessaglia,  il  quale  si  lasciò 
vincere  ai  preghi  di  Alceste  sua  moglie,  ebe  esibì  la  pro- 
pria vita  per  quella  del  marito.  MoLinr. 

’ Il  Baroffaldi  crede  compocta  questa  poesia  ueir  occa- 
sione che  il  poeta  venne  spedito  dal  suo  duca  a Lorenxo 
di  Giuliano  de’  Medici,  per  condolerei  della  perdita  che 
questi  svea  Catta  di  Maddalena  d'Aavergna,  sua  consorte. 
Giunto  Ijodovieo  a Firense,  trovò  chs  ancora  Lorense  era 
morto.  Vedasi  la  Lettera  IV,  tra  le  qui  raccolte.  — Po- 
UDORI. 

* 11  monte  di  Fiesole,  già  distrutta,  secondo  la  tra  di- 
alone,  o sbbandoDsts  da  quelli  che  poi  si  dissero  Fioren- 
tini. PotmoRi. 

Ariosto,  Satire  s Uine. 


0 come  lieto  Arno  lo  rìgii  e fende, 

B quinci  e quindi  quanti  freachi  e molli 
Rivi  tra  via  sotto  ana  scorta  prende. 

A veder  pien  di  tante  ville  i colli. 

Par  che  T terree  ve  le  germogli,  come  20 
Vermene  germogliar  mole  e rampolli. 

Se  dentro  no  mnr,  sotto  un  medesmo  nome, 

Foaaer  raccolti  i tuoi  palazai  sparai. 

Non  ti  tarìan  da  pareggiar  due  Rome*. 

Una  so  beo,  che  mal  ti  può  uguagliarti,  25 

B mal  forse  anco  avria  potato  prima, 

Che  gli  edifici  suoi  le  fossero  arai 
50  Da  quel  furor  eh"  usci  dal  freddo  clima 
Or  di  Vandali,  or  d' Broli,  or  di  Goti, 

Air  italica  raggine  aspra  lima.  30 

Dove  son,  se  non  qui,  tanti  devoti, 

Dentro  e di  fuor,  d'arte  e d*  ampiezza  egregi 
Tempi,  e di  ricche  oblaaion  non  vóti? 

Chi  potrà  a pien  lodar  li  tetti  regi 

De'  tuoi  primati,  i portici  e le  corti  15 

De' magistrati,  e pubblici  collegi? 

Non  ha  il  verno  poter  ch'io  te  mai  porti 
Di  ma  immondizia  : al  ben  questi  monti 
T'han  lastricata  lino  igli  angiporti. 

Piazze,  mercati,  vie  marmoree  e pont',  40 

Tali  belle  opre  di  pittori  ìodnstrì. 

Vive  scullnre,  intagli,  getti,  impronti  ; 

Il  popol  grande,  e di  taot'  anni  e loitrì 
Le  antiche  e chiare  stirpi  ; le  ricchezze, 

L' arti,  gli  stadi  e li  costumi  illustri  j 45 

Le  leggiadre  mauiere  e te  bellezze 
Di  donne  e di  donzelle,  a cortesi  atti. 

Senza  alcun  danno  d' ooealade,  avvezze  ; 

B tenti  altri  ornamenti  che  ritratti 

Porto  nel  cor,  meglio  è tacer,  che  al  mono  50 
Di  tant'  amile  avena  te  ne  fritti. 

10  Ma  che  larghe  ti  aian  d'ogni  tuo  dono 
Fortana  a gara  con  nalora,  ahi  lasso  t 
A me  che  vai,  ae  in  le  misero  sono  ? 

Se  sempre  ho  il  viso  mesto  e il  ciglio  basso,  55 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso. 

Se  mai  senza  aoapir  non  muto  il  passo  t 
Da  peuitenza  e da  dolore  oppresso. 

Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce, 

Trovomi  si,  eh'  odio  talor  me  stesso.  60 

L' ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  cooduce 

A bestemmiar  chi  fu  cagion  ch'io  venni, 

E chi  a venir  mi  fn  compagno  e duce  : 

B me  che  senza  me,  di  me  aostenni 

Lasciar,  oimèi  la  miglior  parte,  il  core;  63 
B più  all’  alimi  che  al  mio  desir  m' attenni. 

Che  di  ricchezza,  di  beltà,  d' onoro 
Sopra  ogni  altra  città  d' Btrarìa  sali. 

Che  fa  questo,  Fiorenza,  al  mio  dolore? 

I tuoi  Medici,  ancor  che  siano  tali,  70 

Che  t'  abbian  laida  ogni  tua  antica  piagai 


' Benché  di  concetto  non  poco  iperbolico,  o del  poeU 
modificato  io  eppreeao,  questi  due  bei  terzetti  furono  già 
ripetuti  da  tutti,  e sono  ancora  a’dl  nostri.  POLIPORI. 

’ 0 poeta,  nato  e creKìato  io  paese  retto  a mooarcliis, 
non  è *ini  da  riguardarsi  come  un  mero  adulatore  de’àle- 
dici.  POUDORI. 

3 n. 
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Non  htD  però  rimedio  tUi  miei  mali. 

Oltre  qnei  mofiti,  a ripa  Tonda*  va^ 

Del  re  de'  flnmi,  io  bianca  e para  atola, 
Cantando  ferma  il  aol  la  bella  maga,  75 

Che  con  aua  viltà  può  lanarmi  loia. 


KL.E<i}lA  DrOUEClMA 


a quo'  luoifbì  solilani  o cain|>osln,  dove  solevo  ridursi  o 
ronUr  d'omoro  quaudo  era  fatico,  e raceemUado  lor»  come  la 
sua  donna  siasi  freddata  oeU'amariu,  li  presta  a non  ridire  i suoi 
lamenti. 

0 lieta  piaggia,  o lolitaria  valle, 

0 colto  monticel  che  mi  difendi 
L*  ardente  lol  con  le  tue  ombrose  spalle  ; 

0 fresco  e chiaro  rivo  che  discendi 
Nel  bel  pratel  tra  le  fiorite  sponde, 

E dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi: 

0 se  Drìade  alcuna  ai  nasconde 

Tra  queste  piante  \ o s' inviaibii  nòta 
Leggiadra  Ninfa  nelle  gelide  onde  ; 

Os' alcun  Fauno  qui  a' avventa  o ròta,  10 

0 contemplando  stasai  alta  beltade 
D*  alcuna  diva  a'  mortali  occhi  ignota  : 

0 nodi  sassi,  o malsgevol  strade, 

0 tener'  erbe,  o ben  nodriti  fiori 

Da  tepide  aure  e liquide  rugiade  ; 1 5 

Faggi,  pini,  ginepri,  olive,  allori. 

Virgulti,  sterpi,  o s*  altro  qui  si  trova 
Ch'abbia  notitia  de* mie' antichi  amori: 

Parlare,  ami  doler  con  voi  mi  giova  \ 

Chò,  come  al  vecchio  gaudio,  testimoni  20 
Mi  siate  ancora  alla  mestizia  nova. 

Ma  pria  che  del  mio  mal  oltra  ragioni, 

Dirò  chi  io  aia;  quantunque  de' mie' accenti 
Vi  devrei  esser  noto  ai  primi  snoni: 

Ch'io  solea  i miei  pensier  lieti  e contenti  25 
Narrarvi,  e mi  risposero  più  volte 

1 cavi  sassi  lUe  parole  attenti. 

Mi  stemmi  dubbio  che  Tacerbe  e molte 
Pene  amorose  s)  m' abbiano  afniUo, 

Che  le  prime  sembiante  mi  sien  tolte.  30 

lo  eoo  quel  che  solea,  dovunque  o dritto 
Arbor  vedeva,  o tufo  alcun  men  duro, 

Della  mia  dea  lasciani  U nome  acrìUo. 
lo  son  quel  che  solea  tanto  sicuro 

Già  vantarmi  con  voi,  che  felice  era,  35 

Ignaro,  limò  ! del  mio  destin  futuro. 

S*  io  porto  chiuM  la  mia  doglia  fiera, 

Morir  mi  sento  ; e a*  io  ne  parlo,  acquisto 
Nome  di  donna  ingrata  a quell' altiera. 

Per  non  morir,  rivelo  il  mio  cor  tristo  ; 40 

Ma  solo  a voi,  che  io  gli  altri  casi  miei  | 

Sempre  mai  fidi  secretali  ho  visto.  ' 

Quel  che  a voi  dico,  ad  altri  non  direi:  I 

lo  credo  beo  che  reatersn  con  voi,  I 

Come  già  i buoni,  or  gli  accidenti  rei.  46 


' lotoodi  : in  ripa  delt  onda;  »d  à maniem  xt^  comune, 
ni  seosn  etegaou. 


Qaella  oimèi  quella,  oimèl*  da  cui 
Con  tanto  alto  principio  di  mercede 
Tra  i più  beati  al  eie!  levato  fai; 

Che  di  fervente  amor,  di  pura  fede 

Di  itreUiasimo  nodo,  da  non  sciorae  50 

Se  non  per  morte  mai,  speme  mi  diede  ; 

Or  non  mi  ama  nè  apprezza,  ed  odia  forte, 

E sdegno  e duol  credo  ohe  *1  cor  le  ponga. 

Che  ad  essermi  cortese  unqua  si  tòrse. 

Una  dilazion  già  m'  era  lunga  55 

D’  una  notte  intermeaaa;  ed  ora,  ahi  lasso  1 
II  mio  contento  a mesi  ai  prolunga. 

Nè  si  scusa  ella,  che  non  m' apra  il  passo 
Perchè  non  possa,  ma  perchè  non  vuole  : 

E qui  si  ferma,  ed  io  supplico  a un  sasso  ; 60 

Anzi  a una  cmdeT  aspide,  che  suole 
Atturarsi  T orecchie,  acciò  placarse 
Non  possa  per  dolcezza  di  parole, 

Non  pure  al  soavissimo  abbracciarse 

DilT  amorose  lotte,  e a‘ dolci  frutti,  65 

Le  dolci  notti  a ritornar  son  scarse; 

Ma  quelli  baci  ancora,  a'  quai  risorti 
Miei  vìtal*  spirti  son  spesso  da  morte, 

Hi  niega,  o mi  dà  a forza  secchi  e corti. 

Le  belle  luci  (oiroè!  quest’  c il  più  forte)  70 

Si  studiau  che  di  lor  men  fruir  possa, 

Poi  che  si  son  di  più  piacermi  accorte. 

Cosi  quand'nna  e quand’ un'altra  scossa 
Uà  per  sveller  la  speme  di  coi  vivo, 

Per  cui  morrò,  se  fia  da  me  rimossa.  7 5 

0 di  voi  ricco,  donna,  o di  voi  privo, 

Esser  non  può  che  più  di  me  non  v'  ami, 

E me,  per  voi  prezzar,  non  abbia  a schivo. 

SI  che  pel  danno  mio,  eh'  io  mi  richismi 

Di  voi,  non  vi  crediate:  più  mi  apiace,  80 
Che  questo  troppo  il  vostro  nome  infami. 

Ogni  lingua  di  voi  sarà  mordace. 

So  s'  ode  mai  che  un  sì  benigno  giogo 
Rotto  abbia,  o sciolto,  il  vostro  amor  fugace. 

0 non  legarlo,  o non  scior  Ano  al  rogo  85 

Dorea  ; chè  io  ogni  caso,  ma  più  in  questo. 

Mal  dofO  il  latto  il  cooaigliarsi  ha  luogo: 

Il  pentir  vostro  esser  dovea  più  presto  : 

B,  se  ben  d*  ogni  tempo  non  potea 
Se  non  molto  parermi  acre  e molesto  ; 90 

E voi  DOD  potevate  se  non  rea 
Ester  d'  ingralitudine,  se  tanta 
Servitù  senza  premio  ai  perdea; 

Pur  io  non  sentirei  la  doglia,  quanta 

La  sento  per  memoria  di  quei  fratti  95 

Ch'or  mi  niega  di  accòr^  l'altera  pianta. 

L'easeiTie  privo  cauta  maggior  lutti, 


' Avendo  altrove  seguito  in  questo  componimento,  co* 
me  gìA  fece  U MoUni,  lo  lesioni  adottato  dal  Baroltì  e 
dal  Peasaoa,  ci  è piaciuto  qui  attenerci  a quella  dal  Eoi- 
il,  il  quale  faceva  su  di  essa  la  seguente,  secondo  noi, 
sensata  osservazione  : **  Con  somma  finezsa  il  nostro  au- 
" toro  rende  oùn^  trisillabo,  sciogliendo  U dittongo  ci,  on- 
**  de  U verso  riesce  a maraviglia  più  espresaivo  della  do- 
lente  sua  passione,,.  POLlDORl. 

* Anche  U Rolli  : «foeedr.  D UoHni  dice  da  osservarsi 
li  verbo  oec^s  invece  di  eogliére.  Aggiungeremo,  e non 
inùtabile.  POUlDOfU. 
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Poi  cVio  n'ho  fatto  il  M^gìo,  che  non  fòra 
Se  avuto  ognor  d*  avtsii  i denti  aaciotU. 
D'ingrata  e di  cmdel  dar  nota  allora  100 

lo  vi  potea  : d' ingrata  e di  crudele, 

Ma  di  più,  dar  di  perfida  poaao  ora. 

Or  qneite  lieno  I’  ulline  querele 

Ch'io  ne  faccia  ad  altrui:  non  men  aecreto 
Vi  aarò,  ch'io  vi  aia  atoto  fedele.  105 

Voi,  colli  e rivi  e Ninfe,  e ciò  che  a drìeto 
Ho  nominato,  per  Dio,  quanto  io  dico 
Qui  con  voi  reati.  Cosi  aempre  lieto 
Stato  vi  aerbi  ogni  elemento  amico. 


ELKCilA  DRC19ATICRZA.  * 


Si  launa  non  poter  de^amcnlo  e«pniDfr«  ia  vervi  l’alta  i>«llezu 
«Iella  »ua  donna  o il  forbente  desiderio  di  poatedorla. 

Laaao,  come  potrò  chiudere  in  verni 
L*  alta  beltade,  e quel  vago  diiio, 

Ove  al  iugordi  gli  occhi  e il  core  aperai? 

Che  ae  beo  lor  valor  miauro  e 'I  mio, 

Eaaendo  debil  questo  e quello  immenao,  5 
Beo  debbo  eaaer  nel  dir  lento  e reatio. 

Ma  se  ben  nguilmente  i'  non  dispenao 
Alla  man  quei  concetti  adorni  ed  alti 
Che  per  gli  occhi  nel  cnor  mi  formo  e penso  ; 
Pur  auolaì  dir  che  'o  gli  amorosi  assalti,  10 

Passione  occulta  e virtù  non  intesa 
Rado  avvien  che  a*  alleggi  e che  si  esalti. 

Però,  a rimedio  della  mente  accesa. 

Ed  a gloria  di  quella  alma  boltade, 

La  debil  penna  nella  mano  ho  presa.  15 

0 singoiar  virtù,  vera  oneatade. 

Che  mi  sospingi  là  dove,  ae  manca 
Tuo  aiuto,  la  virtù  mia  morta  cade; 

Dettami  con  qual  modo  illustra  e imbianca 

Air  apparire  il  tuo  beato  lume  20 

L'  occaso,  dove  ogn’  alma  imbnioa  e sbianca  : 
Come  il  cieco  deair  mette  ale  o piume, 

Perché  contìnuo  i*  stia  là  dove  ardendo 
Nodrisco  gli  occhi,  ben  che  '1  cor  consume: 
Come  ne'  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo  25 
L' alma  ardente  a*  annida,  e trova  pace 
Nell'  amorosa  brama,  in  to  vivendo  : 

Quanto  agli  ardenti  sensi  giova  e piace 
Un  al  leggiadro  nodo,  dove  avvinto, 

L’ antica  libertade  al  oor  dispiaco  : 30 

Qoal  mi  face’  io,  quando  lalor  sospinto 
Dall'  amorosa  afena,  mostro  aperto 
Nel  volto  il  core  dal  diair  dipinto. 

Del  riso  non  dirò,  pereb'  io  so  certo 

Che  a quel,  nè  al  dolce  auon  delle  parole,  35 
Non  pure  nman  pensiero  agguaglia  il  merlo. 

' Queste  Elefis,  d*  ehi  ci  ebbe  preceduti,  fU  tolta  del- 
le astiche  edliloni  dell'  ErholtUo,  fetta  lo  Veoeeia  e in 
Ferrare,  al  fine  delle  qoelì  si  trova.  Sembra,  per  lo  sti- 
le, da  aoDoverarsi  tra  le  coso  del  nostro  autore  più  gio- 
vanili. POUDORI. 


Ma  dii  descriver  puote  a pieno  il  sole, 

B '1  suo  tanto  splendor,  al  che  comprenda 
L'orecchio  ciò  che  l'occhio  apprender  auole? 
Non  è valore  uman  che  tanto  ascenda  ; 40 

B se  vi  è por  che  a tanta  alteua  arriva, 

Graiia  rado  concessa  è che  '1  commenda. 

Però  ritorna  il  debil  legno  a riva  : 

Insana  voglia,  che  ’n  tal  mar  t' esponi. 

La  cui  profondità  di  fine  è priva!  45 

Assai  fia  ae  '1  disio  tuo  in  parte  esponi  ; 

Chè  al  altera  beltà  par  che  ad  oggetto 
Agli  occhi  il  del,  non  ella  lingua,  il  doni. 
Dunque,  per  te  s'intenda  che  nel  petto 

Penaier  non  ho  che  non  corra  al  bel  volto  : 50 
SI  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m’ ha  blretto  1 
Che  ognor  la  lingua  in  qnegli  accenti  ho  vólto, 
Onde  risnona  il  granoso  nome. 

Che  a ogn' altro  m'ha  1*  entrata  e *1  corso  tolto  : 
Che  mi  son  lieri  1'  amorose  some,  55 

Gra>i  ad  ogn'  altro,  pel  deair  che  spera 
Che  alfin  tanta  dnresu  T vinca  e dome  : 

Come  sigil  non  fa  al  eapresaa  in  cera 
Imago,  come  io  me  speme  e timore 
Forma  il  bel  raggio  della  luce  altera  ; 60 

E come  io  aon  al  ingordo  al  bel  splendore, 

Che  abbandonando  tutti  gli  altri  sensi, 

L’ alma  negli  occhi  corsa  ardendo  mòre  ; 

B eh*  in  me  vita  il  cor  più  non  dispensi, 

Quando,  quasi  itordilo,  nel  bel  seno  65 

Con  gli  occhi  corran  tatti  i spirti  intensi. 
Ahimè!  dove  corr'io  si  a lento  freno? 

Fede  non  troverà  tanta  mia  brama, 

E ao  che  '1  dirne,  a qoel  eh'  io  sento,  è meno, 
lo  tatti  gli  altri,  le  voci  e la  fama  70 

Suole  aggradir  la  verità  nel  grido, 

Ma  non  gli  efietti  della  mente  ch'ama. 

Occhi  leggiadri,  dunque,  dove  ha  nido 
La  stanca  vita,  e quella  para  fede, 

Per  cui  pace  trovare  anco  mi  fido;  75 

Date  il  perdono  al  stil  mio,  eh'  ei  vi  chiede. 

Per  tacer  vostra  alteua,  chè  tal  pondo 
La  mia  vìrtnte  senta  modo  eccede. 

B tn,  caldo  diair,  vago  e profondo. 

Che  cbindi  foco  e amor  tanto  fervente,  80 
Che,  inteso,  sol  ti  fsrebbe  al  mondo: 

Acqueta  i pensier  tuoi  nel  foco  ardente, 

Poi  che  la  man  non  rende  forma  uguale 
A quella  che  ritrae  1'  accesa  mente. 

Spera,  e vedrai  che  *n  la  piaga  d' un  strale,  85 
Quel  che  non  mostran  voci,  inchiostri  e carte. 
Mostrerà  il  tempo;  e conoscinto  il  male, 

Se  non  ti  sana  Amor,  gli  ha  perso  l' arte. 
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In  morte  di  Leoaora  d'Aracona  moglie  dd  duca  Ercole  t di  Eor- 
rara  accaduta  ranno  i4U3. 

Rime  disposte  a IsmeoUrvi  sempre, 

Accompa^ate  il  miserabil  core 

10  altro  sili  che  in  amorose  tempre  : 

Ch*  or  giustamente  da  mostrar  dolore 

Abbiamo  causa,  ed  è si  grave  danno,  5 

Che  appena  so  s"  esser  potria  maggiore. 

Vedo  i miei  versi  che  smarriti  stanno 
Udendo  intorno  il  lamentar  cornane, 

Ch*  ove  lor  debbian  cominciar  non  sanno. 

Vedo  V insigne  scolorite  e bnine,  1 0 ^ 

Sospiri  e pianti  mescolati  insieme,  | 

Da  mover  V alme  di  pietà  diginne. 

Vedo  Ferrara  che  privata  geme 

Di  aoa  adomeua;  e per  grand’ira  intorno 

11  fiame  Po  che  mormorando  Freme:  15 

11  qual,  preisgo^,  il  iventurato  giorno 

in  cni  la  aomma  Volontà  diapoae 
Che  nn*  alma  santa  fesse  al  ciel  ritorno, 

Per  non  vedere,  ogni  stadio  pose 

D’ allontanarsi  all'  infelice  terra  \ 20 

SI  che  in  più  parte  le  sne  sponde  rose. 

Argini  e ripe  ed  ogni  opposto  atterra  : 

Pur  con  ingegno  dal  fuggir  si  tenne 
Dall*  alveo  antico,  dove  ancor  si  serra. 

Che  ricordar  mi  fa  di  quel  che  avvenne  25 

Dopo  la  morte  del  famoso  cive‘\ 

Che  armato  in  Roma,  ad  occuparla  venne. 

Allora  il  Tebro  snperò  le  rive. 

Come  ha  quest*  altro  al  tramontar  di  questa 
Stella,  che  in  ciel  santiflcata  vive.  80 

Folgori  e venti  allor,  pioggia  e tempesta 
Ondare^  i campi;  ed  altri  segni  ancora 
Fecer  la  gente  Umorosa  e mesta^; 

Com*  ora  à apparso  a dimostrar  quest*  ora 

Venata  a tramutar  la  città  lieta,  35 

Le  Feste  e ì canti^  e a lacrimar  Lionora. 


* Fu  questa  poesia  scritta  daH’autore  noU’età  di  dician* 
nove  anot,  a pubblicata  la  prima  volta  dal  Pittori  (Barot*  | 
li),  che  ia  trssse  da  uo  antico  manoscritto,  fora*  non  cor- 
rettissimo, potsodoto  dal  (seniore)  BaruffaJdi.  D Pezzsos, 
ristsmpandola,  tentò  migliorarne  in  alcuni  luoghi  la  lezio- 
ne. UULIKl. 

* Per  la  miglior  intelligenza  dei  seguenti  terzetti,  giova 
riferire  quanto  fu  scritto  dal  Bsruffaldi:  “Dì  due  straordi- 
“ nari  avvenimenti  in  quell'  anno  accaduti....  si  valse  ad 
“ ornare  poeticamente  il  componimento.  Uno  fu  reclisse  del 
“sole,  e r altro  l’ insolita  escrescenza  del  Po,  con  rottura 
“ d'  argini  e disastrose  inondazioni  : i quali  avrenìmeoti 
“ egli  ingegnosamente  accenna,  o come  presagi  funesti  che 
“ precedettero,  o come  sventure  che  accompagnarono  la 
“morte  di  Eleonora  n*  Vita  ecc , p»g.  72.  PoLlDOai. 

’ Strani  prodìgi  accompagnarono  a Roma  la  morte  di 
Giulio  Cesare.  Vedi  1'  ode  II  del  libro  1 di  Orazio. 

* ÌDondarono.  Nuova  voce  e bcllbslma. 

^ Questi  segni  che  procedettero  U morto  dì  Leuuora  fu- 
rono indicati  dai  Guarino  neirorazion  funebre  per  U me- 
desima, che  trovasi  stampata.  MOUM. 

* “ In  mezzo  atto  ricordate  sciagure  uon  dovean  certo 
Aver  luogo  allegrezze  e tripudi  : ma  è da  ricordare  olio, 


Più  seguo  di  dolor  che  una  cometa, 

Precorse  il  tristo  di;  chè  *1  chiaro  lume 
Perdà  in  gran  parie  il  Incido  pianeta. 

Il  sol,  per  coi  convien  che  *1  ciel  ne  allume,  40 
Vide  Fernra  sconsolala  e trista, 

E riconobbe  il  doloroso  fiame; 

B ancor  quest’  onde  a riguardar  s*  attrista 
SI,  ch*ei  turbò  la  lumiuoaa  froute, 

Mostrando  oscara  e impallidita  vista.  45 

Le  genti  meste  al  lacrimar  sì  pronto. 

Le  Bliadi  proprio  gli  parca  vedere. 

In  ripa  al  fiume  richiamar  Fetonte. 

Nè  gli  occhi  ascintU  potè  il  ciel  tenere. 

Per  gran  pietade,  e dimostrò  ben  quanto  50 
Qua  giù  si  debba  ogni  mortai  dolere. 

Or  si  riafoni  ogni  angoscioso  pianto  ; 

Che  assai  si  chiami  al  paragon  del  male, 

Mai  non  potremo  condolerci  tanto 
Crescano  i fiumi  al  lacrimar  mortale,  55 

Crollino  i boschi  al  sospirar  Frequento  ; 

B sia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale. 

Ma  piangi  e grida  più  eh*  ogn' altra  gente. 

To’  che  abitosU  sotto  il  ginato  regno. 

Rimasta  al  suo  partir  trista  e dolente.  60 

Chè  Morte  orrenda  col  ano  Ferro  indegno, 

Se  accise  quella,  a to  Fece  una  piaga. 

Di  che  moli'  anni  resleratti  il  segno. 

Non  eri  Forse  del  tuo  mal  presaga  : 

Ma  ae  ben  pensi,  pnr^  perduto  hai  quella  65 
Che  si  Fu  in  terra  di  ben  Farti  vaga. 

Abitatrice  in  ciel  fatta  novella. 

Lassando  in  terra  la  sua  Fragil  spoglia. 

Di  sne  virtndi  e più  onorata  e bella 
Si  che  di  noi,  non  del  suo  ben  cì  doglia;  70 
Chè  *1  spirto  in  ciel  dalle  sue  membra  sciolto 
Di  ritornar  qua  giù  non  ha  più  voglia. 

Vero  è che  pur  di  noi  le  incresce  molto; 

Chè  ancor  1*  usata  sua  pietà  riserba. 

Nè  morto  il  popol  ano  dal  cor  le  ha  tolto.  75 
Ma  nostra  doglia  mal  si  disacerba 

Pensando  che  sua  rito  è giunta  al  fine. 

Non  già  matura  ancor,  ma  quasi  in  erba. 

Qual  man  crudel  che,  fra  pnngenti  spine. 

Schianta  la  rota  ancor  non  ben  fiorita,  60 


nel  mitico  di  qiiell'aoDO  medezimo,  ezzeudo  venuto  « Fer- 
rare da  Milano  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  con  la  sua 
apoaa  Beatrice  Ealenze,  ed  altra  nobile  comitiva,  il  duca 
Ercole  io  tale  occasione  avea  fztte  celebrare  grandisaiine 
feite,  con  giostro  c tornei  all'  uso  di  qoe'  tempi,  per  lo 
spazio  di  molti  giorni  ; cd  oltre  a ciò,  poco  prima  della 
morte  di  Eleonora,  cioè  slU  21  settembre,  era  stato  pro- 
moaso  alla  digtiiià  cardinalizia  Ippolito  Eslenso  1;  ed  ab- 
benché  questi,  giovine  dì  non  più  di  anni  quìndici,  si  tro- 
vasse allora  in  Ungheria,  dovette  «6  non  per  tanto  la 
lieta  novella  recare  grandissima  allegrezza,  e dar  motivo 
di  feste  al  popolo  fvrrarcsfn.  Cosi  il  Uaruffaldi,  Vita  ecc., 
pag  72. 

* Non  potremo  mai  condolorci  Unto,  che  si  chiami 
(giudiclii)  abbastanza,  ria(>otto  alia  grandezza  del  male. 

FoLiDonr. 

’ Tu,  gente  di  Ferrara.  POUbòRI. 

• A-Mcverativo,  come  nel  Petrarca,  cani.  XV,  parte  I, 
str.  2:  Pi'T  come  noi  ri  stia;  e In  altri  antori.  POLlDORl. 
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Morte  ipicGÒ  da  quella  testa  qd  crine'. 

Quest*  ora  da  Dio  in  ciel  fa  stabilita  ; 

Chè  defQo  di  costei  non  era  U moodoi 
Ansi  là  so  d’averla  seco  unite. 

0 di  virtude  albergo  almo  e giocondo,  85 

Debb'io  forte  narrar  la  tua  ecoelleoza, 

A cui  me  stMso  col  pensar  confondo? 

Chè  r infinita  e somma  Provvidensa 
Degna  ti  reputò  delta  sua  corte, 

Più  per  ginstùia  assai,  che  pv  otemenu  : 90 

B per  tirarli  alle  sideree  porte 
(Mandati  prima  a te  li  nonsi  suoi}, 

Calò  dal  ciel  la  tremebonda  Morte. 

Non  come  è osata  di  venir  fra  noi 

Con  quella  falce  sanguinosa  e oscnra,  95 


' iDiitAiione  dai  PetrarcA  ore  dÌo«,  descrìvendo  la  mor- 
te dì  Laara  : AUor  di  fusila  bionda  tétta  tveltt  MorU  con 
la  tua  man  «n  aureo  crine.  (Trionfo  della  Mortt,  cap.  I,  v. 
113-114).  Seotoai  ebo  rArìoeto  ebbe  vólto  U ponaìaro  a quel 
capitolo  del  sommo  lirico,  • seppe  aggiungere  ai  concetti 
soavissimi  di  quest’  ultimo  la  bella  immagine  che  trovasi 
ai  versi  98-108.  Pouoosi. 


Apparve  Libitina  agli  occhi  tuoi. 

Descriver  non  saprei  la  sua  figura; 

Ma  venne  onesta  e in  sì  leggiadro  viso, 

Che  nulla  avesti  al  suo  venir  paura  ; 

E,  con  dolci  atti  e con  piicevol  viso,  100 

Disse:  Madonna,  vico,  ch’io  son  mandata 
Per  tòrti  al  mondo  e darti  al  paradiso.  — 

0 gloriosa  io  cielo  alma  beata, 

Allora  uscendo  del  corporeo  velo 
Al  sommo  Redentor  ne  sei  tornata  ; 105 

Volasti,  accesa  d'  amoroso  telo, 

Lassando  i tuoi  devoti  infermi  ed  egri, 

Santa,  gioconda  e risplendente,  al  cielo. 

Beata  al  novo  albergo  or  ti  rallegri  : 

Noi,  che  dolenti  al  tuo  partir  lasciasti,  110 
Piangendo  aodiam  vestiti  a panni  negri. 

Fra  qne*  spirti  del  ciel  vergini  e casti, 

Non  disdegnare,  o ben  venuta  donna. 

Guardar  le  genti  tue  che  al  mondo  amasti. 

E come  in  terra  a noi  fosti  madonna  115 

Servendo  ancor  là  su  1'  usanta  antica. 

Riman  del  popol  tuo  ferma  colonna, 

0 in  cielo  e in  terra  di  virtude  amica. 
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CAPITOIiO  PRIMO. 


Dico  di  «v«r  UdU  anogT«z>a.  cbo  doTrebba  tenerli  uiicosta  e non 
può.  AffiuBfe  cbe  piuUoito  che  dime  la  ca{iuoe  vuol  che  la  tua 
Ua|ui  III  ivelta  e la  tua  vo«e  eatiata*. 

Fona  è al  fla  che  ai  acitopra  e oba  ai  to^b 
Il  ^udìo  mio,  dianaì  a gran  posa  aacoao, 

Aocor  eh'  io  aappia  che  tacer  ai  deggia, 

B quanto  a dirlo  altroi  aia  periglioao  ; 

Perché  aempre  chi  aacolta  è pi6  proclive  5 
Ad  invidiar  efie  ad  eaaenie  gioioao. 

Ma,  come  quando  alle  calde  anre  eative 
Si  riiolvotto  i ghiacci  e nevi  alpine, 

Creacon  i 6umi  al  par  delle  lor  rive  ; 

Ed  alcun,  diapregiando  ogni  condoo,  10 

Rompe  anperbo  gli  argini,  ed  inonda 
Le  biade,  i paacbi  e le  città  vicine: 

Goal,  quando  aoverchia  e aovrabbonda 
A quanto  cape  e può  capire  il  petto, 

Convien  che  T allegrezza  ai  diffonda,  15 

B faccia  rìder  gli  occhi,  e neir  aapetto 
Gir  con  baldanza,  e d'ogni  nebbia  moatrì 
L*  aèr  del  viso  disgravato  e netto. 

Come  ai  fan  con  lor  mordaci  rostri 

Gf  ingrati  Agli  porta  per  uscire  20 

Degli  materni  viperini  chiostri; 

Di  nascer  al  gli  affretta  il  fler  desire. 

Che  non  attendon  che  la  madre  grave 
Possa  r un  dopo  T altro  partorire  : 

Òosì  li  gaudi  miei,  eh*  in  le  più  cave  25 

Parti  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 

Negan  star  piò  sotto  custodia  e chiave  ; 

Tentano  altro  cammio,  poich*  io  gli  esclusi 
Da  quel  che  per  la  bocca,  da  chi  viene 
Dal  petto,  par  che  per  più  trito  a*  usi.  30 

Di  passar  quindi  ornai  tolta  ogni  apene. 

Sa  ne  vengon  per  gli  occhi  e per  la  fronte, 

Dove  raro  o non  mai  guardia  si  tiene. 

Guardar  ai  suole  o strada  o guado  o ponte, 

Luogo  facil  a intrar;  non  dove  sia  35 

Fiume  profondo,  inacceasibil  monte. 

Poi  che  vietar  non  posso  lor  tal  via. 


' n Baniffuldì  le  crede  competto,  t tiogo  di  iJlegret- 
tt,  nel  giorno  in  ebe  U poste  sposò  a moglie  Alesiandrs 
Benucci  vedeva  Strossi.  Polipoiu. 


Che  non  faoeÌBn  peggior  effetto  almeno, 

Porrò  ogni  afono  ed  ogni  industria  mia. 

Sappial  chi  'I  vnol  saper,  eh*  io  son  si  pieno,  40 
SI  colmo  di  letizia  e di  contento. 

Che  non  lo  cape  a una  gran  parte  il  seno  ; 

Ma  la  cagton  del  gran  piacer  eh*  io  tento. 

Non  vuol  che  snoni  voce  o snodi  lingua  : 

B faccia  Dio  (se  mai  di  ciò  mi  pento)  45 

Che  1*  noe  svelta  sia,  1*  altra  si  esUngua. 


CAPITOIiU  BECOWno. 


Lode  e biasima  in  un  medosimo  (cinpn  gli  accidenti  amorosi,  molti 
do'<iuali  va  deacrivendo^econcliiuiie  nella  Sne  rh«  per  quanti  gradi 
ai  sale  ad  amore,  per  allretlanli  poi  ac  ne  rovina  ; e eh  e non  male 
amoDUre,  che,  per  eaarare,  salir  troppo  alto. 

Chi  pensa  quanto  il  bel  desio  d*  imore 
Un  spirto  pellegrìn  tenga  sublime. 

Non  Torrìa  non  averne  acceso  il  core  : 

Se  pensa  poi  che  quel  tanto  n*  opprime, 

Che  r util  proprio  e *1  vero  ben  s'oblia,  5 
Piangi  in  van  del  suo  error  le  cagion  prime. 

Chi  gusta  quanto  dolco  il  creder  sia 
Solo  esser  caro  a chi  sola  n*  è cara, 

Regna  in  uu  stato  a cni  nuU*  altro  è pria  : 

Se  poi  non  eaaer  sol  mìsero  impera,  10 

B cerca  io  van  come  ingannar  sò  ateaso. 

So  vita  ha  (oi,  l'ha  più  che  morte  amara. 

Chi  non  sa  quanto  aggrada  esser  appresso 
A’  bei  sembianti,  al  bel  parlar  soave, 

Che  D* ha  sì  facilmente  il  giogo  messo;  15 
Se  caso  poi  più  del  voler  forza  bave, 

Che  oe  faccia  ir  lontao,  si  rìman  carco 
Di  peso  più  che  tulli  gli  altri  grave. 

Chi  mira  il  viso  a cui  non  fu  il  cioi  parco 

Di  grazia  alcuna,  benedice  I*  ora  20 

Che,  per  pigliarlo.  Amor  I*  attese  al  varco  : 

Se  come  io  van  risponde  al  bel  di  iuora 
Il  mntebil  voler  di  dentro  mira, 

Chi  *1  prese  biasma  e maledice  ognora. 

Chi  non  resta  contento  o più  desira,  25 

Quando  Madonna  con  parole  e sguardi 
Dolce  favor  cortesemeote  spira  ? 

Se  avvieo  che  altrove  intenda  o non  li  guardi, 

Qual  lólfor  arde,  qual  pece,  qual  tèda, 
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Qual  Bocelido',  tl  come  ta  ardi?  30 

Chi  conosce  piacer  che  quello  ecceda, 

Ch’  ella  ti  faccia  parer  falso  un  vero, 

Che  ti  può  far  morir,  quando  tu  il  creda  ? 

Se  altrui  siiasìoue,  o mio  pensiero, 

Mostra  poi  eh'  egli  è pur  com' io  tornea,  35 
Si  può  miraeoi  dir  s' allor  non  péro. 

Chi  può  stimare  il  gaudio  che  si  crea 

Io  quei  due  giorni  o tre,  quoi  dopo  aspetto 
Un  promesso  ristor  dalla  mia  deo  ? 

Se  diverso  al  sperar  segue  l'  effetto,  40 

Nè  per  lei  trovo  scusa  se  uoo  frale, 

Non  so  come  tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa,  in  somma,  che  per  quante  scale 
8*  ascende  al  ben  d'  amor,  per  altrettante 
Poi  si  mina,  sa  ch'è  minor  male  45 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 


CAPITOLO  TRnSO. 


f>ree«4nnte  MpitAlA  h«  lodilo  o Micimaio  gli  imoroii, 

eH  in  quello  gli  lodi  luui:  e dice  che  in  veruo  mo-Jo  è per  li* 
•ciarli.  Pcrcinrrhò  niiinliinquo  id  altri  iMiiano  amari,  a lui  eono 
aoaviaiiimi  ' e eh' A <1ì«|M>«Io  ad  amar  ai<in|irc  inflno  alta  morte. 

Piaccia  a cni  piace,  e ehi  lodar  vuol  lodi, 

E chiami  vita  Ubera  e sicura 
Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi; 

di'  io  per  me  sUmo  chiuso  in  sepoltura 

Ogni  spirto  eh’  alberghi  in  petto  dove  5 

Non  stilli  Amor  la  aua  vivace  cura. 

Doglia  a coi  vnol  doler,  eh*  ove  si  move 
Questo  dolce  pensier,  che  falsamente 
È detto  amaro,  ogni  altro  indi  rìmove  ; 

Ch'  io,  per  me,  non  vorrei,  se  d*  eccellente  1 0 
Nettare  ho  copia,  che  turbasse  sitr’  esca 
Il  delicato  gusto  di  mia  mente. 

Prema  a cui  premer  vuol,  annoi  e incresca. 

Che,  ae  non  dopo  un’  aspra  e lunga  pena. 

Raro  un  disegno  al  bel  desir  riesca  : 1 5 

Ch*  io,  per  me,  so  che  a una  allegretza  piena 
Ir  non  si  può  per  si  diffidi  via. 

Se  oslinala  speranu  non  vi  mena. 

Pensi  chi  vuol  che  alla  fatica  ria, 

AI  tempo  ch*  in  gran  somma  vi  si  spende,  20 
Debil  guadagno  e lieve  premio  sia  ; 

Ch'  io,  per  me,  dico  che  se  quanto  offende 
Sdegno  o repulsa,  un  guardo  sol  ristori, 

Che  fla  pel  maggior  ben  che  Amor  ne  rende  ? 

Paia  a cui  par  che  perda  ad  ora  ad  ora  25 

Mille  doni  d' ingegno  o di  fortuna, 

Mentre  il  suo  intento  qui  fliao  dimora  ; 

Ch’io,  por  me,  pur  ch'io  sia  caro  a quell' una 
Ch’è  mio  onor,  mia  rìcchesza  e mio  desire, 

Non  ho  all'altrui  corone  invidia  alcuna.  30 

Ricordisi  chi  mole  ingiurie  ed  ire, 


' Il  piò  possente  de’  giganti,  che  vnller  dare  U scalata 
al  cielo.  Giove  rovesciò  aopra  di  costui  il  morde  Etna,  che 
da  quel  giorno  uè  arde  « fumica  ancora. 


B discortese  oblìi  li  piacer  tanti 
Che  tante  volte  I’  han  fatto  gioire; 

Ch'io,  per  me.  non  rammento  alcun  di  quanti 
Oltraggi  unqua  potermi  arrecar  doglia,  35 
E i dolci  affetti  ho  sempre  tutti  innanti. 

Penai  chi  vuol  cho  ’l  tempo  i lacci  scioglia 
Che  Amor  annoda,  e che  ci  dorrem'  anco 
Nomando  questa  love  e bassa  voglia  ; 

Ch'io,  por  mo,  voglio  al  capei  nero  e al  bianco  40 
Amare,  ed  esortar  che  sempre  s’  ami  : 

Bs’in  me  tal  voler  dee  venir  manco, 

Spessi  or  la  Parca  alla  mia  vita  i stami. 


CAPITOLO  QCAnTO  ' 


r4duiA  inrermA  vìaggUmta,  pìasge  gli  avverai  luot  lecideAli  di  for- 
tuna  e d'amore. 

Del  bel  numero  vostro  avrete  un  manco, 

Signor;  chè  qui  rost*  io,  dove  Apennino 
D'  alta  percossa  aperto  mostra  il  fltnco, 

Che  per  agevolar  I*  aspro  cammino 

Flavio  gli  diodo  io  ripa  I*  onda  eh’  ebbe  5 

Mal  forluuafa  un  capitan  Barchioo*. 

Réstomi  qui,  uè  quel  che  amor  vorrebbe, 

Posso  a Madonua  soddisfar,  nò  a voi 
L'obbligo  scior  che  la  mia  fè  vi  debbo. 

Tiemmi  la  febbre,  e più  ch*  ella  m’ aunoi,  1 0 

M'  arde  e strugge  il  peusar  che  l’ importuna, 

Quel  ohe  far  pria  devea,  I'  ha  fatto  poi  : 

Cliò  s‘  ero  per  restar  privo  dell'  una 
Mia  luce,  almen  non  dovea  I'  altra  tormi 
La  sempre  avversa  a'  miei  desir  fortuna.  1 5 
Deh!  perché  quando  onestameoto  sciormi 
Dal  debito  potea  che  qui  mi  trasse, 

Non  venne  più  per  tempo  io  letto  a pormi? 

Non  fu  mai  sanità  che  si  giovasse 

A peregrino  infermo,  che  tra  vìa  20 

Dalla  patria  lontan  compagno  lasse, 

Come  giovalo  s me  io  contrario  avrìa 
Un  languir  dolce,  che  con  scusa  degna 
M'  avesse  avuto  di  tener  balia. 

Io  so  ben  qninto  mal  mi  si  convegni  25 

Dir,  signor  mio,  che  fra  si  lieta  schiera 
lo  mal  contento  sol  dietro  vi  vegna  ; 

Ha  mi  fido  eh*  a voi,  che  della  fiera 


’ L’Arìosio,  neli’aod«r  cha  faceTo  da  Ferrara  alla  cor- 
te d*  Urbino  in  compagnia  del  cardinale  Ippolito  ano  si- 
gnore (1514  o 1515),  cadde  malato  presso  una  parto  de- 
gli Aponnini  dotta  il  Furio,  n dovè  arrestarsi  probabil- 
mente a Fossombrone,  ove  scrisse  il  presento  Capitolo. 
Alludono  le  prime  due  terzine  a Pl.vvÌo  Vespasiano  che, 
per  agevolare  la  via  Flaminia  da  Riminì  a Roma,  foce  un 
taglio  in  quelle  montagne;  e ad  Asdrubalo  Barca  carta- 
ginese, fratello  di  Annibaie,  che  fa  vinto  cd  ucciso  pres- 
so il  Metauro,  in  quelle  ricinanso,  dal  console  Claudio 
Keronc.  Mouxt.  — Vedi  aucln'-  BarufTaldi,  Vita  ecc.  pag. 
161  e ICS. 

* Scrivalo  dal  cognome  cartaginese  Baros;  coma  nel 
TV  dei  C'aj'if  al  principio  della  st.  12.  PoubOfM, 
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PqdU  d*amor  chiara  ootiaia  avete  \ 

Debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera.  30 

Voitre  imprese  coal  tette  aian  liete, 

Come  è ben  ver  cb'  ella  talor  v’  ha  ponto, 

ISè  aano  forse  ancora  oggi  oe  sete. 

Sapete,  adunque,  a'  avrìa  male  assunto 

Chi  negasse  seguir  qnel  eh*  egli  accenna,  35 
Quando  n*  ha  sotto  il  giogo  il  collo  agginnto  : 

Se  per  spronare  o caricar  d'antenna 
Si  può  sfuggir,  0 con  cavallo  o nave, 

Che  non  ne  giunga  in  un  spiegar  di  penna. 

Tal  fallo  poi  di  punision  si  grave  40 

Punisce,  oimè  I che  ardisco  dir  che  morte 
Verso  quella  a patir  sana  soave. 

Questo  tirso  non  men  crudel  che  forte. 

Che  anco  mai  perdonar  non  seppe  offesa, 

Nò  lascia  entrar  pietà  nella  sua  corte  ; 45 

Perchè  mille  fiate,  e piò,  contesa 
W avea  la  lunga  via  che  sì  m'assenta 
Da  quella  luce  in  c'ho  l' animo  accesa; 

Deir  inobbedienza  or  mi  tormenta 

Con  cosi  gravi  e sì  penosi  affanni,  50 

Che  questa  febbre  è '1  minor  mal  eh'  io  senta. 
Lasso)  chi  sa  eh'  io  non  sia  al  fin  degli  anni? 

Chi  sa  eh' avida  morte  or  non  mi  tenda 
Le  reti  qui  d'intorno,  in  che  m*  appanni?^ 

Ah!  chi  sarà  nel  ciel  che  mi  difenda  55 

Da  questa  insidiosa  ? a cui  per  voto 
Un  inno  poi  di  mille  versi  io  renda  ; 

E nel  ano  tempio,  a tutto  il  mondo  noto, 

10  tavola  il  miracolo  rimanga  , 

Come  sia  per  lui  salvo  un  suo  divoto?  60 
Cbò  se  qui  moro,  non  ho  chi  mi  pianga  ; 

Qui  sorelle  non  ho,  non  ho  qui  madre 
Che  sopra  il  corpo  gridi  o il  capei  franga; 

Nè  quattro  frati  miei^,  che  con  vesti  adre 

H' accompagnino  al  lapide^  che  Tossa  65 

Dovria  chiuder  del  figlio  a lato  il  padre. 

Bladonna  non  è qui,  che  intender  possa 

11  miserabil  caso,  e che  1*  esangue 
Cadavero  portar  veggia  alla  fossa  ; 

Onde  forse  pietà,  che  ascosa  langue  70 

Nel  freddo  petto,  ai  riscaldi,  e faccia 
D’ insolito  calore  arderle  il  sangue. 

Cbò  s'  ella  ancor  I'  esanimata  faccia 
Mira  a quel  punto,  ho  quasi  certa  fede 
Ch*  esser  non  possa  che  più  il  corpo  giaccia.  75 
Se  del  flgliuol  di  Giapeto  si  crede, 

Che  a una  statua  di  creta  con  un  poco 


’ Sono  noti  gl*  amori  del  cardinale  Ippolito,  o i tristi 
efTetti  che  ne  seguiLarooo  ad  un  fratello  suo  rivale.  II  Ba* 
mfTaldi  li  coofemn,  citando  1 versi  latini  dì  Guido  Po- 
stumo, che  fu  medico  del  porporato,  ii  quale  cosi  scrive- 
va ad  una  sua  amica,  parlando  di  osso  Ippolito  : lUicarua 
tgo,  et  per  me  earùtima  /S«s  Tu  quoque  aman*  ; noetrat  §«u$U 
et  ritaecr.,  pa^-  ISa  « 123.  POLIDORI. 

* In  che  mi  prenda  (come  si  fa  de^lì  uccelli  nella  re- 
te o rs^a,  detta  talvolta  panno).  Vedi  la  Crusca,  sotto 
la  voce  appannare.  POLIDORI. 

* Vedi  la  nota  2,  eoi.  I,  a pag.  25. 

* €k>si  piacque  al  nostro  declinar  questo  nome  ; con  n- 
nico  esempio  forse,  ma  con  buooa  ragione,  se  all'  origine 
voglie  aversi  riguardo.  PoUDOlu. 


Del  febeo  lume  ameni  viti  diede  ; 

PoKhè  non  crederò  che  '1  viUl  foco 

Sosciti  ai  raggi  del  mio  sol,  qui  dove  60 

Troverà  sucor  di  sà  tepido  il  loco? 

Deh  ! non  si  venga  a sì  dubbiose  prove  : 

Più  sicuro  e più  facile  è sanarmi. 

Che  costringer  i fati  a leggi  nove  : 

Se  pur  è mio  destin  che  debba  trarmi  85 

lo  Bcnra  tomba  questa  febbre  quando 
Non  POMI  voto  0 medidna  aitarmi  ; 

Signor,  per  gratta  estrema  vi  domando, 

Che  non  vogliate  delia  patria  cara 
Che  lempre  stien  lo  mie  reliquie  in  bando.  90 
Almen  inatil  spoglie  abbia  Ferrara  : 

B aull'avel  che  le  terrà  sotterra. 

La  causa  del  mio  fio  ii  legga  chiara  : 

Nè  senta  morte  talpa  dalla  terra, 

Nè  mai  peace  dall' acqua  si  disgiooge;  75 

Nè  potè  ancor  chi  questo  marmo  serra 
Dalla  ina  bella  donna  viver  lungo.  — 


CAPlTOIiO  «glJIXTO. 


Si  duole  d’ esser  csric«  di  peso  insopporUbile  nel  eervìre  il  C4rdi- 
Diie  Ippolito  d'  Està. 

Di  si  calloso  ' dosso  e si  roboslo 
Non  ha  nè  dromedario  nè  elefante 
L' odorato  Indo  o l’ Etiópe  adusto, 

Che  possa  star,  non  che  mutar  le  piante. 

Se  raddoppiala  gli  è la  toma,  poi  5 

Ch'  ei  r ba  qual  può  patir,  nè  può  più  innante^. 

Legno  non  va  da  Gade  ai  liti  eoi, 

Che  di  quanto  portar  possa,  non  abbia 
Prescrìtti  ■ ponto  li  termini  suoi. 

Se  stivata  ogni  merce,  anco  di  sabbia  10 

Più  si  raggrava  e più,  si  caccia  al  fondo. 

Tal  che  nò  antenna  non  appar  nè  gabbia. 

Non  è edificio,  nè  cosa  altra  al  mondo 
Fatta  per  sostentar,  che  non  mine, 

Qniodo  soverchia  le  ine  forse  il  pondo.  1 5 

Non  giova  corno  o accìar  di  tempre  fine 

Air  arco,  e sia  ancor  quel  che  accise  Nesso^, 
Che  noD  si  rompa  a tirar  senza  fine. 

Ahi  lasso  I non  è Atlante  si  defesso^ 

Dal  cielo,  Ischia  a Tifeo  non  è si  grave,  20 


' Quasi  tutte  le  vecchie  stampo  leggono  : Ni  ai  calioao 
eco.  La  nostra  loilono  è quella  de'mu.  veduti  dal  BarotU. 

* Cosi  leggoD  le  vecchie  stampe  : Se  dupplìeata  gli  ila 
somme  poi  Ch'  ha  avuto  il  carco,  onde  non  pub  più  tn- 
Hoats.  Qui  pure  il  Barotti  corresse  alla  scorta  de’  mano- 
scritti. 

* Nesso  centauro  fu  ucciso  d'  una  frecciata  da  Èrcole. 

* si  stanco,  si  oppresso,  voce  latina.  — AUamUy  gigan- 
tesco re  della  Haurìtania,  che,  secondo  le  favolo,  trasmu- 
tato In  monte  sosteneva  colle  spalle  il  cielo.  ~ Rncelado 
e Ti/eOi  due  di  que'  giganti  che  tentarono  di  dare  ras- 
salto  al  cielo.  D primo  fulminato  da  Giove,  rimase  sepolto 
sotto  il  monte  Etna  o Mongihello  ; Il  secondo  sotto  quelli 
d' inarune,  oggidì  Ischia. 
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Non  è <oUo  Etna  Bncelado  a)  oppreato  \ 

Come  mi  preme  il  gran  peso  che  m'  bave 
Dato  a portar  mia  stella  o mio  destiao^ 

H che  a principio  al  m'era  soave: 

Ma  poi  ch'io  fui  con  quel  dritto  a cammioo,  25 
L'accrebbe  ad  ogni  passo,  ed  accresce  anco; 

Tal  ch'io  no  yo  non  pur  incurvo  e chino, 

Non  pur  io  me  ne  sento  afiìitto  e stanco, 

Ma  te  (U  più  sola  una  dramma  leve 
Giunta  mi  ha,  verrò  subito  manco.  30 

La  nave  son,  ch'assai  più  che  non  deve 
Piena  e grave,  son  ve  per  troppo  carco 
Nel  fondo,  onde  mai  più  non  si  rileve. 

SoD  queir  oltre  il  dover  sempre  teso  arco, 

Che  per  rompermi  sto,  non  per  ferire^  35 
Se  di  tirar  l’arcier  uou  è più  parco. 

Meta  A al  dolor  quanto  si  può  patire; 

Ondo  ogoi  poca  alterssìon  che  faccia, 

Lo  muta  in  spasmo,  o ne  fa  I'  uom  morire. 

Stolto  sarò,  quando  io  perisca  o taccia  40 

Sotto  il  gran  peso  iolollerando  e vasto; 

Si  eh*  io  dirò,  prima  che  oppresso  giaccia, 

C'  ho  fatto  oltre  il  poter,  e a più  non  basto. 


CAPITOLO  IIK»TO.  • 


AnaieiQe  & SarboUnds  c*TaUer«  ìnstMa  noMa  a «fidart  a 
lir  ì Francò  •o«l«oendo  rM  oiima  atnoaa  pub  atTui' 

clea<«  par«gfijr«i  to  valore.  Nel  timor  patùco  dal  eamvo  Frtoco, 
li  mìo  Ubato  d'Bate,  quanlun^r  ^v«oeUo,  diaiasoa  al  re  di 
aeracur  quelù  e I*  ottiene.  queato  fatto  ridaata  r astor 
preprio  « l' iovìdia  ne^i  atoi  capitani.  AHhUoo.  fratello  del  Del- 
fino di  VicDoa,  noa  vuoto  die  un  italàno  » vanti  d'aver  difraa 
la  Fnoni.  quando  niuno  rette  fuoafro  e nanUa  più  dd^niaatenta 
del  eavalier  frenoeae.  Bd  eoco  riaentirai  di  queaU  bravura  unea- 

S'iliho  lodeieo  ed  urvo  epefuuolo.  che  non  vurfiouo  aneli' etai  ee- 
ar  l'onor  dicombaucrr  i primi  oonAriùiaoo.  Tlbiuonon  «iarreu- 
de  ad  aleupo,  e proroetie  Invece,  oceàao  rbe  aveue  Aramene,  di 
provare  a’  Praaeeaì,  Tedoerlii  c SM^nuoli,  ipiantc  peaaaae  una 
apa'la  ilaliaaa.  Il  re  interpoatoai  iaaarnu,  di  finalmente  ad  Oténn 
« ad  .VrbilBitc  puasa  franca  di  provarai  fra  loro  prima  d'ire  a 
r^iaibitiere  eoi  easpìone  di  Kerboleoda. 

Canterò  l’arme,  canterò  gli  alTanni 

D'  amor,  che  un  eavalier  sostenne  gravi. 
Peregrinando  in  terra  e 'u  mar  molt'  anni. 

Voi  l’usato  favore,  occhi  soavi. 

Date  all' impresa  ; voi  che  del  mio  ingegno,  5 
Occhi  miei  belli,  avete  ambe  le  chiavi. 

Altri  vada  a Parnaso,  eh'  ora  i’  vegno. 

Dolci  occhi,  a voi  ; nè  chieder  altra  aita 
A*  versi  miei,  se  non  da  voi,  disegno. 

Già  la  guerra  il  terzo  anno  era  seguita  1 0 

Tra  il  re  Filippo  Bello  e Ìl  re  Odoardo, 

Che  con  Inglesi  Francia  avea  assalita. 


' Qucfla  composuions  è il  principio  di  un  poima  in 
ter?.*  rima,  che  T nuiore  si  proponov»  di  scriverò  io  lode 
della  casa  d'  Esft,  )>reiidcDdi}  por  ano  eroe  nn  Qbixzo  ds 
Eoi«,  cii«  fu  ai  teuipi  di  Filippo  il  Belio,  « oouibattè  negli 
eserciti  trascesi  contro  le  armi  inglesi,  e rtnss  in  singoiar 
csrtams  Aramone  di  Nerbolanda  ^^orfÀMm6«r2aad^,  celebre 
campione.  Ma  il  poeta,  o poco  contento  del  soggetto,  o 
giadieando  la  tersa  rima  meno  atta  dell’  ottava  a tal  ge- 
nere di  poesia,  lo  abbandonò,  e tl  rivolse  s scrivere  U 
suo  OrlaitdQ  Furvm.  Mouiil 


E Puno  0 l'altro  esercito  gagliardo 
Mon  di  due  leghe  si  stava  vicino 
Nei  bassi  campi  appresto  il  mar  Pìccardo.  15 
Ed  ecco  che  dal  campo  pellegrìoo 

Venne  un  araldo,  e si  condusse  avanti 
Al  successor  dì  Carlo  e di  Pipino  : 

E disse,  udendo  tatti  i circostanti, 

Che  nel  suo  campo,  tra  H capitani  20 

Di  chiaro  sangue  di  virtù  prestanti, 

Si  proferia  un  guerrìer  con  l'arme  in  mani 
A singoiar  battaglia  sostenere, 

A qualunque  attendtito  era  in  quei  piani. 

Che  quauto  d'  ogni  intorno  può  vedere  25 

Il  vego  sol,  non  è nazion  olio  possa 
Al  valor  degl*  Inglesi  equivalere. 

B se  tra'  Fraiuhi,  o tra  la  gente  mossa 
Io  suo  favore,  è cavaUer  che  ardisca. 

Per  far  disdir  costui  metta  sua  possa.  30 

Per  r ultimo  d' aprii  l'arme  cspcdisca, 

Cbó  ’l  eavalier  che  la  pugna  domanda, 

Non  vuol  eh’  oltra  quel  di  si  diffcriica. 

Come  è costui  nomato,  che  ti  manda  ? -- 

Domanda  il  re  all' araldo;  e quel  rispose,  35 
Che  avea  nome  Aramon  di  Nerbolanda, 

Gli  spessi  assalti,  e 1'  altre  virtuose 
Opere  d’  Aramon  erano  molto 
lo  l’uno  e in  l'altro  esercito  famose; 

Sì  che  a quel  nome  impallidire  il  volto  40 

Alla  più  parte  si  notò  del  stuolo, 

Che  presso  per  udir  s’  era  raccolto. 

Indi  lovossi  per  le  squadre  a volo 
Alto  ìl  tumulto,  come  avesse  iosieme 
Tanta  gente  impaurito  un  uomo  solo.  45 

Non  altrimenti  il  mar,  se  dall' estreme 
Parli  di  tramonlaaa  odo  che  '1  tuono 
Faccia  il  del  risonar,  mormora  e freme. 

Quivi  gente  di  Spagna,  quivi  sono 

D*  Italia,  d' Alemagna  ; quivi  è alcuno  50 

Buon  guerrier,  più  al  morir  che  al  fuggir  prono. 
Al  cospetto  del  re  si  trovava  uno 
Giovinetto  animoso,  agile  e furie, 

Costumalo  o gentil  sopra  ciascuno 
Generoso  di  sangue,  o in  buona  sorte  55 

Prodotto  al  mondo;  e non  passava  un  mese, 

Che  venuto  d'  Italia  era  alla  corte. 

Di  cinque  alme  dttadi,  o del  paese 
Che  Adige,  Po,  Veterno  e Gabel  riga, 

Niccia,  Scollena,  il  padre  era  marchese.  60 
Obizzo  era  il  suo  nome;  ad  ogni  briga 
Di  forza  atto  o di  ardir;  nè  un  si  feroce 
Nè  questa  avea  nè  la  coolnria  liga'. 

Costui  supplica  al  re  eoo  braccia  io  croce, 

Che  gli  lasci  provar  se  a quel  superbo  65 
Può  far  cader  cosi  orgogliosa  voce. 

Giovin  era  robusto  e di  buon  nerbo. 

Di  gran  statura,  in  ogni  parte  bella, 

fila  d'  anni  alquanto  oltra  il  bisogno  acerbo. 


' Lifn  Oega)  non  b qui  semplice  trsalssione  a signifi- 
care esercito  eompoeto  di  popoli  cellGg&ti,  ma  voce  usata 
nelI’etA  di  messo,  anche  nella  nostra  lingua,  per  denotars 
questa  cosa  medasima.  POLtDoiu. 


I 
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Uo  poco  itotte  io  dubbio  il  re,  se  quella  70 
Perìcoloia  po^a  ecaer  doveMO 
CotomeMa  ad  od'  inoaota  età  Dovella  : 

Poi,  rìpeleodo  le  vittorie  spesse 

Che  dal  padre  ed  ai  fl^li  ed  ai  nepoti, 

Non  men  che  ereditarie,  erao  soccesse;  75 
Laonde  i cavalieri  illustri  e noti 

Della  stirpe  da  Bste  a tutto  il  mondo, 

Lo  fér  sperar  che  avrieno  effetto  i voti  ; 

Ouella  battaglia  diede  a lui,  secondo 

Che  addimandolla  : iodi  Obisso  spedia  80 

L’ armi  con  sicuro  animo  e giocondo  \ 

Avendo  d' una  roba,  che  veatia 

Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
L' araldo  lieto  alla  sua  compagnia. 

L' aver  V audace  giovane  accettato  85 

Il  grande  invito  d' Aramon,  ficea 
Parlar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato  *, 

SI  che  il  valor  de'  prìocipal  premea, 

Come  di  Francia,  cosi  d'altra  gente 
Che  appo  sè  in  maggior  grado  il  re  lenea.  90 
Indi  a figger  nel  coor  I*  acuto  dente 
D*  aleno  guerriero  incominciò  I' eterna 
Stimnlatrice  invidia  della  gente: 

Non  quella  che  s'alloggia  in  la  caverna 

Di  alpestra  valle,  e io  compagnia  dell’ orse,  95 
Dove  sol  mai  non  entra,  nè  Incarna  : 

Che  da  mangiar  le  serpi  il  muso  tòrse, 

Allora  che,  chiamata  da  Minerva, 

Deirinrelice  Aglauro  il  petto  morse'; 

Ma  la  gentil  che  fra  oobil  caterva  1 00 

Di  donne  e cavalieri,  ecceder  brama 
Le  laudi  e le  virtù  che  un  altro  osserva. 

B prima  ad  uo  bsroo  di  molta  fama 
Entra  nel  cor,  che  del  delfln  di  Vienna 
Era  fratello  e Carbilan  si  chiama;  105 

Che  morto,  ranno  inoanii,  in  ripa  a Stona 

Avea  il  conte  d' Olanda,  e rotti  e sparsi  ! 

Fiamminghi  o Brabaotìni  e quei  d’  Ardenna. 

Stimò  costui  gran  scorno  e ingiuria  farsi 

A Francia,  quando  innanu  a'  gnerrier  sui  110 
1 guerrieri  d*  Italia  eran  comparsi  : 

B pregò  il  re  che  non  desse  io  altrui. 

Che  nelle  mani  sue,  quella  battaglia, 

0 ad  altri  di  uation  soggetta  a lui  ; 

B che  per  certo  in  vestir  piastra  e maglia  1 1 5 
A'  gran  bisogni,  fuor  che  la  francesca. 

Altra  gente  non  dee  creder  che  vaglia. 

A un  capitan  di  fanteria  tedesca, 

Che  si  ritrova  quivi,  tal  parola 
Soffrendo,  par  che  a gran  disnor  rìcica  : 1 20 

B similmente  a questo  detto  vola 
La  mosca  sopra  il  naso  d' Agenorre, 

Gran  condottier  dì  compagnia  spagnuola. 
Rispondendo  ambedui,  eba  so,  per  porre 

Contri  Aramon,  si  deve  cavallaro  12.'> 


' Aglauro,  sapendo  che  Mercurio  amava  Ersoa,  sorella 
di  lei,  proraiso  di  tenergli  mano  ad  averla  ; ma  poco  poi 
per  opera  della  dea  Pallads  s*  invaghì  ella  stassa  del  Dio. 
e ne  dlvetiue  furìosameote  gcloea.  Vedi  Ovidio,  Àìefn- 
viorfoti. 


Della  miglior  d*  ogni  naiione  tórre  ; 

CiaicuD  per  sò  si  proferiva  al  vero 
Paragone  dell'  arme,  a mostrar  chiaro 
Che  di  sua  gente  esser  dovea  il  guerriero. 
Obisso,  dell'  onor  d' Italia  avaro  1 30 

E del  suo  proprio,  e quinci  e quindi  offeso 
Da  quel  parlar  via  piò  che  assenso  amaro. 
Rispose  : Tosto  eh*  avrò  morto  o preio 
(Come  spero)  Aramon,  chè  non  mi  deve 
Quel  che  m'  ha  il  re  donato,  esser  conteso  : 135 
Parò  a ciascun  di  voi  veder  in  breve. 

Che  la  mia  gente  al  par  d*  ogo*  altra  vaia 
Ad  ogni  assalto,  o faticoso  o lieve.  — 
Moltiplicavan  le  parole,  e tale 

Era  ilromor,  lo  strepito,  che  uscire  140 

Se  ne  vedea  una  rista  capitale. 

Ma  non  li  lascia  il  re  tanto  seguire  ; 

Prima  il  suo  Frtneo,  indi  il  Spsgouol  riprenda 
Con  l'Aleman  del  temerario  ardire. 

Come  ben  fa  chi  sua  intension  difende  145 

Da  biasmo  altrui  (dicea),  cosi  mollo  erra 
Chi  per  la  aua  lodare  ogn*  altra  offende. 

B chi  vuol  di  voi  dir  che  la  sua  terra 
Prevaglia  a tutte  l' altre,  ò nell*  errore 
Di  questo  Inglese,  e il  torto  ha  della  guerra.  150 
Degli  altri  il  detto  d'  Obisso  è il  migliore, 

Di  sostener  eh'  Italia  sua  di  loda 
A nessun  sltrs  parte  è inferiore. 

Or,  quanto  alla  battaglia,  mai  non  s'oda, 

Poi  che  ad  Obisso  n'ho  fatto  promessa,  155 
Che  la  promessa  non  aia  ferma  e aoda. 

Egli  fu  il  primo  a chiederla,  e concessa 
A lui  r ho  volentieri;  e non  mi  pento, 

^è  meglio  altrove  potria  averla  messa.  — 

Il  re  fece  a lor  tal  ragionamento,  160 

SI  per  ragion,  sì  perchè  assai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a Carbilan  contento  : 

Chè  se  fortuna,  che  temere  ognora 
Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia, 

È meglio  che  un  estran  sia  preio  o mora,  165 
Che  Carbilan  o di  nasion  di  Francia 
Altro  gnerrier,  per  non  dar  la  seutensi 
L'iogleae  esser  miglior  della  sua  laocia. 

Nel  vincer  non  facoa  lai  differenza; 

Pur  che  un  gucrrier,  sia  di  che  genie  voglia,  170 
Spegnesse  a queirallier  tanta  credensa  : 

Quanto  più  il  re  ti  sforza  ebe  si  tr  gHa 
Carbilau  dall'  impresa,  egli  più  duro 
R più  ostinato  ognor  più  se  n'invoglia; 

E con  parlar  non  fra  li  denti  oscuro,  175 

Ma  chiaro  e aperto  mormorando  io  onta 
E d'Obizzo  c Italia  va  sicuro. 

Al  cavalier  da  Este  per  ciò  monta 

Lo  sdegno  e P ira;  e di  novo  al  cospetto 
Del  giustissimo  re  con  lui  s'  affronta,  180 

B dice  : Carbilan,  se  t*  è tn  diipolto 
Che  per  ir  contro  ad  Aramene  andaee 
M'  abbia,  a'  miei  prìcghi,  il  signor  noatro  eletto  ; 
E se  perciò  ostinato  e pertinace 

Tu  voglia  dir  che  quest*  onor  non  merli,  185 
E che  di  me  tu  ne  sia  più  capace, 

Dico  che  tn  ne  menti  ; e lostenerti 
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Voglio  coD  l’  arme,  cho  io  alciuia  prova 
Higltor  uomo  di  me  oon  dèi  tenerti. 

B perchè  queat'error  da  te  ai  mova,  190 

Che  ad  iotender  ti  dèi  che  a tua  poiaanta 
B toa  doatrezaa  par  noo  ai  ritrova  \ 

Proviamo  io  qoeato  tempo  che  n'  avanta 
Di  qui  alla  fio  d*  aprii,  qual  di  noi  deggia 
Metter  io  campo  il  re  con  più  baldanaa.  195 
B a'  altro  aocor,  o di  tua  o d'altra  greggia, 

Dice  che  più  la  pugna  gli  convenga 
Che  a me,  fra  qoeato  termine  mi  chieggia.  — 
Cosi  diaa*  egli  : or  forta  è che  aoatenga 

Carbilano  il  aoo  detto,  e ad  altro  gioco  200 


Che  di  parole  e di  minacce  venga. 

Il  re,  da  prieghi  vinto,  ae  ben  poco 
Ne  par  reatar  contento,  p ir  nò  tolle 
La  pogna  lor,  oè  nega  ad  eaaa  il  loco. 

Ma  non  che  fosse  la  querela  volle  205 

Qual  nazioo,  l'italica  o la  franca, 

Sia  più  robusta,  o qual  d'esse*  più  molle; 

Ma  chi,  ciascun  per  aò,  abbia  più  franca 
Persona  o più  gagliarda,  non  repugoa 
Che  mostri,  e per  ciò  lor  di  piasta  franca;  210 
B ai  serba  anco  di  partir  la  pugna. 


' qual  (f  «Mo,  hanno  tutte  to  stampe. 
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è soggetto  di  qiieeto  eomponimonUi  un  irittìMireo  fatto  dclU  storia  ferraroto;  riai  la  congiura  ordita  contro  il  duca  Al- 
fonso I da  duo  suoi  frutoili.  don  Forranle  e don  Giulio,  figliuolo  naturale  di  Eroole  I.  Di  questa  parlarono  il  Giovio  nella  Vifa  d'Alfon- 
oo.  il  Guicciardioi  nel  libro  sesto  della  sua  Utoria,  e più  diiTusaiDeiite  il  Muratori  nella  AnficAild  Etietui;  ni  potè  tacerne  lo  stesso  Lo- 
dovico nel  hàrioM'.  coma  può  voderaì  ai  C.  Ili,  St.  0D>G3. 

V Kfflc^a  ron  che  pur  volle  lerbarccne  la  taemoria,  iniportaiUe  per  alcuni  dati  storici  intorno  alle  persone  dei  congiurati, 
giacque  inedita  nella  Uagliahccluaris  sino  all'anno  ldU7,  nel  quale  il  DarufTsIJi  pubblieavaiiv  i primi  settantatrè  versi,  sopra  una  copia 
trasmessagli  da  Francesco  Del  Furia;  a un  altro  e piò  lungo  saggio  n'era  esibito  nel  P^igrafo  di  Milano  circa  il  1815,  illustrandone  la 
parte  tstorica  Luigi  l^ambcHi.  e Orbano  Lamprrdi  la  lallenria.  Fu  per  intero  poi  messa  a luce  in  Firenie  nel  Ì8d0  da  Francesco  In- 
ghirami,  nel  voluioe  pruno  delia  sua  Attera  coUtsiont  «T opuscoli,  il  Mobai  la  ristampò,  con  tuo  note,  Ira  le  /Oneste  rarie  di  IxidoTtco 
Ariosto,  all'  iosegoa  di  Dante,  182i.  Nel  1855,  lo  sU-sso  Lampredt,  supponendola  lulto*a  inedita,  la  riprodusse  in  Napoli  con  più  estese 
dichiararioai.  Alidori. 


TIRSI,  MBLIBEO. 

Tir,  Dove  vai,  Melibeo,  dove  al  ratto  ^ 

Or  che  da*  palchi  * erboii  aUe  freic*  oade 
Col  gregge  anelo  ogni  paalor  •'  è tratto , 
Or  che  non  pur  crollar  vedi  una  fronde  ; 

Or  che  *1  verde  ramarro  all*  ombra  molle  5 
Della  apiooia  aiepe  sì  nasconde? 

Non  odi  che  rìauooa  il  piano  e il  colle 
Dei  canto  della  stridula  cicada? 

Non  tenti  che  la  terra  e l’ aria  bolle? 

Tini,  qualor  bisogna  andar,  ai  vada;  10 
Nè  ai  resti  per  caldo  nè  per  gelo. 

Nò  per  pioggia  nò  grandine  che  cada. 

Aoch*  io  saprei  sotto  l’ ombroso  velo 

D*  un  olmo  antico  o d'  un  fronauto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo  : 15 
Ma  più  che  venti  miglia  ho  di  viaggio, 

B qai,  prima  che  sia  V ora  d*  aprire 
AUe  lanose  torme,  e tornar  aggio. 

Mopso  non  lungi  mi  dovrìa  segoire, 

Ch'ambi  a condurre  anditm  pecore  e buoi,  20 
Che  Titiro  a Pereo^  solea  notrire. 

Tir,  Comprili  tu,  che  gli  abbiano  esser  tuoi  ? 

0 pur  di  Mopso?  o pur  altri  l'invia, 

Forse  piè  ricco  spendilor  di  voi  ? 

Mei.  lo  so  ben  che  tu  sai  che  nè  la  mia,  25 
Nè  la  condiaioD  di  Mopso  è tale, 

Ch'ebbi  a pensar  che  per  noi  questo  sia. 
Tanto  di  ohi  ne  manda  il  poter  tale, 

Che  dietro  lui  la  nostra  umil  fortuna 
A miUe  gradi  non  può  batter  l'ale:  30 

Mandaci  Alfenio^,  Alfento  che  raduna 


' HAlle^^Dole8tafflp«delHolialedelBAruffaldì:dtp««eAi. 
Il  Mollni  per  altro  emeodò  poi  la  leaiooe  io  an  Errata  Comgt. 

* 8'  allude  con  questo  oume  a Don  Ferrante,  che  ao* 
tillalo  da  Don  Giulio  aveva  fatto  parte  della  coopura.  1 
beni  dell'ano  e dell'altro  erano  stati  confiecAti. 

* U duca  Alfonso  d'  K»to. 


Ciò  eh*  esser  di  Fereo  prima  solea, 

Campo,  pasco,  orto,  ovil,  bosco  e lacuna. 
Cosi,  se  al  peosier  1*  opra  succedea, 

Fereo  non  a lui  solo  e mandre  e rille,  35 
Ma,  quel  ch*è  più,  la  vita  tur  volea. 

B oadean  con  Alfento  più  di  mille, 

B davamo  ancor  noi  forse  in  le  reti, 

Se  Fereo  le  teodea  beo  come  ordille. 

Io  ho  da  dirti  mille  altri  secreti,  40 

Dj  farti  uscir  di  le  ; ma  quella  fretta 
Che  gir  mi  fa,  mi  fa  tenerli  cheti  ^ 

Tir.  Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta  : 
Intanto  quel  che  puoi  narrar  mi  narra, 

E itiamei  qui  su  questa  fresca  erbetta.  45 
Se  *1  fai,  ti  do  la  fede  mia  per  arra 

Dì  star  un  giorno  integro  • tuo  comando, 

0 vogli  con  la  falce  o con  la  marra. 

Mei.  Villan  sarei  s*io  tei  negasai,  quando 

Mi  preghi  tanto:  ma  non  itiam  qui  fermi;  50 
Gli  è meglio  passo  passo  andar  parlando. 
Tir.  Non  so  a cui  possa  o debba  fede  avermi, 

Se  con  quei  che  ci  son  tanto  congiunti 
Non  possiam  alar  aecuraroente  inermi. 

Mei.  Li  mal  conaigli  che  v'ha  Jola‘  aggiunti,  55 
A quella  cupidigia  di  Fereo  ^ 


' mi  fu  Uourli  duscobU. 

’ cioò,  Giulio  d*  Eote,  frulello  naturale  dei  suddetti.  Egli  ' 

si  rìrogiò  a Maatova  preseo  U duoa,  marito  di  sua  so*  | 

rella;  ma  queeti  avendo  conosciuta  la  verità  della  con*  | 

giura,  Io  rimandò  in  catene  a Ferrara.  Tanto  egli,  quanto  I 

Ferrante,  furono  condannati  alla  morte,  e già  avevano  la 
testa  sotto  la  mannaia,  quando  il  duca  Alfonso  loro  com-  j 

mutò  la  pena  in  una  perpetua  prigionia.  Molimi. 

* Questo  Ferrante  ci  viene  da  tatti  gli  eterici  deacrìtto 
quel  uomo  ambizioso  e superbo.  Essendosi  6no  dai  più 
verdi  anni  esercitato  nel  mestiere  dell' armi,  ora  per  Car* 

Io  Vili  re  di  Francia  ed  ora  per  la  Kopubblica  Veneta, 
mal  soffriva  che  il  reggimento  dello  stato  rìmanosse  in 
mani  di  Alfonso,  amatore  delle  arti  pacitìebe,  e,  al  parere 
di  lui,  troppo  ediivo  del  fasto  o del  severo  contegno  che 
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I molli  fiiDchi  bao  ilimulalì  • ponti. 

Ma  che  aia  Jota  d"  ogni  vizio  reo 
Maraviglia  non  è,  chè  mai  di  volpe 
Nascer  non  vidi  pantera  ni  leo.  60 

Egli  ha  mi  aioigliar  nelle  aue  colpe, 

Chè  la  malignità  patema  ha  inolasa 
Neir  anima,  nelPosaa  e nelle  polpe. 

Tir.  Noi  partorì  ad  Braclide  Ardeusa\ 

Naacoaamente  compressa  da  Ini  65 

Nelli  secreti  lostri  di  Paduaa^? 

Mei  Cosi  fa  mai  d*  EracUde  costai, 

Come  aon  io  d'nn  asino  o d'  od  boe: 
Nacqoe  nel  soo,  ma  il  seme  era  d*  altroì^. 
Bnofil,  tra' pastori  orrida  Ine,  70 

Più  ghiotte  a'iatronecci  ed  omicidi, 

Ch'  al  pampino  le  mie  capre  o le  toe, 

Pe*  come  il  cocco  1*  ove  in  gli  altrui  nidi, 
Avendo  dal  padron  la  ninfa  in  cura  : 

Miser  psator,  che  T agoa  al  lupo  affidi!  7à 
Contempla  le  faltesse  e la  statura 
Di  Jola,  ed  indi  EmoflI  ti  ricorda, 

E cosi  il  ramo  alParbor  raffigors. 

Pon  mente  come  V un  con  V altro  accorda 
L*  invida  mente  e 1*  ostinata  rabbia,  80 
D'oro,  di  sangue  e d'adaiterì  ingorda**. 

Tir.  Non  perchè  da  te  solo  inteso  V abbia. 

Ma  per  spiarne  tutta  tua  credenza. 
Fingendo  ammirazion  strinai  le  labbia. 

Udito  r ho  da  pib  di  dieci,  senza  85 

L*  ancilla  della  giovine  : or  tn  vedi 
8'  io  '1  so,  M per  udir  se  n'  ha  scienu. 

Ma  lascia  Jola  ed  all'  ìuganno  rtedi  ; 

E come  me  n'  hai  mostro  il  capo  e il  petto, 
Fa  ch'io  ne  veda  ancor  le  braccia  e'p^edi^  90 
Che  altri  aveano  a questa  impresa  eletto 
Io  vedo,  che  doe  soli  erano  pochi 
A dare  a tanta  ìniquitade  effetto. 

Mei  II  comodo  che  aveano  io  tutti  i lochi 

D'Alfeoio,  come  quei  ch'orano  seco  95 
Sempre  in  convivi,  in  sacrifici,  in  giochi. 


a prìncipe  ai  convengono.  Per  la  qual  cosa,  Tu  a Giulio 
aaaai  facile  impresa  il  tirarlo  nella  Iniqua  deUrminaaione 
di  togliere  vita  e trono  al  regnante  fratello.  LAUi'hCDt. 

' Per  Eraelidt  k da  intendersi  il  duca  Ercole  I,  padre 
dei  sopra  nomlnaH.  Ardtuàa^  coma  dichiarò  II  I.ampredi, 
citando  le  ifmorìs  Storiche  del  Frisai,  accenna  ad  ana 
Isabella  dì  Niccolò  Arduino,  damigella  della  duchessa  £- 
Iconora,  poi  moglie  di  un  Giacomo  Mainetto,  la  quale  par- 
torì don  Giulio  a di  13  marao  del  147B.  PoUDORt. 

’ Nelle  terre  alluviate  del  Po,  folte  per  lo  più  di  bo- 
scaglie. 

* Diverta  opinione  ebbe  di  poi  Lodovico  espressa  nel 
Furiooo,  dove,  alludendo  a questa  congiura  (vedi  C.  IH, 
St.  60*63),  scriveva  : 0 buona proif,  ù degno  ^Krcol  buono! 
Hon  trinca  U lor  fallir  voetra  botUade:  Di  veltro  eongue  t miscrt 
pur  tono:  Qui  ceda  la  piuerìeia  aita  pieiatU.  PoutroRl.  — 
Vedi  in  proposito  le  nostre  Dieh.  allo  stesso  C.  Ili,  8t  60- 

* Congettura  il  LampredI  (ma,  al  parer  nostro,  con  de- 
bole fondsmento)  ebe  la  persona  qui  vituperata  sotto  il 
noma  di  Enw>/Uo,  fosse  un  Buonvldno  delie  Carte,  già  fat- 
tore del  duca  Ercole,  e privato  per  suoi  ladronecci  del- 
l'offisio  nel  1475.  PounoRi. 

* Personifica  poeticamente  la  congiura  con  membra  u- 
mane  ; o dice  che  avendone  mostrata  una  parte,  bisogna 
fame  vedere  il  rimanente.  UouNt. 


Fe'  che  vide  Fereo  con  occhio  bieco. 

Che  pochi  più  basUvan,  con  breve  armo, 

A mandarlo  coltor  del  mondo  cieco. 

B non  por  lui,  ma  che  peoaaase  parme  100 
Uccider  gli  altri  due  auoi  frali  inaieme  \ 
Per  quanto  da  chi  '1  aa,  posao  informarme. 
Tir.  Oh  deair  empio!  oh  acelerata  apeme 

Che  al  nefarìo  pensier  Fereo  condusse. 

Di  spegner  tre  con  lui  nati  d'on  aeme!  105 
Dirai  eh'  egli  d' Braclide  non  fusae, 

Se  nella  ripa  di  Sebeto  amena 
La  caatissima  Argonia*  gliel  prodoste? 

Mei  11  vero  a forza  a non  negar  mi  mena  ; 

Nè  atran  mi  par,  quando  d'eletto  grano  110 
Il  loglio  nasca  e la  iterile  avena. 

Ma  perchè  chiesto  tu  non  m' abbi  invano, 

Chi  altri  al  tradimento  è che  prestease 
Favore,  o col  consiglio  o con  la  mano; 

Al  cunuto  Silvan^  gran  colpa  daese;  115 
AI  gener  più^,  che  quasi  per  le  chiome 
11  rimbambito  suocero  vi  trasse. 

L*  altro  non  so  se  Boccio^  è detto,  o come  ; 
Gano^  è 1'  estremo,  anzi  il  primiero  io  dolo, 
A cui  forse  era  logao  più  proprio  nome.  120 
Tir.  Che  Gan  sìa  in  colpa,  ho  piò  piacer  che  duolo; 
Perchè  fra  lutti  gli  uomini  del  mondo 
M' era,  nè  so  la  esosa,  in  odio  solo  : 

Se  però  parli  d*  un  carnoio  e biondo 

Che  aolea  Alfenio  tra'  suoi  estri  amici  1 25 
Stimar  più  presto  il  primo  che  'I  secondo. 
Mei.  Io  dico  di  quel  biondo  che  tu  dici, 

Come  nel  corpo  d*  esce,  sonno  ed  ocio, 

Cosi  grasso  nell*  anima  di  vici: 

Di  quel  che,  di  vii  servo,  fitto  socio  130 
Avesti  Alfenio,  e facet  cosa  raro 
Senza  lui,  di  piacere  o di  negocio. 
Comperollo  già  Braclide,  e tal  paro 

Ho  di  buoi  di  più  prezzo  che  non  ebbe 


' Oollu  parole  del  poeta  *Ì  deduce  che  Ferrante  avewe 
deliberato  di  uccidere,  oltre  Alfonso,  anche  gli  altri  suoi 
fratelli,  Ipp>olÌto  cardioalo  e Sigismondo.  Lamprem. 

’ Eleonora  d' Aragona,  figlia  dì  Ferdinando  I re  di  Na> 
poli,  la  quale  partorì  in  Napoli  don  Ferrante,  il  S8  let* 
tembre  1477.  POUPORi. 

* Albertino  Hoachetti,  conte  di  San  Cesario,  sul  Moda- 
nese,  princIpal  motore  e fomentatore  delia  congiura,  come 
racconta  H Hurstorì.  Lampreui. 

* Gherardo  Roberti,  genero  e oompUce  del  suddetto.  Era 
capitano  dei  balestrieri.  Egli  faggi,  ma  fa  preso  a Carpi. 
HOUM. 

* Francesebino  Boccaccio  da  Kabiora,  altro  oongiarato, 
cameriere  di  don  Ferrante.  Tatti  i tre  suddetti  fhrono  de- 
capitati e squartati.  MOLIMI.  — li  creduto  Pistoftlo  chiama 
costui  Frsnceschmo  da  Reggio. 

* Fu  costai  un  tal  Giano,  guascone,  che  il  duca  Èr- 
cole trovò  fanciullo  in  Francia  a mendicare,  e seco  oon- 
dueee  e feccgli  insegnar  a cantare,  poiché  aveva  bellissi- 
ma voce.  Si  rese  prete,  e divenne  cantore  in  corte  d' Al- 
fonso e suo  confidente.  Scopertasi  la  congiura,  gli  riuscì 
fbgpre,  e rimase  nsscosto  per  molto  tempo.  Fu  poi  tro- 
vato a Roma  al  aervisto  del  Cardinal  Saogiorglo,  a spe- 
dito prigione  a Ferrara,  ere  nell'  ingresso  poco  mancò  ebe 
non  fosse  fatto  in  pesai  dal  popolo  forìbondo.  Confeeeò  U 
suo  fallo,  e fu  esposto  al  pubblico  in  una  gabbia  di  ferro, 
ove  non  potendo  pià  soffrire  gl’  insulti  del  popolo,  si  stroz- 
zò da  sè  medesimo.  Molimi. 


Digitized  by  Google 


46 


EGLOGA. 


Colai  che  ^iel  vendè,  qasataaqae  avaro;  135 
A cui  di  tua  rìcchesza  non  iocrebbe  : 

B con  pubblica  invidia  odi  parlarne. 

Ma  '1  fine  avrà  eh'  a aaa  vita  ai  debbo. 
Spero  veder  la  sua  putida  carne 

Pascer  i lupi,  e gl'  importuni  augelli  140 
Gracchiarli  intorno,  e scherno  e straccio  fame 
Tir.  Come  si  son  cosi  scoperti,  s*  elli 

Non  eran  pih'^?  Pere'  han  tardato  fario*^, 

Se  avesDO  ognora  i comodi  si  belli? 

Mei.  Fereo  fu  come  il  sorco  o come  U tarlo,  145 
Che  nascoso  rodendo  fa  sentirse 
Da  chi  non  avea  cura  di  trovarlo. 

Tacendo,  ne  potea  libero  girse; 

Ma  '1  timor  eh’  egli  avea  d'  esser  scoperto 
Fu  tanto,  ch’egli  stesso  andò  a scoprirse^.  1 50 
B rende  a*  suoi  seguaci  or  questo  merlo. 

Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 

B poi  la  notte  al  lupo  ha  l' uscio  aperto. 
Nè  meno  ancor  fu  dal  timor  confuso 

Quantunque  volte  per  conchiuder  venne  155 
Con  Topra  qualche  avea  '1  pensierconchiuso: 
Onde  sin  qui  tra  ferro  e tosco  indenne 
É giunto  Alfenio,  mercè  quel  vii  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  adunque  obbligati  a quel  timore,  160 
Che  dal  ferro  difese  e dal  veneno 
La  nostra  guardia  e *1  nostro  almo  pastore. 
Com'è  nostro  pensier  ch’ora  abbia  fieno 
B stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 

E quando  fiume  o canal  d'acqua  pieno;  165 
Cosi  gli  è cura  sua  che  non  si  caschi 

In  peste,  in  guerra,  in  carestia  ; che  ’l  grande 
Dei  minor  le  fatiche  non  intaschi. 

Hai  sentito  che  alcun  mai  gli  dimande 

Cosa  che  giusta  sia,  che  da  sè  voto  170 
0 poco  satisfatto  lo  rimando? 

Tir.  lo  credo  che  già  a quel  chiedere  a voto 
Più  non  si  può;  nè  dal  padre  traligni^, 

A cui  fui,  sua  mercè,  come  a te  noto. 
Lodando  il  figlio,  Braclide  mi  pigni;  175 
Del  quale  io,  sebben  nato  ed  uso  in  boschi. 
Trovai  gli  effetti  in  me  tutti  benigni. 

Mei.  Oltra  che  umano  sia,  vo  che  ’l  conoschi 

Pel  più  dotalo*  nom  che  si  trovi;  e volve^ 


' Cosi  U MsQoscHtto  e le  stampe,  ma  credo  eoo  ri* 
dondaaaa  di  un  e,  e nel  aignilicato  di  slraaio  ; come  l'A* 
riosto  ooetumò  di  scrivere  anche  fuori  di  rima,  a può  ve* 
derai  poco  indietro  in  odo,  vici,  ncpocìo.  POUDORI. 

3 Se  casi  Doo  erano  più  di  a^  ? 

* Perchè  han  meteo  tanto  indnaio  a dar  effetto  a)  tra* 
dlmeoto? 

* Primo  ad  avvederai  della  trama  fu,  aecoodo  il  Mura- 
tori, il  cardinale,  per  certi  atti  di  eovarcbla  confidenza 
che  avea  veduto  praticarai  da  Giano  verao  il  duca.  U quale, 
fatto  chiamare  doo  Ferrante,  ebbe  da  lui  la  coufeaeione 
della  congiura,  nou  Buiamente  in  parole,  ma  ancora  in  1* 
aerìtto,  benché  in  questa  venissero  taciute,  **  la  auo  prò 
molle  gravissime  circoetanze|.  PouoolU. 

i K del  Laxnpredi  la  leaiooe  di  questi  due  versi,  cha 
nel  ma.  si  leggono  cosi  : Io  erodo  dìe  eie  qtnl  chioderò  a 
voto  Più  non  oi  po,  noi  patro  tralipm. 

‘ Alcune  stampe  leggono  ; datalo. 

' e svolgi,  e cerca  pure  gli  l'mbri  ccc.  Coai  è da  In* 
«ndcro  ccl  .Mollrf. 


Gli  Umbri,  gl’insubri,  gli  Pioeui,  i Toschi.  180 
Che  saggio  e cauto  sia,  io  na  risolve* 

Questo,  che  al  varco  abbia  saputo  accorre 
Quel  che  aver  ae  ’l  credean  sotto  la  polve. 
Citi  sa  meglio  eapedir,  meglio  ditporre 
Quel  ohe  convien?  non  è iotricato  nodo  185 
Che  TaUo  ingegno  suo  non  sappia  aciorre. 
Qual  forte  usbergo  è del  auo  cor  più  aodo? 

A cui  fortuna  far  può  mille  insulti. 

Ma  non  che  sia  per  smioairne  un  chiodo. 
Vedi  tu  in  altri  costami  al  culti?  190 

Gli  puoi  tu  in  si  vii  cosa  esser  cortese. 

Che  amplissima  mercè  non  tt  risulti? 

Hai  tu  sentiti  i ladri  nel  paese, 

Di  che  prima  solea  dolerse  ognuno. 

Poscia  ch’egli  di  noi  custodia  prese?  195 
Mira  che  qui  può  quel  che  può  nessuno, 

Nè  però  vuol  conceder  contra  il  giusto 
Cosa  a aè  che  negata  abbia  ad  alcuno, 
lo  non  ti  loderò  I*  aspetto  augusto, 

Nè  queiraltro  che  fuor  vedi  tu  stesso,  200 
11  oorpo^  alle  fatiche  atto  e robusto* 

Tir.  Quanto  è miglior,  tanto  più  grave  eccesso, 

E meritevol  di  maggior  auppUcio. 

Chi  ha  cercato  ucciderlo,  ha  commesso. 

Mei.  Ben  si  può  dir  che  '1  ciel  ne  sia  propicio;  205 
Chè  non  pur  d'  un  di  tre,  di  quattro  ed  otto. 
Ma  vietato  abbia  un  gran  pubblico  esìcio. 
Una  tanta  mina  e al  di  botto 

Non  ò quasi  poasibil  che  si  spicchi. 

Che  molta  turba  non  v'aoeoglia  sotto.  210 
Prima  ai  nemici,  e poi  veuiano  a'  ricchi, 
Fiugendo  uovi  falli'*  e nove  leggi. 

Perchè  si  squarti  l’un,  l'altro  s’impicchi. 
Ch’era  di  ciò  cagiou,  credo  tu  *1  veggi. 

Per  non  pagar  del  suo  gli  empi  seguaci,  215 
Ma  delli  solchi  sltrai,  delti  altrui  greggi. 
Veduto  avresti  a romper  tregue  e paci; 

Surger  d’  un  foco  un  altro,  e di  quel  diece, 
Ami  d’ognì  scintilla  mille  faci. 

Qual  cosa  non  faria,  qual  già  oon  Fece,  220 
Un  popular  tumulto  che  si  trova 
Sciolto,  ed  a cut  ciò  eh'  appetisce  lece? 

Tir.  Queste  soo  strane,  e veramente  nove 

Nuove  che  narri,  e viemmene  un  ribresso, 
Cbe'l  cor  m’agghiaccia  e tutto  mi  commove.2  2 3 
Deh!  se  dovunque  vii  trovi  aura  e rosso. 

Che  credi  tu  eh*  avria  fslto  la  moglie. 

Se  ’l  caro  Alfenio  tolto  era  di  messo? 

Mei.  Come  tortora  in  ramo  senta  foglie, 

Che  poi  eh*  è priva  del  fido  consorte,  230 
Sempre  più  cerca  inasperar  le  doglie. 

Tir.  Sarebbe  stato,  appresso  il  caso  forte 

Del  giusto  Alfenio,  e quella  orrenda  e vasta 
Ruint  che  traeo  con  la  sua  morte, 


' te  ne  persuade  detenniDatamente. 

* Mal  leggono  alcune  stampe  E%  dopo  che  il  Lam- 
predi  male  interpretò  1'  El  dell'  aoiogvafo. 

* Il  Muratori  parla  della  robusta  complasaiooa  di  Al* 
fonao.  Lamprsdi. 

* Cosi  li  Manoarrlttu  e la  stampa  dell’  Ingbirami.  £r> 
roncamente  il  I.ampre<li  taceva  imprimere  ; /atti. 
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Gran  duol  veder  che  la  sua  doofta  casta,  235 
Saggia,  bella,  cortese  e pellegrina, 

In  stato  vedo>Ìl  fosse  rinasU. 
lo  mi  trovai  dove  io  due  rami  inclina 
11  destro  corno  Eridano^  e si  dole 
Che  tanto  ancor  sia  lungi  alla  marina.  240 
Godeasi  la  lucertola  già  al  sole'^, 

E i pastorelli  io  le  tepide  rive 
Ivan  cercando  le  prime  viole. 

Quando  in  maniere  accortamente  schive. 
Giunse  Licoria  in  mesto  onesta  schiera  24  5 
Di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive: 

Dove  sposolla  Alfenio;  ove  1*  altera, 

Pomposa  e mai  non  più  veduta  festa 
11  padre  celebrò,  eh*  ancor  vivo  era. 

Io  vidi  tutte  r altre,  e vidi  questa,  250 
Or  sole  ad  una  ad  una,  e quando  in  coro, 
E quando  in  una  e quando  in  altra  vesta. 
Quale  è il  peltro  all'  argento,  il  rame  all'  oro, 
Qual  campestre  papavero  alla  rosa, 

Qual  scialbo  salce  al  sempre  verde  alloro^,255 
Tal'  era  ogn'  altra  alla  novella  sposa  : 

Gli  occhi  di  tutti  io  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla,  obliando  ogn*  altra  coso. 

Quivi  di  Ausonia  tutta  i più  eccellenti 

Pastori  eran  ; quivi  era  il  fior  raccolto  260 
Delle  nostrali  e deireatrane  genti. 

Tutti  la  singular  grazia  del  volto. 

Le  leggiadre  fattezze,  U bel  sembiante, 

E quel  celeste  andar  laudavan  molto*. 


' cioè,  a Malalber^^o.  I particolari  tutti  dall’  incoutro  e 
del  rìcevimeoto  fatto  a Lncreaia  Ikirgia  (dal  poeta  indi' 
cata  eotto  il  nome  di  Licoria),  sono  descritti  in  varie  let- 
tere della  cognata  di  lei  Isabella  d’ Hate,  scritte  al  mar- 
chese di  Mantova  euo  marito , e pubblicato  nell'  Archivio 
Sferico  Italiano,  Appendice  tomo  U,  peg.  300  e seg.  Po- 
Lioimt. 

’ Era  il  primo  di  febbraio  150S. 

* Questi  versi  ai  trovano  quasiché  testualmente  ripetuti, 
al  medesimo  proposito,  uel  >'wrk>to,  C.  Xlil,  Si.  70.  Po- 
uuom. 

* Della  straordinaria  bellezza  di  Lucresia  fanno  disrorto 
gii  storici.  U Frissi  racconta  che  Alfonso,  il  quale  da  pri- 
ma si  era  mostralo  oltremodo  avverso  al  parentado  pro- 
postogli, come  prima  la  vide,  rimase  così  colpito  dalia 
aingolare  avvenenza  di  lei,  che  no  fu  preso  di  caldissimo 
amore.  Con  egual  diiesione  1*  amò  egli  per  sempre,  meu- 
tre  ella  visse , ed  amarisslmsmente  ne  pianse  la  morte, 
accaduta  a dì  84  di  giugno  del  1619,  esscudo  lei  net  qua- 
rantunesimo anno  di  sua  età.  LAMrnEOi. 


Ma  chi  notizia  uvea  di  lei  più  innante,  265 
Ealollea  più  l’ angelica  bellade 
Dell*  aUisiimo  ingegno,  o l' opre  sante 
Davano  a lei  quell'  inclita  oneatade^ 

Cbe  giunta  con  beltà,  par  che  ti  stime 
AI  nostro  tempo  ritrovarsi  in  rade.  270 
Locavan  fra  le  gloriose  e prime 

Virtuti  d’ ella,  il  grande  animo,  sopra 
Il  femminil  contegoo,  alto  e sublime^ 

Ond'  esce  quella  degna  ed  utii  opra, 

La  qual  non  pur  nei  buoni  irraggia  e splende, 275 
Ma  negl'iniqui  par  cbe  *1  vizio  copra  : 

Parlo  della  virtù  che  dona  e spende 
In  che  iulge  ella  ai,  cbe  d' ogn' intorno 
1 raggi  vibra,  e i prossimi  n'accende. 

Tant*  altre  laude  suo  dutle  mi  fórno,  280 
Che  pria  che  ad  una  ad  nna  fuor  sita  spinto. 
Temo  cbe  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 
lUel.  SoQ  questo  cose  indarno  a me  dipinto, 

Cbè  se  per  1'  altrui  dir  tu  note  l' hai, 

Io  per  esperienza  le  ho  distinto.  285 
Ma  volta  gli  occhi,  e là  Hopso  vedrai  ; 

Sicché  non  poter  star  più  teco  dolmi: 

Onde  coDchiudo  brevemente  ormai  : 

Cbe  come  ben  confan  le  viti  e gli  olmi. 
Confano  i due  consorti;  e Dio  gli  scelse  290 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi 
DeH'omil  case  escon  le  terre  eccelse. 


' Farebho  op«r»,  coma  a uoi  pare,  giusta  e pietosa  chi 
imprendessu  a purgare  la  memoria  di  questa  donna,  se 
non  dalle  colpe  vere  o probabili , almeno  dalie  cuiuonie 
dei  romansieti  oltramontani.  Pouoohl. 

* L'autore  delia  Vita  inedita  di  Alfonso,  più  volte  ci- 
tato, così  parla  di  lei,  nel  cap.  V di  essa  Vita:  *Fu 

"dì  venusto  e mansueto  aspetto;  prudente,  di  geutilissime 
"maniere  negli  atti,  e nel  parlare  di  molta  grazia  e al- 
"legrczsu;  et  al  suo  sposo  e signore  obsequentissima.  K 
"come,  allora  in  Ferrara,  venendo  a marito  questa  sio- 

"galarissima  signora le  gentildonne  e cittadine  u- 

" savane  abiti  ne'  quali  mostravano  le  carni  nude  del  petto 
"e  delle  spalle,  così  essa....  signora  introdusse  il  por- 
" tare  ed  uso  di  gorgiere,  cbe  velavano  tutta  quella  parte, 
" dalle  spallo  sino  sotto  alli  cappelli.  E non  solo  nel  ve- 
"stire,  ma  anco  ne'  costumi  e religione,  détte  questa  prìn- 
" cipcssa  ottimi  esempi  alla  cittade  e sudditi^.  POLIDORI. 

* Fra  le  molto  virtù  che  adomarouo  la  Duchessa  Lu- 
crezia, ai  celebrò  ancora  la  somma  sua  liberalità  verso  i 
letterati  ed  I poveri,  come  notò  il  Frizil.  Lampreoi.  Vedi 
la  nostra  nota  nelle  Diebiarazioni  al  C.  XUl,  St.  69  del 
Furiavo. 
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CAXXOWE  PRIMA. 


Def^rìve  il  poeta  di  qual  donna  egli  a’ innamorarle,  o n«  canta  lo 
lodi. 

Non  io  •'  IO  potrò  bon  chioderò  io  rima 
Qnel  che  io  parole  aciolte 
Fatica  anei  di  raccontarvi  a pieno  : 

Come  perdei  mia  liberti,  che  prima, 
Madonna',  tante  volte 
Difeai,  acciò  non  n’  avene  altri  il  freno. 
Tenterò  nondimeno 

Fame  il  poter,  poi  che  coal  v*  aggrada  j 
Con  deair  che  ne  vada 
La  fama,  e a molti  aecoli  dimoitri 
Le  chiare  palme  e i gran  trionfi  vostri. 

Le  eoe  vittorie  ha  fatto  illuatre  alcuno, 

B con  gli  eterni  acrìtti 
Ha  tratto  foor  del  lenebroao  oblio: 

Ma  li  perdati  eserciti  nessuno, 

B gli  avverai  conilitti. 

Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  disio. 

Sol  celebrar  vogP  io 
11  dì  eh'  andai  prigion  ferito  a morte  ; 

Che,  contra  man  si  forte. 

Ben  eh'  io  perdei,  pur  Taver  preso  aaaalto, 

Più  che  miir  altri  vincitor  mi  esalto. 

Dico  che  '1  giorno  che  di  voi  m'  accesi 
Non  fu  il  primo  che  T viso 
Pien  dì  dolceasa  ed  i reai  costumi 
Vostri  mirassi'^,  alfahili  e cortesi; 

Nè  che  mi  fosse  avviso 
Che  meglio  ouqua  mirar  non  potean  lumi: 

Ma  selve  e monti  e fiumi 
Sempre  dipinsi  innanzi  al  mio  disire. 

Per  levargli  T ardire 


' Bécoodo  i più,  fu  Alosstndra  di  Francesco  Betmcci. 
vedova  di  Tito  di  Lionardo  Btroazi,  nobii  uomo  cb’  era 
itatn  io  Ferrara  a'  aervi^  del  duca.  Alessaadra,  morto  il 
marito,  dimorava  io  Firenze,  e quivi  era  cognata  del  Fio- 
rentino Nicolò  Vespoed,  preaso  cui  U nostro  poeta  aveva 
dimorato  ben  sei  mesi,  dal  giugno  del  1513  in  poi.  Po* 
Iremmo  tuttavia  mettere  in  dubbio  gli  amori  e il  matrì- 
BDonio  del  poeta  con  Alessandra  (vedi  Dich.  ai  C.  XXXVT1, 
fìt  8)  e accostarci  a coloro  che  danno  per  innamorata  del 
poeta  una  Ginevra  della  nobii  famiglia  de'  I^api,  anch'essa 
dì  Firenze,  vedova  o bcUlsshtit. 

’ S’ era  beato  della  \ieta  della  sua  donna  anche  altrove. 


D'  entrar  in  via  dove  per  guida  pòrse 
lo  vedea  la  speranza,  e star  in  forse. 
Quinci  lo  tenni  e mesi  ed  anni  escluso  ; 

B dove  più  sicura 

Strada  pensai,  lo  vòlai  ad  altro  corso': 

Credendo  poi  che  più  potesie  Tuso 

Che  '1  dealin,  di  lui  cura 

Non  ebbi  ; ed  ei,  tosto  che  senza  morso 

Sentissi,  ebbe  ricorso 

Dov'  era  il  naturai  suo  primo  iatioto  ; 

Bd  io  nel  laberìnto 

Prima  Io  vidi,  ove  ha  da  far  tua  vita. 

Che  a pensar  tempo  avessi  a dargli  aita. 
Nè  il  di  nè  V anno  lacerò  nò  il  loco 
Dove  io  fui  preso,  e insieme 
Dirò  gli  altri  trofei  ch'allora  aveste, 

Tal  che  appo  loro  il  vincer  me  fu  poco. 

Dico,  da  che  il  suo  seme 

Mandò  nel  chiuso  ventre  il  Re  celeste, 

Aveau  le  ròte  preste 

Deir  omicida  lucido  d'Achille^ 

Rifatto  il  giorno  mille 
B cinquecento  tredici  fiate. 

Sacro  al  Battista  io  mezzo  della  itale.  ^ 
Nella  losca  città,  che  questo  giorno 
Più  riverente  onora. 

La  fama  avea  a spettacoli  solenni 
Fatto  racedr,  non  che  i vicini  intorno, 

Ma  li  lontani  ancora. 

Ancor  io  vago  di  mirar,  vi  venui. 

D' altro  eh*  io  vidi,  tenni 

Poco  ricordo,  e poco  me  ne  cale  : 

Sol  mi  restò  immortale 

Memoria,  eh'  io  non  vidi  io  tutta  quella 

Bella  città,  di  voi  cosa  più  bella. 

Voi  quivi,  dove  la  paterna  chiara 
Orìgine  traete, 

Da  preghi  vinta  e liberali  inviti 
Di  vostra  gente,  con  onesta  e cara 
Compagnia,  a far  più  liete 
Le  feste  e a far  più  splendidi  i conviti. 


' Diverti  il  mio  delire  ad  altre  donoe,  colle  quali  fosse 
mioors  il  mio  perìcolo.  Quando  a’  ioraghì  di  Alessandra, 
eraoe  aacora  vlveote  il  marito. 

* Apollo,  che  diresse  Io  strale  swelenato  di  Paride 
quando  colpì  Achille  nel  tallone,  HoLitil. 

’ Molle  allegreaze  e feste  ai  facersoo  allora  in  Firen- 
ze, per  resaitazione  di  I.>eon  X,  ordinate  da  Gialiano  e 
Pietro  de’  Medici,  fratelli  di  csao  pontefice. 
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CoD  li  doni  ÌDilniti 

10  che  td  ogn*  altra  il  ciel  v'  ha  poiU  Inoanzi, 
Venuta  arile  diaoti^ 

Laaciato  avendo  lamentar  indarno 

11  re  de'  Rami,  ed  invidiarvi  ad  Arno. 

Porle,  fineatre,  vie,  templi,  teatri 

Vidi  pieni  di  donne 

A giochi,  a pompe  è a iacrifici  intente, 

B mature  ed  acerbe  e figlie  e matri. 

Ornate  in  varie  gonne, 

Altre  alare  a conviti,  altre  agilmente 
Danzare  ; e,  finalmente. 

Non  vidi,  nè  aentii  eh'  altri  vedeste. 

Chi'  di  beiti  potette, 

D' oneati,  cortesia,  d' alti  sembianti 
Voi  pareggiar,  non  che  passarvi  innanti. 
Trovò  gran  pregio  ancor,  dopo  il  bel  volto, 
L'artificio  discreto 

Cb'in  aurei  nodi  il  biondo  e spetto  crine 

10  rara  e aottil  rete  avea  raccolto. 

Soave  ombra  di  drieto 

Rendea  al  collo,  e dinanzi  al  bel  confine 
Delle  gnance  divine, 

E discendea  fin  all' avorio  bianco 
Del  destro  omero  e manco. 

Con  queste  reti  insidioti  Amori 
Preter  qnel  giorno  più  di  mille  còri. 

Non  fa  senza  tue  lodi  il  paro  e schietto 
Serico  abito  nero. 

Che,  come  il  sol  luce  minor  confonde 
Foce  ivi  ogn*  altro  rimaner  negletto. 

Deh  I se  lece  il  pensiero 
Vostro  spiar,  dell'  implicate  fronde 
Delle  due  vili,  d'  onde 

11  leggisrdo  vestir  tutto  era  ombroso, 
Ditemi  il  senio  ascoso. 

Sì  ben  con  ago  dotta  man  la  finse, 

Che  le  porpore  e I'  oro  il  nero  vinse. 

Senza  mislerio  non  fa  già  trapunto 
Il  drappo  nero,  come 
Non  senza  ancor  fu  quel  gemmalo  alloro 
Tra  la  serena  fronte  o il  calle  assunto' 

Che  delle  ricche  chiome 
In  parte  ugual  va  dividendo  I*  oro. 

Senza  fine  io  lavoro. 

Se  quanto  avrei  da  dir  vo'  porre  in  carte  \ 

B la  centesma  parie 

Mi  par  eh’  io  ne  potrò  dire  a fatica, 

Quando  tutta  mia  età  d’ altro  non  dica. 

Tanto  valor,  tanta  beltà  non  m' era 
Peregrina  nò  nova  \ 

Sì  che  dal  folgorar  d'accesi  rai 

Che  facean  gli  «echi  o la  virtude  altera. 


' che,  leggono  le  Blampo  del  Rarotti  • <lol  MoHni. 

* Questa  voce,  trasferita  al  spesso  dalle  cose  fisiche  alle 
morati,  vonoo  anche  talvolta  ricondotta  dallo  morali  alle 
fi&icbo  ; come  In  questo  luogo,  e nel  Tei.  Rr.^  II,  37  : 
KUa  monta  tanto  tn  oho,  cAs  'I  color  del  iole  io  confonde. 
PounORi- 

’ Locato  lo  alto,  cioè  1'  alloro,  tra  la  fronti  • il  calli, 
cioè  (pooticatnsnte)  la  dlacriminalura  o drissatura  (oggi 
dìviin)  do’  capelli.  POUPORi. 

Ariosto,  < liime. 


I Già  alato  essendo  in  prova, 

Beo  mi  credea  d*  esser  sicuro  ornai. 
Quando  men  mi  guardai, 

Quei  pargoletti  ohe  nell’  auree  oreape 
Chiome  attendean,  qual  veape 
A chi  le  attizza,  al  cor  mi  a'  awentaro, 

E nei  capelli  vostri  lo  legare. 

Ve!  legare  in  al  stretti  e duri  nodi, 

Che  piò  saldi  un  tenace 

Canape  mai  non  strinse,  nò  catene; 

E chi  possa  venir  che  me  ne  snudi, 

D’  immaginar  capace 

Non  soo,  a*  a snodar  morte  non  lo  viene, 

Deb  I dite  : come  avviene 

Che  d'  ogni  libertà  m' avete  privo, 

E menato  captivo  ; 

Nè  più  mi  dolgo  eh'  altri  si  dorria 
Sciolto  da  lunga  semtnte  e ria? 

Mi  dolgo  beo,  che  de'  soavi  ceppi 
L'inefTabil  dolcezza, 

E quanto  è meglio  esser  dì  voi  prigione 
Che  d'altri  re,  non  piò  per  tempo  seppi. 

La  libertide  apprezza 

Fin  che  perdala  ancor  non  V ha  il  falcone: 

Preso  che  sia,  depooe 

Del  gire  errando  ai  l'antica  voglia, 

Che  sempre  che  si  scioglia. 

Al  ano  signore  a render  con  veloci 
Ali  a’  andrà,  dove  adirà  le  voci. 

La  mia  donna,  Caozoo,  solo  ti  leggt, 

Sì  eh'  altri  non  ti  vegga, 

B pianamente  a lei  di*  chi  ti  manda  : 

E a’  ella  li  comanda 

Che  ti  lasci  veder,  non  star  occults. 

Se  ben  molto  non  sei  bella  nè  culla. 


CAWKOXE  MKCOlVlbA. 


S?erif«c  il  (‘oela  riuetia  bellissima  Caiizouc  a Filiberta  di  Savoia, 
aia  di  Franceico  i re  di  Francia,  in  occaiione  delta  morte  del  suo 
consono  Giuliano  do’  Modici,  duca  di  Nemours,  fratello  «ti  Leo- 
no  X|  la  quale,  camochè  giovano  e lietla  si  diede  nondimeno  a 
tilt  ritirata  o roiigioia  in  uh  monastero  da  essa  cilificato.  11  poeta 
fa  qui  parlare  il  marito  alla  vedova,  itfohnt. 

Anima  eletta  che  nel  mondo  folle 
E pien  d*  error,  sì  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  ben  1'  alto  disegno  adempì 
Del  Re  degli  eiemeoti  e delle  stelle  ; 

Che  si  leggiadramente  ornar  ti  volle 
Perchè  ogni  donna  molle 
B facile  a piegar  nelli  vizi  empi. 

Potesse  aver  da  te  Incidi  esempi 
Che,  fra  regai  delizie  in  verde  otsde, 

A questo  d'  ogni  mal  secolo  infetto, 

Giunta  esser  può  d'no  nodo  saldo  e stretto 
Con  somma  caatità  aomma  beltade: 

Dalle  fante  contrade, 

Ove  si  vien  per  grazia  e per  virtude, 

4 
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Il  tao  fedel  salato 

Ti  maoda,  il  tao  fadal  caro  consorte, 

Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  morte. 

Iniqua  a le,  che  quel  tanto  quieto. 

Giocondo  e,  al  tao  parer,  felice  tanto 
Stato,  io  travaglio  e in  pianto 
T'  ha  sottosopra  ed  io  miseria  vólto  : 

A me  giusta  e benigna,  se  non  quanto 
L*  udirmi  il  snon  di  Ine  querele  drieto 
Mi  potrìa  far  non  lieto. 

Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 
Salir  qui  dove  è tatto  il  bea  raccolto: 

Del  qual  sentendo  tu  di  mille  parti 
L'  ona,  già  spento  il  tao  dolor  sarebbe  ; 

Ch*  amando  me  (come  so  eh’  ami),  debbe 
Il  mio  più  che  ’I  too  gaudio  rallegrarti  : 
Tanto  più  ck'  al  ritrarti 
Salva  dalle  mondane  aspre  fortune. 

Sei  certa  che  comune 

L*  hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioia, 

Sciolta  d'ogni  timor  che  più  si  moia. 

Segui  por,  senza  volgerti,  la  via 

Che  tenuto  hai  sin  qui  si  drittamente; 

Chè  al  cielo  e alle  contente 
Anime,  altro  non  è che  meglio  tomi. 

Di  me  C incresca,  ma  non  altrimente 
Che,  8*  io  vivessi  ancor,  t' incresceria 
D'  una  partita  mia 

Che  tu  avessi  a seguir  fra  pochi  giorni  : 

E se  qualche  e qualch’  anno  anco  soggiorni 
Col  too  mortale  a patir  caldo  e verno, 

Lo  dèi  stimar  per  un  momento  breve, 

Verso  quest*  altro,  che  mai  non  riceve 
Nè  termine  nè  fio,  viver  eterno. 

Volga  fortuna  il  perno 

Alla  tua  rota  io  che  i mortali  aggira: 

Tu  quel  che  acquisti  mira, 

Dalla  tua  via  non  declinando  i passi  ; 

E quel  che  a perder  bai,  se  tn  la  lassi. 

Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  spine 
E di  sassi  impedito  il  stretto  calle 
Al  santo  monte  per  cui  a!  ciel  tu  poggi, 

SI  eh* all* infido  ornai  sicura  valle 
Che  ti  rimane  a dietro,  il  piè  declioe  ; 

Le  piagge  e le  vicine 

Ombro  soavi  d'albori  e di  poggi 

Non  t’allettino  si,  che  tu  v’alloggi. 

Chè,  se  noia  e fatica  fra  gli  sterpi 
Seuti  al  salir  della  poco  erta  roccia, 

Non  v'  hai  da  temer  altro  che  ti  Doccia, 

Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi  : ' 

Ma  volenoii  serpi 

Delle  verdi,  vermiglie  e bianche  e azzurre 
Campagne,  per  condurre 
A cmdel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra’  fiori  e l’ erba  stanno  ascosi. 

La  nera  gonna,  il  mesto  e scuro  velo. 

Il  letto  vedovil,  l’ esserti  priva 
Di  dolci  risi,  e schiva 


' Vi  laceri.  Goal  par  Dante:  /'«c/.r  mi  iutitit  (In/., 
XUI,  85).  PoUDOnt. 


Fatta  di  giuochi  e d’  ogni  lieta  vista, 

Non  ti  spiaccìano  al  che  ancor  oaptira 
Vada  del  mondo,  e *i  fervor  torni  io  gelo. 
C’hai  di  salire  al  cielo, 

SI  che  fermar  ti  veggia  pigra  e trista  : 

Chè  qneato  abito  incolto  ora  t*  acquista. 

Con  questa  uois  e questo  breve  danno, 
Tesor  che  d’aver  dubbio  che  t’involi 
Tempo,  quantunque  in  tanta  fretta  voli, 
Uoqus  non  bai,  nè  di  fortuna  inganno. 

0 misero  chi  nn  anno 

Di  falsi  gaudi,  o quattro  o sei,  più  prezza 

Che  r eterna  allegretta, 

Vera  e atabil,  che  mai  speranza  o tema 
Od  altro  affetto  non  accresce  o scema  ! 
Questo  non  dico  già  perchè  d*  alcuno 
Freno  ai  disiri  in  te  bisogno  creda  ; 

Chè  da  nnov*  altra  teda 

50  con  qnant'odio  e qnant'  orror  li  acosti  : 
Ma  dicol  perchè  godo  ohe  proceda 

Come  coDviensi,  e com’  è più  opportuno 
Per  salir  qni,  ciascuno 
Tuo  passo,  e che  tu  sappia  quanto  coati 
Il  meritarci  i ricchi  premi  posti. 

Non  gode  men,  che  agl’  ioeffabii  pregi 
Che  avrai  qua  su,  veggio  eh’  io  terra  ancora 
Arrogi  un  ornamento  che  più  onora 
Che  r oro  e I'  ostro  e li  gemmati  fregi. 

Le  pompe  e i culti  regi, 

51  riverir  non  ti  faranno,  come 
Di  costanza  il  bel  nome, 

B fede  e cestitè  ; tanto  più  caro. 

Quanto  esser  suol  più  in  bella  donna  raro. 
Questo,  più  ooor  che  scender  dall'  augusta 
Stirpe  d’antichi  Ottoni,  estimar  dèi: 

Di  ciò  più  illustre  sei, 

Che  d' esser  de’  sublimi,  incliti  e santi 
Filippi  nata,  ed  Ami  ed  Aroidei, 

Che  fra  l’arme  d'Italia  e la  robusta, 

Spesso  a*  vicini  ingiasta, 

Feroce  Gallia,  hanno  tant’  anni  e tanti 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  Allobrogi  i popoli  dell*  Alpe 
B di  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Boriatone, 

E dall*  estremo  Idaape  al  mar  dì  Calpe. 

Di  più  gaudio  ti  polpe  ^ 

Questa  tua  propria  e vera  laude  il  core. 
Che  di  veder  al  fiore 
De’ gigli  d*oro  e al  santo  regno  usunto 
Chi  di  sangue  e d'amor  ti  aia  congianlo. 
Questo  sopra  ogni  lume  io  te  rispleude. 

Se  beo  quel  tempo  che  si  ratto  corse, 

Teooati  di  Nemorse 

Meco  scettro  ducei  di  là  da  monti  ; 

Se  beo  tua  bella  roano  il  freno  torse 
Al  paese  gentil  che  Aponnin  fende, 


' PirU  deir  aotiebitS  « poleuu  della  casa  di  Savoie, 
difesa  e speranaa  astica  d' Italia.  POUDORI. 

* Kigiiretsmcnte  : ti  carezzi  o lusinghi.  PoUDont. 
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B TAIpe  e il  mtr  difeode^ 

Nè  taoto  tal  che  a qneato  prefio  mooti, 

Che  '1  aaero  onor  dell'  erudite  fronti. 

Quel  toaco,  e'n  terra  e ’n  cielo  amato  Lanro^ 
Socer  ti  fu,  le  coi  Mediche  fronde 
Speaao  alle  piaghe,  donde 
Italia  mori  poi,  fnroo  rìatanro  ; 

Chi  fece  all’  lodo  e al  Mauro 
Sentir  V odor  de’  aooi  rami  aoati  ; 

Onde  pendean  le  chiavi 

Che  teneao  chinao  il  tempio  delle  guerre, 

Che  poi  fu  aperto,  e non  è più  chi  '1  aeire^. 

Non  poca  gloria  è che  cognata  e 0glia 
n Leon  beatiaaimo^  ti  dica, 

Che  fa  r Aaia  e V antica 
Babilonia  tremar  tempre  che  rogge; 

B che  già  TAfro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge  e con  lo  pallida  famiglia 
Di  paaaar  ai  contiglio  ; 

B forae  Arabia  e tatto  Egitto  fogge 
Verso  ove  il  Nilo  al  gran  cader  remngge  ^ 
Ha  da  corone  e manti  e scettri  e seggi, 

Per  stretta  affinità,  loco  non  hai 

Da  sperar  che  li  rai 

Del  chiaro  sol  di  tue  virtù  pareggi  : 

Sol  perchè  non  vaneggi 

Dietro  al  deair,  ohe  come  serpe  annoda. 

Ti  goadagni  la  loda 

Che’l  padre  e gli  avi  e i tuoi  maggiori  invitti 
Si  gnadagnér  con  1*  arme  ai  gran  conflitti. 

Qnel  cortese  signor  che  onora  e Ulustra 
Bibiena^,  e innalta  io  terra  e in  ciel  la  fama; 
Se  come  fin  ohe  là  giù  m’ ebbe  appresso, 

Mi  amò  quanto  lè  stesso, 

Cosi  lontano  e nudo  spirto  mi  ama; 

S'  ancora  intende  e brama 
Soddisfare  a'  miei  prieghi,  come  suole , 
Queste  fide  parole 
A Piiiberta  mia  scriva  e rapporti, 

B prieghi  per  mio  amor  che  si  conforti. 


' Intendi  la  Toscana. 

* Lo  reo  IO  U Magnifico,  padre  di  Ginltano.  HOUNI. 

* Di  ciò  vedasi  il  Guicciardini  al  principio  del  libro 
primo.  Gli  odierni  lettori  poi  sanno,  che  nino  altro  più 
caldo  apologista  e lodatore  ebbe  U Magnifico  in  vemn 
tempo,  di  quel  che  ^a  stato  ai  nosUi  giorni,  nelle  Sp*' 
rant$  Italia,  Cesare  Balbo.  POLIDOIU. 

* I,eon  X.  Molisi. 

* Questa  allnsione  ci  scopre  1'  anno  in  eoi  la  Cantone 
fu  icritta,  cioè  nel  1618;  quando  cioè  papa  Leone,  come 
■crive  li  Mnratorì,  t^^inehè  U taliano  S€lim  non  trova»H 
tprovtdtUé  té  oontrade  critiiant,  più  che  mai  si  diédé  ad 
ùteilaré  i monarchi  batUtxati  ad  nno  lega,  non  solamente  per 
fargli  fronié  occorrendo,  ma  ancAs  per  ìneadsre  preoentiea- 
mente  da  più  parli  gli  éUtti  tuoù  fÀnst.  <f  It.J  POUDORl. 

* 11  cardinale  Bernardo  Doviaio  da  Bibiena,  gran  fan* 
tore  della  casa  Medici  e amico  dell'  autore.  MoUKt. 


CAW9E01VE  VKRBA.  ‘ 


La  tua  donna  è ditpotta  al  tulio  di  vederlo  morire,  ed  egh  m ef- 
fetto vien  coDiumauduii  in  vanì  deaideriii  ma  non  si  pente  tuttavìa 
di  amarU. 

Dopo  mio  lungo  amor,  mia  lunga  fedo, 

B lacrime  e sospiri  ed  ore  tetre, 

DehI  sarà  mai  che  da  Madonna  impetra 
Al  mio  leal  lervir  degna  mercede? 

Ella  veda  eh’  io  moro,  e che  noi  vede 
Finge,  come  disposta  alla  mia  morte. 

Ah  dolorosa  aorte. 

Che  di  aua  perfeiìon  cosa  si  bella 
Manchi,  per  esser  di  pietà  rubellat 
Lasso,  ch'io  sento  ben  ohe  quei  dolci  ami, 

Ove  air  eaca  aon  preso,  o mia  nemica, 

È * r amaro  mio  fin  I Ne  perchè  il  dica 
Mi  giova,  perchè  Amor  vuol  pur  eh*  io  v’ami, 

B eh’  io  tema,  eh’  io  speri,  e ’l  mio  mal  bramì, 

B eh'  io  corra  al  bel  lampo  che  mi  strugge, 

B segua  chi  mi  fugge 
Libera  e aoiolta  e d’  ogni  noia  aoarca. 

Con  asta  vita  atanca  e di  guai  carca. 

Nè  mi  pento  d'amar,  nè  pentir  posto. 
Quantunque  vada  la  mìa  carne  in  polve  : 

SI  dolce  è quel  veneo  nel  qual  m*  ìnvolve 
Amor,  che  dentto  ho  gii  di  ciascun  osso  ; 

B d'  ogni  mio  vslor  cosi  mi  bs  scosso. 

Che  tutto  in  preda  aon  del  gran  desio 
Che  Dseque  il  giorno  eh'  io 
Mirai  TalU  beltà,  di’ a poco  a poco 
H’  ha  consumito  io  amoroso  foco. 

Se  mti  fu,  Cansoo  mia,  donna  crudele 
Al  ano  servo  fedele, 

Tu  puoi  dir  ch’ella  è quella,  e non  t' inganni,  . 
Che  vive,  occiocchè  io  mora,  de'  miei  anni.  ' 


CA1V9BOMK  Rl-àRTA.* 


E«atl«  It  bfllmt  dviia  lut  donna,  e »i  duolo  cb'ella  eonoKcnJo 
$ò  medeiiiua,  e guanto  vaglia  e poaia,  lo  tenga  in  tanti  atTanm. 

Quante  fiate  io  miro 
1 ricchi  doni  e tanti 

Che  'I  ciel  dispensa  io  voi  sì  largamente, 


’ QumU  Canxone  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Ba- 
mffaldi  oelJa  Vita  di  Lodovico  Arioeto  (pag.  315),  come 
trovata  io  Bologna  tra  i maooacrìtti  di  monsignor  Lodo- 
vico  DsceadelU.  PoLiooni. 

* D verbo  al  singolare,  benché  il  suo  reggente  (amO  aia 
plorale  : caso  non  nuovo,  quantunque  powa  supporsi  qual- 
che scorretiune  nella  copia,  e io  Upecie  11  difetto  di  una 
preposisione  innanzi  a quei  (cAs  'n  quei  dolci  ami).  Più 
ardito  è qoasto  scambio  di  sostantivo  reggente  in  Dante, 
In/.,  >Tn,  78  : Le  mura  mii  parca  che  ferro  fotte. 

* Avverte  il  Barott!  che  questa  Canzone  non  trovasi  ne' 
^ maoOBcrìtti,  e che  taluni  pensarono  non  esser  cosa  di  measer 
! Lodovico,  perchè  meocaote  dolio  spirito  e della  fantasia  di 
I che  abbondano  gli  altri  suoi  compoDÌmenti.  l'ouDOiu. 
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CANZONE  QUARTA. 


AltrctUDto  io  sospiro  : 

Non  cho  ’l  veder  che  iDoanti 
A tolto  r altre  doooe  ito  o^almeole, 

Ni  percuota  la  mente 
L*  invidia  ; cbè  a ferire  * 

In  molto  batia  parto, 

Se  la  ragion  si  parie 

Da  un  alto  oggetto,  mai  non  può  venire  ; 

B dair  umiltà  mia 

A vostra  altezu  è più  eh*  al  ciel  di  via. 

Non  è d'invìdia  affetto 
Ch'  a sospirar  mi  mena, 

Ma  sol  d*  una  pietà  c'  ho  di  me  stesso  ; 

Però  eh'  aver  mi  aspetto 
Della  mia  audacia  pena, 

D'  aver  in  voi  si  innanti  il  mio  cor  measo. 

Chè,  se  r esser  concesso 

Di  tanti  il  minor  dono 

Far  suoi  di  ehi  *1  ricevo 

L'animo  altier»  che  deve 

Di  voi  far  dunque,  in  coi  tanti  ne  sono, 

Che  dall’ Indo  all' estreme 

Gade  tant' altri  non  ha  il  mondo  insieme? 

L' aver  voi  conoscenza 
Di  tanti  pregi  vostri, 

Che  siate  per  amaro  nnqna  al  basso 
Ni  dà  gran  diffldenaa: 

B benché  mi  si  mostri 

Di  voi  cortesia  grande  sempre,  ahi  lasso  I 

Non  posso  far  eh’  un  passo 

' Coll  snoneoo  questi  quattro  veni  nello  anteriori  «di- 
xioni  : ma  sembra  che,  per  lintaMì  più  regolare  e più 
chiara,  dovrebbe  leggersi  : A'on  tht  al  veder,  ovvero  : 
£>'  tNVidlO,  POLTDOm. 


Voglia  andar  la  speranza 
Dietro  al  deair  audace. 

Le  misera  si  giace, 

Bd  odia  e maledico  1’  arroganze 

Di  Ini,  che  la  via  tiene 

Nolto  più  là  che  non  se  gli  conviene. 

B questo  eh'  io  tom'  ora, 

Non  è eh'  io  non  temeasi 

Prima  che  si  perdesse  in  lutto  il  core  : 

B qual  difesa  allora, 

B quanto  longs,  io  fessi 

Per  non  lasciarlo,  è teattmonio  Amore  ! 

Na  il  debile  vigore 

Non  potè  contra  l' alto 

Sembiante,  e le  divine 

Maniere,  o senM  fine 

Virtù  6 bellezza,  sostoner  1'  assailo 

Cbè  '1  cor  perdei,  e seco 

Perdei  la  speme  di  più  averlo  meco. 

Non  stria  già  ragione, 

Che  per  venire  a porte 

In  vostre  man,  dovease  esaervi  a idegno. 

Se  n'  è ateto  cagione 

Vostra  beltà,  che  corse 

Con  troppo  sforzo  incontro  al  mio  disegno; 

Egli  sa  ben  che  degno 

Parer  non  può  1'  abbialo. 

Dopo  luogo  tormento, 
lo  parte  a far  contento  : 

Nè  questo  cerca  ancor,  ma  che  piotate 
Vi  itringa  almen  di  lui, 

Ch'  abbia  a patir  senta  mercè  per  voi. 

Canzon,  oonchindi  in  somma  alla  mia  donna, 
Oh'  altro  da  lei  non  bramo, 

Se  non  che  a sdegno  non  le  sia  s*  io  V amo. 
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SONETTO  I. 

Si  l«fna  cbe  is  fortuna  gli  voglii  lom  quei  ch«  gli  av«v^  dato  A* 
more. 

Perchè,  Fortuna,  quel  che  Amor  m*  ha  dato 
Vuoimi  contender  tn,  l'avorio  e l'oro. 

L'ostro  e le  perle  e l' altro  bel  teaoro, 

Di  eh'  esser  mi  credea  ricco  e beato  ? 

Per  te  son  d*  appressarmegli  vietato, 

Non  che  gioirne,  e io  povertà  oe  moro  : 

Non  con  pià  guardia  fu  sul  lito  moro' 

Il  pomo  deir  Esperidi  servato. 

Per  una  eh'  era  al  prezioso  legno*. 

Cento  cnstodie  alle  ricchezze  sono 
Ch*  Amor  già  di  fruir  mi  fece  degno. 

Bd  è a lui  biaamo:  egli  m' ha  fatto  il  dono: 

Che  possanza  è la  sua,  se  nel  suo  regno. 

Quel  che  mi  di  non  è a difender  buono? 


SONETTO  II. 

Par^  con  la  sua  tlomia  dicendolo  ch'ella  mai  n<  uinpensava  co’ auoi 
piaceri  ìmperfelli  agli  aspri  niarliri  eh'  egli  sentiva  in  amandola. 

Hai  ai  compenaa,  ahi  lasso!  un  breve  sguardo 
All'upra  pusion  che  dura  tanto; 

Un  interrotto  gaudio  a un  fermo  pianto; 

Un  partir  pretto  a un  ritornarvi  tardo. 

B questo  avvien  cbè  non  fu  pari  il  dardo, 

Nè  il  foco  par  eh'  Amor  n'  acceae  a canto  : 

A me  il  cor  fisse,  a voi  non  toccò  il  manto  ; 

Voi  non  sentite  it  caldo,  ed  io  tuli'  ardo. 

Pensai  che  ad  ambi  avesse  teso  Amore, 

B voi  dovesse  a un  Uccio  coglier  meco  ; 

Ha  me  sol  prese,  e voi  luciò  andar  sciolta. 

Già  non  vid*  egli  molto  a quella  volU  ; 

Che,  a'  avea  voi,  la  preda  era  maggiore  : 

B ben  mostrò  ch'era  fanciullo  e cieco^ 


' DelU  UauritAoin. 

’ LcggiAoao  col  Barotti,  ohe  IruM  qao*U  nriaoto  dà 
do«  Hoticho  copio  à pooQà  ; cr«d«odo  mogUo  •igoidcàrti 
con  questa  voce,  che  eoo  1’  altra  dì  altre  stampe  (ptgno), 
r albero  produttore  dei  pomi  nsU'orio  dello  Esperidi.  Po- 
LIDOAI.  — Il  solo  dragone  custodiva  i pomi  <f  oro,  oegU 
orti  delle  Esperidi,  figliuole  d’  Atlante,  quando  beo  cento 
eraoo  le  guardie  poste  alla  donna  del  poet». 

* (Questo  Sonetto  è imitazione  di  quello  del  Petrarca  : 
Per  far  «aa  Ugpiadra  sua  vandetla  tee. 


SONETTO  III. 

Scorto  s fvUce  porle  dagli  occhi  della  sua  donna,  perdona  di  cuora 
a ehi  fu  cagione  de*  suoi  mali,  se  per  essi  era  aspelUtoa  lì  gran 
bene. 

0 sicuro,  secreto  e fido  porlo'. 

Dove,  fuor  di  gran  pelago,  due  stelle. 

Le  più  chiare  del  cielo  e le  più  belle, 

Dopo  una  lunga  e cieca  via  m*  han  acorto: 

Or  io  perdono  al  vento  e al  mare  il  torto 
Che  m'hanno  con  gravissime  procelle 
Fatto  sin  qni,  poi  che  ae  non  per  quelle, 

Io  non  potei  fruir  tanto  conforto. 

0 caro  albergo,  o cameretta  cara, 

Ch'  io  queste  dolci  tenebre  mi  servi 
A goder  d'  ogni  sol  notte  più  chiara  I 

Scorda  ora  i torti  e sdegni  acri  e protervi  1 
Cbè  tal  mercè,  cor  mio,  ti  si  prepars, 

Che  appagherà  qoant'  hai  servito  e servi*. 


SONETTO  IV. 

Benda  ngtone,  perché*  il  manta  dalla  sua  donna  a'adoriu  di  due 
tiori,  l'un  bianco  e l'altro  vermiglio. 

Non  senta  causa  il  giglio  e 1'  amaranto, 

L'uno  di  fede  e l' altro  fior  d'amore. 

Del  bel  leggiadro  lor  vago  colore, 

Vergine  illoatre,  v'  orna  il  sacro  manto*. 

Candido  e poro  l'un  mostra  altrettanto 
In  voi  candore  e purità  di  core  : 

Air  animo  sublime  1’  altro  flore 
Di  costanza  reai  dà  il  pregio  e il  vanto. 

Com*  egli  al  iole  e al  verno,  fnor  d' usanza 
D' ogni  altro  germe,  ancor  che  fona  il  sciolga 
Dal  natio  umor,  sempre  vermiglio  resta  ; 

Cosi  voalr'alta  intenzione  oneala, 

Perchè  Fortuna  la  sua  mota  volga 

Come  a lei  par,  non  può  mutar  sembianza. 


' Questo  Sonetto  ba  relazione  coll'  Elegia  V ; 0 più  che 
U giorno  eoe.  ; e col  Sonetto  X : Avomturooo  eareere  loore. 

' meritato  e meriti  servendo.  Un  quattroceatista. 
ma  dei  citati  doUa  Crusca  dei  nostri  giorni  : ‘‘Voleasa  Id- 
**  dio  che  questi  danari  andaasioo  In  mano  di  chi  almeno 
* alcuna  particella  ne  avesse  servito  o per  Io  futuro  ne 
“eerviesef,,  — "Non  che  questo  uomo  cercasse  danari, 
" ma  egli  rinoozib  i danari  lerriti  POLIDOIU. 

* Coal  nelle  copie  poaacdute  dal  Barotti,  H quale  perb 
lesse  con  la  comune;  U vottro  manto.  II  Rolli  e il  Pezza- 
na  correggevano  : omono  il  rostro  manto.  PounOKi. 
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SONEni. 


SONETTO  V. 

Temo  di  m*desimn,  vergendo  il  luo  penilerc  ehe.  roliA  «eguicd 
del  desiderio,  vola  troppo  alto;  eieè  veggendo  di  amare  troppo 
gran  doons- 

Nel  mio  peniier,  che  cosi  veggio  tadace, 

Timor,  freddo  com*  aogae,  il  cor  m*  assale  : 

Di  lino  e cera  egli  s'ha  fatto  V ale. 

Disposte  a liquefarsi  ad  ogni  face. 

£ quelle,  del  desir  fatto  seguace, 

Spiega  per  Y aria,  e temerario  salo  : 

B duoimi  che  a ragion  poco  ne  cale, 

Che  devrìa  ostargli,  e sei  comporta  e tace. 

Per  gran  vaghezM  d*  nn  celeste  lame 
Temo  non  poggi  sì,  che  arrivi  in  loco 
Dove  si  accenda  e tomi  senza  piarne. 

Saranno,  oimè  I le  mie  lagrime  poco 
Per  soccorrergli  poi,  quando  nè  fiume 
Nè  lutto  il  mar  potrà  smorzar  quel  foco. 


SONETTO  VI. 

Ferito  dalle  bellmo  della  sua  donoa,  gode  languendo  o deai<lera 
morire,  purché  ella,  non  aapendo  quel  suo  piacere,  lo  degni  di 
PhhS. 

La  rete  fu  di  queste  fila  d'oroS 

In  che  il  mio  peosier  vago  intricò  l'ale, 

E queste  ciglia  Y arco,  e T guardo  strale, 

E '1  ferilor  questi  begli  occhi  foro. 

Io  son  ferito,  io  son  prigìou  per  loro; 

La  piaga  è in  mezzo  al  cor  aspra  e mortale  ; 

La  prigion  forte  : e pur,  in  tanto  male, 

B chi  ferimmi  e chi  mi  prese  adoro. 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio, 

0 del  morir,  se  potrà  tanto  il  duolo, 

Languendo  godo  e di  morir  disio  ; 

Por  eh'  ella,  non  sapendo  il  piacer  eh'  io 
Del  languir  m'  abbia  o del  morir,  d' un  solo 
Sospir  mi  degni,  o d' altro  affetto  pio. 


SONETTO  VII. 

niiponds  àlU  sua  donna  che  aveva  detto  ch'egli  la  lodava  troppo 
al  lamento. 

Com'  esser  può  che  degnamente  lodi 
Vostre  bellezze  angeliche  e divine, 

Se  mi  par  eh*  a dir  sol  del  biondo  crine 
Volga  la  lingua  inettamente  e anodi  ? 

Quelli  alti  stili  e quelli  dolci  modi 
Non  basterian,  che  già  greche  e Ialine 
Scole  insegnaro,  a dir  il  mezzo  o il  fine 
D'ogni  lor  loda  agli  aurei  crespi  nodi. 

11  mirar  quanto  sisn  lucide,  e quanto 
Lunghe  ed  ugual  le  ricche  fila  d'oro, 

Materia  potrian  dar  d*  eterno  canto. 


' Il  Boruffaldi  crede  queoto  e il  sedente  Sonetto,  con 
altri  ancora,  atlaoivi  alla  bionda  « bella  chioma  di  Alea* 
aaadra  Dexiuccl.  POUDOfìi. 


Deb  morso  avess*  io,  com'Ascreo,  1*  alloro  I* 
Di  queste,  se  non  d'altre,  direi  tanto, 

Che  morrei  cigno,  ove  tacendo  io  moro. 


SONEnO  VllL 

Si  duolo  ch’ella  non  ai  creda  amali  da  lui  e che  a foric  manifesto 
r amor  suo  altro  non  gli  resti  che  morire. 

Ben  che  T msrtir  sia  periglioso  e grave. 

Che  '1  mio  misero  cor  per  voi  sostiene, 

Non  m' incresce  però,  perchè  non  viene 
Cosa  da  voi  che  non  mi  sia  soave  : 

Ma  non  posso  negar  che  non  mi  grave, 

Non  mi  stmgga  ed  a morte  non  mi  mene, 

Cbè  per  aprirvi  le  mie  ascose  pene 
Non  so  nè  seppi  mai  volger  la  chiive. 

Se,  perch'io  dice, il  mal  non  mi  si  crede, 

E s'  a questa  fatica  aflUtta  e meste, 

Se  a*  cocenti  sospir  non  si  dà  fede; 

Che  prova  più,  se  non  morir,  mi  resta? 

Ma  troppo  tardi,  ahi  luso  I si  provvede 
Al  dnol  che  sola  morte  manifesta. 


SONEHO  IX. 

Gode  d'essere  io  luogo,  dov'cgli  en  stato  colla  sua  donna. 

Non  fu  qni  dove  Amor  tra  riso  e gioco 
Le  belle  reti  al  mio  oor  vago  tese? 

Non  son  io  quell*  ancor  che  non  di  poco, 

Ha  del  meglio  di  me  fai  sì  cortese  ? 

Certo  qui  fu,  eh'  io  raffiguro  il  loco, 

U'  dolcemente  V ore  erano  spose  ; 

Quindi  l'esca  fu  tolta  e quindi  il  foco, 

Che  d*  alto  incendio  un  freddo  petto  accese. 

Ma  ch'io  aia  quel  che  con  lusinghe  Amore 
Fece,  per  darlo  altrui,  del  suo  cor  scemo, 

S' io  n'  ho  credenza,  io  n’  ho  più  dubbio  assai  : 
Chè  certo  io  so  ohe  quel  che  perdè  il  core, 

Lontau  arder  solca  per  questi  rsì^; 

Ed  io  ohe  son  lor  presso,  agghiaccio  e tremo. 


SONETTO  X. 

Chiuso  dalla  sua  donna  in  una  itansa,  ogii  la  ita  aspettando,  felice 
prigioniero  d'amore. 

Avventuroso  carcere  soave. 

Dove  nè  per  furor  uè  per  dispetto, 

Ma  per  amor  e per  pietà  distretto 
Le  bella  e dolce  mia  nemica  m'  bave  ! 

Gli  altri  prigioni  al  volger  della  chiave 
S'attristano:  io  m'allegro,  chè  diletto 


' Vedi  U nou  1,  peg.  24,  col.  I. 

* I m&Doacrìttì  poMedotl  dnl  BaroUi  pongono  invece  : 
Chi  mi  $ovvien  chi  gmei  du  jmtm  il  core  Ardtr  parsa  fon* 
<aw  da  jHSSfi  roi.  PoUDOni. 
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B Don  martir,  vita  e non  morto  aspetto, 
Nè  Radice  aever  nè  logge  grave  ; 

Ma  benigoe  aceoglioDie,  ma  complessi 
Liceoaliosi,  ma  parole  sciolte 
D' ogni  freoo^  me  rìsi,  vesti  e giochi  ; 
Ma  dolci  baci,  dolcemente  impressi 

Ben  mille  e mille  e mille  e mille  volte  : 
B se  potran  contarsi,  anco  flen  pochi’. 


SONETTO  XI. 

Non  »9  (]uai  sia  magfiorc  nolla  sua  Jonna , o la  bclleua  o f 
gno  : ma  sa  bene  cnc  dì  poro  sona  ilivcrsi  e ch«  oc  altra  belles> 
la  no  altro  ingegno  mai  furono  tanto  perfetti. 

Quando  prima  i crin  d'  oro  e la  doloexia 
Vidi  degli  occhi,  e le  odorate  rose 
Delle  purpuree  labbro,  V altre  cose 
Cbe  io  me  credr  di  voi  tanta  vtghetta  ; 

Pensai  che  maggior  fosae  la  belletxa 

Di  quanti  pregi  il  ciel,  donna,  in  voi  pose, 

Ch*  ogni  altro  alla  mia  vista  ai  naacose, 

Troppo  a mirar  in  questa  luce  avvesaa. 

Ma  poi  con  sì  gran  prova  il  chiaro  ingegno 
Mi  li  moitrò,  cbe  rimaner  in  forae 
Mi  fé*  che  suo  non  fosse  il  primo  loco. 

Chi  sia  maggior  non  so  : so  beo  che  poco 
Son  disuguali,  e so  che  a questo  seguo 
Altro  ingegno  o belleita  unqua  non  sorse^. 


SONETTO  XII. 

Altri  lodano  l«  ra<luch«  o terrene  belleue  delie  loro  donne  ; egli, 
le  immortali  e divine  della  sua 

Altri  loderà  il  viso,  altri  le  chiome 
Della  sua  donna,  altri  1*  avorio  bianco 
Onde  formò  Natura  il  petto  e *i  Banco; 

Altri  darà  ■'  begli  occhi  eterno  nome. 

He  non  belletta  corruttibili  come 

Un  ingegno  divino,  ha  mosso  uoquanco; 

Un  animo  così  libero  e franco, 

Come  non  senta  le  corporee  lome  ; 

Una  chiara  eloquenta  che  deriva 
Da  un  fonte  di  aapere;  una  oneatade 
Di  corteii  alti,  e leggiadria  non  achiva. 

Chè  i*ÌD  me  fosse  V arte  alla  bontade 
Della  materia  ugual,  ne  farei  viva 
Statua  che  durerìa  più  d*aoa  etade. 


’ 1 concetti  sono  tolti  dnl  catulllAQO  endecMÌlUbo  : 
Quoerùi  quot  nihi  biuiationéé,  od  anche  dall'  altro  : Kira* 
mue  mea  Lesbia,  atque  ammus,  aecoodo  il  Fezzaoa. 

^ Dubito  che  qni  non  si  debba  invece  leggere  eorsr. 

* I maooacritti  del  Barotti  : Me  non  mortai,  fragH  hth 
linai  e nel  v.  12  ; £ ss  T o^^ra  mia  fosH  aUa  eoe. 


SONETTO  XIII. 

Non  r sue  rlrxlone,  ma  tlcslioo  se  eglt  non  vuole  e aon  serve 
(juanto  dovrebbe  volere  e fare  per  lei.  Sollveitandolo,  db  lo  rend>* 
più  tarilo. 

Deh  volesa'io  quel  cbe  voler  dovrei! 

Deh  servila*  io  quant*è  '1  servir  eccetto  I 
Deh,  Madonna,  V andar  fosse  interdetto. 

Dove  non  va  la  speme,  ai  desir  miei  I 
lo  S03  beo  certo  che  non  Unguirei 

Di  quel  colpo  mortai  che  'n  metto  il  petto. 

Non  mi  guardando,  Amor  mi  diede,  e stretto 
Dalle  catene  sue  già  non  sarei. 

So  quel  eh"  io  posso,  e so  quel  che  far  deggio  ; 
Ma,  più  che  giusta  eleiione,  il  mio 
Piero  deatino  bo  da  imputar,  a*  io  fallo. 

Ben  vi  to'  ricordar  eh'  ogni  cavallo 

Non  corre  sempre  per  spronar,  e veggio, 

Per  pugner  troppo,  alcun  Tirai  restio’. 


SONETTO  XIV. 

Minmlo  gli  occhi  (lelb  sus  donna  io  n«  va  U memona  d'ngni  mar- 
tiro:  ma  so  no  va  pura  b memoria  d'oenl  diletto,  subito  rho  ces- 
sa di  v*.lerti,  onde  li  prega  di  non  tortirrgli  un  bnlo  bene,  eli* 
mirandoli  egU  guadagna  assai;  essi  iiulU  ne  perdono. 

Occhi  miei  belli,  mentre  eh'  io  vi  miro, 

Per  dolcetta  inelTabil  eh'  io  ne  sento, 

Vola  come  falcon  o'ha  seco  il  vento, 

La  memoria  da  me  d*  ogni  marliro  : 

B tosto  che  da  voi  le  loci  giro, 

Amsrìcato  resto  in  tal  tormento, 

Che  s*  ebbi  mai  piacer,  non  Io  rammento: 

Ne  va  il  ricordo  col  prìmier  sospiro. 

Non  ssrei  di  vedervi  già  si  vago, 

S' io  senlisai  giovar,  come  la  vista, 

L'  aver  di  voi  nel  cor  sempre  l' immago. 

Invidia  è beo,  se  I guardar  mio  v'  altrìsla  ; 

B tanto  più  cbe  quell'  ood'  io  m' appago, 

Nulla  a voi  perde,  ed  a me  tanto  acquista. 


SONETTO  XV. 

In  murte  di  un  ea(vriola  della  sua  danna.  Se  un  animai  s>'nja  ragin- 
nn  ha  lai  premin  per  si  lieve  scrvilò,  «jual  bene  non  si  dee  spe- 
rare ben  amando  f 

Quel  capriol  che,  con  invidia  e sdegno 
Di  mille  amanti,  a colei  tanto  piacqne, 

Che  con  somma  beltà  per  aver  nacque 
Di  tutti  i genti!  cori  al  mondo  regno  ; 

Turbar  la  fronte,  e trar  (pietoso  segno) 

Dal  petto  il  sospir,  dagli  occhi  Tacque 
Alla  mia  donna,  poi  che  morto  giacque, 

E d*  oneato  sepolcro,  è stato  degno. 

Che  sperar  ben  amando  or  non  si  deve. 

Poi  che  animai  senta  ragion,  si  vede 
Tal  premio  aver  di  servitù  sì  lieve? 


‘ K imiU^ODe  del  Petrarca  che  disse  : K ptr  troppo 
spronar  la  fuga  i tarda. 
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Nè  lungi  è ornai  (so  dee  venir)  mercede  : 

('hò  quando  s'iocomiocia  a acior  ta  neve, 
Ch*appretso  il  fio  aia  il  verno  ò chiara  fede. 

SONETTO  XVi. 

I.a  sua  assesta  no»  u ^oatoIaU,  Ria  viepi>iù  aiiiarog(i«U  dal  rive» 
doro  di  tempo  in  tempo  »l  cara  donna. 

Madonna,  io  mi  penaai  che  stare  assente 
Da  voi  non  mi  dovesse  esser  si  grave, 

S*  a riveder  il  bel  guardo  ioave 
Venia  talor,  chè  già  solca  sovente  : 

Ha  poi  che  '1  desiderio  impaziente 

A voi  mi  trasse,  il  cor  però  non  bave 
Uen  una  delle  doglie  acerbe  e prave  \ 

Anzi  raddoppiar  tutto  ae  le  sente. 

Giovava  il  rivedervi,  ae  si  breve 
Non  era  ; ma,  per  la  partita  dura, 

Hi  fu  un  velen,  non  che  od  rimedio  lieve. 

Cosi  suol  trar  l’ infermo  iu  sepoltura 
Interrotto  compenso  ; o non  ai  deve 
Incominciare,  o non  lasciar  la  cura. 


SONEnO  XVII. 

SUvasonf  dubbiusn  di  iiSiS*ar<'  il  fìunif  Po,  jicr  ssserc  il  ciclo  lor- 
ludo  e proroUrtfo.  quandn,  all'  ipparin*  dell»  sua  donna  sull»  rt\a 
di  la,  dUefuarouo  lo  oubi  e lomb  il  del  sereno. 

Chiuso  era  il  sol  da  un  tenebroso  velo. 

Che  si  stendea  fin  all'  estreme  sponde 
Dell’  orizzonte,  e mormorar  le  fronde 
S' odiano,  e toooì  andar  scorrendo  il  cielo. 

Di  pioggia  io  dubbio  o tempestoso  gelo, 

Stav'  io  per  gire  oltre  le  torbid'  onde 
Del  fiume  altier  che  'I  gran  sepolcro  asconde 
Del  figlio  audace  del  signor  di  Deio'; 

Quando  apparir  aulì*  altra  ripa  il  lume 
De*  be'  voalr'  occhi  vidi^,  e udii  parole. 

Che  Leandro^  poteau  farmi  quel  giorno  : 

E,  tutto  a un  tempo,  i nuvoli  d'intorno  ; 

Si  dileguerò,  e ai  acoperse  il  sole, 

Tacquero  i venti,  e tranquillosai  il  fiume. 


SONETTO  XVIll. 

ns(ibn»  del  tuii(o,  dov'rgli  c U sua  dunna  fecero  un  giorno  il  cani' 
tun  delle  loro  aoiiuc. 

Qui  fu,  dove  il  bel  crin  già  con  si  stretti 
Nodi  legommi,  e dove  il  mal,  che  poi 


' Fetonte,  ii  quale  reggendo  male  il  carro  del  padre 
euo  il  Sole,  venne  fulmlnaln  da  Giove  e cadde  nel  Po. 

' * La  ninfa  apparsa  al  Poeta  oragli  probabilmente  ve* 
“ nata  incontro  al  pasaaggio  del  Po,  giacché  la  casa  Stroaii 
aveva  appunto  (>oderi  in  Ouraone  e Occbiobello,  due  ville 
situate  alla  sinistra  del  fiume  : vedesi  adunque  che  sio 
“d’ allora  (cioè  prima  del  1513)  aveva  Lodovico  conce* 
“pìta  per  Alessandra  qualche  geniale  iaclìoaaiuoCq.  Ha* 
lUFPALDI,  rito  ecc.,  pag.  lòt. 

* Leandro  d'  Abido  affogò  Dell’  Elosponto  varcandolo  a 
nuoto  per  gire  alla  sua  donna. 


M*  uccise,  incominciò  : sspestel  voi 
Htrmoree  logge,  alti  e superbi  tetti, 

Quel  di  che  donne  e cavalieri  eletti 
Aveste,  quii  non  ebbe  Peleo  a'  suoi 
Conviti  allor,  che  scelto  in  mille  eroi 
Fu  agl'  imenei  che  Giove  avea  sospetti  '. 
Beo  vi  sovvien  che  di  qui  andai  captivo. 
Trafitto  il  cor  : ma  non  sapete  forae, 
Com'io  morissi  e poi  tornassi  in  vita  ; 

B che  Madonne,  tosto  che  s'accorse 
Esser  1'  anima  io  lei  da  me  fuggita, 

La  sua  mi  diede,  e ch'or  con  questa  vivo. 


SONETTO  XIX. 

XiiMiiJb  «11»  «tia  Jwniii  aggUiaccia  cii  «vvampa. 

Quando  muovo  le  luci  a mirar  voi^. 

La  forma^  cho  nel  cor  m' imprease  Amore, 

Io  mi  sento  agghiacciar  dentro  e di  fuore 
A)  primo  lampeggiar  de*  raggi  suoi. 

Alle  nobil  maniere  affiso  poi. 

Allo  rare  virtuti,  al  gran  valore, 

Ragionarmi  pian  pian  odo  nel  core  : 

Quinto  hai  ben  collocalo  i penaier  tuoi  I — 

Di  che  r anima  avvampa,  poi  che  degna 
A tanta  impresa  par  eh'  Amor  la  cliiami  : 

Coai  in  un  luogo  or  ghiaccio,  or  foco  regna. 

Ha  la  Paura  sua  gelata  insegna 

Vi  poo  piò  apeaao,  e dice:  Perchi  I' ami, 

Chè  di  si  basso  amante  ella  si  sdegna  ? — 


SONETTO  XX. 

Diu.  prei^diiJu  i-lie  vogli»  'Ciugherlo  O4Ì  Lcci  d'amori.'. 

Come  creder  debb'  io  che  tu  in  ciel  oda. 

Signor  benigno,  i miei  non  caldi  preghi. 

Se  gridando  la  liugua  che  mi  sleghi, 

Tu  vedi  quauto  il  cor  nel  laccio  goda? 

Tu  che  il  vero  conosci,  me  ne  snods, 

E non  mirar  ch'ogni  mio  senso  il  nieghi: 
Ma  prima  il  fa  che,  di  me  carco,  pieghi 
Caronte  il  legno  alla  dannata  proda^. 

Iscnai  r error  mio.  Signore  eterno, 

L*  usanza  ria,  che  par  che  al  mi  copra 
Gli  occhi,  che  'I  ben  dal  mal  poco  discerno. 


' Giova  iovagbito  di  Tati,  voleva  «poaarU  ; ma  avvar- 
tito  che  i 6gli  di  lei  diverrebbero  maggiori  del  padre,  la 
concedè  a Peleo,  re  di  Teeiaglie.  MOUNI.  — Allude  a ciò 
qual  veraci  di  Catullo,  nel  ano  celebre  epitalamio  sulle 
nozze  di  Peleo  e Teti:  Cat  JtipUer  tp«a«  Ipte  suo»  Divùm 
g*nilor  conecMÌt  amore$  ; o,  come  suona  nella  bella  ver* 
alone  del  Qhinaasì  : Cui  tVioue.  re  della  tuperitet  corte, 
U amor  tuo  coneedea.  Pouuoni. 

’ Petrarca:  Quando  io  movo  1 totpiri  a chiamar  coi;  e 
tutto  il  Bonetto  é rifrittume  di  concetti  petrarebesebi. 

* Per  chiarezza  del  sesso,  é d'  uopo  appresso  voi  eot* 
tmteudere  queste  due  voci  : «Ae  siete.  Rolli. 

* Strana  miscea  della  favola  colle  cose  divine  ! Caroittc. 
come  favoleggiano  i poeti,  fu  figlinolo  d'Èrebo  e della  Notte, 
e tragelta  le  anime  all' inferno  oltre  i tre  fiumi  Sttge,  A* 
eberuute  c Cocito. 


SONETTI. 
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L'  av«r  pietà  <T  en  cor  pentito,  encli'  opri 
È di  morUI  : tot  trarlo  dall'  inlemo 
Mal  grado  auo,  puoi  tn,  Signor,  di  aopra. 


SIINETTO 

aUd*  varie  •>!«  «illi/iotii  ne  vurraano  ittaì  cessare  o allrijlara-- 

0 mesMggi  del  cor  soipiri  ardeoti, 

0 lacrime  che  M giorno  io  celo  a pena^ 

0 preghi  sparai  in  non  feconda  arena, 

0 del  mio  ingiusto  mal  giusti  lamenti; 

O sempre  in  nn  voler  pensieri  intenti, 

0 desir  che  ragion  mai  non  raffrena  ; 

0 speranze  che  Amor  dietro  si  mena. 

Quando  a gran  salti  o quando  a passi  lenti  ; 

Sari  che  cessi  o che  »'  allenti  mai 

Vostro  luogo  travaglio  e il  mio  martire, 

0 pur  fia  Tuno  e T altro  insieme  eterno? 

Che  Ha  non  so  ; ma  ben  chiaro  diicerno 
Che  mio  poco  consiglio  e troppo  ardire 
Soli  posso  incolpar  ch'io  viva  in  guai. 


SONETTO  XXII. 

tlìrjrr.liiàa  i II  tcllrrga  amala  donna,  ina  ili  (s*«  ti  UiUaxia 
iiK'itv  uuai;fior<!  la  ft-dc  tiel  poi-ta. 

Madonna,  sete  bella,  e bella  tanto, 

Ch'io  non  veggio  di  voi  cosa  più  bella, 

Miri  la  fronte,  o )'  una  e T altra  stella. 

Che  mi  scorgon  la  via  col  lume  santo; 

Miri  la  bocca,  a coi  sola  do  vanto, 

Che  dolce  ha  il  rìso  e dolce  ha  la  favella  ; 

B l'aureo  crine,  onde  Amor  fece  quella 
Rete  che  mi  fu  tesa  d'  ogni  canto  ; 

0 di  terso  alabastro  il  collo  e *1  seno, 

0 braccio  0 mano;  e quanto  Onalmente 
Di  voi  ai  mira,  e quanto  se  ne  crede, 

Tutto  è mirabil  certo.  Nondimeno, 

Non  starò  ch'io  non  dica  arditamente, 

Che  piò  mirabil  molto  è la  mia  fede. 


SONETTO  XXIU. 

Ì*arU  » ('anelli  dvlla  >us  ilonua.  > <]uali  pi*!-  grave  lualatUa  le  crao 
•lati  Ufliali.' 

Son  questi  i nodi  d’  or,  questi  i capelli, 

Ch'  or  io  treccia,  or  in  nastro,  ed  or  raccolti 
Fra  perle  e gemme  io  mille  modi,  or  sciolti 
E sparsi  all'  aura,  sempre  eraii  sì  belli  ? 

Chi  ha  patito  che  si  sì-  o da  quelli 
Vivi  alabastri  e vivo  minio  tolti  ? 


' Del  madeaimo  sojfgetto  trattò  il  poeta  Dell’  Elegia  X 
e u«l  Madrigale  I. 


Da  quel  volto,  il  più  bel  di  tutti  i volti, 
Da  quei  più  avventurosi  lor  fratelli?' 
Fisico  indotto,  non  era  altro  aiuto. 

Altro  rimedio  in  1*  arte  tua,  che  tórre 
Si  ricco  crin  da  al  onorala  testa? 

Ma  così  forse  ha  il  tuo  Febo  voluto  ; 

Acciò  la  chioma  sua,  levala  questa. 

Si  possa  ionanri  a tutte  I’  altre  porre. 


SONETTO  XXIV. 

Sullo  nlo^Mi  itrgoDiciila. 

Qual  avorio  di  Gange  o qual  di  Paro 
Candido  marmo  o qual  ebano  oscuro. 
Qual  Ho  argento,  qual  oro  ai  puro, 

Qual  lurid' ambra  e qual  cristal  ai  chiaro; 

Qual  scultor,  qual  artelire  ai  raro 

Faranno  un  vaso  alle  chiome  che  furo 
Della  mia  donna,  ove  riposte,  il  duro 
Separarsi  da  lei  lor  non  aia  amaro? 

Chò  rìpenaando  all'  alta  fronte,  a quelle 
Vermìglie  guance,  agli  occhi,  alle  divine 
Rosate  labbra  e all' altre  parti  belle. 

Non  potria,  ae  beo  fosse,  come  il  crino 
Di  Berenice,  assunto  fra  le  stelle'^, 
Kiconaolarsi  e porro  ai  duol  mai  fine. 

SONETTO  XXV. 

Sul  iueil'‘»'ino  arpomeuto. 

Qual  volta  io  penso  a quelle  fila  d'  oro 
(CV  al  di  mille  vi  pruso  e mille  volte), 
Più  per  error,  dall' altro  bel  tesoro, 

> Che  per  bisogno  e buon  giudicio,  tolte; 

Di  sdegno  e d' ira  avvampo  e mi  scoloro, 

E 'I  viso  ad  or  ad  or  o il  sen  di  molte 
Lagrime  bagno,  o di  desir  mi  moro 
Di  vendicar  dell' empie  mani  e stolte. 

Ch*  elle  non  aleno.  Amor,  da  te  punite, 

Ti  torna  a biasmo,  Bacco  al  re  de*  Traci 
Fe'  costar  cara  ogni  sua  troncu  vite  : 

E tu,  maggior  di  lui,  da  queste  audaci 
Le  tue  cose  più  belle  e più  gradito 
Levar  ti  vedi,  e tei  cumporli  e taci? 


' Fare  che  li  SO'em  incJlco  vousenUsav  alla  conserva* 
xiune  di  ana  parte  dì  qu«Ka  utiloma.  Ei  vedano  i versi  1 
e 3 del  Sonetto  XXV.  PuLiDOni. 

' Berenice  fu  Bgliuola  di  Tolomeo  KUadelfo  e d’Aralnoe. 
CuDTcoeodo  al  marito  gir,  non  molti  giorni  dopo  le  nozze, 
vou  r esercito  in  Asia,  ella  fece  roto,  s‘  egli  ne  ritornava 
sano,  di  tagliarsi  t capelli,  di’  erano  bcULsalmi.  E così  fe* 
ce  poi,  cousacrandoii  nel  tempio  di  Venere  Ma  il  giorno 
appreasu  non  si  trovarono  più  nel  luogo,  dov’  erano  stati 
ripoati;  onde  P astronomo  (’oiioue,  per  cattivarsi  credito, 
disse  di'  erano  stati  collocali  tra  le  stelle,  e mostrò  una 
figura  di  «ette  stello,  come  in  triatigolo,  ordinate  nella  fi- 
gura del  Leone,  affermando  esser  quelle  I capelli  di  Be- 
renice. È famosissimo  intorno  a ciò  il  carme  di  Catullo, 
che  è IradusioDC  di  quello  perdutosi  di  Callimaco. 
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SONETTO  XXVI. 

Di  un  rirnno  «l'oro  io  «Irofipo.  rtio  Io  aua  «(««mia  voleva  ricopiaro. 

AvventoroBB  mao,  beato  iogegoo» 

Beata  aeta,  beatÌMÌmo  oro. 

Ben  nato  Uno,  inclito  bel  lavoro 

Da  chi  vnol  la  mia  Dea  prender  diiegno’j 

Per  far  a voatro  esempio  un  vestir  degno. 

Che  copra  avorio  e perle,  ed  un  tesoro 
Che  avendo  io  eletta^,  non  torrei  fra  il  moro^ 
fi  il  mar  di  Gange  il  più  famoso  regno. 

Felici  voi  ! felice  forse  ancb’  io 

Se  mostrarle,  o con  gesti  o con  parole. 

Io  potessi  altro  esempio  eh*  ella  teglia  I 

Quanto  meglio  di  voi  che  imitar  vuole. 

Sari  se  imita  la  mia  fé,  se  M mio 
Costante  amor,  se  la  mia  ginsta  vogUal 


SONETTO  XXVII. 

Prp(;aU>  <U  aViina  donnt*  a scrivere  vmì  pìà  dolei,  risponde  che 
non  ivcfiiie  sspulo  farli  fìou  t quel  teropn,  da  ìndi  iiuiaiui  non 
sperassero  stiro. 

Se  con  speranza  di  mercè  perduti 

Ho  i miglior  anni  io  vergar  tanti  fogli, 

B vergando  dipingervi  i cordogli 
Che  per  mirare  alle  bellezze  ho  avuti  \ 

B se  fin  qui  non  li  so  far  si  arguti, 

Che  r opra  il  cor  duro  ad  amarmi  invogli  \ 

Non  ho  da  attender  piò  che  no  germogli 
Novo  valor  eh'  in  questa  età  m’  aiuti. 

Dunque,  è meglio  il  tacer,  donne,  che  *1  dire, 

Poi  che  de'  versi  mici  non  piglio  altr'  uso^, 

Che  dilettar  altrui  del  mio  msrtire. 

Se  voi  Falari  sete,  ed  io  mi  escuao, 

Chò  non  voglio  esser  quel  che  per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  toro  chiuso^. 


SONETTO  XXVIII. 

lavcsesto.  irretita  dalla  belleise  della  sua  dorma,  nulla  sarebbe  dot 
voler  liberaraene. 

Se  senza  fin  aon  le  cagion  eh'  io  v'  ami 
E sempre  di  voi  pensi  e io  voi  sospiri, 

Come  volete,  oimèl  ch’io  mi  ritiri, 

E senza  fio  d'  esser  con  voi  non  brami  7 


' Vuole  n Bini£r«ldi  che  l' Arìonto  avomo  altre  volte 
veduta  Alessandra  * intesa  al  ricamo  di  un  manto  o so- 
praweste  ebe  dovea  servire  per  ano  do'  suoi  figliuoli  (avoli 
**  dallo  Stroxsit  nelle  comparse  alle  pubblicbe  feste;  ^ e che 
a questa  abilità  di  alladosse  ancora  nella  8t.  C6,  C. 
XXIV  del  Fkrioto.  Vita  ecc-,  pag.  152. 

* cioè , se  a me  toccasse  la  scelta.  Moum. 

* Vedi  la  nota  1,  a pag.  53,  col.  I. 

* Uk>,  qui,  per  utile,  prò;  quasi,  ueufruUo.  POLIDOUI. 

* Va  costruito  o spiegato  così  : 8e  voi  siete  crudeli  co- 
me Kalaride  in  vedermi  penare,  io  mi  senso,  cbè  non  vo* 
glio  essere  quel  Penilo  che  fu  da  lui  cbiaso  nel  toro  di 
bronxo  immaginato  da  esso  artefice,  per  udirlo  dolorai  ar- 
monicamente nel  morire.  MouM. 


Son  la  fronte,  le  ciglia  e qnei  legami 
Del  mio  cor,  enrei  crini,  e quei  ufflri 
De'  be'  vostri  occhi,  e lor  soavi  giri. 
Donna,  per  trarrai  a voi  tutti  esca  ed  ami. 

Son  di  coralli,  perle,  avorio  e latte. 

Di  che  fur  labbra,  denti,  seno  e gola. 

Alle  forme  degli  Angeli  ritratte; 

Son  del  gir,  dello  star,  d*  ogni  parola, 

D'  ogni  sguardo  aoave,  iu  somma,  fatte 
Le  reti,  onde  a inUicarai  il  mio  cor  vola. 


SONETTO  XXIX.' 

Dice  di  non  temere  imi  It  llortc,  dopo  ebe  gli  h>  rapito  1’  amico 
per  cui  «oUsRto  gli  era  caro  il  vivere. 

Lassi,  piangiamo,  oimè  ! chè  1*  empia  morie 
N*  ha  crudelmente  svelta  una  pih  santa, 

Una  più  amica,  una  più  dolce  pianta 
Che  mai  nascesse:  ahi  nostra  trista  sortei 

Ahi  ! del  Ciel  dare  leggi,  inique  e torte, 

Per  cui  si  verde  in  sul  fiorir  si  schianta 
SI  gentil  ramo;  e beo  preda  altra  e tanta 
Non  rest'  all'  ore  si  fugaci  e corta. 

Or  poi  che  '1  nostro  segretario  antico 
lo  cielo  ha  l' alma  e le  membra  sotterra, 

Morte,  io  non  temo  più  le  tue  fere  arme. 

Per  costui  m'  era  '1  viver  fatto  amico  ; 

Per  costui  sol  tornea  I'  aspra  tua  guerra  : 

Or  che  tolto  me  l' bai,  che  può'  tu  Tarme  ? 


SONETTO  XXX.’ 

Di  nn  soldato  ferrarese  die  difese  l'naor  dcU'anBÌ  italiane  in  duello 
contro  URO  spagniiolo. 

Ecco,  Ferrara,  il  tuo  ver  paladiuo 

Di  fè,  d'iugegno,  di  prodezza  e core; 

Ecco  quel  c*  ba  cbiarito  il  fatto  errore 
D' alcDQ  di  Spagua  al  bnou  duce  d'  Urbino. 
Animo  generoso  e pellegrino. 

Che  di  si  grande  impresa  il  grande  onore 
Riporti  alla  tua  patria,  al  Ino  signore, 

Qual  già  gli  Orazi  al  popolo  sabino  ; 


' Questo  Sonetto  è copiato  dal  Codice  oom.  360,  cL  VII, 
della  Libreria  Magiiabechiana.  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  nella  nostra  edizione  del  1822,  io  8.*  Sembra  fatto 
per  la  morte  immatura  di  Paudolfo  Arìoati  compilo  del- 
i’  autore,  e tanto  suo  amico  o confidente,  che  egli,  al  dire 
del  Fomari  o del  Barufialdi,  qua-si  ne  volle  morire  d'  an- 
goscia: ai  smìaoratamente  l’amava.  Vedi  anche  la  Satira 
VII,  v.  21?  e Bog  Holi.m. 

* Questo  Sonetto  è riportalo  dal  Barufialdi,  Vita  del- 
V Arioeto,  pag.  179.  Fu  acritto  dal  poeta  in  occasione  d’ uit 
duello  seguito  fra  un  soldato  ferrarese,  nominato  Roseo 
della  Malvasia,  e un  soldato  spagnuolo,  eletti  dalle  due 
parti  coTne  campioni  a sostener  l'onore  delle  due  naxiooi, 
per  aver  detto  un  soldato  italiano  che  gli  Spagnuol!  erano 
traditori  dell’  InfelirR  duca  di  Urbino.  In  questo  duello,  ac- 
caduto nel  regno  di  Napoli,  il  soldato  spagnuolo  rimase 
ucciso.  Mouni. 
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Hr>  ferri  ifindo,  e sol  di  core  erratio, 

Con  r eltero  ioimieo  ■ fiere  fronte, 

Qamto  è il  rtlor  d' Italie  hai  dimoetrato. 

Difeao  hai  T raro,  e vendicate  l' onte, 

B r ardir  orgoglioao  hai  a nperato  ; 

Fatte  hai  le  Ione  lue  più  aperte  e conte. 

Forte  laran  inen  pronte 
Le  voglie  di  color  che  a aimil  gioco 
Innanai  al  fatto  avean  un  cor  di  foco. 

Ecco  che  a tempo  e loco 
Il  Ciel,  eh*  opra  laaah,  quaggiù  diapone 
Virtù,  ginaliiia  a un  tempo,  e paragone. 


SONBnO  XXXI. 

Ad  uoiai»  per  i^oranu  e per  visii  infame. 

Magiii6oo  fattore  Alfonso  Trotto  \ 

Tu  sei  per  certo  di  grand'  iotelletto  : 
lo  ciò  che  ta  U Betti  esci  perfetto, 

Ed  ì maestri  ti  lasci  di  sotto. 

Da  Cosmico^  imparasti  d' esser  ghiotto 
Di  iiioBaohe,  e non  creder  sopra  il  tetto  ^ 
L' abomÌDOSO  incesto,  e quel  difetto 
Pel  qual  fa  arsa  la  città  di  Lotto. 


' Cori  nominsTMi  colui  contro  il  quale  fu  Catto  il  8o* 
netto.  Era  fattor  ducale  in  Ferrara,  carica  assai  impor* 
tante,  come  quella  che  comprendeva  la  presideusa  aU'eco- 
oomia  e a’  cootratti  privati  del  prìoeipc.  U poeta  lo  ebbe 
cootrario  io  certa  lite  ioaorta  tra  i fratelli  Arìosti  o ta 
Camera  ducale,  per  cagione  della  pingue  eredità  del  conte 
Rinaldo  Arlotti  loro  cugino,  morto  senza  saeeessloiie  tna- 
scolloa.  Camera  andò  al  possesso  di  que’  beni,  rìguar- 
dandoli  come  feudali.  Primo  giudice  in  quella  causa  fu  il 
detto  Alfonsino  Trotti,  che  sentenziò  contro  i fratelli  A- 
riosti.  ÀI  V.  9,  quel  Benedetto  Bnua  fu  fattor  ducale  an- 
cor egli,  e precedi  nella  carica  il  Trotti.  MOLirrt. 

* Tra  le  poeeie  latine  del  nostro  Autore  trovasi  un  Spù 
loffio  in  lode  di  costui,  dopo  la  sua  morte.  Per  intendere 
le  allusioni  dei  tre  seguenti  versi,  ci  i forza  ricordare  U 
processo  cb’  egli  dovi  subire  in  Mantova,  pe'  snoi  sozzi 
costami,  nel  1489;  di  cui  fa  cenno  il  Tirabosebi,  tomo  VI, 
par.  Ili,  lib.  in,  cap.  IV.  POUDOBT. 

* oioi,  non  credere  le  verità  della  religione.  Molimi. 


T ioiegoò  Beoedelto  Bruta  poi 

Lo  risposte  ssiDOiche,  e odioso  farle, 

Nou  che  agli  eatraoi,  ma  alli  frati  tuoi. 

Riferir  mal  d' ogoano  al  duca,  1’  arte 
Fu  de'  tuoi  vecchi  ; ma  tutti  eran  buoi. 

Nò  t*  agguagliare  alla  milleama  parte. 

Noo  piò;  ch'io  altre  carte 
Lauderò  meglio  il  tuo  sublime  iogegno, 

Di  tromba,  di  bandiera  e mitra  * degoo. 


SONETTO  XXXIL  ^ 

Al  fQodrsiiQo, 

Noe  ho  detto  di  te  ciò  che  dir  posso  : 

B come  posso  areroo  detto  assai. 

So  non  t'  ho  tocco  in  quella  parte  mai 
Che  di  ragion  li  deverìa  far  rosso? 

So  che  la  carne  più  vicina  all'  osso 
Ti  solea  più  piacer,  e so  eh'  ormai. 

Poi  che  la  vacca  ò vecchia,  a schifo  1'  hai, 

B so  quanto  rumor  di  ciò  s'  ò mosso. 

Pur  non  voglio  chiarir,  basta  accennarlo  ; 

Chò  non  in  dirlo,  ma  io  pensarvi  solo 
Di  vergogna  ardo:  il  che  non  fai  tu  a farlo. 

Non  però  manca  ahe  non  vada  a volo 
La  infamia  tua,  eh’  ancor  eh*  io  ne  parlo, 
Martin  ne  parla,  Gianni,  Piero  e Polo. 

Non  IO  come  lo  stuolo 
De' tuoi  fratelli  in  tenia  inerxia  giaccia. 

Che  tenga  questo  obbrobrio  in  sulla  faccia  : 
Ma  credo  che  lo  faccia, 
Perchò  non  li  può  odiar,  chò  gli  sei  stato 
Non  fratei  solamente,  ma  cognato. 


' ilucoptta  di  miuro;  parola  maliziozamante  equivoca, 
poìrbò  fa  pensare  al  cartoccio  messo  hi  capo  al  malau- 
drìno  che  sta  io  gogna.  MoLIM. 

’ Questo  e il  precedente  Sonetto  (1  ioli  setirioi  in  cui 
trascorreese  la  musa  italica  di  Lodovico)  sì  trovavano  scritti 
di  sua  propria  mano  fra  le  carte  già  possedute  dal  seoiora 
BamiTaldl  ; e fUrono,  per  la  prima  volta,  dati  in  Inca  nel- 
r edizione  veneta  del  Pitteri  del  1741.  PouDOai. 


Dìgitized  by  Google 


MADRIGALI 


MADRIGALE  I. 

Si  duolo  con  Amore  clic  slis  »ui  donna  »iano  «tali  per  malattia  le- 
vati i capelli. 

Se  mai  cortese  fosti, 

Piangi,  Amor,  piangi  meco  i bei  cria  d'  oro  ; 

Ch*  altri  pianti  si  ginsli  uoqua  non  fòro. 

Come  vivace  fronde 

Tot  da  robusti  rami  aspra  tempesta; 

Cosi  le  chiome  bionde, 

Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  lolesla. 

Tolto  ha  necessità  rìgida  e dura, 

Dalla  più  bella  testa 

Che  mai  facesse  o possa  far  natura. 


MADRIGALE  IL 

Unendo  mire  e eonleaiple  la  »ui  doitiii»  che  & ecnee  fiuti  in  bi'llei* 
le,  ò Unto  il  desiderio,  che  la  sperante  non  ardisce  «li  secnilerio. 

Quando  vostra  beltà,  voatro  valore. 

Donna,  e con  gli  occhi  e col  pcnaier  contemplo. 
Hi  volgo  intorno  e non  vi  trovo  esemplo. 

Sento  che  allor  anirabilmente  Amore 
Mi  leva  a volo,  e me  di  me  fa  oscire; 

E fi  in  alto  poggiar  dietro  al  desire. 

Che  non  osa  ’ segah-e 

La  speme  ; chè  le  par  che  quella  aia 

Per  lei  troppo  erta  e troppo  lunga  via. 


MADRIGALE  RI. 

Poi  che  Amore  ave*  fatto  sì,  che  U cara  donna  vedesse  «juaolo  era 
amata,  lo  prega  a dirle  anco  quanto  egli  sia  presso  alla  morte. 

Amor,  io  non  potrei 

Aver  da  te  se  non  ricca  mercede, 

Poi  che  quanto  amo  lei,  Madonna  il  vede. 


* Vnriiino,  dopo  il  verso  temi,  i maaoecrìtti  vedati  del 
HmrotU.*  Io  sento  allor  miraòilniojiU  Amore  Lecarei  a colo, 
e eensa  di  me  uscire,  Seco  trar  così  tu  allo  il  mio  destre, 
CAe  non  T oso  ecc.  PuuDoat. 


Deb  ! fa  oh*  ella  sappia  anco 

Quel  che  forse  non  crede:  quanto  io  sia 
Già  presso  a venir  manco, 

Se  piò  nascoaa  è a lei  la  pene  mia. 

Ch'  ella  lo  sappia,  fia 

Tanto  sollevamento  a' dolor  miei, 

Ch’io  ne  vivrò,  dov'or  me  ne  morrei. 


MADRIGALE  IV. 

Fa  coinperatione  del  suo  aiimre  et  vraU<.  e ragiona  degli  oAeUì  del- 
l'uno  c dtli'allru. 

Per  gran  vento  che  epire, 

Non  si  estingue,  ansi  più  create  un  gran  foco, 

B spegue  e fa  sparire  ogni  aura  il  poco. 

Quando  ha  guerra  maggiore 

Intorno  in  ogni  luogo  e in  sulle  porte, 

Tanto  più  un  grande  amore 
Si  ripara  nel  coro  e fa  più  forte. 

D'  umile  e bassa  sorte, 

Madonna,  il  vostro  si  potria  ben  dire. 

Se  le  minacce  1*  han  fatto  fuggire. 


MADRIGALE  V. 

S'cgli  avesse  lauto  ardir#  qtianiu  ardore,  direbbe  alle  atia  donna 
cà'eUa  è cagione  del  tuo  mate  e della  sua  morte. 

Oh  se  quanto  è V ardore, 

Tanto,  Madonna,  in  me  fosse  V ardire. 

Forse  il  mal  o’  ho  nel  core  oserei  dire. 

A voi  dovrei  contarlo  ; 

Ma  per  timor,  oimèi  d'un  sdegno,  reato. 

Che  faccia,  s'io  ne  parlo, 

Crescergli  il  duol  si  che  T uccida  presto. 

Pur  io  vi  vo*  dir  questo  : 

Che  da  voi  tutto  nasce  il  suo  martire  ; 

B a'ei  ne  more,  il  fate  voi  morire. 
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HADHIGALB  VI.' 

Uìe«  che  li  «ua  fe<ie.  ilpHa  bHIcrna  <lì  lei , rfAvrebhc  pur 

coiuJnciar«  »tl  aver  la  aua  nicrcode- 

Se  voi  eoe)  ■urttle  ella  mia  fede, 

ComMo  miro  ■ voatri  occhi  e a vostre  chiome, 
Ecceder  V altre  la  vedreste,  come 
Vostra  beUexsa  ogni  belleita  eccede. 

E come  io  veggio  beo  che  Todb  è degna, 

Per  cai  nè  longa  servitù  dò  dora, 

Noiosa  mai  debba  parermi  o grave; 

Cosi  vedresU  voi,  che  vostra  cura 
Dev*  esser  che  quest*  altra  si  ritegna 
Sotto  più  lieve  giogo  e più  soave; 

B con  maggior  speransa  che  non  bave 
D*  esser  premiata  ; e se  non  ora  a pieno 
Come  devriasi,  almeno 
Con  nn  dolce  principio  dì  mercede. 


MADRIGALE  VII. 

Scrive  in  nome  «)*  un«  <Iemi«  che  fìnelmenla  renJevsei  vinU  al  *uo 
innamoralo.* 

A che  più  strali,  Amor,  s*io  mi  ti  rendo? 

Lasciami  viva,  e in  tna  prigion  mi  serra. 

A che  por  farmi  guerra, 

S*  io  ti  do  r armi  e più  non  mi  difendo  ? 

Perchè  assalirmi  ancor  se  già  son  vinta  ? 

Non  posso  più:  questo  è quel  fiero  colpo. 

Che  la  foraa,  P ardir,  che  *1  cor  mi  tolte. 

L'usato  orgoglio  beo  danno  ed  incolpo. 

Or  non  ricuso,  di  catena  cinta. 

Che  mi  meni  capliva  al  sacro  colle  ^ 

Lasciarmi  viva,  e molle 
Carcere  puoi  aienramente  darmi  ; 

Cbè  mai  più.  Signor,  armi. 

Per  esser  contro  tuoi  disir,  non  prendo. 


MADRIGALE  VUl. 

Pangona  il  vìau  della  aua  donna  alla  rosa,  alla  Gamma,  aUa  luna. 

La  bella  donna  mia  d*  un  si  bel  foco 
B di  si  bella  neve  ha  U viso  adorno. 

Che  Amor  mirando  intorno 

Qual  di  lor  sia  più  bel,  si  prende  gioco. 


’ Qaasto  c i dn«  sq^sqU  Madrigali  Delle  vecchie  atampo 
^00  detti , forse  a più  ragione,  BoUait. 

* Alconl  credono  ehe  qoÌ  il  poeta  facesse  parlare  l'a- 
ninaa  eoa,  imitando  qnella  ballatlna  del  Bembo  che  loco* 
mbeia  : Cfte  ti  vai  $aattarmi,  «’  to  gtd  /ore  ecc. 

’ Sembra  che,  cosi  serìvendo,  il  poeta  pensasse  a quei 
versi  del  Petrarca,  nel  TVioq/b  «Timore,  cap.  IV,  v. 
I08>107:  Nd  mttao  i un  ombroso  e perde  eoli*  Càn  si 
•oavi  odor,  con  et  dolci  acTue,  Ch'  ogni  vtoHhio  ptaner 
tUW  attua  t4>lÌ4,  Qvat'  l la  terra  eht  cotanto  piacque  A Vt’ 
nere,  ecc.  POLIDOIU. 


TaP  è proprio  a veder  quelP  amorosa 
Fiamma  che  nel  bel  viso 
Si  sparge,  ond*  ella  con  soave  riso 
Si  va  dì  sue  bellexie  innamorando  ; 

QuaP  è a veder  qualor  vermìglia  rosa 
Scopre  il  bel  paradiso 
Delle  sne  foglie,  allor  che  'I  sol  diviso 
Dall*  oriente  sorge,  il  giorno  aitando. 

E bianca  è si,  come  n'  appare,  quando 
Nel  bel  aereo  più  lìmpido  la  luna 
Sovra  Penda  tranquilla 
Co*  bei  tremanti  suoi  raggi  scintilla. 

Sì  bella  è la  beltade  che  io  quest*  una 
Mia  donna  hai  posto.  Amor,  e in  si  bel  loco, 
Che  P altro  bel  di  tutto  il  mondo  è poco. 


MADRIGALE  IX.  ' 

latDjgina  U di  dolce  asprllo,  poiché  al  pi>eU  è data  da  *l 
bella  donna. 

Fingon  costor  che  parlao  della  Morte, 

Un*  effigie  a vederla  troppo  ria  ; 

B io,  che  Bo  che  da  somma  beliezsa, 

Per  mia  felice  sorte, 

A poco  a poco  nascerà  la  mia  ; 

Colma  d’ ogni  dolcezza, 

SI  bella  me  la  formo  nel  desio, 

Chè  il  pregio  d*  ogni  vita  è U morìr^  mio. 


MADRIGALE  X. 

.\gli  occhi,  facendogli  avvertiti  dì  non  mirar  pi«(  nel  viso  ridia  ina 
donna  ; altratnonle  verranno  maao. 

Occhi,  non  vi  accorgete, 

Ooando  mirata  fiso 

Quel  sì  aoave  ed  angelico  viso, 

Che  come  cera  al  foco, 

Ower  qnal  neve  ai  raggi  del  sol  sete? 

In  acqua  diverrete^, 

Se  non  cangiate  il  loco 

Di  mirar  quell* altiera  e vaga  fronte: 

Chè  quelle  luci  belle,  al  soie  uguali, 

Pon  tanto  in  voi,  che  vi  faranno  un  fonte. 

Escon  sempre  da  loro  or  foco,  or  strali. 

Fuggite  tanti  mali  : 

Se  non,  vi  veggio  alfio  venir  niente, 

B me  cieco  restarne  eternamente. 


' Questo  Madrigale  fu  trovato  inedito  fra  lo  carte  di 
nonaignor  Rcccadollt,  e pubblicalo  dal  Baniflaldi  (Fi'to  ecc., 
pag.  235)  ; U quale  però  ìngaanavaaì  lodigrosao,  auppo- 
iiondolo  scritto  dall'  Ariosto  nell’  ultima  sua  malattia,  * e 
suggerito  dalla  ej)eransA  dì  beata  immortalità  POUOORI. 
’ viver,  dico  l' originale,  ma  per  iscorso  di  penna. 

* vi  convertirete,  o vi  risolverete  in  acqua.  Le  Oiuote 
Veronesi  produssero  un  esempio  consimile,  dove  però  l’a> 
«ione  non  difende  dagli  occhi,  ma  dalla  persona.  POLlDORi. 
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MADRIGALE  XI.  ' 

li  vejerìo  coDiuoinre  è It  prova  aiagfiorc  deli' infocaUi  amor  tuo. 

tfadoBDa,  qual  ceiiasaa 

Aver  ai  poò  maggior  del  mio  gran  foco» 

Che  veder  cooatimarmi  a poco  a poco  ? 

Aimè  ! non  conoacete 
Che  per  mirarvi  Uso, 

Da  me  eoi  col  pensier  tanto  diriao. 

Che  traaformar  mi  aeoto  io  quel  che  aiete? 

Laaao  I non  v*  accorgete 

Che  poada  eh'  io  fai  preao  al  voatro  laccio, 
Arroaao,  impallidiaco,  ardo  ed  agghiaccio? 

Dnnqae,  ae  ciò  vedete, 

Madonna,  qnal  certeata 

Aver  ai  pnò  maggior  del  mio  gran  foco, 

Che  veder  conanmarmi  a poco  a poco? 


MADRIGALE  XD.  > 

D Hjoco  dHl’amor  suo  fu  CMcerbtUi  dall' apparirgli  dinnaau  la  sua 
doona  e subito  appresso  sparire. 

Qael  foco  cb’  io  peoiai  che  foue  eetiolo 
Dal  tempo,  dagli  affaani  ed  il  alar  laage, 
Sigoor,  por  arde,  e ooaa  tal  ri  aggiaaga, 

Oh'  altro  non  aono  ornai  che  Samma  ed  eact. 

La  vaga  fera  mia,  che  por  ra'  infreaea 
Le  care  antiche  piaghe. 

Acciò  non  ami  a'  appaghe 

L' alma  del  pianto  che  par  or  coinincio  ; 

Errando  Inngo  il  Mincio, 

Piò  ohe  mai  balla  o eroda  m'apparve. 

Ed  in  nn  ponto,  ond’  io  ne  mnoU,  aparve. 


* Questo  Madrigale  fu  dato  per  la  prima  volta  Io  luce 
dal  MoIìdì,  traendolo  da  un  manoscritto  della  Libreria  Ha* 
gliRbecbiauà.  PounoRt. 


' Lo  produsse  II  Baruffaldì,  dalle  carte  del  Beccadelli. 
Kon  è certo  tra  I più  felici  oomponimeoti,  e dovrà  rife- 
rirsi alla  gioventù  dell' autore.  FOUDORI. 
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NEL  QUALE  È INTRODOTTO  MAESTRO  ANTONIO  FAENTINO 


A 1>IU£  LE  LODI  DELLA  MEDICINA. 


Egli  è credibile  che  a priacipio  che  il  comno 
Iddio  fece  gli  aBimali  che  in  queste  ultine  sfere, 
in  aria,  io  acqua  ed  in  terra  versano,  il  nuovo 
uomo  rivolgendosi  intorno,  e considerando  le  altre 
specie  de' viventi,  si  atlristaste,  e della  natura  si 
rammaricasse  non  poco,  vedendone  alcnne  levarsi  a 
volo  e salir  verso  il  cielo;  altre  nell' acque dalsom* 
DIO  all'imo  nuotar  sicure;  altre  con  celeriti  scor> 
rere  ed  aggirarsi  per  la  spaziosa  terra  ; alcune  di 
peone  e di  piume,  alcune  di  diversi  peli,  e quali 
di  setole,  e quali  di  cuoio  e di  grossa  pelle,  e quali 
di  dure  croste  e scaglie,  e quali  d*  acute  spine  ve- 
stite ; e tollerar  per  questo  di  notte  e di  giorno  il 
freddo  e *1  caldo,  e senza  offesa  di  lor  corpi  gia- 
cere per  r umide  spelonche  e sopra  la  onda  terra  al 
eie!  scoperto:  nò  solo  degli  sensitivi  animali  essere 
questa  natura  sollecita,  ma  agli  alberi  ancora  aver 
concesso  di  potersi  con  doppia  scorza  dalla  state  e 
dal  verno  riparare  : e vedere  appresso  alcune  spe- 
cie di  animali  di  pongentl  coma  annate;  altre  di 
fortissimi  denti;  alcune  di  robustissimi  piedi,  o si 
veloci,  che  di  ogni  pericolo  poteano  levarle  in  un 
momento.  Sè  stesso  poi  dell'altra  parte  conside- 
rando, si  conoscea  pigro  e lento,  e più  di  tutti  gli 

' Quuto  vocabolo,  sulle  cui  couvcDienee  e itigniGcezlone 
becceronai  molti  U cen’ello»  può  valere  pere  e me:  roc* 
colla  d*  erbe  per  h#o  medico,  e qui  più  spccielmeute  con* 
poeto  di  varie  erbe  medieinoli,  come  farmaco  a molte  ma* 
lattìe.  — Allorché  la  medicina  «tavaMne  alla  eemplice  virtù 
delle  erbe,  e ei  reggeva  più  dell'  antica  pratica  de’  maestri, 
espressa  per  aforbmi,  ebe  noa  di  cento  teoriche,  simili  a 
quelle,  tra  cui  va  ora  eoarmigliata  e confusa,  Erbolato  poteva 
rappresentare,  in  bocca  d’ un  cerrettano , ou  rinudio  per 
tetti  t moli  o r EUttuario  della  etto,  come  è chiamato  più 
innanzi  dallo  steiao  autore,  a quel  modo  obo  TEliaire  de* 
nostri  tempi. 

* "Meeser  Antonio  Faentino....  non  è altri  che  il  cele* 

* bre  Antonio  Cittadini  di  Faenza,  profoasore  in  diverse 
**  citth  d'Italia,  e,  tra  le  altre,  in  Ferrara  negli  anni  1474 
“e  1489;  di  cui  si  hanno  alcune  Epiatole  latine  dirette  a 

* Qiovan  Francesco  Pico;  ed  alla  pratica  in  medicina  ag« 
**  giunse  r estere  versato  io  lingua  greca  ed  in  poesia  la* 
*tina,  tanto  ohe.  ..  una  ma  tradnxione  degli  A/orùmi  d’Ip- 
"poorate  in  versi  latini  vien  lodata  in  una  lettera  di  Mar* 
^ siilo  FicÌno„.  Così  il  Bamffaldi,  nella  Vita  di  PueterL. 
An'oefo,  pag.  165.  8e  non  che,  oiò  conceaso,  cotesto  me- 
dico o oerretano,  supponendolo  anche  fatto  professore  poco 
più  die  di  soli  venti  anni,  sarebbe  stato,  quando  l' Erbo- 
lato BcrìvevAsi  (1530),  quasiché  ottuagenario.  PoLlDonj 


sitrì  debole  ; dò  d' alcune  difesa,  o per  resistere  o 
per  fuggire,  provvisto.  Vedessi  solo  esser  cretto 
ignudo;  e con  pianto  e con  gemito  nella  nuda  ter> 
ra  essere,  il  di  ebe  nasce,  gitlato  ; nò  alcuno  aver 
più  di  sò  le  lagrime  pronte.  Egli  al  iuetlo,  egli  al 
imbecille,  che  nel  ano  principio  non  ai  può  se  non 
carpone  muovere  ; nò  su  la  sua  persona,  se  non  con 
lunghezza  di  tempo,  reggere  ; nè  mutare  nè  fermare 
i pasa4  nò  articolare  la  voce,  nè  pure  apprender  di 
maogiare,  uè  da  sé  nodrirsi.  Poi  si  vedes  a grandi 
ed  ioDumerabili  infermiti  più  di  tutti  gli  altri  sogget- 
to. Onde,  fra  sò  queste  cose  discorrendo,  venne  in 
opinione  ch'egli  fosse  stato  assai  meglio  non  esser 
nato,  e che  la  natura  faceq^e  in  Ini  più  officio  di 
matrigua  che  di  madre  ; come  dice  Plinio  nel  settimo 
Ma  la  Somma  bontà  non  volse  eh'  egli  stesse  longa- 
mente  in  questo  errore  ed  in  al  grave  affanno;  e 
gli  mando  una  ispirazione,  per  mezzo  della  quale  gii 
fece  vedere  che  un  sol  dono  che  particolannente  gli 
aveva  concesso,  oltre  gli  infiniti  che  gli  erano  dati 
in  comune,  non  pur  uguale,  ma  lo  ficea  di  gran 
lunga  superiore  a tutti  gli  altri  animali  : e questo 
era  la  ragione,  con  la  quale  consigliandosi  sempre, 
nè  mai  dagli  ottimi  ricordi  dì  lei  scostandosi,  era 
atto  a conseguire  per  lò  solo  tutte  le  grazie  che  fra 
molte  e diverse  specie  di  creature  avea  il  ciel  lar- 
go compartite.  Avuto  eh'  ebbe  il  nuovo  uomo  quel 
lume,  non  più  dando,  come  era  solilo,  orecchie  ai 
sensi,  ma  pigliando  per  consigliera  e guida  la  ragione, 
a'  avvide  esser  stato  fatto  da  Dìo  principe  e signore 
non  pur  degli  altri  snimsli  ma  degli  elementi  anco- 
ra; e che  tutte  le  cose  che  si  trovano  al  mondo 
ci  erano  poste  per  suo  utile  e piacere,  purché  pi- 
gliarle a tempo,  ed  a suo  beneficio  e contenrasiOD 
sua,  e non  a destruzione  della  vita,  dispensar  le 
sapesse.  Chi  sebbene  gli  era  nudo,  potrebbe,  facen- 
dosi dagli  inferiori  a sè,  a chi  dar  la  lana  o il  pelo, 
a chi  levando  il  cuoio  e U pelle,  coprir  la  sua  nu- 
dezza, e dal  freddo  e dal  caldo  ripararli;  echedaU 
la  selvosa  terra  e dagli  altri  elementi  potrebbe  aver 
materia  da  difendersi  dalle  mutazioni  dell*  aria  op- 
portunamente e che,  por  alleviare  le  sue  fatiche,  quin- 
di potria  medesimamente  avere  iostromentì  e nac- 


* Nel  Proemio  di  esso  libro. 
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chine,  eoo  le  qoeli,  e con  open  Hi  più  robusti  ani* 
mali,  che  eoo  industria  si  sapria  fare  ubbidienti,  ri- 
durrebbe i rozai  campi  a cultura  ed  a rendergli  co- 
piosissimi fratti;  e se  volesse  da  luogo  a luogo 
moversi,  assodo  ora  P agilità  de' cavalli,  ora  il  cono 
delPscque,  e spesso  aggiangendovi  lo  spirare  de' pro- 
pizi venti,  non  avrebbe  nò  allo  gambe  de'  cervi  nè 
alle  penne  degli  uccelli  invidia.  B qasatiioqiie  non 
gli  fosse  stalo  di  native  armi  nè  d'altra  difesa  dal- 
la natura  provvisto,  s'avvide  che  motti  di  qnelli 
ch'aveaoo  i denti  o I' ugno,  si  poUa  far  ministri, 
satelliti,  a pigliare,  occidere  e cacciar  quando  que- 
sti e quando  quelli  che  ovTcro  gli  paressero  nocivi 
e molesti,  ovvero  che  per  cibo  o per  altro  suo  co- 
modo gli  facessero  bisogno.  Ebbe  considerazione  ap- 
presso, che  a tante  iollrmità  non  era  sottoposto,  se 
non  perchè  riogegoo,  il  quale  era  la  priucipale  o 
propria  operazione  dell*  anima,  non  ai  lasciasse  mar- 
cire nell'  ozio,  ma  sempre  avesse  da  corcare,  per 
oODservation  di  questa  vita,  quali  coso  gli  fossero 
utili  e quali  dsonose;  o che  tanto  specie  d'alberi, 
tante  varietà  di  erbe  e tante  sorte  di  gommi',  tante 
difTereoze  di  liquori,  o tante  o tant'  altre  cose,  non 
erano  dal  Sommo  Creatore  prodotte  indarno,  le  quali 
conoscendo,  ed  opportunamente  adoperandole,  po- 
tria  raggiro  rinlirmilù,  e maotenore  in  lungo  ed  oU 
timo  stato  la  sua  vile.  R cosi  il  nuovo  nomo,  dove 
prima  ascoltando  i sensi  ai  avea  creduto  d'essere  la 
più  povera  e necessiloaa  creatura  di  tulle  I*  altre, . 
consigliandosi  poi  con  la  ragione,  a' avvide  essere  di 
tutte  la  più  ricca  e la  più  agiata.  Così  gli  si  offerse- 
ro molto  0 molte  coso  belle  cd  utili,  dio,  come  da 
uno  emiuentissÌDio  prospetto,  gli  fo*  d*  appresso  e da 
lontano  vedere  la  rogiuue  ; e le  giudicò  degne  ove 
avesse  a porre  lungo  studio  o diligenza  grande. 

Ma  più  dì  (ulte  1*  altre  gli  parve  bolla  ed  utile, 
e di  lunghissimo  studio  e grandissima  diligenza  de- 
gna, queir  arte  che  mostra  di  tener  1’ uomo  sano, 
e dalla  mala  disposizione  ritirarlo  alla  buono,  la 
quale  ai  chiama  Medicina  : cliè,  senza  alcun  dubbio, 
se  la  vita  e questo  essere  è la  più  preziosa  cosa  che 
noi  abbiamo , V arte  che  di  mantenerla  in  buo- 
no ed  ottimo  stalo  e di  prolungarla  ci  insegna, 
conviene  che  sia  la  più  nobile  o la  più  necessaria  che 
si  impari.  Qacila  cognizione  ebbero  i primi  uomini, 
0 quelli  che  di  età  in  età  por  molti  secoli  da  lorosao- 
ceasero.  Per  questo,  uon  aveano  in  quella  prima  an- 
tichità altro  più  caro  nè  miglior  studio,  che  di  cer- 
care, investigare,  apprendere  lo  disposizioni  o lo 
proprietà  dell' erbe,  delle  piante  e dell' altre  cose  a 
loro  servigio  create;  nò  più  bel  dono  potea  fare  uno 
amico  sii' altro,  nò  lasciare  il  padre  al  figliuolo  ere- 
dità più  proficua,  che  qualche  nuova  cognizione  di 
alcuna  cosa  che  a montenimento  e ricuperazione 
della  sanità  (osso  utile.  B si  può  credere  che  se  a 
quella  antichissima  anticbilé  vivrano  gli  uomini 
le  ccnliniia  d'anni,  non  fosse  (dopo  la  grazia 


' Ooinme,  so.vta»zc  guiuuiose,  delle  cut  virtù 
ragiona  Plinio  in  più  luoghi  della  sua  Storia  Naturalt. 
Gninmi  è il  lai.  indeclinahilc  usato  anclie  nella  ac,  IV, 
atto  III  della  commedia  il 


dell* onnipotente  Iddio)  per  altra  cauaa,  che  per 
la  diligenza  e studio  che  a conservszione  della  pro- 
pria vita  usava  ciascuno.  B mi  conferma  in  quest» 
opinione  Esculapio,  medico  eccellentìssimo,  non  n»(o 
già  in  quei  tempi  quando  generalmente  la  vita  era 
si  lunga,  ma  in  questi  più  inferiorì,  nelli  quali  dod 
si  vive»  più  rbe  si  faccia  ora.  Di  costui  si  riferisce 
che  tanto  si  confidò  nella  scienza  lus,  che  disse  che 
se  in  tutto  il  tempo  ch'egli  stesse  al  mondo,  mai 
fosse  veduto  iafermo,  non  volea  esser  riputato  me- 
dico. B bene  ottenne  quanto  già  avea  promesso; 
imperocché  senza  alcun  dolore  o molestia  menò  la 
vita  sua  oltre  il  centesimo  anno.  Il  che  fariano.  for- 
se aU'età  nostra  molti,  se  la  inerzia,  T avarìzia,  la 
gola  e la  libidine,  o più  la  superbia,  non  lo  vietas- 
se loro.  Sono  pochi  che  vogliano  la  fatica  dello 
studio:  e fanno  più  stima  di  ogn' altro  guadagno, 
che  di  quello  della  sanità  e della  vita.  Ed  a molti  pa- 
re a bastanza  di  saper  tanto,  che  loro  dia  credito  e 
reputazione  di  medico.  Molti  altri  che  sanno  quello 
che  loro  sia  nocivo,  si  lasciauo  vincere  o dalla  gola 
0 d'  alcun  altro  dannoso  appetito.  Ma  la  più  parte, 
per  superbia,  non  si  degna  di  nsare  altro  parere 
ohe 'i  suo;  e più  to»iv  vuole  che  l'infermo  muoia, 
che  desister  da  quello  che,  o bene  o male,  abbia  in- 
comincialo,  o rivocar  quello  che  abbia  detto  una  volta. 
E non  vuole  avvedersi  che  essendo  infioite  le  specie 
delle  coso,  sarebbe  impossibile  che  V intelletto  di 
uno  tiomn  solo  fosse  ad  investigare  sofiiciente  le 
proprìclù  di  tiiltr;  e che  per  questo  è fatto  l'uomo 
aociale  e ronversativo',  ed  ha  avolo  il  dono  della 
favella  megìio  che  iiiuno  altro  animalo,  acciò  che  im- 
parando costui  questa  cosa  e colui  quell*  altra  ed  un 
altro  un*  altra , ed  indi  esplicando  e mettendo  o- 
goi  UDO  la  sua  in  comune,  ai  veniuero  o in  tutto 

0 per  la  maggior  parte  dìliicidaado  e risapendo.  Ma 
che  dico  io,  che  non  sia  alcuno  per  sé  solo  sonicien- 
(e  a sapere  tutte  quelle  cose,  quando  nò  ancora 
quanti  ne  sono  in  ima  gran  città  nè  quanti  in  una 
gran  provincia  siano  sofficienti  a saperne  pure  la 
centesima  parte  ? Altre  cose  si  sanno  in  Grecia,  che 
non  si  S8IIDO  in  Italia:  molte  in  India,  che  nè  io 
Grecia  nè  in  Italia  si  intendono:  e molte  e molte  che 

1 in  diversi  luoghi  sono,  nò  si  trovano  altrove  ao  non 
ivi.  Altre  coso  nascono  in  Scizia,  che  uon  produce 
r Egitto:  molte  in  Bgilto,  che  nè  in  Scizia  nè  altro- 
ve ai  conoscono:  e rosi  va  discorrendo.  In  molti 
luoghi  si  intendono  molto  coso  che  nè  io  un  luogo 
nc  in  quattro  si  polrobbono  intendere.  E per  questo, 
non  parve  a Piatone  nr  a Pittsgora  nè  ad  Apollonio 
Tiaoèo.  nè  • molti  altri  li  quali  nelle  scienze  sono 
slsti  cmineotiasimi,  di  potere  imparare  a bastanza 
io  una  scòla  sola,  nò  in  una  città  quale  ora  Atene: 
ondo  andarono  peregrinando,  e volsero  intendere 
altri  pareri  cd  altro  opinioni  che  quelle  degli  Acca- 
demici, (irgli  Stoici,  degli  Peripatetici  o degli  Epicu- 
rei; 0 volsero  parlare  in  Persia  con  gli  Maghi,  in 
India  con  gli  Giunosoiisti,  in  Egitto  ed  in  Fenicia 
con  gli  Profeti,  in  Gallia  con  gli  Druidi,  e con  gli 


' per  n»lara  iDclinato  a comunicare  altrui  I propri  pen- 
-^aaicuii  c ren«i^’li  ; in  genere,  hiclinKto  al  conversare. 
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altri  che  negli  altri  paesi  erano  riputati  ssvii.  E 
coslt  cercando  il  mondo,  e parte  udendo  e parte 
vedendo  cose  diverse,  riuscirono  eccellentissimi,  e 
con  il  loro  disagio  riportarono  comodo  ed  utile  non 
solo  alle  loro  patrie,  ma  a tutta  la  generasione  urna- 
na.  Cile  dirò  d' ApoUioe,  di  Cbirone,  e di  molli  al- 
tri che,  per  aver  con  diligeiisa  investigato  le  forze 
e le  qualità  drireibe,  e portalo  da  diverse  parti  st- 
lutiferi  rimedi  a conservarion  della  vita  umana  alle 
loro  patrie,  sono  stali  riveriti  ed  adorati  per  Dii? 
Che  se  non  si  fossero  mai  dilungati  dalle  paterne  ca- 
se, come  non  se  ne  dilungano  molli  medici,  ed  i più 
stimati  a nostre  età,  solo  averiaoo  delle  medicine 
che  nascono  neMoro  paesi,  e non  delle  peregrine, 
avuto  notizia.  E cosi  tante  e tante  qualità  di  radici, 
di  legni  e di  erbe,  che  vengono  quali  d' India,  ' 
quali  d'Eiiopia,  quali  di  Soria  e quali  di  Arabia,  non 
sariauo  state  nò  da  Galeno  nè  da  Serapioue  nò  da 
Dioacoride  nè  da  Cornelio,  Avicenna,  Mesne,  nè 
d'  alcuno  altro  medico  greco,  latino  o barbaro,  co- 
nosciute. Non  dico  questo  perchè  io  voglia  deroga- 
re* ad  alcuno,  nè  arrogare  a me  più  del  dovere:  chè 
derogare  e dir  mal  d'altri  non  fu  nè  voglio  mai  che 
sia  mia  usanza:  anzi  fu  e sarà  sempre  di  fare  onore 
ed  avere  in  riverenza  ognuno,  e massimamente  quel- 
li cho  sono  virtuosi,  o che  di  virtù  abbiano  qualche 
apparenza.  Nò  anco  il  volermi  da  me  medesimo  lodare 
credo  mi  giovasse  molto:  chè  non  apparendo  altro 
che  parole  uscite  della  mia  propria  bocca,  più  tosto 
starei  o pericolo  di  acquistare  nota  di  bugiardo,  che 
ritrovare  credenza  di  veridico.  Ila  lo  dico  per  difen- 
dermi contro  una  falsa  opinione  che,  per  suggestio- 
ne d*  alcuni  invidi  ed  avari,  è stata  impressa  nella 
mente  della  maggior  parte  degli  nomini  : e questa 
è,  che  i medici  che  si  veggono  ire  ora  iu  una  ter- 
ra ora  in  un'altra,  e da  questi  luoghi  emiuenti  farsi 
vedere  io  pubblico,  sieno  di  poco  prezzo,  e più  to- 
sto venditori  di  ciance  che  facitori  di  alcuna  utile 
opera;  e che  solo  quelli  che  staooo  fermi  tuttavia 
in  un  luogo,  sappìno  ed  intendano  il  tutto. 

Alla  quale  opinione  rispondendo,  io  dico  che 
se'l  medico  il  quale  nello  scole  e nella  pratica  di 
una  sola  città  si  è fallo  esperto  e dotto,  merita  onor 
e credito,  voi  non  mi  dovreste  negare,  volendomi 
rispondere  per  la  veriU,  che  assai  più  onore  e più 
credito  debbo  meritar  quello  che  sia  versato  in  di- 
versi studi,  e sia  versato  in  tutte  le  scole  non  pur 
d'Italia  ma  d’ oìtramontl  ed  oitramare;  ed  in  qua- 
lunque altro  luogo  s' impari  scienza  ; e discor- 
rendo diverse  province,  e diverse  nature  e diversi 
costami,  abbia  veduto  tutte  riofermità  che  immagi- 
nare si  possono,  ed  avutole  io  esperienza.  Cb'  io 
sia  0 non  sia  tale,  1*  opere,  e non  lo  parole  mie,  il 
dimostrino.  Le  qosU  opere  se  per  altro  tempo  o io 
altro  luogo  m' hanno  dato  lode  o biasimo,  ne  può 
Italia*  rendere  teatimonio,  la  santissima  città  di  Ro- 
ma, la  potentissima  Vioegia,  il  popoloso  Milano,  con 
molle  altre  città  di  Lombardia:  tutto  il  regno  diNt- 


' Non  dico  questo  perchè  lo  voglia  togliere  merito  ed 
alcuno,  nè  attribalrne  a me  p‘ù  del  dovere. 

* Porse  l’Autore  scriwe:  ne  m 

Aftiosro,  Satire  e Rimr. 


poli,  con  l' isola  di  Sicilia  ; e più  di  tutte  1*  altre, 
I'  antichissima  Mantova,  la  nobilissima  città  di  Fer- 
rara: nell' una  delle  quali,  per  le  mirabili  e frequenti 
cure  fatte  per  me  in  eiaa,  l' illuslrisaimo  suo  signor 
daoa*  mi  fece  di  sua  casa,  e mi  donò  di  potere,  iu 
e la  progeoie  mia,  portar  1*  arme  sue,  che  vedete 
dipinte  qua  su;  nell*  altra  il  sapientissimo  ed  invit- 
Usaimo  signor  duca  Alfonso*,  oltre  gli  altri  doni  di 
che  son  stato  da  sua  eccellenza  larghissimamente 
premiato , mi  fece  cavaliere  a sproni  d*  oro  e mi 
donò  titolo  di  conte,  e volse  ch'io  togliessi  in  Fer- 
rara grado  di  dottore  dell'  arti  e di  medicina  io  quel- 
lo suo  eccellente  e famosissimo  Collegio;  come  negli 
uni  e negli  altri  miei  privilegi  si  contiene  amplissi- 
mimente.  B partendomi  da  Ferrara  per  qualche  gior- 
no (imperò  eh'  io  vi  sono  per  ritornar  di  corto), 
quello  graziosissimo  signore  mi  fece  dipinger  questa 
bandiera,  in  teslimooio  di  molte  eapcriente  parte  da 
sua  eccellenza  vedute,  parte  da  essa  per  degni  di 
fede  testimoni  intese.  Ora,  quale  e quanto  aia  mac- 
tro  Antonio  Faventioo  (chè  questo  è il  nome  mio^) 
sa,  non  meno  dell'  Italia,  la  ingegnosa  AIcmagns, 
cominciando  dal  ducalo  d'  Austria  Uno  o quello  di 
Sassonia  e di  Selesia;  e scendendo  lungo  il  Reno  per 
tutto  le  terre  franche,  il  sa  tutta  la  Fiandra  col  Bra- 
bante,  e sino  nell' isola  di  Olanda.  Dell' opere  mie 
sono  testimoni  motti  luoghi  di  Fruì  cis  e d'Ingbiller- 
rs  e di  Scozia,  chè  tutto  per  ordine  sarebbe  luogo 
a dire;  e resUno  ancora  slupefalti  dell' opere  mie, 
e mirab  li  cure  che  in  ogni  generazione  d'infìrmità 
far  mi  videro.  Ora,  chi  si  volgesse  verso  il  Levante, 
cercando  r Albania,  lo  Bossina,  la  Romania,  la  Ho- 
réa,  l'Arcipelago  e tutta  la  Grecia,  fìuo  alla  famosa 
città  di  Costantinopoli  ; e da  un  altro  canto,  discor- 
rendo per  risole  di  Caodia,  di  Rodi  e di  Cipro,  e 
venendo  io  Alessandria  d'Egitto,  e nella  grandissi- 
ma e popolosa  città  del  Cairo,  di  Jernsalem  e di 
Damasco,  e per  tutta  la  Soria  fìuo  alla  radice  del 
monte  Tauro  ed  alle  paludi  Ueotide,  udiria  non  altri- 
menti esser  nominato  maestro  Antonio  Faventioo 
che  da  gli  antichi  Epidauri  fosse  Bsculipio  ; o la 
quantità  dell' opre  mie  in  lutti  i connumerati  paesi, 
ed  in  moli'  altri  ancora  (i  quali  per  fuggire  la  lun- 
ghezza del  parlare  io  pretermetto),  uon  mi  bastereb- 
be lutto  questo  giorno,  nè  un  altro  appresso,  a rac- 
contare. Pure  n'  ho  fatto  su  questa  bandiera  ritrar- 
re l'immagine  d' alcune;  acciò  che  si  possa  vedere 
con  gli  occhi  quello  che  volendo  io  riferire  a que- 
sto ed  a quello  che  fosse  curioso  di  saperlo,  mi  sa- 
ria fastidioso  e molesto  a replicare  tante  volte.  A 
questo  che  parte  vi  narro  a bocca  e parte  dimostro 
qua  an  dipinto,  potrebbe  essere  che  io  non  ritrove- 
rei quella  credenza  che  merita  la  verità  che  mi  sia 
data  : nè  me  ne  attristo  nè  me  oc  dolgo  però  molto, 
perchè  a me  non  avviene  cosa  che  a molti  altri  ec- 
cellenti uomini,  assai  maggiori  di  me,  non  sia  av- 


' Federigo  Gonzaga,  marchese  quinto  dì  Mautora,  ebbe 
da  Carlo  V imperatore  il  titolo  di  duca  nel  1530;  onde 
bene  oseervò  per  il  primo  U Polidurì,  che  l' Krbulato  non 
poteva  euerc  scrìtto  prima  di  ({ucll'  anno. 

* Alfonso  I,  duca  di  Ferrara. 

* Vedi  la  noia  2,  p.vg.  C3,  col.  1. 
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venuta  quando  nono  capitati  in  luoghi  ove  non  sic- 
no  ftati  coooccìuti'. 

Ha  acciò  che  la  verità  non  reati  dalla  falat  o- 
pioiooe  soffocala;  e che  un'altra  volta,  quando  io 
tornerò  io  questa  città,  possiate  conoscere,  e dire  a 
chi  non  avea  di  me  nolitia,  eh'  io  sia  veridico  e non 
mendace;  ho  pensalo  di  lasciarvi  una  gemma,  uu  te- 
soro, una  ricchezsa,  che  se  voi  amate  la  sanità,  la 
salute^  e la  vita  vostro,  vi  debbo  esser  più  cara  ebe 
s*  io  donassi  oggi  a ciascuno  di  voi  dieci  mila  scu- 
di d'oro  contanti.  Che  giova  Toro  e T argento  a 
uno  infermo  ? che  giovano  a uno  morto  i larghi  cam- 
pi e le  fertilissime  possessioni?  La  perpetua  sanità 
e la  vita  lunga  si  può  chiamare,  ed  è io  effetto,  ve- 
ra ed  incomparabile  ricchezza.  Di  questo  prezioso  ed 
inestimabile  dono  vi  voglio  oggi  arricchire  tutti, 
donandovi  in  un  picciolo  vasetto,  di  forma  picciola 
ma  di  valor  grandissimo,  quello  eccellente  medica- 
mento, quello  mirabil  rimedio,  che  dal  mio  eccellen- 
tissimo precettore,  e da  me  sempre  con  somma  ve- 
nerazione memorato,  mi  fu  insegnato,  e quasi  per 
eredità  lasciato:  cioè  da  maestro  Niccolò  da  Lunigo; 
quello  sapientissimo  vecchio,  quella  inesaurìbile  ar- 
ca di  scienza.  Dell' amore  che  sopra  lutti  gli  altri 
suoi  discepoli  mi  avea  portato  sempre,  mi  fece  più 
volte  chiaro  segno  ed  evidentissima  dimostrazione; 
ma  più  quando,  pervenuto  al  fine  della  sua  vita,  a 
aè  chiamommi  e disse;  Antonio  mio  dilettissimo, 
il  più  certo  segno  che  poass  di  beoivolenza  mostra- 
re r uno  amico  all'  altro,  mi  pare  che  sia  quando 
venendo  a morte,  se  lo  lascia  della  maggiore  e mi- 
gliore parte  delle  sua*  facullà  erede,  lo  ti  donerei 
volentieri  a questo  punto  ciò  ch'io  mi  trovo  posse- 
dere al  mondo  ; chè  non  mi  parrebbe  di  poterlo  me- 
glio in  altra  persona  collocare  ; ma,  dall'  una  parte, 
vedendo  che  nè  di  terreno  nè  di  case  hai  bisogno, 
come  quello  che  con  le  tue  virtù  n'  hai  acquistato  a 
bastanza,  e,  volendo,  sei  per  acquisltme  assai  più 
che  non  posseggo  io;  dall' altra  parte,  parendomi 
che  di  tal  cosa  non  potrei,  senza  mio  grandissimo 
carico  e biasimo,  privare  della  loro  legittima  suc- 
cessione gli  miei  propinqui  e stretti  parenti  ; ti  pre- 
go che  tu  sia  contento  ch'io  lasci  questi  beni  di  po- 
co momento  a chi  n'ha  più  di  te  bisogno:  anzi, 
bisogno  non  ne  hai  tu  alcuno,  ed  essi,  senza,  dif- 
ficilmente ed  a fatica  potrebbono  vivere.  B se  io  ti 
levo  questo  (chè  per  certo  mi  par  di  levarti  lotto 
quello  che  di  mio  non  faccio  tuo),  a questo  punto 
sia  sicuro  ch'io  te  ne  do  così  grande  e ricca  ri- 
compensa, che  hai  da  stare  tutta  la  tua  età  di  tal 
cambio  contento . E questo  che  io  U do , seppi 
eh*  egli  è la  scienza  di  fare  1*  incomparabile  Blettua- 
rio  vitm,  prima  da  Ippocrate,  e poi  da  Galeno,  ed 
indi  da  molli  altri  fisici  eccellentissimi,  più  tosto 
immaginato  che  posto  in  opera,  lo  nltimamente,  per 


' Come  avrebbe  potato  ciò  dire  11  Cittadlol  In  Ferrara, 
dove  già  cmquaQtaeei  e qaarantaa’ anno  Innaail  aveva  pab> 
blicamente  profeseato  non  ci  i detto  m la  medicina  o le 
lettere?  PouDORt. 

* eaoità  per  Tessere  immune  dal  morbi;  salute,  per  l' a- 
selr  ealro  de’  perìcoli  a che  quelli  conducono.  POLIDORI. 

* Il  Barotli  correggeva:  ttit. 


lungo  stadio,  e più  per  divina  grazia,  l' ho  condotto 
e perfeziono  ; al  che  con  queato,  come  tu  aai,  ho 
conservato  in  prospera  valetudine  e lunga  vita  molti 
uomioi  eh*  erano  degni  d'essere  immortali:  e fra  gli 
•Uri,  r illnstrìssimo  ed  eccellentissimo  duca  Brcole, 
il  signor  Sigismondo,  il  signor  Rinaldo  ed  il  signor 
Alberto,  tutti  fratelli,  e della  illuitrissima  casa  de 
Bslo^  1 quali,  con  sliri  infiniti,  chè  sarebbe  tango  n 
nominarne  Unti,  usando,  per  esortazione  mia,  que- 
sto preziosissimo  Elletluarìo,  hanno  menato  lo  loro 
vite  oltre  rotluagesimo  anno  perpetuamente  sana^:  e 
ae  anco  l'aveasero  meglio  naato,  ed  appnnto  secon- 
do i miei  precetti,  siriano  per  queato,  e per  la  na- 
turale sua  buona  valetudine,  forse  vivi  ancoro.  Ed 
io,  ae  la  natura  mi  avesae  a principio  formato  di 
complesaione  più  forte,  era  per  passare  con  questo 
aiuto  oltre  i ceuto  e venti  anni  ; chè  più  termine  di 
vita  non  vuole  Iddio  eh'  abbia  1'  nomo.  Ha  con  tot* 
la  la  debole  ed  imbecille  mia  disposizione,  sono 
senza  febbre  e dolore  alcuno  passato  il  nonageaimo 
aetUmo  anno.  — B cosi  dicendo,  l' amorevole  o 
santo  vecchio  mi  porse  un  picciolo  libretto  nel  qua- 
le con  lungo  trattato  si  conteneva  il  modo  di  fare 
r ecoelientissimo  Blettuarìo. 

Come  io  avessi  si  ricco  e prezioso  dono,  ave- 
te inteso.  Le  prove  ed  esperimenti  che  con  esso 
Ini  ho  da  poi  fatto,  tono  noUssimi  nelle  citli  e 
ne' paesi  sopra  nominali,  dovunque  sono  ito  sempre 
trevegliandomi  per  soccorrere  alle  caiamiti  amano, 
e per*  acquistare  e fare  maggiore  la  aalutifem 
icienza  di  Medicina,  che  nè  in  nna  nè  io  quattro  nè 
io  dieci  nè  io  cinqnanU  ciuè  ai  può  aver  perfetta. 
La  principale  virtù  di  questo  da  Iddio  benedetto 
Blettnarìo,  è che  pigliandone  ogni  mattina  nell'  n- 
scire  deU' alba,  e poi  dormirvi  dietro  anamezs'ora, 
oomindsttdo  ■ mezzo  aprile  inaino  a mezzo  maggio, 
quanto  è grossa  ons  noce,  distemperato  in  brodo  di 
pollo,  dove  non  sia  nè  sale  nè  cosa  salata,  li  con- 
serva tatto  queir  anno  senza  dolore  o infermità  al- 
cona.  B chi  poi  seguendo*  d'anno  in  anno  al  mede- 
simo modo  ; ed  in  quel  tempo  che  ai  piglia,  gnar- 
dandoU  da  cose  snlale,  da  cipolle,  da  aglio  e dagli 
•Uri  cibi  di  simile  specie  ; ed  in  somma  da  latte  quel- 
le cose  che  dai  medici  sono  proibite  a chi  si  pur- 
ga; condurrà  senza  febbre  e dolore  alcono  la  ana 
vita  sino  alla  estrema  decrepità.  Ma  ehi  non  l' avesse 
tolto  in  questo  tempo,  e che  tra  1'  anno,  o di  state 
o di  verno,  fosae  oppreaao  o da  dolore  di  capo,  o 
da  dolore  di  fianchi,  da  mal  di  pietra  e scoraziono* 
dì  velica,  da  ardore  circa  quelle  parti,  da  atringurin 


' cioè,  fratelli  del  doca  Borto,  e figliooH  egaelmente, 
tra  legittimi  o do,  del  mtrcheM  Niccolò  IlL  PoLinoni. 

* È bugia  pretta,  come  sulla  bocca  de'  cerreteni  si  con* 
vieue  : perché  Dessauo  dei  nomioati,  tranne  Alberto,  «re 
ponrenute  agli  olUnt'  anni  ; ansi  Kioaldo  morì  di  aoU  aea* 
•aototto  nel  1508.  Polidori. 

* Cosi  leggo  secondo  T emendssions  del  Barotti. 
stampe  hanno  tutte:  alU  cofonulA «nane,  porte  ocfietare» 
Nè  tacerò  che  li  Polidori  propone  d’inteipretare  la  parola 
pari*  per  ùitoato,  net  tempo  steeeo,  facendogli  andare  io* 
nanii  tm  e. 

* Intendi  verrà  teguetido. 

* eeoriavionf,  Io  stesso  che  «eeorieetoKe. 
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LETTERE 


I.  ‘ 

Al  eardimale  IppotUo  <f  £</#. 

UlDitrìftimo  li^or  mio. 

Come  beri  fui  a Reto,  ioteai  che  *1  signor  Al- 
berto si  rìtroYaTi  a Carpi  ; e Tolendo  andar  a ri- 
trovarlo, fai  advertito  ohe  U Stradiotti  ecclesiastici 
erano  corsi  a Correggio,  et  avean  preso  nn  figlio 
del  signor  Sorso  ; ci  cbe  erano  etìsm  cerai  a San 
Vartioo  le  dne  vie  per  le  quali  si  va  a Carpi.  Et 
per  questo  sabito  mandai  a posta  uno  a piedi  con 
una  lettera  al  signor  Alberto,  avvisando  Sua  Signo- 
ria eh*  io  bo  da  parlarli  d*  una  sua  faccenda  impor- 
tantissima, e de  quella  medesima  de  cbe  più  volte 
avessimo*  insieme  ragionamento  a Roma.  Et  nella 
lettera  non  bo  nominato  V.  S.,  e T ho  pregato  che 
veda  qual  loco  gli  pare  dove  li  potessi  parlare  sca- 
sa perìcolo  ; e non  si  potendo  altramente,  mi  man- 
di un  suo  fidato  eh*  io  conosca,  con  una  sua  de 
credenu.  Mentre  eh*  io  V aspetto,  V.  S.  me  avvi- 
si se  mandandomi  un  suo  fidalo,  io  gli  bo  da 
parlare  circa  etc.  Et  a Vostra  Signoria  mi  racco- 
mando. 

Onesta  notte  li  Ecclesiastici  sono  corsi  a San 
Martino,  e questa  mattiDa  sono  venuti  presso  due 
miglia  a Regio,  et  hanno  menato  via  beatiame.  Se 
dice  che  sono  atali  alle  mani  con  Badino,  et  gli  han- 
no presi  due  o tre  baleatrìerì. 

Servitor 
Lodovico  Aa. 

Fuori  — 7U.no  U BeturmtL  7>.eo  D.no  $mguÌQrii». 

CardiruUi  EHtnri,  Pormi. 

Cito  cito  p.  poiUu. 

IL 

Al  cardimaU  Giovanni  de"  MedieL^ 

Reverendissime  Domine,  D.  mi  Colendissime. 

La  servitù  ed  observaosìa  mia,  che  da  molti 
giorni  in  qua  ho  sempre  evata  verso  Voatra  Signo- 


*  Pubbiteata  dal  Baruflmldi,  Vita  di  M.  Lodovico  A* 
rioito  occ.,  pag.  S70. 

’ idiotinuo  per  armato. 

* Cbe  fu  poi  pootefice  col  nome  di  Leone  X.  Questa 
lettera  fu  tratta  dalla  raccolta  di  Angelo  Maria  Bandlnl, 
stnioi>al«  In  Aretso  nel  1764  col  tìtolo  CoUee/to  Piiaran 
nliqtiot  monmmemtorvm  ad  Iliitoriam  pratcipvi  iUterariam 

ptrtiMfHtium. 


ria  Reverendissima,  e I*  amore  e benignità  che  quella 
mi  ha  dimostrata  sempre,  mi  danno  ardire  che,  sen- 
sa  adoperare  altri  messi,  io  ricorra  ad  essa  con 
spersnta  di  ottenerne  ogni  gratia.  E quando  intesi  • 
di  passati  che  Vostra  Signorìa  Reverendissima  aveva 
avnta  la  legasion  di  Bologna,  n*  ebbi  quell*  alle- 
gresxa  che  avere!  avota  se  il  psdron  mio  cardinale 
di  Està  fosse  stato  fatto  Legato;  si  perchè  d’ogni 
utile  e d'  ogni  onore  di  Vostra  Signorìa  sono  di 
conlinno  tanto  desideroso  e svido  quanto  un  vero 
ed  affeiiooato  servitore  deve  esser  d'  ogni  esslta- 
siooe  del  patron  suo  ; si  anche  perchè  mi  parve 
che  in  ogni  mia  occorrensa  io  fossi  per  avere 
quella  tanto  propisis  e favorevole,  quanto  è de- 
bitore on  grato  patrone  ad  un  suo  deditissimo 
sen'O. 

Supplico,  dunque.  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima de  volermi  per  Bolla  dispensare  ad  tria  in- 
compatibiliOf  ed  a quel  più  cbe  ha  autorità  di  fare, 

0 eh*  è io  uso,  ed  a più  digoitade,  insieme  con 
quelle  ampie  clausule  cbe  si  ponno  fare  ; et  de  no» 
promocendo  ad  sacros  ordtees^  per  quel  tempo  cbe 
più  si  può  concedere,  lo  son  beo  certo  che  in 
essa  di  Vostra  Signorìa  Reverendissima  è chi  sa- 
prà fsr  la  Bolla  molto  più  ampia  cbe  non  so  di- 
mandare io. 

L*  arciprete  di  Santa  Agata,  presente  esibito- 
re,  il  quale  ho  io  loco  dì  patte,  ed  amo  per  li  auoi 
meriti  molto,  venirà  e Voatra  Signoria  per  qaeito 

1 effetto.  Esso  torrà  la  cura  dì  far  fare  la  snppUca- 
tione  di  quello  che  io  dimando.  Supplico  Vostra  Si- 
gnorìa Reverendissima  a farlo  espedir  gratis:  la 
qnal  mi  perdoni  te  io  li  parlo  troppo  arrogante  ; 
ùiè  1*  affesione  e servitù  mia  verso  quella,  e la 
memoria  che  ho  delle  offerte  fattemi  da  eata  molte 
volte,  mi  darebhoDO  ardire  di  domandarle  molto 
maggior  cose  di  queste  (ancorché  queste  a me  par- 

' ranno  grandìaiime),  e certitodine  d*  ottenerle  da 
Vostra  Signorìa.  Sì  ricordi  che  deditisaimo  nervo  le 
sono  : alla  quale  umilmente  mi  raccomando. 

Perrariae,  xxv  novembris  MDXI. 

D.  V.  Reverendissima 

DoditìMimus  «t  humllta  sarvoa 
Li'DOvicrs  Aiiostus  Perrarìenaia. 

Fuori  — itrerrmgùaùno  ùi  CArirto  Pofn  ti  Domino 

D.  m«c  coi.  D.  Cardinoti  di  Mfdieii, 

Bononiae  ìjigoto  digniaimo. 


* E questo  perchè  : Jo  ni  pianeta  mai,  ti2  lonioelfa,  KÌ 
ckUrca  to'  che  tu  capo  mt  et  poiia.  (Sat.  1,  t.  113-114.) 
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III* 

Al  marchete  di  Kantova, 

lllastrìuimo  et  eccellentÌMifflo  Sifoor  mio. 

Prima  per  il  lleliaa,  e poi  per  TeaoDdeo^,  me 
è alato  fatto  iotendere  che  Vostra  EecelleDta  averia 
piacere  de  Tedere  an  mio  libro,  al  quale  già  molti 
di,  coDtiQuando  la  iovcoaioDe  del  conte  Matteo  Ma- 
ria Bujardo,  io  diedi  principio.  Io,  bono  et  deditii- 
limo  aervidore  di  V.  S.,  alla  prima  richiesta  la  a- 
▼erei  aatiafatta,  et  avuto  di  gratia  che  quella  si  fos- 
se degnata  leggere  le  cose  mie,  a'  el  libro  fusse 
stato  in  termine  da  poterlo  mandare  io  man  sua.  i 
Ma,  oltre  che  il  libro  non  aia  limato  nè  fornito 
ancora,  come  quello  che  è grande  el  ha  bisogno 
de  grande  opera,  è ancora  scritto  per  modo,  con 
infinite  chiose  e litnre^,  et  trasportato  de  qua  et  de 
là,  che  fòra  impossibile  che  altro  che  io  lo  legges- 
si : et  de  questo  la  illuatrissima  signora  Marchesa- 
na sna  consorte  me  ne  può  far  fede  ; alla  quale, 
quando  fu  a questi  giorni  a Ferrara,  io  ne  lessi  un 
poco.  Ha  pur  dispostissimo  alti  serviai  di  V.  E.,  eer- 
carò  el  più  presto  che  mi  sera  possibile  de  far  che 
ne  veda  almeno  parte  ; et  ne  farò  transcrivere,  co- 
minciando al  principio,  quelli  quinterni  che  mi  pare- 
ranno star  manco  male;  et  scritti  che  siano,  li  man- 
darò  a V.  S.  Illustrissima.  Alla  quale  umilmente  mi 
rsccomando. 

Ferrara,  14  loglio  1513. 

Dedldaalmo  servo  d!  V.  8. 

Lodovico  Abiosto. 

• I 

Faorì  — ei  Ezjno  principi  et  mto  Oàser-wo, 

Dom.  JCareAioNt  Mantuac. 

àfMdMie. 


IV.* 

Al  Pritecipe  Lodotico  Gon%aga.  ^ 

V.  S.  Excellentissima  ha  certamente  della  fada 
el  del  negromante  o di  che  altro  più  mirando  nel 
venirmi  a ritrovar  qui  con  la  sua  lettera  del  xx  augu- 
sti, hor  hora  che  sono  uscito  delle  latebre  e de"  lu- 

' PubblicaU  la  prima  volta,  a cura  del  ooute  Carlo 
d' Arco,  nell*  Appendice  aU’  ArcMvio  ttorieo  italiano,  tom. 
Il,  paa.  316  i e riprodotta  da  Antonenrieo  Mortara  tra  le 
Kpùtole  di  Jjodonico  Arioeto,  di  Oiooan  Oiorfio  TVierino, 
di  Jacopo  Sanaaaro,  di  renmiea  Qatnbara  e di  Bernardino 
Baldi,  pmbblieaU  per  notte  Fadigati-Vitioli  ; Cusalmag* 
giore,  1858,  pag.  18.  L»a  troviamo,  iosieise  con  la  se- 
goeote  del  6 giugno  1819  (nam.  V),  riprodotta  axfasdio 
tra  le  Lettore  inedite  di  aUìimi  iìlmtbn  italiami,  raccolte  per 
altre  oosxa  dal  can.  WUl.  Bragbirolli  (Milano,  Bipamonti- 
Carpano,  1666),  pag.  15  e 16.  POUDOM. 

* per  il  Molino  e poi  per  Jerondeo,  legge  II  Mortara. 

^ Oaeerva  il  signor  Mortara,  che  di  questa  voce  è nel 
Vocabolario  uo  aolo  eieinpio  dal  Castiglione.  Polidori. 

* Dall’ Archivio  di  Mantova;  pubblicata  ora  per  la  pri- 
ma volta. 

* Lodovico  OoQxaga  prìncipe  di  Gasxolo  e di  Sabbio- 
nota,  padre  del  famoso  Lmifp  da  Gatol,  detto  Rodomonte, 
che  (a  dal  Poele  celebrato  nell’ Orlando  Furiato. 


Stri  delle  fiere  e pisssto  slls  converssUon  degli  uo- 
mini. De*  nostri  pericoli  non  posso  ancora  parlare; 
animus  meministe  horret,  luctuque  refugity  e d'al- 
tro lato  V.  S.  ne  avrà  edito  già.  Quis  jam  loeus 
quae  regio  tu  terris  nostri  non  piena  laboris  ? Da 
parte  mìa  non  è quieta  ancora  la  paura,  trovando- 
mi sneora  in  caccia,  ormato  da  levrieri,  da’  quali 
Domine  ne  acampi.  Ho  paaaaCa  la  notte  io  nna  ca- 
setta da  soccorso,  vioin  dì  Firenze,  col  nobile  ma- 
scherato ; r orecchio  all’  erta  ed  il  cuore  in  ao- 
prasialto.  ^vis  talia  fondo  eto.  L’ illnstrisaimo  si- 
gnor Duca,  con  il  quale  beri  ha  oouferito  loiga- 
mente  il  C.  Piauelli,  parlerà  de"  duo  affari  al  Car- 
dinale*, il  quale  fra  giorni  si  aspetta  da  Bologna 
et  io  medesimo  per  quanto  sia  bono  a poterla  ser- 
vire adoperrò  ogne  pratica,  essendo  dell’  onore  de 
Vostra  Siguorìi,  qual  affetiooato  servitore,  bramo- 
sissimo. Quello  sia  da  fare  e da  sperare  saprà  da 
M.  Rsìualdo^  et  fido  che  ne  aerà  aatiafatta,  quan- 
iQuque  io  non  aia  troppo  gagliardo  oratore.  Il  cielo 
contìnua  tnllavia  molto  obaooro,  onde  non  mettere- 
moci  io  via  cosi  aobeto  per  non  aver  ancora  ad  an- 
dar io  maschera  fuori  de  itagìone  et  col  bordone. 
Voglia  V.  S.  recarmi  alla  memoria  della  UloatrìM.* 
aig.  Priuc.**^  FlUca*  quanto  è permtsio  a obaervan- 
Uaaimo  e dedid.”'°  , et  a quelle  in  buona  gratia 
mi  raccomando. 

Floreutiae  i octobris  MDXII. 

Di  V.  S.  Exc.™‘ 

HumUis  et  dedids.  servos 
Lud.  Asioarta. 

Fuori  — lìlueV^o  ti  Kx.^  domino  mto  OÒs."W 
Ludovico  Oontagae  Principi. 

Mantuae. 


V.* 

I Al  duca  i4f/onso  <T  Este. 

I 

Illuilrisaimo  signor  mio. 

Hor  hora,  che  son  XIX  bore,  son  giunto  in 
Fiorensa;  et  ho  trovato  che  questa  mattina  il  duca 
d’ Urbino^  è morto.  Per  la  qual  cosa  sono  assai  in 
dubbio  di  quello  che  ho  a far;  perchè  andar  a 
condolermi  de  la  morte  della  ducbeaaa*,  non  so  con 
chi  ; maximamente  che  mi  par  che  la  morte  de)  du- 
ca importi  Unto,  eh’  abbia  fatto  scordare  il  dolore 
della  ducheasa.  Finalmente  mi  risolvo  di  aspettare 
nova  commissione  da  Voatra  Excellentia,  et  in  que- 
sto mezzo  starmi  naieoao  con  mesaer  Pietro  Anto- 
nio, acciò  parendo  oh’  io  mi  condoglia  col  Cardinal 
de'  Medici  et  con  quel  de*  Roasi\  de'qnali  Pano  o Tal- 
tro  •'  aspetta  oggi  o domattina,  io  possa  far  V u- 

' 11  cardiuslu  Oio.  da’  Modici  (poi  Leooe  X),  legato 
In  Bologna.  Vedi  la  I.<«Uora  IL 

’ Un  cugino  dell' autore,  di  eoi  vedi  alla  Lettera  VII. 

* Franceoca  del  Flesco  moglie  del  principe  Lodovieo. 

* Pubblteata  dal  Baruffoldi,  Vita  eco.,  pag.  878. 

* I/O  renio  de'  Medici,  il  giovane. 

* Maddalena  de  la  Tour  d' Auvorgne. 

’ Della  parentela  dei  Romì  di  Panne  eoi  Hedid  di  FI- 
reme,  vedi  le  nota  6 al  verao  98  dalla  Borirà  VI. 
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DO  0 r «Uro  ofllclo.  Et  idco  qoiodo  « Yoitra  Ex- 
celleDtii  pareMo  eh*  io  faceaii  aolo  qaello  per  il  che 
foi  mandalOt  io  potrò  dire  con’  ero  venato  per  do- 
lermi delle  morte  della  dacheata;  ma  avendo  ve- 
dalo questo  novo  caso,  mi  eoo  reatato,  per  non 
essere  importuno.  Sicché  Vostra  Excellentia  mi  av- 
viai quanto  ho  a fare:  et  a'  anco  io  fallo  a non  far 
quello  che  mi  è stato  commesso,  quella  mi  perdoni  ; 
eh'  ho  fatto  per  far  bene.  Et  in  grama  di  V.  S.  Illa- 
strissima  mi  raccomando. 

Florentiae,  nit  maii  (1519). 

IlamlUa  aanr. 

Lun.  Aaiosrvs. 


dar  avviso  che  oggi  a novo  ore  è passalo  di  que- 
sta vita,  ed  in  quattro  di  si  è spacciato  ^ dopo  che 
era  tornato  dalli  bagni  di  Caldera.  Tutti  noi  suoi 
amici  e parenti  ha  lasciato  di  ihala  voglia,  ma  so- 
pra tutti  Madonna  Contarina  sua  moglie  ; la  quale, 
ancor  che  sia  molto  IrìbolaU  e io  tanta  agonia  che 
io  dubito  che  non  gli  mora  appresso,  por  non  si  è 
scordata  di  pregarmi  che  io  ne  dia  avviso  a V.  E.  ec., 
che  crede  che  sarà  partecipe  del  suo  dolore.  Alla 
quale  meco  insieme  bacia  le  mani,  e in  buona  sua 
grazia  si  raccomanda. 

Di  V.  Ecc. 

Da  Ferrara,  7 luglio  1519. 


Foorì  — JlUutri$9.  et  Kxtellmtùe.  Don.^  D.  eneo  eimgulane». 
Duci  Farroriaa. 


Ferr.  etto  cito. 


Dedittaa.  sarritora, 
Ludovico  Aaiosvo. 


Fuori  — ilir/n«at.ow  ed  Signore  OuervomL^ 
it  Sig.  MorduH  di  Mmtova. 


VL* 

Al  marehts«  di  Maniùta. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  Signor  mio. 

Più  presto  per  ubbidire  a quanto  V.  B.  mi 
comandò,  le  mando  la  mia  Capsorùi,  che  perch'  io 
la  reputi  cosa  degna  di  andarle  io  mano.  Ho  tar- 
dato alquanto  a mandarla,  perchè  non  ho  avuto  cosi 
presto  chi  me  la  trascrìva.  QoalQoque  ella  si  sia, 
V.  E.  la  accetti  con  quella  benignità  colla  quale  è 
solita  di  vedere  le  altre  mie  sciocchezze.  In  buona 
grazia  de  la  quale  umilmente  mi  raccomando  \ e la 
supplico  che,  dove  mi  creda  bono  a poterla  servire, 
si  degni  di  comandarmi. 

Di  V.  E. 

Ferrara,  6 giugno  1519. 

Umil  serTitore, 
Losovico  Abiosto. 

Fuori  — Air  lUuet.^  ed  Fccel.^  Prìncipe  Signor 
tt  Signor  MareMen  di  itantopc. 


VIL* 

^ Al  medestmo. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  Signor  mio. 
Perchè  credo  che  V.  B.  ec.  amava  assai  mes- 
ser  Rainaldo^  mio  cugino  e fratello,  e grande  ser- 
vitor  suo,  mi  parria  di  commetter  gran  fello  a non 


' PabblicàU  U prima  volta  nelV;Afipendice  air  ArcMoio 
e/orico  italiano,  tom.  cit,  pag.  917;  riprodotta  dal  Hor* 
tara,  Epieiole  ecc.,  pag.  16. 

* Pubblicata  dal  aigoor  Uortara  tra  le  Epielote  ecc., 
pag.  IG;  poi  riprodotta  come  inedita  dal  signor  Braghi- 
rolli,  tra  le  ÌAtUre  tee  , pag.  17.  Vedasi  la  nota  1 alla 
liciterà  III.  POI.IDORI. 

* Nella  edirione  dal  Bragbirolll  vedeii  aggiunto:  Arioeto. 
È qQMli  qual  cugino  alia  coi  eredità  il  poeta  co*  tuoi  fra* 
talli  aiplraroDo  ioutilmaole,  sacoodo  cha  narra  il  Barn/* 
faldi,  Vita  tee.,  pag.  181-18S;  e fora' anche  il  nadaaimo 
de)  qoalaai  parla  nei  r.  137-188  dalla  Satira  Ul.  PoUDORt. 


Vili.  « 

À Meaer  Mario  Et/uicola 

Messer  Mario  mio  pregialiBtimo. 

lo  ringrazio  molto  V.  S.  della  offerta  ch’elln 
mi  fa  di  preatarmi  V opera  aut,  accadendomi,  neJIì 
miei  litigi  : la  quale  eccetto  di  buon  animo,  e cre- 
do di  usarla  ; ma  non  mi  basterìa  il  lerìvere  qoello 
che  io  dimandaaai.  Ho  pensiero  di  ^sferirmi  no 
giorno  • Msntove,  ed  informarvi  bene  di  qaello  che 
io  voglio  : ma  non  è il  tempo  encore.  Circa  V oda 
che  voi  mi  domandate,  le  cercherò  tra  le  mie  liel 
raccolte  composizioni,  e le  darò  nn  poco  di  lime 
al  meglio  che  io  eaprò,  e manderòllavi.  È vero  che 
io  faccio  nn  poco  di  giunta  al  mio  Orlamdo  Se- 
rioso ; cioè  io  r ho  cominciata  : ma  poi,  dall'  un 
lato  il  duca,  dall'  altro  il  cardinale,  avendomi  Tua 
tolto  ona  possessione,  che  già  più  di  trecent’  anni 
era  di  casa  ooaira,  V altro  un'  altra  poesesiione  di 
valore  appresso  di  dieci  mila  ducati  \ de  facto  e 
senza  pur  citarmi  a mostrare  le  ragion  mie;  m'han- 
no messo  altra  voglia  che  di  pensare  • favole.  Pur 


* "Dal  morbo  ond’  ebba  a morirà  quatto  cugino  dal- 
" l’ Arioato,  balllaalmo  documento,  in  una  lettera  di  mano 
"dallo  etaaao  Raioaldo,  ne  ho  io  dato  par  dooo  al  cbia- 
*riMÌmo  bibliografo  abate  Marchi  modaoeae,  mio  eariiri- 
" mo  amico  „.  Hortara.  — Io  ateaio  1*  ebbi  a vedere  : i 
diretta  alla  marebaea  di  Mantova,  alla  quale  (ee  non  mi 
falla  la  memoria)  è apposta  la  cagione  del  male  di  Raioaldo. 

* Edita  dal  Mortala,  e riprodotta  da)  algnor  Bragbirolli. 

* Oiaeobà  1*  autore  non  tapecifica  per  altra  guisa  le  pos- 
seasioni  o benedrìi  che  allora  perdette  per  doppio  volere 
del  cardinale  e del  duca,  torna  difficile  il  giudicare  ce 
quelle  fosaero  diverse,  ovvero  le  medesime  di  cui  parla  il 
Baruffaldi,  riferendole  agli  anni  1517  e 1519.  È verìsi- 
Olile  che  reapettivaxneote  al  cardinale,  Lodovico  intenda 
parlare  delle  riounsle  ch’egli  fu  ooetretto  ad  emettere  dei 
beoefisti  ecclesiastici  di  Castel  San  Felice  e di  Santa  Ma- 
ria io  Benedellio  (Vita  ecc.,  pag.  177);  e quanto  al  duca, 
della  tenuta  dt  Bagnolo,  detta  delle  Arìoste,  stata  già  del 
conte  Rinaldo  Ariosto,  e che  alla  sua  morie  non  si  volle 
concedere  alla  famiglia  del  nostro,  dichiarandola  invece 
devoluta  alla  camera  ducale  (lòicf , pag.  161-188).  POUOORI. 
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BOD  retti  per  qaeito  ch^  io  bob  tegaa,  ficeodo 
tpeiio  qoilche  cotetti.  S’ io  tegaiterò,  bob  mi  u- 
tetri  di  meste  di  fare  il  debito  mio  : e tanto  me* 
flio  che  bob  ho  fatto  pel  pattato,  quanto  qaetto 
debito  da  quel  tempo  io  qaa  è creccinto  in  iottaito. 
Metter  Mario,  aiate  cerio  eh'  io  ton  vottro,  prima 
per  ioclioatioBe  naturale,  gii  è molto  tempo  ; poi 
per  voatri  meriti  verao  di  me.  A voi  mi  raeeoman* 
do,  e pregovi  che  alcuoa  volta  vi  degnate  di  ri* 
durre  alla  tiguora  marchetaBa  in  memoria  che  io 
U tono  deditiaaimo  aervitore.  Al  magnifico  Calandra 
vi  degnerete  anco  di  raccomandarmi. 

Ferrara,  15*  ottobre  1519. 

Voatro, 

Ludovico  AaiotTo. 

Fuori  — Uopi,  at  Zhctinimo  Viro  Dota.  Mario  Egmedatf 
«liit  omicùeMio.  Mantuao. 


IX.  « 

A pape  Leon0  X. 

Boatitfime  Pater. 

Avendomi  Galaato  mio  fratello  a’  di  pattati  fat* 
to  intendere  che  Voitra  Sentiti  avarìa  piacere  ch'io 
le  maodatii  una  mia  commedia^  eh'  io  uvea  tra  le 
mani  ; io,  che  gii  molti  giorni  1*  avevo  metta  da 
parte  quati  con  animo  di  non  finirla  più,  perchè  ve- 
ramente non  mi  tuccedea  aecondo  il  detiderìo  mio, 
ton  italo  alquanto  io  dobio,  a'  io  mi  dovea  acutare 
di  non  l’avere  finita,  e che  per  recitarla  quatto  car- 
nevale mi  rettava  poco  tempo  di  finirla  (e  queato 
pel  timore  del  gioditio  di  qoetli  uomini  dotti  di 
Roma,  e,  più  degli  altri,  di  quello  di  Voatra  San- 
tità, che  molto  ben  ai  eonoteerà  dove  ella  pecca, 
e non  mi  tarà  admetaa  la  eacuta  d*  averla  fatta  in 
fretta)  *,  o ae  pure  io  la  dovea  finire  al  meglio  ch'io 
potea,  e mandarla,  e far  buono  animo,  e oooto  che 
quello  che  conotcevo  io,  netaun  altro  avente  a co- 
noteere.  Piualmeote,  parendomi  troppo  mancare  dal 
mio  debito,  ed  ettere  ingrato  alle  obbligaaioni  gran- 
ditiime  che  io  ho  a Voatra  Santità  non  aatiafaceo' 
do  a tutti  li  tuoi  cenni,  ancora  ch’io  ne  dovetti  etter 
riputato  di  poco  giudiaio,  perchè  forte  la  mia  tenta, 
benché  vera,  non  aaria  accettata  ; ho  voluto  fare 
ogni  opero  per  mandarla,  e più  pretto  etter  impu- 
tato ignorante  o poco  dilìgente,  che  dìiobbediente 
ed  ingrato;  e coti  I’  ho  ritolta  tubilo  io  roano.  B 
tanto  ha  in  me  potuto  V etiermi  atala  da  parte  di 
Voatra  Santità  rìchietta,  che  quello  che  in  dieci 
anni,  che  già  mi  nacque  il  primo  argomento,  non 
ho  potuto,  ho  poi  in  due  giorni  o tre  oondntto  a 
fine  : ma  non  che  però  mi  aatiafaccia  a punto,  e 


* a’  19,  legge  le  atempe  del  BregbirolH. 

’ Stempete  del  Berotti,  1.  e,  pag.  889  ; e del  Bemf> 
feldl,  1.  peg.  879. 

* fntendeal  le  Commedie  intitolete  lì  Ifepomantt,  eo> 
m’  k beo  chiaro  pel  primo  prologo  delle  medesime.  Delle 
lettere  XXVI  •ppsriace  che  le  recita  che  desiderevssi  di 
fene  in  Rome,  non  ebbe  eltrimenti  effetto.  POLlDOai. 


che  non  ci  titno  delle  parti  che  mi  facciano  trema- 
re r animo,  pentando  a qual  giudiaio  la  ti  debbia 
appreteotare.  Pure,  quale  ella  si  aia,  a Voatra  San- 
tità iuaieme  con  me  medesimo  dono.  S*  ella  la 
giudicherà  degna  della  tua  udienat,  la  mìa  com- 
media avrà  miglior  avventura,  eh'  io  non  le  spe- 
ro : s'  anco  sarà  riputata  altrimente,  prendatene 
quel  trastullo  almeno  che  delle  compositioni  del 
Boraballe*  già  si  soleva  prendere;  chè,  por  che  io 
qualche  modo  la  diletti,  io  me  ne  chiamerò  tatis- 
fatto.  Alli  cui  santissimi  piedi  umilmente  mi  rac- 
comando. 

Di  Ferrara,  sili  xvi  di  gennaro  MDXX. 

8.  Vettrae 

nonilis  et  davotu  sarvus 
Li’o.  AaiosTUs. 

Faori  — Sanetioi.  D.  N.  lA<mi  Deetmo. 


A menar  Mario  Equicola. 

\ 

Magnifico  metter  Mario  mio  onoratittìmo. 

Per  messer  Giangiacomo  Baretone*  ho  avuto 
sei  lire  di  vostra  moneta,  le  quali  Vostra  Magni- 
flcentia  mi  ha  rimette,  credo,  per  parte  dalli  denari 
che  ti  hanno  d'avere  dal  venditore  dalli  miei  Or- 
fonde  a Verona.  Di  che  ringrazio  quella,  ma  mi  pa- 
jono  pochi  a quelli  eh*  io  upettava  ; e non  posso 
credere  che  quel  librerò  non  li  abbia  espediti  tut- 
ti, perchè  in  nessun  altro  luogo  d’ Italia  non  to  do- 
ve ne  restino  più  da  vendere  : e se  fin  qui  non  li 
ha  venduti,  non  credo  che  più  li  venda.  Per  que- 
sto tarìa  meglio  che  il  libraro  It  rimetteste  qui,  per- 
chè subito  troverei  di  etpedirli  ; poiché  me  ne  ton 
dimandati  ogni  di.  Vostra  Magnillceniia,  estendo 
risanata,  come  spero  che  ella  sia,  la  prego  che  si 
tforxi  di  saper  la  cosa  ; chè  troverà  che  i libri  tono 
venduti,  e che  quel  libraro  vuole  rivalerti  dì  quelli 
denari.  La  ti  ricordi  che  io  tono  tuo,  e tempre  me 
gli  raccomando. 

Ferrara,  8 novembre  1520. 

Vostro, 

Ludovico  Aaiosro. 

Fuori  — Magnifico  Domino  àfsrio  Sterotario, 

Mantnoo. 


> Noto  piò  comanemenU  sotto  il  nome  di  Bsraballo,  e 
dal  Machiavelli  detto  ironicamente  {Acino  oro,  cap.  VI) 
tf  grondo  obote  di  Ooeta,  dal  luogo  oad' era  nativo.  Ridasi 
ancora  (ma  più  del  papa  che  questo  ordinava)  del  burlesco 
I trionfo  poetico  fatto  dare  a costo!  nel  1518,  mandandolo 
ja  cavalcioni  di  un  elefante  per  tutte  le  vie  di  Roma.  Vedi 
j Roscoe,  Vita  di  Leono  X;  Quadrio,  Storia  dèlia  volgar 
footia;  Lancetti,  Dei  poeti  coronati;  ecc.  PoUDORt. 

* Pubblicata  dal  Mortara  e dal  Bragbirollì  nelle  raccolte 
sopraccitate. 

* Bardellono,  e subito  dopo  nootra  monda,  legga  la  Si. 
del  Braghirolli. 
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XI*  , 

A Gioranfrancesco  Siroai.  ■ 

A Dome  deli’  AlesaandrA  Strotii.  I 

Magniflco  mcaser  Giovanfrancesco  mio  ooorando. 
lo  ebbi  a questo  di  una  di  V.  S.,  la  qu^Ie 
mi  è stala  cara  per  intender  di  quella  : ma  non  che 
per  aollicitarmi  o ricordarmi  della  vostra  cosa  mi 
fosse  di  bisogno;  perchè  io  non  Tho  meno  a core, 
che  se  fosse  particolarmente  a mio  grande  utile;  e 
mai  non  mi  accade  occasione  di  parlarne,  ch'io  non 

10  faccia  con  quella  fede  che  mi  par  che  mi  sia 
debita.  Ma  circa  questo  non  possiamo  più  stringere 
mcssor  Guido^  di  quello  che  voglia  essere  stretto  ; il 
quale  per  modo  alcuno  non  vuol  che  si  parli  di  ma- 
litar  quest' ultima  figliuola,  finché  non  si  sia  disbri- 
gato di  quelle  che  già  ha  maritate,  e che  la  Isa- 
bella non  sia  messa  nel  monasterio  : la  quale  vi 
doveva  esser  posta  fin’  all*  Ognisanli  passato,  e la 
dote  e le  massorieio  che  le  bisognano  tutte  sono  in 
ordine;  ma  ella  da  quel  tempo  io  qua  è sempre  sta- 
ta inferma,  e molte  volte  in  pericolo  di  morte,  e 
Intlavia  sta  male  : sìcch'  ella  è gran  causa  che  non 
si  può  venire  a risolutione  alcona.  Beo  questo  vi 
alTermo,  che  negli  Strozii  de  Fiorente  non  ha  di- 
segno alcuno  ; e,  per  certe  occorreotie,  è tanto  mal 
satisfatto  da  loro,  che  non  li  può  sentir  nominare. 
Quoato  è qaanto  vi  posso  dire.  Io  ho  buona  spe- 
rante, e questa  medesima  posso  offerire  a voi.  lo 
son  sana,  Dìo  graiia.  Messer  Guido  e il  conte  l.o- 
rento^  piateggiano  gagliardamente  circa  la  caia  che 

11  scriitor  di  questa^  dice  che  vi  parlò  a Venetia  : 
il  quale  sta  bene,  ed  a V.  S.  sì  raccomaoda,  e non 
mancherà  dì  fare  il  debito  soo  sempre  che  verri 
roccasione.  Altro  non  occorre.  A V.  S.  mi  racco- 
mando, e la  ringratio  di  quanto  m*  ha  scritto  di  Tito 
mio. 

De  Ferrara,  22  ianoarii  1631. 

Di  V.  8. 

Alf.ssa.M)Ba  Strozza. 

Fuori  — ÀI  À/a^n.  Oiùvan/raitee^eo  de'  Stroui, 

a FadaFa. 


’ PubblicAU  dal  DaroMì,  tom.  cit,  pag.  SS]  ; e repli> 
cala  io  parta  dai  B.irufiraldr,  Fifa  eco.,  pag.  287. 

^ Guido  Strozzi,  figlio  di  qo«l  Tito  e fratello  di  quel- 
]'  Ercole  de’  quali  abbiamo,  dalle  «lampe  d' Aldo  o del 
Colii^,  OD  lodato  volume  di  latine  poeeie.  Barotti, 

* E probabile  che  il  coste  Loreozo  In  questa  lettera  no* 
n.inato  e ccH’  altra  dei  2C  ottobre,  aia  il  fraleilo  di  Guido, 
che  appunto  si  chiamò  Lorenzo.  Colle  parole  di  questa  al 
«piega  chi  ala  quel  tottro,  di  coi  nella  Lettera  dei  5 d’a- 
prile. Bapiotti. 

* Lo  steaeo  Lodovico  ; e dalle  parole  che  seguono  11 
BarofTaldi  deduce  che  T Ariosto  udnsae  veramente  a Ve- 
neaia,  circa  la  tnetii  di  novembre  del  ] 830,  col  duca  Al- 
fonso; Il  quale  colà  recavari  “per  Ivi  trattare  con  Fran- 
**  casco  Sforaa  ed  altri  ambaaciadori  I cornasi  interessi  ,. 
Vita  ecc-,  pag.  207.  PoubOHi. 


XII.  > 

A Pietro  Bembo. 

Virginio  mio  Bgliuolo  viene  a Padova  per  atn- 
dìare.  lo  gli  ho  commesso,  che  la  prima  cosa  che 
faccia,  venga  a far  rìverenaa  a V.  8.,  e ai  faccia 
da  lei  conoscere  per  suo  servitore,  lo  priego  V. 
$.,  che  dove  gli  sarà  bisogno  il  suo  favore,  sia 
contenta  di  prestarglielo;  e sempre  che  Io  vedrà, 
lo  ammonisca  ed  esorti  a non  gittere  il  lempo'^.  Alla 
quale  mi  oflero  e raccomaudo  sempre. 

lo  son  per  finir  di  rivedere  il  mio  Furioso.-  poi 
verrò  a Padova  per  conferire  con  V.  S.,  o imparare 
da  lei  quello  che  per  me  non  sono  atto  a conoscore. 
Che  Dio  conservi  sempre. 

Ferrara,  alli  xxiii  febraro  1531. 

Di  Voafr*  Signori»  Servitora, 
Lodovico  Ariosto. 

Fuori  — > Al  ìi(vtrendi$$.  Mofuipior  l*i<tro  Bmbo. 


XIII.» 

A Gianfrancesco  Stroai. 

A nome  d«U' Alossandr»  Stroztl. 

Questa  sarà  in  lisposta  di  tre  lettere  di  V. 
S.,  alle  quali,  fuoreb*  una  eh*  io  le  scrisai  di  villa, 
non  ho  possuto  risponder  prìms,  perchè  dopo  il 
mio  ritorno  non  sono  mai  stata  forma,  ma  andata 
di  qua  e di  là,  come  carnovale.  Alla  prima,  nella 
quale  Ella  mi  dava  commissione  di  far  fare  quelli 
drappeselli^,  non  potei  satisfare,  perchè  mi  fu  data 
tra  vìa  quando  io  andavo  io  villa  ; e non  mi  tro- 
vando io  qui,  se  beo  ci  aveisi  acrìtlo,  non  ami 
possalo  far  cosa  buona  : ma  tosto  eh'  io  son  rì- 
toroata,  gli  bo  fatto  fare,  e pel  primo  che  mi  ao- 
eada  sufAciente,  ve  li  manderò.  Aveva  anco  ordi- 
nato il  velo  per  la  Madonna  ; ma  il  cancelliero  del 
signor  Alessandro  mi  ha  detto  da  parte  di  V.  S.  ch'io 
non  lo  faccia  far  più,  e terrò  li  danari  per  lì  drap- 
peaelli.  11  medesimo  che  diede  la  lettera  di  V.  S. 
•I  capitano  Batislino,  la  diede  ancora  al  conte  Lo- 
; reoto  ; e perchè  ho  inteso  che  *1  conte  Lorenio  di- 
ce che  non  1'  ha  avuta,  sappiate  che  dice  le  grao 
bugie. 

Io  ho  inteso  delle  notte  eh'  avete  fatte;  delle 
quali  ho  preso  tanto  contento,  quanto  di  cosa  ch'io 
avessi  possnto  udire.  Cosi  Dio  faccia  che  aieoo  fe- 
lici e fauste,  e che  fra  pochi  giorni  io  senta  che  si 
facciao  r altre  di  madonna  Lucrezia,  e quello  di  V. 


' È tr»  le  raccolte  dal  Barolti,  1.  c.,  p.  3D8,  e le  ri- 
prodotte dal  Baru^kldi,  pag.  288.  POLIOoRl. 

^ Vedi  la  Satira  Vii,  che,  come  nota  BKggiemr’Ofe  II  Po- 
Udori,  non  è che  un'amplificazione  di  questa  lettera. 

’ Tra  le  pubblicate  dal  BarottI,  1.  e.,  pag.  393. 

* Pronunzia  lombarda  Jovece  di  drapjriceffi,  cbs  qoi  sem- 
bra poato  nel  senso  di  fazzoletti.  PouPORt. 
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S.  Circi  che  vi  dolete  che  M ciocelliero  di  questa  ' 
fosse  szniDsIato  a Padova  e V.  S.  Diente  ne  seppe, 
V.  S.  sappia,  che  quando  gli  veooe  »Ui  Bagni  la 
prima  febbre,  accadette  che  vi  si  trovò  II  cavaliero 
degli  Obici,  e lo  pregò  che  venisse  a Padova  ad 
alloggiar  seco  Rnchè  fosse  risanato  *,  e tanto  lo  per- 
snase,  che  lasciò  di  venire  a Ferrara,  come  avea  pri- 
ma deliberato,  ed  andò  a Padova,  dove  ebbe  un'al- 
tra febbre,  che  fu  tersane.  Ed  avendo  egli  disegna- 
to, risanato  che  fosse,  di  star  qualche  giorno  a Pa- 
dova, dove  Bvria  visitato  V.  S.  e gli  aUri  auoi  amici, 
sopragginnse  il  signor  duca,  e lo  menò  seco  a Vioe- 
già,  che  ancora  era  debole  e non  ben  guarito  ; aicchè 
gli  mancò  il  tempo  di  far  quello  ch'era  il  debito  auo: 
e però  V.  S.  Io  scusi.  S'  no*  altra  volta  gli  accadei- 
te  a venire  in  quelle  parti,  rifarla  questo  dove  ora 
par  che  sia  mancato  ; cd  a V.  8.  molto  si  offerisce 
e raccomanda. 

Il  lino  ebbi^  del  quale,  oltra  quello  che  di  vil- 
la io  le  acriisi,  sensa  fin  la  ringrasio,  e per  amor 
suo  me  lo  goderò  ; ancora  che  mi  pare  che  dovea 
butare  chè  l'anno  passato  V.  8.  me  ne  donò.  Co- 
sì mi  pire  che  la  si  voglia^  far  mia  lendataria.  Alla 
quale  mi  raccomando  sempre,  e la  priego  che  di  mia 
parte  abbracci  la  madonna  sua  madre,  e sue  sorel- 
le ^ e air  una  e all'  altre  sensa  Qo  mi  raccomando; 
e s'  io  posso  lor  far  aervisio,  che  lensa  rispetto  mi 
comandino,  c'  bo  gran  piacere  e desiderio  di  far 
lo'^  coaa  grata. 

Ferrara,  26  ottobre  153t. 

Di  V.  S. 

AiEssattoas  Strosza. 

Faori  — Ài  Uagn.fo  ifrairr  Giow^ffanctàco  dt'  Stretti. 

A Padota. 

XIV.  < 

Allo  s/riso,  come  fratello  onorando. 

Hagniflco  messer  Giovanfrancesco. 

V.  8.  intenderà  per  la  lettera  di  fra'  Gasparo, 
come  è venuto  a Ferrara  indarno;  e questo  per 
colpa  del  portator  delle  lettere,  che  al  passar  che 
fece  di  qni,  non  mi  parlò,  ma  diede  le  lettere  a 
caia  mia,  e se  ne  portò  con  Ini  il  decreto,  il  quale 
poi  pur  oggi  per  le  mani  di  fra’  Gasparo  ho  avuto: 
aicchè  non  l'ho  potuto  far  vedere,  ed  è forza  ch'io 
lo  ritenga  per  far  quanto  circa  questo  accade;  ma 
n'  avrò  buona  costodia,  non  meno  che  n'  avria  il 
magnifico  vostro  padre  ; e poi  ve  lo  rìmeUerò  e 
salvamento,  o por  farò  quanto  mi  scrìverete.  Col 
magnifico  meiscr  Guido  non  ho  voluto  parlar  circa 
le  poiseisioDÌ  di  Quartcìana,  se  prima  non  vi  av- 
viso che  la  posieiBione  che  voi  vorreste  non  è in 


' cioè,  Io  stesso  Ariosto,  coma  nella  I.«ettera  X ed  al- 
tra; a quanto  qui  •''iruv,  è relativo  ai  casi  di  lui  tnadeal* 
mo.  Vedaai  il  Uarutfiddi,  Vita  eco , pag.  208.  POLlDORi. 

"*  la  veglia  far,  }..*ggoao  tutta  la  stampe. 

* lo'  per  ÌOT,  freqoeotìssimo  anche  io  certi  vernacoli 
di  Toscana.  Poi.inoai. 

* Tra  la  pubblicata  dal  iiaroUì,  I.  c.,  pag.  395 


SUI  poteilade;  però  che  subito  dopo  la  morie  di 
madonna  Leona,  gli  fu  forza  a venderla  per  resti- 
tuir la  dote  alli  suoi  eredi;  e solo  gli  resta  io 
Quarteiana  queMa  sua  bella  possession  grande,  che 
vale  forse  otto  o dieci  milla  ducati:  chè  piò  tosto 
credo  che  daria  via  la  moglie  che  la  poisesiionc, 
perchè  non  ha  se  non  quella  appresso  a quel  bel 
palazzo.  Di  quelle  che  vi  vorria  dare  in  godimento 
a Recano',  non  s^te  ben  ioformalo  circa  il  condurre 
dell!  ricolti  ; perchè  li  lavoratori  sono  obligati  a 
condurre  ogni  cosa  a Ferrara.  Gli  è vero  che  per 
le  rotto  di  Po  due  volte  ai  è affondata;  ma  Dio  sa 
se  questo  accaderà  più,  perchè  tal  rotta  è stata  per- 
chè li  Mantovaoi  han  tagliato  1'  argine:  alla  qual 
cosa  penso  che  i signori  Veneziani  e il  duca  no- 
stro abbiati  da  provodere,  o per  una  via  o per  un’al- 
tra, che  non  lo  faccisn  più.  Circa  questa  e V altre 
particolarità  si  tratterà  quando  aia  fatto  quello  che 
principalmente  l'ha  da  ftre:  che  airè  alla  tornata  di 
madonna  Simona  e di  fra'  Gasparo,  che  gli  è forza 
che  torni  on’altra  volta. 

Madonna  Alessandra  ai  raccomanda  a V.  S.,  ed 
a vostra  sorella;  e per  questo  messo  le  manda  dne 
drsppeselli,  di  quelli  ha  fatto  far  a posta  ; che  tutti 
dui  insiemi  ha  pagato  uno  scodo  d'oro,  ma  con  gran 
parole  e contese,  chè  ’l  giudeo  che  li  ha  fatti,  ne 
volea  quattro  lire:  pur  gli  è convenuto  aver  pazien- 
za. E si  offerisce  io  quello  che  può,  e la  prega  che 
le  comandi:  t così  fo  io. 

Ferrariae,  19  isnuarìi  1532. 

Di  Vostra  Signoria, 

Lodovico  Ariosto. 

XV.* 

Al  medesimo. 

Magnifico  messer  Giovinfrancesco  mio  onorando, 
lo  bo  fatto  vedere  il  decreto  vostro  si  magni- 
fico messer  Bonaventura^,  il  quale  mi  dice,  che  non 
è bisognato  nè  bisogna  farlo  confermare  altrimenle, 
perchè  coaì  è valido,  e che  ve  ne  sono  assai  altri 
simili,  che  sono  buoni  e validi.  Pur  oggi  n*  ho  par- 
lato col  magnifico  messer  Guido,  il  quale  mi  ha  detto 
di  volerlo  vedere  ancora  lui,  e cosi  glie  lo  snostre- 
rò  : il  quale  messer  Guido  ho  pur  trovalo  dispo- 
sto più  che  mai.  Appresso  bo  parlato  ancora  con 
messer  Bonaventura  di  questa  nostra  pratica  ; al 
quale  è piacciala  assai,  e mi  ha  promesso,  come 
madonna  Simona  aia  tornata  da  Nodooa,  dove  è an- 
data per  lo  parte  che  si  aspetta  della  figliuola,  di 
parlarne  con  lei  : il  che  facendo  (come  farà),  ed 
essendo  persona  che  può  molto  disporre  dì  essa, 
credo  che  non  bisognerà  per  questo  dare  a frate 


* Qoart^aana  c Bacano,  <1ae  villaggi  del  Ferrarese,  dove 
la  casa  Strozzi  aveva  molti  poderi.  Badotti. 

’ Edita  dal  Darotti,  1.  c.,  pag.  307. 

* Il  aegretario  dacxle  ilooaveotura,  al  quale  è diretta 
la  Satira  VI.  “Tito  Strozii,  che  gli  fa  suocero,  indiriaxò 
“al  medesimo  il  quarto  de’  tuoi  Sermoni,  a Celio  Calca* 
*gnini  direrae  Lattere  n.  UarottI- 
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Gaiptro  di  toroare  io  questa  terra.  Quando  ella 
sari  Tenota,  t di  quello  che  ai  sarà  fatto,  vi  darò 
avviso. 

Madonna  Alessandra  ai  raccomanda  a V.  S.,  e 
dice  d*  aver  avolo  ano  scudo,  e le  parca  d'  aver- 
vene  avvisato,  quando  mi  le'  scrivere  che  quelli  doi 
drappeselli  aveva  avuto  per  ooo  scudo.  Ha  poi  avu- 
to per  il  cancelliere  deili  Furiosi  cinquanta  bolo- 
guini,  e per  il  velo  della  Madonna  (che  poi  non  vi 
parse  che  ai  comprasse)  aveva  anco  avuto  trenta 
bolognioi  ; li  quali  tulli  insieme,  serta  lo  scudo, 
fanno  lire  quattro  : ma  li  primi  drappeselli  costare 
tre  lire  e metta  tutti  doi  ; sicché  vi  resta  debitrice 
di  dieci  bolognioi:  li  quali,  quando  vi  accaderà  di 
volere  altro  io  questa  terra,  vi  saranno  menati  buo- 
ni. Pur  ci  avvisa  che  cosi  come  ogni  di  cresce  io 
questa  terra  il  pretto  dell'  altre  coir,  anche  questi 
Giudei  vanno  crescendo  quello  delti  suoi  lavori. 
8*  ella  non  \i  avvisò  il  pretto  delti  primi  drappe- 
selli,  dice  che  ooo  restate  per  questo  di  comandar- 
le ed  adoperarla  ; cbè  non  era  tanta  somma  che  si 
avesse  a gravare,  se  ben  voi  non  le  aveste  man- 
dati i danari  : e che  quando  non  vi  vorrete  servir , 
di  lei,  voi  e vostra  sorella  e tutta  casa  vostra,  du- 
biterà che  non  le  vogliate  bene.  Alti  quali  tutti  si 
raccomanda  sempre,  ed  io  appresso. 

Ferrara,  20  ianuarii  1533. 

Di  V.8.  tempra, 
Lodovico  Aaioiro. 

XVI.» 

Ailo  stesso. 

Hagaiflco  M.  Giovanfrancesco  mio  onorando. 

Ho  avuto,  iniìeme  con  M.  Guido  e con  mn- 
donna  Aleasandra,  gran  dispiacere  della  lettera,  che 
vi  sia  atata  aperta.  S'  userà  per  V avvenire  più  di- 
ligenta,  che  non  accada  più.  Lo  amico  non  è ri- 
tornalo ancora  dal  loco  dove  era  andato  : por  si 
aspetta  io  breve.  Come  sia  ritornato,  farò  quanto 
per  r altra  ho  promesso  a V.  S.  Circa  il  nome  delti 
lavoratori,  1'  ano  ha  nome  Pier  Antonio  Tomi,  e 
r altro  Santo  Zsgo.  Madonna  Alessandra  mi  dice, 
che  non  facciate  foodimento  sopra  queste  posses- 
sioni, perché  hi  ds  roesser  Guido  ioteniione  che 
più  tosto  vi  saran  date  per  nna  dimoatrasione,  che 
perché  aieoo  in  elTetto  quelle  che  v'abbiano  a fare  le 
spese,  perchè  lui*  vi  msocherà^  di  tutto  quello  ch'a- 
vrete bisogno.  Purché  si  faccia  che  Tamico  aia  con- 
tento, non  vi  avete  a pigliar  cura  d'altro.  Altro  non 
dirò.  Mi  olfero,  e raccomaodo,  insieme  con  madonna 
Aleasandra,  a Vostra  Signoria. 

Ferrara,  xx  febr.  1532. 

Dì  Vostra  Si^oriai, 
Lodovico  Asiosto. 


' EdiU  dal  BarotU,  ).  c.,  pag.  309. 

' {u«  a modo  del  volgo  i osato  qui  per 
* Sembra  che  qoi  debba  dire  non  vi  mancherò. 


XVII.  * 

Allo  stesso. 

Magnifico  mio  onorando. 

Pel  messo  dì  Vostra  Signorìa  ho  avnto  una 
sua  lettera,  per  la  quale  ho  inteso  la  morte  del  ano 
magniQco  padre  : cosa  che  mi  é dispiaciuta,  per- 
ché d'  ogni  piacere  e dispiacere  di  V.  S.  ne  aon 
partecipe,  come  debba  esser  un  amico  per  V altro; 
ma  queste  cose  aon  lauto  generali,  che  non  ai  pnò 
dire  altro  se  non  confortarla,  e oonformarti  con  la 
volontà  di  Dio,  ed  aver  pasienaa.  Circa  1*  altra  par- 
te, io  ho  già  (come  io  acrìsai  a V.  S.)  parlatone 
con  mesaer  Bonaventura,  e da  lui  ebbi  intennione 
che  farebbe  quel  medesimo  effetto  che  '1  disegno 
nostro  era  eh*  avesse  a fare  il  frate:  tuttavia  non 
r ha  fatto  ancora,  lo  gli  aarò  alle  spalle,  e farò 
che  lo  farà  ogni  modo.  Ho  parlato  all'  amico  di 
nuovo,  e cercalo  che  ai  risolva  ; ma  gli  é tanto 
luogo  in  tolte  le  sue  cose,  che  gli  é impoatibile  ca- 
varne ferma  rìsoloaione  ; ed  adesso  maaaimtmenta 
ai  rende  più  irrìaolnto  del  solito,  perché  si  trova 
molto  di  mala  voglia,  ché  la  maggior  parte  del  ano 
si  trova  sotto  V acque,  ed  ha  quiai  dubitatiooe  che 
le  entrate  di'  egli  ha  non  possano  supplire  aola- 
menle  al  viver  di  casa,  perché,  come  lapete,  ha  gran 
spesa  alle  spalle.  Dio  ss,  che  né  per  madonna  A- 
leasaodra  né  per  me  manca  di  far  tuttavia  buono 
ofllcio,  e di  combatterlo  per  amor  vostro  : ma  non 
ai  pnò  aver  dalle  persone  se  non  quello  eh'  esse 
vogliono.  Il  vostro  decreto  é in  loco  salvo  : del 
quale,  come  io  vedo  avervi  scrìtto,  parisi  a messer 
Buonavebtura  : il  quale  mi  disse,  di'  eseendovì 
quelli  cUusula,  - per  sé  e figliuoli  e discendenti,  - 
non  secudeva  altra  riformaxione.  Ma  non  ci  é 
stato  tempo  di  farglilo  vedere,  perché  per  il  male 
del  duca  nostro,  c'  ha  avuto  qualche  giorno,  e per 
altri  travagli,  non  ha  avuto  tempo  di  vederlo  ; ma 
' se  gli  farà  vedere,  e lo  solleciterò  che  faccia  qneat'al* 

I tro  effetto  : beocbè  non  1'  ha  potuto  far  fin  adea- 
' ao,  perchè  la  figliuola  dell'  amica,  la  quale  è ma- 
! ritala  in  questa  terra,  é stala  male  di  parto  e la 
madre  é stata  a casa  sua  sempre.  Non  ai  è manca- 
to fin  qui,  bench'  io  non  vi  abbia  acrìUo  altrìmen- 
le,  di  far  il  debito  nostro,  né  ai  mancherà.  Parlato 
, che  ai  aia  alla  donna,  se  si  potrà  disporre,  credo 
che  '1  resto  sarà  facile,  e subito  vi  ai  avriserà  : se 
poi  vi  parrà  che  vi  sia  data  la  lunga,  potrete  poi 
provvedere  sili  casi  vostri.  Altro  non  occorre.  Mi  vi 
I ofTero,  e raccomando  sempre  ; e cosi  madonna  A- 
leasandri. 

Ferrarìae,  29  marlii  1532. 

Di  Vostra  Signorìa, 
Lodovico  Asiosto. 


' La  pubblicò  il  Baroni,  1.  c.,  pag.  400. 
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xvin.' 

Allo  tlMOy  quanto  figliuolo  onorando. 

Higoiflco  M.  GioTtorraBceico  mìo  ooorando. 

La  pratica  nostra  per  no'  altra  nìa  vi  messi  un 
poco  in  dabio:  e perché,  per  quello  ch'io  vi  sais- 
si  allora,  non  \i  vorrei  aver  tolto  di  speranaa,  sic- 
ché voi  cercassi  qualch'  altra  impresa  nova,  per 
questa  vi  significo  che  le  cose  anderanno  bene  ; 
perché  r amico  ha  parlato  con  la  mogliere,  la  quale 
ha  rìmeaso  a Ini  che  faccia  cosse  gli  pare  ; e l'a- 
mico  mi  ha  parlato  da  sé,  il  quale  é tutto  disposto 
a voi,  porché  non  ci  partiamo  dalle  condiiioni  di 
che  già  avemo  ragionato  : cioè  che  per  adesso  egli 
non  abbia  da  sentire  altra  spesa  \ perché,  come 
v'  ho  scritto,  si  trova  per  le  acque  metto  roinato, 
ed  avrà  fatica  a far  le  spese  alla  sua  famiglia  quest'an- 
no. Vi  consegnerà  le  possessioni  che  sapete,  pel 
vostro  vivere  ; con  riserva,  che  quando  s'  sfTon- 
dassino,  di  far  come  per  altre  v'  ho  scritto  ; e che 
voi  abbiate  a prestargli  il  modo  di  vestire,  re- 
standovene  esso  padrone.  Io  v'  ho  scritto  questa 
in  fretta  : poi  vi  dirò  piu  ad  agio  le  cagioni  che 
r avevano  fatto  un  poco  parer  restio.  A V.  S.  mi 
r»ocomando. 

Ferrariae,  v aprìlis  1532. 

lo  forse  vi  scriverò  fra  pochi  d)  che  vegna- 
le  in  questa  terra,  e,  senta  metto  di  frati,  tratte- 
remo e concluderemo  fra  noi.  Io  v'  ho  da  dare  nn 
avviso  : che  quel  vostro  che  piativa  la  casa,  come 
ha  sentito  la  morte  di  vostro  padre,  si  ha  voluto 
intromettere,  e farsi  meato  io  questa  pratica,  fila , 
r avemo  spettato^  Madonna  Alessandra  vi  si  racco- 
manda. 

Vostro, 

Lonovico  AaiosTO. 

XIX.» 

Allo  itesso. 

Magnifico  mio  onorando. 

Ora,  ritrovandomi  in  casa  di  madonna  Ales- 
sandra, è arrivato  un  vostro  messo  con  una  vostra 
lettera  ; ed  é arrivato  a tempo,  perchè  avevo  biso- 
gno di  scrivervi,  e non  sapeva  come  mandarvi  la 
lettera.  Non  jeri  V altro  venne  una  febbre  a messer 
Guido,  ed  oggi,  che  é il  terso  giorno,  gli  é ritor- 
nata Egli  mi  pare  che  si  metta  alquanto  di  paura, 
ancora  che  li  medici  gli  dicano  che  il  male  non  é 
pericoloso  ; e dice  che  si  vuol  confessare  domani, 
ed  acconciar  li  falli  suoi  e per  I*  anima  e pel  cor- 
po : ed  oggi,  essendolo  io  andato  a visitare,  mi 
disse,  eh*  altri  non  v'  era  che  egli  ed  io,  eh'  io 
vi  scrivessi  che  veniste  io  questa  terra,  perché  vuo- 

' Edita  dal  Birotti,  ).  e.,  pag  408. 

’ Spacciato,  aecoado  la  proDoncia  d*'  lombardi. 

* Tra  le  stampate  dal  Barottl,  1.  e.,  a pag.  403. 


le  che  quello  che  si  ha  da  fare,  si  conelnda.  Io  poi 
son  venuto  di  qua  a caia  di  madonna  Alessandra  ; 
e conferendo  seco  questa  vostra  venuta,  é di  pa- 
rere che  non  dobbiate  correre  cosi  in  fretta,  per- 
ché le  pare  che  saris  un  far  diaordioe  e tumnllo, 
non  easendo  ancora  placata  quella  fera  silvatica.  lo 
avrei  beo  desiderato  che  questo  vostro  messo  aves- 
se avuto  volontà  d*  aspettar  tutto  domani,  acciò  che 
riparlando  io  con  meiser  Guido  poi  che  la  febbre 
fosae  ceaaata,  avessi  meglio  potuto  sspere  quello 
che  vorrà  fare  poiché  sarete  in  queata  terra  : ma  vo- 
lendoli partire,  non  ho  voluto  che  venga  aensa 
questa  mia.  A me  parria,  e cosi  a madonna  Ales- 
sandra, acciò  che  non  veniste  • volo  per  forse  ri- 
lomsrvene  sansa  conclosione  indietro,  che  voi  non 
veniste  ali'avuta  di  questa  ; ma  che  voi  mi  mandaste 
qot  un  vostro  messo  subito,  per  lo  quale  io  vi  po- 
tessi dare  avviso  più  maturo  deirintension  di  mes- 
ser Goido  risoluta,  poi  eh*  io  avessi  potuto  parlar 
seco,  cho  non  fosse  si  gravato  dal  male  come  é og- 
gi. Pur  io  mi  rimetto  a voi,  che  facciate  io  questo 
qnsDto  vi  pare. 

Della  casa  non  s'  é fatto  altro,  poiché  fin  qui 
non  ne  abbiamo  ritrovate.  Oueìli  de'  Trotti  dicono 
che  non  vogliono  affittar  la  lor  casa,  ma  venderla.  Io 
non  starò  di  cercare.  Madonna  Alessandra  farà  le  vo- 
stre rsccomiodationi,  ma  non  tutte.  Hi  vi  offero  e 
raccomando. 

Ferrariae,  21  inoii  1532. 

Vostro. 

Lodovico  Asiosto. 


A ViUabona, 


XX.» 

Al  medetimo. 

Magnifico  messer  Giovsnfraicesco  mio  onorando. 

Avendo  a questi  di  avoto  una  vostra  lettera, 
subito  le  diedi  risposta,  ancora  che  fosse  direttiva* 
a madonna  Alessandra,  con  spersnts  di  mandarla 
per  lo  messo  che  ci  svea  portata  la  vostra,  perché 
promise  dì  venire  a lòria  la  mattina,  ma  poi  non 
venne;  sicché  la  lettera  restò  qui  più  di  tre  giorni 
poiché  fu  fatta.  Finalmente  la  dirlitammo  a Lende- 
nsra  in  mano  d'  nn  Brcole  Malmignato,  con  ape- 
ransa  che  ve  l'abbia  a mandare:  forae  che  a qoeal'o- 
ra  r avete  avuta,  e forse  anco  che  no.  Quando 
pur  fosse  andata  in  sinistro,  mi  é psruto  di  repli- 
carvi questa,  la  quale  il  fattore  dì  messer  Guido  a 
Recsno  mi  ha  promesso  di  mindsrvels  por  nn  mes- 
so a posta.  Voi  dunque  intenderete,  se  già  non 
r avete  inteso,  che  quendo  It  vostra  lettera  arrivò, 
meaier  Guido  si  era  ammalato  d'  nna  febbre  molto 
acuta  ; ed  esaendolo  io  andato  a visitare,  mi  disse 
eh'  io  vi  scrivessi  che  voi  venissi  subito,  per  dar 

' Tra  le  edite  dal  fìarotti,  ).  c.,  pag.  405. 

* Direttivo  non  esprime  qui  poco  proprìemecte  éireM, 
come  fa  evrìeo  al  Polidorì,  ma  pare  a me  significhi  da 
dirigeriij  e quello  ohe  eegne  me  ne  ite  di  prova. 
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noe  a quanto  era  Ira  voi  promeofo.  Poi,  coMaodo 
la  febbre  et  eaaendo  ritornato  meglio  in  aè,  ditae  a 
madoona  Aleasandra,  che  vi  rescrivesai  che  voi  non 
vi  affretUiai  di  venire,  ma  che  aaria  boooo  che  voi 
mandasai  qui  no  vostro  measo,  il  qoale  quando 
fosse  accaduto  peggio  a messer  Guido  vi  potesse 
subito  venire  a darne  av>iao,  acdocchè  voi  lascian- 
do ogni  cosa  aveste  a venire.  B cosi  ella  ve  lo 
scrisse  di  sua  mano,  ed  anco  vi  mandò  la  mostra  di 
certi  capelli.  Ora  intenderete  die  messer  Guido  sta 
assai  bene,  e gli  è fallato  no  termine  della  febbre: 
speriamo  che  non  ne  avrà  più.  Per  questo  non  ci 
accade  ad  affrettarvi  altrimonte  per  adesso  ; ma  a- 
spettare  le  cose  vostre  per  poter  poi  venire  espe- 
dilo.  Ben  vi  conforta  madonna  Alessandra,  et  io 
similmente,  che  cerchiate  d*  espedirvi  più  tosto  che 
aia  possibile,  e che  vegnate  poi,  acciò  non  interve- 
nisse qualcb'altra  cosa  che  vi  avesse  a far  danno.  Al- 
tro non  accade.  Madonna  Alessandra  ed  io  vi  ci  rac- 
comandiamo. Se  avrete  la  lettera  di  sua  mano,  avre- 
te inteso  di  quella  camorra  ' e d*  altre  cose  eh*  ella 
vi  scrive  : se  non  I'  avrete  avuta,  ve  lo  repliche- 
remo un'altra  volta. 

Ferrariee,  28  iunii  1533. 

Vostro, 

Lodovico  Ariosto. 

A ViUabona. 

XXI.» 

A//o  sfesso. 

A suo  nome,  e di  Aleaasodrs  Strozsl. 

Msgoilìco  messer  Giovanfrancosco. 

Oggi  abbiamo  avuto  una  vostra  de'  quattro  di 
questo.  Non  accade  a far  altra  scusa  perchè  non 
v'  sverno  prima  scritto;  volevamo  prima  aver  la 
vostra,  eh'  ogni  modo  aspettavamo  d*  aver  oggi^ 
e domani,  o avendola  o non  avendola,  vi  volevamo 
scrivere  per  le  navi.  Voi  intenderete  che  'I  megni- 
fico  vostro  suocero  è sema  febbre  già  cinque  di 
sono,  ma  tanto  fiacco  che  par  non  si  possa  riavere; 
e per  disgraeia  che  facesse  qualche  disordine  e che 
ricadesse,  avrei  poca  speranta  nei  fatti  suoi  : e per 
questo  io  vi  conforto  ad  accelerarvi  più  che  potete 
di  venir  alla  conclusione;  eh' almanco  al  fin  d'agosto 
siate  in  questa  terra  ben  espedito  d'ogni  cosa.  Mes- 
ser Bonaventura  mi  ha  detto  questa  mattina,  che  di 
di  in  di  aspetta  la  dispensa.  Se  voi  avessi  cosi  dal 
canto  vostro  in  ordine  il  resto,  si  faria  poco  indugio 
per  la  dispensa. 

Noi  credemo  di  mandarvi  il  disegno  del  rica- 
mo della  veste  morella:  por  non  lo  promettiam 
certo.  Nella  veste  anderanno  ventisei  braccia  di  ra- 
so, e nelle  sottomaniche  due,  che  faranno  ventot- 


’ eanorra  per  camurra  ulla  sinese  , o gamutra  «Ha 
fiorentina  : veste  di  panno  da  donna.  Trovasi  due  volte 
rìpetata  nella  Lettera  aegnente-  BaROTTI. 

^ Pabblicsta  dal  Barotti,  I.  e,  pag.  407. 


to;  e nulla  manco,  per  esser  grande  come  ella  è. 
Io  non  so  la  quantità  dell'  oro  che  v'  andrà,  lo  so 
ben  che  midoona  Beatrice  Gualenga  se  ne  fe'  rica- 
mar una  questo  carnevsle,  e fece  le  cordelline  d'oro 
e di  seta,  e vi  si  mesterò  due  libbre  d' oro,  che  mes- 
ser Guido  le  rnsodò  a tórre  a Piorema.  Credo  che 
facendosi  queste  d*  oro  schietto,  non  va  n'  andrà 
meno  di  tre  libbre;  perchè  hanno  da  esser  cordel- 
le, e non  cordoni,  che  mostrano  più  ricco  e più 
bello*,  lo  vi  contorto  a non  guardare  un  poco  più  o 
un  poco  meno  : chè  quando  ai  ha  da  far  una  spesa, 
si  vuol  far  magnifica,  o liaciarla  stare.  Mi  piace  cho 
abbiasi  trovato  il  velluto  riztoiino»,  che  sia  bello. 
Similmente  per  le  aotlomaniche  bisogneranno  ven- 
totto  braccio.  Circa  gli  scuffiotti,  mi  piace  che  ne 
facciate  fare  uno  morello  e d'  oro,  massimamente 
che  si  confarà  con  la  veste  ; e cosi  vorrei  che  l'sl- 
tro  fosse  rittolino  e d'oro,  essendo  1’  altra  camorre 
coti  fatta,  cioè  rimolina.  La  consorte  vi  prega  che 
siate  contento,  che  facendole  una  camorra  bianca, 
eh*  anco  abbia  uno  senfflotto  bianco  e d'  oro  ; e 
tanto  più  quanto  ella  sta  molto  bene  col  bianco,  lo 
vi  avvertisco  a cercar  d*  avere  oro  sottile,  che  fa- 
rà tanto  più  bello  lavoro.  B se  voi  mi  rimettere- 
te queste  robe,  si  terrà  conio  e del  numero  e del 
peso,  sicché  Doo  ne  sarete  fraudato  d'un  feriino^: 
e quando  la  veste  sarà  messa  insieme  per  man- 
darla al  rìcamstore,  io  la  peserò;  e Is  peserò  di 
nuòvo  quando  il  rìcamstore  me  la  ritornerà  : e la 
farò  lavorare  tanto  secretamente,  che  non  si  saprà; 
sicché  parerà  poi,  che  voi  I*  abbiate  mandata  de 
Padua  bella  e falla.  Altro  non  accade.  Abbiamo  fatte 
le  vostre  raceomandaaioDÌ.  Il  suocero,  la  consorte  e 
la  cognata  e noi  sensa  fine  ci  raccomandiamo  a Vo- 
stra Signoria. 

Ferrariae,  5 iulii  1582. 

Vostri, 

ALBSU.VDBA  Strozzi  ed  il  suo  CanceUiere. 

A Villahona. 

XXII.* 

A Lucia  Sfros*i. 

A Doms  di  Alessaodra  Strozzi. 

Mollo  magnifica  Madonna  onoranda. 

lo  avvisai  a questi  di  si  magnifico  figliuolo  di 
V.  S.  del  male  del  Messer,  e poi  come  era  guarito, 
ansi  era  andato  due  volte  o tre  fuori  di  casa.  Ma 
dipoi  è ricaduto,  el  jeri  ebbe  una  gran  febbre.  Mi 
è paruto  mio  debito  di  darne  avviso  ; e perch'io  non 
80  dove  messer  Giovanfrancesco  si  ritrovi,  ho  voluto 
dame  avviso  a V.  S.,  la  quale  sarà  contenta  di  av- 


* ch«  dznno  mostrs  di  maggior  ricchezza  a bellezM. 

^ VfUuU)  risao  o rùtoliao,  è qneiio  di  pelo  arricciato, 
alla  coi  somiglianza  oggi  si  tessono  1 panni. 

* moneta  ; qnarta  parte  d*  un  danaro,  ^ui  sorta  di  p«> 
SO-  Bvrotti. 

* Tra  le  stampate  dal  Barotti.  ].  e , pag  409. 
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vertirlo,  che  fin  che  'I  Heseer  non  è ben  lano,  itia 
in  loco  dove  posaiamo  tapere  di  lai  per  avvÌMrlo, 
ae  bieo^oerà.  Alla  qaale  ni  raccomando,  ed  inaie- 
me  a madonna  Lncresia,  per  inflnile  volte. 

Perrariae,  18  inlii  1532. 

Quanto  ubbidiente  <R  V*  8., 

AlBSSAKOIA  ST80Z£A. 

Puorì  — Alla  molto  Magn.  come  madre  onor. 
ffiad.  Lucia  mogli*  già  Magn.  Mtu. 

Carlo  dd  Strotti.  A Padovo. 

XXIII.  ■ 

À Gioeofi/rdfireico  Stro%ù. 

A nome  di  Aleeaandra  Stroxii. 

(Il  ffia^eijfco  Amboifiator  di  Ferrara  eia  contento  di  far* 
cK  abbia  ricapito  fedelmente.) 

• 

Heiaer  Giovanfranceaco  mio  onorando. 

Credo  che  per  nn'  altra  mia  averete  inteso  (la 
qaale,  non  sapendo  ove  voi  rossi,  aveva  diriuata 
alla  magnifica  vostra  madre)  come  messer  Gaido  era 
ricadalo,  e per  questo  vi  facevo  più  fretta  di  dare 
espediziooe  alle  vostre  faccende,  per  atlendcr  a que- 
sta. Ora  vi  significo  come,  ancora  che  *1  male  se  gli 
sia  molto  alleggerito,  sperano  che  tosto  riaveri  la 
saa  sanili,  por  non  è uscito  ancora  dal  letto  ; ed 
appresso,  voi  intenderete  che  *1  signor  duca  nostro 
r ha  eletto  per  commissario  di  Romagna,  dove  avri 
da  trasferirsi  con  latta  la  sua  famiglia  tosto  che  sia 
guarito.  B per  questo  mi  parrebbe  che  se  ben  la 
causa  dalli  Calcsgnini  v'  importa,  la  metteste  da  parte 
un  poco  per  attendere  a dar  espediiione  a questa; 
sicché,  innanzi  che  mfsser  Guido  si  partissi  di  que- 
sta terra,  voi  avessi  sposata  vostra  mogliere,  e che 
voi  fossi  sicuro  che  la  pratica  non  vi  potessi  es- 
ser turbata.  Cbè  se  bene  il  signor  duca  è rimano 
satisfatto  da  messer  Guido,  il  figliuolo  non  cessa  di 
fargli  dar  delle  battaglie  ; e sempre  mai  io  tutte  le 
cose  r avvenire  è pericoloso  ; onde,  per  tutti  i ri- 
spetti, sari  bene  che  cercate  respedizione;  ed  io  non 
quasi  io  animo,  senza  aspettar  altra  vostra  risposta, 
di  mandarvi  il  Sivero  con  uno  sarto,  acciò  che  si  pos- 
sa far  tagliare  quei  panni. 

Oltre  di  questo  poi,  avete  a sapere,  oh'  espe- 
dita  che  sia  questa  cosa,  non  vi  accederà  di  prov- 
vedervi di  casa  altrimente;  perchè,  mentre  che  mes- 
ser Guido  starà  io  quelToflicio  di  Romagna  (che  non 
potrà  esser  meno  di  due  anni),  voi  potrete  goder 
la  casa  di  questa  terra  : in  questo  mezzo,  con  vostra 
comodità,  provvedervi  d' un' altra  casa,  dove  vi  pos- 
aiate  ridurre  quando  esso  ritornerà.  A questi  di  esso 
disse  al  cancelliero  di  questa,  che  vi  scrivesse  che 
a lui  pareva  che  facessimo  opera  di  comprar  la  casa 
di  quei  giovini  de*  Trotti  da  Santa  Maria  del  Vado  ; 
eh*  ogni  nodo  non  vi  mancheria  mai  a chi  venderla 
pel  prono  che  voi  I*  aveste  comprala  ; e le  gabelle 
del  comprare  e del  vedere  non  costeranno  quanto 
gli  a^tti  di  quella  o d’ un*  altro  casa  che  voi  tcleste  a 


' Tra  lo  pubblicale  dal  Barotti,  I.  c-,  pag.  410. 


pigione.  Egli  non  ve  ne  scrisse  altrimente,  perché 
tosto  di  poi  successe  quest'  altra  cosa,  per  la  quale 
potrete  avere  una  casa  oltima  senza  pagarne  pigio- 
ne, par  che  vegnate  a capo  di  quanto  avete  a fare  : 
ed  io  n’  ho  già  parlato  a messer  Guido,  e 1*  ho  tro- 
vato di  modo  disposto,  che  spero  che  sarà  conten- 
to di  lasciarvi  in  casa.  Ma  non  cesserò  di  dire  e ri- 
dire, e importunar  tanto  che  o volentieri  o suo  mal- 
grado lo  farà,  ogni  modo  ; ma  per  quello  eh*  io 
o'  ho  finora,  credo  che  lo  farà  volentieri. 

Circa  l'oro,  io  vi  dico,  che  senza  dubbio  quel- 
lo di  Fiorenza  sarà  migliore;  ed  io,  senza  aspettare 
altro  avviso  da  voi,  ho  fatto  scrivere  a Fiorenza,  e 
quest*  altra  settimana  sarà  qui.  Non  accade  altro  se 
non  che  mandate  trentatre  ducati  d'oro  per  pagarlo: 
se  costerà  più  o meno,  se  ne  terrà  buon  conto,  lo 
credo  di  mandarvi  un  altro  disegno  della  veste;  ma 
non  r ho  potuto  aocor  aver  dal  maestro.  A me  piace 
più  del  primo;  e l'ano  e l'altro  non  é stato  più 
visto:  ed  io  senza  che  voi  me  lo  ricordassi,  non 
farei  fare  una  simil  cosa  che  fosse  stata  vista  indos- 
so ad  altri.  Ilo  parlato  con  la  consorte  ; la  qaale, 
prima,  si  vi  raccomanda  per  infinite  volte.  Circa  li 
ventagli,  quel  dal  manico  d'oro  vorria  che  fosse  di 
penne  morelle  gialle,  alla  similitudine  della  veste; 
r altro  dal  manico  bianco  fosse  anco  di  penne  bian- 
che. Le  sottane,  ne  vorria  nna  di  raso  iucamato 
listata  di  tela  d'  oro,  o di  quello  cho  piacerà  a voi  ; 
l'altra  di  velluto  alto  e basso,  di  colore  che  parrà 
a voi  : e cosi  d'  ogni  cosa  si  rimette  al  parer  vo- 
stro ; chè  lutto  quello  che  piacerà  a voi,  piacerà  a 
'ei  ancora.  Del  raso  bianco,  qui  non  se  ne  trova 
braccio,  eh’  io  n'  ho  fatto  cercar  per  tutto:  bisogne- 
rà che  mandiamo  a Bologna,  non  vi  piacendo  di  quel- 
lo di  Venezia.  Della  seta  chermisina  eh'  avevo  do- 
mandata, non  la  vorrei  più  ; ma  in  quel  cambio,  due 
I ooze  di  morella,  eh*  abbia  il  chermisino,  che  non 
^ perda  il  colore  a lavarsi  ; e quattro  ooze  d'oro,  che 
via  sottile  e ben  coverto.  Lo  potrete  far  vedere  a per- 
sone che  se  n' intendano,  perché  vorria  far  un  col- 
letto al  modo  della  veste  : e msndalelo  presto,  per- 
ché si  possa  cominciar  a lavorare;  ché  in  queste 
cose  bisogna  mettere  assai  tempo.  Oltre  quello  che 
vi  scrisse  madonna  Alessandra,  il  cancelliero  vi  con- 
forta di  espedirvi  tosto,  perché  sempre  fu  pericolo 
nell*  indugio.  B 1*  uno  e I*  altro,  e prima  la  consorte 
c messer  Gnido  senza  fine  vi  si  raccomandano. 

Ferraiiae,  23  ìulii  1532. 

Voi  tra, 

Alessaxosa  Stbozza. 

Fuori  — Al  Magn.  Uetter  Oiovan/ronceeco  de'  Stretti, 
a Venezia. 


XXIV.  * 

Allo  stesso. 

Magnifico  messer  Giovanfranceaco  mio  onorando. 
Oltre  quello  che  midoona  Alessandra  scrisse 
jeri  al  sicuro,  cbè  credo  ch'avrete  veduta  la  lettera, 


' Pubblicata  dal  BorotU,  1.  e.,  ptg.  413. 
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vi  ivviio  che  meeier  Goido  ha  pubblicato  il  pa- 
reotado  fra  voi  e lui  a laute  peraoue,  che  uon  può 
ester  che  molte  donne  non  comincino  a venire  a 
viaitar  la  sposa.  Per  la  qoal  cosa  madonna  Alessan- 
dra vi  prega,  che,  con  quella  più  fretta  che  potete, 
mandate  o da  far  una  veste  o una  sottana,  ma  più 
tosto  una  sottana  \ ed  anche  un  scuffiotto  ; e che 
rìmsDdiale  il  sarto  incontanente  si  per  questo,  si  an- 
cora che  sua  mogliere  sta  gravissimamente,  nè  si  i 
spera  che  abbia  a campare;  e ritrovandosi  lui  fuori, 
non  può  esser  senta  pericolo  della  sua  roba.  8e 
le  donne  randeranno  a visitare,  e non  ai  trovi  me- 
glio vestita,  sarà  vergogna  di  tutti.  Sicché  affretta- 
tevi quanto  potete  ; e voi  non  passate  li  20  di  di 
questo  mese  a trovarvi  qui  per  sposarla:  chè  solo 
questa  causa  intertiene  messer  Guido,  che  non  va  a 
rofflcio,  ed  ogni  di  è sollecitato  d'  and.Tvi.  Circa 
il  vostro  venire  con  compagnia,  so  che  madonna  A- 
lessandra  vi  ha  scritto.  A messer  Guido  non  pare  che 
vegoate  se  non  più  privatamente  che  potete;  perchè, 
per  aver  avviate  le  sue  robe,  non  avria  modo  di 
accettarvi  con  gran  compagnia.  In  questo  si  ha  da 
eseguire  la  sua  volontade.  Mi  vi  offero,  e racco- 
mando. 

Ferrariae,  12  augusti  1532. 

Vostro, 

Lodovico  Abiosto.  | 

PnoH  — > Al  molla  ma^i/Seo  guanto /raUlta  onorattdo 

Mesi.  Oicvci\franee*co  Suosxi.  j 


XXV.* 

Allo  stesso. 

HigniAco  messer  Giovanfrancesco  mìo  onorando. 

Madonna  Aleasandra  non  accetta  la  vostra  scu- 
sa, nè  per  questo  vi  leva  quel  nome  che  v*  ha  dato 
nella  sua  lettera,  per  allegar  voi  d'  aver  facceude 
che  vi  ritengono  : chè  a lei  pare,  e cosi  anco  a noi 
altri,  che  nessuna,  fosse  di  cbeimporlanss  si  volesse, 
vi  dovesse  più  importar  di  questa.  La  scusa  che  ci  pro- 
ponete che  dovria  osar  vostro  suocero,  non  seria 
accettata  per  buona  dal  signor  dnea;  perchè  già 
son  dieci  giorni  che  va  fuor  di  casa,  e a voler  mo- 
strar di  esser  ricaduto  non  sarebbe  più  a tempo.  Sic- 
ché pensate  di  metter  ogni  cosa  da  pirte,  e di  ve- 
nir più  tosto  sei  giorni  ionsnsi  li  28,  che  nn'ora 
da  poi  ; al  perchè  sete  aspettato  e desiderato  ; si 
perchè  fate  gran  danno  con  la  voitra  tardanza  a 
messer  Guido,  prima  appresso  al  signor  duca,  che 
lo  aollecila  che  vada  all'  offisio;  e poi,  perchè  aspet- 
tandovi, sta  con  gran  apeaa.  Chè  T genero  e la  fi- 
gliuola e figliuolini  son  venuti  da  Modona,  e Paltro 
genero  e figliuola  son  venuti  da  Carpi;  e,  fra  Tono 
e r altro,  vi  sono  già  parecchi  di  alle  spalle  con 
presso  a venti  bocche,  aenaa  i cavalli  : e si  upetta 
anco  da  Mantova  madonna  Leonora  sua  sorella;  sic- 
ché a pena  han  potato  servar  una  camera  per  voi. 


' Edita  dal  BarotU,  ].  e.,  pag.  4 li- 


fi  più  incresce  a messer  Guido  che  tutti  stanno  in- 
commodì,  perchè  ha  già  mandato  buona  parte  in- 
oanai  delle  sue  robe  : io  somma,  voi  avete  da  venir 
più  tosto  oggi,  che  tardare  a doman*. 

Gli  seufTioiti  si  sono  avuti  da  Mantova  ; che 
sono  bellissimi,  e son  molto  beo  pìacciuti.  Li  danari 
s*  avranno  dal  fattor  vostro;  e si  farà,  circa  il  com- 
prar l'oro,  quel  eh' è di  bisogno.  Intanto  ella  ed 
io  vi  ci  raccomandiamo;  ma  molto  più  di  noi,  per 
quanto  mi  dice  madonna  Alessindra,  vi  si  racco- 
manda la  consorte  vostra. 

Ferrariae,  20  augusti  1 532. 

Vostro, 

Lodovico  Abiosto. 


XXVI.  ' 

Àl/a  marchesa  /saMla  Gomofia. 

Illustrìssima  et  excellenlissima  signora  mia  obser- 
vandissima. 

lo  mando  a Vostra  Excellentia  uno  de  li  miei 
I Or/andì  furiosi^^  eh'  avendoli  meglio  corretti  et  am- 
pliati di  sei  canti,  e di  mollo  stante  aparse  di  qua  di 
là  pel  libro,  mi  parrebbe  molto  uscir  del  debito  mio, 
se  io,  inusnti  a tutti  gli  altri,  non  ne  facessi  copia 
a Vostra  Excellentia,  come  a quella  che  riverisco  e 
sdoro , e alla  quale  so  che  le  mie  composìtioni 
(sieno  come  si  vogliono)  essere  gratissime  sogliono. 
Quella  si  degnerà  di  accettarlo,  insieme  col  bnoo 
animo  col  quale  io  le  fo  questo  piccìot  dono.  In 
bnoos  gratia  de  la  quale  mi  raccomando  tempre. 

Ferrariae,  9 octobris  1532. 

Vostro, 

Lodovico  Auosto. 

XX  vn.* 

A/  principe  Guidoòaldo  Feitrio  della  Rotere. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  mio. 

Li  lettera  dì  Vostra  Eccellenua  di  sette  del 
mese  passato  ho  ricevuta,  molto  tardi,  perchè  mes- 
ser Antonio  Bucio  portatore  di  essa  venendo  a Fer- 
rara, non  mi  ci  trovò,  però  che  più  d' un  mese  son 
stato  col  duca  patron  mio  a Mantova.  Poi  eh'  io  aon 
ritornato,  mi  ha  dato  la  lettera,  e dettomi  a bocca 

* rubblicata  pir  is  prirnv  s sola  volta  nsll'  Appendici 

XrcAirio  sferico  tiotiano,  tom.  clt.,  pag.  323. 

* lotende  della  ristampa  del  Fwriaso  bitta  col  eoassali- 
msnto  t eoa  aggtaats  soroiaioUtrate  dall'  aatore  stsaso, 
io  Ferrara,  per  Kraacoseo  Rossi  da  Valeaaa,  • colla  data 
del  di  primo  ottobre  di  quel  medesimo  sano  io  cui  seri' 
vevssi  questa  lettera.  Il  Baruflaldi  parla  a lungo  di  que* 
sta  edtsioae,  e delle  cure  dliigentiaaime  che  Lodovico  vi 
ebbe  poste,  aejla  Vita  del  nostro  poeta,  a pag.  21èes«g. 
POLIDORI. 

* Questa  lettera,  pubblicata  giàdal  Bamffaldi,  tra  i do* 
cumeoti  aggiunti  alla  Vita  eco.,  pag.  391,  trovai!  auto- 
grafa nell*  Archivio  centrale  di  Firease,  aeaione  del  Ue- 
dicco,  carte  d*  L'rbino,  filai  244.  POLiOORl. 
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qaiDlo  farebbe  il  defiderio  di  V.  B.  di  iTere  alcuoa 
mia  Comedie  che  dod  fosse  più  stata  recitata.  Hi  ha 
doluto  e duole  di  dod  poter  satUfare  a quella  io 
cosa  di  cosi  poca  ìmportaoais,  alla  quale  vorrei 
poter  servire  cod  le  facultadi  e cod  la  vita.  Ha  sap- 
pia V.  B.,  eh’  io  DOD  mi  trovo  aver  fatto  se  dod 
quattro  Comedie;  delle  quali  duOt  i Svppotili  e la 
Cauariay  rubatemi  da  li  recitatori,  già  veot’  anoi 
che  furo  rapprescDtate  io  Ferrara,  aodaro  eoo  mia 
graodissima  displiceosia  io  stampa:  poi  eoo  circa 
tre  aooi  che  ripigliai  la  Cassarci,  e la  mutai  quasi 
tutta  e rifeci  di  duovo,  e l'ampliii  oe  la  forma  che  *1 
sigDor  Harco  Pio  oe  maodò  copia  a V.  E.  ; ed  in 
questa  Duova  forma  è stata  rappreseotata  io  questa 
terra,  e dod  altrove.  L’  altre  due,  cioà  la  Lena  ed 
il  Negromante^  sono  alate  recitate  io  questa  terra 
solamente,  per  quanto  io  sappia.  Altre  Comedie  non 
ho.  Gli  ò vero  ohe  già  moH'aoni  ne  principiai  un’al- 
tra, la  quale  io  Domino  I Studenti' \ ma  per  molte 
occupasioni  non  l’ho  mai  fluita;  e quando  io  l'a- 
vessi finita,  dod  la  potrei  difendere  che  '1  signor 
duca  mio  patron  ed  il  signor  don  Ercole  non  me 
la  facessioo  prima  recitare  in  Ferrara,  eh*  io  ne  dessi 
copia  altrove.  SI  che  V.  B.  mi  abbi  scusato  in  que- 
sto. S*  io  altra  cosa  posso  servirla,  disponga  di  me 
come  d’un  suo  deditissimo  servitore.  In  buona  gra- 
tis della  quale  mi  raccomando  sempre. 

Di  Ferrara,  agli  xvii  di  docembre  1532. 

Di  Vostra  Bccelleozia 

Servitore  deditUaimo, 
Luo.^  AaiosTO. 

Fuori  Signor  mie  OàMr.'xe 

Signor  Ouido  Soldo  Ftliro  do  lo  Ro- 
pere,  DtucaU  primogenito  d Urbino 
tee,  A Pttaro, 


XXVIII.® 

A Giotanfrancesco  Strotti. 

A nome  delT  Alessandra  Strossi. 

Magnifico  messer  Giovanfranceico  mio  onorando. 

Per  lo  messo  di  Vostra  Signorìa  ho  avute  tutte 
quelle  cose  ch’ella  mi  scrive  di  mandarmi  per  lui. 
E prima,  circa  i danari,  ho  fatto  che  ser  Jacomo 
Ziponaro  gli  ha  portati  al  merendante,  e satisfattolo, 
e fattosi  render  lo  scrìtto,  il  quale  vi  rimando;  ed 
esso  ser  Jacomo  di  questo  scriverà  a V.  S.  più  a 
pieno.  Circa  la  corona  e le  perle  e le  altre  cose  che’l 
vostro  messo  dovea  portare  a Logo®  a madonna 


' Detta  poi  Lo  Scolastica  da  chi  la  condnaaa  a fino. 

* Edita  dal  Barotti,  L e.,  pag.  415. 

* Dalla  Leitera  de*  23  loglio  1533  slamo  accertati  del- 
1'  elealone  fatta  dal  duca  di  Qnido  Stroaai  in  commissario 
di  Romagna  ; da  qoalla  degli  8 agosto,  che  ogni  di  sra 
Io  Strossi  sollecitato  a portarsi  al  suo  governo  ; da  quella 
de'  30,  che  aveva  già  mandato  buona  parte  innanai  delle 
sue  robe;  e da  questa  da'  85  docembre  sbbìsmo  bastante 
ragione  per  credere  che  fosse  già  nell'  eserclslo  del  suo 
commessaristo,  ae  in  Logo  (residensa  conioeta  de*  com- 
missari ducali)  si  trovava  la  moglie  di  Ini,  e non  di  pas* 


Leooa^  ci  è parato  di  non  Isscisrlc  andar  più  ioante; 
perchè  Logo  si  trova  da  questo  tempo  tutto  alla- 
gato dintorno,  e non  vi  può  andare  se  non  chi  molto 
sia  pratico  della  linda,  e molto  peggio  penona  • 
cavallo  : e oltre  a questo,  tutto  il  paese  è pieno  di 
cavalli  e di  fanteria  dell'imperatore®,  che  starebbe 
■ perìcolo  di  essere  rubato,  lo  ho  mandate  le  let- 
tere: le  cose  ho  riteuute  appresso  di  me,  cioè  il  se- 
belino,  la  corona,  le  perle  da  orecchie,  le  pantofole 
e r ufficio.  Come  mi  occorn  messo  fedele  e suffi- 
ciente, e che  si  possa  andare  intorno,  gliene  man- 
derò: intanto  saprà  ella  che  tono  appresso  di  me. 

Della  catena  che  avete  mandala  a me,  molto 
riferisco  grazie  a V.  S.,  ancora  che  non  accadea  di 
pigliare  adeiso  questo  disconcio,  non  vi  ritrovando 
meglio  io  danari  di  quello  che  vi  dovete  trovare; 
chè  sempre  si  potea  fare,  lo  la  salverò  cosi  a nome 
vostro  come  a mio,  chè  non  meno  ne  potrete  dis- 
porre, come  se  fosse  in  man  vostra.  Beo  vi  avver- 
tisco  e priego  che  non  parliate  di  averme  fatto  que- 
sto dono;  perchè  se  venisse  airoreccbie  di  vostra 
suocera,  nè  voi  nè  io  avreisimo  mai  più  pace  con 
lei.  Io  la  terrò  molto  bene  occulta,  nè  altri  saprà 
ch'io  r abbia,  che  voi  e il  cancellier  di  questa. 

Circa  il  servitore  che  V.  S.  mi  scrive,  quella 
saprà  che  dopo  la  partita  vostra  esso  bt  preso  mo- 
glie: nondimeno  esso  è per  venire  volentieri;  ma  io 
ooQ  V ho  voluto  mandare,  io  prima  non  vi  ho  fatto 
intendere  questo  termine  in  che  egli  si  ritrova.  La 
moglie  che  egli  ha  preso,  è donna  attempata  e sen- 
za figliuoli,  e gli  ha  dato  una  casa  ed  un  casale,  e 
Ita  così  bene  che  non  avrà  bisogno  del  vostro.  Lui 
commendo  a V.  S.  per  nomo  fidatissimo  e sufficien- 
te: tuttavia  farete  in  questo  il  parer  vostro.  Del- 
r Ebreo  io  non  vi  scriverò  altro,  perchè  il  servitor 
vostro  vi  riferirà  a bocca  quello  ch'io  gli  ho  detto. 
Del  vostro  non  venire  in  qua  non  solo  vi  escuso, 
ma  vi  laudo  ; chè  mi  maraviglio  come  possa  alcuno 
andare  intorno.  Altro  non  occorre.  Insieme  col  can- 
celliere me  vi  raccomando,  e vi  priego  che  a ma- 
donna vostra  madre,  ed  alla  sorella  mi  raccoman- 
diate. 

Ferrara,  25  decembre  1532. 

Di  V.  8. 

Aussakosa  Stbozza. 


saggio  ma  di  pià  fermo,  come  ai  argomectA  da  quanto  ai 
segue  a leggere  io  questa  medesima  Lettera.  B quindi  mi 
fa  maraviglia  che  li  Bonoli,  nella  sua  8forta  di  Inigo,  al 
Hb.  Ili,  o.  XIX,  dove  regietra  i commlasarl  della  Bomagns, 
riponga  a quel  tempo  Scipione  Bonl4o  dal  153U  sino  al 
1635,  e di  Guido  Stroail  non  faccia  mensione,  nà  prima 
nà  dopo.  BAnoTTi. 

' Temo  che  vi  aia  sbaglio  nell’  originale,  e che  debba 
dira  madonna  Simona,  moglie  di  metter  Omido  Stroatif  di 
cui  nella  Lettera  de’  30  gennaio  1533.  La  Ltonoy  5glta 
d'  Alberto  Petratì,  fu  moglie  di  Roberto  Strossi  fratello  dì 
Tito,  ebe  fu  il  padre  di  metter  Onido.  Di  eaaa  al  parla 
nella  Lettera  de'  19  gennaio  dell' anno  suddetto;  ed  ara 
morta  seosa  figli  circa  Tanno  1516.  Barotti. 

' Quattromila  Spagnuoll,  lotto  il  comando  del  marchese 
I del  Vasto,  acquartierati  in  Lugo.  Bcnoli,  lotorio  di  Logo, 
lib.  m,  0.  XXJX.  BaBOTTI. 
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POESIE  ATTRIBUITE  A LODOVICO  ARIOSTO, 


1 CINQUE  CANTI 

0 rdAMXENTI 

DEL  RINALDO’  ARDITO 


DstlU  roita  locuuoao,  d«llo  ilil  rotio  « ineguale,  «UU'iorerlo  e freiloloM  coocHlare,  potrebbero  <|ur>li  l'enli  ptrtr  liroro 
giovenile  «lei  ao«lro  Lodovico  ; itia,  coree  dire  egrrgietiicnte  il  Polidori,  fueiide  T uomo  #i  avvegga  che  nei  ItinalJo  «ono  iU/iu?oni  ntù- 
riehe.  per  le  guati  i dimoitmUi  che  Fautore  ii  eua  ecrtrct'it  non  tota  d»po  la  ìiUorta  ettenH  i/W/d  Hatlm  e la  iHmajlta  celebre  ài  fìa-^ 
ivniiii  tnin.Ard.,  C.  HI,  S(.  4).  accailuie  uel  I3ti.  ma  PcnaiirAc  dopo  la  prit/u-nta  tiet  re  yranc^mo  Hi  b'nr/ma  ^ivi,  S>.  :d  e 51.  teguita 
nel  f-VJi;  la  mente  la  mio  moila  rnnfo$ntejii.  e lica  guaii  meno  itgiti  facothi  ducreltra.  Monbranilo  ivromrdfc  intiumibile  che  tueuer 
Ijodonro,  il  quale  area  gtd  dato  in  htee  il  tuo  gran  poema,  e>t  era  f»)  ihIchIo  a prepararne  quella  Ionio  fNipIioniKi  rdiuone  dei  ItW, 
potette  allora  perdere  il  tuo  ieinj>o  in  quetU  mal  prrfuirati,  né  niegito  condotti  abboni  di  tm  Huvello  liitoro  epico,  a cui  non  tappnimo 
per  veruH  iiidiuo,  ch'eftì  fiiette  mai  i‘otlo  il  fCiMicro,  Ondo  io  divido  collo  stesso  l'nlidori  ropinioiie  che  sutnrr  del /loiia/do  possa  es- 
sere <l(icl  li&hriele  Aiioslo,  fralr'to  «lei  nostro  Lodovirn.  da  cui  fu  terminala  la  >'co/asIira  : o fors'aucha  Virginio,  ligliuolo  del  preta 
che  scrìveva  anch'egli  un  prologo  ad  una  dulie  cummedié  paterne,  rd  alln  versi  italiaDì.  Se  vera  fossa  i|uaU-uoa  di  <|uesle  suppoairio- 
ni,  non  ò maraviglia  che  Lodovico  Ariosto  enieoda»>e  e quasi  ricopiasse  di  sua  mano  questi  Canti.  Non  aarchb'cgli  il  primo  fnlcUn. 
o,  meglio,  il  primo  padre  cho  si  fosso  data  tanta  fatica. 

Il  Doni  parlò  il  primo  di  questi  Cauli,  atlriJ  ucmioli  senz’altro  a Lodovico.  Niuno  però  nel  corso  di  due  secoli  pensò  mai  a 
piibhlic;<rli.  e l' autografo  trovato  tra  le  opere  a penna  di  Gius.  Lanzoni  nel  l«òO,  andò  errando  da  eompratoro  a compratore,  sino  a che 
iJ  giosine  HarulTaldi  nel  IMJ7  non  no  diede  in  luco  alcuni  aaggi  nella  l'iM  di  Lodovico  Arioslo  e nei  1646  i aignori  Giacomo  Arazzi  e 
Inoocensa  Giarapiori  noti  ne  fecero  una  accuratissima  stampa  in  Firenze. 


CAMTO  PRinO. 


Cosi  poteiDii  riteoere  appeoa  1 

I cavalier  di  oon  «olrar  la  tuffa 
E a ciascuno  il  lardare  era  gran  pena, 

Nò  può  alar  fermo  o ai  apparecchia  e buffa; 

Di  quei  ai  parla  che  hanno  animo  e Iena; 

Cbè  a un  vii  codardo  incrcsce  ogni  baruffa. 
Come  chi  va  alta  forca  e che  prolunga 
Perchè  quanto  più  può  tardi  vi  giunga. 


' /ianaii/o,  dice  coetADtemente  II  ms.  di  Lodovico  Ariosto. 
’ ciujfa,  ha  F originale.  SuH’eseinpio  del  Polidori,  ridu- 
cemmo ad  oso  moderno  la  grafia,  la  pontuazione  cd  altro 
accidenze  dell’  originale,  dove  ci  parvero  «torpiature  e bar- 
bariami,  non  vesso  o rapreatcrìe  dell’  autore.  Eccono  an 
saggio  : ecto  per  so,  |moco  per  poco,  aecareeciaré  pur  ac- 
careisarc,  abòajfliare  per  abbaiare,  onpe,  penge  per  unge, 
punge,  enei  per  con,  poena  per  pena,  moMcra  per  manie- 
ra, deetrero  per  deatriero,  ricce  per  ricche,  odira  per  adiva, 
Vattogli  per  bacìogli,  togliere  per  volgere,  giaccio  per  ghiac- 
cio, diteoHto  per  dieconcio,  ecc.  ecc. 


Arliro  0 Salomone  alla  avunguarda,  2 

L'uno  ■ffricante  e l'altro  criiliano, 

Stan  per  ferirsi  in  punto,  e ciascun  guarda 
AI  segno  generai  del  capilsno: 

Or,  dato  il  segno,  alcun  più  non  ritarda, 

B all' inimico  va  con  l'arme  in  rnsoo; 

Bla  prima  ch'entri  in  cosi  orribil  guerra, 
Ferragnto  vo*  Irar  dall'  acqua  in  terra. 

Ormai  tanto  che  dentro  vi  è caduto,  3 

Che  non  dovrebbe  aver  di  ragion  sete. 

Sapete  come  cadde  Ferragnto? 

Con  quale  astuzia  cade  augello  in  rete  : 

Egli  avea  già  nell'  acque  il  cuor  perduto. 

Nè  ad  altro  pensa  che  alla  strema  quiete; 

Chè  essendo  armato,  e d'  armi  di  gran  pondo, 
Non  potendo  nuotar,  discese  al  fondo. 

Nè  credialo  eh'  al  fondo  già  restasse,  4 

Anzi  di  là  dal  fondo  fu  tirato; 

Cbè  una  dama  gentil  subito  il  trasse 
Fuora  delle  acquo  in  loco  assai  più  grato: 
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N6  pà  p«uò  che  *1  del  Unto  lo  «mu«e\ 
Vedendoti  nelle  onde  trtbnccato  ; 

Me  il  cielo  il  tutto  e tuo  modo  diipeota, 

B tpetto  tir  nom  evTion  qnel  cho  non  pente. 

Come  chi  per  errore  o per  diigrtiie,  5 

Cui  tolto  il  ceppo  ha  il  col’’^  per  etter  morto, 

E fatU  gli  vien  poi  lubito  grada 
Prima  che  mota  o per  ragione  o torto  ; 

Che  attonito  rimane  e il  del  riograsia, 

E quasi  mnor  di  subito  conforto  : 

B cosi  appunto  a Ferraguto  accadde. 

Vedendoti  rìtrar  dove  pria  cadde. 

Fu  in  una  camra^  il  cavalier  condotto,  6 

Che  tutta  di  cristallo  ero  amalUta: 

Il  palco  tutto  a tpecchi  era  costrutto, 

E intorno  intorno  tutta  ad  or  fritsala^. 
Vedendosi  il  barone  ivi  ridutto, 

Gli  fu  tal  sorte  allor  non  poco  grata  ; 

B tutto  che  suspetto  ancora  stava, 

Pur  più  eh*  in  V umide  acque  ivi  sperava. 

B volto  Ferraguto  alla  donsella: 

Deh  dimmi,  dama  Cdisse),  se  li  aggrada. 

Chi  sei,  e come  è qua  stanta  si  bella, 

Che  in  fondo  alle  acque  mi  par  cosa  rada.  — 

A Ferraguto  allor  rispose  quella  : 

Sappi  ch'io  fui  nemica  a quella  Fada^ 

Che  poco  ami  occideati,  e d'ogni  intorno 
Faceva  a'  cireonstanti  iniurìa  e scorno. 

E quella  son  che  ti  donai  quel  tanto  8 

Lucido,  adorno  e prezioso  scoto, 

Con  che  vinto  hai  la  Pada  e ogni  suo  incanto, 

A te  di  onore,  e a*  oircoostanti  aiuto  : 

B d' infiniti  sol  ti  puoi  dar  vanto 
Avere  un  tal  trionfo  oggi  ottenato, 


Di  che  grato  non  aolo  agli  uomin  sei. 

Ma  fatto  ne  bai  piacere  inaino  ai  Dei. 

La  Bade  di  coloro  era  nemica,  9 

Che  d'altre  che  di  lei  fossero  amanti j 
Ansi  ogni  induitrìa  usava,  ogni  fatica 
Per  rovinarli  : e ben  ne  ha  occisi  tanti, 

Che  indarno  è lo  espettar,  baron,  eh'  io  dica 
Quanti  ne  ha  ucciai  la  malvagia,  e quanti 
Presi  e in  prigione  morti  per  disagio, 

Vietando  loro  il  cibo  e il  stare  ad  agio. 

Onde  tanto  costei  Venere  adonta,  10 

Che  sol  di  lei  cercava  aspra  vendetta  ; 

E*  a tale  impresa  in  fin  persona  pronta 
L’  amorosa  mia  don’  gran  tempo  aspetta  : 

Ma  solo  bai  vendicato  ogni  saa  onta, 

B però  ne  aerai  persona  eletta, 

A Veoer  grato,  e per  il  tuo  valore^ 

Fortunato  sera!  sempre  in  amore, 
qnaotunqoe  infelice  per  adrìeto  1 I 

Sempre  sii  stalo  in  l'amoroio  laccio, 

Nell' avvenir  soni  giocondo  e lieto, 

Poi  che  distolte^  ne  hai  di  tanto  impaccio. 

E perchè  intendi  quel  che  ti  ó secreto, 

Quel  che  richiesto  m'hai  io  non  ti  taccio: 

Sappi  che  ninfa  son  oasciuta  io  Tacque, 

E di  questo  liquor  sto  corpo  nacque. 

Delle  Naiadeson  la  più  onorata*,  12 

Chè  così  d*  acqua  son  le  niofo  dette^: 

Liqueiia  ho  nome  e,  a Venere  dicala, 

Son  delle  sue  care  e più  dilette*; 

Ed  a te  fui  col  bel  serto  mandata^ 

Per  animarti  a far  le  tuo  vendette  : 

Questa  è mia  stanza.  B qui  poterà  tanto 
Ch*  io  torni  a rivederlo  in  V altro  canto*. 
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CANTO  SECONDO. 


Benché  da  poi  che  '1  Redeotor  del  mondo  1 

Dimostrar  volse  un  sol  Dio  trino  ed  uno, 

Ogni  idei  falso*  rovinasse  al  fondo  *, 

Pur  fra*  Pagani  ancor  ne  restò  alcuno  : 


' Ni  il  cred^tU  avtr  già  seeondo.  V'snAoto  trovata 
oaU’  aatografo  dall’  AJaszì  e daJ  Qiampierì,  che  nc  fecero 
la  prima  ediaione,  Piraoae,  Baracchi,  1846. 

* Trovaoai  in  questi  Canti  troncato  molte  veci  di  due 

e di  tre  sillabe,  che  regolarmente  uou  conseatirebbero  il 
troncamento:  però  non  mancano  esempi  tra  gli  antichi  ri- 
matori di  qncst’  oso  più  die  licenza,  che  non  si  riferlvco* 
no  per  brevità  ; e le  più  comuni  sodo  : eoi  per  eolio,  ear 
per  earro,  tòf  per  torre,  ior  per  loro,  tlon  per  donna,  fai 
per  follo,  poTol  per  parole,  te/iier  per  ecAùra,  fer  per  fer- 
ro: quali  si  notano  qui  tutte  insieme,  per  uvn  ripeter, 

le  ai  luoghi  reepottivì.  AMt/t  e GuMCiCfU. 

* camera  : T origluale  ha  eiambra  alla  francese. 

* friuaio,  legge  V originale,  e forse  doveva  diro  hria- 

sala,  ebe  è lo  stesso  ebo  brìtsclata,  per  maedtiata,  pie- 
ehiottata  (foro.  Alla  Crusca  insochcrebbe  brittare,  brieoato, 
a quel  modo  che  non  vi  troviamo  britMolare,  voce  deU'ar* 
te  usatissima.  * Alla  lomhardi  per  Fata. 

‘ Fu  croci/tsso.  Var.  de’l’ Anlugrafo. 

AiUOsTO,  Satire  e Ritnt. 


Chè  li  altri  Dei*,  eccetto  il  ver,  aecondo 
Debbo  di  noi  fedel  creder  ciascuno, 

Brano  di  Platon  seguaci  rei, 

Che  la  ^eotililè  chiamava  Dei. 

Ma  per  la  morte,  e pel  miaterio  sacro  2 

Dell*  acerba  pasiion  del  Verbo  eterno, 

Qual  segnò  i suoi  di  quel  santo  lavacro 
Che  lava  io  noi  ogni  peccato  interno, 

' K $ol  eertoca  aeeib.  Var.  doll’Autogr. 

’ gran  eore.  Var.  deirAiitogr. 

* diotolu , per  ItbrraU.  A.-G.  ~ Fora' ù da  leggera: 
dUeioìte.  POUOORI. 

* Ninfe  IO  son  la  prima.  Var.  deH’Autogr. 

‘ Che  COSI  delle  soa  le  ninfe  d' aeqtu.  Var.  dell' Autogr. 

* E eretto  U mio  servir  non  gli  disptaer/iie.  Var.  deirAutogr. 
^ La  tua  impresa  da  lei  /ii  meritala.  Qual  viepiù  fertdoj 

che  ogni  altra  gli  piacque.  Var.  dell'Autogr. 

* Ke' frammenti  pubbl  cali  dal  BarufTaldl  {Vita  di  L.  A- 
rioeto,  pag.  SlO-314)  questa  stanza  cosi  chiude:  Q«eji' 4 
stia  tlanea,  e qui  poteran  tanto,  Ch'  io  torni  a ritederli  in 
altro  canto. 

* ogni  altro  Geo.  Var  doli"  Autogr. 

6-U. 
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HINALDO  ARDITO. 


Renò  • Plotone  il  mondo  acerbo  ed  acro, 

B ritraree  gli  fa  fona  alP  inferno  \ 

Nè  falio  alcuno  iddio  rcitò  a*  Crùtiani, 

Ma  qualche  illuaion  fra  li  Pagant 

E però  a alcan  di  voi  atrano  non  paia  3 

Se  a Ferraguto  quella  ninfa  apparve, 

Ooal  ai  chiamava  deir  altre  primaia^: 

O fuaaer  corpi  veri  o finte  larve, 

Por  parea  corpo  quella  ninfa  gaia, 

Se  con*  qualche  ragion  debbo  parlarve: 

Nod  so  come  altro  giudicar  ai  poaaa, 

Chè  un  apirto  non  ai  tocca  in  carne  e in  oaaa. 

Toccavaii  ella  e ragionar  a*  udiva,  4 

E pone  a quel  baron^  lo  illuatre  acuto  ; 

A cui,  da  poi  che  '1  ano  parlar  finiva, 

Riapoie  allor  aagace  Ferragoto: 

0 aii  donna  mortale  o eterna  diva. 

Eternamente  ti  aarò  tenuto, 

Chè  in  dui  perigli,  fuor  d*  ogni  aperania, 
lo  r un  acuto  mi  deati,  io  l' altro  atanxa. 

Ma  qoi^  ae  fai  eh'  a Venere  io  aia  grato,  5 

Nò  mi  trovi  io  amor  tanto  infelice, 

Ch'  io  non  vi  fui  già  mai  avventurato, 

Pur  eh'  io  vi  fuiai  un  tratto  almen  felice, 
lo  mi  reputerei  aempre  beato.  I 


Chè  tanto  un  aol  piacere  a un  miaer  vale. 

Che  gli  rimette^  ogni  paaaato  male. 

Ma  non  ao,  ninfa*,  ae  ragione  o errore  6 

Sia  che  aperar  mi  fa  dì  quealo  poco  : 

Come  eaaer  può  che  a quella  Dea  d’ amore. 

Che  altrui  auole  infiammar,  piaccia  tal  loco  ? 
Eaaer  non  può  che  io  umile  liquore 
Frodar  ai  poaaa  e conaervarai  il  foco, 
li  foco  ohe  più  el  cor  d’  ogni  altro  preme, 

Chè  mal  pon  alare  dui  eoutrari  ioaieme. 

Ben  moatri,  alto  barou,  vivace  ingegno,  7 

Diaae  la  dama,  e rational  diacono. 

Che  con  la  fona  uniti  ti  fan  degno 
Di  conseguir  d' amor  dolce  soccorso  : 

Spere  che  fine  avrai  al  tuo  disegno, 

B alla  sventura  tua^  porrai  il  morso. 

Quanto  ad  Amore  e Venere  si  spetta; 

Benché  tua  mente  in  ciò  dubbia  e suipelta. 

Ma  dubitar  non  dei;  chè  *1  fuoco  paace  8 

In  umido*  liquore  e ai  conserva. 

Come  io  voi  il  calor  nativo  nasce 

la  radicale  umor,  che  in  vita  serva 

Nel  materno  alvo  V uomo  e nelle  fasce*; 

E sempre  umor  da  morte  lo  preserva  ; 

B in  la  lucerna  piccoletta  fiamma 

Io  olio  e io  altro  umor  a'  avviva  e infiamma. 

Però  Venere  infiamma  e ai  diletta  0 

Di  quello  umor  che  sta  col  caldo  insieme: 


' <r  altrt  la  pritnaia,  Vaz.  del  Beruffaldi. 

’ Septr.  Ver.  del  Baraffaldi.  * ^aroù.  Var.  dell'Autogr. 

* i/a  pur.  Ver.  del  Baniffaldi. 

‘ /a  $eordarli.  Yar.  deU’Aatogr.  * dama,  Var.  doU’Autog. 
' E a o^ni  if renate  cuor.  Var.  deil'Autogr. 

* Come  M lucèrna.  Ver.  dell'Autogr. 

* $pc>j/lia  mcrtal  del  dì  che  in  /oec<.  Var.  dcH’A. 


Ami,  nel  mar,  di  apuma  fu^  concetta 
Venere,  in  cambio  di  geoital  teme. 

Le  cosa  non  dirò,  baron,  perfetta, 

Però  che  Toneetà  la  lingua  preme; 

Ed  a una  donna,  ancor  ohe  meretrice, 

Lo  iooneato  parlar  aempre  diadice. 

Il  viver  di  Saturno,  e ciò  che  fece  IO 

Al  padre  suo,  mi  converrta  uarrarte  ; 

Ma  questo  ad  uomo  più  che  a donna  lece  : 
Battami  a dir  la  più  opportuna  parte, 

B che  come  la  fiamma  in  olio  o io  pece. 

Così  in  r umor  stia  il  caldo,  dimoatrarte  ; 

Nè  ti  sia  cosa  nova  e inusitata. 

Che  una  Naiade  a Vaoer  sia  dicala. 

0 felice  colui  che  ioteuder  pnote  1 1 

Il  secreto  poter  della  nstura  l 
0 quante  cose  sono  al  mondo  ignote 
Cbe  Tuomo  di  aapere  ha  poca  cara; 

E se  fossero  a noi  palesi  e note, 

Procederla  ciascuo  con  più  misura  ! — 

Da  te  beo  resto  chiaro  e reaoluto, 

(Rispose  a quella  dama  Ferraguto) 

Ma  prégoti,  da  poi  cbe  mi  bai  promesso  12 

Favorire*  in  amore  i miei  disegni, 

Cbe  qniodo  un  tanto  don  mi  fla  concesso 
Di  amar  con  frutto,  me  uè  moatri  segni  ; 

Chè  sempre  dolse,  poi  che  io  speme  è messo, 

A cui  come  sperava  non  li  avegoi  : 

Sicché,  dama  gentil,  fa  poi  ch'io  sappia 
Quando  tal  gratis  in  mia  persona  ceppia.  — 
Rispose  allor  la  vestof ella  dama;  13 

10  sempre  fui  fedele  a chi  mi  crede, 

E Vener  anco;  e chi  iofedel  la  chiama, 

Non  ben  disceme  quel  eh’  Amor  richiede. 

Fidelità  conviensi  a chi  bene  ama, 

B dir  si  snol  che  Amor  sempre  vuol*  fede. 

Ma  acciò  eh’  io  breve  il  tuo  deair  consegni, 
CoDvìeoe  che  più  oltre  ancor  mi  segui.  — 

Rispose  quel  bsroo  : Guidami  pure,  1 4 

Se  ben  voleui,  giuso  ai  regai  aligi; 

Cbò  diapoato  mi  soo,  dama,  condare* 

Dove  ti  piace  pronto  a’  tuoi  servigi.  — 

Ma  mi  bisogna*  l'animo  ridure 
Dove  lussi,  io  credo,  Malagigi  ; 

11  qual,  se  vi  rimembra,  io  altro  canto 
Vi  lassai  con  ragion  giocondo  tanto. 

Io  vi  laiaai  di  csmra  già  partito  15 

Della  regina,  e 1'  uno  e 1*  altro  lieto  ; 

Chè  tanto  l'uno  a 1* altro  era  gradito. 

Che  ciucun  di  essi  ne  rutava  quieto: 

Desidrs  la  regina  che  finito 

Presto  sia  il  giorno  al  soo  pensier  secreto, 

B sol  la  notte  a lei  felice  aspetta  ; 

Chè  Amore  è cieco,  e notte  gli  dilette. 

E senza  altro  pensare,  no  suo  fidato  1 6 

Accorto  servitor  chiamò  quel  giorno; 


' Ella,  Aggiunta  dell'  Autogr. 

’ E$Hr  propiaia.  Var.  dell’  Autogr. 

* ricerca.  Var,  dell’Autogr. 

* coodarro;  licenza  di  coi  abbiamo  esempi  io  Dante. 

* toraami  bitopta  Ver.  dell'  Autogr. 
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A coi  dine  : Se  tei,  come  hai  moitralo, 

Sempre  oemico  a chi  mi  vuol  far  icomO) 

Prego  che  vadi  piti  che  puoi  celato, 

B Orlando  trovi,  cavaliero  adorno, 

E nostro  capitan,  se  sai  qnal  sia, 

B questa  gli  darai  da  parte  mia.  — 

E una  lettera  io  mano  al  messo  porse,  17 

Che  del  suo  amore  il  conte  reavvisava  ^ 

Dopo  molle  proferte,  il  servo  corse 
Al  flato  uoo,  ma  al  ver  conte  di  Brava^. 

Il  conte  poi  che  del  aigii  si  occorse. 

La  lettra  prese,  e altro  non  parlava  ; 

Anzi,  notando^  il  servo,  io  man  la  piglist 
In  atto  d*  uom  che  assai  si  meraviglia. 

Sciolsela,  e prima  sotto^  lesse  18 

Il  nome  di  chi  a lui  la  scrivo  e manda  ; 

Subito  il  resto  a legger  poi  si  messe, 

Di  tal  tenore:  A te  si  raccomanda, 

Conte,  colei  che  per  signor  ti  elesse, 

E sol  ti  appresta,  e solo  ti  dimanda: 

Pregati,  come  la  notte  passata, 

Questa  altra  ancor  li  sia  raccomandata^  — 

Rimalo  il  conte  alle  parol' sospeso,  19 

E di  notte  non  sa  nò  di  che  scriva  ; 

Ma  pur  per  coniettura  ha  in  parte  inteso 
Quel  che  cbiedea  la  donna  e le  aggradiva: 

Sa  eh'  ella  gii  lo  amava  ; onde  compreso 
Ha  che  di  novo  in  lei  amor  ai  avviva  ; 

Ma  pur  di  quel  che  ha  letto  assai  si  ammira, 

E di  novo  la  lettra  or  legge,  or  mira. 

E alla  proposta  subito  rispose,  20 

E rescrisse  nna  a lei  di  tal  tenore  : 

Regina  mia,  nelle  importanti  cose 
Vostre  del  regno  sol  vi  mostro  amore; 

Ma  in  altre  trame  occulte  ed  amorose 
Non  fui  mai  vosco:  onde  pigliate  errore; 

Ni  sta  notte  nè  mai  giacqui  con  voi  : 

Credo  eh' in  cambio  mio  godeste  alimi. 

Diede  la  lettra  il  conte  al  lido  messo,  21 

Che  alla  regina  appresentolla  io  mano. 

Ella  vedendo  il  servo,  al  primo  ingresso 
Allegrossi,  ma  poi  fu  il  gaudio  vano  ; 

Chi,  poi  che  della  lettra  intese  espresso 
Tutto  il  tenor,  le  parve  il  caso  strano 
D'  esser  schernita,  e che  ciò*  nieghi  il  conte, 

Chi  pure  il  vide  seco  a fronte  a fronte. 

E cominciò  a dolersi  la  regina  22 

Allor  del  conte  assai,  con  voce  pia  ; 

Lacrimando  diceva  : Ahimè  meschina, 

A chi  diei  1*  alma  e la  persona*^  mia  ! 

Ad  un  che  fu  la  notte,  e la  mattina 
Dimostra  ingrato  che  più  mio  non  sia  ; 

E a me,  che  io  il  vidi  e so  che  fu  certo  elio, 
Non  si  vergogna  dir  che  non  fu  quello. 


' Qwola  tra  direttiva  al  napio  conte.  Var.  deH'Aotogr. 

* cioè,  Orlando.  A.  0.  * mirando.  Var.  dall'Antogr. 

* eòi  Za  manda.  Agg.  dell'  Autogr.  11  verso  difetta  di 
duo  eillabe. 

* B pregaU  che  come  la  poetata,  Questa  altro  notte  eia 
do  te  trattato.  Var.  deirAotogr. 

* *2  vero.  Var.  deH’Aatogr. 

* diedi  r atnore  e V almo,  Var.  dell' Autogr. 


Noi  vedeste,  occhi,  voi  che  le  faltesze  23 

Avea  del  conte  ? Io  so  che  non  errasti. 

Ora  soD  queste,  Orlando,  le  prodezze 
Che  per  mio  amore  usar  prima  pensasti  ? 

Se  pur  non  ti  piaoean  le  mio  bellczae 
(Che  poco  sono},  a che,  crudel,  le  usasti  ? 

A che  si  piccol  tempo  le  godesti, 

E da  me,  ingrato,  come  vii,  ti  arresti?^ 

Porae  eh*  io  non  ti  son  piaciuta  quanto  24 

Credevi  prima,  ahimè,  solo  a vedermi?* 

Ila  perchè,  ingrato,  tante  volte  e tanto 
Quella  notte  tornasti  a rigodermi? 

Se  allor  bella  non  fui,  come  di  manto 
Adorna  poteva  altri  e tu*  tenermi, 

B se  a me  più  tornar  por  non  volevi, 

Negarmi  easer  II  stato  non  dovevi.  — 

Dall’  altro  canto,  il  conto  Orlando  alava  23 

Sospeso  assai,  nè  sa  quel  che  ai  dire  : 

La  cosa  ben  come  era  immaginava, 

Ma  non  la  sa  per  lo  ben  colorire  : 

Ch’  essa  l’ avesse  in  fai'  preso  pensava 
Per  cieca  volontà,  per  gran  deaire  ; 

Nè  sa  chi  poasa  avere  audacia  presa 
Di  essere  entrato  in  nna  tanta  impresa. 

Non  sa  com*  essa  luì  in  fai*  pigliasae,  26 

Noi  conoscendo  al  viso  e al  proprio  aspetto; 

Nè  sa  eh*  io  faccia  Ini  rappreaentasse, 

Salvo  Milooe,  a lei  figlio  diletto. 

Qual  non  sì  crede*  che  alla  madre  usasse 
Tanta  scelerìti,  tanto  difetto: 

B stette  in  tal  pensier  tatto  quel  giorno. 

Ma  il  conte  io  lasso,  e a Halagigi  io  torBO^ 

Credendo  Maisgigi  ritornare  27 

Alla  regina  la  notte  segnente. 

Nel  mesto  dì  quel  dolce  lameolaro, 

Che  faceva  ella  del  suo  error  dolente, 

Aodolla  Malsfigi  a visitare, 

Chi  non  sapea  della  regina*  niente 
Qnel  che  dolesse  ; anzi  a lei  venne  allora 
Con  la  sembianza  di  quel  conte  ancora. 

Fu  dalla  più  secreta  cameriera  28 

Portata  alla  regina  la  novella, 

Come  ad  essa  il  gran  conte  venuto  era 
Per  visitarla,  se  piacesse  ad  ella. 

Tutta  turbossi  la  regina  in  oiera, 

E io  mille  parti  il  adeguo  la  martella  ; 

B dubita  di  dui  qual  debbia  fare, 

0 se  lo  escluda,  o pur  lo  lassi  entrare. 

Non  sa  qnel  che  ai  far,  tutta  è commossa,  29 
Non  sa  se  cootradica  o se  oonsenta  ; 

Ma  r amor  più  che  V ira  ebbe  gran  possa, 

SI  che  a lassarlo  entrar  restò  contenta. 

La  cameriera  ad  introdurlo  mossa, 

Avanti  alla  regina  lo  appreaenta  ; 


' coma  lasci  di  prcodert!  piacere  di  me  T 

* « d»  «<  neti  eatio.  Var.  doli’  Autogr. 

* i2  <n  potevi  rivedermi.  Var.  dall'  Autogr. 

* non  crederia.  Var.  dell'  Autogr. 

' ^Ofi  che  r utoeee,  ma  peneor  poteeee  Di  uearlo,  alcvm 
non  ecià  che  lo  ertdetee.  Ver.  dell’ Autogr. 

* eapevo  di  qytel  coso.  Var.  dell’ Autogr. 
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E Ifalagigi,  Doo  aapendo  il  fatto, 

A lei  ai  appreaeotd  con  allegro  atto. 

Ma  ella  con  aembiante  acMÌ  naniueto,  30 

Con  occhi  meati  a gniaa  di  turbata, 

Non  ben  riapoae  a Malagigi  lieto 
Come  pensò  vedere  alla  tornata: 

Ma  non  per  questo  si  ritrasse  a drieto, 

Ma  dimostra  egli  faccia  allegra  e grata*} 

E accaresear  la  donna  allor  noe  resta. 

Pensando  che  per  altro  ella  stia  mesta. 

Ma  senza  altro  parlargli,  la  regina  31 

La  lettera  del  conte  al  baron  diede  : 

Presela  quello,  e subito  divina 

D*  ove  il  gran  sdegno  di  colei  procede; 

E più  eogttosce  ancor  la  sua  ruina, 

Chè  la  lettra  del  conte  in  scritti  vede; 

La  lettra  lesse,  e poi,  rivolto  a lei. 

Disse  : Regina,  per  un  sclieno  il  fei.  — 

Tutta  mutossi  la  regina  allora,  32 

E serenò  la  fronte  e il  ano  bel  ciglio  ; 

B più  che  mai  Orlando  la  innamora, 

E subito  le  fa  mutar  consiglio. 

Ma  quietata  non  bene  era  ella  ancora, 

Quando  a lei  corse  un  suo  fede!  famiglio, 

B diasele  : Regina,  il  tuo  figliuolo 

Si  trova  io  gran  contrasto  e in  maggior  duolo. 

Il  conte  Orlando  nostro  defensore,  33 

Venato  da  ponente  ove  il  sol  monta'^ 

Per  difendere  il  stato  e il  vostro  onore. 

Credo  che  ricevala  abbia  qualche  onta  ; 

R dir  I*  ho  udito  al  tuo  Bgliuol  : Signore, 

Siesta  persona  mai  per  te  fu  pronta. 

Se  mai  io  satisfeci  al  tuo  desire, 

Piacemi  assai,  ma  ormai  mi  vo*  partire.  — 

Di  questo  assai  si  duole  il  tuo  Milone,  34 

B li  repugna  e consentir  non  vuole  ; 

B vie  più  perchè  Orlando  la  cagione 
Tace,  nè  si  contenta  e non  si  duole  ; 

Ma  che  olTeso  sìa  stato  il  gran  barone, 

CoDOScesi  alla  riera  e alle  parole  : 

Però  prega  Milon  ch'ivi  tu  vegni, 

E che  lui,  se  il  puoi  far,  fra  noi  ritegni.  — 

Poco  cenrel  coprir  de*  la  tua  fronte,  35 

B che  l'bai  dove  la  civetta  il  gozso^: 

Or  non  è qui  a me  presente  il  conte? 

Che  ti  sisn  cavi  li  occhi  e il  capo  mosso  I 
(Rispose  la  regina);  e a me  raeeonte^ 

Una  tal  falaitè,  ribaldo  e lotio? 

Sei  cieco,  ovver  bevuto  hai  troppo  vino. 

Che  qui  non  vedi  Orlando  pala^no?  — 

Guarda  il  famiglio,  e resta  stupefatto,  36  1 

B conosce  che  quello  è Orlando  spponto  ; 

Io  non  so,  disse,  come  vada  il  fatto, 

B come  pria  di  me  costui  sia  gionto  : 
lo  il  vidi,  io  lo  udii  pur,  e corsi  ratto, 

Regina,  a le,  chè  sai  quanto  aia  pronto: 


' K ridoiU  il  baron  t' tsUma.  Vsr.  dell'  Autogr. 

* venuto  de  ponente  a levante. 

* Aver  il  corvello  dove  la  civetta  il  goazo,  vnol  dire  non 
«verno.  A.  G. 

' Vo$ì  non  li  vergogni,  < mi.  Var  delI'Auingr. 


B non  co  come  sia  posaibil  queeto, 

Che  egli  di  me  aia  giunto  a te  più  presto. 

• B partito*  porrò  con  chi  Io  accetta,  37 

Che  qnel  eh*  io  vidi.  Orlando,  è in  sala  ancora, 

B parla  con  Milon  ; chè  cosi  in  frotta 
Venni,  che  certo  ancor  con  luì  dimora.  — 

Perchè  a chi  il  fatto  atUeo  sempre  sospetta, 
Molto  turbossi  la  regina  allora  : 

A Malagigi  guarda,  e ai  dispone 
Veder  di  tal  novella  il  paragone^. 

Malagigi,  ohe  più  non  può  coprirse,  38 

Diapose  allor  finir  la  cosa  in  riso  ; 

B volto  al  servo,  disse  che  forbirle 
Debbisi  ben  di  novo  e li  occhi  e il  viso  ; 

B ohe  debbii  correndo  iodi  partine, 

E ben  cerchi  mirare  attento  e fiso 
Se  più  dove  dicevi’  il  conte  vede, 

B poi  ritorni  e facciane  lor  fede. 

Subito  il  cervo,  seosa  altra  risposta,  39 

Ritornò  in  sala,  ove  ancor  alava  il  conto  ; 

A cui  il  servo  asili  vicin  ai  accosta, 

E fra  aè  dice:  Io  pur  ti  miro  in  fronte; 

Pur  veggio  qnel  che  aei  : ora  a aua  poita 
Mi  accasi  la  regina  e facciami  onte  ; 

Cli*  io  dubito  assai  eh*  essa  e il  suo  figliuolo 
Non  silo  trsditi,  e non  ricevan  duolo.  — * 

E nulla  dire  allora  a Milon  volle,  40 

E fra  se  parla,  e torna  alla  regina. 

Ed  a lei  disse:  Chi  *1  oervel  mi  toUe, 

Peggio  che  non  veggio  io  quello  iodivioa’. 

Tu  sei  troppo,  regina,  a creder  molle, 

B ne  poiria  riuicìr  tua  gran  rovina  : 

Orlando  è in  sala  ; e questo  è certo  assai, 

B a vederlo  tu  ancor  venir  potrai.  — 

Rispose  la  regina  : Io  vo*  vedello  ; 4 1 

Cb*  io  voglio,  s’ io  noi  trovo,  castigarti  : 

E tu,  conte,  se  tu  però  sei  quello. 

Prego  che  qui  mi  aspetti  e non  ti  parli.  — 

Rispose  Maisgigi:  lo  son  pur  elio; 

B per  meglio  voler  cerUficarti, 

Qui  dentro  chiuso  vóglioti  aspettare  : 

Fa  por  quanti  usci  vuoi  di  l^uor  serrare.  — 

Fu  chiuso  Malagigi,  e Gallicisna  42 

Andò  dove  è Milone  e il  conte  in  sala  ; 

B visto  il  conte,  usai  le  parve  strana 
Tal  cosa,  e come  uccel  le  cascò  V alt. 

Chiama  in  amore  ogni  sua  opra  vana  ; 

L'ira  io  lei^  cresce  e il  desiderio  cala; 

Volsesi  disperar,  volse  morire. 

Poi  che  cosi  si  vide  allor  schernire. 

Ma,  come  sempre,  saggia  e discreta,  43 

Farne  vendelln  al  tutto  si  dispose. 

Ma  per  suo  onore  più  che  può  secreta. 

Ordine  buono  al  suo  disegno  pose  : 

Molti  de' suoi  armò,  chè  non  gliel  vieta 
Alcun,  chè  potei  queste  e maggior  cose  ; 


' partito,  D«l  senso  di  scommessa.  A.  G. 

* la  prova.  * dolio  ho.  Var.  dall'  Aotogr. 

* cioè , chi  dice  cb’  io  non  ho  car%'vllo,  ìndovÌDa  pOf  • 
K>o  di  qaello  che  non  veda  io.  A.  G. 

' U idrgno.  Var.  deil’  Antopr. 
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B eoodusteli  ove  era  il  flato  Orlaodo, 

Per  legarlo  prigione  al  ano  comando. 

Ida  intanto  Halagigi  la  mila  arte,  44 

Buona  per  lui,  aveva  oprato  solo: 

Cbè  solo  a un  comandare  e aprir  di  carie 
Passava  i muri  e se  ne  andava  a volo^ 

EfCgie  muta^,  e quando  vuoisi  porte, 

E il  gaudio  io  (tene^  muta,  io  gaudio  il  duolo. 
Egli  usci  fuors,  in  cambio  suo  rinchiuso 
Un  spirto  lassò  da  lui  bene  uso. 

Nè  vi  Krmtirale  se  tal  cosa  fa,  45 

Cliè  questo  a lui  eh' è rii?istro.  è coso  picola: 

Un  libro  consecrato  il  barone  ha. 

Che  tutti  i segni  di  tale  arte  ortìcola: 
in  quello  ogni  scongiura  c forza  sta 
Che  descrivo  Asse!  e la  Clavicola'*; 

B però  dal  demonio  egli  è obedito 
Secondo  le  occorrenzio  c l'appetito. 

Partissi  sllora  egli  por  più  destra^  46 

Che  puote,  chè  sapea  quel  che  importava: 

Non  so  so  uscisse  per  uscio  o flnesira; 

0 se  demonio  o spirito  il  porlsva 
Da  l'altra  parte  la  regina  alleslra*^ 
lì  armati  Buoi,  o nella  camra  entrava; 

E addosso  a LibiclieP,  ch'io  propria  forma 
Del  conte  slava,  corso  quella  torma. 

Tatti  con  gran  furor^  coutra  n luì  fdrse.  47 

Per  far  della  regina  ogni''  comando, 

Che  tutta  T ira  contri  a quel  converse 
Che  era  in  la  camra,  come  a finto  Orlando: 

Ma  Halagigi  P animo  non  perso; 

Anzi  rispose  bene  al  lor  dimando  ; 

Cbè  a chi  por  dargli  o lo  pigliar  s*  accolta, 

Con  pugni  e calci  fa  buona  risposta. 

Gridava  ognun:  Pigliamo  sto  mal  guerzo'* — 46 

fChc  cosi  è il  spirto  In  forma  del  gran  conta): 
Ma  Malagigi  lor  fa  stranio  scherzo, 

E a chi  uni  gota  rompe  e a chi  la  fronte; 

Dui  fece  tramortire,  e occise  il  terzo, 

E centra  li  altri  hi  ancor  sue  forze  pronte  ; 

E ad  un  di  lor,  che  gli  contrasta  invano. 

Tolse  per  forza  un  gran  baston  di  mano. 

Questo  vedendo  li  altri,  e che  ben  li  unge,'*,  49 
Ciascun  sta  largo,  e il  guardano  alle  maoi*^. 

— Dèlti  dàlli,  — ciascun  grida  da  lunge, 

Come  quando  talor  son  tocchi  i cani, 

Che  abbailo  pare,  e alcun  non  morde  o punga, 
E vanno  intorno  oppur  stanno  lontani: 

Cosi  fan  quelli,  e gridano  sì  forte 
Che  udito  già  Cavea  tutta  la  corte 

' Mula  V*r.  òell  Aulojr 

’ doior.  V’»r.  dell’Aulogr  * e denlfo.  Vnr.  delTAutogr. 

* Atad  e lit  Clacicoia,  litoti  d'opere  di  magra  « ne- 
gromaii2^ta  A.  0- 

* cioè,  per  la  via  più  comoda  che  può.  A.  O. 

‘ i'er  la  rima  invece  di  aU<*ti9ce.  POUDORI 

Nome  di  demonio,  «imilft  ai  Llblcoeco  d!  Pante,  fnf., 
C.  XXI,  V.  t21.  A.  G, 

* F«r  prenderle  prefien.  Var.  dall*  Antogr. 

’ L' armala  <icrè«  de  GoUtetoiia.  Var.  dell'  Aulogr. 

per  dargli  baile  o pir  pigliarlo.  POUDOAI. 

" Orlando  viine  dai  poeti  e romanzieri  dipinto  come 
goerdo  o itrambo.  A.  O. 

C/ii  ae  gli  /e*  rictn,  ttavan  ìenlani.  Var.  dell’ Atitogr. 


Hilon  vi  cono,  il  conta  a il  gran  PoDdrtBO,  50 
Roatdoro,  Arìdoo,  con  altri  iniiama*: 

Ciuenn  taneva  o brando  o apiado  in  mano, 

Cbè  ehi  il  ciao  non  aa,  di  paggio  lana. 

Allora  Libichal  si  fa  più  strano; 

Il  baston  gira,  a di  gran  furia  frena 
Par  provocar  più  il  conto  e li  altri  in  ira  ; 

Corre  al  nemico,  grida,  salta  e gira. 

Intanto  coi  compagni  il  conte  ginnae,  51 

E il  tempo  prese  allora  Libichello; 

Per  non  mostrarsi  Orlando  a Orlando^,  assunse 
Novella  forma,  come  giunse  quello  ; 

Effigie  da  baston  proprio  si  aggiunse, 

B divenne  di  un  nomo  un  asinetlo. 

Io  non  so  se  Tarpino  in  ciò  m*  inganni, 

Fo  uno  asinelio^  di  beo  sopra  otto  anni. 
Rigoando,  cominciò  giocar  di  calci,  52 

E porre  ivi  ciascuno  io  gran  ^nquaaao^  ; 

Fra  color  ai  dimena,  e con  gran  boloi^ 

B correr,  ne  va  assai  più  che  di  piato. 

Non  fa  tempesta,  quando  acorea  i ulei, 

Tanto  rumor  ne' campi  e tal  fraeasio, 

Quinto  fa  allora  fi  ipirto  Libickello 
Mutato,  come  io  diasi,  in  aiiaello. 

Orlando  e Roaador  di  riso  scoppia,  53 

Mìlon,  Fondrano,  e coti  tutto  il  reato: 

Pur  sempre  i ealci  T asinai  raddoppÌÉ, 

B aalla  e corro  e poi  raggira  presto  ; 

V orecchie  Blende,  ai  digrigna,  e doppia 
Peata  agli  astantf  poi  aggiunse  a questo, 

B^  in  ordine  mostrò  qoel  ohe  in  le^  stalle, 

0 ne*  campi,  il  otallon  fra  le  cavalle. 

B fi  drizzò  a s^uir  Gellicìana  54 

Quel  diaonesto  e intrepido  aainazto  : 

Ella,  che  vide  quella  cose  strana. 

Si  afona  vergognosa  oactr  d' impazzo  \ 

Ma  r asino  da  lei  non  ai  allontoM  : 

Gridagli  forte  ognun,  pur  n'  ha  fellasao; 

B se  non  pnr  che  la  regina  infeata, 

Scoppiato  ne  aarebbe  ognun  di  festa. 

Ma  il  conte  Orlando,  otvalier  sapnlo,  55 

Che  ebbe  le  lettra,  •*  avvisò  del  fatto  : 

Perchè  più  d*  ooo  incanto  avea  veduto 
Per  altri  tempi,  imagiooaai  il  tratto. 

Che  Maligjgi,  o ohi  altri,  qui  vuiato 
Fuaae  per  eeegoir  quatto  tiifto  atto; 

Ed  a quanti  baron  ai  vide  avaate, 

Disse  : Qui  è italo  qualche  negromante.  — 
Confermò  ognun  quel  ohe  T conte  prevede;  56 
Il  qual  disae  a oiasenn  ohe  preteste  era  : 
lo  aon  Orlando,  il  qule  in  Crioto  erede, 

6 la  SOS  legge  è s(^a  al  mondo  vera. 

Mostrar  ri  voglio  la  eriatiana  fede 
Quanto  potente  sia,  qnanto  sincera  ; 


' m fretta.  Var.  dell'  Aatogr. 

* moetrar  eua  forma  ai  conte.  Var.  dell'  Autogr. 

’ qneeto  uno.  Var.  del  Cod.  RUtoee. 

* B taentre  per  la  CHimèra  wi  gran  fnuaeeo^  Var.  delTAa. 

togrofo.  * Per  èoM.  POLIOORI. 

* Forse  de  leggerai  cA<.  PoLIDoai. 

^ ponto  poH  quel  che  in  ne  U.  Var.  dell'Autogr. 
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E r tiino  gridò  Denooio  trillo, 

Parliti  quindi  per  virtù  di  Criilo.  — 

{Mancd  la  continua>{on« } 

Ebbe  il  pgeole  ellori  icerba  pene,  57 

Pur  li  ritenne  io  piede,  e cipo  quaiu  ; 

Li  mitza  itriage  et  a dne  nan  la  mena, 

B centra  a chi  il  percoaae  no  colpo  lana: 
Schifarlo  puote  il  Paladino  appena, 

Ma  pur  da  parte  lalta,  e il  colpo  paaia  : 

Egli  è maitro  di  guerra,  e il  ano  Bondello 
Ai  aalti  ò aiauefatto  e molto  anello. 

Schifò  quel  colpo,  e ben  volae  il  marcheae  58 
Ha  renderlo  non  pnote  a quella  volta, 

Chò  aeparate  fur  le  lor  contese  \ 

Tanto  creacea  de*  cavalier  la  folta  : 

Sicché  Oliviero  allora  altra  via  presa, 

Mostrando  tra*  Pagani  audacia  motta  : 

Quanti  ne  giooga,  pian  di  rabbia  e toico, 

Hnle  integri  li  manda  al  regno  fosco. 

Riconfortoaii  la  cristiana  schiera  59 

Pel  grande  aiuto  di  quel  Paladino. 

Ma  di  Buflfardo  la  possanza  fiera 
Fa  come  falce  di  stipa  o di  lioo: 

Infernal  cosa  è rignardarìo  in  ciera, 

Nè  si  brutto  si  piuge  Calcabrino^; 

B tanto  adopra  la  ferrala  massa, 

Che  sempre  ha  intorno  spailola  piasza. 

Ma  Balugante,  cupido  di  sangue,  60 

Bravante  il  maledetto  a ferir  manda. 

Mossesi  quello  a guisa  di  fiero  angue. 

Se  avvien  che  *1  tosco  disdegnalo  spanda  : 

Restò  a tal  giunta  ogni  cristiano  esangue, 

B a fuggir  comiocilr  per  ogni  banda  : 

Li  più  gagliardi  allor  ebber  paura. 

Movendosi  il  pagsn  d*  empia  statura. 

Il  primo  che  scontrò  con  la  fiera  asta,  61 

Fu  Rodoardo  sir  di  Lamporeggio  : 

Gagliardo  fu,  ma  al  colpo  non  contrasta, 

Chè  a terra  cade,  e non  gli  avvenne  pe^o*. 
Poi  che  la  lansa  in  mille  peizi  è guasta. 

Il  brando  tira,  e grida  : Oggi  preveggìo 
Il  modo  di  sbramarmi  a saugne  e morte, 

E provar  quanto  ogni  cristiano  è forte.  — 

Vide  il  Danese  il  danno  de*  Cristiaoj,  69 

B il  suo  Dndone  e Bradamante  appella. 

Che  era  in  la  schiera  delli  due  germani. 

Costei  del  buon  Rinaldo  era  sorella. 

Gagliarda,  ardita  ed  a menar  le  mani 
Atta  non  men  che  un  Paladino,  e bella: 

Altra  Camilla,  altra  Pentesilea, 

Che  armala  sol  per  Cristo  combattea. 

Entrò  la  dama  nel  calcato  slormo  63 

Insieme  con  Dndon,  gridando  forte: 


' cioè,  gridò  all’Mloo.  A.  0. 

’ Demonio  nomioeto  da  Dante,  Zn/.,  C.  XXI,  v.  118  e 
XXII,  r.  133.  A.  O. 

* Ch4  Egitti  a tsrrOfi  no» gti/ic« paggio.  Var.  deJl’Aatog. 


Ora,  canaglia,  iusiema  vi  distormo*, 

Chè  lutti  meritate  acerba  morte: 
lo  più  di  voi  non  soo  legati  o dormo, 

Che  si  pensate,  penso,  a trista  sorte;  — 

B con  la  lansa  un  cavalier  percnsse 
Chiamato  Armeno,  e credo  Armeno  fusse. 

Poi  trasse  il  brando  la  gagliarda  dama,  64 

B gettò  morto  un  giovinetto  al  piano. 

Qual  da  Tarpino  Cbiariiol  si  chiama, 

D*  abito  e nascimento  soilano. 

Venuto  di  Sorta  per  la  gran  fama 
Del  gran  re  Cerio  e del  popol  cristiano, 

B lassò  il  padre  suo  senta  altro  erede, 

Ginrando  tornar  presto  alla  sna  sede^. 

Glorio,  Lampmccio  e Meleardo  accise,  05 

Tutti  Africani  e tutti  e tre  di  Egitto  : 

Col  brando  il  capo  ai  doi  primi  divise, 

L’ altro  di  punta  fu  nel  cnor  trafitto. 

Per  questo,  gran  lerror  la  dama  mise 
Nel  popul  sartein  timido  e sflliuo; 

Gettando  gambe,  braccia  e teste  a terra, 

Questo  urta^,  quello  uccide  od  altri*  atterra. 

Come  se  tra  molti  minuti  schioppi  66 

Bombarda  scocca  e sino  al  ciel  rimbomba, 

Che  non  par  par  che  de*  nemici  aggroppi  ^ 

L*  animo,  ma  li  offeode,  atterra  c alomba  ; 

0 se  nei  campi  pecorelle  ioloppi, 

Dopo  altri  limpi,  una  fulminea  romba  ; 

A paragone  d*  altri  men  potenti 
Par  che  a ferir  la  dsma  si  appresenti*. 

Ma  Dndon  fa  con  lei  la  festa  doppia,  67 

B col  brando  fracassa,  atterra  ed  arte, 

Minacde,  fende,  rompe,  taglia  e stroppia, 

B a questo  il  boato,  a quello  un  braccio  scorta  ; 
L*  ano  indaco  timor,  1*  altro  il  raddoppia, 

Per  tener  de*  Cristian  1*  audacia  sorta  : 

Ha  non  men  Saraeio  da  1'  altro  canto 
Cercano  di  vìltorìa  avere  il  vanto^ 

Artiro,  Odrìdo,  BufTardo  e Bravante  68 

Son  oonlra  i nostri  da  gran  furia  spenti*  : 

Coma  si  vede  a caso  in  ano  instante 
Lavarsi  a un  tempo  doi  contrari  venti. 

Che  r nn  sbatte  a ponente,  altro  a levante, 

Quel  che  a lor  forza  a caso  si  appresentì  ; 

B con  tal  furia  1*  no  V altro  ritrova, 

Come  volesier  discacciarsi  a prova. 

Scootrosso  con  Odrìdo  Brsdimante,  69 

B stordito  il  lassò,  Unto  il  percosse  ; 

Berillo  al  capo  la  donzella  aitante, 

Che  tutto  il  tramutò,  tolto  il  commoase. 

Vitto  qnel  colpo  il  forte  re  Bravante, 

Stimò  che  nn  Paladin  la  dama  fotse, 


' vi  sbAragllo,  rompo  il  voitro  stormo,  ri  metto  in  rotta. 

* /e^  legge  TAutografo.  La  corresione  è de]  valeotlsaìmo 
filologo  Aleasandro  Torri. 

* uccide.  * qaello. 

* cioè,  ristringa,  rìmpiecoliKa.  A.  G. 

* Cfu  tmUe  U amorriice,  and  U ocdd*,  Ceti  la  dama  i 
aarradn  dipidf.  Tal  tono  a paragon  etCnì  mea  forti 
Oontra  paga»  la  dama  t Dudon  iortL  Var.  deU'AQtogr. 

’ Si  a/ortaao  portar  vittoria  « vanto.  Var.  dell’Aatogr. 

* da  gran  furia  spinti. 
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E d*  un  fran  colpo  1*  elmo  le  martella, 

Di  che  gran  pena  ne  aoiteone  quella. 

Ma  subito  grande  ira  al  cuor  le  monta,  70 

B con  il  brando  il  capo  gli  percuote, 

Chè  ’l  colpo  dato  a lei  con  questo  sconta, 

B impallidir  gli  fece  ambe  le  gote  ; 

Ha  il  re  Bravante  te  lassò  una  ponte, 

Che  appena  ella  in  aroion  tener  si  puote  : 

Ma,  per  la  gente  eh"  ivi  allor  si  mosse, 

Per  forza  1'  no  da  V altro  separosse. 

Ma  con  BulTardo  si  scontrò  Dudone,  7 1 

B con  gran  stizza  addosso  se  gli  cazza'  ; 

D'  una  mazzata  il  giunse  in  on  gallone, 

B poco  men  eh'  io  terra  noi  tramazza  ; 

Chè  grande  aneh*  esso  e forte  era  il  barone. 
Perito  molto  Ìo  adoprar  la  mazza. 

Ora  centra  a Dudon  venne  il  pagano, 

B r uno  e 1*  altro  con  la  mazza  io  mano. 

Mena  il  gigante  con  la  sua  ben  ferma^  72 

Mazza  a Dudone^;  egli  da  parte  salta, 

B convien  che  con  senno  e ben  si  scherma, 

Che  troppo  acerbo  il  saracin  lo  assalta  : 

Ma  Dudon  nel  costato  allor  gli  alTerma 
La  mazza,  nè  levolla  allor  troppo  alta  ; 

B di  dolor,  tanto  la  mazza  il  tocca, 

Gettò  il  pagan  la  lingua  fnor  di  bocca. 

Ma  subito  il  gigante  In  aò  rivenne,  73 

B nell'elmo  a Dudon  gran  colpo  tira: 

Quasi  cade  Ìl  baron,  pur  si  ritenne; 

Ma  monta  per  vergogna  e doglia  in  ira 
Tanto,  che  addosso  a quel  gigante  venne, 

E alla  visiera,  dove  il  Rato  spira, 

Toccollo,  e il  naso  talmente  gli  offese. 

Che  BulTardo  per  doglia  a terra  stese. 

Occiderlo  volea  Dndooe  allotta,  74 

B per  ferirlo  area  già  il  braccio  in  ponto; 

Ma  proibillo  far  di  novo  lotta 
Il  stormo  de’ Pagan  ch’ivi  fa  gionto: 

Fugli  il  disegno  e la  sua  impresa  rotta, 

Chè  ognun  fa  più  di  sò  che  d'altrui  conto: 

Vide  essere  egli  danno  e incarco  espresso^ 

Per  occidere  altrui,  morire  anch'esso^ 

Onde,  iodi  allor  convenne  dipartirse,  75 

B lassare  il  gigante  in  terra  steso; 

Chè  gente  tanta  centra  lui  venirse 
Veder,  che  forse  allor  restava  preso  ; 

E li  fu  forza  altrove  ancor  partirse, 

Chè  alla  fona  ciascon  misura  il  peso: 

Ferendo  va  i nemici  io  altra  parte, 

Bd  a chi  il  petto,  a chi  la  faccia  parte. 

Cosi  fa  la  donzella  Bradamante,  76 

Col  brando  in  man  gagliarda  a maraviglia. 

Intanto  sorse  il  cadalo  gigante  ; 

Qual  nuovamente  la  sua  lancia  piglia, 

B questo  dietro  e quel  percuote  arante  : 

A inferoal  mostro  nel  ferir  simiglia  ; 


* Per  coecùi.  A.  0. 

^ Il  la  tua  aeU’  timo  ferma.  Var.  dcirAutogi'. 

* al  ÒMon  Dudont.  Var.  delPAotogr. 

* Non  vcU»  il  eatalitrt  in  qutl  drappillo.  Var.  deirAoto^r. 
^ tllo.  Var.  delTAatogr. 


E tanto  di  ferir  T empio  procaccia. 

Che  chi  percuote  occide,  e li  altri  caccia. 

Mirava  la  battaglia  allor  Rinaldo,  77 

Il  quale  fra' Pagan  stava  secreta^ 
mente  ; ma  di  scoprirse  e d*  ira  caldo, 

B di  assalirli  con  il  re  di  Creta 
Non  si  può  raffrenar,  non  può  star  saldo, 

Non  può  tener  la  mente  a un  segno  quieta  ; 

E una  sole  ora  mille  anni  gli  pare 
Potere  esso  io  persona  in  gioco  entrare. 

Bradamante  ferir  vedea  il  barone;  78 

CoDobbela  all'  insegna  e all'  armatura, 

Chè  io  campo  verde  portava  un  leone 
Di  quel  proprio  color  eh'  ha  di  natura  : 

L' ìnst'gna  è questa  del  suo  padre  Amone; 
Piacque  alla  dama  simil  portatura  : 

Fu  il  leoo  poi  alquanto  tramutato', 

B di  integro  Rinaldo  il  fe'  sbarrato. 

Tanto  col  re  Cretense  oprato  avea  79 

Rinaldo,  che  a re  Carlo  è fatto  amico, 

B battezzarsi  in  tutto  si  volea, 

Chè  di  Calife  fatto  era  nemico; 

E la  cagion  che  a questo  lo  raovea. 

Ditta  t*  ho  sopra  e più  non  la  ridico  ; 

B io  punto  sten  quando  Ba  tempo  e loco 
DI  accender  fra'  Pagani  un  doppio  foco. 

E per  tessere  alBo  quel  che  avea  ordito,  80 

R mandare  ad  effetto  il  suo  disegno. 

Alla  sorella  prese  per  partito 

Far  di  sua  mente  con  bnon  modo  segno  ; 

B presto  entrò  con  l'asta  bassa  ardilo 
Fra*  CrisUau,  come  li  avesse  a sdegno; 

B percosse  uno  appresso  alla  sorella. 

Che  in  terra  il  fe’  cadere  e turbar  quella. 

La  dama,  allor,  con  rabbioso  sebismo*,  81 

Verno  Rinaldo  si  avventò  col  brando. 

Per  mandar  quello,  come  lo  esorcismo 
I spiriti  infemal,  di  fuga^  in  bando. 

Del  duol  già  ne  senti  gran  parossismo*. 

Ma  non  volse  il  baron  far  di  rimando^, 

E beffarla  e fuggir  cominciò  insieme. 

Come  un  pazzo  che  scherza  a un  tratto  e teme. 

Dicea  Rinaldo:  Sei  tu  de' baroni  82 

Che  si  chiamano  in  Francia  paladini. 

Che  non  potete  fuora  delli  arcioni 
Gettar  li  men  stimati  Saracini  ? 

Se  non  aveste  le  armi  e i brandi  buoni. 

Persi  avrìa  Carlo  ormai  e* suoi  confini: 

E tu  porli  il  leon,  superba  insegna. 

Per  dimostrar  eh'  in  te  gran  forza  regna.  — 

Per  tal  parole,  e per  la  prima  causa  83 

Dell'occiso  baron  vicino  a tei, 

Seguia  Rinaldo  senza  alcuna  pausa. 

Per  condurlo  col  brando  a casi  rei  ; 

E per  grande  ira  allor  saria  stata  ausa 
Entrar  nel  fuoco,  o dove  stanno  i Dei 


* da  Raaaldo  muiala.  Ver.  dall'  Autogr. 

’ Hauroricamanta,  par  1*  atto  di  ataccanii  donde  si  Irò* 
rava,  a aoagliarfli  addosso  a Binaldo.  A.  0. 

* cioè,  praripitosamente.  A.  G. 

* eaacarbaaioTia;  tarmina  di  medirioa.  A.  G. 

* cioè,  risponderle  oelF  anni.  A.  G. 
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Volar  al  oìel,  o profoodarai  io  mare, 

Per  Toleni  del  caao  vendicare. 

Foggia  Rinaldo,  ed  ella  aegaitava  84 

Tanto,  che  fuora  delle  schiere  uscirò. 

Allor  Rinaldo  a qoclla  ai  voltava. 

Dicendole  : Sorella,  assai  mi  ammiro 
Che  tanto  il  tao  fratello  ora  U aggrava. 

Che  dar  gli  cerchi  P altimo  nartiro  : 

Se  ben  aon  travestito  e non  sto  saldo, 

10  però  sono  il  tuo  fralel  Rinaldo.  — 

E verso  lei  aitata  la  visiera,  85 

Peeela  chiara  di  quel  ch’era  inceria. 

Visto  alla  faccia  che  qaello  appunto  era 
Rinaldo,  e che  ne  fu  la  dama  certa, 

Depone  ogni  furor,  giuliva,  e spera 
Che  presto  sua  poasanaa  sia  scoperta  ; 

B in  ben  dì  Carlo  e danno  de*  Pagani, 

La  vittoria  per  Ini  fla  de*  Cristiani. 

Dopo  molte  paroP  tra  lei  e lui,  86 

Rinaldo  le  contò  P ordine  dato 
Col  re  d*Oranìo  e i capitanei  sui, 

SI  come  per  addietro  bevvi  narrato  ; 

Onde  soggiunse  : A le  prima  che  altrui 

11  mio  pensier  secreto  ho  revelato, 

Acciò  che  vadi  al  capitan  Dainese, 

B quel  ch’io  a te,  tu  a lui  facci  palese. 

Digli  che  io  punto  con  due  squadre  stia,  87 
Con  qualche  che  a Ini  piaccia  baroo  franco  ; 

B che  quando  levato  il  rumor  sia 
Nel  campo  de’  Pagan,  venga  per  fianco, 

Chè  di  venir  11  avrà  secura  via  \ 

Nè  può  venirne  tal  disegno  a manco. 

Egli  da  lato,  e noi  da  la  codaata. 

Porremo  a morte  gP  inimici  e in  casta. 

E senta  spia  che  gli  riporti  quando  88 

Comparir  deve,  digli  che  por  presto  ; 

Chè  il  cominciar  tal  cosa  è a mio  comando, 

E che  il  troppo  tardar  mi  è già  molesto. 
Comincierò  adoprar  sobito  il  brando 
Ch*  io  penai  che  ciò  a lui  sia  manifesto. 

Vanne,  sorella,  e digli  che  non  erri, 

Ch*  oggi  vittoria  avranno  i noatrì  ferri.  ~ 
luteso  eh*  ebbe  Bradamante  il  tutto,  89 

Verso  Parigi  punse  il  ano  destriero 
B come  ben  Rinaldo  area  condotto 
Il  suo  disegno,  disse  al  franco  Ugiero: 

A cui,  poi  che  r udì,  non  parve  brutto 
Del  buon*  Rinaldo  l'ordine  e il*  pensiero; 

Ami,  per  darli  con  preiteua  effetti, 

Ebbe  dai  capi  con  lor  squadre  eletti. 

L*  000  fn  Namo,  e 1*  altro  Ricciardetto  ; 90 

La  sesta  schiera  ha  quel,  questo  la  nona  : 

Et  ad  ambi  narrò  tutto  I*  effetto, 

Porch*  esso  andar  non  vi  volse  in  persona  ; 

Chè  un  capitsnio  generale  eletto, 

Raro  0 non  mai  I*  eserdto  abbandona: 

B però  a quelli  revelò  il  secreto  ; 

Di  che  ciascun  di  lor  fanne  assai  lieto. 


Cosi  per  via  dove  non  fasser  vis^,  91 

Con  le  lor  schier’  li  capi  se  avvioro 
Per  ritrovare  i Saracin  sprovvisti, 

E contro  essi  adoprar  le  spade  loro. 

Spera  ciascun  di  far  solenni  acquisti 
Poi  che  del  lotto  bene  instratti  foro. 

Ma  vadan  quelli  ; io  tornerò  al  Danese, 

Che  ove  è Carlo  rimase,  e ad  altro  attese. 

Per  impedir  che  quei  ch*  erano  in  fatti,  92 

Tenessero  ivi  il  lor  combatter  saldo. 

Nè  addietro  fusser  dal  rumor  retraUi, 

Quando  1* assalto  avrà  fallo  Rinaldo; 

Con  strattagemme  e ingeniosi  tratti 
(Di  che  esser  debbe  sempre  ao  capo  caldo), 
Gano  mandò’  con  la  settima  schiera 
Dove  la  prima  pogoa  in  gran  colmo  ero. 

Con  trenta  milia  di  sne  genti  pronto,  03 

B con  molti  de*  suoi  conti  malvagi, 

Entrò  io  battaglia  il  Hagaosese  conte, 

B seco  avea  Beltramo  e Bertolagi, 

Palcon,  Sanguino,  Spioardo  e Lifonte, 

Anselmo,  Pinabello  ed  Aldrovagi, 

Con  altri  molti  che  ridir  non  stimo  ; 

Ma  Gano  fu  con  1*  asta  al  ferir  primo*. 

Ruppe  II  Isnsa  proprio  a messo  il  scudo  94 

Di  Modonte  di  Dacia  cavaliero, 

Che  li  cacciò  fuor  della  schiena  il  nudo 
Ferro  dell' asta,  si  fu  il  colpo  fiero; 

Poi  trasse  il  brando,  o,  nequitoso  e crudo. 

Il  capo  fesse  a Corifonte  arderò. 

Dì  Dacia  fu  costai,  a Odrido  caro  ; 

Ha  non  gli  fu  a quel  colpo  allor  riparo. 

^ Ha  Baluganle,  dello  assalto  accorto,  95 

Mandò  nella  battaglia  Ardubalasso  : 

Qual  percosse  Dudone,  e come  morto 
In  terra  lo  gittò  con  gran  fracasso  ; 

B pria  ohe  fusse  quel  bacon  risorto. 

Fa  preso,  ancor  pel  colpo  afflitto  e lasso  ; 

Nè  potè  esser  soccorso  allor  Dudone, 

Che  a Balugante  fu  dato  pregione. 

Per  il  novo  soccorso  e la  gran  forsa  96 

Di  Ardubalasso,  li  Cristian  fuggirò  ; 

B la  furia  schifar  ciascun  si  afona, 

B li  più  forti  allora  si  smarrirò: 

L'ardir  di  molli  quello  assalto  ammorsa, 

B qual  Bufardo  fogge  e quale  Artiro, 

Chi  Odrido  schifa  e chi  Bravante  fugge; 

Dove  salvarsi  spera,  ognun  rifugge. 

Grida  Olivier  con  voce  mioaedante^,  97 

E grida  Gano  : Ove  fuggite  voi  ? 

Seguitene,  Cristiani,  andiamo  avente: 

Volete  abbandonar  re  Carlo  e noi  ? 

Re  Carlo  ancb'eaao  pure  ha  genti  tante. 

Che  a tempo  manderà  soccorso  ai  suoi  : 

Non  dubitile  ; ognun  torni  a ferire, 

Chè  la  gloria  di  un  forte^  è un  bel  morire. 

Ardubalasso,  intanto,  od  Oliviero  98 

Con  forìa  estrema  si  affrontare  insieme. 


* Cum  trenta  milia.  Var.  dell’  Autogr. 

’ Prima  a /arir.  Var  dell' Autogr. 

L'  ordtnt  di.  Var.  dall’ Autogr.  » « grida  BradamanU.  Var,  dell*  Autogr. 

’ i il  iva.  Var.  dell’ Autogr.  * «a  /artt  V onart.  Var.  dell’ Autogr. 
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Perì  quello  il  pigio  lopri  il  cimiero 
Con  foni  tanta  e eoo  tal  forze  eitreme, 

Che  poco  meo  che  noi  cacciò  al  leotiero  ; 

Ni  pur  di  doglia  eatermioata  il  preme  : 

E se  DOD  eri  allor  Telmo  al  forte, 

Condotlo  era  Olirier  pel  colpo  i morte. 

Mi  baoDi  pesia  stette  ilraogoiciato  99 

Per  quel  gran  colpo  il  paladie  marchese  ; 

B prigione  era,  se  non  era  allato 
Da  Ganeloo,  che  a forza  lo  difese. 

Prese  una  lansa,  e nel  sioìstro  lato 
Percosse  Ardobslasso  e a terra  il  stese  ; 

Che  cootra  lui  al  ioopioato  venne, 

Cbe'l  Saracino  in  sella  non  si  tenne. 

Risorse,  iotsnto,  il  gran  signor  di  Vienna,  100 
E forte  comhallea  col  brando  in  mano  ; 

Così  fa  Gin,  che  tocca  e non  accenna, 

B qnesto  occide  e quel  riversa  al  piano. 

Ita  non  vai  lor  con  brando  e con  antenna 
Ferir,  chè  sol  sono  Oliviero  e Gano 
Or  capi  tra*  Cristiani  in  tal  tenzone  : 

Preso’  è Dudone,  Astolfo  e Salomone. 

B Bradaroante  col  sno  Ricciardetto  101 

Si  poso  io  schiera,  come  fu  ordinato. 

Per  far  col  sir  di  Monlalban  T effetto. 

Che  di  sopra  poco  ansi  io  vi  ho  narrato. 

Però  il  Danese,  che  avea  tol  respelto. 

Vuol  che  sia  aiuto  ai  combailenti  dato  ; 

E in  battaglia  Turpio  presto  mandava 
Con  la  sua  schiera,  di  ordine  la  ottava. 

E subito  parlò  del  fatto  ordito  102 

Contr*  a*  Pagani  al  sacro  imperatore  ; 

Ed  ordinoaie,  allor  che  Carlo  uscito 
Con  la  sua  schiera  di  ordininza  fooro, 

L*  inimico  da  un  canto  abbia  assalito, 

Sentendo  io  quella  parie  il  gran  rumore, 

E inteso  di  Rinaldo  il  duro  assalto. 

Io  quella  parte*  allor  debbia  far  alto. 

Tarpino,  intanto,  tanti  fatti  face,  103 

Ch*  io  non  ricordo,  e con  brando  e con  lanza, 
Che  parve  un  fhoco  entreto  nella  pece, 

Chè  Dio  li  accrebbe  il  laatro  e la  posiaosi. 
Tutte  le  schiere  de*  Cristian  rifece, 

Tal  che  ciuoon  di  lor  prese  spersnta  ; 

E in  questo  assalto  de*  forti  Crialiani 
Gran  danno  e occislon  fu  fra*  Pagani. 

Ma  Bsluganle  manda  Karcaluro  104 

A soccorrer  Psgan  già  posti  in  foga  ; 

Guai,  nequitoso  e di  superbia  duro, 

Dov*  entra,  li  Criatiani  atterra  e fuga. 

Ma  Rinaldo  che  vede  il  caso  oscuro 
Pelli  orciai  Cristiani,  il  fronte  ruga^; 


' Che  preso.  V«r.  dall’  Autogr. 

’ Ordins  fu.  Ver.  dell’  Autogr. 

* eormga,  incrMpa  ; voce  latioa  e del  dialetto  drcum* 
padano. 


E tratto  il  brando,  se  n*  andò  dov*  era 
Non  distante  Califa  e la  sua  icbiera. 

RanaHo  avendo  T abito  pagano,  105 

A Califa  accostoasi  con  buon  modo, 

B dielli  sopra  il  capo  un  colpo  strano, 

A guisa  che  si  caccia  io  legno  il  chiodo; 

Trovili  sprovvisto,  o rivcrsollo  al  piano. 

Benché  fiitse  quel  re  gigliardo  e sodo; 

Nè  allora  ebbe  altro  in&l:  ma  il  buon  Rinaldo 
Moalroasi  allora  di  gran  furia  caldo. 

R con  il  brando  mina  gran  tempesta,  106 

E facea  colpi  fuor  (l’ogni  miaura: 

A chi  braccia  tagliava,  a chi  la  testa, 

E chi  fendeva  inaino  alla  ciutura; 

E tanto  T occhio  aveva  e la  man  pretta. 

Che  facea  a un  tempo  il  danno  e la  paura; 
Sempre  gridando:  Addosso  alls  csosglia, 

Chè  viocitor  sarem  della  battaglia. 

Vedendo  questo  i Saracio  smarriti,  107 

Che  non  tao  ciò  che  questo  dir  si  voglia, 

B vedendo  li  morti  e li  feriti 

Da  al  gran  colpi,  tremano  qnal  foglia  ; 

B se  vi  erano  alcun*  dell!  piò  arditi 
Che  di  offender  Rinaldo  avesaer  voglia, 

Egli  col  brando  a)  li  acconcia  e sbatte, 

Che  lutti  o occide,  o con  gran  furia'  abbatte. 
Intanto  Bradamaote  si  scoperse  106 

Con  li  fratelli  e la  sua  ardita  schiera, 

E le  cristiane  iniegue  al  vento  aperse, 

B entrò  per  fianco  dove  Binaldo  era. 

Questo*  quel  stormo  allor  tutto  disperse^. 
Vedendosi  assalito’’  a tal  maniera: 

Restò  alT  assalto  ognun  di  sé  diviso, 

Chè  assai  apaventa  no  empito  improvviso. 

[q  altra  parte^,  poco  a quei  distante,  109 

Mosteai  Namo  e tutta  la  ana  gente, 

B ove  è Trteardo  allor*  ai  traase  avante 
Con  la  schiera  lerrala  arditamente. 

Non  vi  fu^  saracin  tanto  constante 
A cui  non  vacillasse  sllor  la  mente, 

Vedendosi  cosi  disordinare  ; 

Nè  più  si  sanno  in  qual  parte  guardare. 

Mosso  non  si  è Doranio  ancora  conlrs  110 

A*  Saracio,  ma  tempo  e loco  aspetta; 

Che  se  peggio  a'  Crìatiani  non  incontra, 

Senta  tcoprirse  spera  la  vendetta. 

Vede  che  qnanti  il  bnon  Rinaldo  scontra. 

Tutti  col  brando  li  inveatisce  e affetta  ; 

Onde  in  lui  spera,  e ancor  riposa  alquanto: 

Però,  posando  anch'  io,  fo  fine  al  canto. 


' 0 rero  al  tuUo  occide  e in  Urrà.  Var.  deirAutogr. 

* quMt*  oom;  cioè,  quMto  entrare  di  Bradamaote  e de' 
fratelli  nella  battaglia. 

’ AlUjr  pagano  alcun  più  non  sofferse.  Var.  d^’Aatogr. 

* L'assalu...  . tradito.  Var.  dell’ Autogr. 

* DalV  altro  canto.  Var.  dell'  Autogr. 

* dote  ìiarcaUar.  Var.  dell' Autogr. 

' fu  ol/or.  Var.  dell'  Aatogr. 
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RINALDO  ARDITO. 


CAWTO  TERZO. 


Sfollasi  alcQQO  allo  ioimìco  porro  1 

Coo  forza  il  freno  più  che  con  ingegoo. 

Cosi  il  vecchio  Priémo  e il  forte  Bttorre 
Cercavano  smorzare  il  greco  sdegno  : 

Ma  in  altro  modo  si  sforzò  Nestorre 
K Ulisse  roinare  il  troìan  regno, 

Pensando  esser,  V un*  seggio  e 1'  altro  veglio, 
Vincer  con  senno  che  con  forza  meglio. 

Così  visto  ho  a*  miei  giorni^,  ovvero  inteso,  2 
Per  non  dar  testimonio  il  tempo  antico. 

Esser  Francesco  re  di  Francia  preso 
Per  senno,  più  che  a forza,  dal  nemico  ; 

E pria  due^  volto  innanzi  esser  difeso 
Francesco  Sforza  da  chi  gli  era  amico 
Centra  esercito^  tanto  e tanta  boria, 

Che  forza  non  potea  darli^  vittoria. 

Con  la  prudenzia  i suoi  nemici  ammorza  3 

Alfonso  Estense,  mio  signore  invitto*, 

Che  avendo  men  che  *i  suo  nemico'^  forza. 

Hallo  più  volle  già  coo  senno  afllitto. 

In  stato  è ancora,  e non  fla  mai  eh*  il  torza 
Da  quello  per  timor,  per  fatto  o ditto; 

E io  casi  che  niun  mai  1*  avria  pensalo. 

Nel  suo  seggio  signor  sempre  è resisto. 

lo  lasserò  di  Julio  i gran  litigi  4 

Centra  di  lui  per  seguitare  il  Gallo, 

ZannTolo*,  fìavenna,  e li  vestigi 
Lassati  alla  Bastia  ptr  l' nitrii  fallo: 

Lasserò  discacciato  te.  Luigi, 

D*  Italia  fuor;  cbò  anche  bene  Iddio  asilo 
Quanto  il  stato  de  Alfonso  allor  pendea*. 
Scacciato  essendo  chi  lo  difeodea. 

Ma  dirò  quando,  per  crudel  fortnos,  5 

Prigion  restò  Francesco  re  di  Francia  ; 

Chè,  oltra  che  allor  non  fu  persona  alcuna 
Che  non  bagnasse  per  dolor  la  gnsncia, 
lo  credo  che  pensasse  anco  ciasenna 
Alfonso  più  che  mai  stare  in  bilancia 
Per  eaaerai  si  a lui  fedel  mostrato 
Allor,  quanto  alcun  mai  tempo  passato. 

Ma  con  prudenzia  e luo  nativo  senno,  6 

Olirà  ogni  fede  e penstmento  accorto, 


* qìul.  Var.  dell' Autegr. 

* li  fatto  Cai  qoi  si  mllode,  come  gli  altri  avvenimeoti 
acceoDati  oelle  St.  3.  4,  5 • 6,  anno  toccati  nell'  Orlando 
Furiato,  Canto  III,  St.  53,  54,  55;  Canto  XIV,  St.  3 e 
8#g.  ; Canto  XXXIII,  St  40  e s«g.  ; e ne  parlano  il  Qaìc- 
ciardini  nella  Storia  d' Italia,  llb.  Viti  e IX,  e il  Oiovio 
nella  Vita  d'  Al/onto  tf  Ette.  A.  O. 

* tre.  Var.  dell'  Autogr. 

* B patto  in  trggio  evtn.  Var.  dell'  Aatogr. 

^ Che  tol  pru'tentia  gli  donò.  Var.  dell*  Autogr. 

* L’ inclito  Al/onto  Kttentt  et^nor  mio.  Var.  dell’Antogr. 
’ cantra  a chi  di  luì  ha  maggior.  Var.  deil’  Autogr. 

* Aot'ennd,  Zanniolo.  Var.  deH'Autogr. 

* Quanto  di  Al/onto  fu  la  torte  rea.  Var.  delldalogr. 
'•  atare  a perlcofo  di  cadere,  che  più  comunemente  di- 

cesi  : stare  in  bilico.  POLIDORI. 


Placato  ha  quelli  che  prìgione  il  fenno. 

Ed  ha  il  naviglio  ano  condulto  in  porto. 

Cosi  far  tutti  i gran  priucipi  deano, 

Chè  vincer  fa  talor  prudenzia  il  ^ torto  : 

Cosi  Cristiani,  per  salvarsi  il*  regno. 

Vincer  cercan  per  forza  e per  ingegno^, 
lo  vi  lassai  che  Namo  era  già  mosso  7 

Contra  la  schiera  di  Tricardo  altiero, 

E che  Rinaldo  taglia  insino  all'  oito 
Quanti  ne  assalta,  più  che  giammai  fiero. 

Gridando  tutti:  Ammazza,  addosso  addosso, — 
Estrema  occision  di  Psgan  féro: 

Alardo,  Ricciardetto  e la  sorella, 

Contra  Pagani  citscheduo^  martella. 

Olir  altro  canto,  pur  Doranio  sorse  B 

Air  improvviso  contra  i Saracioi, 

E lor  tal  tema  nelle  vene  porse, 

Che  stimano  che  *1  ciel  tutto  rovini  : 

Fogge  ciaacuD,  ciascuno  in  frotta  corte* 

Per  schifar  li  nimici  a tè*  vioiui: 

CisscuQ  si  pone  in  tal  diaordinanza. 

Che  solo  nel  fuggire  hanno  speranza. 

Marsilio,  Pantersedo  e li  altri  capi,  9 

B Balugante,  io  foga  universsle 
Tutti  soQ  persi,  e restano  con  capi 
Senza  consiglio  e zucche  senza  sale. 

Visti  tulli  fuggir,  Rinaldo  i capi 

Sol  ferir  cerca,  e di  lor  sol  gli  incsle^: 

— Ai  capi,  ai  capi,  — grida  ; e alla  tna  voce, 
De'  tuoi  ciascun  mostrossi  più  feroce. 

(ffarun  la  eontiamtione  t 

Non  puote  par  Foodrao  tacer,  chè  si  fine  10 

Fu  forza  all'  ira  rallentare  il  freno, 

E dir:  Dunque  li  miei  di  mie  rovine 
Son  causa?  Ah  Macon  falso  e dì  error  pieno! 
Veggio  ch'io  te  non  stanno  le  divine 
Grazie,  e quel  ben^  che  mai  non  vien  a meno  : 
Piena  è tua  fede  di  faotasme  e sogni; 

Io  voglio  seguir  Cristo  a'  miei  biaogni. 

' Cht  ‘I  vincer  a ogni  via  non  fa  mai.  Var.  dcirAotogr. 
V salvor  lor.  \tx.  dall’  Aufop-. 

* Netsua»  può  qal  non  ricordare  I»  sentente  notissima 
colla  quale  comiocla  !l  Cento  XV  del  Furiato:  Fu  il  via- 
ter  tempre  mai  Inadeòil  cosa,  Vincati  a per  fortuna  o per 
ingegno.  Poi.tDOfU. 

* «fwi  furor.  Var.  dell’  Aotogr. 

^ B Balugante  allor  lotto  toccorte.  Var.  dell'Antogr. 

• lor.  Ver.  delfAutogr. 

''  Che  dei  modi  erTerbielt  in  cele  o in  non  cote  (Il  prì> 
mo  supposto  dall'aUro)  qualclte  volgo  parlante  o 1*  anfore 
di  questi  Frammenti  credesse  poter  formarsi  il  rerho  in- 
calere  f O che  qneati  piuttosto  omettesse  per  frette  o tnal 
formasse  un»  lettera,  s)  che  qni  abbia  da  leggersi  ; gfì  è 
in  cale,  o gli  i 'n  cale  f PounORi. 

• il  favor.  Var.  deH’Antogr. 
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Allor  Io  IU8I0  il  conte  umaoamenle,  1 1 

Che  baUimr  li  voglia^  al  sacro  fonte: 

Chèf  invero,  Orlando  fu  molto  eloquonlo, 

Ed  egli  amici  di  benigna  fronte*, 

Geloso  delia  Fede,  e assai  prudente, 

B per  umilitè  volse  esser  conte; 

Casto,  fedele,  paxienle  e pio, 

B fa  sempre,  vivendo,  in  graiia  a Dio. 

Milon  superbo,  Pondrano  e Grugnato,  12 

I compagni  Arideo  e Rosadoro, 

1 figli  di  Arimonte  dispietalo, 

Già  crudo  Uroasto  e il  fedele  Antiforo, 

Per  il  parlar  dei  conte  onesto^  e grato 
Alla  cristiana  Fé  conversi  fóro: 

Con  gran  gaudio  del  conte  e di  Dio,  siimn, 

Si  battizsaro,  e fu  Pondrano  il  primo. 

Galliciana,  e tutta  la  cittade  13 

Fu  battizzata  allor  per  man  d'  Orlando. 

Egli  si  alTaticò  per  caritade 
Di  battizzarli,  e averli^  al  suo  comando: 

Poi,  mosso  dall*  amore  e da  pietade, 

Dispose  per  Pondrano  oprare  il  brando, 

B io  stato  pollo;  e però  fé*  gridare 
Che  ogni  soldato  debba  io  ponto  stare. 

B dopo  alquanti  giorni,  partir  fece  14 

La  gente**  di  Milooe  a questa  impresa: 

Lassar  Galliciana  ormai  gli  lece, 

Poi  che  non  teme  più  d'  alcuno  offesa, 
àia  a Ferraguto  ormai  tornar  mi  dece, 

Chò  già  lotta  d* amore  ha  l'alma  accesa, 

B dalla  camra  ove  era,  uscendo  fuori, 

Entrò  *n  un  csmpo  pien  di  vaghi  fiori. 

Tultn^  fiorisce  d'erbe  la  pianura,  15 

Di  colorite  rose  e gigli  piena  ; 

Avea  di  mirti  intorno  una  verdura 
Cha  vie  più  ch'altro  quella  facea  amena; 

Cinto  era  inlomo  di  merlate  mura, 

B da  ogni  merlo  pende  una  catena; 

Ardenti  fuochi  v’ erano  in  più  bande, 

Qaal  piccol,  qual  mozzano  e qual  più  grande. 

Volava  io  quella^  nn  pargoletto  arciero,  1 6 

Quale  avea  dardi  di  piombo  e di  oro  : 

Quel  fuga,  quello  fa  I*  amor  aincero, 

Come  divorai  da  natura  fòro. 

Vola^  il  fanciullo  per  qnel  piano*  altiero, 

B aagitla  col  atral  speiso  uno  alloro: 

Par  che  ferir  quell' arbor*  gli  aia  grato, 

Faretrato,  fancioi,  nodo,  orbo  e alato. 


' it  capo  ti  lavottc.  Vir.  dell'Autogr. 

’ ardenti.  V»r.  deìl’Aotogr. 

* li  Ver.  dell'Aatogr. 

* Ij  iter  cito.  V*r.  deirAaicgr. 

* I prìmi  editori  crederono  Irorer  ■omiglienzA  (•  ve 
n'  ba  certo  nei  concetti)  tra  le  quattro  itanse  qui  aeguenti 
e la  belliaalme  segnate  ZI,  22  c 59  del  Canto  TI  del 
rioao.  Questa,  poi,  e le  Stanze  13  » 20  tra  quelle  che 
seguono,  vennero  pubblicate  dal  Daruffaldi  come  apparte- 
Denti  al  Canto  II.  POLinORl. 

* Sfavali  tn  meato.  Var.  dell’Autogr. 

’ Va.  Var.  doll’Aulogr. 

* tpulU  ttante.  Var.  deirAutogr. 

* Quefl'  eràor  tagUiar  par.  Var.  deH’Àutogr. 


Bravi  io  mezzo  un  vago  carro  aurato,  17 

Fallo  non  di  opra  umana,  anzi  divina. 

Sol  di  rubini  e di  diamanti  ornalo; 

B aopra  vi  sedera  una  regina, 

Di  dolce  aspetto  e da  ciascuno  amato, 

Adorna  tutta  di  porpora  fina  : 

Un  di  or  nella  msn  deatra  avea: 

Da  un  Troian  V ebbe:  ò questa  Vener  dea. 

Era  di  lieta  ma  di  vista  altiera,  18 

Con  maniere  leggiadre  e graziole: 

Altra  stagioD  non  vuol  che  primavera, 

Lieta  di  odori  e di  fiorite  rose: 

Ocia  vecfhietzB,  e sol  nella  aua  schiera 
Giovani  sono  e lor  d^me  amorose, 

Lasrivctii  cnimali  e verdi  piante; 

E in  somma,  alcun  non  vuol  che  non  sia  amante. 
Quattro  dcstrier  vie  più  che  sangue  rossi',  19 
Qual  non  si  trovsn  mai  nel  correr  stanchi. 
Guidino  it  cir' da  un  dotto  auriga  mossi. 

Senza  alcun  freno  e senza  sproni  ai  fianchi. 
Altri  li  bsn  visti,  o Tho  lor  gambe^  e dossi 
R code  e colli^  più  ebe  neve  biaix  bi; 

Ma  a Ferraù,  cb'  anch*  esao  fu  in  quei  loco, 
Parveno  rossi  più  eh'  ardente  fuoco. 

Sol  li  regge  alla  voeo  il  saggio  auiign,  20 

R tienli  e scioglie  erme  cani  al  Iaìsu; 

Nè  sempre  scorre  a un  modo  il  bel  quadriga'*. 

Ma  talor  corre  e talor  va  di  passo; 

Nè  sempre  è il  suo  cammin  per  u. auriga, 

Ma  or  poggia  in  alto  ed  or  dechina  al  basso*; 
Talor  sfrenato  va^,  Ulor  modesto. 

Or  luoge  corre,  ed  or  si*  afferma  presto. 

Per  ciascuno  una  fiala  il  carro  corre'’,  21 

B mostra,  anzi  predire  a ognun  li  amori 
Quali  easer  deano,  e quanto  ogoun  trascorre, 

B quii  SOD  fidi  e quii  falsi  amatori; 

B cbi  del  suo  servir  de'  frutto  córre, 

B chi  ritrarne  sol  strati  e dolori  ; 

Cbi  grso  voglia  d'amare,  e chi  non  molta 
Mostra  a ciascuno  il  carro  una  sol  volta. 

Pur  allor  Ferraguto'*  il  vide  in  mezzo,  22 

Con  genti  innanzi  che  facean  gran  frate; 

Bd  altri  vide  ch'il  aeguian  da  lezzo. 

Con  occhi  lacrimosi  e facce  meste  : 

B questi  sono  che  non  trovan  m'alzo 
A far  lor  veglie  ad  altri  maoifeate; 

Sperano  in  vano,  e Iranno  " i preghi  al  vento. 
Vivono  in  servitù,  moiono  io  stento. 


' Quraerro  detlrier  vie  pik  che  fiamma  ro*w,  cominci»  ve« 
rsmente  I»  stAOZ»  69  del  Czoto  XXXIV  del  FitriotOy  che 
I primi  editori  recArono,  insieme  colla  70,  nell»  loro  ite* 
plica  ad  «n  Articolo  inferito  nel  niitn.  13  del  ridondo  iZ» 
Ziti/ra/o„  (Firenze,  Barzccbì  1847),  per  dimostrzre  I»  tm* 
somIglÌ»nz»  dell»  presente  descrizione  con  quella.  POUDORI. 

* colli.  Var.  detl’Autogr.  * gambe.  Ver.  deH’Aalogr. 

* Quadriga,  nel  genere  mescolino,  manca  d'esempio.  A.  Q. 

^ dritta.  Var.  deli'Aatogr.  Cosi  ha  pare  il  Baroffaldi. 

* Ma  M alto  ca  talora  e talor  baeeo.  Var.  dell'Autogr. 

Va  efrenato  talor.  Var.  dell’  Aniogr. 

* Tardi  talor,  talor.  Var.  deirAntogr. 

* A chi  brami  di  ecoprire  il  vero  circa  Tantore  dì  que- 
sti Frammenti,  raccomandiamo  io  ispecial  modo  qaeata  e 
le  ondili  alanze  che  eegiioDo.  POLinORi. 

’•  Ferraguto  allora.  Var.  dell’ Aotogr.  " doi,  gittano. 
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Ha  la  turba  che  ienanzi  al  carro  giva,  23 

Che  coglie  del  eoo  amor  qualche  mercede, 
lo  ordioi  direni  ai  partiva, 

B il  marìlale  amor  primo  ai  vede. 

Queato  fra  li  altri  florido  gioiva 
Di  legittimo  nodo  e pura  fede  ; 

Veoer  li  aguarda  eoo  allegra  faccia, 

E i discordi  fra  lor  a dietro  acaccia. 

Dopo  seguiaoo  i giovioetti  amaoti,  24 

Che  T Dodo  maritai  diaiaoo  insieme, 

Che  eoo  bei  ' suoni  e dilettevol  canti, 

Chìamaoo*  il  frutto  del  lor  sparso  arme  ; 

Io  voghe  foggie  e ’o  amorosi  manti, 

E nel  farsi  estimare  hanoo  ogni  speme, 

Con  brette  torte^  e chioma  tanto  ornata^. 

Che  basterebbe  a Spagna  iooamonta. 

Poi  Tamor  giunto  a quaUiie  vituperio  25 

Con  ordine  li  suoi  avea  schierati, 

Secondo  che  diatioguon  V adulterio 
In  semplice  e composto  i dotti  frati. 

Chi  è saggio  noterà  tutto  il  mister'o, 

Sensa  cb*  a pieno  vni  da  me  1'  odiati^  : 

Li  ordini  solo  io  vi  dirò,  e 1’  amore 
Qual  li  altri  seguirà,  sera  il  peggiore. 

Prima  vedessi  il  quasi  adulterino  2() 

Secreto  amor  di  vedovette  belle, 

Che  allo  adulterio  si  può  dir  vicino, 

Perchè  ancora  al  marito  obtigo  han  quello^: 
Escusabile  amor,  chè  T lor  destino 
Lassolle,  ahimè!  pur  presto  vedovelle^ 

Misto  con  onestà,  siiave  amore, 

Che  dal  biaogoo  vien  più  che  dal  cuore. 

Poi  seguisn  quelli  che  de’  duci  solo  uno  27 
Amaoti  avean^  col  nodo  maritale, 

Che  è semplice  adulterio^  e se  ciascuno 
Di  essi  ha  quel  nodo,  è poi  composto  male. 
Composito  adulterio  appresso  alcuno 
Si  chiama,  errore  a li  animi  mortale  : 

Onesti^  segnian  dappoi  tinti  d’amore 
Che  più  grato  il  piacer  fa  che  1*  onore. 
Seguivano  dappoi  li  innamorati  28 

Chierichi,  preti  ed  altri  sacerdoti, 

Vescovi,  papi,  cardinali  e frati, 

Con  colli  torti  ed  abiti  devoti; 

Che  dappoi  che  han  li  artieoi  predicati 
E della  Fede  esposti  i secai  ignoti, 

' Omn  dolci.  Var.  dalTAutoi^r. 

’ implorano,  invocano.  A.  0.  ->  SpcraM,  Var.  dall'Aatogr. 
’ 000  berrette  aoirocebìo. 

* pMùkAU.  Var.  deir  Aatogr. 

* r udiate. 

**  Percki  fur^  hmehi  non  tUm,  nupU  qvelU,  Var.  dell'Au- 
tografo. ^ Utn.  Var.  dell'Autogr. 

* cioè,  seguivano  i peccanti  d’  adulterio  composto,  altri 
macchiati  ecc.  PouDoai. 


Aman  le  suor’  con  tristo  desiderio, 

E dasenno  ha  la  sua  nel  monaaterio. 

Segue  dappoi  un  amor  falso  e reo  29 

Che  accader  suol,  come  tra  figlio  e madre; 

Come  Fedra,  per  cui  stracciar  ai  feo 
Ippolito  sue  membra  alme  e leggiadre; 

Come  Canace  amò  già  Macareo 
Carnai  fratello,  o come  Mirra  il  padre: 

Sfrenato  amore  e senza  alcuna  legge. 

Che  sol  con  morte  e strazio  si  corregge. 

Poi  ti  vedeano  a schiera’  i pediconi,  30 

Che  sotto  al  mento  altrui  teoean  la  mano, 

B nelle  lonte  cercano  ì bocconi, 

E per  stretto  sentier  trovano^  il  grano  ; 

B innanzi  loro  ì patid  garzoni 
Stavano  in  alto  disonesto  e strano  : 

B di  essere  ciascun  quel  eh’  appunto  eri, 

E questi  e quei  mostravano  alla  ciera. 

Sfguian  dappoi  quelli  appetiti  ingordi,  31 

Privi  d'  umana  e naturai  modestia, 

Di  vista  ciechi  e di  audienzia  sordi. 

Che  amano  buoi  o d*  altra  sorte  bestia  ; 

Privi  d'ogni  ragion,  sfrenati  e lordi. 

Da  indur  sin  nello  inferno  ira  e molestia: 

Pasifae  la  guida  era  fra  loro, 

Che  senza  freno  si  soppose  a un  toro. 

Veder  vi  ai  poteano  anco  altri  amori,  32 

Come  già  di  sò  alesso  ebbe  Narciso, 

Di  donna  in  donna,  e di  meaturbatori; 

Ma  aon,  più  che  da  dir,  da  gioco  e riso. 

Ma  pur  ve  n'  era  un  altro  fra’  maggiori, 

Che  chiuder  fa  le  porte  in  paradiso  ; 

Come  è tra  circumeisi  e noi  Cristiani, 

0 siano  Ebrei  o ver  Micomettani. 

Queste,  con  altre  cose  eh’  io  non  narro,  33 

Chè  luogo  fora  a ben  narrar>i  il  lutto, 

Vide  dinanzi  a quello  aurato  carro 
Di  Vener  bella  Porraù  coodutto  : 

Nè  già  scrivendo  favoleggio  o garro  ; 

Tarpino  il  scrìiae,  ed  egli  a ciò  m’ha  indulto; 

B scrive  ancor,  che  Ferraguto  allora 
Restò  come  d'ingegno  e sensi  fuora. 

Umil  divenne  il  oavalier  feroce,  84 

Qual  pecorella  o maoioeto  agnello  ; 

Tatto  a Venere  offerse  il  cuor  atroce, 

Nè  d*  altro  che  d*  amar  desidra  quello. 

Or  può  domarlo  una  femminea  voce, 

Un  leggiadro  sembiante,  un  viso  bello  ; 

Quel  che  non  puolè  mai  aala’  nè  brando. 

Ma  qui  vi  Usso,  e a voi  mi  raccomando. 


' cifra.  Var.  dell' Aatogr.  * cercano.  Var.  dell’Autogr. 
* Icnsa.  Var.  dell’  Autogr. 
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Chi  ipegoer  paò  li  Fidi  a Amor  Bomica,  1 

Ai  placar  auoi  e al  aao  ^oioao  refoo, 

Faui  la  madre  aoa  VeDere  amica, 

B modo  trova  ad  ogui  aao  disegao; 

Ha  iol  la  paiiiDtia  e la  fatica 
PÓD  far  r amaote  di  tal  graxia  degno  : 

Qaeate  aoo  l' armi  vere  e acuto  * e apada, 

Che  eatÌDgaer  poano  la  oemica  Fada. 

lo  vi  laaaai  il  franco  Perraguto  2 

Con  gran  fatica  e aomma  patienxa 
lonanxi  al  car*  di  Citeréa  venato, 

A cui  proaUato  fece  riverenaa. 

Yeoer,  dappoi  che  allor  I*  ebbe  veduto 
Con  tanta  umilitade  a aua  preaenu, 

Accaretxollo  aaaai,  e come  Dea 
Previde  quel  che  per  lei  fatto  uvea. 

E volta  a lui  con  ioave  guardatura  : 3 

Felice  nell'  amor  (diate)  tarai; 

Poi  che  la  alrada  mia  fatta  hai  aicara. 

Lieta  e propitia  a te  lempre  mi  avrai: 

Nelle  trame  d’  amor  lieta  ventura 
Sempre,  baroo,  vivendo  troverai; 

Chò  un  ver  aervo  d'  Amor  giammai  non  cade, 
Con  fatica,  pazientia  o umilitade. 

£ allor  la  Diva  gratroaameolo  4 

Baciar  gli  fece  il  bello  aurato  pomo  ; 

Qaello  eh*  in  man  tenea,  ae  ancor  vi  è a mente, 
Che  far  piiote  in  amor  felice  1*  nomo. 

Gran  virtude  da  quello^  e grazia  aente 
Chi  in  aervitù  d'  Amore  al  giogo  è domo, 

B bacia  il  pomo  che  già  diede  in  mano 
Eleni  bella  a Paride  troiano. 

La  turba  che  dintorno  a Vener  alava,  5 

Ebbe  di  quel  barone  invidie  eatreme, 

Vedendo  quanto  lui  accarezzava 
La  lor  regina,  che  molti  altri  preme  : 

Nè  pooo  altri  amatori  antiqui  aggrava 
Ch’  eaca  tal  frutto  di  ai  novo  teme. 

Che  no  ai  novello  amante  a Yeoer  gionto 
Tenuto  aia  da  lei  in  tanto  conto. 

Ella,  eh*  intende  il  onore,  eaaendo  Dea,  6 

Come  uom  che  aopra  li  altri  ogni  altro  vede, 

Lor  aecreti  pentier  tatti  intendea, 

Chè  Paltò  e divio  lume  il  noatro  eccede; 

Con  celeate  parlar  coti  dicea  : 

Datai  aecondo  il  merlo  ogni  mercede: 

A voi  ciechi  non  par,  ma  a me,  che  a Ini 
Mi  dimoatri  benigna  or  più  che  altrui. 

Taccio  la  cauta  ; e a render^  non  aon  atretta,  7 j 
lo  che  lon  Dea,  ragione  a vai  mortali.  I 


’ lortxa.  Ver.  dell'  Autogr. 

* dal  pomo.  Ver.  dell’ Autogr. 

* non  ci  rondo.  Ver.  deU’Aulogr. 


Come  etto  al  fine  vuol,  lae  grazie  aaaelta  * 
Ciaacan  Iddio^,  e non  come  voi  frali  : 

Anzi,  llagcllo  e gran  tormento  aapelta 
Chi  ai  Dei  aacrive  le  ingiuatizie  e i mali. 

Coatoi  me  e voi  ha  preaervato  aolo^; 

Nè  gli  pad  Amor  apiacer,  aendo  apagnuolo'*. 

Ebbe  compiate  appena  il  parlamento  8 

L'  alta  regina,  che  li  ardenti  cnori, 

B ogni  aervo  d' Amor  reitò  contento, 
Hoatrandolo  con  rose  ed  altri  Rori: 

Mostravano  al  baron  loro  odio  spento 
Con  canti,  con  fioretti  e con  odori  : 

Ciascun  P onora,  reveriace  e loda, 

B par  che  del  suo  ben  gioisca  e goda. 

Poi  che  fu  da  ciaacon  tanto  onorato,  9 

Da  ogni  schiera  d'  amanti  in  suo  ben  messa, 

Da  Vener  fu  il  baroo  licenziato; 

Che  ad  ogni  suo  piacer  partir  si  possa  ; 

B il  partire  al  baron  fu  molto  grato, 

Desideroso  di  mostrar  sua  possa 
Fra  li  erranti  baroni,  e a tempo  e loco 
Goder  felice  in  amoroso  gioco. 

Accompagnato  fu  per  via  secreta  10 

Dalla  ondata  ninfa  a lui  compagna  ; 

E pose  quella  a compeguarlo  mèta. 

Poi  che  coodullo  P ebbe  alla  campagna  ; 

Ch'  ora  è spaziosa  e di  verdura  lieta. 

Nè  della  Fada  più  si  duolo  e lagna: 

Più  il  palazzo  non  vi  è,  ma  il  fiume,  il  quale 
Per  fatagion  non  fu,  ma  naturale. 

La  ninfa  allor  da  lui  prese  licenze,  fi 

Con  riverente  cura  e bel  sembiante: 

Cosi  il  baron  da  lei  fece  partenza. 

Sperando  a tempo  esser  felice  amaote  ; 

B come  cavalier  di  gran  coscienza, 

Ringraziò  Macon  di  grazie  tante  ; f- 

E fece  voto,  d’  ogni  menda  netto, 

Andar  dove  sepulto  è Macometto. 

E prima  che  d'Amor  mai  cerchi  frutto,  13 

Nè  di  Venere  assalti  impresa  alcuna, 

Rivolse  al  suo  Macon  P animo  tutto. 

Poi  che  difeso  Pha  da  tei  fortona; 

Chè  quando  in  P acqua  al  fondo  fu  condutto, 
Pensò  non  veder  mai  più  sole  o luna, 

E slimossi,  cadendo,  al  tutto  morto  ; 

Or  ne  ringraziò  Dio,  poi  che  gli  è sorto. 

Così  verso  la  Persia  il  cavaliero  1 3 

Va  armato  a piedi,  e non  si  mostra  lasso; 

Che,  se  vi  è in  mente,  già  quel  suo  destriero 
Dentro  al  palagio  si  converse  io  sasso  : 


' Com4  Iddio  vofe  tue  mertede  aettìta.  Ver.  deirAutogr. 

* Com4  Dio  volé  — Come  etto  al^ae.  Var.  dell’  Autogr, 

* diftao  Ad  CON  atMi  mano.  Ver.  dell'Aato^. 

' fottndo  ItpiìHO.  Ver.  deH'Aufogr. 
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Di  replicarlo  piò  noo  fi  meiliere, 

Ma  vada  Ferrnò,  cbè  quivi  io  il  lasso  ; 

Di  sodare  adagio  assai  tempo  gli  avaosa; 

Sooao  le  trombe,  e soo  chiamato  io  PraoM. 

Già  son  vicioi  Tono  e V altro  campo,  14 

Come,  signor,  vi  dissi  io  altro  caoto  : 

Di  assalire  ciascuo  menava  vampo, 

E già  iocresce  a ciascuno  il  lardar  tanto: 

E come  il  ciel  della  tempesta  il  lampo 
Manda  per  segno,  cosi  Uggiero  il  guanto 
Mandò  io  segno  di  guerra  allo  inimico; 

Ma  quel  lo  accetta,  e non  lo  estima  un  Beo. 

Li  schier*  deir  avanguardia  era  iooaote  ; 15 

Già  per  tutto  di  trombe  il  suoo  si  odea  ' : 

Da  un  lato  Uggicr,  da  T altro  Balugaole; 

Al  combatter  con  pregii^  ognun  movea  : 

Or  viene  Artiro  e Salomone  aitante 
L' no  contra  1'  altro,  come  si  solca 
Combattere  in  quel  tempo  a schiera  a schiera, 

E sempre  il  capo  il  primo  a ferir  era. 

Percosse  Artiro  il  franco  Saloroooe  16 

Al  scudo,  e del  destrìer  lo  stese  in  groppi  ; 

Ma  alla  visiera  il  cristian  barone 
L’inimico  pagan  con  l'asta  intoppi, 

E la  schiena  piegar  lo  fe’  allo  arcione, 

Tal  che  fu  di  cader  più  volte  io  forse^  : 

Ma  r uno  e 1*  altro  immantinente  sors'*, 

E a ferine  col  brando  a furia  corse 
Tra  costor  cominciossi  allor  gran  zuffa,  17 

B mescolossì  1'  noa  e 1*  altra  schiera  : 

Crebbe  in  instante  la  mortai  baruffa, 

Cbè  r una  e I*  altra  gente  è ardita  e flora  ; 

B questo  quello,  e quel  questo  ribuffa  ; 

Alcun  non  è che  non  combatta  e féra  : 

Come  prima  d’  un  fuoco  talora  esce 
Un  vampo,  e un  tratto  poi  subito  cresce. 

Artiro  e Salomon  fan  mortai  gnerra,  19 

B quello  a questo  il  forte  elmo  martella  : 

Al  primo  colpo  il  gran  cimier  gli  atterra, 

B quasi  il  tolse  a quel  colpo  di  sella  ; 

Ma  un  gagliardo  noo  va  si  presto  a terra  : 

Ira  e vergogna  il  paladin  flagella, 

E sopra  all' elmo  rioimico  tocca, 

Che  gli  fece  tremare  i denti  in  bocca. 

Ha  tanto  fu  degli  altri  la  gran  calca  1 0 

Che  sopra  n'dui  bsron  con  furia  abbonda. 

Che  Ton  da  l'altro  presto  si  defalca^, 

Come  due  ntvi  spirte  il  vento  e V onda. 

Oh  quanta  gente  allora  si  scavalca  ! 

Ogni  cosa^  di  sangue  intorno  gronda; 

A chi  è tagliato  ed  a chi  soda  il  pelo, 

E il  gran  rimbombo  soona  iosino  al  cielo. 

Va  Silomon  correndo  fra*  Pagani,  20 

Come  lupo  fra  il  gregge  o io  paglia  fuoco  ; 


’ ai  udii. 

* eoo  onore,  dHl  dialetto  circumpadano.  Il  supposto  pr«’ 
ghi  del  Polidori  non  tiene,  e cosi  l' interprotazione  con 
promtua  di  prtnio,  per  quello  che  è dello  nella  8t.  14. 

’ Verso  cou  rima  sbs|;lista.  A.  O. 

* cioi,  si  distacca,  si  divide.  A.  fl. 

^ Di  $ofiguf.  Var.  dell'  Antogr. 


Artico  atterra*  e uccide  li  Cristiani, 

B chiunque  accoglie,  o more  o campa  poco. 

Una  gran  pezza  stettero  alle  mani, 

Cbè  r uno  a V altro  non  concesse  il  loco  ; 

Ma  pel  vigor  di  quei  di  Salomone, 

Si  rinculerò  alfln  quei  di  Hacone. 

Sforzasi  Artir  difender  la  bandiera,  21 

Vedendo  di  Cristiani  il  valor  grande  ; 

Ha  in  rotta  fogge  ormai  tutta  aua  achiera  ; 

Chi  qua  chi  U per  non  morir  si  spande  : 

Minaccia  Artir,  biaslema  e si  dispera, 

Ha  attender  non  puote  egli  a Unte  bande  ; 

B Balugiote,  che  tal  cosa  vide. 

Di  soverchia  ira  e di  vergogna  strìde. 

B subito  comanda  al  fr<tnco  Odrido,  22 

Che  la  schiera  seconda  a guerra  mova  : 

Mossesi  quello,  e credo  alzasse^  il  grido 
lusioo  al  cielo  allor  la  gente  nova  ; 

Ma  Uggier,  di  Carlo  capitanio  fldo, 

Visto  che  r ebbe,  ai  auoi  gente  rinnova  ; 

Mossesi  Asiolfo  e contra  Odrido  corse. 

Ha  alcun  di  loro  ni  colpi  non  si  torse. 

Trasse  Pomella^  il  valoroso  Inglese,  23 

Poi  che  ebbe  fracassala  allor  la  lama, 

B sopra  a un  ammirante  la  distese, 

Che  allo  inferno  rnsodollo  a tór  la  stanta 
Gridando  : State,  gente,  alle  difese, 

Ch’  io  sono  il  fior  de'  cavslier  di  Pranza, 

Che  per  parol'  non  resta  far  de*  fatti  : — 

B già  tre  morti  n'avea  *n  terra  tratti. 

Parteoio  occise,  Validoro  e Iverso.  24 

Al  primo  fésse  il  espo  inaino  al  petto, 

B il  secondo  tagliò  tutto  a traverso, 

SI  come  al  terzo  spiccò  il  capo  netto  ; 

L’un  Mede,  Arabe  l'altro  e l’altro  Perso; 

Vecchi  i dui  primi  e il  terzo  giovinetto. 

Nè  resta  Astolfo,  ma  ferisce  forte, 

B chi  scavalca  e chi  conduce  a morie. 

(Uinca  Itt  corUintuiMnf.J 

Haravigliosse  assai  Orlaudo  allora  25 

Di  tal  nazion  di  gente  e sua  natura: 

Ha  qui  di  lui  vi  lasserò  per  ora, 

Che  anco  di  Carlo  mi  bisogna  cura. 

Stava  rimperator  festivo  ancora 
Della  vittoria  avuta,  e sol  procura^, 

Adunar  genti  per  la  santa  impresa^, 

Nè  fatica  risparmia  o guarda  a spesa. 

Pra  li  altri,  un  giorno  fece  nn  gran  convito  26 
Con  onorevoi  pompa  alla  regale; 

B di  tutti  t signor  fu  fatto  invito, 

Senza  altra  differenzia,  universale  ; 

Ove  fu  ognun  trattato  e riverito 
Secondo  il  grado  suo  msggiore  o eguale. 


' oceùle.  V'tr,  dell’Autogr.  * anJoaie.  Viàr.  dell'Autogr. 

* Noma  d«Ila  spada  d’ Astolfo.  A.  O. 

* a gr<ut  vtntura.  V»r.  dcJl’  Autogr. 

* cioè,  U conquista  di  Gflrusalemma  e del  srd!o  Se- 
polcro. A.  G. 
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B Unto  da  re  Carlo  accareisato, 

Che  ognoD  le  oe  parti  ben  contentato. 

Dopo  il  convito,  il  aacro  imperatore  27 

Moatrò  ceaérea  liberalitade, 

B in  vari  modi  dinoatrò  l'amore 

Che  ai  anoi  portava  ; a chi  con  dif  nitade, 

A chi  con  roba\  a chi  con  altro  onore: 

A chi  dona  caatella,  a chi  cittade  ; 

B a varii  moatra  variamente  il  cuore*, 

Con  tal  miaura  e tal  provvedimento, 

Che  ognun  di  Ini  quel  di  realò  contento. 

Mentre  era  queato*,  nella  regia  aala  28 

Si  vide  no  meaaaggiero  in  fretta  entrare^. 

Quale  era  appena  al  aommo  della  acala. 

Che  Carlo  il  vide  e a lui  il  fece  andare  : 

Subito  quel  li  eapoie,  come  cala 

Gualtier  dal  monte,  e affretta  il  camminare. 

Perchè  ioteao  ha  che  Carlo  è in  gran  periglio, 

B di  affrettarai  ha  preao  per  conaiglio. 

Con  lui  ò Deaiderio  di  Pavia,  29 

Che  al  Sepolcro  arguirti  ai  diapone. 

Con  altri  gran  aignori  in  compagnia  ; 

E aeco  viene  ancor  papa  Leone^, 

Con  cardinali  e magna  chierichia. 

Per  annullar  la  legge  di  Macone: 

Tutti,  aignore,  vengono  a aiuUrti, 

E mi  han  mandato  avanti  ad  avvinarti. 

Coll  diane  il  meaaaggio,  e da  poi  tacque,  30 

Per  non  pannare  del  ano  uffizio  il  aegno. 

A Carlo  molto  la  novella  piacque, 

Per  aoa  onoranza  e aicnrtà  del  regno  : 

Bench^  i Pagani  ormai  aian  menai  all'  acque*, 

Pur  temca  ancor  non  li  moveaae  adegno 
A rifar  tenta  e ritornare  a drieto; 

E con  più  gente,  ala  col  cuor  più  quieto. 

Iddio  ringrazia,  e per  molto  cattolico  3 1 

Loda  Leone  allor  aommo  pontiflce, 

Che  a lui  conduca  favore  apoatoUco,  ^ 

Chè  coni  apera  fare  opre  miriSce; 

B il  culto  di  Macon,  qual  è diabolico,  i 

Male  ordinato  e di  peggiore  artifice, 

Batinguere  ivi  almen  dove  ai  vede 
Sepolto  il  Fondalor  di  noatra  fede. 

E aubito  rivolto  ai  baroo  tutti,  32 

Comanda  lor  che  in  punto  ognun  ai  metta, 

B l'altro  giorno  a corte  aian  ridotti 
Per  andar  contra*  il  paator  aanto  io  fretta. 

Non  pur  li  gran  aigoor,  ma  donne  e patti, 
Ciaacun  di  andarli  ai  provvede  e affretta  \ 

' cAi  cuw  Var.  deH’Aatogr. 

’ Verso  di  soverchio  alla  Staoaa.  A.  G. 

* Mentre  che  queMo.  Var.  dell'AQtogr. 

* fatta  re  Carlo,  gitmee  «a  tnueaggUro.  Var.  dell'Aulogr. 

* Leone  III.  A.  G.  — Noterai  qui  lo  strano  anacronismo, 
comune  a’  romansieri , di  porre  Desiderio  re  de’  Longo* 
bardi  e Carlo  Magno  tra  i crociati. 

* cioè,  ridotti  a mal  punto.  A.  O. 

’ Non  parrè  questa  particella  a mero  scorso  di  penna, 
come  ne  dice  il  Polidorì,  quando  ad  agente  del  novttte  a 
tdtfno  si  pigli  A rifar  Ueia  ecc.  Del  verbo  indefinito  colla 
preposizione  a in  luogo  dell'  articolo  abbiamo  asempll  a ba- 
relle ; ed  è del  parlar  famigliare. 

* Per  ineontro.  A.  G.  — Vedi  anche  il  verso  2 della  se- 
guente Stanza  34.  POLIDOHI. 


E ptr  che  Iddio  dal  cielo  e i benedetti 
Angeli  insieme  ognuno  in  terra  eapetli. 

E coll  far  ai  deve,  e potea  farae  33 

lo  quella  età  che  ave«  fedel  pastori; 

Ma  ae  or  son  l' alme  di  coniciensia  acarie, 

I Cauta  ne  aono  i papi  e loro  errori, 

I Chè  a*  nostri  tempi  attendono  a ingrassarse 
I Tra  le  ipurcizie  e i vani  adulatori, 

I Con  spesse  simonìe,  con  tali  imprese* 

Che  a vender  son  forzati  inaio  le  chiese. 

Cosi  in  ponto  si  mosse*  il  gran  re  Carlo,  34 
E centra  al  papa  andò  con  la  sua  corte, 

Per  farti  reverenzia*  e accarezzarlo, 

Come  a paator  convieo  di  aimil  aorte. 

Andò  lontan  sei  miglia  ad  aspettarlo, 

E farli  compagnia  dentro  alle  porte 
Di  Parigi,  che  aspetta  a grande  onore* 

Veder  de*  Criallan  Tallo  pittore. 

Anddoli  incontra  fuori  di  Parigi,  35 

Col  veacovo  Tiirpioo,  e preti  e frati. 

Con  le  lor  croci,  neri,  bianchi  e bigi, 

Con  ricche  veste  ben  tulli  addobbati; 

E d*  ogni  sorte*  eh*  ai  divin  servigi 
S'  usano  paramenti  ricamati; 

Beile  pianeto  e adorni  piviali, 

Con  reliquie,  eoo  calici  e messali* 

Intanto  ecco  trombette  e tamburini  3 6 

Maudare  inaiuo  al  cielo  orribil  loooo  : 

Carlo  T udiva  e tutti  i paladini, 

E quanti  giunti  dove  è Carlo  sono; 

B udendo  par  che  ognor  più  s*  avvicini 
Dove  era  Carlo  il  apaventevol  tuono; 

Quando  a lui  giunie  un  altro  messaggiero, 

Qual  disse  che  vicino  era  Gualtiero; 

Qual  eonduceva  genti  italiane  37 

In  aìnto  di  Carlo  e del  suo  regno  ; 

Genti  fedeli,  e tutte  crìaUane, 

Che  hanno  Macone  e chi  T adora  a sdegno; 

E che  dipoi  seguivan  le  romane 
Genti,  dove  era  Leon  papa  degno. 

Poasibil  non  fu  allora  che  restane 
Carlo,  si  allegro  fu,  che  non  griduse. 

Con  gravità  però  Carlo  gridava:  38 

Viva  la  buona  gente  italiana  ; — 

Italia,  — dopo  lui,  ciaacun^  chiamava;  — 

Viva  T Italia  e la  gente  romana  — 

L*  Italiani  ogui  baron  lodava, 

Che  ora  è stimata  gente  ignava  e strana  ; 

Barbari  soli  aon  che  or  prove  fanno, 

Nè  Italiani  ormai  più  credito  hanno. 

Già  lutto  il  mondo  domioér  Romani;  39 

B chi  fuase  Lucuilo  e il  gran  Pompeo, 

Li  Aaiilici  il  sanno  e li  Affricani, 

Mitridate,  Tigrane  e Ptolomeo. 


' a gran  rapine.  Var.  dcU'Aotogr. 

* Leggeva  il  Baruffaldi:  ti  mite. 

* onore.  Ver.  dell' Aulogr. 

* Oflta  adorna  eiUaJe  di  Parigi.  Var.  deH'Autogr. 

* Di  tutu  torU.  Var.  dell’  Aulogr. 

* Reliqut  tanU  e in  man  ricci  nettali.  Var.  deH’AutogT- 
^ E dopo  lui  ognun  forte  cAmtnuca  — haìio,  Italia.  Var. 

rieirAatogr. 
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Cesare  ie  Pnosa  ed  altri  popul  strani', 

R in  tolta  Boropa  gran  prodeue  feo  \ 

B Sertorìo  e Camillo  ed  altri  molti, 

Che  qni  per  brevità  non  lio  raccolti. 

Or  persa  è tutta  la  memoria  antiqua, 

Nà  quasi  ò più  chi  lor  vittorie  creda  : 

Colpi  di  sorte  di  signori  iniqua 
Che  a'  barbari  T Italia  lian  data  io  preda, 

Per  lor  discordie,  e per  seguir  I*  obliqua 
Strada,  in  voler  che  V uno  a V altro  ceda. 
Usurpar  quel  d'altrui  aoosa  ragione^ 

Di  rovinar  V Italia  oggi  è cagione. 

Lodò  r Italia  assai  Carlo,  che  stato^  41 

Vi  era  più  volte  a difensar  la  Chiesa, 

È r italo  valore  avea  provato, 

Ch*  era  di  gran  contrasto  e gran  difesa  \ 

E se  beo  Desiderio'*  avea  domato 
Con  altri  assai,  fu  per  lor  dura  impresa. 

Cootra  la  Chiesa,  e per  commesso  errore, 

Spesso  ai  gagliardi  Iddio  lolle  il  valore. 

Or  se  ne  vieo  Gualtier  da  llonlione,  42 

Qual  fu  gagliardo  e oobil  paladÌBO, 

Sollecito  e al  suo  re  ledei  barone, 

E mollo  il  loda  nel  suo  dir  Tarpino. 

Visto  re  Carlo,  dismontò  d'arcione 
Per  onorar  il  Qglio  di  Pipino: 

Carlo  abbracciollo  e gran  feste  gli  fece, 

Come  faro  all!  suoi  a un  signor  dece**. 

E cosi  fece  a tulli  li  signori  43 

Ch'  erano  con  Gualtier,  con  lieto  viso. 

10  non  potrei  narrare  ì grtndi  onori 

Ch'  a lor  Tur  fatti,  e le  gran  feate  e U riso. 
Intanto,  ecco  il  paslor  delii  paatori, 

Ch*  apre  a suo  modo  e serra  il  paradiso  : 

Carlo,  che  con  le  chiavi  il  gran  stendardo 
Vide,  a smontare  a piedi  non  fu  lardo } 

E al  ponUfìce  andaudo,  ioginoccbiofae,  44 

Ed  umile  baciogli  il  sacro  piede. 

11  papa  ad  abbracciarlo  allor  ai  moaae*, 

B la  benedition  dappoi  gli  diede  ; 

E,  sorgendolo^  il  papa,  alfin  levoaae, 

E a ciò  che  li  comanda  asseole  e cedevi 
B per  entrar  ton  quel  dentro  a Parigi, 

Sopra  il  deatrier  montò  aenta  litigi^. 

Cosi  verso  Psrigi  ognun  s'invis;  45 

E il  primo  fu  Guiltier  da  Uooiione, 


* CtMr  la  Franto,  e Uaric  li  Altmani,  Var.  dcirAutogr. 

* Alluaìonc  agli  afoni  (atti  da  più  ponUfici  per  togliere 
agli  Eatenai  lo  auto  di  Ferrara.  Anche  di  queste  Staose 
(37«40j  ai  ralaero  I primi  editori  per  confermare  che  il 
Jltnaldo  aia  parto  legittimo  di  Lodovico.  POLIDORI. 

* tpetto.  Var.  deH’Autogr. 

* Della  guerra  di  Carlo  Magno  contro  Desiderio  e suoi 
collegati  parla  I*  Arìoato  nel  1 e li  del  Cimqué  Canti  ag- 
gioDti  al  Fnrìoéo.  Qui  dice  che  11  re  longobardo  fu  vinto  non 
per  valore  de’  nemici,  ma  per  gaeiigo  divino,  tenendo  e* 
gli  le  porti  contro  lo  Chiesa.  A.  O. 

* li  Ialino  dteti,  conviene. 

* prima  U taero  imperotor  Utetu.  Vor.  deJl'Autogr. 

^ cioè,  sollevandolo  do  terra,  facoodolo  sorgere.  Modo  nuo- 
vo dì  usar  questo  verbo  altivomeote.  A.  O. 

* In  piedt,  e a ciò  che  voU  U papa  cede.  Vor.  dell'Aologr. 

* Allusione  olle  dispute  che  più  tordi  insorsero  per  conto 
deMe  precedente.  Douuoiu. 


Che  avea  re  Deaiderio  in  compagnia 
B tutta  la  lombarda  nasione  ; 

Poi  delle  guardie  I'  ordioe  seguia  : 

Dalla  mao  dealra  è quella  di  Leone, 

Dalla  ainislra  ata  quella  di  Carlo', 

Ch*  il  suo  segue  ciascuna  e vuol  guardarlo, 
un  canto  sten  lo  guardie,  e non  intorno,  46 
E fan  corno  due  corna  in  quel  confino. 

Da  destra  atava^,  di  bello  armi  adorno. 

Ai  pepa  un  stormo  di  Roman  vicino: 

Poi  si  vedeva  dal  sinistro  corno, 

A Uto  a Cario,  ogni  suo  paladiuo 
Allora  alla  sua  guardia  deputato, 

Ciascuno  adorno  e di  belle  armi  armato. 

Poi  aeguiva  Leou  con  viso  lieto,  47 

Armato  io  sella  in  abito  viaodante^^ 

B Carlo  appar  con  lui,  ma  por  più  iodrieto 
Tanto,  ch'il  papa  si  può  dir  più  avsote: 

Cosi  fu  allor  quello  ordino  discreto* 

Con  misterio  e ragion  motto  importante; 

Cbè  minoro  è del  papa,  ma  maggiore 
D' ogni  altro  al  mondo  ò poi  l' imperatore. 

Armalo  slava  in  obito  pomposo  49 

Re  Carlo  allora^  riccamente  adorno, 

R aembrò  in  vista  degno  e glorioso 
Re  de’  Romani  e imperator  quel  giorno  ; 

Parlando  insieme,  e ognun  di  lor  gioioso. 

Del  danno  de'  Pagani  e di  lor  scorno, 

Della  vittoria  da  re  Carlo  avuta''; 

Chè  tempre  Cristo  chi  in  lui  spera  aiuta. 

Dopo  segniano  insieme  ì cardinali,  49 

Adorni  d'  armi  per  la  Fé  di  Cristo  ; 

Non,  come  a questa  etù,  per  strazi  e mali 
D'ioDOcenli  aignorr  e iog>  rdo  acquisto; 

Per  scacciar  di  lor  terre  i naturati 
Signori,  a fin  d’nno  appetito  tristo: 

Seguito  il  papa  ; e dopo  no  capitano, 

Quale  era  vicesenator  romano. 

Era  di  Orlando^  quel  locotenenla,  50 

Che  era  in  quel  tempo  romao  senatore; 

E lassava  in  sua  vece,  estendo  asaente, 

Un  patritio  romao  di  gran  valore, 

Il  qual  guidava  tutta  la  sua  gente: 

Gioveoe  ardito  e di  animoso  cuore. 

Di  quella  proprio  illustre  nazione*. 

Che  era  il  tuo  nome  eccello  Scipione.'* 


' qufUa  di  re.  Var.  dell'  Autogr. 

* .S’iardno  de'  liomani.  Vor.  dell'  Aiilogr. 

* io  obito  da  vlandoote. 

* eoGDpariito;  partici(>io  alla  lotiua. 

‘ Carlo  quel  fiorito.  Var.  deH’Aulogr. 

* avuta  da  re  Carlo.  Var.  delFAulogr. 

* 1 primi  editori  credettero  qui  aJludarsì  oli'  impreaa  dì 
Leoua  X eoulro  il  duca  d'  Urbino  nel  1517.  Noi  penaia- 
mo  che  vi  ai  accenni  alle  guerra  e olle  difficoltà  moaae 
in  tempi  diversi  da  ire  diversi  pontefici  contro  lo  atesao 
duca  di  Ferrara  ; come  nella  precedente  Slonaa  40,  e nella 
•uaaegueole  51.  PoLtooai. 

' lo  tutti  i romonti  e poemi  di  cavalleria,  Orlando  è 
chiamato  aenalor  romano  A.  Q. 

* E fu  di  chiara  e nohil  natione.  Var.  deU'Ao^ogr. 

*•  Come  di  neme,  detto  S<*pii,nt  Xato  di  quell' Uluetre 
natione.  Var  dell'  Aufogr. 
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Violi  milU  e leiceoto  ivea  ooalui  SI 

Sotto  il  ateodordo  della  laota  Cbieia, 

Cbe  tatti  aodavan  voleotier  con  lai 
Per  acudo  della  Fede  e aaa  difeaa  ; 

B 000  per  oaurpar  alato  d’  altmi, 

Ma  cootra  l’ infedel  è loro  ìmpreaa. 

Di  tutta  r altra  feole  deretaoi, 

81  come  uo  retro^ardo,  erao  Ronani. 

Coll  vao  tolti,  e aol  Leone  e Carlo  ' S2 

Fra  lor  ai  grida,  ai  deaidra  e noma. 

Qaeato  V ordioe  fu,  né  da  me  parlo. 

Ma  io  acrìverlo  Turpin  preae  la  aoma: 

La  colpa  è aua,  ae  ben  non  aeppe  farlo. 

Non  aaprei  dir  ao  a qoeati  tempi  in  Roma 
Li  caperti  maatri  delle  cerimonie 
Tali  ordinante  atimeriaoo  idonie^. 

Giunaero  io  fine  alle  abadate'^  porto  5t 

Di  Parigi,  città  magna  e regale. 

Ove  è,  con  preti  e frati  d'ogoi  aorte, 

Io  abito  Tarpino  epiacopale  ; 

Tutti  caotaodo  aalmi  ed  inni  forte 
Tanto,  che  aioo  al  ciel  la  voce  aale: 

Innaoti  a tutti  ai  vedean^  cantare, 

Come  ÌB  proceaaion  ai  anole  andare. 

Dentro  a Parigi  ai  aeotian  caropane  54 

Coo  aegno  di  allegretta  al  del  aonare^; 

Tante  trorobe  e tambnr*  che  lingue  ornane^ 

Non  baateriao,  volendolo  eapUcare; 

Arpe,  liuti  ed  altre  coae  atrane 
Si  udivano  con  grada  armonittare^ 

Muaiche  con  canzoni^,  e bei  mottetti 
Con  arie  belle,  e coolrappooti"  eletti. 


Grande  allegreita  fan  fandulle  e donne,  55 

B al  beato  paator  debiti  onori: 

Adorne  erao  le  dame  in  belle  gonne 
Con  diverti  ornamenti  e bei  colorì  ; 

B qoante  lo  vedean,  torve  e madonne, 
Spargevano  in  tuo  onor  divorai  fiorì, 

Con  odorìfere  erbe  e naturali. 

Sopra  il  capo  a Leone  e i cardinali. 

Entrali  in  la  città,  anbito  andaro  56 

Alla  prima  lor  chieaa  cattedrale  ; 

B Dio,  come  ai  tool,  prima  onoraro 
Carlo,  il  putore  ed  ogni  cardinale: 

Nè  ai  volle  moatrar  di  grazia  avaro. 

Se  ben  vette  non  ha  pontificale, 

A quel  popolo  ' allor  papa  Leone, 

Cbè  a tutti  diede  la  benedizione. 

Doraoio,  fatto  poco  anzi  criatiano,  57 

Di  tal  coapetto  non  ti  può  taziare  ; 

Nè  vorrebbe  eaaer,  come  già,  pagano 
Per  quanto  tien  la  terra  e cinge  il  mare  : 

Il  viver  de*  Crittian  gli  pare  umano. 

Naturai,  giuito,  come  détti  uaare, 

Coo  cerimouie  che  hanno  in  aè  ragione  ; 

Qual  non  ti  trova  in  quelle  di  Macone. 

Poi  cbe  fu  reto  a Dio  debito  onore,  50 

L*  entrata  féro  nel  real  palagio 
Carlo  e Leone,  e ogni  altro  gran  aignoro 
Fu  contegnato  ove  può  alare  ad  agio. 

Alloggiò  parte  drento  e parte  fuore, 

B non  fu  chi  patiate  alcun  ditagio. 

Ma  potino  a lor  modo,  chè  piacere 
Hanno  etti  di  potare,  io  di  tacere. 


CAIVTO  airiNTO. 


Chi  veder  volo  un  bel  giardino  ameno,  I 

Che  aia  de*  riguardanti  all*  occhio  grato, 

D*  ordini  il  reggia  e varietadi  pieno, 

Chè  con  tal  variar  ai  fa  più  ornato^: 

Coll  un  poema  ala,  nè  più  nè  meno, 

Ch*  eaaer  de'  vario  in  tutto  ed  ordinato  : 

Coti  varia  il  pittor  col  auo  pennello, 

E per  il  variare  il  mondo  è bello. 

Però,  Signor,  ae  bene  io  vi  parlai  2 

Poco  anzi  di  re  Carlo  e di  Leone, 

Bene  aUoggiati  tutti  io  lì’”  laaaai 
Di  carette,  di  cibi  e di  meaone”  ; 

B panni  aver  di  lor  parlato  uaai  : 

Sicché  tornare  io  voglio  al  fio”*  d*Amone, 

' uà  tra  U>r  §i  noma.  Var.  dall'  Autogr. 

’ idonee,  acconce,  opportune.  * cioè,  mal  eoatodìte. 

* andatamo.  Vox.  doli’  Autogr. 

* Tutu  tonare  tn  guUa  di  allegretta.  Vor.  deHAatogr. 

* Tamburi  « trombe  et  altre  cote  itrane,  Vor.  dell’Aatogr. 
^ motUUi.  Vor.  deir  Autogr. 

* accompagnature.  Senso  non  osierrsto  ; ansi,  nemmeno 

accompagnatura  i,  col  mosieole  suo  senso,  nella  Crusoo. 
PouDOKt.  * pià  graiOt  legge  il  Boruffoldi. 

n,  legge  la  prima  stampa. 

" Per  magione,  storna:  da  naiton.  A.  0. 

Per/tplio,  secondo  Isproounxiadlpiòdialetti  italiani  POL. 


Qual  per  amore  ha  1*  anima  gioconda, 

Con  la  ana  bella  e nroOìata  lamonda. 

Avea  Rinaldo  ormai  al  intenorìta 
B fcaldata  d*  amor  la  bella  dama, 

Che  1*  uno  e 1*  litro  come  la  aua  vita 
E il  cuor  del  petto  tuo  ti  apprezza  ed  ama. 
Non  è U dama  più  nel  cuor  amarrìta^. 

Ma  tacendo  conferma,  e 1*  amor  brama  : 
Rinaldo  di  icaldarla  mai  non  retta, 
L’abbraccia,  1* accarezza  e fèlle  fiata. 

Ma  mentre  ateo  li  amanti  in  tal  diletto. 

Nè  più  la  dama  ormai  fa  reiiateoza, 

B aperano  d’amor  l’ altimo  effetlo. 

Nè  vi  è chi  lor  ne  faccia  contclenza  ; 

Entrar  li  fece  in  aubito  autpetlo 
Un  rumor  grande,  e atrana  appariteenza 
Ch'ivi  comparai^,  e fe'aorger  Rinaldo, 

Che  era  in  quel  ponto  tutto  d*  amor  caldo. 
La  dama  non  meo  preata  in  piede  aorte, 
Intieme  vergognota  e tremebonda  : 

' Papa  Leone.  Vor.  deli’ Autogr. 

’ Tomaia  orala  dama  colorita.  Vor.  deH'Àutogr. 

* Quitu*  /«  udito.  Ver.  dell’  Autogr. 


AmosTO,  Satire  e Rime. 


7-B. 
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RINALDO  ARDITCL 


Sabito  appretto  il  tao  Riaiido  corte. 

Come  dir  voglia:  Gaarda  la  toa  Itmoada;  — 

Ha  beo  pretto  Kinaldo  la  loccorae. 

Ma  volger*  mi  bitogoa  a ooa  altra  ipooda, 

NA  dir  vi  poeto  or  qoeita  ietoria  tutta, 

ChA  meglio  gaiU  U bér  bocca  più  aaciotta. 
lo  vi  lattai  tl  come  Bradamante  6 

Seguito  avea  Rioaldo  : pw  trovarlo 
Pattati  ha  i Pireoei^  e va  più  avante, 

ChA  al  tatto  ti  A ditpotta  t aeguìtarlo  : 

Volte  U cammio  pigliar^  verto  levante, 

ChA  anco  Rioaldo  spetto  lolea  farlo  ; 

Poi,  come  tpiola  da  faror  divino^ 

Verto  la  Spagna  prete  il  tuo  camDl^no^ 

E loDgamMite  nella  Spagna  errando,  7 

Or  nella  Catalogna,  ora  in  Caatiglia, 

Por  di  Rioaldo  va  tempre  cercando, 

E cerca  T Aragona  e la  Siviglia  : 

Di  cercarlo  non  retta  ; e noi  trovando. 

Verso  Valente  alfine  il  cammio  piglia. 

Più  pretto  non  sapendo  ove  ti  andute. 

Che  dì  veder  la  terra  detiatte. 

B qaati  appretto  alla  cittade  ettendo,  8 

Vide  ntcir  foorì  ooa  gran  gente  armata, 

B in  metto  a quella  aopra  nn  carr'^  piangendo, 
Con  r una  e V altra  man  dritto  legata. 

Era  ona  dama,  quale  a fooco  orrendo 
A morir  crodelmente^  A condeooata  \ 

B al  pietosa  piagne'*  e aiuto  impetra, 

Che  motto  avria  a pietade  no  cuor  di  pietra. 
Con  una  benda  aveva  la  doniella  9 

Legati  li  occhi,  come  allor  ti  osava  ; 

ChA,  non  vedendo  il  tuo  tormento  quella, 

Coti  forte  il  morir  manco  le  aggrava  : 

Però,  bench'  està  futte  in  viso  bèlla, 

Per  quella  benda  allor  noi  dimostrava  ; 

Ha  pietosa  era  nel  ano  pianger  tanto. 

Che  gentil  ti  mostrava  intin  nel  pianto.  | 

Bradamante,  che  aroor^  la  dama  vede  10 

Fra  gente  tanta,  et  ode  lamentarla, 

La  cauta  di  tal  cosa  a un  pagan  chiede, 

Qual  le  rispose  che  volean  braciarla  ; 

NA  più**^  ritpMta  poi  a quella  diede. 

Ma  Bradamante,  che  ode  lamentarla*^, 

Soffrir  non  poote,  e la  visiera  abbassa. 

La  ianu  arresta  e centra  al  capo  patta. 

Era  capo  di  quelli  nn  maacaltone,  1 1 

Maggior  de  li  altri  piò  d*  ona  gran  spaoa*% 

Largo  in  le  tpelle  e grotto  di  ventrone; 
Tagliato  ha  il  viso  e gnardatora  atrana; 

' voglitTf  t più  sopra  U «occorse,  leggono  gli  editori  A- 
jatai  e Giampieri.  Noi  aodiam  colla  lesione  del  Baraffsldl. 

* Passate  Ae  VAUmaffna.  Var.  dell'Autogr. 

* H imo  moggio  Iìsm.  Var.  dell'Atitogr. 

* Pmr  qumto  più  da  i'Vaiua  ii  alloiUama.  Var.  dell'Autogr. 

* TVsnsi  dal  lato  verso  tramemlOMO.  Var.  dell'Autogr. 

* Troncamento  licensioao,  come  fu  avvertito.  A.  0 
' A cnuUl  morte.  Var.  dell'Aatogr. 

* Piagnè  msscAina.  Var.  dell’  Aotogr. 

* cioè,  che  la  vedo  oggetto  d' enore.  A.  Q. 
aicmn.  Var.  dell'Autogr. 

" Vereo  vli^eto  nella  doaiocosa,  per  ripetervisi  la  rima 
colla  etaeaa  voce  del  verso  secondo.  A.  G. 

Per  spansa.  A.  O. 


R sin  ncir  otta,  a dirlo,  era  poltrone, 

ChA  ha  *1  corpo  grande  e il  cuore  di  pultana: 

Ma  in  tutta  Spagna  mai  non  fe*  natura, 

Qaanto  era  io  quello,  la  maggior  bravura*. 

Tutto  era  armato  di  armatura  bianca,  12 

B sopra  gli  altri  di  statura  avanta. 

Or  Bradamante,  quelle  dama  franca, 

Verto  di  quello  sccosta  la  aua  lauta, 

R proprio  al  petto  nella  parte  atance 
Il  fer’  li  pose,  con  tanta  potsania. 

Che  più  di  un  palmo  lo  piaaò  di  dietro. 

Come  dì  ghiaccio  futie  o fragtl  vetro, 

Poi  aobito  recotii  io  man  la  apada,  1 3 

B al  retto  di  color  cacciosai  addotto. 

Non  coti  tecalor^  atterra  biada, 

Onanto  eaaa  dì  color  fa  il  terren  roato  : 

Scémpale  ognnn  davanti  e falle  atrada, 

ChA  quanto  giunge  taglia  inaino  all*  oaso  : 

Tal  fende  al  petto  e tale  alla  cintura; 

B chi  non  giunge,  caccia  di  paura. 

Fu  in  breve  tpatio  ibarrattato  il  piano,  14 

B abbandonato  con  la  dama  il  carro  : 

Fuggi  ciaacuno  che  volte  eater  tane, 

Morto  quel  cepo  lor  poltrou  biuarro  : 

B nell’  arciou  la  dama  con  la  mano 
Trataeii’  presto  più  eh*  io  non  vel  ntrro, 

E vit  faggendo  quella  dama  porta, 

B con  paroP  la  inanima  e conforta. 

Lontana  da  Valentia  la  condotte,  15 

Sempre**  spronando  forte  il  suo  deatriero. 

Tanto  che  estimò  che  salva  futae, 

NA  più  di  estere  offesa  ebbe  pensiero; 

^ B in  ripa  a un  fiume  appunto  la  ridotte, 

I Ove  era  nalarale  do  bel  vertiero 
I Di  mille  frutti  ed  erbe  delicate, 

I Vaghe  di  tua  verdura  e di  odor  grale^ 

Ivi  slegolla,  e gli  occhi  le  ditciolte,  1 6 

E io  terra  dairercìon  ripose  quella; 

B alquBDto  ripotarae  aoch*  ette  volse, 

E allor  d*  UD  aalto  si  levò  di  sella  : 

Dappoi  la  dama  appretto  ti  raccolte, 

I Guardoni  io  viso,  e ben  le  ptrve  bella  ; 

ChA  per  la  benda  che  avea  agli  occhi  involta. 
Belletta  I*  era  e la  apparratia  tolta. 

B subito  pietà  di  quella  prete  1 7 

I Maggior  che  pria  la  forte  Bradamante, 

B air  altra  dama  chi  fatte  chiese, 

E qual  cagion  la  indotte  a pene  tante. 

Quella,  che  tempre  Bradamante  creee 
Eater  non  donna  ma  barone  aitante. 

Rimate  del  tuo  onore  in  gran  aotpetto, 

B più  d'  nn  gran  ioapìr  gittò  dal  petto. 

Poi  le  rispose;  Sappi,  cavaliero  18 

Che  per  mio  ben  da  Dìo  fusti  mandalo. 

Che  di  ciò  che  mi  chiedi  io  dirò  il  vero, 

ChA  mollo  ben  da  me  1*  bai  meritato.  — 


' braveria,  amargiataeria,  traaonerìa  ; diapoaiàoM  o ro* 
loDtt  di  fare  il  bravo.  Altri  andarono  preai  all*  equivoco 
ebe  qui  oagiona  veramente  qnealo  nome  bravura.  PoUDOhl. 

* segatore;  latiniamo.  * cioù,  Bradamante. 

* Tcmio.  Var.  dell'  Antogr. 

* Non  vaghe  al  red/r  che.  Var.  dell'Autogr. 
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Ha  perché  dinrei  poi  più  ad  agio  io  apero, 

Qoeate  per  or  vi  laaao  io  qnel  bel  prato. 

Che  poi  far,  per  averle  nelle  mani, 

Aaaai  cercale  da' Valeotiani. 

Le  dame  io  laaao  ed  a Rinaldo  io  torno,  1 9 

Che  dictarhato  fa  dal  aoo  pitcere; 

Nè  fa  al  lieto  nui  qoaoto  qnel  giorno, 

Se  ai  potea  la  dama  ailor  godere  \ 

Onde  reatoDoe  eoo  diacoocio  e atomo, 

Chè  beo  perfetto  non  ai  paote  avere  : 

R aobito  al  rumor  reeoaai  in  mano 
La  aoa  Paaberta  il  air  di  Mootalbano. 

Rigoarda  qoello,  e vede  giù  da  no  monte  20 

Scendere  no  toro  fm  tre  vacche  belle; 

B 00  paator  gmnde,  che  dì  freaco  monte* 

Tolte  le  aveva,  aegnitava  quelle, 

Che  area  no  aol  occhio  io  mezao  della  fronte  ; 

Nò  giù  vi  acrìvo  favole  e novelle, 

Che  grande  era  quell*  occhio  a ponto  a ponto  ' 
Quanto  quattro  comuni,  a gioato  conto. 

Queato  non  crederà  qnatcbe  volgare  2 1 

Che  poco  aaie  nella  zucca  aerra  ; 

Chè  aol  dà  fede  a qnel  che  ali'c  echio  appare 
Il  vulgo  ignaro,  che  vaneggia  ed  erra: 

Come  che^  a no  cieco  deacrivrste  il  mare 
Quanto  aia  grande,  e i monti^  della  terra, 

E la  torr*  di  Babel,  e chi  ri  è gente 
Che  tutta  è nem,  crederebbe  niente. 

Ma  talor  più  ragion  ohe  *1  acnao  vede,  22 

Chè  Io  intelletto  è di  aaaggiore  alteiu, 

E i moatrì  di  natom  eaaer  concede. 

Anzi  più  volte  il  aeotimento  aprezza. 

Chi  crederia  che  *1  Sol,  che  par  d'  no  piede, 

A noi  che  aiam  qoa  ginao,  di  grandezu, 

Della  Taira  maggior  aia  per  natom 
Centoieaaaotaaei^  volte  a miaora  ? 

Se  creder  non  volete  a*  acrìtti  miei,  23 

Preatate  fede  almeno  al  buon  Tarpino; 

Credete  il  ver,  eh*  il  faleo  io  non  direi  : 

Non  aon  greco  bugiardo,  ma  latino, 

Chi  crederebbe  I*  eaaenzii  di  Dei, 

La  proTvìdenaia  e 1*  ordine  divino  ? 

La  fede  è aol  del  certo  incerto  • noi  : 

Credete  mo*  quel  che  ne  piace*  a voi 

Ora  tornando  al  mio  primo  propoito,  24 

Le  vacche  coatoi  guida  alla  campagna  ; 

È,  come  fopm  vi  narmi,  compoato 
Lungamente  putor,  nuoiuto  in  Spagna  ; 


' cioè,  flMWli.  A.  0. 

’ Per  eeme  $*.  POLIOOKI. 

* mottri.  Var.  dell'  Aotogr. 

' Qai  il  poeta  segue  la  credenza  volgare  al  suo  tempo 
sulla  grandezza  comparativa  tra  11  Solo  e la  Terra;  ed  II 
Varclii,  nella  XIX  Lezione  sulla  Dirmo  Commrdia,  dice:  tl 
Sole,  li  quaU  i H maggiore  oaai  tl  padre  di  tutti  i lami, 
contiene  la  Terra  i66  volta  e 3/8.  (Vedi  Varchi,  Lenoni 
e«t  DanU,  png.  529,  ed.  cit.).  Gli  astronomi  moderni  però 
Oumo  U Me  1,386,480  volte  maggior  della  Terra.  A.  Q. 

* pare.  Var.  deH’AutogT. 


Ma  di  veder  la  Pranza  era  dùpoato*, 

Chè  del  aterìl  paese  aasai  ai  lagna. 

Quale  è gran  parte  nel  paeae  iapano  : 

Però  ae  o*  è partito  e va  lontano. 

E dove  era  Rinaldo  con  Ismonds,  23 

Appunto  apponto  si  trovò  per  caso. 

Rinaldo,  che  sua  sorte  aasai  gioconda 
Sturbar  si  vede  e n*  è privo  rimaso, 

Tanto  ai  sdegna  e tal  furor  gli  abbonda, 

Che  foco  soffia  per  la  bocca  e naso; 

E,  con  Pusherta  io  mano,  a gran  furore 
Andò  Rinaldo  contra  a qnel  pastore. 

Più  non  si  mosso  allor  quel  rozzo  e brutto  26 
Paator,  come  ivi  alcuno  non  vedesse, 

E che  seenro  si  trovasse  io  tolto, 

0 contra  a Ini  un  fanciullino  avesse; 

R mossesi  il  gran  tor’*,  quale  era  iustnitto. 

Che  so  in  lor  danno  alcuno  ai  movesae. 

Debbia  quel  toro  con  le  corna  urtarlo, 

E con  quel  colpo  ncciderlo  o alteirarto. 

Mossesi  il  toro  allor  con  gran  rovini,  27 

E a un  orto  riversò*  Rtosldo  al  piano  : 

Proprio  nel  ventre,  con  la  fronte  china, 

La  bestia  gli  fermò  quel  colpo  strano. 

Tramortito  è Rinaldo,  e la  meschina 
Ismonda  piagne  e si  lamenta  in  vano  ; 

Chè  subito  il  psstor  quella  pigliava, 

P.  in  mezzo  alle  tre  vacche  la  cacciava. 

Come  una  belva  fosse  o un*  altra  vacca,  28 

Innanzi  ai  cacciava  Ismonda  bella; 

E cosi  nell*  onor  la  oNende  e smacca. 

Che  assai  più  che  *l  timor  molesta  quella. 

Nel  cuor  dogliosa  e già  nel  pianger  itracca, 

Non  ardisce  gridar,  nè  pur  favella  ; 

Però  che,  ae  piangesse  avea  timore 

Che  *1  tor'oon  la  ofTeudesse  o quel  pastore. 

Cosi  lassando  oppresso  il  suo  campione,  29 

Ismonda  fra  le  vacche  camminava  : 

11  mostro,  che  chiamato  era  Barone, 

A un  folto  bosco  oscuro  la  guidava  : 

La  giovane  tra  sè  chiama  Macone; 

Ha  nulla  alla  meschina  allor  giovava. 

Prima  tre  or  che  fusse  rìaeuUto, 

Stette  Rinaldo  in  terra  tramortito. 

Ma  poi  che  fu  risorto,  a Ismonda*  il  core  30 
Subito  volse  ed  ogni  suo*  pensiero. 

Come  coloì  che  le  portava  amore, 

B per  cercarla  ascese  il  suo  destriero  ; 

Nè  la  vedendo,  scoppia  di  dolore, 

Chè  pur  potette  issai,  a dire  il  vero  : 

Maledisse  il  pastore  e la  fortuna, 

E intanto  giunse  allor  la  notte  bruna. 

(Manca  la  caniinuauone.) 

' Raualdo  eJu  ai  vide  ìl  meatra  aceoHo.  Var.  dell'AutOgr. 

* Il  toro  detto  naUm  sUuiza  80.  l'OLiDORi. 

* li  BoruSildi:  rovesciò.  PoUDORi. 

* ad  altra.  Var.  deirAulogr. 

* Non  nit>o4M  cAe  a lamonda  ogni.  Var.  daU’Autogr. 
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ELEGIE. 


I. * 

Qael  ferraoto  desio,  qoel  vero  ardore 
Che  dih  priodpio  e meno  a*  deeir  miei. 

Darà  ancor  fise  a'  miei  ateoU  e sudore. 

Nè  coro  i aospir  più,  nè  UdU  omei. 

Nè  le  minacce,  teme,  ire  e paura,  5 

L' abisso,  il  mondo,  il  ciel,  nomini  e dei  ; 

Chè  nna  foodiiU  rócca,  alta  e sioora, 

Mi  guarda  il  regno  mio,  detta  ooatania. 

Che  ferro  e foco  e martellar  non  cara. 

1 fondamenti  ore  si  posse  stanaa,  10 

SoD  di  stabilita  riva  fermetia  ; 

La  calce  e pietre  son  persoveransa  ; 

L*  inespugoabil  mor  rivo  fortessa. 

Le  sue  difese,  scudi  e bastioni, 

SoD  fè  ch'ogni  timor  fogge  e dispretM.  15 
Regge  speraoca  il  mastro  torrione 

Sotto  due  guardie;  non,  fedel,  chiamata 
Prndeosa  ; e V altra,  svegliata,  ragione. 

Cutellaoo  è un  amor  fermo  e provato, 

Che  scorge  il  tutto;  i sergenti  son  poi  20 
Solleciti  pensier,  ciascun  fidato. 

L'artiglieria,  i sassi  e i dardi  suoi 

È audacia,  i parlar  pronti  e acuti  sguardi 
Come  dicesse  : Accostati,  se  puoi.  — 

Son  cocenti  desir  qnel  fuoco  che  ardi:  25 

La  polvere  rimbomba  io  luon  di  lutto, 

B di  aospir  pnngenti  più  che  dardi. 

Prorido  antiveder,  sagace,  instmtto, 

Son  poi  la  mnniùon  che  d' ora  io  ora 
Veglia,  e non  lascia  ai  nemici  trar  frutto.  30 
Gl'  inimici,  lo  assedio  eh*  è di  fuori, 

Son  gelosia,  timore,  odio,  disdegno, 

Oispreixo,  cmdeltà,  lunga  dimora. 

Ma  tolte  le  lor  fono  e lor  disegno 

È intagliar  d'acqua  e in  batter  d*  adamante,  35 
Che  troppo  è il  castellan  provvido  e degno. 
Dnnqne,  con  qnel  pensier  fermo  e costante 
Che  incominciai  la  mia  amorosa  guerra, 

Con  quel  aegoiterò  la  impresa  innante  : 

Chè  nna  ròcca  di  fè  mai  non  si  atterra.  40 

II. 

Poi  eh'  io  non  posso  con  mia  man  toccarle. 

Nè  dirti  a bocca  il  dolor  che  mi  accora, 

Tel  voglio  noto  far  con  penna  e carte. 

' Questo  e i doe  compottimenli  che  seguono  furono  ri* 
stampati  dal  Barottì  a maniera  di  appendice,  traendoH 
dall'  edisione  delle  opere  ariosteeciie  fatta  da  Stefano  Or* 
lendini.  Derivano  i dne  primi  da  nn  antico  libercolo  in* 
Utoleto  FoTta  <f  .dmore,  ed  Impreeso  nel  Ì537  ad  Istanaa 
di  un  IppoHto  Ferrarese,  a cui  l'erudito,  che  sopra  dicemmo, 
non  si  astiene  dal  dare  i titoli  di  buffone  e di  impostore; 
confessando  altresì  di  aver  più  volte  avuto  in  pensiero  di 
cancellarli  tutti  e tre  dalla  sua  raccolta.  Il  Molini  che  li 
aveva  riprodotti  nella  sua  edisione  del  1822,  li  omise  in 
quella,  da  noi  più  opesso  consultata,  del  1821.  PoUDOlU. 


Doglioso  e mesto,  pieo  d'  sffanni  ogo'  ors. 

Meno  mia  vita  sfBitta  e loonsolsta  5 

Dal  di  che,  mal  per  me,  tu  ■ndasli  Riora;, 

Chiamo  la  morte,  e lei  non  viene,  ingrata  1 
A finir  il  dolor  ch'io  porto  e aeoto 
Per  non  poter  aaper  U tua  tornata. 

Tn  feiteggi  in  piacere,  ed  io  tormento,  IO 

Privo  di  te,  che  notte  e di  ti  chiamo  : 

Però  di  ritornar  non  eaaer  lento^ 

Tn  m' bai  pur  preso  come  pesce  all'  smo. 

Misero  me  1 oh'  io  son  condotto  t tanto, 

Ch'  altro  che  te  non  voglio,  appreuo  e bramo.  15 
Tu  vivi  lieto,  ed  in  me  abbonda  il  pianto  : 

Tu  altri  godi,  odio  te  sol  aspetto: 

Di  bianco  vMti,  ed  io  dì  negro  ho  il  manto. 

Leva  tal  paision  del  mìser  petto  : 

Non  aapettar  aentir  mia  crudel  morie  ; 20 

Chè  crudeltade  il  cìel  tiene  in  diapetto. 

Qualunque  batte  a la  mia  caaa  o porta, 

Subito  corro  e dico  : — Porse  è il  messo 
Che  del  mio  fino  smor  nuova  mi  porta. 

La  notte,  in  sogno,  teco  parlo  spesso  : 25 

B questo  è quel  che  mi  consuma  il  core  ; 

Quando  mi  aveglio  non  ti  trovo  appresso, 
lo  piango  i giorni,  i mesi,  i punti  e Tore 
Che  ti  partisti,  e non  dicesti  : Vale. 

Misero,  oimè,  per  te  vivo  io  dolore  I 30 

Amor  crudel  con  suo  pnogente  strale 

M'ha  fatto  ai,  che  sole,  ombre  non  veggio. 
Rimedio  aleno  non  trovo  al  mio  gran  male  : 

B tu,  crudel,  sarai  cagioo  eh'  io  '1  veggio^. 

III.  > 

Lasso,  che  bramo  più,  che  più  vogl'  io 
Se  onlla  cosa  dì  voler  mi  resta, 

B son,  senxa  deair,  pien  di  disio  T 
Amor  mi  Ueo  pur  sempre  io  gioia  e in  festa  : 

Che  brami  dnnqne,  o disiosa  voglia  ? 5 

Qnal  nuova  cosa  tanto  mi  molesta  ? 
r voglio,  ma  non  so  qnel  eh'  io  mi  voglia  ; 

E volendo  mi  doglio  : ah  doro  fato, 

Che  aenu  alcun  dolor  sempre  mi  doglia  1 
So  ben  cb'  io  son  più  lieto  e più  beato  1 0 

Di  quale  amante  più  felice  mai, 

B lorra  modo  alla  mia  donna  grato  ; 

So  che  lei  m*  ama  ed  hammi  caro  asiai, 

B meco  è d'  una  voglia  e d'  uno  amore, 

E possedo  qnel  ben  cb'  io  desiai:  15 


' Nod  h dunque  rivolto  a donna  questo  amoroso  lamento. 
Per  questa  ragione  e per  le  Cattura  stessa  del  componi* 
mento,  non  è (penso)  chi  posse  crederne  aatore  il  nostro 
Lodovico. 

’ Questo  ptggio  ripetuto  non  lis  senso. 

* Anche  questo  capitolo  non  è,  per  mio  parere,  più  del* 
TAriosto,  di  quel  che  sleuo  i due  precedenti.  BaROTTI. 
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Ma  Dova  voglia  aocor  reaU  oal  coro, 

B aeDu  mal  provar,  provo  tormento', 

Con  certo  non  so  cbe  lieto  dolore. 

B beneh'  io  aia  tra  gli  altri  il  più  contento, 

Par  brano  anch’io,  bench’io  noi  aappia  dire;  20 
B coll  il  più  felice  e più  contento, 

8e  altro  bramar  non  ao,  bramo  morire. 

■v.« 

Non  è più  tempo  ornai  aperar  eh'  io  pieghi 
Un’  alma  altiera,  un*  indurata  apoglia. 

Con  lunga  aervitù,  eoo  Inoghi  preghi  : 

Ma  ben  temp’  ò aperar  che  od  adegno  acioglia 
11  laccio  in  che  mi  preae,  e,  prono,  a lei  b 
Mi  diede  Amor,  con  nùa  perpetna  do^ia. 

Non  è più  tempo  eh’  al  bel  vino,  a’  bei 
Sembianti,  all’  accogliente  belle  io  volti 
Qneat’incarcati  e cmdeli  occhi  miei: 

Ma  beo  temp’ò  mirar  che  ae  raccolti  IO 

Son  i coatomi  in  lei  degni  di  loda. 

Degni  di  binano  ancor  ve  ne  aon  molti. 

Non  è più  tempo  cbe  ’l  parlar  dolce  oda, 

Cbe  mai  con  l’ iateoaion  non  ai  conforma  ; 

Nè  temp’ è più  che  di  Inainghe  io  gode:  15 

Ma  temp’  è da  dar  fede  a chi  ra’  informa. 

Qaal  aia  la  falaitade  e qual  il  vero, 

B ch’ire  a miglior  via  m*  inaegna  l’orma. 

Non  è più  tempo  atar  in  quel  penaiero 

Ch’alto  mi  leva  al,  eh' abbrucia  l’ale,  20 

Ha  poi  toma  cadmido  al  luogo  vero  : 

Ma  ben  temp’  è aperar^  qnnnto  aia  il  male, 

Onanto  il  bwie,  e atimar  l’utile  e ’l  danno. 
Rendere  alla  fatica  il  premio  uguale. 

Non  è più  tempo  a lei  moatrar  l’affanno  25 

B domandar  mercè,  chè  mie  parole 
Senta  fratto  coi  venti  in  aria  vanno  : 

Ma  ben  temp’ è narrarlo^  a chi  oonaole, 

B mi  curi,  e m’ insegni  a liberarmi  ; 

Però  che  al  mal  rimedio  esser  por  aoole.  30 
Non  è più  tempo  eh’  a memoria  trarmi 
Debba,  quando  talor  parve  cortese 
D’ un  dolce  aguardo,  e degnava  parlarmi  ; 

Ma  ben  tempo  è mirar  l' ore  mal  spese. 

Oltraggi,  gelosie,  tanti  martiri,  85 

Sno’  sdegni  ingiusti,  e mille  e mille  ofleae, 

Non  è più  tempo  che  per  lei  sospiri, 

B quindi  vento  alle  gonfiate  vele 
Alla  alletta^  sua  da  me  a’  aspiri  : 


' Accettiamo  qaeeta  lesione  proposta  da  un  amico  del 
Polidon,  in  luogo  della  inesplicabile  delle  stampe:  scn* 

sa  ma»  provar  pravo  tormento. 

* Fa  messe  io  laee  da  Francesco  Tracchi  nel  tomo  HI 
delle  Poetié  Uoliom»  inodiU  di  dspento  autori,  dall'  ortgùie 
dilla  lingua  m fimo  al  ftoolo  diómootUtmo  (Prato,  Gasati, 
1846>47).  Afferma  l'editore  di  averla  tratta  dal  codice  873 
delia  Libreria  Magliabcchiaua.  PoUDOftl. 

* guardar  attentamente.  Sparare  per  opporre  al  lume 
vna  cosa  per  veder  e'  ella  traspare,  è vaJgerUsimo  nelle 
bease  Lombardia. 

* narrando,  legge  il  Trucchi.  Adottammo  la  lesione  pro- 
poste dal  Polidon. 

^ All'  o Dell'  alterezza  tua  propone  di  leggere  il  Poli< 
dori.  Il  senso  è:  non  è più  tempo  ch'io  coll’ umUiarmì  ag- 
giunge cegioni  alle  elterazaa  di  lei. 


Ma  ben  temp’  è cbe  U aoapimr  rìvele,  40 

De’  giorni  persi  mi  rincresca,  quanto 
Non  poterne  aperar  longi  querele. 

Non  è più  tempo  cbe  mie  luci  io  pianto 
Eatinguer  lasci,  benché  fuaser  qnelle 
Cbe  mia  nemica  al  cor  landavan  tanto:  45 

Ma  temp*  è rilirarle  inftno  eh'  elle 

Veggian  vendetta,  cbe  via  il  tempo  porti 
Maggior  pietade  alle  maniere  belle. 

Non  è più  tempo  che  il  deaìr  trasporti 

Miei  piasi,  che  per  lei  cerchino  i tempi,  50 
Sale,  teatri,  vie,  campagne  ed  orti: 

Ma  ban  tempo  è fuggir  da'  anoi  lumi  empi, 

Pari  io  effetto  a quei  del  baailiaoo. 

Perchè  più  Amor  del  ano  veleno  m*  empi. 

Non  è più  tempo  in  atti  moderno  e prisco  55 
Ch*  io  COTohi  che  sua  fama  eterna  viva. 

Ch’alia  auperbia  sua  materia  ordìaoo: 

Ma  ben  temp*  è ch*  io  penai,  parli  o scriva, 

Di  di,  di  notte,  ove  io  mi  fermi  o vada, 

Quanta  causa  a mia  morte  indi  deriva  ; 60 

Talché  atta  io  fella  Sdegno,  ed  Amor  cada. 

V.  ' 

Vo  navigando  un  mar  d’ aspri  martiri 

10  fragil  barca,  perigliosa  e grave. 

Col  vento  impeliioao  de’  deairi. 

B voi,  che  avete  del  mio  cor  la  chiave, 

Me  ritenete  al  Ho  come  vi  piace,  5 

Qnal  éocora  talor  smarrita  nave: 

Voi  ra*  acquetate,  e ritenete  in  pace 
te  torbide  onde  dell*  avverso  mare, 

Gonfiato  da  penaier  dubio  e fallace  : 

Voi  séte  il  porto  del  mio  navicere,  1 0 

Voi  calamita  adle  e la  mia  atella, 

Qual  sola  seguo  e che  sempre  m’  appare. 

Voi  sola  nel  furor  d’ ogni  procella 

Chiamo  al  mio  scampo,  e risona  ’l  bel  nome 
Non  men  dreoto  del  cor,  che  ’n  la  favella.  1 5 
Chiimavi  I*  alma,  e non  saprei  dir  come 
Siano  scolpite  in  me  lutt*  oramai 
Vostri  occhi,  vostri  modi  e vostre  chiome. 

Da  questo  vien  aocor  eh*  io  mi  privai, 

Lasso  1 del  cor  e di  mia  libertate,  20 

Dandomi  ’o  preda  agli  amoroei  goal. 

Ma  fui  costretto  da  al  gran  belUle, 

Che  me  stesso  ad  Amor  me  diedi  ’n  dono, 

I B diedi  a voi  di  me  la  poteatate. 

Ma  lotto  è vostro  quel  che  ed  altrui  dono,  25 
Però  eh'  alilo  tutto  vi  rende  Amore, 

Nè  posso  esser  d’, altrui,  se  vostro  i’aono, 
Tenendo  voi  la  rócca  del  mio  core. 

VI. » 

Or  ohe  la  terra  di  bei  fiorì  è pieoa 
E che  gli  aogelli  vao  cantando  a volo, 

11  mar  a' acqueta  e 1’  aria  s’aiferena; 


' Da  od  Codice  miacell&nco  della  Biblioteca  Marxiana 
(Append.  ai  Mae.  Ita!.,  c1.  XI.  cod.  LXVI).  La  pubblicò  il 
primo  per  noase  il  cbiar.  eig.  Gìo.  Vcludo,  Yen.  1656. 

* Fabblicata  coir  antac.  dal  eig.  Veludo. 
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Io,  Biier  t piango  io  quMti  boacbì  aolo,  | 

E notte  e giorno  e dal  matUno  a aera,  S 

B la  mia  vita  patto  aol  di  doolo. 

Per  me  non  è nè  mai  fa  primavera. 

Ha  nebbia,  pioggia,  pianto,  ira  e dolore. 

Dopo  cb*  io  ’ntrai  neU*  amoroia  achiera.  | 

Non  ao  ae  paleaar  ancor  Tardore  10 

Debba,  o tenerlo  pur  nel  petto  aaooao. 

Per  non  far  oreacer  adeguo  al  mio  aignore: 

Ma  già  drente  e di  faor  ha  tanto  roto 

La  damma,  che  tati*  ardo,  e pih  non  poaao 
Trovar  al  mio  languir  pace  o ripeto.  15 

Più  non  ho  aangue  in  vena,  e meno  in  otto 
Midolla  alcuna,  nè  color  in  volto  : 

Tanto  fortuna  e '1  citi  m*  hanno  pereoaao  1 
Però  col  mio  parlar  e voi  mi  volto, 

Fiori,  erbe,  fronde,  Belve,  boachì  e aaaai,  20 
Poich*  ogni  al^  auditor  Amor  m*  ha  tolto. 

Voi  teatimoni  cète  quanti  panai 
Errando  feci  io  queite  voatre  rive 
Coi  piedi  atanchi,  tormentati  e laaai. 

Fiumi,  torrenti,  e voi  fontane  vive,  25 

Sapete  le  mìe  pene,  atentì  e guai, 

B quant*  umor  dagli  occhi  miei  derive. 

B tu,  aoave  vento,  che  ne  vai 

Per  queate  fìronde,  lai  quanti  aoapiri 
E quanti  gridi  verao  il  ciel  mandai.  30 

Fera  non  è che  quivi  intorno  giri, 

Che  non  aappia  il  mio  atato  e l' etaer  mio, 

L' aoguatie,  le  fatiche  e gli  martiri. 

0 cieli,  0 fato,  o deatin  aapro  e rio 

Sotto  coi  nacqui  I o dispietata  Biella,  35 

Com*  ognor  aei  contraria  al  mio  deaio  I 
0 fortuna  perverta,  iniqua  e fella  ! 

0 Amor  crudel  e d*  ogni  mal  radice. 

Beo  atollo  è chi  dà  orecchie  a tua  favelln  ! 

Tu  dimoatraati  farau  il  più  felice  40 

Che  mai  ai  ritrovaaae  tra  gli  anmott. 

Per  farmi  poi  *n  un  punto  il  più  infelìoeL 
Non  aon  nel  re^o  tuo  perle  o diamanti 
Che  non  aito  pieni  di  pungenti  apine, 

Date  per  premio  di  aoapiri  e pianti.  45 

Qual  lingua  potrta  dir  mai  le  ruine 

Che  per  te  gii  aon  atale,  e quante  gente 


I Per  tua  cagion  aon  gionte  a miaer  fine  ? 

Per  te  ai  ritrovò  Troia  dolente; 

Per  te  cangioaai  Dafne  in  verde  alloro,  50 

De  la  coi  doglia  ancor  Febo  ne  sente  ; 

Per  te  Pinrno  e Tiabe  aotto  *1  moro 
I Con  le  ane  proprie  men  ai  dier  la  morte; 

Per  te  Paiife  ai  oongìanae  al  toro  ; 

Per  te  Dido  collante,  ardita  e forte  55 

Paaaoaai  *1  petto  nel  partir  di  Baca  ; 

Per  te  Leandro  giorno  a triala  aorte  ; 

Per  te  la  cruda  e rìgida  Medea 
Occiae  il  tuo  Cratel,  ed  altri  mille 
Per  te  aentimo  pena  acerba  e rea.  80 

Non  eacon  d*  Etna  fuor  tante  faville, 

Quanti  aen  morti  per  tuo  mal  governo. 

Nè  di  taot*  erbe  aprile  a prati  e ville. 

U tuo  non  è già  regno,  ma  uno  iafeno. 

Ove  sempre  ai  piange  e ai  toapira,  65 

Ove  ai  vive  con  aHanno  eterno. 

Non  ti  maravigliar  ae  aon  pian  d' ira, 

S'io  mi  lamento,  signor  impio  e erodo, 

Cb*a  dirti  '1  ver  ragion  mi  afona  e tira. 

Tu  mi  legaati  a un  arbor  verde  e nodo,  70 
Ch*  in  aè  non  avei  ancor  vigor  nè  poaaa  ; 

Al  qual  fui  per  difesa  sempre  scudo', 

' A ciò  000  foaae  sua  radice  mosso 

Per  freddo  o caldo,  per  tempesta  o vento, 

0 da  folgor  del  ciel  fiaccata  o aoosaa.  75 

Sempre  vi  stava  con  ogni  arte  intento, 

Con  ogni  ingegno  e forxa  lo  lulriva, 

B del  ano  fratto  mi  tenea  contento  : 

Ma  poi  ch*  e*  crebbe  e ’n  aioo  al  ciel  fioriva, 

B che  del  fratto  avea  qualche  aperanaa,  80 
Altri  raccolse^,  e fu  mia  mmite  priva. 

Quest*  è il  costume  tuo,  quest'  è V uaaoaa, 

Fallace  Amor:  però  io  pianto  destino 
Fornir  il  breve  tempo  che  m’ avauM, 

B per  il  mondo  andar  qual  peregrino,  85 

Maledicendo  t«  del  mal  ch*io  porto. 

Fio  che  morte  interrompa  il  mio  cammino. 

E t*  alena  mai  trovasse  *1  corpo  morto  ; 

Prego  eiucoo  che  T lassi  sopra  terra, 

Cfa^  poi  ohe  *n  vita  fui  aenaa  conforto,  90 
Dopo  morto  con  fere  abbi  aneor  guerra. 


CANZONI. 


I.  * 

spirto  gentil,  che  aei  nel  tono  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asceso, 


' Credo  che  in  amore  non  foaae  della  natura  dall’Arioeto 
il  sospirare  al  vento.  Egli  traeva  più  tosto  al  materiale. 

^ Una  della  più  belle  caoaoni  del  secolo  XVI.  Si  vuole 
< )ie  r Ariustu  la  scrìvesse  in  nome  di  Vittoria  Colonna,  e 
per  la  morte  del  marchese  di  Pcacara  marito  di  leL  Ha 
Pietro  Ercole  Visconti,  che  corresse  sui  testi  a penna  e 
ripubblicò  le  rime  della  celebre  poetessa  (Roma  1840), 
iiiipugob  quella  opinione,  dicendo  che  V Arìoeto  facesse  tal 
rouiponlo  ento  per  «no  fffnttlJvnnn  romana  a cui  era  «mh* 
C4(v  il  mo'  oinìitìH'^U  romane.  Ora  U Barotti,  congettu- 


Sotreo  del  mortai  peto. 

Dove  premio  si  rende  a chi  con  lode 


rande  intorno  alla  pertKina  che  potè  merìtHre  questi  versi, 
tra  i tre  UlaatrI  capitani  del  sangue  di  Colonna, 
morti  dal  1680  al  1583,  Pabrìxio,  Marc' Antonio  e Prospe- 
ro, e si  determinò  in  favor  del  più  giovane  di  essi  Mar- 
c' Antonio,  che  II  Ouiccis'-diui  ebbe  a chiamare  capitano 
di  groadirSHna  upeUationt. 

' Che  l'Arìoato  siasi  acceso  d'una  fanciullina  ? d'una  sua 
pupilla?  Nu'la,  che  no!  sappiamo  della  sua  vita,  accenna 
a questa;  e d>I  rcstanUi  gli  Hinori,  che  si  conoscono  di  lui, 
forun  sempre  per  fruiti  maturi  e qn-tiche  volta  atramaturì. 

* lo  colse.  Vedi  anche  nell' El^g's  XV  al  v.  96:  accorri 
per  fórre  o cogìUre. 
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Vtf etdOy  fa  d*  ODesto  amore  aeooio  ; 

A «e,  cbe  del  tuo  beo  eon  gii  eoi^irot 
Ma  di  ae  che  ancor  epiro, 

Poieb*  al  dolor  che  nelle  aente  tiede 
Sopr*  Of  ni  altro  cmdel,  non  ai  concede 
Di  aeller  fine  all' aogoaciosa  vita; 

Gii  occhi  che  già  mi  fur  benigni  tanto. 
Volgi  ora  ai  miei,  che  al  pianto 
Aproo  ai  larga  e ai  cootinoa  uscita  : 

Vedi  come  mutati  son  da  quelli 
Che  li  aolean  parer  già  coai  belli. 

L*  induiU  ineffabile  belletta 

Cbe  tempre  miri  In  eie),  non  ti  diatorni 
Cbe  gli  occhi  a me  non  torni; 

A me,  cui  già  mirando,  ti  credesti 
Di  spender  bon  tutto  le  notti  e i giorni; 

E le  'I  levargli  alla  superna  altezza 
Ti  leva  ogni  vaghezza  ^ 

Dì  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avelli, 

La  pietà  almen  corteae  mi  ti  pretti, 

Cbe  n terra  unqua  non  fu  da  te  lontana; 
Ed  ora  io  n*  ho  d' aver  più  chiaro  legno, 
Quando  nel  divio  regno, 

Dove  senza  me  sei,  o'  è la  fontana. 

S'amor  non  può,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D' inchinar  il  bi-1  guardo  ai  giusti  preghi. 

lo  sono,  io  son  beo  dessa.  Or  vedi  come 
II*  ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce, 

Cbe  a fatica  la  voce 

Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera  ! 

Lassa!  eh’  al  tuo  partir  partì  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi  e dalle  chiome. 
Questo  B cui  davi  nome 
Tu  di  beltade,  ed  io  ne  andava  altera, 

Chò  mel  credea,  poiché  io  tal  pregio  t’  on. 
Ch'  ella  da  me  partiase  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più,  non  mi  dà  noia; 
Poiché  tu,  a cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  inlendea,  mi  vieni  manco. 

Non  voglio,  no,  s'anch'io  non  vengo  dova 
Tu  sci,  cbe  questo  od  altro  beo  mi  giovo. 

Come  poaaibii  è,  quando  aovviemme 
Del  bel  guardo  aoave  ad  ora  ad  ora, 

Che  spento  ha  si  breve  ora, 

God  è quel  dolce  e lieto  riso  estinto. 

Che  mille  volte  non  sia  morta,  o morat 
Perchè  pensando  ell^  ostro  ed  alle  gemma 
Ch*  avara  tomba  tiemme. 

Di  cir  era  il  viso  angelico  distinto. 

Non  scoppia  i)  duro  cor  dal  dolor  vinto  f 
Com*  è eh'  io  viva,  quando  mi  rimembra 
Ch'empio  sepolcro  e invidiosa  polve 
Contamini  e dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra? 

Dura  condiiioo,  che  morie,  e peggio 
Patir  di  morte,  e iuaieme  viver  deggio! 

Io  sperai  brn  di  questo  career  tetro 

Che  qui  Dii  serra,  ignuda  anima  iciorme, 

B correr  dietro  all'  orma 

Delli  tuoi  santi  piedi,  o teco  farmi 

Delle  belle  una  iu  ciel  beate  forme; 

Ch*  io  crederei,  qiiendo  ti  fossi  dietro, 


B injìemn  adiiie  Pietro 
B di  fede  t d*  amor  da  la  lodaitnt, 

Cha  la  ina  porta  non  potrìa  negarmi 
Dahl  parebè  tanto  è qaeato  corpo  forta, 
Cha  nè  la  lunga  lebbra,  nè  il  tormento 
Cha  maggior  nel  cor  santo, 

Potassa  trarlo  a daai^ta  morta  ? 

Sicché  luoialo  avessi  il  mondo  taoo. 

Che  sansa  la,  ch*  ari  suo  tnma,  è cieco. 

La  cortM»  a T valor  che  stati  asaoai, 

Non  so  in  quali  antri  a lalabrosi  Insili', 

Bran  molli  anni  a lustri, 

E che  poi  laoo  apparvero  ; a la  speme 
Cha  'n  più  matora  atade  all*  opra  Ulnstri 
Pareggiaasaro  i PuMì  a Gnai  famoti 
Tuoi  fatti  gloriosi, 

Sicch*  a aantira  avaasaro  V eatreme 
Genti  ch*  ancor  viva  di  Marta  il  sema  ; 

Or  più  non  veggio;  nè  da  quella  notte 
Ch’agli  oachi  mi  lasciasti  un  lama  oamtro. 
Mai  più  vadati  faro; 

Cbè  ritornaro  a loro  aetioba  grotta, 

E per  disdagao  oongìunton,  quando 
Dai  mondo  osclr,  toma  perpetuo  bando. 

Dal  danno  ano  Boma  infalica  accorta. 

Dica  : Poiché  costui,  Morta,  mi  loUi, 

Non  mai  più  i setta  colli 
Once  vadran  cha  trionfando  posta 
Per  aacra  via  trar  catenatt  i coUL 
Dair  altra  piaghe  ond’io  son  quasi  morta, 
Porta  sarei  riaorla; 

Ma  qnetta  è in  osmio  ’l  cor  quella  pareossa 
Cha  da  ma  ogni  sparsnu  n*  ha  rimoait.  — 
Turbato  corta  il  Tabro  alla  marina, 

E ne  diè  nanuosio  ad  Hit  asa,  che  aasla 
Gridò  piangendo  : Or  questa 
Di  mia  progenie  è I’  altima  mina.  — 

La  santa  Ninfa  a i boscaracat  Dei 
Trassero  al  grido,  a lagrimir  con  tal 

E si  sanUr  nell’  una  a V altra  rivi 

Ptaogar  donna,  donselta  a 0gUa  e mitri; 

B da*  porpurai  patri* 

Alla  più  bassa  plebe  il  popol  tatto; 

B dira  : 0 patria,  qaasto  di  fra  gli  altri 
D'  Allis  a di  Canna  ai  posteri  si  scriva. 

Oliai  giorni  che  captiva 

BaatasU  a cha  *1  tao  imperio  fu  distrutto, 

Non  più  di  questo  son  degni  di  lotto.  — 

11  daaidario,  «gnor  mio,  a *1  ricordo 
Cha  di  la  io  tntU  gli  animi  è rimaso, 

Non  trarrà  già  all*  occaso 
Si  presto  il  violante  fato  ingordo  ; 

Nè  potrà  &r  cha  mentre  voce  e lingua 
Formìn  parola,  il  tuo  noma  s*  estingua. 

PoD  questa  appresso  all*  altra  pana  mia, 

Cha  di  salir  al  mio  signor,  Ciniona, 

SI  ch*  ods  tns  ragione, 


' occulte  uoe;  due  Utìmsml  cbe  muceoo  al  Voce» 
boliurio. 

’ de*  pedrì  vestiti  di  porpore,  dei  cerdìoeli. 
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D*  OfDÌ  intorno  ti  son  chiiuo  le  vie. 

PiiMMe  a*  venti  almen  di  rapportarli 
Ch’  io  di  lai  aenpre  penai,  o pianga  o parli  I 

II  • 

Bapido  Po,  che  con  le  torbid*  onde 
Superbo  vai  tra  V arenoae  rive. 

Dove  le  atanche  già  aorelle  dive 
Piangendo  diventaro  alberi  e fronde; 

Altiero  lame,  che  da  le  profonde 
Grotte  de  V Alpi,  ohe  d*  intorno  bagna 
Il  lignalico  mar,  tumido  aorgi, 

E mormorando  tra  i lombardi  campi. 

Trebbia  e Ticino,  con  V antico  nome 
Di  bellicoai  vampi, 

Teco  al  viaggio  tuo  guidando  acorgi, 

Dove  fra  gli  nitrì,  come 
È fra  le  atelle  il  aole, 

Con  le  madide  chiome 

L*  onorato  tao  Mincio  C accompagna, 

Sin  là  >e  al  mar  il  too  tributo  porgi  : 

0 re  de*  fiumi,  in  queate  piogge  aole 
Odi  le  mie  parole. 

Tra  quelle  ombroae  querce  Melibeo 
Penaoao  atava,  il  auo  gregge  paaoendo, 

Come  aoleano  già  i paaior,  aedendo 
Tra  i bei  colli  di  Menalo  e Liceo  ; 

E dicea  con  dolor  acerbo  e reo  : 

0 Bridano  mio,  i noatrì  armenti 
Non  han  più  nè  li  tuoi  aecnro  un  loco; 

Cbè  gih  da  gli  alti  monti  è già  venuto 
Chi  accende  fiamme  in  le  tue  mandre,  e fora  ; 
B per  gridar  aiuto 

È de*  noatrì  paatorì  ognun  gii  roto. 

Deh  1 ae  già  aepoltura 
Boati  al  flgtiuol  del  Sole, 

Allor  ch*  ebbe  paura 

n mondo  d*  andar  tutto  io  fiamme  ardenti, 
Smorta  con  Tacque  tue  qneat*  altro  foco. 

0 re  de*  fiumi,  io  queate  piagge  aole 
Odi  le  mie  parole. 

Ecco,  tra  i noatrì  paacoli  diaceei 

Fieri  aprì’^,  aapri  orai,  e per  dtverae  rupi 
La  notte  acender  ululando  lupi. 

Che  veraan  gli  occhi  di  apavento  acoeai  : 

Ansi  (ehi  fin  che  *1  creda?),  i*  ho  già  intani 
Con  voce  umane  orribile  chiamarti  ; 

B meotogne  non  è che  in  lor  aìao  T alme 
Dei  ladron  che  aon  morti  in  queate  aelve  ; 

Ed  odooai  al  ailentio  della  luna 
Mugghiar  più  atrane  belve, 

Chè  nè  al  fuggir  nè  al  alar  T animo  valme. 


' Pifficilmaata  ai  potrabba  dimoatrare  autore  dì  queata 
nebbioaa  eansooe  I'  Arioato.  Noo  è fuor  di  rarìone  T at> 
triboirla,  che  alcuno  fa,  al  Castiglione,  primamente  perché 
costui  aveva,  dice  il  Polidori,  ee^Mmi  aon  lievi  di  tdegno 
contro  il  pvtor  tosco,  che  eedeva  in  que'  tempi;  io  aeron* 
do,  perchè  molto  affeaionato  alle  due  famiglie  che  aigno- 
reggiavano  Urbino,  infine  perché  Mantovano;  tre  partico- 
larità che  ai  rilavano  da  questi  versi. 

’ cinghiali;  latinismo  non  registrato  nel  Vocabolario. 


Quando  fia  mai,  fortuna. 

Che  reggia,  allor  che,  il  iole 
Calando,  T aere  imbruna, 

Le  pecorelle  mie  la  aete  (rarai 
Su  queate  rive,  e con  T uaate  aalme 
Tornarti  a caia;  e in  queste  piagge  aole 
8*  od»  le  mie  parole? 

Quando  fia  mai  che  *1  bel  volto  di  tauro, 

0 re  de*  fiumi,  le  tue  amate  ninfe 
Ti  spargano  di  latte  e chiare  linfe. 

Coronando  di  fior  te  coma  d'auro? 

E i tuoi  paator  di  mirto  e verde  tauro 
Adornino  le  mandre,  e a gli  alti  abeti 
Vaghi  aoapendan  le  aampogne  e gli  archi? 

B di  teneri  agnelli  ascrìfizio 
Ti  facctano,  con  preghi  e voce  ornile, 

Ch*  a T estivo  aolatizio 

Nel  Ino  gonfio  ondeggiar  gli  argini  varchi, 

Perchè  a T usato  ovile. 

Mentre  ha  meu  forza  il  aole. 

Finché  ritorni  aprile, 

Poaaano  atarai,  e poi  lornarai  lieti 
A le  campagne  aperte  e ameni  parchi  ? 

0 re  de*  fiumi,  in  queste  piagge  aole 
Odi  le  mie  parole. 

Coti  diceva,  e tra  verdi  arbotcelli 

Giacee  fra  T erbe  la  mia  Miocia  ' all*  ombra. 
Qual  ohi  di  dolce  aouno  T aura  ingombra 
Col  mormorar  de*  limpidi  ruacellì. 

Sparai  le  aveva  Zefiro  i capelli 

Per  quel  candido  collo  e per  la  fronte  ; 

B tremar  ai  vedean  soavemente 
Le  mannoree  mammelle  entro  ni  bel  velo, 

D*  arder  d*  amor  cor  freddi,  eapri  e aelveggi  : 

Quando,  svegliata,  al  cielo 

Volse  ì begli  occhi  con  splendor  al  ardente. 

Che  dier  lume  i bei  reggi 

iTnon  paaaava  il  aole 

Là  nei  più  folti  faggi  ; 

B,  sospirando,  verso  T orizzonte 
Mandò  por  fuor  quelli  voce  dolente: 

Ahi  [ dove  nei  ascoso,  o almo  aole, 

Per  queste  piagge  sole? 

Ahi  ! dove  sei  ascoso,  o almo  soie, 

Che  il  peno  gregge  a*  tuoi  amarriti  rai 
Seo  va  gridando  in  tenebrosi  guai? 

AhiI  dove  sei  ascoso,  almo  mio  aole? 

B con  le  chiome  sparse  oggi  ai  dola 
La  tua  Tarpeia,  e avvolta  in  nera  gonna 
Con  quegli  occhi  di  fuoco  i sette  colli 
Empie  d’ orror,  e grìda  ad  alta  voce: 
Perchè  mi  avete  abbandonata,  o Dei  ? 

Perchè  de  T alto,  atroce 

Mio  mal,  da  T alte  mie  rnine  e crolli 

Fuggite?  Ah!  dove  sei 

Tu  che  sembravi  un  aole? 

Che  veder  mi  aolei 

Rrìna  de  le  genti,  e al  mondo  douue 


' Di  qui  t'Argom«D(a  che  l'autore  di  queata  canzone  fo»ae 
da  Mantova. 
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Di  quanto  vedi  ove  più  io  del  t'  estolli? 

Ahi  ! dove  ascoso  sei,  o almo  sole, 

Da  queste  piagge  sole  ? 

Chi  regge,  Apollo  mio,  guarda  chi  regge 
Le  pecorelle  tue:  un  pastor  losco, 

Che  perso  ha  già  ool  bel  paese  tosco 
1)  suo  negletto  e mal  guidato  gregge!* 
Guarda  che  persa  è la  tua  antiqua  legge, 
Antico  Pslestio:  vedrai  te  avanti 
Tronche  le  piante  ove  posar  solea 
La  bella  vigna  nostra,  o io  pace  o in  guerra; 
Vedrai  la  sposa  tua,  che  io  su  V aurora 
Giace  deserta  in  terra. 

Venduto  il  manto  che  d' intorno  aves, 

B scalsa  ad  ora  ad  ora 
Si  muore.  Ahi!  perso  il  sole, 

Tu  perderai  ancora 
B la  nave  e le  reti  e pesci  quanti 
Hai  preso  mai  net  mar  di  Galilea. 

Ahi  I dove  sei  ascoso,  o almo  sole, 

Da  queste  piagge  sole? 

Con  Tarme  sole  del  pastor  d’  Bsperia, 

Se  non  ti  Tea  il  tuo  sangue  il  veder  scemo, 
Potuto  avresti,  ingrato  Polifemo, 

Cavarla  fuor  di  questa  vii  miseria. 

0 d*  ogni  nostro  mal  forma  e materia, 

Quanto  da  quei  che  ti  laaalr  le  chiavi. 

Da  al  alta  quercia^  tralignar  ti  moatrì  ! 

Tu  il  vedi,  alma  Goniaga,  in  Montefeltro. 
Dimanda  or  dov'  è il  pan  di  che  nodristi 
Questo  arrabbiato  veltro, 

Questa  fiera  nemea,  questi  duo  mostri. 

Sol,  perchè  non  fuggisti 
lodietro,  irato  sole, 

Da’ scellerati  e tristi 

Auspici  ? Ahi  mondo,  che  sanar  pensavi 
Con  medico  si  vile  i dolor  nostri  ! 

Orbo  mondo,  se  falli,  il  Cielo  il  vuole; 

Cb’  egli  è oscurato  il  sole. 

Oscura  è Ciusia;  alza  Atteou  in  alto 
Le  corna  ; e va  trescando  la  stuprata 
Figliuola  di  Sion  là  ’ve  T armata, 

Con  cosi  chiaro  ed  onorato  salto, 

Plebe  sali  aovra  T altre  arme  tanto. 

Apri  la  maestà  del  sacro  volto, 

Tevere,  fuor  de’  muscosi  antri,  ed  odi 
Gridando  andar  tra  le  sue  rive  il  Reno  : 

Diva  Ippolita  mia^,  chè  non  sei  meco? 

Tu  dal  mio  bel  sereno 

Sui  luogo,  e tu,  Sardaoapalo,  il  godi.  — 

PisngoD  le  rive  seco; 

E tu  tei  vedi,  o sole  ; 

E tn  il  sostieni,  o cieco. 

Vóto  d'  ogni  valor,  mondo  : si  iuvolto 


' Acoenna  al  rivolgimento  popolare  e alle  cjircUta  de' 
Medici,  avvenuti  lo  Firenze  nel  magtro  1537. 

’ Oiallo  li  eh*  era  della  femìglia  Dalla  Itovere,  ohe  si> 
gnoregglava  Urbino. 

' Ippolita,  pronipote  di  IxkIovìco  Sforza,  e moglie  di 
Aleaaandro  BentivogHo,  ne'  suol  di  lodatissima.  Udiva  ed 
il  mia  farebbero  pensare  al  BAndelIu,  che  di  lei  fu  amante 
poetico  e iperbolico  encomiatore  PoUDoni. 


T' ha  questa  Babilonia  in  si  bei  nodi  I 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  Cielo  il  vuole  ; 
Ch'egli  è osenrato  il  sole. 

III.  * 

Amor,  da  che  ti  piace 
Che  la  mia  lingua  parie 
Della  sola  beltà  del  mio  bel  sole  ; 

Questo  a me  non  dispiace, 

Pur  che  tu  voglia  darle 
A tauTalto  soggetto  alte  parole. 

Che  accompagnate  o sole 
Possano  andar  volando 
Por  bocca  delle  genti; 

E con  soavi  accenti. 

Mille  belle  virtù  di  lei  narrando, 

Faccian  per  ogni  core 

Nascer  qualche  desio  di  farle  onore. 

Sai  ben  che  non  posa*  io 
Parlarne  per  me  stesso, 

Chè  la  mia  mente  par  non  la  comprende; 
Perch’  olla  è,  come  no  Dio, 

Da  tutto  il  mondo  eipreaao, 

Ma  non  inteso,  e sol  sè  stesso  iutende: 

Il  suo  bel  nome  pende 
Prima  dsl  suo  bri  viso, 

E dai  celesti  lumi 
Pendono  i suoi  costumi  ; 

Tel  che,  scesa  qua  giù  dai  paradiso 
A tempo  iniquo  ed  empio 
Fa  di  aò  atesai  a sè  medesma  esempio. 
Quando  che  agli  occhi  miei 
Prima  costei  s*  offerse, 

Come  stella  ch’api«re  a mezzo  *1  giorno; 
Stupido  allor  mi  fei, 

Perchè  la  vista  scène 

Cosa  qua  giù  da  fere  il  cielo  adorno. 

Benedetto  il  soggiorno 

Ch*  io  faccio  io  questa  vita  ; 

Ove,  a’  ebbi  mai  noia. 

Tutto  è converto  in  gioie. 

Vedendo  al  mondo  noa  beltà  compila  ; 
Nella  quale  io  comoreodo 
Queir  alme  grazie  che  nel  cielo  attoodo. 
Poi  che  queir  armonia 
Giù  nel  mio  cor  discese, 

Ch*  uscio  fra  il  mezzo  di  coralli  e perle  ; 
Botro  r anima  mia 
Il  Buon  cosi  a' apprese 
Di  quelle  note,  din  mi  par  vederle, 

Non  che  in  I’  orecchie  averle. 

0 fortunato  padre. 

Che  aeroioò  tal  frutto, 

B tu  che  r bai  produlto, 

Beata  al  mondo  sopra  ogn*  altra  madre; 

B più  beata  assai, 

Se  quel  eh'  io  scorgo  in  lei  veder  potrei  I 


' Trovasi  cuti  ben  pochi  muumonti  tr»  le  rime  del  Tris* 
sino  e manca  fra  i mss.  dell'  Ariosto.  Non  ai  conosce  la 
donna  per  oni  fu  scrìtta. 
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Aocor  dirò  più  ionaote, 

Par  eh*  e*  mi  lia  credalo  ; 

Ma  chi  noi  crede  posta  il  ver  aealire. 

Sotto  le  care  piante 

Piti  volte  ho  giè  veduto 

L*  erba  lasciva  ' a prova  iodi  fiorire  : 

Visi*  ho»  dove  il  ferire 
De*  aaoi  begli  occhi  arriva, 
la  valle,  piaggia  o colle 
Rider  I*  erbetta  molle, 

E di  mille  color  farti  ogni  riva  ; 

L*  aer  chiarirai,  e *1  veoto 

Fermarti  al  aaon  di  sue  parole  attento. 

Beo,  ai  come  a rispetto 
Dell*  ampio  ciel  stellato 
La  terra  è nulla,  o veramente  centro  ; 

Coti  del  mìo  concetto 
Qaello  c*  ho  fuor  mandato, 

È proprio  nolla  a par  a quel  c*  ho  dentro. 
Veggio  ben  eh*  io  non  entro 
Nel  mar  largo  e profondo 
Di  tue  infinite  lede  ; 

Chè  r animo  non  gode 

Gir  tanto  innanti,  chè  paventa  il  fondo  : 

Però  Inngo  le  rive 

Va  ricogliendo  ciò  che  parla  e scrìve. 

So,  Canzonetta  mia,  eh*  avrai  vergogna 
Gir  cosi  nuda  fuoro  \ 

Ma  vanne  pur,  poiché  ti  manda  Amore. 

1*.' 

Quando  *i  lol  parte  e l'ombra  il  mondo  copro, 

B gli  nomini  e le  fere, 

Nell*  alte  selve  e fra  le  chiuse  mera. 

Le  loro  asprezze  più  erodeli  e fere  | 

Scordan,  vinti  dal  sonno,  e le  loro  opre  ; 
Quando  la  notte  è più  quota  e stenra, 

Allor  1*  accorta  e bella 

Mia  vaga  pastorella 

Alla  gelosa  sua  madre  ti  fora, 

B dietro  agli  orti  di  Mosco  soletta 
A piè  d*ua  lauro  corcasi,  ed  aspetta. 

’ rìgogliosaw 

^ Gian  Fraocenco  Duo!,  nei  Jfami,  prodosse  la  prima 
volta  questa  Canzone,  non  però  eolio  il  nome  dell’Arìoslo, 
ma  sotto  quello  di  un  Fra  Jacopo  de'  Servì  ; e tra  le  Ri- 
me di  di9«r»i  notnli  uomini  eco.  stampate  dal  Giolito  (1647) 
vedesi  attribuiu  a Giulio  Cammillo,  giudicato  dal  Creacim* 
beni  " piè  idoneo  a Insegnare  1 precetti  deirarte  dello  ieri' 
vere,  che  a metterli  in  pratica  Gian  Batista  BaldeUi, 
nella  sna  prefaalone  alle  ^ieie  del  Boccaccio,  credi  aver 
dimoatrato  eh’  essa  era  opera  del  nostro  autore,  bandii  la 
copia  coneervatana  nel  convento  de'  Sorviti  di  Firenze, 
sembrassegU  acritta  di  mano  del  Vardù.  B Baruffaldi,  a- 
derendo  al  Ualdetli , ne  riportò  duo  strofe  con  la  chiosa, 
per  saggio;  s il  Foggiali,  stimandola  inedita,  la  stampò 
per  intero  nel  volume  primo  de’  suoi  Tetti  di  lingun  (W* 
Tomo,  ISIS).  I hiograd  andaron  lieti  di  trovarvi  la  con- 
ferma delTopinioue  che  attribuiva  a meaacr  Lodovico  l'a- 
more di  una  donna  chiamata  Ginevra,  che  alcuni  credet- 
tero della  famìglia  dorentina  de’ Lapi,  e che  forse  fu  quol'a 
alla  quale  egli  avea  rivolto  l’ animo  per  divertire  gli  ef- 
fetti della  paaeiuue  concepita  verso  Alessandra  Beuucd. 
com'  ò adombrato  nella  strofa  quarta  ddla  Cantone  1,  ed 
anche  nel  Bonetto  VIL  Pouhont. 


Ed  io,  cbs  taoto  • me  stesso  soo  caro, 

Quanto  a lei  soo  vicino, 

0 la  rimiro  o ’n  grembo  le  soggiorno, 

Non  prima  dall*  ovil  torce  il  cammino 

L*  inìqua  mia  maCrìgui  e *1  padre  avaro, 

Cbe  aonoveran  due  volte  il  gregge  il  giorno, 
Questa  i capretti,  e quelli 

1 mansueti  agnelli. 

Quando  di  mandra  io  i*  levo  e quando  io  i*  ^ (omo. 
Che  giunto  sono  a lei  veloce  e lieve, 

Ov*  elle  lieta  in  grembo  mi  riceve. 

Quivi  al  collo,  d*  ogni  altra  cura  sciolto, 

L'un  braccio  allor  le  cingo. 

Tal  che  la  man  le  seberM  in  aeno  isooea  ; 
Coir  altra  il  suo  bel  flsnoo  palpo  e strìngo, 

E lei,  eh*  alzando  dolcemente  il  volto, 

So  li  mia  destra  spalla  il  capo  posa, 

E le  braccia  mi  chiude 
Sovra  T cnbilo  igoude. 

Bacio  Degli  occhi  e *n  le  fronte  amorosa  \ 

B,  con  parole  poi  oh*  Amor  m*  inspira, 

Cosi  le  dico  ; ella  m'  aicoUe  e min  : 

Ginevra  mia^,  dolce  mio  ben,  che  aola, 

Ov'  io  sia,  io  poggio  0 ’n  riva. 

Mi  alai  nel  core  ; oggi  ha  la  quarta  esUte, 
Poi  che,  ballando  al  crotalo  e alla  piva, 
Vìoceati  il  speglio  alle  nozze  d'iola, 

Di  che  1*  Alba  ne  pianse  più  fiate. 

Ta  fanciulletta  allora 

Eri,  ed  io  tal  eh*  ancora 

Non  sapea  quasi  gire  alla  cilUte. 

Possa  io  morir^  or  qui,  se  to  non  sei 
Cara  vie  più  che  alma  agli  occhi  miei.  — 

Cofl  dico  io.  Ella  allor,  tutta  lieta, 

Rispoode  sospirando  : 

Deh  non  t*  incresce  amar,  Selvaggio  mio  ; 

Chè,  poi  eh*  io  cetra  e *n  sampogoa  sonando. 
Vincesti  il  capro  al  naial  di  Dameta, 

Onde  Montan  di  daol  quasi  morìo, 

Tosto  n*  andrà  *1  quarto  anno, 

S*  al  contar  non  m' inganno 

(Peoia  qual  eri  tn,  qual  ere  tnch’  io), 

Tanto  caro  mi  aìei^,  che  men  gradita 
M’ è di  te  r alma  e la  mia  propria  vita.  — 
Amor,  poiché  si  tace  la  mia  donna. 

Quivi,  senta  arco  e strali. 

Sceso  per  confermare  il  dolce  effetto. 

Le  Tole  intorno  e sslu  eprendo  1'  ali. 

Vago  or  riluce  in  la  candida  gonna, 

Or  tra’ bei  crini,  or  sovra  *1  casto  petto, 

D'un  diletto  gentile. 

Coi  presso  ogni  altro  è vile, 

N*  empie  scherzando  ignudo  e pargoletto  : 


' li,  fioruntiuismu. 

’ Nota  qui  il  Polidori  ebe  Giìwvm  è tr»  le  donne  lo- 
dato nelle  rime  pastorali  del  Varchi.  Vedi  Himey  Bologna 
1576,  Egl,  li. 

‘ A p<»o  poiev  *0,  belio  Licori,  Giunger  da  terra  i primi 
rami  aueora,  quando  fi  vidi  /aneiuUetta  fuora  Qir  eoa  tua 
madre  a coglier  erba  s ^ori.  — Potè'  io  morir , ee  di  mille 
colori  Non  snOi  farmi  tutto  quanto  tUtora;  occ.  6 il  prin- 
cipio di  un  Bonetto  pastorale  assai  celebre  di  Benedetto 
Varclù.  X’OLU>oni.  ' altro  fiorentinismo. 
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Iodi  UciUmenU  meco  aicoila 
Lei  e' ha  la  llogaa  io  lai  note  g'6  acioìta: 
Tirai  ed  BIpin,  pastori  audaci  e forti» 

B d' età  giovanetti» 

Ambi  leggiadri  e beili  aenta  menda  ; 

Tirsi  d'  armenti,  BIpin  d*  agni  e capretti 
Paator,  co’  capei  biondi  ambi  e ritorti 
Bd  ambi  pronti  a cantar  a vicenda  ; 

Sprezeano  ogni  fatica 
Per  farmi  loro  amica  ; 

Ma  nullo  fla  * che  del  suo  amor  m*  incenda  ; 
Ch'io,  Selvaggio,  per  te  cureria  poco 
Non  Tirai  o Elpìno,  ma  Narciso  e Croco 
B me,  rispond'  io,  Niaa  ancor  ritrova 
Bd  Alba^,  e l’ una  e V altra 
Mi  stringe  e prega  che  di  sÀ  mi  caglia  ; 
Giovanetto  ambe,  ognuna  bella  e scaltra, 

B non  mai  stanca  di  ballare  a prova. 

Niaa,  aangnigna  di  colore,  aggnagUa 
Le  rose  e i flor  vermigli  ; 

Alba,  i ligustri  e gigli. 

Ma  altre  arme  non  ftaa  mai  con  che  m'  assaglia 
Amor,  n’  altro  legame  ond'  ei  mi  strìnga, 

Se  beo  tornasse  ancor  Dafne  e Siringa.  — 

Di  nuovo  Amor  acberiando,  come  pria, 

D'alto  diletto  immenso 

N'  empie  e conferma  il  dolce  alletto  ardente. 

Cosi  le  notti  mie  liete  dispenio  ; 

B pria  eh'  io  faccia  dalla  donna  mia 
Partita,  veggio  al  balcon  d*  oriente 
Dall'antico  tuo  amante 
L'Aurora  vigilante; 

B gli  augelletti  odo  soavemente 
Lei  salutar,  eh*  al  mondo  rìcondnee 
Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 

Canson,  crescendo  con  questo  ginepro^, 

Mostrerai  che  non  ebbe  ouqua  pastore 
Di  me  pili  lieto  e più  felice,  Amore^. 

V.* 

Deb  chi  aent'  io,  mie  dolci  rive  amiche, 

Che  por  di  aen  vi  avelie 
Mio  bel  Genebro,  e 'n  quelle 
Altre  il  rìpoD  di  voi  tanto  nemiche. 


’ Qui  SM  e Del  torsoltìmo  verso  della  S(.  seguente  sìen, 
leggono  le  atampe,  tra  le  quali  quella  del  Holini. 

^ Parrebbe  detto  eoigmaticameuto  p^r  significare  : ar- 
gento ed  oro.  Se  uon  che  iu  altro  sonetto,  por  boecborec* 
do,  dd  Varchi  (edU.  dei  1576)  s'iocontraoo  questi  nomi 
nedecioi  : Adon^  Croco,  ^oreieeo,  IU  « lacimto. 

* lo  altro  aonetto  bucolico  di  eaao  Varchi  : Imi  mia 
pastoral  canna  da  cui  brama  Etsfr  yisacaniata  e l’Alba. 
POUCKiRI. 

* Il  Varchi  sorìase  gmtbrot  rimando  con  Tetro,  od  so- 
netto di  cui  già  riportammo  i primi  ad  verd  : Tutimon 
qtu»ta  KÌce  e qutl  gin^.bra.  PoLiDOnh 

* Dai  riferiti  rìaeoutri  e da  altri,  paro  ebo  il  Pnlìdorf 
propanda  a credere  autore  di  questa  cauxone  il  Varchi. 

‘ Pubblicata  dal  Rezzi  (Roma,  tipogr.  delle  Bdle  Arti, 
1835),  che  diane  le  gran  ragioni  per  farla  tenero  goonina 
deir  Ariosto.  Alla  qude  opinione  contraddicendo,  il  Poli- 
dori  notò  che  la  foroeetta  Ginevra  ddl' antecedente  can- 
aooe,  ooo  può  eaaere  la  Gioevra  di  queeta,  dove  le  ai  dà 
U nome  di  ariiu  tu.usTRB,  par  la  aà  parunta  (continua 


B di  voi  meno  apriche  ? 

Aotì  pih  ; ch'or  da  voi 

Par  volli  il  ciel  li  tutti  i lumi  suoi  ? 

Come  piange  Amo,  e corre 

Olirà  t’usato  tempestoso  e 'oaano. 

Sol  perchè  a mano  a mano 

11  bel  Genebro  suo  ai  sente  tórre  ; 

Cosi  rìde,  e pian  piano 
Or  vassene,  e più  quota 
B più  lieta  che  mai  la  bella  Sona, 

Che  di  lui  s'incorona  e per  lui  ipera 
Eterna  primavera. 

Onde  pur,  lasso  I al  faticato  fianco 
Avrò  più  qualche  posa  7 
La  dolce  ombra  amorosa 
Del  mio  Genebro  altero  or  ne  vien  manco  : 
Mao  rapace  invidiosa 
Sveglialo  de' oostr*  orti, 

E par  al  lunge,  olir*  a quell*  alpi,  il  porli, 
Che  più  nè  seguitarlo 
Spero  nè  ritrovarlo. 

Or  pur  cadrò;  m' è tolto  il  mio  aoalcgno 
B più  saldo  e più  fido  : 

Nè,  se  beo  piango  e grido, 

M*  ode  0 si  piega  il  mio  nemico  indegno. 

Ma  come  tanto  sdegno 
In  ciel  ver*  me  al  tosto? 

Io  ciel  ch'or  m'avea  posto 
Io  parte  da  bearme, 

Or  congiurato  par  tutto  a dtonarme  ? 

A che  por  tante  e tante,  Amor,  versarmi 
Io  grembo  tue  riecheue, 

E di  tante  allegretze  il  cor  colmarmi, 

Per  or  più  che  mai  farmi 
E povero  e doglioso  ? lo  ciel  beato 
Lasso!  fui  poco:  or  ciggione,  e dannato 
Per  sempre;  nè  già  mio* 

(E  questo  è ch'io  mi  doglio) 

Superbo  orgoglio  od  altro  fallo  rio. 

Per  troppo  aspro  viaggio 

E luogo  il  giovio  mio  Genebro  porti. 

Deb,  no  'I  trar  di  quest'  orti 
Cultori  deh,  aia  più  saggio  ! 

Ahi,  ch'ogni  picòiol  raggio 
Di  sole,  ogni  aura  leve,  gentil  fronda 
E ramo,  come  i suoi,  léccane  e sfronda  1 

Nè  riponeva  in  ciel,  pianta  al  ciel  grata. 

Tua  bella  vista  sola; 

Nè  riponeva  in  ciel,  pianta  beata, 

L'ombra  ch'or  mi  s'invola. 

Ahi  folle  e dispietata 


egli)  Amo  impootriva , amccAivarì  anzi  «*  iJieuroMtKi  la 
8aona,  a il  Poeta,  che  all'ombra  di  fai  provato  araoa  cela- 
tu  eadtta  M terra,  coma  viU,  alla  qualt  fu 

tolto  il  tuo  totUgno:  linguaggio  (al  creder  noatro)  piu  ckt 
(TohuimU  oW  amata,  di  favorito  é prohUo  vano  la  tua  pro- 
tettrice. 

' uè  già  per  mio  ecc.  Il  Rezzi  ootò  che  qui  il  per  è 
sottiuteso  A quel  modo  stesso  che  si  uas  colle  voci  colpa, 
marci,  bontà,  vergogna;  se  già,  soggiungo  il  Polidori,  l'sa- 
toro  di  questo  e«nzone,  poco  vzlcoto  a certo  in  grAtnmA- 
ticA,  non  credette  che  H par  preposto  aI  tempre  poteMe 
Anche  reggere  i nomi  mio  orgoglio  o faUo. 
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Mso  ch«  d'  orto  si  bel  U iveglie  e parte, 
Miaera  e per  piaotarte 
Ove?  in  gelata  riva. 

Ove  flor  maggio  a pena  o froode  ha  viva. 
Agli  esperidi  orati  alteri  frotti 

Le  foglie  d'  uo  Geoobro  i*  pongo  avaoli, 

E M vago  stelo  a tatti 
I più  dritti  arboscei  degli  orti  santi, 

E *1  vivo  verde  a qaaati 
Smeraldi  mai  dienae  il  più  ricco  lido. 
Però  grido:  Quell' empio  che  men  priva, 
M' iovidia  ben  ch'io  viva. — 

Ancisa  or  la  mia  speme. 

Anima  illastre,  cado  a toa  partensa, 


Come  vite  che  senza 

Sostegno  atterra  le  sue  frondi  estreme  ; 

E qual  fior,  a' altri  il  preme, 

li  suo  bel  giallo  o rosso,  ella  tal  perde 

Il  suo  vivo  bel  verde. 

Toltomi,  Amor,  del  mio  Genebro  amato 
L'  odor  di  che  nudrissi 
Il  cor,  nè  d' altro  io  vissi, 

Questo  or  sia  del  mio  sen  1*  ultimo  flato  : 
Nè  vo'  che  di  mio  stato 
Tu  curi  0 mi  soccorra,  e schivo  tutti 
Tuoi  più  salubri  fratti  \ 

Anzi  tuo  latte  e mele 
Odio  qual  tosco  o fole. 


S 0 N E T T I. 


1.  • 

Perchè  simili  siano  e degli  artigli 

E de]  capo  e del  petto  e delle  piume, 

Se  manca  io  lor  la  perfezion  del  lume, 
Rieoooacer  non  vuol  l'aquila  i figli. 

Sor  una  parte  che  non  le  somigli, 

Pi  eh' esser  l' altre  sue  non  si  presume: 
Magnanima  natura,  alto  costume, 

Degno  onde  esempio  un  saggio  amante  pigli. 

Cbè  la  sua  donna,  sua  creder  che  aia 

Non  dee,  se  a'  suoi  pensier,  se  a'  deair  auoi. 
Se  a tutte  voglie  aue  non  l' ha  conforme. 

SI  che,  non  siale  in  un  da  me  diiTorme, 

Perchè  mi  si  confacela  il  più  di  voi  ; 

Cbè  0 nulla  o vi  convien  tutt'easer  mia. 

11.^ 

Felice  atella,  sotto  cui  *1  sol  nacque 

Che  di  si  srdente  fiamma  il  cor  m'accese; 
Felice  chiostro,  ove  i bei  raggi  prese 
Il  primo  nido  io  che  nascendo  giacque  ! 

Felice  quell*  umor  che  pria  gli  piacque. 

Il  petto  onde  1'  umor  dolce  discese  ; 

Felice  poi  la  terra  io  che  il  piè  steae, 

Beò  con  gli  occhi  il  foco,  l’ aere  e I'  acque  ! 

Felice  patria  che,  per  lui  superba, 

Coir  India  e con  il  ciel  di  par  contende: 

Più  felice  che  ’l  parto  chi  lo  aerbai 

Ma  beato  chi  vita  da  quel  prende, 

E nel  bel  lume  morte  diaacerba, 

Cb*  un  molto  giova,  e l’altro  poco  offende!^ 


* Il  Ra»ccin  lo  nttribnUce  all*  aretino  Bernardo  Accolti. 
Composto,  secondo  il  Moiini,  a nome  di  una  donna, 

ma,  contro  alla  natura  deiringegno  femminile,  tenebroso 
0 stentato. 

* Il  Peaaatta  leggo:  f V altra  ; spiegando:  "nn  gIo&  il 
Inrit;  l'altra,  doè  la  mortCn.  POLIUORI. 


HI* 

Queir  arboscei  che  in  le  loliogbe  rive 
Air  srìs  spiega  i rami  orridi  ed  irti, 

B d*  odor  vince  i pin,  gli  abeti  e i mirti, 

E lieto  e verde  al  caldo  e al  ghiaccio  vive  ; 

Il  nome  ha  di  colei  ohe  mi  prescrive 
Termine  e leggi  a'  travagliati  spirti. 

Da  cui  seguir  non  potran  Scille  o Sirti 
Hilrarmi,  o le  brumali  ore  o le  estive. 

B se  benigno  influsso  di  pianeta, 

Lunghe  vigilie  od  amorosi  sproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  meta; 

Non  voglio  (e  Febo  e Bacco  mi  perdoni) 

Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta. 

Ma  che  un  ginrbro  aia  che  mi  coroni^ 

Lasso,  i miei  giorni  lieti  e le  tranquille 
Notti  che  i sonni  già  mi  fér  soavi, 

Quando  nè  amor  nè  aorte^  m*  eran  gravi, 

Nè  mi  cadean  dagli  occhi  ardenti  atille; 

Come,  perch’io  continuo,  dalle  aquille 
Air  alba,  il  seno  Isgrìmando  lavi, 

Son  Tolti^  affitto  : onde  il  cuor  par  •'  aggravi 
Del  suo  vivo  calor,  che  più  sfsville. 

0 fulle  cupidigia,  o non  al  metto  ^ 

Pregiata  libertà,  aenza  di  cui 

L’oro  e la  vita  ha  ogni  suo  pregio  incerto; 

Come  beato  e miaer  fate  altrui, 

B l’un  dell’altro  è morte  e occaso  CMio, 

Or  che  piangendo  penso  a quel  ch’io  full 


' Questo  felice  componimento  dorrebbe  nstorelmente 
appartenere  a quel  medoeimo  che  scrìsse  la  Canzono  IV  tra 
le  attribuite  al  nostro  poeta.  PoLiDoni. 

’ Allude  al  nome  della  sua  Oinevra,  che,  secondo  alcuni, 
fu  della  famìglia  de’  Tiapi,  vedova  e fiorentina. 

* Il  Moiini  lo  creda  lavoro  giovanile  dell'  autore. 

* nè  la  fortuna;  cioè  nè  la  serviti  delle  corti. 

^ sono  mutati.  * secondo  It  merito. 
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I.1BGK  PRl.nUS. 


DE  LAUDIBUS  PHILOSOPHI/E, 

AD  ALPUON8UU  PRlNClPEU  KSTSN8EU. 
mCNESTA 


BxloUit  clamor  patrem,  para  murmure  laudai 
Dieta  Jovia  tacito  jam  jam  iabeuUa  ad  egroa 
TerrigCBaa  : aoirnij  adeo  cadeatibua  berci 
Cora,  licei  lotica  recidive  in  crimioa  geotia  I 
Orbe  jacci  medio,  aupcria  Ione  hoapila,  tellua, 

Cam  loofo  ionocuia  habiUta  eal  gcntiboa  evo, 

Qaa  pcloaiacoa  adilaa,  perqae  ora  Canopi 
Amae  petit  gemino  atnnoaa  volumioa  ponti 
Nilaa,  et  in  latum  cogli  aaccreacere  campoa, 
Arìdaqne  bomenti  fcecundat  jngera  limo. 

Japiter  Ilio  edaro  delapaua  ab  etbere  juaait 
Nomina  conota  epulia  poaite  diacumbere  menae, 
Letoa  ot  nnigeoe  celebret  natalia  Dive. 

Convenionl  aoperi,  toouil  mora  nulla  vocatoa  : 

Inde  maria  torreque  Deoa  aimol  impiger  omnes 
Mercorìna  monoit  phariia  accedere  menala  ; 

Qoob  pater  omnipotena  bilari  ioter  poculn  froote 
Aocipit,  et  meritom  cunctia  largitor  honorem. 

0 fortonali  quorom  auccedere  tectia 

Dignata  eat  beo  aancta  cobora  ! Nondom  impia  triatea 

Hauaerat  implacidi  Boayrìdia  ara  cmorea, 

Tom  oeqoe  poHoerat  frateroA  cede  Typhaon 
Gramioa,  oec  lacrymia  fueraa  quesilos,  Oayri. 
Interea  eoaa  volitai  vaga  fama  per  orbea 
Cmlicolùm  viaoa  mortali  lumine  ccrloa 
Docere  niliacia  pariter  convivia  terria. 


' Tale  è U titulu  clic  U BarufTaldi  inoltrò  doventi  aoati- 
tuire  air  antico  : Ad  Alpkontum  Ftrrarim  Ducem  tertivm. 
Questa  poaaia,  lavoro  giovanile,  è un  avanso  dell’ oraaioiio 
poetica  che  l’ Ariosto  ebbe  a recltaru  nel  duomo  di  Fer- 
rara (ter  la  solenne  riapertura  degli  studi  l’anno  M95. 


Tum  oomerom  ex  ornai  properantem  parto  vìderea, 
Hoapilìa  ut  pra'seoa  veneretor  namioa^  tanti. 

Para  aderat  Vulcaona  buie  aeptomllue  prolea 
Nilo  tua,  haud  phariia  probitate  ignota  colonia  : 
AfDuit  et  Libyd  genilua,  qui  aydera  torqoet  : 
Deaeruit  claru*  urbia  opua  tor  oiaAirnuj  Hermes  : 
Legifer  bine  Moses,  illinc  pia  torba  frequontat, 

Casta  quidem,  sed  rara  tamen  ;namque  ìnclyta  virtua 
Negligit  infausti  ftrdala  cxamina  vulgi. 

Hos  babuit  Juvo  nata  suis  penetralihus  (urbes 
Ex  ilio  monitu  superùm  cultura)  roinistroa. 

Tum  primum  a silice  anliquum  genos  exuit  tegram 
Segniliem,  ecrpilquo  rudea  deponore  cultus. 

Paulatim  ìgnipedum  quia  cursus  fiienet  equorum 
Ouerere,  qute  mundi  fuerit  nascentis  origo, 

Meatibus  obrepens  deturbet  cura  quiutoa, 

Utque  fimul  fragiles  artua  proatrarit  Ananco, 

Nulla  perenne  libi  formidet  funera  nomeo. 

Dexler  eris  rediens  homloum  justissime  cu>ptia. 
Namqne  tuam  none  forte  tenet  cura  altera  mentem'^, 
Quod  procol  Insubnim  judex  delectus  io  oria 
CuDciliaa  aolitàque  animi  probitate  reriooia 
Pace  DeAm  populos  inimico  Marte  farentes. 

Seu  sophia  ulciaci  bello,  aeu  pace  tueri 
Plagitet,  berculeam  vel  opem  si  poacat  atrumquc'\ 

' Coel  leggo  colle  auticlie  stampe,  e non  lumitu»  con  al- 
cune moderne. 

* ^11  duca  Elrcolu,  coatrslto  contro  sua  voglia  dal  papa 
*9  dal  duca  di  Milano  suo  genero  ad  entrare  nella  ùl- 
^moaa  lega  direnaiva  {ibrmataHi  ne)  1495  contro  il  re 

Carlo  V’III  di  Francia),  volendo  pur  mantenere  quanto 
^poteva  la  neutralità,  permiM  che  due  suoi  tigli  milìtas- 
**  sero  in  quella  guerra  nelle  due  amiate  eontrarie  ; cioh 
**don  Ferrante  in  quella  del  re  Carlo,  e U principe  Al- 
“fonso  io  quella  do’  collegati.  Quest’ ultimo  partì  da  Fer* 
‘‘rara  colla  moglie  o uumerusa  compagnia  d’ nomini  d'ar- 

me,  e recossi  a Milano;  dove  giunto  ai  15  giugno,  fb 
**  lasciato  governatore  dello  stato  dallo  Bforss,  il  quaJe  andò 
^ad  incontrare  il  re  Carlo,  che  stava  per  entrare  in  Lom- 
'‘bardia:  ed  ecco  perebò  il  nominato  Altbueo  dicoei  insH- 
“ bntm  judex  deleeiut  m ori#,.  BaruQ^dì,  Vita  di  L.  Ariotto, 

* ‘‘Accenna  la  neutralità  o mediazione  dei  duca  Ercole. 
“Scml-ra  però  elio  T Ariosto  recitasse  la  sua  orazione  verso 
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CARMINUM. 


JqsU  qaii  invicto  samet  (e  rortios  arma, 

Ooi  tot  parta  reterà  proprià  viriate  tropba'a? 
Vel  quii  pace  fnit  tribuel  sapieotioa  alter? 
Qai  mi»dÌBm  Latii  aervaaae  laboriboi  orbem  * 
Solua  iQCxhaaalà  caDeria  virtute?  Toam  aio 
ForlunaU  dia  jactet  Ferrerìa  moofla. 

Quo  rediviva  aoaa  reparet  Tritonia  laodea. 


II. 

AD  ALBEHTL*M  FILM. 

Fama  tutf  isatri»^  crodeli  fanere  raptiv 
Dodum  terridco  noatraa,  Pie,  percnlit  aurea 
Marnare  : aed  me  adeo  atravit  dolor  improbaa,  ìoqaani 
Me  me,  Alberto,  tum  motoa  qnoaeainqne  aeqnenten 
FortuQP,  ut  aubito  correptua  frigore  membra 
Torpuerim,  ut  gelido  titubane  vox  hieaerìt  ore. 

Ut  atopor  inaolitua  mentem  d<  Dxrrit  mgram  ; 
Deprenaua  velati  aab  qnomo  tegmine  paator, 

Cojaa  glaadifcroa  popolatar  falmine  ramoa 
Jnpiter,  ot  rutilo  retegantiir  lamine  a)ivm. 

Et  procol  borrenti  qaatitur  nemna  omne  fragore: 
Labitur  ille  impoa  mentii,  rigor  occapat  artna, 

SUnt  immoti  ocnli,  ora  immota,  immobile  pondua. 
Quod  tum  me  cenaea  potuiaae  effiogere  carmen, 
Ardentìque  tao  aolatia  ferro  dolori, 

Valoere  peno  pari  misere  gravìterqae  jacentem? 

Aat  ubi  jam  aeao  deaerila  sodibna  inferi, 

Triatia  qui  celeri  obaedit  prmeordia  cursa, 

Sangiiia,  et  excluaoa  vocat  ad  sua  monia  aenaua. 
Hmc  Ubi,  qatp  foraam  tarda  intempeataqae  aordent, 
(Ne  refage)  hfud  duri  canimos  aolatia  casus, 

Sed  poUua  tacitoa  renovantia  carmina  fletua. 

Ipae  tuia  lacrymia  lacrymaa  miacere,  gravique 
Usqae  etiam  copio  tecom  certare  dolore. 

Ab  quicquam  digoum  lacrymia,  an  Debile  qnicqoam 
Impia  pectoribua  potemot  immillerò  noatria  ? 

Seu  venit  in  meolem  veneranda;  grafia  fronlìa, 

Qoa  me,  quoque  alioa  quoscamque  benignua  amarea, 
Bxcipere  illt  tui  merito  atudiosa  solebat: 


"la  flu«  di  giugno,  o al  più  tardi  sul  principio  di  luglio; 
^'dappoichò  il  giorno  sei  accadde  la  gran  baltaglla  alTa- 
“ ro,  nella  quale  ebbero  la  peggio  I Collegati,  o aegnata- 

* mente  ecffrl  grandiafiina  perdita  la  squadra  del  prìncipe 
**  Alfonso,  comandata  dal  capitano  Pocliintesta.  Dopo  un 
*‘tale  sinistro,  i versi  encomiaiitìci  di  Lodovico  sarebbero 
''stati  assai  male  e proposito  ».  BAKlTrALDI. 

' "Allode  l’ Ariosto  ad  altro  anteriore  aTrenimentn,  cioè  . 
"all*  andata  e dimora  dello  stesso  Alfonso  In  Koma  l’anno  | 
" 1498,  dove  con  nobilissima  ambasceria  era  stato  man* 
" dato  dal  duca  suo  padre  al  pontefice  Aleeaandro  ; ed 
"ivi  co*  suoi  maneggi  aragli  riuscito  di  dissipare  altro 

* Inrblne  di  guerra  minacciato  a Roma  ed  allo  statOg.  Ba- 
riti-aldi. 

* Caterìna  Pico,  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico  dalia 
Mirandola,  che  fu  in  prime  nozse  maritata  a Lionello  Pio, 
morto  nel  1 480,  e di  lui  generò  Alberto  e Lionello,  che 
per  tutta  la  loro  vita  affaticarono  a recuperare  lo  stato  di 
Carpi,  ad  essi  usurpato  da  uno  zio  e da  cugini,  che  ne 
avevano  ottenuto  investitura  dall'  imperatore.  Alberto,  a* 
mieo  delle  lettere  e de*  letterati,  di  Aldo  Manuzio  in  lepe* 
eie,  generalmente  avuto  in  istima,  morì,  dopo  molte  av- 
venture e sventure,  in  Parigi  nel  IfiSl.  POLIDORI.  ' 


Scn  aubit  illiui  gravitai  condita  lepore 
Eloqui!,  qua  lueta  tui  placare  tamultna 
Bit  animi,  quondam  com  ageret  fortona  fioiitre 
Cum  rrbua  male  fida  tuia,  at  lìniina  lupplex 
Bxulua  regno  tcreres  aliena  paterno; 

Et  quamvìs  por  (e  multum  Ubi  cooaulii  ipae, 

Nec  documenta  parum  aophitp,  quibua  impiger  omne 
Impendif  tludium,  proiiat,  tameu  uaqae  fateria 
.luverìt  andine  quantom  te  cura  parentia  : 

Sive  padicitiam  tumulo  apectamus  eodera 
Exanimem  condì,  probitaa  ubi  r4ara  fldeique 
Relligio,  pictasque  tufi  com  maire  tegantur. 

Ileu  monim  rxemplar,  columea,  tutela  booorum, 
Pica  jncet  veteris  demiaii  ab  orìgine  Pici 
Laurcntia  Pici,  qui  te,  Settime,  parentem 
Retulit,  antiqui  ta  aanguinia  nltimua  aoctor; 

Pira  atavis  generoaa,  animo  geoeroaior  alto  ; 

Pica  potens  opibua,  virtute  potentìor  ipaa  f 
Indìtium  com  ampe  aoi,  tum  protniil  ingeoa 
Prudentia  via  illa  animi,  decor  ìlio  modeati, 

Extincto  genitore  tuo,  cum  iole  relieta  eat, 

Et  formoli,  et  adbnc  vel  in  ipso  flore  poelle, 

Te  puero  Dondnm  bimo  oommune  tenente 
Regnum  cum  patruo,  et  populi  Carpeoaia  habenaa, 

Ah  f male  diverais  amboriim  flcAibua  aptaa, 

Te  pnero,  poeroque  aimnl  cognomìoe  patria 
Fratre  Leonello,  cujua  vix  aedula  nntrìx 
Invalidum  deaia  numerabat  lolibua  mvum. 

Tane  Ubi,  tuncque  tuia  adeo  Pica  optimi  rebui 
Cavit,  ut  illi  etiam  deberi  gralia  poaiit 
Quod  validua  aceptria  et  honore  fruarìa  avito. 
Tuncque  adeo  bene  coninlait  probitate  padori  ; 

Tqdc,  et  perpetaoa  qaoscumqae  exegerìt  annoi. 

Ut  decua  id,  laudea  bc  aiot,  ea  gloria  parta, 

Qum  rediviva  saia  reparat  poat  fuoera  virea. 

Hinc  optare  proci  connnbia  tanta  frequente!, 

Aat  genere  aot  opibua  freti  ; dein  poaoere  fratrea 
Primorea  popoli,  ambire  domeatice  matmm 
Conailia,  et  crebroa  monitna  adbibere  favenlam. 

Mille  petaut  ; petit  ante  aiiot  et  fervida!  inaUt 
Ille  Bianorei  proceram  ditiatimua  agri 
Rodulphna  Gonaage,  polena  majorìbui  armU, 

Inclytua,  lulii  et  toto  celeberrimua  orbe. 

Tarn  copiunt  fratrea  tcdai  crepitare  aemuidaa, 

Et  libi  Rodalpbum  geniali  feedere  jangi. 

Ergo  illam  precibua  tanguot,  raUonibua  urgent, 
Utililale  movent  lobolia,  coi  maxima  Unti 
Accedat  tutela  viri,  seu  molliaa  evam 
Clerìa  formili  exemplia,  aeu  regoa  Inerì 
Conailiove,  opiboave,  armiave  popoacerìt  oana. 

Quid  faciat?  teuerie  jam  prìmom  commoda  prolia 
Anxìa  pertenUnl  teoerm  precordia  matrìa  : 

Sic  tua  nimirom  veatnn  ratione  ailotia 
Cogitar  a vidao  genìtrìx  diacedere  ledo*. 


' Figliuola  di  GSovanfrancesco,  conte  di  Concordi^. 

* 81  sposò  in  seconde  nozze  a Rodolfo  Gonzaga,  che  a- 
veva  fatta  tnorìre  come  adultera  la  prima  moglie,  e che  poi 
cadde  cooibaiteudo  nella  famosa  battaglia  del  Taro,  data 
dagli  Italiaoì  al  re  di  Francia  fanno  1496.  La  signoria 
di  Venezia  ne  ricevette  in  tutela  i cinque  figliaci,  due 
maschi  e Tre  femmine,  e assegnò  alia  vedova  nna  peo- 
sione  annua  di  mille  ducati. 
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Cojui,  obi  fopra  miiliebraiB  prOTÌdi  captom 
Pleniut  in«pecta  prodeoti  i cODjage  meot  est  ; 

Sic  refni  Dt  ihilami  coiuort  «ft  snmpta  virago'. 

Tao  genitrix  taa,  ori  dare  est  data  copia  agendi, 
Jostitie  viodex  ÌDcorraptissijiia  lacre, 

Dora  malia,  olemeoa  nuaerìa,  gratUaima  justia, 
fropoaitìqiie  teaax,  atque  imperterrita  recti, 

Perqoe  gradoa  caoctoa  virtatia  ciara  refulsit  ; 

Clara  refulait,  odds  pariter  sobeante  marito. 

Clarior  at  malto  vacai  cam  triatis  io  aulì 
VagoaDiBEii  immatara  viri  poat  fata  relieta  est  ; 
Namqae  diem,  multa  Galloram  co'de  cmeotua, 
ExLreaaaffi  cum  laude  obiit  mavortius  hcroa 
Ad  vada  porpareo  apuoaotia  sioguioe  Tarri, 
Tempore  qoo  apoliia  rex  agmina  oouata  latiuia, 

Rex  Carolua,  magai  Caroli  generosa  propago, 

Ad  gelidas  Soqiianm  ripas  populator  agebat. 
Malribua  et  Irepidia  lux  detestota  puellia, 
llla  DÌmia  lux  attva,  noli  aignaoda  perenni, 

Prffi  cnoctia  aed.  Pica  tibi  aeviasima  luxit. 

Ed  vidna,  et  talrìx  iternm  mwatiaaima  prolia 
Bis  gemine  auperaa  ; meliorìs  pignora  sexaa 
Namqae  duo,  et  lotidem  diversi  parva  lovebaa. 

An  pupillarem  prìua  eloquar  auxeria  ut  rem  ? 

An  cultu  assiduo  natorum  nt  corda  patemoa 
Induerìa  mores?  certe  rumore  seeundo 
Utrumque,  et  mallo  laudari  carmine  dignom. 
Preteream  aed  et  iata,  aed  et  connabia  natm^; 

Atque  bis  plura  sdena,  nec  poaaem  singule  nec  faa 
Dicere,  vel  rudibua  prasaertim  nota  colonia 
Limpidoa  ochneis  qaaconque  aat  Hincina  arvia 
loter  arundineaa  it  flexo  limite  ripas; 

Qaaque  ainua,  Benace,  taoa  imitatoa  apertoa, 
Flactibaa  et  fremitu  et  apnmantibua  eatuat  undia  ; 
Aut  veoetaa  quacanqae  Padoa  periabitor  oras^ 

Molla  mole  minax,  mnltoqae  labore  docendus, 
Piogaibua  et  cultia  et  aprico  parcere  ruru 
An  quiaqaao  summi  virtotam  deoegel  arce 
Inaediaae  tuam,  generose  Alberto,  parentem? 

Aut  virtus  sermo  merua  est  et  inutile  nomee, 

Aut  opere  et  clero  penitoa  dignoscitar  acto, 

Cnm  medio  reram  immeraabilia  enatat  mata. 

Ileo,  ben!  qoe  acelerì  debentur  digna  nefando, 
Talia  virtutam  ai  premia  Pica  reportat? 

Sed  quid  inepta  tnoa  renovabit  Musa  dolpres  ? 
Sed  duce  me  in  lacrymas  iterum  cor  ibis  inanea? 
Sed  qnid  biana  medica*  tractabo  nesdua  artia 
Vnlona,  opia  qaicqaam  nil  poat  laturns  amie»? 

Sed  qnid  ego  ereptm  cmdelia  fata  parentia 
lo  mediom  proferre  loquaci  carmine  nìtar, 

Cnm  ncque  succorrat  ratio  solaminia  olla, 

Qua  tot  deinde  qneam  ductoa,  qaos  ipae  citdrim 
Impmdena,  animique  gravea  componere  motua? 

At  relicenda  nec  eat  ee  mora,  cui  maxima  virtoa 
Canaa  fnit:  nec  enim  vaa  exitiale  cìcote 
Volt  Aniti  latoiaae  rena,  nec  Virbiaa  axea 


' Lo  stato  che  Caterina  ebbe  a governare  ool  marito  e 
sola,  fa,  come  beo  osserva  U Tolidorì,  U marchesato  di 
Loassra. 

* Paola,  che  andò  moglie  a Niccolò  Trivalsìo,  conte  di 
Musorco. 


Anelila.*,  nec  Pica  feroa  qnibna  occidit  auina. 
Liberini  jim  jam  rea  ut  foit  tela  docebo, 

Utiile  queant  magnum  venientia  ducere  aeela 
Exemplam,  huroano  leviter  quam  lldere  qniaqnam 
Ingeoio  poasil  : documento  neo  fnit  illa 
Abaqoe  aiiquo  morìens,  cujui  dom  vita  manebat 
Omne  olim  fuerat  atudiia  imitabile  factum, 
llia  leverà  adeo  cnllrix,  itolique  pudoria 
Coatoa;  illa  ideo  viodex  labentia  honeati 
Extitit,  ni  facto  turpi  enrarot  ab  ornai, 

Et  levibus  licei  opprobriìa  pulcbraiqne  aodalea 
Anciilaaqne,  domnmqoe  omnem  servare  pndioam, 
Ne  duro  ae,  aimilcmqae  ani  castissima  prolem: 
Cui  dnm  ae  digno  fcrveotiua  bsret  et  ioatat 
Proposito,  io  aeae  mnliebria  anacital  iram 
Flagrantem  ingeoii,  quod  amor  furisvit  ioiqana 
Et  male  snida  Venna'.  Quid  non  veaana  libido. 
Morsa  enpidinibna  mortalia  peclora  cogit  ? 


III. 

AD  AI.BERTUM  PH  M. 

Alberto,  proira  inclyta  Caesarum, 

Utrlque  nam  ta  gente  propagini 
Oalendia  Augnatos  fniiae 
Nobile  prìncipinm  tuornm  ; 

lise  Ince  mecam  IsUtiam  cape, 

Sed  qum  sit  ornai  liber  a compede  ; 

Ne  sii  mero  frontem  aeveram 
Bxhì'arare  pudor  falerno. 

Nimimm  amimut  ai  genio  diem 
Sacrare,  cum  aiot  digua  licenb'd 
Bxaberantia  gaudii,  atque 
Immodicom  petulaulia  oria, 

Qum  mane  nobia  oantiua  attulit, 

Fidelitatis  ountìua  iotegrm, 

A gallico  qni  neper  orbe 
Priocipibua  rediit  latioia. 

Vidiase  dixit  Lagduoiì  meum 

Gregorinm^,  iJlum  cut  per  Apollinem 
Uterque  nostrum  debel  ampie, 

Qnamvia  ego  magia,  et  magia  te. 

Tu  liltera»  quod  multum  Echionim 
Callea,  taneotur  primi  adilua  viro 
Huic  : aat  ego  plus  debeo,  nam  eal 
Siqnid  toeat  mibi  elari  ab  ilio. 

Parantem  ajebat  quam  ciCina  poto 

Transferre  se  ad  noa,  cui  timui,  miseri 
Vale  oltimum  dixiaae,  cum  olim 
Ad  gelidas  veheretur  alpea. 


' Un’  ancslla  duoqae,  o duna  di  conpagnU,  propinò  il 
veleno  a Caterina.  Ha  qual  (u  quest'  iniqw  ataort  che  la 
persuase  a tanto  delitto? 

* Qregorìo,  soprannominato  Kllio  od  Ellsdìo,  da  6po* 
Icto,  che  insognò  lettere  greche  e latine  in  Ferrara,  aven> 
do  tra  i suoi  discepoli  1’  Ariosto  ed  U Pio.  Andò  poi  a 
stare  in  Lione,  e vi  mori  non  si  sa  quando,  nè  ss  mai  piò, 
rema  sembra  accennarsi  in  quest’ode,  tor&Aa«e,ig  Italia. 
(Baruiraldi,  op.  di,  pag.  8S-8C.)  PuLlbutU. 
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CARHIMJM. 


Io  ! redibit  qui  penitui  rude 

Lignam  doUvit  me',  et  eb  ioutiti 
Pifrfiqae  mole  graliorem 
la  epeciem  buio,  Pie,  me  redegiti 
lo  I videbo  qui  tribait  mi^i 

Ipso  perente,  ut  qui  dedit  optime 
Mihi  eeie,  cum  tantum  alter  eaae 
lu  popolo  dcderit  frequenti! 

Virum,  boni  Di,  ruraua  amabilem 
Ampleotar!  An  quid  me  esse  beatiua 
Poteat  beatum,  o mi  beate 
Nontie,  qui  me  hodie  beasti  ? 

IV. 

KPmiALAMIl-M.^ 

Surgite:  jam  signum  vonìcntis  tibia  nuptu; 

Concinuit  procul:  ecco  veuil  formosa  jogalo 
Qualia  olore  Yenus,  cum  Uompliim,  aut  alta  Cytbera, 
Aut  oemus  Idalium,  aut  AmathuuUi  tempia  reviiit. 
Cernitis  ut  circuaique  uculos,  circumque  decorom 
Osque,gonasque,bumero8que,etcircumvirgÌQÌ5omDem 
Laudalam  speciem  vulitot  Cliaris,  utque  serenos, 
Vibrati!  lovibua  peonia  illi  afllet  houorcs? 

Cemitia  ut  circum  tcuororuni  luaus  Amoriim 
Obitrepat,  ut  calatbos  cerleot  iavergere  floruin 
lo  comptum  dumìua;  caput,  utque  bic  liliu  fronti 
Componena  oivea?,  bic  immoitalea  amaranlbos 
Purpureasqoe  rossa  malia,  mireutur  eaodem 
Furmam  diverso!  florum  superare  colores? 

Cerniti!  ut  juvenca  obduclù  fronte  Latini, 

Queia  est  dieta  diea  reditiis,  pilunta  sequantur? 

Cur  non  audimua  tadtà  quid  voce  voluteot, 

Reddero  et  arguti!  meditanmr  commoda  dictis  ? 

Sic  ad  regalea  tbalamoa  Ilymebu'a  citante!: 

Blande  Ilymeo,  jucunde  flymen,  ades  o llyrneorc. 

Aapicite  herculeoa  juvenes  procedere  centra, 

0 aocii,  jam  jam  numeri!  cerlore  parato!? 

Sic  certe  haud  temere  veuiunt:  victoria  nobis 
Diffìcili!;  lieta!  nani  pcscuot  carmina  mentes  : 

Mos  triste!  ; quid  eoim  oisi  tristo  elTerro  paramus, 
Culmine  dejccti  tanto,  pulcherrima  cum  le 
Externi  iuvideant  tbalami  Lucrotìa  nobis? 

Dure  ilymco,  Nymoose  pila  invise  Latini!  I 
Aapicite  Auaonios  meditata  requirere  vates, 
Victrìci  qui  lepe  caput  presacre  coronò. 

Quare  non  facilia  atst  nobia  palma,  aodalea, 

(jui  prima  alterno  centu  certamina  iaimui  ; 

Gloria  sed  major  qua;  multo  parta  labore 
Proveuit.  Hoc  agite,  bue  animum  convcrtito,  ne  qua 
Sit  mora  cum  docto  deceat  succedere  cantu. 

Blande  llym(-o,  jucunde  Ilymcn,  ades  o Ilymcneic. 

Umoìa  vertuolur;  quie  quondam  maxima  Roma 
Aosonias  ioter  lanluin  caput  exluWt  urbe!, 

' Fvrtuna  molto  mi  fu  allora  amica,  Cht  mi  astrae  0'rt> 
gorio  da  Spolcti , Che  ragion  vuol  eh'  io  iemjLtrc  benedica. 
Tenta  d ambe  le  lingue  i bei  acereti  ecc>  Cusi  aeJla  Sati- 
ra VII,  V.  1C6  e aeir. 

Nelle  nozze  di  Lucrezia  RorgU  col  principe  Alfonso 
d'  Cale.  Vtdi  Oliando  Furivtf',  I>icli.  al  C.  Xllf,  St.  Ctl. 


Quantum  abiea  inter  gracile!  annoia  geoiatas, 

Aut  quantum  tennea  ioter  vetus  Albula  rivos, 

Seu  Claris  bomioum  studiia,  aeu  mcnoibua  alUs  ; 
Nudo  deserta  vacat,  veteri  depressa  mini, 

Atque  ubi  tempia  Defìm  et  Capitolia  celia  fuere, 
Curiaque,  et  sancto  aubsellia  trita  senatu, 

Flexipedea  aurgunt  bederio,  fruticeaque  maligni, 

Gl  turpe!  prmbent  latebra!  aerpentibus  atrìa. 

Est  levi!  ba;c  jactura  tamen:  ruat  hoc  quoque  quioquid 
Est  reliquum,  juvet  et  oudia  babitare  sub  antrìi: 
Vivere  dum  liceat  tecum,  pulcherrima  Virgo.  * 
Dure  llymeu,  llyniena>e  piia  invise  Lalioia! 

Omnia  vertnntur:  modici!  que  mosnibua  ohm, 
llinc  viridi  ripa,  bine  limosa  obducta  palude, 
AnguaUa  capiebat  opes  Ferrarla  pauper, 
Aogustasquo  domos,  engustaque  tempia  Deorom; 
Apla  tamen  tenui  populo,  tenuique  senatu  ; 

Finitima!  ioter  tantum  nunc  emioet  urbe!, 

Quantum  ioter  Bacchi  colloa  pater  Apeoniaus, 
Gridantisvo  ioter  fluvios,  quos  accipit  infra, 

Quosque  iiipra  o tota  Ifesperià  Neptunus  uterque. 
Nane,  ubi  piscoso  pellobaut  gurgite  liolrem, 

Aut  ubi  in  aprico  siccabant  retta  campo, 

Regia  tempia,  domus,  fora,  compita,  curia,  turres 
Herculeique  deceot  muri,  potUrque,  via;que; 

Vixque  suo  populo  ampia,  poteuti  et  moribus  mquia 
Et  paribu!  studiia  generi  contendere  Uarlia. 

At  dqIIo!  tuotum  jactal  Ferrarla  cultua, 

Quam  qiiod  te  doniioaoi  accipiat,  pulcherrima  Virgo. 
Blando  Hymcn,  jucunde  llymoo,  ades  o Hymeotce. 

Quali!  in  Juuio  magno,  bacchantibus  austri!, 
Nauta,  ubi  vcl  Syriò,  vcl  Tbyna  merco  gravatam 
lliiditque  ratem,  scopulisque  relìnquit  acuti! 
Niufragus,  et  multum  per  cirrula  volvilur  exspes, 
Mudu!  et  ignolò  tandem  jactatur  arenò  ; 

Oum  vacuam  querulis  cootrislat  flclibus  oram, 

Haud  procul  iuformi  in  limo  radiare  coruscam 
lotuitur,  quam  vertit  atrox  ad  liltora,  gemmam, 
Tempesta!,  seque  illa  opibus  solatus  adempii!; 

Ecce  autem  miraotem  ignea,  nililumque  decorem, 
locautumqoe  polena  manus  occupai  obvia,  et  illum 
DimiUit  maria  ìmplentcm  et  nemut  omne  quereli!: 
Tali!  Roma,  diu  casus  ubi  fle\it  iniquo!, 

OpUvitque  doloos  vetcrom  decora  alta  Quirìtum  ; 
Oum  Vaticano  flexissct  lumina  colli, 

Te  vidit  clarì  sobotes,  Lucretia,  Borgw  ; 

Pulchro  ore,  et  pulcbris  icqiiantoin  moribus,  aut  qnat 
Verax  fama  refert,  aut  quas  sibi  fabula  fìoxit; 

Atque  novo  velerei  solata  eit  muoere  coras. 

0 septem  colle!,  Tiberis  pater,  altaque  prisci 
Imperli  monimeiila,  graves  intondite  luctus  l 
Nuper  Atcstioi  fratres  ',  proceresquo  propinqui, 
Merculeu!  juvenìs  palrìÒ  quos  misil  ab  urbe^, 

Quod  pulebri  fuerat  nobis  impune  tulere, 

Exlerooquo  dccus  uostrum  juoxere  marito. 

Dure  Hymcn,  Hymcotro  pils  invise  Latini!  I 
Ut  qui  perpetui!  viret  orlus  consilus  umbris, 
Mobilibusqiie  niUt  per  quadruj  compita  ri>is 

' Ippolito  e Fcrnuito  furoao  d«  Ercole  manditti  a Roma 
a ricevere  la  spo^a  prescelta  pe)  suo  pricnogeoiio.  PouDoni. 

* Alfonso  auJii  a i ìncoutrare  Lucrezìs  bus  sposa  a Mal* 
alherjfo,  c la  vide  atlorH  Ir  prita.t  volta. 
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Uadetur  licei  Idre  eub  lydere  capre, 

Seu  com  Libra  oritur,  aeu  cum  aaU  Siriaa  arii, 

Efl  Unieo,  rgelidoa  Tauro  refereote  teporea, 
Gratior;  erumpunt  tiim  leolo  e vimine  froodea, 

Tum  pingont  varila  decoraotque  coloribus  berbaa 
Liliaque,  violeque,  roieque,  breveaque  byaciotbi: 
Sic  que  regali  fulait  Ferrarla  colla, 
yfidibua  aut  sacrìa,  aut  aocla*  molibua  urbia, 

Aut  mage  privatia  opibua,  iuxuque  decenti, 

Vel  atudiia  primum  iogeoula  juveoumque,  aeoumque, 
Nuoc  pulchra  eal,  nane  graia  mogia  cum,  Borgia,  lauro  ' 
Veda  tuo,  referea  auralia  coroibua  antium. 

Vere  novo  ioaueloa  aummitlit  terra  colorea, 
llerculeique  oileot  oalivia  floribua  burli  \ 

Arte  tibi  qua  quiaque  valet  blanditur  hooeatd, 

Et  noa,  qui  tenerla  lluaaa  veneramur  ab  annia, 
Alternia  letoa  numeria  canimua  Ilymeneoa. 

Blande  Myrneo,  jucande  llymcn,  adea  o Hymenee. 

Dure  Ilymeo,  tlymenee  pila  ioviae  Lalìnia, 

Qui  polca  e lacrymia  roiaerorum  auferre  parentum, 
Ardenlique  viro  trepidam  donare  pueilam. 

Et  procul  a patriA  longioquaa  ducere  ad  oraa  \ 

Dure  Hymeo,  Hymenee  pila  inviae  Latinia  I 

Blande  Hymeo,  jucande  Hymeo,  adea  o Hymeose, 
Qui  cupido  juveni  cupidam  aociore  pueilam 
Teodia,  qui  tacitoa  questua  miaerarìa  amantum  ; 

Qui  oyoipham  haud  paterisviduo  tabeacere  ledo, 
Loogioquaaque  urbea  geniali  feedere  Juogia. 

Blande  Hymeo,  jucunde  Hymeo,  adea  o Hymeoee. 

0 quondam  grate  pulebro  candore  puelle, 

Que  phaéthootei  colitia  vada  conscia  casus, 

Quid  latis  oupte  jucundo  occurriUa  ore  ? 

Nec  aenaistis  uti  potioria  luminia  orlu 
Vester  bebet,  laoguetque  decor  apectabilia  olim, 
Arctoa  ut  eoo  veniente  Hyperiooia  axe  ? 

Dure  Hymeo,  Hymeoee  piis  invise  Lalioia! 

0 loogum  inculile,  teoiiique  io  beoore  puellm, 
Pioguia  qua  colilis  testaotia  culla  laborea 
Herculeoa,  ubi  mulliplicem  Dux  ioclylua  bydram 
Contudit  ignavia  ftedantem  flexibus  agroa^, 

Virgioia  adveotum  Bomance  expdrgite  frootem. 

Nam  pulcbra  ut  rerum  facies  celatur  opaca 
In  nocte,  et  piccA  sordeos  caligine  nullos 
Oblectat,  torpetque  alieooe  obnoxia  culpe, 

Quie  mox  cum  thalamo  Thitonia  aurgil  ab  lodo, 
Appare!,  meritasque  audit  clariasima  landei  : 

Sic  vos  ingrati  resides  latuislia  io  umbri 
Heroe  berculeo  post  vincola  prima  tot  anooa 
Cmlibe^;  at  AurorI  ounc  exoriente  Ialini, 

Gratm  eatis,  cepiturque  decor  non  \isilia  ante. 
Biande  Hymeo,  jucunde  Ilymen,  adea  o Hymeome. 

At  voa,  romulei  vates,  ne  tendile  centra  : 

Jam  numeria  salis  est  lusum  : jam  teda  aubimua 


* 1/ impresa  di  Lacreaia  Borgia  era  no  toro. 

* Gaspara  Sardi,  nalto  I$terU  Ftrraresi,  dopo  aver  detto 
rbe  Ercole  I avara  accraadota  di  molte  comoditi  a di  ab* 
baUìmenti  Ferrara,  aggiunga  ancora:  FV  ceeara  «aa/oMa 
«tao  mi  TrmgkeUo,  acciocché  li  acque  del  licuo  aon  taoa* 
daesero  qud  potei;  faceudo,  con  utile  qramdieeimo  della  eittà^ 
motti  poderi  e eaee  nella  trilla  detta  San  Martina.  (Lib.  X.) 

* Prima  moglie  di  Alfoaao  d’  Està  Ai  Anna  l^iuola  di 
Gian  Oaleazso  Sforxa  duca  di  NUano. 

Amokto,  S'atire  i itims« 


Regia  \ nec  pigeat  concordi  dicere  canta. 

Biande  Ilymen,  jucunde  Hymen,  adea  o Hymeuu'e. 

V. 

AD  PETBCM  BE4IBUM,  * 

Me  tacitum  perferre  mem  peccata  puella*? 

Me  mihì  rivalem  pumitulase  pati? 

Cur  non  ut  paliarque  fodi  mea  viacera  ferro 
Diasimulalo  etiam.  Bombe,  dolore  jubea  ? 

Quid  cor,  quia  oculoaque  meoa,  quia  erue  vel  quod 
Carius  est,  aiquid  cariua  esse  potest. 

Deficientem  animam  quod  via  tolerare  jubebo, 

Dum  auperet  domiom  me  moriente  fidea. 

Obiequiia  aliua  faciles  sibt  quadrai  amores, 

Cautiua  et  vilet  tetrica  verbi  nece  : 

Qui  spedare  som  valeat  securua  amicm 
Non  iotellecll  livida  colla  noti: 

Qujque  externa  thoro  minimi  vealigia  pendat, 

Dum  sibi  sit  potior  parvo  in  amore  locai. 

He  potiua  fugiat  nullis  molliti  querelia, 

Dum  simolet  reliquoa  Lydia  dura  procoa. 

Parte  cerere  ornai  malo,  quam  admiltere  quomquam 
In  partem  : cupìat  Jupìler,  ipse  negem. 

Tecum  ego  mancipiia,  menai,  lare,  vealibua  ular  ; 
Communi  aed  non  alar,  amice,  thoro. 

Cur  ea  mena  mibi  sit,  qumria  forlasae,  lulque 
Victum  iri  facili  me  ratione  pulsa. 

Ab!  pereti  qui  io  amore  poteat  rationibus  uti: 

Ab!  pereti  qui  ni  perdite  amare  potest. 

Quid  deceit,  quid  non,  videant  quibus  integra  mcns  est: 
Sat  mibi,  lat  dominam  posse  videre  roeam. 


VI. 

AD  tlERCCLEM  STROZZASI. 

Aodivi,  et  limeo  ne  veri  nuncia  fama 
Sit  quiD  mullorum  pervolat  ora  frequena. 

Scia  vcrum,  qumso?  scio  tu,  Strozza?  rja  age,  fare: 
Mfjor  quam  populi,  Strozza,  fìdea  tua  ait. 

An  uoster  fluvio  misere?...  (Heu  timeo  omnia!  al  iila 
Di  probibete,  et  eant  irrita  verba  mea  ; 

Et  redeat  aociia  bilari  ore,  suaaque  Murullua 
Ante  obitnm  ridens  audiat  inferias). 

Fama  tamen  valem,  sinuoso  vortice  raptum, 
Dulciloquam  fluvio  flaaae  refert  aoimaut'f 

Scio  veriim,  qumso?  scio  tu,  Strozza?  eja  age,  Ture: 
Major  quam  populi,  Strozza,  fidea  tua  sit. 

Ut  timeo  ! nam  vaui  solet  pierumque  referre 
Fama  honum,  at  niai  non  vera  referro  malum. 


' Il  soggetto  di  questo  compontmenlo  è,  eti'ryti  tool  ea- 
ter  tolo  nel  potteeto  della  eua  donna.  Potrebbe  sospettarsi 
che  il  Bembo  volease  maogiar  colI’Ariosto  a un  solo  tagliere. 

* Hicfaele  Hamllo,  greco  e maeetro  dì  greco  io  It«lia, 
tornando  un  giorno  dal  visitare  lUfaele  Volterrano,  a'an* 
negò  nel  Cecina,  fiume  di  Toscana,  l'anno  1500.  Ci  lasclù 
veni  latini  allora  iodatlssSniL  Vidi  lo  Dicb.  del  h'trrùeo^ 
Canto  XXXVTI,  8t.  8. 

8 n. 
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CARHINUH. 


Quamqae  mifU  referti  acvom,  cnidele,  neftDdam, 
Proh  inperi  ! eit  illi  Um  ma^  habendt  fldea. 
Quod  potait  ^viaa  deferri  hoc  tempore  nobii, 
Qui  aaama  in  Phcbi  Pieridnmqae  6de, 

Quam  mora  divini  (ai  vera  eat  fama)  Utraili? 

Jopiler  I ut  popuii  murmura  vana  éutni. 

Scìn  vemm,  queao?  acin  tu,  Stroaxa?  eja  afe,  fare: 
Msjor  quam  popnli,  Stroaaa,  fldea  tua  ait. 

Nam  foret  hec  gravior  jactura  mibique  libique, 

Et  qoemcuDique  aacre  Pboeidoa  antra  juvent, 
Qaam  vidiaae  mali  tempeatate  (improba  aedi 
Cooditìo  t)  oladea  et  Latii  ioterìtum, 

Nuper  ab  occiduU  illatom  ge<  tibua,  olim 
Preaia  quibua  noatro  colla  fuere  jngo. 

Quid  noitra  an  Gallo  regi  an  aervire  Litiuo*, 

Si  ait  idem  bine  alqne  hioc  non  leve  aervitium  ? 
Barbaricoue  eaae  eat  pejua  aub  nomine,  quam  aub 
Moribna?  At  ducibua,  Dii,  date  digoa  malia. 
Quorum  quam  imperium  gliacente  tyrannide  lellua 
Saturni  Galloa  pertulit  ante  trucca; 

Et  servate  diu  doctumque,  piumque  Mamllum, 
Reddileque  aclntum  aoapitem  eum  aociis  : 

Qui  poterìt  dolci  eloquio,  monitìaque  aeveria, 

Quoa  Muaarum  bacato  plurimo  ab  amoe  tuli!, 
Liberam,  et  immunem  (vincto  etai  corpore)  mestem 
Reddere,  et  omne  animo  tollero  aervitium. 

Sit  aatia  abreptom  noper  fleviaae  parentem*  : 

Ab  grave  tot  me  odo  tempore  damai  pati  ! 
Tareboniota  aurt  etberiA  veacatur,  et  inde 
Celerà  aÌot  animo  dtmna  ferenda  bono. 

Scio  verum,  queao?  acin  tu,  Stroua  ? eja  age,  fare: 
Major  quam  popoli,  Stroua,  fldea  tua  ait 
Al  juvat  boc  potiua  aperare,  quod  opto:  Marullom 
Jam  videor  leti  froote  videre  meum. 

An  quid  obesi  sperare  bornio!  dum  grata  ainit  rea  ? 
ileo  lacrymia  aemper  aat  mora  boga  datur. 


VII. 

AD  PANDULPHUM  AREOSTDM.  * 

Ibis  ad  ambrosia  coryloa,  Pandulpbe,  Copari, 
Murmurc  aomnifero  quaa  levia  aura  movet. 

Me  aine  aub  denso  mediubere  tegmine  carmen, 
Dum  strepet  eolio  pectine  pulsa  cbelia. 

Iliic  aylvieoie  Inodabuot  carmina  Panni, 

Si  forte  beruum  fortia  facta  canea  : 

Scu  fldibna  juvenum  maodabia  furia  aonoria, 

Non  ciet  arbitrio  flatula  rauca  lyram. 


' I PrancMl  eveveno  poco  prima  fatto  il  conquisto  dal 
ducato  di  Milano. 

’ Niccolò  Ariosto  padre  dal  poata  ara  morto  il  IO  f«b* 
braìo  di  quello  ataaao  anno.  Vedi  Baraffaldi,  Vita  di  Lo~ 
rfovico  Arlotto. 

* PandoKo,  figlio  di  Malatesta  Arioati,  era  oogino  in  aa> 
condo  0 terso  grado  di  Lodovico  ; nò  aoltanto  la  paren* 
tela,  ma  la  aomiglianaa  dall’  età,  del  genio  a dagli  atadl 
strinsero  gli  animi  d’ ambedue  col  nodo  della  pià  coatanta 
e tenera  amicixia.  Questo  a il  seguente  componimento  mo* 
)>lrano  com*  caso  giuyana  assaporasaa  non  aolo  la  latina 
lettera,  ma  ai  dilettuaa  ancora  di  poesia.  — Coai,  presao 
a poco,  il  BamfTaidi  (op.  cit,  pag.  66>fi7).  — OloTaquI 
rie-<rdare  anebe  i versi  217  a aeg.  della  Satira  VII,  a il 
bonetto  XXIX,  colla  nota  ad  esso  aoggiuuta.  PoUDOfU. 


Aodiet  a viridi  Dryadum  laaoivt  robeto, 

Et  bibet  amotia  crinibua  aure  meloa. 

Cantanti  venient  auapirie  quanta  libello, 

Et  litebrea  enpiet  prodere  tecU  auail 
0 quid  il  nimio  eantu  defeaaa  sopori 
Te  dare  gramieeo  membra  vìdebit  homo  ? 

Exiliena  taciturna,  pedem  per  gremina  toUet, 

Optate  et  propioa  ceroet  ut  ora  petet. 

Inde  procex  tereti  timide  auapenaa  lecerlo, 

Rera  libi  foiiim  aoavia  rapta  dabit. 

Val  levitar  patull  decerpet  ab  arbore  remoi, 
Lecteole  ut  moveat  flamioa  grate  vie. 

Fortunate  puer,  qui  ioter  tua  jugere  cesiaa, 

Et  nemora  et  aeltua  liber  ab  urbe  colia  I 
Me  miaerum,  imperium  domine,  non  mmoit,  olandit 
Quod  uequeam  eomitia  viaere  grata  mei. 

Vincior  ab  gracili  formose  crine  poelle. 

Purpurei  en  victom  compede  aervat  Amor. 

Luce  mee  tot!  domine  vealigia  luatro  ; 

Deio  queror  ad  tacitai,  judice  noeta,  forai. 

Bxpera  ipae  tamen  ridea  mala  nostre  : caveto 
Sed  Nemeaim:  est  fastua  aepioa  ulta  gravai*. 
Tempni  erit  cum  te  nimiom  miaeratoa  imaotem, 

An  juata  hec  fuerit  nostre  querela  scies. 

Nano  quoniam  band  noati  Venerem,  oec  vulnera  nati. 
Ferra  putaa  ornai  libere  colla  jago: 

Sed  mora,  que  nostre  rigidum  te  tradere  turbe 
Nititur,  in  lougoa  non  foret^  Ula  dica. 

Nuper  que  aligerum  cecioit  nubi  passar  amornm, 
Dum  Psphiea  homili  calmine  jniaa  monet; 

Teiere  Najadea  Veneri  nova  vincla  aub  ondia  : 

Quam  cupient  tacco  ; ai  aapia  ipae,  cave, 
loteree  opteti  aiae  me  cape  gaudie  ruria 
Continue,  et  felix  vive  memorque  mai. 


vm. 

AD  PHILIBOEU.  > 

Quid  Galliarum  navibua,  ani  eqoia 
Parai  minetua  Ceroloa,  as|mi 
I Furore  militia  tremendo, 

I Torriboa  ansoniis  rninam: 

Ruraua  quid  hoatia  proapicial  sibi. 

Me  nnllt  taogat  cure,  aub  arbuto 
I Jaocntem  iqoe  ad  mormur  cadeotia, 

Dum  aegetea  (^rydooa  flave 
Dnrum  faligant  Phiiiroe  meum. 

Si  motuum  optas,  ut  nubi  aepioa 


* Il  Pessana  legge  coai  questo  distico  : Export  iptt 
fltsn  ridta  moia  mottra  i casrto,  A*ain  Utouti  tot  fattut  tctpiut 
ulta  grava.  POLlOORl. 

* 11  Ptsaana  : non  erit. 

* Foroaetta  amata  dall' autore;  quella  forse  da  cui  ebbe 
il  figliuolo  chiamato  Virginio.  AUa  AVe  1 delle  Dichiara' 
aloni  al  Primo  de' CiagiM  Conti  aggiunti  al  Furiooo  (pagi' 
ns419,  col.  I)  e alla  nota  1,  col- li.  p.  22,  Sol.  t Itùnt,  ag- 
gioogiamo,  che  de' due  figliuoli  illegittimi  dvU’autore,  arati 
come  pare  de  due  diverse  donne,  Oiorambatlivta,  il  primo, 
fu  legittimato  nel  1638  in  etò  di  36  anni,  Virginio  nel 
1630  in  età  d’anni  SI.  Quest'ode,  lavoro  giovanile,  fu 
scritta  nel  1494,  al  calare  di  Carlo  Vili  ìn  Italia. 
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Dixifti,  ■morem,  fao  corolla 
Purporeo  varìiUi  flore 
Aintotif  odasi  circumeat  caput, 
Ouam  tu  BÌteoti  lexacrìa  maou  ; 
Mecamqac  eetpila  hoc  recumbcoi 
Ad  cytbaram  cauto  aaara^ 


IX. 

AD  PAKOULPHUM.’ 

Duao  tu  prompte  aaimataa  nt 

Si  rea  cumqae  faret  prìoeipe  aub  tuo, 
Paodoipbe,  omoia  perpeti 

Querìa,  qoì  domiae  orìDÌbua  aureìa 
Portuoe  iajiciaa  uaaoa’; 

Noa  frati  iieaBoria  rauca  aODautium 
Lympbarum  atrepiloa  prope 

Umbroaia  Tacoi  querimoa  ilioea^ 

Canai  non  aioe  diaptri, 

Que  flav»  Glycerea  reddat  amoribua 
CiDtatia  aoavea  uodoa, 

Oueia  Panum  ioTideat  caprìpeduaa  genua. 
Noa  loifum  genio  diea 

8acramiu«  pcnitua  quid  face  poaleri 
Haler  Meanonia  afferct, 

Secori  roccia  hamida  oorriboa  ; 

Qui  certanlia  purpari 

Dum  viaa  in  tenero  gramiDc  dacimua, 
Vincti  tempora  pampino, 

Ani  aerto  ex  baderà,  aanguinel  aut  roaà, 
Quod  Tei  candida  nexuit 

Pbyllia,  tei  dìtcI  Pbiliroe  menu. 

Tum  predmtia  haud  movent 

He  vel  regna  Aaic,  tei  ferua  Adria 
Ooiequid  puppe  tehit  grafi, 

Quare  aepe  minaa  mqnoria  horream. 

Ut  me  flctilia  in  quiboa, 

Ulnia  Phiiiroe  candiduiia,  mibi 
Lac  formoaa  coégerit, 

Delectant  potiua,  quam  aiculi  dapea 
Regia,  qaaa  teneat  nitaoa 

Aorum;  aede  licet  collocer  aarcl, 

Quem  circom  pneri  integri 
Adaint,  nt  feteria  pocnla  maiaici 
Propioeot,  doeìlia  tulit 

Fontia  qoe  rigai  lyopba  bibentiboa. 
loter  Icta  roaaria 

Triatia  cura  magia  tempora  aaayrio 
Unguento  madida  inailit, 

Et  amvit  penilaa,  ai  furor,  Aipibua 


' Alcune  edisioni,  con  errore  solenne  di  proiodia,  leg- 
gono : $uavi$  emtto. 

* Al  medeeicno  Pendolf<»  Ariosto  del  Cime  VII. 

* Psodclfo  etere  per  cominelere  une  nuove  cerriere  dì 
eervigio  vereo  il  dace  Ercole  ; carriere  probebilmente  mi* 
litare,  e nelle  quale  epereve  di  far  fortuae.  nAHl'rrAl.01. 

* Porto  opinione  che  le  delixiose  cempsgne  dove  Lo- 
dovico acrisee  quest’ode,  sì  fosse  le  villa  de’  Malagozzi 
ilctU  il  Menrizinno,  nH  dK*ri'l<r>  di  itrggio.  HamitiIUI. 


Sevo  Fliffiiaia  impetu 

Jam  apretia,  qnatiat  oelticna  Aufonea*. 
Hie  eat  qui  aupcr  impiam 

Cervicom  gladiua  pendulaa  imminet. 


X. 

DE  LYDIA.  * 

Beo  corte  Lepidi  aunt  regia  aoenia,  que  aio 
Grata  mibi  paueoa  ante  fuere  diea. 

Lydia  dum  patrioa  coleret  formoaa  penatei, 
Reddcret  et  formi  cuiieta  aerena  ani. 

None,  tu  ab  illia  immutata  f quid  ili  uà,  ebeu  I 
tlliua  amolà  luce  decoria  habent? 

llliua  a cari  qui  me  genitrice  domoque 
Tot  valnit  meaaea^  dettonitae  procul. 

Tu  iine  me  tacitia  excedere,  Lydia,  portia, 

Tu  cine  me  potia  ea  rara  vidare  tna? 

Cur  comitem  me,  dura,  nega#  adnittere  ? cune  ? 
Sarcina  aum  rbede  fifa  oneroaa  tue  ? 

In  tua  non  ideo  peccarem  eommoda  demeua. 
Aretina  tu  premerem  terga,  iatuave  tauin  ! 

Conduetui  non  decrat  eqnua,  non  deerat  amicai 
Juviaaat  minoii  qui  mea  vota  ania. 

Ipie  pedam  Tilidia  potai  decurrere  plantia, 

Sive  teranda  broTÌa  leu  via  longa  fuit. 

Ab  ego  (vita  aaodo  lineret)  quam  fortitcr  irom, 
Siateret  ut  nullua  crara  citata  labori 

Corruptum  neo  iter  byeae  et  pluvialibus  auatrU 
Suiiifiet  juitai,  le  preparante,  moria. 

Sum  iine  te  biduum  : an  me  ultra  patieria  abcaie  ? 
Bau  miaerum!  ma  ma,  queso,  venira  jube. 

Bequid  habent  gelidi  montaa  et  inboapita  tasqua  ? 
Ecquid  babent  aloe  me  devia  rara  boni  ? 

Qumio,  vanire  iube  : placeant  tuas  Ioatra  ferarum: 
Atque  feria  arcai  mootibua  impoaile. 

Tum  placeant  aylvm,  tane  aiot  gratiaaima  saxa, 

Dum  lata!  ipae  tegam,  duxqoe,  comeaque,  tuum. 

Tane  joval  audaci  Icporcc  agitare  Leeone, 

Cmcaque  ooctunia  poncre  vincla  lupiii 

loque  piagai  Uirduro  atrapitu  detrudere  edacem, 

Bt  quKcumque  byemea  gaudia  rare  faruot 

Queao,  venire  jube.  Quod  ai  mala  murmura  vulgi 
Ne  cieam  veniana  eat  timor,  ipaa  redi. 


' Alluda  agli  asorcili  francasi  spìnti  verso  dì  noi  {cr 
istigstione  siogolamaola  di  papa  Alessandro  VI,  appel- 
lato col  noma  di  Plamioe,  cioè  sommo  sacerdote  o pcn- 
teflca.  BARi  rPAinr. 

* Lidia,  forse  nome  fiuto,  em,  per  quanto  sembra,  una 
fenunina  della  quale  il  poeta  eraai  Invaghito  in  Keggio  : 
e ne  fa  aoebe  meosione  nel  carme  Ad  Vetrum  Bmhuf’». 
Daklpkaldi. 

* li  Daruffaldi  dubitò  che  poteese  leggenti  nunitt,  ma 

fu  propenso  a ritenere  1'  altra  lesione  mrsMS,  epiegaud» 
quest' ultime  per  due  aUgioni  estive  o due  anni  (1501  e 
1502)  che  r Ariosto  passò  sul  per  ùlfirstne  pret- 

to Vomica;  e tnlcudondo  iieil*  ultr»  esso,  che  nudò  a H'g- 
gio  e H4  rUae»>b  più  vvltt  nei  predetti  anni,  e ivi  ti  /*rtr.}> 
vr<$  per  più  met>,  oro  prr  merio.  (tp.  vil,|».  IC-l.  POUDt'lil. 
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XI. 

DB  Dn^ERSIS  AMORIBCS.  ' 


CARMINUM. 


Eli  mea  aanc  Clycere,  mea  none  eat  cara  Lycorìa, 
Lyda  modo  mena  e«t»  eat  modo  Phyliia  amor. 
Prìmaa  Glaura  facea  ^eoova^  movet  Ilybla  raceotea, 
Mox  ceaaura  igni  Glaura  vel  Ilybla  dovo. 

Neo  mihi,  diverao  aec  eodem  tempore^  aspo 
Centom  ?eaano  aoot  io  amore  aalia. 

Ut  aum,  ai  placco,  me  me  aie  utero  ^irgo, 

Seu  graia  ea,  aen  jam  grata  futura  mibi. 

Hoc  olim  iugeuio  vitalea  bauaimua  anraa, 

Multa  cito  ut  placeaot,  diaplieilora  brevi. 

Non  in  amore  modo  mena  beo,  aed  in  omoibna  impar, 
Ipaa  albi  longl  non  retinenda  mora. 

Siepe  eadem  Anrorm  roael  anrgenle  qaadrigi 
Non  eat  qum  fuerat  aole  eadente  mihi. 

0 qnot  tentataa  ilio  eat  veraala  per  artea 
Feativom  impaliena  retulit  unde  pedeml 
Cun  primnm  loogoa  poani  de  more  eapilloa, 
Batqne  mibi  primom  tradita  pura  Ioga, 

Heo  mihi  verboaaa  soaait  perdiacere  legea, 
Amplaque  elamoai  qoerere Inora  fori; 

Atque  eadem  optelam  aperentem  altiogcre  metara, 
Non  ultra  paaaa  eat  improba  ferro  pedem: 
Meque  ad  Permeaaom  vocat,  Aoniamqoe  Aganippem, 
Aptaqne  virgioeia  moUia  prata  choria; 

Meqoe  jabot  dooto  vitam  i^odacere  canto. 

Per  nemora  illa,  avidia  non  adeonda  virìa. 
Jamqae  aciea,  jam  faela  dneum,  jam  forlin  Marti# 
ConcipiI  eteroA  bella  caneoda  tnbé. 

Ecce  iterum  male  aana,  inqoit  : Quid  inutile  tento 
Hoc  atudium?  vati  premia  nulla  rnaneot. 

Meque  aule  oogit  donùnem  tentare  poteatem 
Fortonam  obaeqoio,  aervitioque  gravi. 

Mox  ubi  perleanm  Mt  male  grati  principia,  illa 
Non  tulit  hio  reaidca  loogiut  ire  moria. 

Laudai  et  eratia  ut  eam  apeetabilia  armia. 

Et  meream  forti  co&apicieadui  eqno. 

Et  mibi  auot  apte  virea,  patieniquo  laborum 
Corpus,  ot  baa  poaanet  tela  decere  manna. 

Nec  mora  : beliator  aonipea,  et  enneta  parantur 
loatmmente  aeri  commoda  miUtuoi 
Jnrataaque  pio  celebri  anb  principe  milea, 

Bxpacto  bornsonm  msrtia  aigna  tube*. 


' Leggeai  in  alcooe  atempa  qoeato  titolo  : Dt  aue  ipmia 
MobSitate. 

L' Arlofto  fa  adaoqoa  aoldeto,  il  che  appara  anobe  dal 
aaguanU  varai  di  Oabriuio  auo  fratello  aitati  dal  bamflkl- 
di  e dal  Polidorì  : Tu  tome»  iuUrtA  UU$  inttruUm»,  al  »pM 
Sputandi  Aoiid  tiudio  pufnatu  pugucKitu  caundi  Faetm^ 
parutuè  odia  aev  pulchrc  oeotm&ara  Utho  Pro  potrid,  agra* 
giù  alqu*  oddert  r$hu$  lumortm.  E foraa  qnal  aoldato  ao> 
praggionao  a Ravacna  appaaa  dopo  la  aangaioota  batta- 
glia dall’ 11  aprile  1512  coma  iù>biamo  dall' Eiagia  IX; 
ma  che  egli,  coma  affannano  alconi,  con  tra  altri  dalla  fa- 
miglia Arìoati  al  trovaaa  alla  battaglia  dalla  Poleaalla  (22 
dicembre  1509)  vinta  da  Ippolito  d’Eata  contro  i Veneiia- 
ni,  a ob'  agli  anzi  togllciaa  ai  oamici  una  nave,  non  4 aa- 
aolutamanta  varo.  Sai  giorni  innanai  a qnaata  battaglia  l’A- 
rioato  era  partito  per  Roma,  a di  là,  rìoamta  U giorno 
25  la  notizia  della  aagaita  battaglia,  aorìiaa  una  lettera  al 
cardinale  Ippolito.  Vedi  Tiraboscui,  Stor.  LtU.,  tom.  VII, 
p.  Ili  c VOrlando  I''urioto,  Canto  XL,  8L  4. 


Jam  neque  oialra  plaeent,  rarsoi  nec  claasica  nobia  : 
Ite  procot,  getici  tela  cruenta  Dei. 

Hnmanooe  trucem  feedabo  sanguine  dexlram. 

Ut  mena  aaaidao  anb  bove  creacat  ager? 

Et  breve  morti#  iter  sternam  mihi,  ut  borrìdu#  umbram 
Horreat  immitem  portilor  ipae  meam? 

Atqne  aliqoi#  placida  acpicìen#  a sede  piorum 
Me  proeni  Bumenidnm  verbera  sicv#  pati: 

6o  qni  Muaarum  liquit  grata  ocia,  dicat, 

Anxina  ut  raperei  munere  Marti#  opea  ; — 
Mauibui  et  aociia  oarret  me  digoa  subisse 
Supplica,  hand  ulli  diminneoda  die? 

Antri  mihi  placcaot  potius,  mooteaque  anpioi, 
Vividaqoe  irrignia  gramina  semper  aquia; 

Et  Satyroa  ioler  celebrea,  Dryadaaque  puellas 
Plectra  mihi  digito#,  llatula  labri  terat 
Dnm  vaga  meni  aliod  poicat,  procul  eate  Catone#  \ 
Baie  quibua  parili  vita  tenore  fluii; 

Qoof  la^r  aogat,  iter  cupieotea  limite  certo 
Ire  anb  inatabili  ennote  novante  polo. 

He  mea  mobiiitaa  aeoio  dedneai  inerti, 

Dum  atodia  hand  desini  que  variata  javent 
Me  m»^mt  qood  in  hoc  non  stun  mutabilts  nno. 
Quando  me  aaaidul  compede  vinci!  Amor  : 

Et  Dune  Ilybla  licei,  nunc  ait  mea  cara  Lycoria, 

Et  te  PbylU  modo,  te  modo  Lyda  velim; 

Aut  Glauram  aut  Glycerem,  aui  unam  autampe  dnceataa 
Depeream,  igne  Umeo  perpete  semper  amo. 

XII. 

AD  FUSCUU.  ' 

Antiqua  Fntci,  claraque  Aristii 
Puer  propago,  forailan  et  mcnm 
Dnctum  onde  nomen  et  meonim, 

None  Arìostom,  at  AriaMnm  olim*; 

Te  vix  trienni  jam  comitein  vocat 
Suora  imperator;  graodia  jam  Ubi 
VirtoUa  elargitur  oltro 
Premia,  tergeminoi  honorea, 

Viriate  prìus  qnam  (naia  tenera  impedii 
/Etas)  tno  se  Jungere  peetorì 
Poaait:  aed  Angusta#  fotnram 
Mox  videi  adveniente  pube. 

Hoc  spondei  iUi  nota  parenUom 
Virtos  tuomm,  patrui  et  optimi 
Thome  inatitotio,  et  quod  iati 
Omniboa  indole  polliceria. 

At  qnantnm  honoris,  (antnm  oneris  dalor: 
Qnippe  elahorandnm  eat  Ubi  maximnm 
Tni  offloinm  expectaUonem  et 
CeaarU  judicinm  tueri. 


' Di  questo  giovinetto  nnlU  sappiamo,  ss  imo  eh’  egli 
fU  tx  fratr*  nipote  di  Tommaso  Fosco  s^rstano,  coma 
dica  U Barotti  (AmuoL  al  C.  XLVI  del  Abriaso),  dot  «or- 
dinai» IppolUOy  uomo  dottisfùno,  ttinuUo  » lodato  da  Ctlio 
Calcagnimi,  che  gli  dedicò  due  suo*  t^uceol*  lingua  {aCima. 

^ Anche  r Ariosto  ebbe  la  follia,  allora  generala  tra  I 
dotti,  di  latinizzare  il  ano  cognome  eia  propria disoeDdaus. 
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XIII. 

DE  HEQILLA. 

Illidi  Umidii  spei  lil  imoribui 

Qui  forme  comìlem  ferro  luporbiim, 
CoDteoimque  ropoliam 
Lobi  pectore  quiverit; 

Qui  lardoa  tolerit  tot  qoerimoDiii 

Poatof,  dum  glomeret  trox  Boreai  oivei, 
Minlarqiie  luem  vim 
TidUi  viocier  igoibu; 

Qui  rÌTelen  iDtino  riderit  integro 
Ofleaiuin,  totieoi  linen  amabile 
Nocto  pretereimteffl, 

Qaod  Tel  jurgia  apreterit, 

Irai,  nequìUaa,  initabilem  fìdem, 

Et  quioquid  domioe  eevitiea  tuUL 
lllum  mater  Amorum, 

Mater  blaoda  Copidtoam 

Taoden  audit,  preoibas  TÌcta  dioUnii, 

Et  fioem  tepìdia  lacUbai  imperai. 

Dare  corda  puelle 
Divioo  inailiena  pedo; 

Non  oblila  facia  quam  Cioarejaa 

ExcìtìI  jnveoia,  qoam  Phrygioa  prope 

Ideuffl  Simoènta 

Quam  Mara  bellipotena  pater. 

UH  feri  greoiio  pieno  Amalaoiia 
Luana,  illecebraa,  delitiaa,  jocoa, 

Riana,  quicqnid  et  almo  eat 
Regno  dolce  Cupidioum. 

En  me,  quem  lacrymia,  qocm  miaeria  modia 
Meraum  ludibrio  longo  habuit  puer 
Spretor  Divùm,  bominumque, 

Bn  hac  luce  beat  Venua. 

0 aignanda  dica  non  modo  candida 
Noli  de  veteri  more  Cydooio, 

Sed  aacro  celebraoda 
Nobia  jngiter  annuo  ! 

Lux  qua  piena  mela  amplaqoe  gaudia. 
Commuto  lacrymia,  quique  laboribna 
Hunna  grande  reporto. 

0 aolatia  auavia  ! 

Pallor  ne?  an  placidè  aomnua  imagine 
Ludi!  me,  ut  miaeria  queatiboa  obviet? 

Ad  hec  vera  Megilla 
Cujua  detineor  ainu  ? 

Ileo,  bec  vera  mea  eat  \ eli  modo  fallimur, 
Ni  ancepa  anime:  en  aume  oupita  jam 
Mellita  oacula,  aume 
Bxpectata  diu  bona. 

XIV. 

DE  JULIA. 

Qualem  aoiontem  carminia,  et  lyri 
Sapbo  aooantem  molliter  aurei, 
Expertem  amorum,  atque  integellam 
Fioria  adbuc  niniium  cadaci, 


Vocavit  alUi  e penetralibua 

PobenUi  agri  oonapicaoa  nitor, 
Uerbmqoe,  floaculique  hiantea 
Platibuf  e gelidia  Favoo!  ; 

Mox  ditbyramboa  molim  impulit 
Teatadini  committere  apiritna, 

Strepena  per  altea  ilicea  et 
Mormur  aqnie  prope  deOuenUa: 
Qoalemve  doctam  Calliopen  modoa, 

Cui  rex  Deorum  aiatere  Unnniu 
Penniait  amnea  voce,  navm 
Jupiter  ob  merìtum  parenlia, 

Aodivit  olim  libera  ccelitnm 

Jam  jam  foptia  meoaa  giganUboa 
Manu  Tonantia,  et  Deomm 
Prmaidium  ad  cytharam  canentem: 
Audivi  ebumo  pollice  Juliam 
Cordai  moventem  tbrejicim  G lia, 

Et  arte  jucundoa  magiatri 
Ad  numerom  atrepitoa  citantem^ 

Et  ora  vemia  semola  Goribui 

Solventem  acutia  vociboa  in  modnm, 
Nervoiqae  vocalea  deeenter 
Carminibua  aociantem  ethmacia; 
Caoiuaqne  preaao  gutture  mobilea 

Ducentem  ad  aurei,  per  tremulaa  priua 
Plexoaqne  coociaoaque  faocoa, 

Murmurc  nuoc  tacito  volutoa, 

Nane  pieni  in  aurem  voce  refractuloa, 
Quibua  oigraoti  cedi!  ab  arbore 
lo  roacidia  quicquid  .viretia 
Vere  cani!  voliicrum  tepente. 

Ut  ut  canoroa  quadro  ìlorum  modoa! 

Ut  ut  mihi  me  aurripuit  meloa, 

Nec  meciim  adhuo  aiim;  adbuc  hiulco 
Ncacit  abire  aoimua  labello  I 
Nec  ai  aciat,  vult  mini  ; adeo  et  booù  et 
Gralà  tenetur  compede.  Jam  milii  est 
Adempia  libertaa,  neo  haualu 
EIyaim  reparanda  Lethea. 

Si  tale  Syren,  stirpa  Acheloja, 

NeiiUa  canebat  prmtereiintibua, 

MI  miror  averaaa  carìoaa 
Spoole  cavai  adiiaae  rupea. 

Neacia  tu,  Ulyaseu,  qui  fugia  illitia 
Cera  pelaagi  remigia  auribui, 
loter  puellarum  choros  tam 
Dulce  caneoUum  obire  felix. 


XV. 

DE  VELLEBE  AUREO. 

0 pubia  juvenea  roboro  Iheaaalm, 
Perculai  totiea  qui  pelagi  minia, 
Peìlem  avertere  Colchia 
Auratam  capilia  tamen  : 

Olim  pollicita  eat  vobia,  et  innuba 
Pallai  velivolam  cara  darei  mquori 
Pioum,  quam  aub  opaci 
Flexit  vertice  Pelli, 
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Cur  Doo  leda  mtiiut  fortiter  occupai 
Porlut  phaiiaooa,  dum  boreae  aUet, 

Veatrii  aspo  cinistri 
Votif,  ipìrìlua  impoteuf 
Ho  vobif  apoliuin  tompui  apiacier; 

Pamoie  pcctidia  limioa,  quod  diu 
Scrvavere  dracooea, 

Martifque  igniromi  borei, 
losomnea  eteDioi  deatituit  tifil 
Serpena  excubiaa,  al  fera  beluia 
Olim  iofeeaa  marìoia, 

Poli  terreatribua  aapcn. 

Et  none  vipereas  io  ialebraa  rueai, 
llluin  aan^ineia  aogoibua  oodìque 
PreiBum  turbai,  et  ore 
Semper  caediboa  oblilo. 

XVI. 

DE  NICOLAO  ABKOSTO.  ' 

Hai  vÌTeoa  lacryinai,  aed  qui  odio  luiaer 
Triatem  viltn  habeo,  dono,  pater,  libi 
Vite  aoIUcilia  fuocte  laborìbua; 

Haa  dono,  pater  optine, 

Sincerie  monimenlnm  iIHui,  illlua 
Quasi  ooraa  pietatem,  imperìia  tuia 
Sanctii  a tenerfi  bue  itique  poértil*, 

Cum  aemper  fuerìm  obaeqnena. 

Sevum  munoi  habe,  aeu  liquidi  atheria 

Cullor  Tana  hominaoi  nuac  atudia  inprobai, 
Praque  extra  nebulai  ìmmobilii  plaga 
Tu  te  intelligia  et  Tidea  : 

Seu  Iucca  aterilea  et  nemua  BIyai 
lecedii  vacanm,  perque  ailenlia 
Jucundoi  comitei  quoa  priui  abatulit 
Mora,  agooacia,  et  oiculo 
Ocenrrìa  tacilo.  Do,  pater,  ultimoin 
Munua,  qood,  atygioa  ai  qua  lacua^  rolat 
Ad  VOI  fama,  reor  gratina  affore, 

Quam  ai  qujcquid  opnm  ferant 
Vel  meciea  Arabum  vel  Cilicam,  tao 
Uiaiaiem  lumaio.  Jam,  genitor.  Tale, 
.^teroumque  Tale.  Haa  moUiter  imprìmat 
Tellua  reliquiai  precor. 


* Niccolò  Ariosto,  padre  di  tx>doTlco. 

’ Male,  nel  più  delle  stampe:  p%$ritià.  V.  Horat,  llb.  I, 
od.  36.  POUDORI. 

* D Pesxana  le^geTa  o correggsTa:  quod  sfjryio  ii  qua 
ìneu.  Ha  taof  ò che  ancora  questa  lesione  non  potrebbe 
correre  sensa  soUintCDdenrì  saper,  come  la  rltenata  da  noi 
vuole  che  abbiasi  come  replicata  la  preposìaiooe  ad.  Po> 

I.1DORI. 


XVII. 

IN  LENAM.  ' 

Abi,  Torax  aeoa,  tuia  cum  btandulia 
latia  ina arria  : cognita  eat  mibi  utia 
Saperqee  Teatra  (aerina  licei)  fidea. 

Non  aum  ille  ego  qaem  impune  TOtia  ledere 
Paat  jagitar  ait  fteminia  rapneiboa. 

Ut  Dt  pigel  me  tam  die  fallaciia 
Veetrìa  retentnm,  dum  miser  darì  reor 
Dalcea  mibi  fmotaa  amoria  nniee, 

Qaoa  comperi  poat,  cnm  pudore  maxomo, 
liti  datoa  et  illi  et  illi,  et  omnibaa 
Bmentibaa  pemidoto  manere 
Adalteremm  eoilna  foBdiaaimoal 
Viden  ut  andax  me  rogai,  tanquam  inaciom 
Ejoa  probroai  crìminia?  Recede,  ebì, 

Abi  impudica,  abi  teeleata  et  impia, 

Impure,  lena,  Tenditriz  libidinnm, 

Meorum  amorum  proatitntrìx  lurida. 

Ut  ira  caldei  angoiboa  nocentia 
Proccindere  ora  ! Ut  gliacii  irapetoa  ferox 
loferre  etnia  crìnibac  tmcea  manna  1 
Impania  in  ne  abibit  hmo  venefica  ? 

Jam  jam  enpidini  morem  gertm  meo. 

Et  torva  lumina  emam  iati  primnlum, 

Liugoam  deinde  demetam  dicaculam, 

Qnae  me  miaellum  effeeit,  et  peaanmdedit, 

Et  perdidit,  nullumque  proraua  reddidit. 

Quid  me,  fodalea,  detinetic  peaaumiT 
Dimittite:  eat  certnm  obaequi  juatiafimo 
Meo  furori:  debitaa  posnaa  luti 
Mibi  aoeleita.  Au  buio,  rogo,  favebilia, 
Fortaaae  ueedi  quam  inexpiabile 
Soelua  patreiia  bine  javantea  impiam, 

Quam  aspe  noeta  reperì  obacurìaaimi 
Sacroa  cadavernm  eruentem  pulverea, 

Diroque  carmine  evocantem  pallidaa 
Umbra!  ab  orci  triatibaa  •ìlentiia  ? 

Hieo.  noxio  infantea  tenelloa  fascino 
Interfleit  Diacedite  nt  poenai  luat. 

At  ai  mese  voa  oli  preoea  juate  moveni, 
lo  peaainaiBi  crucem  recedat  peaaima  : 

Non  niqne  babebit  voa  paratoi  anbiidea. 


xvni. 

DE  CATELLA  PUELLAB. 

Quia  folatiolum  meum,  meoc  quia 

Lnana,  quia  mea  gaudia,  heu  ! catellam, 
Hersc  mnemoaynon  mese  cetellam. 

Quia  ah,  quia  mitero  mibi  involavi!? 

Quia,  ab,  quia  malua,  improbua,  aoeleatua 
Tam  bellam  mibi  tamque  blandientem. 


* Il  titolo  di  questo  componimento  è nsllt  altre  stampe 
In  msTitricsm  ; me  cbl  legge  sttenUmente  non  ssprk  dirci 
torto  della  fatta  mutasiooe.  Polipori. 
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Tinqoe  solUenUm  •bttoiit  càUlltm? 
Fanm  pecitme  et  onniun  maloruAi 
Onicqoit  ctndiduliD  mihi  calelliiB, 
Hers  mDemoiyooB  nes  eateUam, 
llet»  delioiat,  meique  amorìi 
Et  deiiderii  mai  UvaineB, 


Noatru  preteneai  forea,  doloi* 
Miqq  lob  tuBictm  rapii  aioiatrS. 

At  Dt  deat  mala  molta,  DI,  Demqoa 
Deot  omnea  Ubi,  qaiiquia  ea  aceleate, 
Aetotom  mihì  ol  meam  catellam, 

Herm  BoanoayooB  mese,  remitUs. 


<19 


L1B£R  SECVNfDlJ». 


L 

IN  HTPPOLITUU  BdTENSEM  EP18COPUH  FERRA  RIAK.  ‘ 

Bxcita  featiro  pepali  Pemria  plaoao, 

ProtoHt  ex  adytìa  ora  Tereoda  aacria  : 

Utqoe  aaa  Hyppolitom  proapexit  tempia  tueatmo, 

- 0 elaroa,  ioqait,  e^bi  mea  Baeta  dooea  I 
Quia  patre  iavicto  ferii  Uercole  foitiaa  arma*? 
■ysUca  qota  callo  caatiaa  Hyppolito*? 


U. 

AD  ALPBONSDU  FBRRARUE  DUCBM  m.  < 

Cobi  deaperatl  fratrem  laBfoere  aalote. 

Et  Bolli  redimi  poaae  potare!  ope: 

Dia  Tovet  Hippolytoa,  getico  dom  corrit  ab  orbe, 
Maoiboa  ipae  aoum,  vivai  ut  ille,  capot. 

Vota  deca  fadlea  haboere:  Alphooioa  ab  orco 
Eripitor,  fratria  fratte  oboeote  vioea. 

Morte  toa,  Pollux,  redimii  ai  Caatora,  muBua 
AccepUiroa  idem  dai,  nec  obli,  aed  abia: 

Qood  dedit  hio,  ooDqoam  accipiet,  Beo  luaoa  ÌBaoi 
Spe  rediloa  avidi  limioa  Ditia  adii. 

ni. 

DE  ECLALU. 

Ut  bella,  ot  blanda,  ol  lepida  atqoe  veDoatula  lodi! 

Eolalia,  hiapaofe  fiiia  Paiiphileal 
Ut  beoe  materaoa  imitator  parvola  morea. 

Incedi!,  apectat,  rìde!,  agii,  loquiturl 
Omeia  ut  illa  facil  tandem:  jim  fingere  novit, 

Et  libi  de  tenero  quoa  amet  angue  legit 
0 bona  aectatrìx  mitria  nata  ! o bona  mater, 

Tarn  bene  dileciam  quse  ioaUtoia  aobolem  I 

' fieritto  Dal  1503,  allorehi  U eardiaala  Ippolito,  xH 
▼Moovo  d'Agria  (Erlaa)  In  Ungheria  e arciraacoTO  di  Mi- 
lano, fecali  conferire  anche  il  veeeovado  di  Ferrara. 

’ Viveva  ancora  il  duca  Eccola  I,  eba  paMÒ  poi  di  qua- 
tta vita  a’  dì  16  ganniùo  1505. 

* Sfacciata  adolaaiona,  poiché,  dica  il  BamfTaldl  (pag. 
186)  oMrt5iH«ee  al  cardinale  ana  eirtM,  cAe  poi  alì^ve 
piuaee  a tubargli. 

* il  duca  Alfonso  ai  riaveva  da  grava  malattia,  quando 
il  cardinale  Ippolito,  tornato  dall*  Ungheria,  cadde  malato  a 
SabhioDcelh,  e mori  in  Ferrara  nel  settambre  dal  1518. 


I Ut  libi  qoaBdocomqae  obrepat  inertior  stai, 

Com  mereirix  nequeaa  vivere,  leoa  qneia. 

IV. 

DE  VERONICA 

Ba  Veronica  bi,  an  poUoa  vere  onice  ? qnie  me 
Uria,  qom  mibi  me  tam  eito  afirpoeria*? 

Unica  ntmiroffl,  coi  ioli  eat  forma,  decorqoe, 
Oratiaqoe,  et  qatotam  eat  et  aalia  et  veoeria. 
Qoseqoe  aimol  cute  ea,  aimol  et  polcherrima  lola  ; 
0 iole,  o vero  nomioe  dìgna  too  I 


V. 

DE  VICTORIA  COLDMNA.  » 

• Non  vivam  line  le,  mi  Brute,  - exlem'ta  dixit 
Portia,  et  ardente!  aorbnit  ore  ficea. 

- Avale,  ta  exlineto,  dixit  Victoria,  vivam, 
Perpetuo  mmataa  aie  dolitara  dies.  - 
Utraque  romaoa  eat;  led  io  hoc  Victoria  major: 
Nulla  dolere  poteat  mortai,  viva  dolet 


VI. 

DB  GLYCERE,  ET  LICORI. 

Ab  Glycerem  plana  faciam,  pluriiue  Lyeorio, 

Si,  Cherinte,  acio  dicere,  diaperesm. 

Horibua  hmo  atqoe  bme  placet,  et  placet  utraque  culto; 

Parque  ilUi  lepor  eat,  gratia,  parque  veuui. 

' Sincope  del  verbo  «««rripM,  avendosi  aiirp/M  in  Plauto, 
tirpiu  e iirpuerat  In  Oraaio.  Questa  frase  del  tutto  amo- 
rosa, considerato  il  linguaggio  usato  dagli  scrittori  galanti 
del  eecolo  XVI,  non  eeoluderebbe  il  sospetto  che  questa 
poesia  fosse  composta  dopo  aver  veduta  di  presensa  la 
celebre  Veronica  Oambara.  Se  non  che  tra  le  qualità  qui 
lodate,  maorara  a lei  (ae  le  cronache  dicon  vero)  la 
belleasa.  POLIDCKI. 

’ Questo  esornativo  epigramma  fu  da  parecchi  attribuito 
al  Flaminio  ; e nel  Ditiomario  otorico  del  francese  Morriy, 
anche  ad  un  Oiovan  Tomma.«o  M»sconi-  Rinaldo  Corso, 
nel  Comntnio  aiU  Rimo  di  Vittoria  Colonna,  lo  vuole  del- 
r Ariosto.  Le  veriantl  offerteci  dal  Horery  sono  le  seguenti  : 
Té,  Dapale,  «xUncto. , . . Porpetua  oiomIos.  . . . ta  hoc 
Victoria  victrix  : Perpètuo  àure  luctué  tuétintt,  illa  etnei. 
Vedi  lib  III,  sotto  11  n.*  Vili.  PoLlDOni. 
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Uasc  saio,  depereo  iilam:  quio  amo,  depereoque 
Uiramque,  et  ruraos  utraqae  vita  mibi. 

Ou.Tras  forlassìa  qui  possim?  Nescio:  tantum 
Novi  egOf  quod  geminaa  ardeo^  amOf  pereo. 


VII. 

AD  TIMOTHEUM  BENDIDEL'M. 

- Ignaro  aervum  domino  promittare  quìcquim 
Pone  raluD,  morea  scriptaque  jnrt  vetanl.  - 

Hoc  mihi,  TimotheOf  in  palriam  diicedere  tecum 
Pollic^to^  intorto  verbere  dixil  Amor. 

Quid  fflciam?  jubet  ille;  rogna  tu:  terret  herilia 
Sn?vitia;  ìpae  fidem  poacia:  ulmmqiie  trahit. 

Duma  Amor,  flectique  nequit;  tu  mitia  et  idem 
Rxorandua:  ad  h.^c  tu  vir,  et  ille  Deua. 

Jam  quid  agam  teneo:  veniam  aperare  benigne 
Malo,  quam  prompl»  tradere  colla  ned. 

Vili. 

OLIVA. 

Tlicne  roaaa  ioter  Venerii  bulboaque  Friapi 
Rt  Bacchi  vitea,  Palladia  arbor  ero  ? 

Immeritoque  obscn^na  et  adultera  et  ebria  dicar, 
Sobria  qu:e  aemper  casta  pudenaque  fui  ? 

Mine  me  auferte,  aut  me  ferro  succidite,  qurpso, 
Ne  milii  dent  turpem  probra  aliena  nolam. 


IX. 

DE  POPt'LO  ET  VITE. 

Arida  aum,  vireoqne  alienii  populoa  nmbrii, 
Sumque  racemiferis  undique  operta  comia; 
Grat.T  villa  opus,  qum  cnm  moritura  jaceret, 
Manere  aurrexit  Irete  ferexque  meo. 

Nunc  nostri  memor  officii,  docet  un  referri 
Magna  etiam  poasit  gratin  post  obilum. 

X. 

CASTANEA-* 

Arbor  inest  ailvia  qute  acribitur  odo  flguris; 
Fine  tribuB  demtia,  rix  unam  e mille  videbU. 


XI. 

DE  SPAHTANI3. 

Arma  Deo  aua  aunl;  hoapea,  ne  filiere  ; Sparla  est 
lìsce,  ubi  de  patrio  auat  dati  more  mibi. 


' Semhra  composto  ne)  tempo  che  V aatore  era  tratte- 
nuto in  Firente  dati*  amore  di  AloMandra  Beaacci.  Po- 
UDORI. 

* Iodo\  >oe)lo  tratto  dall*  opera  di  Angelo  Uoooaini  ^of 
itiliCm  linguft,  ]>ag.  403. 


Meque  decent  atevoln  fluetn  qum  taognine  nata; 
Qute  aum  Maiiis  amor,  qusc  Lseedn^moniee. 

XII. 

AD  BACCIIUM. 

Quod  aemper  vino  madidua,  aomniqne  benignua, 
Seconia  pendia  nil,  niai  quod  placeat; 

LiPtilià  fruerìa  nimirum.  Bacche,  perenni, 

Ezarat  et  frontem  nullam  aenecta  luam. 

Sic  quicumque  pedem  tua  per  veitigia  ponet, 
Exiget  in  rnoUd  amcula  longa  roaà. 

XIII. 

DE  BACCHO. 

Qui  noi  eaatua  adia  Bacchi  penelralia,  non  te 
Flamine,  aed  molto  prolue  lite  mero. 


XIV. 

BACCHI  STATUA. 

Quid  canate,  teterni  fruerìa  quod,  Bacche,  javentl, 
Vel  aene  qui  multo  grandior  ea  Pylio  ? 

- Bit  quod  vino,  hospea,  genioque  indalgeo;  quod  non 

Ambilio  menicm  diatrabit  ulla  meam.  - 
Cur  te  nulla  operit  veatìa,  cum  esala  pueìla 
Siepe,  puerque  tuoa  curaìtet  ande  pedes? 

- Ut  doceam  sic  et  iiudarì  cuocta  mcA  vi, 

Conacia  qui  matto  torqueo  curda  mero.  - 
Aapera  quid  aihi  vult  frena  cornibua?  • Indicai  ut  aim 
Marita  aiccato  promplua  ad  arma  aoypho.  - 
Cnr  NysB,  Thebis,  dia  Cyllierone  relictia, 

Bfìjardie  cordi  aunt  libi  prrela  domua'? 

> Quod  prn'alant  cunctia  bic  vina,  quod  impiui  illic 
Prob  moa  ! nunc  gelidi  masaica  mulit  aqiià.  • 

Cur  ncque  adestSilyrua,oeqtie  Lynx  Irahit  eaaeda  pictua, 
Concitua  hic  Ihyrao,  coocitua  ille  mero? 

- Ne  feritaa  bnjua,  ne  bujus  pelulanlia  quemque 
Terrea!,  a noitro  limine  cavit  herua. 

Sed  jam  jam  iogredere,  ut,  quem  vanum  fotte  potasti, 
Oftendint  rerun  pocula  piena  Deum. 


XV. 

DE  JULIA.  * 

0 rarnm  toraam  deeus,  o lepidissima  verba, 
0 bene  deductum  pollice  et  ore  melos! 


' Sembra  Tatto  questo  epigramms  per  una  statua  di  Bacco 
che  f'jaM  nella  casa  o in  qualche  villa  dei  Itojanti  di 
dei  quali  iodireltameote  lodasi  ro.spilalità.  POLtP. 
^ È la  steasa,  che  diede  il  soggetto  del  carme  XIV  del 
Hb.  1.  Anche  qui,  come  in  quel  componimento,  appar  ch'ella 
dovette  essere  «ma  cantatrice. 
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Al  Chirìlum  quarti?  an  Veiua  altera  an  addita  Malia 
Bit  decima?  aa  aimol  haec  Gratiif  Moia,  Venni? 

Julia  quio  aola  eat,  qua  cantu  Mnan,  lepore 
Gratia»  qua  loofe  eat  vieta  decere  Venna. 

XVI. 

DE  TRIVULTIA.  • 

Onod  genere,  et  eenan  prseatea  Trivnltla  mnltia, 

Eat  decua  ; at  decna  id  plaribna  eaae  videa. 

Quod  prior  innumeria  tua  ait,  nullique  aecuada 
Forma,  tamen  non  eat  unica,  rara  licet. 

Onod  aia  caala,  etai  non  eat  le  caatior  ulla, 

Tecam  alia  alqne  alia  eat  caata  pnella  tamen. 

Qnod  dorta  atque  aclena  Muaarom  ea  aola;  aed  olim 
Deipbobe  et  fldicen  Leabia  lalia  eral. 

Onod  geaeroaa  eadem,  divea,  furmoaa,  pudica 
Doctaque  aia,  nntla  eat  par  libi,  nnlla  foit. 


XVII 

DE  EADEM. 

Sia  divea,  geaeroaa,  bella,  caala, 

Docla,  et  al  nlteriai  potei  quid  eaae; 

Si,  Trivull'a,  non  aimul  beoigoa  ea, 

Nulli  bella  placea,  pudica  nulli, 

Nulli  docla  videria,  et  beat® 

Nulloa  divili®  moveut,  geouave, 

Et  ai  hia  ulterìua  poteat  quid  eaae. 

XVIII. 

DE  CALL1MAC7I0. 

- Heua  puer,  - imprudena  dixi  cum  pone  viderem 
Callimachum:  > 0,  dixi,  vertil  ut  ora,  paler. 

XIX. 

DE  EODEM. 

SunI  pueri  crtoea,  aenia  ora,  tuique  videtur 
Tarn  belli  occipilis  liaciput  eaae  pater. 


' Nod  lappiamo  se  ad  aoa  steiaa  o a due  direree  per* 
ione  roaaero  diretti  quieto  ed  il  irgueote  epigramma  ; ii 
primo  de*  quali  torua  a mera  lode  del  titolarlo,  il  eeeoodo 
a biaaimo  non  lieve.  Foree  una  eteaia  donna  potè,  meglio 
considerata,  parergli  diverea  in  tempi  diversi  : ma  fra  le 
molte  che  portarono  allora,  o per  nascita  o per  matrimo- 
nio, U cognome  dei  Trivniai,  non  è oggi  facile  il  discor' 
ner  quella  die  l' Ariosto  poneva  a eegno  de'  anol  strali 
|K>eUei.  Di  una  Paola  Goosaga  Tnvulsio  si  è parlato  nella 
n.  9 della  pag.  Ili,  col.  1;  e viveva  a que' giorni  e io  vi* 
cioanst  dì  Ferrara  uua  PrAueesea  Trìvulsìo,  figlia  di  Gian 
Giacomo,  moglie  di  Lodovico  Pico,  e madre  a quel  Ga- 
leotto, die  uccise  omdelmente  lo  sventurato  # dotto  suo  aio, 
Gianfranoesco  della  Ulraudola.  PoUDOfu. 


XX. 

IN  Dros  L0QCACE8. 

Ne  diatorque  oculoa,  ne  outfi,  ne  fede  aurdum, 
Ne  mibi  velie  Intuì,  ne  pede  tunde  pedeni4 
Semi;  te  Lalio  eripiam  vie,  Aule,  loquaci: 
Die  age,  ai  id  facio,  quia  libi  me  eripiet? 

XXI. 

AD  LYGDAMUM. 

Quod  fractua  niau  in  medio  te  deaerit  arcua, 
Non  tua  aed  Ciani,  l.ygdame,  colpa  Dei: 
Qui  priua  ut  cytbarfi  clarum  te  vidi!  et  ore, 
Indoluit  cylhard  vtelos  et  ore  Deua; 

Atque  arcum  metuena,  arcu  ne  viclua  abiret, 
FregiI,  et  imprudena  tom  roage  viclua  abit 


XXII. 

DE  PUELLA. 

Haane  roaaa,  an  lo  vendei,  an  ulrumqoe  puella, 
Qu®  roaa  ea,  atque  inquia  veudere  velie  roaaa  ? 

xxin. 

DE  EADEM. 

Vendere  velie  roaaa,  inquia,  cum  aia  roaa  : qosro 
Tene,  roMiue  velia,  virgo,  an  utrumque  dare? 

XXIV. 

DE  LUPO  ET  OVE.  ' 

Poclum  invita  Inp®,  aed  juian  nutrii  bariti, 

El  aoa  latte  auo  pignora  fraudai  ovia  ; 

Scilicet  ut  meriUm  beue  de  ae  perdei  alultue: 
Uulare  ingenium  graUa  nulla  poleal. 

XXV. 

DE  BARDO  POETA. 

Concia  memor  recital  qu«T  paogit  millia  Bardua 
Cermina;  nulla  tamen  aerìbero  Bardua  ait. 

Si  verum  eat,  beoo,  Panie,  facit,  qui  perdere  diartam 
Nolit,  cum  meotem  perdere  lat  fuerìt 


' Probabilmente  con  quello  epigramma  volle  pungere 
U Eerbinalo,  a cui  fica  1*  epitaifio  X dal  lib.  UL 
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XXVI. 

DE  VENERE  SE  ARMANTE. 

Arma,  Veoai,  Hartia  anni  hmc:  quid  ÌDuUle  posdua, 
Mortali  belium  ai  moditare,  aabia  ? 

Ntl  opoa  «at  ferro,  ferri  com  nada  poteotem 
Bxueria  a|>oliia  omnibaa  ipaa  Dcon. 

XXVIl. 

DE  FEERO  FORMOSO 

BxiBtBom  Papbie  poerom  miaerata  feretro, 

- Bhea  lalia,  ait,  soater  Adoola  erat 

xxvni. 

DOHUS  A SE  CONDITAB  BPIGRAPHE.  < 

Parva,  aed  apta  milu,  aed  naIH  obDOxia,  aed  noD 
Sordida;  parta  meo  aed  tamen  aere  domna. 


XXIX. 

DE  PAUPEBTATE.  ' 

Sia  laotoa  licet  et  beatoa  boapea, 

Et  qaicquid  copia  affluena  referto 
Corno  copia  aubmioiatret  otlro  ; 

Ne  auapeode  bumilem  caaam,  brevemqoe 
HeoMB  norìboa  base  tameo  recorvia. 

Sic  Dee  Baoci  toam,  toam,  Molorcbe, 
Toamqoe,  Icore,  pauperem  taberoan. 

Et  vilea  modici  ciboa  paleill 
Sprerit  Jopiter,  Uerculea,  LymoJ. 

XXX. * 

Ooae  froodere  videa  aerie  plaataria  loofl. 

Et  foofi  deoam  aepia  opaca  vicem, 

Lncoa  eraat,  borti  latoa  impedieotia  dextrom 
E regione  domna,  e regione  vite; 

Parta  viderentor  aeptena  ot  jugera  fmatra, 
Proapectoa  loogi  com  brevia  eaaet  agri. 
Non  mitea  edi  fmetoa,  coaleacere  ramoa, 
Creacere  non  arena  ombra  ainebat  otoa. 
Braptor  ad  boa  oaoa  Arioatua  vertit,  et  optai 
Non  minoa  hoapitiboa,  qoam  placitora  albi. 
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DE  RAPHAELE  CRRtNATE 

Hoc  ocotoa  (non  longa  mora  eat),  hoc  verte:  meretur 
Te,  qoamvia  properea,  aiatere  qoi  jacet  bic; 
Cojua  pietà  maou  te  plurima  foraan  imago 
Jucondl  viloit  aiatere  aaepe  mori. 

Hoc,  Urbioe,  loom  decua;  hoc  toa,  Roma,  voluptaa  ; 

Hoc,  Pictora,  tona  marmore  apleodor  ineat 
Marmorhabet  jovenemexanimom,  qoi  mormora,  qoique 
lllita  parietibua  vivere  aigna  lacit. 

Oa,  oculoaqoe  movere,  pedea  proferre,  manuaque 
Tendere  ; taotom  non  poaae  dedilqoe  loqoi  : 

Qood  dum  qoi  faciat  meditator,  opnaqoe  perenne 
Reddat,  monatra  Dem  talia  morte  vetant 
Hoapea,  abi  mooitoa  mediocrìi  qumrere,  quando 
Stare  dio  aommia  invida  fata  negant. 


II. 

DE  QUINCTI  VALERII  UXORE 

Molliter  bic  0<iiocH  Valeri  complectitur  umbram 
Compos  voti  uxor  Qoinctia  facta  sui’, 


' rntTfttft  dflla  cu«tlA  rii  [^dorico.  D* 

questo  rpigrammn,  dlc«  il  Tortoli,  si  Ttd«  qnaoto 
errori  coloro  cAs  q^armono  averla  eoHrwita  toi  danari  del 
duca  Al/oiì$o.  11  figltoolo  Virginio  *1  porrà  qnssC  a1> 
tre  parole:  DoMis  Hsec  AHCOitTs  raopiTios  naBGat  Dfo» 
(T  OLIO  PlNDABICA. 


Quam  Quoqaam  abrepti  probitaa  laodata  mariti 
Solale  est,  nec  opom  copia,  nec  aoboUa, 
Dooec,  decurfo  apatio  vilm.  oaaibus  oaaa 
Miacuerìt  caria,  atqoe  animaa  animia. 


III. 

JANl  KRANCISCl  OONZAOAE.  ■ 

Quid  fuerant,  vivente  animi  oHm,  mortoa  membra, 
Abaqoe  animi  tandem  claudit  humata  lapia. 

' Questo  e il  oegaente  componimento  dovettero  pur  leg* 
gersi  eu  qualche  parete  della  casa  daU’autore  fatta  coetmire. 

’ Dice  in  questo  componimento  d' aver  comperato  un 
picciol  luogo,  al  tutto  selvatico  e campestre,  e d' averne 
fatto  un  giardino  di  bella  prospettiva  e fruttifero.  Ecco 
quello  che  no  scrisse  Virgtiùo,  figliuolo  del  nostro  Lodovico, 
in  un  passo  delle  sue  Mtmoru,  già  citato  anche  dal  Po* 
Udori  : cote  de'  giardini  teneva  il  nodo  medesimo  che 

nel  far  de'  orrtt,  pcrchk  mai  aon  larct'ara  cosa  o^cima  cAs 
piantoeee  più  di  tre  meei  in  ua  foco  ; s se  piantava  anima 
di  pcreiehe  o semeate  di  aleana  sorte,  andava  tante  volte  a 
vedere  se  germogliavano,  che  /inolmenle  rompeva  il  ferino* 

, glio.  K percM  aveva  poca  cognieione  d'  erbe,  jn'w  delle 
volte  preeumeva  che  qnalHnqne  erba  che  noeceeee  vicina  alta 
coso  eemtnoXa  da  eeeo  foete  quella  ; la  caetodiva  con  dii*- 
genea  grande  tintanto  che  la  coea  foeee  ridotta  a termini 
che  non  accadeva  averne  dubbio.  Mi  ricordo  che  avendo  #e* 
minato  de'  capperi,  ogni  giorno  andava  a vederli,  e etava 
con  ttna  oUegrteea  grande  «ii  eoe)  bella  aoecioee.'  ftnaltnenU 
trovò  che  erae  «om&wcAi. 

* Molti  delle  stirpe  dei  Gonsaga  portarono  il  nome  di 
Oiaofrancesco  ne'  giorni  del  nostro  poeta.  Quello  a cui 
più  si  attagliano  le  cose  dette  in  questi  versi,  sembra  ts 
sere  un  Gian  France»co  figlio  di  Gian  Francesco  del  ri- 
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Corporìf  «ffacli  seramnu  noTui  iocola  c»lì 
Spirìtoi  bto  ^adet  deposuitse  grares. 

Oliere  aoimam  Jani  aeu  corpua  fiere,  rialor, 
Priutra  hoc,  aero  iliad,  vaam  aterqne  dolor. 


IV. 

FRANCI8CI  AREOBTI.  ' 

Hie  Franciacum  Areoatam  uxor,  nataaque  aoperatea, 
Nataqoe,  coofectum  conpoaoit  aeaio  \ 

Ocaoli  via  equitem  precii,  tot  et  aapera  vitie 
Kmeoaam  illieaia  uiqtie  rogum  pedibua  ; 

Oai  claram  ob  probiUtem,  elTerri  totiaa  orbta 
SÌDgaltn  et  laerynia  ed  tanoloa  merini. 


V. 

CAUILLAE. 

Marmorìa  iogeoti  anb  pondero  olaua  CtmiUa  eat  : 
Cavit  vir  tandem  oe  ulterìna  Rigeret. 


VI. 

EJU8DEH. 

Onaeria  qoie  faerìm?  me  acito  Toiaie  Camillam: 
Plora  rogaa  ? nolo  plora  loqoi,  niai  qood 

Nll  alienom  a ne  molier  muliebre  potavi: 

Hoc,  heua  f in  partem  accipe,  qumao,  bonam. 

Onìd  libi  via?  aooe  interìoa  via  aóaae?  Quid  ipaoBi 
Tea  Doacia?  Prìor  hsc  ait  libi  coro,  et  abi. 

VÌI 

HERCLXIS  6TROZZÀE  ' 

Qui  patri»  eat  olim  joveoia  moderatoa  habenaa, 
Qoiqoe  aecua  anbiit  pondera  pene  poer; 

Qoem  mollea  elegi  oatendont,  aeu  graodia  navia, 
Sive  caoeoda  lyra  carmina  qoanlus  erat; 

Hercolia  bio  Stroat»  legitur  cinia  : iotolit  oxor 
Barbara,  Taorell»  alemmate  dora  donna. 

Quale  hoc  cumque  ano  atatuit  lacnim  mre  aepulchrom, 
Joocta  ubi  volt  chari  maniboa  eaae  viri. 


mo  di  SabbioocU  e Bossolo,  il  quale  era  nato  ad  nn  parto 
r<m  una  Antonia,  e morì  in  età^ovanlle.  V.  Litta,  Fomi. 
Chutago,  tav.  XIV.  POLIDORI. 

' Zio  deir  anfore,  in  molta  xrasìa  prcs«o  gli  Ktteniii. 

’ Di  quest’  Rrcola  di  Tito  Strrssl  parlammo  allo  Dich. 
del  Furù>$o,  C.  XXXVil.  B.  Da  una  postilla  della  Vito, 
inedita  ancora,  che  di  lui  scrisse  Lorenso  di  Filippo  Stror.- 
sì«  ai  ritrae  che  il  fsce  uccidere  11  duca  Alfonso  per  ge> 
losla  della  moglie  Literesla  Borgia  Altri  vogliono  che  non 
anche  aggiungendo  agli  anni  38  cadeese  vittima  d'un  alto 
e prepotente  personaggio,  che  pretendeva  alla  mano  di 
Raj^ara  Torelli,  già  disposata  allo  StmssJ. 


Vili. 

PI8CARI1 

Quii  Jaccl  hoc  gelido  fob  mtrmore?  ~ Miximui  ilio 
Piscator,  bolli  gloria,  pacia  hooof.  - 
Nomqoid  et  hìi  piicoa  copit?-Non.-Brgo  quid?-Urboi 
Magoioimoa  rogai,  oppida,  rogna,  duooa.  - 
Die  qoibua  bseo  ccepit  piacator  rotibos  ? - Alto 
CoDfilio,  intrepido  corde,  alacfiqoo  mano. 

Qui  lantom  rapuore  dacem?«Doo  nomina:  Mara,  Mort.- 
Ut  raporeot  quidoam  compulit?  Invidia.  - 
Mi  nocuero  aibi^  vivit  nam  fama  loperatoa, 

Qo»  Martom,  et  Mortem  vincit  et  lovìdUm. 

IX. 

NICOLAI  ARROSTI.  ' 

Nioolaoa  Areoitoa,  ioaignìa  come#, 

Hano,  prìdie  qoam  abirot,  oroam  emit, 

Ubi  aeeotoroa  brevi  horodoa  maoet. 

X. 

ZEBBLVATI.  * 

PauiuB  aiate;  mora  eat  brevìa;  rogai  te 
Zerbioatuf  in  boo  aitoa  aepolcbro, 

Si  aia  forte  acieoa,  ot  et  acieatem 
Se  reddea  quoque  quia  foror  Leoaem 
Taatinom  impulerit,  qoem  amabat,  et  qoem 
Brat  pluribua  oaqne  proaecotua 
Magoisque  ofBoiia  domi  foriaque, 

Ut  ipaom  inaidiia  ageaa  oeclril. 

Qood  ai  aoire  negaa,  abi;  et  libi  ait 
Bxemplo,  iogeoiom  malom  feroxque 
Lenire  ot  beaefacta  nolla  poaaint. 


XI. 

COSMICI.  > 

Hoapes,  aiate  parumper,  hocqoe  munua 
Habe,  et  parva  brevia  norae  repeode 
Damna,  qood  patria  elegaatiarom, 
Romaaic  patria  eroditìoaia, 

Videa  Coamici,  Apoliioe,  et  aororum 


' Vedi  il  canna  XVI  del  libro  I.  Ignoraai  qual  foaae  il 
luogo  o la  chiesa  dove  Niccolò  Ariosto  comprò  per  aè  e 
suoi  la  sepoltura  il  giorno  prima  della  sua  morte.  Baruf* 
faldi  eee.,  pag.  86-30.  Pot.iDORi. 

* n Zerbinato  fu  di  quelli  che,  con  tre  della  casa  A* 
riosti,  avevano  eombaituto  nulla  battaglia  sui  Po  tra'  Ve- 
nesiaoi  e Ferrareei  nel  1509.  VedasHI  Barnffaldi,  op.  cit-, 
a pag.  43.  POLlDORf. 

* Questo  Cosmico  fu  anehs  frissato  nslla  8aL  VII,  v.  61, 
pag.  83,  col.  I,  e nel  I de'  sonetti  satìrici  pag.  59,  col  I. 
Egli  fu  Niccolò  Lelio  Cosmico,  uno  de'  piò  reputati  lati- 
nisti di  quel  tempo,  autore  di  versi  latini  e italiani,  agli 
stipendi  di  Federico  marebeae  di  Mantova. 
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UrDin  Pieridam  choro  frequentetn. 

Sed  maou*  teoae  e«t,  led  est  pusiUnm, 

Prie  quod  vite  frnt,  ninente  viti, 

Tarn  coni  et  lepido  (ibi  fuisaet. 

Rursus  Dee  tenue  est  nec  est  posillam, 

Cui  non  oontigerit  manente  viti 
Tam  eonii  et  lepido  Irui,  videro 
SsUem  Cosmici  Apollioe  et  sororun 
Umam  Pieridun  choro  frequentem. 

XII. 

ALEXANDRI 

Clindit  Alexaodram  fossi  brevis  urna;  puella, 

Cai  dare  dum  nimium  volt,  nimium  eripuit. 

Mane  eat,  et  duron  denens  incuset  Amoren: 

Huoc,  qoia  se  lacilem  pnebuit,  enecuil. 

xni. 

LABULLAE. 

Hoc  oculos,  hoc  verte,  boom  qiiienoqne  Parenlis 
Tempia  aobis,  sibi  et  hsec  quid  velit  urna  vide. 

Flimiois  hic  uxor  Turrioì  funere  acerbo 
Dulcis  ab  amplexu  rapla  Lsbulla  viri  est: 

Ouic  formi  et  censu  ianumeras  et  bonore  parentom, 
At  virtute  omnes  vicerat  ona  norus. 

I Dune,  et  votis  ccelum,  miser  I omne  fatiga, 

Ooando  bona  hsec  quanti  sint  facienda  videa. 


XIV. 

EJU8DEU. 

lime  vivens,  neo  certa  satis  natisque,  viroque, 
Si  SUA  curse  esse!  muta  futura  ciois  ; 
llla,  virum  quamvis  et  nitos  semper  amirit, 
Uxor  quam  magia  et  mater  amare  potest; 
Bsset  opes  quamvis  natia  lictura,  viroque; 

Blanda  licet  natia,  blanda  viro  fuerit; 

Ilice,  inqanm,  oonjox  Turrini  saia  paravil, 
Functa  quibus  voloit  luce  Labuila  tegi- 


XV. 

MANFREDll. 

Quia  legitor  tumulo?  - Hanfredius  ilio,  viator, 
Ranaldus,  qui  sub  pace  dolo  occubuit.  - 
Sed  qu.T  tanta  necis  (am  smvm  causa?  - Sororem 
Inlerfecloris  perdile  amasse  sui.  - 
Proh  scelus!  ista  tuli!  quod  amavi!  pnemia  ? Quid  si 
Odisset?  lleriti  est  dura  homini  ratio. 


XVI. 

PULCI  AREOSTL ‘ 

Stirpa  Areosta  fuit,  Ferrarla  patria,  Pulcos 
Nomen,  Roma  altrix,  Appula  humus  tegit  hic. 
Tormento  ictus  obt,  dum  ripm  a mrenibus  arcana 
Femaadua,  Ursino  prò  duce  praesideo. 

Octavam  vixi  trieterìda.  Cmtera,  qumao. 

Dùce  alionde:  nefas  me  mea  facta  loquì. 


XVII. 

LUDOVICI  ABEOSTI  EPITApniUM.  » 

Ludovici  Areosti  humanlor  casa 

Sub  hoc  marmore,  seu  sub  hac  humo,  sen 
Sub  quiequid  voluit  benignus  heres, 

Sive  herede  benigoior  cornea,  sire 
Oportunius  incidens  viator: 

Nam  scire  band  potuit  futura.  Sed  neo 
Tanti  erat  vacnum  libi  cadaver, 

Ut  nrnam  enperet  parare  vivens. 

Vivens  isti  tamen  libi  pnravit, 

Qum  ioscrtbi  voluit  suo  sepulchro 
(Olim  sì  qiiod  hsberet  ù sepulchnim), 

Ne  ciim  spirìlas,  exiii  perselo 
Prmscrìpli  apatia,  misellus  artus, 

Qiios  mgre  ante  reliquerit,  reposcet, 
lUc  et  hac  cinerem  bunc  et  buso  revellena, 
Dum  uoseat  proprium,  vagus  pererrel^. 


' KulU  li  Bt  dì  preciso  intorno  a questo  parente  del* 
r autore.  EgM  fu  soldato,  e (rìsrontrindo  rolla  storia  quanto 
si  ritrae  da  questo  epltaftlo)  morì  nel  IfiSO  nel  difender 
Uooopoli,  tenuta  da  CainmUlo  Orsino  e atrcua  d'assedio 
dei  Tedeschi  e Sps^nooli  condotti  da  Ferrante  Ooniaga. 

* È desi»,  dice  il  Uarutlaldi  (Filo,  pag.  233)  un  co* 
pricfìt  poetico  ccrìUo  ia  o quando  in  buona  ta- 

iaU  vedeva  la  morte  più  di  lontano,  noe  ad  altro  fine  cÀé 
di  prenderci  bej’e  di  coloro  i quali  te  Aoaao  la  vanità 
di  prepararci  un  cepilcro  dagli  altri  ceparato  e dictinto. 
Maiameote  dunque  alcuni  ne  tacciarono  d’ irreligione  il 
Poeta,  e sffsticaronai  per  capere^  dice  il  Poìidori,  cc  nel- 
r uUimo  tectamernto  il  poeta  avecce  o no  ordinato  di  scol- 
pirlo culla  sue  ccpoUura. 

’ lienchi  per  le  cingolari  cuc  doti  mrritacce  wi  Mauco- 
leo.  fu  egli  perì)  cepolto  nella  ehieca  Vecchia  di  San  lic- 
nedetio  in  nn  pocUido  e cempliee  depocito.  OAROt  ALO,  Vita 
dell'Autore.  1 monaci  Henedetiini  non  Tollero  poi  consen- 
tire che  le  ossa  del  poeta  fossero  tro^criu  in  una  cappeh 
letta  che  l'irt^ùiio  aveva  per  le  ceneri  del  padre  e quelle  di 
cè  medecimo,  a guica  di  un  pùeiol  tempio,  fabbrieota  nel- 
V orto  della  caca  patema.  L'  Agostini,  scolare  del  poeta, 
nel  1578  fecegli  inosixare  a proprie  spese  un  cepoùro  in 
xno  cappella  in  capo  del  eroderò  della  ehieca  nuoea  di  detti 
mAsaci,  tutto  di  marmi  finiecÌMÌ  e adornato  di  ^gure  ed 
altri  abbigliamenti,  in  cima  del  quale  i eolloeata  la  ctatua 
di  eceo  Ariocte  dal  bellico  in  tu  di  lutto  tondo,  molto  na- 
turale e di  maggiore  grandezza  del  viva.  L'  Agostini  tras- 
portò U 6 giugno  di  propria  mano  le  oass  dei  poeta  dalla 
vecchia  slla  nuova  sepoltura,  coi  furono  scolpiti  I seguenti 
versi  di  Loreiixo  PrisuHo  ritnlueso  : 

Heic  Àreoctue  est  citue,  qui  comieo 
I Aure*  tlualri  tparcit  urbanae  cale, 

I Sati/ràquc  more*  ctrinzU  aver  ùnproboc: 

^ Heroa  culto  qui  furenUm  conniar, 


Digitized  by  Google 


tIBER  TBRTIUS. 


125 


Pneuntpit  cura$  ctcittU  a(qu4  pnttia. 

VaU$  eoronà  ài^u$  himii  triplici, 

Chi  fn'M  eontfan/  qucr  furrt  r<iti6«* 

Qraii$,  latini),  virqut  httrutci»  tingala. 

N«ir«DBO  1618  a Ui  versi  aostUnito  repiUfSo  sedente 
di  un  anooimo  gesuita  (del  P.  Stefanio,  secondo  il  LUta)  : 

Notut  et  I/etperiit  jaeet  Aie  Àretutmt  et  Indit, 

Cui  Muta  attruum  aomen  hetrutea  deHii. 

Sta  Satgratn  ta  vitia  exacuit,  teu  comica  lutit, 

8tu  emWt  grandi  bella  dmcetque 
7'er  evminite  vaiet,  cui  Jocti  ta  vertice  l'indi 
TWgeminà  licuit  ein^e  ^onde  ccmat: 

Quodque  magit  mimm,  indocHt  doctitqne  placert, 
Cunetorumque  noau  noctu  dieque  terL 
Scilicei  Aie,  PAorAi  amplexut  decora  (Hnaia,  quidquid 
In  sartie  dulce  ut  tratiòue,  waue  Aa6e<. 

Oli  ultimi  due  distici  per  mancanza  di  spazio  non  furo* 
no  soolpitì.  E questi  versi  leggonsi  ancora  a'  di  nostri  in 
Karrara,  nella  Pubblica  Biblioteca,  dove  nel  1801  furono 


per  ultimo  traslate  te  essa  del  poeta,  a coneigHo  dei  gene* 
mio  francese  MiolMs.  V'edi  le  l*roie  t Hime  per  U trasporto 
del  monumfn/i}  t delle  ceneri  di  Zjodocico  Ariotlo/  Ferrara 
per  1 Soci  Biatirhi  e Negri,  1601.  Non  eo  poi  come  nei  1844 
Agostino  Cagnoli,  il  poeta  delle  grazie,  diceeee  di  poeeedere 
due  ossa  del  nostro  I^dovieo.  O vere  o supposte  che  fos* 
sero , certo  è bello  il  Sonetto  che  scrìsse  intorno  ad  ease  : 

Sacre  rsft<7uie,  onde  tetogliea  le  piume 
£a  nenie  che  velb  fra  Ponte  e Omero, 

K a cui  eovra  alegfiar  rien  per  eoetume, 

Cn' aura  ancora  dal  dicin  peneiero,' 

A voi  mi  proetro,  e voi  eoi  prego  a nume, 

K foco  impetro.’  però  indarno  epero 
Per  me  fremer  vedervi,  e mandar  lumt 
Che  i'  impreto  mt  egombri  arduo  eentiero. 

Ma  ee,  o gran  padre,  cui  da  lungi  adoro, 

A'oa  Aaa  miei  carmi  la  tua  polve  ecoeea, 

Pure,  in  tempi  che  m vii  prete  è f alloro, 

Stulia,  che  di  lui  l'alma  ho  eemmoeta; 

E eh'  irmif  letto,  più  che  gemme  ed  oro, 

Sente  l'orgoglio  delle  tue  sant’ ceso. 


Digilized  by  Google 


APPENDICE 


I.  E T T E R A ‘ 


Alla  Marchesana  di  Uantora. 

Ulttslriiflimt  ed  eccelleatUiiiDa  mia  Signora. 

Con  graviasimo  e intollerabile  mìo  dUpìacere 
avvilo  V.  B.  che  Heaaer  Baioaldo  Arìoato,  mìo  o- 
floratiiaimo  cugino  e fratello  e auo  fedeliiaimo  aer- 
vitore,  queata  mattina  circa  le  nove  ore  è paaaato 
della  presente  vita,  oppreaao  da  subita  iafermitè  dì 
non  poter  urinare,  e in  quattro  giorni  ne  e stalo  ru- 
balo, e u*  ha  lasciati  tanto  matcootenti  quanto  sia 


possibile  al  mondo  ; massimamente  H.  Caterina  ina 
consorte,  la  quale  mi  ha  pregato  che  io  ne  dia  a V.  B. 
avviso,  rendendosi  certa  che  le  ne  avri  compassione, 
e aera  partecipe  di  qualche  porzione  del  ano  dolore, 
la  quale  meco  insieme  in  buona  grazia  di  V.  B.  a- 
milmente  si  raccomanda. 

Ferrara  7 loglio  Ì519. 

Di  V.  E. 

Dtdiii§§.”*o  Strvitort, 

U’D.  Aiìosto. 


ALTRO  PROLOGO’  DELLA  LENA. 

■ .OMMSllU  IN  Vtn^l. 

Dianzi  eh*  io  vidi  ^ questi  gentiluomini 
Oui  ragunsrsi,  e tante  beile  giovani. 

Io  mi  credea  per  certo  che  volesaino 
Ballar,  cbè  '1  tempo  ne  lo  par  richiedere; 

B per  questo  mi  soo  vestilo  in  maschera. 
Ma  poi  eh*  io  sono  entralo  in  una  camera 
Dì  questo,  ed  ho  veduto  circa  a sedici 
Persone  travestite  in  diversi  abiti 
B che  si  dicon  1'  un  T altro  e rìspoodono 
Certi  versi,  m*avveggio  che  far  vogliono 
Una  de  le  sciocchezze  che  soo  soliti, 

Ch*  essi  Commedia  chiamano,  e si  credono 
Di  farle  bene.  Io  che  so  quel  che  detto  mi 
Ha  il  mio  maestro,  che  fra  le  poetiche 
Invenzion  non  è la  più  difficile, 

E che  i poeti  antichi  ne  facevano 
Poche  di  nuove,  ma  le  Iraducevano 
Da  i Greci;  e non  ne  fe* alcuna  Terenzio 
Che  trovasse*  egli;  e nessuna  o pochissime 
Plauto,  di  queste  eh*  oggidì  si  leggono  ; 


' È qui  ora  pobblicaU  per  la  prima  vulta.  L'  aulo^afo 
giace  Dell' Arebivio  ««greto  della  famiglia  Guiuaga,  ìq  Han- i 
torà,  e D«  fece  la  copia  di  saa  m«oo  il  chiarueimo  «igoor 
canonico  Willeltno  BraghiroHi. 

' I^gesi  nella  St.  del  Pitterì,  carata  dal  Darotti,  Ve* 
oezial766.  11  vero  e più  conoscioto  prologo  h qscllo  già 
da  coi  pubblicato  a suo  luogo. 

* vtiÙi,  ha  la  8t  del  Pitterì. 

* che  egli  iuventaase. 


Non  posso  non  maravigliarmi  e ridere 
Di  questi  noilri,  che  quel  che  non  fecero 
Gli  antichi  loro,  che  molto  più  seppero 
Di  noi  al  io  quatta  e al  in  ogni  altra  scienzia, 
Bati  ardiacan  di  far.  Tuttavia,  essendoci 
Già  rsgunsli  qui,  stiamo  un  po'  tacili 
A riguardarli.  Non  ci  può  malaria, 

Ogni  modo,  mancar  oggi  da  ridere  : 

Cbè,  se  non  rideremo  de  V arguzia 
Della  Commedia,  almen  de  V arroganzia 
Del  suo  compositor  potremo  ridere. 


PROLOGO'  DEL  NEGROMANTE, 

COMMEDIA  IN  VISSI. 

Più  non  vi  paia  udir  cosa  impossibile 

Se  detto  vi  sarà  che  i sassi  e gli  alberi. 
Di  contrada  in  contrada,  Orfeo  seguivano, 
Nè  vi  paia  gran  fatto  se  già  Apolline 
Ed  Anfioo  montar  le  pietre  fecero 
Addosso  r una  a V altra,  come  montano 
li  galli  le  gallimi,  e te  ne  cinsero 
Tebe  di  mura  e la  città  di  Priamo  : 

Poi  che  vedeste  io  caroevsl  preterito. 


' Composta  por  Is  rApprescntazions  f»ttA  io  Roma.  Lo 
trasse  usi  1766  il  Barotti  dall'edizioue  che  del  2ftfronanlt 
fecero  U Bìndooi  e il  Pasini  in  Venezia  nel  1535.  11  «e* 
coodo  prologo,  eh'  h già  pubblicato  a suo  luogo,  fu  com- 
posto per  la  rappresentazione  fatta  di  essa  comracdin  in 
Ferrara. 
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Cbo  Ferrara,  con  le  me  caie  e regii 
Tetti,  e lochi  privati  e sacri  e pubblici, 

Se  n’  era  aio  qui  io  Roma  venuta  iotegri  -, 

E questo  di  Cremona  vedete  esserci 
Venuta  a mesto  il  verno,  per  difficile 
Strada,  piena  di  fanghi  e di  monti  esperi. 

Nè  vi  crediate  già  che  la  necessiti 
A venir,  che  ai  voglia  d'  omicidii, 

Di  voti  0 di  tei  cose  far  assolvere  ; 

Perchè  non  n*  ha  bisogno  \ e quando  avuto  lo 
Avesse,  avria  sperato  che  *1  pontefice 
Liberal  le  averebbe  rindulgeniia 
Fatto  mandar  fino  a casa,  plenaria  ; 

B se  pur  non  in  dono,  per  un  prosio 
Che  pift  costsn  qui  al  maggio  le  carciofole: 

Ma  vien  sol  per  conoscer  io  preseosia, 

Vedere  e contemplar  con  gli  occhi  propri! 
Quel  che  portato  le  ha  la  fama  celebre, 

De  le  contrade,  del  candor,  de  1*  animo, 

De  la  religlon,  de  la  pradeniis, 

De  r alta  cortesia,  del  splendor  inclito, 

De  la  somma  virtù  di  Leon  Decimo  ^ 

E perch*  ella  non  v*  abbia  meno  ad  essere 
Grata  che  fusse  Ferrara  e piacevole. 

Non  è venata  senta  una  Commedia 
Tutta  nuova,  la  qual  vuol  ebe  si  nomini 
Il  iSegromante,  e eh*  oggi  a voi  si  reoìU. 

Or  non  vi  ptrrà  più  tanto  mirabile 
Che  Cremona  sia  qui,  ohè  già  ginditio 
Fate  che  *1  negromante  de  la  fabula 
L*  abbia  fatta  portar  per  V aria  ai  diavoli  : 

Ma  quando  anche  cosi  fosse,  mirecolo 
Saria  però.  Onesta  nuova  Commedia 
Dioei  averla  avuta  dal  medesimo 
Aotor  da  cui  Ferrara  ebbe  i Suppositi. 

Mo*,  se  non  vi  parrà  d’  adire  il  proprio 
B consueto  idioma  del  suo  popolo. 

Avete  da  pensar  che  aleno  vocabolo 
Passando  odi  a Bologna,  dov*è  Studio; 

Il  qnal  gli  piacque  e lo  tenne  a memoria  ; 

A Piorenta  ed  a Siena  poi  diede  opera, 

B per  tutta  Toscana  a V elegaozia 
Quanto  potè  più  ; ma  in  si  breve  termine. 
Tanto  appreso  non  ha,  che  la  proouniia 
Lombarda  possa  totalmente  ascondere.* 


' Con  lodi  il  spertìcaU  qu«l  bricoonceilo  di  Lodorico 
•manda  il  ridicolo  gettato  poco  prima  aulla  indulgeoic,  di 
che  allora  ai  facara  marcato  In  Roma. 

* ConfaaaioDe  aiogolara  d'  no  aom  grande  ! I primi  studi 
di  Lodovico  forano  Io  latino,  non  nella  iiogoa  materna. 
È varo  che  non  no  traasa  il  mìrabila  profitto  riferitoci  dai 
biograd,  se  a reni'  anni,  cerne  egli  atejso  dice,  aveva  ma* 
•tieri  di  pedagogo  a intendeva  appena  Fedro  (Sat  VII, 
V.  163*165);  ma  tuttavia  piè  tardi  penò  1 giorni  a le  notti 
•dì  classici  di  Roma.  Uaasimameste  studiò  os’  poeti,  e il 
Caro  già  diceva  di  poSMedare  un  Catullo  tutto  postillato 
di  mano  di  Lodovico  (Baruffaldi,  psg.  93-94);  a tal  che 
qoando  la  ricca  a mal  rattaoibila  vena  di  poesia,  oba  si 
ssotiva  nsir  animo,  volli  ono  sfogo,  egli  sapeva  piè  di  la- 
tino che  di  volgare.  Scrisse,  coma  appare  da  questo  pro- 
logo, prima  ferrarese,  poi  rabberciò  lo  scritto  a il  dialetto 
nativo  con  un  po’ di  studio  s Bologna;  sin  fine  in  Siena,  a 
Firenaa  e per  tutu  Toscana  s'abbeverò  alla  fonte  purissitna 
a largLii^siDa  dalla  vera  lingua  d' Italia  ; ma  non  si  che 


Or  se  la  sna  Commedia  con  lileosio 
Udirete,  vi  apera  dar  materia 
Quanta  vi  desse  Ferrara,  da  ridare. 


PROLOGO  DELLA  SCOLASTICA 

COMPOSTO  DA  VIRGINIO  AKIOSTO.  ' 

Vengo  a voi  aolo  per  farri  conoscere 
Il  nome  delP  aotor  di  questa  fabula, 

Che  La  imperfètta  con  ragion  si  Domina  ; 
Per  ciò  eh*  ebbe  principio  dal  medeaimo 
Autore  che  cì  diede  la  Cassanti, 

La  Lena,  il  Negromante  ed  i SuppotUi  : 

Le  quei  commedie  esser  note  vi  debbono. 
Ora  queste  cosi  imperfetta,  avendola 
L*anior  laiciata,  con  gli  altri  beo  mobili, 

Al  figlinolo,  de  lui  come  carissima 
Sorella  fu  accettsta  : indi  fece  opera 
Di  farle  fare  un  fine  che  al  principio 
Posaa  oorrìspondente  ; ma  aaccesiegU 
Diveraamente  dal  eoo  desiderio  ; 

In  modo  tal  ehe  gli  fu  necessario 
Pigliar  la  penna,  e farsi  sneb*  egli  comico. 

E cosi,  mentre  eh*  egli  di  amorevole 
Ceree  d*  aver  il  nome,  quei  è V animo 
Suo,  egli  è ben  come  certiasUno  (sic) 
D'averlo  d'arrogante  e temerario. 

Che  ardisca  di  por  man  ne  la  commedia 
De  r Arloelo,  che  è alato  al  mondo  unico 
A*  tempi  nostri.  Oh  come  egli  è difficile 
Il  potersi  silvsr  da  le  calunnie! 

Ma  per  lui  ora  mi  piace  riapondere 
B ^rvi,  che  se  ben  sappiam  che  debole 
È il  suo  saper,  a paragone  maMÌmi> 
mente  di  no  tento  aotor  e di  un  tal  spirito  ; 
Por,  perchè  alcuna  volta  vediam  mettere 
Gamba  di  legno  o nun  di  ferro  agli  uomini  ; 
Le  quali,  ancor  che  sian  Unto  dissimili. 


potassa  al  totto  disiuflogaralo  acoglio  a U bsstardoma  lom> 
bardo.  Con  rispetto  al  giudisio  dal  Cacchi  (/Rterm.  VlalU 
PtUttfT.)  a dal  Varchi  {Ercol.,  p.  399),  i quali  la  commedia 
dall' Ariosto  commeodarono  sopra  tutte,  io  vo  coll* autore 
dal  Dialogo  tntonto  alfa  fi'»puo,  altribuito  al  Macchlavalli, 
dova  cosi  se  uè  parla:  la  poplìa  còs  tu  Irggi  «aa  cobi- 
m''dia  (i  Suppositi)  /a//a  da  uno  Àriatti  dt  Ferrara; 
t vedrai  una  pentii  eampottgior^e,  e uno  etile  ornata  ed  ot‘ 
dintUo;  vedrai  «a  nodo  ben  aceemodata  é mefflia  sciolto; 
ma  la  vedrai  priva  di  puoi  ioli  eòa  rieerea  uiéa  ammedia 
tale,  no»  per  altra  cagione  e/.e  perla  ddta;  pereti  i matti 
/irrartti  non  gli  piacevano^  ed  i Fioretitìui  non  sopsra,  tot* 
menteehi  gli  laetib  tiare....  Vediti  faciììnente....  tn  molti.... 
luoghi  con  quot'ta  d fficoltà  egli  mantiene  if  decoro  di  quella 
lingua  ch'egli  ha  accattata.  Più  tardi  aoltauto,  ma  molto 
tardi,  con  oalinatiasima  fatica  e pasìauxa,  a con  incesaanta 
e severissima  lima  raggiuote  qnella  maravlgliosa  copia  di 
lingua,  quella  forza,  disinvoltura  e freaebazia  dì  etile,  che 
nei  Furioto  faiino  immortali  anche  le  piò  strane  fantasie 
del  piò  fantastico  poeta  del  mondo. 

' Tratto  dall’  autografo  e pubblicato  la  prima  volta  dal 
Barotti  nel  tomo  V delie  O^ere  di  Lodovico,  Venezia,  Pit- 
teri,  1766.  Virginio  compose  in  prosa  e poi  recò  io  versi 
I anche  le  parti  mancanti  della  Scolòfttca,  ma  esse  andarono 
' stnarrite.  Vedi  Baruffaldi,  Ffta  di  h.  Ariveto,  pag.  116. 
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Parmi  ood  sol  che  ood  acquislio  biasimo 
Ai  facitori,  ma  ben  laude  e gloria, 

Come  quelle  che  icudauo  il  corpo  abile 
A molte  cose,  a*  quai  (sic)  accisa  ease  ioutile, 
Saria  del  tutto  : adunque  la  causa  eccovi 
Che  r ioduase  a finir  queste  Commedia. 

Or  parmi  esser  qui  molti  che  vorrebbero 
Sapere  dove  ioaieme  si  coogiungauo 
Le  parti  de  V autor  primo  e de  T ultimo. 

Ve  lo  direi  volentieri;  ma  impostomi 
Ha  questo  nuovo  autore  di'  io  stia  tacito, 

Per  esser  qui  persone  di  giudisio 
Grande  e d' ingegno,  acquai  darei  da  ridere 


S'io  lor  dicessi  quello,  che  chiarissimo 
Da  sè  ai  mostra.  Olirà  che,  dir  potrebbono 
— Vedi  quanta  esser  debbo  V igooraotiu 
Dì  costui,  come  sciocco,  che  si  reputa 
Che  da  noi  slessi  non  siam  per  disceroere 
Il  ner  dal  bianco  !~B  perchè  il  ver  diriano, 
Egli  vi  prega,  e vel  dimanda  io  graxia, 
Che  scusar  lo  vogliate;  promettendovi 
Che  avrete  gran  piacer  di  queata  fabula, 

Nè  recitata  mai,  uè  molto  simile 
A r antiche  di  Plauto  o di  Terrntìo. 
Siategli,  dunque,  grati  e favorevoli. 

Stando  ad  udire  il  tutto  con  lilenxio. 
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A MESSER  LODOVICO  ARIOSTO 

STANZK 

DI  LUIGI  GONZAGA  DA  GA2U0L0.  * 


Sagfio  loriUor  do  li  nomorio  antica 

Del  aaogae  illaatre  Batenae;  al  coi  gran  acme 
Po  lempro  tanlo  roatra  noto  amica, 

Ch*  invidia  forte  altrui  ne  pongo  e preme, 

Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
U ricco  Po,  quando  piti  irato  freme. 

Tornati  amile  a voatri  alti  concenti 
Qoal  Ebro  al  auon  de*  più  aonori  accenti  ; 

Mentre  del  dolce,  vago,  alto  dir  voatro 
Miro  il  divino  apiro  e ’l  aacro  ingegno, 

E le  acclte  parole,  onde  il  bei  noatro 
Perduto  atil  drìaute  al  primo  aegno, 

Le  colte  rime  e '1  ben  purgato  inoluoftro, 

Il  parlar  figurato,  e di  voi  degno, 

B lutto  quello,  onde  il  più  ricco  fregio 
Rubate  agli  altri  e 1*  onorato  pregio; 

Veggio  fra  quei,  che  ritrovar  la  atrada, 

Cb*  a'  primi  padri  oacora  nebbia  tolte, 

Quando  amarrir  la  bella,  alla  contrada, 

Che  'I  gran  Virgilio,  e gli  altri  pochi  accolte, 
Annoverata  in  cambio  de  la  apoda 
La  penna  nottra  ; ehe  ae  mai  ai  dolae, 

Fu  aol  per  icberxo,  e per  moatrar  di  fuori 
Eolo  a Madonna  i mal  graditi  amori. 

Ond'  io  aapeodo,  quanto  biaamo  aia 

Vestir  gran  lode,  ove  non  giunga  il  merlo  ; 
Temo  non  forte  per  mio  acomo  tia 
A r altra  etade  alcun  mio  detto  aperto  ; 

E veduta  la  batta  Muta  mia, 

Sia  M fallir  noatro  a*  aecoli  scoperto, 

Chiaro  inditio  a le  genti,  che  ne  T arte 
De  r armi,  ebbi  il  valor,  che  io  toriver  carte. 

Però  vi  prego,  te  d*  interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Più  di  quella,  che  io  tteaao  abbia  nel  core, 
Che  dal  ano  intende  il  vottro  affetto,  e vede; 
Servate  queete  rime,  e quello  onore 
A miglior  tempo.  Or  troppo  il  morto  eccede  ; 
Ch*  uopo  mi  aia,  che  troppo  in  alto  taglia. 
Se  debbo  far,  eh*  un  voatro  verso  io  vaglia. 

Por  a*  eater  vi  può  apeme,  avvi  al  pretente. 

Se  non  dì  lode,  almen  d*  onesta  morte  ; 

Poi  che  la  fiera  spada  d*  Oriente 
È quoti  giunta  alle  Tedesche  porte  ; 

B volto  il  tergo  al  già  vinto  occidente 


' Quatta  ataoM  ai  laggono  ia  capo  a quasi  tutta  la  andeha 
adliiou  dal  PVrioao.  Di  Luigi  Gousaga  da  Oaaoolo,  detto 
Rodomonta,  vedi  la  Dlebiaras.  al  fWSoao,  C.  XXVI,  SL50;| 
vedi  anche  VQficùta  Storie»  di  0.  Fei.  Rldolfi,  le  Storie  del 
Giovio,  apià  diataaameote  quello  che  io  oa  disai  celle  mia  * 
Memorie  Storiche  di  SabhionHle.  Caaalmaggiore,  1819,  lib.  III. 


Il  mio  signor  poti*  ha  il  suo  petto  forte 
Per  fame  scudo  ; e chiama  a 1*  alta  irapreaa 
Italia,  Francia,  e la  romana  Chiesa. 

Ma,  le  tornar  di  ricche  spoglie  adorno 
Mi  darà  *1  cielo,  ove  il  mio  fiume  scende 
In  Po,  al  chetamente  ohe  d*  intorno 
Da  r nmil  corto  il  tuo  bel  nome  prende  ; 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scrìver  nel  tempio,  eh*  a T età  contende  ; 

B che  col  gran  teaor,  che  in  voi  s’ interna, 
Aitato  avete  alla  memoria  eterna. 

Ove  tculU  aaran  quei  voitri  Eroi 

Per  lè  felici,  e per  il  chiara  tromba  ; 

Che,  la  vostra  mercè,  vìvran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  uaciran  di  tomba  ; 

B sovra  tuUì,  quei  de'  giorni  tuoi, 

Puri  u'tudran  qual  candida  colomba, 

Fuor  d*  ogni  invidia  forte,  eh*  altri  scrìva 
Del  figUnol  di  Laerte  e de  la  Diva, 
tra'  quali  Ercole  veggio  il  vie  più  degno 
(Non  vi  aia  grave,  anime  altere  e belle) 
Grado  salire,  e passar  tanto  il  segno, 

Che  gloria  altrui  non  ila  che  giunga  a quelle. 
Questo  Ga  maggior  toma  al  vostro  ingegno. 
Che  non  d*  Atlante  il  sostener  le  sleUe  ; 

Ed  io  con  questo  a volo  aitar  mi  fido  ; 

B luì  seguendo  acquietar  fama  e grido. 

Di  cui  non  vo*  parlar,  eh*  ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picciol  rivo  d*  acque  ; 
Che  solo  al  vostro  gnve  allo  concetto, 

Ncn  a quel  d'altri  in  questo  mondo  nacque. 
Bealo  voi  di  così  bel  soggetto, 

B lui  beato  che  a voi  tanto  pitele, 

Degno  voi  aol  di  ragionar  di  lui, 

B degno  ei  sol  che  ne  perliate  voi. 

Ma  bea  ri  prego,  mentre  ehe  lontano 
Segno  de'  miei  peniier  1*  an^ca  traccia. 
Vogliate  a quel  Signor  cortese  e umano. 

Che  con  la  tua  virtù  1*  anime  aUaocia, 

Baeiir  la  bella  e valorosa  mano  ; 

B pregarlo  in  mìo  nome,  che  gU  piaccia 
Servirti  ognor,  che  t Ini  bisogno  sii, 

Del  picciol  Stato  e de  la  vita  mia. 

E voi,  bendiè  il  valor  voatro  mi  togUa 
Cote  offrir  del  ino  gran  merlo  digne, 

Non  peniate  però,  che  mi  dìiciogUi 
Del  grato  nodo  mai,  dove  mi  atrìgne 
La  virtù  voitra  ; chè  in  me  può  la  voglia 
Più  che  il  poco  poter,  che  la  reapigne. 

Ballivi  sol,  che  voi  potete,  quanto 
Di  fona  è io  me,  di  me  prometter  tanto. 


iaiosTO,  Satire  e Rùne. 


9-B. 
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LA  VILLA  DELL’ ARIOSTO  PRESSO  S.  MAURIZIO' 

STANZE 

DI  AGOSTINO  GAGNOLI. 
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Se  sir  aperto  de*  campi  aere  clemente 
L*  amoroM  conaoU  anima  pura, 

B hai  cor  che  in  aoUtudiae  più  sente 
V iofiotta  beltà  della  Datura, 

Del  loco  alla  Tafhezaa  apri  la  mente  \ 

Chè  per  quest*  ameoiiaima  verdura, 

Liete  aul  rìso  d*  ogni  terra,  piove 
Una  virtù  di  nuraviglie  nuove. 

II  hellifaifflo  ciel  che  a*  inzafBra 
Al  vivo  raggio  della  tua  pupilla. 

Il  vento  che  alle  tua  chiome  aoapira, 

L*  alba  che  a tua  pietà  versa  una  stilla, 

Il  fior  che  all*  orme  tue  sorger  si  mira, 

L*  onda  che  per  specchiarti  si  tranquilla, 
lospirfir  d*  ogni  bello  ai  di  migliori 
Il  Grande  che  cantò  I*  arme  e gli  amori. 

Porgi  attento  1*  orecchio,  e a primavera 
Quivi  udrai  dentro  V aura  peregrina 
Mollemente  ondeggiar  verso  la  sera 
Un  resto  ancor  dell*  armonia  divina. 

Udrai  1*  acqua  baciar  la  sua  riviera 
Lamentando  il  deslin  che  V incammina, 

B più  d*  un  sasso,  di  trìstesaa  pieno, 
Tutte  le  notti  replicar  Bireno. 

Qui  sorge  ancor  la  stanu  solitaria, 

Ove  le  muse  a lui  acendean,  pingendo 
Col  roteo  lume  d*un  sorriio  Ttria, 

Ed  ambroaia  dal  min  lungo  apargendo. 

Qui  r alme  Dive  di  lor  fronda  varia 
L*  altera  fronte  gli  venian  volgendo  : 

R a tanto  raggio  dell*  àonio  monte 
Gli  tremavano  i lanri  io  aulla  fronte. 

Le  celeati  sorelle  vereconde 

Gli  porgeeno  i colori  onde  vestita 
È la  mente  d*  immagini  feconde 
£ il  pensier  di  parole  ha  eterna  vita. 

A lai  porgeano  ì fior,  V erbe  e le  fronde, 
Ch*  hao  d*  Alcina  la  terra  illeggiadrita, 

R nelle  guance  lor  la  guancia  bella 
Dì  Ginevra,  d*  Olimpia,  e d*  laabeiJa. 

Il  tuo  Maunsian  sempre  tu  vedi 
Qual  fn  da  prima,  il  Rodano  vicino. 

Ove  tengon  le  Ninfe  ombrose  sedi. 

Ove  fan  le  correnti  acque  il  molino: 


' lo  quvit»  villa,  posta  a dus  tniglìa  da  Reggio  verao 
ModeoA,  Tsnoe  a villeggìars  lungo  tempo  T Ariosto  presso 
gl' illustri  suoi  coDgiunti  centi  Uslagnasi;  e ai  vedono  aa> 
Rora  le  stanas  dova  studiava.  Vedi  Ariosto,  tisi.  IV. 


Eolo  al  rivo  e allo  piante  indarno  chiedi 
Del  Incido  vivaio  e del  giardino  : 

B ancor  vedrai,  se  al  colle  il  piè  vnoi  porre, 
laco  fecondo  e la  beo  posta  torre. 

Ma  qui,  donna  gentile,  entro  il  cui  petto 
Spirto  amico  ai  felici  estri  uon  dorme. 

Corone  appendi,  e qui  con  grande  affetto 
Vieni  col  fole  a ricercar  dell*  orme. 

Io  sarò  lece  : e già  nell*  intelletto 
Del  gran  vate  vegg*  io  sorger  le  forme, 

E della  calda  fantasia  fra  i lampi 
Io  già  il  miro  vagar  su  queati  campi. 

Panni  eh*  ei  mova  par  aolinga  via 
In  lembianse  ora  acerbe  ed  or  ridenti, 

Opre  pensando  di  cavalleria, 

B innamorate  vergini  dolenti. 

Resta  or  qnal  uom  che  1*  universo  oblia 
la  atto  d*  afferrar  le  idee  fuggenti. 

Or  guarda  al  cielo,  e quella  luna  lapcUa 
Che  soccorse  Medoro  alla  veudetta. 

I B di  Medoro  o Angelica  lamenta 

Se  giunge  in  parte  ove  nna  fronda  scura 
I Ombra  del  fiumicel  I*  acqua,  che  lenta 
I Slendeai  giù  silenziosa  e pura  : 

Essa  a riga  di  luce  a*  inargeola, 

E spira  sulle  rive  una  frescura 
Da  invitar  tutto  degli  amanti  il  coro, 

Non  che  la  bella  Angelica  e Medoro. 

Tal  di  senno  atteggiato  e di  pietade 
Sovente  agli  occhi  miei  stette  davante. 
Quando  sull*  Erìdàno,  alla  ciltade 
Che  dal  ferro  noraàr,  tenni  le  piante. 

A fianco  ei  mi  venia  per  le  contrade, 

Come  a figlio  Ulor  suol  padre  amante. 

E di  lui  per  me  tutte  erano  piene 
Quelle  mora,  quell*  aure,  e quelle  arene. 

Poi  giunto  a vista  di  aua  gelid*  orna 
Calai,  piangendo,  le  ginocchia  a terra. 

Qni  la  commossa  polve  taciturna 
Scosie  r invìdo  marmo  che  la  ferra. 

B,  come  mormorio  d*  aura  notturna 
Che  dai  taciti  boschi  si  disserra, 

Dai  segreti  coti  di  quella  tomba 
Usci  voce  che  al  core  anco  mi  piomba  : 

0 giovinetto,  che  cercasti  pio 

La  pietra  che  nasconde  il  mio  mortale. 

Per  me  saluta  il  suolo  a te  niUo, 

E che  fu  pur  la  mia  terra  natale  : 

Là  cortese  tu  reca  un  mesto  addio 
* Alla  dolce  mia  villa,  ove  su  1*  ale 
Scenderò  dalla  mia  splendida  stella 
Le  ghirlande  a roccòr  d'  Bmaoueiia. 
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VARIANTI  DELLE  COMMEDIE. 


La  Car!^aria,  Commedia  in  versi.  Un  il  nomo 
da  una  cassa,  cbe  in  ossa  produce  varii  acci- 
denti, versificata  su  quella  in  prosa  dello  stes- 
so nome  e rappresentata  la  prima  volta  nel 
1517  in  Ferrara. 

Pag.  5,  col.  77,  v.  A7-58.  — iS'cllo  inertttttoU  Aita 
^ unto  titiraU,  coa't  legf^va  ona  copia  veduta  dal  Da* 
rotti,  il  Citta'e  (Ven.,  Pitterì,  1783)  spiega:  Sodo  antrita 
in  quel  numero  di  anni  che  fiaiace  in  ojcto,  dove  V età 
già  piega  alla  vecchiaia,  maaiimameote  per  le  donoe. 

Pag.  5,  eoi.  II,  e.  40.  — Sopr\  voi  ù acancAi,  leg- 
gono ie  <pHsioni  del  QioUlo,  Venezia,  1560  e del  Oor- 
toli,  Venezia,  1755. 

Pag.  6,  eoi.  II,  v.  19. Sorella,  avi  lef^  l’edizione, 
Venezia,  Qiolito,  1560. 

Ivi,  V.  37-38.  — A voi  più  vcsiTEVOLVE.'vrc  potrem- 
mo,' eoe!  Tedia,  del  Giolito. 

Pog.  9,  eoi.  I,  v.  17.  — Fan  LOa  SISFOSZi  e in  guisa: 
coai  le  atampe  del  Giolito  e del  BortoH. 

Pag.  13,  eoL  /,  e.  4.  — K TUTTO  U di  eoasutni.  Così 
le  atainpe  più  antiche. 

Ivi,  V.  48.  — Posta  IN  TUA  wan;  co*l  Tedizione  del 
Giolito. 

Pag.  14,  col.  7,  e.  3S.  — Tu  vìen' su  molla  gracilà: 
così  le  stampe  più  aottebo. 

Pag.  17,  col.  I,  v.  SS.  -•  K puon  sporar,  legge  il 
Barotti,  in  luogo  di  k buon  sperar, 

Pag.  19,  eoi.  Il,  o.  3.  — Le  mani  addi-sse,  e tarìa 
troppo  indisio,  coai  la  atanipa  del  Bortoli. 

Pag.  22,  eoi.  II,  t.  16.  — CriS.  C'Ae  ceto  it  VOLP. 
Fiuto  tornar...,.  Cosi  Tedia,  del  Qiolito. 

Pag.  col.  77,  v.  3.  — CKs  non  A fuggiùco  ccivie 
tu  ecc.,  leggono  le  edialont  del  Qiolito,  del  Bortoli  e 
quella  del  Barotti. 

Pag.  27,  eoi.  /,  v.  IO.  — Mi  dubito,  leggon  alcuno 
stampe  antiche. 

7*i,  9.  11-12.  Cfts  sarò  tardi;  s 5c/i  con  tardi  a 
giungere  Stalo,  che  già  ne  sento  i gridi.  Cosi  d’arbitrio 
leggono  le  stampe  del  Barotti,  del  Pezaana,  del  Molinl 
e del  Le  Monoier. 

Pag.  28,  col.  II,  e.  /.  — £ Vtdpin  no  f Così  alcune 
etampe  antiche. 

Pag.  89,  col.  77,  v.  9-10,  5a6ito  appeso,  tnesehiii, 
se  U trovalo.  Fuggi  che  tardi!  Lue.  Chi  mi  farà  appen- 
dersi Così  a forse  meglio  di  tutte,  la  stampa  del  Giolito. 

Pag,  32,  eoi,  I,  v.  37.  — Volpin  farà  tnolisttmo.  Ha 
la  atampa  del  OiolHo. 

7ui,  V.  42.  — Io  C abbia  dato  di  turbar.  Coei  le  8t. 
antiche. 

Ivi,  eoi.  Il,  9.  3.  Di  dolere,  leggono  le  migliori 
etampe  antiche. 

Pag.  33,  eoi.  I,  9.  17.  •»  7ntaiWo.  0 guanto,  guanto 
tempo  parano:  ha  la  atampa  del  Giolito.  Noi  andammo 
colle  più  recenti. 

Pag.  35,  eoi.  7,  v.  22-23.  Lascia  andar:  ben  po- 
trai con  pia  tuo  comodo  dsW  altre  eolie  eastigarlo.  Coei 
la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  36,  col.  7,  v.  2S.  — Non  atma,  han  per  errore 
le  atampe  aoUebe.  II  Peazaoa  d'arbitrio:  Aeoa  di  ben 
godere. 

Pag.  36,  eoi.  I,  r.  27.  — £ pereÀi  non  bo  in  ordine, 
leggono  con  quella  del  Giolito  altre  atampe. 

Ivi,  eoi.  II,  9.  6. Potren  riferir  gratie,  ha  la  atam- 
pa del  Giolito. 


I Srpposrrr,  Commedia  in  versi,  composta  c re- 
citata innanzi  al  1520  in  Roma  come  appare 
dal  Prologo,  e nel  1528  in  Ferrara.  Furoii  poi 
rappresentati  in  Londra  nel  15G8  tradotti  in  in- 
glese da  Giorgio  Guascoigna.  Guglielmo  Sha- 
kespeare trasse  da  questa  commedia  V episodio 
di  Bianca  c Lucenzio  nella  sua  commedia  7a- 
ming  of  thè  $hrew  ( 11  domatore  della  donna  bis- 
betica ). 

I Pag.  38,  eoL  I,  v.  85.  — Perchè  n’  avdte  (avevate) 
pensione  ccc.,  leggono  te  stampe  antiche. 

Pag.  39,  eoi.  I,  V.  1.  — Qttif  £ non  ee  ne  capita  che 
gli  abbino.  Così  le  stampe  antiche:  la  nostra  lezione  va 
con  quella  del  Pezzana. 

Pag.  41,  col.  I,  V.  33.  — Effetti  Hsusni,  2 amor  eee. 
Così  le  st.ATnpe  antiche.  Altri  esempi  trovi  nei  Vocabo- 
lario dì  effetto  per  affetto. 

Pag.  43,  cot  II,  v.  27.  — Che  olìoggiasson,  le  stam- 
pe antiche.  La  stessa  lesiono  è quella  del  Peazana. 

Pag.  44,  eoL  II,  o.  37.  — Vedi  Caesaria,  Atto  IV, 
8c.  Vii. 

Pag.  45,  col.  7,  v.  31.  — Chi  non  a ede  U senso  e- 
quivoco  dì  questo  doppioni! 

Pag.  47,  ed.  I,  e,  3.  •—  Abbi  un  eaptdro.  £ perchè 
aoa  ebbi  animo.  Così  le  stampe  antiche,  dove  II  perchè 
VMle  fùìseehè,  e si  che.  La  lesione  da  noi  s^^ta  ù del 
Pezzana. 

Pag.  49,  eoL  11,  s.  II.  — Che  glie  V Aa  fatto  trop- 
po, così  le  antiche  stampo.  I^a  noetra  lesione  è del  Ba- 
rotti. 

7’ag.  SI,  ed.  I,  i*.  IO  — Or  sia  in  malora,  così  Io 
etampe  antiche.  La  nostra  lezione  A del  Pezzana. 

Ivi,  9.  Sé.  — Ch'  all'  Orilo.  Coti  le  antiche  atampe. 

Svi,  eoi.  II.  9.  54.  — Io  morrei,  eredomi,  così  le  atam- 
po  antiche.  Noi  andammo  col  Barotti  e col  Peazana. 

Pag.  52,  eof.  l,  9.  27  e stgg.  — SuIT  autorità  deila 
Cassarla  in  prosa,  la  Scena  IH,  termioerebbe  colle  pa- 
role di  Lizio  così  : Se  guest'  uscio  vi  avesse  dato  T s«m- 
re,  con  più  rùpelto  non  dovreste  batterlo.  LaseiaU  fare 
a me.  Venite,  apriteci  .*  0 là,  venite,  ee  alcuno  2 cAs  ci 
abiti.  B la  Se.  iv  comiocorebhe  per  bocca  di  Dallo,  a 
questo  modo  : CAe  Furia  è gueeta  f ei  volete  rompere  ecc. 
Noi  non  abbiamo  ardito  di  mutar  la  leziose  di  tutte  le 
stampe  antiche. 

Peg.  55,  eoi.  Il,  o.  16.  •—  Della  naimra,  in  eentinai 
di  eensi:  così  Tediziooo  del  Giolito.  Noi  andammo  colle 
stampe  del  Pezzana. 

7vi,  V.  29,  — CA'  io  gli  ro'  dir  che  voi  siati  gui  Così 
la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  57,  eoi.  I,  *.  83.  •^  £ che  mandi,  dicono  le 
stampe  antiche,  e forse  dir  dovrebbono:  e eheiiwtandi. 

Pag.  5.9,  col.  II,  v.  SS.  — Tal  uomo  eh'  esaendarvi  la 
ecc.  Così  la  stampa  del  Bortoli,  correggendo  U ssoiidar- 
oila  dì  qualla  del  Giolito. 

Pag.  60,  eoL  II,  v.  21.  — Ed  io,  presente  questi  gen- 
tiluosum  eco.  Così  la  stampa  del  QioMto  a del  Bortoli. 
Tale  oso  dalla  parola  preeenU  à confutato  da  altri  e- 
eempi  nel  Vocatolario. 

Pag.  61,  col.  l,  v.  4.  — Ed  in  quel  eeasbia  singhiot- 
tisee  e lacrima,  così  la  sola  alampa  del  Giolito. 

Ivi,  col.  II,  9.  2.  — CAe,  guanto  è lango  il  aioaico, 
cosi  le  st.tmpe  antiche.  Il  Pezzana  recb  la  lezione  da  noi 
I segiiifa. 
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La  Lena»  Commedia  in  vcrsij  recitata  la  prima 
volta  nell’anno  1528  in  Ferrara  nel  palazio 
del  duca,  eopra  un  teatro  fatto  innalzare  a di' 
segno  dall’  autore,  e dicendone  il  Prologo  don 
Francesco  d’ Este,  uno  de’  figli  dello  stesso  duca  \ 
replicata  coll' aggiunta  di  due  scene  nel  1531. 

Pag.  63,  eoi.  II,  v.  14.  — Bouolo  .*  coti  le  antiche 
eumpe. 

Ivi,  V.  80.  — E che  vai  tu,  che  roffiomé  Aon 
coe\  le  migliori  stampe  aoUclie.  Noi  abbiamo  adottata 
la  lesione  del  Barottl  e del  Pessaoa. 

Pug.  70,  eoi.  1,  9.  25.  — I«a  stampa  del  Giolito  : 
aotalitètro. 

Pag.  74,  eoi.  I,  v.  29.  — Non  sia  olcvno  cAs  di  tor- 
mela,  legge  qualche  stampa  antica. 

Pag.  79,  col.  I,  v.  7.  — CiU  aoa  neccia  paci/teo  a, 
legge  l' ediaione  del  Giolito. 

Ivi,  eoi.  II,  0.  29.  — ivi  ma  cAc  tomi  la  fanU,  o che 
Faaio.  Cosi  le  antiche  stampe. 

Pag.  80,  eoi.  II,  e.  88.  Potrai  dire  in  eenio  annit 
thè  la  fittola.  Cosi  la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  81,  eoi.  Il,  0.  45.  — Ikk,  manigoldo,  ti  tenga 
la  fistola,  cosi  la  stampa  del  Giolito. 

Il  Negromante,  Commedia  in  versi,  cominciata 
nel  1510,  compiuta  nel  gennaio  del  1520,  e 
rappresentata  nello  stesso  anno  io  Roma  cd  in 
Ferrara. 

Pag.  87,  eoi.  I,  0.  6.  — Speciali,  leggon  le  eoliche 
stampe,  e cosi  nel  v.  15,  Se.  iv,  conservando  poi  più 
r equivoco. 

Pag.  89,  coi.  /,  V.  6.  — Che  sa  t asino  s 'I  bus  di 
sonar  pii  organi.  Cosi  le  etampe  più  antiche. 

Ivi,  0.  35.  » Meglio  cAs  fnai  sparvicr  facessi  passe- 
ra.  Variante  recata  in  messo  dal  Barotti. 

Ivi,  ed.  II,  0.  48.  — Volendolo  ridursi  che  si  semi- 
ni. Cosi  fotte  le  etampe  antiche. 

Pag.  $1,  col.  //,  V.  li.  — Tosto  cAs  roi  V apriate  e 
le  earattsrs.  Coel  l' ediaione  del  Giolito.  Altre  etampe  : 
J'osto  ehi  voi  r apriate  e lo  carattere. 

Pag.  92,  ed.  I,  0.  82.  — E poi  che  tal  trustier  ben 
le  parve  utUs.  Cosi  le  edisioni  del  Giolito  e del  Bortuli. 

Pag.  9$,  eoL  /,  0.  18.  E varij  ghumi,  ha  Tedia, 
del  Giolito.  Vedi  ISrbolato,  pag.  64,  col.  I,  n.  1. 

Pag.  99,  ed.  Il,  9.  82.  — Ihtsni  una  secar, ■ farò 
tee.  Così  parecchie  stampe  antiche. 

La  Scolastica,  Commedia  in  versi,  lasciata  im- 
perfetta per  morte,  e finita  da  Gabriele  fratello 
deir  autore. 

Pag.  108,  ed.  II,  e.  38-34.  La  camera  Mia  locar, 
cAs  n'  ho  mdti  chi  la  voglionó.  Leaione  tratta  da  un  au- 
tografo gUeanta  nella  Biblioteca  di  Ferrara,  e supposto 
di  L.  Ariosto.  8^0  le  dtaiioni  del  Polidorì,  Fireose, 
Le  Monnier,  1858. 

Pag.  109,  ed.  Il,  r.  80.  — Ìfai  non  V otria.  Coel 
Tantogr. 

Pag.  110,  ed.  I,  0.  32.  CW  Aa  egli  fatto  f Stam- 
pe antiche. 

Pag.  Ili,  ed.  I,  0.  //.  — Fusti  in  Ferrara,  lesione 
dell'  aatogr. 

Ivi,  ed.  II,  V.  23.  — E quando  ti  fermammo:  stam- 
pe antìebe  e Tantogr. 

Ivi,  V.  40.  — In  casa  non,  domine.  Coti  Taotografo. 

Pag.  112,  ed.  1, 0.  28.  — Non  ci  0uol  dar,  cosi  Tantogr. 

Pag.  113,  eoL  I,  0.  8.  — Dentro  t ertedtio:  ma  «on 
tolse  iwtsnrfsrs.  Coti  Tantogr. 

Id,  0.  80.  — MoeOati.  Stampe  antiche  e Mas. 

70%  0.  85.  — T^ebbs  essere  che  4 misero;  cosi  Tantogr. 

Pag.  118,  eoi.  I,  0.  15.  •—  In  terra  fossito , cosi  il 
Mi.  di  Gabr.  Arfosto. 


Pag.  118,  coL  11,  v.  16.  — VenpAi  loco.  Ma  tu  non 
odi  t Gnardati.  Cosi  i Hss.  s parecchie  antiche  stampe. 

Pag.  119,  ed.  I,  v.  5-6.  - Oli  i desto.  Ora  le  eoee  in 
piu  pericolo  E in  piu  scompiglio  cAs  mai  / avvOappano. 
Coli  nell’antogr. 

/cri,  ed.  II,  V.  44-45.  — Io  ’l  lasciai  pur,  cA4  in  un 
di  medesimo  da  /'asta  ri  parammo,  eh'  areea  animo  ecc. 
Cosi  Tantogr. 

Pag.  120,  coL  I,  V.  7-5.  — Dico  ch'io  00  per  voto 
ncAilcnninM  Dir  voglio  il  vero  a voi,  che  la  fiducia  ecc. 
Cosi  Tautogr. 

Itti,  0.  89.  — CAs  0HoI  tosto  tosto  essere.  Autogrsfo. 

Ivi,  ed.  II,  V.  12.  — Seria  levato.  Autografo. 

Pag.  121,  Col.  I,  r.  42.  Come  gli  er'  io,  mi  laseib 
erede  in  T ultima  Sua  rdontade,  t universal  ; ma  /sce- 
mi. Cosi  i'autogr. 

Pag.  122,  ed.  I,  0.  13.  — 01' antichi  servi  in  Tanti- 
che  commedie.  Autogr. 

lei,  V.  16.  — Dopo  questo  verso  Tantogr.  dice  : Non 
so  pachi  la  Chiesa  non  T annoveri  Per  V ottava  opra  di 
misericordia. 

Ivi,  V.  25.  — N arsi  speraiua.  Stampe  antiche. 

Ivi,  V.  27.  — D’ un  quarto  d'ora,  mio  padre  eolumo- 
do;  cosi  Tautogr. 

Ivi,  c.  33.  — Serrate  queste  donne  fingono:  coel  Tan- 
tografo. 

/ri,  col.  Il,  0.  21.  — Che  ve  ne  porf  Eia.  Est  pe- 
neri# promiscui.  Esser  puh  bene  e maL  Cosi  Tautogr. 

Ivi,  V.  46.  — Come  ne  ti  approssima  f Cosi  la  stam- 
pa del  Grido.  Veoesla,  1547,  io  8.* 

Pag.  123,  eoL  I,  0.  5-10.  — Oimi!  ri  il  messer  Los - 
taro,  la  moplie  e tutta  la  bripota .'  Domine  Aj'utami,  cA' io 
tremo.  — OA  pusillaniau  ! Voi  siete  divenuto  cosi  palli- 
do f Venite,  andiam  lor  eontra  ; ma  renited  con  altro 
volto.  Cotesto  pii  idoneo  ecc.  Cosi  Tautogr. 

/vi,  col.  II,  V.  16.  — Spesu  e beldansa,  e stadio  scc. 
Autogr. 

Ivi,  V.  23.  — È mio  principalmente  dshito.  Aatogr. 

Pag.  124,  cd.  /,  r.  31.  — Non  sia  persona  di  mag- 
gior piudifio.  Autogr.  dì  Oabr.  Ariosto. 

Ivi,  eoi.  II,  0.  11.  — Padron,  andiamo.  Ss  tu  vuo' an- 
dar, rottene.  Cosi  T autogr.  di  Oabr.  Ariosto. 

Ivi,  V.  19.  — Nel  ventre  di  mia  madre  (abbi  pacisnMaJ 
Stampalo.  Degli  amici  pii  mi  premono  N fatti  seotpre, 
cA’  e’  miei  fatti  propri.  Autogr. 

Ivi,  t.  41.  — mio  verso  noi.  Io  vengo  in  qualche  dub- 
bio, Ancoro  noa  essendo  quuto  nonsio  Tomaio,  che  non 
voglio  dar  le  Ul'trt  Ai  ogni  modo,  a questo  segretario. 
Cosi  Tautogr. 

Pag.  125,  col.  I,  V.  34.  — In  compagnia  di'  un'  altra 
povra  femmina.  Cosi  T autogr. 

Ivi,  ed.  II,  0.  I.  — In  armeggiarti  sul  granaio  di 
Bartolo.  Aatogr. 

Ivi,  V.  30-31.  — Le  tue  ganUBs  (cantale).  7n  fi  di 
Dio,  di' esempio  Sarai  forse  a qualch' altro  cAs  in  lu- 
dibrio ecc.  Antogr. 

/vi,  0.  45-46.  Staanal  — Fistola  II  scanni / Au- 
tografo. 

Pop.  126,  ed.  1,  V.  6-7.  ■—  Misera  me,  non  fossato 
noto,  misero,  ÀI  mondo  mai  / ehi  eiorpisrammi  eoe.  Au- 
tografo. 

Ivi,  V.  37.  — Dobbiom  creder  cAe  sian  le  doe  moncv- 
ecioU.  Autografo. 

Ivi,  V.  43.  — Faeeìome-nt  moreviplia.  Antogr.  e la 
stampa  dal  Orìfio. 

Ivi,  eot  II,  V.  42.  — D'nn  »a  uno.  Aatogr. 

Pag.  127,  ed.  I,  0.  8.  — Cosa  cA*  si  faccia  s n’  ab- 
bia snibescensia  f Aatogr. 

Ivi,  0.  15.  Colai  ganUlU.  Or  eredi  di  previdsrvi 
scc.  Aatogr. 

Ivi,  V.  28-29.  — Io  non  V avrei  sposata,  padre,  ero- 
dilo, E io  non  aoea  da  te  prima  ecc.  Aatogr. 

/01,  0.  44.  — Non  dubitar,  meiser,  eAI  guardoremdo. 
Aatogr. 

Ivi,  cd.  //,  V.  20.  — Come  due,  credo,  domestici.  Ao- 
tografo. 

Ivi,  V.  25-8.9.  Come  U veerAio  mester  di  casa  cAiamano, 
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•criiM  0.  Arto«to.  L’aatogr*fo  Mfuito  dal  FolidoH  : (Tmì 
MeeW  MMMr  di  ea$a  ehiawtano  Ch€  de^t  ati«r  «pialo  «cc. 

Paq,  /^7,  coL  lì,  V.  49.  — Pd  cAc  /«ci  g'mdmo.  Aa> 
tografo. 

Pag.  12$,  col.  l,  v.  20.  — ifa,  cAi  vagg'  io  coià,  cfu 
•ce.  Aotogr. 

lei,  9.  27.  — 0 pur  «avaria.  Autogr. 

lei,  col.  /I,  V.  47'é$.  •>-  Ma  di  paura  mi  diHmggo: 
datimi  Oìf  io  m*  ateonda  : ckioggocd  di  grana. 

Pag.  J29,  col.  I,  v.  26-30.  — Ed  alla,  o Ionio  au- 
lita ApparemMo,  gridar  volli  : ma  «iiòila*mcnl«  il  titnor 
ma  amvim  i»  lagrime  Che  mi  comoòòe.  Autogr. 

Ivi,  V.  34.  — Fieni  Spiccar.  Autogr. 

Ivi,  9.  42.  -•  Quando  più  copia,  correaionc  propoeta 
dal  PoUdori. 

Ivi,  9.  53.  OA,  cA«  gin  naegnero.  Autogr. 

Ivi,  col.  Il,  V.  33.  L’acria  a gneel’  ora  vieto,  e ri- 
/iritomi.  Autogr. 

Ivi,  V.  26-29.  — Afeeier  Laataro  A'  qutUo  cA’è  con 
noi,  o Bonifaeio.  Aregli  fatto  revtrmna...  — Diavolo!  Boa 
par  eervito.  — Ma  dn&ilo  offenderlo.  Autogr. 

Pag.  tSI,  col.  II,  Se,  l>.  — Colla  Se.  Ili  fiulec*  U ooa. 
creduto  autografo  a laguito  dal  Pulidorì,  onda  non  aa- 
robbon  fattura  di  Gabr.  Ariueto  che  la  Scena  iv  a V. 

Pag.  i34,  col.  /,  v.  10.  — Jfi  eento,  eo  d’ un  altra. 
Coaì  la  itaiupe  dal  Grido  a dal  Giolito. 

La  Ca6saria,  CommedÌA  in  prosa,  composta  nel 
149B,  indi  a poco  messa  snlle  scene  in  Fer- 
rara, e ripetuta  in  occasione  delle  nosse  di  Al- 
fonso d'F^stc  con  Lucrezia  Borgia  nel  1502. 

Pag.  188,  coL  l,  Un.  28.  — Di  ogni  maeteria,  coaì 
la  antieba  atampe. 

Pag.  189,  coi.  /,  Um.  39.  — Importuno  loro  rieo,  A 
corraiiona  proposta  dal  Polldorì.  | 

Pag.  140,  eoi.  /,  Un.  43.  — L' fueet  perdonato  le  botea  A j 
corrasiooa  proposta  dal  PoHdori.  Dalla  saguenti  parola  di 
Girol.  Garofalo,  Vita  di  L.  Àrioeto,  ai  ritraa  eba  il  Nostro 
recaaaa  io  prosa  volgara  ancbi  i Meneemi  dì  Plauto  : Cadde 
in  peneiero  al  duca  (Alfonso  d'Esta)  ;wrs  in  g««’  tempi  eteeei 
(152S)  di  far  rappreHntare  in  tingilo  franetee  i Afanacmi 
di  Plauto  a Madama  Senea  (Ranata)  di  /Voneia  eua  nuora 
(moglia  d'  Ereola  II;  vadi  Dicb.  airOrt.  f)tr.,  Canto  XIU, 
8t  72),  ^cAA  non  «vea  ella  eogninone  ancora  della  Un- 
gua  d' Italia,  e però  fu  data  cura  ad  un  fraaceee  di  (ro- 
darla/ ma  pcrcAA  eoslai  non  aoteaa  mollo  nell  inUUigen- 
eia  delle  ceee  latine,  volle  il  duca,  che  prima  gliela  rat- 
garieeaeee  V Arioeto,  C coti  fece  ttprimtndo  con  molta  leg- 


giadria e proprietà  di  gueeta  lingua  i soli,  i motti,  e le 
piacevoìmee  di  Plauto  ; s con  «1  deetra  maniera,  aprenda 
tutti  i più  oecuri  e difficili  laogAi  di  quella  favola,  che 
in  gvMla  imjH-««a  anco  diede  riecontro  della  eingolarità 
del  euo  ingegno;  nA  $olannenUlatraduee*,mar\dm$ee  com- 
jMndio«am«n(<  ogni  atto  di  lei  in  pochi  verei  volgari,  i 
guati  innansi  ad  ogni  allo  appunto  dopo  alcuni  suoi  molli 
graeioei  furono  recUtUi,  m«nlr«  pars  cAs  la  comtnedia  «i 
rcoilams  in  lingua  franctH,  il  cAs,  conta  fu  fatto,  perckì 
guai  cAa  non  eapeoemo  la  Imgua  di  Francia  non  foeoera 
in  tutto  defraudati  del  piacere  di  quella  rappreeentanone, 
coti  da  loro  fu  ricevuto  con  giubilo  ineredibile. 

Pag.  142,  col.  /,  tin.  52.  — Giucora  di  torva,  legga 
il  Baratti. 

Ivi,  col.  Il,  Un.  87.  — Non  mancherà,  cosi  la  anti- 
che stampa. 

Pag.  148,  col.  I,  Un.  80.  — £ da'  eonoteere,  la  an- 
tiche stampa.  Noi  andiam  col  Baratti. 

Pag.  145,  col.  I,  tin.  8’9.  — La  guot  cosa  «a  non 
(sino)  opti  amori  di  EroMlo  A contraria  coma  pancata 
che  mai  più  non  ei  poeea  avere  la  caeea.  Leaiooa  pro- 
posta dal  PoHdori. 

7»i,  Un.  22.  ~ Apparecchiata,  aotìcha  stampe. 

Pag.  148,  col.  I,  Un.  22.  — Avonlalori,  antiche  st. 

Pag.  152,  eoL  I,  tin.  12.  — Una  gran  porte  già  fruita 
a quaei  coneunta  del  mio  gaudio,  A la  corrasione  propo- 
sta dal  Polidori  alla  parola  Inasplicablli  dalla  stampa. 

Pag.  153,  col.  I,  Un.  51.  — CAs  cod  reali,  è che  fa- 
re, Apprima.  È questa  la  eorraaiona  proposta  dal  Poli- 
dori  alle  pirols  della  stampa  del  Zoppino:  rwii,  «I  cAa 
far  d prima  acc. 

Si TFOSiTi,  Commedia  io  prosa,  composta  e rap- 
presentata poco  dopo  la  precedente,  cioè  nel 
1502,  e ripetuta  negli  anni  1514  e 1515. 

Pag.  159,  col.  I,  Un.  13.  — Eh,  perché  egli  A aralo, 
che  A quanto  dira  : a «i,  cAa  ecc. 

Ivi,  /in.  32.  0 la  lontra,  che  ita,  hanno  la  stam- 

pa antiche. 

Pag.  161,  col.  /,  tin.  22.  • — Dal  re  di  NapoU.  Èie- 
alone  del  BaraUi. 

Pag.  171,  col.  I,  tin.  52.  — Non  ne  colpare  altri  che 
te.  Coai  la  antiche  stampa. 

Pag.  172,  col.  II,  tin.  58.  — Del  tutto  pianamente, 
hanno  le  stampe  antiche  a così  alla  pag.  174,  eoi.  Il, 
Un.  2S-24. 

Pag.  174,  col.  II,  tin.  d7.  — Farrd,  cAa  la  par  gran 
coea,  cosi  la  antieba  stampa. 
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ORLANDO  FURIOSO 


CARATO  PRmO. 


ARGONBMTO. 

8«gue  fiiiuddo  I)  avo  deatriar  Baiardo, 

Ed  Astica  incoatra  che  fuggia: 

Seco  a'  a»affa  Ferraù  gagliardo, 

Poi  toma  al  fonte  ov’  era  giunto  pna. 
CoDoace  Sacripante  agli  atti,  al  guardo 
La  bella  donna:  e gli  al  moatra  pia. 
Rinaldo  intanto  aopraggionge  ratto, 

Da  lunge  grida,  e lo  diaturba  affaltp. 


Le  donne,  i cavalier,  I*  arme,  gli  amori,  1 

Le  corteiie,  1*  audaci  impreae  io  canto, 

Che  furo  al  tempo  che  paaaaro  i Mori 
D'Africa  il  mare,  e in  Francia  nocquer  tanto. 
Seguendo  V ire  e i giovenil  furori 
D*  Agramente  lor  re,  che  ai  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

Dirò  d' Orlando  io  un  medesmo  tratto  2 

Cota  non  detta  in  proso  mai,  nè  in  rima  j 
Che  per  amor  venne  in  furore,  e matto, 

D'  uom  die  sì  saggio  era  stimato  prima  ; 

Se  da  colei  che  tal  quasi  m*ba  fatto, 

Che  M poco  ingeguo  ad  or  ad  or  mi  lima, 

Me  ne  sarà  però  tanto  concesso, 

Che  mi  basti  a fluir  quanto  ho  promesso. 

Piacciavi,  generosa  Erculea  prole,  3 

Ornamento  e splendor  dei  secol  nostro, 

Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  l' umil  servo  vostro. 

Quel  eh'  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e d'opera  d'inchiostro: 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 

Chè  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

Voi  sentirete  fra  i piii  degni  eroi,  4 

Che  nominar  con  laude  m*  apparecchio, 

Ricordar  quel  Buggier,  che  fu  di  voi 
E de*  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio  : 


L*  alto  valore  e'  chiari  gesti  snoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E*  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco, 

Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamoralo  5 

Fn  della  bella  Angelica,  e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartarìa  lasciato 
Area  inflniU  ed  immortai  trofei, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato. 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  dì  Francia  e di  Lamogna 
Re  Carlo  era  attendalo  alla  campagna. 

Per  fare  al  re  Marsilio  e al  re  Agramente  R 

Battersi  ancor  de)  folle  ardir  la  guancia, 

D*  aver  condotto.  Tuo,  d' Africa  quante 
Genti  erano  atte  a portar  spada  e lancia; 

L*  litro  d'  aver  spinta  la  Spagna  innante 
A distrusion  del  bel  regno  di  Francia. 

E cosi  Orlando  arrivò  quivi  a punto: 

Ma  tosto  si  penti  d'  esservi  giunto  ; 

Chè  gli  fu  tolta  la  sua  donna  poi.  7 

(Ecco  il  giudicio  uman  come  spesao  erra!) 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 

Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  suoi, 

Senta  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 

11  savio  imperator,  ch'estiuguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  Intse. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Nati  pochi  di  ionaon  era  nna  gara  B 

Tra  il  conte  Urlando  e il  auo  cugio  Rinaldo  ; 

Chò  ambi  avean  per  la  belleisa  rara 
D'amoroso  disio  l’ animo  caldo. 

Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara, 

Che  gli  rendea  V ainto  lor  men  saldo. 

Quella  donzella,  che  la  esosa  n'era. 

Tolse,  e diè  io  mano  al  duca  di  Baviera; 

In  premio  promettendola  a quel  d'essi,  9 

Ch*  in  quel  conflitto,  io  quella  gran  giornata, 
Degl'  Infedeli  più  copta  uccidessi, 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 

Contrari  ai  voli  poi  foro  i successi; 

Ch'  in  foga  andò  la  gente  battezzata, 

E con  molli  altri  fu  '1  duca  prigione, 

E restò  abbandonato  il  padiglione. 

Dove,  poiché  rimase  la  donzella  10 

Cir  esser  dovea  del  rincitor  mercede, 

Innanzi  al  caso  era  salita  io  sella, 

E quando  bisognò  le  spalle  diede, 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubells 
Dovea  fortuna  alla  cristiana  fede: 

Entrò  in  un  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  eh' a piè  venia. 

In  dosso  la  corazza,  l' elmo  io  testa,  1 1 

La  spada  al  fianco,  e in  braccio  avea  lo  scudo  ; 

B più  leggier  corre^er  la  foresta, 

Ch'  al  pallio  rosso  il  villu  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a serpe  crudo. 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse. 

Che  del  guerrier,  ch*  a piè  venia,  §'  accorse. 

Era  costui  quel  paladio  gagliardo,  12 

Figlinol  d*  Amon,  signor  di  Montalbaoo, 

A cui  por  dianzi  il  suo  desinar  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli  drizzò  Io  sguardo, 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 

L' angelico  sembiante  e quel  bel  volto 
Ch'  air  amorosa  rete  il  tenea  involto. 

La  donna  il  palafreno  addietro  volta,  1 3 

E per  la  selva  a tutta  brìglia  il  caccia  ; 

Nè  per  la  rara  più  che  per  la  folla. 

La  più  sicura  e miglior  vìa  procaccia  : 

Ma  pallida,  tremando,  e di  aè  tolta, 
l.asda  cura  al  destrier  che  la  via  faccia  ; 

Di  su  di  giù  nell*  alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a una  riviera. 

hìi  la  riviera  Ferraù  trovosse  14 

Di  sudor  pieno,  e lotto  polveroso 
Dalia  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e di  riposo  : 

R poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse  ; 

Perchè,  dell*  acqua  ingoio  e frettoloso, 

L*  elmo  nel  fiume  sì  lasciò  cadere. 

Nè  r avea  potuto  anco  riavere. 

Qnanto  potea  più  forte,  ne  veniva  15 

iridando  la  donzella  ispavenlata. 

A quella  voce  salta  in  lu  la  riva 
Il  -Saracino,  e nel  viso  la  guata  ; 

F la  conosce  aubito  eh*  arriva, 

Ornchè  di  timor  pallida  e turbata, 


E sien  più  di  che  non  n*  udì  novella, 

Che  senza  dnbbio  eli'  è Angelica  bella. 

B perchè  era  cortese,  e n'  avea  forse  1 6 

Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo, 

L'aiuto  che  potea  tutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l'elmo,  ardito  e baldo: 

Truse  la  spada,  e minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  volte  a'  eran  già  non  pur  vedati, 

Ha  al  paragon  dell'arme  conosciuti. 

Cominciar  quivi  uua  cnidel  battaglia,  1 7 

Come  a piè  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 

Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia. 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggerìan  gl'  incadi. 

Or,  mentre  V un  con  l' altro  si  travaglia, 

Bisogna  al  palafreo  che  *1  passo  studi; 

Chè,  quanto  può  menar  delle  calcagna, 

Colei  io  caccia  al  bosco  e alla  campagna. 

Poi  che  s'aflaticar  grin  pezzo  invano  18 

1 dui  guerrier  per  por  1*  un  I*  altro  sotto  ; 
Quando  non  meno  era  con  l'arme  io  mauo 
Questo  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto; 

Fu  primiero  il  signor  di  Hontslbaoo, 

Ch'  al  cavalier  di  Spagna  fece  molto, 

SI  come  quel  ch'ha  nel  cuor  tanto  foco, 

Che  tutto  n’arde  e non  ritrova  loco. 

Disse  al  pagan:  Me  sol  creduto  avrai,  19 

E pur  avrai  te  meco  ancora  olfeso: 

Se  questo  avvien  perchè  i fulgeuti  rai 
Del  nuovo  sol  t' abbino  il  petto  acceso, 

Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai  ? 

Che  quando  ancor  tu  m'abbi  morto  o preso. 

Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 

Chè,  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via. 

Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora,  20 

Che  tu  le  venga  a traversar  la  strada, 

A ritenerla  e farle  far  dimora, 

Prima  che  più  lontana  se  ne  veda  f 
Come  l'avremo  io  potestale,  allora 
Di  chi  esser  de'  si  provi  con  la  spada. 

Non  so  sUrìmente,  dopo  no  lungo  affanno. 

Che  possa  rinscirci  altro  che  danno. 

Al  pagan  la  proposte  non  dispiacque  : 21 

Così  fu  differita  la  tenzone; 

E tal  tregua  tra  lor  tubilo  nacque, 

SI  l'odio  e l'ira  vann*  io  oblivione. 

Che  'I  pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lasciò  a piedi  il  buon  Ggliuol  d'Aroone; 

Con  preghi  invila,  e alfìn  lo  toglie  io  groppa, 

B per  1*  orme  d*  Aogolice  galoppa. 

Ob  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  ! 22 

Eran  rivali,  erto  di  fe'  diversi, 

B li  aentian  degli  aspri  colpì  iniqui 
Per  tutta  la  peraoni  anco  dolersi  ; 

Bppnr  per  selve  oscure  e calli  obliqui 
Insieme  van.  senza  sospetto  sversi. 

Da  quattro  sproni  il  deslrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

B come  quei  che  non  sapean  se  1'  una  21 

0 r altra  via  facesse  la  donzella, 

(Perocché  senza  differenzia  alcuna 
Apparin  in  amendne  1‘  orma  novella) 
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Si  menerò  ad  arbitrio  di  forlaae, 

Rinaldo  a qneata,  il  Saracino  a quella. 

Pel  bofco  Ferrai]  molto  s^arvoUe, 

E ritroTOMÌ  alfine  onde  sì  tolse. 

Por  si  ritrova  ancor  su  la  riviera,  24 

Là  dove  Telaio  gli  cascò  nell' onde. 

Poi  che  la  donna  ritrovar  non  spera, 

Per  aver  T elmo  che  '1  fiume  gli  asconde. 

In  quella  parte,  onde  caduto  gli  era, 

Discende  nell' estreme  umide  sponde: 

Ma  quello  era  si  fitto  ueila  sabbia. 

Che  molto  avrà  da  far  prima  che  T abbia. 

Con  un  gran  ramo  d’  albero  rimondo,  25 

Di  che  avea  fatto  una  pertica  lunga, 

Tenta  il  fiume  e ricerca  sino  al  fondo. 

Nè  loco  lascia  ove  non  batta  e punga. 

Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  T iudugio  suo  quivi  prolunga. 

Vede  di  mezzo  11  fiume  un  cavaliero 
Inaino  al  petto  uscir,  d'aspetto  fiero. 

Era.  fuor  che  la  testa,  tutto  armato,  26 

Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mono  : 

Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferrali  fu  longamenlo  invano. 

A Perraìi  parlò  come  adirato, 

E disse:  Ab  mancalor  di  fé,  marrano i 
Perché  di  lasciar  l'elmo  anche  t'aggrevi 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 

Kieordati,  pagan,  quando  uccidesti  27 

D'Angelica  il  fralel,  citò  son  quell' io: 

Dietro  all'  altre  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  dì  gittar  T elmo  nel  rio. 

Or  se  fortuna  (quei  che  non  volesti 
Far  tu)  pone  ad  effetto  il  voler  mio, 

Non  li  turbare;  e se  turbar  li  dei, 

Turbati,  che  di  fé  mancato  sei. 

Ma  se  desir  pur  hai  d’  un  elmo  fino,  28 

Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore; 

Un  IhI  ne  porla  Orlando  paladino. 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anco  migliore. 

L’ nn  fu  d'  Almonte,  e l'altro  di  Mambrino. 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore; 

B questo,  eh*  hai  già  di  lasciarmi  detto, 

Farai  bene  a lasciarmelo  io  cITelto. 

Air  apparir  che  fece  alT  improvviso  29 

DalT  acqua  T ombra,  ogni  pelo  arricciusse, 

E scolorosse  al  Saracino  il  viso: 

La  voce,  eh*  era  per  uscir,  fermosse. 

Udendo  poi  dall' Argalia,  ch'ucciso 
Quivi  avea  già,  (che  I*  Argalia  oomosse) 

La  rotta  fede  coai  improverarse. 

Di  scorno  e d'ira  dentro  e di  fuor  arse. 

Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa,  30 

E conoscendo  ben  che  *1  ver  gli  disse, 

Restò  senza  risposta  a bocca  chiosa; 

Ma  la  vergogna  il  cor  si  gli  trafisse, 

Che  giurò  per  la  viu  di  Lanfusa 

Non  voler  mai  eh*  altro  elmo  lo  coprisse, 

Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramonte 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 

E servò  meglio  questo  giuramento,  31 

Che  non  avea  quell' altro  fatto  prima. 


Qmndt  li  parte  tanto  mal  eootenio, 

Che  molti  giorni  poi  ai  rode  e Uaaa. 

Sol  di  cercijre  il  Paladino  è intento 
Di  qua,  di  li,  dove  trovarlo  atima. 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 

Che  da  coatui  tenea  diverae  atrade. 

Non  molto  va  Rinaldo,  che  ai  vede  32 

Saltare  ionanai  il  suo  dealrier  feroce  : 

Ferma,  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede  I 
Cbè  r easer  aenaa  te  troppo  mi  nuoce. 

Per  qneato  il  deatrìer  sordo  a lui  non  riede, 

Anti  pib  ae  ne  va  aempre  veloce. 

Segue  Rinaldo,  e d' ira  si  distrugge  : 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fogge. 

Pog^  tra  selve  apaveutoae  e scure,  33 

Per  lochi  inabitati,  ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  fhmdi  e di  verxure, 

Che  dì  cerri  sentii,  d*  olmi  e di  faggi. 

Patto  le  avea  con  tubile  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  viaggi  ; 

Ch*ad  ogni  ombre  veduta  o io  monte  o in  valle. 
Temei  Rinaldo  aver  aempre  alle  spalle. 

Qual  pargoletta  damma  o capriola,  34 

Che  tra  le  fronde  del  natio  bosobelto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e aprirle  *1  Banco  o 1 petto. 
Di  aelva  in  aelvn  dal  crndel  a*  invola, 

B di  paara  trema  e di  sospetto  ; 

B ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 

Esser  si  crede  all'  empia  fera  in  bocca. 

Quel  di  e la  notte  e mesto  T altro  giorno  35 
S' andò  aggirando,  e non  sapeva  dove  : 

Trovossì  alfine  in  un  boschetto  adorno. 

Che  lievemente  la  fretoa  aura  move. 

Dui  chiarì  rivi  mormorando  intorno, 

Sempre  Terbe  vi  fan  tenere  e nove; 

B rendei  ad  ascoltar  dolce  concento. 

Rotto  tra  piccioi  sassi  il  correr  lento. 

Quivi  parendo  a lei  d' esser  sicura,  36 

B lontana  a Rinaldo  mille  miglia. 

Dalla  via  stanca  e dall*  estiva  araura. 

Di  riposare  alquanto  ai  consiglia. 

Tra'  fiori  smonta,  e lueia  alla  paatura 
Andare  il  palafren  aenu  la  briglia  ; 

B quel  ve  errando  intorno  alle  chiare  onde. 

Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 

Ecco  non  lungi  nn  bel  cespo^io  vede  87 

Di  apio  fioriti  e di  vermiglie  rose, 

Che  delle  liquide  onde  a specchio  siede, 

Chioso  dal  sol  fra  Talte  querce  ombrose; 

Così  vóto  nel  metto  che  concede 
Fresca  slaota  fra  T ombre  più  nsicose  ; 

B la  foglia  coi  rami  in  modo  è mista. 

Che  *1  sol  non  v'  entra,  non  che  minor  vista. 
Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette,  38 

Cb*  invitano  a posar  chi  s'sppresenta. 

La  bella  donna  in  metto  a quel  si  mette  ; 

Ivi  si  corca,  ed  ivi  s*  addormenta. 

Ma  non  per  lungo  spatio  così  stette. 

Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 

Cheta  si  leva,  e appresso  alla  riviera 
Vede  eh*  armalo  un  cavalier  ginn!*  era. 
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S' egli  è amico  u Demico  uun  comprende:  39 

Tema  e speranaa  il  dubbio  cor  le  scuote; 

B di  quella  avventura  il  fine  attende. 

Nè  pur  d*  un  aol  aoapir  1*  aria  percnote. 

11  cavaliere  io  riva  al  fiume  scende 
Sopra  r un  braccio  a riposar  le  gote  ; 

Bd  in  un  gran  pensier  tanto  penótra, 

Che  par  cangiato  in  insensibil  pietra. 

Pensoso  più  d"  un"  ora  a capo  basso  40 

Stette,  signore,  il  cavalier  dolente; 

Poi  cominciò  con  tuono  afllilto  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemente. 

Ch'avrebbe  di  pieU  speatato  un  sasso, 

Una  tigre  crudel  fatta  clemente  : 

Sospirando  piangea,  tal  eh'  un  ruscello 
Parean  le  guance,  e '1  petto  un  Nongibello. 
Pensier,  dicea,  che  *1  cor  m'agghiacci  ed  ardi,  41 
E causi  '1  diiol  che  sempre  il  rode  e lima  : 

Che  debbo  far,  poicli'  io  son  giunto  tardi, 

E ch’altri  a córre  il  frutto  è andato  prima? 
Appena  avuto  io  n'iio  parole  e sguardi. 

Ed  altri  n'ha  tutta  la  spoglia  opima. 

Se  non  ne  tocca  a me  frutto  nè  fiore. 

Perchè  affiigger  per  lei  mi  vo'  più  il  core? 

La  verginella  è simile  alla  rosa,  42 

Ch'  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
mentre  sola  e sicura  si  riposa, 

Nè  gregge  nò  pastor  se  le  avvicina  ; 

L'aura  soave  e l'alba  rugiadosa. 

L'acqua,  la  terra  ai  suo  favor  s'inchina: 

Giovani  vaghi  e donne  innamorate 
Amano  averne  e seni  e tempie  ornate. 

Ma  non  si  tosto  dal  materno  stelo  43 

Rimossa  viene,  e dal  suo  ceppo  verde. 

Che  quanto  avea  dagli  uomini  e dal  cielo 
Favor,  graaia  e bellesia,  tutto  perde. 

La  vergine  che  'I  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de’ begli  occhi  e della  vita  aver  de', 

Lascia  altrui  córre,  il  pregio  ch'area  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

Sia  vile  agli  altri,  e da  quel  solo  amata,  44 

A cui  di  sè  fece  sì  larga  copia. 

Ah  fortuna  crudel,  fortuna  ingrata  1 
Trionfan  gli  altri,  e ne  mor'  io  d' inopia. 

Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 

Ah  piuttosto  oggi  manchino  i di  miei. 

Ch'io  viva  più,  s'amar  non  debbo  lei! 

Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia,  45 

Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
lo  dirò  eh'  egli  è il  re  di  Circassia, 

Quel  d'amor  travagliato  Sacrìpante: 
lo  dirò  ancor,  che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e sola  causa  essere  amante; 

È pur  un  degli  amanti  di  costei  : 

B ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

Appresso,  ove  il  sol  cade,  per  suo  amore  46 
Venuto  era  dal  capo  d' Oriente; 

Chè  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore, 
Com'ella  Orlando  seguitò  in  Ponente: 

Poi  seppe  io  Francia,  che  l' imperatore 
Sequestrata  1'  avea  dall'  altra  gente, 


E promessa  io  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d'  oro. 

Stato  era  in  campo,  e avea  veduta  quella,  47 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  re  Carlo. 

Cercò  vestigio  d'  Angelica  bella, 

Nè  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 

Questa  è dunque  la  trista  e ria  novella 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo. 

Affligger,  lamentarsi,  e dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  sole. 

Mentre  costui  così  s' affligge  e duole,  48 

B fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte, 

B dice  queste  e molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconta; 

L*  avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch'alio  orecchie  d' Angelica  sian  conte  : 

E così  quel  ne  viene  a un'ora,  a un  ponto. 

Ch'io  mille  anni  o mai  più  non  è raggiunto. 

Con  molta  attenzion  la  bella  donna  49 

Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh' in  amarla  non  assonna; 

Nè  questo  è il  primo  dì  ch'ella  l'intende; 

Ma,  dora  e fredda  più  d*  una  colonna, 

Ad  averne  pietà  non  però  scende: 

I Come  colei  eh'  ha  tutto  il  mondo  a idegno, 
j B non  le  par  ch'aleno  aia  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola  50 

Le  fa  pensar  di  tor  coatui  per  guida; 

Chè  chi  Deli' acqua  sta  fino  alla  gola, 

Ben  è ostinalo  se  mercè  non  grida. 

Se  questa  occasione  or  se  T invola. 

Non  troverà  mai  più  scorta  ti  fida  ; 

Ch'  a lunga  prova  conosciuto  innante 
S' avea  quel  re  fedel  sopra  ogni  amante. 

Ma  non  però  disegna  dell*  affanno,  51 

Che  Io  distrogge,  afleggerìr  chi  fama, 

E ristorar  d'ogni  passato  danno 

Con  quel  piacer  ch'ogni  amator  più  brama: 

Ma  alcuna  finzione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e trama; 

Tanto  eh'  al  suo  bisogno  sa  ne  serva, 

Poi  torni  all'  nao  suo  dora  e proterva. 

E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieco  52 

Fa  di  sè  bella  ed  improvvisa  mostra. 

Come  di  selva  o fuor  d'ombroso  speco 
Diana  in  scena,  o Citerea  si  mostra; 

E dice  air apparir:  Pace  sia  teco; 

Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 

E non  comporti,  contra  ogni  ragione, 

Ch'  abbia  di  me  sì  falla  opinione. 

Non  mai  con  tanto  gandio  o stupor  tanto  53 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Cb'avea  per  morto  sospirato  e pianto. 

Poiché  lenza  esso  odi  tornar  le  squadre; 

Con  quanto  gaudio  il  Saracin,  con  quanto 
Stupor  r alta  pretensa,  e le  leggiad» 

Maniere,  e vero  angelico  sembiante. 

Improvviso  apparir  si  vide  innante. 

Pieno  di  dolce  e d'amoroso  affetto,  54 

Alla  ina  donna,  alla  sua  Diva  corse, 

Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  stretto. 

Quel  eh'  al  Calai  uou  avrta  fatto  forse. 
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Al  patrio  ragno,  al  ano  natio  riceUo, 

Seco  avendo  coetni,  ramino  torae: 

Subito  in  lei  a*  avviva  la  iperania 
Di  tolto  riveder  ina  ricca  itaota. 

Ella  gli  rende  conto  pienamente  55 

Db)  giorno  che  mandato  fu  da  lei 
A domandar  soccorio  in  Orfente 
Al  re  (io'Sericani  Nabatei; 

E come  Orlando  la  guardò  loveate 
Da  morte,  da  diauor,  da  cali  rei; 

E che  '1  Hor  virginal  coll  avoa  lalvo 
Como  se  lo  portò  dal  materno  aivo. 

Forse  era  ver,  tua  non  però  credibile  56 

A chi  del  senso  suo  fosse  signore; 

Ma  parvo  facilmente  a lui  possibile, 

Ch'era  perduto  in  vìa  piò  grave  errore. 

Quel  che  l'uom  vede,  Amor  gli  fa  invisibile; 

B rinvisibil  fa  vedere  Amore. 

Questo  creduto  fu;  ché  'I  miser  suole 
Dar  facile  credeiiia  a quel  che  vuole. 

Se  mal  si  seppe  II  cavalicr  d*  Anglante  57 

Pigliar  por  sua  scioccliezsa  il  tempo  buono. 

Il  danno  se  n'avrà;  chò  da  qui  innante 

Noi  cliiamerà  fortuna  a sì  gran  dono;  ! 

(Tra  sé  tacito  paria  Sacripante) 

Ma  iu  per  imitario  già  non  sono, 

Cbe  lasci  tanto  bea  che  m'  è concesso, 

E eh' a doler  poi  m'shbia  di  me  stesso. 

Corrò  la  fresca  e mattutina  rosa,  58 

Che,  tardando  stagioii,  perder  potria. 

So  ben  di' a donna  non  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  e pili  piacevol  sia. 

Ancor  che  se  ue  mostri  disdegnosa, 

E talor  mesta  e flebil  se  ne  stia . 

Non  starò  per  repulsa  o floU»  sdegno. 

Ch'io  non  adombri  e incarni  il  mio  disegno. 

Cosi  dice  egli;  e mentre  s'apparecchia  59 

Al  dolce  assalto,  un  gran  romor  che  suona 
Dai  vicio  bosco,  gl'  intruona  I'  orecchia 
Si,  che  mal  grado  )' impresa  abbandona, 

E si  pon  r elmo;  rh’avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armala  la  peraona. 

Viene  al  destriero,  e gli  ripon  la  briglia  ; 

Bimonla  in  sella,  c la  sua  lancia  piglia. 

Ecco  pel  bosco  un  cavaliar  venire,  60 

Il  coi  sembiante  è d'  uom  gagliardo  e fiero: 
Candido  come  neve  è il  suo  vestire, 

Un  bianco  peunoncello  ba  per  cimiero. 

Ke  Sacripante,  che  non  può  patire 
Che  quel  con  l'importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  ch'avea, 

Con  vista  i(  guarda  disdegnosa  e rei. 

Como  è più  appresso,  lo  sfida  a battaglia;  61 
Chè  crede  ben  fargli  volar  I'  arcione. 

Quel,  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e ue  fa  paragone, 

L' orgogliose  minacce  a mezzo  taglia, 

Sprona  a un  tempo,  e la  lauda  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 

E eorronsi  a ferir  testa  per  testa. 

Non  si  vanno  i leoni  o i lori  in  salto  62 

A dar  di  petto,  ad  accozzar  sì  crudi, 


Cono  li  dui  gnerrierì  al  Aero  mmUo, 

Che  parimente  si  pesiàr  li  scadi 
Fe'  lo  scontro  tremar  dal  basso  tir  alto 
L'erbosa  valli  intino  si  poggi  ignodi; 

B ben  giovò  che  Tur  buoni  e perfetti 
Gii  usberghi  si,  che  lor  salverò  i petti. 

Già  non  féro  i cavalli  nn  correr  torto,  63 

Anni  oouaro  a guisa  di  montoni. 

Quel  del  gnerrier  pagsa  mori  di  corto, 

Ch'era  vivendo  in  numero  de'bnoni: 

Queir  altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  di*  al  Aanco  si  seoU  gii  sproni  : 

Quel  del  re  sersoio  restò  disteso 
Addosso  al  ano  signor  con  tutto  il  peso. 

L'incognito  eampion  ohe  restò  ritto,  64 

B vide  r altro  col  cavallo  in  terra, 

Stimando  avere  asMÌ  di  quel  conflitto, 

Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra; 

Ma  dove  per  la  selva  è il  cammin  dritto, 
Correndo  a tolta  briglia  ti  disserra  ; 

E,  prima  che  di  briga  esca  il  pagano. 

Un  miglio  0 poco  meno  ò gii  lontano. 

Qual  istordilo  e stupido  aratore,  65 

Poi  cir  è passato  il  fulmine,  ti  leva 
Di  li,  dove  1*  allissino  fragore 
Presso  alli  morti  bnoi  steso  l'aveva; 

Cbe  mira  senta  fronde  e aenta  onore 
Il  pin  che  dì  lontan  veder  soleva  : 

Tal  si  levò  il  pagano  a piò  rimato. 

Angelica  presente  al  darò  caso. 

Sospira  e geme,  non  perchè  l' annoi  66 

Che  piede  o braccio  s' abbia  rotto  o smosso, 

Ma  per  vergogna  sola,  onde  •'  di  suoi 
Nè  pria  nè  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso  ; 

B più,  eh*  oltre  il  cader,  ana  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d' addosso. 

Muto  restava,  mi  cred'  io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e la  favella. 

DehI  disse  ella,  signor,  non  vi  rincresca;  67 
Chè  del  cader  non  è la  colpa  vostra. 

Ha  del  cevallo,  a cui  riposo  ed  esca 
Meglio  sì  conveuis,  che  nuove  giostra. 

Nè  perciò  quel  guerrìer  sua  gloria  accresca; 

Cb*  essere  stato  il  perditor  dimostra  : 

Così,  per  quel  eh'  io  ne  ne  sappia,  stimo, 

Quando  t laacìar  il  campo  è stato  il  primo. 

Mentre  costei  conforta  il  Saracino,  68 

Ecco,  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco. 
Galoppando  venir  sopra  un  rontino 
Un  meaaagger  che  parea  afllitto  e stanco  ; 

Che,  come  a Sacripante  fu  vicino, 

Gli  domandò  se  con  lo  scodo  bianco, 

E con  un  bianco  peoaoncello  in  testa 
Vide  un  guerrier  ptsaar  per  la  foresta. 

Rispose  Sacripenle:  Come  vedi,  68 

N'  ha  qnt  abbatlnto,  e se  ne  parte  or  ora  ; 

B perch*  io  sappia  chi  m*  ba  messo  a piedi, 

Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 

I Ed  egli  a Ini:  Di  quel  che  tu  mi  chiedi, 
lo  ti  satisfarò  senza  dimora  : 

Tu  dei  saper  che  li  levò  dì  sella 
L' alto  valor  d*  una  gentil  donzella. 
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Ella  è gagliarda,  ed  è pià  bella  nolto^  70 

Nè  il  suo  famoso  oome  ancor  t'ucondo: 

Fa  Bradamante  quella  che  t'ha  tolto 
Quanto  onor  mai  la  guadagnasti  al  mondo. 

Poi  ch'ebbe  coal  detto,  a freno  sciolto 
Il  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 

Che  non  sa  che  si  dica  o che  si  faccia, 

Tutto  avvampato  di  vergogna  in  faccia. 

Poi  che  gran  pesto  al  caso  intervenuto  71 

Ebbe  pensato  invano,  e Analmente 
Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto, 

Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente  ; 

Montò  r altro  destrier,  tacito  e muto  : 

R,  sema  far  parola,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e differilla 
A più  lieto  uno,  e alanta  più  tranquilla. 

Non  furo  ili  duo  miglia,  che  sonare  72 

Odon  la  selva,  che  li  cinge  intorno, 

Con  tal  rumor  e strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d’ogn' intorno; 

B poco  dopo  un  gran  destrier  n*  appare, 

D' oro  guemito  e riccamente  adorno. 

Che  salta  macchie  e rivi,  ed  a fracasso 
Arbori  mena  e ciò  che  vieta  il  passo. 

Se  gl' intricati  rami  e V aer  fosco,  73 

Disse  la  donna,  agli  occhi  non  contende, 

Baiardo  è quel  destrier  eh' in  messo  '1  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 

Questo  è certo  Baiardo  : io  ’t  riconosco  : 

Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende! 

Ch'  un  sol  ronxin  per  dui  sana  mal  atto  ; 

B ne  vien  egli  e satisfarci  ratto. 

Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta;  74 
E si  pensava  dar  di  mano  ai  freno. 

Con  le  groppe  U destrier  gli  fa  risposta, 

Che  fu  presto  al  girar  oome  un  baleno; 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta: 

Misero  il  cavaller  se  giungea  appieno  ! 

Cbò  ne'  calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 

Ch*  avrìa  speuato  un  monte  di  metallo. 

Indi  va  mansueto  alla  donsella,  75 

Con  umile  sembiante  e gesto  amano, 

Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella. 

Che  sia  dui  giorni  o tre  stato  lontano. 

Baiardo  ancora  avea  memoria  d'ella, 

Ch'  in  Albracca  il  ser\ia  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 


Con  la  sinistra  man  prende  la  brìgUa,  76 

Con  l'altra  tocca  e palpa  il  collo  e il  petto. 

Quel  destrier,  oh*  avea  ingegno  a maraviglia, 

A lei,  come  un  agnel,  si  fa  soggetto. 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 

Monta  Baiardo,  e Torta  e lo  tien  stretto. 

Del  ronzio  disgravato  la  donsella 
Lucia  la  groppa,  e si  ripone  io  sella. 

Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi,  mira  77 

Venir  sonando  d*  arme  un  gran  pedone. 

Tutta  s' avvampa  di  dispetto  e d’ ira  ; 

Chè  conosce  il  Aglinol  del  duca  Amone. 

Più  che  sua  vita  T ama  egli  e desira  ; 

L*  odia  e fogge  ella  più  che  gru  falcone. 

Già  fu,  eh'  egli  odiò  lei  più  che  la  morte  ; 

Ella  amò  lui;  or  ban  cangiato  aorte. 

E questo  hanno  causato  due  fontane  78 

Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore. 

Ambe  in  Ardenna,  e non  sono  lontane: 
D'amoroso  disio  Tana  empie  il  core; 

Chi  bee  dell' altra  senza  amor  rimane, 

B volge  tutto  io  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gostò  d*  una,  e amor  lo  atrogge  ; 
Angelica  dell’ altra,  e Todia  e fogge. 

Quel  liquor  di  secreto  venen  misto  79 

Che  muta  in  odio  Tamorou  cura, 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto. 

Nei  sereni  occhi  subito  s'  oscura  ; 

B con  voce  tremante  e viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appreuo  non  attenda. 

Ma  ch'insieme  con  lei  la  foga  prenda. 

Son  dunque,  diue  il  Saracino,  sono  80 

Dunque  in  si  poco  credito  con  voi. 

Che  mi  stimiate  inutile,  e non  buono 
Da  poter>i  difender  da  costai? 

Le  battaglie  d' Albracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e la  notte  ch'io  fui, 

Per  la  salate  vostra,  solo  e nudo. 

Contro  Agricane  e tutto  il  campo,  scodo? 

Non  rispond'ella,  e non  sa  che  si  faccia,  61 

Perchè  Rinaldo  ormai  T è troppo  appreuo. 

Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia, 

Come  vide  il  cavallo  e conobb'  euo, 

B riconobbe  T angelica  faccia 
Che  T amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo. 
Quel  che  segui  tra  quuti  dui  superbi 
Vo'  che  per  T altro  Canto  si  riserbi. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  PRIMO. 


St.  f.  — Dknte  area  detto  donmt,  i envttlier,  gli 
tiffanni  e gli  n^.  8i  propone'!*  Autore  di  caotare  la  mterra 
che  ebbe  Carlo  Maf^o  eoo  Agramante  re  d’Africa.  Questi, 
messo  iu  rotta  più  volte,  shaluto  da  lliurta,  aoa  sede, 
data  alle  fiaraine  dai  Subii  guidati  da  Astolfo  paladino  di 
C^rlo,  e veduto  ucciso  Troiauo  suo  padre  da  Orlando 
fltniardo.  Orlando  innamorato,  canto  I),  a' rra  levato  alla 
riitcosaa  gettandosi  dal  mar  d'  Africa  sulla  Spagna,  e iova- 
dundo  quindi  U Francia,  con  iunumerovule  «aercito,  fino 
ad  si'iediar  Parigi. 


Materia  a questo  poema  remanssaco  e a molti  altri  die- 
dero ie  tradiaioni  cavalleresche  , e specialmente  nn  Ro- 
marno  divulgatosi  l’ tempi  delle  crociate  in  FVancia  e at- 
tribuito {sensa  storico  fondamento)  all' arelveacovo  Tnrpioo, 
contemporaneo  di  Carlo  Magno.  In  eaao  ai  narra  come  Or- 
lando paJadÌDO,  portento  di  cortesia  e di  foraa,  dopo  li- 
berata dell'assedio  Parigi,  volle  ricacciare  i Morì  in  lapa* 
gna,  dond' erano  venuti:  ma,  tradito  da  Gano  di  Maganxa 
nelle  gole  di  Roncisvalle,  fa  di  repente  aasalito  da'  nemici 
e ucciau.  Indarno,  nell' catreme  prova  dal  valor  sao,  aveva, 
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■onaodo  no  eorno  IncAoUto,  avrerlito  del  ino  pericolo 
Cerio  Maj^o,  che  stAvaeeDe  a Parìpn:  perocché  fa  troppo 
tardi  il  soccorso.  Tatto  il  poema  dell*  Ariosto  fooda  adao- 
qae  ealla  favola. 

Chi  voiesae  ssaei^nare  qq  tempo  storico  a questi  fatti, 
dice  U Sismondi,  dovrebbe  porre  la  morte  d'  Orlando  al- 
l’anno  778,  nel  quale  (a  star  oolln  storia)  tornando  Carlo 
SlaiTDo  dalle  sae  imprese  contro  i Saraceni,  fu  rotto  alla 
battaglia  di  Roncisvaile  per  tradimento  de’Ouaacoui  Questo 
fatto  è il  Solo  che  abbiamo  di  vero. 

Su  8.  — U Ferrarlo  ne’  suol  Cenai  tulla  vUa  di  Carlo 
Uagno  t tulU  tfnprt$€  di  Orlando  dubita  che  non  aleno 
esistiti  due  Orlando,  uno  famoso  a'  tempi  di  Carlo  Martello 
nelle  guerre  contro  1 Saraceni  che  diedero  il  guasto  alla 
Francia  negli  anni  714,  720,  732;  l'altro  a'  tempi  di  Carlo 
Magno,  tradito  da  Kude  duca  dì  (ìcucogna  e morto  in  Ibm- 
ciivalle.  Questo  Orlando,  eh’  h il  prutagoniata  del  presente 
poema,  li  diceva  figliuolo  di  Milone  conte  di  Anglante,  o 
Angers,  e dì  Berta  nua  delle  figlie  di  Carlo  Magno,  l'or 
grazia  imperiale  fu  senatore  rumano,  marchese  di  Brava 
(Bonrges  nel  Berry),  e conte  d’ Anglante,  signorìa  paterna. 
Quando  morì  a Roncisvaile  era  prefetto,  o governatore,  della 
marca  di  Bretagna.  Cariosa  è 1’  origine  data  al  nome  di 
lai  da  un  cronista.  Berta,  a contrario  del  fratello  Carlo 
Magno,  apoaatusi  con  Mil^me  d’ Anglante,  faggi  alla  volta 
di  Sutrl,  e,  ccMti  presso,  in  una  caverna  partorì  no  bam- 
bino, ebe  rutxolò  a piedi  del  padre,  in  quella  ch’irgli  en- 
trava dall'  essere  stato  a provvedersi  di  viveri.  M<>»  p<tit 
Roland,  disse  allora  il  conte  nella  aua  iingna,  raccoglien- 
dolo da  terra;  e dì  qui  venne  li  bambino  chiamato  Ro- 
lando, e iodi  OrUndu  per  enfonìs  nelle  leggende  ruinan- 
aeacbe  italiane. 

Iti,  e.  5-8.  — Accenna  ad  Alessandra  BenuccI  fioren- 
dna,  vedova  di  Tito  Strozzi,  nomo  di  Stato,  a'  servigi  dei 
Duca  In  Ferrara.  Ariosto  per  altro  la  conobbe  in  Firenze, 
allorché  tornando  da  Roma,  vi  paasò  le  feste  di  S.  Gio- 
vanni nel  ISIS.  Indi,  rimasta  gìé  vedova,  la  sposò  in  se- 
greto nel  1587  o là  intorno,  ^’edì  il  RarulTaldi  nella  Vita 
deir  Autore.  Nel  Canto  XXXVI  parlando  della  donna  del- 
1’  amor  sno  dice  pure  ; Ch'  ù deòtto,  se  ptv  fi  m «ce- 
mando,  Di  venir  tal,  qual  Ko  deerrìtlo  Orlando. 

St.  3.  •—  Segue  la  dedica.  Ippolito  d'  Rate  (figlinolo 
di  Ercole  I,  secondo  duca  di  Ferrara)  fa  cardinale,  tenne 
le  aedi  arcivescovili  di  Strigonia  e di  Agrìa  In  rngherla, 
qaells  di  Milano  e di  Capoa,  e la  vescovile  di  Ferrara  e 
di  Modena  a titolo  di  commenda.  Il  poeta  alla  corte  del 
prìncipe  porporato  compose  e stampò  il  Furioto. 

St.  S.  — Nell'  Orlando  Innamorofo  del  Boiardo  al  narra 
dell'  innamoramento  dì  Orlando  e delle  sue  impr^e.  in  Asia. 
Basti  qui  sapere  che  Angelica,  figlia  di  Galafrone  re  del 
Calalo  (della  China  australe),  venne  col  fratello  Argalia  io 
Francia,  a fine  di  condurre  presi  al  patire,  o per  fi>rxa  o 
per  inganno,  i migliori  paladini  di  Carlo.  L'  Argalia  aveva 
1' armatura  fatata:  la  sua  lancia  d'oro  utterrava  i più  furti 
al  solo  toccarli  : Il  suo  cavallo  Rabicano,  viveva  d’  aria  e 
di  fuoco  e vinceva  nel  coreo  il  vento  : e oltracciò  posse- 
deva ao  anello,  che  rendeva  invisibile  la  persona  di  chi  ’i 
teneva  in  bocca,  e,  portato  in  dt(o,  scioglieva  ogni  altro 
incanto.  Queste  son  rose  tutte  favoleggiate,  già  prima,  dal 
Boiardo,  e riaasante  come  buona  parte  di  mararìglioso  anche 
in  questo  poema.  L’armi  più  forti  erano  però  quelle  d' An- 
gelica: bellezza,  voglio  dire,  da  fare  uscir  di  mente  l’uomo 
più  freddo  al  solo  riguardarla,  e scaltrezza  delle  più  cimate. 

/rì,  e.  7.  — Lamaqna  per  Alamogna  o Oertaama,  Da 
Alamagna  ai  fece  Lamagna,  come  da  aòòodta  ai  fece  badia, 
da  oèeoUa,  scolta,  da  aiT/rsiera,  versiera.  Appresso  fu  detto 
I./amagDa  in  laogo  di  la  Lamagna,  non  pure  per  fuggire 
la  lallazione,  ma  e per  la  regola  che  i nomi  de'  iuuglii  ge- 
nerali si  usano  pur  senza  articolo. 

Su  6.  — Il  califo  o re  di  Cordova  Ahdcramo  Emyr-el- 
Mamenym,  voce  aggentilita  dogli  italiani  in  Miramolin, 
ebbe  pusto  a goveruatore  di  Saragozza  probabilmente  un 
Marsilio,  che  fa  detto  da'  romanzieri  con  finzione  più  che 
poetica  re  di  Cafligìia.  — Batterai  d/l /olle  ardir  la  guancia 
vale  rtpSNtirsi  diaptratamenU  : c a buona  ragione,  dopo 
r altre  sconfitte  toccate  da  C'airlo  Magno.  — T,' «no  (cioè 
jMSfrì),  Agramanie,  l' altro  (cioè  'Maratiio. 


SL  S — RlnaMo,  «tondo  lo  romontlcho  loltitondo.  o»c- 
que  d'  Amono  (Aymon)  di  Dirbenn  o d.  Bootriio  fiKliool» 
di  Nomo  duco  di  Bovler»,  Amonc  poi,  n«to  d«  mi  Bar- 
nardo  di  Chiarnmonto  da' Ueali  di  Krauci»,  era  fraloUo  di 
Milone  d’  Anglante,  Ecco  ptrcliè  liinnldo  i qui  dotto  cu- 
ginn  d'  Orlando. 

Su  9,  c.  3.  — Vecideui  per  «crirfrsw.  Anche  il  Petr. 
Son.  \1I.  p.  I-  A’2  credo  jiù  che  Amor  Vn  Cipro  aveaai  — 
O in  altra  rito  sì  #o«rt  «idi,  e nel  “Trionfo  della  Morte„ 
Cap.  Il:  R.apoaf,  *‘n  tifta  parve  ^ aecendeafi. 

St.  12,  V.  — Intendi  Rinaldo  signore  di  Montal- 
bann  (Moutaulinn)  in  Linguadoca. 

Su  14.  — Ferraù  o Fcrragoto  (Ferro  acuto)  possenti!- 
simo  guerriero  pagano  di  Spagna,  iit-lle  gcnCHlogie  de  Ro- 
uiAiiiieri  è fatto  figliuolo  di  Marsilio.  La  battaglia,  della 
quale  qni  ai  tocca,  è l’ indicata  nella  St.  tì.  ... 

St.  28,  t.  8.  — .U/irrano  o marano  ò voce  ingìunoea 
propria  degli  spagnoli,  dì  origiitc  arabo-ispana  e vaio  altaU 
' o «<uira/or  di  parola.  Dicevasi  composta  di  marrani  la 
setta,  che  nac/jue  nelle  Spagne  da  quegli  ebrei,  che,  per 
non  nscir  del  regno,  donde  orano  tutti  stati  banditi  da 
Ferdinando  U Cattolico,  prendevano  fintamente  U l»tie- 
aimo.  Essi  professando  in  seguito  parlo  dell’  antiche  cre- 
denze, non  erano  nè  giodet  uè  criatlaol;  empi  aettartl  e 
traditori  sempre. 

Su  2S,  V.  3.  — Urlando  per  vendicare  la  morte  del 
pOflrc,  spense  rnccisure  Almonto,  portandosene,  come  pre- 
da, l’elmo  con  l’armatura  incantata.  Il  cavallo flrigliadoro 
e la  spada  Durindana,  Vedi  U poema  intitolato  AtpramonU, 
pubblicato  la  prima  volu  in  Firenze  nel  1S04. 

Su  HO,  V.  i.  — Ferraù  spagnuolo,  giura  al  modo  al 
Spagna,  per  la  vita  di  sua  madre  Laiifuaa.  Vedi  C.  XXV, 
Su  74,  dove  pure  al  parla  di  lei. 

37,  ».  3.  — Pongo  o aptcchio  secondo  la  bella  le- 
xione  propott.  d»l  Kok.I»,  e non  oi  «ptccAio  dell*  *ltt» 
edizioni. 

St.  38.  V.  8.  — Era  costui  Sacripante,  altro  amante  d An- 
gelica, come  ai  dice  appresw  Su  ih. 

St.  42-43.  — Maraviglioaa  imitazione  di  Catullo  nel  carme 
nuziale  LXU,  dal  v.  39  al  47.  Non  mi  so  tenere  dal  re- 
care qui  I versi  del  latino  elegantissimo  poeu: 


Vt  fiat  la  aeptu  aerrtiu  n&ivtur  hortu 

Ignotva  pecort.  nullo  /entuatu  aratro, 

t«inn  muUent  auree,  firmai  tal.  edurat  tmOer. 

gotti  itlum  pu/rt,  muUof  fujnere  purUaei 

.s«  ni^o  Wiim  mtacto  nuire*.  rfum  rvrii  «tu.  .ve 

Ulta»  coffunt  amMit  potiulo  earpore  fiorrm. 

. ..  j.  U......Ì  rnwn 


Su  43,  V.  t?.  — Ater  dt\  una  dallo  licenze  da  pigliare 
colle  somme  dita.  L’  Alllghieri  disse  in  rima  tot  tre.  Si- 
gnor $0,  pur  li,  «oa  ci  ha,  facendo  di  duo  o tre  parole 
una  sola  col!'  accento  aulla  penultima  aillaba. 

Su  49,  e.  3.  *Vo«  astouaa  non  potrebbe  valer  a«m- 

plicemcuie  non  trova  aoiwio,  in  luogo  della  troppo  couiune 
interpretazione  uon  retta  di  amarla  f 

Su  32,  ».  3.  — pace  eia  l<co  è modo  dì  salutare  orien- 
tale. SeiaUm  haUeha,  pace  aopra  di  te,  dicono  gli  ebrei  : 


hal«eh,  dicono  i turchi. 

St.  SS,  ».  4.  — Se  andiam  con  Plinio  e Strabono,  per 
queste  genti  potremmo  luteodere  gli  abllanti  dell’  Arabia 
Petrea.  Altri  le  farebbe  un  popolo  Indiano  al  di  qua  o di 
là  del  Gange:  ma  nè  l'Arabia  Petrea  nè  l’ India  ha  il 
(’atai  a ponente.  Forse  qui  si  vogliono  indicare  i Seri 
degli  antichi,  oggi  detti  Tartari  Bodgeai,  tenendo  la  voce 
nabatei  nel  aempUcc  eignificato  dì  orientali.  In  qneito 
senso  anche  (h  ldio  dlaae  t'nrua  ad  Au^m,  Xabatìitaqua 
regna  reeetail-  Vedi  anche  il  Bemi,  C.  XXIV.  St.  67  esegg. 

Su  57.  — Qui  per  U Signor  d'  Anglante  è da  intendere 


Orlando. 

Su  80,  r,  4-  — Qui  forse  pennoneetlo  importa  propria- 
mente atnaeia  di  drappo  a goisa  di  bandiera,  che  vento- 
Uva  sull*  elmo,  a roo'  <U  cimiero  ; non  mediocre  pennacchio 


come  altri  spiega. 

St.  82,  r.  /.  — Salto  qui  vai  bosco,  *Ha  latina.  Coei 
Dante  : Eiier  non  puote  — Che  per  dicerti  tolti  «cm  ri  apanda. 

SU  70,  V 3.  Bradauiaule  sorella  di  Rinaldo,  figlia 
naturale  dei  duca  Amone.  Di  lei  si  dirà  più  a lungo  nelle 
note  del  Canto  II. 
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St.  75,  V.  5-8.  — Del  vvme  il  oavailu  Htiliàrdu  fuue 
iMciato  d*  Orlando  in  Albracca  ad  Angelica,  che  poi  lo 
mandò  a Hinaldo,  vedi  Boiardo,  Lib.  I,  Canto  XXIX.  e 
B«rni,  Canto  XXVI,  St.  57eiegg.,  non  che  Canto  XXVlIi, 
Starna  44. 

Si.  78.  ~~  (fucate  due  fosti  richiamano  alla  mente  il 
I^teo  e r Euooè  doli*  Alllghicri , e le  due  fontane  della 
Beosia,  una  delle  quali  aiuta,  l’ altra  leva  la  memoria  dello 
cote,  chi  vi  beve.  I^a  fonte  di  Cupido  in  Claice  faceva 


lanciar  l' amurc  a chi  guatava  di  quell' acqua;  dnaiooe 
che  ritrae  di  quell'  altra  che  asaegua  duo  atrali  a Cupido, 
l’uno  d'oro  che  induce  amore,  e l'altro  di  piombo  che 
partoriacu  odio.  La  iuvenzlono  di  questa  fonti  è di  tutta 
fantasia  del  Boiardo. 

Su  80,  p.  5'8.  — Ue  Agrioane  (aociso  poi  da  Orlando) 
strìngeva  d*  assedio  .\ugelica  in  Albracca,  quando  con  soli 
300  uomini  e con  tutto  che  fosse  ferito  venne  Sacripante 
a liberarla. 


CAPITO  SECOIVDO. 


ARGOMENTO. 

Un  vecchio  astuto,  d'  amoroso  foco 
Per  Angelica  acceso,  e negromante, 

Fra  i dui  rivai,  che  non  Tarean  da  gioco, 
Fa  che  la  pugna  non  proceda  avente. 

Ne  va  in  Parigi,  ed  in  lontano  loco 
Mandato  vion  Rinaldo  eh'  era  amante. 
Pinabel  Bradamante  mal  condotta 
Fa  cader  da  un  gran  monte  in  una  grotta. 


Ingiustissimo  Amor,  perchè  »i  raro  t 

Corrispondeoti  fai  nostri  desiri  ? 

Onde,  perfido,  avvien  che  l'è  sì  cero 
Il  discorde  voler  eh'  io  dui  cor  miri? 

Ir  Doo  mi  Usci  al  facil  guado  e chiaro, 

B Del  più  cieco  e maggior  fondo  tiri  : 

Da  chi  disia  il  mio  amor  lu  mi  richiami, 

E chi  m' ha  in  odio  vuoi  eh'  adori  ed  ami. 

Fai  eh' a Rinaldo  Angelica  par  bella,  2 

Quando  oaso  a lei  brutto  e spiacevoi  pare  : 
Quando  le  parca  hello  e 1*  amava  ella. 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 

Ora  5*  afnigge  indarno  e si  llagella  : 

Così  renduto  ben  gli  è pare  a pare. 

Ella  r ha  in  odio;  e 1*  odio  è di  tal  sorte. 

Che  piuttosto  che  lui  vorria  la  morte. 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio  3 

Gridò;  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 

Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio: 

Ma  beo  fo,  a chi  lo  vuoi,  caro  costello  : 

B levar  questa  donna  anco  ti  voglio  ; 

Cbè  sarebbe  a lasciartela  gran  fallo. 

SI  perfetto  destrìer,  donna  sì  degna 
A un  ladron  non  mi  par  che  si  convegni. 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia,  4 

Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero  : 

Chi  dicesse  a te  ladro,  lo  diria 
(Quanto  lo  n'odo  per  fama)  più  con  vero^ 

La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e del  destriero  ; 

Benché,  quanto  a lei,  teco  io  mi  convegna 
Che  non  è cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

Come  soglion  talor  dui  can  mordenti,  5 

0 per  invidia  o par  altro  odio  moaai. 

Avvicinarsi  digrignando  t denti. 

Con  occhi  bieci  o più  che  bracia  rossi  ; 

Indi  a*  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti 
Con  aspri  ringhi  e rtfbbufTali  dossi  : 


Così  alle  spade  dai  gridi  o dall' onte 
Venne  il  Circasso  e quel  di  Chiarsmonte. 

A piedi  è l'uD,  1*  altro  a casallo  : or  quale  6 
Credete  ch'abbia  il  Saracin  vantaggio? 

Nè  ve  n*ha  però  alcun;  chè  cosi  vale 
Forse  ancor  men  ch'uno  inesperto  paggio: 

Chè  'I  deslrier  per  istinto  naturalo 
Non  volea  far  al  suo  signor  oltraggio; 

Nè  con  man  nè  con  spron  putea  il  Circasso 
Farlo  a volontà  sua  mover  mai  passo. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s’  arresta  ; 7 

B se  tener  lo  vuole,  o corre  o trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 

Giucca  di  schiene,  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh’ a domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta. 

Ferma  le  man  sui  primo  arcione,  e a' alia, 

E dal  sinistro  Kaoco  in  piedi  sbalza. 

Sciolto  che  fu  il  pagan  con  leggier  salto  8 

Dall' ostinala  furia  di  Raiardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'  no  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 

Suona  l'un  brando  e l' altro,  or  basso,  or  alto; 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
Battea  all'incude  i folgori  di  Giove. 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e scarsi  9 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  giuoco; 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi  ; 

Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco  ; 

Ora  crescere  innanzi,  ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpì,  e spesso  lor  dar  loco; 

Girarsi  ìnturno;  e donde  l'uno  cede, 

L'altro  aver  posto  immantinenle  il  piede. 

Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso  tO 

A Sacripante  tutto  s'abbandona; 

E quel  porge  lo  scudo  eh*  era  d'  osso. 

Con  la  piastra  d' acciar  temprata  e buona. 
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Il 


Tagliai  Kuiberla,  ancor  cbe  molto  groaso; 

Ne  geme  la  foreata  e ne  riauona. 

L'obso  e V acciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio, 

E lassa  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

Come  >ide  la  Umida  donzella  1 1 

Dal  Aero  colpo  nacir  tanta  niiua. 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 

(^ual  il  reo  eh* al  supplicio  s'avvicina; 

Nò  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s'  ella 
Non  vuoi  di  quel  Kioaldo  esser  rapina, 

Di  quel  Hinaldo  eh'  cita  tanto  odiava, 

Quanto  esso  lei  miaeramento  ama>a. 

Volta  il  cavallone  nella  selva  folta  12 

Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle  \ 

E spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 

Chè  le  par  che  Kioaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatta  via  molta, 

Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle, 

Ch*  avea  lunga  la  barba  a mezzo  il  petto. 

Devoto  e venerabile  d'aspetto. 

Dagli  anni  e dal  digiuno  attenuato,  13 

Sopra  un  lento  asinel  sene  veniva; 

B parca,  più  ch'olciiu  fosse  mai  stato, 

Di  coDScieoza  scrupolosa  e schiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicalo 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva, 

Debil  qiiantonque  e mal  gagliarda  fosse, 

Tutta  per  cariti  se  gli  commosse. 

La  donna  al  fraticel  chiede  la  via  14 

Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare. 

Perchè  levar  di  Francia  ai  vorris, 

Per  non  udir  Kioaldo  nominare. 

11  frale  che  aapea  negromanzia, 

Non  cesia  la  donzella  confortare, 

Che  presto  la  trarrà  d' ogni  perìglio; 

Et  ad  una  sua  tasca  diè  di  piglio. 

Traitene  un  libro,  e mostrò  grande  effetto  ; 15 

Cbè  legger  non  Ani  la  prima  faccia, 

Ch'  uscir  fa  nn  spirto  in  forma  di  valletto, 

E gli  comanda  quanto  vuol  che  'I  faccia. 

Quel  se  ne  va,  dalla  icritlora  astretto, 

Dove  i dui  cavalieri  a faccia  a farcia 
Eran  nel  bosco  o non  stavano  al  rezzo  ; 

Fra' quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre,  16 
Quando  anco  uccida  l'altro,  che  gli  vaglia: 

Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre, 

Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 

Se'l  conte  Orlando  senza  liti  o giostre, 

O senza  pnr  aver  rotta  una  maglia. 

Verso  Parìgi  mena  la  donzella 

Che  v'ha  condotti  a questa  pugna  fella? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando  17 

Che  ne  va  con  Angelica  a Parìgi, 

Di  voi  ridendo  insieme,  e motteggiando 
Che  senza  frutto  alcun  aiate  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or,  quando 
Non  800  più  lungi,  a seguir  lor  vealìgi; 

Chè  s' in  Parigi  Orlando  la  può  avere, 

Nod  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

Veduto  avreste  i cavalter  turbarsi  18 

A queir auounziu;  e mesti  e abigotUli, 


Senza  occhi  e senza  mente  nominarsi, 

Chè  gli  avesse  il  rivai  così  scherniti; 

Ma  il  buon  Hinaldo  al  suo  cavallo  traraì 
Con  aospir  che  parean  del  foco  usciti, 

E giurar  per  isdegno  e per  furore. 

Se  giunge  Urlando,  di  cavargli  il  core. 

E,  dove  aspetta  il  suo  Haiardo,  passa,  19 

K sopra  vi  ai  lancia,  e via  galoppa; 

Nè  al  cavalier,  eh' a piè  nel  bosco  lassa, 

Pur  dice  addio,  non  che  lo  ’nvili  in  groppa. 

1/  animoso  cavallo  urta  e fracassa. 

Punto  dal  suo  signor,  ciò  ch'egli  ’ntoppa: 

Non  ponilo  fosse  o Aumi  o sassi  o spine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decline. 

Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano,  20 

Se  Rinaldo  or  sì  tosto  il  deslrier  piglia, 

Che  già  più  giorni  ha  seguitato  invano, 

Nè  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  briglia. 

Fece  il  deslrier,  eh*  avea  intelletto  umano, 

Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 

Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva, 

Il  suo  signor,  da  chi  bramar  l' udiva. 

Quando  ella  si  fuggì  dal  padiglione,  21 

La  vide  ed  apposiolla  il  bnun  destriero. 

Che  si  trovava  aver  voto  I*  arcione. 

Però  che  o'era  sceso  il  cavaliaro 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 

I Che  men  di  lui  non  era  in  arme  Aero; 

Poi  ne  seguitò  V orme  di  lontano, 

Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

Bramoso  di  rilrarlo  ove  fosse  ella,  22 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 

Nè  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 

Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 

Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 
Unse  due  volte,  e mai  non  gli  successe; 

Che  fu  da  Femù  prima  impedito. 

Poi  dal  Circasso,  come  avete  adito. 

Ora  al  demonio  che  mostrò  a Rinaldo  23 

Della  donzella  li  falsi  vestigi. 

Credette  Baiardo  anco,  e stette  sildo 
B mansueto  ai  soliti  servigi. 

Rinaldo  il  caccia,  d'ira  e d'amor  caldo, 

A tutta  brìglia,  e sempre  invér  Parigi; 

B vola  tanto  col  disio,  che  lento. 

Non  eh' un  deslrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 

La  notte  appena  di  seguir  rimane  24 

Per  alTrontarsi  col  signor  d'Aoglante: 

Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  mesaaggier  del  cauto  Negromante. 

Non  cessa  cavalcar  aera  e dimane, 

Che  si  vede  apparir  la  terra  avante. 

Dove  re  Carlo,  rotto  e mal  condullo, 

Con  le  reliquie  sue  s'  era  rìdutto. 

B perchè  dal  re  d'Africg  battaglia  25 

Ed  assedio  v’  aspetta,  usa  gran  cura 
A raccor  buona  gente  e vettovaglia, 

Far  cavamenti  e riparar  le  mura. 

Ciò  eh' a difesa  spera  che  gli  vaglia, 

Senza  gran  dìAerìr,  lutto  procura: 

Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e trarne 
Gente,  onde  possa  un  nuovo  campo  farne; 
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Chò  vuole  uscir  di  nuovo  alle  campagna^  26 

E ritentar  la  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 

Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghiilerra. 

Ben  dell'andata  il  paladia  si  lagna: 

Non  ch'abbia  così  in  odio  quella  terrai 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora. 

Nò  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno  27 

Volentier  cosa,  poiché  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto: 

Ha,  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A quella  via  si  fu  subito  volto. 

Ed  a Calesse  in  poche  ore  trovossi; 

B giunto,  il  di  medesimo  imbarrossi. 

Contea  la  volontà  d'  ogui  nocchiero,  28 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea. 

Entrò  nel  mar  eh*  era  turbato  e fiero, 

E gran  procella  minacciar  parea. 

Il  Vento  si  sdegnò,  che  dall' altiero 
Sprezzarsi  vide;  e con  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  d'intorno,  e con  tal  rabbia. 

Che  gli  mandò  a bagnar  sino  ella  gabbia. 

Calano  (osto  i niuriouri  accorti  29 

Le  maggior  vele,  e pensano  dar  volta, 

E ritornar  nelli  medesmi  porti. 

Donde  io  mal  punto  ivcan  la  nave  sciolta. 

Non  convieo,  dice  il  Vento,  ch'io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v'avete  tolta; 

E soffia  e grida,  e naufragio  minaccia 
S*  altrove  van  che  dove  egli  li  caccia. 

Or  a poppa,  or  all'  orza  hano*  il  crudele,  30 

Che  mai  non  cessa,  e vieu  più  ognor  crescendo: 
Essi  di  qua  di  la  con  umil  vele 
Vansi  a.:giraiido,  e l'tllo  mar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  fila  a varie  tele 
Uopo  mi  5on,  che  tutte  ordire  intendo. 

Lascio  Rinaldo  e l'agitata  prua, 

R torno  a dir  di  Bradamanle  sua. 

Io  parlo  di  quell' inclita  donzella,  31 

Per  cui  re  Sacripante  interra  giacque; 

Che,  di  questo  signor  degna  surella. 

Del  duca  Amooe  e di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e il  multo  ardir  di  quella 
Non  meno  a Carlo  e a tutta  Francia  piacque, 
(Che  più  d'uQ  paragon  ne  vide  saldo) 

Che  'I  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

La  donna  amala  fu  da  un  cavaliero  32 

Che  d' Africa  passò  col  re  Agramante, 

Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 
La  disperata  Gglia  di  Agulanle: 

E costei,  che  nè  d'  orso  nè  di  fiero 
Leone  uscì,  non  sdegnò  tal  amante; 

Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e parlQrsi,  non  ha  lor  Fortuna. 

Quindi  cercando  Bradamante  già  33 

L'amante  suo  eh' avea  nome  dal  padre. 

Cosi  sicura  senza  compagnia, 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 

R fatto  eh*  ebbe  al  re  di  Circassia 
Battere  il  volte  dell*  antiqua  madre, 


Traversò  un  bosco,  e dopo  Ì1  bosco  un  monte  ; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato,  34 

D'arbori  antiqui  e di  bell*  ombre  adorno, 

Ch'  i viandanti  col  mormorio  grato 
A ber  invita,  e a far  seco  soggiorno: 

Un  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzogiorno. 

Quivi,  come  i begli  occhi  prima  torse, 

D'un  cavalier  la  giovane  s'accorse; 

D'  un  cavalier  ch*  all' ombra  d*  un  boschetto  35 
Nel  margin  verde  e bianco  e rosso  e giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e soletto 
Sopra  quel  chiaro  e liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  pende  e 1’  elmetto 
Dal  faggio,  ove  legalo  era  il  cavallo  ; 

Ed  avea  gli  occhi  molli  e *1  viso  basso, 

E si  mostrava  addolorato  e lasso. 

Questo  disir,  eh'  a tutti  ata  nel  core,  36 

De*  fatti  altrui  sempre  cercar  novella. 

Fece  a quel  cavalier  del  suo  dolore 
La  cagiou  domandar  dalla  donzella. 

Egli  r aperse  e tutta  mostrò  fuore; 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

K dal  sembiante  altier,  eh’  al  primo  sguardo 
Gli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 

B cominciò:  Signor,  io  conducea  37  / 

Pedoni  e cavalieri,  e venia  io  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  attendea, 

Perch*  al  scender  del  monte  avesse  inciampo  ; 

E una  giovane  bella  meco  avea. 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo  : 

B ritrovai  presso  a Rodonna  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 

Tosto  che  *1  ladro,  o sia  mortale,  o sia  38 

Una  dell*  infernali  anime  orrende, 

Vede  la  bella  e cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende, 

Cala  e poggia  in  un  attimo,  e tra  via 
Getta  le  mani,  e lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  m*  era  accorto  dell'  assalto, 

Che  della  donna  io  senti'  M grido  in  alto. 

Così  il  rapace  nibbio  furar  suole  39 

Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia, 

Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole, 

E invan  gli  grida,  e invan  dietro  gli  croccia. 

Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vole, 

Chiuso  tra  monti,  appiè  d'un’  erta  roccia: 

Stanco  ho  il  destrier,  che  muta  a pena  i passi 
Nell*  aspre  vie  de*  faticosi  sassi. 

Ma,  come  quel  che  men  curato  avrei  40 

Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  il  core. 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 
Senza  mia  guida  e senza  alcun  rettore: 

Per  gli  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E dove  mi  parea  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pace. 

Sei  giorni  me  n*  andai  mattina  e sera  41 

Per  bjlze  e per  pendici  orride  e strane, 

Dove  non  via.  dove  aentier  non  era. 

Dove  nè  segno  di  vestigie  umane  ; 
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Poi  poofli  in  una  ralle  inciiUa  e fiera, 

Di  ripe  cinta  e apaveotoae  tane, 

Che  nel  mesto  a*  un  sasso  area  nn  castello 
Forte  e ben  posto,  e a maraviglia  bello. 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  lusirt. 

Nò  sia  di  terra  cotte,  nò  di  marmi. 

Come  più  m'  avvicino  si  muri  illustri, 

L'  opra  più  bella  e più  mirabii  parmt. 

E seppi  poi,  come  i demonj  industri. 

Da  sufTumigi  tratti  e sacri  carmi, 

Tutto  d'  acciaio  avean  cinto  il  bel  loco. 
Temprato  all*  onda  ed  allo  stigio  foco. 

Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre. 

Che  non  vi  può  nò  ruggine  nè  macchia. 

Tutto  il  paese  giorno  e notte  scorre, 

E poi  là  dentro  il  rio  ladron  a'  immacchia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre: 

Sol  dietro  invsn  se  gli  bestemmia  e gracchia. 
Quivi  la  donna,  ansi  il  mio  cor  mi  tiene, 

Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spene. 

Ahi  lasso  I che  poss*  io  più,  che  mirare 

La  ròcca  lungi,  ove  il  mio  ben  m'  ò chiuso  7 
Come  la  volpe,  che  "1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'  aquila  di  giuso, 

S'  aggira  intorno,  e non  sa  che  si  fare, 

Poi  che  1*  ali  non  ha  da  gir  lissuso. 

Erto  ò quel  sasso  si,  tale  ò U castello. 

Che  non  vi  può  salir  chi  non  ò augello. 
Mentre  io  lardava  quivi,  ecco  venire 

Duo  cavalier  eh*  avean  per  guida  no  nano, 

Che  la  sperania  aggiunsero  al  desire; 

Ma  ben  fu  la  speranza  e il  desir  vano. 

Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire  ; 

Era  Gradasso  V nn,  re  sericano  ; 

Era  r altro  Ruggier,  giovene  forte, 

Pregiato  assai  nell’ africana  corte. 

Vengon,  mi  disse  il  nano,  per  far  pmova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello. 

Che  per  via  strana,  inusitata  e nnovi 
Cavalca  armalo  il  quadrupede  angello. 

Deh,  signor,  diss^  io  lor,  pietà  vi  muova 
Del  doro  caso  mio  spietato  e fello  I 
Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciite, 

Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

E come  mi  fo  tolta,  lor  narrai. 

Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio. 

Quei,  lor  mercé,  mi  profferirò  assai, 

B giù  calaro  il  poggio  alpestre  e rio. 

Di  lonttn  la  battaglia  io  riguardai. 

Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  sotto  il  castel  tanto  di  piano. 

Quanto  in  due  volte  sì  può  trar  con  mano. 
Poi  che  far  giunti  a piò  dell'  alta  ròcca, 

L' uno  e 1*  altro  volea  combatter  prima  ; 

Pur  a Gradasso,  o foue  sorte,  tocca, 

Oppur  che  non  ne  fe*  Ruggier  più  stima. 

Quel  Serican  si  pone  il  corno  • bocca  : 
Rimbomba  il  sasso,  e la  fortezza  in  cimi. 

Ecco  apparire  il  csvaliero  armato 
Fuor  della  porta,  e sai  cavallo  alato. 

Cominciò  a poco  a poco  indi  a levarse, 

Come  suol  far  la  peregrina  grue, 
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Che  correr  prima,  e poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o dne; 

E quando  tutte  sono  all'  aria  sparse. 

Velocissime  mostra  l'ale  sue. 

SI  ad  alto  il  nerromante  batte  l'ale, 

Ch'a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero,  50 

Che  chiuse  i vanni  e venne  a terra  a piombo, 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  reggia  l'anitra  o il  colombo. 

Con  la  lancia  arrestata  il  cavaliero 
L'  aria  fendendo  vieo  d'  orrìbil  rombo. 

Gradasso  appena  del  calar  a'  avvede, 

Che  se  lo  sente  addosso  e che  Io  flede. 

Sopra  Gradasso  il  mago  l'asta  roppe;  51 

Ferì  Gradasso  il  vento  e I*  aria  vana  : 

Per  questo  il  vola^or  non  ioterroppe 
Il  batter  l'ale;  e quindi  s'allontana. 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  alfans. 

Gradasso  avea  una  alfana  la  più  bella 
B la  miglior  che  mai  portasse  scila. 

Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse  ; 52 

Indi  girossi  e tornò  in  fretta  al  basso, 

F.  percosse  Ruggier  che  non  a'  accorse, 

Ruggier  che  tutto  intento  era  a Graiasio. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse, 

E 'I  suo  destrier  più  rinculò  d'un  passo; 

E quando  si  voltò  per  lui  ferire. 

Da  sè  lontano  il  vide  si  ciel  salire. 

Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  percolo  53 

Nella  fronte,  nel  petto  e nella  schiena; 

E le  botte  di  quei  lascia  ognor  vòte, 

Perch'  è al  presto,  che  si  vede  appena. 

Girando  va  con  spaziose  rote: 

E quando  all'  uno  accenna,  all*  altro  mena  : 

Air  uno  e all*  altro  si  gli  occhi  abbarbaglia, 

Che  non  ponno  veder  donde  gli  assagUa. 

Fra*dno  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo  54 
La  battaglia  durò  sin  a quella  ora, 

Che  spiegando  pel  mondo  osenro  velo. 

Tolte  le  belle  cose  discolors. 

Fu  quel  eh'  io  dico,  e non  t'  aggiungo  un  pelo  : 
Io  *1  vidi,  io  '1  so;  nò  m'sssicnro  ancora 
Di  dirlo  altrui  ; chò  questa  maraviglia 
Al  falso  più  eh*  si  ver  si  rassomiglia. 

D*  un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto  55 

Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 

Come  avesse,  non  so,  tanto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  io  quella  veste  ; 

Ch*  immantinente  che  lo  mostra  aperto, 

Foru  ò,  chi  'I  mira,  abbarbagliato  reste, 

B cada  come  corpo  morto  cade, 

E venga  al  necromante  in  potestade. 

Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo,  56 

E luce  altra  non  ò tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d*  uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e senza  mente. 

Perdei  da  lungi  aoch*ìo  li  sensi,  e dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  fiotimente  ; 

I Nò  più  i guerrier,  nò  più  vidi  quel  nano, 

I Ha  vóto  il  campo,  e scuro  il  monte  e il  piano. 
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PeoMÌ  per  qoeeto  che  l' incinUilore  57 

Avesse  aneDdui  cólti  a ao  tratto  iaaieme, 

E tolta  per  virtù  dello  apleodore 
La  liberUde  a loro,  e a me  la  speme. 

Cosi  a quel  loco,  che  clùudea  il  mio  core. 

Piasi,  parteodo,  le  parole  estreme. 

Or  giudicate  s'  altra  pena  ria, 

Che  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 

Ritornò  il  cavalier  nel  primo  duolo,  ' 58 

Fatta  che  n'ebbe  la  cagiou  palese. 

Questo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 
D'  Anselmo  d'  Altarìpa,  magansese. 

Che  tra  sua  gente  scellerata,  solo 
Leale  esser  non  volte,  nè  cortese; 

Ami  ne'  viti  abbominandi  e brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tutti. 

La  bella  donna  con  diverso  aspetto  59 

Stette  ascoltando  il  Magamese  cheta: 

Chè,  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 

Nel  viso  ai  mostrò  più  che  mai  lieta; 

Ma  quando  senti  poi  eh'  era  io  distretto, 

Turbossi  tutta  d'amorosa  pietà, 

Nè  per  una  o due  volte  conlentossc 
Che  ritornato  a replicar  le  fosse. 

B poi  eh'  alfin  lo  parve  esserne  rhinra,  60 

Gli  disse:  Cavalier,  dalli  riposo; 

Chè,  ben  può  la  mia  giunta  esserli  cara. 

Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Andiom  pur  tosto  a quella  stuoia  avara,  j 

Che  ai  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso  ; I 

Nè  spesa  sarà  invan  qiirsla  fatica,  I 

Se  furtuna  non  ni' è troppo  nemica.  , 

Rispose  il  cavalier;  Tu  vuoi  eh* io  passi  61  j 

Di  nuovo  i monti,  e mostriti  In  via?  i 

A me  molto  non  è perdere  t passi. 

Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 

Ma  tu  per  balze  e ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione  ; e così  sia 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me,  poi 
Ch'io  tei  predico,  e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Così  dice  egli:  e torna  al  suo  destriero,  62 

B dì  queir  animosa  si  fa  guida. 

Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero, 

Che  la  pigli  quel  mago  o che  rancida. 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggero. 

Che:  o.spclta,  aspolla,  a tutta  voce  grida; 

11  messagger  da  chi  'I  Circasso  intese 
Che  costei  fu  di'  all'  erba  lo  distese. 

A Bradamanle  il  messagger  novella  63 

Di  Mompelierì  o di  Narhona  porta, 

Ch'alzato  sii  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  lutto  il  lito  d'  Acquamorta  ; 

E che  Marsiglia,  non  v'  essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta; 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  c se  le  raccomanda. 

Questa  ciUade.  c intorno  a molte  miglia  64 

Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede, 

Avea  l' impcrator  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amen,  io  eh' avea  speme  c fede; 

Però  che  T suo  valor  con  meraviglia 
RIgunrdar  suol,  quando  annegeiar  b vede. 


Or,  com’  io  dico,  a domandare  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

Tra  si  e no  la  giovine  sospesa,  65 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 

Quinci  r onore  e il  debito  le  pesa, 

Quindi  rincalza  l'amoroso  foco. 

Fennui  alfin  di  seguitar  l' impresa, 

E trar  Ruggier  dell' incantato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 

Almen  restargli  prigioniera  a canto. 

B fece  isciisa  tal,  che  quel  messaggio  66 

Parve  contento  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio, 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto; 

Chè  seppe  esser  costei  dì  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e in  segreto: 

B già  s’avvisa  le  fiitucc  angosce. 

Se  lui  per  inagaozese  ella  conosce. 

Tra  casa  dì  Haganza  e di  Clùarmonto  67 

Era  odio  antico  e inimicizia  intensa; 

B più  volte  s' avean  rolla  la  fronte, 

E sparso  di  lor  sangue  copia  immensa; 

H perù  nel  suo  cor  1*  iuiquo  conte 
Tradir  T iucauta  giovano  si  pensa; 

0,  come  prima  comodo  gli  accada, 

Lasciarla  sola,  o trovar  altra  strada. 

E tanto  gli  occupò  la  fiiolasia  68 

Il  nativ'odìo,  il  dubbio  e In  paura, 
di' inauodulnmcnte  usci  di  via, 

E ritrovossi  in  una  .«elvn  oscura. 

Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finis 
La  nuda  rima  in  una  pietra  dura  : 

E la  figlia  del  duca  di  Dordoria 

Gli  è sempre  dietro,  c mai  non  l'abbandona. 

Come  si  vide  il  Magaiizese  al  bosco,  69 

Peusò  tùrsi  la  donna  daìle  spaile. 

Disse  : Prima  che  ’l  eie!  torni  più  fosco. 

Verso  mio  albergo  ò mcgliu  farsi  il  calle. 

Olirà  quel  monte,  .s'io  lo  riconosco, 

Siede  un  ricco  ca.ste.1  giù  nella  vailo. 

Tu  qui  m'  aspetta  ; cliò  dal  nudo  scoglio 
Certificar  con  gli  ocebi  me  ne  voglio. 

Cosi  dicendo,  alla  cinin  superna  70 

Del  solitario  monte  il  destrier  ceccia. 

Miranda  pur  s'  alcuna  via  disccma. 

Come  lui  po.vsa  (or  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna. 

Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 

Tagliato  a picchi  cd  n scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  cd  ha  una  porta  al  basso. 
Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e capace,  71 
CbMn  maggior  stanza  largo  adito  dava; 

E fuor  il'  uscia  splendor,  come  di  face 
Ch' ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 

Mentre  quivi  il  fcllon  so.speso  tace. 

La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava, 

(Perché  perderne  I'  orme  si  lemea) 

Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

Poi  che  si  vide  il  traditore  uscire,  72 

Quel  ciravea  prima  disegnalo,  invano, 

O da  sè  torla,  o di  farla  morire. 

Nuoto  argomento  immaginossi  e strano. 
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Le  si  fé*  incontra,  e su  la  fe' salire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e vano; 

B le  disse  ch'avea  visto  net  fondo 
Una  donsella  di  viso  giocondo, 

Ch'  a'  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta  73 

Bsser  parea  di  non  ignobil  grado  ; 

Ma  quanto  più  potea  turbata  e mesta, 

Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado  : 

E per  saper  la  condizion  di  questa. 

Ch'area  già  cominciato  a entrar  nel  guado; 

E ch'era  uscito  dell' interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  T avea  ridotta. 

Bradamante,  che  come  ora  animosa,  74 

Cosi  mal  cauta,  a Pinibel  diè  fede; 

E d'aiutar  la  donna  disìosa, 

Si  pensa  come  por  colaggiù  il  piede. 

Ecco  d'  un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  iin  lungo  ramo  \ede; 


E con  la  spada  quel  subito  tronca, 

B Io  declina  giu  nella  apelooca. 

Dove  è tagliato,  io  man  lo  raccomanda  75 

A Pinabcllo,  e poscia  a quel  a*  apprende: 

Prima  giù  i piedi  nella  tana  manda, 

B su  le  braccia  tutta  ai  sospende. 

Sorrìde  Pinabcllo,  e le  domanda 
Come  ella  salti;  e le  mani  apre  e stende. 
Dicendole:  Uui  fosser  teco  insieme 
Tutti  lì  tuoi,  eh'  io  ne  spegnessi  il  seme. 

Non  come  volse  Pinabcllo  avvenne  76 

Dell* innocente  giovane  la  sorte; 

Perchè  giù  diroccando,  a ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e forte. 

Beo  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne. 

Che  'I  suo  favor  la  liberò  da  morte. 

Giacque  stordita  la  donzella  alquanto, 

Come  io  vi  seguirò  nell'  altro  Canto. 


DlCJNARAZmi  AL  CANTO  SECONDO. 


Si.S^v.2.  — Uìo&ldo  dimeniicK  U cortesi»  di  csvh- 
liere  a dir  viilania  a Sacripante,  il  qoale,  uod  pure  come 
amaste,  ma  come  cavaliere  era  tenuto  d'accompagnar  la 
donna,  a’  ella  penoesso  lo  aveva.  Non  i haatante  scusa  il 
dire  clic  amore  pone  la  benda,  ni  il  vetlcre  che  subito 
appresso  Sacripaote,  fatto  non  meno  scortese  {>er  conservar 
la  donna  sua,  combatte  a cavallo  contro  Kinaldn  a piede. 

St.  3,  r.  4.  — roatol/o  per  eo$iarle>.  Così  il  Petrarca: 
R chi  noi  creda  centfa  eyh  a vedeUn. 

St.  tO,  V.  2.  .fW6rrfa  chiamavasi  la  spada  di  Rinaldo, 
PHrindana  quella  d' Orlando,  /talitarda  «jnella  di  Rtt|{giero. 

St.  2t,  r.  a.  — i^uesti  «ra  UugRief»*,  come  si  l*-pire  nel- 
r Orlando  iRnamorato  di  Matteo  Dotardo. 

St.  2t>,  V.  4.  •—  La  Hrctagim  fa  delta  a principio  Al- 
bione dal  biancheggiare  o albeggiare  dalle  sue  coste,  poi 
Ilritania  da  Brìlon  uno  de'  suoi  re,  secondo  i poeti,  cho  a' 
paesi  danno  sempre  il  nome  del  primo  uomo  che  li  tenne. 
I Britanni,  inquietati  dagli  Scoitsesi,  sì  rivolsero  per  aiuto 
a quelli  fra  i Sassoni,  che  sì  rhiamavan  Angli,  da  Angela 
una  lor  regina,  seguitano  pure  a dire  i poeti.  Oppressi  gli 
Scozsesi,  contro  ogui  fede  gli  Auglosasaoni  a'  impadmni- 
roBo  del  paese  de*  Briiannt,  numioandolo  Engllah-land, 
Anglieterra,  InghilteiTa,  ossia  terra  degli  Angli.  Frattanto! 
nativi,  trovandosi  copia  di  navigli,  pas.'iarooo  oltre  mare  in 
quella  parte  di  Gallia,  che  fu  detta  da  loro  la  minor  Bretagna, 
per  distingaerla  dalla  Gran-Bndagua  che  avevano  laaciato. 

St.  Ì8,  V.  8.  — Oabbùi  in  iDarìneria  è una  specie  di 
piattaforma,  o piano  di  tavole,  che  ha  nel  suo  mezzo  un' 
apertura  quadrata,  e che  è situata  sulle  crocette  degli  al- 
beri primarìi  da  essa  circondati,  lenendo  assicurate  no' 
bordi  le  sarto  degli  alberi  soprappo.sli  e formandovi  co- 
me un  palco,  sul  quale  sta  la  vodclla,  cioè  l' uomo  che 
fa  I'  ascolta. 

SL  32.  — OalacUlM,  fu  dgliuoU  di  Agoisntc  o Aigo- 
tando  ucciso,  secondo  il  Boiardo  (lib.  I,  Ganto  XXVII),  da 
Orlando.  Dì  lei  c di  un  Ruggiero  di  Risa  n^que  ÌI  cava- 
liere Ruggiero  fortunato  amante  di  Bradamante.  Di  Gnla- 
ciella  parlerà  l' Ariosto  a lungo  nel  Canto  XXXVI,  favoleg- 
giando Buir^onne  del  Boiardo,  non  sopra  storico  fondamento. 

St.  33,  e.  6.  — L' antiqtta  madre  à la  Terra.  Così  il 
Petrarca:  Tutti forMtflmo  fifln  gran  madr^outìen  (Tr.  Mort., 
Canto  f)- 


St.  37.  — Pinabdlo  di  Magansa  si  fa  a narrare  la  storia 
del  nccrumante  per  iogannaro  Bradamante,  come  è da  ve- 
dere in  fino  del  Canto.  Il  nuc-romante  non  era  altri  ebe 
Atlante,  già  educatore  di  Ruggiero.  Egli  a forza  di  magie 
voleva  impedire  al  suo  allievo  di  lasciare  U partito  mo- 
resco, perché  negli  astri  avea  letto  ebe  quegli  sarebbe  morto 
u iradiiocnto  Irai  crìstiaui.  Vedi  Canto  XXXVl,  Stanza  64. 

St.  37.  — Rodonna  o llodunna,  è città  posta,  al  dire  di 
Tolomeo,  sul  Rodano. 

St.  42.  — Saffuinigt  erano  delti  que'/iuRaccAi,  o gros- 
se ondale  di  fumo  che  gii  iiicaotaturi  traevano  da  varie 
siistaoKe  aMinu'i.iuti  senza  fiamma,  hi  quella  che  pronun- 
ciavano formolc  dì  parole  diaholielie  e misteriose. 

St.  óo,  r.  3.  — .Vanterò . aggiunto  che  suol  d.irsi  al 
falcons  e a simili  ucedii;  vale  maMÌrroso,  e prò- 

piiamentc  così  si  cbiamaron  quelli,  che  dall' aria  torna- 
vano sul  pugno  del  psdi-ons,  senza  bisogno  di  richiamarli 
col  logoro.  Vedi  M Hcrgantiiii  nella  vcraione  del  h'alco- 
nifre  di  .Iacopo  Tuano. 

St.  8.3,  r.  3.  — CiMtrf/a,  alla  latina  |iec.Cds(ipfia.  Mom- 
pelier,  Narlmna  s Avquamorta  (.4Ìgues-morfes)  nella  Lia- 
guadoca,  s’ erano  rìl^ellate  a Carlo  M.agim  e date  a Mar- 
silio re  dì  Castiglia. 

St.  8.1,  V.  2.  — Il  paese,  che  fra  il  Varo  c 'J  Rodano 
aiode  al  mare,  à la  parte  marittima  della  Provonza,  cheli 
Varo  appunto  divide  dall'  Italia  e il  Rodano  dal  resto 
della  Francia. 

St.  87,  V.  t-2.  — Caduto  essendo  io  disgiazlii  di  Carlo 
Magno,  Gntio  o Ganelloue  capo  delia  casa  di  Maganza 
(Mayence),  n'  chW  tutto  il  favore  la  casa  di  Chiaramonlo 
(Clermont),  a cni  apparteneva  Bradamante.  Di  qui  V odio 
antico  e tnimiciffia  lulenea  tra  cosici  e Pinabcllo. 

St.  88,  V.  7.  — Bradamante,  11  padre  della  quale  tenne  * 
col  tìtolo  di  ducato  il  castello  di  DÓrdooa,  og^  Frtmsac, 
fondato  da  ('arlo  Magno  sul  fiume  I>urdogna  nella  Guienns 
per  fronteggiare  e tenero  in  rispetto  gli  Acquitani. 

St.  73,  V.  6.  — Intendi:  che  aveva  già  egli,  cioè  Pi- 
nabello. cominciato  a entrar  nel  gvado,  io  quel  luogo  di 
agguata,  dì  Insidie 
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ARGOMENTO. 

Ì3rad&mante  dAÌl'  empio  caveliero 
Fatta  cader  Della  caverna  dura. 

Vede  di  sè  e del  seme  di  Ruggiero 
La  Btiriie,  or  cosi  illustre,  allorn  oscuro. 
Quindi  lui,  che  d’  Atlajite  è prigioniero, 
Di  tosto  liberar  cerca  e procura: 

Melissa  no  V informo,  e dell’  anello 
Le  (Ih  notizia;  altin  trova  Brunello. 


Chi  mi  darà  la  voce  e le  parole  1 

CoDvementi  a si  oobil  suggello? 

Clii  Tale  al  verso  presterà,  che  volo 
Tanto,  cir  arrivi  all*  alto  mio  concetto  ? 

Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole, 

Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto; 

Cliè  questa  parte  al  mio  signor  si  debbe, 

Che  canta  gii  avi  onde  I'  origin  ebbe: 

Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri,  2 

Dal  del  sortili  a governar  la  terra, 

Non  vedi,  o Febo,  che  *1  gran  mondo  lustri, 

Più  gloriosa  stirpe  o in  pace  o in  guerra  ; 

Nè  che  sua  nobillade  abbia  più  lustri 
Servata,  e senerà  (s'in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m*  inspiri) 

Fin  che  d’ intorno  al  polo  il  ciel  s*  aggiri. 

E volendone  appien  dicer  gli  onori,  3 

Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i gigantei  furori 
Bendesti  grazia  al  Regoator  dell*  etra. 
S'instrumenti  avrò  mai  da  le  migliori, 

Atti  a sculpire  io  così  degna  pietra. 

Io  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

Levando  intanto  queste  prime  rudi  4 , 

Scaglie  n'andrò  con  lo  scarpello  inetto: 

Forse  eh*  ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a quello,  a cui  nè  scudi 
Potran,  nè  usberghi  assicurare  il  petto: 

Perlo  di  Pinabello  di  Maganza, 

Che  d*  uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

11  traditor  pensò  che  la  donzella  5 

Fosse  nell' aito  precipizio  morta; 

E con  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e per  lui  coolaminala  porta, 

E tornò  presto  a rimontar  in  sella: 

E,  come  quel  ch'avea  T anima  torta, 

Per  giunger  colpa  a colpa  e fallo  a fallo. 

Di  Bradamanle  ne  menò  il  cavallo. 

Lasciaro  costai  die,  mentre  alP  altrui  vita  6 

Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura  ; 

E torniamo  alla  donna  che,  tradita, 

Quasi  ebbe  a uu  tempo  e morte  e sepoltura. 

Poi  ch'ella  si  levò  tutta  stordita, 

Ch'  avea  percosso  in  su  la  pietra  dura, 

Dentro  la  porla  andò,  cb’  adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 


La  stanza,  quadra  e spaziosa,  pare  7 

Una  devota  e vencrabil  chiesa, 

Che  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 

Surgea  nel  mezzo  un  ben  localo  altare, 

Ch*  avrà  dinanzi  una  lampada  accesa; 

E quella  di  splendente  e chiaro  foco 
Bcndea  gran  lume  all'ano  e all' altro  loco. 

Di  devota  umiltà  la  donna  tocca,  8 

Come  si  vide  iu  loco  sacro  e pio, 

Incominciò  col  core  e con  la  bocca, 
Inginocchiata,  a mandar  prieghi  a Dio. 

Un  picciol  uscio  intanto  strido  o crocea. 

Ch'era  all*  incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza,  e sciolte  avea  le  cliiooie, 

Che  la  donzella  salutò  per  nome; 

B disse:  0 generosa  Bradamante,  9 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino, 

Di  tc  più  giorni  m'ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino  : 

E qui  aoD  stata  acciò  eh'  io  ti  riveli 
Quel  cb'hao  di  te  già  statuito  i cieli. 

Questa  è l'antica  e roemorabil  grotta  IO 

Ch'  edificò  Merlino,  il  savio  mago 
Che  forse  ricordare  odi  Calotta, 

Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 

II  sepolcro  è qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua  ; dov'egli  vago 
j Di  satisfare  a lei  che  gli  'I  auase. 

Vivo  corcossi,  e morto  ci  rimase. 

Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga,  1 1 

Sin  ch'oda  itsuoo  dell’angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o che  ve  I*  erga, 
Secondo  che  sarà  corvo  o colomba. 

Vive  la  voce  ; e come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  ; 

Chè  le  gassate  e le  future  cose, 

A chi  gli  domandò  tempre  rispose. 

Più  giorni  aon  eh' in  questo  cimiterio  13 

Venni  di  remotissimo  paese, 

Perchè  circa  il  mio  studio  alto  miaterìo 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese; 

B perchè  ebbi  vederti  desiderio. 

Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegno  un  mese  ; 

Chè  Merlin  che  '1  ver  sempre  mi  predisse. 

Termine  a)  venir  tuo  questo  di  fisse. 
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SUiSii  d*AmOD  la  sbigottita  figlia  13 

Tacita  e fissa  al  ragionar  dì  questa; 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia. 

Cito  non  sa  s*  ella  dorme,  o s' ella  è desta  ; 

E eoo  rimesse  e vergognose  ciglia. 

Come  quella  che  lutta  era  modesta, 

Rispose  : Di  che  merito  son  io, 

Ch'  anliveggian  profeti  il  venir  mio  ? 

E iicln  deir  insolita  avventura,  14 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa, 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura 
Che  cliiudea  di  Merlin  I*  anima  e l'ossa. 

Era  queir  arca  d*iiua  pietra  dora, 
liiicida  e tersa,  c come  (lainma  rossa; 

Tal  ch'alia  stanr.»,  hcncliè  di  sol  priva, 

Dava  splendore  il  lume  che  n'usciva. 

0 che  naturo  sia  d'  alcuni  marmi  15 

Che  muovan  I*  ombre  a guisa  di  facellc; 

0 forza  pur  di  sulTumigi  e carmi 
E segni  impressi  all’ osservate  stelle, 

Come  più  questo  vcrmimil  panni; 

Discopria  lo  splendor  più  cose  belle 
R di  scultura  e di  color  ch‘  intorno 
Il  vcnerabil  luogo  aveano  adorno. 

Appena  ha  Bradamanle  dalia  soglia  16 

Levato  il  piè  nella  secreta  cello, 

Chc'l  VÌVO  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella  ; 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia, 

0 cn.stn  e nobilissima  donzella, 

Del  cui  ventre  uscirè  T seme  fecondo 
Che  onorar  deve  Italia  e tutto  il  mondo. 

L' antiquo  sangue  che  venne  da  Troia,  17 

Per  li  duo  miglior  rivi  in  tc  commisto, 

Produrrà  I’  ornamento,  il  tior.  la  gioia 
D'ogni  lignaggio  eh' abbi  *1  sol  moi  visto 
Tra  riiido  e*Ì  Tago,  e ’l  Nilo  c k Danoia, 

Tra  quanto  è 'n  mezzo  Antartico  e Calisto. 

Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marche.si,  duci  c imperatori. 

1 capitani  e i cavalier  robusti  18 

Ouindi  usciran,  che  col  ferro  e col  senno 

Ricuperar  lutti  gli  oiior  vetusti 

Deir  armo  invitte  alla  sua  Italia  denno. 

(Quindi  (crrun  lo  scettro  i signor  giusti. 

Che,  come  il  savio  Augusto  e Numa  felino, 

Sotto  il  benigno  c buon  governo  loro 
Ritomeran  la  prima  età  dell'oro. 

Perchè  dunque  il  voler  del  eie)  si  metta  19 

In  elTct'o  per  le,  che  di  Ruggiero 
T' liR  per  moglier  fin  da  principio  eletta, 

Segui  animosamente  il  tuo  sentiero; 

Che  cosa  non  sarà  die  s' intrometta 
Da  poterli  turbar  questo  pensiero, 

Sì  die  non  mandi  ai  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  eh' ogni  tuo  beoti  serra. 

Tacque  Merlin,  avendo  cosi  detto,  20 

Ed  agio  all'opra  della  maga  diede, 

Ch'  a Rradamante  dimostrar  l'aspetto 
Si  preparava  di  ciascnn  suo  crede. 

Area  di  spirti  un  gran  numero  eletto. 

Non  so  se  dall' inferno  o da  qual  sede; 

Ariosto,  Ortando  ^brioso. 


E tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e vari  volti. 

Poi  la  donzella  a sé  richiama  in  chiesa,  2 1 

Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa, 

Ed  avea  un  palmo  ancore  di  auperebio  : 

B perché  dalli  spirti  non  sìa  olTesa, 

Le  fad'un  gran  pentacolo  coperchio; 

Eie  dice  che  taccia  e stia  a mirarla; 

Poi  scioglie  il  libro,  e coi  demoni  parla. 

Eccovi  fuor  della  prima  spelonca,  22 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa; 

Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  T è tronca, 

Come  lo  doga  intorno  muro  o fossa. 

In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca 
In  sé  cbiudea  del  gran  profeta  1*  ossa, 

Botravan  1*  ombre  poi  eh'  avean  tre  volle 
Fatto  d*  intorno  lor  debite  volte. 

Se  i nomi  e i gesli  di  ciascun  vo'  dirti  23 

(Dicea  r iocaolatrice  a Rradamante) 

Di  questi  eh'  or  per  gl'  incantati  spirti, 

Prima  che  nati  sieo,  d sono  avsnte. 

Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti; 

Chè  non  basta  una  notte  a cose  tante  : 

Sì  eh'  io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 

Secondo  il  tempo,  e che  sarà  opportuno. 

Vedi  quel  primo  che  ti  rassimiglia  24 

Ne' bei  sembianti  e nel  giocondo  aspetto? 

Capo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia, 

Del  seme  di  Ruggiero  io  te  concetto. 

Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mauo  di  costui  la  terra,  aspetto  ; 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Contra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

Per  opra  di  costui  sarà  deserto  25 

Il  re  de’ Longobardi  Desiderio: 

D'  Este  e di  Calaoo  per  questo  merto 
Il  bel  domino  avrò  dal  sommo  Imperio. 

Quel  che  gli  è dietro,  è il  tno  nipote  Uberto, 
Ooor  deir  arme  e del  paeae  eaperio  : 

Per  costui  conira'  Barbari  difesa 
Più  d’ nna  volta  fia  la  Ssnta  Chiesa. 

Vedi  qui  Alberto,  invitto  copitano,  26 

Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 

Ugo  il  figlio  è con  lui,  che  di  Milano 
Farà  l' acquisto,  e spiegherà  i colubri. 

Azzo  è queir  altro,  a cui  resterà  in  roano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'insubri. 

Ecco  Alberlazzo,  il  cui  savio  consiglio 
Terrà  d'Italia  Berìngario  e il  figlio; 

B sarà  degno  a cui  Cesare  Olone  27 

Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 

Vedi  un  altro  Ugo  : oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga! 

Costui  sarà  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l'orgoglio  emunga, 

Che  'I  terso  Olone  e il  pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e 'I  grave  assedio  sciolge. 

Vedi  Folco,  che  par  eh'  al  suo  germano  29 

Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbi  dato; 

E vada  a possedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  dneato; 

se. 
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B dia  alla  caia  di  Sanaogna  mano, 

Che  caduta  sarà  Inda  da  uo  lato  ; 

E per  la  linea  della  madre,  erede. 

Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 

Onesto  eh'  or  a nui  viene,  è il  secondo  Alzo,  29 
Di  cortesia  più  che  di  guerre  amico. 

Tra  dui  Hgli,  Bertoldo  ed  Albertazio. 

Vinto  dalPun  sarà  il  secondo  Enrico; 

E del  sangue  tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  : 

Deir  altro  la  contessa  gloriosa. 

Saggia  e casta  Matilde,  sarà  sposa. 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  ; 30 

Ch*  a quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno, 

E la  nipote  aver  d'  Borico  primo. 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 

Rinaldo  tuo,  ch'avrà  l'onore  opimo 
D'aver  la  Chiesa  dalle  man  riscossa 
Deir  empio  Federico  Barbarossa. 

Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è quel  che  Verona  31 
Avrà  in  poter  col  sno  bel  teoitorìo; 

E sarà  detto  marchese  d' Ancona 

Dal  quarto  Otone  e dal  secondo  Onorio. 

Lungo  sarà,  s'  io  mostro  ogni  persona 
Del  ssngae  tuo,  eh'  avrà  del  Consistorio 
Il  gonTalone,  e s'  io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

Obizzo  vedi  e Folco,  altri  Azsi,  altri  Ughi,  32 
Ambi  gli  Enrichi,  il  Qglio  al  padre  accanto  ; 

Duo  Guein,  do'  qoai  l'uno  Umbria  soggiughi 
E vesta  di  Spoleti  il  durai  manto. 

Ecco  chi  'I  sangue  e le  gran  piaghe  asciughi 
D' Italia  afUitta,  e volga  in  riso  il  pianto  : 

Di  costui  parlo  (e  mostrolle  Asso  quinto) 

Onde  Bzzeiin  fia  rotto,  preao,  estinto. 

Ezzelino,  immanissimo  tiranno,  33 

Che  Ba  creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno, 

E diatruggendo  il  bel  pacae  ausonio. 

Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Caio  ed  Antonio. 

E Federico  imperator  secondo 

Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e messo  al  fondo. 

Terrà  costui  con  più  felice  acettro  34 

La  bella  terra  che  siede  sul  flnme, 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 
Febo  il  figliuol  ch'avea  mal  retto  il  lume. 

Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume  ; 

E questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  donerà  l' apostolica  sede. 

Dove  lascio  il  fratello  Aldobrandino,  35 

Che  per  dar  al  pontefice  soccorso 
Contra  Oton  quarto  e '1  campo  ghibellino, 

Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso, 

Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino, 

E posto  agli  Umbri  ed  ai  Piceni  il  morso, 

Nè  potendo  prestargli  aiuto  senza 
Molto  tesor,  ne  chiederà  a Fiorenza? 

B non  avendo  gioia  o miglior  pegni,  36 

Per  sicurtà  darallc  il  frale,  in  mano; 


Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni, 

E romperà  I'  esercito  germano  ; 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 
Darà  supplicii  ai  conti  di  Celano; 

Ed  al  servizio  del  sommo  pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore  ; 

Ed  Azzo,  il  suo  frtatel,  lascerà  erede 
Del  dominio  d'Ancona  e di  Piaauro, 
D'ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e l' Apennin  fin  all'  Isauro, 

E di  grandezza  d'  animo  e di  fede, 

E di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro: 
Chè  dona  e tolle  ogni  altro  ben  fortuna; 
Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  dì  valor,  purché  non  sia 
A tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 
Morte  0 Fortuna  invidiOM  e ria. 

Udirne  il  dool  fin  qui  da  Napoli  aggio. 
Dove  del  padre  allor  statico  fio. 

Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  I'  avo  sarà  principe  eletto. 

Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo,  e Modona  feroce. 

Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  lui 
Domanderanno  i popoli  a una  voce. 

Vedi  Azzo  sesto,  un  de'  figliuoli  sui, 
Gonfalonier  delta  cristiana  croce  : 

Avrà  il  ducato  d'  Audria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

Vedi  in  un  bello  od  amichevoi  groppo 
Delli  principi  illustri  ì' eccellenza, 

ObizzOs  Aldobrandin,  Nicolò  Zoppo, 
Alberto  d'  amor  pieno  e di  clemenza. 

10  lacerò,  per  non  tenerti  troppo, 

Como  al  bei  regno  aggiiingeran  Faenza, 

E con  maggior  fermezza  Adria,  che  valse 
Da  5ò  domar  l' indomite  acque  salse; 

Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piacevo!  nome  in  greche  voci, 

E la  città  eh'  in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme  ambe  le  foci. 

Dove  abitan  le  genti  disiose 
Che  'I  mar  si  (urbi  e sìeno  i venti  atroci. 
Taccio  d'  Argenta,  di  l.ugo  e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville. 

Ve' Nicolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  signor  della  sua  terra  ; 

E di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e nullo, 

Cbe  centra  lui  le  civili  arme  afferra. 

Sarà  di  questo  il  pueril  trastullo 
Sodar  nel  ferro  e travagliarsi  io  guerra  ; 

E dallo  stadio  del  tempo  primiero 

11  fior  rìnscirà  d'ogni  guerriero. 

Farà  de'anoi  ribelli  uscire  a vólo 

Ogni  disegno,  e lor  (ornare  in  danno; 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  ai  noto, 

Cbe  sarà  duro  il  poter  fargli  iuganno. 
Tardi  di  questo  s’avvedrà  il  terzo  Olo, 

E di  Reggio  e di  Parma  aspro  tiranno  ; 
Chè  da  costui  spogliato  a un  tempo  fia 
R del  dominio  e della  vita  ria. 
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Avrà  il  bel  regno  poi  lerapre  lugnmento,  44 
Senza  torcer  mai  pii  dal  cammin  dritto  ; 

Nè  ad  alcnno  farà  mai  nocameoto. 

Da  coi  prima  non  aia  d’ ingiuria  afflitto  : 

Ed  è per  questo  il  gran  motor  contento 
Che  non  gli  sia  alcan  termine  prescritto; 

Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre. 

Finché  si  volga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 

Vedi  Lconctlo,  e vedi  il  primo  duce,  45 

Fama  della  soa  età,  l’ iacHtg  Horso, 

Che  siede  in  paco,  e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  io  altrui  terre  abbino  corso. 

Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  Signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che  'I  popo)  suo  viva  contento. 

Ercole  or  vieo,  eli*  al  suo  Wein  rinfaccia  46 

Col  piè  mezzo  arso  c con  quei  dehol  passi, 
Come  a Biidrio  col  petto  c con  la  f>«ccin 
li  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi  ; 

Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 

Nè,  per  cacciarlo,  fui  ne]  llarco  passi. 

Questo  è il  Signor,  dì  cui  non  so  csplicarmo 
Se  ila  maggior  la  gloria  o in  pace  o in  arme. 
Terran  Pugliesi,  Calabri  e Lucani  47 

De*  gesti  di  costui  lunga  memoria. 

I.à  dove  avrà  dal  re  de*  Catalani 
Di  pugna  singular  la  prima  gloria; 

E nomo  Ira  gl*  invitti  capitani 
S‘  acquisterà  con  più  d*  una  vittoria; 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria, 

Più  dì  trenta  anni  a lui  debita  pria. 

R quanto  più  aver  ohUIigo  si  possa  48 

A principe,  sua  terra  ovrà  a costui  ; 

Non  perchè  fia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fcrtilistìmi  da  lui; 

Non  perchè  la  farà  con  muro  e fos.sa 
Meglio  capace  s*  cittadini  sui, 

E 1*  ornerà  di  templi  odi  palagi 
Di  piazze,  di  teatri  e di  mille  agi; 

Non  perchè  dagli  artigli  dell' audace  49 

Aligero  Leon  terrà  difesa  ; 

Non  perchè,  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa, 

Sì  starà  sola  eoi  suo  stato  io  pace, 

E dal  timore  e dai  tributi  illesa  ; 

Non  si  per  questi  ed  altri  beaefici 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici; 

Quanto  che  darà  lor  I*  inclita  prole,  50 

II  giusto  Alfonso,  e Ippolito  henigno. 

Che  saran  quai  I'  antiqua  fama  suolo 
Narrar  de*  figli  del  Tiodareo  cigno, 
CiCallernimento  si  privan  del  solo 
Per  trar  1*  un  1*  altro  dell*  aer  maligno. 

Sarà  ciascuno  d*  essi  e pronto  e forte 
L'altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 

Il  grande  amor  di  questa  bella  coppia  51 

Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro, 

Che  se,  per  opra  di  Vulcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 

Alfonso  è quel  elio  col  saper  accoppis 
SI  la  bontà,  eh*  al  secolo  futuro 


La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Aatrea  dove  può  il  caldo  e il  gelo. 

A grand'uopo  gli  fla  Teaaer  prudente,  52 

E di  valore  aasimigliarsi  al  padre  ; 

Chè  si  ritroverà,  con  poca  gente, 

Da  nn  lato  aver  le  veneziane  squadre. 

Colei  dall*  altro,  che  più  giustamente 
Non  so  ae  dovrà  dir  matrigna  o madre  ; 

Ma  se  pur  madre,  a lui  poco  più  pia. 

Che  Medea  ai  figli  o Progne  stata  sia. 

B quante  volle  nscirà  giorno  o notte  53 

Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra, 

Tante  sconfiUe  e memorabìi  rotte 
Darà  a*  nimici  o per  acqua  o per  terra. 

Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contri  i vicini  e lor  già  amici,  in  guerra 
Se  n*  avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Santemo  e Zanniolo. 

Ne*  medesmi  confini  anco  sapraUo  51 

Del  gran  pastore  il  mercenario  bpano. 

Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta,  e morto  il  castellano. 

Quando  1*  avrà  già  preso  ; e per  tal  fallo 
Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano. 

Chi  del  racquisto  e del  presidio  ucciso 
A Roma  riportar  possa  1*  avviso. 

Costui  sarà,  col  senno  e con  la  lancia,  55 

Cir  avrà  1*  onor,  nei  campi  di  Romagna, 

D*  aver  dato  all*  esercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  contra  Giulio  e Spagna. 
Nnoteranno  i deatrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 

Ch*  a aeppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo,  e Franco. 

Quel  cb'in  pontificale  abito  imprime  56 

Del  porpureo  cappel  la  sacra  chioma, 

È il  liberal,  magnanimo,  sublime, 

Gran  Cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 

Ippolito,  ch*  a prose,  a versi,  a rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 

La  cui  fiorita  età  vuole  il  ciel  giusto. 

Cb*  abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Augusto. 

Adomerà  la  sua  progenie  bella,  57 

Come  orna  il  sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  e d'ogni  stella; 

Ch*ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 
Costui  con  pochi  a piedi  e meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e poi  tornar  giocondo; 

Chè  quindici  galee  mena  caplive. 

Olirà  min*  altri  legni,  alle  sue  rive. 

Vedi  poi  r uno  e 1*  altro  Sigismondo  : 58 

Vedi  d*  Alfonso  i cinque  figli  cari. 

Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sò  il  mondo 
Non  empia,  i monli  non  potran  nè  i mari  : 

Getter  del  re  di  Francia,  &col  secondo 
È r nn;  quest* altro  (acciò  tutti  gl* impari) 
Ippolito  è,  che  non  con  minor  raggio. 

Che  *1  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio. 

Franceico,  il  terzo;  Alfonsi  gli  altri  dui  59 

Ambi  son  detti.  Or,  eome  io  dissi  prima, 

S*  ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  soa  tanto  sublima, 


Digitized  by  Google 


20 


ORLANDO  FURIOSO. 


Bisognerà  che  si  riscbttri  e abbai 

Più  volte  prima  il  eie),  eh'  io  te  gli  esprima  : 

R sarà  tempo,  ormai  quando  li  piaccia. 

Ch'io  dia  licenzia  all' ombre,  e ch'io  mi  taccia. 

Cosi  con  volontà  della  donzella  60 

La  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse. 

Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  T ossa  chiuse. 

Qui  Bradamanle,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 

B domandò:  Chi  son  li  dna  si  tristi, 

Che  tra  Ippolito  e Alfonso  abbiamo  visti  ? 

Veniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi  61 

Parean  tener,  d' ogni  baldanza  privi  ; 

E gir  lontan  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  frali  si,  che  ne  pareano  schivi. 

Parve  eh'  a tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e fe'  degli  occhi  rivi; 

E gridò:  Ah  sfortunati,  a quanta  pena 
Lungo  instigar  d'  nomini  rei  vi  mena  ! 

0 buona  prole,  o degna  d' Ercol  buono  I 63 

Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade: 

Di  vostro  sangue  i miseri  pur  sono: 

Qui  ceda  la  giustìzia  alla  pietade.  I 

Indi  soggiunse  con  più  basso  suono: 

Dì  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 

Slatti  col  dolce  in  bocca,  e non  li  doglia 
Ch'  amareggiare  al6n  non  le  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce,  63 

Piglierai  meco  la  più  dritta  via 
Ch'ai  lucente  caste!  d'acciar  conduce, 

Dove  Kuggier  vive  in  altrui  balia, 
lo  tanto  li  sarò  compagna  e duce. 

Che  tu  sia  fuor  dell* aspra  selva  ria: 

T'insegnerò,  poiché  sarem  sul  mare, 

SI  ben  la  via,  che  non  potresti  errare. 

Ouìvi  r audace  giovane  rimase  64 

Tutta  la  notte,  o gran  pezzo  ne  spese 
A parlar  con  Merlin,  che  le  suase 
Rendersi  tosto  al  suo  Rnggier  cortese. 

Lasciò  dì  poi  le  sotterranee  case, 

Che  di  nuovo  splendor  l'aria  s’accese, 

Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e cieco. 
Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

E riuscirò  io  un  burrone  ascoso  65 

Tra  monti  inacceaaibìli  alle  genti  ; 

E tutto  'I  di,  senza  pigliar  riposo, 

Saliron  balzo,  e traversar  torrenti. 

E perchè  men  I*  andar  fosse  noioso, 

Di  piacevoli  c bei  ragionamenti. 

Di  quel  che  fu  piò  a conferir  soave, 

L'aspro  caromin  facoan  parer  men  grave: 

Dei  quali  era  però  la  maggior  parte,  66 

Ch'  a Bradamante  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  qual  arte 
Proceder  dee.  so  di  Ruggiero  è vag». 

Se  tu  fossi,  dicea,  Pallade  o Marte, 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e il  re  Agrauiante, 

Non  dureresti  contra  il  necromanle  ; 

Che,  oltre  che  d'acciar  murata  sìa  67  ! 

Ln  rocca  inespugnabile,  e tnnt'alla;  | 


Oltre  che  'I  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  l'aria,  ove  galoppa  e salta; 

Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 
Si  scopre,  il  suo  splendor  si  gli  occhi  assalta; 

La  vista  tolte,  e tanto  occupa  i sensi. 

Che  come  morto  rimaner  conviensì  : 

E se  forse  ti  pensi  che  li  vaglia  68 

Combattendo  tener  serrati  gli  occhi. 

Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi,  o l' avversario  tocchi? 

Ma  per  fuggire  il  lume  ch'abbarbaglia, 

E gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi, 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 

Nè  altra  in  tutto  '1  mondo  è se  non  questa. 

Il  re  Agramante  d'ATricauno  anello,  69 

Che  fu  rubalo  in  India  a una  regina, 

Ha  dato  a un  suo  baron,  detto  Brunello, 

Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  : 

Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 

Conira  il  mal  degl’ incanti  ha  medicina. 

Sa  di  furti  e d'inganni  Brunel,  quanto 
Colai  che  lien  Ruggier,  sappia  d'incanto. 

Questo  Brunel  si  pratico  e si  astuto,  70 

Come  io  ti  dico,  è dal  suo  re  mandato. 

Acciò  che  col  suo  ingegno  e con  l'aiuto 
Di  questo  anello,  in  tàl  cosa  provato, 

Di  quella  rocca,  dove  è ritenuto. 

Treggia  Ruggier;  che  così  s'è  vantalo, 

Rd  ha  cosi  promesso  al  suo  Signore, 

A coi  Ruggiero  è più  d'ogni  altro  a core. 

Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a te  sol  abbia,  71 
E non  al  re  Agramente,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  deli' incantata  gabbia, 

T' insegnerò  il  rimedio  che  de’ usarsi. 

Tu  te  n'andrai  tre  dì  lungo  la  sabbia 
Dei  mar,  eh'  ormai  è preaso  a dimostrarsi  : 

Il  terzo  giorno  io  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  ch'ha  l'anel  seco. 

La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca,  72 

Non  è sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto  ; 

Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca  ; 

Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbato; 

Gli  occhi  gonfiati,  e guardatura  losca  ; 

Schiacciato  il  naso,  e nello  ciglia  irsuto: 

L’abito,  acciò  eh'  io  lo  dipinga  intero, 

È stretto  e corto,  e sembra  di  cornerò. 

Con  esso  lui  t' accederà  soggetto  73 

Di  ragionar  di  quegl'incanti  strani: 

Mostrar  d'aver,  come  tu  avra'in  elTetto, 

Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  mani; 

Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  griucanti  vani. 

Egli  t'olTerirà  mostrarla  via 
Fin  alla  rocca,  e farti  compagnia. 

Tu  gli  va  dietro:  e come  t'avvicini  74 

A quella  rocca  sì  ch'ella  si  scopra, 

Dàgli  la  morte;  nè  pietà  t'inchini 

Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 

Nè  far  eh'  egli  il  pensier  tuo  s' indovini, 

B ch'abbia  tempo  che  I'  anel  lo  copra: 

Perchè  li  sparìria  dagli  occhi,  tosto 
Cli’ìn  bocca  il  sacro  anel  s'avesse  posto. 
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CANTO 

Cosi  parltndOf  giunsero  sul  mare,  75 

Dove  presso  a Bordea  mette  Garonua  : 

Quivi,  DOD  senza  alquanto  lagrimare, 

Si  dipartì  Cuna  dall' altra  donna. 

La  figliuola  d' Amoo,  ciie  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna. 

Camminò  Unto,  che  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo,  ove  Brunel  prim*  era. 

Conosce  ella  Brunel  come  lo  vede,  70 

Di  coi  la  forma  avea  sculpita  in  mente. 

Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede  : 

Quel  le  risponde,  e d'  ogni  cosa  monte. 


TERZO  21 

La  donna,  già  pro>\ista,  non  gli  cede 
In  dir  menzogne,  e simula  ugualmente 
E patria  e stirpe  e setU  e nome  e sesso  ; 

B gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando,  77 
io  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata  ; 

Nè  lo  lascia  venir  troppo  accosUndo, 

Di  sua  condizion  bene  informata. 

SUvano  insieme  in  quesU  guisa,  quando 
L'orecchia  da  un  romor  lor  fu  intronata. 

Poi  vi  dirò,  signor,  che  ne  fu  causa, 

Ctravrù  ntto  al  cantar  debita  pausa. 


DtCUiARAZIOM  AL  CANTO  TERZO 


SL  3,  i*.  3.  — S'  allude  ella  guerra  che,  sccondu  le  fa- 
vole, i giganti  llgliuon  della  terra  mossero  un  tempo  a Giove. 

Si.  C,  r.  I’2.  — Cosi  Virg.  nel  .K  dell’  Encid.  : Qwo 
H«Nc  TVmMe  orat  tpolio,  gavdeU/ne  potitvi  S'ucUt  uttnt 
hominum  fati,  Morùtqut  fulttrip,  Et  eertjore  inodir»  rfbut 
tublata  ieevHiitt. 

8t.  ù,  V.  4.  ~ Merlino,  secondo  i Komanzi,  fu  mago 
inglese  figlinolo  di  una  donna  rhe  Io  roiicepi  in  sogno  da 
nn  demonio.  Lo  stesso  Arioatu  al  Cauto  XXXIll,  St  9, 
dico:  Di  Merlitt  dico  del  demopio  Egli  risse  a’ tempi 

di  Vortigero  e degli  altri  due,- che  nel  regno  d' Inghilterra  a 
costui  succedettero.  Presosi  d'iunore  per  una  femmina  detta 
Donna  dd  l^go,  die  fingeva  di  amarlo,  pensò  stranamente 
di  (are  per  aò  e per  lei  nella  selva  del  Nortos  un  sepol- 
cro; ma  insegnandole  poi  nn  incantesimo,  che  detto  sopra 
il  sepolcro  chiuso,  avrebbe  operato  che  non  si  potesse  più 
aprire,  fu  cagione  della  propria  rovina.  Perchè  la  donna 
con  molti  scaltrìmenti  e moine  indottolo  un  giorno  ad  en- 
trarvi per  misararne  la  capacitò,  vel  serrò  dentro  presta- 
mente e pronunciò  le  terribili  parole.  .Merlin  vi  morì;  ma 
lo  spirito  uscir  non  potendone  per  la  foraa  dell'  incanto, 
segui  a parlare  ed  a rispondere  di  colà  dentro  a <)uantì 
lo  interrogavano. 

St.  J2,  c.  /.  — fiiwitmo.  voce  che  significa  dormiUirio, 
o dormeafono,  luogo  dove  si  <tia  a dormire,  fu  osato  per 
sepolcro  di  un  solo  anche  da  Danto,  Farad.  XXVII,  25: 
Fatto  ha  dd  ciniterio  mio  cionca  ecc.  | 

St.  n,  V.  /.  — Priamo,  nipote  (periato  di  sorella)  del 
maggior  Priamo  re  di  Troia,  dopo  la  mina  di  quella  grande 
ritti,  passò  in  Sciala,  dove  edificò  una  terra  e cbiimolla  j 
Slcambrla,  donde  i Sicambri.  Ora  cominciando  gli  Alani  j 
ad  infestare  l’ Impero  Romano,  Valeutiniano  imperatore  fe'  j 
andare  un  bando  che  qualunque  popolo  abbattesse  que'  j 
barbari,  fosse  esente  del  debito  tributo  per  dieci  anni.  Ed  ' 
ecco  i Sicambrì  assaltare,  rompere  il  nemico  di  Roma  e j 
per  le  Crinchigìe  avute  riportarne  il  nome  di  Franchi.  Ma  i 
gustata  un  tratto  ia  dolceua  della  libertà,  non  ai  vollero  ! 
più  addossare  il  giogo  romano  : son  pertanto  assaliti  dalle  | 
milisie  deir  impero,  vinti  in  più  battaglie,  tagliati  a pezaì  | 
o dispersi:  i pochi  superstiti,  guidati  da  Uarcomode,  si: 
gettano  io  Turiugia,  e di  là  (mentre  i Goti  depredavano  ' 
Roma),  passato  il  Rodano,  vanno  a potarsi  nel  paese  obe 
dalla  Gallia  Cornata  s'  allargava  sino  ali'  Aquitania.  Da 
essi,  sangue  troiano,  discesero  Bradamante  e Ruggiero,  per 
% dué  miglior  ùei ; vale  a dire  per  le  due  famiglie,  che 
in  quel  popolo  erano  più  nobili  e possenti.  Il  Boiardo  (Ub. 
I,  canto  XVI>,  fu  quegli,  che  favoleggiò  per  il  primo  es- 
ser Ruggiero  derivato  da  nn  nipote  di  Priamo.  Vodì  di 
questo  stesso  poema  U Canto  XXXVI,  dove  più  stesamente 
se  ne  parla. 

fr»,  V.  5~6.  L'Indo,  il  Tago,  il  Nilo  e la  Danoia  (Da- 
nnbìo)  indicano  per  la  toro  posìsione  i quattro  paoH  car- 
dittali  del  globo.  Antartico  e Calisto  sono  i due  poli  australe 
e boreale.  Calisto  secondo  i poeti  fa  ninfa  amata  da  Giove, 
e trasformata  in  orsa  dalla  gelosa  Giunone,  poi  dal  dio 


innamorato  trasportata  in  cielo  e collocata  fra  i segui  ce- 
lesti. I Greci  chiamavanla  Aretos,  noi  Orsa  Tnaggiore. 

Ivi,  v.  7'8.  De' marchesi  e duchi  farà  egli  parola  di 
breve  Imperatori  del  ramo  Estcnse-Gueifo  furono  Otone  IV 
(disceso  da  Alberto  Asso  IV- per  linea  retta),  Federico  II 
e (./otarìo.  Di  questi  due  ultimi  sarà  detto  più  innauzJ. 

St.  21,  V.  tt.  --  Fentacolo,  o peutugooo.  era  un  pezzo 
di  pietra,  metallo,  carta  o aimili,  a figura  di  cinque  lati, 
dove  fossero  effigisii  caratteri  o figure  stravaganti  ; il  quale 
appeso' al  coilo,  o applicalo  ad  altre  parti,  era  creduto  pre- 
servativo contro  malultio,  iiic.tnfcjiiini,  veleni  esimili.  Qui 
coperchio  vale  scudo,  difesa. 

St.  24  — Ruggiero  IV,  futurr>  figliuolo  di  Bradamante. 
Egli  vendicò  aspramente  la  morte  del  padre,  ucciso  a tra- 
dimento dai  Magaozesì  nel  castello  di  Pontieri  (Ponthieu) 
in  Picardia. 

St.  25,  c-  1-4-  — Secondo  te  favole  die  a'  tempi  del* 
l'autore  correvano  circa  la  genealogia  di  Casa  d’Rste,  qui 
si  dice,  che  Ruggiero  (nato  di  Bradamante  dopo  la  morte 
del  padre)  essendo  disceso  in  Ilutia  e fatto  prodigi  di  va- 
lore nell'impresa  di  Carlo  àlagno  contro  Doaidcrìo  re  de' 
Longobardi  (Vedi  Canto  XXXIII,  Bt  16.),  ebbe  in  premio 
dall'  imperatore  la  Signoria  d’  Fato  e di  Calaone,  due  ca- 
stella del  Padovano. 

St.  if»,  V t’2.  — l'ii  Alberto  Visconti,  sangue  estense, 
liberò  Milano  dall' assedio  postovi  da  Berengario.  Cosigli 
sposìtori;  ma,  lasciando  ebo  di  quell' assedio  non  parlano 
le  storie,  si  noti  eoi  Lilta  {Fam.cdeb.  ùtol.)  che  quell' Al- 
berto non  poteva  essere  un  Viauooti,  morto  essendo  Be- 
rengario II,  prigioniero  in  Batnbcrga  di  Otone  I imperato- 
re, ncH’anno  964,  ineutre  che  ti  primo  de'  Visconti,  certo 
Eriprando.  nacque  intorno  al  milio,  e nel  1037  difendeva 
Milano  contro  l' imperatore  Orrado. 

Ivi,  V.  3-4.  Ugo,  figliuolo  di  quell’Alberto,  s' ebbe  la 
signoria  di  Milano,  o poiché  1’  Ariosto  per  abbaglio  il  cre- 
dette un  ViscoiiH,  dice  vi  spiegherai  i cofabrt,  cioè  lo  stem- 
ma visconteo,  su  cui  era  immaginato  un  serpe  tortuoi^o 
divorante  un  fanciullo.  Ma  di  questo  Ugo  sappiamo  dietro 
gli  studi  del  Litta,  che  del  1021  egli  fu  fatto  marchese  e 
conte  di  Milano  dall' imperatore  Arrigo  11,  e che  era  fratello 
di  Alberto  Azio  I,  marchese  e conte  forse  di  Luniglsna. 
Di  questo  Alberto  Azio!  e di  certa  Adele,  originaria  iVan- 
cese,  sua  moglie.  na<x)ae  Alberto  Azzo  li,  che  del  1045, 
morto  suo  zìo  Ugo,  teneva  la  contea  di  Milano.  Da  co- 
stui in  poi  la  storia  di  Casa  d'  Este  corre  non  interrotta 
e certa. 

Ivi,  V.  7‘8.  — Oberto,  ovvero  Oberto  Obizso,  nato  di 
un  Adalberto  disceso,  secondo  il  àliiratorì,  dagli  antichi  mar* 
ebesi  • duchi  di  Toscana,  vedendo  da  Berengario  per  odio 
alla  parte  germanica,  assediar  tre  anni  continui  e ridurre 
agli  estremi  nel  castello  di  Canossa  Otone  che  u’  era  si- 
gnore, consigliò  tra  molti  Otone  U grande,  im|>eratore,  a 
colare  in  Italia  per  soccorrere  quel  debole  vassallo.  Quanto 
Oberto,  Albertazzo  (o  come  scrìvono  alcuni  Alberto  Azzo) 
come  premio  del  savio  consiglio,  o per  la  bella  fama  le- 
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vata  di  aè  in  uoagiuatra  iu  Traoaìlvaata,  ebbe  lo  raogHe 
Adda,  figliuola  di  Ottone.  Egli  ceaaò  intorno  al  977. 

St.  27,  V.  Figliuoli  di  Albertaxxo  d'Eate  furono 

Ugo  e Folco  — Gregorio  V,  cacriato  dai  Komani  «olle- 
vati  dal  conile  Creacenzio,  fuggi  dì  Roma  con  Otooe  III 
imperatore,  che  I'  aveva  fatto  crear  papa.  Quindi  Ugo,  a- 
vuto  un  groaao  esercito  imperialo,  raoaae  contro  Creaccniio, 
che,  fatto  un  antipapa,  a'  era  ritirato  in  Caatel  8.  Angelo. 
Tutti  poi  sanno  della  diafana  di  Oeacenzio,  e dell’eaaergli 
alato  trooro  il  capo,  tuttoché  arreudendoai  areaee  patteg- 
giata aalva  la  vita.  CliS  avvenne  nel  997.  Or  come  può 
stare  (]uesto  racconto,  se  Ugo  figlinoiu  di  AIbcrtaato  (che 
noi  diremo  II),  conte  per  qualche  tempo  del  Maìne  per  ra- 
gioni materne,  fu  aconfitlo  a Trccontadt  presso  Mootagnana 
nel  1091  combattendo  con  miiisie  della  famosa  conteaaa 
Matilde  contro  l' imperatore  Enrico  IV?  R s'egli  non  ceasò 
di  questa  vilA  prima  del  1097?  Kon  che  altro,  dovrebbe 
aver  aaeediato  Ca.stcl  S.  Angelo  qiund'  era  in  fasce. 

St-  2S.  — Morto  Otone  111  di  veleno  in  Italia,  Adda 
sua  figliuola  gli  succeaee  noi  durato  di  Sassonia;  onde 
Folco  lasciato  al  fratello  tutto  11  patrimonio  d'Italia,  passò 
in  Alamagna  ad  es.ser  dare  ne)  retaggio  materno.  — Così 
gli  spositorl  ; ma  qui  ni  confondono  piò  fatti  e generasioni. 
Il  Folco  che  tenne  il  ducato  di  Sassonia  e difTuse  in  Ger- 
mania la  linea  estense,  mori  nel  1128.  ond*  esser  non  può 
quegli  che  viveva  a’  tempi  di  Otone  111  morto  nell'  anno  ' 
1002.  E qoe.sto  Folco  dnea  di  Saji.mnia  non  ebbe  un 
solo  fratello,  Ugo.  che  rimase  ne’  possedimenti  italiani,  ma 
pure  Guelfo  IV  che  fu  duca  di  Ilavieru  e di  Sassonia. 
doi>o  avergli  contrastato  qtiealo  dominio.  Oli  Estensi  sì 
iiìantcnnero  nel  ducato  di  Ilaviera  c di  8a.s.sonia  fino  al  1180. 

St.  29,  r.  4-8.  — 8’ accenna  alla  battaglia  combattuta 
su)  Parmigiano  contro  Enrico  dal)' Ariosto  detto  II,  da  al- 
tri III,  e più  comunemente  oggi  IV,  nella  famosa  guerra 
detta  delle  Investiture.  A quel  sanguinosissimo  fatto  d'ar- 
me trovaroisi  colla  famosa  contessa  Matilde,  dicono  gli 
spositori.  Bertoldo  cd  Albertazzo  figliuoli  di  Azzo  II.  Ma 
qui  la  Storia  si  disdice.  Pa  Ugo  conte  del  Maine  nacque 
un  Ugo  e da  Folco  dura  di  Sas.sonia,  testi  mentovato,  un 
altro.  Ma  da  niuno  di  questi  Ughi  si  trova  discendessero  Ber- 
toldo ed  Albertaxso,  guerrieri  che  combsttcruno  nel  Par- 
migiano contro  i' imperatore  Enrico.  I.,a  famosa  contessa  Ma- 
tilde,  figliuola  di  Bonifacio  marchese  dì  Toscana,  rimasta  ve- 
dova di  Gottifredo  duca  di  Lorena,  pre.se  a marito  Guel- 
fo V duca  di  Baviera;  per  il  che  non  può  easer  vero  che  si 
maritasse  a questo  Albertazzo,  come  si  dice  ne' versi  7-*  c 
8.*  L’Arìoeto  e gli  spositori,  abbagliati  dall’omonimo,  con- 
fusero la  contessa  Matilde,  sorella  di  Guglielmo  vescovo 
dì  Pavia,  che  fu  una  moglie  di  Alberto  Aszo  II.  colia  fa- 
mosa Matilde  contessa  di  Canossa,  congiunta  in  nozze  a 
questo  immaginario  AII>er1azzo  III  d'Este. 

St.  30,  r.  1-4.  — Per  il  rcpno  di  fucsia  Italia  inlen- 
doDsi  i vasti  possessi  della  contessa  Matilde,  fra  Ì quali 
il  così  detto  patrimonio  di  8.  Pietro,  o i beni  ch’ella  mo- 
rendo legò  alla  Chiesa. 

ivi,  V.  3‘4.  — Non  da  Bertoldo,  ma  da  un  A»o  Novello 
nacque  il  primo  Rinaldo  di  Casa  d' Estc.  E questo  Ri- 
naldo non  può  aver  combattuto  al  tempo  della  famosa 
Lega  Lombarda  contro  l’imperatore  Federico  I detto  Bar- 
barossa morto  nel  1190,  .se  giovinetto  ancora  nel  1939 
fu  dato  dal  padre  in  ostaggio  aH'imperadore  Federico  II. 
Nel  Rinaldo,  caduto  nella  fantasia  deU’Arìoeto,  ravvisano 
alcuni  11  fratello  dì  Bradamante. 

St.  3t,  c.  1-4.  — Asso  VI  fu  l'estense  che,  dal  partito 
guelfo  ottenuta  nel  1207  la  podesteria  di  Verona,  con  molta 
strage  di  ghibellini  si  fece  eìguore  di  quella  città.  Nel- 
l'anno appresso  Innocenzo  IH  lo  investì  per  sè  e discen- 
denti del  marchesato  dslla  Marca  Anconitana,  a’  tempi 
deir  imperatore  Otone  IV. 

Ivi,  V f}-7.  — (The  oerd  dti  Coa$Ì4lorio  il  gon/aUfne  i 
quanto  dire  : che  sarò  generai  comandante  l'esercito  papale. 

St-  32,  e.  J’2.  Obizzo  I,  figliuolo  di  Folco  duca  dì 
Sassonia,  marchese  di  Este  e podestà  di  Padova  ebbe  nel 
118i  rinvestitura  di  tutti  i feudi  imperiali  già  ]K>sseilnti 
dall'avo  Alberto  Azio  11.  Un  fratello  dì  Obizzo  I chia- 
mato Folco,  mori  prima  del  1178,  cd  Azio  altro  fratello 
testò  nel  1142  lasciando  i suoi  beni  all' ospedale  di  San 


Giovanni  Gerosolimitano.  Dei  due  Enrichi  il  padre  do- 
vette essere  Arrigo  detto  il  AVo,  duca  di  Baviera  e di 
Sassonia,  morto  nel  1125,  o 1127;  ed  Enrico  suo  figlio 
detto  il  Superbo,  genero  di  Lattario  prima  che  questi  fos- 
se imperatore,  cess^>  di  vita  l'anno  1139.  Ambi  questi 
Enrìchi  dovettero  discendere  da  Alberto  Azzo  II. 

St.  32,  V.  J-l.— Non  è vero,  come  vogliono  gli  spositori 
che  1 due  Ouelfi  avessero  il  nome  dal  seguire  le  parti  della 
chiesa  contro  Federico  II  imperatore,  e motto  meno  che 
il  papa  perciò  desse  loro  il  Ducato  dì  Spoleti.  I diu  Outlfi 
qui  indicati  furono  Guelfo  VI  e Guelfo  VII,  eecoodo  ÌI 
proprio  nome,  e non  per  qualità  loro  attribuita  dalle  fa- 
sioni  di  qnc'  tempi.  Guelfo  VI  nacque  di  Arrigo  Ì1  Nero, 
e dallo  zio  Federico  II  imperatore  ebbe  nell'anno  1152  il 
patrimonio  della  contessa  Matilde,  Il  principato  di  Sarde- 
gna, n ducato  di  Spoloti  e il  marchesato  di  Toscana.  Da 
Guelfo  M nacque  il  VII.  che  ebbe  dsJ  padre  in  governo 
gli  stati  posseduti  dalla  famiglia  d'Este  in  Italia,  e mi- 
litò ncU'csercilo  di  Federico  imperatore,  il  quale  conten- 
deva e isforzavasì  di  porre  sul  trono  di  S.  Pietro  Pasqua- 
le 111  antipapa. 

lei,  r.  5-8.  — Alzo  V figliuolo  di  Obizzo  1 fu  prigio- 
niero do' Veronesi  nel  1188  e premorì  al  padre.  Ecco  tutto 
quello  che  sappiamo  di  lui.  Quegli  che  fu  nel  1208  chia- 
mato a Signore  dei  Ferraresi  e nel  1209  ruppe  guerra  ad 
Ezzelino,  fu  Azzo  VI,  ma  (all'  oppo.sto  di  quanto  nc  dice 
)’ Ariosto)  sconfìtto  a Pontallo  presso  a Vicenza  nel  1210, 
tornò  in  Verona  e ne  morì  dì  corruccio  duo  anni  appresso. 

St.  33,  r.  7-^.  Ad  Atzo  Novello,  nato  di  Azzu  VI, 
vuoisi  attribuire  le  somme  iodi  dì  questa  e della  stanza 
seguente.  Investilo  da  Onorio  III  della  Marca  d'  Ancona, 
videsi  nel  1222  tolta  Ferrara  dal  Salitcmo,  nè  venneglì 
fatto  di  riacquistarla  mai  per.  18  anni.  Fortunosa  frattanto 
e trìstìasima  fu  la  sua  vita,  ma  finalmente  capitano  sa- 
premo del)' esercito  dì  Alcsiamlro  IV  abbattè  l’inumanis- 
simo tiranno  Ezzelino,  e pieno  di  gloria  chiuse  gli  occhi 
alla  vita  nel  1264. 

Si  34.  t.  2-€.  — Questa  l>cllaten-a  è Ferrara,  situata 
sul  Po,  nel  qual  fìumo,  giusta  le  favole,  fu  da  Giove  pre- 
cipitalo Fetonte  figliuolo  d’ Apollo,  perchè  malamente  con- 
dneendo  il  carro  del  Sole  ]>oze  in  pericolo  il  mondo  di 
rimanere  tutto  arso.  I/C  sorelle  che  ivi  il  piansero,  furono 
in  pioppi  convertite,  d’onde  a guisa  di  lagrime  poi  stil- 
lava ]'  elettro  (resina)  o,  come  pure  dicevosì,  l'amhra.  Ivi, 
non  meno  dolente  del  caso  di  Fetonte.  Cigno  re  della  Li- 
guria c zio  dello  estinto,  fu  tramutalo  In  un  uccello,  che 
dal  suo  nome  fu  dello  Cigno. 

St.  33,  V.  .7-3.  •—  Aldobrandino  figliuolo  di  Azzo  VI 
(non  fratello  di  Azzo  V come  dice  l' Ariosto),  nel  1215 
sollecitato  da  Innocenzo  III,  ed  avuto  danaro  dai  Fioren- 
tini, a cui  lasciò  pegno  il  fratello  Azzo  Novello,  battè  con 
molto  esercito  sopra  Ancona,  sconfisse  i Celano,  a sommossa 
de'  quali,  favoreggiando  Olone  IV,  la  città  s'  era  ribellata, 
e riprese  lo  redini  di  quel  marcheaatn;  ma  nello  stesso  anno 
ed  in  quella  città,  non  senza  sospetto  di  veleno,  uscì  di  vita. 

St.  37,  r.  2-4.  — Pieonro  è Pesaro,  e Troento  il  fiume 
Tronto,  che  mette  nell' Adriatico,  dove  pure  ha  foce  l'isaoro. 
Nel  3."  e 4.*  verso  vengon  dati  i conGni  del  marchesato 
d' Ancona,  c non  dell'  esarcato  di  Ravenna,  come  a spro- 
posito dicono  alcuni  sposilori. 

St.  38,  V.  1-6.  — Questo  è 11  Rinaldo  d’Este,  di  cui 
toccammo  nella  nota  alla  stanze  30;  morto  dì  veleno. 

Ivi,  V.  7-8.  — Obizzo,  figliool  naturale  di  Rinaldo,  dopo 
esser  da  Papa  Innocenzo  col  consenso  dell'  imperatore  le- 
gittimato. successe  nel  1 264  all’  altro  nel  dominio  in  Ferrara. 
Costui  ridusse  poi  a sue  mani  nel  1286  Modena  e Reggio, 
e fu  quello  veramente  il  fiore  della  potenza  degli  Estensi  io 
Italia.  Guelfo  perla  vita,  egli  cooperò  coll'Angioino  Carlo  II 
alla  rovina  e morte  di  Manfredi  e Corradino  ; ond'  è che  il 
ghibelHoo  Dante  Io  pone  nel  XII  dell'  Inferno  tra  i Vio- 
lenti. Cessò  della  vita  nel  febbraio  del  1293  in  Ferrara. 

St.  39,  V.  5-8.  — Quest'  Azzo  è V Vili,  non  il  VI,  e 'sLri- 
tlene  ch'egli  fosse  creato  gonfaloniere  della  crociata  ban- 
dita da  Carlo  d' Angiò  re  di  Napoli  e di  Sicilia  contro 
gl’ infedeli,  che  allora  assediavano  1 cristiani  in  Tolemaide 
di  Sona.  Quel  re  gli  diede  poi  in  moglie  sua  figlia  Bea- 
trice con  la  conica  d'Andria  in  Terra  di  Bari  per  dote. 
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St.  40.  V.  i’8.  — ^ Da  Obizso  nominalo  alla  stanza  38, 
V.  7*8,  oltre  Atzo  Vili  nacque  anche  an  Atdovrandino. 
che  par  moneta  redelle  al  papa  ne)  1319  1 diritti,  ch'egli 
iodarno  vantò  alla  aignorìa  di  Ferrara;  o morì  nel  1320. 
Azio  Vin  indi  fn  padre  di  KInaldn,  Nicolò  e Ohiszn,  1 
quali  nel  1339  ottennero  da  papa  Giovanni  XXlI  Fornirà 
in  vicariato.  lUnaldo,  tatto  nomo  dì  gnerra,  al  punto  che 
moveva  con  forte  cKcrritn  al  riacquisto  di  Modena,  mori 
r nltimo  giorno  del  1335.  Nicolò  nel  maggio  del  1344 
non  era  piò.  Obizzo,  reggendo  dopo  la  morte  di  Rinaldo 
la  famiglia  e lo  stato,  ricovrò  Modena  ed  avuta  riconfer- 
ma anche  pe'  figli  nel  vicariato  di  Ferrara,  passò  di  vita 
nel  1353.  E suoi  ligliuoli  furono:  AlHovrnndìnn,  paci- 
fico successore  al  padre,  fini  nei  1361;  Nicolò  forse  lo 
Zo]tpo  acci;nuato  dall’ Ariosto,  naturalo  legittimato,  il  quale 
vedendo  Faenza  mandata  in  rovina  da  Giovanni  Ancut  in- 
glese capitano  del  papa,  potò  comprarlo  per  20,000  ducati, 
toltagli  poi  da  Manfredi,  e mori  nel  1388;  Azto  e AVeo, 
naturali  legittimati,  morti  ancor  fanciulli  ; Rinaldo  che  pre- 
morì al  padre;  GìocanMÌ  eh' chl>e  tronco  il  capo  nel  1389 
per  congiura,  e Alberto  che  più  vittorie  ebbe  con  Nicolò 
contro  Bernabò  Visconti  e altri  potentati,  e,  aucceduto  nel 
governo  al  fratello,  finì  nel  1393. 

Si.  41,  e.  i-2.  --Rovigo,  in  latino  /JAixfipiton  dal  greco 
(uZà'o^,  che  significa  rosa. 

Ipì,  V.  8'€.  — Comacchio  clttA  del  ducalo  Ferrarese  fra 
1 due  rami  del  Po  dì  Ferrara  detti  Priniaro  e Volano,  abi- 
tata da  pescatori,  a cui  giovami  le  glosse  maree  per  fare 
luigUor  colta  dì  pesce. 

St.  42,  V.  1-4.  — Nit-olò  III  successe  ancor  fanciullo 
al  padre  Alberto.  Tideo  conte  di  Cunto,  sotto  colore  di 
porre  in  trono  un  Azzo  delia  famiglia  d'  Ralo,  già  molto 
tempo  avanti  cacciato  fuor  di  patria,  ordinò  d‘  usurpare  lo 
stato.  Ma  i tutori,  prese  le  anni,  ributtaron  Azzo  e a voce  di 
popolo  Nicolò  fn  creato  signor  della  terra. 

St.  43,  V,  3-8.  — Morto  Galeazzo  Visconti,  molti  go- 
vernatori e tiranni  di  cittò  levaronsi  in  capo  e tiranoeg- 
giavano  le  città.  Olone  Terzo  tenendo  P^rma,  tolse  agli 
Estensi  Reggio  e procacciava  di  togliere  ogni  signoria  a 
Nicolò;  ma  questi,  fatto  grande,  presso  Rubiera  l' uccise; 
aggiungendo  a’  suoi  dominii  Parma,  che  le  si  diede  spou- 
tanea.  Nicolò  fu  auclie  {vodesià  In  Milano,  dove  mori  nel  1441. 

St.  43,  v.  i-i.  — l.iuuello  e Borso  figliuoli  di  Nicolò, 
nati  dì  concubina.  Venendo  Nicolò  a morte  raccomandò 
i figliuoli  legittimi  Ercole  e Aigi.smondo  ancor  fanciulli  a 
Lionello,  il  quale,  pigliata  !a  .siguoria  li  cacciò  o confinò 
in  NapoJì,  e fu  signore  nove  anni  lino  al  1450,  In  cui  mori. 
Borso  gli  auccesae,  ma  non  curando  il  figlinolo  di  Lionello 
a lui  raccomandato,  richiama  da  Najioli  1 veri  eredi,  e li 
fa  nutrire  ed  educare  come  figliuoli.  Ebbe  egli  ]>el  primo 
il  titolo  di  duca  conferitogli  da  Federiro  Imperatore,  go- 
vernò poco  più  di  21  anno,  e mori  celibe  in  fama  di  ma- 
gnauimn  e popolarissimo  nel  1471. 

St.  4C,  V.  I-S.  — Morto  11  duca  Dorso,  il  figliuolo  di 
Liouello  (Nicolò),  coir  aiuto  del  marchesodi  Mantova,  lenta 
di  commuovere  il  popolo  e d' iusignorlrsi  della  città  : ma 
Ercole  I,  che  col  fratei  Sigismondo  s’era  chiuso  nelle  torri 
e fortificato,  lo  prende  sprovvedutamente,  il  fa  decapitare 
come  ribelle,  e nomina  sò  stesso  secondo  duca  di  Ferrars. 
Della  fu  la  fama  che  questi  ei  acquistò  nell' armi.  A Rodrìo. 
castello  del  Dolognesc,  benché  impedito  di  un  piemie,  anni 
prima  aveva  sostenuto  i Veneziani  vinti  e fugati  dal  re 
di  Oennauia.  Ma  poi  a sommossa  dì  T^odovico  Sforza  suo 
genero,  negando  U passo  ne'  propri  stati  al  loro  esercito, 
se  li  fece  tanto  nemici,  che  Io  strìnsero  fin  sotto  le  mura 
di  Ferrara  in  un  luogo  chiamato  Barco. 

St.  47,  V.  J-6,  — Ercole  militò  poi  per  Alfonso  d'Ara- 
goua  re  di  Napoli,  e non  solo  in  aperte  battaglie  ; ma 
s'acquistò  gloria  anche  in  campo  chiuso  combattendo  a 
corpo  a corpo. 

Ivi,  V.  7-8.  — Il  governo  di  Llooello  e quello  di  Borio 
ritardarono  per  oltre  30  anni  il  possesso  dillo  stato  ad 
Ercole,  che,  come  vedemmo,  n'  era  il  legìttimo  erede. 

Bt.  49.  — Difese  Ferrara  contro  le  armi  veneziane  piò 
volle  e la  tenne  in  pace  e sicura  tra  il  vasto  incendio  di 
guerra,  acceso.si  in  Italia  per  la  venuta  dì  Carlo  Vili  re 
di  Francia. 


St.  50,  V.  /-2.  — Alfonso  I,  nato  di  Ercole  noi  1476, 
sali  al  prlneipato  nel  1534,  e lo  tenne  fino  al  1534,  anno 
della  sua  morte.  Ippolito  qui  nominato,  fratello  d'Alfonso, 
ò quegli,  a cui  1' Ariosto  dedicò  il  poema,  e che  nato  nel 
1479,  e crcJito  cardìunlo  nel  1493,  trattò  con  molta  gloria 
le  anni  contro  Venezia  nella  Ioga  di  (.'amhrai,  e fin)  nel 
1520  in  Ferrara. 

Ivi,  V.  .I-S.  — Ercole  ed  Alfonso  s'amavano  tanto,  dice 
il  poeta,  quanto  Castore  e Polluce  nati  di  Leda  moglie  del 
re  Tindaro,  fecondata  da  Giove  cambiatosi  per  essa  in  cigno. 
Fu  si  calda  tra  Cutore  e Polluce  rafTezione  che  non  si 
lasciavano  mai  un  istante,  e ottennero  da  Giove  di  restare 
a vicenda  privi  della  vita  (del  sole)  per  trarsi  pure  a vi- 
cenda da  morte  (dall*  acr  maligno).  Alcuni  in  queste  pa- 
role Ch’  o/trmomente  si  priran  del  sole  voglion  trovare  un 
amaro  sarcasmo  lanciato  furbescamente  contro  Ippolito,  che 
nulle  sue  lascivie  trascorse  ad  atti  di  veramente  barbara 
ferocia.  Ecco  quello  che  nc  dice  il  Guicciardini,  Storia 
d' Italia,  lib.  VI  io  fine:  Accadde  (in  Ferrara)  alla  Jine 
dell' anno  (1505)  wh  atto  traffiro,  #ii7ii/r  a quelli  degli  an- 
tichi Tebnui,  ma  per  cagione  più  leggiere,  se  più  leggero  è 
V impeto  sfrenato  delV  amore,  che  V ambitione  ordente  del 
regnare:  perchè  essendo  Ippolito  tF  KeU  cardinale 
rato  ardentcnìente.  iT  una  giovane  sua  congiunta,  la  quale 
con  non  minor  ardore  amava  don  Giulio,  fratei  naturale 
d Ippolito,  e confessando  ella  medesima  ad  1p)*olito,  tirarla 
sopra  tutu  I‘  altre  cose  a sì  caldo  amore  la  bellesea  degli 
occhi  di  don  Giulie,  il  rardinale  infitrùìte,  aspettato  il  tempo 
cóviodo  che  Giulia  fosse  a caccia  fuori  della  città,  lo  c*r- 
coN<fò  IH  campagna,  e fattolo  scendere  da  corallo,  gli  fece 
da  alcuni  suo*  staffieri,  bastandogli  ronirao  a star  presente, 
a tanta  scellcratervi,  earar*  gli  occhi,  come  concorrenti  del 
suo  amore 

St.  St,  r.  7-A.  — Astrua,  così  delia  dal  padre  Aslreo 
gigante  figlinolo  di  Titano,  rappresenta  fa  Qiuslisia.  Costei 
dopo  aver  abitato  in  terra  con  gli  altri  Dei  nel  secol  d'oro, 
se  ne  fuggi  in  cielo,  quando  11  mondo  si  riempi  di  vizi.  Or 
dunque  si  crederà  tornata  in  terra  por  la  virtù  di  Alfonso. 

Si.  .'i2,  t*  3-8.  — Alfnntn,  partecipando  alla  brutta  lega 
di  Cambra!  suscitata  da  papa  Giulio  II,  ruppe  1 Veneti  a 
Polesella  nell’anno  1509.  Ma  II  pontefice,  qnaudo  ravvedu- 
tosi, abbandonò  ! confederati,  prese  In  odio  il  duca  di  Fer- 
rara, che  fermo  nell' amicizia  di  Francia,  seguiva  a com- 
baltere  i Veneziani.  (jae.fti  pertanto  si  trovò  da  un  lato 
assalito  dal  Veneti,  dall’altro  della  chiesa,  che  più  ma- 
drigna che  madre,  gli  volse  contro  le  armi  spiritnaH  e 
tumporali  ad  un  tempo. 

Si.  S.9,  V.  .3-8.  — 1 Romagnoli,  mal  condotti  contro  i 
Veneziani,  danneggiavano  il  paese  del  duca  Alfonso,  il 
quale  diede  lor  addosso  improvviso  e li  sconfisse  tra  il 
Ho  0 il  Hantemi»,  fiume  d’ Imola,  presso  il  castello  Zauniolo. 

St.  34.  — In  quella  gli  Spagnuoli  assoldsli  dal  papa 
pre.sero  ad  Alfonso  nn  pìccolo  forte  detto  la  Raatia,  che 
guardava  il  posso  del  Prìmaro,  uccidendone  il  castellano. 
Ha  1 Ferraresi  la  riacquistarono  mandando  a 61  dì  spada 
tutto  il  presidio  spagnolo.  Fu  cagione  di  tanta  strage  U 
cader  che  fece  1!  duca  percosso  da  un  saaso  nel  capo.  Il 
popolo  suo  credendolo  morto,  sì  gettò  sulle  genti  del  papa 
0 ne  fece  brani,  talché  non  fu  ehi  portasse  la  novella  di 
quel  conflitto. 

St.  SS.  — S' accenna  alla  battaglia  di  Ravenna  com- 
battuta nella  Pasi|ua  del  1513.  La  vittoria  riportata  dai 
Francesi  fu  attrìbuita  alla  bravura  delle  artiglierie  del  duca 
di  Ferrara.  L' Ariosto  fu  pre.sento  a quel  conHitto,  del 
quale  non  t'  era  da  molti  anni  veduto  U piò  sanguinoso. 
Diceai  che  restassero  morti  sul  campo  da  20,000  nomiui, 
tra  i quali  il  flore  de'  due  eserciti.  Il  celebre  Gastone  di 
Foia  vi  perdette  la  vita.  — Per  il  popolo  greco,  di  cui 
r Arioeto  qui  tocca,  devouei  intendere  gli  Albaneei,  ch’eran 
nelle  file  veneziane. 

St.  37,  9,  S’8.  — Tocca  il  poeta  della  sconfitta  che  H 
cardinale  Ippolito  con  soli  800  cavalieri  e altrettanti  pe- 
doni diede  ai  Veneti  presso  Volano.  Da  mesto  che  s'  era 
messo  all'  impresa,  tornò  giocondo  per  la  vittoria  quasi 
in.spersta.  Di  30  galee  veneziane,  còlte  alta  sprovvista, 
quattro  fiiron  di  netta  affondate,  1 5 prese;  la  sola  capitana 
, di  Angelo  Trìvisano  sì  salvò. 
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St.  58'S9.  — L'  uu  SigUmoutlo  «r«  il  fmteUo  di  Èr- 
cole I,  nato  nel  1433  ; l'altro  fratello  di  Alfonso  1 nato 
nel  1480,  ano  di  qaelU  che  furono  In  Roma  a prendere 
T/urrezIa  Horgia  destinata  sposa  ad  Alfimso.  1 cinque  6- 
gliaoli  d'Alfonso  furono  £rcoU  II,  IppoUio  Jwnfore  che  fa 
cardinale  ; I'ranct*co,  uu  AI/uh»o,  naturale  legittimato,  assai  : 
prude  DeH'armi,  e<l  un  AJ/onsitto,  anch'egli  arato  da  con- 
cubina. I 

St.  60,  V.  7-8.  — Li  duo  sì  fritti  qui  meitiovati  sono  , 
Giulio  0 Don  Ferrante  fratelli  ramali  del  duca  Alfonso  1. 
li  cardinale  Ippolito,  forse  a coprire  l’odio  che  aveva  a 
I)on  Olulio,  gli  aveva  accasati  come  cospiratori  contro 
la  vita  dei  Duca,  e fatti  condannare  prima  a morte,  poi 


a perpetua  prigione.  Dou  Ferrante  morì  nei  suo  carcere 
nel  1540j  Giulio,  graziato  più  tardi  delle  libertà,  eenza 
il  lume  degli  occhi,  fattigli  cavare  dal  cardinale  Ippolito, 
tini  miseramente  di  vivere  nel  1561. 

SL  64,  p.  8.  — SpirtiU*  o tpirìuil*  i quanto  dire  che 
comanda  per  arte  magica  agli  spirili  infernali. 

St.  67,  V.  5.  — Scudo  nortaU;  cÌoà  uno  scado  che  dà 
morte,  come  si  \*edrà  in  cflfctto  più  innanzi. 

St,  60,  V.  t-6.  — Questo  à l'anello,  di  cui  si  parlù 
nella  nota  alla  Si.  6,  c.  I. 

St.  74,  p.  8.  — n tacTO  a»dx  il  magico,  misterioso  anello. 

Si.  75,  e.  2.  — Bordea  è la  città  oggi  delta  con  nome 
al  tutto  francese  Uordeaxu.. 
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ARGOMENTO. 

Libera  l' animosa  Bradamante 

Il  suo  Raggierò  da  lei  tanto  amato; 

R quel  per  opra  poi  del  mago  Atlante 
Dall*  alato  destriero  è via  portato. 
Rinaldo,  che  d'Angelica  era  amante, 

Da  Carlo  in  Inghilterra  vien  mandato; 
E di  Ginevra  ode  T accusa  folla  : 

Indi  salva  da  morte  una  donzella. 


Quaatonque  il  simular  aia  le  più  volle  1 

Ripreso,  e dia  di  mala  meato  iodici, 

Si  trova  por  in  molto  cose  e molte 
Aver  fatti  evidenti  benefici, 

E danni  e biasmi  e morti  aver  già  tolto; 

Chè  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d' invidia  piena. 

Se,  dopo  lunga  prova,  a gran  fatica  2 

Trovar  si  pnò  chi  ti  sia  amico  vero. 

Ed  a chi  senza  alcun  sospetto  dica 
E discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 

Che  de'  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e non  sincero, 

Ma  tutto  simulato  e tutto  Ùnto, 

Come  la  maga  le  Tavea  dipinto? 

Simula  anch'ella;  e cosi  far  conviene  S 

Con  esso  lui,  di  finzioni  padre: 

E,  com'  io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  cb'eran  rapaci  e ladre. 

Ecco  air  orecchio  un  gran  rumor  lor  viene. 

Disse  In  donna  : 0 gloriosa  Madre, 

0 Re  del  del,  che  cosa  sarà  questa? 

B dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

E vede  V oste  e tutta  la  famiglia,  4 

E chi  a finestre  e chi  fuor  nella  via. 

Tener  levati  al  del  gli  occhi  e le  ciglia, 

Come  recclisse  o la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  un*  alla  maraviglia. 

Che  di  leggier  creduta  non  saria  : 

Vede  passar  no  gran  destriero  alato 
Che  porta  in  aria  no  cavaliero  armato. 

Grandi  eran  l' ale  e di  color  diverso,  5 

E vi  sedea  nel  mezzo  nn  cavaliero. 


I Di  ferro  armato  luminoso  e terso  ; 
j E vèr  ponente  avea  dritto  il  sentiero. 

I Calessi,  0 fu  tra  le  montagne  immerso: 

I E,  come  dicea  Toste,  (e  dicea  il  vero) 

QnelTera  un  necromanto,  o facea  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  langi,  or  più  da  presso. 
Violando,  talor  s'alza  nelle  stelle,  6 

E poi  quasi  talor  la  terra  rade, 

E ne  porla  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 

I Talmente  che  le  misere  donzelle 
I Ch*  abbino  o a>*er  si  credano  beltade, 
j (Come  alTatto  costui  tutte  le  involo) 

Non  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  sole. 

Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello,  T 

Narrava  Toste,  fatto  per  incanto, 

Tutto  d'  acciaio,  e sì  lucente  e bello, 

Ch'altro  al  mondo  non  è mirabil  tanto. 

Già  molli  cavalier  sono  iti  a quello, 

E nessun  del  ritorno  si  dà  vanto  ; 

Si  eh'  io  penso,  signore,  e temo  forte, 

0 che  siao  presi,  o sian  condotti  a morto. 

La  donna  il  tutto  ascolta,  e lo  ne  giova,  S 

Credendo  far,  come  farà  per  certo, 

Con  T anello  mirabile  tal  prova. 

Che  ne  Ila  il  mago  e il  suo  castel  deserto; 

B dice  all' osto:  Òr  un  de'  tuoi  mi  trova, 

Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 

Ch'io  non  posso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contro  a questo  mago. 

Non  ti  mancherà  guide,  le  rispose  tl 

Brunello  allora;  e ne  verrò  teco  io. 

Meco  ho  la  strada  io  scritto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacere  il  venir  mio, 
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ì 

Volle  dir  dell'  aael  \ aia  nuu  1*  eapote, 

Nè  chiari  piò,  per  dod  pa^roe  il  Do. 

; Grato  mi  Da,  diase  ella,  il  venir  tuo: 

I Volendo  dir,  ch'iodi  1'  oiiel  Da  suo. 

Quel  eh*  era  alile  a dir,  disse  j e quel  tacque.  10 
Che  nuocer  le  polca  cui  Syraciao. 

Avea  I oste  un  licstrier  eh  a costei  piacque, 

Ch  eru  buon  Uà  ballagUa  e da  cammino: 
Comperollo,  e partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 

Prese  la  vi»  per  una  stretta  valle. 

Con  Brunello  ora  innanzi,  ora  alle  spalle. 

Di  raoute  in  monte  e d'uno  in  altro  bosco  11 
Giunsero  me  Taltczza  di  Pireue 
Può  dimostrar,  so  non  è \ aer  Tosco, 

E Praocia  c Spugna,  o due  diverse  arene  i 
Come  Apeimin  scopre  U inur  Schiavo  e il  Tosco 
Dal  giogo  onde  n CamaldoU  si  viene. 

Quindi  per  aspro  c Tnticoso  calle 
Si  discenden  nclj«  profonda  valle. 

Vi  sorge  io  mezzo  u»  sasso,  che  la  cima  12 
D’ud  bel  muro  d'acciar  tutta  si  fascia. 

E quella  tonto  inverso  il  ciel  sublima. 

Che  quanto  ha  intoruo,  iufenor  si  lascia. 

Non  faccia  chi  non  vola,  andarvi  stima  j 
Ché  speso  indarno  vi  seria  ogni  ambascio. 

Bruncl  disse;  Ecco  dove  prigionieri 
li  mago  tieij  le  donne  e ì cavalieri. 

Do  quattro  conti  era  leglialo,  c tale  13 

Che  parea  dritto  «l  til  della  sinopia: 

Do  nessun  lato  né  sentier  nàscale 
V’eran,  che  di  salir  facesser  copia; 

E bene  appisr  che  d' animai  ch’abbia  ale 
Sia  quella  stanza  nido  e tana  propia 
Quivi  la  donua  esser  conosce  l’ora 
Di  tor  renelle,  e far  che  Bnioel  mora. 

Ma  le  par  otto  vile  a insangniiiarsì  14 

D’un  uoni  spura  arme  e di  sì  igoobii  sorte; 

Chè  ben  potrà  posseditrico  farsi 

Del  ricco  anello,  o lui  non  porro  a morte. 

Briuiel  non  avea  mente  a riguardarsi; 

Sì  ch'ella  il  prese,  e lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  eh*  alta  aven  lo  cima  ; 

Ma  di  dito  r ancl  gli  trasse  prime. 

Nè  per  lacrime,  gemiti  u iameoli  15 

Che  facesse  Brunel,  Io  volse  sciorre. 

Smontò  della  montagna  a passi  lenti, 

Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 

E perchè  elli  hatlagliu  s*  oppresenti 
Il  nocromante,  ai  corno  suo  ricorre; 

E,  dopo  il  snoD,  con  roinaccioie  grida 
^ Lo  chiamo  al  campo,  c<l  alta  pugna  'I  .vfidi. 

''  Non  stette  molto  • uscir  fuor  della  porta  16 
L'  incautator,  eh'  udì  'I  suono  e la  voce. 

L*0lato  corridorper  l'aria  il  porlo 
Contro  costei,  die  sembra  uomo  feroce. 

La  douoa  da  principio  si  conforto, 

ICh«‘  vede  che  colui  poco  le  nuoce; 

Non  porta  lancia  nè  spaila  nè  mazza, 

Il  Ch*  a forar  l'abbia  o romper  la  corazza. 

t Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea,  17 

!■  Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 


Nella  man  destra  un  libro,  oude  faces 
Nascer,  leggendo,  V alta  maraviglia  : 

Chè  la  lancia  talor  correr  parea, 

E fallo  avea  o più  d'  un  batter  le  ciglia  ; 

Talor  parea  ferir  con  mazza  o stocco, 

B lontano  era,  e non  avea  alcun  tocco. 

Non  è flato  il  destrier,  ma  naturale,  18 

Cb'  una  giumenta  generò  d*  un  grifo  : 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  e 1*  ale, 

Li  piedi  anteriori,  il  capo  e il  grifo  ; 

In  tutte  1'  altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre  e chiamasi  Ippogrìfo; 

Che  ne'  monti  Rifei  veogon,  ma  rari, 

Molto  di  là  digli  agghiacciati  mari. 

Quivi  per  forza  lo  tirò  d'incanto;  12 

B poi  che  V ebbe,  ad  altro  non  attese, 

B con  studio  e fatica  operò  tanto, 

Ch*  a sella  e briglia  il  cavalcò  in  no  mesa  ; 

Cosi  ch*  in  terra  e in  aria  e in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  aensa  contese. 

Non  flotiOD  d*  incanto,  come  il  resto, 

Ma  vero  e naturai  si  vedea  questo. 

I Del  mago  ogni  altra  cosa  era  Rgmento  20 

j Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo  : 

I Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento  ; 

! CUò  per  r anel  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo  : 

B si  dibatte  e si  travaglia  tutta, 

Com'era,  innanzi  che  venisse  inslrutta. 

B,  poi  che  esercìUta  si  fu  alquanto  2 1 

Sopra  il  destrier,  smontar  volte  anco  a piede. 
Per  poter  meglio  al  iiu  venir  di  quanto 
La  canta  maga  instruzìon  le  diede. 

Il  mago  vìen  per  far  l’estremo  incanto, 

Chè  del  fatto  ripar  nò  sa  nè  crede  : 

Scnopre  lo  scudo,  e certo  si  presume 
Farla  cader  con  l' incantato  lume. 

Potea  cosi  scoprirlo  si  primo  tratto,  22 

Senza  tenere  i cavalieri  a bada  ; 

Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  )'  asta,  o di  girar  la  spada  : 

Come  si  vede  ch'sll*  astuto  gotto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada  ; 

E poiché  quel  piacer  gli  viene  a noia, 

Dargli  di  morso,  e alflo  voler  che  muoia. 

Dico  che  ’l  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo  23 
S’ assimigliar  nella  battaglia  dianzi  ; 

Ma  non  s*  assimigliar  già  cosi,  dopo 
Che  con  Tanel  si  fe'  la  donna  innanzi. 

Attenta  e flsaa  stava  a quel  eh'  era  uopo, 

Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi  : 

B come  vide  che  lo  scudo  aperse, 

Chiuse  gli  occhi,  e lasciò  quivi  caderse. 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo,  24 

Come  soleva  agli  altri,  a lei  nocesse  ; 

Ma  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Conira  sé  il  vano  incanlator  scendesse: 

Nè  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo  ; 

Chè  tosto  eh'  ella  il  capo  in  terra  messe. 
Accelerando  il  volator  le  penne. 

Con  larghe  mote  in  terra  a por  ai  veane. 
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LmcU  air  arcion  lo  scudo  che  già  posto  25 

Aves  nella  coperta,  e a piò  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo  attende, 

Senta  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  riia  vicino,  e ben  stretto  lo  prende. 

Avea  lasciato  quel  misero  io  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra  : 

E con  una  catena  ne  correa,  26 

Che  soleii  portar  cinta  a simil  uso  ; 

Perchè  non  men  legar  colei  credea. 

Che  per  addietro  altri  legare  era  uso. 

La  donna  in  terra  posto  già  T avea  : 

Se  quel  non  si  difese,  io  beo  Fescuso: 

Chè  troppo  era  la  cosa  digerente 

Tra  un  deboi  vecchio,  e lei  tanto  possente. 

Disegnando  levargli  ella  la  testa,  27 

Alta  la  man  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poi  che  *1  viso  mira,  il  colpo  arresta. 

Quasi  sdegnando  sì  bassa  vendetta. 

Un  venerabii  vecchio  io  faccia  mesta 

Vede  esser  quel  ch'ella  ha  giunto  alla  stretta, 

Che  mostra  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco  | 
Età  di  settant'  anni,  o poco  manco. 

Tommi  la  vita,  giovene,  per  Dio,  28 

Dicea  il  vecchio  pien  d' ira  e di  dispetto; 

Ma  quella  a torla  avea  sì  il  cor  restio. 

Come  qiH‘l  di  lasciarla  avea  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disio 

Chj  fosse  il  necromante,  ed  a che  effetto 

Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 

La  ròcca,  e faccia  a tutto  il  mondo  oltraggio. 

Nè  per  mahgna  intenzione,  ahi  lasso!  29 

(Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 

Feci  la  bella  ròcca  in  cima  al  sasso. 

Nè  per  avidità  son  rubatore;  . 

Ma  per  ritrar  sol  dall'estremo  passo 
Un  cavalicr  gentil  mi  mosse  amore, 

Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a tradimento  deve. 

Non  vede  il  sol  tra  questo  e il  polo  austriuo  30 
Un  giovene  si  bello  e sì  prestante  : 

Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccoiiiio 
Da  me  nutrito  fu,  ch'io  sono  Atlante. 

Disio  d*  onore  e sno  fiero  destino 

L*  han  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante  ; 

Ed  io,  che  l'amai  sempre  più  che  figlio, 

Lo  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio. 

La  bella  rócca  solo  edificai  31 

Per  tenervi  Ruggier  sicuramente, 

Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente: 

B donne  e cavalier,  che  tu  vedrai. 

Poi  d ho  ridotti,  ed  altre  nobil  gente. 

Acciò  che,  quando  a voglia  sua  non  esca, 

Avendo  compagnia,  men  gli  rincresca. 

Pur  eh'  uscir  di  lassù  non  si  domande,  32 

D' ogni  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 

Chè  quanto  averne  da  tulle  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è tutto  in  quella  ròcca: 

Suoni,  cauti,  vestir,  giuochi,  vivande. 

Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  borru. 


Ben  seminato  avea,  ben  cogliea  il  frutto; 

Ma  tu  sei  giunto  a disturbarmi  il  tutto. 

Deh,  se  uon  bai  del  viso  il  cor  men  bello,  33 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  ! 

Piglia  Io  scudo  (eh'  io  tei  dono),  e quello 
Deslrier  che  va  per  I'  aria  cosi  presto; 

R non  C impacciar  olirà  nel  ciritello, 

0 tranne  uno  o due  amici,  e lascia  il  resto  ; 

0 tranne  tutti  gli  altri,  e più  non  ebero, 

Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

E so  disposto  sci  volermel  tórre,  34 

Deh,  prima  almen  che  tu  M rimeni  in  Francia, 
Piacciati  questa  afllitta  anima  aciorre 
Della  sua  scorza  ormai  putrida  e randa! 

Rispose  la  donzella:  Luì  vo* porre 

10  libertà  : tu,  se  sai,  gracchia  e dancia, 

Nè  mi  olTerir  di  dar  Io  scudo  in  dono, 

0 quel  deitrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 

Nè  a'auco  stesse  a te  di  tórre  e darli,  35 

Mi  parrebbe  che  il  cambio  convenisse. 

Tu  di'  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 

11  mal  inllnsso  di  sne  stelle  fisse, 

0 che  non  puoi  saperlo,  o non  schivarli, 
SappìendoI,  ciò  che  '1  ciel  di  lui  prescrìsse: 

Ma  se  '1  mal  tuo,  eh' hai  sì  vicin,  non  vedi, 

Peggio  l'altrui  cir  ha  da  venir  prevedi. 

Non  pregar  ch'io  t' uccida  ; ch'i  tuoi  preghi  36 
Sariauo  indarno:  e se  pur  vuoi  la  morte. 
Ancorché  lutto  il  mondo  dar  la  nieghi. 

Da  8Ò  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  l'alma  dalla  carne  sleghi, 

A tulli  ! tuoi  prigioni  apri  le  porte. 

Così  dice  la  donna  : e tuttavia 
Il  mago  preso  ioconlra  al  sasso  invia. 

Legalo  dalla  sua  propria  catena  37 

N'  andava  Atlante  o la  donzella  appresso, 

Che  così  ancor  se  ne  fidava  appena, 

Benché  in  vista  parea  tutto  rimesso. 

Non  molli  passi  dietro  se  lo  mena, 
di'  appiè  del  monte  han  ritrovato  il  fesso 
E li  scaglioni  onde  sì  monta  in  giro. 

Pio  di'  alla  porta  del  castel  salirò. 

Di  su  la  soglia  Atlante  un  sasso  lolle,  38 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto. 

Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle, 

Che  fuman  sempre,  e dentro  han  foco  occulto. 

I.'  incantator  le  spezza  ; e a un  tratto  il  colle 
Riman  deserto,  ioospite  ed  inculto  ; 

Nè  muro  appar  nè  torre  io  alcun  lato. 

Come  ae  mai  castel  non  vi  sia  stato. 

Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora.  39 

Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna  ; 

E con  lui  spane  il  ano  castello  a un*  ora, 

E lasciò  in  libertà  quella  compagna. 

Le  donne  e i cavalier  si  trovar  fuora 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna  : 

E furon  di  lor  molte  a chi  ne  dolse  ; 

Chè  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 

Quivi  è Gradasso,  quivi  è Sacripante,  40 

Qnivi  è Prasildo  il  nobil  cavaliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

E seco  Iroldo,  il  par  d' amici  vero. 
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Alfio  trovò  11  bella  BradimiDle 
Oaivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 

Chè,  poi  che  n'  ebbe  certa  coDOieeoia, 

Le  fé'  biiODo  e gratissima  accoglienza^ 

Come  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui,  4 1 

Più  che  ‘I  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  dì  eh' essa  per  lui 
Sì  trasse  l'elmo,  onde  oe  Tu  ferita. 

Lungo  sarebbe  a dir  come,  e da  cui, 

E quanto  nella  selva  aspra  e romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro  j 
N4,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

Or  che  quivi  la  vede,  e sa  ben  ch'ella  42 

È stala  sola  la  sua  redentrice. 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 
Sè  fortunato  ed  uuico  felice. 

Scesero  il  monte,  e dismontaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice. 

E dove  V Ippogrifo  Irovaro  anco, 

Cb'  avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno:  43 

E quel  l'aspetta  finché  se  gli  accosta*, 

Poi  spiega  r ale  per  1*  aer  sereno, 

E si  rìpon  non  lungi  a mezza  costa. 

Ella  lo  segue  ; o quel  nò  più  né  meno 
Si  leva  io  aria,  e non  troppo  si  scosta  ; 

Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena, 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e lutti  41 

Quei  cavalier  che  scesi  erano  iosieme. 

Chi  di  su,  chi  di  giù,  sì  son  ridotti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 

Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condulU 
Più  volte  e sopra  le  cime  supreme 
B negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi. 

Presso  a Ruggiero  alfio  ritenue  i passi. 

B questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante,  45 

Dì  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  instante: 

Di  ciò  sol  pensa,  e dì  ciò  solo  ha  doglia. 

Però  gli  manda  or  P Ippogrifo  arante, 

Perché  d*  Europa  con  quest'  arte  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e seco  pensa  trarlo; 

Na  quel  s'arretra,  e nou  vuol  seguitarlo. 

Or  di  Frootin  quell' animoso  smonta  40 

(Frontino  era  nomalo  il  suo  destriero), 

B sopra  quel  che  va  per  I'  aria  monta, 

E con  li  aprott  gli  adizta  il  core  altiero. 

Quel  corre  alquanto  et  indi  i piedi  ponte, 

E sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  ’l  girifalco,  a cui  lieve  il  cappello 
Il  mastro  a tempo,  e fa  veder  l'augello. 

La  bella  donna,  che  sì  in  allo  vede  47 

E con  tanto  perìglio  il  suo  Ruggiero, 

Resta  attonita  in  modo,  che  non  rtede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 

Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 

Ch’  al  del  fu  assunto  dal  paterno  impero, 

Dubita  assai  che  non  accada  a quello. 

Non  men  gentil  di  Ganimede  e bello. 

Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  Io  segue  quanto  48 
Basta  il  veder;  ma  poiché  si  dilegua 


Sì,  che  la  vista  non  può  correr  tanto, 

Lascia  che  sempre  l'animo  lo  segua. 

Tuttavia  con  sospir,  gemito  e pianto, 

Non  ha  nè  vuol  aver  pace  nè  trìegtia. 

Poi  che  Ruggier  di  vista  se  le  tolse, 

Al  buon  destrìer  Frontin  gli  occhi  rivolse; 

B si  deliberò  di  non  lasciarlo,  49 

Che  fosse  in  preda  a chi  venisse  prima  : 

Ha  di  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor,  eh' anco  veder  pur  eliina. 

Poggia  r auge),  nè  può  Ruggier  frenarlo  : 

Di  sotto  riminer  vede  ogni  cima 
Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 
Dove  è piano  il  terren.  nè  dove  sorge. 

Poi  che  sì  ad  atto  vien.  eh' un  piccioi  ponto  50 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira, 

Prende  la  via  verso  o>e  cade  appunto 
Il  so),  quando  col  Granchio  si  raggira  ; 

E per  r aria  ne  va  come  legno  unto, 

A cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 

Lasciamio  andar,  che  farà  buon  cammino; 

E torniamo  a Rinaldo  paladino. 

Rinaldo  l’altro  e l'altro  giorno  acorse,  51 

Spinto  dsl  vento,  un  gran  spazio  di  mare. 

Quando  a ponente  e quando  centra  l'Orse, 

Che  notte  e dì  non  cessa  mai  soffiare. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse. 

Dove  la  selva  Calidouia  appare. 

Che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  carri 
S'  ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti,  52 

Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 

E de'  prossimi  luoghi  o de'  distanti, 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di  Lamagna. 

Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innanti  ; 

Chè  dove  cerca  onor,  morto  guadagna. 

Gran  cose  io  essa  già  fece  Tristano, 

Lancilotto,  Galasso,  Ariti  e Galano. 

Ed  altri  ca\alieri  e della  nova  53 

E della  vecchia  Tavola  famosi  ; 

Restano  ancor  di  più  d'  una  lor  prova 
Li  monumenti  e li  trofei  pomposi. 

L'arme  Rinaldo  e il  suo  Baiardo  trova, 

R tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi. 

Ed  a)  oocchier  comanda  che  si  spicche, 

K lo  veda  aspettar  a Beroicche. 

Senza  scudiero  e senza  compagnia  54 

Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa, 

Facendo  or  nna  ed  or  un'  altra  via. 

Dove  più  aver  strano  avventure  pensa. 

Capitò  il  primo  giorno  a nna  Badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensi 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  e i cavalier  che  vanno  attorno. 

Bella  accoglienza  i monachi  e I'  abate  55 

Fero  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 

Come  dai  cavalier  sian  ritrovale 
Spesso  avventure  por  quel  lenitoro, 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L'uom  dimostrar,  se  merla  biismo  o pregio. 
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RispoaoD^lif  ch'errando  in  quelli  boschi,  5(i 

Trovar  potria  strane  avventure  e molte; 

Ma  come  i luoghi,  i faUi  ancor  son  foschi; 

Chè  non  se  o*  ha  notiaia  le  più  volte. 

Cerca,  diceano,  andar  dove  conoscbi 
Che  l’opre  lue  non  roatioo  sepolte. 

Acciò  dietro  al  periglio  e alla  fatica 
Segua  la  fama,  e il  debito  ne  dica. 

B se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova,  ò7 

T' è preparata  la  più  degne  impresa 
Che  nell'  antiqua  etade  o nella  nova 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 

La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d'  aiuto  e di  difesa 
Cootra  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama. 

Che  tor  le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

Questo  Lurcanio  al  padre  l' ha  accusata  58 

(Porse  per  odio  più  che  per  ragione) 

Averla  a meaza  notte  ritrovata 

Trarr'  un  suo  amante  a sé  sopra  un  verone. 

Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  Ila,  se  non  trova  campione 
Che  fra  un  mese,  oggimai  presso  a finire, 

L*  iniquo  accusator  faccia  mentire. 

L'  aspra  legge  di  Scozia,  empia  e severa,  59 

Vuol  eh'  ogni  donna,  e di  ciascuna  sorte, 

Ch'  ad  uom  si  giunga  e non  gli  sia  mogliera, 
S'accusata  ne  viene,  abbia  la  morte. 

Nè  riparar  si  può  ch'ella  non  pera, 

Quando  per  lei  non  venga  un  guerrier  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e che  sostegna 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

I)  re,  dolente  per  Ginevra  bella  60 

(Che  cosi  nominata  è la  sua  figlia), 

Ha  pubblicato  per  città  e castella. 

Che  a' alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

E che  l'estingua  la  calunnia  fella, 

(Por  che  sia  nato  di  nobil  famiglia) 

L' avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Pia  coDvenevol  dote  a donna  tale. 

Ma  se,  fra  un  mese,  alcun  per  lei  non  viene  61 
0 venendo  non  vìnce,  sarà  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 

Ch'andar  pei  boschi  errando  a questa  guisa. 

Oltre  ch'onor  e fama  te  n' avviene, 

Ch'  in  eterno  da  te  non  Ba  divisa. 

Guadagni  il  lior  di  quante  belle  donne 
Dall'  Indo  aono  all'  atlantee  colonne  ; 

E una  ricchezza  appresso,  ed  uuo  stalo  62 

Che  sempre  far  ti  può  vìver  coulento  ; 

E la  grazia  del  re,  se  suscitato 

Per  te  gli  Ba  il  suo  onor,  che  è quasi  spento. 

Poi  per  cavallerìa  lu  ae'  obbligato 

A vendicar  di  Unto  tradisaento 

Costei  che,  per  comune  opinione, 

Di  vera  pudicizia  è un  paragone. 

Pensò  Rinaldo  alquanto,  e poi  rispose  : 63 

Una  donzella  dunque  d«*  morire 
Perchè  lasciò  sfogar  nell'  amorose 
Sue  braccia  al  ano  amator  Unto  deaire? 

Sia  maladetto  chi  Ul  legge  pose, 

B maladetto  chi  la  può  patire. 


DebiUmente  muore  una  crudele, 

Non  chi  dà  viu  al  suo  amator  fedele 
Sia  vero  o falso  che  Ginevra  tolto  64 

S'abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a questo: 
D' averlo  fatto  la  loderei  molto. 

Quando  non  fosse  stato  manifesto. 

Ho  io  sua  difesa  ogni  penaier  rivolto  ; 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

E dove  sia  t'accuaator  mi  mene; 

Ch'io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

Non  vo'  già  dir  ch’ella  non  1'  abbia  fatto;  65 

Chè,  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei  : 

Dirò  beo,  che  non  de'  per  simil  atto 
Puoizìon  cadere  alcnna  in  lei  ; 

E dirò,  che  fu  iogiuito  o che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  statuti  rei  ; 

B come  iniqui  rivocar  ai  denoo, 

E nuova  legge  far  con  miglior  senno. 

Se  un  medesimo  ardor,  a'  un  diair  pare  66 

Inchina  e sforza  F ano  e I'  altro  sesso 
A quel  soave  Go  d'amor,  che  pare 
Air  ignorante  valgo  un  grave  eccesso  ; 

Perchè  ai  de'  punir  donna  o biaamare. 

Che  con  uno  o più  d'  uno  abbia  commesso 
Quel  che  I'  uom  fa  con  quante  n'  ba  appetito, 

E lodato  ue  va,  non  che  impunito? 

Son  fatti  in  queaU  legge  tliauguale  67 

Veramente  alle  donne  espressi  torti  ; 

E spero  in  Dio  mostrar  ch'egli  è gran  male 
Che  Unto  lungamente  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale. 

Che  fur  gli  antiqui  ingìosti  e male  accorti. 

Che  consentirò  a coti  iniqna  legge, 

E mal  fa  il  re,  che  può,  nè  la  corregge. 

Poi  che  la  luce  candida  e vermiglia  68 

Deir  altro  giorno  aperse  I'  emispero, 

Rinaldo  l'arme  e il  ano  Baiardo  piglia, 

E di  quella  badia  lolle  un  scudiero, 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia. 
Sempre  nel  bosco  orrìbilmente  Boro, 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de'  venire  in  pruova. 

Avean,  cercando  abbreviar  cammino,  69 

Lasciato  pel  aentier  la  maggior  via  ; 

Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 

Che  la  foresU  d'ogn' intorno  empia. 

Baiardo  apiose  1'  un,  l' altro  Ìl  ronzino 
Verso  una  valle,  onde  quel  grido  ascia  ; 

B fra  dui  mascalzoni  una  donzella 
Vider,  che  di  lonUn  parea  assai  bella; 

Ma  lacrimosa  e addoloraU  quanto  70 

Donna  o donzella,  o mai  peraona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto, 

Per  farle  far  l'erbe  di  sangue  rosse. 

Ella  con  prieghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sin  che  pieU  si  mosse. 

Venne  Rinaldo;  e,  come  se  n'accòrse, 

Con  alti  grìdi  e gran  minacce  accorse. 

VolUro  i malandrin  tosto  le  spalle,  T i 

I Che  'I  soccorso  looUo  vider  venire  ; 

B ai  appiattàr  nella  profonda  valle. 

I II  paladin  non  li  curò  legiiire  : 
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Venne  alla  donna,  e,  qnal  ^n  colpa  dàlie 
Tanta  puniiion,  cerca  d'udire; 

B,  per  tempo  avantar,  fa  allo  acndiero 
Levarla  in  groppa,  e toma  al  auo  aentiero. 
B cavalcando  poi  meglio  la  guata 

Volto  eiser  bella  e di  maniere  accorte, 


Ancor  che  foise  tutta  spaventata 
Per  la  paura  eh*  ebbe  della  morte. 

Poi  ch'ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  Cavea  tratta  a sì  infelice  sorte, 

72  Incominciò  con  umil  voce  a dire 

Quel  eh*  io  vo*  all*  altro  Canto  differire. 


DiCHIÀRAZIONt  AL  CANTO  QUARTO. 


8t.  2,  V.  8.  — Le  V avea  dipinio,  f«oero  i correttori 
delle  lUmpe,  ligi  alla  regola  del  prooome  femminloo,  in 
luogo  di  glie  T area  dipinto,  come  forte  ecrisse  T Ariosto 
sull'  esempio  di  tutti  i buoni  scrittori  toscani.  Ansi  il  Boc- 
caccio, come  nota  il  Bembo,  sempre  che  ebbe  ad  usar  que- 
sti due  pronomi  ìoaieme  {jpti  e U con  lo,  li,  la,  U)  nsò  di 
farli  uscire  sempre  in  gliele,  qualunque  sia  U geuere  del- 
l’uno e dell'  altro,  o qaalnnqne  U numero  del  seoondo- 
St.  //,  V.  2’S.  — Dalla  più  alla  cima  de'  Pirenei  ei 
prospettano  le  spiagge  marittime  di  Spagna  e di  Francia 
a quel  modo  ebe  dalla  Falterona,  più  alta  cima  d' A pen- 
nino, si  scoprono  ÌI  mare  Adriatico  (mare  schiavo)  e il 
mare  di  Toscana  (!1  Tirreno). 

Su  13,  V.  2.  —*  Sinopia  o tsnopia  & una  specie  di  terra 
di  color  ro&so,  dotta  anche  Cinabrese.  Dall’ essere  stata 
trovata  in  Sinope  città  dcU'Aaia  Minore,  ebbe  quel  nome. 

I legnaiuoli  I’  adoprano  tuttavia  a tinger  U filo,  con  ebe 
tracciano  dritte  le  loro  lìnee.  Onde  andare  pel  filo  della 
tinopia  vale  nom  torcere  dalla  retta  linea. 

St  J8,  o.  7.  — Monti  Hifei,  si  chiamarono  le  altissime 
montagne  settentrionali  della  Sarmazìa,  che  stendevansi  parte 
in  Asia,  parte  io  Europa.  Il  Celarlo  tiviva  i Monti  Rifei 
nella  Uoscovia,  ed  altri  in  altri  luoghi.  Io  genere.  Rifei  fu- 
rono detti  tolti  i monti  a settentrione  della  Creda,  non  me- 
no che  Iperborei,  che  vai  quanto  sopra  liorea;  ed  essi  si 
ritennero  siiccessivameutc  in  diversi  paesi,  sempre  più  verso 
settentrione,  di  mano  in  mano  che  le  scarsissime  cogni- 
zioni geografiche  de'  Oreci  antichi  si  veDÌ%‘aoo  ampliando 
Si.  20,  V.  /.  — Fignento,  alla  latina,  sincope  di  fiugi- 
mento,  vale  fìnsiono. 

fvi,  V-  3.  Ha  con  la  donna  non  rilevò  nulla,  non 
giovò,  non  valse,  significando  la  voce  momento  anche  m- 
portama.  i 

St.  23,  V.  6.  — Intendi  : Acciò  che  il  Mago  non  le  pigli 
addotto  vantaggio,  aoa  la  antivenga,  non  la  topra/aeeia.  , 
Sr.  27,  v.  6-  — giunto  olla  efretta,  vàie  colto  alleere- 
mo; metto,  ridotto  all'ettremo. 

SS,  tt.  7.  ■—  Còero,  voce  passala  in  disuso,  dal  la- 
tino quaere,  come  a dire  cerco,  dimando. 

St,  39,  t.  4-  — Compagna  per  compagnia,  brigata  non 
è pur  usata  dall'  Allighieri  e da  altri  nel  verso  per  ne- 
cessità di  rima,  ma  in  prosa  ancora  per  entro  alle  novelle 
ed  alle  cronache.  Usavano  gli  antichi  levare  Fi  a simili 
voci,  ma  e’  mm  sono  da  imitare. 


Su  4t,  9.  6.  7.  — Scherza  lascivamente  pel  doppio  si- 
gnificato di  cercare  e trovare. 

St.  46,  V.  1-2,  — fVoMfiNO,  come  narra  il  Bemi  (Canto 
' XXXIV,  BL  43)  era  cavallo  di  Sacripante.  Brunello  gliel 
rubò  e diede  a Ruggiero. 

Ivi,  V.  7.  — Il  cappello  è quella  coperta  di  cuoio 
che  ai  mette  in  capo  al  falcone,  perchè  non  veda  lume  e 
si  dibatta  c non  ai  svaghi 

St.  47,  V-  5-6.  -X  Ganimede  figliuolo  di  Troio  re  d’Di>'. 
f\i  per  la  sua  bellezza  rapito  da  Giove  in  forma  d'aquila, 
e portato  al  cielo,  dove  lo  coronò  suo  coppiere. 

St.  SO,  r.  3-4.  — Ia  via  certo  ove  cade  eec.  i la  via 
verso  le  Indie  Orientali.  11  segno  o costellazione  del  Gran- 
chio sta  sopra  l’ India  Orientale,  e al  primo  grado  d’  esso 
perviene  il  sole  nel  solstizio  d'estate.  In  quel  tempo  il  sole 
tramontando  pare  cader  per  diritto  sopra  la  Spagna.  Ed 
ecco  chiarita  la  via,  presa  da  Raggierò,  della  quale  11  poeta 
parla  più  chiaramente  nel  Canto  X,  St.  70. 

Su  Sì,  V.  5.  — Sorte  sopra  la  Scozia,  vale  afferrò, 
prete  terra  eco. 

Ivi,  V.  6.  — Ja  Selva  Calidonia,  intricata  e piena 
d'orrori,  teneva  una  parte  grandissima  del  settentrione  della 
Scozia,  ed  occorreva  subito  alla  vista  di  coloro  che  atac- 
cavansi  da  terra  ferma.  Dicono  i Romanzi  che  dessero  in 
essa  stnpeudo  prove  di  valore  I cavalieri  erranti  della  Ta- 
vola rituoda,  ordine  cavalleresco  instituito  a consiglio  di 
Berlino  da  Utero  Paudragonc  re  d' Inghilterra,  poi  rinnovato 
e recato  a maggior  lustro  da  Arturo  suo  successore.  Ora 
di  quella  selva  rimane  nppent  le  traccia. 

Su  53,  r.  8.  — BeroèceAe,  o Bencìci  è capitale  di  una 
contea  nella  Scozia  meridionale. 

Su  58,  V.  8.  — FaccMt  meatire.  Intendi  che  gli  faccia 
dare  una  mentita,  poiché  mentire  uno,  vale  anche  dichiararlo 
reo  di  menzogna. 

Su  6/,  V.  8.  X-  //«  colonne  atlantee  sono  i due  promon- 
tori Abila  e Csipe , che  formano  io  stretto  di  Gibilterra 
La  locuzione  dall"  Indo  alle  colonne  ecc  significa  da  oriente 
a ponente. 

Su  62.  V.  8.  -X  È uo  paragone  vale  i un  modello,  a 
cui  paragona  ecc.  ; o veramente  è tal  donna,  su  cui  la 
virtù  delia  pudicizia  può  fare  le  sue  prove,  od  innanzi  z cui 
»i  provano,  si  paragonano,  si  es])crimentano  l’altre  femmine 
'in  pudicizia;  a quel  modo  che  sulla  pietra  del  paragone 
, si  cimenta  F oro. 
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CAIVTO  aVIIVTO. 


ARG0MB3T0. 

LarcAoio  stima  che  ^ Tratcl  sia  morto 
Per  l'amor  rh’ a Ginevra  esso  portava; 

B lei  d’ impndicizia  accoaa  a torto 
Al  ro  che  molto  la  figliuola  amava. 

Ma  a tempo  le  ha  Rinaldo  aiuto  porto  ; 

Chi  Intese  chiaro  come  il  ver  si  stava. 

Va  nella  terra,  e uccido  Pulineaso: 

Quello  ba’l  suo  error,  pria  che  si  muoia,  espresso. 


Tutti  gli  altri  mimai  che  looo  in  terra  1 

0 che  vivon  quieti  e ataooo  io  pace, 

0 le  vengono  a rissa  e si  fan  guerra, 

Alla  temmina  il  maschio  non  la  face. 

L'orsa  con  l'orso  si  bosco  sicura  erra; 

La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 

Nè  la  giuvencs  ha  del  torel  paura. 

Cb*  abbomiuevol  peste,  che  Megera  2 

È venula  a turbar  gli  umani  petti? 

Chè  si  sente  il  marito  e la  moglien 
Sempre  garrir  d' ingiuriosi  detti. 

Stracciar  la  faccia  e far  livida  e nera, 

Bignar  di  pianto  i geniali  letti 
E non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  V ira  stolta. 

Farmi  non  sol  gran  mal,  ma  che  Tuom  faccia  3 
Contri  natura  e sia  di  Dio  ribello, 

Che  s' induce  a percuotere  la  faccia 
Di  bella  douna,  o romperle  un  capello; 

Ma  chi  le  dà  veocno,  o chi  le  caccia 
L'  alma  del  corpo  eoo  laccio  o coltello, 

Ch’uomo  sia  quel  non  crederò  io  eterno, 

Ma  io  vista  umana  un  apirto  deiriufemo. 

Cotali  esser  doveano  i duo  ladroui  4 

Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella, 

Da  lor  condona  in  quei  scuri  valloni, 

Perchè  non  se  n'udisse  più  novella. 

10  lasciai  eh' ella  render  le  cagioni 
S'apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  paladiu  che  le  fu  buono  amico: 

Or,  seguendo  l' istoria,  cosi  dico. 

La  donna  ìucominciò  : Tu  inlenderai  5 

La  maggior  crudellade  e la  più  espressa, 

Ch’  in  Tebe  o in  Argo,  o eh'  in  Micene  mai, 

0 in  loco  più  crude!  fosse  commessa. 

B se,  rotando  il  sole  i chiari  rai, 

Oni  men  ch*  all*  altre  regioo  a’  appressa. 

Credo  eh*  a noi  mal  volentieri  arrivi, 

Perchè  veder  il  crudcl  genie  schivi. 

Cb’  alli  nemici  gli  nomini  sien  crudi,  6 

In  ogni  età  se  n'  è veduto  esempio; 

Ma  dar  la  morie  a chi  procuri  e aludi 

11  tuo  ben  sempre,  è troppo  ingioslo  ed  empio. 
E acciò  che  meglio  il  vero  io  lì  denudi, 

Perchè  coslor  volessero  fsr  scempio 


Degli  anni  verdi  miei  contri  ragione. 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

Voglio  che  sappi,  signor  mio,  eh’  essendo  7 

Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 
Della  flglia  del  re,  con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 

Crudele  Amore  al  mio  stato  invideudo, 

Fe’che  seguace,  ahi  lessa!  gli  divenni: 

Fé*  d' ogni  cavalier,  d' ogni  donzello 
Parermi  il  duca  d*  Albania  più  bello. 

Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  mollo,  S 

Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s'ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 

Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L’ebbi  nel  letto;  e non  guardai  ch’io  fossi 
Di  tulle  le  rea!  camere  in  quella 
Che  più  secreta  avea  Ginevra  bella; 

Dove  tenea  le  sue  cose  più  care,  !) 

E dove  lo  più  volte  ella  dormia. 

Si  può  di  quella  in  s'  un  verone  entrare. 

Che  luor  del  muro  al  discoperto  oscia. 

Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  : 

E la  scala  di  corde  onde  Balia 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai, 

Qual  volta  meco  aver  lo  desiai  : 

Cbè  tante  volte  ve  Io  fei  venire,  10 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  I’  agio, 

Che  solca  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 

Non  fu  veduto  d* alcun  mai  salire; 

Però  che  quella  parlo  del  palagio 
Risponde  verso  olcune  case  rotte. 

Dove  nessun  mai  passa  o giorno  o notte. 
Continuò  per  molti  giorni  e mesi  1 1 

Tra  noi  secreto  l’amoroso  gioco: 

Sempre  crebbe  1*  amore  ; e si  m’  accesi. 

Che  talli  dentro  io  mi  sentia  di  foco  : 

E cieca  ne  fui  si,  eh*  io  non  compresi 
Cb'  egli  fingeva  molto,  e amava  poco  ; 

Ancor  che  li  suo*  inganni  discoperti 
Esser  do\ calimi  a mille  segni  certi. 

Dopo  alcnn  di  si  mostrò  nuovo  amante  12 

Della  bella  Ginevra,  lo  non  so  appunto 
S’ allora  cominciasse,  oppur  innante 
Deli' amor  mio  n*  avesse  il  cor  già  punto. 
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Vedi  s*  in  me  venuto  era  arrogante) 

S*  imperio  nel  mio  cor  a*  aveva  aunato; 

Cbè  ai  acoperae  e non  ebbe  roaaore 
Chiedermi  aiuto  in  ((ueato  nuovo  amore. 

Ben  mi  dicea  ch'uguale  al  mio  non  era,  13 

Nè  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a coatei  ; 

Ma  aimnlando  easerne  acceao,  apera 
Celebrarne  i legittimi  imenei. 

Dal  re  ottenerla  Ila  coaa  leggiera, 

Qnalor  vi  aia  la  volontà  di  lei; 

Cbè  di  aangne  e di  alato  io  tutto  il  regno 
Non  era,  dopo  il  re,  di  lui  M più  degno. 

Mi  perauade,  ae  per  opra  mia  14 

Poteaae  al  ano  aignor  genero  farai 
(Cbè  veder  posso  che  ae  n*  alteria 
A quanto  preaao  al  re  poaaa  uomo  alzarsi), 
t Che  me  n'avria  buon  merlo,  e non  aaria 
Mai  benedeio  tal  per  iscordarai; 

E ch'alia  moglie  e eh' ad  ogni  altro  innante 
Ali  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante, 
lo,  eh'  era  tutta  a satisfargli  intenta,  1 ó 

Nè  seppi  0 volli  contraddirgli  mai, 

E sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 

Ch'  averlo  compiaciuto  mi  trovai  ; 

Piglio  roccasion  che  s'appresenla 
Di  parlar  d'esso  e di  lodarlo  assai; 

Ed  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica, 

Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 

Feci  col  core  e con  l' effetto  tutto  16 

Quel  che  far  si  poteva,  e asilo  Iddio  ; 

Nè  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto, 

Ch*  io  le  ponessi  in  grazia  il  duca  mio  : 

E questo,  thè  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 
Un  gentil  cavalier,  bello  e cortese. 

Venuto  io  Scozia  di  lontan  paese; 

Che  con  un  suo  fratcl  ben  gio\inetlo  17 

Venne  d' Italia  a stare  in  questa  corto  : 

Si  fe'  nell'  arme  poi  tanto  perfetto. 

Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 

Il  re  Tornava,  e ne  mostrò  T effetto; 

Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 
Castella  e ville  e iuriadizioni, 

E lo  fe'  grande  al  par  dei  gran  baroni. 

Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figlia  16 

Quel  cavalier,  chiomato  Ariodanle, 

Per  esser  valoroso  a maraviglia  ; 

Ma  più,  eh'  ella  sapea  che  Tera  amante. 

Nè  Vesuvio,  nè  il  monte  di  Siciglia, 

Nè  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 

Quanto  ella  conoseea  che  per  suo  amore 
Ariodante  ardea  per  tutto  il  core. 

L' amar  che  dunque  ella  facea  colui  1 9 

Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede, 

Fe’  che  pel  duca  male  udita  fui; 

Nè  mai  risposta  da  sperar  mi  diede. 

Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui, 

E gli  studiava  d'impetrar  mercede. 

Ella,  biumandol  sempre  e dispregiando, 

Se  gli  venia  più  sempre  inimienndo. 

Io  confortai  T amator  mio  aOTenle,  20 

Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa; 


Nè  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Dì  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

B gli  feci  conoscer  chiaramente, 

Come  era  sì  d'  Ariodante  accesa, 

Che  quant' acqua  è nel  mar,  piccola  dramma 
Non  spegnerla  della  sua  immensa  fiamma. 

Questo  da  me  più  volte  Polineaso  21 

(Chè  cosi  nome  ha  il  duca)  avendo  udito, 

E ben  compreso  e visto  per  s6  stesso 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito; 

Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso. 

Ma  dì  vedersi  un  altro  preferito. 

Come  superbo,  cosi  mal  sofferse, 

Che  tutto  ÌQ  ira  e in  odio  si  converse. 

E tra  Ginevra  e T amator  ano  pensa  22 

Tanta  discordia  e tanta  lite  porre,  * 

E fervi  inimicizia  cosi  intenss, 

Che  mai  più  non  si  possano  comporre; 

B por  Ginevra  in  ignominia  immensa. 

Donde  non  a'  abbia  o vìva  o morta  a tórre  : 

Nè  dell*  iniquo  suo  disegno  meco 
Volle  o con  altri  ragionar,  che  seco. 

Fatto  il  pensier:  Dalinda  mia,  mi  dice  23 

(Che  così  son  nomata),  saper  dèi 
Che,  come  suoi  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e quattro  volte  e sei; 

Cosi  la  pertinacia  mia  infelice. 

Benché  sia  tronca  dai  successi  rei. 

Di  germogliar  non  resta  ; chè  venire 
Pur  vorrÌB  a fin  di  questo  suo  desire. 

E non  lo  bramo  tanto  per  diletto,  24 

Quanto  perchè  vorrei  vincer  la  prova  : 

E non  posseodo  farlo  con  effetto, 

S' io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 

Voglio,  quel  volta  tu  mi  dèi  ricetto, 

Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vesta 
Cb'  ella  posta  abbia,  e tutta  to  ne  vesta. 

Com'ella  s'orna  o come  il  crin  dispone  25 

Studia  imitarla,  o cerca,  il  più  che  sai, 

Di  parer  desse;  e poi  sopra  il  verone 
A mandar  giù  la  scala  no  verrai. 

10  verrò  a te  con  immaginazione 
Che  quella  sii  di  cui  tu  i panni  avrai: 

E COBI  spero,  me  stesso  ingannando. 

Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

Cosi  disi'  egli.  Io,  che  divisa  o scevra  26 

E lungi  era  da  me,  non  posi  mente 
Che  questo,  in  che  pregando  egli  persevra, 

Era  una  fraudo  pur  troppo  evidente  ; 

E dal  veron,  coi  panni  di  Ginevra, 

Mandai  la  scala  onde  lall  sovente  ; 

E non  m*  accòrsi  prima  dell'  inganno. 

Che  n'era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante  27 

11  duca  avea  queste  parole  o tali 
(Chè  grandi  amici  erano  siati  innante 
Che  per  Ginevra  sì  fesson  rivali): 

Hi  meraviglio,  incominciò  il  mìo  amante, 

CIT  avendoli  io  fra  tutti  li  mie'  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  amato, 

I Io  sia  da  te  sì  mal  rimunerato. 
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lo  0on  beo  certo  che  comprendi  e sai  28 

Di  Ginevra  e di  me  V anti<nio  amore  ; 

E per  sposa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  signore. 

Perchè  mi  turbi  tu?  perchè  por  vai 
Senza  fratto  io  costei  ponendo  il  core? 

Io  ben  a te  rispetto  avrei,  per  Dio, 

S' io  nel  tao  grado  fossi,  e tu  nel  mio. 

Ed  io,  rispose  Ariodante  a lui, 

Di  te  mi  maraviglio  maggiormente  \ 

Chè  di  tei  prima  innamorato  fui. 

Che  tu  V avessi  vista  solamente  : 

B so  che  sai  quanto  è l' amor  tra  nui, 

di'  esser  non  può,  di  quel  che  sia,  più  ardente; 

E sol  d'  essermi  moglie  intende  e brama  : 

B so  Che  certo  sai  eh*  ella  non  t’ ama. 

Perchè  non  hai  tu  dunque  a me  U rispeUo  30 
Per  r amicizia  nostra,  che  domande 
Ch*  a le  aver  debba,  e eh*  io  t’ avre*  in  cITello, 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande? 

Nè  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto, 

Sebben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande  : 

Io  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato  ; 

Ha  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 

Oh,  disse  il  duca  a lui,  grande  è cotesto  31 

Errore,  a che  t' ha  il  folle  amor  condutto  ! 

Tu  credi  esser  più  amato  ; io  credo  questo 
Medesmo:  ma  si  può  vedere  al  frutto. 

Tu  fammi  ciò  c’hai  seco  manifesto. 

Ed  io  il  secreto  mio  l' aprirò  tutto  ; 


E qnel  di  noi  che  manco  aver  si  veggia, 

Ceda  a chi  vince,  e d’ altro  si  pro>  veggia. 

E sarò  pronto,  ae  tu  vuoi  ch*  io  giuri,  32 

Di  non  dir  coaa  mai  che  mi  riveli  : 

Cosi  voglio  ch*  ancor  tu  m*  assicuri 
Che  quel  ch’io  li  dirò,  sempre  mi  celi. 

Venner  dunque  d’  accordo  agli  scongiuri, 

B posero  lo  man  so  gli  Evangeli: 

E,  poi  che  di  tacer  fede  si  diero, 

Ariodante  incominciò  primiero; 

E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto,  33 

Come  tra  sè  e Ginevra  era  la  cosa  : 

Ch*  ella  gli  avea  giuralo  e a bocca  e in  scritto, 
Che  mai  non  saria  ad  altri,  eh*  a lui,  sposa  ; 

.E,  se  dal  re  le  venia  conlraddilto, 

Gli  promettoa  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 

B viver  sola  in  lutti  i giorni  suoi  : 

E ch’esao  era  in  speranza,  pel  valore  34 

Ch*  avea  mostrato  io  arme  a più  d’ un  segno, 

Ed  era  per  mostrare  a lande,  a onore, 

A benefteio  del  re  e del  suo  regno, 

Di  crescer  Unto  in  grazia  al  suo  signore, 

Che  sarebbe  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse, 

Poi  che  piacer  a lei  così  intendesse. 

Poi  disse:  A questo  termine  son  io,  35 

Nè  credo  già  eh’ alcun  mi  venga  appresso; 

Nè  cerco  più  di  questo,  nè  disio 

Dell*  smor  d*  essa  aver  segno  più  espresso  ; 

Nè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è concesso; 


E saria  invano  il  dimandar  più  innanzi; 

Che  di  bontà  so  come  ogni  altra  avanzi. 

Poi  eh*  ebbe  il  vero  Arindaiilc  esposto  36 

Della  mercè  ch'afpcUa  a sua  fatica. 

Polioesso,  clic  gin  s'avea  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amalor  nemica. 

Cominciò  : Sei  da  me  molto  discosto, 

E vo*  che  di  tua  bocca  anco  tu  *1  dica; 

E del  mio  ben  veduta  la  radice, 

Che  confessi,  me  solo  esser  felice. 

Finge  ella  leco,  nè  t'ama  nè  prezza;  37 

Chè  ti  pasce  di  speme  e di  parole: 

Olirà  questo,  il  tuo  amor  sempre  a sciocchezza, 
Quando  meco  ragioni,  imputar  suole. 

Io  ben  d*  esserle  caro  altra  certezza 
VeduU  n*ho,  che  di  promesse  e fole; 

E tei  dirò  sotto  la  fé  in  secreto. 

Benché  farei  più  il  debito  a sUr  cheto. 

Non  passa  mese,  che  tre,  quattro  e sei,  38 

E Ulor  dieci  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  io  quel  piacer  con  lei, 

Cir all*  amoroso  ardor  par  che  si  giovi; 

Sì  che  tu  puoi  veder  s'a'piacer  miei 
SoD  d'agguagliar  le  ciauce  che  tu  provi. 

Cedimi  dunque,  e d'altro  ti  provvedi, 

Poiché  sì  ioferior  di  me  li  vedi. 

Non  ti  vo*  creder  questo,  gii  rispose  39 

Ariodante,  e certo  so  che  menti  ; 

E composto  fra  le  t*  hai  que.sle  cose, 

Acciò  che  dall'  impresa  io  mi  spaventi  : 

Ma  perchè  a lei  son  troppo  ingiuriose, 

Questo  ch’hai  detto  sostener  couvìenli; 

Che  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarli  or  ora. 

Soggiunse  il  duca  : Non  sarchile  onesto  40 

Che  noi  volessìm  la  battaglia  tórre 
Di  quel  che  t' offerisco  manifesto, 

Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porro. 

Resta  smarrito  Ariodante  a questo, 

B per  r ossa  un  tremor  freddo  gli  scorre; 

E se  creduto  bea  gli  avesse  appieno, 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

Con  cor  trafitto  e con  pallida  faccia,  41 

E con  voce  tremante  e bocca  amara, 

Riapoae  : Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  quest'avventura  tua  sì  rsrs, 

Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 

A te  si  liberale,  a me  si  avara  : 

Ha  eh*  io  tei  voglia  creder  non  far  atìma, 

S'io  non  lo  veggio  con  quest'  occhi  prima. 
Quando  ne  sarà  il  tempo,  avviserotli,  42 

Soggiunse  Polinesso  ; e dipartisse. 

Non  credo  che  passar  più  di  due  notti, 

Ch*  ordine  fu  che  *1  duca  a me  venisse. 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  oondotli 
Avea  sì  cheti,  andò  al  rivale,  e disse 
Che  5*  ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case,  ove  non  sta  mai  gente. 

E dimostrògli  un  luogo  a dirimpetto  43 

Di  quel  verone  ove  solca  salire. 

Ariodante  avea  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire, 
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Come  io  ua  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agguati,  e farvelo  morire 
Sotto  questa  fiazion,  che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  ch’impossihil  pargli. 

Di  volervi  venir  prese  partilo,  44 

Ma  ÌD  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte; 

Perchè  accadendo  che  fosso  assalilo. 

Sì  trovi  a),  che  non  tema  di  morte, 
t'o  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito. 

Il  più  famoso  in  arme  della  corte. 

Detto  Liircanio;  e avea  più  cor  con  esso. 

Che  se  dicci  altri  avesse  avuto  appresso. 

Seco  cbiamollo,  e volle  che  prendesse  43 

L’arme;  e la  notte  lo  menò  con  lui: 

Non  che  ’l  secreto  suo  giù  gli  dicesse; 

Nè  Tavria  detto  ad  esso,  nè  ad  altrui. 

Da  sè  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe: 

Se  mi  senti  chiamar,  vien,  disse,  a nui; 

Ha  se  non  senti,  prima  ch'io  ti  chiami, 

Non  ti  partir  di  qui,  frate,  se  m'ami. 

Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello  : 46 

R cosi  venne  Ariodante  cheto, 

E si  celò  nel  solitario  ostello 
Ch'era  d'incontro  al  mio  veron  secreto. 

Vien  d'altra  parte  il  frandolcnte  e fello. 

Che  d' infamar  Ginevra  era  ai  lieto  ; 

E fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 

A me  che  dell'inganno  era  ignoronte. 

Ed  io  con  veste  candida,  e fregiala  47  i 

Per  mezzo  a liste  d'oro  e d'cgniolorno, 

E con  rete  pur  d'ór,  tutta  adombrata 
Di  bei  Hocchi  vermigli,  al  capo  intorno 
(Poffflia  che  sol  fu  da  Ginevra  usala, 

Non  d'alcun' altra);  udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron,  ch'in  modo  era  locato, 

Che  mi  scopria  dinanzi  e d'ogni  lato. 

Lnreanio  in  questo  mezzo  dubitando  48 

Che  '1  fratello  a pericolo  non  vada, 

0,  come  è pur  comun  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada  ; 

L'era  pian  pian  venuto  seguitando, 

Tenendo  l'ombre  e la  più  oscura  strada  : 

E a men  dì  dieci  passi  a lui  discosto, 

Nel  medesimo  ostel  s'era  riposto. 

Non  sappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna,  49 
Venni  al  veron  nell'abito  ch'ho  detto; 

SI  come  già  venula  era  più  d'una 
E più  di  due  Hate  a buono  cfTello. 

Le  vesti  si  vedean  chiare  alla  luna; 

Nè  dissimile  essendo  anch'io  d'aspetto, 

Nè  di  persona  da  Ginevra  mollo, 

Fece  parere  nn  per  un  altro  il  volto  : 

B tanto  più,  ch'era  gran  spazio  in  mezzo  50 
Fra  dove  io  venni  e quelle  inculte  case. 

Ai  due  fratelli,  che  stavano  al  rezzo, 

Il  duca  agevolmente  persuase 

Quel  eh'  era  falso.  Or  pensa  io  che  ribrezzo 

ArVodante,  in  che  dolor  rimase. 

Vien  Polinesso,  e alla  scala  s' appoggia. 

Che  giù  manda'gli,  e monta  io  su  la  loggia. 

A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia  51 

Al  collo;  ch'io  non  penso  esser  veduta: 

Aiuosto,  Orlando  Fifricto. 


Lo  bacio  in  bocca  e per  tutta  la  faccia, 

Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 

Egli  più  dell'usato  si  procaccia 
D' accarezzarmi,  e la  sua  fraude  aiuta. 

QueU'altro  al  rio  spettacolo  condiitto. 

Misero  sta  lontano,  e vede  il  tutto. 

Cade  in  tanto  dolor,  che  si  dispone  ó2 

Allora  allora  di  voler  morire  ; 

B il  pome  della  spada  in  terra  pone, 

Chè  lu  la  punta  si  volea  ferire. 

Lurcenio,  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  già  conosciuto  chi  sì  fosse. 

Scorgendo  l'atto  del  fratel,  si  mosse; 

B gli  vietò  che  con  la  propria  mano  53 

Non  si  passasse  in  quel  furore  il  petto. 

S'era  più  lardo,  o poco  più  lontano. 

Non  giugnea  a tempo,  e non  faceva  effetto. 

Ah  misero  fratei,  fratello  insano. 

Gridò,  perch'hai  perduto  l’ intelletto, 

Ch'una  femmina  a morte  trar  ti  debbia? 

Ch'ir  poBsan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merla;  54 

B serva  a più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  d' amar  lei,  quando  noó  t'  era  aperta 
La  fraudo  sna:  or  è da  odiar  ben  forte; 

Poiché  eoo  gli  occhi  tuoi  lu  vedi  certa, 

Quanto  sia  meretrice,  e di  che  sorte. 

Serba  quest'  arme,  che  volli  io  te  stesso, 

A far  dinanzi  al  re  tal  fallo  espresso. 

Quando  si  vede  Ariodante  giunto  55 

Sopra  il  fratel,  la  dura  impresa  lascia; 

Ma  la  sua  iotenzion  da  quel  ch'assunto 
Avea  giù  di  morir,  poco  s'accascia. 

Quindi  si  iieva,  e porla  non  che  punto, 

Ha  trapassato  il  cor  d'estrema  ambascia; 

Pur  finge  col  fratel,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

Il  seguente  msUin,  senza  far  motto  56 

Al  suo  fratello  o ad  altri,  in  via  si  messe. 

Dalla  mortai  disperazion  condotto  : 

Nè  dì  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 

Fuorché  '1  duca  e il  fratello,  ogni  altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  l’ avesse. 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti,  e in  tutta  Scozia  fvrsi. 

In  capo  d'otto  o di  più  giorni  in  corto  57 

Venne  innanzi  a (ìioevra  un  viandante, 

E novelle  arrecò  di  mala  soite: 

Che  s'era  in  mar  sommerso  Anudante 
Di  volontaria  sua  libera  morte. 

Non  per  colpa  di  Borea  o di  Levante. 

D'un  sasso  che  sul  mar  sporgea  moit'allo, 

Avea  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

Colui  dicea  : Pria  elio  venisse  a questo,  58 

A me,  che  a caso  riscontrò  per  via. 

Disse:  Vien  meco,  acciò  che  manifesto 
Per  te  a Ginevra  il  mio  successo  sia; 

E dille  poi,  che  la  cagioo  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me  ch’or  ora  Ha, 

K stato  sol  perch’ho  troppo  veduto: 

Felice,  se  senza  occhi  io  fussi  suto  ! 

3C. 
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Kr«mo  t €«90  sopra  Capobasso  59 

Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  nare. 

Cosi  dicendo,  di  cima  d*  un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  giù  sott'acqua  andare, 
lo  lo  lasciai  nel  mare,  ed  a gran  passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a portare. 

GinevTa,  sbigottita  e in  viso  smorta. 

Rimase  a quell' annunzio  mezza  morta. 

Oh  Dio,  che  disse  e fece  poi  che  sola  CO 

Si  ritrovò  nel  suo  fldato  letto  ! 

Percosse  il  seno,  e si  stracciò  la  stola, 

B fece  all'aureo  crin  danno  e dispetto; 

Ripetendo  sovente  la  parola 
Ch'Ariodante  area  in  estremo  detto: 

Che  la  cagion  del  suo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  per  «ver  troppo  visto. 

Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto,  Ct 

Che  per  dolor  s'avea  dato  la  morte. 

Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto, 

Nè  cavalier  nè  donna  della  corte. 

Di  tutti  il  suo  fratei  mostrò  più  lutto; 

E si  sommerse  nel  dolor  si  forte, 

Ch’  ad  esempio  di  lui,  contra  aè  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso  : 

E molte  volte  ripetendo  seco,  62 

Che  fu  Ginevra  che  'I  fraisi  gli  estinse, 

E che  non  fu  se  non  queir  atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  cV  a morir  lo  spinse; 

Di  voler  vendicarsene  si  cieco 
Venne,  e sì  1‘  ira  e sì  '1  dolor  Io  vinse, 

Che  di  perder  la  grazia  vilipese. 

Ed  aver  l'odio  del  re  e del  paese. 

E innanzi  si  re,  quando  era  più  di  gente  63 

La  sala  piena,  se  ne  venne,  e disse  : 

Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  frate],  sì  eh'  a morir  ne  gisse, 

Stata  ò II  figlia  tua  sola  nocente; 

Ch'  a lui  tanto  dolor  l'alma  trafisse 
D'  aver  veduta  lei  poco  pudica, 

Che  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

Erane  amante;  e perchè  le  sue  voglie  64 

Disoneste  non  fnr,  noi  vo'  coprire. 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  te  sperava,  e per  fedel  servire  ; 

Ma,  mentre  il  lasso  ad  odorarle  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire. 

Salir  su  Tarbor  riserbato,  e tutto 
Essergli  tolto  il  disialo  frutto. 

E seguitò,  come  egli  avea  veduto  65 

Venir  Ginevra  sul  verone,  e come 
Mandò  la  scala,  onde  era  a lei  venuto 
Un  drudo  suo,  di  chi  egli  non  sa  il  nome; 

Che  a' avea,  per  non  esser  conosciuto, 

Cambiali  i paoni  e nascose  le  chiome. 

Soggiunse,  che  con  V arme  egli  volea 
Provar,  tatto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

Tu  puoi  peniar  se  'I  padre  addolorato  66 

Rimao,  quando  accasar  sente  la  figlia; 

Sì  perchè  ode  di  lei  qoel  che  pensato 
Mai  non  ambbe,  e n'ha  gran  maraviglia; 

Si  perchè  sa  che  fla  necessitato 
(Se  la  difesa  sicnn  guerricr  non  piglia, 


II  qual  Lurcanio  possa  far  mentire) 

Di  condannarla  e farla  poi  morire. 

10  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova  67 

Li  legge  nostra,  che  condanna  a morte 

Ogni  donna  e donzella  che  li  prove 
Di  sé  far  copia  altrui,  ch*  al  suo  consorte. 

Morta  ne  rien,  s' in  od  mese  non  trova 
In  SUB  difesa  un  cavalier  si  forte, 

Che  contra  il  falso  accusslor  sostegna 
Che  sia  innocente,  e di  morire  indegna. 

Ha  fatto  il  re  bandir  per  liberarla  68 

(Che  pur  gli  par  ch*«  torto  sia  accusata), 

Che  vuol  per  moglie,  e con  gran  dote,  darla 
A chi  torri  l' infamia  che  l'è  data. 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  Fan  l'altro  guata; 

Chè  quel  Lorcanìo  io  arme  è cosi  fiero 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

Atteso  hs  Tempia  sorte,  che  Zerbino,  69 

Fratei  di  lei,  nel  regno  non  ai  Irove; 

Che  va  gii  molti  mesi  peregrino. 

Mostrando  di  si  io  arme  indile  prove: 

Chè  quando  si  trovasse  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novelle. 

Non  mancheria  d'aiuto  alla  sorella. 

11  re,  eh'  iolanto  cerca  di  sapere  70 

Per  altra  prova,  che  per  arme,  ancora, 

Se  sono  queste  accuse  o false  o vere, 

Se  dritto  o torto  è che  sua  figlia  mora, 

Ha  fallo  prender  certe  cameriere 
Che  lo  dovriao  saper,  se  vero  fòra  ; 

Ood'  io  previdi  che  se  presa  era  io, 

Troppo  periglio  era  del  duca  e mio. 

E la  notte  medesima  mi  trassi  7 1 

Fuor  della  corte,  e «I  duca  mi  condussi  ; 

B gli  feci  veder  quanto  imporlasii 
Al  capo  d'  amendus,  se  presa  io  fossi. 

Lodommi,  e disse  ch'io  non  dubitassi: 

A* suoi  conforti  poi  venir  m'indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eh'  è qui  presso, 

In  compagnia  di  dui  che  mi  diede  esao. 

Hti  sentito,  signor,  con  quanti  efletU  72 

Dell'  amor  mio  fei  Polioesso  certo  ; 

E s' era  debitor  per  tai  rispetti 
D*  avermi  cara  o no,  tu  'I  vedi  aperto. 

Or  lenii  il  guiderdon  ch'io  ricevetti: 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo  : 

Vedi  se  deve,  per  amare  assai, 

Donna  sperar  d’essere  amata  mai; 

Chè  questo  ingrato,  perfido  e crudele,  73 

Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  alfine  : 

Venuto  è in  sospizion  ch'io  non  rivelo 
Al  luogo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 

Ha  finto,  acciò  che  m'alloolane  e cele 
Finché  T ira  e il  furor  del  re  decline. 

Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte  ; 

E mi  volea  mandar  dritto  alla  morte  : 

Chè  di  secreto  ha  commesso  alla  gnidi,  74 

Che  come  m'  abbia  in  queste  selve  tratta, 

Per  degno  premio  di  mia  fé  m' uccida. 

Così  l'intenzìoD  gli  venia  folta, 
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Se  lu  Qoa  eri  appreito  iJÌe  mie  srida, 

Ve*  come  Amor  beo  chi  lai  segoe,  traiU  ! 

Cosi  narrò  Dalinda  at  paladino, 

Sefuendo  tutlavolU  il  lor  camnioo; 

A cui  fu  sopra  ogni  avventura  grata  75 

Questa.,  d'aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l' istoria  narrala 
Deirinnoceoza  di  Ginevra  bella. 

E se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a ragion,  d'aiutar  quella, 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova, 

Poi  che  evidente  la  calunnia  trova. 

K verso  la  città  di  Santo  Andrea,  76 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

B la  battaglia  singular  dovea 
Esser  della  querela  della  Gglia, 

Andò  Hinaldo  quanto  andar  potea, 

Finchò  vicino  giunse  a poche  miglia^ 

Alla  città  vicino  giuuse,  dove 

Trovò  uuscudicr  di'  avea  più  fresche  nuove: 

Cir  un  cavaliero  ìslrano  era  venuto,  77 

Ch'a  difender  Ginevra  a' avea  tolto, 

Con  non  usate  insegne  e scouosduto, 

Perocché  sempre  ascoso  andava  molto  ; 

B che,  dopo  che  v’  era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 

E che  'I  proprio  scndier  che  gli  aervia 
Uicoa  giurando:  lo  non  so  dir  chi  aia. 

Non  cavalctro  molto,  eh' alle  mura  78 

Si  trovar  della  terra,  e in  su  la  porta. 

Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura  ; 

Pur  va,  poiché  Riualdo  la  conforta. 

La  porta  è chiusa  ; ed  a chi  u'  avea  cura 
Rinaldo  domandò  : Questo  di' imporla? 

E fagli  detto,  Perchè  'I  popol  tutto 
A veder  la  battaglia  era  ridutlo, 

Che  tra  Lurcanio  e un  cavaliere  islraiio  79 

Si  fa  nell'  altro  capo  della  terra, 

Ov'era  un  prato  spazioso  e piano; 

E che  gii  cominciata  hanno  la  guerra. 

Aperto  fu  al  signor  di  Blontalbano  ; 

E tosto  il  porlinsr  dietro  li  serra. 

Per  la  vota  città  Rinaldo  passa; 

Ua  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

E dice  che  sicura  ivi  si  stia  80 

Finché  rilorui  a lei,  che  sarà  tosto  ; 

E verso  il  campo  poi  ratto  a'  invia, 

Dove  li  dui  guerrier  dato  e risposto 
Molto  s'aveauo,  e davan  tuttavia. 

Slava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Contri  Ginevra  ; e l' altro  io  sua  difesa 
Ben  sosteuea  la  favorita  impresa. 

Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato  81 

Erano  a piedi  armati  di  corazza, 

Col  duca  d' Albania  eh'  era  montalo 
S'un  possente  corsier  di  buona  razza. 

Come  a gran  contestabile,  a lui  dato 
La  guardia  fa  del  campo  e della  piazza  : 

E di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio. 
Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e gente  : 82 

Passi  fsr  largo  il  buon  destrìer  Boiardo: 


Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  zoppo  nè  tardo. 

Kinnldo  vi  compar  sopra  eminente, 

E beo  ratsembra  il  fior  d' ogni  gag^liardo; 

Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siede  : 

Ognun  s*  accosta  per  udir  che  chiede. 

Rinaldo  disse  al  re  : Magno  signore,  83 

Non  luciar  la  battaglia  più  seguire  : 

Perchè  di  questi  duo  qualunque  more. 

Seppi  eh*  a torto  tu  *1  lasci  morire. 

L*  UQ  crede  aver  regione  ed  è in  errore, 

B dice  il  fnlsoe  non  sa  di  mentire; 

Ma  quel  medesmo  error  che  ’l  suo  germano 
A morir  trasse,  a lui  pon  l' arme  in  mano  : 
L*Vtro  non  sa  se  s* abbia  dritto  o torto;  84 
Ma  sol  per  gentilezza  e per  bontade 
luperìool  si  è posto  d*  esser  morto, 

Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
lo  la  salute  all'  innocenzin  porto. 

Porlo  il  contrario  a chi  usa  fslsitade. 

Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti; 

Poi  mi  dà  audienza  a quel  eh*  io  vo'  oarrartL 
Fu  dtU'aulorìlà  d*un  uom  al  degno,  85 

Come  Rinaldo  gli  parca  al  aembiante. 

Si  mosso  il  re,  che  disse  e fece  segno 
Che  non  sodasse  più  Is  puf  ut  innante  : 

Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 

B ai  cavalieri  e air*altre  torbe  laute 
Hinaldo  fé*  1*  inganno  tutto  espresso, 

Cb*svea  ordito  a Ginevra  Polinesso. 

Indi  s'oBerse  di  voler  provare  86 

Coir  arme,  ch'era  ver  quel  eh*  avea  detto. 
Chiamasi  PoIìumso;  ed  ei  compare, 

Ma  tutto  conturbato  nell* aspetto: 

Pur  con  audama  cominciò  a negare. 

Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  V effetto. 

L*obo  e r altro  era  armalo,  li  campo  fatto; 

Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol,  caro  87 
Che  Ginevra,  a provar  s*  abbi  inuoceate! 

Tutti  bau  speraasa  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch*  impudica  era  detta  ingiustamente. 

Cm4el,  superbo  e riputato  avaro 
Fu  PoUnesso,  iniquo  e fraudolente  ; 

SI  che  ad  alcun  miracolo  non  fla 
Che  r inganno  da  lui  tremato  sia. 

Sta  PoUnesso  con  le  feccia  mesta,  88 

Col  cor  tremante  e con  pallida  guancia  ; 

B ai  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 

Cosi  Rinsldo  inverso  lui  si  lancia. 

Che,  disioso  di  finir  la  festa, 

Mira  a passargli  il  petto  con  la  lancia  : 

Nè  discorde  el  disir  seguì  T effetto; 

Chè  mezza  1*  asta  gli  cacciò  nel  petto. 

Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra  89 

Lootan  dal  suo  destrìer  più  di  sei  briccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e gli  afferre 
L*elmo,  pria  che  si  lievi,  e gli  lo  slaccia: 

Ha  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerre, 

Gli  domauda  mercè  con  umil  faccia, 

B fU  conf^aa,  udendo  il  re  e la  corte, 

La  frauda  sua  che  I'  lia  cooduUo  a morte. 
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Non  fiai  il  tatto,  e in  mezzo  la  parola  00 

B la  voce  e la  vita  V abbandona. 

II  re,  che  liberata  la  (Igliaola 

Vede  da  morte  e da  fama  non  buona, 

Più  a' allegra,  gioiace  e racconsola. 

Che,  s'avendo  perduta  la  corona, 

Ripor  se  la  vedesse  allora  allora  ; 

Sì  che  Rinaldo  unicamente  onora  : 

E poi  ch'ai  trac  dell'elmo  conoscinlo  01 

L'ebbe,  percb' altro  volte  l'avea  visto, 

Levò  le  mani  a Dio,  che  d'un  aiuto 
Com'era  quel,  gli  avea  si  ben  provvisto. 


Queir  altro  cavalier  che,  sconosciuto. 

Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo 
Rd  armato  per  lei  s'era  condotto, 

Stato  da  parte  era  a vedere  il  tutto. 

Dal  re  pregato  fu  di  dire  il  nome,  92 

0 di  lasciarsi  aimcn  veder  scoperto. 

Perchè  da  lui  fosse  premiato  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  metto. 

Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  l'elmo,  e fe*  palese  e certo 
Qoel  che  nell' altro  Canto  ho  da  seguire, 

Se  greto  vi  sarà  l' istoria  udire. 


DtCflIARAZiONt  AL  CASTO  QUiSTO. 


Si.  /,  V.  4.  — Face,  per  fa  non  fu  da'  poeti  usato  so- 
Inmente  in  fino,  per  difetto  di  rima,  ma  anche  nel  corpo 
del  verso.  Cosi  il  Petrarca  ; E m»  faet  oftWiar  we  stcaso  a 
forvi.  — Cons  cAi  7 perdtr  fact  accorto  e »(tggio.  — Che 
prò.,  ss  COH  quegli  occhi  tUa  ns  face  DÌ  $taie  kr  ghiac- 
cio ecc. 

Si.  2,  V.  3.  — Megera,  una  delle  Ire  furie  dell’ inferno, 
figliuola  d' Acheronte  o della  Notte.  Questo  nome  dì  greca 
origine  importa  odio  o iariefm  furente.  Cosi  Aletto  signi- 
fica irre^ieta,  eejica  pace,  o TUifone  ultricé  di  etrage. 

St.  5.  — Coe’i  Tibullo  lib.  I : Ah  lapie  e*t,  ferrumquc 
$Num  quìeumque  puellatn  Verbcrat  € cielo  diripit  ilU  Deoe- 

St.  5,  V.  3.  — Tebe,  Argo,  At’^*"**  città  infami  por  or- 
rendi fatti  0 delitti.  Nella  prima  Kdipo  uccide  U padre  e 
■i  mesce  io  nozze  colla  madre  : Eteoi  le  e Polinice  fratelli 
ai  combattono  ed  uccidono.  Nella  seconda  Tiaete  giaco  colla 
moglie  del  fratello  Atreo,  il  (\uaJe  fa  in  pezzi  il  lìgliuoio 
nato  da  quell'  incesto,  e ne  dà  mangiare  le  carni  e bere 
il  sangno  a'  rei.  In  Mìceuo  Penteo  à nhranato  da'  parenti  ; 
Ino  sfracella  ad  un  muro  due  suoi  figliuoli  ; le  Danaidi  si 
bruttano  nel  sangue  de'  loro  mariti. 

St.  7.  p.  5.  — Incidendo  por  invidiando,  prendendo  l'uscila 
del  verljo  latino  incidere. 

Si.  9,  V.  3-4.  — IVone,  vale  ivratao  o loggia  io  genere  ; 
ed  anche  quell’  ondilo  ecopeiio  o ballatoio  che  motte  da 
stanza  a stanza.  1 latini  lo  dissero  mceniaium),  da  un  certo 
Menù),  che  trovò  appunto  di  fabbricare  iH>n1Ì  e poggiunii, 
donde  ai  potessero  meglio  e più  comodameole  cedere  i 
giuocbi  de'  gladiatorì- 

St.  i6,  9.  S.  E questo,  che  ad  aenar  ecc.  Intendi  e 

questo  fu,  e ciò  /«,  pcr^  ad  omur  ecc. 


Sl  17,  V.  €-7.  — Di  non  piccola  sorte,  vale  di  non 
piccolo  reddito,  provento;  di  non  piccola  importamo. 

Sl  23,  9.  3-4.  — n pensiero  ò d' Orazio:  Durie  ut  ilex 
tonta  bifiennibue  — Migrae  feraci  frondie  in  Algido  — Ver 
donna  per  cndte  aò  ipso  — Ducit  opee,  animumque ferro. 

Sl  24,  V.  8.  Ch'ella  poeta  abbia,  vale  cA’ ella oòòia 
depoeta,  trattasi  di  dosso. 

St.  2C>,  V.  t.  — Io  che  divisa  e scevra,  E lunpt  ero  do 
me.  Stupendamente  l' Ariosto  sa  valersi  d'ogni  parola  men 
che  comune  dell' AlUgfaìorì.  Parad.  XVT:  £ ^sotnee  cA' ero 
HR  poco  scecro,  Ridendo  parve  ecc. 

St.  27,  e.  /-2.  — Como  Dalinda  ba  potuto  aver  notizia 
di  queste  parole  avute  tra  PoHnesso  e Ariodante? 

St,  4(t,  r.  2.  — Voleeein  la  òattoplio  torre  Di  quel  ecc. 
Vale  cAe  noi  volessimo  mettere  a prova  dtU'  orme  ^hsUo  ecc. 
Qualche  antica  edizione  ha  t-olessta  in  luogo  di  colessim. 

St.  47,  V.  3.  — Rete  tutta  <f  oro  adombrata.  Una  sorta 
di  calila  tessuta  a maglia  dì  filo  di  seta  bianca  e d'oro. 

St.  SO,  t.  2-5.  — Cose  t«c«ltf.  importa  case  disabitate.  — 
K da  registrare  nella  Crusca  questa  parola  resto  per  owi- 
òro  aottunia. 

St.  SS,  r S.  — Da  quel  che  atiunlo  Atta  già  di  morir, 
poco  s’ accascia,  vale  poco  st  piego,  ti  rìmove,  si  distogìU 
dal  proposito  di  morire 

St.  60,  r.  5.  •—  Stola  ò una  foggia  d'  abito  lungo  sino 
a*  piedi  chetavano  già  le  matrone  romane. 

iVf.  63,  V.  S.  — A^oceatc.'  significa  eolpst-ole. 

St.  90,  V.  i-2.  — Dante  avea  detto  nel  Porg.  : Quivi 
perdei  la  vista  e la  parola;  ed  U Boccaccio:  A’o»  istitte 
poi  guari,  eh'  egli  perdà  la  vista  s la  parola,  e di  breve 
si  morì, 


CAIVTO  SESTO. 


ARGOMENTO. 

Intesa  l' innocenza  della  figlie, 

Il  re  le  fa  marito  Ariodante. 

Kuggier  sull’  Ippogrifo,  onde  le  ciglia 
Dolse  il  guardar  tant'  alto  a Bradamantc, 

Ne  va  ad  Alciua.  Astolfo  lo  consiglia, 
Cangiato  in  mirto,  a non  passar  più  avente. 
Rugfier  cerca  ridursi  a miglior  stato; 

Ila  da  più  mostri  ò il  buon  voler  turbato. 


MUer  chi  mal  oprando  ai  confida 

Ch'  o^or  sUr  debbia  il  maleBcio  occnlto: 
Chè,  qaando  ogni  altro  taccia,  inlomo  grida 
L*  aria  e la  terra  isicssa  in  cb'ò  acptiUo: 


1 E Dio  fa  spesso  che  '1  peccato  guida 

Il  peccator  poi  eh'  alcon  di  gli  ha  indulto, 
Che  se  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
Inav^edaUmento  manifesta. 
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Avm  credato  il  nUer  Polineuo  2 

ToUlffl«nto  il  delitto  mo  coprire, 

Dilioda  coDMpevoie  d' appreNo 
Levaodotj,  che  sola  il  pelea  dire: 

B aggiaogeodo  il  aecoado  al  primo  eoceaao, 
Afirettò  il  mal  che  pelea  diflerire, 

E polca  diiTcrìre  e schivar  forse; 

Ma  sé  stesso  spronando,  a morir  corse  : 

B perdè  amici  a un  tempo,  o vita,  e slato,  3 
E onor,  che  fu  mollo  più  gravo  danno. 

Dissi  di  sopra,  che  fu  assai  pregato 
Il  cavalier  che  ancor  chi  sia  non  sanno. 

Alfin  si  trasso  l’elmo,  e 'I  viso  amato, 

Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno;  I 

E dimostrò  com’era  Anodantc, 

Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante  ; 

Anodante,  che  Ginevra  pianto  4 

Avea  per  morto,  e 1 fratei  pianto  avea, 

Il  re,  la  curie,  j)  popol  tutto  quanto  : 

Di  tal  bontà,  dì  tal  valor  splendei. 

Adunque  il  pcregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  appare»; 

E fu  pur  ver  che  dai  sasso  marino 
Gittarsi  io  mar  (u  vide  a capo  chino. 

.Ma  (c«me  avviene!  un  disperato  spesso,  5 

Che  da  lontau  brama  e disia  la  morte, 

E r odia  poi  che  se  la  vede  appresso. 

Tanto  gli  pareti  passo  acerbo  e forte) 

Ariodante.  poi  eh’  in  mar  fu  messo, 

8ì  penti  di  morire:  o come  forte 
E come  destro  e più  d’ ogni  altro  ardito. 

Si  messe  a nuoto,  e riloroossi  al  lilo  : 

E dispregiando  e nominando  follo  6 

Il  desir  ch’ebbe  di  lnsdar  la  vita. 

Si  messe  a camminar  bagnato  e molle, 

E capitò  ulC  ostel  (}' un  eremita. 

Ouivì  secrelamcnte  indugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita, 

Se  del  caso  Ginevra  s'  allegrasse, 

Oppur  mesta  c pietosa  ne  restasse. 

Intese  prima,  che  per  gran  dolore  7 

Ella  era  stala  a rischio  di  morire 
(La  fama  andò  di  questo  in  modo  Cuore, 

Che  ne  fu  in  tutta  l' isola  che  dire); 

Contrario  riletto  a quel  che  per  orrore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire, 

Intese  poi  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresto  il  padre  rea. 

CoQira  il  fralel  d'ira  minor  non  arse  8 

Che  per  Ginevra  già  d'amore  ardesse; 

Chè  troppo  empio  e crudele  alto  gli  parte, 
Ancora  che  per  luì  fatto  l' avesse. 

Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse 
(Chè  Lurcanio  sì  forte  era  e gagliardo, 

Ch'ogDUD  d' andargli  contri  avea  riguardo; 

E chi  n'avea  notiiia,  il  ripatava  9 

Tanto  discreto,  e si  saggio  ed  accorto. 

Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava. 

Non  ai  porrebbe  a rischio  d'  esser  morto; 

Per  questo  la  più  parte  dnbitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto); 


Ariodante,  dopo  gran  discorti, 

Pensò  tir  accusa  del  fratello  opporti. 

Ahi  latto  I io  non  potrei,  seco  dicea,  1 0 

Sentir  per  mia  cagton  perir  costei: 

Troppo  mia  morte  fura  acerba  e rea, 

Se  innanzi  a me  morir  vedetti  lei. 

Ella  è pur  la  mìa  donna  e la  mia  Dea  ; 

Questa  è la  luce  pur  degli  occhi  mìei; 

Convien  eh"  a dritto  o a torto,  per  tuo  scampo 
Pigli  r impresa,  e reati  morto  io  campo. 

So  ch’io  m’appiglio  al  torto;  e al  torto  sia:  Il 

B ne  morrò  ; nò  questo  mi  teonforla. 

Se  non  di' io  so  che  per  la  morte  mia 
Sì  bella  donna  hi  da  restar  poi  moria. 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  Sa, 

Che,  te  *1  tuo  Polìnesso  amor  le  porta, 

I Chiaramente  veder  avrà  potnio 

Che  non  t'ò  mosso  ancor  per  dtrie  aiuto; 

E me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso,  12 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  intieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  vendicherommì  a nn  punto  ; 

Ch’io  lo  farò  doler  poi  che  compreso 
Il  fine  tvTà  del  tno  crudele  asionto: 

Creduto  vendiear  avrà  il  germano, 

E gli  avrà  dato  morte  di  tna  mano. 

Conchiuto  ch'ebbe  questo  nei  pensiero,  13 

Nove  arme  ritrovò,  novo  cavallo; 

E sopravveste  nera  e scudo  nero 
Portò,  fregiato  a color  verdegiallo. 

Per  avventura  ai  trovò  on  scndìero 
Ignoto  in  quel  paese,  e menalo  hallo: 

E sconosciuto,  come  ho  già  narrato. 

S' appresenlò  centra  il  fratello  armato. 

Narrato  v'ho  come  il  fatto  successe,  14 

Come  fa  conosciuto  Anodante. 

Non  minor  gandio  n’ebbe  il  re,  ch"avcsse 
Della  figliuola  liberata  innante. 

Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  piò  fedele  e vero  emanle; 

Che,  dopo  tanta  ingiuria,  la  difeaa 
Di  lei  contri  il  fratel  proprio  avea  presa. 

E per  sua  inclinasion  (ch’assai  l'amava),  15 

E per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 

E di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava, 

Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d’Albania,  eh’  al  re  tornava 
Da  poi  che  Polineaso  ebbe  la  morte. 

In  miglior  tempo  discader  noA  puote, 

Poiché  la  dona  alla  sna  figlia  ìa  dote. 

Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  graiia,  ‘ 16 

Cbe  se  n’andò  di  tanto  errore  esente; 

Le  qual  per  voto,  e perché  molto  sosia 
Era  del  mondo,  a Dio  volse  It  mente. 

Monica  t’andò  • render  fin  in  Dasia, 

B si  levò  di  Seosis  immantinente. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 

Che  acorre  il  eiel  su  T animai  leggiero. 

Benché  Roggier  aia  d’animo  contante,  17 

Nè  cangiato  abbia  il  solito  colore, 

Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  cbe  foglia  il  core. 
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Lasciato  avea  di  graa  spailo  disUato 
Tolta  r Europa,  ed  era  oacito  foore 
Per  molto  spazio  il  segno  ciie  prescritto 
Avea  gii  a*  naviganti  Ertole  invitto. 

Quello  Ippogrifo,  grande  e strano  augello,  1 8 
Lo  porta  via  con  tal  presteua  d*ale, 

Che  lascerìa  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  l’ aria  altro  animai  si  snello. 

Cile  di  velocità  gli  fosse  uguale: 

Credo  eh’ appena  il  tuono  e la  saetta 
Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 

Poi  che  r augel  trascorso  ebbe  gran  spazio  i 9 
Per  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi, 

Con  larghe  rote,  ornai  dell  arìa  sazio, 

Cominciò  sopra  una  isola  a calarsi. 

Pare  a quella  ove,  dopo  luogo  strazio 
Far  del  suo  amante  e tango  a Ini  celarsi. 

La  vergine  Aretnsa  passò  invano 

Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e strano. 

Non  vide  ni  *1  più  bel  né  ’l  più  giocondo  20 

Da  tutta  l’aria  ove  le  penne  stese; 

Nè,  se  lutto  cercato  avesse  il  mondo, 

Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 

Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo. 

Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 

Culle  pianure  e delicati  colli. 

Chiare  acque,  ombrose  ripe  e prati  molli  : 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori,  21 

Di  palme  e d'amenissime  mortelle, 

Cedri  ed  aranci  ch'avean  frutti  e fiorì 
Contesti  io  varie  forme  e tutte  belle, 

Facean  riparo  ai  fervidi  calori 

De' giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 

E tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i rosignnoli. 

Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli,  22 

Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba, 

Sicuri  ai  vedeso  lepri  e conigli, 

B cervi  con  la  fronte  alla  e superba. 

Senza  temer  eh*  alcun  gli  odbida  o pigli, 

Pascauo  o sliausi  ruminando  l'erba: 

Saltano  i daiui  e i capri  snelli  e destri, 

Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

Come  si  presso  è l’ Ippogrifo  a terra,  23 

Ch*  esser  ne  può  men  periglioso  il  salto. 

Ruggier  con  fretta  dellarcion  si  sferra, 

E li  ritrova  in  su  l’erboso  smalto. 

Tnttavia  in  man  le  redine  si  serra, 

Chi  non  vuol  che  ’l  destrìer  più  vada  in  alto: 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A un  verde  mirto  io  mezzo  un  lauro  e un  pino. 

E quivi  appresso,  ove  aurgea  una  fonte  24 

Cinta  di  cedri  e di  feconde  palme, 

Pose  lo  scudo,  e Telmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e disarmossi  ambe  le  palme: 

Bd  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  alTanre  fresche  ed  alme, 

Che  Talte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti. 

Bagna  talor  nella  chiara  onda  e fresca 
L’  asciutte  labbra,  e con  la  man  dignaiza, 


Acciò  che  delle  vene  il  calor  eaca 

Che  gli  ha  acceao  il  portar  della  corazza. 

Nè  maraviglia  è già  ch’ella  gl'incresca, 

Chè  non  è stato  nn  far  vedersi  in  piazza  ; 

Ma  senza  mai  posar,  d'arme  gnernito, 

Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ito. 

Quivi  stando,  il  destrìer  eh’ avea  lasciato  26 

Tra  le  più  dense  fresche  alla  fresca  ombra, 

Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 

Di  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra  ; 

B fa  crollar  sì  il  mirto  ove  è legato, 

Che  delle  frondi  intorno  il  piè  gl*  ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e fa  cader  la  foglia  ; 

Nè  succede  però  che  se  ne  scioglie. 

Come  ceppo  talor,  che  le  medolle  27 

Rare  e vote  abbia,  e posto  al  foco  sia. 

Poi  che  per  gran  calor  quell'  aria  molle 
Resta  consunta  eh'  in  metto  T empia, 

Dentro  rìsuona,  e con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  fnror  trovi  la  via  ; 

Cosi  mnrmura  e strìde  e si  cormccia 
Quel  mirto  offeso,  e alfine  apre  la  boccia. 

Onde  con  mesta  e flebii  voce  ascio  28 

Espedita  e chiarìMtma  favella, 

E disse  : Se  tu  sei  cortese  e pio, 

Come  dimostri  alla  presenta  bella. 

Leva  quest'  animai  dall'  arbor  mio  : 

Basti  che  ’l  mio  mal  proprio  mi  flagella, 

Senza  altra  pena,  seou  altro  dolore 
Cb*  a tormentarmi  ancor  venga  di  foore. 

Al  primo  anoD  dì  quella  voce  torse  29 

Ruggiero  il  viso,  e sobito  levoue; 

E,  poi  clT  uscir  dell' arbore  •' accorse. 

Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  il  destrìer  snbito  corse  ; 

E con  le  guance  di  vergogna  rosse  : 

Qnal  che  in  sii,  perdonami,  dicea, 

0 spirto  amano,  o boschereccia  Dea. 

Il  non  aver  saputo  che  a'  uconda  30 

Sotto  ruvida  acorta  umano  spirto, 

M'  ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 

B far  inginria  al  tuo  vivace  mirto  ; 

Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tn  ti  sia,  eh'  in  corpo  orrido  ed  irto. 

Con  voce  e razionele  anima  vivi  ; 

Se  da  grandine  il  ciel  tempre  ti  schivi. 

B s'  ora  0 mai  potrò  questo  dispetto  31 

Con  alcun  beneficio  compensarte, 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto, 

Quella  che  di  me  lien  la  miglior  parte, 

Ch'io  farò  con  parole  e con  effetto, 

Ch’  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 

Come  Roggiero  al  ano  parlar  fin  diede, 

Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

Poi  li  vide  sodar  sa  per  la  scorza,  32 

Come  legno  dal  bosco  allora  tratto, 

Che  del  foco  venir  sente  la  forza, 

Poscia  eh' invano  ogni  rìpar  gli  ha  fatto; 

B cominciò:  Toa  cortesia  mi  sforza 
A discoprirti  in  no  medeamo  tratto 
Chi  fossi  io  prima,  e chi  converso  m' aggia 
lo  questo  mirto  in  so  T amena  spiaggia. 
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Il  nome  mio  fn  Ailolfo;  e paladino  33 

Bra  di  Prancia,  aiaai  temolo  io  ^oerra  ; 

D*  Orlando  e di  Rinaldo  era  cogioo, 

La  cui  (ama  alcun  termine  non  terra  ; 

B fi  fpettava  a me  tutto  il  domino, 

Dopo  il  mio  padre  Otoo  dell* Inghilterra: 
Leggiadro  e bel  fui  obo  di  me  accesi 
Più  d' uoa  donna;  e alfìn  me  solo  olTeai. 
Ritornaudo  io  da  quelle  isole  estreme  34 

Che  da  levante  il  mar  Indico  lava, 

Dove  Rinaldo  ed  alcun' altri  insieme 
Beco  fur  chiusi  io  parto  oscura  e cava. 

Ed  onde  liberati  le  supreme 
Fono  II'  Bvean  del  cavalier  di  Brava  ; 

\èr  poneole  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  settentrion  sente  la  rabbia. 

E come  la  via  nostra,  e il  duro  e fello  35 

Oeatin  ci  trasse,  uscimmo  ima  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  su)  mar  della  possente  Alcina. 

Trovammo  lei  cli'uscitn  era  di  quello, 

E ala\a  aulii  in  ripa  alla  marina  ; 

E sento  rete  e senza  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  litu,  che  volea. 

Veloci  vi  correvano  i delfini,  36 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  grosso  tonno: 

1 capidogli  coi  vecchi  marini  I 

Veogon  liirbuli  dal  lor  pigro  sonno  ; 

Muti,  talpe,  salmoni  e coracioi 

Nuotano  s schiere  in  più  fretta  che  pODQo; 

Pistrici,  flsiteri,  orche  c balene 

Escon  dal  niar  con  mostruose  schiene. 

Veggiamo  una  balena,  la  maggioro  37 

Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse; 

(Jntleci  passi  e più  dimostra  fuore 
Dell'  onde  salse  le  spaltscce  grosse. 

Caschiamo  tulli  insieme  in  uno  errore  : 

Perch*  era  ferma  e che  mai  non  si  scoiae, 

Cti'ella  sia  una  isolclta  ci  credemo; 

Così  distante  ha  l'un  dall'altro  estremo. 

Alciua  i pesci  uscir  facea  dell*  acque  38 

Con  semplici  parole  e puri  incanti. 

CuD  la  fata  Morgana  Alcina  jiacque, 
lo  non  so  dir  s'a  un  parto,  o dopo  o iontnlt. 
Guardommi  Alcina  ; e subito  le  piacque 
L'aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 

E pensò  con  astiuia  e eoo  ingegno 
Tormi  ai  compagni;  e riuscì  il  disegno. 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia,  39 

Con  modi  graziosi  e riverenti  ; 

E disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti, 

Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia. 

Di  tutti  i pesci  sorti  differenti  r 

Chi  scaglioso,  chi  molle,  e chi  col  pelo; 

E saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

B volendo  vedere  una  Sirena  40 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare. 

Psssiam  di  qui  fin  su  quell*  altra  arena. 

Dove  a quest'ora  suol  sempre  tornare: 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isuletta  pare. 


Io,  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n*  inoresce) 
Volonteroso,  andii  sopra  quel  pesce. 

Rinaldo  m*  accennava,  e similmente  4 1 

Dudon,  eh*  io  non  v*  andassi  ; e poco  valse. 

La  fata  Alcina  con  faccia  ridente, 

Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse. 

Li  baleni,  etl*  ufficio  diligente, 

Nnotando  se  n*sndò  per  Tonde  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito  ; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

Rinaldo  si  cacciò  nell*  acqua  a nuoto  42 

Per  aiutarmi,  e quasi  si  sommerse, 

Perchè  levossi  un  furioso  Nolo 

Che  d*  ombra  il  cielo  e '1  pelago  coperse. 

Qnel  che  di  lui  segui  poi,  non  m*  è noto. 

Alcina  a confortarmi  si  converse; 

B quel  dì  tutto  e la  notte  che  venne. 

Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne  : 
Finché  venimmo  a questa  isola  bella,  43 

Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede, 

B Tha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  *I  padre  già  lasciò  del  tutto  erede, 

Perchè  sola  (egitlima  avra  quella; 

B (coma  alcun  notizia  me  ne  diede. 

Che  pienamente  iostrulto  era  di  questo) 

Sodo  quest*  altre  due  nate  d*  incesto: 

B come  sono  inique  e scellerate,  44 

B pieno  d’ogoi  vizio  infame  e brutto; 

Così  quella,  vivendo  in  cistitate. 

Posto  ha  nelle  virluti  il  suo  cor  (ulto. 

(lontra  lei  queste  due  son  congiurate; 

B già  più  d*  uno  esercito  hanno  iosCrutto 
Per  cacciarla  dell*  isola,  e io  più  volte 
Più  di  cento  castella  T hanno  tolte  ; 

Nè  ci  terrebbe  ormai  apanoa  di  terra,  45 

Colei,  che  Logislilln  è nominala, 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 

B quindi  una  montagna  inabitata; 

SI  come  lien  la  Scozia  e T Inghilterra 
Il  monte  e la  riviera,  separata  : 

Nè  però  Alcina  nè  Morgana  resta, 

Ohe  non  le  voglia  tor  ciò  die  le  resta. 

Perché  di  vizii  è questa  coppia  rea,  46 

Odia  colei  perch*  è pudica  e santa. 

Ma  per  loruare  a quel  eh*  io  ti  dicea, 

E seguir  poi  com'ìo  divenni  pianta, 

Alcina  in  gran  delizie  mi  (enea, 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  acceae 
Il  veder  lei  sì  bella  e sì  cortese, 
lo  mi  godea  le  delicate  nembni  : 47 

Partami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto, 

Che  fra*  mortali  in  più  parli  si  smembro, 

A chi  più  ed  a chi  meno,  e a nessun  molto  ; 

Nè  dì  Francis  nè  d'altro  mi  rimembra; 

Stavami  sempre  a contemplar  quel  volto  : 

Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  finis,  nè  passava  oltre  il  segno, 
lo  da  lei  altrettanto  era  o più  amato  : 48 

Alcina  più  non  si  curava  d*  altri  : 

Ella  ogni  altro  suo  amante  avea  lascialo  ; 

Ch*  innanzi  a me  ben  ce  oe  fur  degli  altri. 
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Me  cODsiglier,  me  area  dì  e noUe  a Iato  ; 

B me  fé*  qael  che  comandava  agli  altri: 

A me  credeva,  a me  ai  riportava  ; 

Nè  notte  o dì  con  altri  mai  parlava. 

Dchl  perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando,  49 

Senza  speranza  poi  di  medicina? 

Perchè  P avuto  ben  vo  rimembrando, 

Quand'  io  patisco  estrema  disciplina  ? 

Quando  credea  d'  esser  felice,  e quando 
Credea  ch'amar  più  mi  dovesse  Alcina; 

Il  cor  che  m'  avca  dato  si  ritolse, 

E ad  altro  novo  amor  tutta  si  volse. 

Conobbi  tardi  Ì1  suo  mobil  ingegno,  50 

Usato  amare  e disamare  a un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno, 

Ch*un  nuovo  ornante  al  loco  mio  fu  assunto. 

Da  sè  cacciommi  la  fata  con  sdegno, 

E dalla  grazia  sua  m'ebbe  disgiunto: 

E seppi  poi,  che  tratti  a simil  porto 
Avea  miir  altri  amanti,  e tutti  a torto. 

E perchè  essi  non  vadano  pel  mondo  51 

Di  lei  narrando  la  vita  lasciva. 

Chi  qua  chi  là  per  lo  terreo  fecondo 
Li  mula,  altri  io  abete,  altri  io  oliva, 

Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me,  su  questa  verde  riva  ; 

Altri  io  liquido  fonte,  alcuni  in  fera 
Come  più  aggrada  a quella  fata  altera. 

Or  tu  che  sei  per  non  usata  via,  52 

Signor  venuto  all*  isola  fatale. 

Acciò  cir  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o io  onda,  o fatto  tale; 

Avrai  d'  Alcina  scettro  e signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortalo  ; 

Ila  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D'entrar  o in  fera  o in  fonte  o in  legno  o in  sasso, 
lo  tc  n'ho  dato  volentieri  avviso;  53 

Non  ch'io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 

Pur  meglio  fla  che  non  vadi  improvviso, 

K de'costumi  suoi  tu  sappia  parte: 

Chè  forse,  come  è differente  il  viso, 

È differento  ancor  l' ingegno  e P arte. 

Tu  saprai  forse  riparare  al  danno; 

Quel  che  saputo  milP  altri  non  hanno. 

Ruggier,  che  conosciuto  avea  per  fama  54 

Ch*  Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era. 

Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e grama 
Malato  avesse  la  sembianza  vera  : 

E per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 

(Purché  saputo  avesse  io  che  maniera) 

(ìli  avria  fatto  servizio  ; ma  aiutarlo 

10  altro  non  potea,  eh'  in  confortarlo. 

Lo  fé*  al  meglio  che  seppe:  e domandolli  55 

Poi  se  via  c'  era,  eh'  al  regno  guidassi 
Di  Logistilla,  0 per  piano  o per  colli. 

Si  che  per  quel  d’  Alcina  non  andassi. 

Che  ben  ve  n'era  un'altra,  ritornoili 
L' arbore  a dir,  ma  piena  d'  aspri  sassi, 
S'andando  no  poco  innanzi  alla  man  destra. 
Salisse  il  poggio  invér  la  cima  alpeslra: 

Ma  che  non  pensi  già  che  seguir  possa  56 

11  suo  cammin  per  quella  strada  troppo  : 


Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 
E Aera  compagnia,  con  duro  intoppo. 

Alcina  ve  li  tien  per  mura  e fossa 
A chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 

Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto, 

Poi  da  lui  si  partì  dotto  ed  inatrutlo. 

Venne  al  cavallo,  e lo  discìolae  e prese  57 

Per  le  redine,  e dietro  so  lo  trasse; 

Nè,  come  fece  prima,  più  1'  ascese, 

Perchè  mal  grado  suo  non  Io  portasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a salvamento  andasse. 

Era  disposto  e fermo  usar  ogni  opra, 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  aopra. 

Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo,  58 

B per  l'aria  spronarlo  a nuovo  corso: 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo; 

Chè  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso. 

10  passerò  per  forza,  •'  io  non  fallo, 

Dicca  tra  sè  ; ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 

Che  la  bella  città  vide  d' Alcina. 

Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga,  59 

Che  gira  intorno,  e gran  paese  serra; 

E par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s'aggiunga, 

E d'oro  sia  dall'alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  ai  dilunga, 

E dice  ch'eli'  è alchimia;  e forse  eh'  erra, 

Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende: 

A me  par  oro,  poi  che  si  risplende. 

Come  fu  presso  alle  sì  ricche  mura,  60 

Che  *1  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte, 

Lasciò  la  strada  che,  per  la  pianura, 

Ampia  c diritta  andava  alle  gran  porte; 

Ed  a man  destra,  a quella  più  sicura, 

Ch'  al  monto  già,  piegossi  il  guerrier  forte: 

Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta, 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  o rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma,  61 

Più  mostruosi  volti  e peggio  fatti  ; 

Aleno  dal  collo  in  giù  d’  uomini  han  forma, 

Col  viso  altri  dì  simie,  altri  di  gatti  ; 

Stampano  alcun  co' piè  caprigni  l'orma; 

Alcuni  SOD  centauri  agili  ed  alti; 

SoD  gioveni  impudenti  e vecchi  stolti. 

Chi  nudi,  e chi  di  strane  pelli  involti: 

Chi  senza  freno  io  a'  un  destrier  galoppa,  62 

Chi  lento  va  con  l'asino  o col  bue; 

Altri  aalisce  ad  un  centauro  in  groppa  ; 

Struzzoli  molti  han  sotto,  aquile  e grue  : 

Ponsi  altri  a becca  il  corno,  altri  la  coppa: 

Chi  femmina  e chi  maschio,  e chi  amendue; 

Chi  porta  uncino  e chi  scala  di  corda. 

Chi  pai  di  ferro  e chi  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea  63 

Aver  gonGato  il  ventre,  e *1  viso  grasso  ; 

11  qual  su  una  testuggine  sedea, 

Che  con  gran  tardità  mutava  il  patto. 

Avea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggea, 

Perchè  egli  era  ebro,  e tcnea  il  cìglio  basso: 
Altri  la  fronte  gli  ascingava  e il  mento. 

Altri  i panni  scolea  per  fargli  vento. 
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Un  eh'  avea  umana  Torma  i piedi  e '1  ventre,  64 
B collo  avea  di  cane,  orecchie  e lesta, 

Contra  Roggero  abbaia,  acciò  ch'egli  entro 
Nella  bella  città  eh*  addietro  resta. 

Rispose  il  cavalier:  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa, 

(H  gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta 
Avea  r aguzza  punta  alla  sua  volta). 

t)uel  mostro  lui  ferir  ^nol  d' una  lancia  ; 65 

)1a  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso: 

Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E la  fé*  un  palmo  riuscir  pel  dosso.  ! 

Lo  scudo  imbraccia,  e quo  e là  si  lancia  ; 

Ma  r inimico  stuolo  è troppo  grosso. 

L’un  quinci  il  punge,  o T altro  quindi  arferm: 

Egli  a'  arrosta,  e fa  lor  aspra  guerra. 

L'un  sin  a' denti,  e l'altro  sin  al  petto  06 

Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 

Cb'  alla  sua  spada  non  s'oppone  elmetto, 

Nè  scudo,  nè  panziera,  nè  corazza  : 

Ma  da  tutte  le  parti  è così  astretto. 

Che  bisogno  sana,  per  trovar  piazza 
E tener  da  sè  largo  il  popol  reo, 

D'aver  piò  braccia  c man  che  Briareo. 

Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso  67 

Lo  scudo  che  già  fu  del  necromante  ; 
lo  dico  quel  eh'  abbarbagliava  il  viso. 

Quel  eh' all' arcione  avea  lasciato  Atlante; 

Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso, 

E fattosel  cader  cieco  davante  : 

E forse  ben  che  disprezzò  quel  modo, 

Perchè  virtnde  usar  volse,  e non  frodo. 

Sia  quel  che  può,  piullosto  vuol  morire,  68 

Che  rendersi  prigione  a sì  vii  gente. 

Eccoli  intanto  dalla  porta  uscire 
Del  muro,  ch'io  dicea  d'oro  lucente, 

Due  giovani  eh’  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  cran  da  stimar  nate  umilmente, 

Nè  da  pastor  nutrite  con  disagi. 

Ma.  fra  delizie  di  reai  palagi. 

L'uaa  e l'altra  sedea  s*  un  liocorno,  69 

Candido  più  che  candido  armcllino  ; 

L’ona  e l'altra  era  bella,  e di  sì  adorno 
Abito,  e modo  tanto  pellegrino, 

Cbe  Dir  uom,  guardando  e contemplando  intorno, 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  o tal  saria 
Beltà  (s'avesse  corpo)  e leggiadria. 

L'  una  e 1*  altra  n'  andò  dove  nel  prato  70 

Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano. 

Tatti  la  torba  si  levò  da  lato  ; 

E quelle  al  cavalier  parser  la  mano, 

Cbe  tinto  io  viso  di  color  rosato. 

Le  donne  ringraziò  dell’ atto  umano; 

E fu  contento,  compiacendo  loro, 

Di  ritornarsi  a quella  porta  d'  oro. 

L'adornamento  che  s'aggira  sopra  71 

La  bella  porla,  e sporge  un  poco  avanle. 

Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra  j 

Grosse  colonne  d'integro  diamante.  I 


0 vero  0 falso  eh'  all'  occhio  risponda, 

Non  è cosa  più  bella  o più  gioconda. 

Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  colonne  72 

Corron  scherzaudo  lascive  donzelle. 

Che,  se  i rispetti  debiti  alle  donne 
Servasser  più,  sarian  forse  più  belle. 

Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne, 

E coronate  di  frondi  novelle. 

Queste,  con  molte  olTerle  o con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso  : 

Cbè  si  può  beo  cosi  nomar  quel  loco,  73 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 

Non  vi  si  sta  se  non  io  danza  e in  gioco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spendon  t'ore  : 

Peosier  canuto  nè  mollo  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  io  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia, 

Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pieo  la  Copia. 

Qui,  dove  con  serena  e lieta  fronte  74 

Par  eh'  ognor  rida  il  grazioso  aprile, 

Gìoveni  e donne  son  : qual  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile; 

Qual  d'un  arbore  all' ombra,  e qual  d'un  monte, 
0 giuocB,  o danza,  o la  cosa  non  vile  ; 

B qual,  lungi  dagli  altri,  a un  suo  fedele 
Discuopre  l' amorose  sue  querele. 

Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori,  73 

Degli  alti  faggi  e degl'  irsuti  abeti, 

Yolin  scherzando  i pargoletti  Amori; 

Dì  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando  a saettare  i cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 

Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  basso, 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubii  sasso. 

Quivi  a Ruggier  un  gran  corsier  fu  dato,  76 

Forte,  gagliardo,  e lutto  di  pel  sauro, 

Ch'  avea  il  bel  gueroimeoto  ricamato 
Di  prezioso  gemme  e di  fio  auro  ; 

B fu  lasciato  io  guardia  quello  alato, 

Quel  cbe  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 

A un  giovene  che  dietro  lo  meoassi 
Al  buon  Ruggier  con  nien  frettosi  passi. 

Quelle  due  belle  giovani  amorose  77 

Ch'  Bveao  Ruggier  dall' empio  stuol  difeso, 

Dall’  empio  stuol  cbe  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammio  ch'avea  a man  destra  preso, 

Gli  dissero  : Signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso, 

Nè  fau  si  ardile,  che  T aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a beneflcio  nostro. 

Noi  Iroverem  tra  via  tosto  nna  lama,  78 

Che  fa  due  parti  dì  questa  pianura  : 

Una  crudel,  cbe  EriBla  si  chiama, 

Difende  il  ponto,  e sforza  e inganna  e fura 
Chiunque  andar  nell'altra  ripa  brama; 

Ed  ella  è gigantesca  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso. 

Acute  l'iigne,  e graffia  come  un  orso. 

Oltre  cbe  sempre  ci  turbi  il  cammino,  79 

Cbe  libero  saria  se  non  foss'ella. 

Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino, 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella, 
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Sappiate  cha  del  popolo  iMassino 
Che  vi  assali  fuor  della  porta  bella, 

Molti  suoi  fl^li  soD,  tutti  seguaci, 

Empii,  eom*  ella,  ioospiti  e rapaci. 

Ruggìer  rispose  : Non  eh’  una  battaglia,  80 

Ma  per  voi  sarò  prooto  a farne  cento. 

Di  mia  persona,  in  tatto  qael  che  vaglia, 

Patene  voi  secondo  il  vostro  intento  : 

Chò  la  cagioD  ch'io  vesto  piastra  e maglio, 

Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento, 


Ma  sol  per  farne  beneflcio  altrui  ; 

Tanto  più  a belle  donne  come  vai. 

Le  donne  molte  graaie  riferirò 

Degne  d'  un  cavalier  come  quell'  era: 

B coti  ragionando  ne  vanirò 
Dove  videro  il  ponte  e la  riviera  ; 

B di  smeraldo  ornata  e di  lalTiro 
Sull*  arme  d’  ór,  \ider  la  donna  altiera. 
Ha  dir  nell'altro  Canto  dilferìsco, 
Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a risco. 
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Sl  t,v.  €.  — iHduito  vaio  eoneeduio.  Anclie  nel  C.  XLII, 
Bt.  87  : poi  grulla,  a cmi  dal  citlo  indulto  Tanta 

virtù  $arù.  E Dante  aveva  prìma  detto  Farad.  XXVll:  Eia 
virtù  che  lo  eguardo  m' ìndnltf,  Dtl  bel  nido  di  Leda  mi 
divelee. 

12,  V.  7.  — Orrma^io  è qui  nel  suo  vero  ienao,  ciofc 
nato  dello  stesso  padre  e della  stessa  madre  ; ondo  I latini 
solevano  diro  ; frater,  ei  te  in  gertnani  /ratrit  dUexi  loco  ; 
{I  che  torna  a dire:  »e  t'  ho  amato  in  luogo  di  vero  fra- 
tello, di  /ratei  germano. 

Ut.  13,  V.  3-4.  — Sul  fondo  nero,  che  denota  lutto,  a> 
veva  fregi  di  color  verdegiallo,  perché  tal  colore,  che  trae 
a quello  della  foglia  appassita,  era  usato  da  cavalieri  a 
dìmoslrsrt’  animo  doglioso  e In  funebre  coadlsione  Nel  cah> 
to  XXXII,  8l  47  cosi  pur  lliiao  la  supravesto  della  dispe- 
rata Bradamante:  Fra  la  eopravuU  del  colort  Su  ehtriman 
la  foglia  che  e imbitinea  Quando  del  ramo  ^ tolta,  o che 
r MSiere,  Che  facea  vivo  C arbore,  le 

lei,  V.  6.  — Ben  avverto  il  Kuscolli,  che  qui  I' agginnto 
ignoto  come  altrove  «HcopNito,  signilicA  noa  mai  venuto  a 
notizia,  beo  altro  da  econoociuto,  che  propriamente  si  dice 
di  chi  studiosamente  si  nasconda  por  non  farsi  conoscere. 
E di  vero  il  Petrarca  disse  : lo  foggia  le  lue  mani,  e per  cao4. 
miao  Agitandomi  t vrnti,  e‘t  cielo,  e fonde,  ilandava  eco- 
noeciulo  e pellegrino,  dove  si  vedo  che  fuggendo  Amore  !1 
poeta  cercava  di  nsscondersi  altrui.  Altrove  dice:  Che  ’T 
ver  nascoso  e eeonoeciuto  giaegne  a denotare  rii#  ere  tenuto 
naecoeto,  co^to  altrui.  , 

St.  Jtì,  V.  5.  — Haeia  o Dacia  era  parte  delie  due  pro> 
vincie  che  nel  chiamiamo  Traosilvaoia  e Valacliia,  e pre- 
cisamente quella  che  si  distendo  d’  oltre  11  Danubio  duo 
all' Eusino.  Altri  vorrebbero  allargare  questa  antica  pro- 
vincia sino  a comprendere  la  Transilvaoia  e la  Valachin 
non  solo,  ma  e la  Moldavia,  la  Servia  e parte  dell' Tn- 
gheria,  per  modo  che  ai  trovano  chiamati  Daci  gli  t’ngheri, 
i Transilvani,  i Valacbi  ed  i Moldavi.  | 

St.  n,  V.  4.  — Più  che  foglia  occ.  (Queste  parole  au- 
tenticano la  lesione  da  noi  introdotta  nella  scena  I,  atto  111 
do'  Suppotiti  in  prosa,  dove  la  stessa  edis.  Firentina,  Barb.  o 
Bianchi  1856,  togliendo  ogni  senso  al  discorso,  legge:  non 
meno  ri  agita  il  cuore,  che  foglia  nel  petto,  che  gual- 
che ecc.  in  luogo  di:  non  meno  mi  si  agita,  che  fogliacee.  i 
Ivi,  V.  7.  — Il  segno  che  prttenUo  ecc.  L'  ultimo  ter-  ! 
mise  della  Spagna,  divisa  dall'  Africa  per  lo  stretto  di  i 
Oibilterra.  Ivi  i promontorii  Abìla  e Calpe  si  favoleggi^  : 
che  fossero  le  colonne  poste  da  Ercole  a meta  delle  umane  i 
navigasloni.  Dante,  Inf.  XXVI,  v.  107:  Quando  reniuimo 
a guella  foce  ttretta  Ov  Ercole  eegnb  li  suoi  riguardi. 

St.  18,  v.  4.  — Intendi  1' aquila,  che  secondo  le  favole 
ministrava  i fulmini  a Giove. 

Su  19,  V.  5.  — La  ninfa  Aretuss,  per  fuggire  gli  amori  i 
di  Alfeo,  fiume  d' Arcadia,  fu  convertita  in  foste,  e cosi  si 
condusse  per  vie  sottomarine,  eeoaa  mai  misebiarsi  coll'  se-  ' 
que  del  mare,  nell' isoletta  Ortigia,  una  delie  cinque  parti,! 
onde  componevaai  la  famosa  eittk  di  Siracusa.  Ciò  fa  dai . 
poeti  finto,  perciocchk  In  effetto  11  fiume  Alfeo  io  Arcadia' 
si  sprofonda  e perdesi  sotierre,  e vuoisi  che  vada  a riuscire  I 
in  Sicilia  nella  fonte  detu  Aretusa.  I 


St.  26,  V.  l‘6.  — Qui  Ariosto  avea  la  mente  a Dante, 
Purg.  XXTV:  On(T  io  mi  scosci  Come  fan  bestie  spatfentate  e 
poltre. 

St.  27.  — ' Felice  imitazione,  ma  molto  al  di  aotto,  di 
im  pa.9so  deir  Allighieri,  Inf.  C XIII,  40-46:  Come  di  un 
tuso  verde  cit  arso  sia  Da  f un  de'  capi,  che  da  f altro  ge- 
me E cigola  per  cento  che  ru  via. 

St.  33,9.  I-G.  — Quello  che  Astolfo  qui  dice  della  propria 
stirpe  risponde  appunto  alla  genealogia,  che  U Pcrrario  rife- 
risce, degli  eroi  romanzéschi.  Bernardo  di  Cbisravalle  ebbe 
figliuoli  Amone  padre  di  Rinaldo,  Duovo  d'Agremontc  padre 
di  Aldigiero,  di  Malagigl  e di  Viviano,  e Otone  re  d' Io- 
ghiltorra,  padre  di  Astolfo  paladino. 

$t.  34,  V.  8.  — La  sabbia  Che  del  settentrioH  sente  la 
ra66io,  pcrchò  di  là  si  sferrano  rabbiosi  I venti  a sovvolgerla 
e a levarla  come  turbine  verso  il  cielo.  Vedrai  la  verità 
di  questa  espressione,  se  consideri  le  cause  più  probabili 
(lolla  formasionc  de’  venti.  Di  questo  mare  di  sabbia,  o 
deserto,  tocca  i’  Ariosto  anche  al  C.  XXXVIll,  St.  43. 

St.  36,  V.  3-7.  — Enormi  cetacei  e mostri  marini.  La 
eapidoglìn  o capi</oj//i’o  i «0.1  specie  d'orca  (Oetphinne  orca 
Lini).),  dalla  cui  testa  sì  cava  la  maggior  qu-anlità  d’olio. 
I vecchi  marini  corrispondono  alle  foche  o vitelli  di  mare. 
I muli  o mh/1«  sono  le  triglie  più  groase:  le  ealpeo  spari 
(Sparus  salpa  Limi.)  somigliali  io  orate,  e traggono  nel 
colore  al  paonazzo,  addog.ato  di  un  giallo  vivace.  I salmoni 
detti  aliti  salamoili  e sermoni  (Salmo  salar.  Linn.)  trovansl 
in  tutti  l mari  artici  e non  dissomigliano  troppo  dalla 
trota,  che  è della  stessa  famigUa  do'  salmooidi  tra  1 ma- 
lacotterigii  addominali.  I cur<iciVi',  altrimenti  corvoli,  hanno 
li  nome  rial  somigliar©  nel  colore  ai  corvi;  o 1 pistnei  o 
pisteri,  mostri  di  smisurata  graiulezsa,  hanno  annata  la 
testa  di  una  lunga  sega  ossea.  I fisiteri  sono  mostri  cosi 
chiamati  da  uno  sfiatatoio  elio  hanuo  io  cima  al  muso, 
donde  scagliano  in  aria  le  ondo.  Vedi  Plinio,  Hist.  nat. 
c.  XVIil,  che  perla  di  tutto  queste  specie  di  cetacei. 

St.  44,  V.  6.  — /astratto  alla  latina  per  ossemòrato  a 
battaglia,  ordinato. 

St.  4.%  V.  5-6.  1 munti  Cheviot  e 11  fiume  7'vted,  eba 

mette  nel  maro  del  Nord,  dividono  la  Scozia  dall' Inghilterra. 

St.  51.  — L' inveusione  è di  Omero,  che  tanto  narra 
di  Circe  nell' Odisseo,  e di  Apuleio,  il  quale  racconta  pare 
di  una  sl  fatta  maga.  Tutte  miaKS  morigeros  et  viles  fasti- 
diens,  in  saxa  et  in  peaides,  si  in  guodeis  animai  puneto 
refìrmat,  alios  vero  prorsus  extipguit. 

Su  56,  V.  6.  — Fuor  del  suo  groppo.  Da'  suoi  inganne- 
voli luoghi,  da’  suoi  aggIrameoU. 

.Vt.  6’5,  v.  8.  — Arrostarsi  vale  volgersi  intorno,  gua  e 
là,  come  una  rosfo,  cioè  colle  braccia  e coll' altre  membra, 
per  ischermirsi  e difendersi,  /tosta  è quello  stromeoto  di 
varie  foggie  che  e' appendeva,  non  ha  molti  anni,  alla  sof- 
fitta delle  stanze,  per  farsi  vento;  e facevasi  rigirare  rapi- 
damente eoo  una  corda,  a cu!  era  raccomandata. 

Su  66.  V.  8.  — Hecondo  i mitologi,  Driareo  gigante  a- 
vera  ceuto  braccia. 

Su  73.  — ' 11  castello  d’  Alcina  descritto  dall'  Ariosto 
ha  riscontro  colla  Regia  i Amore  nel  4-*  cap.  del  Trionfo 
d"  Amore  del  Petrarca,  e colla  imitazione  che  di  questa 
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fece  il  Polisiaao  nelle  sue  elegnntiulme  sUnse  per  la  gloitra 
di  Giuliano  de’  Medici. 

St.  73,  V.  8.  — Copia  o itfrfrondanea,  diviniti  allegorica, 
figuravaai  in  atto  di  versare  da  im  comKcopia  ogni  sorta 
di  riccheaae.  Giove,  per  gratitndine  alla  capra  di  nome 
Amaltea,  cbe  lo  aveva  allattato,  la  collocò  in  cielo,  e diede 
alle  ninfe  che  lo  avevano  curato  infante,  un  corno  di  quella, 
colla  virtù  di  produrre  in  ewo  tutto  ciò  che  desiderava- 
no. Onde  fa  chiamato  quello  il  corno  deirabbnndansa.  Ov. 
Hitam. 


St,  75,  V.  8.  — Ad  aa  volubU  «osso,  ad  una  mota. 

St.  76,  V.  6.  — Jl  vfeeAio  Mauro:  intendi  Atlante  che 
si  diceva  essere  di  Mauritania. 

St.  78,  V.  t.  — lAima  basso  fondo,  dove  l'acqua  s'im- 
paluda. Dante,  Inf.  XX:  A'oa  molto  ha  corèo,  cho  trova  una 
lama. 

lai,  0.  3.  — Kri/Ua  ò nua  espressiva  immagine  del- 
V avarìzia  e irreqnieludino,  rammentandoci  Kri/Ue  moglie 
di  Anfiarao,  che  per  una  collana  d*  oro  tradì  il  niarìto. 


CAWO  SETTIMO. 


ARGOHBNTO. 

Buggier  la  gigantessa  abbatto  e stende, 

E ne  va  dritto  a ritrovar  Alclna, 

Che  con  Anta  bcitù  tanto  1'  accende, 

CTi*  e!  più  non  pensa  ad  altra  disciplina. 
Ma  la  maga  cbe  d'  esso  cura  prende, 

Gli  porta  del  suo  mal  la  medicina; 

Chi  coir  enei  gli  mostra  a parta  a parte 
Le  celate  bruttezze  in  lei  con  arte 


Chi  va  loDtan  dalla  sua  patria,  vede 
Cose  da  qnel  che  già  credea,  lontane  ; 

Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 

B stimato  bogiardo  ne  rimane  : 

Chè  T sciocco  valgo  non  gli  vuoi  dsr  fede, 
Se  non  le  Tede  e tocca  chiare  e piane. 

Per  questo  io  so  ohe  rioesperiensa 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credensa. 

Poca  0 molta  eh'  io  n'  abbia,  non  bisogna 

Ch'  io  ponga  mente  al  valgo  sciocco  e ignaro. 
A voi  to  ben  cbe  non  parrà  mensogna, 

Che  'I  lume  del  discorao  avete  chiaro  ; 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  T frutto  sia  di  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lasciai  che  T ponte  e la  riviera 
Vider,  che  'n  guardia  area  Eriflia  altiera. 
Oaell'  era  armata  del  piò  flo  metallo 
Cb'  evean  di  più  color  gemme  distinto  ; 

Robin  vermiglio,  crisolito  giallo, 

Verde  smeraldo,  con  flavo  iacinto. 

Era  montata,  ma  non  a cavallo  ; 

Invece  avea  di  quello  un  lupo  spinto  : 

Spinto  aven  no  Inpo  ove  si  passa  il  fiume. 

Con  ricca  sella  fnor  d'ogni  costume. 

Non  credo  eh'  un  si  grande  Apulia  n'  abbia  : 

Egli  era  grosso  ed  allo  più  d' un  bue. 

Con  Cren  spumar  non  gli  facea  le  labbia  ; 

Nè  so  come  lo  regga  a voglie  sue. 

La  sopra  veste  di  color  di  sabbia 
So  r arme  avea  la  maledetta  lue  : 

Era,  fuor  ohe 'I  color,  di  quella  sorte 
Ch*  ì vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

Bd  ivea  nello  scado  e sul  cimiero 
Una  gonfiata  e velenosa  botta. 

Le  donne  la  mostraro  al  cavallaro, 

Di  qna  dal  ponte  per  giostrar  ridotta. 


1 E fargli  scorno,  e rompergli  *1  sentiero, 
Come  ad  alcuni  nssU  era  talotta. 

Ella  a Raggiar  che  torni  addietro  grida  : 
Quel  piglia  uu'  asta,  e la  minaccia  e sfida. 
Non  men  la  gigantessa  ardita  e presta 

Sprona  il  gran  lupo,  o aell'  arcion  si  serra  ; 
E pon  la  lancia  a messo  il  corso  io  resta, 

B fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

2 Ha  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta  *, 

Chè  sotto  r elmo  il  buon  Buggier  V afferrs, 
B deir  arcion  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporta  indietro  oltre  sei  braccie. 

E già  tratta  la  spada  eh'  avea  cinta, 

Venia  a levarne  la  lesta  superba  : 

B ben  lo  poten  far  ; che  come  estinta 
Enfila  giacea  tra'  fiori  e l' erba. 

3 Ma  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta, 

Sansa  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon,  cortese  cavslier  la  spada  : 

Passiamo  il  ponte,  e seguitiam  la  strada. 

Alquanto  malagevole  ed  aspretta 

Per  messo  un  bosco  presero  la  via; 

Che,  oltre  cbe  sassose  fosse  e stretta, 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già, 

4 Ha  poi  ohe  furo  ascesi  in  su  la  vetta. 
Uscirò  in  spaslosa  prateria, 

Dove  il  più  bel  palasso  e '1  più  giocondo 
Vider,  cbe  mai  foste  veduto  al  mondo. 

La  bella  Alcina  veone  no  pesto  innante 
Verso  Ruggìer  fuor  delle  prime  porte, 

E lo  raccolse  in  siguoril  sembiante, 

In  messo  bella  ed  onorata  corte. 

5 Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Riverensie  far  fatte  al  guerrier  forte, 

Cbe  non  ne  potrìan  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro. 
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Non  tanto  il  bel  palauo  era  eccellente,  IO 

Perchè  vinceaae  ogni  altro  di  riccheua, 

Onanto  eh'  avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  mondo  e di  più  gentilesu. 

Poco  crai* un  dall' altro  differente 
B di  fiorita  etade  e di  belleiza, 

Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 

SI  com'è  bello  il  sol  più  d'  ogni  stella. 

Di  persona  ora  tanto  ben  formata,  1 1 

Quanto  me*  lingcr  san  pittori  indostri, 

Con  bionda  chioma  Innga  ed  annodata  ; 

Oro  non  è che  più  risplenda  e lustri. 

Spargessi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e di  ligustri; 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 

Che  lo  spazio  floia  con  giusta  meta. 

Sotto  duo  negri  e soitilissimi  archi  12 

Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli, 

Pietosi  a riguardare,  a mover  parclii; 

Intorno  a cui  par  eh'  Amor  scherzi  e voli, 

E ch'iodi  tutta  la  faretra  scarchi, 

E che  visibilmente  i cori  involi  : 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 

Che  non  trova  l'invidia  ove  l' emende. 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vailette,  13 

La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro  : 

Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, 

Che  chiude  ed  apre  nn  bello  e dolce  labro  ; 

Quivi  escoo  le  cortesi  parolclte 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro  ; 

Quivi  si  forma  quel  auave  riso, 

Ch'  apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  è il  bel  collo,  e '1  petto  latte:  14 

li  collo  è tondo,  il  petto  colmo  o largo. 

Due  pome  acerbe,  e pur  d' avorio  fatte. 
Vengono  e van,  com'  onda  al  primo  margo, 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte  : 

Non  potria  V altre  parti  veder  Argo  : 

Ben  ai  può  giudicar  che  corriapcnde 
A quel  eh'  appar  di  fuor  quel  che  s'aaconde. 

Mostran  le  braccia  aue  misura  giusta;  15 

B la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e di  larghezza  angnsta. 

Dove  nè  nodo  appar,  nè  vena  eccede. 

Si  vede  alGn  della  persona  angusta 
I)  breve,  aaciutto  e ritondetto  piede. 

Gli  angelici  aembianli  nati  in  cielo 
Non  ai  ponno  celar  aotto  alcnn  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso,  1 6 

0 parli  o rida  o canti  o passo  mova  : 

Nè  maraviglia  è se  Ruggier  n'  è preso, 

Poi  che  Unto  benigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 
Com'è  perAds  e ria,  poco  gli  giova; 

Ch'inganno  o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  sUr  con  si  soave  riso. 

Anzi  pur  creder  vuol,  che  da  cosici  1 ' 

Posse  converso  Astolfo  in  su  1*  arena 
Per  li  suoi  porUmenti  ingrati  e rei. 

E aia  degno  di  qnesU  e di  più  pena  : 

E tatto  quel  ch'udito  avea  di  lei. 

Stima  esser  falso;  e che  vendetU  mens, 


B mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A lei  biasmare,  o che  del  tulio  mente. 

La  bella  donna  che  coUnlo  amava. 

Novellamente  gli  è dal  cor  parliU; 

Chè  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D' ogni  'antica  amorosa  sua  ferita  ; 

E di  aè  sola  e del  auo  amor  lo  grava, 

E in  quello  essa  rìman  sola  scolpita  : 

SI  che  scusar  il  buon  Ruggier  ai  deve, 

Se  si  mostrò  quivi  incostante  e lieve. 

A quella  mensa  citare,  arpe  e lire, 

B diversi  altri  dilettevoi  suoni 
Paceano  intorno  Parìa  Untionire 
D'armonia  dolce  e di  concenti  buoni. 

Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D'amor  sapesse  gaudii  e passioni, 

0 con  invenzioni  e poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

Qual  mensa  trionfante  e luotuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 

0 qual  mai  Unto  celebre  e famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino, 

Potria  a questa  easer  par,  che  P amorosa 
PaU  avea  posU  innanzi  al  paladino? 

Tel  non  cred’  io  che  s' apparecchi  dove 
Miniatra  Ganimede  al  aommo  Giove. 

Tolte  che  fur  le  menae  e le  vivande, 

Facean,  sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto, 
Che  nell’  orecchio  P un  P altro  domando, 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto  ; 

Il  che  agli  amanli  fu  comodo  grande 
Di  scoprir  P amor  lor  aenza  divieto  ; 

B furon  lor  conclosloni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

Finir  quel  giuoco  tosto,  e molto  innanzi 
Che  non  solca  là  dentro  esser  costume. 

Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi, 

Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

Tra  beila  compagnia  dietro  e dinanzi 
Andò  Ruggiero  a ritrovar  le  piume 
In  un'adorna  e fresca  cameretta, 

Per  la  miglior  di  tutte  P altre  eletU. 

B poi  che  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debili  iovili. 

B partir  gli  altri  riverenti  e chini, 

Ed  alle  stanze  lor  tutti  son  iti; 

Raggierò  entrò  ne'  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d'  Aracne  usciti, 
Tenendo  tutUvia  P orecchie  attente 
S’ ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

Ad  ogni  picool  moto  eh'  egli  udiva, 

Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava  ; 
Sentir  credeasi,  e apesso  non  seoliva; 

Poi  del  auo  errore  accorto  sospirava. 
TalvolU  uscii  del  letto,  e P uscio  aprivi  : 
GuaUva  fuori,  e nulla  vi  trovava  : 

E maledi  ben  mille  volle  1'  ora 
Che  facce  al  trapassar  UnU  dimora. 

Tra  sè  dicea  sovente  : Or  si  parte  ella  ; 

E cominciava  a noverare  i pesai 

Cb'  esser  potean  dilla  sua  aUnza  a quella. 

Donde  aspettando  sU  che  Alcina  passi. 
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E questi  ed  tltri,  primi  che  In  bella 
Doddi  vi  sia,  vini  disegni  fassi. 

Teme  di  qualche  impedimento  sposso. 

Che  tra  il  fratto  e la  man  non  gli  sia  messo. 
Alcina,  poi  ch'  a'  protiosi  odori  26 

Dopo  gran  spazio  pose  alcona  meta, 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori. 

Ormai  eh'  in  casa  era  ogni  cosa  cheto, 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori; 

B tacita  n'  andò  por  via  secreta 
Dove  a Huggiero  avean  timore  e speme 
Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnalo  insieme. 
Come  si  vide  il  successor  d*  Astolfo  27 

Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle, 

Come  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo. 

Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 

Or  sino  agii  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose  belle  : 

Salta  del  letto,  e in  braccio  la  raccoglie. 

Nè  può  tanto  aspettar  ch’ella  si  spoglie; 

Benché  nè  gonna  nè  faldiglia  avesse;  28 

Cbè  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  ana  camicia  ella  si  messe. 

Bianca  e suttil  nel  più  eccellente  grado. 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 
Il  manto  ; e restò  il  vel  snttile  e rado. 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro, 

Più  che  te  roso  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

Non  cosi  strettamente  edera  preme  29 

Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s'  abbia, 

Come  si  stringon  li  du*  amanti  insieme, 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  seme 
indo  o Bsbeo  nell'  odorata  sabbia. 

Del  gran  piacer  eh* avean,  lor  dicer  tocca; 

Cbe  spesso  avean  più  d'  una  lingua  io  bocca. 
Queste  cose  là  dentro  eran  seccete;  30 

0 se  pur  non  secreto,  almen  taciute: 

Chè  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  virtute. 

Tutte  prolTerte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggier  quelle  persone  astute  : 

Ognun  lo  reverisce  e se  gli  inchina  ; 

Chè  cosi  vuol  r innamorata  Alcina. 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste;  31 

Chè  tutti  son  oelTamorosa  stanza: 

E due  e tre  volte  il  di  mutano  veste. 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un'  altra  usanza. 

Spesso  in  conviti,  e sempre  stanno  in  feste. 

In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  bagno,  e in  danza  ; 
Or  presso  ai  fonti,  all*  ombre  de'poggetti, 
Leggon  d’  antiqui  gli  amorosi  detti. 

Or  per  1*  ombrose  valli  e lieti  colli  32 

Vanno  cacciando  le  paurose  lepri; 

Or  con  sagaci  cani  i fagiao  folli 

Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e vepri; 

Or  a*  tordi  lacciuoli,  or  veachi  molli 
Teodon  tra  gli  odoriferi  ginepri; 

Or  con  ami  ineacatì  ed  or  con  reti 
Turbano  a'  pesci  ì grati  lor  secreti. 

Slava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e festa,  33 

Blenlre  Carlo  è in  travaglio  ed  Agramanle, 


Di  cui  1*  istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio,  nè  lasciar  Bradamante, 

Che  eoa  travaglio  e con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

Ch'avea  per  strade  disusate  e nuove 
Veduto  portar  via,  nè  sapea.dovo. 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico,  34 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico, 

Per  ville,  per  città,  per  monte  e piano; 

Nè  mai  potè  saper  del  caro  amico, 

Cbe  di  tanto  intervallo  era  lontano. 

Nell*  oste  sarscin  spesso  venia. 

Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

Ogni  di  oe  domanda  a più  di  cento,  35 

Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D*alioggiamcoto  va  in  alloggiamento, 

Cercaudone  e trabacche  e padiglioni: 

.E  lo  può  far;  cbè  senza  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e tra  pedoni, 

Mercè  all' anei  che  fuor  d*ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  Tè  in  bocca  chiuso. 

Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia;  36 

Perchè  di  al  grande  uom  l*a(ta  ruina 
Dall*  onde  idospe  udita  si  saria 
Fin  dove  il  sole  a riposar  declina. 

Non  sa  nè  dir  nè  immaginar  che  via 
Far  possa  o in  cielo  o in  terra  ; e pur  meschina 
Lo  va  cercando  e per  compagni  mena 
Sospiri  e pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

Pensò  alRn  di  tornare  alla  spelonca,  37 

Dóve  eran  1*  ossa  di  Merlin  profeta, 

B gridar  tanto  intorno  a quella  conca, 

Che  il  freddo  marmo  si  movesse  a pietà; 

Cbe  se  vivea  Ruggiero,  o gli  avea  tronca 
L*  alta  necessità  la  vita  lieta. 

Si  aapria  quindi  ; e poi  t*  appiglierebbe 
A quel  miglior  consiglio  cbe  n*  avrebbe. 

Con  questa  intenzion  prese  il  cammino  38 

Verso  le  selve  prossime  a Ponliero, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loco  alpestre  e fiero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Bradamante  avea  il  peoaiero. 

Quella,  dico  io,  cbe  nella  bella  grotta 
L*  avea  della  sua  stirpe  iostrulta  e dotta  ; 

Quella  beoigoa  e saggia  incantatrice,  39 

La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 

Sappiendo  eh*  esser  de*  progenitrice 
D*  uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 

Ciascun  dì  vuol  saper  cbe  fa,  cbe  dice  ; 

B getta  ciascun  dì  sorte  per  lei. 

Di  Ruggier  liberato  e poi  perduto, 

B dove  io  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

Ben  veduto  Tavea  su  quel  cavallo  40 

Che  regger  non  potea,  ch'era  sfrenalo, 

Scostarsi  di  lunghissimo  iutervillo 
Per  senlier  periglioso  e non  usato; 

E ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e io  bailo, 

B in  cibo  e in  ozio  molle  e delicato  : 

Nè  più  memoria  avea  del  suo  signore, 

Nè  della  donna  sua,  nè  del  suo  onore. 
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B coti  il  flor  de*  più  begli  tnni  tuoi  4 1 

lo  loDga  ioenia  aver  potrìa  consunto 
81  gentil  cavai  ier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e T anima  in  un  punto; 

E queir  odor,  che  sol  riman  di  noi, 

Poscia  che  *1  resto  fragile  è defunto. 

Che  trae  V uom  del  sepolcro  e io  vita  il  serba, 
Gli  saria  stato  o tronco  o svelto  in  erba. 

Mi  quella  gentil  maga,  che  più  cura  42 

N'avea,  ch'egli  medesmo  di  sé  stesso, 

Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d' esso: 

Come  eccellente  medico,  che  cura 
Con  ferro  e fuoco,  e con  veneno  spesso; 

Che  sebben  mollo  da  principio  offende, 

Poi  giova  alfine,  e gratia  se  gli  rende. 

Ella  non  gli  era  facile,  e talmente  43 

Pattane  cieca  di  soperchio  amore, 

Che,  come  ficea  Atlante,  solamente 
A dargli  vita  avesse  posto  il  core. 

Quel  pinllosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e senza  fama  e senza  onore, 

Che  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo. 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

L'avea  mandato  all*  isola  d'Alcina,  44 

Perchè  obbliasse  l' arme  io  quella  corte  : 

B come  mago  di  somma  dottrina, 

Cb'  usar  sapea  gl'  incanti  d'  ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Nell'  amor  d' esso  d' un  laccio  si  forte. 

Che  non  se  n'  era  mai  per  poter  sciorre, 

S*  invecchiasse  Roggier  più  di  Nestorre. 

Or  tornando  a colei  ch'era  presaga  45 

Di  quanto  de*  avvenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  1'  errante  e vaga 
Figlia  d' Amon  seco  a incontrar  si  venne. 
Bradamaote  vedendo  la  sua  maga. 

Mula  la  pena  che  prima  sostenne, 

Tutta  io  speranza;  c quella  l'apre  il  vero, 

Ch'ad  Alcina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

La  giovane  riman  presso  che  moria,  46 

Onando  ode  che 'I  suo  amante  è così  luoge; 

B più,  che  nel  suo  amor  periglio  porta 
Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge  : 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta, 

B presto  pon  l' impiastro  ove  il  duol  punge  ; 

E le  promette  e giure,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

Dacché,  donna,  (dicca)  I'  anello  hai  tcco,  47 

Che  vai  contri  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che,  a'  io  1*  arreco 
Lè  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

Ch*io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e meco 
Non  U rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'andrò  questa  aera  alla  prìm'ora, 

B aarò  in  India  al  naacer  dell'  aurora. 

B aeguitando,  del  modo  narrolle  48 

Che  dìaegoato  avea  d' adoperarlo. 

Per  trar  del  regno  elTemminato  e molle 

11  caro  amante,  e io  Francia  rimenarlo. 
Bradamaote  1*  enei  del  dito  tolte  : 

Nò  aolamente  a>TÌa  voluto  darlo; 


Ma  dato  il  core,  e dato  avrìa  la  vita, 

Purché  n'  avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

Le  dà  r anello,  o se  le  raccomanda;  49 

E più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda; 

Poi  prese  vèr  Provenza  altro  sentiero. 

Andò  r incantatrice  a un'altra  banda  ; 

B per  porre  io  oITetto  il  suo  pensiero, 

Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 

Cli'avea  un  piè  rosso,  e ogni  altra  parte  nera. 

Credo  fusse  un  Alchioo  o un  Farfarello  50 

Che  dall*  inferno  io  quella  forma  trasse: 

B scinta  e acalza  montò  sopra  a quello, 

A chiome  sciolte  e orribilmente  passe  : 

Ma  beo  di  dito  si  levò  1'  anello, 

Perchè  gl*  incanti  suoi  non  le  Retasse. 

Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell* isola  d'Alcina. 

Quivi  mirabilmente  trasmutosse  : 5 i 

S*  accrebbe  più  d'  un  palmo  di  statura, 

E fe'le  membra  a proporsion  più  grosse 
E restò  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  *1  necromsnte  fosse. 

Quel  che  nutrì  Ruggier  con  al  gran  cura: 

Vesti  di  lunga  barba  le  mascelle, 

E fe*  crespa  la  fronte  e 1*  altra  polle. 

Di  faccia,  di  parole  e di  sembiante  52 

Sì  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  1*  incantatore  Atlante. 

Poi  si  nascose:  e tanto  pose  mente, 

Che  da  Ruggiero  allontanar  1*  amante 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente  : 

B fu  gran  sorto;  chè  di  stare  o d'ire 
Senza  esso  un'ora  potea  mal  patire. 

Soletto  lo  trovò,  come  Io  volto,  53 

Che  si  godea  il  matlin  fresco  e sereno, 

Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d*  un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

Il  suo  vestir  delizioso  e molle 
Tutto  era  d'ozio  e di  lascivia  pieno. 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d*  oro 
Tessuto  Alcina  eoo  sottil  lavoro. 

Di  ricche  gemme  un  splendido  monile  54 

Gli  discende!  dal  collo  in  mezzo  il  petto  ; 

E nell' UDO  eneiraltro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto  ; 

Gli  avea  forato  un  fil  d'  oro  sottile 
Ambe  r orecchie,  in  forma  d' anellelto  ; 

E due  gran  perle  pendevano  quindi, 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nè  gl'indi. 

Umide  avea  rinaneìiate  chiome  55 

De*  più  soavi  odor  che  sìeno  in  prezzo  : 

Tutto  ne'  gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  avvezzo  : 

Non  era  io  lui  di  sano  altro  che  *1  nome; 

Corrotto  tulio  il  resto,  e più  che  mezzo. 

Cosi  Ruggier  fu  ritrovato  tanto 
Dall*  esser  suo  mutalo  per  incanto. 

Nella  forma  d' Atlante  Begli  affaccia  56 

Colei  che  la  sembianza  ne  tenea. 

Con  quella  grave  e venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solca, 
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Con  queir  occhio  pien  4'  ire  e di  minaccia, 

Che  a)  temuto  fanciullo  avea  ; 

. Dicendo  : È questo  adunque  il  frutto,  ch'io 
Lungamente  atteao  ho  del  sudor  mio  ? 

Di  medolle  già  d'orai  e di  leoni  57 

Ti  poni  io  dunque  li  primi  alimenti; 

T'  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezxo  a strangolar  serpenti, 

Pantere  e tigri  disarmar  d'  unghioni, 

Ed  a vivi  cinghiai  trar  spesso  i denti, 

Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii!' Adone  o l' Alide  d'Alcina? 

È questo  quel  che  P osservate  stelle,  58 

Le  sacre  flbre  e gli  accoppiati  punti, 

Kesponsi,  augurii,  sogni,  e tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti, 

Di  le  promesso  sia  dalle  mammelle 
M' avean,  come  quest'  anni  fusser  giunti, 

Ch'in  arme  1’  opre  lue  cosi  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 

Questo  è ben  veramente  alto  principio!  59 

Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
A farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 

Chi  polca,  ohimè  ! dì  tc  mai  creder  questo. 

Che  ti  facessi  d'Alcina  mancipio? 

R perché  ognun  lo  veggia  manifealo, 

Ai  collo  ed  elle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a voglia  sua  preso  ti  mena, 
e non  ti  muovon  le  lue  proprie  laudi,  CO 

E r opre  eccelse  a che  t*  ha  il  cielo  eletto, 

La  tua  succeaaion  perchè  defraudi 
Dei  ben  che  mille  volte  io  t'ho  predetto? 

Deh  ! perché  il  ventre  eternamente  Claudi, 

Dove  il  del  vuol  che  sia  per  le  concetto 
La  gloriosa  e sopruroana  prole, 

Cb' esser  de'  al  mondo  più  chiara  cbe'l  sole? 

Deh  ! non  vietar  che  le  più  nobìl  alme  CI 

Che  sian  formale  nell'  eterne  idee. 

Di  tempo  in  tempo  ahbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee. 

DehI  non  vietar  mille  IriooB  e palme. 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree, 

Tuoi  Ggii,  tuoi  nipoti  e successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori  1 

Non  cb*  a piegarti  a questo  tanto  e tante  62 

Anime  belle  aver  dovesson  pondo. 

Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e santo 
Son  per  fiorir  dall'  arbor  tuo  fecondo  ; 

Ha  ti  dovria  una  coppia  esser  baslanto, 

Ippolito  e il  frate!  ; chè  pochi  il  mondo 
ita  tali  avuti  ancor  fino  al  di  d'oggi. 

Per  toUi  i gradi  onde  a virtù  si  poggi. 

Io  solea  più  di  questi  dui  narrarti,  63 

Ch'io  non  facea  di  tutti  gii  altri  insieme  : 

SI  perchè  essi  terran  le  maggior  parti, 

Che  gli  altri  tooi,  nelle  virtù  supreme  ; 

Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darli 
Più  altooziOD,  che  d’altri  del  tuo  seme; 

Vedea  goderti  che  ai  chiari  eroi 
Esser  dovesseo  dei  nipoti  tuoi. 

Che  ha  costei  che  t’hai  fatto  regina,  64 

Che  non  ahbian  mili' altre  meretrici? 


Costei  che  di  tant*  altri  è concubina, 

Ch'alfio  sai  ben  s'ella  suol  far  felici. 

Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcioa, 

Levatone  le  fraudi  e gli  artifici, 

Ticn  questo  snello  in  dito,  e torna  ad  ella, 
Ch'avvcder  ti  potrai  come  sia  bella. 

Ruggier  si  stava  vergognoso  e mulo  G5 

Mirando  in  terra,  e mal  sapea  che  dire; 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  ranello,  e lo  fe*  risentire. 

Come  Ruggiero  in  sé  fu  rivenuto, 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

Ch' esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 

Ch' alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante,  66 

Cosi  parlando,  la  iniga  rivenne; 

Nè  bisognava  più  quella  d’  Atlante, 

Seguitone  rcflelto  per  che  venne. 

Per  dirvi  quel  ch’io  non  vi  dissi  innante, 

Cotte!  Melissa  nominata  venne, 

Ch'  or  diè  a Ruggier  dì  sè  notizia  vera, 

E dissegli  a che  cITetto  venula  era; 

Mandata  da  colei,  che  d'amor  piena  67 

Sempre  il  disia,  uè  più  può  alarne  senza, 

Per  liberarlo  da  quella  catena, 

Di  che  Io  cinse  magica  violenta: 

E preso  avea  d'AUanle  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  meglio  credenza; 

Ha  poi  eh' a sanità  V ha  ornai  ridutto, 

Gli  vuole  aprire  e far  che  veggia  il  tutto. 

Quella  donna  gentil  che  t'ama  tanto,  68 

Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A cui,  se  non  ti  scorda,  tu  sei  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbo; 

Questo  anel,  che  ripara  ad  ogni  incanto, 

Ti  manda  : e cosi  il  cor  mandato  avrebbe, 

S' avesse  avuto  il  cor  cosi  virtute. 

Come  r anello,  alta  alla  tua  salute. 

E seguitò  narrandogli  l'amore  69 

Cbe  Bradamante  gli  ha  portalo  e porla  : 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore, 

10  quanto  il  vero  e l'sITezion  comporta: 

Ed  usò  modo  e termine  migliore 

Che  ai  convenga  a messaggera  accorta; 

Ed  io  quell'odio  Alcina  a Ruggier  pose. 

In  che  soglionsi  aver  l' orribil  coae. 
lo  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto  70 

L*  amasse  dianzi  ; e non  vi  paia  strano, 

Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d'incanto, 

Ch* essendovi  rane),  rimase  vano. 

Fece  ranel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  citrano  ; 

Estrano  avea,  c non  suo,  dal  piè  alla  treccia  : 

11  bel  ne  sparve,  e le  restò  la  feccia. 

Come  fanciullo  che  maturo  frutto  71 

Ripone,  e poi  si  scorda  ove  è riposto, 

B dopo  molti  giorni  è ricondotto 
Là  dove  truove  a caso  il  auo  deposto; 

Si  maraviglia  di  vederlo  lutto 
Putrido  e gttuto,  e nou  come  fu  posto  ; 

E dove  amarlo  e caro  aver  soUa, 

L'odia,  sprezza,  n'ba  schivo,  e getta  via. 
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Cosi  Ru^gter^  poiché  Melissa  fece  72 

Ch’  a riveder  so  oe  loroò  la  Fata 
Con  queir  aaelto,  iaosozi  a cui  dou  lece, 

Quando  s'ho  in  dito,  usare  opra  iocantala, 
Ritniova,  contro  ogni  sua  stima,  invece 
Della  bella  che  dianzi  avco  lasciata. 

Donna  si  laida  che  la  terra  tolto 

Nè  la  più  vecchia  avea,  nè  la  più  bruita. 

Pallido,  crespo  e macilente  avea  73 

Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e canuto^ 

Sua  statura  a sei  palmi  non  giungea  ; 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  : 

Chè  più  d' Bcuba  e più  della  Cumea, 

Ed  avea  più  d' ogni  altra  mai  vivuto. 

Ma  sì  r arti  usa  al  nostro  tempo  ignote, 

Che  bella  e giovaoelta  parer  pnole. 

Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte,  74 

SI  che  molti  ingannò  come  Ruggiero: 

Ma  r anel  venne  a interpretar  le  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 

Miraeoi  non  è dunque  se  si  parte 
Deir  animo  a Ruggier  ogni  pensiero 
Ch'avea  d'amare  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraode  non  le  giova. 

Ma  come  l'avvisò  Melissa,  stette  75 

Senta  mutare  il  solito  sembiante. 

Finché  dell'  arme  sue,  più  di  neglette. 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante. 

B per  non  farle  ad  Alcina  sospette. 

Finse  provar  s'in  esse  era  aiutante  : 

Finse  provar  se  gli  era  fatto  grosso 

Dopo  alcun  di  che  non  l'ha  avute  indosso.  I 

B Balisarda  poi  si  messe  al  fianco  7G  | 

(Chè  cosi  nome  la  sua  spada  avea)  \ 

È lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solea. 


' Ma  l'anima  Tacca  si  venir  manco, 

Cbe  dal  corpo  esalata  esser  parca  : 

Lo  tolse;  e col  zendado  in  che  trovollo. 

Che  tutto  lo  copria,  sei  messe  al  collo. 

Venne  alla  stallo,  e fece  briglia  e sella  77 

Porre  a un  destrier  più  che  la  pece  nero  : 

Così  Melissa  l'avea  instnitto;  ch'ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Habican  l'appella; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliero. 

Del  quale  ì venti  or  presso  al  mar  fan  gioco, 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

Potea  aver  i'ippogrìfo  similmente,  78 

Che  presso  a Rabicano  era  legato; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga:  Abbi  mento 
Ch'  egli  è,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato. 

E gli  diede  intenzion  che'I  dì  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato. 

Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo,  e farlo  gir  per  lutto. 

Né  sospetto  darà,  se  non  lo  tolte,  79 

Della  tacita  fuga  di'  apparecchia. 

Fece  Ruggier  come  Melissa  volle. 

Ch'invisibile  ognor  gli  era  all'  orecchia. 

Così,  fingendo,  del  lascivo  e molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia  ; 

E si  venne  accostando  ad  eoa  porta, 

D'  onde  é la  via  eh'  a Logistilla  il  porla. 

Assaltò  li  guardiani  all' improvviso,  ^ 

B ai  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano: 

E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corse  fuor  del  ponte  a mano  a mano  : 

E prima  cbe  n'avesse  Alcina  avviso, 

Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirò  nell'altro  Canto  che  via  tenne; 

Poi  come  a Logistilla  se  ne  venne. 


DICIIlARAZIONi  AL  CANTO  SETTIMO. 


Sl  2,  V.  5.  — Ogni  mio  inltnio."  cioi  opni  mio 
dùnaitto,  dttiderio. 

St.  3,  P.  4.  — Fiato  iacinto:  cioè  biondo  giacinto,  ape- 
eia  di  pietra  preziosa  di  color  giallo  roiuiccio. 

St.  4,  p.  I.  ~ Chi  disse  mai  che  PApulia  nutra  di  lupi 
coti  fatti?  Certo  nluuo  che  fosso  conlemporaueo  al  poeta, 
ma  solo  Orazio  (odo  99,  lib.  1),  a cui,  sul  bollo  del  can- 
taro la  aoa  Lalage,  uno  no  sopravvenne  Quale  itortentum 
negue  militari»  — Daunia  in  laU»  alit  ateuUti».  L'  Apulia- 
Dauaia,  o Apulia  piana,  era  quella  provincia  del  regno 
di  Napoli,  che  oggi  chiamiamo  Capitanata. 

Ip%,  p.  6.  — Lue,  poste,  o Cgaratamente  mostro,  persona 
scellorata. 

Si.  5f  p.  2.  — liotta,  rottilo  anfibio  limilo  al  rospo,  ma 
molto  più  grosso. 

/ei,  V.  8.  ^ Alcuni  dimandano:  donde  Ruggiero  proso  tale 
Mta  in  quel  luogo  silveatre,  non  avendone  portata  alcuna 
auirippogrìfo?  Dico  lo:  • perche  in  luogo,  dov’erano  tanti 
moitrì  armali  a difesa  d' Alcina,  non  oÌ  poteva  trovare 
un’asta?  E le  donne  ebo  avoano  pregato  Ruggiero  di  ab- 
battere Enfila  perché  non  possono  avergliela  fornita?  Per 
altro  qui  i da  rifiutare  la  lesione  comune  Quel  piglia  l'a- 
tta • devesi  stare  con  1* altra  de'  testi  migliori:  Quel 
2>iglia  tra'  atta  ecc. 


SU.  tif  p.  5-C.  ^ Ovidio  aves  detto:  Candida  pur^w- 
rrù  lUia  mitta  roti»,  e il  Petrarca  canzone  28,  St.  6 : Se 
mai  candide  rote  con  rrrmi<)ih'e  ecc. 

St.  i8,  V.  /-2.  — Sottosopra  sono  parole  del  Petrarca, 
Son.  70  : La  bella  donna  che  cotanto  amati  Suòitomnite  s*  à 
da  noi  partita. 

Iti,  t.  5.  — Lo  grata,  vale  lo  carica,  lo  riempie  si 
da  non  poterne  altro. 

St.  i8.  — TKntÌHnire  fu  dall'  Ariosto  formato  dal  latino 
tiatrànarc.  Dante  avea  detto  Par.  14:^  come  giga  ed  ar- 
pa in  tempra  tesa  Di  molti  corde  fan  dolce  tintinno. 

St.  20,  p,  1-4.  — I successori  dì  Nino,  primo  re  degli 
Assiri!,  fino  a SardanspMo,  posero  ogni  bene  nella  crapula. 
Il  pincitor  latino  h qnt  Cesare,  o,  come  altri  crede,  Marco 
Autonio,  a cui  Cleopatra  imbandiva  que'  banchetti  inara- 
vigUosi,  di  cui  narra  Plinio  lib.  9,  e.  Sfi.  A Cesare  in  par- 
ticolare diede  un  convito  che  U costò  cento  seatorzi,  cbe 
sono  SóOO  scudi.  A maggiore  sfoggio  liquefatta  in  un 
vaso  d'  aceto  una  perla  di  maravigliosa  grossezza  ella  se 
la  bevve,  c apparecchiandosi  di  fare  il  medesimo  di  un'al- 
tra, Cesare  a grande  stento  la  ritenne. 

St.  23,  p.  G.  — Aracne  fu  tessitrice  di  tanta  eccellen- 
za cbe  sfidò  Minerva  alla  prova,  ma,  vinta,  fu  dalla  Dea 
mutata  in  ragno. 


Digitized  by  Google 


CANTO  OTTAVO. 


•Tl» 


St.  3C,  V.  3.  — h’  Idaipt,  uaaì  celebre  fiume  dell' In- 
die, e pare  de!  Oengo  fu  de’  poeti  molto  apesao  treet>or- 
tato  a aigulficar  l’Oriente. 

5/.  30,  V.  0.  — Grttar  la  iorte  o U •orti,  rei  quasi  get- 
tar l'arte,  fere  incantosìmì  per  conoscere  il  vero  delle  com 
presenti  o avvenire.  Fino  e qui  non  fu  registrata  questa 
espressione  ebe  per:  rimetUre  checektitia  oW  arbitrio  della 
forlnna.  , 

St.  4t,  V.  S,  — Odore  vale  òhon  iioins,  b«//a  fama.  F 
tutta  parola  biblica.  8.  Paolo:  CArìiH  bonus  odor  rumai. 

St.  44,  V.  6.  — Nestore  re  di  Pilo  nel  Peloponueso,  ebe, 
a dire  di  Omero,  visse  SCO  anni. 

St.  50,  V.  1-4.  — Alchioo  (Àllchino)  e Farfarello  eoo 
nomi  di  demoai  presso  Dante. 

St.  55,  V.  0.  — ifesso  vuol  essere  prommclato  coll’  e 
chiosa,  e sigoifica  motlieeio,  o einno  alC  infracidare. 

St.  57,  e.  8.  — Adone  fu  l’ inuomorato  di  Venere,  e 
Alide  o Ati  di  Clbele. 

Si.  SO,  V.  5.  — jlfanciptoèvocelatlnaBiguificaute  seAia- 
vo,  uomo  IR  forza  e seretsto  «T  altri. 

St.  CO,  V.  4-5.  — J}el  ben  ecc.,  voi  quanto  dire:  delle 
glorie,  alle  quali  & destinata  la  progenie  che  nascerà  di 


te  e di  liradomante.  Cosi  Virg.  nel  IV  dell’ /fncide .'  Si  fe. 
nulla  mocci  lan/aras»  gloria  rervm , A’<c  tttper  ip»e  l«*i 
molins  laude  lahoTcm,  tee. 

St.  67,  V.  5.  — Nulla  pld  controverso  della  patria  di 
questo  Atlante.  Due  sono  le  città  col  nomo  di  Corena,  l'una 
in  Siria,  I’  altra  in  Media.  A quale  dare  la  preferciixa?  Di 
più:  olla  Staoia  7C,  Canto  VI,  l‘ Autore  cMama  Atlante  11 
tecchio  Mauro;  ond’eccoda  poter  corcare,  chi  voglia,  nella 
Mauritania  una  terza  città  di  quel  nome. 

St.  73,  V.  5.  — Ecuha,  vedova  di  Priamo  re  di  Troia, 
e la  Sibilla  nativa  di  Cmna,  amljcdue  famose  per  la  loro 
lunghissima  vita. 

Si.  74,  V.  3-4.  — Versi  tolti  di  peso  dal  Petrarca,  S**n. 
n.  4 (Fd.  Mounier)  : Venendo  in  terra  a illuminar  le 
carte,  Che  già  uiolt' anni  acean  celato  il  vero. 

St.  7.5,  V.  C.  — Se  in  esse  era  aiutante,  ciò  è e era  ta- 
cente, gagliardo  uelVarmi. 

St.  77,  r.  5.  — Jtabieano,  corno  già  si  dÌs.soallo  Dicli. 
al  C.  I,  St.  6,  fu  il  cavallo  deirArgolia.  Passò  quindi  in 
po.saoaso  di  Kioaldo,  e dn  iul  od  Astolfo. 

Si.  79,  V.  S.  — K gli  diede  intention,  che  il  dì  seguen- 
te ccc.  vale:  gli  fece  credere;  pii  di.de  iji  /'it  cu. 


CAKTO  OTTAVO. 


ARGOMENTO. 

Fugge  Ruggler  da  Alcina.  Astolfo  toma 
Per  opra  di  Melissa  iu  corpo  umano: 

Fa  gente  in  Inghilterra,  e non  soggiorna, 
Per  ispedìrsl,  U Sir  di  Mont’  Albano. 
Angelica  di  tal  bellezza  adorna 
K condotta  per  cibo  a un  pesce  strano: 
Orlando  li  suo  mal  sogna,  e al  diparte 
Da  Carlo,  per  cercarla  io  ogni  porte. 


Oh  quaule  sono  iaceolalrici,  oh  quaoU  1 

Incaotator  tra  doì,  che  dod  si  sanoo  ! 

Che  con  lor  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  sè,  cangiando  ì visi  lor,  fallo  hanno. 

Non  con  spirti  conatretti  tuli  incanti, 

Nè  con  osservazion  di  Bielle  fanno  ; 

Ma  con  aimuiczion,  menzogne  e frodi 
Legano  i cor  d'indiasolubil  nodi. 

Chi  r anello  d' Angelica,  o piuUoato  2 

Chi  avesse  quel  della  ragion,  poiria 
Veder  a tutti  il  viso,  che  nascosto 
Da  nozione  e d*  arte  non  sana. 

Tal  ci  par  bello  e buono,  che,  deposto 
Il  liscio,  brutto  e rio  forse  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Huggiero, 

Ch'ebbe  Panel  che  gli  scoperse  il  vero. 

Kuggier,  coin'io  dicca,  dissimulando,  3 

Su  Rabican  venne  alla  porta  armalo: 

Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato. 

Chi  morto  e chi  a mal  termino  lasciando, 

Esce  del  ponte,  o il  rastrello  ha  spezzato: 

Prende  ol  bosco  la  via,  ma  poco  corre, 

Ch'ad  uu  de* servi  della  Fata  occorre.  • 

11  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno  4 

Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno, 

AniOSTO,  Orlando  Furioso. 


Ora  a campagna,  ora  a un  vicino  stagno, 

Dove  era  sempre  da  for  preda  intorno: 

Avea  da  lato  il  enn  fido  compagno; 

Cavalcava  un  roozin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire, 

Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

Se  gli  fe' incontra,  e con  sembiante  altiero  5 

Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 

Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 

Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse, 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero; 

E distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

Se  contra  questo  suge!  non  avrai  schermo? 
Spinge  P augello:  e quel  batto  si  P ale,  6 

Che  non  P avanzo  Rabicaii  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 

E tutto  a un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 

Quel  par  dall*  arco  uno  avventalo  strale, 

Di  calci  formidabile  e di  morso  ; 

E *1  servo  dietro  si  veloce  viene, 

Che  par  che 'I  vento,  anzi  che  *1  foco  il  oicne. 
Non  vuoi  parere  il  con  d*  cssvr  più  tardo  ; 7 

^1a  segue  Rabicsn  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 

Vergogna  a Ruggier  par,  se  non  aspetta; 

4 C. 
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Voltasi  a quel  che  vieo  si  a piè  gagliardo, 

Nò  gli  vede  arme,  fuor  cb'uoa  bacchetta, 

Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna  : 

Ruggier  di  Irar  la  spada  si  disdegna. 

Quel  se  gli  appressa,  e forte  lo  percuote:  8 

Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 

Lo  sfrenato  deatrier  la  groppa  scuote 
Tre  volte  e più,  nò  falla  il  destro  Ranco. 

Gira  r augello,  e gli  fa  mille  ruote, 

B con  r ugna  sovente  il  ferisce  anco  : 

Si  il  deatrier  collo  «irido  impaurisce, 

Ch*alla  mano  e allo  spron  poco  ubbidisce. 
Ruggiero,  alftn  costretto,  il  ferro  caccia  : D 

E perchè  tal  molestia  se  ne  vada, 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  la  punta  delia  spada. 

Quella  importuna  turba  più  l’ impaccia  : 

Fresa  ha  chi  qua,  chi  là  tutta  la  strada. 

Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

Sa  eh*  ogni  poco  piò  eh*  ivi  rimane,  10 

Alciua  avrà  col  popolo  allo  spalle 
Di  trombe  e di  tamburi  e di  campane 
Già  s'ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 

Centra  un  seno  senz'  arme,  e conira  un  cane 
Gli  par  eh* a osar  la  spada  troppo  falle: 

Meglio  e più  breve  è dunque  eh*  egli  scopra 
Lo  scudo,  che  d'  Atlante  era  stato  opra. 

Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto  1 1 

Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne  ; I 

Fece  r eletto  mille  volte  esperto 
Il  lume,  ove  a ferir  negli  occhi  venne. 

Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto  \ 

Cade  il  cane  e il  ronzio,  cadon  le  peone, 

Ch*  in  aria  sostener  Taugel  nou  ponno: 

Lieto  Ruggier  li  lascia  io  preda  al  sonno. 

Alcina,  eh*  avea  intanto  avuto  avviso  1 2 

Di  Ruggier,  che  sforzato  avea  la  porta, 

B della  guardia  buon  numero  ucciso, 

Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 

Squarciossi  i panni  e si  percosse  il  viso, 

E sciocca  nomìnoasì  e mal  accorta  ; 

E fece  dar  all*  arme  immantinente, 

E intoruo  a sé  raccor  tutta  sua  gente. 

E poi  ne  fa  due  parti,  e manda  V una  1 3 

Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 

Al  porto  r altra  subito  raguoa 

10  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina  : 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  a*  imbruna. 

Con  questi  va  la  disperata  Alcina, 

Che  'I  desiderio  di  Ruggier  sì  rode. 

Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

Non  lascia  alcuno  a guardia  del  palagio:  14 

11  che  a Melissa,  che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  ch'io  miseria  v'era  posta, 

Diede  comodità,  diede  grande  agio  | 

Di  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  posta. 

Immagini  abbruciar,  suggelli  tórre, 

B nodi  e rombi  e turbini  discìorre. 

Indi  pei  campi  accelerando  i passi,  1 5 

Gli  antiqui  amanti,  eh'  erano  in  gran  lorma, 


Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni  e in  sassi, 

Fe'  ritornar  Della  lor  propria  forma. 

E quei,  poi  eh’  allargati  furo  i passi, 

Tutti  del  buon  Ruggier  seguiron  l' orma  : 

A Logìslilla  si  saivaro;  ed  indi 
Tornaro  a Scili,  a Persi,  a Greci,  ad  Indi. 

Li  rimandò  Helisaa  in  lor  paesi,  16 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  altri  il  duca  degl'  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  umao  volto  ; 

Chè  '1  parentado  in  qnesto,  e li  corteai 
Priegbi  dei  buon  Ruggier  gli  giovar  molto  : 

Oltre  t priegbi,  Ruggier  le  diè  I'  anello, 

Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

A' priegbi  dunque  di  Ruggier  rifatto  17 

Fu  T paladin  nella  sua  prima  faccia. 

Nulla  pare  a Melissa  d' aver  fatto, 

Quando  ricovrar  1*  arme  non  gli  faccia, 

E quella  lancia  d'  ór,  cb'  al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia  ; 

Dell’ Argatia,  poi  fa  d' Astolfo  lancia; 

E molto  onor  fe' all' uno  e all' altro  in  Francia. 

Trovò  Melissa  questa  Lancia  d'  oro,  18 

Cb' Alcina  avea  reposta  nel  palagio; 

E tutte  r arme  che  del  duca  foro, 

E gli  Tur  tolte  nell'  ostel  malvagio. 

Montò  il  deatrier  del  necromante  moro, 

E fe'  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 

B quindi  a Logistilla  si  condnsse 
D' DD*  ora  prima  che  Rnggier  vi  fusse. 

Tra  duri  sassi  o folte  spine  già  10 

Ruggiero  intanto  invér  la  Pala  saggia. 

Di  balzo  in  balzo,  e d'una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e selvaggia  : 

Tanto  eh'  a gran  fatica  riuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra']  mare  o 'I  monto,  al  mezzodì  scoperta, 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e deserte. 

Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle;  20 

E de)  caler  che  ti  riflette  addietro. 

Io  modo  Taria  e l'arenane  bolle. 

Che  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro. 

Stassi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle  : 

Sol  la  cicala  col  noioso  metro 

Fra  i densi  rami  del  fronzuto  stelo 

Le  valli  e i monti  assorda,  e '1  mare  e ’l  cielo. 

Quivi  il  caldo,  la  sete,  e la  fatica  21 

Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 

Facean,  luogo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 

A Ruggier  compagnia  grave  e noiosa. 

Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica, 

Nè  ch*  io  vi  occupi  sempre  io  una  cosa, 
lo  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 

E girò  in  Scozia  a ritrovar  Rinaldo. 

Era  Rinaldo  mollo  beo  veduto  22 

Dal  re,  dalla  figliuola  e dal  paese. 

Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto. 

Più  ad  agio  il  paladio  fece  palese: 

Ch*  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
B dal  regno  di  Scozia  o dall'  Inglese  ; 

Ed  ai  priegbi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  cagiou  di  dover  farlo. 
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Dal  re  seDia  iodagiar  gli  fa  rìapoito,  23 

Che  di  qoanto  sua  forza  a*  eateodea, 

Per  alile  ed  onor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e dell’  Imperio  esser  volea  ; 

K che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  potea; 
n,  se  Don  eh*  esso  era  oggimai  pur  vecchio, 
Capitano  \errin  del  suo  apparecchio: 

Nò  tal  rispetto  ancor  gli  parria  degno  24 

Di  furio  rimaner,  so  non  avesse 
Il  figlio,  che  di  forza,  c più  d'ingegno, 

Dignissimo  era  a chi  'I  governo  desse, 

Beodié  non  si  trovasse  altor  ucl  regno  : 

Ha  che  sperava  elio  venir  dovesse 
Menlru  ch'insieme  adnneria  lo  stuolo, 

E eh’  adunalo  il  troveria  il  figliuolo. 

Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra  25 

Suoi  tesorieri  a far  cavalli  o gente: 

Novi  apparecchia  e muDÌzion  da  guerra, 
Vettovaglia  o danar  maturamente. 

Venne  iutaato  Kinaldo  io  Inghilterra, 

E '1  re  net  suo  partir  cortesomeute 
lusioo  a Beroicche  accompagnollo, 

E visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa,  26 

Monta  Itinaldo,  ed  addio  dice  a tulli: 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa  ^ 

Tanto  che  giunge  ove  nei  salai  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condutti 
I naviganti  per  cammio  sicuro, 

A vela  0 remi  inaino  a Londra  furo. 

Rimldo  avea  da  Carlo  c dai  re  Olone,  27 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assedialo, 

Al  prìncipe  di  Valila  commissione 
Per  coulrassegni  e lettere  portato, 

Che  ciò  che  polca  far  la  regione 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  lato, 

Tutta  debba  ti  Cnlesio  traghittarlo, 

SI  che  aiutar  si  possa  Francia  e Carlo.  I 

Il  principe  eh’ io  dico,  ch’era,  invece  28 

D'  OtOD,  rimaso  nel  seggio  reale, 

A Rinaldo  d'Amon  tanto  onor  fece, 

Che  non  rovrehhe.  al  suo  re  fatto  uguale; 

Indi  allo  sue  domande  satisfece; 

Perchè  a tutta  la  gente  marziale 
E di  Bretagna  c dell’ isolo  intorno 
Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

Signor,  fur  mi  convien  corno  fa  il  buono  29 

Sonalor  sopra  il  suo  iiistrumento  arguto, 

Che  spesso  muta  corda  e varia  suono, 

Ricercando  ora  il  grave,  ora  1’  acuto. 

Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  sono, 

D'  Angelica  gentil  m'  è sovvenuto, 

Di  cho  lasciai  eh’  era  da  lui  fuggita, 

E eh'  avea  rìiconlrato  un  eremita. 

Alquanto  la  sua  istoria  io  to’ seguire.  30 

Dissi  che  domandava  con  gran  cura. 

Come  potesse  alla  marina  giro; 

Chè  di  Riunido  ave.*!  tanta  paura, 

Che,  non  passando  il  mar,  crede»  morire, 

Ni  in  tutta  Europa  si  losca  sicura: 
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Ha  r eremita  a bada  la  lenaa, 

Perchè  di  star  eoo  lei  piacere  avea. 

Quella  rara  bellezze  il  cor  gli  accese,  31 

B gli  scaldò  le  frìgide  medoUe  : 

Ha  poi  che  vide  che  poco  gli  attese, 

E cir  olire  soggiornar  seco  non  volle, 

Di  cento  punte  P asinelio  offese; 

Nè  di  eoa  tardità  però  lo  lolle  ; 

B poco  re  di  pasao,  e men  di  trotto; 

Nè  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 

B perchè  molto  dilungata  a’ era,  32 

E poco  più,  n’  avria  perduta  V orma  ; 

Ricorse  il  frate  alla  spalanca  nera, 

E di  demoni  nscir  fece  una  torma  ; 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 

B del  bisogno  suo  prima  l' informa; 

Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore. 

Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

E qual  sagace  can,  nel  monte  osato  33 

A volpi  q lepri  dar  spesso  la  caccia, 

Che,  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato, 

Ne  va  da  un  altro,  e par  sprezzi  la  traccia  ; 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato, 

Che  l’ha  già  in  bocca,  e l’apre  il  ftaoco  e straccia: 
Tal  r eremita  per  diversa  strada 
Aggiognerà  la  donna  ovnnquo  vada. 

Che  sia  il  disogno  suo,  ben  io  comprendo;  34 
E dirollo  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 

Angelica  di  ciò  onlla  temendo, 

Cavalcava  a giornate,  or  molto  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo, 

Come  si  copre  alcuna  volta  il  foco, 

Cho  con  ai  grave  incendio  poscia  awampa, 

Che  non  ai  estingue,  e a pena  se  ne  scempt. 

Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero  35 

Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava, 

Tenendo  appresso  all' onde  il  ano  destriero, 

Dove  1’  umor  la  via  più  ferma  dava  ; 

Quel  Io  fu  tratto  dal  demonio  Bero 
Nell'  acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  aa  che  far  la  timida  donzella. 

Se  non  lenerzl  ferma  in  su  la  sella. 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta:  36 

Più  e più  sempre  quel  si  caccia  io  alto. 

Ella  tenea  la  vesta  io  so  raccolta 

Per  non  bagnarla,  e traea  i piedi  in  alto. 

Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta  ; 

E r anra  le  facce  lascivo  assalto. 

Stavano  cheti  tutti  i maggior  venti, 

Forse  a tanta  beltà  col  maro  allenti. 

Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  invano,  37 

Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e ’I  seno  ; 

B vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

B decrescer  più  sempre  e venir  meno. 

U destrier,  che  nótava  a delira  mano, 

Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  acori  aasai  o spaventose  grotto, 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto,  39 

Ch’  a riguardarlo  sol  melica  paura. 

Nell'  ora  che  ne!  nuir  Febo  coperto 
L’  aria  o la  terra  avea  U»cUta  oscuri*  ; 
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Fermosii  in  allo,  ch'avria  fatto  incerto 
Chiunqae  avesae  vista  sua  figura, 

S'  ella  era  donna  sensitiva  e vera, 

0 sasso  colorito  io  tal  maniera. 

Stupida  e fissa  nella  incerta  sabbia,  39 

Coi  capelli  disciolti  e rabbuifati. 

Con  le  man  giunte  e con  t*  immote  labbia, 

1 languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati, 

Come  accusando  il  gran  Kotor  che  rabbia 
Tutti  iocliuati  nel  suo  danno  i fati. 

Immota  e come  attonita  stè  alquanto; 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua,  e gli  occhi  al  pianto. 
Dicea:  Fortuna,  che  più  a farti  resta,  40 

Perchè  di  me  ti  salii  e ti  disfami? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Misera  vita  ? ma  tu  non  la  brami  ; 

, Ch*  ora  a trarla  dei  mar  sei  stata  presta, 

Quando  potoa  finir  suoi  giorni  grami; 

Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch'io  mora. 

Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio,'  41 

Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m*  hai. 

Per  te  cacciata  son  del  reai  seggio. 

Dove  più  ritornar  non  spero  mai  : 

Ho  perduto  F onor,  eh* è stato  peggio; 

Chè  sebben  con  cITetto  io  non  peccai, 
lo  do  però  materia  eh*  ognun  dica, 

Ch*  essendo  vagabonda,  io  sia  impudica. 

Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono,  42 
A cui  la  castitè  levata  sia? 

Mi  nuoce,  oimèt  eh*  io  son  giovane,  e sono 
Tenuta  bella,  o sia  vero  o bugia. 

Già  non  ringraiio  il  ciel  di  questo  dono; 

Cbè  di  qui  nosco  ogni  ruina  mia. 

Morto  per  questo  fu  Argatia  mio  frale  ; 

Che  poco  gli  giovar  Parme  incantalo: 

Pur  questo  il  re  di  Tartaria  Agricane  43 

Disfece  il  geoitor  mio  Galafrone, 

Ch*  in  India,  del  Calalo  era  Gran  Cane; 

Onde  io  son  giunta  a tal  condizione. 

Che  muto  albergo  da  sera  a dimane. 

Se  P aver,  se  Ponor,  se  le  persone 

M*  hai  tolto,  e fatto  il  mal  ebe  far  mi  puoi, 

A che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

Se  P afiògarmi  io  mar  morte  non  era  44 

A tuo  senno  criidel,  pur  ch'io  ti  salii, 

Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e non  mi  tenga  in  straiii. 

D’ogni  martir  che  sia,  pur  ch*  io  ne  pera, 

Esser  non  può  ch*  assai  non  ti  ringraiii.  i 

Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto, 

Quando  le  apparve  1*  eremita  accanto.  | 

Avea  mirato  dalPeatrema  cima  45 

D*  un  rilevato  sasso  P eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima  ' 

È dello  scoglio,  afTlilta  e sbigottita.  j 

Era  aei  giorni  egli  venato  prima;  I 

Ch*un  demonio  il  portò  per  via  non  trita: 

B venne  a lei,  fingendo  divoiiono 
Quanta  avesse  mai  Paolo  o Ilarìone. 

Come  la  donna  il  cominciò  a vedere,  4C 

Prese,  noti  conoscendolo,  ronfurlo  ; 


E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere, 

Bench*  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 

Come  fu  presso,  disse:  Misererò, 

Padre,  di  me,  eh*  P son  giunta  a mal  porto  ; 

E con  voce  ioterroUa  dal  singulto, 

Gli  disse  quel  ch*  a lui  non  ero  occulto. 

Comincia  l'eremita  a confortarla  47 

Con  alquante  ragion  belle  e divote; 

B pon  P aodaci  man,  mentre  che  parla, 

Or  per  lo  seno,  or  per  P umide  gote: 

Poi  piu  sicuro  va  per  abbracciarla  ; 

Rd  ella  sdegnoielta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  e lo  rispinge, 

E d'  onesto  rossor  tutta  si  tinge. 

I Egli,  eh*  a lato  avea  uno  tasca,  sprilla,  48 

E trasseoe  una  ampolla  di  liquore; 

E negli  occhi  possenti,  onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  ch'abbia  Amore, 

Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  itilli, 

Che  di  farla  dormire  ebbe  valore: 

Già  resupina  nell'  arena  giace 
A tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

Egli  l'abbraccia,  ed  a piacer  la  tocca;  49 

Ed  ella  dorme,  o non  può  fare  isebermo. 

Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca  ; 

Non  è chi  '1  veggio  io  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
Ma  nell' incontro  il  suo  destrier  trabocca, 

Cb*al  disio  non  risponde  il  corpo  informo: 

Era  mal  alto,  perchè  avea  troppi  anni, 

K potrà  peggio,  quanto  più  P alfanni. 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta;  50 

Bla  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 

Indarno  il  fren  gli  scuoto  e lo  tormenta, 

E non  può  far  che  tenga  la  lesta  alla. 

Alfio  presso  alla  donna  s'  addormenta  ; 

E nova  altra  aciagura  anco  Passalta. 

Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco. 

Quando  un  mortai  ai  piglia  a scherno  e a gioco. 
Bisogna,  prima  ch'io  vi  narri  il  caso,  51 

Oh'  nn  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca. 

Nel  mar  di  tramontana  invèr  P occaso 
Oltre  P Irlanda  una  isola  si  corca, 

Ebuda  nominata;  ove  è rimoso 
Il  popol  raro,  poi  che  lo  brutta  orca, 

E l'altro  marìn  gregge  la  distrusse, 

Ch*  io  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

Narran  P antique  istorie,  o vere  o false,  52 

Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente. 

Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E grazia  sì,  che  potè  facilmente, 

Poi  che  moslrossi  in  su  P arene  salse, 

Proteo  lasciare  in  mozzo  P acquo  ardente  ; 

B quello,  un  di  che  sola  ritrovolla. 

Compresse,  e di  sò  gravida  losciolla. 

La  cosa  fu  gravissima  e molesta  53 

Al  padre,  più  d'ogoì  altro  empio  e severo: 

Né  por  iscusa  o per  pietà  la  testa 
Le  perdonò  ; si  può  lo  sdegno  fiero. 

Nè,  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  snhito  eseguirò  il  crudo  impero  : 

E'I  nipolin,  che  non  avea  peccato. 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 
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Proleo  mirìo,  che  paice  il  Aero  armenlo  54 
Di  Nettooo  che  V onda  tutU  regge, 

Sente  della  aua  donna  aapro  tormento, 

E per  grand'  ira  rompe  ordine  e legge; 

SI  che  a mandare  io  terra  non  è lento 
L' orche  e le  foche,  e lotto  il  mario  gregge. 

Che  dislriggon  non  sol  pecore  e buoi, 

Ma  ville  e borghi,  e li  cultori  suoi: 

K spesso  vanno  allo  città  murate,  55 

E d’ ngu*  iutorno  iur  mettono  assedio. 

Notte  e di  stanilo  lo  persone  armate 
Con  gran  timore  o dispiacevo!  Icd  o: 

Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate: 

K per  trovarvi  alfm  qualche  rimedio, 

Andàrai  a consigliar  di  queste  coio 
Air  Oraeoi,  che  lor  cosi  risposo  : 

Cho  trovar  bisognava  una  donzella  56 

Che  fosse  all'altra  di  beilesta  pare, 

Kd  a Proleo  sdegnato  offerir  quella, 
lu  cambio  della  morta,  iu  lite  al  mare. 

S'  a sua  sntisratioii  gli  parrà  bella. 

Se  la  terrò,  nè  gli  verrà  a sturbare: 

So  per  questo  uun  sta,  ae  gli  apprcseiili 
Una  cd  un' altra,  fin  che  si  contenti. 

E cosi  cominciò  U dura  sorte  57 

Tra  quelle  che  più  grato  erau  di  faccia, 

Ch'  a Proteo  ciascun  giorno  una  ai  porte, 

Fin  che  Iruvino  donna  che  gli  piaccia. 

La  prima  e tutte  T nitro  ohbono  morte; 

Chè  tutte  giù  pel  ventre  se  lo  caccia 
Un’orca,  che  restò  presso  alla  foce. 

Poi  che  '1  reato  parti  del  gregge  atroce. 

0 vera  o falsa  che  fosse  la  cosa  58 

Di  Proteo,  ch’io  non  so  che  me  no  dica, 
Servosso  in  quella  terra,  con  tal  chiosa, 

CoDlra  le  donne  un'  empia  logge  antica; 

Chè  dì  Iur  carne  I'  orca  monstruosa, 

Che  viene  ogni  di  al  lito,  si  nutrica. 

Bench'  esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

Oh  misere  doniellc  ebo  trasporlo  59 

Fortuna  ingiuriosa  al  )ilo  infausto! 

Dove  le  genti  stao  sul  mare  accorto 
Per  far  delle  stronicre  empio  olocausto; 

Cbò,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 

11  numer  delle  loro  è meno  esausto  : 

Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena. 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

Van  discorrendo  tutta  li  marina  60 

Con  fusto  0 grippi,  ed  altri  legni  loro; 

E da  lontana  parte  e dn  vicina 
Portan  sollevamcnlo  al  lor  marloro. 

Molte  donne  han  per  forza  o per  rapina, 

Alcuno  per  lusinghe,  altre  per  oro; 

E sempre  da  diverse  regioni 
N’ hanno  piene  lo  torri  e lo  prigioni. 

Passandu  una  lor  Tosta  ■ terra  a terra  61 

limao/.i  a quella  solitaria  riva, 

Do^e  fra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 

Siiìontaro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  c legna  ed  acqua  viva; 


E di  quante  mai  fur  belle  e leggiadre. 

Trovare  il  fiore  io  braccio  al  aanio  padre. 

Oh  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  preda  62 
Per  si  barbare  genti  e al  villane! 

Oh  Fortuna  cmdel,  chi  fia  che'l  creda, 

Che  tanta  fona  hai  nelle  cose  umane, 

Che  per  cibo  d'  un  mostro  lu  conceda 
La  gran  beiti,  di' in  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  cencaaee  porte 
Con  messa  Scisia  e guadagnar  la  morte? 

La  gran  belli  che  fu  da  Sacripante  63 

Posta  innansi  al  tuo  onore  e al  suo  bel  regno; 
La  gran  beiti  cb’  al  gran  signor  d’Anglanle 
Macchiò  la  chiara  fama  e l'alto  ingegno; 

La  gran  beiti  che  fe’  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e alare  al  segno, 

Ora  non  ha  (cosi  rimasa  ò sola) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d'una  parola. 

La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa,  64 

Incatenata  fu  prima  che  desta. 

Portare  il  frate  incantator  con  easa 
Nel  legno  pìen  di  torba  afflitta  e mesta. 

La  vela,  in  cima  all’  albore  rimeaaa. 

Rendè  la  nave  all’  isola  funesta. 

Dove  cliiuser  la  donna  in  ròcca  forte, 

Fin  a quel  di  eh’  a lei  toccò  la  sorte. 

Ma  potè  al,  per  esser  tanto  bella,  65 

fiera  gente  muovere  a pìelade, 

Che  molti  di  le  difTeriron  quella 
Morte,  e aerbirla  a gran  neeesailade  ; 

E fio  eh'  ebber  di  fuore  aliga  donsella, 

Perdonaro  all’  angelica  beltade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente. 

Piangendo  dietro  a lei  latta  la  gente. 

Chi  narrerò  l’ angosce,  i pianti,  i gridi,  66 

L'alta  querela  che  nel  del  penétra? 

MaravigUa  ho  che  non  a' aprirò  i lidi 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra. 

Dove  io  catena,  priva  di  auasidi, 

Morte  aspettava  abbomioosa  e tetra. 

Io  noi  dirò;  chè  si  il  dolor  mi  move. 

Che  mi  aforta  voltar  le  rime  altrove. 

B trovar  versi  non  tanto  lugubri,  67 

Pio  che'l  mio  spirto  stanco  si  riabbia; 

Chi  non  potrian  gli  aqoalUdi  colubri, 

Nè  Torba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia. 

Nè  ciò  che  dalT  Atlante  ai  liti  rubri 
Veoenoao  erra  per  la  calda  aabbia, 

Nè  veder  nè  pensar  aeosa  cordoglio, 

Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

Oh  ae  Tavesse  il  tuo  Orlando  aapnto,  68 

Ch'  era  per  ritrovarla  ito  a Parigi, 

0 li  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  Stigi  ! 

• Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 

Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  fariano,  avendone  anco  spia, 

Poiché  distanti  aon  di  tanta  via  ? 

Parigi  intanto  avea  Tassodio  intorno  60 

Dal  famoso  flgUuol  del  re  Troiano  ; 

B vanne  a tanta  eitremitade  un  giorno, 

Che  n'andò  quisi  al  suo  nimico  io  mano; 
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B,  t6  non  che  li  voti  il  del  plieorsOf 
Che  dila^  di  pioggia  oioara  il  pianO} 

Cadea  quel  di  per  T africana  lancia 
11  noto  Imperio  e *1  gran  nome  di  Priocia. 

Il  aommo  Creator  gli  occhi  rivolse  70 

Al  giusto  laoienttr  del  vecchio  Carlo  ; 

E con  subila  pioggia  il  foco  tolse  ; 

Nò  forse  nman  saper  potea  smorzarlo. 

Savio  chiunque  a Dio  sempre  si  volse  ; 

Ch'altri  non  puote  mai  meglio  aiutarlo. 

Beo  dal  devoto  re  fu  conosciuto. 

Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 

La  notte  Orlando  alle  noiose  piume  71 

Del  veloce  peosier  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassume 
Tatto  in  OD  loco,  e non  lo  ferma  mai  ; 

Qual  d' acqua  chiara  il  tremolante  lume. 

Dal  sol  percossa  o da'  notturni  rai. 

Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A destra  ed  a sinistra,  e buso  ed  alto. 

La  donna  sua  che  gli  ritorna  a mente,  72 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita, 

Gli  raccende  nel  core  e fa  piò  ardente 
La  flemma  che  nel  di  parea  sopita. 

Costei  venuta  seco  era  in  ponente 
Fin  dal  Cataio:  e qui  1' avea  smarrita. 

Nè  ritrovato  poi  vestigio  d'  ella, 

Che  Carlo  rotto  fu  presso  a Bordella. 

Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia^  e seco  73 
Indarno  a sua  sciocchezza  ripensava. 

Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 
Mi  800  portato  I oimè,  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e di  meco, 

Quando  la  tua  bontà  non  me  '1  negava, 

T' abbia  lasciato  in  man  di  Nsmo  porre, 

Per  non  sapermi  a tanta  ingiuria  opporre  ! 

Non  aveva  ragione  io  di  sensarme?  74 

E Carlo  non  m' svrìa  forse  disdetto  : 

50  pur  disdetto,  e chi  potea  sforzarme? 

Chi  mi  ti  volea  tórre  a mio  dispetto? 

Non  poteva  io  venir  piuttosto  alP  arme  ? 

Lasciar  piuttosto  trarrai  il  cor  del  petto  ? 

Ma  nè  Carlo,  nè  tutta  la  sua  gente 

Di  termiti  per  forza  era  possente. 

Almen  1'  avesse  posta  in  guardia  buona  75 

Dentro  a Parigi  o in  qualche  rócca  forte. 

Che  r abbia  data  a Namo  mi  consona, 

Sol  perchè  a perder  l'abbia  a questa  sorte. 

Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch'io  dovea  farlo  Ano  a morte; 
Guardarla  piò  che  T cor,  che  gli  occhi  mìei  : 

B dovea  e potea  farlo,  e pur  noi  Tei. 

Deh!  dove  senza  me,  dolce  mia  vita,  76 

Rinnsa  sei  si  giovane  e si  bella? 

Como,  poi  che  la  luce  è dipartila, 

Riman  tra'  boschi  la  smarrita  sgnella. 

Che  dal  pastor  sperando  essere  udita, 

51  va  lagnando  io  questa  parte  e in  quella; 

Tanto  che  *1  lupo  1*  ode  da  lontano, 

E 'I  misero  pastor  ne  piagne  invano. 

Dove,  speranza  mia,  dove  ora  sei?  77 

Vai  tu  soletta  forse  ancora  errando  ? 


0 pur  t' hanno  trovata  i lupi  rei 
Senza  lo  guardia  del  tuo  fido  Orlando  ? 

B *1  fior  ch'io  ciel  potea  pormi  fra  i Dei, 

Il  flor  eh' intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarli,  oimèl  I'  animo  casto, 

Oimèl  per  forza  avranno  cólto  e guasto. 

Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio  78 

Se  non  morir,  se  ’l  mio  bel  fior  cólto  hanno? 

U sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d*  ogni  altro,  che  di  questo  danno. 

Se  questo  è ver,  con  le  mie  man  mi  toglio 
La  vita,  e I'  alma  disperala  danno. 

Cosi,  piangendo  forte  e sospirando. 

Seco  dicea  I'  addolorato  Orlando. 

Già  io  ogni  parte  gli  animanti  lassi  79 

Davan  riposo  ai  travagliati  spirti, 

Chi  su  le  piume,  e chi  su  ì duri  sassi, 

B chi  su  l'erbe,  o chi  su  faggi  o mirti; 

Tu  le  palpebre,  Orlando,  appena  abbassi. 

Punto  da'  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti  ; 

Nè  quel  si  breve  e fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

Parea  ad  Orlando,  s'uua  verde  riva  80 

D'  odoriferi  flor  tutta  dipinta, 

Mirare  il  bello  avorio,  e la  nativa 
Porpora  eh*  avea  Amor  di  sua  man  tinta  ; 

B lo  due  chiare  stelle,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d'  Amor  1' anima  avvinta: 
lo  parlo  de'  begli  occhi  e del  bel  volto, 

Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 
Senlia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa  8 1 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante: 

Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggea  i fiorì  ed  abbatlea  le  piante. 

Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e Levante. 

Parea  che,  per  trovar  qualche  coperto, 

Andasse  errando  invan  per  un  deserto. 

Intanto  l' infelice  (e  non  sa  come)  82 

Perde  la  donna  sua  per  l’aer  fosco; 

Onde,  di  qua  e di  là,  del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e bosco. 

E mentre  dice  indarno:  Misero  me! 

Chi  ha  cangiato  mia  dolcezza  in  tosco  ? 

Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda. 

Piangendo,  aiuto,  e se  gli  raccomanda. 

Onde  par  ch'esca  il  grido,  va  veloce;  83 

E quinci  e quindi  s'affatica  assai. 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce, 

Cbè  non  può  rivedere  i dolci  rai! 

Ecco  eh* altronde  ode  da  un'altra  voce: 

Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai, 

A questo  orribil  grido  risvegliossi, 

E tutto  pien  di  lacrime  trovossi. 

Senza  pensar  che  sian  l' immagia  false,  64 

Quando  per  tema  o per  disio  si  sogna, 

Della  donzella  per  modo  gli  calie 

Che  stimò  giunta  a danno  od  a vergogna, 

Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  o maglia,  quanto  gli  bisogna. 

Tutto  guarnissi,  o Brigliadoro  tolse; 

Nè  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 
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B per  poter  entrare  ogni  sentiero,  85 

Che  la  loa  dignità  macchia  non  |Hgli, 

Non  r onorata  iniegna  del  quartiere, 

Diatiota  di  color  bianchi  e vermigli, 

Ha  portar  volae  nn  ornamento  nero, 

E forse  acciò  eh’  al  auo  dolor  aimigli  : 

B quello  avea  già  tolto  a ano  Amostante, 

Ch' accise  di  sna  man  pochi  anni  innante. 

Da  meiza  notte  tacito  si  parte,  66 

B non  saluta,  e non  fa  motto  al  zio; 

Nè  al  Rdo  suo  compagno  Brandimarte, 

Che  tanto  amar  solea,  pur  dice  addio. 

Ma  poi  che’l  Sol  con  l' auree  chiome  sparto 
Del  ricco  albergo  di  Titooe  uscio, 

B fé' l’ombra  fuggire  umida  e nera, 

S’avvide  il  re  che ’l  paladio  non  v'era. 

Con  suo  gran  dispiacer  s’avvede  Carlo  87 

Che  partito  la  notte  ò il  suo  nipote, 

Quando  esser  dovea  seco,  e pih  aiutarlo  : 

B ritener  la  collera  non  punte, 

Ch’  a lamentarsi  d*  esso,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasimevoi  note; 

E minacciar  se  non  rìtorns,  e diro 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

Brandimarte,  Ch’Orlando  amava  a pare  88 

Di  sè  medeemo,  non  fece  soggiorno; 

0 che  sperasse  farlo  ritornare, 

0 sdegno  avesse  udirne  biasmo  e scorno: 


E volse  appena  tanto  dimorare, 

Ch'  uscisse  fnor  nell'  oscurar  del  giorno. 

A Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse. 

Perchè ’l  disegno  suo  non  gl’ impedisse. 

Era  questa  noa  donna  che  fu  molto  89 

Da  lui  diletta,  e ne  fu  raro  senza  ; 

Di  costami,  di  grazia  e di  bel  volto 
Dotata,  e d’ accortezza  e di  prudenza  : 

B se  licenzia  or  non  n’  aveva  tolto. 

Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
Il  di  medesmo  ;*  ma  gli  accadde  poi, 

Che  lo  lardò  più  dei  disegni  suoi. 

E poi  ch’ella  aspettato  quaai  un  mese  90 

Indarno  1’  ebbe,  e che  (ornar  noi  vide, 

Di  desiderio  si  di  lui  si  accese, 

Che  si  partì  senza  compagni  o guide; 

E cercandone  andò  mollo  paese. 

Come  ristoria  al  luogo  auo  decide. 

Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  innante  ; 

Chè  più  m’importa  il  cavalier  d'Anglante. 

Il  qual,  poiché  mutato  ebbe  d'AImonte  91 

Le  gloriole  iusegne,  andò  alta  porta, 

B disse  nell'orecchio:  io  sono  il  conte, 

A un  espitan  che  vi  facea  la  scorta; 

R fattosi  abbassar  subito  il  ponte, 

Per  quella  strada  che  più  breve  porta 
Agl-  inimici,  se  n’  andò  diritto. 

Quel  che  segui,  nell'  altro  Canto  è scritto. 


DICniARAZIONI  Al  CANTO  OTTAVO. 


St.  3,  V.  6.  — Iìa$treilo  i quello  steccato,  o chioso  di 
steccooi,  che  si  fa  dinanzi  alle  porte  delle  fortezze. 

Ivi.v.S.  — Ad  tm  de' servi  occorre,  cioè:  s'  attiene,  a’ in- 
contra in  uno  di  aerei. 

Si.  6,  t.  3.  — Sale  per  aalla,  dal  latino  suòre  che  a* 
tasi  appunto  in  tal  sanso.  Vedi  pura  alla  8t.  64  del  litio 
aalae,  per  aaitò  del  letto. 

8t.  14,  V.  T'8.  — Immagini,  attggtllt,  nodi,  rombi,  tur- 
bimi, son  nomi  di  cose  appartenenti  agli  incMtesimi.  Tjo 
immagini  dovevao  essere  idoli  o figure  di  demoni,  spi- 
riti o folletti  invocati.  I auggelli,  etromenti  da  improntar 
la  cera,  figura  della  vita  negli  incanti.  [ nodi  e i rombi 
erano  (se  diam  fede  al  popolo)  specie  di  fusi  o gir!  dì 
fili  di  lana,  variamente  deoomioatl  secondo  la  lor  figura, 
co'  quali  i maliardi  annodavano  i cuori  delle  persone.  I 
(uròint  dovevano  essere  altra  specie  di  viluppi,  qualunque 
ne  foise  la  materia,  attortigliati  in  modo  spirale  o di  tur- 
bina. De’  nodi  parla  Virgilio  nella  Bucolica.  Se  no  togli 
rombo,  tutte  l'altro  sono  parole  mancanti  in  questo  sigoifl- 
ceto  al  Vocabolario. 

Si.  16,  p.  i.  — Questo  verso  dè  beccars  al  cervello 
per  eaaere  inteso.  Ritenendo  ebe  il  di  qui  stia  per  do,  me 
ne  pare  queato  il  significato:  laaeiando  loro  tal  obbligo, 
tal  ds&ito  di  gratitudine,  par  eaaere  stati  riatti  uomini,  da 
non  poterne  più  eaaere  sciolti,  da  non  poterlo  sciogliere,  sod* 
disfare  mai  più. 

8t  19,  V.  6.  — I.*e  parole  La  fervida  nona  , secondo 
r antica  numerazione  delle  ore,  designano  II  mezzodì. 

8t.  iO,  0.  S-9.  — Si  lascia  addietro  Virgilio  che  nel- 
le Egloghe  disse  : Kune  etiam  peeudea  umÒros  et  frigora 
aaptarU,  e poco  appresso:  Sole  ardenti  resonantarbuata 
cieodis. 

St,  S<5,  V.  4.  Maturamente  qui  vele  a gran  fretta, 
non  come  nota  il  Vocabolario  eoHaìderalatnenU,  con  matu- 
rith.  Nello  stesso  significato  si  usa  la  vocs  mature  in  latino. 


St.  27,  p.  3-7.  — Vallia,  nome  latino  del  paese  detto 
dagli  Inglesi  Wales,  da  noi  principato  di  Oallàa.  — Calo- 
aio  ed  anche  Calesse,  e Caleae  valgono  quanto  il  Calaia  di 
Francia  volto  a cadenze  italiane. 

St.  32,  V.  3.  — Spalunca  nera  è il  medesimo  che  tn- 
fermo.  I Istlni  lo  dicevano  Regia  coeca. 

Si.  33,  V.  2.  — Si  caccia  in  alio,  vale  prende  delT  alto, 
t’allarga  in  mare  e conseguentemente  s* affonda oell'arqua. 

St.  42,  V.  1-2.  ~ Anche  U Petrarca  Son.  204  (Cd.  Le  Hon.) 
E guai  ai  fascia  dei  auo  onor  privare,  Hi  donna  i più,  ni  viva. 

.St.  4S,  V.  9.  — Paolo  e /fanone,  nomi  di  due  eremiti  famosi 
e tu  odore  di  santità,  uno  in  Egitto,  e l’altro  io  Palestina. 

St.  SI,  V.  S-9.  — Ebuila,  presso  i latini  Ebudarum,  oggi 
Muli,  è una  delle  Ebridi,  isole  oltre  l' Irlanda  intorno  alla 
Scozia.  — Proteo,  ano  degli  Dei  marini,  figlinolo  deirO- 
ceano  e di  'fetide,  profeta  notlasìmo  a'  tempi  de’  Troiani. 

St.  S2,  t,  1-8.  — - L’ invenzione  di  queato  fatto  fu  tolta 
dal  libro  IV  dello  Metamorfosi  di  Ovidio,  dove  si  narra  di 
Andromeda  esposta  ai  mostro  e liberata  da  Perseo. 

St.  €0,  V.  2.  — Le  faste  s I grippi  erano  navi  sottili  da 
corseggiare. 

St.  62,  V.  7.  ^ Caucaaee  porte,  cosi  posticamente  si  ad- 
domanda  quella  gola  del  monte  Caucaao,  per  la  quale  dal 
paese  un  tempo  detto  Sarmazia,  si  cala  nella  Georgia. 
Vogliono  alcuni  che  quel  valico  di  montagne  ai  chiamasse 
già  Caucasee  porte,  dall’  avervi  Alessandro  Magno  stretta 
dentro  e contenuta  con  serragli  di  ferro  molta  gente  della 
Scizia.  — Scino  dicevaai  il  vaato  paese  ora  noto  col  no- 
me di  Barberìa. 

St.  67,  V.  S.  — Dair  Atlante  ai  liti  rubri,  cioè  dai  monti 
Atlanti  al  mar  Rosso,  si  stende  appnoto  la  Libia  o Africa 
degli  antichi,  gran  parte  della  qaale  è orrenda  e deserta. 

St.  71,  V.  S-8.  — Felicissima  imitssione  di  Virgilio,  Acif. 
Ub.  VDI:  Sieut  aquae  tremulum  labria  ■&>  Iitrecn  akania 
Sola  repercHtaum,  aut  rodiantia  imagine  lunae  Omnia  per- 
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ro?iVal  lalf  loca;  jnmqv«  tvh  aura#  Krigilnr^  $ummiquefi'' 
rit  latiHcaria  Ucti. 

St.  12,  V.  8.  — JìordiUa,  b la  eittb  dì  Uordoaux,  detta 
già  dal  poeta  nel  C.  Ili,  St  76  lìordca.  Qio.  Viilasl  la 
dice  sempre  Jìordcllc. 


8t.  79.  — Sbiadita  Imitazione  deila  mirabile  deeerizìone 
della  notte  di  Virgilio  : Nox  ero/,  et  placidttm  ecc.  V.  E- 
ntide,  C.  IV. 

Si.  85,  9.  7.  — ^paestante,  nome  arabo  di  dignità  fra  I 
Saraceoì. 


CAMTO  AOWO. 


ARGOMENTO. 

Ode  Orlando  li  costume  empio  d’  Ebada, 
Che  le  donzelle  al  marin  mostro  espone; 
E Btimindo  di  quella  gente  cruda 
Fosse  Angelica  preda,  irvi  propone. 

Ua  poi  d'  Olimpia,  di  conforti  ignuda, 
Inteso  i casi,  le  sue  forze  pone 
In  sua  difesa,  e fatto  venir  meno 
Cimosco,  le  ritorna  U suo  iUreiio. 


Che  Don  può  far  d'un  cor  ch'abbia  auggeUo  1 
Questo  crudele  e traditore  Amore, 

Poi  cir  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fè  che  debbo  al  ino  lignore? 

Già  savio  e pieno  fu  d'ogni  rispetto, 

B della  Santa  Chiesa  difensore: 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  tio, 

B di  sè  poco,  e meo  cura  di  Dio. 

Ma  r escuto  io  pur  troppo,  e mi  rallegro  2 

Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale  \ 

Che  anch'io  sono  al  mio  beo  languido  ed  egro, 
Sano  e gagliardo  a seguitare  il  male. 

Quei  se  ne  va  lutto  vestito  a negro, 

Nè  tanti  amici  bbhundoiiar  gli  calej 
E possa  duro  d’Afnca  o di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna. 

Anzi  non  atlcudata,  perchè  sotto  3 

Alberi  e tetti  l'ha  sparsa  la  pioggia 
A dieco,  a venti,  a quattro,  a setto,  ad  otto  \ 

Chi  più  distante,  o chi  più  presso  alloggia. 
OguuDO  dormo  travagliato  c ratto; 

Cbi  ateso  io  terra,  e chi  alla  man  a'  appoggia. 
Dormono;  o il  conte  uccider  no  può  assai, 

Nò  però  stringe  Durindana  mai. 

Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando,  4 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  rortna. 

Se  trova  alcun  che  vegghi,  sospiran  io 
Gli  ne  dipingo  {'abito  e la  forma, 

H poi  lo  priega  che  per  cortesia 
Grinscgui  andar  in  parte  ov' ella  sia. 

E,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e lucente,  5 

Tutto  cercò  l'esercito  moresco; 

K ben  Io  potea  far  aicuramente. 

Avendo  indosso  l'abito  arabesca. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente, 

Clio  sapeva  altro  idioma  che  franccsco, 

E l'africano  avea  tanto  espodito, 

Che  parca  nato  a Tripoli  e nutrito. 


Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora  6 

Fece  tre  giorni,  e non  per  altro  effetto  : 

Poi  dentro  alle  citladi,  e a*  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e suo  distretto; 

Ma  per  Uvernia  e per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all'  ultimo  borghelto  : 

E cercò  da  Provenza  alla  Bretagna, 

E dai  Piccardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  fin  d'ottobre  e il  capo  di  novembre,  7 
Nella  stagioD  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi  e discoprir  le  membro 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  retta, 

E van  gli  angelli  a atrette  schiere  iosembre. 
Orlando  entrò  nell'amorosa  incliiesta: 

Nè  tolto  il  verno  appresto  lasciò  quella, 

Nè  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume,  8 

D'  un  psese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 

B verso  il  vicio  mar  cheto  si  move; 

Ch' allora  gonfio  e bianco  già  di  spume 
Per  neve  sciolta  e per  montane  piove; 

B r impeto  dell'  acqua  avea  disciolto 
B tratto  seco  il  ponte,  e il  passo  tolto. 

Con  gli  occhi  cerca  or  questo  Iato  or  quello,  9 
Lungo  le  ripe  il  paladin,  se  vede 
(Quando  nè  pesce  egli  non  è,  nè  aogello) 

Come  abbia  a por  nell'  altra  ripa  il  piede  : 

Ed  ecco  a sè  venir  vede  un  battello. 

Nella  cui  poppa  una  donzella  siede, 

Che  di  voler  venire  a lui  fa  segno  ; 

Nè  lascia  poi  ch'arrivi  io  terra  il  legno. 

Prora  in  terra  non  pon;  chè  d' esser  carc4  IO 
Centra  sua  volontà  forse  sospetta. 

Urlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 

Ed  olla  a lui:  Qui  cavalier  non  varca, 
il  qual  su  la  sua  fè  non  mi  promolta 
Di  fare  una  battaglia  a mia  richiesta, 
i La  più  giusta  del  mondo  e la  più  onesta. 
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Siche,  l'avete,  ciMlìer,  desire  11 

Di  por  per  mo  Dell' altra  ripa  i paisi, 
Promettetemi,  prima  che  fiaire 
Qucit’  altro  mese  prossimo  si  lassi, 

Ch'ai  re  d'iberois  v'aodcrete  a uoire, 

Appresso  al  qual  la  bella  armata  falli, 

Per  distnjggcr  queir  isola  d’ Khnda, 

Che,  di  qnaulc  i!  msr  cluge,  è la  piij  cruda. 

Voi  dovete  saper  eh' oltre  l' Irlanda,  12 

Fra  molte  ebe  vi  soii,  risola  giace 
Nomala  Ebuda,  ebe  per  legjce  manda 
Ihibando  intoreo  il  suo  popol  rapaco  ; 

E quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tulle  destina  a nn  aoininl  vorace, 

Che  viene  ogni  dì  al  lUo,  e sempre  cova 
Donna  o donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

Cbè  morcanli  o corsar  che  vanno  attorno,  13 

Ve  110  fan  copia,  e più  delle  più  belle. 

Ben  potete  cozitsre,  una  per  giorno, 

Ouaoto  morte  vi  sian  donne  o donzelle. 

Ma  so  pieiade  in  voi  trova  soggioroo, 

So  non  sete  d’Ainor  tutto  ribelle, 

Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 

Clio  vai)  per  f»r  si  fruttuoso  effello. 

Orlnndo  volse  appena  udire  il  tutto,  14 

Che  giurò  d'  esser  primo  a quella  impresa, 

Como  quel  eh*  alcun  atto  iniquo  e brutto 
Non  può  sentire,  e d' ascolUir  gli  pesa  : 

E fu  a pensare,  indi  a temere  indotto, 

Che  qtidla  ircute  Angelica  abbia  presa; 

Poi  che  cercata  l' lia  per  tanto  via, 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

Questa  immaginaziuo  si  gli  confuse  15 

K sì  gli  tolse  ogni  primier  disegno. 

Che,  quanto  in  fretto  più  potee,  concbiuse 
Di  navigare  a quell’  iniquo  regno. 

Né  prima  P altro  so!  nel  mare  ai  chiuse, 

Che  presso  a San  HqIò  ritrovò  iiti  legno, 

Nd  qual  si  pose;  c fatto  alzar  le  vde, 

Passò  la  Dotte  il  monte  San  Michde. 

Breaco  e Lsodriglier  lascia  a man  njaaea,  16 

K va  radendo  il  gran  lito  britooe, 

E poi  si  drizza  invèr  V «rena  bianca, 

Onde  logln'lterra  lì  nomò  Alhiono  ; 

Ma  il  vento,  eh’  era  da  merigge,  manca, 

E solfia  tra  il  ponente  o r»qoìtoBO 
Con  tante  forza,  ebe  fa  al  basso  porro 
Tutte  le  vele,  e sè  per  poppa  tórre. 

Quanto  il  navitio  innanzi  era  venuto  17 

In  quattro  gioroì,  in  un  ritorm»  indietro. 
Nell'alto  mar  dal  buon  noccbìcr  tenuto, 

Che  non  dia  in  terra,  e sembri  un  fragil  vetro. 

Il  vento,  poi  che  furioso  sulo 
Fa  quattro  giorni,  it  quinto  cangiò  metro  : 

Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d’  Anversa  ha  foce  io  mare. 

Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco  18 

Nocchier  col  legno  fiffiitto,  e il  lito  preso, 

Fuor  d'unn  terra,  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 

Di  molta  età,  per  quanto  il  turine  bianco 
No  dava  indizio  : il  qnal  tutto  cortese. 


Dopo  i saluti,  al  conte  rivolloise. 

Che  capo  giudicò  che  di  lur  fosso: 

B da  parte  il  pregò  d'  una  donzella,  19 

Cli'a  lei  venir  non  gli  paresse  grave; 

La  qual  ritroverebbe,  oltre  che  bella, 

Più  eh' altra  al  mondo  affabile  e soave: 

Ovver  fosse  coutento  aspettar,  ch'ella 
Verrebbe  a trovar  lui  fin  alla  nave; 

Nè  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  orao  ginnli  cavalieri  erranti; 

Cbè  nessun  altro  cavalicr  ch'arriva  20 

0 per  terra  o per  mare  a questa  foce, 

Di  ragionar  con  la  donzella  schiva. 

Per  consigliarla  in  no  suo  caso  atroce. 

Edito  questo.  Orlando  in  su  la  riva. 

Senza  punto  indugiarsi,  usci  veloce; 

E,  come  umano  e pien  di  cortesia, 

Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

Fu  nella  terra  il  paladin  condulto  21 

Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  leale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 

Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 

E i negri  panni  che  coprian  per  tutto 
E le  logge  e le  camere  eie  sale; 

La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

Io  voglio  che  seppiate  che  figlinola  23 

Fui  del  conte  d'Olunda,  a lui  si  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola  ; 

I Ch*  era  da  dui  fratelli  accompagnata), 

Ch'  a quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicala. 

Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

Duca  era  di  Selondia,  e se  ne  giva  23 

Verso  Biscaglia  a guerreggiar  coi  Morì. 

La  bellezza  e V età  eh'  in  lui  fioriva, 

B li  noti  più  da  me  sentili  amori. 

Con  poca  guerra  me  gli  fer  captiva  ; 

Tento  più  che,  per  quel  eh'  apparea  fneri, 

Io  credei  e credo,  o creder  credo  it  vero, 
Ch'amasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento,  24 

Contrario  agli  altri,  a me  propizio,  il  tenne 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a me  un  momento. 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  peone), 

Fummo  più  volte  insieme  a parlamento, 

Dove  che  '1  malrimooio  con  aolenne 
Rito  al  ritorno  suo  saria  Ira  nui 
Hi  promise  egli,  ed  io  '1  promisi  a lui. 

Bireno  appena  era  da  noi  pvrtilo  25 

(Chè  coll  ha  nome  il  mio  fedele  amante), 

Che  'I  re  di  Frisa  (la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divido  il  fiume,  ò a noi  distante) 
Disegnando  il  flgliuol  farmi  marito, 

Ch'unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbante, 

Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 
j A domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

Io  eh'  all'  amante  mio  di  quella  fede  26 

Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data, 

I E ancor  eh'  io  possa.  Amor  non  mi  concede 
I Che  poter  voglia,  e eh'  io  aia  tanto  ingrata  ; 
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Per  ruÌDar  la  pratica  oh*  in  piede 
Era  gagliarda,  e preaso  al  fin  goidata, 

Dico  al  mio  padre,  ohe  prima  eh*  in  Prtaa 
Hi  dia  marito,  io  voglio  eaaere  uccìaa. 

Il  mio  bnon  padre,  al  qual  aol  piacea  quanto  27 
A me  piacea,  nò  mai  turbar  mi  volse. 

Per  consolarmi  e far  cessare  il  pianto 
Ch*io  ne  facea,  la  pratica  dìsciolse: 

Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegoo  preso,  e a tanto  odio  si  volse, 

Ch*  entrò  in  Olande,  e cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

Oltre  che  eia  robusto  e si  possente,  28 

Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova, 

È sì  astuto  io  mal  far,  ch'altrui  niente 
La  possanaa,  T ardir,  1* ingegno  giovo; 

Porta  alcun' erme  che  l'antica  gente 
Non  vide  mai,  nè,  fuor  eh*  a lui,  la  nova  : 

Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia, 

Dentro  a cui  polve  ed  una  pilla  caccia, 

Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è chiusa.  29 

Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena  ; 

A gnisa  che  toccare  il  medico  osa  I 

Dove  è bisogno  d'allacciar  la  vena: 

Onde  vion  con  lai  suon  la  palla  escluse, 

Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena  ; 

Nò  moD  che  soglia  il  fulmine,  ove  passe, 

Ciò  che  tocca,  arde,  abbaile,  apre  e fracassa. 

Pose  duo  volte  il  nostro  campo  in  rotta  30 

Con  questo  inganno,  c i miei  fratelli  uccise: 

Nel  primo  assalto  il  primo,  chè  la  botta. 

Rotto  r usbergo,  io  meno  il  cor  gli  mise: 

Nell*  altra  zuffa  all' altro,  il  quale  in  frolla 
Foggia,  dal  corpo  I*  auima  divise  ; 

B lo  feri  lontan  dietro  la  spalle, 

E fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno  31 

Dentro  un  castel,  che  sol  gli  era  rimato, 

Chò  lutto  il  resto  avea  perduto  iutorno. 

Lo  fe*  con  limil  colpo  ire  all*  occaso  ; 

Chè  mentre  andava  e che  Iacea  ritorno, 
Provvedendo  or  e questo  or  a quel  caso, 

Dal  traditor  fu  io  mezzo  gli  occhi  colto, 

Che  i'avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

Horli  i fratelli  o il  padre,  e rimase  io  32 

Dell*  isola  d'  Olanda  unica  erede. 

Il  re  di  Frisa,  perché  avea  disio 
Di  beo  fermare  in  quello  stato  il  piede, 

Hi  fa  sapere,  e cosi  al  popol  mio. 

Che  pace  e che  riposo  mi  concede. 

Ootad*  io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  ionaole, 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

lo  per  r odio  non  sì,  che  grave  porto  33 

A lui  e a tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 

11  qual  ro*  ha  dui  fratelli  e *1  padre  morto, 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e disfatta; 

Come  perchè  a colui  non  vo'far  torlo, 

A coi  gii  la  promessa  aveva  fatta, 

Ch*aUr*uomo  non  sarìa  che  mi  sposasse, 

Fiuchè  di  Spagna  a me  non  ritornasse: 

Per  un  mal  ch'io  patisco,  ne  vo*  cento  34 

Patir,  rispondo,  e far  di  tutto  il  resto  ; 


Esser  morU,  arsa  viva,  e che  aia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 

Studia  la  gente  mia  di  questo  iutento 
Tormi  : chi  priega,  e chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

Cosi,  poiché  i protesti  e i prieghi  iovauo  35 
Vider  gittarsi,  e che  pur  stava  dora, 

Presero  accordo  col  Frisone,  e in  mano 
(Come  avean  dello)  gli  dier  me  e le  mura. 

Quel,  senza  farmi  alcuno  etto  villano, 

Della  vita  e del  regno  m' assicura. 

Pur  ch'io  indolcisca  )’ indurate  voglie, 

E che  d’ Arbante  suo  mi  faccia  moglie, 
lo  che  sforzar  così  mi  veggio,  voglio,  36 

Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Pili  die  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 

Po  pensicr  molti;  e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 

Fingo  ch'io  brami,  non  che  non  mi  piaccia, 

Che  mi  pordonì  e sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molli  eh'  al  servizio  erano  stati  37 

Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotati, 

Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciutici  io  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  leoeri  zitelli; 

E lento  miei,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

Comunico  con  loro  il  mio  disegno;  38 

Essi  prometton  d' essermi  in  aiuto. 

L'uu  viene  in  Fiandra,  e v'apparecchia  un  legno; 
L'altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 

S' invitano  alle  nozze,  fu  saputo 

Che  Bireuo  io  Biscaglit  avea  un*  armata, 

Per  venire  io  Olanda,  apparecchiata  : 

Però  che,  fatta  la  prima  battaglia,  38 

Dove  fu  rollo  un  mio  fratello  e Deciso, 

Spacciar  tosto  un  corrier  feci  in  Biicaglia, 

Che  portasse  t Bireoo  il  tristo  avviso; 

Il  qual,  mentre  che  a' arma  e ai  travaglia, 

Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 

Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea, 

Per  darci  aiuto  i legni  aciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone,  40 

Delle  nozze  al  flglìuol  la  cura  lassa  ; 

B con  t'armata  sua  nel  mar  ai  pone: 

Trova  il  duca,  Io  rompe,  arde  e fracassa; 

E,  come  vuol  fortuna,  il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a noi  non  passa. 

Hi  sposa  intanto  il  giovene,  e si  vuole 
Meco  corcar,  come  ai  corchi  il  sole. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso  41 

Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  Io  sposo  ; 

B non  r attese  che  corcato  fosse, 

Ch*  alzò  un'  accetta,  e con  sì  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse, 

Che  gli  levò  la  vita  e la  parola  : 

Io  saitai  presta,  e gli  segai  la  gola. 
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Come  cadere  il  boe  anole  al  macello,  43 

Cadde  il  maloato  giorene,  io  diapetto 
Del  re  Cimoaeo,  il  più  d' ogni  altro  fello 
(Che  r empio  re  di  Friaa  è coal  detto), 

Cbe  morto  Tuno  e raltro  mio  fratello 
M'avea  col  padre;  e per  meglio  anggetto 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volca  per  nuora  ; 

E forse  un  giorno  uccisa  avrii  mo  ancora. 

Prima  di'  altro  «lislurbo  vi  si  metta,  43 

Tolto  quel  elio  più  vale  o mono  pesa, 
il  mio  compagno  al  mar  mi  mia  in  frello 
Dalla  riQOstra,  n un  canape  sospesa, 

Là  dove  attento  il  suo  fralelh)  aspetta 
Sopra  la  barca  eh*  avea  in  Fiandra  presa. 

Demmo  le  vele  ai  venti  e i remi  all'  acque  ; 

K tutti  ci  aalviiiiR,  come  a Dio  piacque. 

Non  so  se  ‘I  re  di  Frisa  più  dolente  44 

Del  figJiuol  morto,  o se  più  d*Ìra  acceso 
Fosse  coulra  di  me,  che  ’l  di  seguente 
Giunse  li  dove  li  trovò  si  oiTcso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  gente 
Dilla  vittoria  o di  Bireiio  preso; 

H credendo  venire  a no/.£e  e a festa, 

Ugni  cosa  trovò  scura  e funeslo. 

La  piet»  del  OglitioI,  Fodìo  ch'aveva  41 

A me,  nè  d)  nè  notte  il  lascia  mai. 

Ma  perdiè  il  pianger  morti  non  rileva, 

K la  vendetta  sfoga  V odio  assai  ; 

La  parte  dici  pcnsier,  eh*  esser  doveva 
Della  pleiade  in  sospirare  e io  guai, 

Vuol  che  con  P odio  « investigar  a’  unisca, 

Come  egli  m'  abbia  in  mano  e mi  punisca. 

Cuci  tutti  che  sapeva  e gli  era  detto  46 

Che  mi  fossino  amici,  o di  que'miei 
Che  m'  aveano  aiutata  a far  I'  effetto, 

Uccise,  0 lor  beni  arse,  o gli  fo'  rei. 

Volse  uccider  Direno  in  mio  di.spcllo; 

Chè  d’  altro  sì  doler  non  mi  potrei  : 

Gli  parvo  poi,  se  vivo  lo  tenesse. 

Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

Ma  gli  propone  una  crudele  e dura  47 

rondizion:  gli  fu  termino  un  anno, 

Al  fin  del  (]iial  gli  darà  morto  oscura, 

Se  prima  egli  per  fona  o per  inganno, 

Con  amici  e perenti  non  procura, 

Con  tutto  ciò  cbe  ponno  e ciò  che  sanno, 

Di  darmegli  io  prigion:  si  che  la  via 
Di  lui  salvare  è sol  la  morte  mia. 

Ciò  che  si  possi  far  per  sua  salute,  48 

Fuor  che  perder  me  stessa,  il  lutto  ho  fatto. 

Set  castella  ebbi  in  Fiandra,  e Fho  vendute, 

R *1  poco  o ’l  molto  prezzo  ch'io  n*  ho  trailo, 
Parte,  tentando  per  persone  a>:ttite 
I guardiani  corrompere,  ho  dUtralto  ; 

E parte,  per  far  muovere  tilt  danni 
Di  queirempio  or  gP  Inglesi,  or  gli  ALimanni. 

I mezzi,  0 che  non  abbiano  potuto.  49 

0 che  non  abbian  faKo  il  dover  loro, 

M'hanno  dato  parole,  e non  aiuto; 

E sprezzano  or  che  n’han  cavato  F oro  : 

E presso  al  fine  il  termino  è venuto, 

Dopo  il  qual  nò  la  forza  nò  ’l  tesoro 


Potrò  gÌQDger  più  t lonpo,  si  ebo  morte 
B stnzio  tohivi  al  mio  cero  coniorte. 

Mio  padre  e ì miei  firalelli  mi  eoe  etaU  50 

Morti  per  lui  ; per  lui  toltomi  il  regno  ; 

Per  lui  quei  pochi  beni  che  realati 
M’ereo,  del  viver  mio  eoli  eoelegno, 

Per  trarlo  di  prigione  ho  dieaipati  : 

Nè  mi  reste  ora  io  che  più  far  dilegno. 

Se  non  d' andarmi  io  stessa  in  mano  a porre 
Di  si  crudel  nemico,  e lui  disoiorre. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta,  51 

Nè  ai  trova  al  suo  scampo  altro  riparo, 

Che  per  lui  por  questa  mia  vita , quatta 
Mia  vita  per  luì  por  mi  sarà  caro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta, 

Cbe  non  saprò  far  patto  cosi  chiaro. 

Che  m’assicuri  che  non  aia  il  tiranno. 

Poi  ch'avuta  m’arri,  per  fare  inganno. 

lo  dubito  che,  poi  cbe  m'avrà  in  gabbia,  52 
B fatto  avrà  di  me  tutti  gli  slraiit. 

Nè  Bireno  per  questo  a lasciare  abbia, 

SI  eh'  esser  per  me  sciolto  mi  ringrszii  ; 

Como  periuro,  o picn  di  tanta  rabbia, 

Che  di  me  sola  uccider  non  ai  aazii: 

B quel  eh’  avrà  di  me,  oè  più  nò  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

Or  la  cagion  cbe  conferir  con  voi  ò3 

' Hi  fa  i miei  casi,  e eh'  io  li  dico  a quanti 
Signori  e cavalier  vengono  a noi, 

È solo  acciò,  parlandone  con  tanti, 

M' insegni  alcun  d' assienrar  che  poi 
Ch'a  quel  crndel  mi  sta  condotta  avanti, 

Non  abbia  a ritener  Bireno  ancora, 

Nè  voglia,  morta  me,  eh' esso  poi  mora. 

Pregato  ho  alcun  guerrier  che  meco  sia  54 

Quand*  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Friaa  ; 

Ma  mi  prometta,  e la  sua  fè  mi  dia, 

Che  questo  cambio  sarà  fatto  io  guisa, 

Ch’a  un  tempo  io  data,  e liberato  Ila 
Bireno:  si  cbe  quando  io  sarò  uccisa, 

Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morie 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  conaorle. 

Nè  fino  a questo  dì  trovo  chi  loglia  65 

Sopra  la  fede  tua  d'  assicurarmi. 

Che  quando  io  sia  condotta,  e che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi, 

Egli  non  laacerà  cootra  mìa  voglia 
Che  presa  io  aia:  sì  teme  ognon  quell*  armi; 
Teme  quell*  armi,  a cui  par  cbe  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e aia  quanto  vuol  grossa. 

Or,  a*  in  voi  la  virtù  non  è difforme  56 

Dal  fler  sembiante  e dall'  ercnleo  aspetto, 

B credete  poter  dirmegli,  e torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 

Siate  contento  d' esser  meco  a porme 
Nelle  man  ane  : eh'  io  non  avrò  aospetto, 

Quando  voi  siate  meco,  sebben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchinae,  57 

Che  con  pianto  e aoapir  apeaio  ioterroppe. 
Orlando,  poi  ch'ella  la  bocca  chiuse. 

Le  coi  voglie  al  ben  far  mai  non  tur  zoppe, 
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In  parole  con  lei  non  si  dilTiise, 

Che  di  natura  non  a'  usava  troppe  : 

Ma  le  promise,  e la  sua  fè  lo  diede, 

Che  farla  più  di  quel  eh'  ella  gli  chiede. 

Non  è sua  ioteozion  eh’  ella  in  man  vada  58 

Del  suo  nimico  per  salvar  Biretio: 

Ben  salverà  amendoi,  se  la  sna  spa  la 
E l'usato  valor  non  gli  vien  meno. 

11  medesimo  di  piglian  le  strada, 

Poi  eh  hanno  il  vento  prospero  c sereno. 

11  paladin  s*  affretta;  chè  di  gire 
Air  isola  del  mostro  avea  desire. 

Or  volU  aU'una,  or  volta  aH'altra  banda  59 

Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocchier  la  vela: 
Scopre  un'isola  e un’altra  di  Zilanda; 

Scopre  una  innanzi,  e un’altra  addietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda; 

Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 

Del  re  di  Frisa  : Urlando  vuol  che  intenda 

La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda.  | 

Nel  iito  armato  il  paladino  varca  60  ' 

Sopra  no  coraier  di  pel  Ira  bigio  e nero, 

Nutrito  in  Fiandra  e nato  in  Danismarca,  * 
Grande  e possente  assai  più  che  leggiero  ; 

Però  eh'  avea,  quando  sì  messe  in  barca, 

In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero, 

Quel  Brigliador  si  bello  e si  gagliardo, 

Che  non  ba  paragon,  fuor  che  Baiardo. 

Giunge  Orlando  a Dordrecebe,  o quivi  trova  61 
Di  molta  genie  armaU  in  su  la  porta; 

Sì  perchè  sempre,  ma  più  quando  é nova, 

Seco  ogni  aiguoria  sospetto  porta  ; 

Si  perchè  dianzi  ginota  era  una  nova , 

Che  di  Sclandia,  con  armata  scorta 
Di  navilii  o di  gente,  un  ciigin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigion  si  tiene. 

Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada  62 

E dica  al  re,  eh’ un  cavaliero  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a lancia  e a spada: 

Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  innante, 

Che  ae  'I  re  fa  che  chi  Io  afida,  cada, 

La  donna  abbia  d'aver  chi  uccise  Arbante; 

Chè  I cavalier  l’ha  io  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  dargliela  in  roano: 

Ed  all  incontro  vuol  che  ’|  re  prometta,  63 

Ch*  ove  egli  vinto  nella  pugna  aia, 

Bireno  io  libertà  subito  metta, 

E che  Io  lasci  aodara  alla  sua  via. 

Il  fante  al  re  fa  l' imbasciata  in  fretta: 

Ma  quel  che  nè  virtù  nè  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraudo,  all'  inganno,  al  tradimento. 

Gli  par  eh  avendo  in  mano  il  cavaliero,  64 

Avrà  la  donna  ancor,  che  si  l’ ha  offeso, 

S'io  possanza  di  lui  la  donna  è vero 
Che  ai  ritrovi,  o il  fante  ha  ben  inteso. 

Trenta  uomini  pigliar  fece  aenliero 
Diverso  dalla  porta  ov*  era  atteso. 

Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro, 

Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 

II  traditore  intanto  dar  parole  65 

Fallo  gli  arca,  sin  che  i cavalli  e i fanti 


Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 

Dalla  porta  esce  poi  con  allreltaotì. 

Come  le  fere  e il  bosco  cìnger  suole 
Perito  cacciator  da  tulli  i canti; 

Come  presso  a Volaoa  t pesci  e 1'  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda: 

Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa,  66 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 

Vivo  lo  vuole,  e non  in  altra  guiia  : 

B questo  far  al  facilmente  crede, 

Che  *1  fulmine  terrestre,  con  che  accisa 
Ila  tanta  e tanta  gente,  ora  non  chiede  ; 

Chè  quivi  non  gli  par  che  si  convegna, 

Dove  pigliar,  non  far  morir  diiegna. 

Qual  cauto  uccellator  che  serba  vivi,  67 

Intento  a maggior  preda  i primi  augelli, 

Perchè  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  gioco  e col  zimbel  di  quelli; 

Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi: 

Ha  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascio  pigliare  al  primo  tratto; 

R tosto  roppe  il  cerchio  eh'  avean  fatto. 

Il  cavalier  d'  Aoglante,  ove  più  spesse  68 

Vide  lo  genti  e l'arme,  abbassò  l'asta; 

Ed  uno  io  quella  e poscia  un  altro  messe, 

E un  altro  e no  altro,  che  aembrdr  dì  pasta  : 

E 6d  a lei  ve  n'  ioKlzò,  e li  rene 
Tutti  nna  lancia:  e perch’ella  non  basta 
A più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  al  che  di  quel  colpo  muore. 

^on  allrìmente  nell'  estrema  arena  69 

Veggiam  le  rane  di  canali  e fosse 
Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  e nella  schiena, 

L’  una  vicina  all’altra,  esser  percosse  ; 

Nè  dalla  freccia,  fin  che  tutta  piena 

Non  sia  da  un  capo  all’  altro,  esser  rimosse. 

La  grave  lancia  Orlando  da  sé  scaglia, 

B con  la  apada  entrò  nella  battaglia. 

Rotta  la  lancia,  quella  spada  strinse,  70 

Quella  che  mai  non  fu  menala  in  fallo; 

B ad  ogni  colpo,  o taglio,  o punta,  estimo 
Quand' uomo  a piedi,  e qiiand' uomo  a cavallo: 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tìnse 
L’ azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero  e *1  giallo. 
Duolfi  Cimosco,  che  la  canna  e il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v’ avrian  più  loco: 

E con  gran  voce  e con  minacce  chiede  71 

Che  portati  gli  lian:  ma  poco  è udito; 

Chè  chi  ha  ritratto  a salvamento  il  piede 
Nella  città,  non  è d'  uscir  più  ardito. 

Il  re  friaoD,  che  fuggir  gli  altri  vede, 

D'  esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito: 

Corre  alla  porta,  e vuole  alzare  il  ponte; 

Ma  troppo  è presto  ad  arrivare  il  conte. 

Il  re  volta  le  spalle,  e aignor  lassa  72 

Del  ponte  Orlando,  e d’ amenduu  le  porle; 

B fugge,  e innanzi  a tutti  gli  altri  passa, 

Mercò  che  ’l  suo  deatrier  corre  più  forte. 

Non  mira  Orlando  a quella  plebe  bassa; 

Vuole  il  fcllon,  non  gli  altri,  porre  a morte; 

Ma  il  suo  deatrier  sì  ai  corso  poco  vale, 

Che  restio  sembra,  e chi  fugge,  abbia  1’  ale. 
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D' aoa  in  un*  altra  via  ai  leva  ratto  73 

Di  vieta  al  paladio  ; ma  indogia  poco, 

Che  torna  con  nuove  armi  \ chò  e*  ha  fatto 
Portare  iotaoto  il  cavo  ferro  e il  foco  ; 

B,  dietro  un  canto  poetoii,  di  piatto 
L'  alttDrle,  coma  il  CBcciatore  al  loco 
Coi  cani  annali  e con  lo  spiedo  attendo 
Il  llor  ringliial  che  nimosu  scende  , 

Che  spezza  i rami,  c fa  cadere  i sassi;  74 

H ovnnquo  drizzi  I'  orgogliosa  froule. 

Sembra  a tanto  rumor  che  si  fracassi 
La  lelva  intorno,  o che  sì  avella  il  monte. 

Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  Ilo  1*  audace  conte. 

Tosto  eh'  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  foco  il  ferro,  e quel  subito  scocco. 

Dietro  lampeggia  a guisa  di  baleno;  75 

Dinanzi  icoppia,  o manda  in  aria  il  tuono. 

Treman  lo  mura,  c sotto  i piò  il  terreno; 

Il  eie!  rimbomba  ai  paventoso  suono. 

1/  ardente  slral,  che  spezza  c venir  meno 
Fa  ciò  di'  incontra,  e dà  a nessun  perdono, 

Sibila  e stride;  ma,  come  è il  desire 
Di  quei  brutto  assassin,  non  va  a ferire. 

0 sia  la  fretta,  o sia  la  troppa  voglia  76 

D'  uccider  quel  baron,  ch'errar  lo  faccia; 

0 sia  che  il  cor  tremando  corno  foglia, 

Faccia  insieme  tremare  e mani  e braccia; 

0 la  bontà  divina,  die  non  voglia 
Che  'I  suo  fede!  campìoii  si  Insto  giaccia  ; 

(Jud  colpo  al  ventre  del  deslrier  ai  torso, 

Lo  cacciò  ili  terra,  onde  mai  più  non  sorse. 

Cado  a terra  il  cavallo  c il  cavaliero  ; 77 

La  preme  T un,  la  tocca  I'  altro  appena. 

Che  si  leva  .sì  destro  o si  leggiero, 

Come  cresciuto  gli  sia  po.ssa  e lena. 

Ouaie  il  libico  Anteo  sempre  piu  fìcru 
Siirger  solca  dalla  percossa  areno, 

Tal  surger  parve,  o che  la  forzo,  quando  | 

Toccò  il  terreo,  si  raddoppiasse  a Orlando. 

Chi  vide  mai  dal  cid  cadere  il  fuco  78 

Che  con  si  orrendo  suon  Giovo  disserr», 

E pcDotrure  ove  un  richiiLso  loco 
CarboD  eoo  solfo  e con  salnitro  serra; 

Ch’ appena  arriva,  appena  tocca  un  poco, 

Che  par  ch'avvampi  il  cid,  non  che  la  (erra; 
Spetta  lo  mura,  e i gravi  marmi  svelle, 

E fa  i sassi  volar  sino  alle  stello; 

immagini  che  tal,  poi  che  cadendo  79 

Toccò  la  terra,  il  paladino  fo.ise: 

Con  sì  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo, 

Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  si  mosse. 

Di  che  smarrito  il  re  frison,  torcendo 
La  briglia  indietro,  per  fuggir  voUosse: 

Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  tVetla, 

Che  non  esce  dall'arco  una  saetta: 

F quel  che  non  avoa  potuto  prima  80 

Fare  a cavallo,  or  farà  essendo  a piede. 

Lo  seguita  si  ratto,  di'  ogni  stima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credeuza  eccede. 

Lo  giunse  in  poca  strada:  ed  alla  cima 
Dell'  elmo  alza  la  -ipnda,  c sì  lo  fìcdo, 


Che  gU  parie  la  tesU  fino  al  collo, 

B in  terra  il  manda  a dar  l' ultimo  crollo. 

Ecco  levar  nella  città  si  sente  81 

Novo  rumor,  novo  menar  di  spade  ; 

Chè  '1  cugia  di  Direno  con  la  gente 
Ch'avea  coodutta  dalle  aue  contrade, 

Poi  che  la  porta  ritrovò  patente, 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  ridutla. 

Che  aenza  intoppo  la  può  scorrer  tutti. 

Pugge  il  popolo  io  rotta  ; chò  non  scorge  89 
Chi  questa  gente  sia,  nè  che  domandi  : 

Ma  poi  eh'  uno  ed  un  altro  pur  s' accorgo 
Air  abito  e al  parlar  che  son  Selandi, 

Chiede  lor  pace,  e il  foglio  biaoco  porge; 

E dice  al  capitan  che  gli  comandi, 

E dar  gli  vuol  contra  i Frisoni  aiutOi 
Che  'I  suo  duca  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

Quel  popol  sempre  stato  era  nemico  83 

Del  re  di  Frisa  e d'  ogni  suo  seguace. 

Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico, 

Ma  più  perdi'  era  iogiusto,  empio  e rapace. 
Orlando  s' interpose  come  amico 
D' ambe  le  parti,  e foce  lor  far  pace; 

Le  quali  uaite,  non  lasciér  Frisone 
Che  non  morisse  o non  fosse  prigione. 

Le  porte  delle  carceri  gittate  84 

A terra  sono,  e non  si  cerca  chiave. 

Bireoo  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  I'  obbligo  che  gli  ave. 

Indi  insieme  e con  molte  altre  brigale 
Se  ne  vanno  ovo  attende  Olimpia  in  nave: 

Così  la  donna,  a cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell' isola,  era  delta; 

Quella  che  quivi  Orlando  avea  condutto  85 

Non  con  peusier  che  far  dovesse  tanto  ; 

Chò  le  parea  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a trar  di  pianto. 

Lei  riverisce  e onora  il  popol  tutto. 

Luogo  aarebbo  a ricontarvi  quanto 
Lei  Bireoo  accaressi,  ed  ella  lui  ; 

Quai  grazie  al  conte  rendano  ambidni. 

Il  popol  la  donzella  noi  paterno  86 

Seggio  rimetto,  e fedeltà  le  giura. 

Ella  8 Birono,  a cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d' una  catena  dura, 

Dello  stato  e di  sè  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un'  altra  cura, 

Delle  fortezze  e di  tutto  il  domino 
Dell'  isola  guerdian  lascia  il  cugino  ; 

Chè  tornare  in  Selandia  avea  disegno,  87 

B menar  seco  la  fedel  consorte  : 

B dicea  voler  fere  iodi  nel  regno 
Di  Frisa  esperìenzia  di  sua  sorte; 

Perebò  di  ciò  l' assicurava  un  pegno 
Cb'  egli  avea  io  mano,  e lo  stimava  forte. 

La  figliuola  del  re,  che  fra  i captivi. 

Che  vi  fur  molli,  area  trovata  quivi. 

K dico  di'  egli  vuol  eh'  un  suo  germano,  86 

Cb'  era  minor  d*  età,  l‘  abbia  per  moglie. 

Quindi  si  parte  il  senator  Romano 
li  dì  mediamo  che  Bireoo  scioglie. 
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Non  volle  porre  ed  altre  cose  meno, 

Fra  tante  e lente  guadagnate  spoglie, 

So  non  a quel  tormento  eli*  abbìam  detto 
Cb*  al  fulmine  asiimiglia  io  ogni  effetto. 

L*  iotenzion  non  già,  perchè  lo  tolte,  R9 

Fu  per  voglia  d’ usarlo  in  sua  difesa; 

Cbè  sempre  atto  stimò  d*  animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  ; 

Ma  per  gtUarlo  io  parte,  onde  non  vo'le 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa: 

E la  polve  e le  palle  e lutto  il  resto 
Seco  portò  ch'apparteneva  a questo. 

B cosi,  poi  che  fuor  della  marea  90 

Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
Sì,  che  segno  lontao  non  si  vedea 
Del  destro  più  nè  del  sinistro  lito. 

Lo  tolse,  e disse:  Acciò  più  non  istea 
Hai  cavalier  per  te  d*  essere  ardilo, 

Nò  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
11  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

Oh  maladetto,  oh  abbominoso  ordigno,  91 

Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno 
Che  minar  per  te  disegnò  il  mondo, 

Air  inferno,  onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Cosi  dicendo,  lo  gittò  io  profondo. 


Il  vento  intanto  le  gonfiale  vele 
Spinge  alla  via  dell*  isola  crudele. 

Tanto  desire  il  paladino  preme  92 

Di  saper  io  la  donna  ivi  ai  trova, 

Ch'ama  aasai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 

Nè  un*  ora  aenza  lei  viver  gli  giova  ; 

Che  a'  in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Dì  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nova. 

Sì  ch'abbia  poi  da  dir  iovano  : Ahi  lasso I 
Ch'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 

Nè  scala  io  Inghilterra  nò  in  Irlanda  93 

Blai  lasciò  fsr,  nè  sul  contrario  lito. 

Ha  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  Arcicr  che  I*  ha  nel  cor  ferito. 

Prima  ch'io  più  ne  parli,  io  vo'io  Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornarvi  invito: 

Cbè,  come  a me,  so  spiacerobbe  a voi, 

Che  quelle  nozze  fosson  aenza  noi. 

Le  nozze  bollo  e aontuose  fanno  ; 94 

Ha  non  ai  sontuose  nè  si  belle, 

Come  io  Selandia  dicon  che  faranno. 

I Pur  non  disegno  che  vegnste  a quelle, 

' Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  hanno 
Per  disturbarle  ; de*  quei  le  novelle 
Air  altro  Canto  vi  farò  sentire, 

S'  aU'altro  Canto  mi  verrete  a udire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  NONO. 


Si.  4,  V.  5.  — Qualche  edix.  legge:  Vfgfft,  per  o 

Wffffhif  da  vtffffiar/,  ch«  è lo  stesso  di  re^ghiare  o i-rgliars. 

Si.  5,  e.  d.  — SajKva  altro  idioma  cAs  /ranee^co  ; sa- 
peva altre  lingue  oltre  la  Francese. 

7tni,  V.  S.  — Tripoli,  città  di  Harberia  sulla  costa  d’Afriea. 

Si.  6,  V.  5.  — Uvtmia,  più  comunemente  Alvernia,  è 
una  delle  provIncie  al  centro  della  Francia,  detta  io  fran- 
cese Auvtrgne. 

Si.  7,  V.  S.  Intemhrt,  voce  antica  per  insieme.  Dante 
Inf.  S9.  Fossero  tn  una  fotta  tuUt  insemùre.  — Dicevasl 
anche  tasem&ra. 

Ivi,  e.  G.  — Entrò  mW  amorotn  incAiestd,  vale  mtrb  a 
cercare  dell'amata  donna. 

S(.  S,  V.  3’4.  — Questo  fiume  die  parte  I Normandl 
dai  Kretoni  scorre  dappresso  a Pout-Orson,  e mette  presso 
Boauvaia  in  un  golfo  che  appunto  à tra  la  Bretagna  e 
la  Normandia. 

Si.  ii,  V.  S.  — /òermo  è il  nome  latino  dtW  Irlanda. 

Si.  13,  V.  4.  — Donne  e denteile,  a scntensa  d‘  alcuni 
filologi  vai  quanto  mogli  e giovaneiit  da  marito,  lo  son  dì 
credere  invece  che  donna  qui  risponda  a donna  in  «td  ma- 
tura a difTcrenza  di  denteila,  nome  dato  io  buona  parte 
d' Italia  allo  fanciullo  in  sul  rrescere,  di  non  ancor  matura 
verginità.  Petrarca  disse  : La  Mia  gioeaneiia,  cAe  ora  i 
donno,  AV  donna  nè  denteila.  Ne)  Vocabolario  non  è re- 
gistrata in  tal  significato  la  voce  donno. 

Si.  14,  V.  1.  Orlando  colse  appena  udire  il  tulio,  ciò 
è:  sostenne  oppena  di  «dire.  Aggiungi  questo  significato  del 
verbo  volere  al  Vocabolario. 

St.  JS,  V.  6-8.  — 8.  Malb  è città  marittima  di  Francia 
□ella  Bretagna.  11  monte  <S'.  it/icAefe  sorge  quivi  presso  verso 
Normandia. 

SL  16,  V.  /.  — J9reoco,  latino  fin’actim,  da’  francesi 
detta  Brieux,  è città  presso  li  fondo  di  un  golfo  di  Nor- 
mandia. Per  Landriglier  intendi  Lautriguier,  or  più  coma- 
iientcnte  Trègnier,  che  è il  Trecotiuta  degli  antichi.  — La 
Gran  Bretagna  nominata  dagli  antichi  Albìoue  dall’  al- 
beggiare 0 biancheggiare  delle  suo  coste,  o rapì  marUtimo. 


' Il  vento  che  tt/fia  tra  il  ponente  e l'aquilonth  il  ponente 
‘ maettre  de'  marinai. 

St.  17,  V.  S.  — .S'Hto,  voce  antica  io  vece  di  stato.  Molti 
scrittori  del  cinquecento  1'  usarono  in  verso  e in  prosa  co' 
participi  in  ofo,  per  evitare  il  iato  delle  vocali. 

Ivi,  V.  8.  •—  La  Sehelda  o 1'  Eecaut  de’  Francesi,  è il 
fiume  che  bagna  Anversa,  formandovi  un  vasto  porto. 

St.  23,  V.  1-2.  Selandia  o Zelanda,  Seeland,  i una 
delle  provincie  seltentrionali  olandesi,  c componesi  delle 
isole  Beveland,  Walcheren,  Tholen,  Scbouwen,  con  alcune 
altre  formate  da  vari  rami  della  Sehelda  o delia  Hosa  e 
dal  mare  del  Nord.  La  Biteaglia  è provincia  marittima 
della  Spagna  settentrionsie.  N.  Ed.  Le  Afonm'cr. 

St.  25,  V.  3.  — Frita  o Frisùi,  antico  paese  de'  Frisii, 
gente  d’orìgine  germanica,  soggiogata  da  Druso.  La  Fri- 
sia propriamente  detta,  altra  provincia  settentrionale  del* 
r Olanda,  non  ò che  una  parte  di  quel  paese. 

St.  34,  r.  2.  — fVir  di  tutto  il  resto,  vale:  far  Vetfre- 
ma  prova,  netterei  all' etlremo  cimento.  L' espressione  è tolta 
da  giocatori,  che,  aiTocati,  mettono  sulla  posta  tutto  il  re- 
stante del  danaro.  Onde  aver /atto  del  retto,  vale  eteer  ri- 
matto al  verde. 

Sl  42,  V.  2.  ^ Cade  il  mal  nato  giovane,  usto  ci(^  a 
sciagura,  poiché  era  venuto  a fine  si  miserevole.  Nel  senso 
contrario  usò  Dante  benuoto.  Furg.  5 : Ma  te  a voi  piace, 
Cota  cA' io  possa,  epiriti  bennati,  Tot  dite  ed  io 'I  farò.’ 
cioè  nati  a dover  etsere  felici  in  cielo.  Ed  il  Petrarca  nel 
sonetto  12,  p.  II:  Ma  tu,  bennata  che  dal  cùt  mi  chiami. 

Sl.  48,  V.  6.  — i/o  dietralto,  vuol  dire:  Ao  dittipato,  man- 
dalo a male. 

Si.  52,  V.  5.  — Periuro  alla  latina  in  luogo  di  tpergiuro. 

Si.  5Q,  V.  4.  — Quando  non  vada  retto,  come  dire  : quando 
Moa  teglia  giutiitia,  non  mantenga  il  patto  di  mettere  ia  fi- 
òertd  Bireno. 

St.  60,  V.  S-6. — Aoea . , . . in  Bretagiui  lateìato  : intendi 
nella  minor  Bretagna,  provincia  al  seitentrluno  della  Francia. 

St.  61,  V.  I.  — DorrfreccAe,  che  sana  da  scrìx'cre  Dord- 
recht, è città  deli’  Olanda  mcrìdlonalc,  in  un'  isoin  della  Mesa. 
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St,  6/,  V.  3 4.  Sempre,  ma  fjitantio  Ì nata,  Seco 
ogni  iignoria  icepetto  porta.  Coll  Vir^.  Atit.  Ub.  I.  fu  dire 
a Didooe  : Reo  dura,  et  regni  novUa$  ne  tatia  eoguni  Sdo- 
liri,  et  late  fine*  etutode  tueri. 

St.  GS,  V.  7.  — ro/ano,  o meglio  Volano,  k,  come  li 
dine  nelle  I>ich.  de!  Canio  111,  on  ramo  del  Po. 

SL  G7,  0.  4.  •»>  Zinbel,  occello  ebe  legato  dai  caccia* 
tori,  sbalza  e ai  dibatte  aletlaodo  gli  uccelli  a discendere. 

St.  77,  V.  5.  — QNole  il  Ltbtco  AnUo  tee.  gigaoio  della 
mitologia,  figliuolo  della  Terra,  e abitante  nella  Mauritania, 
la  quale  i parte  della  Libia.  Nella  mortai  pugna  eh'  egli 
ebbe  con  Ercole,  ogni  qual  volta  cadeva  sulla  terra  no  ri* 
aorgeva  più  robusto,  cosi  favorendolo  la  madre.  Ercole, 
scaltrito  dal  fatto,  il  levò  in  alto,  e tsmto  ve  lo  tenne  e 
strinse,  che  il  vide  scoppiare. 

St.  SO,  V.  d.  — Ia>  giuHU  is  poca  strada,  & quanto  dire 
h giunte  dopo  breve  andare. 


St.  82,  V.  5.  — lì  il  foglio  bianco  porge,  è 1'  espreesion 
comune  gli  dà  carta  bianca,  come  dire  gli  dà  ogni  facoltà, 
ti  rimette  al  tuo  arbitrio. 

St.  88,  V.  7.  — Tormento,  vale  alla  latina  macchina  di 
guerra  da  lanciar  pietre,  giavellotti  e altro  saettarne,  (jui  si 
applica  tal  n ;me  all'  archibugio. 

•St.  90,  V.  S-6.  Non  ttea...  per  te  tfeteere  ardito  ece. 
Intendi:  acciù  che  mai  cavaliere  non  cessi  per  tua  cagione 
d’ efssre  ardilo,  nò  il  rio,  o II  vite  si  pareggi  coi  prodi.  Ualls* 
simo  interpretano  alcuni:  acciò  cAe  per  tuo  metto  il  cara* 
fiere  ttort  pigli  a’-dimenio,  dando  al  verbo  ePtre  un  aignifi* 
c ito  che  naturalmente  non  ha.  La  seconda  proposuione, 
aulitasi  della  piima,  la  dà  vìnta  al  mio  commento. 

St.  91,  V.  5.  — Ti  rattigno,  sla  per  ti  rattegno,  fi  re» 
stitaiseo. 

St.  93,  V.  J'2.  — Fare  tcala  vale  pigliar  porto,  ed  è 
maniera  al  lutto  della  marina. 


CAKTO  DECIMO. 


ARGOMENTO. 

Olimpia  lascia  il  vii  Uirtno  ingrato, 
Ardendo  tutto  di  novello  amore. 

Dalle  forze  d’  Alcina  al  fin  campato 
Uuggier  cavalca  alla  Fata  migliore, 

La  qual  gli  torna  il  suo  eorsìero  alato; 
E la  gente,  che  va  all'  Imperatore, 

Vede  a Tamigi  ; e dall'  Orca  marina 
Salva  la  donna  del  Calai  regina. 


Fri  qaaiiti  amor,  fra  quanto  fedi  al  mondo  1 
Hai  ai  Irorarf  fra  quanti  cor  constanti, 

Fra  quanto,  o por  dolento  o per  giocondo 
Stato,  for  prove  mai  famosi  amanti } 

Piattoato  il  primo  loco,  choM  secondo 
Darò  ad  Olimpia  : e ao  pur  non  va  innanti, 

Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e novi 
Maggior  deir  amor  tuo  non  ai  ritrovi  ; 

B che  con  tante  e con  ai  chiare  note  2 

Pi  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo, 

Che  donna  più  far  certo  uomo  noo  paolo, 
Quando  anco  il  petto  e *1  cor  mostrasse  sporto  : 
E a'  anime  si  Ade  e si  devote 
D'na  reciproco  amor  donno  aver  merlo, 

Dico  eh' Olimpia  è degna  che  non  meno, 

Anti  più  che  aè  ancor,  T ami  Bireno; 

B che  non  pur  noo  T abbandoni  mal  3 

Per  altra  donna,  ao  ben  fosso  quella 
Cli'  Europa  ed  Asia  mene  in  tanti  guai, 

0 a'  altra  ha  maggior  titolo  di  bella  : 

Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  rai 
Del  sol  l'udita  e T gusto  o la  favella 
B la  vita  e la  fama,  o a'  altra  cosa 
Dire  0 peoaar  sì  può  più  prexioia. 

Sa  Bireoo  amò  lei  come  ella  amato  4 

Bireno  avea  ; se  fa  al  a lei  fedele 
Come  ella  a lui  ; so  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  cho  a segnir  lei,  le  vele  : 

Oppur,  a' a taula  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  aiuor  crudele; 


Io  vi  vo*  dire,  e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

B poi  che  nota  T empietà  vi  fia,  5 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede, 

Dodqo,  slcuua  di  voi  mai  più  non  sia, 

Ch'a  parole  d'amaote  abbia  a dar  fede. 
L'amante,  per  aver  quel  che  desia, 

Sema  guardar  che  Dìo  lutto  odo  o vede, 
Avviluppa  promesso  e giuramenti, 

Che  tatti  spargon  poi  per  Paria  ì venti. 

I giuramenti  e le  promesse  vanno  6 

Dai  venti  in  aria  dissipale  e sparse. 

Tosto  che  tratta  queiU  amanti  $*  hanno 
L'avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 

Siate  a*  prieghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno, 

Per  questo  esempio,  a credere  più  scarse. 

Beoe  è felico  quel,  donne  mie  care, 

Cb’  essere  accorto  alP  alimi  spese  imparo. 
Guardatevi  da  questi  che  sni  flore  7 

De*  lor  begli  anni  il  viso  han  si  polito  : 

Chò  presto  nasce  in  loro  e presto  muore, 

Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 

Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lito, 

Nè  più  P estima  poi  che  presa  vede  ; 

B sol  dietro  a chi  fogge,  affretta  il  piede: 

Così  fan  quoati  gioveni,  che,  tanto  6 

Che  vi  mostrato  lor  dare  e protone. 

V*  amano  e riveriscono  con  quinto 
Studio  de'  far  chi  fedolmenlc  serve  : 


Digilized  by  Google 


61 


ORLANDO  Fumoso. 


Ma  QOD  al  tosto  ai  potran  dar  vaulo 
Della  vittoria,  che  di  doooe,  serve 
Vi  dorrete  esser  fatte  ; e da  voi  tolto 
Vedrete  il  fotso  amore,  e altrove  volto. 

Non  vi  vieto  per  questo  (ch'avrei  torto)  0 

Che  vi  laacioto  amar  j cbò  scusa  amante 
Sareste  come  incuUa  vile  in  orto, 

Che  non  ha  palo  ove  s'  appoggi  o piante. 

Sol  lo  prima  lanugine  vi  esorto 
Tutta  a fuggir,  volubile  o incostante  j 
E córre  i frutti  non  acerbi  e duri, 

Ma  che  non  sien  però  troppo  maturi. 

Di  sopra  io  vi  dicea  eh' una  tigliuola  10 

Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata. 

Che  Ha,  por  qiisnlo  u*  han  mosso  parola. 

Da  Birono  al  fratei  per  moglie  data. 

Ma,  a dire  il  vero,  esso  v'avea  la  gola; 

Chè  vivanda  era  troppo  delicata: 

E riputato  avria  cortesia  sciocca. 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

La  damigella  non  passava  ancora  1 1 

Quattordici  anni,  ed  era  bella  e fresca. 

Come  rosa  che  spuuii  allora  allora 
Fuor  della  buccia,  e col  Sol  nuovo  cresca. 

Non  pur  di  tei  Direno  s' innamora, 

Ut  fuoco  mai  cosi  non  accese  esca, 

Nò  se  lo  pongan  V invide  o nimiebe 
Mani  talor  nelle  mature  spkhe  ; 

Come  egli  se  n*  accese  immantinente,  12 

Come  egli  n'arso  fin  nelle  mcdolle; 

Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molte. 

E come  suol,  se  l'acqua  fredda  sente, 
nella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 

Cosi  l'ardor,  cb'acccso  Olimpia,  vjuto 
Dal  nuovo  successore,  io  lui  fu  estinto. 

Non  pur  so?:io  di  lei,  ma  fastidito  13 

N' è già  cosi,  che  può  vederla  sppena; 

E li  dell' altra  acceso  ha  1*  appetito, 

Che  ne  morrà  se  troppo  io  luogo  il  mena; 

Pur,  finché  giunga  il  di  c'ha  statuito 
A dar  fino  al  disio,  tanto  l'afi'rena, 

Che  par  ch'adori  Olimpia,  non  che  Fami: 

E quel  che  piace  a lei,  sol  voglia  e bramì. 

E se  accarezza  l' altra  (cìiè  non  puote  1-1 

Far  che  non  1'  accarezzi  più  del  dritto}, 

Non  è chi  questo  in  mala  parto  note  : 

Anzi  a pictade,  anzi  a bontà  gli  è ascritto  : 

Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e consolar  1*  afflitto, 

Hai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente  ; 

Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

0 sommo  Dio,  come  i giudicii  umani  15 

Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro  I 
1 modi  dì  Direno,  empi  o profani, 

Pietosi  0 santi  ripolali  furo. 

I marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolti  dal  lilo  sicuro, 

Fortavan  lieti  pei  salali  stagni 

Verso  Sclandia  il  duca  c i suoi  compagni. 

Già  dietro  rimasi  erano  o perduti  IO- 

Tutti  di  vista  i termini  dOlanda  ; i 


Chè,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S' ersn  vèr  Scozia  alla  sinistra  banda: 

Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti, 

Cb*  errando  in  otto  mar  Ire  di  lì  manda. 

Sorsero  il  terzo,  già  presso  alla  sera, 

Dove  incuUa  o diserta  un'isola  era. 

Tratti  che  si  fur  dentro  un  piccioi  seno,  17 

Olimpia  venne  in  terra;  e con  diletto 
In  compagnia  deli'infedel  Direno 
Cenò  contenta,  e fuor  d'ogni  sospetto: 

Indi  con  luf,  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 

Tulli  gli  altri  compagni  riturnaro, 

E sopra  i legni  lur  si  riposaro. 

Il  travaglio  del  mure  e la  paura,  IS 

Che  tenuta  alcun  di  F aveano  desta; 

11  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura, 

Lontana  da  rumor  nella  foresta, 

E che  nessun  pensier,  nessuna  curo. 

Poi  che  'I  suo  amante  ha  seco,  la  molesta  ; 

Fur  ragion  ch'ebbe  Olimpia  si  gran  sonno, 

Che  gli  orsi  e i ghiri  aver  maggior  noi  ponoo. 

Il  falso  amante,  che  i pensati  inganni  19 

Vegghiar  facean,  come  dormir  lei  sente, 

Pian  piano  esco  del  Ietto  ; e de*  suoi  panni 
Fatto  un  faslel,  non  si  vesto  altrimcutc; 

E lascia  il  padiglione;  e,  come  i vanni 
Nati  gli  si»n,  rivola  alla  sua  gente, 

E li  risveglia  ; e senza  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  nelFaUo,  e abbandonare  il  lido. 

Bìmaso  addietro  il  lido  e la  meschino  20 

Olimpia,  che  dormì  senza  destarse. 

Fin  che  l'Aurora  la  gelala  brina 
Dalle  dorato  ruoto  in  terra  sparse, 

E s'udir  Io  Ali  ione  alla  marina 
Dell'antico  infurlunio  lamentarse. 

I Nè  desta  nò  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Direno  abbracciar  stese,  ma  invano. 

Nessuno  trova:  a sè  la  nuiu  ritira;  21 

Di  nuovo  tenta,  e pur  nessuno  trova: 

Di  qua  l’un  bra<  ciò,  e di  là  l'altro  gira; 

Or  Funa  or  Feltra  gamba,  o nulla  giova. 

Caccia  il  sonno  il  timor:  gli  occhi  apre,  e mira. 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  .scalda  c cova 
Più  le  vedove  piume;  ma  si  getta 
Dol  letto  0 fuor  del  padiglione  in  fretta  : 

E corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote,  22 

Presaga  e certa  ormai  di  sua  forluua. 

Sì  straccia  i crìul,  o il  petto  si  percolo  : 

E va  guardando  (cbè  spicndea  la  luna) 

Se  veder  cosa,  fuor  che  ’l  lito,  puoto; 

Nè,  fuc-r  che  '1  lito,  vedo  cosa  alcuna. 

Direno  chiama;  e al  nomo  di  Direno 
Rispondean  gli  antri,  che  pietà  a avieno. 

Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso,  23 

Ch'aveano  F ondo,  col  picchiar  frequente, 

Cavo  0 ridulto  a guisa  d'  arco  al  basso, 

E stava  sopra  il  mar  curvo  e pendente. 

Olimpia  iu  cima  vi  sali  a gran  passo 
(Cosi  la  Tacca  l'animo  possente); 

E di  looUiiiO  le  gniifiato  vele 
Vide  fogijir  del  s-uo  signor  crudele  : 
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Vtdtiostano,  o le  parve  vedere:  24 

Cbè  r aria  chiara  aocor  dod  era  mollo. 

Tatù  tremante  li  laaciò  cadere 

Più  bianca  e più  che  neve  fredda  io  volto. 

Ma  poi  che  di  levarli  ebbe  potere, 

Al  c»mmia  delle  navi  il  grido  vólto, 

Chiamò,  quanto  poteo  duomar  più  forte, 

Più  volte  il  nome  del  crudel  consorte: 

E dove  non  polca  la  drbii  voce,  25 

Suppliva  il  pianto  e 'I  batter  palma  a palma. 
Dove  fuggi,  crude!,  cosi  veloce? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma, 
b'a  che  levi  me  aocor:  poco  gli  nuoce 
Che  porli  il  corpo,  poi  che  porta  l’alma. 

E con  le  braccia  e con  le  vesU  segno 
Fa  tuttavia,  perché  ritorni  il  legno. 

Ma  i venti  che  portavano  le  vele  26 

Per  r alto  mar  di  quel  gioveue  infido, 

Portavano  anco  i prieghi  e le  querele 
Deir  infelice  OHuipia,  e '1  pianto  e 1 grido  ; 

La  qual  tre  volte,  a sé  atesaa  crudele, 

Per  alTogarsisi  spiccò  dal  lido; 

Pur  siru^  si  levò  da  mirar  l*  acquo, 

E ritornò  dove  la  notte  giacque; 

E con  la  faccia  in  già,  atesa  sul  Ietto,  27 

Bagnandolo  di  pianto,  dicea  Ini: 
lerserA  desti  insieme  • dui  ricetto: 

Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui  7 
Oh  perfido  Direno  l oh  maladelto 
(liorno  di'n!  mondo  generala  fui! 

Che  debbo  far?  che  poss'io  for  qui  sola? 

Chi  mi  dà  aiolo?  oimè!  chi  mi  consola? 

Domo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra,  26 
Doude  io  possa  atiiuar  di'  uomo  qui  sia  . 

Nave  non  veggio,  a cui  ssleudo  sopra, 

Speri  alio  scampo  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò;  nò  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà,  nè  chi  sepolcro  dia. 

Se  forae  il  ventre  lor  uou  me  Io  danno 
1 lupi,  oimèi  eh’ ìu  questo  selve  stanno, 
lo  sto  in  sospetto,  o già  di  veder  parmi  29 

Di  questi  boschi  orsi  o leooi  uscire, 

0 tigri  0 fiere  tal,  che  natura  armi 
D'  aguEzì  denti  e d'  ugno  da  ferire. 

Ala  quai  fere  crudel  potrisno  farmi, 

. Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  ? 

Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai  ; 

B tu  di  mille,  oimè!  morir  mi  fai. 

Ha  presuppongo  ancor  ch'or  ora  arrivi  30 

^occkier  che  per  pietà  di  qui  mi  porli; 

E cosi  lupi,  orsi  e leooi  schivi, 

Strazii,  disagi,  ed  altro  orribil  morti: 

Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s' ivi 
Pur  lo  si  guardan  le  fortezze  e i porti  ? 

Ali  porterà  alla  terra  ove  son  nata, 

Se  tu  con  fraudo  già  me  Thai  levata? 

Tu  m'hai  Io  stato  mio,  sotto  pretosto  31 

Di  parentado  o d'  anicizis,  tolto. 

Ben  fosti  a porvi  le  lue  genti  presto, 

Per  avere  il  dominio  a to  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra,  ovo  ho  venduto  il  resto 
Di  die  io  vìvea,  benché  non  fosso  molto,  I 

Ajuoito,  Orhmde  fhnoM. 


Per  sovrenirU  e dt  prìgioBe  brtrte  ? 

Meschina  ! dove  andrò  ? non  so  io  qual  parte. 
Debbo  forse  ire  io  Frisa,  ov*  io  potei,  32 

B per  te  non  vi  volsi,  esser  regina? 

11  ohe  del  padre  e dei  fratelli  miei, 

B d'  ogni  altro  mio  ben  fu  la  ruina. 

Quel  c'  ho  fatto  per  te,  non  U vorrei, 

Ingrato,  improverar,  nè  disciplina 
Dartene;  cbè  non  men  di  me  Io  sei: 

Or  ecco  il  guiderdon  ehe  me  ne  dei. 

Deh,  purché  do  color  che  vanno  in  corso  33 

10  non  sia  presa,  e poi  venduta  schiava  t 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon.  Torso 
Venga,  e la  tigre,  e ogni  altra  fera  brava, 

Di  cui  T ugna  mi  stracci,  e franga  il  morao  ; 

E morta  mi  atrascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 
Ne’  capei  d'  oro,  e a chiocca  a chiocce  straccia. 
Corre  di  novo  in  sa  l’estrema  sabbia,  84 

B ruota  il  capo,  e sparge  alT  aria  il  crine; 

B sembra  forsennata,  e eh’  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine  ; 

0,  qual  Ecuba,  sia  conversa  io  rabbia. 

Vistoli  morto  Polidoro  alfine. 

Or  si  ferma  s’un  sasso,  e guarda  il  mare; 

Nè  men  d un  vero  sasso  un  sasso  pare. 

Ha  latciamla  doler  flnch’io  ritorno,  35 

Per  voler  di  Buggier  dirvi  par  anco. 

Che  nel  più  inteoao  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lito,  affaticato  a stinco. 

Percuote  il  Sol  nel  colle,  e fa  ritorno  ; 

Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e bianco. 

Mancava  all’ arme  ch’avea  indosio,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tutta  di  fuoco. 

Mentre  la  aete,  e dell’ andar  fatica  36 

Per  T alta  sabbia  e la  soliaga  via 
Gli  facean,  lungo  quella  spiaggia  aprica, 

Noiosa  e dispiacevo!  compagnia  ; 

Trovò  eh’  alT  ombre  d’  una  torre  antica, 

Che  fuor  dell'  onde  appresso  il  lito  nscis. 

Della  corte  d’ Alcina  eran  tre  donne, 

Ch’egli  conobbe  ai  geati  ed  alle  gonne. 

Corcate  sa  tappeti  aleasandrini,  37 

Godeanai  U fresco  rezzo  in  gran  diletto, 

Fra  molti  vui  di  diversi  vini, 

B d’ogni  bnona  sorte  di  confetto. 

Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti  marini 
Scherzando,  le  aipetteva  un  lor  legnetto 
Fin  che  la  vela  empiesse  sgevol  6ra  ; 

Che  un  fiato  par  non  ne  spirava  allora. 

Queste,  eh’  andar  per  la  non  ferma  sabbia  38 
Vider  Raggiar  al  suo  viaggio  dritto, 

Che  acuim  aves  la  sete  in  su  le  labbia. 

Tutto  pien  di  sudore  il  viso  afflitto, 

Gli  cominciaro  a dir  che  si  non  abbia 

11  cor  volonteroso  si  cammin  fitto, 

Ch*  alla  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 

B ristorar  lo  stanco  corpo  niegbi. 

B di  lor  noi  s*  accollò  al  cavallo  39 

Per  la  staffa  tener,  che  ne  scendesse: 

V altra  con  una  coppa  di  cristallo. 

Di  via  spumante,  più  sete  gli  messe: 

5 • C. 
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Ma  Raggierò  a quel  auon  non  entrò  in  ballo  ; 
Perchè  d’  ogni  lardar  che  fatto  aveue. 

Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina, 

Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

Non  coll  fin  aalnitro  e lolfo  puro,  40 

Tocco  dal  fuoco,  lubito  a' avvampa; 

Nè  coal  freme  il  mar,  quando  V oicuro 
Tarbo  discende,  e in  motr.0  ae  gli  accampa; 
Come,  vedendo  che  Ruggier  aicuro 
Al  auo  dritto  cammin  Torena  atampa, 

B che  le  iprezia  (e  par  ai  tenean  belle), 

D*  ira  arse  e di  furor  la  terza  d*  elle. 

Tn  non  sei  nè  gentil  nè  cavaliero,  41 

(Dice  gridando  qnnnto  può  più  forte) 

Ed  bai  rubate  Tarme;  e quel  destriero 
Non  Siria  too  per  vemn*  altra  aorte  ; 

E cosi,  come  ben  m' appongo  al  vero. 

Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 

Che  fossi  fatto  in  quarti,  orso  o impiccato. 
Brutto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 

Oltr'a  queste  e molT  altre  ingiuriose  42 

Parole  che  gli  usò  la  donna  altera. 

Ancor  che  mai  Ruggier  non  le  rispose, 

Chè  di  al  vii  tenzon  poco  onor  spera  ; 

Con  le  sorelle  tosto  ella  ai  pose 

Sul  legno  io  mar,  che  al  lor  aonigio  v*  era  : 

Ed  affrettando  i remi.  Io  seguiva, 

Vedendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 

Minaccia  sempre,  maledice  e incarca;  43 

Chè  T onte  sa  trovar  per  ogni  punto. 

Intanto  a quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  è Raggiar  giunto  ; 

Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dalT  altra  ripa  vede,  appunto 
Come,  avvisato  e già  provvisto,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

Scioglie  il  noccbier,  come  venir  lo  vede,  44 
Di  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto  ; 

Chè,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede. 

Tutto  benigno  e latto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede, 

Dio  ringraziando  ; e per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto, 

Saggio  e dì  lunga  esperienza  dotto. 

Quel  lodava  Ruggier,  chè  al  s'avesse  45 

Saputo  a tempo  tor  da  Alcina,  e innanti 
Che  *1  calice  incantato  ella  gli  desse, 

Cb'  avea  alila  dato  a tutti  gli  altri  amanti  ; 

B poi,  che  a Logiatitla  ai  traesse, 

Dove  veder  poiria  coatumi  aanti, 

Bellezza  eterna  ed  infinita  grazia. 

Che  'J  cor  nutriace  e pasce,  e mai  non  aazia. 
Coatei,  dices,  atupore  e riverenza  46 

Induce  all*  alma,  ove  ai  acopre  prima. 

Contempla  meglio  poi  Talta  presenza; 

Ogni  altro  ben  ti  par  di  poca  stima. 

Il  ano  amore  ha  dagli  altri  differenza  : 

Speme  o timqg  negli  altri  il  cor  li  lima  ; 

In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 

B contento  riman  come  la  vede. 

Ella  t*  insegnerà  studi  più  grati,  47 

Che  suoni,  dsnrr,  odori,  bagni  e cibi; 


Ma  come  i pensier  tuoi  meglio  formati 
Poggia  più  ad  alto,  che  per  T aria  i nibi  ; 

E come  della  gloria  de*  beati 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 

Così  parlando  il  marinar  veniva, 

Lontano  ancora  alla  sicura  rive; 

Quando  vide  scoprire  alla  marina  48 

Molti  navili,  e tutti  alla  sua  volta, 

Con  quei  ne  vien  T ingiuriate  Alcina, 

B molta  di  sua  gente  avea  raccolta, 

Per  por  lo  stato  e sé  stosia  in  ruìna, 

0 racquistar  la  cara  cosa  tolta. 

E ben  è Amor  di  ciò  cagion  non  lieve, 

Ma  T ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque,  40 

Di  questo  il  maggior  mai,  ch'ora  la  rode: 

Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  T acque, 

Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 

Al  gran  romor  nè  mar  nè  ripa  tacque  ; 

Ed  Eco  riaouar  per  tutto  a'  ode. 

Scuoprì,  Ruggier,  Io  scudo,  chè  bisogna; 

Sa  non,  sei  morto,  o preso  con  vergogna. 

Così  disse  il  noccbier  di  Logistilla  ; , 60 

Ed  oltre  al  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e dallo  scodo  dipartilla, 

E fe'  il  lume  di  quel  chiaro  e palese. 

L' incantato  splendor  che  ne  sfavilla, 

Gli  occhi  degli  avversari  coal  offese, 

Che  li  fe*  restar  ciechi  allora  allora, 

E cader  chi  da  poppa  e chi  da  prora. 

Un  eh'  era  alla  veletta  in  so  la  rócca,  5 1 

Dell' armata  d' Alcina  si  fu  accorto; 

B la  campana  martellando  tocca, 

Gode  il  soccorao  vieo  subito  al  porto. 
L'artiglieria,  come  tempesta,  fiocca 
ConUa  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto: 

SI  che  gli  venne  d*  ogni  parte  aita 
Tal,  che  salvò  la  libertà  e la  vita. 

Giunte  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia,  52 
Che  subito  ha  mandale  Logistilla  : 

La  valorosa  Androoica,  e la  saggia 
Fronesia,  e T onesliisima  Dicilla, 

E Sofrosioa  casta,  che,  come  aggia 
Quivi  a far  più  che  1*  altre,  arde  e afavilla. 

L' esercito  eh'  al  mondo  ò senza  pare, 

Del  castello  esce,  e si  distende  al  mare. 

Sotto  il  caslel  nella  tranquilla  foce  53 

Di  molti  e grossi  legni  era  una  armata 
Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e notte  a battaglia  apparecchiata. 

B cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 

B per  acqua  e per  terra  iocomiocìata  ; 

Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 

Ch*avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe  54 

Diverso  a quel  che  si  credette  innante  I 
Non  io!  eh' Alcina  allor  non  riavesse, 

Como  stimossì,  il  fuggitivo  amante  ; 

Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  spesse 
Pur  si,  eh'  appena  il  mar  ne  espia  Unte, 

Fuor  della  fiamma  che  luti*  altre  avvampa, 

C-on  nn  IcgncMo  sol  misera  scampa. 
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Faggefi  Alcìpa  ; e sua  miaora  genie  55 

Ana  e presa  riman,  rotta  e sommersa. 

D' aver  Roggier  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'altra  cosa  avverta. 

Nolte  e di  per  lui  geme  amarameute, 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa  : 

B per  dar  fiue  a tanto  aspro  martire, 

Spesso  ai  duol  di  non  poter  morire. 

Morir  non  puote  alcuna  fata  mai,  56 

Fin  che  *1  Sol  gira,  o il  ciel  non  mata  stilo. 

Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Clolo  ad  innasparle  il  Alo  ; 

0,  qual  Didon,  Dnia  col  ferro  i guai; 

0 la  regina  splendida  dei  Nilo 
Avria  imitata  con  mortìfer  sonno  : 

Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno. 

Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno  57 

Ruggiero;  e Alcina  stia  nella  sua  pena. 

Dico  di  Ini,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condotto  in  più  sicura  arcua, 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena  : 

Ed  affrettando  per  1'  asciutto  il  piede. 

Alla  ròcca  ne  va  che  quivi  siede. 

Nè  la  più  forte  ancor,  nè  la  più  bella  58 

Mai  vide  occhio  mortai  prima  nè  dopo. 

Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella, 

Che  se  diamante  fossiao  o piropo. 

Di  tai  gemme  quaggiù  non  si  favella  : 

Ed  a chi  vuol  notizia  averne,  è d' uopo 
Che  vada  quivi;  cfaè  non  credo  altrove. 

Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritrove. 

Quel  che  più  fa  che  lor  s' inchina  o cede  59 
Ogni  altra  gemma,  è che,  mirando  io  esse, 

L'uom  sin  io  mezzo  all*  anima  si  vede, 

Vede  suoi  vizi  e sue  virtudi  espresse 
SI,  che  a lusinghe  poi  di  sè  non  crede, 

Nè  a chi  dar  biasmo  a torto  gli  volesse  ; 

Passi,  mirando  allo  specchio  lucente, 

Sè  stesso  conoscendoti,  prudente. 

II  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  sole,  60 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno, 

Che  chi  1*  ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vnole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno, 

Nè  mirabil  vi  son  le  pietre  sole; 

Ma  la  materia  e TarUAcio  adorno 
Contendon  si,  clte  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli  61 

Parean  che  del  ciel  fosstno  a vederli, 

Eran  giardin  si  spaziosi  e belli, 

Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 

Verdeggiar  gli  odorìferi  arboscelli 
Si  puon  veder  fra  i luminosi  merli; 

Cb'  adorni  son  1*  estate  e *1  verno  tutti 
Di  vaghi  Qori  e di  maturi  fratti. 

Di  cosi  nobili  arbori  non  suole  62 

Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini  ; 

Nè  di  luì  rose  o di  simil  viole, 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  gesmini. 

Altrove  appsr  come  a nn  medesmo  sole 
E nasca  o viva,  e morto  il  capo  inchini, 


B come  lasci  vedovo  il  sno  stelo 
Il  flor  soggetto  el  variar  del  cielo; 

Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura,  63 

Perpetua  la  beltà  de*  Borì  eterni. 

Non  che  benignità  della  Natura 
Sì  temperatamente  li  governi; 

Ha  Logislilla  con  suo  studio  e cura, 

Senza  bisoguo  do*  moti  superni 
(Quel  che  agli  altri  impossibile  parca), 

Sua  primavera  ognor  ferma  tcnea. 

Logislilla  mostrò  molto  aver  grato  64 

Ch'a  lei  venisse  un  si  gentil  signore; 

E comandò  che  fosse  accarezzato, 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 

Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato, 

Che  villo  da  Rngger  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti, 

Ch*  all*  eiser  lor  Melissa  avea  ridutti. 

Poi  che  si  fur  posali  od  giorno  e dui,  65 

Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Astolfo,  che,  non  men  di  Ini, 

Avea  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  amendui  ; 

E supplica  la  fata  umilemente, 

Che  gli  consigli,  favorisca  e aiuti 
SI,  che  rìtornin  d*  onde  eran  venuti. 

Disse  la  fata:  Io  ci  porrò  il  pensiero,  66 

E fra  dui  di  te  li  darò  espoditi. 

Discorre  poi  tra  sè  come  Ruggiero, 

E,  dopo  lui,  come  quel  duca  aiti: 

CoQchiude  ioAo,  che  *1  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquilani  liti  ; 

Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso, 

Con  che  Io  volgs  e gli  raffreni  il  corso. 

Gli  mostra  com'egli  abbia  alar,  se'vuole  67 
Che  poggi  io  alto,  e corno  a far  che  cali  ; 

B come,  ae  vorrà  che  in  giro  vole, 

0 vada  ratto,  o che  si  stia  sull*  ali: 

E quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  io  piana  terra,  tali 
Facea  Ruggìer,  che  mastro  ne  divenne. 

Per  1*  aria,  del  destrier  eh*  area  le  penne. 

Poi  che  Ruggìer  fu  d'  ogni  cosa  io  punto,  68 
Dalla  fata  gentil  commiato  prese. 

Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore;  e usci  di  quel  paese. 

Prima  di  lui  che  se  n*  andò  in  buon  punto, 

B poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e più  fatica 
Al  magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

Quindi  parli  Ruggier,  ma  non  rivenne  69 

Per  quella  via  che  fé’  già  suo  mal  grado, 

Allor  che  sempre  1*  Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e terreo  vide  di  rado  ; 

Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua  di  là,  dove  più  gli  era  a grado, 

Volse  al  ritorno  far  nnovo  sentiero, 

Come,  schivando  Brode,  i Hsgi  féro. 

AI  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna,  70 

Venuto  India  a trovar  per  dritta  riga, 

Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna, 

Dove  uua  fila  avea  cuu  l’altra  brigo. 
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Or  veder  si  dispose  altra  campagoa, 

Che  quella  dove  i venti  Bolo  instìgaf 
E finir  tutto  il  cominciato  tondo, 

Per  aver,  come  il  sol,  girato  il  mondo. 

Quinci  il  Cataio,  e quindi  Mangiana  71 

Sopra  il  gran  Quinsal  vide  pusando: 

Volò  sopra  V Imavo,  e Sericana 

Lasciò  a man  destra^  e sempre  declinando 

Dagl*  iperborei  Sciti  all*  onda  ircene, 

Giunse  alle  parti  di  Sarmaiia:  e quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide, 

Rossi  e Prateni  e la  Pomeria  vide. 

Benché  di  Ruggier  fosse  ogni  desire  72 

Di  ritornare  a Bradamante  presto  ; 

Por,  gustato  il  piacer  ch'avee  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  restò  per  questo, 

Cb*  alli  Polacchi,  agli  Uogari  venire 
Non  volesse  anco,  alli  Germani,  e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra  ; 

E venne  alfln  nell’  ultima  Inghilterra. 

Non  crediate,  signor,  che  però  stia  73 

Per  si  lungo  cammin  sempre  su  1*  ale  : 

Ogni  sera  all*  albergo  se  ne  già, 

Schivando  a suo  poter  d' alloggiar  male. 

E spese  giorni  e mesi  in  questa  via  ; 

Si  di  veder  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a Londra  giunto  una  mattina, 

Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

Dove  ne'  prati  alla  città  vicini  74 

Vide  adunati  nomini  d' arme  e fanti, 

Ch*  a Buon  di  trombe  e a suon  di  tamburini 
Venian,  partiti  a belle  schiere,  avanti 
11  bnon  Rinaldo,  onor  de' paladini; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanti. 

Che,  mandato  da  Carlo,  era  venato 
In  queste  parti  a ricercare  aiuto. 

Giunse  appunto  Ruggier,  che  si  facea  75 

La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra  : 

E per  sapere  il  tutto,  ne  chiedea 
Un  cavalier  ; ma  scese  prima  in  terra  : 

E quel,  eh'  affabil  era,  gli  dicea 
Che  di  Scosia  e d' Irlanda  e d' Inghilterra 
E dell'  isole  intorno  eran  le  schiere 
Che  quivi  alaste  avean  tante  bandiere  : 

B finita  la  mostra  che  faceano  76 

Alla  marina  si  distenderanno, 

Dove  aspettati  per  solcar  T Oceano 
Son  dai  navili  che  nel  porto  stanno. 

I Franceschi  assediati  si  ricreano, 

Sperando  in  questi  che  a salvar  li  vanno. 

Ha  acciò  tu  te  n*  informi  pienamente. 

Io  ti  distinguerò  tutta  la  gente. 

Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande,  77 

Ch'insieme  pon  la  flordaligi  e i pardi: 

Onella  il  gran  capitano  all'aria  spande, 

E quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 

II  suo  nomo,  famoso  io  queste  bande, 

È Leonetto,  il  fior  dalli  gagliardi. 

Di  consiglio  e d' ardire  in  guerra  mastro, 

Del  re  nipote,  e duca  di  Lincastro. 

La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale,  78 

Che  'I  vento  tremolar  fa  verso  il  monto, 


B tieo  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 

Porta  Ricardo,  di  Varvecia  conte. 

Del  duca  di  Gloceitra  è quel  seguale 
C'  ha  duo  corna  di  cervio  e metta  fronte. 

Del  duca  di  Chiarenta  è quella  face: 

Queir  arbore  è del  duca  d' Eborace. 

Vedi  in  tre  petti  una  spettata  lancia:  79 

Gli  è '1  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia. 

La  fulgure  è del  buon  conte  di  Cancia. 

Il  grifone  è del  conte  di  Pembrotii. 

Il  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  sssotia  : 

È del  coute  d' Bsseoia  ; e la  ghirlanda 
In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelauda. 

Il  conte  d'  Arindelia  è quel  c'  ba  messo  SO 

10  mir  quella  barchetta  che  s’  alTonda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei  ; e appresso 

Di  tfarebia  il  conte,  e il  conte  di  Kitmonda  : 

11  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 

L'  altro  la  palma,  il  terzo  no  pin  nell'  onda. 

Quel  di  Dorsetia  è conte,  e quei  d' Antona, 

Che  r UDO  ha  il  carro,  e 1*  altro  la  corona. 

Il  falcoD  che  snl  nido  i vanni  inchina,  81 

Porta  Baimondo,  il  conte  di  Devonia. 
li  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigorìna  ; 

Il  cau  quel  d'Erbia;  uu  orso  qnel  d'Osouia. 

La  croce  che  là  vedi  cristallina, 

È del  ricco  prelato  di  Baltonia. 

Vedi  nel  bigio  una  spettata  sedia  ? 

E del  duca  Ariman  di  Sormosedia. 

Gli  uomini  d*  arme  e gli  arcieri  a cavallo  82 

Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o di  cento  non  fallo, 

Quelli  eh'  a piò  nella  battaglia  vanno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 

E di  nero  e d'  atzur  listato  un  panno  ; 

Goffredo,  Enrico,  Ermante  et  Odoardo 
Guidan  pedoni,  ognun  col  ino  stendardo. 

Duca  di  Bocchingamia  è quel  dinante  : 83 

Enrico  ha  la  contea  di  Sarisberia. 

Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante  : 

Quello  Odoardo  è conte  di  Croisberia. 

Questi  alloggiati  più  verso  levante 
Sono  gl'  Inglesi.  Or  volgiti  all*  Esperia, 

Dove  si  veggioD  trenta  mila  Scotti, 

Da  Zerbin,  figlio  del  re,  condotti. 

Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone,  84 

Che  la  spada  d'  argento  ha  nella  zampa  : 

Quell'  è del  re  di  Scozia  il  gonfalone  ; 

11  ino  figliuol  Zerbino  ivi  s'  accampa. 

Non  è nn  ai  bello  in  tante  altre  persone: 

Nstura  il  fece,  e poi  ruppe  in  stampa. 

Non  è in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 

0 tal  possanza:  ed  è di  Koscia  duca. 

Porta  in  azzurro  una  dorata  sbarra  85 

Il  conte  d'  Ottonleì  nello  stendardo. 

L' altra  bandiera  è del  duca  di  Marra, 

Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 

Di  più  colori  e di  più  augei  bizzarra 
Mira  r insegna  d' Alcabrun  gagliardo, 

Che  non  è duca,  conte,  nè  marchese, 

Ma  primo  nel  salvalko  paese. 
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Del  duca  di  Traifordia  è quella  ioiegoa,  86 

Dove  ò r augel  eh*  al  aol  tieo  gli  occhi  franchi. 
Lurcanio  coote,  eh*  io  Aogoscia  regna, 

Porla  quel  tauro  c*  ha  duo  veltri  ei  fianchi. 

Vedi  là  il  duca  d'Albania,  che  legna 
11  campo  dì  colori  azzurri  e bianchi, 
puell'  avoltor  eh*  un  drago  verde  laoia, 

K l’ inaegna  del  conte  di  Borcania. 

Signoreggia  Forbeaae  il  forte  Armano,  87 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera  : 

Kd  ha  il  coute  d'  Brefia  a destra  mano. 

Che  porta  io  campo  verde  una  lumiera. 

Or  guarda  gl'  Ibernesi  appresso  il  piano  : 

Sono  duo  squadre  ; e il  conte  di  Childera 
Nona  la  prima,  e il  conto  di  Dosmonda 
Da  fiori  monti  ha  tratta  la  seconda. 

Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  irdeniej  88 
L*  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 

Non  dà  soccorso  a Carlo  solamente 
La  terra  ìngleae,  e la  Scozia  e 1* Irlanda; 

Ma  vien  di  Svezia  e di  Norvegia  gente, 

Da  Tile,  e fin  dalla  remota  Islanda  ; 

Da  ogni  terra,  io  somma,  che  là  giace. 

Nimica  naturalmente  di  pace. 

Sedici  mila  sono,  o poco  manco,  89 

Delle  spelonche  usciti  e dolio  selve  : 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 

K dossi  e braccia  e gambe,  come  belve. 

Intorno  allo  stendardo  lutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  (or  lance  s*  inselva  : 

Così  Moratto  il  porta,  il  capo  loro. 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella,  90 

Che  per  soccorrer  Francia  ai  prepara, 

Mira  le  varie  insegne,  e ne  favella, 

E dei  signor  britanni  i nomi  impara; 

Uno  ed  un  altro  a lui,  per  mirar  quella 
Bestia  aopra  cui  siede,  unica  o rara, 

Maravjgtioao  corre  e stupefatto; 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

Si  che  per  dare  ancor  piò  maraviglia,  91 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco. 

Al  volante  corsier  scuote  la  briglia, 

E eoo  gli  aproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 

Quel  verso  il  ciel  per  1'  aria  il  cammin  piglia, 

E lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 

Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gl'inglesi,  andò  verso  l' Irlanda. 

E vide  Ibernìa  fabnloss,  dove  92 

11  santo  vecchiarei  fece  la  cava, 

In  che  tanta  mercè  par  che  si  Irove. 

Che  r uom  vi  porga  ogni  sua  colpa  prava. 

Quindi  poi  lopra  U maro  il  destrier  move 
Là  dove  la  minor  Bretagna  lava  ; 

E nel  passar  vide,  mirando  abbasso. 

Angelica  legata  al  nudo  sasso  ; 

Al  nudo  sasso,  all* isola  del  pianto:  93 

Chè  r isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  e fiera  tanto 
Ed  inumana  gente  era  abiUla, 

Che  (come  io  vi  dicea  sopra  sol  Canto} 

Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 


Tutte  le  bolle  donne  depredando. 

Per  farne  a no  moitro  poi  cibo  nefando. 

Vi  fu  legala  pur  quella  mattina,  94 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina, 

Che  di  abborrevoi  esca  si  nutriva. 

Dissi  di  sopra,  corno  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovare  in  au  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 

Ch'ivi  l'avea  tirata  per  incanto. 

La  fiera  gente  inospitale  e cruda  95 

Alla  bestia  crudel  nel  lilo  espose 
La  bellissima  donna  coti  ignuda, 

Come  natura  prima  la  compose. 

Un  velo  non  ha  pure,  in  che  rinchiuda 

I bianchi  gigli  e le  vermiglie  rose, 

Da  non  cader  per  luglio  o per  dicembre, 

Di  che  soo  sporse  le  polite  membre. 

Creduto  avrìa  che  foaie  statua  finta  96 

0 d'  alabastro  o d'altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e su  lo  scoglio  cosi  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri; 

Se  non  vedea  la  locrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudette  pome, 

E r aura  sventolar  I'  aurate  chiome. 

E come  ne*  begli  occhi  gli  occhi  alfisse,  97 

Della  SUI  Bradamaole  gli  sovvenne. 

Pietade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse, 

E dì  piangere  appena  ai  ritenne  ; 

B dolcemente  alla  doosella  disse, 

Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne: 

0 donna,  degna  sol  della  catena 
Con  che  I suoi  servi  Amor  legati  mena; 

E ben  di  questo  e d*  ogni  male  indegna,  98 

Chi  è quel  crude!  che  con  voler  perverso 
D' importuno  Uvor  stringendo  segna 
Di  queste  belle  man  1*  avorio  terio? 

Forza  è eh*  a quel  parlare  ella  divegoa 
Quale  è di  grana  un  biiuoo  avorio  asperso. 

Di  sé  vedendo  quelle  parti  ignudo, 

Ch'  ancorebò  belle  siao,  vergogna  chiude. 

E coperto  con  man  s' avrebbe  il  volto,  99 

Se  non  eran  legate  al  doro  sasso; 

Ma  del  pianto,  cfa*almen  non  l'era  tolto, 

Lo  sparso,  e si  sfuriò  di  tener  basso. 

E dopo  alcun'  singhiozzi  il  parlar  sciolto, 
Incominciò  con  fioco  suono  e lasso: 

Na  non  segui  ; chè  dentro  il  fe*  restare 

II  gran  rumor  che  sì  senti  nel  mare. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro  100 

Mezzo  ascoso  nell'  onda,  e mezzo  sorto. 

Come  sospinto  suol  da  Borea  o d' Ostro 
Venir  luogo  nivilio  a pigliar  porto. 

Cosi  ne  viene  al  cibo  che  V è mostro 
La  bestia  orrenda;  e 1*  intervallo  è corto. 

Le  dooDB  è mezza  morta  di  paura, 

Nè  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

Tenet  Ruggier  la  landa  non  in  reste,  101 

Ma  sopra  mano;  e percoteva  1*  orca. 

Altro  non  so  che  s'  assomigli  a questa, 

Ch*  una  gran  massa  che  s'  aggiri  e torca; 
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Nè  formi  hi  d*  iDimal,  te  dod  la  letta, 

C*  ha  gli  occhi  e i deoli  fuor,  come  di  porca. 
Raggiar  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 

Ma  par  che  un  ferro  o un  duro  tatto  tocchi. 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale,  102 

Ritorna  per  far  meglio  la  teconda. 

L'orca,  che  vede  tolto  le  grandi  ale 
L'  ombra  di  qua  e di  là  correr  an  I'  onda, 

Lascia  la  preda  certa  litorale, 

E quella  vana  segue  furibonda; 

Dietro  quella  si  volve  o si  raggira. 

Ruggier  giù  cala,  e spetti  colpi  tira. 

Como  d’alto  venendo  aqnila  suole,  103 

Ch’  errar  fra  V erbe  vitto  abbia  la  biscia, 

0 che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole, 

Dove  lo  spoglie  d'oro  abbellì  e liscia; 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e soffia  e strìscia; 

Ma  da  tergo  V adugna,  e batte  i vanni, 

Perchè  non  le  si  volga  e non  raitanni: 

Cosi  Ruggier  con  l'asta  e con  la  spada,  104 

Non  dove  era  de’  denti  armato  il  moto. 

Ma  vuol  che  'I  colpo  tra  V orecchio  cada, 

Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giuso. 

So  la  fera  si  volta,  ei  muta  strada  ; 

Ed  a tempo  giù  cala,  e poggia  in  suso: 

Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 

Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace  105 

Contro  il  mastio  nel  polveroso  agosto, 

0 nel  mese  dinaosi  o nel  seguace, 

L*  uno  di  spiche  e V altro  pien  dì  mosto  : 

Negli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mordace  ; 

Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  accosto, 

E quel  suouar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 

Ma  un  (ratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto. 

SI  forte  ella  nel  mar  balte  la  coda,  106 

Che  fa  vicino  al  eie!  1’  acqua  ionalxare  ; 

Tal  che  non  sa  se  V ale  in  aria  snoda, 

0 pur  se  *1  suo  destrìer  nuota  nel  mare. 

Gli  è spesso  che  disia  trovarsi  a proda  ; 

Cbè  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  da  durare. 
Tome  si  Palo  ionafll  all’ Ippogrìfo, 

Che  bramì  invano  avere  o zucca  o schifo. 

Prese  novo  consiglio,  e fu  il  miglioro,  107 

Di  vincer  con  altre  arme  il  nostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  Io  splendore 
Cb’  era  incantato  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  lito  ; e per  non  fsre  errore, 

Alla  douna  legata  al  sasso  nudo 
Lascia  uel  minor  dito  della  mano 
L*  anel  che  potei  far  V incanto  vano  : 

Dico  Panel  che  Bradamsnte  aves,  108 

Per  liberar  Ruggier,  tolto  s Brunello  ; 

Poi  per  trarlo  di  man  d'  Aldna  rea, 

Mandato  io  India  per  Melissa  ha  quello. 

Melissa,  come  dianzi  io  vi  dicea, 

In  ben  di  motti  adoperò  P anello  ; 


Indi  a Ruggier  P area  resUtnito, 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  io  dito. 

Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme  109 

Che  del  suo  scudo  il  fulgorar  non  viete, 

E perchè  a lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  P avean  preso  alla  rete. 

Or  viene  al  lito,  o*  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  Cete. 

Sta  Ruggiero  alla  posta,  e leva  il  velo; 

B par  eh'  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

Perì  negli  occhi  l'Incantato  lume  HO 

Di  quella  fera,  e fece  al  modo  usato. 

Quale  o trota  o scaglion  va  giù  pel  fiume 
C'  ha  con  calcina  il  mootsoar  turbato  ; 

Tal  ai  vedea  nelle  marine  schiume 
Il  mostro  orrìbilmente  riversato. 

Di  qua,  di  là  Ruggier  percuote  assai  ; 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

La  bella  donna  tuttavolta  il  prega  111 

Ch’  invan  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 

Toma,  per  Dio,  signor;  prima  mi  slega, 

Dicea  piangendo,  che  P orca  ai  desti  : 

Portami  teco,  e in  mezzo  il  mar  mi  annega; 

Non  far  eh'  in  ventre  al  brutto  pesce  io  reali. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido. 

Slegò  la  donna,  e la  levò  da!  lido. 

II  destrìer  punto,  punta  i piè  all’arena,  112 

E sbalza  in  aria,  e per  lo  ciel  galoppa; 

E porta  il  cavaliero  in  su  la  schiena, 

B la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 

Cosi  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa. 

Ruggier  si  va  volgendo,  e mille  baci 
Figge  nel  petto  e negli  occhi  vivaci. 

Non  più  tenne  la  via,  come  propose  113 

Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna, 

Ma  nel  propinquo  lito  il  destrìer  pose, 

Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 

Sul  lito  un  bosco  era  dì  querce  ombrose. 

Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna  ; 

Ch'io  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte, 

E quinci  e quindi  no  solitario  monte. 

Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne  114 

L’ audace  corso,  e nel  pratel  discese  ; 

E fe*  raccòrrò  al  suo  destrìer  le  penne, 

Ma  non  a tal  che  più  le  avea  disteae. 

Del  destrìer  sceso,  a pena  si  ritenne 
Di  salir  altri;  ma  teonel  l'arnese: 

L'arnese  il  (enne,  che  bisognò  trarre; 

B contra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 

Frettoloso,  or  da  questo,  or  da  quel  canto  115 
Confusamente  l' arme  si  levava. 

Non  gli  parve  altra  volta  mai  alar  tanto; 

Che  s'  un  laccio  aciogliea,  dui  n*  annodava. 

Ma  troppo  è lungo  ormai,  Signore,  il  Canto  ; 

E forte  eh'  anco  1'  ascoltar  vi  grava: 

SI  eh'  io  differirò  l' istoria  mia 
In  altro  tempo,  che  più  grata  aia. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIHO. 


Su  3,  V.  2-3.  — Intendi:  Elena  moglie  di  Meneino  re 
di  Sp&rtA,  U quAle,  repiU  per  U eoa  beilessa  da  Paride 
figliaolo  del  re  di  Troia,  diè  cagione  di  lunga  e sangui' 
nota  guerra  tra  i popoli  delia  Grecia  (inlesi  dal  poeta  col 
nome  d' Eoropa)  e il  regno  di  Troia  nell’  Amìs. 

Su  7,  V.  t-4.  — Sono  oca  imitasione  de' versi  di  Sene* 
ca  neir"OtUvia„:  JmeiiUU  crdor  primo  imptim  fwit:  Lan- 
gueoeit  idem  fadU:  aec  dvrat  diu  In  Ventre  turpi,  eeu  U- 
où  fiammae  vapor. 

Su  9,  V.  3'4.  — Sarttte  come  ìnculta  vite  ecc.  E pen- 
siero anche  d’0\'idlo,  AfeTam.,  14:  Ilaee  quoque,  quaejuneta 
viti*  acquitocit  in  ulmo  Si  aoa  juneta  forU,  terni  aeclinoUi 
jaceret. 

Su  II,  V.  4.  — Iluccia  qui  sta  pur  èocciti,  Aocctuo^o, 
bottone  o calice  non  ancor  aperto  di  un  fiore  qualunque 
e specialmente  della  rosa. 

Su  IS,  V.  I’2.  0 èommo  Dio  ecc.  Sentensa  tradotta 

a verbo  da  Ovidio,  A/etan.,  6:  Droh  tuperi,  quaNtum  mor- 
tala pectora  caecat  Sotti*  UnhenU 

Su  II.  — Il  fatto  di  Olimpia  abbandonata  nell'isola 
dal  traditore  Rlrcno,  è copia  del  famosissimo  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo.  In  Ovidio  e io  Catullo  al  possono 
vedere  a mano  a mano  non  pur  le  fila,  ina  spesso  le  pa- 
role della  presente  narrazione,  la  quale  lavorata  da  quel 
prodigioso  ingegno  non  aenle  mai  nna  volta  di  copia  e 
vince  spesso  in  diainvoitnra,  affetto  e verìtk  gli  originali. 

Su  20,  V.  S‘6.  — L'  Alcione  è uccello  che  ata  a'lidi  del 
mare.  Le  favole  dicono  che  rimasto  sommerso  nello  onde 
Ceice  re  di  Tracia,  sua  moglie  Alcione,  vinta  dal  dolore 
al  vederne  il  cadavere,  si  gettò  nello  stesso  mare  ad  affo- 
garvi. Gli  Dei,  impietositi,  convertirono  moglie  e marito 
nel  detto  nccello.  Il  Petrarca,  Trionfo  cTAn.,  1Ò7-9:  Quei 
due,  eh*  fece  Amor  eompopni  eterni,  Alcione  e Ceiee  tn  ripa 
al  mare  Fare  i tuoi  nidi  a i più  ioavi  verni. 

Su  33,  V.  4.  — E ogni  fera  brava  : vuol  dire  quelle 
fiere  che  fa  certo  modo  braveggiano,  o mostrano  godere 
della  naturai  ferocia  e di  venire  alle  prove  di  forza  e di 
coraggio. 

ivi,  V.  8.  — A chiocca  toma  allo  stesso  che  a ciocca, 
a molti  per  volta,  a hraneaU. 

Su  34.  — Ecnba,  vedova  di  Priamo  re  di  Troia,  ve- 
data  la  desolazione  del  regno  e delia  propria  casa,  menata 
•chiava  da  Uliase  e perseguitata  a colpi  di  sassi  dai  Traci 
per  aver  tratti  gli  occhi  al  loro  re  Polineatore,  uccisore  del- 
r ultimo  figliuolo  rimastole,  e’ accese  Intenta  ira  e furore, 
che  fu  dagli  Dei,  secondo  lo  favole,  convertita  io  cagna 
rabbiosa. 

Su  37,  V.  2‘7.  Retto,  ombra  di  luogo  aperto  non 
percosso  dal  sole:  — «^ro  è il  medesimo  che  atira,  o più 
specialmente  quella  che  si  fa  sentire  al  rezzo. 

Su  47,  V.  4’$.  — ■ A'tòt  per  nibbii,  nccelH  di  rapina;  — 
« ti  delibi,  voce  latina  per  si  alloggi,  *i  guiit. 

St.  SI,  V.  S.  — £j'  artiglieria  qui  sta  in  genere  per  inoc- 
cAins  guerreieht  da  lanciar  pietre,  palle  di  sasso,  dardi  e 
•aettume  d' ogni  fattx  Chi  non  sa  che  a’  tempi,  di  cni  narra 
r Ariosto,  non  conoscevas!  l*  artiglieria  d’oggi? 

St.  52,  V.  3~5.  — Negli  stesti  nomi  di  Androniea,  Fro- 
neiia,  DicUla  e So/rtnina  sono  indicate  lo  virtù  di  quelle 
donne,  cioè  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Giustizia  e la 
Temperanza.  E di  queste  virtù  in  fatti  aveva  messeri  Rug- 
gero per  levarsi  di  mano  d’ AJcina,  che  è simbolo  del  pia- 
cere »eiisnale. 

Su  56,  V.  4-8.  — CZoto  una  delle  tre  Parche  che  nel- 
r inferno  dicevansi  filare  romana  vita.  — Didoar  fondatrice 
famosa  e regina  di  Cartagine,  la  quale,  abbandonata  da  E- 
nea,  disperatamente  ■’occiee.  — Cleopatra  regine  d*  Egitto, 
per  non  essere  tratta  come  schiava  dietro  al  carro  del  vin- 
citore Ottaviano,  s'avvelenò  eoo  un  aspide  al  petto  e morì. 
Nell’  ultimo  verso , della  stanza  (il  quale,  vogliasi  o non 
vogliasi , per  me  è ritornello  vaghisaimo)  il  tempre  vale 
mai  né  più  nè  meno.  Cosi  cade  U dubbio  di  chi  traesse  la 
censegnenaa:  te  tempre  noe  potranno  morire,  han  potranno 
qualche  volta  ; il  che  contraddice  alla  prima  sentenza. 


iS*;.  .’iS,  V.  4.  — Piropo  è nna  gemma  detta  ttalUnamenU 
earboncAìo.  Significa  iu  greco  occhio  di  fuoco. 

St.  66,  V.  6.  ^ Gli  aquilani  liti,  lo  atesso  che  Aqai< 
tania,  antica  provicela,  che  comprendeva  le  odierne  Gnlenoa 
e Guascogna. 

St.  69,  V.  9.  I tre  re  magi,  eome  ebbero  adorato  il 
nato  Figliuolo  di  Dio,  non  vollero,  per  avviso  dell'angelo, 
tornare  in  Gerusalemme  ad  Erode,  il  quale  li  aveva  pre- 
gali di  eapergti  dire  dove  fosse  nato  il  Ke  de'  Giudei. 

St.  70,  V.  6.  — Quella  dove  i t>mti  Eolo  initiga:  In- 
tendi il  mare,  dove  Eolo  (al  dire  de*  poeti)  re  de*  venti,  li 
sferra  e sparge  più  violenti  e liberi. 

Su  7/,  V.  1-8.  — Q««n«al,  dttè  della  Cina,  omgÌ  detta 
Nankin.  Marco  Polo  la  chiamò  Chansajr  sitnandola  fra  il 
Catsio  e la  Jfan^'ano  o Mangia-  — Imavo,  è monte  altissimo 
della  Scizia  o Tartarìa.  — Onda  ircana,  o Mare  ireamo  è il 
Mar  Caspio.  — La  Sarmatia  è vasta  regione  settentrionale 
parte  io  Asia,  parte  lo  Europa.  PruUni  si  dissero  già  i 
IVusaianl,  e per  Pomeria  intendi  la  Pomerania,  provincia 
di  Germania  nell’  alta  Sassonia. 

St.  72,  V.  8.  — - Ultima  Inghilterra.  La  Gran  Brettagna, 
tenendo  l' estremo  d'Europa,  era  chiamata  dai  Romani 
r uftima  terra,  la  terra  divìia  dal  resto  del  mondo.  Etpe- 
aitui  foto  JivÌM  orbe  Uritannoi. 

Sf.  77,  V.  2-9.  — La  f ordaligi,  detta  da’ Francesi  yfettr- 
de~li«,  e da  noi  più  comnnemente  ^rdaJiio,  non  & che  il 
giglio  comune.  Darasi  quel  nome  a'  gigli  d’oro,  antica  in- 
' segna  delia  casa  di  Francia.  I gigli  poeti  sul  drappo  in- 
sieme n' Pardi  o Leopardi  formavano  l’ insegna  del  re  d’In- 
ghilterra. — Lincaitro,  è Lancaster,  contea  inglese. 

St.  78,  V.  4-8.  — Varvecia,  Wsrvick;  (Iloeeitra  Oloa- 
cester;  C'AtarcNsa  è il  ducato  di  Clarence*,  Eborae*  laYork. 

Su  79,  V.  1-8.  — Sortfotia,  Norfolk;  Caneio,  Kent;  Pem- 
Òroeia,  Pembroke,  nel  principato  di  Galles;  Sufoleia,  Suf- 
folk;  Eitenia,  Essez:  Sorbelanda,  Northomberland. 

Su  80,  V.  1-8.  — Arisìdelia,  Amndel  nella  contea  di 
Snsscz  ; PoreM,  Bertkley;  AforcAto,  March,  nna  fra  le  con- 
tee centrali  di  Scozia;  A’ttJoonda,  Richmond,  castello  in  In- 
ghilterra; Dorietia,  Dorset;  Antoaa,  Southampton. 

Su  8/,  V.  2-8.  ■—  Devonia,  Devun  da  cni  prende  nome 
la  contea  di  Devonshire;  F^orfaa,  Winchester;  Erhia, 
Derby;  Oionia,  Oxford;  BatUmia,  Bath  nella  contea  di 
Summerset,  detta  qui  9onnoszdia. 

Su  83,  V.  1-6.  — BoccAia^amis,  Bncklngam;  Sarts&m'a, 
Salisbury;  Bwrjtem'a,  Albcrgavenny;  Croisèerio,  Sbrewsbuiy; 
Esperia,  antico  nome  della  Seosia. 

St.  84,  V.  8.  — Roicia,  Roes,  nna  delle  contee  aetteo- 
trionali  della  Scozia. 

Su  85,  V.  2-4.  — Ottonici,  Athol;  Marra,  Mar.  — Sei 
travaglio  il  leopardo,  intendi:  Ì1  leopardo  stretto  nel  tra- 
vaglio, ebo  è un  ordigno  di  travi,  entro  cui  si  costrìngono 
le  bestie  fastidiose  e intrattabili  per  medicarle  e ferrarle. 
Il  nome  travaglio,  voce  usatiasima  di  mascalcia,  deriva  dal 
latino  barbaro  trabailu*. 

Su  86,  V.  1-8.  — Traifordia,  Stafford;  Angoscia,  An- 
gus; A/6ania  o Hrald  Albain  è nome  di  un  piccolo  paese, 
con  titolo  di  duceto,  nella  contea  di  Perth.  — Lania  è 
verbo  latino  e significa  itraeeia,  ibrana,  dilacera.  BoC- 
conia  è Buchan  contea  di  Scozia. 

Su  87,  V.  1-7.  — Fordeue,  probabilmente  Ferdon  o 
Forrcs,  lat.  Fordunum,  borgo  nella  Scozia.  Le  stampe  tutte 
hanno  Forbeiie  che  d potrebbe  far  equivoco  con  Porbes 
o Porbez  borgo  nella  Boemia.  — Erelia,  Errol  ; Ckildita, 
Kildare,  contea  nella  provioda  di  Leìnster;  Deemonda, 
Desmond,  contrada  dipendente  dalla  contea  di  Cork  nella 
provincia  di  Munster. 

In  questa  e nelle  statue  antecedenti  il  poeta  volle,  quasi 
dico,  far  prova  di  sè  nel  rammorbidare  colle  noetre  soavi 
desinenze  e nel  chindere  In  verti  l nomi  aspri  e barbarici 
delle  tante  ciltk  e provincìe  di  qncl  regno. 

St.  88,  V.  2-6.  — Sei  òtonco  nro  vermiglia  banda,  cioè 
un  segno  vermiglio  a mo’  di  lista  o fascia  sul  campo  bian- 
co. — ' TUe  restrema  delle  isole  al  nord  d*  Europa  note  ai 
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RouumL  Ma  qaàl  ila  doa  ataarUDO  i Qaografl.  Altri  la 
tìana  la  Scaodinarla,  in  aotleo  eredata  isola;  altri  T Irlanda. 
Forte  diede  nel  vero  U Cellario  credendola  la  Si-lietlandia. 
o alcaaa  delle  itole  del  Fero  o del  Faro,  aitiate  nella  me- 
detima  latitudine  e indicate  dal  Balbi  col  nome  di  Faeroe. 

St.  89,  V.  €.  ^ S' instivi,  BÌgoifica:  et  /(teda  vna  seha, 
pigli  aspetto  di  stiva,  sia  una  selva. 

St.  92,  r.  i.  ìhernia  /abulota.  Intorno  all'  Irltnda 
corrcTano  di  molte  favole.  Tra  esse  cario.>Ì«slmA  è iiuella 
del  pollo  di  8.  Patriiio,  apostolo  dell'lbemia.  A coloro  che 
avevano  commetto  <|ualche  gran  peccato,  non  ristava  quasi 
altra  tperaoia  di  pnrgartenc,  che  entrando  in  quello.  AH'u*  ' 
Kcirne  narravano  poi  le  mirabili  cose  culnggid  udite  e vedute. 

St.  93,  V.  d.  — In  armata  tee.  Gli  isolani  d’Kbadaan* 
davano  a stuolo  sopra  saettie  da  corsari  a predar  le  don- 
zelle pei  lidi  e terre  vicine.  Qui  pure  la  parola  amata 
non  esce  del  tuo  concetto  marittimo,  per  quanto  altri  la 
voglia  tirare  a significare  fatVitM  di  terra. 

St.  99,  V.  S.  — Quale  2 di  prona  «n  frùtHeo  avorio  asperso. 
8i  chiamano  prona  que’  piccoli  corpi  d' insetti  timii!  alle 
coccole  deli'  ellera,  co'  quali  si  tingono  i panni  in  rosso  e 
paonstso;  ed  è preziosa  tinta:  e si  dà  quel  nome  anche 
alla  tinta  rosta  che  se  ue  trae  II  bianchissimo  viso  d'Angeli- 
ra  avsndo  arrossito  alle  parole  di  Ruggero  si  fece  appanto 
del  color  della  grana.  Virgilio,  Aeae4d.,  XI,  usi  del  medesimo  . 
pensiaro  : Indum  sanguineo  voluti  violaverit  ostro  Si  guis  ebur, 

St,  JOJf  V.  /•?.  — Tenta  i?uppier  la  lancia  non  in  resta,  | 


Ma  sopra  mano.  Intendi:  la  tenta  non  aeeotnùdala  eoi  cale* 
sul  /erro,  che  o guest'  uso  è appiccato  al  petto  del  cavaliere, 
ma  a forza  della  mano  alzata  sulla  spalla,  come  appunto 
deve  fare  chi  voglia  colpire  checchessia  d' alto  io  basso. 

St.  104,  V.  8 — Son  può  tagliar  la  scoglio  ecc.  eioi 
V osso  dell  orca. 

St  f06,  V.  8.  — Sehi/o,  latin,  scapita,  è quella  piccola 
barchetta,  sopra  cui  i navigasti  si  gettano  <U1  vascello  e 
traggono  a terra. 

St.  109,  V.  6.  — Cete,  nome  generico  dato  agli  enormi 
peici  di  mare,  oggi  volgarmente  detti  cetacei. 

St.  113,  ».  4'6.  — />OM  entra  in  tnar  più  la  minor  ffre^ 
fogna,  cioè  sol  lido  che  prospetta  1*  isola  di  Onossant,  a 
ponente  maestro.  — Filomena  c^epiopne, il' usignuolo.  Kar- 
ran  le  favole,  che  Tereo  re  di  Tracia,  violata  la  cognata 
Filomena,  figliuola  di  Paodione  re  d’Atcoe,  e,  tagliatale  la 
iiogus,  la  tenesse  chiusa  in  qqs  prigione.  Progne  seppe  U fat- 
to per  mezzo  di  ima  tela , sopra  cui  la  misera  sorella  a- 
veva  potuto  dipingere  l' ingiuria  ricevuta.  Onde  fatto  a 
brani  Iti,  proprio  figliuolo,  (o,  secondo  altri,  nato  dell' in- 
cesto) ne  diè  mangiare  le  carni  al  marito,  salvo  il  teschio; 
cliè  glict  presentò  dopo  U pasto.  Acceso  In  furore,  Tereo 
già  correva  per  ammaliarla,  quando  Giove,  per  ceasar  un 
uuoTO  mscello,  tramutò  lui  in  ispotTiers,  Progne  in  ron- 
dine, e Filomena  in  usignuolo.  Ocid.  Metam. 

St.  114,  ».  G.  — Ma  il  tenne,  l'arnese,  intendi:  i3  tenne 
t armadura. 


CANTO  IIECIIHOPRIRIO. 


ARGOMENTO. 

Angelica,  dall’  Orca  liberala, 

Con  r anello  a Rnggier  fugge  davante  ; 

Il  qual  In  nna  selva  mentre  guata, 

Vede  una  donna  in  braccio  d’  un  gigante. 
L’ nn  segne,  l'altro  Aigge;  a via  portata 
Gli  è la  sua  bella  e cara  Bradamante, 
Orlando  Olimpia  dal  rio  mostro  scioglie, 
B qnelia  Oberto  poi  prende  per  moglie 


OaantanqQe  debii  freno  ■ meuo  il  cono  1 

Animoto  deairìer  speeto  raccolga, 

Raro  h però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  farla  addietro  volga, 

Qoando  il  piacer  ha  io  pronto  j a guisa  d*orao, 
Che  dal  mel  non  al  tosto  si  distolga, 

Poi  che  gli  n*  è venuto  odore  al  naso, 

0 qualche  atilla  ne  gustò  sai  vaso. 

Qaal  ragion  ila  che  '1  baon  Raggier  railrene,  3 
SI  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D*  Angelica  genUI,  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boachetto? 

Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene, 

Che  tanto  aver  solee  fissa  nel  petto  : 

E se  gli  ne  sowien  por  come  prime. 

Pano  è se  queste  ancor  non  preaca  e itima*. 

Con  la  qual  non  sarta  italo  quel  crudo  3 

Zenocrate  di  Ini  più  continente. 

Gitlato  avea  Rnggier  raata  e lo  scudo, 

E si  traea  I*  altre  arme  impiafente  ; 

Ooando  abbaaseiido  pel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  vergognosamente, 

Si  vide  in  dito  il  prezìoao  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albrscoa  Bmaelio. 


Questo  è r snel  eh’  ella  portò  già  io  Francia  4 
La  prima  volta  che  fé*  quel  cammino 
Col  frate!  auo,  che  v*  arrecò  la  lancia, 

La  qual  fu  poi  d’ Astolfo  paladino. 

Con  questo  fa"  gl*  incanti  uscire  io  ciancia 
Di  Ualsgigi  al  patron  di  Merlino; 

Con  questo  Orlando  ed  litri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontioi  ; 

Con  questo  usci  invisibil  della  torre,  5 

Dove  Tavea  rinchiusa  no  vecchio  rio. 

A che  vogl’io  tutte  sue  prove  accòrre, 

Se  te  sapeste  voi  cosi  com'io? 

Brunel  sin  nel  giron  le  *1  venne  a tórre  ; 

Ch* Agramente  d*  averlo  ebbe  disio. 

Da  iodi  io  qua  sempre  fortuna  s sdegno 
Ebbe  costei,  finché  le  lolle  il  regno. 

Or  che  sei  vede,  come  ho  dello,  in  mano,  6 
SI  di  stupore  e d’  allegretaa  è piena, 

Che,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano. 

Agli  occhi,  alla  mso  sua  dà  fede  appena. 

Del  dito  se  lo  leva,  e a mano  a mano 

Se  *1  chiude  io  bocca  ; e in  meo  che  non  balena. 

Così  degli  occhi  di  Rnggier  si  cele, 

Come  fa  il  sol  quando  la  ouba  il  vela. 
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Roggier  pur  d'cgoMotoriìo  riguirdava,  7 

B s* aggirava  a cerco  come  nn  malto; 

Ma  poi  che  dolP  anel  ai  ricordava, 

Scornalo  vi  riraaso  e s(u}M:>r»Uo; 

E ìa  sua  iuavvcrlenxa  hc^temmiava, 

E In  donna  sccuaava  di  queir  elio 
Ingrato  0 discorlcae,  che  fenduto 
In  ricompensa  gli  era  del  auo  aiuto. 

Ingrata  damigella,  è questo  quello  9 

Guiderdone,  dice»,  clje  In  mi  rendi. 

Che  più  tosto  involar  voglì  l'aneìfo, 

Ch'averlo  in  don?  Perchè  da  me  ool  prendi? 
Non  pur  qni-i,  me  lo  aendo  e il  dettner  snello 
K me  ti  dono;  e come  nooì  mi  spendi; 

Sol  che  M bd  viio  luo  non  mi  nascondi, 
lo  80,  crude],  che  m*  odi,  e non  rispondi. 

Cosi  dicendo,  ìnturBO  al)<i  rontana  9 

Prancclando  iC  andava,  come  cieco. 

Oh  quante  volte  abbracciò  V aria  vana, 

Sperando  la  donzella  abbracciar  seco! 

Onelld,  che  a*  era  gii  retta  lontana, 

Mai  non  cessò  d’ ondar,  che  giunse  a un  speco 
Cìu'  sotto  un  monte  era  capace  e grande, 

Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  cavalle  10 

Cn  grande  amento  avee,  farea  eoggìoroo. 

I,c  giumciìlo  pasccan  giù  per  la  vallo 
I.e  tenere  erbe  ai  rrcsebi  rivi  intorno. 

Di  qua,  di  là  dnirantro  erano  stalle, 

Dove  fuggiano  il  sol  del  mezzo  giorno. 

Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  c non  fu  vista  Ancora. 

E circa  il  vespro,  poi  rbo  riofrcacoasi,  1 1 

B lo  fu  avviso  esser  posala  assai, 

In  certi  drappi  rozzi  avviluppossi. 
l)iiBÌmi)  troppo  «i  porlameoti  gai, 

Che  verdi,  gialli,  persia  azzurri  e rossi 
Ebbe,  © di  quante  fogge  furoo  mai. 

Non  le  può  tor  però  lauto  orni!  gonna. 

Che  bella  nou  rassembri  e ocbil  donna. 

Taccia  chi  loda  PilUde,  o Neera,  12 

0 Amarilli,  o Galalca  iugaco; 

Che  d’  esse  alcano  si  bello  non  era, 

Tiliro  © Melibeo,  con  vostra  pace. 

La  bella  donna  trae  fuor  delia  schiera 
Delle  giumeuto  una  clic  più  le  piace. 

Allora  allora  se  le  fece  innonlo 
Un  pcosicr  dì  toruarsene  iu  Levante. 

Ruggiero  iutonto,  poi  ch'ebbe  gran  pezzo  13 
Indarno  atteso  s' ella  si  scopriva, 

E che  a’  avvide  del  suo  error  da  sezzo. 

Che  non  era  vicina  e non  Tuiiva; 

Dova  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e in  terra,  a riraonlar  veniva  ; 

E ritrovò  che  s'  aven  tratto  il  morso, 

E sali»  in  aria  ,a  più  libero  (K)rso. 

Fu  grave  o m?ln  giunta  all’ altro  danno  14 

Vedersi  anco  restar  senza  l'BugeUo. 

Questo,  nou  men  che  1 femmlutlc  inganno, 

Gli  preme  al  cor:  ma  più  cho  questo  e quello, 
Gli  preme  e fu  sentir  ooioto  alT^anno 
L’aver  perdiiló  il  prezioso  anello; 


Per  le  virtù  non  Uuto  eh*  io  lai  sodo. 

Quanto  che  fu  della  sua  donna  dono. 

Oitremodo  dolente  si  ripoae  15 

Indosso  l'arme,  e Io  scudo  alle  spalle; 

Dal  mar  slungossi,  e per  le  piagge  erboae 
Prese  il  cammiu  verso  una  larga  valle, 

Dove  por  mezzo  all'  olle  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  e T più  segnalo  calle. 

Non  molto  va,  eh' a destra,  ove  più  folla 
È quella  aelvo,  un  grau  strepito  ascolta. 

Strepito  ascolla  e gptveutevol  suono  IH 

D'arme  percosse  iusiome;  onde  a' affretta  >v 
Tra  pianta  e pianta,  e trova  dui  che  sono 
A gran  billaglia  in  poca  piazza  e stretta. 

Nou  s'  hanno  alcun  riguardo  nè  perdono, 

Per  far,  non  so  di  dio,  dura  vendetta. 

1/  UDO  è gigante,  alla  scmhianza  fiero  ; 

Ardilo  ]'  altro  e franco  cavaliero. 

B questo  con  lo  scudo  e con  la  spada,  17 

Di  qua,  di  là  saltaudo,  si  difende, 

Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada, 

Con  che  i!  gigante  a due  man  sempre  offendo. 
Gisce  morto  il  cavallo  in  su  le  strada. 

Ruggier  si  ftrma,  e alla  battaglia  attende  ; 

B tosto  inchina  V animo,  e desia 
Che  vincitore  il  cavalior  ne  sin. 

Non  che  per  questo  gli  dia  eloono  aiuto;  18 

Ma  si  tira  da  parte,  e sta  a vedere. 

Beco  col  baston  gravo  il  più  membruto 
Sopra  l'elmo  a duo  man  del  minor  fere. 

Della  percossa  è il  cavalìer  caduto  : 

* L*  altro  che  T vide  nllouito  giacere, 

Per  dargli  morte  1' elmo  gli  dislaccia; 

B fa  si  che  Ruggier  lo  vede  io  faccia. 

Vede  Roggier  della  sna  dolce  e bella  19 

B carisaima  donna  Bradamaute 
Scoperto  il  viso,  e lei  vede  esser  quella 
A cui  dar  morte  vuol  l'empio  gigante; 

SI  che  a battaglia  subito  1'  appella, 

B con  la  spada  nuda  si  fs  innante; 

Ma  quei,  che  nuova  pugna  non  attende, 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende; 

B se  r arreca  in  spalla,  e via  la  porta,  20 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello, 

0 r aquila  portar  neil*  ugna  torta 
Suole  0 colombo  o simile  altro  augello. 

Vede  Riigger  quanto  il  ano  aiuto  importa, 

E vien  correndo  a più  poter;  ma  quello  v 
Con  tanta  fretta  i lunghi  passi  mena, 

Cbe  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  appeos. 

Cosi  correndo  Fano,  e seguitando  21 

L'  altro,  per  no  lentiero  ombroso  e fosco, 

Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 

Non  più  di  questo;  di'  io  ritorno  a Orlando, 

Cbe  T fulgor  cbe  portò  già  il  re  Cimosco, 

Avea  gittate  io  mar  nel  maggior  fondo, 

Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

Ma  poco  ci  giovò;  chè  T nimico  empio  22 

Dell' umana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu.  rinvenlor,  eh'  ebbe  da  quel  I*  esempio, 

I Cb'  apre  le  nubi  e in  lerm  vien  dal  cielo  ; 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  diè  quando  Era  ingannò  col  melo, 

Lo  fece  ritrovar  da  un  necromaute 
Al  tempo  de*  nostri  avi,  o poco  innante. 

La  macchina  infernal,  di  piò  di  cento  23 

Passi  d’ acqua  ove  stè  ascosa  moli*  anni. 

Al  sommo  tratta  per  incantamento, 

Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni  ; 

Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone,  e il  demonio  a*  nostri  danni 
Assottigliando  lor  vie  più  la  mente, 

Ne  ritrovaro  1*  uso  finalmente. 

Italia  e Francia,  e tutte  1*  altre  bande  24 

Del  mondo  han  poi  la  crudel  arte  appresa. 
Alcuno  il  hronso  in  cave  forme  spande, 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa  : 

Bugia  altri  il  ferro  ; e chi  picciol,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  emano  posa; 

E qual  bombarda,  e qual  nomina  scoppio. 

Qual  semplice  cannon,  qual  cannon  doppio. 

Qual  sagra,  qual  falcou,  qual  colubrina  25 

Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada; 
Che  '1  ferro  spezza,  e i marmi  apre  e ruioa, 

E ovunque  pasta  si  fa  dar  la  strada. 

Reudi,  miser  soldato,  alla  fucina 
Por  tutte  Tarme  c*  hai,  fino  alla  spada; 

B io  spalla  un  scoppio  o un  archibugio  prendi  ; 
Chè  tenta,  io  so,  non  toccherai  alipendi. 

Come  trovasti,  o scellerata  e brutta  20 

Inveozion,  mai  loco  in  uman  core? 

Per  te  la  militar  gloria  è distrutta; 

Per  te  il  meslìer  dell*  armo  è senza  onore  ; 

Per  le  è il  valore  e la  virtù  ridulta, 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 

Non  più  la  gagliardia,  non  più  T ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 

Per  te  son  giti  ed  andertn  sotterra  27 

Tanti  signori  e cavalieri  tanti, 

Prima  che  sia  finita  questa  guerra, 

Che ’l  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  pianti; 
Chè  a* io  v'ho  detto,  il  detto  mio  non  erra. 

Che  ben  fu  il  più  crudele,  e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e maligni, 

Cb*  immaginò  si  abbomìnosi  ordigni. 

B crederò  che  Dio,  perchè  vendetta  28 

Ne  aia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  maladetla 
Anima,  appresso  al  maladetto  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  uvalier  cb*  in  fretta 
Brama  trovarti  all*  isola  d*  Ebuda, 

Dove  le  belle  donne  e delicate 

Son  per  vivanda  a un  maria  mostro  date. 

Ma  quanto  avea  più  fretta  il  paladino,  22 

Tanto  parea  che  men  I’  avesse  il  vento. 

Spiri  0 dal  lato  deatro  o dal  roancioo, 

0 nella  poppa,  sempre  è cosi  lento. 

Che  si  può  far  eoo  lui  poco  cammino  ; 

B rimanea  tal  volta  io  tutto  spento: 

Soffia  talor  ai  avverso,  che  gli  è forza 
0 di  tornare,  o d'ir  girando  alTorza. 

Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venisse  30 

Prima  che  'I  re  d' Ibernia  in  quella  parte, 


Acciò  con  più  faciUtà  seguisse 
Quel  eh'  adir  vi  farò  fra  poche  carte/ 

Sopra  1*  isola  sorti,  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  or  qui  potrai  fermarte, 

E *1  battei  darmi  ; chè  portar  mi  voglio 
ScDz*  altra  compagnia  sopra  Io  scoglio. 

E voglio  la  maggior  gomona  meco,  31 

E T ancora  maggior  ch'abbi  sul  legno: 

Io  ti  farò  veder  perchè  T arreco, 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 

Gittar  fe*  io  mare  il  palischermo  seco, 

Con  lotto  quel  eh*  ora  atto  al  auo  disegno. 

Tutte  T arme  lasciò,  fuorché  la  spada  ; 

E vèr  lo  scoglio,  sol,  prese  la  strada. 

Si  tira  i remi  al  petto,  e ticn  le  spalle  32 

Volte  alla  parte  ove  discender  vuole  ; 

A guisa  che  del  mare  o della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 

I Era  nelTora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegato  al  sole, 

Mezzo  scoperto  ancora  e mezzo  ascoao, 

Nou  senza  sdegno  di  Tilon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  ondo  scoglio,  quanto  33 

Potria  gffgl'urda  mao  gittare  un  sasso, 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  pianto; 

Si  all*  orecchie  gli  vien  debole  e lasao. 

Tutto  si  volta  sul  sinistro  cunto; 

E posto  gli  occhi  appresso  alT  onde  al  buso, 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque. 

Legata  a un  tronco;  o i piè  lo  bagoan  Tacque. 
Perchè  gli  è ancor  lontana,  e perchè  china  34 
La  faccia  Ileo,  non  ben  chi  sia  discerne. 

Tira  io  fretta  ambi  i remi,  e s*  avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  io  questo  la  marìoa, 

E rimbombar  le  selve  e le  caverne  : 

Gonflanai  Tonde;  ed  ecco  il  mostro  appare, 

Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

Come  d*  oscura  valle  umida  ascende  35 

Nube  di  pioggia  e di  tempesta  pregna. 

Che  più  che  cieca  notte  si  distende 

Per  tutto  '1  mondo,  e par  che  *1  giorno  spegna  ; 

Cosi  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 

Tanto,  che  si  può  dir  che  lutto  il  legna  : 

Fremono  T onde.  Orlando,  in  aè  raccolto, 

La  mira  altier,  nè  cangia  cor  nè  volto. 

E come  quel  cb'  avea  il  pensier  ben  fermo  36 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto  ; 

B perchè  alla  donzella  esaere  schermo, 

B la  fera  assalir  potesse  a un  trailo, 

Entrò  fra  T orca  e lei  col  paliscberano. 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 

L'éncora  con  la  gomona  in  man  prese; 

Poi  con  gran  cor  T orribil  mostro  attese. 

Tosto  che  Torca  •* accostò,  e scoperse  S7 

Lui  nello  schifo  con  poco  intervallo, 

Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse, 

Ch*  entrato  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi,  e se  gTimmerie 
Con  quell*  àncora  in  gola,  e,  a*  io  non  fallo, 

Col  battello  anco;  e T àncora  attaccoUe 
B nel  palato  e nella  lingua  molle: 
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81  che  nè  piò  ti  puon  calar  di  aopra,  38 

Nè  aliar  di  eolio  le  mucelle  orrende. 

Coti  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra, 
l.a  terra,  ovunque  si  fa  via,  suspende, 

Gilè  subita  mina  non  lo  cuopra, 

Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intendo. 

Da  un  amo  oli'  altro  l*  àncora  è tanto  alta, 

Che  non  v*  arriva  Orlando  se  non  salta. 

Messo  il  puntello,  c rottosi  sicuro  39 

Che  ’l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca, 
Stringo  la  spada,  e per  quell'  antro  oscuro 
Di  qua  e di  là  con  tagli  o punte  tocca. 

Como  si  può,  poi  che  son  dentro  al  maro 
Giunti  i nimici,  ben  difender  ròcca  ^ 

Così  (lifeoder  C orca  si  pelea 
l>al  paladin  che  nella  gola  avea, 

Dsl  dolor  vinta,  or  sopra  il  m»r  si  lancia,  40 

E nostra  i fianchi  e lo  scagliose  schiene; 

Or  dentro  vi  s'  atluiTu,  e con  la  panda 
Move  dal  fondo  o fa  salir  l' arene. 

Sentendo  1“  acqua  il  cavalier  di  Francia, 

Cho  troppo  abbonda,  a nuoto  fuor  ne  viene: 
Lascia  I' àncc^ra  fìtta,  e in  mano  prinde 
La  fune  che  dall*  àucora  depeode. 

E con  quella  ne  vica  nuotando  in  fretta  41 

Verso  lo  scoglio;  ove,  fermalo  il  piede. 

Tira  r àncora  a aè,  eh'  io  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  Uede. 

L’orca  a seguire  il  canape  « costretta 
Da  quella  forra  ch'ogni  forta  eccede; 

Da  quella  forza  che  più  io  una  scossa 
Tira,  eh*  in  dieci  un  urgauo  f»r  possa. 

Como  toro  salvatico  eh*  al  coruo  42 

Gillsr  si  senta  un  improvviso  laccio, 

Salta  di  qua,  di  là,  s'  aggira  intorno. 

Si  colca  e lieva,  e non  può  uscir  d'impaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L'orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio, 

Con  mille  guizzi  e mille  alroiiv  ruote 

Segue  la  fune,  e scior  non  so  no  puate,  | 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde,  43 

Che  questo  oggi  il  Mar  Rosso  si  può  dire. 

Dono  In  tal  guisa  ella  percote  Londe, 

Oh*  iusino  ai  fondo  lo  vedreste  aprire: 

Kd  or  ne  bagna  il  cielo,  e il  lume  asconde 
Dol  chiaro  sol;  tanto  le  fa  salire. 

Rimbombano  al  rnmor,  ch'intorno  s'ode. 

Le  Selve,  ì monti  e le  loritaue  prode. 

Fuor  della  grotti  il  vecchio  Proteo,  quando  44 
Odo  tanto  rumor,  sopra  il  mar  esce  ; 

E vi$to  entrare  o uscir  dell'orca  Orlando, 

E al  lito  trar  sì  smisurslo  pesce, 

Fugge  per  F allo  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge;  e si  il  tumulto  cresce, 

Che  fatto  a)  carro  i suoi  drllìni  pone, 

Quel  di  i>rUuDO  io  Etiopia  corre. 

Con  Melicerla  in  collo  luo  piangendo,  45 

E le  Ncrcidi  coi  rapelli  sparsi, 

Glauci  e Tritoni,  e gli  altri  non  sapendo 
Dove,  chi  qua  chi  li  vso  per  sslvàrsi. 

Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  non  bisognò  più  affaticarsi: 


Chè  per  travaglio  e per  1*  avitta  pena, 

Prima  mori,  che  fosse  io  sa  I*  areas. 

Dell*  isola  non  pochi  erano  corsi  46 

A rigaardar  quella  battaglia  strana; 

I quai  da  vana  reltgioo  rimorsi. 

Così  sant'opra  riputdr  profana; 

E dicean  che  sarebbe  nn  naovo  tórsi 
Proteo  nimico,  e attizzar  1*  ira  insana. 

Da  fargli  porre  il  mario  gregge  in  terra, 

B tolta  rinnovar  I*  antica  guerra; 

B che  meglio  sarà  di  chieder  pace  47 

Prima  siroffoso  Dio,  che  peggio  accada; 

B questo  si  farè  quando  I'  audace 
Gittalo  io  mare  a placar  Proteo  vada. 

Come  dù  fuoco  Cuna  all’altra  face, 

B tosto  alluma  tutta  una  contrada; 

Cosi  d*  un  cor  nell*  altro  si  diffonde 
L'Ira  Ch'Orlando  vuol  gittar  nell* onde. 

Chi  d'una  froniba  e chi  d’un  arco  armato,  48 
Chi  d'asta,  chi  di  spada  al  lito  scende; 

B dinanzi  e di  dietro  e d'  ogni  lato. 

Lontano  e appresso,  a piò  poter  1*  offende. 

Di  si  bestiale  insulto  e troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  paladio  si  prende  : 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  ai  vedo, 

Dove  aver  ne  sperò  gloria  e mercede. 

Ma  come  I*  orso  suol,  che  per  le  Acre  49 

Meoato  sia  da  Rusci  o Lituani, 

Passando  per  li  via,  poco  temere 
L'importuno  abbaiar  de'picciol  caui. 

Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 

Così  poco  temei  di  quei  villani 

II  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  Io  stuolo. 

B ben  si  fece  far  subito  piazza  50 

Che  lor  si  volse,  e Durindana  prese. 

8*  avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  far  poche  contese, 

Quando  nò  in  dosso  gli  vedea  corazza, 

I Nò  scudo  in  braccio,  nè  alcun  altro  arnese; 

Ma  non  sspea  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  piò  che  diamante. 

Qnel  che  d' Orlando  agli  altri  far  non  lece,  5 1 
Di  far  degli  altri  a lui  già  non  è tolto. 

Trenta  n*  uccise,  e furo  in  lutto  dicco 
Botta,  o se  più,  non  le  passò  di  molto. 

Tosto  intorno  sgombrar  1'  arena  fece  ; 

B per  slegar  la  donna  era  già  volto  ; 

Quando  nuovo  lumolto  o nuovo  grido 
Fé*  risonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda  52 

Cosi  tenuto  i barbari  impediti, 

Erau  senza  contrasto  quei  d*  Irlanda 
Da  più  parli  nell*  isola  aaliti  ; 

E spenta  ogni  pietà,  strage  oefaoda 
Di  qnel  popolo  facean  per  tutti  i liti  : 

Fosse  giustizia,  o fosse  orudeltade, 

Nè  sesso  riguardavano  nè  elide. 

Neasun  rìpar  f«n  gl*  isolani,  o poco  : 53 

Parte,  eh*  accolti  son  troppo  improvviso; 

Parte,  chè  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 

B quella  poca  è di  ttesinno  avrUo. 
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L*  aver  fa  meiao  a sacco  ; messo  foco 
Fu  nelle  case  ; il  popolo  fu  ucciso  ; 

Le  mura  Tur  tutte  adeguate  al  suolo; 

Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 

Orlando,  come  gli  appartenga  nulla  54 

L'  alto  rumor,  le  strida  e la  mina, 

Viene  a colei  che  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  1'  orca  marina. 

Guarda,  e gli  par  conoscer  la  fanciulla; 

E più  gli  paro  più  che  s^awicina: 

Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo, 

('he  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merlo. 

Misera  Olimpia!  a cui  dopo  lo  scorno  55 

Che  le  fé  amore,  auro  fortuna  cruda 
Mandò  i corsari  (e  fu  il  inedesmo  giorno), 

Che  la  portare  all'  isola  d'  Ehuda. 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Che  fa  allo  scoglio;  ma,  perch'ella  è nuda, 

Tieu  basso  il  capo  ; e non  che  non  gli  parli, 

Ma  gli  occhi  oou  ardisce  al  viso  alzarli. 

Orlando  domandò  che  iuìqna  sorte  56 

L'avesse  falla  all'  Ìsola  venire 
Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  r avea,  quanto  si  può  più  dire. 

Non  80,  dìss*  ella,  s' io  v'  ho,  che  la  morte 
Voi  mi  icbivaste,  grazie  a riferire, 

0 da  dolermi  che  por  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia. 

10  v'  ho  da  ringraziar  eh*  una  maniera  .57 

Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme; 

Chè  troppo  sarìa  enorme,  ae  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a porme. 

Ma  già  non  vi  ringrazio  ch'io  non  pera, 

Chè  morto  sol  può  di  miseria  torme  : 

Ben  vi  ringrazierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d*  ogni  duol  può  Irarmi. 

Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo  58 

Come  lo  sposo  suo  1*  avea  tradita  ; 

Che  la  lasciò  sull'  isola  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  dai  corser  rapila. 

E mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S'andava  in  quella  guisa  che  acolpita 
0 dipinta  è Diana  nella  fonte. 

Che  getta  l' acqua  ad  Atteone  in  froute  ; 

Chè,  quanto  può,  nasconde  il  petto  e *1  ventre,  59 
Più  liberal  dei  fianchi  e delle  rene. 

Brama  Orlando  ch'in  porto  il  suo  legno  eolre; 
Chè  lei,  che  sciolta  avea  dalle  catene, 

Vorria  coprir  d'  alcnna  veste.  Or  mentre 
Ch*  a questo  è intento,  Oborto  sopravviene, 
Oberlo  il  re  d' Ibemia,  eh'  avea  inteso 
Che'l  mirin  mostro  era  sul  lito  steso; 

B che  nótando  un  cavaliero  er’ito  60 

A porgli  io  gola  un'  ancora  assai  grave  ; 

E che  r uvea  così  tirato  al  lito, 

Come  si  suol  tirar  conir*  acqua  nave. 

Oberlo,  per  veder  se  riferito 

Colui,  da  chi  l'ba  inteso,  il  vero  gli  have, 

Se  ue  vien  quivi;  e la  sua  geuto  inlaoto 
Ardo  e distruggo  Ebuda  io  ogni  canto. 

11  re  d*  Ibernia,  ancor  che  fosse  Orlando  61 

Di  sangue  tinto  e d*  acqua  molle  e brutto, 


Brutto  del  sangue  che  si  trasse  qnando 
Uscì  dell'orca,  io  che  era  entralo  tutto: 

Pel  conte  l'andò  pur  raffigurando. 

Tanto  più  che  nell'  animo  avea  indotto, 

Tosto  che  del  valor  sentì  la  nuova, 

Cli'  altri  eh'  Orlando  non  faria  tal  pruova. 

Lo  coooscea,  perch'  era  stato  Infante  62 

D*  onore  in  Francia,  e se  o'  era  partito, 

Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante, 

Del  padre  suo  eh*  era  di  vita  uscito. 

Tante  volto  veduto,  e tante  e tante 
Gli  avea  parlato,  ch'era  in  influito: 

Lo  corse  ad  abbracciar  e a fargli  festa, 

Trattasi  la  celata  eh*  avea  io  testa. 

Non  meno  Orlando  di  veder  contento  63 

Si  mostrò  il  re,  che  1 re  di  veder  lui. 

Poi  che  furo  a iterar  l'abbraccìameoto 
Una  o due  volte  tornali  ameodui, 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alia  giovane,  e da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Direno, 

Che  via  d*  ogni  altro  lo  dovea  far  meno. 

Le  prove  gli  narrò,  che  tante  volte  64 

Ella  d*  amarlo  dimostralo  avea  : 

Coma  i parenti  e le  susUnzie  tolte 
Le  furo,  e alfin  per  lui  morir  volea; 

E di'  esso  testimouio  era  di  molte, 

B renderne  buon  conto  ne  potea. 

Meotre  parlava,  ì begli  occhi  sereni 
Delia  donna  di  lagrime  eraii  pieni. 

Era  il  hel  viso  suo,  quale  esser  suole  65 

Di  primavera  alcfiun  volta  il  cielo. 

Quando  la  pioggia  cade,  e a un  tempo  il  sole 
Si  sgombro  iutorno  il  nubiloso  velo. 

E come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo  ; 

Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e gode  al  chiaro  lume; 

E nella  face  de*  begli  occhi  accende  66 

L'  aurato  strale,  e nel  ruscello  ammorza, 

Che  Ira  vermigli  e bianchi  fiori  scende: 

E temprato  che  V ha,  lira  di  forza 
Conlra  il  garzon,  che  nè  scudo  difende, 

Nò  maglia  doppia,  nè  ferrigna  scorza  ; 

Chè,  mentre  sta  a mirar  gii  occhi  e le  chiome. 

Si  sente  il  cor  ferito,  e non  sa  come. 

Le  bellezze  d'  Olimpia  eran  di  quelle  67 

Che  son  più  rare  : e non  la  fronte  sola, 

Gli  occhi  e le  guance  e le  chiome  area  belle, 

La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e la  gola  ; 

Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle, 

Le  parli  che  solea  coprir  la  stola, 

Far  di  tanta  eccellenzia.  ch'anteporse 
A quante  o'  avea  il  mondo  potean  forse. 

Vinceano  di  candor  le  nevi  intatte,  68 

Ed  eran  più  ch'avorio  a toccar  molli: 

Le  poppe  ritoodette  parean  latte 
Che  fuor  do'  giuochi  allora  allora  (olii. 

Spazio  fra  lor  tal  discendea,  qual  fatte 
Esser  veggiam  fra  t piccolini  colli 
L' ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene. 

Che  '1  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 
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I rilevati  flanchi  e le  belle  anche,  60 

E netto  più  che  apecchio  il  ventre  piano, 
Pareano  fatti,  e quelle  cosce  bianche. 

Da  Pidio  a torno,  o da  più  dotta  mono. 

Di  tjuelle  parli  debbovi  dir  anche, 

Che  pur  celare  olla  bromovR  in  vono? 

Dirò  in  sommo,  cb'io  lei  dal  capo  al  piede, 
Quanl'  csicr  può  beltà,  tutta  si  vedo. 

Se  fosse  stata  nello  valli  Idee  70 

Vista  dal  paalor  frigio,  io  non  so  quanto 
Ycncr,  icbbcu  vincea  quell' altre  Dee, 

Portato  avesse  di  bellezza  il  vanto: 

Nè  forse  ito  SHrio  nelle  amidee 
Coutrado  esso  a violar  l'ospizio  santo ^ 

Ma  detto  avria:  Con  Mendao  ti  reste, 

Piena,  pur  \ di*  altra  io  non  vo'  che  (peata. 

E 80  fosso  costei  stata  a Crotone,  71 

Quando  Zeulì  l*  immagine  far  volse, 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

E Ialite  bello  nude  insieme  accolse  ^ 

E che  per  una  lartie  in  perfezione. 

Da  chi  una  parto  o da  chi  un*  altra  toUo; 

Non  Bvea  da  tórre  altra  che  costei, 

Che  tutte  le  bellezze  erano  io  lei. 
lo  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo  72 

Vedesse  <jucl  bel  corpo  j eh*  io  son  certo 
Che  stato  non  tsria  mai  coai  crudo. 

Che  r avesse  lasciata  in  quel  deserto. 

Ch*  Oberlo  se  ii*  nccende,  io  vi  eondudo, 

Tanto,  eboi  foco  non  può  star  coperto: 

Si  studia  consolarla  e darle  speme 
Ch'uscirà  in  bene  il  mal  ch'ora  lo  preme: 

E le  prometto  d'andar  seco  in  Olanda;  73 

Nè  fin  che  iietio  stalo  la  rimetta, 

C eh'  abbia  fatto  giusta  e memoranda 
Di  quel  periuro  c traditor  vendetta, 

Non  ceKserà  con  ciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  faru  quanto  potrà  più  In  fretta. 

Cercare  intanto  in  quelle  case  c in  que.ste 
Facea  di  gonne  o dì  femminee  veste. 

Bisogno  non  sarà  per  trovar  gonne,  74 

Ch’ a cercar  fuor  deir  isola  si  mande; 

Ch'ogni  d(  se  u'avea  da  quelle  donno 
Che  dell’ avido  mostro  eran  vivande. 

Non  fe'  molto  cercar,  che  ritrovonue 
Di  varie  fogge  Oborto  copia  grande; 

E fe'  vestir  Olimpia;  e ben  gl'  incrobbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 

Sla  nè  si  bella  seta  o si  fin  oro  75 

31ai  Fiorentini  industri  tesser  feuno; 

Nè  chi  ricama,  fece  mai  lavoro, 

Postovi  tempo,  diligenzia  o senno, 

Che  potesse  a costei  porer  decoro, 

50  lo  fesse  Minerva  o il  dio  di  l.enno, 

E degno  di  coprir  si  belle  membro, 

Che  forza  è ad  or  ad  or  so  ne  rimembre. 

Per  più  rispetti  il  paladino  molto  76 

51  dimostrò  di  questo  amor  contento  : 

Ch'  oltre  che  *1  re  non  laaccrcbbc  osciulto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento; 


Sarebbe  anch'esso  per  tal  mono  (olio 
Di  grave  e di  noioso  impedimento  ; 

Ooivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'  era,  alla  sua  donna  aiuto. 

Ch'ella  non  v'era  si  chiari  di  corto:  77 

Ma  già  non  sì  chiari  se  v'  era  alata  ; 

Perchè  ogni  uomo  nell'  isola  era  morto, 

Nè  un  sol  rimaso  di  si  gran  brigata, 
fi  di  seguente  si  partir  del  porto, 

E tulli  insieme  andaro  in  nn*  armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino  ; 

Cbè  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 
Appena  un  giorno  si  fermò  io  Irlanda:  78 

Non  voiser  preghi  a far  che  più  vi  stesse. 

Amor,  che  dietro  allo  sna  donna  il  manda. 

Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 

Ouindi  si  parte;  e prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse, 

Benché  non  bisognasse  ; chè  le  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  ai  convenne. 

Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse;  79 

E fatto  lega  col  re  d*  Inghilterra 
E con  r altro  di  Scozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Frisia  non  gli  lasciò  terra  ; 

Ed  a ribellione  anco  gli  volse 
La  sna  Selaodia  : o non  fini  la  guerra, 

Che  gli  diè  morte  ; nè  però  fu  tale 
La  pena,  cb*  al  delitto  andasse  eguale. 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  por  moglie,  80 

B di  contessa  la  fe'  gran  regina. 

Ma  ritoruiamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e di  oamnuna; 

Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie, 

Donde  pria  le  spiegò  nella  marina  : 

E sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 

E luciò  dietro  i venti  e Fonde  salse. 

Credo  che  *1  resto  di  quel  verno  cose  81 

Facesse  degne  di  leoeroe  conto; 

Ma  far  sin  a quel  tempo  si  nascose, 

Che  non  è colpa  mia  s*  or  non  le  conto  ; 

Perché  Orlando  a far  F opre  virtuose, 

Più  che  a narrarle  poi,  sempre  era  pronto; 

Nè  mai  fu  aleno  delli  suoi  fatti  espresso, 

Se  non  quando  ebbe  i testimoni  appresso. 

Passò  il  resto  del  verno  così  cheto,  82 

Che  di  Ini  non  si  seppe  cosa  vera  ; 

Ma  poi  che'l  sole  nell' animai  discreto, 

Che  portò  Frisso,  illaminò  la  apera, 

B Zefiro  tornò  soave  e lieto 
A rìmenar  la  dolce  primavera  ; 

D' Orlando  niciron  le  mirabil  prove 
Coi  voghi  fiorì  e con  F erbette  nove. 

Di  piano  io  monto  e di  compagna  io  lido,  83 
Pieo  di  travaglio  e di  dolor  ne  già  ; 

Quando,  all'  entrar  d’ un  bosco,  un  tnogo  grido, 

Un  alto  duol  F orecchie  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo,  e piglia  il  brando  fido, 

E donde  vieo  il  suoo,  ratto  s'iovia: 

Ma  dUTorisco  no*  altra  volta  a dire 
Quel  che  seguì,  se  mi  vorrete  udire. 
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DICHIARÀZlOiV  AL  CANTO  DECIMOPRiMO. 


8t.  J,  V.  2.  — Jìaeeot^a  qui  vaie  raUien«. 

St.  3,  e.  I.  — Crudo  vai  qui  rùfùlo,  mero,  $ehifo  «fa* 
more.  Coaì  Danto,  /h/.,  XX,  t(2:  Quindi  ptusnndo  ìa  vtryiue 
cmdoj  Vide  terra  nel  messo  del  paiituMo.  — /enocrate,  filosofo 
Calcidouoae,  fu  «liacepoìo  di  Fiatone  c famoso  per  la  sua 
continenaa.  Frinc,  la  celebre  corlÌKÌana,  trovatasi  con  lui 
un  giorno,  diaao  che  in  fatti  le  era  sembrato  una  statua, 
nuli  un  uomo. 

Si.  d,  V.  i'8.  — Intorno  a questo  anello  o lancia  ma- 
gica, vedi  le  DichiaraKiatiì  al  canto  1.  Aggiungo  solo 
che  la  flnaione  de'  portentosi  eflciti  dì  tale  anello,  i anti- 
ca; dA{i|>oÌchi  certo  Gige,  servo  del  re  Lisia,  poli  per 
virtù  di  un  anello  magico,  vincere  a sé  gli  animi  del  vul- 
go e innalzarsi  ul  trono.  Gli  antichi  dicevano  che  si  po- 
teano  rendere  invisibili  le  persone  anche  con  l'erba  entro- 
pia e con  la  pietra  dello  stesso  nome.  Non  v'ò  fiaba,  per 
grossolana  e su|ierstizlosa,  chs  non  metta  Ijono  a'  poeti.  — 
Fd  tiscirs  IH  cioncM  è lo  stesso  che  /V  uscire  ùii<aao,  fd 
ritucir  vani.  — JUalayigi,  mago,  nacque  di  Bovo  d'Agra- 
monte  o veniva  ad  essere  fralel-cuginu  dì  Hratlamante.  — 
Il  petron  di  UerUito  è la  grotta  descrìtta  alla  St.  10  del 
Canto  ni.  Drayofttiua,  maga,  per  quello  che  si  finge  al 
Canto  XIV,  Iib.  I.  deirOrfoN^o  inuamerrato,  aveva  allacciato 
d’amore  Orlando,  come  Alcina  Buggero. 

St.  S,  V.  6.  Sin  nel  ptVon,  cioi  fin  dentro  il  giro, 
la  cerchia  delle  mura  delta  capitalo  del  Calalo. 

Su  7,  V.  2.  ^ S’  aggirava  a cereo,  vale  ^Vevost  attor- 
no eercatido/a,  e non  come  altri  interpreta:  s'ap^trara  a 
cerchio,  intorno. 

Su  11,  V.  1.  — E circa  »7  ttepro,  vale  eojìra  ma,  ai- 
fimOmnire,  aU’abtnu$are  del  tote.  Alcuni  censurano  la  vo- 
ce circa  come  non  usata  tual  dal  Boccaccio  ni  dal  Pe- 
trarca. Ma  a canonizzarla  basta  l'Allighierì,  della  cui 
lingua  r Ariosto  aveva  fatto  sangue.  /*ar.,  Xll,  1 9 : Coti  di 
jueìU  sempiterne  rose  Volgeanei  circa  noi  le  duo  ghirlande. 

St.  12,  1-4.  — FiUide  e Neera,  Titlro  e Mclibeo  aon 
nomi  di  pastorelle  e di  pastori  celebri  p«r  le  iodi  date  loro 
da  Virgilio  nella  Bucolica. 

Su  13,  V.  3.  — Da  Mesto,  da  ultimo. 

Su  20,  V,  1.  — E te  Tarreca  in  spatfoecc.  Così  Virgilio, 
Aen.,  LX  : Qwolis  ubi  leporem,  aut  candenti  eorpore  Cygnum 
SuttulU,  alta  peUnt  pedttus  «/oris  armiger  unti*,  QuaetUHm, 
dut  nutrì  fluiltie  halatiVut  agnum  Uartìut  o etalulitrapuU 
input. 

St.  22,  V.  2-8.  7'elo.  alla  latina  vale  in  genere  ar- 
ma da  lanciare,  ed  anche  talora  fulmine,  folgore.  E siccome 
folgore  nella  St.  prccedoole  fU  usuto  per  orcAiba^ìo,  cosi 
telo  in  questa  ha  il  medesimo  siguificato:  — Quando  Èva 
in^nnb  col  melo,  cioè  colla  mela,  col  frutto  o pomo  pietato. 
Finge  il  posta  che  1’  archibugio  luvcntatu  dal  re  Cimoacu 
e gettato  in  mare  da  Orlando,  fosso  poi  tratto  dalle  onde 
per  opera  di  un  Negromante.  Cosi  la  favola  del  re  Cimo- 
SCO  si  accorda  col  tempo  della  inveuzioue  deirarmi  da  fuoco. 

St.  22,  V.  8.  — Al  leMpo  de*  noetri  art  ecc.  L'anna  da 
fuoco  vuoisi  che  fosse  scoperta  accidentale  di  un  alchimista 
tedesco.  Quello  a mano  (ckic  moschetti  e archibugi)  tocon- 
dola  cronica  forlivese  usavansi  fin  dal  1331,  nel  qual  anno 
i fuorui^citi  di  quella  città  balittahant  cum  tclopo  vertut  ter- 
rum:  nel  134G  era  mutiUa  di  schioppi  la  torre  al  ponte  di 
Po  a Torino.  Quanto  alle  armi  di  grosso  calibro  nel  1338 
alla  guerra  di  Forlì  i papali  usavano  bombe,  e una  fon- 
deria di  cannoni,  s’era  aperta  a .Sautarcangelo  io  Uumagna: 
nel  1376  Andrea  Kedusiu  dà  una  esatta  descrìaione  della 
bombarda:  noi  1384  i Veneziani  si  valsero  di  artigliorie 
contro  l<eopoldo  d'Austria,  poi  nella  guerra  di  Chioggia  con- . 
tro  i Genovesi,  e,  a staro  col  Curio.  Giao  Galeazzo  Visconti 
nel  1897  possedea  già  da  34  pezzi  fra  grossi  e sottili. 

Su  29,  r.  8.  Orsa  chiamano  i marinai  quella  corda 
che  si  lega  nel  capo  dell'  antenna  del  naviglio  da  man  si- 
nistra. Girando  oTTorsa  vale  percib  girare  a tinitlra. 

Su  31,  V.  8.  — PaUtehermo  o palitcalmo,  lo  stesso  che 
tchifo,  piccola  barchetta,  con  che  i marinai  dd  Tascellosi 
conducono  a terra. 

St.  32,  e.  3 4.  Del  Piare  p dfltn  xaìle  Vtetndo  al 


Uto,  il  tolto  granchio  ecc.  Valle,  qui  non  vale  tpaeio  di 
terreno  ehiuto  dai  monti,  come  dclìnisce  il  Vocabolario,  ma 
seno  di  mare,  chiuso  tra  monti.  Nò  questo  scuso  della  pa- 
rola ro77e  è di  capo  dell' Ariosto,  poichò  il  Petrarca  aveva 
gik  detto  : E ì Nangoatì  in  gualche  ehiuta  valU  Oetiam  le 
membra,  poiché  'I  tal  dateonde,  Sui  duro  legno  t tolto  F atprt 
gonne  ; nel  qual  passo  se  valle  valesse  tpasio  di  terreno, 
non  s' iiitendcrebhe  come  i marinai  gettassero  le  membra 
iul  duro  Ugno,  cioè  su'  palchi  della  nave,  e conseguente- 
mente sotto  le  atpro  loro  pelli.  A persuadercene  i' argomento 
che  taglia  la  testa  al  toro,  « questo;  che  volgarmente  ne' 
pae.ti  a mare  e tra  1 oavignuti  la  voce  valle  ha  pure  tal 
significato,  ed  ansi  unita  ad  altro  nome  di  borgata  o di 
città,  viene  ad  essere  spesso  nome  proprio  di  qualche  parte 
di  paese.  Alcuni  invece  di  salso  granchio  leggono  folto 
granchio. 

St.  32,  V.  5-8.  — Et  jam  prima  noto  tpargehat  Imnine 
terraet  Tithoni  croccum  linquent  Aurora  cubile.  Aen.  IX. 

St.  34,  V.  S’8'.  — Maravigliosi  versi  che  vincono  della 
mano  quelli  d' Ovidio  : Unda  intonuit,  rCRÙnsyas  immento 
Vellua  ponto  Eminel  ei  latum  eub  pectore  pottidet  acquar. 

St.  38,  V.  7.  — Da  kn  amo  aW  altro,  vale  da  un  ram- 
pone all'altro  dell'àncora,  i quali,  dall' uso  che  ne  fa  Or- 
lando, ben  si  dicono  ami. 

Su  40,  u.  1-S.  — Dcd  dolor  rìata  ecc.  Ftdnere  latta 
gravi  modo  ss  sab/ìrats  ìa  aaros  AttoUU,  modo  tubdit  aqnit. 
Ovid. 

Su  42,  V.  5.  Almo  soggiorno,  intendi  quel  eogpomo 
che  gli  era  citale. 

Su  44,  c.  8.  — Proteo,  un  Dio  marino,  pastore  delle 
Foche,  figlio  deir  Oceano  e di  Teti,  il  quale  ai  cangiava 
in  tutte  te  formo  ch'ei  voleva.  Vedi  Virg.,  Oeorg.,  I,  4,  e 
Ovid.,  Metan.,  1.  8.  — ^ Nettuno,  un'altra  volta,  come  già 
tempo  cogli  altri  Dei  spaventati  dal  gigante  Tifeo,  ai  ri- 
fugia in  Etiopia,  paese  dell' Africa  di  qua  e di  là  dall’E- 
quatore,  dall'  Atlanta  fino  ai  confini  d'  Egitto. 

Su  45,  V.  1-3.  — ino,  vedutoai  uccidere  ad  nn  aaaso 
un  figliuoletto  da  suo  marito  AtamauCe,  divenuta  furiosa, 
si  gettò  in  mare  con  1' altro,  chiamato  Uelicerla.  Vedi  nar- 
rato il  fatto  dall' Allìghisri,  Jnf.,  XXX,  4.  Amendue  furon 
mutali  in  Dei  marini.  Lo  Nereidi  eran  Is  ninfe  del  mare 
figlie  di  Nereo  e di  Doride.  — Gìauco  fu  un  giovine  pescatore. 
Vedendo  un  giorno  che  i pesci  da  lui  presi,  mangiata 
ceri’  erba,  ripigliavan  forza  e saltavano  nelle  onde,  ne  man- 
giò egli  pure  ; e tosto  precipitato.«i  in  mare,  Giove  lo  feca 
del  numero  degli  Dei  marini.  — Tritone,  trombettiere  di  Net- 
tuno, aveva  una  conca  in  forma  di  corno,  da  cui  traeva 
altiuimi  suoni.  La  parte  superiore  del  suo  capo  era  d’uo- 
mo, r altro  di  pesce.  La  più  parto  degli  Dei  marini  ven- 
gono chiamati  Tritoni,  e dipinti  a sedere  sopra  bellissime 
conchiglia  di  mare. 

St.  50,  «.  8.  — Orlando  per  fatagione  era  invulnerabile. 

St.  53,  V.  4.  è di  nettano  avvito,  vale  di  nessun  ac- 
corgimento. 

S(.  54,  V.  3.  — SuUa  pietra  brulla,  cioè  nuda. 

St.  58,  V.  7.  — Diana,  sorpresa  ignuda  neH’acque  d'uoa 
fontana  in  Beozia,  dal  cacciatore  Atteone.  gli  scagliò  in  viso 
UDO  spruzzo  d'acque,  che  bastò  a convertirlo  in  cervo,  o 
come  tale  a farlo  lacerar  da'  cani. 

St.  62,  V.  1-2.  — Infante  if  onore;  è propriamente  ti- 
tolo d'onore  che  si  dava  a' principi  reali  e a’ figli  de' ma- 
gnati In  Ispagiia  e io  Portogallo.  Ma  qui  Infante  d' onore 
alia  certe  di  Carlo,  vale  nulla  più  che  poggio  o ecudiere. 

! Su  65,  V.  5.  — Carole,  balli  in  giro  accompagnali  quasi 
Sempre  da  canto,  e qui  per  similitudine  il  saltellar  can- 
tando dell'  usignuolo. 

St.  69,  V.  4.  Fidis,  prima  pitture,  poi  iosoperabile 
statuario,  viveva  io  Atene  nella  83.  olimpiade.  La  sua  sta- 
tua di  Minerva  in  avorio,  e quella  di  Giovo  Olimpico,  a- 
vorìo  interlineato  d' argento,  passavano  io  bellezza  ogni 
immaginazione. 

St.  70,  V.  1-8.  — Nelle  tallì  Idee,  cioè  dol  monte  Ida 
nella  Troado,  dove  il  poetar  frigio,  o Paride,  chiamato 
dalle  tre  Dee  Giuucoe,  Pallade  e Venero  a gindicare  della 
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loro  bollexxa,  diede  >]  v&uto  «opra  j’ altre  e Venere.  N' eb- 
be io  premio,  cbo  Elena  moglie  di  MeneUo  re  di  Sparta, 
•i  preodeeee  d'emor  per  lai;  ond'ogli  In  rapi  e tenne  a 
baldanza  molto  tempo.  Per  Contrade  amiWee  intendi  Ami- 
da,  città  non  pià  di  SO  atadìi  lontana  da  Sparta,  e già  reg- 
gia di  Tiadaro  padre  di  Eleoa 

St.  71,  V.  /.  — Crotofie,  ora  Cotrene,  città  marittima 
della  Calabria  Zeuaì  dovendo  ritrarre  a’  Crotoniati  l’ im- 
magine di  Qinnone,  ebbe  a ai  nude  le  pià  beile  fanciulle 
della  città,  e da  quale  copiando  una  parto  del  corpo,  da 
quale  un’altra,  gìunae  a formare  un  perfettisainio  tipo  ideale 
di  quella  dea.  k narrato  da  Plinio. 

St.  75,  V.  6.  Minerva,  o Pallndc,  nata  del  capo  di 
Giove,  eccellentiaaima  oe’  ricami  e noi  tcascre,  fa  da’  podi 
io  genere  cantata  come  Dea  delle  arti  bello.  — Il  dio  di  I^nno 
à Vulcano,  che  aveva,  aecondo  le  favole,  la  «uà  olYicioa  in  | 
uu’  ìaola  deir  Arcipelago  detta  dai  latini  Jjannos,  ora  no-  ‘ 
minata  Sialiment.  Molte  furono  le  Bue  opere  dì  maravi- 1 


glioso  artificio,  e però  si  dà  puro  come  un  Dìo  loprastaute 
alle  arti. 

Su  76,  V.  3.  AteioUo,  cioè  a$oollo,  impunito. 

St.  82,  9.  3-4.  — Intendi:  Poiché  il  sole  fu  entrato  nel 
segno  0 coatellazione  dell’Ariete,  cioè  dai  31  di  marao  in 
poi.  Krisso,  figliuolo  di  Atamanto,  re  di  Rcosìa,  fuggendo  le 
persecuzioni  d‘  Ino  sua  matrigna,  traversò  il  mare  sopra  un 
ariete  fino  a Coleo,  dove  fu  ricevuto  a onore  da  Beta  re  del 
paese.  Seco  era  fuggita  la  sorella  Elle,  ma  spaventata  dal 
IVasluono  de’ tlutti,  cadde  e s’ affogò  in  quel  sito  chiamato 
poi  Eleeponto.  L’  ariete,  sacrificato  poscia  agli  Dei,  fu  con- 
vertito nel  primo  segno  del  zodiaco.  Il  suo  vello,  che  era 
d'oro,  fu  appeso  ad  un  albero  in  una  foresta  consacrata  a 
Marte,  e dato  in  custodia  a un  terribile  drago.  L'  ariete  à 
qui  detto  discreto,  dalla  mitezza  dell' aere  che  succede  al- 
I t’entrare  che  fa  il  eule  io  quel  segno,  o dalla  prudenza  che 
‘ ebbe  varcando  tanto  mare. 
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Orlando  seguitando  un  cavallero, 

Ch'  Angelica,  il  suo  ben,  ne  porta  via, 
Arriva  ad  un  palazso,  ove  Ruggiero 
Olunso  insieme,  e ’l  fugante  In  compagnia. 
Orlando  n’  esce,  ed  è al  litigio  fioro 
Con  Forraò,  che  l’elmo  suo  desia. 

Fa  oo’  Pagani  nna  lodevol  prova, 

Indi  Isabella  in  una  grotta  trova. 


Cerere,  poi  che  dalle  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  eolioga  valle, 

Là  dove  calca  la  montagna  etoea 
Al  fulminato  Encelado  le  ipalle, 

La  figlia  non  trovò  dove  l'avea 
Laiciata  foor  d'  ogni  segnalo  calle, 

Fatto  ch*ebbe  alle  goance,  al  petto,  ai  crini 
B agli  occhi  danno,  alfin  avelie  doo  pini^ 

B nel  foco  gli  acceie  di  Vnleano, 

E diè  lor  non  poter  esser  mai  speuU  ; 

B portandosi  queati  ano  per  mano 
Sui  carro  che  tiravan  dui  serpenti. 

Cercò  le  selve,  i campi,  il  monte,  il  piaoo, 
Le  valli,  ì fiumi,  gli  stagni,  i torrenti. 

La  terra  e ’t  mare;  e poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

S*  in  poter  foase  italo  Orlando  paro 
Airelenaiua  Dea,  come  in  disio. 

Non  ivrìa,  per  Angelica  cercare, 

Lasciato  o lelra  o campo  o stagno  o rio 
0 valle  0 moote  o piano  o terra  o mare. 

Il  cielo  e T fondo  dell'  eterno  obblio  ; 

Me  poi  che  *1  carro  e i draghi  non  avea, 

La  ^a  cercando  al  meglio  che  potea. 

L*  ha  cercata  per  Francia:  or  s'apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e per  Lamagns, 

Per  la  nuova  Castiglia  e per  la  vecchia, 

E poi  passare  io  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  cosi,  sente  aU*  orecchia 
Un^  voce  veoir,  che  par  che  piagna  ; 


1 Si  spioge  iooaoti,  e sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  inoanti  od  cavaliere. 

Che  porta  in  braccio  e su  V arcion  davinte  5 
Per  forca  nna  meitisaìma  donxella. 

Piange  ella,  e si  dibatte,  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  prìncipe  d'  Aoglaole, 

Cbo  come  mira  alla  giovane  bella, 

2 Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e d*  intorno. 

Non  dico  eh'  ella  fosse,  ma  parca  6 

I Angelica  gentil,  eh'  egli  lant’  ama. 

Egli,  che  la  sua  donna  e la  sui  Dea 
Vedo  portar  si  addolorata  e grama. 

Spinto  dall'  ira  e dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama  ; 

3 Richiama  il  cavaliero,  e gli  minaccia, 

B BrigUadoro  a tutta  briglia  caccia. 

Non  resta  quel  folloo,  nè  gli  risponde,  7 

Air  alta  preda,  al  gran  guadagno  intento  ; 

B si  ratto  ne  va  per  quelle  fronde. 

Che  saria  tardo  a seguitarlo  il  vento. 

L'un  fugge,  e l'altro  caccia;  e le  profonde 
Selve  s' odon  sonar  d' allo  lamento. 

4 Correndo,  uscirò  io  un  gran  prato  ; e quello 
Avea  nel  metto  uo  grande  e ricco  ostello. 

Di  vari  marmi  con  snltil  lavoro  8 

Edificato  era  il  palazxo  altiero. 

Corse  d' entro  alla  porla  measa  ad  oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
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Dopo  Don  molto  giunte  Briglitdoro, 

Che  porta  Orlando  disdegnoso  e Aero. 

Orlando,  come  è dentro,  gli  occhi  gira  j 
Nè  più  il  guerrier  nè  la  donzella  mira. 

Subito  smonta,  o fulminando  passa  9 

Dove  più  dentro  il  bel  tetto  a'  alloggia. 

Corre  di  qua,  corre  di  là,  nè  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 

Poi  elio  i segreti  d'  ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  invan,  su  per  le  scale  poggia; 

E non  men  perde  anco  a cercar  di  sopra, 

Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e V opra. 

D'oro  c dì  seta  i letti  ornati  vede;  10 

Nulla  di  mori  appar,  nè  di  pareti; 

Che  quelle,  e il  suolo,  ove  si  mette  il  piede, 

Son  da  cortine  ascosi  e da  tappeti. 

Di  BU,  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e rìede; 

Nè  per  questo  può  fjr  gli  occhi  mai  lieti, 

Che  riveggiaoo  Angelica,  o quel  ladro 
Che  n'  ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 

B mentre  or  quinci  or  quindi  in  vano  il  passo  1 1 
Uovna,  pien  di  travaglio  e di  penaieri, 

Ferraù,  Brandimarte  e il  re  Gradasso, 

He  Sacripante,  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  eh'  andavano  allo  e basso, 

Nè  men  facean  di  lui  vani  sentieri  ; 

B si  rammaricavan  del  malvagio 
Invisibil  signor  di  quel  palagio. 

Tutti  cercando  il  van,  lutti  gli  danno  12' 

Colpa  di  furto  olcun  che  lor  fati'  abbia. 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è iualTaano;^ 
Cir abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia; 

Altri  d'  altro  1*  accusa  : e cosi  stanno. 

Che  non  ai  san  partir  di  quella  gabbia; 

E vi  son  motti,  a questo  inganno  presi, 

Stati  le  selUmane  intere  e i mesi. 

Orlando,  poi  che  quattro  volte  e sci  12 

Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano,  , 

Disse  fra  sè:  Qui  dimorar  potrei, 

Gillare  il  tempo  e la  fatica  invano  ; 

E potria  il  ladro  aver  tratto  costei 
Da  un*  altra  uscita,  e mollo  esser  lontano. 

Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato, 

Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

Mentre  circonda  la  casa  ailveslra,  14 

Tenendo  pur  a terra  il  viso  chino, 

Per  veder  s'  orma  appare,  o da  man  destra 
0 da  sinistra,  di  nuovo  cammino  ; 

Si  sente  richiamar  da  nna  finestra , 

B leva  gli  occhi,  e quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e par  che  miri  il  viso 
Che  r ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

Fargli  Angelica  udir,  che  supplicando  15 

E piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  r anima  mia,  più  che  la  vita. 

Dunque  in  preaenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita? 

Più  prealo  di  tua  man  dammi  la  morte, 

Che  venir  lasci  • al  infelice  aorte. 

Queste  parole  una  ed  no*  altra  volta  16 

Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza 


Con  passione  e con  fatica  molta, 

Hi  temperata  pur  d'  alta  speranza. 

Taior  si  ferma,  ed  una  voce  ascolta, 

Che  di  quella  d' Angelica  ha  sembianza, 

(B  a'  egli  è da  una  parte,  suona  altronde) 

Che  chieggia  aiuto,  e non  sa  trovar  d'  onde. 

Ma  toroaudo  a Ruggier,  ch'io  lasciai  quando  17 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e fosco 
Il  gigante  e la  donna  seguitando, 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 

Io  dico  ch'arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  ae  T loco  riconosco. 

Dentro  la  porta  il  gr&n  gigante  passa  ; 

Uuggtcr  gli  è appresso,  e di  seguir  non  lassa. 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede,  13 
Per  la  gran  corto  e perle  logge  mira; 

Nè  più  il  gigante  nè  la  donna  vede, 

E gli  occhi  indarno  or  qtiiuci  or  quindi  aggira; 
Di  su,  di  giù  va  molle  volte  e riede, 

^ Nè  gli  succede  mai  quel  che  delira  : 

Nè  ai  sa  ìmmagiuar  dove  ai  tosto 
Con  la  donna  il  fcllon  ai  aia  nascosto. 

Poi  che  rivisto  ha  quattro  volte  e cinque  19 

Di  su,  di  giù  camere  e logge  o sale, 

Pur  di  uovo  ritorna,  e non  relinque 
Che  non  no  corchi  fin  sotto  le  scale. 

Con  speme  alfìu  che  sisn  nelle  propinque 
Selve,  si  parte  ; ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 

E nel  palazzo  il  fé’  ritornar  anco. 

Una  voce  medesma,  una  persona  20 

Che  parata  era  Angelica  ad  Orlando, 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordona, 

Che  lo  tenoa  di  sè  medesmo  in  bando. 

Se  eoo  Gradasso  o con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh*  andavan  nel  palazzo  errando, 

A tutti  par  che  quella  cosa  sia, 

Che  più  ciascun  per  aè  brama  e desia. 

Questo  era  un  nuovo  e disusato  incanto  21 

Ch*  avea  composto  Atlante  di  Carena, 

Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena, 

Che  *1  mal  infiusso  n*  andasse  da  canto, 

L*  influsso,  ch*  a morir  giovene  il  mena. 

Dopo  il  caatel  d'acciar,  che  nulla  giova, 

E dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

Non  pur  costui,  ma  tutti  gli  altri  ancora,  23 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama, 

Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 

Perchè  di  cibo  non  paliscan  brama, 

Sì  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio, 

Cbo  donne  e cavalier  vi  ataono  ad  agio. 

Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco  23 

Avendo  quell*  enei  mirabii  tanto, 

Ch'  io  bocca  a veder  lei  fa  I*  occhio  cieco. 

Nel  dito  rassicura  dall' incanto; 

B ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  svendo  e cavalla  e veste  e quanto 
Le  fu  bisogno,  arca  fatto  disegno 
Di  ritornare  io  ludia  al  suo  bel  regno. 
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Orlaodo  voleotierì  o Sacrìpaote  24 

Voluto  avrobbo  io  compagoia  : doo  cb'  ella 

Più  caro  avesse  Tuo  che  l’altro  amaoto; 

Aozi  di  pnr  fu  a'Ior  disii  ribella  ^ 

.Ma  dovcodo,  per  girsene  in  Levante, 

Passar  tante  città,  tanto  cestella, 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  guida, 

Nè  polca  aver  con  altri  la  più  fida. 

Or  r uno  or  r altro  andò  mollo  cercando,  25 
Prima  eh’  in  lìtio  no  trovasse  o spia, 

Oiiondo  io  cìHade,  e qiinDdo  in  villo,  e quando 
In  alti  boschi,  e quaodo  in  altra  via. 

Fortima  alfin  là  dove  il  conte  Orlando, 

Ferraìi  c Sacripante  era,  la  invia, 

Con  Kuggicr,  con  Gradasso,  ed  altri  molti 
Che  v'avca  Atlante  io  strano  intrico  avvolti. 
Quivi  entra,  chù  veder  con  la  può  il  mago;  26 
R cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello: 

K trova  Orlando  e Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  iovan  per  quello  ostello. 

Vede  come,  fingeudo  la  sua  immago, 

Atlante  usa  gran  fraudo  c a questo  e a quello. 
Chi  lor  debba  di  lor,  molto  rivolve 
Nel  ano  pensicr,  nè  beo  se  ne  risolve. 

Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore,  27 

Il  conto  Orlando  0 il  re  dei  Pier  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  velcro 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi: 

Ha  se  suo  guida  il  fa,  se  '1  fa  signero; 

Ch'  ella  non  vede  come  poi  l'  abbassi, 

Qualunque  volta,  di  lui  sesia,  farlo 
Voglia  minore,  o in  Frauda  rimandarlo. 

Ma  il  Circasso  depur,  qu^indo  le  piaccia,  28 

Potrà,  scbbcQ  P avesso  posto  in  cielo. 

Questa  sola  ragion  vuol  eh’  ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e mostri  avergli  fede  e zelo. 

L*  anel  trasso  di  bocca,  e di  sua  faccia 
Levò  dogli  occhi  a Sacripante  il  velo. 

Credette  a lui  sol  dimostrarsi,  e avvenne 
Ch’  Orlondo  e Ferraù  le  sopravveono. 

Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlsndo;  29 

Chè  r uno  e V altro  parimeuto  giva 
Dì  su,  di  giù,  dentro  e di  fuor  corcando 
Del  gran  palazzo  lei  cb*  era  lor  diva. 

Corser  di  par  lutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  gl' impediva: 

Perchè  1'  anel  eh'  ella  si  poso  in  meno, 

Fece  d*  Atlante  ogni  disegno  vauo. 

L'  usbergo  indosso  avesno,  c I’  elmo  io  testa  30 
Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  canto; 

Nè  notte  o di,  dopo  di'  entrerò  fu  questa 
Stanza,  l*  aveano  mai  messi  da  canto  ; 

Che  facile  a portar,  come  la  vesto, 

Era  lor,  perchè  in  uso  V aveau  tanto. 

Ferraù  il  terzo  era  auco  armato,  eccetto 
Che  non  avea  nè  volea  avere  elmetto; 

Fio  che  quel  non  avea,  dio  '1  paladino  31 

Tolse  Orlando  al  fralel  del  re  Troiano; 

Ch*  allora  lo  giurò,  che  F elmo  fino 
Cercò  deir  Arginila  nel  fiume  in  vano; 

R se  bcu  quivi  Orlando  ebbe  vicino, 

Ne  però  Ferraii  pose  in  lui  rnauo, 

AmosTO,  Orhiiit  FurUt», 


Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  potér,  mentre  là  dentro  foro. 

Era  cosi  incantato  quello  albergo,  32 

Ch*  insieme  riconoscer  non  poteansi. 

Nè  notte  mai  nè  di,  spada  nò  usbergo 
Nè  scado  pur  dal  braccio  rìoioveansi. 

I lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo, 

Pendendo  i morsi  dall'  arcion,  pasceiasi 
Io  una  stanza  che,  presso  alP  uscita, 

D' orzo  e di  paglia  sempre  era  fornita. 

Atlante  riparar  non  sa  nè  pnote  33 

Cb*  in  sella  non  rimontino  i guerrieri, 

Per  correr  dietro  alle  vermìglie  gote, 

All'  auree  chiome  ed  a*  begli  occhi  neri 
Della  donzella,  ch*  in  fuga  percote 
La  sua  giumenta  ; perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia. 

Che  forse  tolti  un  d'-po  P altro  avria. 

B poi  che  dilungali  dal  palagio  34 

Gli  ebbe  si,  che  temer  più  non  dovea 
Che  contri  lor  P incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 

L*  anel  che  le  schivò  più  d'  un  disagio, 

Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea  ; 

Donde  lor  sparve  lubito  dagli  occhi, 

B gli  lasciò  come  insensati  e sciocchi. 

Come  che  fosse  il  suo  primier  disegno  35 

Di  voler  seco  Orlando  o Sacripante, 

Ch*  a ritornar  P avessero  nel  regno  ’ 

Di  Galafron  nell*  ultimo  Levante, 

Le  vennero  amendua  subito  a sdegno, 

B si  mutò  di  voglia  in  uno  istante  ; 

B,  senza  più  obbligarsi  o a questo  o a quello, 
Pensò  bastar  per  amendua  il  tuo  anello. 

Volgon  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta  36 
QnelU  scherniti  la  stupida  faccia  ; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è intercetta 
0 lepre  o volpe,  a cut  dava  la  caccia. 

Che  d'improvviso  in  qualche  tana  stretta 
0 in  folta  macchia  o in  no  fosso  si  caccia. 

Di  lor  ai  rìde  Angelica  proterva. 

Che  non  è vista,  e i lor  progressi  osserva. 

Per  mezzo  il  bosco  appar  sol  nna  strada:  37 

Credono  i cavalier  che  la  donzella 
Innanzi  a lor  per  quella  se  ne  vada; 

Chè  non  se  ne  può  andar  ae  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e Ferraù  non  bada. 

Nè  Sacripante  men  sprona  e puntella. 

Angelica  la  briglia  più  ritiene, 

B dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

Ginoti  che  fur,  correndo,  ove  ì sentieri  38 

A perder  si  venian  nella  foresta  ; 

B comincièr  per  P erba  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovavan  pesta  ; 

Peiraù  che  polca,  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  con  la  corona  in  teits, 

Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

B gridò  lor:  Dove  venite  vui? 

Tornate  addietro,  o pigliate  altra  via,  89 

Se  non  volete  rimaner  qni  morti  ; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  aleno,  che  compagnia  comporli. 

e-c. 
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Difie  Orlando  al  Circaaao:  Che  potria 
Più  dir  costui,  •'  ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane 
Che  da  conocchie  mai  traesser  lane? 

Poi,  volto  a Ferrati,  disse:  Uom  bestiale,  40 

S' io  non  guardassi  che  sena'  elmo  sei, 

Di  quel  c'  hai  detto,  s*  hai  ben  detto  o male, 
Sena'  altra  indugia  accorger  ti  farei. 

Disse  il  pagan  : Di  quel  eh*  a ne  non  cale, 
Perché  pigliarne  tu  cura  ti  dei? 

Io  sol  contra  ambiJui  per  far  aon  buono 
Quel  che  detto  ho,  seoa'  elmo  come  sono. 

Deb,  disse  Orlando  al  re  di  Circassia:  41 

In  mio  servigio  a costui  V elmo  presta, 

Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  paaaia  ; 

Ch'  altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 

Rispose  il  re:  Chi  più  pazao  saria? 

Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta, 

Preslogli  il  tuo  \ eh'  io  non  sarò  men  atto, 

Che  tu  sia  forse,  a castigare  un  matto. 
Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi  42 

Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado, 

Voi  senta  non  ne  foste  gii  rimasi  ; 

Chè  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 

Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi, 

Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado, 

Ed  soderò,  fin  ch'io  non  ho  quel  fino 
^ Che  porta  in  capo  Orlando  Paladino. 

Dunque,  rispose  sorridendo  il  cotte,  43 

Ti  pensi  a capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
Egli  gii  fece  al  Aglio  d'  Agolante? 

Anzi  cred*  io,  se  te  *1  vedessi  a fronte, 

Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 

Non  che  volessi  1'  elmo,  ma  daresti 
L' altre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

11  vantator  spagnuol  diise  : Gii  molte  44 

Fiate  e molte  ho  cosi  Orlando  astretto, 

Che  redimente  1'  arme  gli  avrei  tolte, 

Ooaate  indosso  n'  avea,  non  che  1'  elmetto. 

E a*  io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 
Penaier  che  prima  non  a'aveano  in  petto: 

Non  n'ebbi,  gii  fu,  voglia  ; or  1'  aggio,  e spero, 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

Non  potò  aver  più  pazienzia  Orlando,  43 

E gridò  : Meotitor,  brutto  marrano, 
lo  che  paese  ti  trovasti,  e quando, 

A poter  più  dì  me  con  l'arme  in  mano? 

Quel  paladio,  dì  che  ti  vai  vantando, 

SoD  io,  che  li  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  pnoi  l' elmo  levarroe, 

0 a'  io  aon  buon  per  tórre  a te  l' altr'  arme. 

Ni  da  le  voglio  un  minimo  vantaggio.  46 

Goal  dicendo,  l'elmo  si  discioUe, 

B lo  suspeie  ■ un  ramuscel  di  fsggio; 

B quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 

Ferrai]  non  perdi  di  ciò  il  coraggio  : 

Trasse  la  spada,  e in  atto  si  riccolse, 

Onde  con  essi  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

Così  li  duo  gnerrierì  iocominciaro,  47 

Lor  cavalli  aggirando,  a volteggiarsi  ; 


E,  dove  I'  arme  si  giungeano  e raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a tentarsi. 

Non  era  in  tutto  ‘I  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi: 

Pari  erao  di  vigor,  pari  d'  ardire  ; 

Ni  r un  nè  1*  altro  ai  potea  ferire. 

Ch'abbiate,  Signor  mio,  gii  inteso  estimo,  46 
Cbe  Ferraù  per  tutto  era  fatato, 

Fuor  che  là  dove  1*  alimento  primo 
Piglia  it  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato: 

E fin  cbe  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a buone  tempre. 

Era  ugualmente  il  principe  d'  Anglante  49 

Tutto  fatato,  fuor  cbe  in  una  parte; 

Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 

Duro  era  il  reato  lor  più  che  diamante. 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 

B r uno  e V altro  andò  più  per  ornalo, 

Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

S' incrudelisco  e ioaspra  la  battaglia,  50 

D*  orrore  io  vista  e di  spavento  piena. 

I Ferraù  quando  punge  e quando  taglia, 

I Nè  mena  botta  che  non  vada  piena  : 

Ogni  colpo  d'  Urlando  o piastra  o maglia 
B schioda  e rompe  ed  apre  e a strazio  mena. 
Angelica  invisibii  lor  pon  mente, 

Sola  a tanto  spettacolo  presento. 

Intanto  il  re  di  Circassia,  stimando  51 

Che  poco  innanzi  Angelica  corresse, 

Poi  eh'  attaccati  Ferrati  od  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  vii  si  messe, 

Cbe  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  dirparve,  seguitata  avesse  : 

Si  cbe  a quella  battaglia  la  figliuola  . 

Dì  Galafron  fu  teiUmooio  sola. 

Poi  cbe,  orribil  com'  era  e spaventosa,  52 

L'  ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 

E che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  dall'un  come  dall' altro  cauto; 

Di  veder  novità  volonterosa, 

Disegnò  1'  elmo  tor,  per  mirar  quanto 
Farìano  i duo  guerrier,  vistose!  tolto; 

Ben  con  penaier  di  non  tenerlo  molto. 

Ha  ben  dì  darlo  al  coolo  intenzione;  53 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 

L'  elmo  dispicca,  e in  grembo  se  lo  pone, 

E sta  a mirare  i cavalieri  nn  poco. 

Di  poi  ai  parte,  e non  fa  lor  sermone  ; 

E lontana  era  nn  pezzo  da  quel  loco, 

Prima  eh' alcun  di  lor  v’avesse  mente: 

$1  r ano  e l' altro  era  nell'  ira  ardente. 

Ma  Ferrai],  cbe  prima  v'ebbe  gli  occhi,  54 

Si  dispiccò  da  Orlando,  e disse  a lui: 

Deh  come  n'ha  da  male  accorti  e sciocchi 
Trattati  il  cavalier  ch*  era  con  noi  ! 

Cbe  premio  fia  ch'ai  vincitor  più  tocchi, 

Se  ’l  bell'  elmo  involalo  n'ha  costui? 

Ritrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira: 

Non  vede  ]'  elmo,  e tutto  avvampa  d' ire. 
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B nel  parer  di  Perrab  eoBCorae,  55 

Che  *1  caralier  che  diaosi  era  eoo  loro, 

Se  lo  portaaae  ; onde  la  brìglia  torte, 

F fe'  sentir  gli  sproni  a Brigliadoro. 

Ferrali^  che  da)  campo  il  vide  torse, 

GH  venoe  dietro;  e poi  che  giunti  Toro 
Dove  nell*  erba  appar  I'  orma  novella 
Ch*  avea  Tatto  il  Circasso  e la  donzella, 

Prese  il  sentiero  alla  sinistra  il  conte  56 

Verso  nna  valle,  ove  il  Circasso  er'ìto; 

Si  tenne  Ferraù  piò  presso  al  monte, 

Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 

Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunti  era,  ombroaa  e di  giocondo  silo, 

Cir  ognun  che  passa,  alle  fresche  ombre  iorita, 
Nò,  sento  ber,  mai  lascia  ftir  partita. 

Angelica  si  ferma  allo  chiare  onde,  57 

Non  pensando  eh' alcun  le  sopravvegna; 

E per  lo  sacro  anol  che  la  nasconde, 

Non  pud  temer  che  coso  rio  le  avvegna. 

A primo  giunta  in  su  I*  erbose  sponde 
Del  rivo  r elmo  a un  ramuscel  consegna; 

Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è miglior  frasca, 

La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

II  cnvalior  di  Spagna,  che  venuto  58 

Era  per  1'  orme,  alla  fontana  giunge. 

Non  V ho  ai  tosto  Angelica  veduto, 

Cho  gli  dispare,  e la  cavalla  punge. 

L'elmo,  cho  aopro  l'erba  era  caduto,  j 

Pitor  non  può  ; chò  troppo  resta  Innge.  I 

Come  il  pagan  d*  Angelica  s' accórse,  | 

Tosto  vèr  lei  pieo  di  letizia  corse. 

Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  (lavante,  50 

Cerne  fantasma  al  dipartir  del  sonno 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  pianto. 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Dcsiemmiando  Uacone  e Trivigante, 

E di  suo  leggo  ogni  maestro  e donno, 

Pitornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

U'  noli*  erba  giacca  1’  elmo  del  conto. 

Lo  riconobbe,  tosto  che  mirollo,  60 

Por  lettere  eh' avea  scritte  nell' orlo. 

Che  dicean  dove  Orlando  guadagnollo, 

E come  e quando,  ed  a chi  fe’  deporlo. 
Armosseno  il  pagano  il  capo  e il  collo; 

Chò  non  lasciò,  pel  duol  eh'  avoa,  di  torlo; 

Pel  duol  eh'  avea  di  qnella  che  gli  sparve, 

Come  sparir  soglion  notturne  larvo. 

Poi  ch'allacciato  s'ha  il  buon  elmo  in  lesta,  61 
Avviso  gli  è che,  a contentarsi  appieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta, 

Cho  gli  oppar  e dispar  come  baleno. 

Per  lei  tutta  cercò  I'  alti  foresta  ; 

E poi  ch'ogni  speranzo  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi, 

Tornò  al  campo  spagnuol  verso  Parigi; 
Temperando  il  dolor  che  gli  ardeo  il  petto,  62 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato. 

Col  refrigerio  dì  portar  V elmetto 
Che  fu  d'  Orlando,  come  avea  giuralo. 

Dal  conte,  poi  che  '1  certo  gli  fu  detto, 

Fu  lungamculo  Ferraù  cercoto  ; 
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Nè  Ad  qoel  di  dal  capo  gli  lo  aeiolie, 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolae. 

Angelica  ìnviaibile  • toletta  63 

Via  ae  ne  va,  ma  con  tnrbata  fronte  ; 

Cbè  dell'  elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lasciar  presto  alla  fonte. 

Per  voler  far  quel  eh'  a me  far  non  spetta, 

(Tra  tè  dicei)  levato  ho  l’elmo  al  conte: 

Onesto,  pel  primo  merito,  è attai  boono 
Dì  quanto  a lui  pur  obbligala  tono. 

Con  buona  intenzione  (e  tallo  Iddio),  G4 

Benché  diverso  e tristo  effetto  segna, 

10  levai  r elmo:  e solo  il  pensier  mio 
Fu  di  rìdur  quella  battaglia  a triegna; 

B non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Onesto  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 

Coi)  di  lè  s'andava  lamentando  ' 

D' aver  dell'  elmo  tuo  privato  Orlando. 

Sdegnala  e malcontenta,  la  via  prete,  65 

Che  le  ptrea  miglior,  verso  orienta. 

Più  volte  ascosa  andò,  talor  palesa, 

Secondo  era  opportuno,  infra  la  gante. 

Dopo  molto  veder  molto  paese. 

Giunse  in  no  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  no  giovinetto 
Trovò,  eh'  era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

Va  non  dirò  d' Angelica  or  più  innante;  66 

Cbè  molte  cose  bo  da  narrarvi  prima  : 

Nè  sono  a Ferraù  nò  a Sacripante, 
j Sin  a gran  pezzo  per  donar  più  rima. 

I Da  lor  mi  leva  il  principe  d'  Aoglante, 

I Che  di  sè  vuoi  che  innanzi  agli  altri  esprìma 

La  fatiche  e gli  affanni  che  sestine 
Nel  gran  disio,  di  che  a fio  mai  non  venne. 

Alla  prima  città  egli  ritrova  * 67 

(Perchè  d*  andare  occnlCo  avea  gran  cure) 

Si  pone  io  capo  una  barbuta  nova. 

Senza  mirar  s'  ha  debil  tempra  o dura. 

Sia  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o giovi; 

S)  nella  fatagion  si  rissicura. 

Cosi  coperto,  adgniti  l' inchiesta, 

Nè  notte^  giorno,  o pioggia  o sol  1*  arresta. 

Era  neir  ore  che  traea  i cavalli  68 

Febo  del  mar  con  rngiadoto  pelo,  ^ 

B r Aurora  di  Aor  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  4'  ogn*  intorno  il  cielo, 

B lasciato  la  stelle  aveano  i balli, 

E per  partirsi  postosi  già  il  velo  ; 

Quando  appresso  a Parigi  un  di  passando, 

Mostrò  di  soa  virtii  gran  segno  Orlando. 

In  dua  squadre  ineontrossi  ; e Haoilardo  69 

Ne  reggea  V una,  il  Saracin  caouto, 

Re  di  Norizia,  già  Aero  e gagliardo,  . 

Or  miglior  di  consiglio,  che  d'  aiuto  ; 

Guidava  l' altra  aoUo  il  ano  stendardo 

11  re  di  Tremisen,  eh*  era  tennto 
Tra  gli  africani  cavalier  perfetto  : 

Alzirdo  fa,  da  chi  '7  conobbi,  detto. 

Queati  con  I*  altro  esercito  pagano  70 

Qnella  invernata  ave»  fatto  soggiorno. 

Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano, 

Tutti  alle  ville  o alle  castella  intorno: 
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Ch'  aveodo  ipeso  il  re  Agracnantc  invaoo, 

Per  espugnar  Parigi,  più  d*  un  giorno, 

Volse  tentar  l'assedio  Analmente  ; 

Poi  rhe  pigliar  non  Io  pelea  altrimrnte. 

E per  far  questo  avea  gente  inlioila:  71 

Chè  oltre  a quella  che  con  lui  ginnt*  era, 

E quella  che  di  Spagna  avea  seguila 
Del  re  Marsilio  la  reai  bandiera, 

Molta  di  Francia  n'avea  al  soldo  nnita; 

Cbù  da  Parigi  iosino  alla  riviera 
D'Arli,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rócche)  avea  tutto  snggetto. 

Or  cominciando  i trepidi  ruscelli  72 

A sciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tiepid*  onde, 

E i prati  di  nov'erbe,  e gli  arbuscelli 
A rivestirsi  di  tenera  fronde  ; 

Ragunò  il  re  Agramante  tutti  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde, 

Per  farsi  rassegnar  rannata  torma; 

Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

A questo  effetto  il  re  di  Tremisenne  73 

Con  quel  della  Norìtia  ne  venia, 

Per  là  giungere  a tempo,  ove  ai  tenne 
Poi  conto  d’ ogni  aqoadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  ai  venne. 

Come  io  v'  ho  detto,  in  queata  compagnia, 
Cercando  pnr  colei,  eoo'  egli  era  nso, 

Che  nel  career  d*  Amor  Io  tenea  chimo. 

Come  Altirdo  appreaaar  vide  quel  conte  74 

Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 

In  tal  sembiante,  in  al  superba  fronte. 

Che  ‘1  Dio  deir  arme  a Ini  parea  secondo  ; 

Restò  stupito  alle  falteste  conte, 

Al  Aero  sguardo,  al  viso  furibondo: 

B lo  stimò  gnerrier  d' alta  prodeisa  ; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vsghexza. 

Era  giovane  Altirdo  ed  arrogante,  75 

Per  molta  forza  e per  gran  cor  pregiato. 

Per  gioatrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 

Meglio  per  Ini  se  fosse  in  schiera  alato  ; 

Chè  nello  scontro  il  prìncipe  d'Anglante 
Lo  fe  cader,  per  netto  il  cor  pas|pto. 

Giva  io  foga  il  destrier,  di  timor  pieno; 

Gfcò  Bu  non  v*  era  chi  reggeaae  il  freno. 

Levasi  un  grido  aubito  ed  orrendo,  76 

Che  d'  ogn’  ioloroo  n*  ha  1*  aria  ripiena, 

Come  si  vede  il  gioveoe,  cadendo. 

Spicciar  il  sangue  di  sì  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  e tagli  e ponte  mena; 

Ma  quella  è più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesti  il  Aor  dei  cavalìer  gagliardi. 

Con  qnal  rumor  la  letoloaa  frotta  77 

Correr  da  monti  suole  o da  campagne. 

Se  'I  lupo  uscito  di  oaacosa  grotta, 

0 Torso  scoio  alle  minor  montagne, 

Un  tener  porco  preso  abbia  tslotia, 

Che  con  gragnHo  e gran  airìdor  si  Isgne; 

Con  tsl  Io  stool  barbstlìco  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando  : Addosso,  addosso. 
Lance,  saette  e spade  ebbe  T usbergo  76 

A un  t<‘nipo  mMlr*.  rio  scudo  Altrettante: 


Chi  gli  percolo  ero  U matta  il  tergo, 

Chi  minaccia  da  lato,  e chi  davante. 

Ma  quel,  eh*  al  timor  mai  non  diede  albergo, 

Estima  la  vii  turba  e T arme  tanto 

Quel  che  dentro  alia  maodra,  alT  sor  capo, 

Il  numer  dell’ agnello  estimi  il  lupo. 

Nuda  avea  io  man  quella  fulminea  spada,  79 

Che  posti  ha  tanti  Saracini  a morte: 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e forte. 

Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada. 

Capace  appena  a tanto  genti  morte; 

Perihè  né  targa  nè  cappel  difende 
La  fatai  Dniindaoa  ove  discende  ; 

Nò  vesta  piena  di  cotone,  o tele  80 

Che  circondino  il  capo  in  mille  vólti. 

Non  pur  per  T aria  gemiti  e querele, 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

Pel  campo  errando  va  Morto  crudele 
In  molli,  vari,  e tutti  orribil  volti; 

E tra  sè  dice  : Io  man  d'  Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

Una  percossa  appena  T altra  aspetta.  61 

Ben  tosto  cominciàr  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  ne  veoiano  in  fretta, 

Perch'  era  sol,  credeaoaelo  inghiottire. 

Non  ò chi  per  levarsi  della  stretta 
L’amico  aspetti,  e cerchi  insieme  gire: 

Chi  fogge  a piedi  in  qna,  chi  colè  sprona  ; 
Nesann  domanda  se  la  strada  è buona. 

Virtnde  andava  intorno  con  lo  speglio  82 

Che  fa  veder  nell’  anima  ogni  ruga  : 

Nessun  vi  ai  mirò,  ao  non  un  veglio 
A cui  il  sangue  T età,  non  T ardir  scinga. 

Vide  costui  quanto  il  morir  aia  meglio. 

Che  con  suo  disooor  mettersi  in  fuga; 

Dico  il  re  di  Norìtia  : onde  la  Ibdcìs 
Arrestò  contri  il  palladio  di  Francia, 

B la  rnppe  alla  penua  dello  scodo  83 

Del  Aero  conte,  che  nulla  si  mosse. 

Egli,  eh’  avea  alla  posta  il  brando  ondo. 

Re  Manilardo  a)  trapassar  percosse. 

Fortuna  Tainlò;  chè  ’l  ferro  crudo 
In  mao  d'  Orlando  al  venir  giù  voUosse. 

Tirare  i colpi  a Alo  ognor  non  lece; 

Ma  par  di  sella  stramazzar  lo  fece. 

Stordito  dell’  arcion  quel  re  atramazza  : 84 

Non  ai  rivolge  Orlando  a rivederlo; 

Chè  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazzi: 

A tutti  pare  in  an  le  spalle  averlo. 

Come  per  T aria,  ove  han  al  larga  piazza, 

Fuggon  gli  atomi  dalTaudace  smerlo; 

Cosi  di  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  a’  appiatta; 

Non  cessò  pria  la  aanguioosa  spada,  85 

Che  fu  di  vìva  gente  il  campo  voto. 

Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada, 

Benché  gli  aia  tutto  il  paese  noto. 

0 da  man  destra  o da  sinistra  vada. 

Il  pensier  dall*  andar  sempre  è remoto: 

D’  Angelico  cercar,  fuor  eh’  ove  sia, 

Sempre  è in  timore,  e far  ronlrtria  via. 
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Il  100  eommiii,  di  lei  chiedendo  ipeiiOf  86 

Or  per  li  campi  or  per  le  lelve  tenne  : 

B siccome  ere  uscito  di  sè  stesso, 

Usci  di  strada,  e appiè  d' un  monte  venne, 

Dove  la  notte  fuor  d'  un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 

Orlando  al  sasso  per  veder  s'  accosta, 

Se  qaìvi  fosse  Angelica  rcposta. 

Come  nel  bosco  dell'  umil  ginepro,  87 

0 nella  stoppia  alla  campagna  aperta, 

Quando  sì  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e per  via  incerta. 

Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre, 

Se  per  ventura  si  fosse  coperta; 

Cosi  cercava  Urlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranta  il  mena. 

Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte,  88 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall*  angusto  spiraglio  di  quel  monte 
Ch’uoa  capace  grotta  in  aè  nasconde; 

E trovò  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e virgulti,  come  mura  e sponde. 

Per  celar  quei  che  nella  grolla  stanno. 

Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e danno. 

Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe;  89 

Ha  la  facea  di  notte  il  lame  aperta. 

Orlando  pensa  ben  qoel  eh' esser  debbe; 

Pur  vuoi  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe. 

Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ; 

E fra  gli  ipeasi  rami  nella  baca 
Entra,  senza  chiamar  chi  1*  introduca. 

Scende  la  tomba  molli  gradi  al  basso,  90 

Dove  la  viva  gente  ala  sepolta. 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tsgliato  a punte  di  scarpelli  in  volta  ; 


Nè  di  luce  diurna  io  tatto  eaaao. 

Benché  l'entrala  non  ondava  molta; 

Ha  ne  veniva  assai  da  una  fenestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 

In  mezzo  la  spelonca,  appresso  a un  foco,  91 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Quindici  anni  passar  dovea  di  poco, 

Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 

Ed  era  bella  s),  che  iacea  il  loco 
Salvatico  parere  un  paradiso; 

Beo  cb*  avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni, 

Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

V’  era  una  vecchia;  e facean  gran  contese,  92 
Come  uso  rcmminil  spesso  esser  suole  : 

Ha  come  il  conto  nella  grotta  scese, 

Finiron  le  dispute  e le  parole. 

Orliodo  a salutarle  fu  cortese, 

Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole: 

Ed  elle  si  leverò  immantinente, 

E lui  risalutàr  benignamente. 

Gli  è ver  che  si  smarrirò  io  ficoia  alquanto,  93 
Come  improvviso  udiron  quella  voce, 

E insieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 

Orlando  domandò  qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 

Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  al  gentile  ed  amoroso  volto. 

La  vergine  a fatica  gli  rispose,  94 

Interrotta  da  fervidi  singhiozzi. 

Che  dai  coralli  e dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i dolci  accenti  mozzi. 

Le  lacrime  aceodean  tra  gigli  e rose, 

Là  dove  evvien  eh*  alcuna  se  o*  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nelC  altro  Canto  il  reato, 

Signor,  cbè  tempo  è ornai  di  finir  questo. 
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gioni  di  venire  con  altri  a battag'ia? 


St.  3i,  e.  2.  Fraisi  del  re  TVetatia:  (t  Almeata.  V. 
St.  28  del  Canto  1. 

Si.  39,  V.  3.  JUaeons  e TVùagoate,  nomi  di  Deità  pa- 
gane, finte  da'  romanzieri. 

S’t.  67,  V.  3.  — Barbuta,  cioè  elmetto  e celata, 
i St.  69,  V 3‘6.  — Noritia.  Non  si  ha  notljia  di  questo  paese, 
che  di  necessità  dovrebb'esscre  io  Africa,  e però  non  rispon- 
de per  nuUa  al  A'onevm  de'  latini,  messo  in  campo  da  alcuni. 

8t.  7/,  V.  d-7.  — Riviera  d’Àrli,  cioè  U Rodano  che  ba- 
gna Arles  città  della  Provenza. 

St  73,  V.  1 — Trenissitne,  Tremecen,  era  ub  antico 
regno  d' Africa  in  Barberia,  c comprendeva  tutta  o gran 
parte  delia  presente  proxoncia  d' Orano  nella  sìgnori-i  d’Al- 
g<TÌ.  La  capitale  oggi  i detta  Telemson. 

St  74,  V.  .y  — FatUtsi  conte,  cioè  singolari  e proprie 
di  forte  guerriero. 

St.  63,  r.  /.  — Penna,  dieevasi  U sommo  dsUo  scudo, 
ed  in  genere  la  sommità  di  checchessia.  Nella  Storio  d'Eurojns 
del  Giambnliari  eoo  mentovate  le  osfrùsinM  peaiu  de' monti. 

St  64,  V.  6.  — Smerlo,  uccello  di  rapina. 

St.  66,  V.  6,  — V'Mfe  un  «plciiJor  batter  te  penne:  s* in- 
tenda rti/e  tremolare  un  lume.  L’ espreesioDC,  DOvUsims, 
j manca  al  Vocabolario,  e furse,  fu  a bello  studio  fatta  dal- 
l'Ariosto  per  non  uscir  del  genere  guerresco.  L' immsgine 
si  prese,  credo,  dal  ved'^r  di  lontano  luccicare  e tremoier 
! rapidissime  le  penne  d'uoa  freccia,  come  sia  infitta  nel  segoo. 
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CAIVTO  DECmOTERZO. 


ARGOMBNTO. 

RmcodU  Ia  m«it[f8ÌmA  IsAbelU 
Ad  Orlando  con  bccia  la^rimoM 
I«a  fiera  ana  fortuna  acerba  e fella, 
Che  la  tencTa  in  quella  girotta  aecosa. 
Uccida  i malandrini  Urlando;  e quella 
Seco  ne  mena  afHitta  e doloroaa. 

Per  liberar  Rnggier  va  Bradamaute, 

E prigiona  ella  ancor  reato  d’  Atlante. 


Bea  furo  •Tventuroii  i cavalieri  1 

Ch*  erano  a quella  eU,  chò  nei  valloni, 

Nelle  acure  ipelonche  e bocchi  fieri, 

Tane  di  aerpi,  d' orai  e di  leoni, 

Trovavan  quel  che  nei  palasti  altieri 
A pena  or  trovar  puon  podici  boom; 

Donne  che  nella  lor  più  freaca  etade 
Bien  de^ne  d'aver  titol  di  beltade. 

Di  aopra  vi  narrai  che  nella  grotta  2 

Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 

E che  le  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L*  aveaae  : or  aeguìtando,  dico  eh*  ella 
(Poi  che  più  d*  nn  aiogbiozzo  l' ha  interrottaj 
Con  dolce  e auaviaaima  favella 
Al  conte  fa  le  eoe  aciagure  note, 

Con  quella  brevità  che  meglio  pnote. 

Benché  io  aia  certa,  dice,  o cavaliero,  3 

Cb*  io  porterò  del  mio  parlar  aupplitio, 

Perchè  a colui  ebe  qui  m'  ba  chiuaa,  apero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  aon  disposta  non  celarti  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

B eh*  aspettar  posa*  io  da  lui  più  gioia. 

Che  *1  ai  disponga  nn  dì  voler  eh'  io  muoia  ? 

Isabella  aon  io,  che  figlia  fui  4 

Del  re  mal  fortunato  di  Galizia  : 

Ben  diasi  fui  ; eh'  or  non  aon  più  di  lui. 

Ha  di  dolor,  d*  affanno  e dì  mestizia  : 

Colpa  d’Amor:  ch'io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  della  sua  nequizia  : 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude, 

E lesse  di  nascosto  inganno  e fraudo. 

Già  mi  vivea  di  mia  aorte  felice,  5 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e bella  : 

Vile  e povera  or  sono,  or  infelice; 

E a*  altra  è peggior  aorte,  io  sono  in  quella. 

Ha  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella  ; 

E bench*  aiuto  poi  da  te  non  esca. 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n’  incresca. 

Mio  patre  fe*  in  Baiona  alcune  giostre,  6 

Esser  deano  oggimai  dodici  mesi. 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (o  sia  eh*  Amor  così  mi  mostre, 

U che  virtù  pur  sé  stessa  ptlesi) 


Hi  parve  da  lodar  Zerbino  solo. 

Che  del  gran  re  di  Scotia  era  figliuolo. 

Il  qual  poiché  far  prove  in  campo  vidi  7 

Miracolose  di  cavalleria. 

Fui  presa  del  suo  amore  ; e non  m*  avvidi, 

Cb'  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E pur,  benché  *1  suo  amor  così  mi  guidi, 

Hi  giova  sempre  avere  io  lantasia 
Ch'io  non  misi  il  mio  core  io  luogo  immondo. 
Ha  nel  più  degno  e bel  eh'  oggi  sia  al  mondo. 
Zerbino  di  bellezza  e di  valore  8 

Sopra  tutti  i signori  era  emineote. 

Hostrommi,  e credo  mi  portasse  amore. 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente, 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti; 

Chè  gli  animi  restar  sempre  congiunti: 

Però  che  dato  fine  alla  gran  festa,  9 

Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fe'  ritorno. 

Se  lai  che  cosa  é amor,  ben  sai  che  mesta 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e giorno: 

Ed  era  certa  che  non  men  moleata 
Fiamma  intorno  il  auo  cor  facea  soggiorno. 

I Egli  non  fece  al  sno  disio  più  schermi, 

Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 

B perchè  vieta  la  diversa  fede  IO 

(Esaendo  egli  cristiano,  io  saracina) 

Ch'ai  mìo  padre  per  moglie  non  mi  chiede. 

Per  furto  iodi  levarmi  ai  destina. 

Fuor  della  rìcce  mia  patria,  che  siede 
Tra  verdi  campi  a lato  alla  marina, 

Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva 
Che  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva. 

Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disposto,  tl 

Che  la  diversa  religion  ci  vieta  ; 

E mi  fa  saper  1'  ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  noitra  vita  lieta. 

Appresso  a Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armala  una  galea  secreta. 

Io  guardia  d’Odorico  di  Biscaglia, 

In  mare  e in  terra  mastro  di  battaglia. 

Né  potendo  io  persona  far  1 effetto,  12 

Perch*  egli  allora  era  dal  padre  antico 
A dar  loccorso  al  re  di  Francia  astretto, 
Handerìa  io  vece  sna  quest' Odorìoo, 
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Che  dì  tatti  i fedeli  tmici  «Ietto 
S'eTea  pel  più  fedele  e pel  pi&  amico; 

E bene  esser  dovea,  se  i benefici 
Sempre  hanno  foru  d' acquistar  gli  amici. 

Verria  costui  sopra  uo  na'kilio  ormuto.  13 

Al  terminato  tempo  iodi  a levarmi. 

E cosi  venne  il  giorno  disialo, 

Clio  dentro  il  mio  giardìn  lasdai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  Biconipognato 
Di  gente  valorosa  all'  acqui  e airnrmi, 

Smontò  ad  un  liume  alla  citti  vicino, 

E venne  chetamente  al  mio  giardino. 

Quindi  fui  tratta  alla  g-doa  spalmata,  14 

Prima  che  la  città  n'avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmiita 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi, 

Parte  captìva  meco  fu  menala. 

Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divìsi, 

Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  diro. 

Sperando  in  breve  il  mio  Zerbio  fruire. 

Voltati  sopra  Moogta  cramo  appena  15 

Quando  ci  assalse  alla  siuistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  1'  aria  serena, 

B turbò  il  more,  e al  cicl  gli  levò  P onda. 

Salta  un  maestro  eh' a traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e loprabbonda; 

E cresce  o loprabbonda  con  tal  forza, 

Che  vii  poco  alternar  poggia  con  orza. 

Non  giova  calar  vele,  e l'arbor  sopra  16 

Corsia  legar,  uè  ruinar  castella  ; 

Chè  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  alla  nocella. 

Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 

Ci  spinge  in  terra  la  crude!  procella. 

II  vento  rio  ne  caccia  io  nraggior  fretta. 

Che  d'arco  mai  non  si  avventò  snella 
Vide  il  periglio  il  Biscaglino,  e a quello  17 

Usò  un  rimedio  che  failir  suol  sposso  : 

Ebbe  ricorso  subito  al  battello; 

Calessi,  0 me  calar  fece  con  esso. 

Sceser  dui  altri,  e ne  scendea  uu  drappello, 

So  i primi  scesi  P avesser  coocesso; 

Ma  con  le  spade  li  (eoner  discosto, 

Tagliir  la  fune,  o ci  allargammo  tosto. 

Fummo  gittati  a saivomenlo  al  lito  16 

Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi  ; 

PeriroD  gli  altri  col  legno  sdrucito: 

In  preda  al  mire  andar  tutti  gli  arnesi. 

Air  eterna  Booladc,  all'  iufioito 
.\mor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi, 

Che  non  m' avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  lor  di  riveder  Zerbino. 

Como  ch'io  avessi  sopra  il  legno  e vesti  19 

Lasciato  e gioie  e Paltre  cose  care. 

Pur  che  la  speme  di  Zerbin  mi  resti, 

Contenta  son  che  s'sbbia  ']  resto  il  mare. 

Non  SODO,  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
D' gIcuq  sonlier,  nè  intorno  albergo  appare; 

Mii  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  Redo 
L*  ombroso  capo  il  vento,  e ‘1  mare  il  piede. 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre  20 

D'  ogni  promessa  sua  fu  disleale, 


B sempre  gaardt  come  iovolva  e stempro 
Ogni  nostro  disegno  ruiontle, 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  conforto  io  dolor,  mio  bene  in  male  ; 

Chè  queir  amico,  in  chi  Zerbin  si  crede, 

Di  desir  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

0 che  m*  avesse  in  mar  bramata  ancora,  21 

Nò  fosse  stato  a dimostrarlo  ardilo  ; 

0 cominciasse  il  desiderio  allorov 
Che  Pagio  v*  ebbe  dal  solingo  lite  ; 

Disegnò  quivi  senta  più  dimora 
Coodarre  a fio  P ingordo  ino  appetito  : 

Ha  prima  da  sè  tórre  an  delli  dai 
Che  noi  battei  campati  eran  con  noi. 

Quell*  era  uomo  di  Scozia,  Almonio  detto,  22 
Che  mostrava  a Zerbin  portar  gran  fede  ; 

E commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  luì  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 

Disse  a costui,  che  biasmo  era  e difetto 
Se  mi  traeano  alla  Rocella  a piede; 

E lo  pregò  eh*  ionanti  volesse  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzio  venire. 

Almonio,  che  di  ciò  nulla  temei,  2S 

Immantinente  innanzi  il  cammin  piglia 
Alla  città  che  *1  bosco  ci  ascondea, 

C non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
All'  altro  finalmente  si  consiglia; 

SI  perchò  lor  non  se  lo  sa  d*  appresso, 

SI  perchè  avea  gran  confidenza  io  esso. 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato  24 

Quel  di  eh*  io  parlo  che  con  noi  rimate  ; 

Che  da  fanciullo  picciolo  allevato 
S’ era  con  lui  nelle  medesme  case. 

Poter  con  lui  comunicar  P ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persnue, 

Sperando  eh*  ad  amar  sana  più  presto 
11  piacer  dell*  amico,  che  P onesto. 

Corebo,  che  gentile  era  e cortese,  25 

Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  : 

Lo  chiamò  traditore,  e gli  contese 
Con  parole  e con  fatti  il  no  disegno. 

Grand*  ira  all*  ano  e all*  altro  il  core  accese, 

B con  le  spade  nodo  ne  fér  segno. 

Ai  trar  de*  ferri  io  fui  dalla  paura 
Volta  a fuggir  per  Palla  selva  osenrt. 

Odorico,  che  mastro  era  di  guerra,  26 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne. 

Che  per  morto  lasciò  Corebo  io  terra, 

B per  le  mie  veatigie  il  cammin  tenne. 

PrestògU  Amor  (a«  *1  mio  creder  non  erra). 

Acciò  potesse  giungermi,  le  penne; 

E gl' insegnò  molte  lusinghe  e prieghi, 

Con  che  sd  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

Ha  lutto  è indarno;  chò  fermata  e certa  27 

Più  tosto  era  a morir,  eh*  a satiafarli. 

Poi  eh*  ogni  prìego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e minacce,  e non  poteao  giovarli, 

Si  ridoste  alla  forza  a faccia  aperta. 

Nulla  mi  vai  che  lupplicando  parli 
Della  fè  eh*  avea  io  lui  Zerbino  avuta, 

E eh*  io  nelle  sue  man  m'era  credula. 
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Poi  che  pittar  mi  ridi  i prìeghi  invano,  28 

Nè  mi  aperare  altronde  altro  aoccorao, 

E che  più  aempre  copido  e.  villano 
A me  venia,  come  fumelic’ orso  ; 

10  mi  difeai  con  piedi  e eoo  mano. 

Et  adopraivì  aino  airugne  e il  morao  : 

Pelaigli  il  mento,  e gli  grafflai  la  pelle, 

Con  alridi  che  o*  andavano  al!e  atelle 
Non  BO  ae  fosae  caao,  o lì  miei  gridi  29 

Che  ai  doveano  udir  lungi  una  lega  ; 

0 par  eh*  uaati  aian  correre  ai  lidi, 

Onando  navilio  alcun  ai  rompe  e annega: 

Sopra  il  monte  nna  turba  apparir  vidi; 

E qneata  al  mare  e verao  noi  ai  piega. 

Come  la  vede  il  Biacaglin  >enire, 

Laacia  l' impreaa,  e voltasi  a fuggire. 

Centra  quel  dialeal  mi  fu  adiutrice  30 

Qaeata  turba,  signor  : ma  a quella  imago 
Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice: 

Cader  della  padella  nelle  brago. 

Gli  è ver  eh*  io  non  aon  alata  al  infelice, 

Nè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 

Ch*abbiano  violata  mia  persona  : 

Non  che  aia  io  lor  virtù,  nè  cosa  buona  ; 

Ma  perchè,  ae  mi  aerban,  com*  io  sono,  31 

Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 

Finito  è il  mese  ottavo,  e viene  il  nono, 

Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono  ; 

Chè  già,  per  quanto  ho  da'  lor  detti  accolto, 

U*  han  promessa  e venduta  a no  mercadante 
Che  portare  al  soldan  mi  de'  in  Levante. 

Così  parlava  la  gentil  donaella  ; 32 

R spesso  con  singhioiii  e con  sospiri 
loterrompea  1*  angelica  favella. 

Da  muovere  a pietade  upidi  e tiri. 

Mentre  ana  doglia  così  rinnovella, 

0 forse  disacerba  i suoi  martiri. 

Da  venU  uomini  ertrir  nella  spelonca, 

Armati  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 

Il  primo  d*  essi,  uom  di  spietato  viso,  33 

Ha  solo  un  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco; 

L*  altro  d’  un  colpo  che  gli  avea  reciso 

11  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco. 

Costai  vedendo  il  cavaliero  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco, 

Vdlto  a*  compagni,  disse:  Ecco  augel  novo, 

A cui  non  tesi,  e nella  rete  il  trovo. 

Poi  disse  al  conte:  Uomo  non  vidi  mai  34 

Più  comodo  di  te,  nè  più  opportuno. 

Non  so  se  li  so*  apposto,  o se  lo  sai 
Perchè  te  1'  abbia  forse  detto  alcuno. 

Che  al  bell*  arme  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

Venuto  a tempo  veramente  sei, 

Per  riparare  sili  bisogoi  miei. 

Sorrise  amaramente  , in  piè  salito,  $5 

Orlando,  e fe*  risposta  al  mascalzone  : 
lo  ti  venderò  l'arme  ad  no  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 

Del  foco,  eh*  area  presso,  iodi  rapito 
Pieo  di  foco  e di  fumo  uno  stizzone 


Trasse,  e percosse  il  malsodrino  a caso 
Dove  cooOoB  con  le  ciglia  il  naso. 

Lo  stizzone  ambe  le  palpebro  colse,  36 

Ma  maggior  danno  fe*  nella  sinistra  ; 

Chè  quella  parte  misera  gli  tolse. 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nè  d'  acciecarlo  contentar  ai  volse 
11  colpo  fler,  8*  ancor  non  lo  registra 
Tra  qnegli  spirti  che  co*  suoi  compagni 
Fa  atar  Cbiron  dentro  ai  bollenti  atagoi. 

Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede,  37 

Grossa  duo  palmi  e spaziosa  io  quadro. 

Che  sopra  un  mal  puLto  e grosso  piede 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  quell'agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro, 

Orlando  il  grave  desco  da  sè  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia. 

A chi  'I  petto,  a chi  '1  ventre,  a chi  la  testa,  36 
A chi  rompe  Io  gambe,  a chi  le  braccia  ; 

Di  eh*  altri  mnore,  altri  storpiato  resta  : 

Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  procaccia. 

Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fianchi  e lombi,  e spezza  capi  e schiaccia, 
Gittato  aopra  no  gran  drappel  di  bisce, 

Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e lisce. 
Nascono  casi,  e non  saprei  dir  quanti:  39 

Una  muore,  nna  parte  senza  coda. 

Un*  altra  non  si  può  mover  davanti. 

E ’l  deretano  indarno  aggira  e snoda  ; 

Un*  altra,  eh*  ebbe  più  propizi  i santi. 

Striscia  fra  I*  erbe,  o va  serpendo  a proda. 

U colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando, 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Urlando. 

Quei  che  la  mensa  o nullo  o poco  offese,  40 
(E  Turpia  scrive  appunto  che  fur  sette) 

Ai  piedi  raccomandan  sue  difese; 

Ma  netr  uscita  il  paladio  si  mette: 

E poi  che  presi  gli  ha  senza  contese. 

Le  man  lor  lega  con  la  fune  istrette, 

Con  una  fune  al  suo  bisoguo  destra. 

Che  ritrovò  nella  casa  silveslra. 

Poi  gli  strascina  fuor  dUta  spelonca,  41 

Dove  ficea  grand'ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i rami  tronca, 

E quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 

Non  bisognò  catena  io  capo  idonea; 

Chè  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 

L*  arbor  medesmo  gli  uocioi  prcatoUi, 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccolU. 

La  donna  vecchia,  amica  a*  malandrini,  42 

Poi  che  restar  tulli  li  vide  estinti, 

Fuggi  piangendo,  e con  le  mani  ai  crini, 

Per  selve  e boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e malagevoli  cao«mioi, 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti, 

lo  ripa  un  fiume  in  un  guerrior  scoolrosse; 

Mi  differisco  a raccontar  chi  fosse  : 

E torno  all*  altra  che  si  raccomanda  43 

Al  paladia,  che  non  la  lasci  sola  ; 

E dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 

I Cortesemente  Orlando  la  consola; 
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B quindi,  poi  cV  luci  con  !•  ghirlandi 
Di  rote  adorna  e di  purpurea  itola 
La  bianca  aurora  al  aolito  cammino. 

Parti  con  laabella  il  paladino. 

Seoza  trovar  cosa  cho  degna  sia  44 

D'istoria,  molli  giorni  insieme  audaro; 

E fiualmente  un  cavalier  per  via. 

Che  prigione  era  tratto,  riscontraro. 

Chi  fosse,  dirò  poi;  ch'or  me  ne  avìa 
Tal,  di  chi  udir  uon  >i  sarà  men  caro  : 

La  figliuola  d'Amon,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

La  bella  donna,  disiando  io  vano  45 

Ch'  a lei  facesse  il  suo  Itoggier  ritorno, 

Stava  a Mar»Ìglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno; 

Il  qual  scorrea,  rubando  io  monte  e io  piano 
Per  Liognadoca  e per  Provenza  intorno; 

Ed  ella  ben  facea  1'  ufficio  vero 
Di  savio  duca  e d'ottimo  guerriero. 

Standosi  quivi,  e di  gran  spazio  essendo  46 

Passalo  il  tempo  che  tornare  a lei 
11  suo  Ruggier  dovea,  nè  lo  vedendo, 

Yivca  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  dì  fra  gli  altri,  ihe  di  ciò  piangendo 
Slava  lolinga,  le  arrivò  colei 
Che  portò  oell'  enei  la  medicina 
Che  aaoò  il  cor  ch'avea  ferito  Alcina. 

Come  a sé  ritornar  senza  il  suo  amante,  47 

Dopo  si  luogo  termine,  la  vede. 

Resti  pallida  e smorta,  e s!  tremante, 

Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede  : 

Ma  la  maga  gentil  lo  va  dsvaole 
Ridendo,  poi  cho  del  timor  s'avvede; 

E con  viso  giocondo  la  conforta, 

Qual  aver  suol  chi  bnone  nove  apporta. 

Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella;  48 

Ch'  ò vivo  e sano,  e,  come  suol,  I*  adora: 

Ma  non  è già  io  sua  libertà;  chè  quella 
Pur  gli  ha  levala  il  tuo  nemico  ancora  ; 

Ed  è bisogno  ihe  tu  monti  in  sella, 

Se  brami  averlo,  e che  mi  segui  or  ora  ; 

Chò  se  mi  segui,  io  t*  aprirò  la  via, 

D'onde  per  te  Ruggier  libero  fia. 

E seguitò,  narrandole  di  quello  49 

Magico  error  ebe  gli  avea  ordito  Atlante: 

Chè  simulando  d'  essa  il  viso  belio. 

Che  cattiva  parea  del  rio  gigante, 

Tratto  Cavea  nell' incantato  ostello, 

Dove  sparito  poi  gli  era  davento  ; 

E come  tarda  con  simile  inganno 

Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanno.  j 

A tutti  par,  i'incaolator  mirando,  50 

Mirar  quel  che  per  sé  brama  ciascuno  : 

Donna,  acudier,  compagno,  amico,  quando 
11  desiderio  uman  non  è tutt*  uno. 

Quiudi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  luogo  afTanoo,  e seoza  frutto  alcuno; 

E tanta  6 la  speranza  e il  gran  desìro 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 

Come  tu  giuogi,  disse,  in  quella  parte  51 

Che  giace  presso  all'  iucaotata  stanza, 


Verrà  l' incantatore  a rìtrovarte, 

Che  terrà  dì  Ruggiero  ogui  sembianu  ; 

E ti  farà  parer  con  sua  mal'  arie, 

Ch'ivi  lo  vinca  aleno  di  più  possanza, 

Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada 
Dove  con  gli  altri  poi  U tengo  a bada. 

Perché  gl'  inganni,  in  che  soo  tanti  e tanti  52 
Caduti,  non  ti  colgan,  aie  avvertita 
Che  se  beo  di  Ruggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggìa  aita. 

Non  gli  dar  fede  tu  ; ma,  come  avauli 
Ti  vieo,  farli  lasciar  l' indegna  vita: 

Nè  dubitar  per  ciò  che  Ruggier  moia. 

Ma  beo  colui  che  li  dà  tanta  noia. 

Ti  parrà  durò  assai,  ben  lo  conosco,  53 

Uccidere  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero  : 

Pur  non  dar  fede  all'  occhio  tuo.  che  losco 
Farà  l' ioranto,  e celeràgli  il  vero. 

Fermati,  pria  eh'  io  li  conduca  al  bosco, 

Sì,  che  poi  non  si  cengi  il  tuo  pensiero; 

Chè  sempre  di  Rugg'er  rimarrai  priva. 

Se  lasci  per  viltà  ebe  '1  mago  viva. 

La  valorosa  giovane,  con  questa  54 

Intenzion  che  '1  fraudolente  uccidi, 

A pigliar  l'arme  ed  a seguire  è prt-ata 
Melissa;  chè  aa  ben  quanto  1'  è fida. 

Ouella,  or  per  terreo  culto,  or  per  foresta 
A gran  giornate  e io  gran  fretta  U guida. 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

B più  di  tutti  i bei  ragionamenti,  55 

Spesso  le  ripetea  eh'  usaìr  di  lei 
E di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e gloriosi  semidei. 

Come  a Melissa  foasìno  presenti 
Tutti  i secreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cose  ella  sapea  predire, 

Ch*  avean  per  molti  secoli  a venire. 

DehI  come,  o prudentissima  mia  scorta,  56 

(Dicea  alla  maga  I*  inclita  donze^g) 

Molti  anni  prima  tu  m'hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  viril  progenie  bella  ; 

Cosi  d'  alcuna  donna  mi  conforta. 

Che  di  mia  stirpe  aia.  a*  alcuna  in  quella 
Metter  si  può  Ira  bello  e virtuose. 

E la  cortese  maga  le  rispose  : 

Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne,  57 

Madri  d*  imperatori  e di  gran  regi, 

Reparatrìce  e solide  colonne 
Di  case  illustri  e di  dominii  egregi; 

Che,  men  degne  non  soo  nelle  lor  gonne, 

Ch'  in  arme  i cavalier,  di  sommi  pregi. 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  pruienza. 

Di  somma  e iocomparabil  continenza. 

B s' io  avrò  da  narrarti  di  ciascana  58 

Che  nella  stirpe  tua  aia  d’  ooor  degua. 

Troppo  sarà  ; eh*  io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  coovegna. 

Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d*  una 
0 di  due  coppie,  acviò  cb*  a fin  oe  vegna. 

Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti? 

Chè  r immagini  ancor  vedute  avresti. 
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Delli  tu  cluira  fUrpa  uicirà  quella  59 

D'  opere  illustri  e di  bei  eludi  amica, 

Cb*  io  non  eo  ben  ae  più  leggiadra  e bella 
Mi  debba  dire,  o più  saggia  e pudica. 

Liberale  e magoanima  Isabella, 

Cbe  del  bel  lume  suo  di  e notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Memo  siede, 

A cui  la  madre  d' Ocuo  il  nome  diede  ; 

Dove  onorato  e splendido  certame  60 

Avrà  col  suo  dignissimo  consorte, 

Chi  di  lor  più  le  virtù  preizi  ed  ame, 

E chi  meglio  apra  a cortesia  le  porte. 

S*  un  narrerà  eh*  al  Taro  e nel  reame 
Fu  a liberar  da*  Galli  Italia  forte  ; 

L*  altra  dirà  : Sol  perchè  casta  visse, 

Penelope  non  fu  minor  d'  Ulisse. 

Gran  cose  e molte  io  brevi  detti  accolgo  61 

Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  lasso. 

Che  in  quelli  di  eh*  io  mi  levai  dal  volgo. 

Mi  fe*  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

R s*  io  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo, 

Di  lutiga  Tifi  iu  navigar  trapasso. 

Coochiudo  in  somma,  ch’ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  ciel,  ciò  eh*  è di  buono. 

Seco  avrà  la  sorella  Beatrice,  62 

A coi  si  converrà  tal  nome  appunto  : 

Cb*  essa  non  sol  del  beo  che  quaggiù  lice, 

Per  quel  che  viverà,  toccherà  il  punto  ; 

Ha  avrà  fona  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i ricchi  duci  il  suo  congiunto, 

II  qual,  come  ella  poi  lascerà  il  mondo, 

Cosi  degl’  infelici  andrà  eel  fondo. 

E Moro  e Sfona  e viscontei  colubri,  63 

I ei  viva,  formidabili  saranno 
Dall*  iperboree  nevi  ai  lidi  rubri. 

Dall* Indo  ai  monti  ch'ai  tuo  mar  via  danno: 

Lei  morta,  andrao  col  regno  degl’  Insubri, 

E con  grave  di  tutta  Italia  danno. 

In  servitode  ; e fia  stimata,  sema 
Costei,  ventura  la  somma  prudenaa. 

Vi  saranno  altre  ancor,  eh’  avranno  il  nome  64 
Hedeamo,  e nasceran  molt*  anni  prima  : 

Di  eh'  una  a*  ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima  ; 

Un'  altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell' ausonio  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive, 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 

Dell*  altre  tacerò  ; chè,  come  ho  detto,  65 

Luogo  sarebbe  a ragionar  di  tante  : 

Benché  per  sé  ciascuna  abbia  soggetto 
Degno  eh*  eroica  e chiara  tuba  caute. 

Le  Bianche,  le  Lncresie  io  terrò  io  petto, 

E te  Costarne  e 1*  altre,  cbe  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 

Beparatrici  e madri  ad  esser  hanno. 

Più  cb’altre  fosser  mai,  le  tue  famiglie  66 

Sarao  nelle  lor  donne  avventurose  ; 

Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie. 

Che  nell'alta  onestà  dello  lor  apose. 

E acciò  da  te  notizia  anco  si  piglio 
Di  questa  parto  che  Merlin  mi  espose, 


Forse  percb'  io  *1  dovessi  a te  ridire, 

Ho  dì  parlarne  non  poco  diaire. 

B dirò  prima  di  Ricciarda,  degno  67 

Esempio  di  fortezza  e d*  onestade  : 

Vedova  rimarrà,  giovane,  a sdegno 
Di  Fortuna  \ il  che  spesso  ai  buoni  accade. 

I figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  io  strane  contrade, 

Fanciulli  io  man  degli  avversari  loro; 

Ma  io  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

Deir  alta  stirpe  d*  Aragona  antica  68 

Nun  tacerò  la  splendida  regina, 

Di  cui  nè  saggia  si,  nè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o latina, 

Nè  a cui  fortuna  più  si  mostri  amica  ; 

Poi  che  sarà  dalla  Bontà  divina 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

Costei  sarà  la  saggia  Leonora,  69 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s*  innesta. 

Cbe  ti  dirò  della  seconda  nuora, 

Succeditrice  prossima  di  questa, 

Lucrezia  Borgia,  di  cui  d*  ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 

B la  fortuna  crescerà  non  meno 
Che  giovio  pianta  io  morbido  terreno? 

Qual  lo  stagno  all’ argento,  il  rame  all’ oro,  70 

II  campestre  papavero  alla  rosa, 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro, 

Dipinto  vetro  a gemma  preziosa; 

Tal  a costei,  eh*  ancor  non  nata  onoro, 

Sarà  ciascuna  inaino  a qui  famosa 
Di  aingular  beltà,  di  gran  pnideozia, 

E d’ ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 

B aopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi  71 

Che  le  saranno  e a viva  e a morta  dati. 

Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dotali, 

E dato  gran  princìpio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  a' orneranno  in  toga  e armati; 

Perchè  1’  odor  non  ae  ne  va  ai  in  fretta, 

Ch*  io  oQovo  vaso,  o buono  o rio,  sì  metta. 

Non  voglio  eh'  io  silenzio  anco  Renata  73 

Dì  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna, 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 

B deir  eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  cb*  in  donna  mai  sìa  stata, 

Da  poi  che  ’l  loco  scalda  e 1*  acqua  bagna, 

B gira  iolomo  il  cielo,  iofieme  tutta 
Per  Renata  adornar  veggio  rìdatle. 

Luogo  sarà  che  d' Alda  di  Saoaogoa  73 

Narri,  o della  conteaaa  di  Celano, 

0 di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 

0 della  figlia  del  re  aicigliaoo, 

0 della  bella  Lippa  da  Bologna, 

E d’  altre;  chè  a' io  vo'di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  allo  mar  cbe  non  ha  prode. 

Poi  cbe  le  raccontò  la  maggior  parte  74 

Della  futura  atirpe  a suo  grand’  agio, 

Piò  volte  e più  le  replicò  dell’  arte 
Ch'  avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 
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Melìist  li  fermò,  poi  che  fa  io  parte 
Vieioa  al  luogo  del  Teccbio  malvagio} 

E DOD  le  parve  di  venir  piò  innante, 

Perchè  veduta  non  foaae  da  Atlante: 

B la  dontella  di  novo  conaiglia  75 

Di  quel  che  mille  volte  ormai  V ha  detto. 

La  lascia  sola  ; e quella  oltre  a dua  miglia 
Non  cavalcò  per  uu  sentiero  istretio, 

Che  vide  quel  eh*  al  suo  Ruggier  simiglia: 

E dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  striogean  si  forte, 

Ch'era  vicino  esser  condotto  a morte. 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede  ? 6 

Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i segni. 

Subito  cangia  io  sospizion  la  fede. 

Subito  obblia  tutti  i suoi  bei  disegni. 

Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggier  crede, 

Per  nova  ingiuria  e non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  eoo  disusata  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  1*  ama. 

Seco  dicea:  Non  è Ruggier  costui,  77 

Che  col  cor  sempre,  ed  or  con  gli  occhi  veggio  ? , 
E a*  or  non  veggio  e non  conosco  lui, 

Chi  mai  veder  o mai  conoscer  deggio? 

Perchè  vogl'  io  della  credenza  altrui 
Che  la  venuta  mia  giudichi  peggio? 

Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  s6  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 

Mentre  che  così  pensa,  ode  la  voce,  78 

Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso  ; 

E vede  quello  a un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso, 

E r un  nemico  e V altro  suo  feroce. 

Che  lo  segue  e lo  caccia  a tutto  corso. 

Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 

Chè  si  condusse  air  incantate  case. 

Delle  quei  non  più  tosto  entrò  le  porte,  79 

Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 


Lo  cercò  tutto  per  vie  dritto  o torto 
lo  van  di  su  e di  giù,  dentro  e dì  fooro: 

Nè  cessa  notte  o di  ; tanto  era  forte 
L'incanto:  e fatto  avea  T incantatore, 

Che  Ruggier  vede  sempre  e gli  favella, 

Nè  Ruggier  lei,  nè  lui  riconosce  ella. 

Ma  lasciam  Bradamante,  e non  v*  incresca  80 
Udir  che  cosi  reati  in  quello  incanto; 

Chè  quando  sarà  il  tempo  ch'ella  n'  esco, 

La  farò  uscire,  e Ruggiero  sltrettanto. 

Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca, 

Cosi  mi  par  che  la  mia  storia,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variata  sia, 

Meno  a chi  T udiri  noiosa  ila. 

Di  molte  fila  esser  bisogno  parme  81 

A condor  la  gran  tela  ch'io  lavoro; 

E però  non  vi  spiaccia  d'aicoltarme, 

Come  faor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramiiote  ha  preso  l’srme. 

Che,  molto  minacciando  ai  Gìgli  d'oro. 

Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova, 

Per  saper  quanta  goiite  ai  ritrova  : 

Perch'  oltre  i cavalieri,  oltre  i pedoni  82 

Ch'ai  numero  aottraliì  erano  in  copia. 

Mancavan  capitani,  e pur  de*  buoni, 

B di  Spagna  o di  Libia  e d'  fiUopia  : 

E le  diverte  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propio. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna. 

Tutto  il  campo  alla  mostra  si  rsgaoa. 

In  supplimeoto  delle  turbe  uccise  83 

Nelle  bsUaglie  e ne' Aeri  conflitti, 

L’  un  signore  in  Ispagna,  e V litro  mise 
lo  Africa,  ove  molti  n'eran  scritti  ; 

E tutti  alii  lor  ordini  divise, 

E sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differirò,  Signor,  con  grizia  vostra, 

Nell'  altro  Canto  P ordine  e la  mostra. 
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4,  V.  7.  ^ Applaude  per  arride,  moetrati  fatorevede. 

St.  iO,  V.  3-d.  — La  ricca  mia  patria.  Forse  Carogna, 
oggi  capo  della  Galizia. 

St.  //,  V.  5.  — Santa  Marta,  borgo  a mare  io  Oaii* 
sia,  sulla  piaggia  orientale  della  piccola  baia  dello  stesso 
nome. 

St.  tS,  V.  t.  — Mangia,  borgo  a mare  nella  Galizia  a 
ponente  della  Cotogna  fra  il  capo  Belom  a il  capo  Coriana. 

Ivi,  V.  5-9.  — Maeetro,  nome  di  Tento  fra  ponente  e 
tramontana.  — CAe  col  poco  alternar  poggia  con  area  : cioè 
voltare  or  da  man  deetra  or  da  einietra,  nominando  le  partì 
del  naviglio  dalle  due  corde,  con  che  legavasi  i capi  del> 
r antenna.  Vedi  quello  che  pure  as  oe  disse  alla  DicLia* 
razione  del  Canto  XI,  Stanza  29. 

St.  IS,  V.  2-4.  — Corsia.'  qni  Spazio  vuoto  della  coperta 
nelle  galee  ed  in  altre  navi  per  camminare  da  poppa  a prua.  — 
Caeteilo,  ponte  piò  elevato  o rialto  nella  parte  superiore 
della  nave  a p^ppa,  dette  anche  Caeeero,  dove  soìeTanal 


I porre  le  artiglierìe.  Alcune  nari  l' hanno  anebo  da  prua;  e 
' l' uno  è diviso  dall’  altro  per  quello  spazio  moto  o piano  più 
basso  ebe  è tra  I'  albero  di  maestra  e quello  di  trinchetto. 
— nocella,  città  marittima  sulla  costa  occidentale  della 
Francia,  DeU'Aonis,  a rincontro  dell’isola  lìhé. 

Sl  24,  V.  J.  — jnibao,  capitate  della  liìscaglia,  sol 
fiume  Ansa,  che,  sboccando  quivi  presso  nell’  Oceano,  ni 
forma  il  porto. 

Sl  30,  ».  2.  Ma  a quella  image  ece.  Intendi:  a queL 
r immagine  I a quella  eonnglianza;  in  quel  modo  che  tee. 

St.  32,  ».  4.  — Atpidi  e rìrt,  serpenieili  velenosissimi: 
il  tiro  somiglia  la  vipera. 

Si.  36,  ».  6.  — S' ancor  non  lo  rigictra  ecc.  Se  ancor 
non  lo  uccide,  rtgietrandolo,  o mandandolo  all’  inferno  tra 
i violenti,  I quali,  se  punto  fuora  sl  levavano  dagli  stagni 
del  satiguc,  erano  saettati  dai  centauri  condotti  da  Chirone. 
Alcuni,  allontanandosi  dalle  prime  edizioni  del  FWioso,  lea* 
sero  arbitrariamente  Caro». 

St.  37,  ».  5-6.  Allude  rAriosto  alla  giostra  o gioco 
dille  canne,  che  i Morì  recarono  in  Ispagna,  e gli  Bpa- 
gnoli  in  Italia.  U giostratore  doveva  soprammodo  epiccare 
di  agilità  e leggiadria. 
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8t.  46,  V.  6’8.  — Colti  eec.  Coa  qaefto  prò  di  parole 
h iodicaU  MelliAA. 

St.  69,  V.  S'8.  — ItabiUa  ccc.  Di  casa  d’ Elle,  nata  dal 
dura  Ercole  1 e da  Eleonora  d’ Aragona  nel  maggio  1474; 
maritata  nel  febbraio  del  1490  a Francesco  o tilaufran- 
casco  H marcbese  di  Mantova,  chiamato  poco  prima  a ca- 
pitano generalo  de’ Veneziani  contro  Cario  Vili  re  di  Fran- 
cia; e morta  nel  febbraio  del  1939.  Essa  per  dutirina,  bel* 
lezza  e fama  andò  tra  le  prime  donne  del  secolo.  — A- 
prica  farà  la  (erra  ecc.  L'  ajn;iunto  aprico,  parlandosi  dì 
luogo,  vale  aperto,  <t/  tole,  laonde  qui  non  vale  già 

cAioro,  illustra,  come  vogliono  alcuni,  ma  rapa,  dileUet^t^ 
— ìfeMto  b il  fìiime  Miru'io,  che  bagna  e parte  la  città  di 
Mantova,  la  quale  ebbe  nome  fchi  vada  colle  favole)  da 
Manto,  figlia  dell’  indovino  Tirchia  e madre  di  Ocno.  L'An- 
tore  tocca  della  orìgine  di  Mantova  anche  nel  Canto  XLIII, 
nella  novella  di  Adonio. 

St.  CO,  V.  5*6.  — Sì  allude  alla  battagli»  sul  Tw^,  pres- 
so Fornovo  del  6 luglio  1495,  fra  l’ esercito  della  lega  ita- 
liana, comandato  dui  marclioic  di  Mantova,  e le  armi  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  che  ballato  potè  a grao  prezzo  di 
Sangue  aprirsi  tra' nemici  una  via  e ripararsi  in  l’iemoote. 

ivi,  r.  S,  — Penelope  ecc.  Fu  moglie  d*  Ulisse,  il  quale 
ebbe  ds  Omero  il  nome  di  </<«fru/tore  di  TVoio.  Elie  ne* 
molli  anni,  che  fu  assente  il  marito,  stette  salda  contro 
tutte  le  aeduiioni  de' Proci  che  la  soUevitavanoa  scegliere 
tra  loro  qq  nuovo  amante.  Anzi,  per  deluderli,  prima  pro- 
metteva loro  di  sposar  colui,  che  avesse  incurvato  l’arco 
del  marito,  persua-ia  che  niuno  ue  verrebbe  a capo  ; poi 
infine  quando  avesse  terminata  certa  tela,  che  aveva  sul 
telaio;  tela  iuterminabile,  poiché  la  mandava  innanzi  di 
giorno,  e la  stesseva  di  notte:  e cosi  con  questi  e altri 
artifici  abbindolò  tnuto  g<i  amanti,  che  da  ultimo  giunto 
a casa  sconosciuto  il  marito,  tolti  li  nccise. 

Sl  Gl,  r.  5-6.  — Fu  Tifi  li  nocchiero  degli  Argonauti, 
che  condotti  da  Giasone,  navigarono  a Coleo  all’ acquieto 
del  vello  d'oro.  Questa  favola  accenna  alla  prima  spedi- 
alone  navale  do*  Greci  nel  Mir  Noro,  intorno  a*  CO  ruoÌ 
prima  della  guerra  di  Troia.  Onde  qui  Tifi  è po«to  perii 
primo  e piò  esperto  pilota,  che  mai  solcasse  il  mare. 

Bt  62,  V.  I-H.  — Beatrice,  altra  figliuola  del  duca  Er- 
cole I d'Este,  nata  nel  1473,  andata  moglie  nel  gennaio 
1491  a Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  duca  dì  Milana; 
morta,  non  senza  sospetto  dì  veltoe,  il  2 g<^nnaio  1497. 

St  63,  r.  J’8,  — Beatrice  aiutò  di  saviasimi  consigli  II 
marito  negli  uffizi  non  pare  di  principvo,  ma  di  principe 
italiano;  e tanto  tempo  prosperò  quello  stato,  quanto  una  tal 
donna  stette  con  Lodovico.  Morta  lei,  la  pubblica  rurina  non 
ebbe  più  ritegno  L'sver  chiamato  nel  14fi6  in  Italia  Mas- 
similiano re  de'  Komani,  tirò  in  capo  al  dura  l'ultima  rovina. 
Sconfitto,  senta  più  amici  nè  soliati,  egli  fuggi  tre  anni 
appresso  di  Milano  io  Germania,  lasciimdo  tutta  Lombar- 
dia in  mano  di  l.uìgì  XII  re  di  Francia.  Nel  1300,  rifat- 
tosi io  armi,  e spalleggiato  dall’imperatore,  ritornò;  ri- 
prese Como,  Milano,  Parma,  Pavia,  Novara,  ma  tra  lite 
dagli  Svizzeri,  condotti  al  suo  soldo,  fu  preso  da’  Francesi 
col  fratello  cardinale  Ascanio  e tratto  in  Francia,  dove 
morì  disperato  nel  castello  di  Loches  dopo  10  anui  di  pri- 
gione. — DalF  iperboree  uni  ai  lidi  rubri:  dal  setlen- 
trìone,  dove  I Greci  ponevano  i monti  Iperborei  (sopra 
BoreaJ.  fino  a mezzodì,  dove  steadeai  l'Eritreo  ornar  Ros- 
so. — Dall’  Indo,  cioè  dall’  oriente,  dove  scorre  quel  fiume, 
ai  monti  ch'ai  tuo  mar  via  c/anno,  doè  a ponente,  dove 
tra  I promontori!  Abile  e Odpe,  o stretto  di  Gibilterra,  il 
Mediterraneo  esce  a ronglangersi  eoli’ Oceano  Atlantico. — 
Insubria,  fu  detta  la  Lombardia,  dagli  Insubri,  popoli  che 
tra  i primi  I'  abitarono. 

St.  64,  c.  3-4.  — Qocsia  Beatrice  d*  Eits,  nacque  di 
queir  Aldobrindìno,  di  cui  è fatte  menzione  al  Canto  III. 
St  9.  Nel  1254  andò  terza  moglie  di  Andrea  II  re  d'Un- 
gheria, e ue  rimase  vedova  prima  che  l'anno  si  compisse 
del  matrimonio.  Ingìoriata  dai  figliastri,  e sopraturto  da  lieda. 
successore  al  Irono,  fuggi  travestita  e incinta  In  Germania, 
e di  là  fe'  ritorno  al  padre.  I!  fìgìizolo,  che  Indi  partorì, 
fii  Stefano,  padre  di  Andrea  III  re  d' Ungheria. 

lei,  v.  b-8.  — li  Muratori  ricorda  tra  le  Iteots  due  Kc.i- 
triui  d'Este:  Una  fu  figliuola  di  Azzo  VI,  enei  monaste- 


ro di  5.  Gio.  Battista  sul  monte  Geraola  presso  Padova, 
da  lei  fondato,  chiuse  i suoi  giorni  nel  1226.  Le  sue  ce- 
neri, tolto  via  quel  convento,  furon  trasferite  nel  monastero 
di  S.  Sofia  in  Padova  L'altra,  nipote  dello  stesso  Azzo  VI, 
perchè  nata  di  Azzo  Novello,  si  votò  a Dìo  nel  monastero 
di  8.  Antonio  io  Ferrara,  e vi  mori  uell' anno  1270. 

Sl  64,  r.  d.  — Ausonio clùna,  intendi:  l’/talùs, chiamata 
Ausonia  da  Ausoo,  uno  degli  antichissimi  suoi  re,  o,  meglio, 
da  una  parte  de'  Buoi  primi  abitatori,  e precUunente  da  quelli 
che  abitavano  il  paese  che  sl  stende  dal  promontorio  Circeo  fi- 
no allo  stretto  di  Sicilia.  Alcuni  coofimdono  gli  Ausonii  cogli 
Aurunci.  PHnio  ne  li  distinse:  certo  è,  che  dovettero  avere 
gran  potere  sogli  altri  popoli,  se  l' Italia  si  chiamò  da  loro.  11 
nome  d'Ausouia  d sembra  dagli  scritturi  usato  a indicare  l’I- 
talia de'  tempi  più  remoti. 

St.  65,  V.  t-8.  — Dtanea,  nau  di  Nicolò  111  criinuta 
vedova  nel  lii9  di  Galeotto  Pico  Signore  della  Miran- 
dola, si  ritirò  in  quel  monastero  di  S.  Lodovico,  e vi  ter- 
minò i suoi  giorni  nel  1506.  — Costanza,  figliuola  di  Az- 
ao  Novello,  consorte  a Ugo  degli  Aldobrandini,  conte  di 
Slarcmma,  • tu  seconde  nozze  a Guglielmo  Pelavicino, 
marchese  di  Scipione , fu  donna  di  sommo  ingegno  e di 
maschia  dottrina.  Vedovala  anche  dd  secondo  inarìco  si 
ritrasse  nel  ntonastero  «li  Oemola,  e quivi  condosjie  !l  re- 
ato della  SUA  vita.  — Lucresia,  nata  di  Sigismondo,  fra- 
tello di  Alf  itiso  1,  moglie  di  Alberigo  Uzlaspina,  marche- 
se di  Mossa,  fu  pure  per  molli  pregi  della  meoto  e del 
cuore  lodatissima  a'  suoi  tempi. 

St.  67,  r.  t-8.  — Biceijrda.  Due  sano  le  Kicciarde,  a 
cui  può  alludere  l'autore.  L'una  figlia  di  GuecelloIX  da 
Camiuo,  e moglie  di  Azzo  secondo  di  questo  nome,  nato 
nel  1314  da  Francesco  d' Eite.  Azzo  alla  morte  di  Al- 
ber.o  d'Este,  mu.«ie  nel  1S94  da  Firenze  a Ferrara  a pre- 
tendervi Ia  Signorìa,  in  danno  di  Nicolò  111,  ancora  fan- 
ciullo. Si  veunc  a battaglia  civile,  che  durò  meglio  che 
un  auso,  nulla  fine  fatto  prigione,  fu  confinato  in  Caodia, 
e di  là  ri.-biamatu  dopo  sdeua  tempo,  ebbe  a grande  i- 
st.nnza  alcune  rendite  sul  padovano,  e morì  pieno  d’ira  in 
Esto  nel  1415,  avendo  U moglie  sempre  diviso  con  lai 
r esilio,  U povertà,  l’ umlUazìone.  — L'  altra  Riceiarda  fa 
figliuola  d'uno  de’  Marchesi  di  Szluzao,  moglie  di  Nico- 
lò ni  d'Este.  Non  ostante  che  vedosie  dopo  il  1441,  i 
&QOÌ  figliuoli  «iHtgiiati  dello  stMo  da  Lionello  e Borso,  an- 
darsene raminghi  A procacciare  fortuna,  sopportò  con  am- 
mirabile fortezza  d'animo  ogni  sventura,  nmilrnente  ferma 
nella  sua  pretesa,  rispettabile  agli  stessi  avversaril.  Morì 
nel  1474,  consolata  del  veder  restituito  al  figliuolo  lo  stato. 

St.  68,  t-8.  — Eleonora,  di  coi  si  tessono  la  lodi  in 
questa  Stanza,  e nominata  nella  seguente,  nacque  da  Fer- 
dinando I d'Aragona  re  dì  Napoli,  nell'anno  1472,  si  ma- 
ritò al  duca  Ercole  I,  e cessò  di  questa  vita  l'ottobre  del 
1483.  Ercole  la  conobbe  e Tornò  alla  corte  del  re  Alfonso 
d’Aragona,  avo  di  lei,  quando,  vedendosi  uaorpato  il  tro- 
no da  Dorso  e Lionello  (corno  sl  disse  nella  nota  preceden- 
te), ivi  cercò  rifugio  e fama.  Ebbe  da  lei  tre  figliuoli  Al- 
fonso, Ippolito  ed  Isabella. 

St.  69,  r.  3’8.  — Lucresia  Borgia  ecc.  Alla  fama  del 
poeta  nessun  vituperio  maggiore  di  questi  versi , che  si 
tentò  indarno  scusare  col  farli  credere  un  sottilissimo  sar- 
casmo. Lucrezia  figlia,  spuria  di  papa  Alessandro  \'I,  non 
ismeuti  colTopere  l’infàme  nascimeuto.  L'ottenne  dapprima 
in  moglie  un  privato  gentilujmo  di  Napoli,  che  per  dana- 
ro non  pure  la  cedette  al  padre,  allora  allora  fatto  ponte- 
fice, ma  lasciò  che  se  ne  pronunciasse  pubblico  divorzio  ; 
poi  Tebbo  nel  1493  Giovanni  Sforzi  signore  di  Pesaro, 
che,  accusato  di  frigidezza,  dovette  ben  presto  renderla  al  pa- 
dre, e bruttata  di  paterna  libidine  andò  quindi  sposa  nel 
1497  ad  ./Vlfonso  d’Aragona,  figliuolo  bastardo  d’ Alfonso  II 
re  di  Napoli,  e marchese  e principe  di  Biseaglla.  Volta  in 
basoo  la  fortnna  di  quella  casa,  essendo  da' francesi  occupato 
il  regno  di  Napoli,  il  terzo  marito  fu  da'  sicari  ferito  sulle 
scale  della  basilica  di  8.  Pietro,  e ludi  (1500)  fatto  stran- 
golare nel  suo  letto  dal  duca  Valeniiuo,  ebu  voile  la  so- 
rella Lucrezia  per  sè.  Ma  lo  a.*andalo  di  questi  di%'oni  era 
nulla  verso  la  sozzura  della  vita  domestica  di  costei,  posta 
in  favola  e io  abboininìo  fino  dalla  plebe.  Finalmente  do- 
po aver  per  qualche  tempo  falle  le  veci  del  padre  nel  go- 
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▼♦“rno  di  Rflm*,  offerU  aJ  d»ìP\  Krci>t«  d'  E«te  per  moglie 
del  figliuolo  Alfoueo,  cotr^  donna  io  quella  nuova  ca.t(i. 
Ne  itomacara  in  segreto  il  giovane,  e male  I'  accolse;  ma 
il  volere  del  padre  era  legge,  più  che  legge  il  consiglio 
del  re  di  Francia  e le  ragioni  di  stato.  Sfolgorantissimo  fu 
l’apparato  deile  nozze  in  Kocna  nel  IfiOl.  Ij'etù  l'ebbe  ai 
fine  rinsavita  e fu  madre  di  alcuni  figliuoli.  Giù,  fatta  inutile 
carcamo  si  diede  ad  opere  di  pietà,  e,  al  solito  di  tutti  i 
grandi  aceUcrati,  aperse  bottega  d'anime  e d'ingegni,  lar- 
gheggiando a'  lettcriuì  od  empiendone  la  corte.  Questi,  pieni 
il  ventre  e briachi,  dimandavano  alia  mente,  se  non  con- 
cetti) forme  eonvcnzioDali  e parole,  e la  lodarono,  ma  non 
fecero  per  questo  tacerò  ni  pervertirono  la  storia.  Lucro- . 
zia  mori  in  Ferrara  di  aborto  mi  1519.  I 

Sl  72,  V.  I'8.  Reaatti,  nata  a Rloia  nel  1510  da 
Luigi  XII  ed  Anna  di  Uretagna,  fu  sposa  nel  1598  de) 
duca  di  Ferrara  Ercole  II,  recandogli  in  dote  i ducati  di  ^ 
Chartres  e di  Montargis.  Deforme  della  persona,  ebbe  a- 
cimo  forte,  ingegno  vivo,  acutissimo:  amava  e coltivava 
passionatamente  le  scienze  e le  lettere.  Giovanni  Calvino, 
entralo  in  Ferrara  sotto  nome  mentito,  e accolto  ad  onore 
dalla  duchessa,  la  lasciò  infetta  della  sua  resia.  Marot,  se- 
gretario di  lei,  non  ebbe  poca  parte  a raffermarla  nella 
nuova-  fede,  da  cui  nulla  poi  valse  a spiccarla  Di  che, 
nel  1554,  fu  a comando  dei  duca  chiosa  in  un  monastero. 
Nel  1590,  un  anno  dopo  la  morte  del  marito,  ei  ritirò  in 
Francia,  ove  manifestando  apertamente  le  aue  opinioni  acca- 
toliche,  difese  il  principe  di  Condè,  e fece  del  suo  castello 
di  Montargis  un  rifugio  e convegno  di  protostanti.  Minac- 
ciata quivi  d'as.sedio  da)  superbo  duca  dì  Guisa:  Non  sarà 
mai,  rispose,  di’ io  consegni  questi  nuovi  credenti;  se  il  du- 


ca li  vuole,  tenti  Assalire  Ìl  costello,  ed  io  salirò  la  prima 
sulle  mora,  per  vedere  chi  sarà  ardito  di  uccidere  la  figlia 
di  un  re.  Mori  nello  stesso  castello  di  àlootargis  nei  1575. 

St.  7éf,  r.  /-3.  — Le  donne  celebrate  dall'  Ariosto  in 
questa  Stanza  son  uominate  alla  rinfusa.  Noi  i e parleremo 
;>er  ordine  di  storia.  Intorno  allo  supposte  nozze  di  que- 
st' Alda  di  Santagna  enn  Albertazzo  I,  vedi  quetio  che  s’ò 
. detto  nelle  Dichiarazioni  al  Canto  111,  St  26.  — Lippa  da 
, Bologna,  sorella  di  Bonifazio  Arìusti,  donde  origina  il  poeti, 
hellis!iim«  tra  le  donne  di  quel  tempo,  fu  conculioa  di  0- 
bisso  III,  che  poco  prima  del  27  nuvcuibre  1347,  giorno 
in  cui  ella  mori,  la  fece  sua  moglie,  legittimando  iu  pari 
tempo  i molti  figliuoli  avuti  da  lei.  La  figlia  del  re  Siei- 
gitano  fu  lieatrìet  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò,  re  di  Napoli 
o di  Sicilia,  .sposatasi  nel  1305  ad  Azzo  Vili  d'Esta.  Bianca, 
sorella  d!  lei,  andò  moglie  di  Iacopo  II  re  d’Aragona.  Ha- 
ria,  primogeuita  dell*  Aragonese  Alfonso  1 re  di  Napoli, 
data  io  moglie  nel  1443  a Lionello  d'Este,  morta  net  1449. 
Uua  figlia  naturale  di  suo  fratello  Ferdinando  I,  fu  la  con- 
tessa di  ('ciano,  pcrrhò  nel  1458  fu  data  in  moglie  ad 
Antonio  Todesebini  Piccolominì,  duca  d* Amali!  e conledi 
Celano.  E queste  donne,  nel  generale  sconosciute,  ebbero 
la  lode  del  poeta  perciò  solo,  che  gli  servivan  di  pretesto 
a mostrar  Casa  d’  Este  legata  di  affinità  o parentela  coi 
coati  di  Celano,  col  re  di  Sicilia  e con  la  casa  d' Aragona, 
che  di  qne'  tempi  signoreggiava  anche  la  Catalogna. 

Ivi,  V.  8.  — C^e  non  An  prode,  che  non  ha  rive  do- 
ve approdare. 

St.  8i,  e.  6.  — Ai  gigli  <T  oro,  alla  Francia,  ì cui  re 
ebbero  nello  stemma  quell' insegna. 

St.  83,  V.  3-L  — R l'altro  tniee  in  Africa  tee.  lo  mandò. 


cahito  DEcimoauARTo. 


ARGOMENTO. 

Falto  avendo  la  mostra  il  re  Agramente 
Delle  sue  genti,  egli  a'  avvede  tardo, 

Che  con  due  schiere  (il  che  non  seppe  avente) 
àlancava  iniisme  Alzirdo  e Manilardo. 

Va  per  trovar  il  gran  Signor  d'Anglante 
E trova  Doralice,  llandrìoardo. 

Regge  Michel  di  Rinaldo  i vestigi, 

Mentre  che  I mori  assaltano  Parigi. 


Nei  molli  assalti  o net  cmdei  conQitti 

Ch*  avanti  avea  con  Francia,  Africa  e Spa^a, 
Horli  eran  inOnili,  e derelitti 
Al  topo,  al  corvo,  all* aquila  grifagna: 

E benché  i Franchi  fossero  più  sfflitli, 

Chò  tutta  avean  perduta  la  campagna, 

Più  ai  doleano  i Saracio,  per  molli 
Principi  e gran  baroo  eh'  eran  tor  tolti. 

Ebbon  vittorie  cosi  sanguinose, 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

E se  alle  antique  le  moderne  cose, 

Invitto  Alfonso,  denno  assimigliarsi  ; 

La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi, 

Di  che  aver  sempre  lacrimoso  ciglia 
Ravenna  debbo,  a queste  s'assimiglis. 

Quando  cedendo  Morini  e Piccardi, 

L'esercito  normaodo  e T aquilano, 

Voi  nel  mezzo  assaliste  gli  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano  ; 

Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi, 

Che  meritar  con  valorosa  mano 


t Quel  di  da  voi,  per  onorati  doni, 

L'else  indorate  e grindorati  sproni. 

Con  si  animosi  petti  che  vi  foro  4 

Vicini  0 poco  lungi  al  gran  periglio, 

Crollaste  si  le  ricce  Ghiande  <1*  oro, 

Sl  rompeste  il  Baston  giallo  e vermiglio, 

Ch'  a voi  si  devo  i)  trionfale  alloro. 

Che  non  fu  guasto  nò  sfiorato  il  Giglio. 

3 D'  un*  altra  fronde  v'  orna  anco  la  chioma 
L’  aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a Roma. 

La  gran  Colonna  del  nome  romano,  5 

Che  voi  prendeste  e ebe  sen'sste  intera, 

Vi  dà  più  ooor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera, 

Quanta  n'ingrassa  il  campo  ravegnsno, 

E quanta  se  n'sndò  senza  bandiera 
3 D’Arigon,  di  Castiglia  e di  Navairs,  * 
Veduto  non  giovar  spiedi  nè  carra. 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto,  4 

Che  d'allegrezza;  perchè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
11  capitan  di  Francia  e dell*  impresa  ; 
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B IMO  avere  noe  procella  assorto 
Tanti  princìpi  illustri,  eh*  a difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati. 

Di  qna  delle  fredd'Alpi  eran  passati 
Nostra  aalute,  nostra  vita  io  questa  7 

Vittoria  suscitata  ai  conosce, 

Che  difende  che  *1  verno  e la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 

Ha  nè  goder  posaiam,  nè  farne  festa, 

Sentendo  i gran  rammarichi  e V angosce 
Cb*  in  veste  bruna  e lacrimosa  guancia 
Le  redovelle  fan  per  t’itta  Francia. 

Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi  8 

Di  novi  capitani  alle  sue  squadre. 

Che  per  onor  del)*aorea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre, 

Che  auoro,  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno,  e sposa  e fìglia  e madre  ; 

Gittato  io  terra  Cristo  in  sacramento, 

Per  torgli  un  tabernacolo  d*  argento. 

0 misera  Ravenna,  Cera  meglio  9 

Ch*  al  viocitor  non  fessi  resistensa  ; 

Par  eh'  a te  fosse  innanai  Brescia  speglio, 

Che  tu  lo  fossi  a Arimino  e a Faenia. 

Manda,  Luigi,  il  buon  Trivutaio  veglio. 

Ch'  insegni  a questi  tuoi  più  contioenaa, 

E conti  lor  quanti  persimìi  torti 
Stati  no  sisn  per  tutta  Italia  morti. 

Come  di  capitani  bisogna  ora  10 

Cbe'l  re  di  Francia  al  campo  sno  proveggia, 

Cosi  Marsilio  ed  Agramente  allora. 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 

Dai  lochi  dove  il  verno  fé'  dimora, 

Vuol  che  io  campagna  all*  ordine  ai  veggia; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia. 

Guida  e governo  ad  ogni  ichicra  dia. 

Hariiiio  prima,  e poi  fece  Agramaote  1 1 

Passar  la  gente  tua,  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a tutti  gii  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 

Dopo  vieo,  seou  il  suo  re  Fulvirante, 

Che  per  man  dì  Rinaldo  giè  morto  era, 

La  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
Halle  dato  Iiolier  per  capitano. 

Baluginte  del  popol  di  Leone,  12 

Graodonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  frate!  di  Marsilio,  Falsirooe, 

Ha  seco  armata  la  minor  Caaliglìa. 

Segoon  di  Hadarasso  il  gonfalone 
Onei  che  lasciato  han  Malaga  e Siviglia, 

Dai  mar  di  Cade  a Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beli  inonda. 

Stordilano  e Tessira  e Barìcondo,  13 

L*  un  dopo  r altro  mostra  la  sna  gente  : 

Granata  al  primo,  Uliabona  al  secondo, 

E Maiorìca  al  terso  è ubbidiente. 

Fa  d'Uliabona  re  (tolto  dal  mondo 
Lerbin)  Teiira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Galiiia,  che  sua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

Onci  di  Toledo  e quei  di  Calatrava,  14 

Di  eh'  ebbe  Sioagon  già  la  bandiera. 


Con  tutta  quella  gente  che  si  lavi 
In  Gnadiana  e beo  della  riviera, 

L*  audace  Hatalista  governava  : 

Biintardio  quei  d'Aaturga  io  una  acbiera 
Con  quei  di  Salamanca  e di  Piageoaa, 

D' Avita,  di  Zamora  e di  Palenia. 

Di  quei  di  Saragoaa  e della  corte  15 

Del  re  di  Manilio  ba  Ferraù  il  governo  : 

Tutta  la  gente  è beo  armato  e forte, 

In  questi  è Malgariuo,  e Baliovemo, 

Malsarìse  e Morgaote,  eh'  una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno; 

Che,  poi  che  i regni  lor  lor  furon  tolti. 

Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

In  questa  è di  Manilio  il  gno  bastardo  16 

Follicon  d' Almeria  con  Doriconte, 

Bavarte  e TArgalifa  ed  Aoalardo, 

Ed  Archidaote  il  sagontìoo  conte, 

B rAmmiraole  e Laoghirao  gagliardo; 

B Malagur  eh'  avea  1*  astuiìb  pronte, 

Ed  altri  ed  altri,  de'  quei  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

Poi  che  passò  V esercito  di  Spagna  1 7 

Con  bella  mostra  ionaoii  al  re  Agramente, 

Con  la  Bua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d' Gran,  che  quasi  era  gigante. 

L'altra  che  vieo,  por  Martasio  si  lagna, 

Il  qnal  morto  le  fu  da  Bradamaote  ; 

E ai  duol  eh'  una  femmina  ai  vanti 
D’  aver  ucciso  il  re  de'  Garamanti. 

Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda,  18 

Ch*  Argosto  morlo  abbandonò  io  Guascogna  : 

A questa  un  capo,  come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 

Quantunque  il  re  Agramaote  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e sogna: 

Dunque  Buraldo,  Ormida,  Arganio  elesie, 

E,  dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana,  19 

Che  piangean  morto  il  negro  Dudrìnasso. 

Guida  Brunello  i suoi  di  Tingitana, 

Con  viso  nubiloso  e ciglio  basso  ; 

Che,  poi  che  nella  selva  non  lontana 

Dal  caatel  eh'  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso, 

Gli  fu  tolto  Tanel  da  Bradamaote, 

Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agramaote  : 

E le  '1  fratei  di  Ferraù,  Isoliero,  20 

Ch'  all'  arbore  legato  ritrovollo. 

Non  facce  fede  innanzi  al  re  del  vero. 

Avrebbe  dato  io  su  le  forche  un  crollo. 

Mutò  a'  prieghi  di  molti  il  re  pensiero. 

Già  avendo  fatto  porgli  i!  laccio  al  collo: 

Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 

Al  primo  error  ; che  poi  giurò  impiccarlo  : 

SI  ch*  avea  causa  di  venir  Brunello  21 

Col  viso  mesto  e con  la  testa  china. 

Seguia  poi  Faruraote,  e dietro  a quello 
Eran  cavalli  e fanti  di  Hanrioa. 

Venia  Libaoio  appresso,  il  re  novello: 

La  gente  era  con  lui  di  Costantina  ; 

Perù  che  la  corona  e il  baslon  d'oro 
Gli  ba  dato  il  re,  che  fu  di  Pioadoro. 
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Coa  li  g«ute  d*  Eiperia  SoridiDO, 

E Dorilon  do  vien  con  quei  di  Setta  ; 

Ne  vien  coi  NMimoni  PaliiDO. 

Quelli  d'AmmoDii  i!  re  Agricalte  aCfrelUi 
Halahureno  quelli  dì  Fisf-ano. 

Da  Finaduro  è l' altra  squadra  retta, 

Che  di  Canaria  viene  e di  Slarocco: 

Balestro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardoeco. 

Due  squadre,  una  di  Mulgo,  uua  d’vVrzilla,  23 

Seguono:  e questa  ha  ’l  suo  signore  antico, 
Quella  n’  è priva  \ o però  il  re.  sortitla, 

E dielia  a Corinco  suo  fido  amico. 

E cosi  della  gente  d*  Almansillu, 

Ch'ebbe  Tanfìrion,  fo’  re  Coko; 

Diè  quella  di  Gelulia  a Bimedonte. 

Poi  vien  con  quei  dì  Cosca  BciHnfronte. 
Qucirallra  schiera  è la  gente  di  Dolga;  24 

Suo  re  è Clarindo,  c già  fu  Mirabaldo. 

Viou  Baliverzo,  il  qual  vo'  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  credo  in  lutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  eh’  ebbii  esercito  piò  saldo 
Doir  altra,  con  che  segue  il  re  Sobrioo, 

Nè  più  di  lui  prudente  saracioo. 

Quei  di  Bellamarina,  che  Gualciolto  25 

Solea  guidare,  or  guida  il  ro  d’Algeri 
Rodomonte  di  Sana,  che  condotto 
Di  novo  avea  pedoni  e cavalieri  ^ 

Chè,  rneulre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  centauro,  e i corni  orridi  c flerì, 

Fu  in  Africa  mandalo  da  Agramnnte, 

Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

Non  ovea  i!  campo  d'Africa  più  forte  2B 

Nè  saracin  più  audace  di  costai  ; 

E più  lemean  le  parigine  porle. 

Ed  avean  più  ragion  di  temer  lui, 

Che  Marsilio,  Agranianlc,  e la  gran  corte 
Ch'avca  seguito  io  Francia  questi  dui; 

E piò  d'ogni  altro  che  facesse  mostra, 

Era  nimico  della  Fedo  nostra. 

Vico  Prusìone,  il  re  dell’ Alvaraccliie;  27 

Poi  quel  della  Zumara,  Dardinello. 

Non  so  s’abbiano  o nollote  o cornacchio. 

0 altro  manco  ed  importuno  augello, 

Il  qual  dai  letti  e dallo  fronde  gracchio 
Futuro  mal,  predetto  i questo  e a quello, 

Chè  fissa  in  ciel  nel  di  st^guente  è Fora 
Che  l'uno  e F altro  in  quella  pugna  muori. 

In  can>po  non  aveano  altri  a venire,  28 

Che  quei  di  Tremiieono  e di  Norizia  • 

Nè  si  vedoB  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  nè  dar  dì  sò  notizia. 

Non  sapendo  Agramaote  rho  si  dire, 

Nè  cho  pensar  di  questa  ior  pigrizia^ 

Cno  scudiero  olfìn  gli  fu  condullo 
Del  re  di  Tromisen,  che  narrò  H lutto. 

Egli  narrò  eh*  Alzirdo  e Blanilardo  29 

Con  molti  altri  de’  suoi  giacesno  al  campo  ; 
Signor,  diss’  egli,  il  cavalier  gagliardo 
Ch'  ucciso  ha  i nostri,  ucciso  avrìa  il  tuo  campo, 
Se  fosso  stato  a tòrsi  via  più  tardo 
Di  me,  eh*  a pena  ancor  cosi  ne  scampo. 


Fa  quel  do’  cavalieri  c do*  pedoni, 

Che  ’l  lupo  fa  di  capre  c di  montoni. 

Era  venuto  pochi  giorni  ovante  30 

Nel  campo  del  re  d'  Africa  un  signore; 

Nè  in  Ponente  era,  nè  ìu  tutto  Levante, 

Di  piu  fona  di  lui,  nè  di  più  coro. 

Gli  fdcea  grande  onore  il  re  Agramaote, 

Per  esser  costui  figlio  e successore 
lu  Tarlarla  del  re  Agrican  gagliardo: 

Suo  nome  era  il  feroce  Nandricardo. 

Per  molli  chiari  gesti  era  famoso,  31 

R di  SUB  fuma  tutto  il  mondo  empia;  ^ 

Ma  lo  facea  più  d'  altro  glorioso, 

Ch’  ol  caste!  delh  Pala  di  Sorta 
1/  usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'  Eltor  troian  portò  mille  anni  pria, 

Per  slroua  e formidabile  avveolura,  * 

Che  'I  fogionnroo  pur  mette  paura. 

Trovandosi  costui  dunque  presente  32 

A quel  parlare,  alzò  l'ardita  faccia; 

E li  disposo  andare  immantinente. 

Per  trovsr  quel  gucrrier,  dietro  alla  Iraccii. 
Bilcnno  occulto  il  suo  pensiero  io  mente, 

0 sìa  perclic  d'  alcun  stima  non  faccia, 

0 perchè  tema,  se  ’l  pensier  palesa, 

Ch’  un  altro  innanzi  a lui  pigli  F impresa. 

Allo  scudier  fe*  diinondar  com’era  33 

La  sopravveste  di  quel  cavaliere. 

Colui  rispose;  Quella  è tutta  nera, 

Lo  scodo  nero,  c con  ha  alcun  cimiero. 

E fu,  Sfgnoe,  la  sua  risposta  vera, 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quarlicro; 

Chè,  come  dentro  F animo  era  in  doglia, 

Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

Marsilio  a Maudricardo  avea  donato  34 

Cq  deslrier  baio  a scorza  dì  castagna. 

Con  gambe  e chiome  nere;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre,  e d’  un  viUon  di  Spagna. 

Sopra  vi  salto  Naodricordo  armato, 

E galoppando  va  perii  campagna; 

E giura  non  tornare  a quelle  schiere. 

Se  non  trova  il  campion  dell'  orme  nero, 

UolU  ioconlrò  dello  pauroso  gente  35 

Che  dallo  man  d*  Orlando  era  fuggita, 

Chi  del  figliuol,  chi  del  fratei  dolente; 

Che  innanzi  agli  occhi  suoi  perdè  1«  vita. 
Ancora  la  codarda  e trista  mente 
Nella  pallida  faccia  ora  scolpila  ; 

Ancnr  per  la  paura  che  avuta  hanno, 

Pallidi,  muti  ed  insensati  vanno. 

Non  fé’  lungo  caBBBio,  che  venne  dove  3B 

Crudel  spettacolo  ebbe  cd  inumano, 

,>la  testimonio  alle  mirabil  prove 
Cho  fur  racconte  innauzi  al  re  africano. 

Or  mira  questi,  or  quelli  morii,  e move, 

E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 

Mosso  da  strana  invidia  eh’  egli  porta 
AI  cavaiior  eh*  avea  la  gonio  morta. 

Come  lupo  o mastia  ch'ultimo  giugno  37 

Al  bue  lascialo  morto  da' villani, 

Che  trova  sol  le  corns,  F ossa  o F ugno, 

Del  resto  SOR  srainsti  augelli  e catti; 
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Riguardi  io  tido  il  taachio  che  dod  ugoe; 

Così  fa  ii  cnidcl  barbaro  in  qae*  piani  : 

Per  dool  bestemmia,  e mostra  invidia  immensa, 
Chè  venne  tardi  a così  ricca  mensa. 

Qoel  giorno  e mezxo  I'  altro  segue  incerto  38 
I)  cavalicr  del  negro,  e ne  domanda. 

Ecco  vede  un  pralel  d'  ombre  coperto, 

Che  sì  d'  un  alto  fiume  si  ghirlanda, 

Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto. 

Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  banda. 

Un  simit  luogo  con  girevol  onda 
Sotto  Otricoli  il  Tevere  circonda. 

Dove  entrar  si  potea,  con  I'  arme  indosso  39 

Stavano  molli  cavalieri  armali. 

Chiede  il  pagan,  chi  gli  avea  in  stuol  si  grosso 
Ed  a che  eflelto  insieme  ivi  adunali. 

Gli  fé'  risposta  il  capitano,  mo«so 
Dal  signori!  sembiante,  e da'  fregiati 
D'oro  e di  gemme  arnesi  di  gran  pregio, 

Che  lo  mostravan  cavaliere  egregio. 

Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata  40 

Chiamati  in  compagnia  della  fìgliuois, 

La  quale  al  re  di  Sarzv  ba  maritata, 

Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 

Come  apprenso  la  aera  racchetata 
La  cicaletla  aia,  eh'  or  a'  ode  sola, 

Avanti  al  padre  fra  l' iipaoe  torme 
La  condurremo:  intanto  «Ila  ai  dorme. 

Colui  che  tatto  U mondo  vilipende,  41 

Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 

Se  quella  gente  o bene  o mal  difende 
La  donna,  alla  coi  guardia  ai  ritrova. 

Disse:  Costei,  per  quanto  te  n’intende, 
à bella,  e di  saperlo  ora  mi  giova. 

A lei  mi  mena,  o falla  qni  venire; 

Cb’  altrove  mi  convien  subito  gire. 

Esser,  per  certo  dei  pszzo  solenne,  42 

Rispose  il  Granatin,  nè  più  gli  disse. 

Ha  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  r asta  bassa,  e il  petto  gli  trafisse: 

Chè  la  corazza  il  colpo  non  aoatonne, 

B forza  fu  che  morto  io  terra  gisse. 

L*  asta  ricovra  il  figlio  d*  Agricane, 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

Non  porta  spada  nò  baaton;  chè  quando  43 

L'  arme  acquistò,  che  fur  d'  Ettor  troiano, 

Perchè  trovò  che  lor  mancava  i!  brando, 

Gli  convenne  giurar  (nè  giurò  ioveno) 

Che  fin  che  non  logliea  quella  d'  Orlando, 

Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano  : 
Durindana  cb'AImonte  ebbe  io  gran  stima, 

E Orlando  or  porla,  Ettor  portava  prima. 

Grande  è T ardir  del  Tartaro,  che  vada  44 

Con  disvantaggio  tal  contra  coloro, 

Gridando  : Chi  mi  vnol  vietar  la  strada  ? 

E con  la  lancia  ai  cacciò  tra  loro. 

Chi  r atta  abbassa,  e chi  trae  fuor  la  spada  ; 

B d’  ogn'  intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morire  una  frotta, 

Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

Botta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone,  45 

Che  reala  intero,  ad  ambe  mani  afTerra; 


E fa  morir  con  quel  tante  persone, 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 

Come  tra' Filistei  l'ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levò  di  terra, 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia  ; e un  colpo  speMO 
Spegno  i cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

Corrono  a morte  quo' miseri  a gara:  46 

Nè  perchè  cada  l'un,  1'  altro  andar  cessa; 

Chè  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  {ar  più  aaaai,  che  non  è morte  iateaia. 

Patir  non  ponoo  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d'  asta  fessa, 

B sieno  sotto  allo  picchiate  strane 
A morir  giunti  come  bisce  o rane. 

Ma  poi  eh' a spese  lor  ai  furo  accorti  47 

Che  malo  io  ogni  guisa  era  morire, 

Scodo  già  presso  alli  duo  terzi  morti, 

Tutto  r avanzo  cominciò  a fuggire. 

Come  del  proprio  aver  via  le  gli  porti, 

Il  SaracÌD  crudel  non  può  patire 
Ch' alcun  di  quella  turba  ibigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

Come  in  palude  aacintta  dura  poco  49 

Slridola  canoa,  o in  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e contra  il  foco 
Che  'I  cauto  agricultoro  insieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

E scorre  per  gli  solchi,  e stride  e scoppia  ; 

Cosi  costor  coatra  la  furia  accesa 
Di  Handricardo  fan  poca  difesa. 

Poscia  eh'  egli  restar  vede  T entrata,  49 

Che  mal  gu&rdata  fu,  senza  cnslode; 

Per  la  via  che  di  novo  era  segnata 

Nell*  erba,  e al  suono  dei  rammarebi  cb*  ode. 

Viene  a veder  la  donna  di  Granala, 

Se  di  bellezze  è pari  alle  sue  lode: 

Passa  tra  i corpi  della  gente  moria, 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 

B Doralice  in  mezzo  il  prato  vede  50 

(Chè  cosi  nome  la  donzella  avea), 

La  qoal,  saffolta  dall'  antico  piede 
D'  OD  frassino  silveatre,  ai  dolea. 

11  pianto,  come  un  rivo  che  saccede 
Di  viva  vena,  nel  bel  senesdea; 

B nel  bel  viso  ai  vedea  che  insieme 
Deir  altrui  mal  ai  duole,  e del  ano  teme. 

Crebbe  il  Umor,  come  venir  lo  vide  5 1 

Di  sangue  brutto,  e con  faccia  empia  e oscura; 

E '1  grido  aio  al  ciel  1’  aria  divide, 

Di  aè  e della  sua  gente  per  paura  : 

Cbè,  oltre  i caralier,  v' erano  guide 
Che  della  bella  infante  avesno  cara, 

Malori  vecchi,  e assai  donne  e donzelle 
Del  regno  di  Granala,  e le  più  belle. 

Come  il  Tartaro  vede  qnel  bel  viso  52 

Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

B c'ha  nel  pianto  (or  eh’ esser  de*  nel  riso?) 
Tesa  d'Amor  l' ioeatricabil  ragna. 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o in  paradiso; 

Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna, 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera. 
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A lei  però  dou  li  coDcede  UotOf  53 

Che  del  Irevaglio  suo  le  doni  il  frutto  ; 

Benché  piangendo  ella  dimostri)  quanto 
Possa  donna  mostrar)  dolore  e lutto. 

Egli,  spemniio  volgerle  quel  pianto 
111  sommo  gaudio,  era  disposto  al  lutto 
Menarla  seco  ^ e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e turno  al  suo  cammino. 

Donne  o douzclJo  e vecchi  cd  altra  genie,  54 
CU'  eran  coti  tei  venuti  di  Granala, 

Tutti  licenziò  beuigiiaineutu 
Dicendo;  Assai  da  m»  Ila  accompagnifa^ 

10  mantro,  io  balia,  io  lo  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni;  addio  brigala. 

Così  non  gli  potendo  far  riparo, 
l'iangenda  e sospirandu  su  D'andaro; 

Tra  lor  dicendo;  Quanto  doloroso  55 

Ne  sarà  il  padre,  come  il  caso  intenda! 

Quant'  ira,  quanto  duol  ue  a\rà  il  suo  sposo  1 
Oh  cume  ue  farà  vcodella  orrenda  ! 

Deh,  perebe  a tempo  Unto  bisognoso 
Nou  è qui  presso  n f^r  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilauo, 

Prima  che  se  lo  porti  più  lunlano? 

Della  gran  proda  it  Tartaro  coutento,  56 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  iunuozi, 

Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  par  eh'  abbia  U rrclls  eh'  avea  dianzi. 
Correva  dianzi:  or  viene  adagio  e lento  i 
E pensa  titUavia  dove  si  stanzi, 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco, 

Per  esalar  Unto  amoroso  foco. 

TiittavoUa  conforta  UoruUce,  57 

CIt' aves  di  pianto  o gli  occhi  e ’l  viso  molle: 
Compone  o finge  rooltu  coso,  e dice 
Che  per  faiiia  grao  tempo  heu  lo  volte, 

E che  la  patria  e il  suo  regno  {elice. 

Che  ’l  nome  di  grandezza  agli  altri  lolle, 
Lasciò)  tiQu  per  vedere  o Spagna  o Francis, 

Ma  sol  per  contcìnpUr  sua  bolla  gaaiicia. 

Se  per  amar,  V uom  dtbb’ essere  amato,  58 

Merito  il  vostro  amor;  cliè  v'  ho  amat'io  : 

Se  per  stirpe,  di  mo  chi  ò meglio  nato? 

Chè  T possente  Agrieao  fu  il  padre  mio  ; 

Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  più  stalo? 

Chè  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio  ; 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  caperlo 
di'  essere  emalu  por  valore  io  morto. 

Questo  parole  ed  altre  assai  eh'  Amore  59 

A Maudricurdo  di  sua  bocca  ditta, 

Vun  dolcemeiito  a consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  ifnitta. 

Il  timor  cessa,  e poi  cessa  il  dolore 
Che  lo  evea  quasi  l’ anima  tradita. 

Ella  comincia  eoo  più  pazienza 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza; 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto  60 

A moslrarsegh  afTabilo  e cortese, 

K non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  lo  luci  di  pietade  acceso; 

Onde  il  pagan,  che  dallo  strai  fu  còlto 
Altre  volte  d’Amor,  certezza  prese, 

AhlOSTO,  OiUnio  Furioto. 


Non  che  speranza,  che  la  donni  bella 
Non  laria  a*  suoi  deair  tempre  ribella. 

Con  quella  compagnia  lieto  e gioioso,  61 

Che  si  gli  satisfè,  si  gli  diletta, 

Basendo  presso  all'  ora  eh*  a rìpoio 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta, 

Vedendo  il  sol  gii  basso  e mezzo  sseoso, 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta  ; 

Tanto  ch'adì  fonar  zufoli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

Brano  pastorali  tlloggiamenU,  69 

Miglior  Blanza  e più  comoda  che  bella. 

Quivi  il  guardilo  cortese  degli  arneoli 
Onorò  il  cavalìero  e la  donzella 
Tanto,  che  ai  chiamàr  di  lui  contenti: 

Chè  non  pur  per  ciltadi  e per  eastella. 

Ma  per  tuguri  aocora  e per  fenili 
Spesso  ai  Irovao  gli  uomini  gentili. 

Quel  che  fuase  dì  poi  fatto  eli' oscuro  63 

Tra  Uoralice  e il  Aglio  d'Agricane, 

A ponto  raccontar  non  m'  assicuro  ; 

Si  eh'  al  giudizio  di  cisscun  rimane. 

Creder  sì  può  che  ben  d'accordo  faro; 

Chè  si  levar  più  allegri  la  dimane: 

B Doralice  ringraziò  il  pastore. 

Che  nel  suo  albergo  le  avea  fatto  onore. 

Indi  d'  uno  in  no  altro  luogo  errando,  64 

Si  ritroverò  liflii  sopra  uu  bel  fiume 
Che  con  aìlenzio  al  mar  va  declinando, 
fi  se  vada  o se  itia,  mal  ai  presume; 

Limpido  e chiaro  al,  eh'  in  lui  mirando, 

Senta  contesa  el  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello,  a una  fresca  ombra  a bella, 
Trovàr  dui  cavalieri  e una  donzella, 

Ur  rolla  fantaiia,  cb'on  sentier  solo  69 

Non  vuol  cb'i' segua  ognor,  quindi  mi  guida, 

E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida, 

D’ intorno  il  padiglion  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  sfida  ; 

E Rodomonte  audace  ae  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e spianar  Roma  santa. 

Venuto  ad  Agramante  era  all'  orecchio,  66 

Che  giù  gl' Inglesi  ave»  passato  il  mare: 

Però  Marsilio  e il  re  del  Garbo  vecchio, 

E gli  altri  capitan  fece  chiamare. 

Consiglian  tutti  a far  grande  apparecchio, 

SI  che  Parigi  possano  espugnare. 

Ponno  esser  certi  che  più  non  a'  espugna, 

Se  noi  fan  prima  che  1'  aiuto  giugna. 

Già  scale  ionumerabili  per  questo  67 

Da'  luoghi  ÌDtorno  avean  fatto  raccòrrò, 

Ed  asse  e travi,  e vimine  conteato, 

Chè  le  poteano  a diversi  usi  porre  ; 

E navi  e ponti  : e più  facea,  che  '1  reato, 

11  primo  e ’l  secondo  ordine  disporre 
A dar  l' uaalto  ; ed  egli  vool  venire 
Tra  quei  che  la  citU  danno  assalire. 

L*  imperatore,  il  di  che  *1  di  precesse  68 

Della  battaglia,  fe'  dentro  a Parigi 
Per  tatto  celebrare  uGci  e meste 
A preti,  a frati  bianchi,  neri  e bigi  ; 
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B lo  gcDti  che  diinsi  erta  confesse, 

E di  man  tolte  agl'  iniffiici  atigi, 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Ch’areaalno  a morire  il  di  aeguente. 

Ed  egli  tra  baroni  e paladini,  R9 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a quei  divini 
Atti  intervenne,  e ne  diè  agli  altri  esempio. 

Con  le  man  giunte,  e gli  occhi  al  del  supini, 
Disse:  Signor,  ben  eh*  io  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire, 

Che  *1  tuo  popol  fedele  abbia  a patire. 

E se  gli  è tuo  voler  eh*  egli  patisca,  70 

B eh*  abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 

Almen  la  punizion  si  differisca 

SI,  che  per  man  non  sia  de* tuoi  nemici; 

Chè  quando  lor  d*  uccider  noi  sortisca, 

Cbe  nome  avemo  pur  d*  esser  tuo*  amici, 

I pagani  diran  che  nulla  puoi, 

Chè  perir  lasci  i partigiani  tuoi. 

B per  no  che  ti  sia  fatto  ribelle,  7 1 

Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 

Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e porrà  al  fondo. 

Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che  *1  tuo  sepulcro  hanno  purgato  e mondo 
Da  brutti  cani,  e la  tua  Santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa. 

So  cbe  i meriti  nostri  atti  non  sono  72 

A satisfare  al  debito  d*  un*  oncia  ; 

Nè  devemo  sperar  da  te  perdono, 

Se  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia  : 

Ha  se  ri  aggiogai  di  tua  grazia  il  dono. 

Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e concia  ; 

Nè  del  tuo  aiolo  disperar  possiamo, 

Oualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

Cosi  dicea  1*  imperator  devoto,  73 

Con  nmiitade  e contrizìon  di  core. 

Giunse  altri  prieghi,  e convenevol  voto 
Al  gran  bisogno  e all*  alto  suo  splendore. 

Non  fu  il  caldo  pregar  d’  effetto  vóto  ; 

Però  che  *1  Genio  suo,  1*  Angel  migliore, 

1 prieghi  tolse,  e spiegò  al  del  le  penne, 

Bd  a narrare  al  Salvator  li  venne. 

B furo  altri  infiniti  in  quello  istante  74 

Da  tali  messaggier  portati  a Dio; 

Chè  come  gli  ascoltar  1*  anime  sante. 

Dipinte  di  pietade  il  riso  pio. 

Tutte  miraro  il  sempiterno  amante, 

B gli  mostrare  il  comun  lor  disio, 

Cbe  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
De!  popolo  cristian  che  chiede  aita. 

E la  Bontà  ineffabile,  eh*  in  vano  75 

Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele. 

Leva  gli  occhi  pietosi,  e fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a sé  I’  angel  Michele. 

Va,  gli  disse,  all*  esercito  cristiano 
Cbe  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele, 

B al  muro  di  Parigi  1*  appresenta 
SI,  che  '1  campo  nimico  non  lo  aenla. 

Trova  prima  il  Silenzio,  e da  mia  parte  76 

Gli  di  <'h«  teeo  a questa  impreso  venga  ; 


Cb*  egli  ben  provveder  con  ottim*  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 

Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga  : 

Dille  che  l'esca  e il  fucil  seco  prenda, 

B nel  campo  de*  Mori  il  fuoco  accenda  ; 

B tra  quei  che  ri  son  detti  più  forti,  77 

Sparga  tante  zizzanie  e tante  liti. 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morii, 

Altri  ne  aleno  presi,  altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti, 

Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s’aitì. 

Non  replica  a tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  augel,  ma  dal  ciel  vola. 

Dovunque  drizza  Michel  angel  Tale,  78 

Fuggoo  le  nubi  e torna  il  ciel  aereno  : 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  uotte  lampeggiar  baleno. 

Seco  pensa  tra  via,  dove  ai  cale 
II  celeate  corner  per  fallir  meno 
A trovar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  commisiion  far  vnole. 

Vien  acorrendo  ov'egli  abili,  ov'egli  usi:  79 

B si  accordaro  io  fio  tutti  i penaieri, 

Che  di  frati  e di  monachi  rinchiuai 
Lo  può  trovare  io  chiese  e in  monasteri, 

Dove  sono  i parlari  in  modo  eactuii, 

Che  *1  Silenzio  ove  cantano  i aalteri, 

Ore  dormono,  ov*  hanno  la  pietanza, 

B finalmente  è scritto  in  ogni  stanza. 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse  80 

Con  mnggior  fretta  le  dorate  penne; 

E di  veder  eh*  ancor  Pace  vi  fosse, 

Quiete  e Carità,  sicuro  tenne. 

Ma  della  opioioD  sua  rilrovosse 
Tosto  ingannato,  che  nel  chiostro  venne: 

Non  è Silenzio  qui>i  ; e gli  fu  ditto 
Cbe  non  v*  abita  più,  fuor  che  in  acritto. 

Nè  Pietà,  nè  Quiete,  nè  Umiltide,  81 

Nè  quivi  Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

Ben  vi  fur  già,  ma  nell' antiqua  elide; 

Chè  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 

Superbis,  Invidia,  Inerzia  e Cnidellade. 

Di  tanta  novità  I* Angel  ai  ammira: 

Andò  guardando  quella  brutte  schiera, 

E vide  ch'anco  la  Discordia  v'era: 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  Eterno,  82 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 

Pensato  avea  di  far  la  via  d'  Averno, 

Chè  si  credea  che  tra*  dannati  stesse  ; 

E ritrovolla  in  questo  novo  inferno 
(Chi  '1  crederla  h Ir*  **oti  uffici  e mene. 

Pare  strano  a Michel  eh*  ella  vi  sia, 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento,  83 

Fatto  a liste  ioequali  ed  infinite, 

Ch*  or  la  coprono,  or  no  ; che  i passi  e *1  vento 
Le  giano  aprendo,  ch*  erano  adrucita. 

I crini  avea  qual  d*  oro  e qual  d'argento, 

E neri  e bigi;  e aver  pareano  lite; 

Altri  in  treccia,  altri  io  nastro  eran  raccolti. 

Molli  alle  spslle,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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Di  oilatorìe  pieae  e di  libelli^ 

D*  esamìne  e di  carte  di  procure 
Avea  le  maui  e il  acuo,  e i^au  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e di  letture  i 

Per  cut  le  facuUà  do*  poverelli 
Nou  SODO  Risi  nelle  chiù  sicuro. 

Avea  dietro  e dìaoDzi,  e d*ambi  i lati, 

Notai,  procuratori  oj  avvocali. 

La  diiama  a sè  Móhde,  e le  comanda 
CUo  tra  i piò  forti  Saracinì  scenda, 

R cagtOQ  trovi,  die  eoo  memoranda 
Rutila  insieme  a guerreggiar  gli  arceada. 

Poi  dei  Sdendo  uova  le  domanda: 

Facilmcotc  esser  può  cV  essa  n'iutcads. 

Si  come  qudia  eh'  accendeitdo  fochi 
Di  quo  e di  là  va  per  diversi  lochi. 

Rispose  la  Discordia;  lo  uno  ho  a mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto  : 

Udito  r ho  beo  nomiuar  sovente, 

E molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Kraude,  una  qni  di  no»ira  gente. 

Che  compagnia  tal  volta  gii  ha  tenuto, 
Penso  che  dir  te  oe  saprà  novella; 

E verso  una  alzò  il  d>to,  e disse  ; È quella. 

Avea  piacevoi  viso,  abito  onesto. 

Un  umil  volger  d'  occhi,  un  andar  grave. 

Ho  parlar  al  benigno  e si  modesto. 

Che  parca  Gabriel  cho  dicesse  : Ave. 

Era  bruita  e deforme  in  tutto  il  resto  : 

Ma  nascoudea  qucàlo  futUtte  pravo 
Con  lungo  abito  e largo  ; t sotto  quello, 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

Domanda  a costei  V Aogelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  T Stleozio  trove. 

Disse  la  Praude  ; Già  costui  solia 
Fra  firludi  abitare,  e non  altrove 
CuQ  Benedeito,  e eoo  quelli  d'Elia 
Nella  badie,  quando  erano  oocorunove: 

He'  nelle  scuole  assai  della  sua  viu 
Al  tempo  di  Pitsjgora  e d'  Archila. 

Mancati  quei  filosofi  e quei  santi 

Che  lo  soleau  tener  od  cnmmin  ritto, 

Dagli  onesti  costumi  eh*  avea  ioDauti, 

Fece  silo  scclleraggiui  tragitto. 

Comioctò  andar  la  notte  con  gli  amanti, 

Iodi  coi  ladri,  e faro  ogni  dcUUo: 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora; 

Veduto  l'ho  con  F Omicidio  ancora. 

Con  quei  che  fais&n  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  «cura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  c stanza, 

Che  *1  ritrovarlo  ti  saria  vcnlurs  ; 

Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza, 

$e  d*  arrivare  a mezza  notle  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno  : senza  fallo 
Potrei  (chè  quivi  dorme)  rilrovallo. 

Benché  soglia  la  Fraudo  esser  bugiarda, 

Pur  è Unto  il  soo  dir  simile  al  vero, 

Che  l’AogcIo  lo  cj-ede;  indi  non  larda 
A votarsene  fuor  dd  monastero. 

Tempra  il  batter  dell'aio,  c studia  o guardi 
Giungere  iu  tempo  d fin  del  suo  sentiero; 


84  ) Ch*  alla  cui  dal  Sonno,  che  ben  dove 
I Esser  aapea,  questo  Silenzio  trove. 

I Giace  in  Arabia  una  valletta  amena,  9) 

Lontana  da  citUdi  e da  villaggi, 

Ch*  all*  ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D*  antiqui  abeti  e di  robusti  faggi. 

Il  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena  ; 

Chè  non  vi  può  mai  penetrar  eoi  raggi, 

65  Si  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  : 

B quivi  entra  sotterra  ona  spelonca. 

Sotto  la  negra  aelva  ona  capace  93 

B spaziosa  grotta  entra  od  saaao, 

Dì  cui  la  fronte  Federa  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

10  questo  albergo  il  grave  Sonno  giaco  ; 

L’  Ozio  da  un  cento  corpulento  e grasao, 

86  Dall'  altro  la  Pigrizia  io  terra  siede. 

Che  non  pnò  andare,  e mal  reggerti  in  piede. 

Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porU  ; 94 

Non  lascia  entrar  nè  riconosce  alcuno  ; 

Non  ascolU  imbasciate,  nè  riporta; 

E parimente  tien  cacciato  ognuno. 

11  Silenzio  ve  intorno,  e fa  la  scorU  : 

Ha  le  scarpe  di  fellro  e *1  mantel  bruno; 

87  Ed  a quanti  n'incontra,  di  lontano, 

Che  non  debban  venir  canna  con  mino. 

Se  gli  accoate  all*  orecchio,  e piaaemente  95 
L*  Aogel  gli  diue  : Dio  vuol  che  tn  guidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  a)  suo  signor  sussidi  ; 

Ma  che  lo  facci  Unto  ebetemente, 

Ch*  alcun  de*  Sarecin  non  oda  i gridi  ; 

68  SI  che  più  tosto  che  ritrovi  il  celle 

La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 
Altrimeote  il  Silenzio  non  rìspoae  96 

Che  col  capo,  aceennaodo  che  faria; 

B dietro  obbidiente  ae  gli  pose, 

E furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E fé*  lor  breve  un  gran  tratto  di  via  ; 

69  SI  che  in  no  di  • Parigi  le  condusse. 

Nè  alcun  s*  avvide  che  miraeoi  fusse. 

Discorreva  il  Silenzio;  e tutta  volta,  97 

E dinanzi  alle  squadre  e d*  ogn*  intorno, 

Pacca  girare  un*  alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno: 

E non  laaciava  queata  nebbia  folta, 

Che  a*  udisse  di  fuor  tromba  nè  corno  : 

90  Poi  n'andò  tra* pagani,  e menò  aeco 

Un  non  so  cho,  eh*  ognun  fé*  aordo  e cieco. 
Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia,  98 

Che  ben  paree  dall'  Angelo  condotto, 

B con  silenzio  tal,  che  non  a*  odia 
Nel  campo  sarecin  farsene  motto; 

Il  re  Agramente  avee  la  fanteria 
Messo  ne' borghi  di  Perigi,  e sotto 

91  Le  minacciate  mora  io  su  la  fossa, 

Per  far  quel  di  1*  eatremo  di  soa  posaa. 

Chi  pnò  contar  1*  esercito  che  mosso  99 

Onesto  di  contra  Cario  ha  ‘1  re  Agramante, 
Conterà  ancora  in  so  F ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appeanio  tutto  la  pianto; 
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Dirà  quante  onde,  quando  è il  mar  più  groaao, 
Bagonno  i piedi  al  mauritano  Atlante  ; 

E per  quanti  occhi  il  oiel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a mena  notte  acopre. 

Le  campane  ai  aeotono  a martello  100 

Di  apeaai  colpi  e apaventoai  tocche; 

Sì  vede  molto,  io  qoeato  tempio  e in  quello, 
Aitar  di  mano  e dimenar  di  bocche. 

Se  '1  tesoro  paresse  a Dio  al  bello, 

Come  alte  nostre  opinioni  sciocche. 

Questo  era  il  di  che  ’l  santo  coniistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'  oro. 
S'odon  rammaricare  i vecchi  giusti,  101 

Che  s*  erano  serbati  io  quegli  afTanni, 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Composti  io  terra  già  molti  e moli'  anni. 

Ma  gli  animosi  gioveui  robusti. 

Che  miran  poco  i lor  propinqui  danni, 
Sprestando  le  ragion  de'  più  maturi, 

Di  qua,  di  là  vanno  correndo  a*  muri. 

Quivi  erano  baroni  e paladini,  102 

Re,  duci,  cavalier,  marchesi  e conti, 

Soldati  forestieri  e cittadini, 

Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  pronti, 

Che,  per  uscire  addosso  ai  Saracini, 

Pregan  V imperator  eh'  abbassi  i ponti. 

Gode  egli  di  veder  l'animo  audace; 

Ma  di  lasciarli  uscir  nou  gli  compiace. 

Ei  li  diapone  io  opportuni  lochi,  103 

Per  impedire  ai  barbari  la  via. 

Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi  ; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 

Alcuni  lian  cura  maneggiare  i fuochi. 

Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua,  di  là  non  sta  mai  fermo  ; 

Va  soccorrendo,  e fa  per  lutto  schermo. 

Siede  Parigi  io  una  gran  pianura,  10-1 

NeU'ombilico  a Pranria,  anzi  nel  core  ; 

Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 

E corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore; 

Ma  fa  un'isola  prima,  e v'assicura 
Della  città  una  parte,  e la  migliore  : 

L' altre  due  (eh'  in  tre  parli  è la  gran  terra) 

Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra. 

ARa  città,  che  molte  miglia  gira,  105 

Da  molte  parti  ai  può  dar  battaglia  : 

Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira, 

Nè  volentier  l' esercito  sbaraglia. 

Oltre  il  fiume  Agramente  ai  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  asaaglia; 

Però  che  nè  ciltade  nè  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fio  alla  Spagna. 
Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda,  106 
Gran  munisioni  avea  già  Carlo  fatte. 

Fortificando  d' argine  ogni  sponda, 

Con  acannafoBsi  dentro  e casematte: 

Ond'  entra  nella  terra,  ond'  esce  l' onda, 
Grossissime  catene  aveva  tratte  ; 

Ma  fece,  più  eh'  altrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

Con  cechi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino  107 

Previde  ove  assalir  dovea  Agramanle  ; 


B non  fece  disegno  il  Saracino, 

A cui  non  fosse  riparato  innante. 

Con  Perraù,  Isoliero  e Serpentino, 

Grandonio,  Falsirone  e Baiugante, 

E con  ciò  di  che  Spagna  avea  menato, 

Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

Sobrin  gli  era  a man  manca  io  ripa  a Senna  108 
Con  Puliau,  con  Dardinel  d'  Almonle, 

Col  re  d'Oran,  eh' esser  gigante  accenna, 

Lungo  sci  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 

Deh  perchè  a mover  roen  aon  io  la  penna, 

Che  quelle  genti  a mover  l'arme  pronte? 

Cbè  '1  re  di  Sarze,  pien  d'  ira  e di  sdegno, 

Grida  e bestemmia,  e non  può  star  più  a segno. 
Come  assalire  o vasi  pastorali,  109 

0 le  dolci  reliquie  de' convivi, 

Soglion  con  rauco  aoon  di  strìdule  ali 

Le  impronte  mosche  a' caldi  giorni  estivi; 

Come  gli  storni  a' rosaeggianti  pali 
Vanno  di  mature  uve:  coai  quivi. 

Empiendo  il  ciel  dì  grida  e di  rumori, 

Yeniaoo  a dare  il  fiero  assalto  i Morì. 

L'esercito  crìstiao  sopra  le  mura  HO 

Con  lance,  spade  e scuri  e pietre  e fuoco 
Difende  la  città  senza  paura,  ' 

E il  barbarico  orgoglio  estima  poco  ; 

E dove  morte  uno  ed  un  altro  fura, 

Non  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i Saracio  giù  nelle  fosse 
A furia  di  ferite  e di  percosse. 

Non  ferro  solamente  vi  s' adopra.  111 

Ma  groisi  massi,  merli  iulegri  o saldi, 

E muri  dispiccati  con  moli'  opra, 

Tetti  di  torri,  e gran  pezzi  di  spaldi. 

L'  acque  bollenli  che  veogon  di  sopra, 

Portano  a' Mori  iiisopportabil  caldi; 

E male  a questa  pioggia  ai  resiste, 

Cb'  entra  per  gli  elmi,  e fa  accecar  le  viste. 

E questa  più  nocea  che '1  ferro  quasi:  112 

Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  0 zolfo  e peci  e trementine  ? 

1 cerchi  in  munizion  non  son  rimasi, 

Che  d* ogn* intorno  hanno  di  fiamma  il  crina: 
Questi,  scagliati  per  diverse  bande, 

Mettono  i’  Saracini  aspre  ghirlande, 
lutanto  il  re  di  Sana  avea  cacciato  113 

Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 

Da  Buratdo  e da  Ormida  accompagnato. 

Quel  Garamante,  e questo  di  Marmonda. 

Clariodo  e Sorìdan  gli  sono  a lato  : 

Nè  par  che  'I  re  di  Setta  ai  nasconda  : 

Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Cosca, 

Ciascun  perchè  il  valor  ano  si  conosca. 

Nella  bandiera,  eh*  è tutta  vermiglia,  114 

Rodomonte  di  Sana  il  leon  spiega. 

Che  la  feroce  bocca  ad  una  brìglia 
Che  gli  poo  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 

Al  leon  sè  medesimo  assimiglia; 

E per  la  donna  che  lo  frena  e lega, 

La  bella  Doralice  ha  fignrata. 

Figlia  di  Slordilan  re  di  Granata  : 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  DEC1MO0UAHTO 


Quella  che  tolto  area,  com’io  Barrava,  115 

Re  Mandricardo;  o disii  dove  e a cui. 

Era  coatei  che  Rodomoote  amava 

Più  che  ’i  suo  regno  o più  che  gli  occhi  ani  ; 

B cortesia  o valor  per  lei  mostrava, 

Non  già  sapendo  eh*  era  io  forza  altrui  ; 

Se  saputo  t'  avesse,  allora  allora 
Fatto  avria  quel  che  fe’  quel  giorno  ancora. 
Sono  appoggiate  a un  tempo  mille  acalc,  110 
Che  non  ban  men  di  dua  per  ogni  grado. 
r'Spiuge  il  secondo  quel  eh' innanzi  sale; 

Che  1 terzo  lui  montar  Ik  suo  mal  grado. 

Chi  per  virtù  , chi  per  paura  vale  : 

Coovien  eh"  ognun  per  forza  entri  nel  guado  : 
Cbò  qualunque  s*ndagia,  il  re  d'Algero, 
Rodomonte  crudele,  uccide  e fere. 

Ognun  dunque  si  sforza  di  salirò  117 

Tra  I fuoco  e le  mine  io  su  le  mura; 

Ma  tutti  gli  altri  gur^rdano  so  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  ; 

Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire 
So  non  dovo  la  via  meno  è sicura. 

Dove  nel  caso  disperato  e rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

Armalo  era  d'  un  forte  e duro  usbergo,  1 18 

Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 

Di  questa  già  sì  cinse  il  petto  e 't  tergo 
Queir  avo!  suo  eh'  edifteò  Babcllo, 

E si  pensò  cacciar  dell’  aureo  albergo, 

K tórre  a Dio  il  governo  dette  stello; 

L’  olmo  e lo  acudo  fece  far  perfetto, 

H il  brando  insieme,  e solo  n questo  clTetlo. 
Rodomonte,  non  già  mcn  di  Nembrolle  119 

Indomito,  superbo  e furibondo, 

Cbo  d' ire  al  ciel  non  tarderebbe  a notte, 

Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo. 

Quivi  non  sta  a mirar  a*  intere  o rotte 
Sieno  le  mura,  o s* abbia  l'acqua  fondo; 

Paasa  la  fossa,  anzi  là  c^rre,  e vola 
Nell'  acqua  e nel  panUn  lino  alla  gola. 

Di  fango  brullo  e molle  d'acqua  vanno  120 

Tra  il  fuoco  o i sassi  o gli  nrehi  o le  balestre. 
Come  andar  suol  tra  le  palnilri  canno 
Della  nostra  Hallea  porco  silvestre. 

Che  col  petto,  col  griffo  o con  Io  zanno 
Fa  dovunque  si  volge,  ampie  fiacstre. 

Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 
No  vion  sprezzando  il  ctel,  non  che  quel  moro. 
Non  si  tosto  tir  asciutto  è Rodomonte,  131 

Che  giunto  si  senl'i  su  le  bertesche, 

Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  o largo  alle  squadre  franrescho. 

Or  si  vede  spezzar  più  d'  una  Ironie, 

Far  chieriche  maggior  delle  fratesche, 

Draccia  e capi  volare,  o nella  fossa 
Cader  da'  muri  una  Humana  rossa. 

Getta  il  psgan  lo  scudo,  e a duo  men  prende  122 
La  crudcl  spada,  e giungo  il  duca  Arnolfo. 

Costui  venia  di  là  dove  discende 
1/  acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 

Quel  miscr  coutra  lui  non  sì  difendo 
Meglio  che  faccia  conira  il  fuoco  il  zolfo; 


tot 

B cado  IO  terra,  e da  T ultimo  crollo, 

Dal  capo  fesso  ud  palmo  sotto  il  collo. 

Uccise  (H  rovescio  in  una  volta  123 

Aoselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e Prando  : 

Il  luogo  stretto  e la  gran  turba  folta 
Fece  girar  al  pienamente  il  brando. 

Fa  la  prima  metade  a Fiandra  tolta. 

L'altra  scemata  al  popolo  normando. 

Divise  appresso  dalli  fronte  al  petto, 

Bl  indi  al  ventre,  il  magaozese  Orghelto. 

Getta  da*  merli  Andropono  e Moschino  124 

Giù  nella  fossa  ; il  primo  è sacerdote  ; 

Non  adora  il  secondo  litro  che  *1  vino, 

B le  bigonce  a no  sorso  n*  ha  gii  vuote. 

Come  veneoo  e sangne  viperino 
L'  acqoa  foggia  quanto  fuggir  si  puote: 

Or  quivi  muore  ; e quel  che  più  l*  annoia, 

B 'I  sentir  che  nell'  acqua  se  ne  muoit. 

Tagliò  in  due  parti  il  provental  Luigi,  125 

B passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Maoddr  lo  spirto  fuor  col  ssngne  caldo; 

B presao  a questi,  quattro  da  Parigi, 

Goaltiero,  Sataltone,  Oddo  et  Ambaldo, 

Ed  altri  molti:  ch'io  non  saprei  come 
Di  tatti  nominar  la  patria  e il  nome. 

La  turba  dietro  a Rodomonte  presta  12$ 

Le  8c«le  appoggia,  e monta  in  più  d*  un  loco. 
Quivi  non  fenno  i Parigin  più  testa; 

Che  la  prima  difoaa  lor  vai  poco. 

San  beo  eh*  agl*  inimici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e non  Favran  da  gioco; 

Perchè  tra  il  moro  e 1*  argine  fecondo 
Discendo  il  fosso  orrìbile  e profondo. 

Olirà  che  i nostri  fseoiano  difesa  127 

Dal  basso  all*  alto,  e mostrino  valore  ; 

Nova  gente  saccede  stia  contesa 
Sopra  1*  erta  pendice  interiore. 

Che  fa  con  lance  e con  saette  olTeaa 
Alla  gran  moltitodine  di  fnore  ; 

Che  credo  beo  che  seria  stata  meno. 

Se  non  v*  era  il  figliaol  del  re  Ulieno. 

Egli  questi  conforta,  e quei  riprende,  128 

E lor  mal  grado  innanzi  so  gli  caccia  | 

Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 

Che  per  fnggir  veggia  voltar  la  taccia. 

Molti  ne  spinge  ed  nrU;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e per  le  braccia  : 

B souopra  laggiù  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossa  a capir  tatti  è stretta. 

Mentre  lo  slnoi  de’  barbari  ai  cala,  129 

Ansi  trabocca  al  periglioao  fondo. 

Et  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  ailir  sopra  1*  argine  secondo  ; 

Il  re  di  Sana  (come  avesse  no*  ala 

Per  ciascnn  de*  suoi  membri)  levò  il  pondo 

Di  si  gran  corpo  e con  tant’  arme  indosso, 

B netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

Poco  era  men  dì  trenta  piedi,  o tanto;  130 

Bd  egli  il  passò  destro  come  un  veltro, 

E fece  nel  ceder  strepito,  quanto 
1 Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro  : 
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Ed  I qaetU)  ed  a queRo  affrtppa  il  moto,  i 
Come  sìen  V arme  di  tenero  peltro, 

E non  di  ferro,  ansi  por  sieo  di  acorza  ; i 

Tal  la  ina  apada,  e Unta  è la  ana  forza.  | 

In  qneato  tempo  i noatri,  da  chi  tese  1 3 1 j 

L'inaidie  aon  nella  cava  profonda. 

Che  v'  ban  scope  e fiacine  in  copia  stese, 

Intorno  a*  qnai  di  molla  pece  abbonda,  | 

Ni  però  alcnna  ai  vede  palese, 

Benché  n*  è piena  V una  e T altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  inaino  all'  orlo  quasi  ; 

E senza  fin  v'  hanno  appiattati  vasi. 

Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale  132 

Con  zolfo,  qual  con  altra  aimil  esca: 

I nostri  in  questo  tempo,  perché  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 

Ch'  eran  nel  fosso,  e per  diverse  scale 
Credean  montar  su  1*  ultima  bertesca  \ 


Udito  il  se^o  da  opportuni  lochi, 

Di  qua  e di  là  fanno  avvampare  i fochi. 

Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  una,  133 

Che  tra  una  ripa  e V altra  ha  '1  tutto  pieno  ; 

B tanto  asconde  in  allo,  eh'  alla  luna 
Può  d'  appresso  asciugar  V umido  seno. 

Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e bruna, 

Che  T sole  adombra,  e spegno  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  io  no  perpetuo  suono, 

Simile  a un  grande  e spaventoso  tuono. 
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D'  alte  querele,  d*  ululi  e di  strida 
Della  misera  gente  che  peria 
Mei  fondo  per  cagion  della  sua  guida, 
Istranameute  concordar  a'udia 
Col  fiero  suoD  della  fiamma  omicida. 

Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  Cinto, 

Cb'  io  son  già  rauco,  e vo'  posarmi  alquaoto. 


DiCHIARÀZIONI  AL  CAI^TO  DECIKOQVARTO. 


Sl  2,  t.  8.  — Tooca  qui  di  quoto  della  saoauinoeìB- 
eiina  battaglia  vinta  da'  FVancesi  a Ravenna  l'il  aprile, 
giorno  di  Pasqua,  contro  I*  arme  dì  Giulio  li  in  lega  colla 
Spagna  e co*  Venesisni.  Vedi  le  Diebiarasioni  al  Canto  in, 
fitaiisa  32,  v.  7 e il  Guicciardini  Storia  d'Italia,  Itb.  XX. 

St  8,  V.  I.  — Jforini  si  dicevano  alcuni  popoii  della 
Gftllia  Belgica  sol  mare,  vicini  al  Pariuà  /citte  (WiUand)  e 
Oe$$oriaeum  (Boulogne).  — Piccordi  ecc.  La  Piccardia  è una 
antica  provincia  della  Francia,  compresa  di  presente  ne’ 
dipartimenti  Somma,  Olse  ed  Aisne.  ~ Cosi  la  Normandìn 
(N'custrla)  era  una  grande  pruvnncia  francese  ebe  stende- 
vasi  quanto  ora  i dipart.  Senna  inferiore,  Manica,  Calva- 
dos ed  Euro.  — L'AquUania  è nna  delle  tre  vaste  parti,  in 
cui  tesare,  secondo  il  linguaggio,  divise  tutte  le  Oallie. 
Stendevasi  prima  da'  Pirenei  sino  alla  Garonna:  poi  a vo- 
lere di  Augusto  s' sllargò  fioo  al  Liger  comprendendo  al 
di  qua  e ai  di  là  della  Osronna  molli  e potenùssimi  popoli 

Iti,  V.  8.  — Costume  antichissimo  à quello  di  ricono- 
scere le  opere  egregie  de' soldati  con  doni  prexiosi:  cintu- 
re, else,  collane,  corone,  aste,  dardi,  maniglie  e tali  altre 
coM.  Più  tardi  gran  sogno  d’ onoranza  era  un  abbraccio 
dei  capitano,  del  barone  o del  principe.  L' tltt  indoraté  t 
ffC  indorati  tproni  erano  le  insegne  della  cavalleria.  Cosi 
Dante,  Par.,  C.  XVI,  100>3  : Qual  tUUa  Prt$ta  taj>€tag>à 
C"Pn«  Ht^tr  si  vuole,  sd  cosa  Oalifoio  Dorata  in  casa  sua 
gi'ì  r élsa  s il  fioms. 

St.  4,  V.  5-9.  — Lé  riccht  Ohiandt  d'oro,  intende  papa 
Giallo  n,  di  casa  della  Rovere,  che  aveva  campala  nello 
stemma  nna  quercia.  >—  Il  Boston  giallo  e ttrmtglio,  doà  lo 
sesttro  ecc.  e cosi  accenna  la  potenza  di  Spagna,  la  cui 
bandiera  i addogata  di  que'  colori.  — 11  Giglio,  la  Francia.  — 
Fahrifie  ecc-  Fabrizio  Colonna,  condottiore  degli  Spsgnuoli  | 
nella  battaglia  di  Ravenna,  proso  in  mezzo  e ferito,  com- 
batteva disperatamente,  amando  meglio  morire,  che  di  ca- 
der nelle  mani  de'  PraneesL  Gli  aopraveuno  il  duca  di 
Ferrara  e:  "Non  ti  fare  ammassare  in  prova,  disse;  rico- 
nosci la  fortuna  e arrenditi  a me„.  Quindi  ricevutolo  sotto 
fede,  per  istanze  che  gli  venissero  fatte,  noi  volle  mai  con- 
segnare a'  Francesi  ; ansi  lo  rimandò  salvo  a Roma. 

8t.  5,  V.  8.  — Spiedi  nà  carro.  Gli  Spagnuoli,  per  in- 
gegno del  Navarro,  avean  costruiti  carra  armati  di  lance 
e spiedi,  a modo  degli  antichi  carri  falcati,  e con  essi  il 
conte  di  Pewins,  sbsrattati  da  ogni  mano  1 Francesi,  ne 
feceva  orribile  atraaio,  quando  U duca  di  Ferrara,  levata 
4' in  su  le  mura  l' artiglieria,  • data  una  gran  volta  at- 
torno a'  nemici,  prese  a fulminarli  elle  spalle  ed  a'  fianchi 
con  lai  fuiia,  che  rimise  la  quasi  perduta  battaglia. 


Si,  6,  V.  4.  Il  cayitan  di  Francia.  Mori  in  quella 
battaglia  Gastone  di  Pois,  che  giovanUsImo  d' soni  pareg- 
giava in  virtù  militare  i più  forti  guerrieri  del  secolo. 

St.  7,  V.  4.  Fon  cTosce,  per  crosci,  da  crosciare,  ebe 
esprime  il  cader  di  grossa  e fariusa  pioggiiL 

St.  8,  t.  3.  — Laurea  Fiordat*gi,  lo  stesso  che  raureo 
giglio,  stemma  di  Francia.  V.  le  Dich.  del  C.  X,  8t.  7. 

St,  9,  V.  i-5.  — • 0 misera  Ravenna  ecc.  Gastone  di  Foli, 
prima  della  giornata  di  Ravenna,  aveva  liberata  Bologna 
dall'  assedio,  e sfolgorati  1 Veneti,  riacquistata  e data  al 
sacco  Brescia.  Ma  Riuiini  e Fsouza,  spaventate  deU’ecci- 
dio  di  Ravenna,  ricevettero  senza  contrasto  i Francesi.  — 
Afasda,  lyuigi,  il  bum  TYivulsio,  ecc.  Esorta  Luigi  Xll  re 
di  Francia  a mandare  il  suo  vecchio  generale  Oiaoglaco- 
TUO  Trivulsiu  a frenar  T orribile  licenza  dell’esercito,  la 
quale,  come  altre  volte,  sarebbe  tornata  di  rovina  in  Italia 
all' armi  francesi. 

St.  il,  V.  7.  A'at-arra,  antico  regno  della  Spagna 
alle  falde  occidentali  de'  Pirenei,  la  coi  capitale  era  Paro- 
plona:  ora  capitaneria  d' ugual  nome. 

Si.  fi,  V.  1-8.  — L*ons:  altro  aulico  regno  della  Spa- 
gna, riunito  alla  Casiiglia  sino  dui  secolo  XI.  — Àlgarbi, 
Algsrvia,  o Aigarvt,  già  provincia  della  Spagna,  ora  del 
Portogallo,  col  nome  di  regno,  conterminata  al  S.  e all’O. 

, dall'  Oceano,  al  N.  da  una  lunga  giogaia  di  montagne,  a 
comprende  le  comarebe  dì  Faro,  Tavtra  e Lagos.  — Ma- 
laga, città  marittima  nella  capitaneria  dt  Granala.  — St- 
viglia,  città  nell’  Andalusia  sulla  sponda  sinistra  del  Qua- 
dalquivir.  — Oads  o Cadice,  città  della  stessa  provincia 
ali'  estremità  dell’  isola  di  Leon,  con  vastissimo  porto,  resa 
dalla  natura  e dall'  arte  una  delle  piò  forti  città  d‘  Euro- 
pa. — Cordova,  aneli’ essa  città  antica  e famosa  dell' An- 
dalusia alle  fnide  di  una  giogaia  che  va  a cortgiangersi 
colla  Sierra  Biorena,  sulla  sponda  destra  del  Guadalquivir.  — 
Il  Seti,  Baetis  o Taritsstis,  t U nome  dato  da'  Latini  al 
fiume  Guadalquivir,  il  quale  dallo  montagne  contermine 
alle  provincie  di  Granata  e Murcia  o dt  Jaen,  attraver- 
sando r Andalusia  e ingrossato  da  molte  acque,  corre  a met- 
tere nell’  Oceano. 

St.  13,  V.  3-8.  — Granata,  capitaneria  deila  Spegna, 
eoo  titolo  di  regno.  C/ìtsbona,  o Lisbona,  capitale  del 
Portogallo.  — Afoioncn,  la  maggiore  dell' ìsole  Baleari, 
nel  Mediterraneo.  •—  Gafùìa,  vasta  capitanerìa  della  Spa- 
gne, a mare,  il  fiume  Minto  la  separa  dal  Portogallo.  V. 
le  Dich  del  Canto  XIU,  St.  4. 

Sf.  //,  e.  1-8.  — Toledo  a Calatraca,  città  nella  Nnova 
Caetlglla,  vasta  regione  di  Spagna.  Guadiana  fiume  ohe 
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d«rÌT»  dftlU  )afnio«  di  Raidtr*  nella  Maneìn,  iotendeni* 
della  Naova  CastlgUa,  traverea  1'  Eetremadora,  entra  nel 
Portogallo,  e lambita  la  frontiera  orientale  dell'  Al^arvia, 
gettasi  nell'  Oceano  Atlantico.  — Atturgo.  oggi  Atturit,  ca- 
pitanerìa, col  titolo  di  Principato,  bagnata  a settentrione 
dal  mare  di  BUcaglia.  Oviedo  ne  è la  capitale.  — Avito, 
antica  dui  di  Spagna,  capo-laogo  della  provincia  dello 
steMO  nome,  nella  Vecchia  Catllglla.  — Salomonea,  Za- 
laora  e PaUnta  città  nel  regno  di  Leone. 

<b(.  15,  V.  i.  — Saragoia,  o Saragotta,  città  capo-laogo 
nella  capitanerìa  d’ Aragona,  partila  In  due  dall'  Ebro,  eu 
cui  k gettato  un  roagniflco  ponto 

St.  16,  V.  4.  — Sagontiito  eonU.  Sagunto,  antica  e ce- 
lebre città  epegnuola,  data  alle  fiamme  e dìitmtta  dagli 
abitanti,  por  non  cedere  a'  Kumanl  Sulle  sae  rovine  eorge 
r odierna  Marviedro,  nel  regno  di  Valenaa. 

S:.  17,  V.  4-6.  Orano,  città  sul  Mediterraneo  alle  coste 
d’Afrìca  nell'Algeria.  — Oarananti,  ferrei  popoli  dell'Afrìca 
interiore;  verisimilmcnte  quelli  oggi  chiamati  Tibboua. 

St.  18,  V.  i.  — Afarmonda;  probabilmente  è Mahmon, 
o Mabomova,  dui  d’ Africa,  Impero  di  Marocco,  sai  ter- 
ritorio di  Fex. 

St.  19,  r.  /.  — Quei  ài  I.ìbieana,  cioi  dell'  antica  pre- 
fettara  di  Libia  (Lyhicua  Homu$),  li  cui  luogo  principale 
era  Baretonn  {ParUoninM).  — Tingitana  : la  Mauritania 
Tingitana  comprendeva  tutta  la  parte  oucidentale  del  pre- 
sente Impero  di  Marocco  sulle  coste  d'  Africa  sino  ai  fiu- 
me Malva.  La  capitale  era  TSngi,  oggi  Tanger  sullo  stretto 
di  Gibilterra. 

St.  21,  r.  4-6  — àfauriM.  Porse  la  Mauritania  Cesa- 
dense  degli  Antichi,  la  cui  capitale  fu  Jol  poi  detta  Al- 
geri (Cesarea),  porto  importante  CosfaHtina.  anticamente 
detta  Cirta,  nella  Numidia,  città  forte  o bella,  già  reaiden- 
aa  di  Massinissa  e de'  snoi  successori.  Un'  altra  antica  re- 
sidensa  dei  re  in  questa  regione  fu  Bona  (Bipporegie). 

St.  23,  V.  IS.  — Eeperta.  Dove  trovare  in  Africa  una 
Esperia,  se  non  in  qne’  luoghi,  dove  si  favoleggiavano  gli 
orti  Esperidi?  Oltre  l' antico  NausUdamo  e 11  porto  di  Me- 
nelao nel  golfo  di  Bomba,  si  stendono  secando  rautorìtà  dì 
Sillace  i paesi  o isole  degli  Esperidi,  dove  al  dire  di  E- 
rodolo  1 frutti  sì  succedevano  senza  intervallo  l’uno  all’al- 
tro, in  guisa  che  gli  abitanti  erano  occupati  otto  mesi  del- 
l'anno nelle  raccolte.  Il  dottor  P.  Della  Calla  visitò  ulti- 
mamente que'  Inoghi.  Veggasl  il  suo  Viaggio  da  Tripoli  al 
confine  occidentale  di  Egitto  fatto  ne]  1817.  stampato  a 
Genova  nel  1819.  — b’cUo,  ora  Ccuto  in  Africa,  sullo  stretto 
a levants,  di  rincontro  a Gibilterra,  nella  regions  di  Fez,  a 
non  molta  distanza  da  Tanger.  — A'aMmoai,  popoli  ferrei 
della  Libia,  già  vinti  e soggiogali  dai  Romani.  — Aiano- 
nia,  nella  Marmarica,  regione  vicina  all'  Egitto,  stendevasi 
rAmmonia,  antica  provincia  dov'era  il  tempio  di  Giove  Atn- 
mone,  circonduta  da  immensi  deserti  di  sabbia,  ma  in  pae- 
se ameniaaimo.  >- A'tszdso,  probibilmente  Fezzao,  provincia 
nello  Stato  di  Trìpoli,  formata  da  varie  oasi  nel  deserto 
di  Barca.  — Canaria,  o Canarie,  Arcipelago  dell' Africa 
nell’  Oceano  Atlantico  formato  da  SO  isole  a da  alcune  i- 
Solette,  la  cui  scoperta  del  1341  fu  dal  dottissimo  Ciampi 
vendicata  agli  italiani.  Furono  da  principio  quell' isole  dette 
Eurtnnat*  dalla  bellezza  del  cielo,  ed  abitata  dai  Ouancbi, 
mandati  poi  crudelmente  a fil  di  spada  « distrutti  dagli 
invasori  Spagnuoli.  L'  Ariosto  le  fa  partecipare  al  suo  fa-  ; 
roloso  racconto,  nella  credenza  forse  eh'  e*  fosaero,  come 
vogliono  alcuni,  conosciate  ai  Cartaginesi.  — ifarocro.-  ora 
capitale  di  un  vasto  impero  Africano,  il  quale,  formato  dai 
Governi  di  Marocco  e di  Fez.  comprende  la  parte  occi- 
dentale della  Barberìa:  lo  bagnano  l’Atlantico  e il  Medi- 
terraneo,  e r Atlante  lo  attraversa. 

St.  2S,  V.  1-8.  — Mulga,  città  quasi  alle  coste  non  lun- 
go da  Arsitla.  — ArtUla,  oggi  Àrseim  o Arnerum,  città 
marittima  nella  Barberia:  è l'antica  Arsenarìa  della  Mau- 
ritania eesarìense.  — Almanttila,  altra  città  d’ Africa  nel 
regno  di  Fez,  detta  altrimenti  Manovra.  — Oetulia  : così 
chiamarono  gli  Antichi  T Africa  centrale,  al  di  là  della 
Uaurìtaoia,  della  Numìdia  e dell’  Africa  Romana,  e preci- 
samente nel  paese  dove  ora  à la  Nigrisis,  i cui  abitanti 
aapri  e selvaggi  non  vennero  mai  domati  dsi  Romani.  — 
Cosca.  È Rouka  oltre  H deserto  di  Trìpoli  ? 
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8t.  24,  V.  1 — Bolga.  Altra  città,  credo,  un  tempo  nel* 
r Algeria. 

Si.  25,  V.  1-3.  — Bellamarina,  luoghi,  così  chiamati  dalle 
loro  amenità,  alle  coste  detrAIgeria.  — Sorga,  forte  Sorge! 
provincia  marlitìina  nel  regno  d’Algeri,  cosi  nominata  da* 
Geografi  antichi,  se  già  non  è la  Thartìe  Africana  di  Tolomeo, 
che,  secondo  il  Rampoldl,  è la  presente  Tunisi.  O vera- 
mente risponde  alla  città  delta  dai  I.«tini  Saldae,  oggi  Bu- 
gia, lungo  forte  nel  Mediterraneo  fra  Algeri  e Costantina? 

Ivi,  V.  5-6.  — Intendi:  quando  U sole  entra  ne’ segni 
del  sagittario  e del  Capricorno,  ne’  mesi  di  novembre  e di 
dicembre.  Colle  psrole  comi  orridi  « /ieri,  si  volle  signi- 
ficare, che,  entrato  il  sole  in  Capricorno,  noi  abbiamo  già 
fitto  verno. 

St  27,  V.  1-4  ~~  AlvaraeAù,  oggi  Farpafa  città  oeirAl- 
gerìa  e numerosa  tribù  Africana  quasi  iodipendenta  sul 
confini  del  gran  deserto.  — Zumara,  altra  città  e princi- 
pato Saraceno  nell' Algeria.  — J/arco,  vale  sinistro,  di  cat- 
tivo augurio. 

Sl  28,  V.  2.  — TVenisenns,  Tremecen  (Tenissa)  città 
nell’ Algeria  in  fertile  pianura  verso  i coafiul  di  Marocco 
a una  distanza  presso  che  uguale  dal  mare  e dal  Sahara. 
Fino  al  16C0  fu  capitale  d' un  regno  dominato  dalla  di- 
nastìa dei  Betiiziau.  Appresso  fu  capitale  Algeri.  Mori- 
iia.  Vedi  Dicb.  al  Canto  XII,  Ht.  C9. 

St.  34,  V 4 — IVfoRO.  cosi  si  chiama  una  special 
razza  di  cavalli  io  Ispagna. 

St.  38,  V.  8.  — Otricoli,  villaggio  degli  Stati  Elccl.  ceUa 
Delegazione  di  Spoleto,  distretto  di  Temi. 

St.  48,  ».  Ì-6.  — I>a  comparazione  à tratta  da  Virgi- 
lio, Georg.,  Hb.  1,  V.  Bfi:  Atqng  levtm  gtipulam  crepitantibué 
urere  fiamnie;  e da  Ovid.,  Metam.,  lib.  1:  l/tgu4  Isrss  sti- 
pklae  demptia  adoléntur  ariatia.  Ut  /aeibu»  aaapca  ardent, 
quaa  furia  nefor  ecc. 

St.  SO,  V-  3-S.  — Suffolta  e cosi  anche  nel  Canto  XLII, 
St.  77,  è voce  latina  che  vale  aoatenuta.  — Succada,  che 
si  deriva.  <he  si  riversa. 

St.  53,  V.  7.  Ubino,  ditesi  il  cavallo  smmaaatrato  a 
prender  l’ ambio,  eioà  s movere  i passi  corti  s veloci  io 
contrattempo. 

St.  61,  ».  9.  ~ Cosi  pure  Virgilio  Bgt.  I,  descrive 
l'tppressare  delle  noUe  : Et  jan  aumma  procul  viUontm 

ctdmina  fumant. 

St.  66,  V.  8.  — Re  del  Oarbo  ; re  dell’Algarvla,  o d'AI- 
goròi.  come  fu  detto  più  sopra. 

St.  68,  ».  6.  — Agl'  tm'nitei  atigi.  Intendi  : a'  dewaoni. 

SiL  71,  V.  5-8.  Come  ciò,  se  l' Impresa  di  Palestina 
fu  di  tanti  anni  posteriore  a’  Carlo  Magno?  Forse  che  anche 
prima  delle  Crociate  I cavalieri  erranti  abbiano  combattuto 
in  Levante  a difesa  de'  cristiani  e del  sepolcro  di  Cristo? 

St.  73.  — Però  cSe’l  Genio  avo,  VAngd  migliora  eoe. 
Intendi  : I’  angelo,  a cui  à data  in  guardia  la  nostra  vita 
contro  il  demtioe,  angelo  cattivo  o mal  Genio,  che  ne  ac- 
cende e tenta  al  malo  conMnuamenta  Dì  tal  credenza,  tra 
noi  santificala,  sì  hanno  (raccie  preMo  tutte  le  religioni, 
massimamente  antiche.  Aristotele  (nel  libro  de' Segreti  a 
lui  attribuito)  dice  che  due  spiriti  ci  stanno  sempre  a’  fian- 
chi. l'uno  a destra,  l'sltro  a sinistra. 

' St.  77,  e.  6.  — Il  benedetto  augel:  intendi  Vangalo,  ooil 
detto  dall'  essere  figurato  eoli*  ala  Anche  Dante,  Purg., 
Cnoto  11  : Poi  cerne  più  a più  verao  not  venne  li  uecH  di- 
vino. E Canto  IX  : 7o  no!  vidi,  a però  dicer  nel  poaao,  Co- 
ma moaaer  gli  aator  ealeatiali. 

St.  83,  V.  1.  — La  desorìzione  che  qui  fz  TAriosto  della 
Oiacardia,  per  novità  e bizzarrìa  d’immagini  si  lascia  molto 
addietro  tutti  gii  antichi  scrìttorì , che  pur  la  tratteggia- 
rono. Vedi  Virgilio,  Aen.,  lib.  VI,  v.  S8l;  Vili,  30;  Pe- 
tror^io  Arbitro,  Bell.  Civil. 

Su  87,  V.  4.  — Càe  pareo  GahrUl  che  dicesse.*  Am. 
n verso  k formato  di  quel  di  Dante,  Put^.,  XL  : Giurato 
si  sono,  eà’  et  dieess'  ore. 

St.  88,  V.  5-8.  — Con  Benedetto  eco.  3.  Benedetto  fondò 
il  suo  ordine  roonastioo  in  Monte  Csaeino.  Ai  profeta  Elia 
si  ascrìve  i' inslitazione  dell' ordine  Carmelitano.  — DlPi* 
tngeira  e d"  Archita.  Questi  due  filosofi  greci  Ingiungevano 
a’  loro  discepoli,  al  cominciare  de'  loro  stodi,  un  silenzio 
di  cinque  anni. 
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Jil.  t».  * Oiaee  in  Arabia.  Anclie  Oridìo,  Metam.,  XI:  | 

propt  Cymtriof  longo  iptlnnea  reeusu  occ.  M»  for*e  : 
r Ariosto  col  descrìvere  Is  essa  del  Honiio  imitA  più  dap- 
presso la  deacriiione  che  ne  f^ce  Stazio  nel  lìb.  I della 
sua  TebaùU. 

Sl  101,  V.  3.  — I iacri  butti.  Da'  latini  ora  chiainato 
Austvm  quel  luogo  dorè  a'  ai-dovano  i cadaveri.  11  poeta 
qoi  nsò  tal  parola  per  cadaverr,  a modo  di  Virgilio  nel 
libro  XI,  r.  iOl  dcII'A'ncide. 

8l  104,  t.  3.  Ita  TxvitTa  : la  Senna,  che  divide  in 
dno  parti  Parigi. 

8l  100,  V.  4.  — Con  teannafoui  dtniro  t eatemaHt,  so- 
no lavori  sotterranei  a difesa  delle  città  e fortezze. 

Eu  109, V.  1-4.  — - Come  otiof ire  ecc.  La  comparazione  è fatta 
d’Omero:  Hvxt  /tvtdtrtP  ndtràtoy  t'àrta  rroXlà,  — nt  ti 
a«Tfli  ^a3ftòp  notfiv^ioy  tjXaaiiovdtr  — éy  finp<- 
*>q.  ott  tt  yia^Of  ay/ta  àivit'  — tóótìni  irti  F^MOot  ««- 
pqao>4Óhfrrsc  *Axnioi  ir  ?T(dt«4  tdxarxo,  dia^paidar 


mftavXtx.  Canto  II,  T.  469*473. 

Et.  109,  V.  4. — impronta,  voce  latina,  che  Tale  importvRf. 

Et.  Ili,  r.  4.  — Spaldi,  sono  sporti  o biUlatoi  che  si 
facevano  in  cima  alle  inara  o alle  torri. 

Su  116,  9.  4.  ~ Finge  il  poeta  che  Rodomonte  fosse 
disceso  da  Nembrot 

Su  HO,  V.  4.  — JlfaUed,  luogo  acquitrinoso  e paladale 
soUa  sinistra  del  Po  di  Volano,  poco  lunga  dal  mare  e co- 


pioso di  cignali.  QqmIo  passo  l imitato  da  Virgilio,  Aan.,  IX  : 
Ut  fera,  qttoe  denta  renanturn  tepla  corono  Contra  tela  fu- 
rti, ttteque  haud  neaeto  morii'  Jnjicit,  et  aoltu  tupra  reno- 
6nfo  fei-ixtr. 

St.  Hi,  f.  2.  — RerfeacAe.  specie  di  riparo  o casotto 
di  legno,  che  sl  fa  sulle  torri  tra  V un  merlo  e I*  altro  o 
alle  porte  delle  città  mctfendoTl  una  cateratta,  accomodata 
a dae  perni,  per  modo  che  sl  possa  secondo  11  bisogno 
de' combattenti  alzare  e abbassare. 

Eu  H2,  V.  3-4.  — Di  là  dove  ditctnd4  eoe.  Qai  vuoisi 
aìgnìAcare  l’ Olanda. 

Et.  123,  V.  S-C.  — Intendi  : 1 primi  due  furono  fiamminghi, 
gli  altri  Normanni. 

Et.  /24,  r.  3.  — A’y»  rtrforo  ilwromfooltrocàe'l  pino.  Così 
Pctr.  nel  8on.  CVI,  aveva  detto:  Ed  ha  fatto  tuoi  Dei, 
Kon  Oiope  e Palla,  ma  Feitere  e Jìaeeo. 

Et.  HS,  p.  3.  — Torte , cioè  Touni,  città  di  Francia 
nella  Turrcna,  ora  dipartimento  d’idra  e I>oira. 

Jxà,  c.  4.  — Mandàr  lo  tpirlo  ece.  Cosi  Virgilio,  Aen.,  Il, 
T.  532:  Ar.  multo  rìfam  cum  sanpuiae /tufif;  e X,  4B7  : 
6’iia  eademqtte  via  tanguìt  onìmutque  tequuntur;  e IX,  414: 
Pofrifar  ìRo  t-omens  cofidwm  de  pectore  .ifmaen. 

Su  133,  V.  3-4.  — Iperholo,  che  ad  un  tempo  meglio 
dipinge  air immaginazione  raitczxa  di  quella  fiamma,  e ci 
rioorda  ropiniooe  degli  antichi,  che  dicevano  la  luna  easere 
il  più  umido  de'  pianeti. 
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ARGOMENTO. 

Mentre  che ’l  re  Marsilio  e’I  re  Agramanle 
Danno  a Parigi  aspra  battaglia  e dura, 
Da  LogistUla,  avendo  un  libro  avants, 
Astolfo  parte,  ed  ha  scorta  sicura. 

Tira  alla  rete  sua  Caligorante, 

La  vita  a Orril,  tagliando  i crini,  fura. 
Ritrova  Sansonetto  : indi  Orifoue 
Ha  della  donna  ina  nuove  non  bnooe. 


Fa  il  TÌDoor  tempre  mti  laadtbil  com, 

Viootti  o per  forloat  o per  iogegoo; 

Gli  è ver  che  la  vittoria  aangoinosa 
Spello  far  aaolo  il  capitan  men  degno  ^ 

B quella  eternamente  è gloriola, 

B dei  divini  onori  arriva  al  aegoo, 

Ooaodo,  aervaodo  i tuoi  aenaa  alcun  danno, 
81  fa  che  gl'  inimici  in  rotta  vanno. 

La  voflra,  Signor  mio,  fu  degna  loda, 

Oaando  al  Leone,  in  mar  tanto  feroce, 
Ch'avea  occupala  Tana  e l'altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  aio  alla  foce. 

Faceste  sl,  eh*  ancorcliè  ruggir  l' oda, 

S' io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 

Come  vincer  si  de’  ne  dimoatraate  ; 

Cb*  uccideata  i nemici,  e noi  aalvaate. 

Ooeato  il  pagao,  troppo  in  tuo  danno  audace, 
Roo  seppe  far;  chè  i tuoi  nel  fosso  apinae, 
Dove  la  fiamma  aubita  e vorace 
Ron  perdonò  ad  alcun,  ma  luUi  eatiuae. 

A tanti  non  aaria  stato  capace 

Tutto  il  gran  fosso  ; ma  il  foco  reatrinie, 

Realrinae  i corpi,  e in  polve  li  ridnsie, 

Acciò  eh'  abile  a tutti  il  luogo  fuate. 


1 Undici  mila  ed  otto  sopra  venti  4 

Si  ritrovar  neiralTocata  buca, 

Che  V*  erano  diaceli  malcontenti; 

Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 

B la  vorace  fiamma  li  mannea  ; 

B Rodomonte  causa  del  mal  loro, 

Se  ne  va  esente  da  tanto  marloro  ; 

2 Chè  tra' nemici  alia  ripa  più  interna  5 

Era  paaaato  d'  un  mirabii  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna, 

Questo  era  ben  il  fin  d' ogni  sao  assallo. 

Rivolge  gli  occhi  a quelle  valle  ioferna; 

E quando  vede  il  fuoco  andar  tanl'  alto, 

B di  SUI  gente  il  pianto  ode  e Io  strido, 
Bestemmia  il  ciel  con  spaventoso  grido. 

3 Intanto  il  re  Agramente  mosso  avea  6 

Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 

Chè,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  ò tanta  gente  afllitla  e morta, 

Quella  sprovvista  forse  esser  credei 
Di  guardia  ebe  bastasse  alla  sua  scorta. 

Seco  era  il  re  d'  Artiila  Bambirago, 

E Raliverzo,  d*  ogni  visio  vago  ; 


Cìigitized  by  Google 


CANTO  DECIMOQUINTO. 


105 


E CoHoeo  di  Mul^Rf  e PraiioDe,  7 

II  ricco  re  deir  isole  beale; 

Malibuferso,  cbo  la  regione 
Tien  di  Fizaa  sotlo  continua  estate  ; 

AUfi  iignori,  eti  altro  assai  persone 
Esperie  nellft  guerra  c bene  armale; 

E molli  sneor  senza  valore  c nudi, 

Clic  1 cor  non  a"  amierian  con  mille  acudi. 

Trovò  tulio  il  contrario  al  suo  pensiero  8 

In  queste  parto  il  re  de'Seraiini: 
l'erchè  iu  persona  il  capo  rfclf  impero 
V ere,  re  Carlo,  e de’  «noi  paladini, 
f\c  SaUmono  cd  il  danese  Uggiero, 

Ed  ambo  i Guidi  ed  emUo  gli  Angelini, 

E T duca  di  Baviera  e GunelUmo, 

K Hcriingier  e Avolio  e Avioo  o Olone. 

Genio  inlìnito  poi  dì  minor  conto  9 

De'  Franchi,  de’  Tedeschi  e de'  Lombardi, 
Presente  il  suo  signor,  cinscuno  pronto 
A farsi  riputar  fra  ì più  gagliurdt 
Di  questo  altrove  io  vo  rendervi  conto  ; 

Ch'  ad  un  gran  duca  è forra  ch'io  rigoordi, 

Il  qual  mi  grida,  o di  lontano  aecenna, 

E priege  ch'io  noi  lasci  nella  penna. 

Gli  è tempo  eh'  io  ritorni  ovo  lasciai  10 

L* avveuluroso  Astolfo  d'Inghilterra, 

Cho  ’l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai, 

Di  desiderio  ardca  delia  ina  terra; 

Come  gii  n'  avea  data  pur  assai 
Speme  colei  cb'  Alcina  vinse  in  guerra. 

Ella  di  rimandarvelo  avea  rnra 
Per  la  vis  più  espedita  o più  sicura. 

E così  una  galea  fu  uppareccluala,  1 1 

Dì  che  miglior  mai  non  solcò  marina  : 

E perchè  ha  dubbio  pur  (nlla  iiala, 

Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Aldna, 

Vuol  Logistiila  che  con  forte  armala 
Androoica  ne  vada  c Sofrosins, 

Tanto  che  ud  mar  d'  Arabi,  o nel  golfo 
De'  Persi  giunga  a salvamento  Adolfo. 

Più  (osto  vuol  che  volleggianrlo  rada  13 

Gli  Sciti  e gl’  lodi  e ì regni  nabaU-i, 

E torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A ritrovare  ì Persi  e gli  Eritrei; 

Che  per  quel  borea)  pelago  vada. 

Che  turbati  sempre  iniqui  venti  e rei, 

K si  qualche  slagion  povcr  di  solo, 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

I.a  Fata,  poi  che  vide  occoncio  il  tutto,  13 

Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 

AvendoI  prima  ammaestrato  o inslriitto 
Di  cose  assai,  cho  fora  lungo  a dire; 

E por  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Por  arte  maga,  onde  non  possa  itscirc, 

Va  bello  ed  nUl  libro  gli  avea  dato. 

Che  per  suo  «more  ovesse  ognora  a Iato. 

Como  r nom  riporar  debba  agP  incanti  14 

Mostra  il  libretto  cho  costei  gli  diede; 

Dove  ne  tratta  o piti  dietro  o più  iniianti. 

Per  rubrica  o per  indice  si  vede. 

Un  altro  don  gli  fece  ancor,  cbo  quanti 
Doni  ftir  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 


E questo  fu  d'  orribil  suono  ud  corno, 

Che  fa  fuggire  ognun  che  1*  ode  intorno. 

Dico  che  'I  corno  ò di  si  orribil  suono,  15 

Ch'  ovunque  s*  ods,  fe  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  st  bnono, 

Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e di  iremuoto,  e 'I  tuono, 

Ai  par  de)  auon  di  questo,  ora  niente. 

Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  FeU  licenzia  il  buono  Inglese. 

Lasciando  il  porto  e l'onda  più  tranquille,  16 
Con  felice  aura  eh'  alla  poppa  spira, 

Sopra  le  ricche  e populoae  ville 
Dell'odorifera  India  il  duca  gira, 

Scoprendo  a destra  ed  a ainistra  mille 
Isole  sparse  ; e tanto  va,  che  mira 
La  terre  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a Irsmonlana  poi  volge  il  sentiero. 

Quasi  radendo  P aurea  Clierionesso,  17 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange: 

B costeggiando  i ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 

R Taprobane  vede,  e Cori  appresso; 

R vede  il  msr  che  fra  i duo  liti  s*  ange. 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino,  e quìudi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'  Indi. 

Scorrendo  il  duca  il  msr  con  si  fedele  1 9 

E al  sicura  acorta,  intender  vuole, 

B ne  domanda  Audronica,  se  delle 
Parti  c'  han  nomo  dal  cader  del  sole. 

Mai  legno  eicno,  che  vada  a remi  e e vele, 

Nel  mare  orientale  apparir  suole  ; 

E a'  ander  può  senza  toccar  mai  terra. 

Chi  d' India  sciogita,  in  Francia  o in  IighiUerra. 

Tu  dei  sapere,  Andronica  risponde,  19 

Che  d' ogn'  intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; 

E van  r una  nell'  altre  tnlte  t*  onde, 

Sia  dove  bolle  o dove  il  mar  a' agghiaccia. 

Ma  perchè  qui  davanle  ai  diffonde, 

E sotto  il  mezzodì  motto  si  caccia 
La  terra  d'  Etiopia,  alcono  ha  detto 
Ch'e  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è interdetto. 

Per  questo  dal  nostro  iodico  levante  20 

Nave  non  è che  per  Europa  scioglia  ; 

Nò  ai  muove  d*  Europa  navigante 
di'  in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  ovante, 

B questi  e quelli  al  ritornare  invoglia; 

Che  credono,  veggendola  al  lunga, 

Che  con  I'  altro  enìaperìo  ai  cooginnga. 

Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire  21 
Dall' estreme  contrade  di  Ponente 
Novi  Argonauti  e novi  Tifi,  e aprire 
La  atreda  ignota  ibfln  al  di  presente: 

Altri  volteggiar  I'  Africa,  e eeguire 
Tento  II  costa  della  negra  gente, 

Che  pallino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi,  lasciendo  il  caprìcomo; 

B ritrovar  del  luogo  tratto  il  fine,  22 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi: 

B scorrer  tutti  I liti  e le  vicine 
Isole  d' Iodi,  d'  Arabi  e di  Persi  : 
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Altri  laiciir  la  deitre  e le  nuDcioe 
Rive,  che  due  per  opra  erculea  ferai; 

B del  aole  imilaudo  ÌI  cammin  toodo. 

Ritrovar  nove  terre  e novo  moodo. 

Vegeto  la  Santa  Croce,  e veggio  i segni  23 

Imperlai  nel  verde  lito  eretti: 

Veggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni, 

Altri  air  acquisto  del  paese  eletti; 

Veggio  da  diece  cacciar  mille,  e i regni 
Di  li  dall'  India  ad  Aragon  suggetti; 

E veggio  i capitan  di  Carlo  Quinto, 

Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

Dio  vuol  ch'ascosa  antiquamente  questa  24 

Strada  sia  stat^,  e ancor  gran  tempo  stia; 

Nè  che  prima  si  sappia,  che  la  sesta 
E la  settima  età  passata  sia  : 

E serba  a farla  al  tempo  manifesta, 

Che  vorrà  porre  il  moodo  a monarchia 
Sotto  il  più  saggio  imperatore  e giusto. 

Che  sia  stato  o sarà  mai  dopo  Anguato. 

Del  saogue  d'  Austria  e d'  Aragona  io  veggio  25 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  prìncipe,  al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o scriva. 

Astrea  veggio  per  lui  ripoata  io  seggio, 

Ansi  morti  ritornata  viva; 

B le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uicir  per  lui  di  bando. 

Per  queatì  merti  la  Bontà  inprema  26 

Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  eh'  abbia  diadema, 

Ch'ebbe  Augutlo,  Traian,  Marco  e Severo; 

Ma  d'  ogni  terra  e quinci  e quindi  estrema. 

Che  mai  nè  al  sol  nè  all'anno  apre  il  sentiero; 
E vuol  che  sotto  a questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

E perch'  abbilo  più  facile  successo  27 

Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scrìtti, 

Gli  pon  la  somma  Provvidenzia  appresso 
In  mare  e io  terra  capitani  invitti. 

Veggio  Ernondo  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  riuà  sotto  i cesarei  editti, 

E regni  io  oriente  al  remoti, 

Ch'  a noi,  che  siamo  in  India,  non  SOD  noti. 

Veggio  ProspcT  Colonna,  e di  Pescara  28 

Veggio  un  marchese,  e veggio  dopo  loro 
Un  giovene  del  Vasto,  che  fan  rara 
Parer  la  bella  Italia  ai  gigli  d'  oro  : 

Veggio  eh'  entrare  innanzi  ai  prepara 
Quel  terso  agli  altri  a guadagoar  l'alloro; 

Come  buon  corridor  ch*  ultimo  lassa 
Le  mosse,  e giunge,  e innanzi  a lutti  passa. 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede  29 

Tanta  d' Alfonso  (^chè  'I  suo  nome  è questo), 

Ch'  in  cosi  acerba  età,  che  non  eccede 
Dopo  il  rìgesimo  anno  ancora  il  sesto, 

L*  imperator  I'  esercito  gli  crede; 

Il  qual  salvando,  salvar  non  che  ’l  reato. 

Ma  farai  tutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  possente. 

Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra  30 
Si  possa,  srrrescerà  V imperio  antico; 


Coll  per  tutto  il  mar  eh*  in  mesto  serra 
Di  là  r Europa,  e di  qua  I*  Afro  aprico, 

Sarà  vittorioso  io  ogni  guerra, 

Poi  ch*  Andrea  Doria  s'avrà  fatto  amico. 

Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i lati. 

Non  fu  Pompeio  a par  ^ costui  degno,  31 

Se  ben  vinse  e cacciò  tutti  i corsari; 

Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fossa  mai,  non  poteano  esser  pari  ; 

Ha  questo  Doria  aol  col  proprio  ingegno 
B proprie  forse  purgherà  quei  mari; 

SI  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  a' oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

Sotto  Is  fede  eulrar,  sotto  la  scorta  32 

Di  questo  capitan  di  ch'io  li  parlo. 

Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 

Veggio  che  *1  premio  che  di  ciò  riporta, 

Non  lien  per  sè,  ma  fa  alla  patria  darlo  : 

Con  prìegbi  otlien  eh*  in  librrtà  la  metti, 

Dove  altri  a sè  1'  avria  forse  soggetta. 

Questa  pietà,  eh'  egli  alla  patria  mostra,  33 

È degna  di  più  onor  d'  ogni  battaglia 
Ch'  in  Francia  o in  Spagna  o nella  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o in  Africa  o in  Tessaglia. 

Nè  il  grande  Ottavio,  nè  chi  seco  giostra 
Di  pnr,  Antonio  io  più  onoransa  saglia 
Pei  gesti  suoi;  eh* ogni  lor  laude  ammorsa 
L'avere  usalo  alla  lor  patria  forsa. 

Questi  ed  ogni  altro  che  la  patria  tenta  34 

Di  libera  far  serva,  ai  arrossisca, 

Nè  dove  il  nome  d' Andrea  Doria  senta. 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca. 

Veggio  Carlo  che  *1  premio  gli  augumeota; 

Ch*  oUri'  quel  ch*in  comun  vuol  che  fruisce. 

Gli  dà  la  ricca  terra  eh'  ai  Normandi 
Sarà  principio  a farli  io  Puglia  grandi. 

A questo  capitan  non  pur  cortese  35 

Il  maguanimo  Carlo  lia  da  moitrarai, 

Ha  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  acarsL 
D'  aver  città,  d’aver  tutto  un  paese 
Donato  a un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a tutti  quei  che  ne  aon  degni. 

Che  d'  acquistar  nuov'  altri  imperi  e regni. 

Cosi  delle  vittorie,  le  quai,  poi  36 

Ch*  un  grau  numero  d' anni  sarà  corso, 

Daranno  a Carlo  i capitani  anoi, 

Facea  col  duca  Androoica  discorao: 

R la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 

E fa  ch'or  questo  or  quel  propitio  Pesce; 

E,  come  vuoi,  li  miuuisce  e cresce. 

Veduto  aveauo  intanto  il  mar  de*  Persi  37 

Come  in  si  largo  spazio  ai  dilaghi  ; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  ferai 
Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 

Quivi  pigliano  il  porto,  e fur  conversi 

I Con  Is  poppa  alla  ripa  i legni  vaghi  ; 

I Quindi,  sicur  d'  Alcina  e di  ina  guerra, 

I Astolfo  il  suo  cammin  prese  per  terra. 
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Passò  per  più  d'un  campo  e più  d'an  bosco,  38 
Per  più  d' UD  monte  e per  più  d'  uoa  Tallo, 

Ov*  ebbe  spesso,  all'  aer  chiaro  e al  fosco, 

1 ladroni  or  ìnDSOzi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni,  o draghi  pien  di  tosco. 

Eli  altre  fere  aUraversurglì  il  r«l!o; 

Mi  non  si  tosto  «vea  la  bocca  ol  corno. 

Cile  spnveiiUti  gii  faggina  d'intorno. 

VicM  per  l'Arabia  eh'  è della  Fcliee,  39 

Ficca  dì  mirra  e d’  odorato  incenso, 

Cbe  per  suo  albergo  I*  unica  fenice 
Eletto  s’ha  di  lutto  il  mondo  immenso  j 
Finché  !'  onda  Irosò  vendicatrice 
Già  d*  Israel,  che  per  divin  consenso 
Parnone  sommerse  o tulti  i suoi  : 

E poi  venne  alla  terra  degli  eroi 
Luneo  i!  nume  Traiano  egli  cavalca  40 

Su  quel  deitrier  ch'ai  mondo  è senza  pare, 
fhc  tanto  leggermente  c corre  e valco. 

Che  nell*  arcua  l'orma  non  n'appare: 

L'erba  non  pur,  non  pur  lo  neve  calca; 

Coi  piedi  asciutti  andor  potria  aul  mare: 

E sì  si  stende  al  corso  e si  s'  «ffretla, 

Cho  passa  e vento  e folgore  e snetta. 

Questo  è il  deslrier  cho  fu  dell' Argalla,  41 

Che  di  fiammn  o dì  vento  era  roacclto; 

K,  senza  Heno  e biada,  si  nulrìa 
Deir  aria  pnra,  c Rebicau  fu  detto. 

Venoe,  seguendo  il  duca  la  sua  vìa. 

Dove  dà  il  Nilo  a qual  fiume  ricetto  ; 

E priioa  cho  gingnesse  in  su  la  foce, 

Vide  un  legno  venire  e $è  veloce. 

Naviga  in  so  la  poppa  uno  eremìtn  42 

Con  bianca  b.arba,  a mezzo  i!  petto  lunga. 

Che  sopra  il  legno  il  paisdino  invita; 

E;  (ìgJiiioI  mio  (gli  grida  dalla  lunga), 

Se  no»  C è in  ©dio  la  tua  propria  vita, 

Se  non  brami  cho  morte  oggi  ti  giunga. 

Venir  ti  piaccia  su  quest’ altra  orma; 

Ch*  a morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

Tu  Doo  andrai  più  che  sei  miglia  iunanle,  43 
Che  troverai  la  sanguinoso  stanza. 

Dove  s*  alberga  un  orribii  gigunte 
Che  d'ottoplc’li  ogni  statura  nvaoza. 

Non  abbia  cavalior  oè  viondanto 
Di  partirsi  da  Ini,  vivo,  spcrnoza  : 

Ch*  altri  il  crudel  ne  scanna,  «Uri  no  scuoia; 

MùlU  ne  squarta,  o tiro  alcun  ne  'ugott, 

Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prenda  44 

D'  una  rete  eh’  (gli  ho,  mollo  ben  fatta; 

Poco  lontana  ni  tetto  suo  la  tende, 

E nella  trita  polve  fa  modo  apiùuita, 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 

Tanto  è softil,  tsoto  egli  ben  T adeltu  ; 

E con  tai  gridi  i perogrin  minaccia. 

Che  spaventali  denlro  ve  U caccia. 

E con  gran  risa,  avviluppati  in  quella  45 

Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto  ; 

Nè  cavalier  riguarda  nè  donzella, 

0 sìa  di  grande  o sia  di  picciol  raerto: 

E mangiata  la  carne,  e le  rervella 
Succhiate  e 'I  sangue,  dà  l'orss  si  deserto; 


lor 

E deir  umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  pa'azzo  orrìbilmente  adorno. 

Prendi  quest'  altra  via,  prendila.  Aglio,  48 

Che  fino  al  mar  li  Ila  tutta  sicura. 

Io  li  ringrazio,  padre,  del  consiglio. 

Rispose  il  cavalier  senta  paura; 

Va  non  istimo  per  F onor  perìglio 
Di  eh'  assai  più  che  d' Ila  vita  ho  cara. 

Per  far  eh*  io  pani  invan  tu  parli  meco; 

Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  apeco. 

Fuggendo,  poiso  con  dianor  aalvarmi,  47 

Ma  tal  salute  ho  più  cbe  morte  e schivo. 

S*  io  vi  vo,  al  peggio  cbe  potrà  incontrarmi, 

Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  Farmi, 

Che  colui  morto,  ed  i-)  rimanga  vivo. 

Sicura  a mille  renderò  la  via  ; 

SI  che  F otil  maggior  che'l  danno  fia. 

Metto  all' incontro  la  morte  d*  nn  solo  48 

Allo  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  io  pace,  rispose,  figliuolo; 

Dio  mandi  in  difeosioti  della  tua  vita 
L'arcangelo  Michel  diti  sommo  polo: 

E benedillo  il  semplifo  eremita. 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada. 

Sperando  più  nel  auon,  che  nella  sp  ida. 

Giace  tra  F allo  fiume  e la  palude  49 

Picciol  sentier  nell*  ari  noia  riva: 

La  solitaria  casa  lo  ii<  biude, 

D*  umaoilade  e di  co  umercìo  priva. 

Son  fisse  iotorno  leste  e membra  nude 
Dell' infelice  gente  ch'^  v'arriva. 

Non  v'è  finestra,  non  v'ò  merlo  alcuno, 

Onde  penderne  almcn  non  si  veggio  uno. 

Qual  nelle  alpine  ville  r>  no'  castelli  50 

Suol  OBCciator  che  gran  perìgli  ha  scorai. 

Sa  le  porte  attsccsr  I*  irsute  pelli, 

L*  orride  zampe  e i grossi  capi  d' orsi  ; 

Tsl  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 

D'altri  infloìti  aparte  nppaion  Fossa; 

Et  è di  sangue  urna»  piena  ogni  foSi>a. 

Stessi  Caligoraole  in  i i lo  porta  51 

(Chè  cosi  ha  nome  il  dispieiato  mostro) 

Ch'  orna  la  sua  magion  di  gente  mortM, 

Come  aleno  suol  di  p.vnni  d'oro  o d’  ostro. 
Costui  per  gaudio  a pena  si  comporta, 

Come  il  duca  lontan  se  gli  è dimostro; 

Ch' oran  duo  m^si  e il  tono  oe  venia, 

Cho  non  fo  cavalier  per  quella  via. 

Vèr  la  palude  eh'  era  scura  e folta  53 

Di  verdi  canne,  io  gran  fretta  oe  viene, 

Chè  disegnato  avea  correre  in  volta,. 

B uscire  al  patadin  dietro  alle  schiene; 

Chè  nella  rete,  che  tcnea  aepolla 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  apene, 

Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini. 

Che  quivi  tratto  aveso  lor  rei  destini. 

Come  venire  il  paladio  lo  vede,  53 

Ferma  il  destrier,  non  lenza  gran  sospetto 
Che  veda  in  quelli  lacci  a dar  del  piede, 

Di  che  il  hnun  veechiarel  gli  avea  predetto. 
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Oqìvi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede;  I 

B quel,  sonando,  fa  T usato  elTetlo;  I 

Nel  cor  fere  il  gigante,  che  T ascolta. 

Dì  tal  timor,  cV  addietro  i passi  volta. 

Astolfo  suona,  o tuttavoila  bada  ; 54 

Chè  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 

Fogge  il  fellon,  nò  vedo  ove  si  vada  ; 

Chè,  come  il  core,  avoa  perduti  gli  occhi. 

Tanta  è la  tema,  che  non  sa  far  strada, 

Che  ne*  suoi  propri  agguotì  non  trabocchi  : 

Va  nella  rete  ; e quella  si  disserra, 

Tutto  rannoda  e lo  distendo  in  terra. 

Astolfo,  eh'  andar  già  vede  il  gran  peso,  55 

Già  sicuro  per  sè,  v*  accorre  in  fretta; 

B con  la  spada  in  man,  d'arcion  disceso, 

Va  per  far  di  mill*  anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che,  s*nccido  un  che  sia  preso, 

Viltà  più  che  virtù  ne  sarà  detta  ; 

Chè  legate  le  braccia,  i piedi  e il  collo 
Gii  vede  il,  che  non  può  dare  un  crollo. 

Avea  la  rete  già  fatta  Vulcano  56 

Di  aotlil  Til  d*  acciar;  ma  con  tal  arte, 

Che  aaria  stala  ogni  fatica  in  vano 
Per  ismagliarne  la  più  debil  parte: 

Ed  era  quella  che  gii  piedi  e mano 
Avea  legate  a Venere  ed  a Marte. 

La  fé*  il  geloso,  e non  ad  altro  elTetto, 

Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

Uercurìo  al  fabbro  poi  la  rete  invola,  57 

Chè  doride  pigliar  con  essa  vuole, 
doride  bella  che  per  1'  aria  vola 
Dietro  all*  aurora  all'  apparir  del  sole, 

E dal  raccolto  lembo  della  stola 
Gigli  spargendo  va,  rose  e >Ìole. 

Mercurio  tanto  qneita  ninfa  attese, 

Cbe  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prese. 

Dov’entra  in  mare  il  gran  fìumo  Etiópo,  58 

Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse  : 

Poi  nel  tempio  d*  Anubide  a Canopo 
La  rete  molli  secoli  serboase. 

Caligoranle  tre  mila  anni  dopo, 

Di  là,  dove  era  sacra,  la  rimosse; 

Se  ne  portò  la  rete  il  ladron  empio, 

Ed  arse  la  cittade,  e rubò  il  tempio. 

Quivi  adaltolla  in  modo  in  su  I'  arcua,  59 

Cbe  tutti  quei  eh*  avaan  da  lui  la  caccia. 

Vi  davao  dentro;  ed  era  tocca  appeat, 

Cbe  lor  legava  e collo  e piedi  e braccia. 

Di  questa  levò  Astolfo  una  cilena, 

B le  man  dietro  a qual  fellon  n'  allaccia: 

Le  braccia  e *1  petto  in  guisa  gli  ne  fascia, 

Che  non  può  soiorsi:  indi  levar  io  lascia, 

Dagli  altri  nodi  aveodoi  sciolto  prima;  60 

Cb*  era  tornato  uman  più  che  dontella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  slima 
Per  ville,  per  cittadi  e per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  lima 
Nè  martel  fece  mai  cosa  più  bella  : 

Ne  fa  somier  colui,  eh’  alla  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 

L*  «Imo  e lo  scudo  anco  a portar  gli  diede,  01 
Come  a valletto,  e seguitò  il  cammino, 


Di  gaudio  empiendo,  ovunque  mette  il  piede, 
Ch*  ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 

Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch*  ai  sepolcri  di  Mcmlì  è già  vicino, 

Memll  per  le  piramidi  famoso: 

Vedo  all'  incontro  il  Cairo  populoio. 

Tutto  il  popol  correndo  ai  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Come  è poaiibil,  V un  1’  altro  dicea. 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 
Astolfo  appena  innanxi  andar  potea. 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato  : 

E come  cavallcr  d’alto  valore 
Ognun  r ammira,  o gli  fa  grande  onore. 
Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 

Como  se  ne  ragiona  a nostra  elado: 

Chè  ’I  popolo  capir,  che  vi  dimora, 

Non  puon  dicioUo  mila  gran  contrade  ; 

B che  le  caie  hanno  tre  palchi,  e ancora 
Ne  dormono  inllniti  in  su  le  strade; 

B che  'I  soldano  v*  abita  un  castello 
Mirabil  di  grandezta,  e ricco  e bello  ; 

B che  quindici  mila  suoi  vassalli, 

Clio  Bon  cristiani  rinnegali  tutti, 

Con  mogli,  con  famiglio  e con  cavalli 
Ha  sotto  uu  tetto  sol  quivi  ridotti. 

Astolfo  veder  vuole  ove  s’ avvalli, 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  aalsi  flutti 
A Damìata;  eh' avea  quivi  inteso, 

QualDnqne  passa  restar  morto  o preso. 

Però  eh’  io  ripa  al  Nilo  in  tu  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 

Ch’  a'  paesani  e a*  peregrin  nuoce, 

B flo  al  Cairo,  ognun  rubando,  scorre. 

Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ba  voce, 
Che  l’uom  gli  cerca  io  vin  la  vita  tórre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 

Nè  ucciderlo  però  mai  a'  è potuto. 

Per  veder  se  può  fsr  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orrilo 
(Coll  avea  nome),  e a Damista  arriva; 

Bt  iodi  passa  ov’  entra  io  mare  il  Nilo, 

E vede  la  gran  torre  in  su  la  riva, 

Dove  s'alberga  l'anima  incantata. 

Che  d’  un  folletto  nacque  e d'ana  fata. 

Quivi  ritrova  che  crude!  battaglia 

Era  tra  Orrilo  e dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è solo;  e si  que’dui  travaglia, 

Ch'  a gran  fatica  gli  puon  far  difesa  : 

E quaoto  io  arme  l'uno  e l’altro  vaglia, 

A tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  Agli  d’ Oliviero, 

Grifone  il  bianco,  ed  Aquilinte  il  nero. 

Gli  è ver  che  '1  necromaote  venato  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Chè  seco  tratto  in  campo  avea  ona  fera. 

La  qua)  ai  trova  solo  io  quelle  bande  : 
Vive  sul  lite,  e dentro  alla  riviera; 

E i corpi  umani  aou  le  sue  vivande. 

Delle  persone  misere  od  inctule 
Di  viandanti  e d' infelici  oanle. 
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La  beali!  Dell’  areoa  appreaao  al  porto  r>9 

Per  mao  dei  duo  fratei  morta  giacea  ; 

B per  quello  ad  Orrii  ooo  ai  fa  torlo» 

S’  a un  tempo  l*  uno  e I'  altro  gli  nucea. 

Più  volto  l'bau  smembrato,  e non  mai  morto; 

Nè,  per  smembrarlo,  uccider  ai  potea: 

Chè  se  tagliato  0 mono  o gamba  gli  era, 

La  rappìccava  che  parea  di  cera. 

Or  PiQ  a' denti  il  capo  gli  divide  TO 

Grifone,  or  Aquilaute  iìn  ai  petto  : 

Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride  ; 

S'  adiran  essi,  ctià  non  banno  ellctto. 

Chi  mai  d'alto  c*der  T argento  vide, 

Che  gli  alcbimisli  hanno  mercurio  detto, 

K spargere  e raccor  lutti  i suoi  membri, 
Sentendo  di  costui,  se  no  rimembri. 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Otrilo  scende,  7 I 

Nè  cessa  brancolar  lin  che  lo  trovi; 

Ed  or  pel  crino  ed  or  pel  naso  il  prende, 

Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  che  cbiovi  : 
Pigliai  lalor  Grifone,  e 'I  braccio  stende, 

Nel  fiume  il  getta,  e non  par  cb'anco  giovi; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 

E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

Due  belle  donne  oneatumculo  ornate  72 

L*  una  vestila  a bianco  c l*  altra  a nero, 

Che  della  pugna  causa  erano  state, 

Stavano  a riguardar  1*  assalto  bero. 

Queste  erin  quelle  due  benigno  fate 
Ch’aveau  nutriti  i figli  d'OUviero, 

Poi  che  li  trassoD  teneri  zitelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

Che  rapili  gli  avevano  a Gismouda,  73 

B portati  lontau  dal  suo  paese. 

Ma  non  bisogna  io  ciò  eh'  io  mi  ditfouda, 

Ch’ a tutto  il  mondo  è l' istoria  pslose, 

Ben  che  l’autor  nel  p&dre  si  cotiroudo, 

Ch*  un  por  un  altro  (io  non  so  come>  prese. 

Or  lo  battaglia  i duo  giuveoi  fanno, 

Chò  le  due  donne  ambi  pregali  o*  hanno. 

Era  in  quel  clima  già  sparilo  U giorno,  74 

Air  isole  ancor  allo  di  Fortuna  : 

L*  ombre  aveao  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  r incerta  e mal  compresa  luna; 

Quando  alla  rócca  Orrii  fece  ritorno, 

Poi  eh’  alla  biauca  o alla  sorella  bruna 
Piacque  di  diilerir  l*  aspra  battaglia 
Fin  che  '1  sol  uovo  all'oriztonte  saglia. 

Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilante  <5 

Ed  all' insegne  e più  al  ferir  gagliardo, 
Riconosciuto  avea  gran  peno  innante, 

Lor  non  fu  altero  a salutar  nè  tardo. 

Essi  vedendo  ebo  quel  che  ’l  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo, 

(Chè  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Haccolser  lui  con  non  minore  aCfotto. 

Le  donne  a riposare  i cavalieri  7G 

Meoaro  a un  lor  palagio  iodi  vicino. 

Donzello  incontro  vennero  e scudieri 
Con  torchi  accesi,  a mezzo  del  cammino. 

Diero  a chi  n'  ebbe  cura  i lor  destrieri  ; 
Trassonsi  reroie;  e dentro  un  bel  giardino 


Trovar  eh*  apparecchiata  ora  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

legare  U gigante  alla  verdura  77 

Con  un'  altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  moli’  anni  dura, 

Che  non  si  romperà  per  una  scosso; 

E da  dieci  sergenti  averne  curi, 

Chè  la  notte  discior  non  se  iie  possa, 

Ed  assalirli  e forse  far  lor  danno, 

ÌUntro  sicuri  e senza  guardia  stanno. 

Air  abbondonfe  e sontuosa  nieoso,  78 

Dove  il  mauco  piacer  far  le  vivande, 

Del  ragionar  gran  parto  si  dispensa 
Sopra  d' Orrilo  o del  miraeoi  gronde. 

Che  quasi  pare  un  sogno  a chi  vi  pensa, 

Ch’or  capo,  or  braccio  a terra  se  gli  maade, 

Ed  egli  lo  raccolga  c lo  rnggiugoi, 

£ più  feroce  ognor  torni  aiU  pugna. 

.islolfo  Del  suo  libro  avea  già  tetto,  79 

Quel  cE'agl  incanti  riparare  insegna, 

Cb'aJ  Orni  uou  trarrà  Palma  del  petto 
Fin  eh' un  crine  fatai  nel  capo  legna; 

Ma  IO  lo  svelle  o tronca,  Ha  costretto 
Che,  suo  miti  grado,  fuor  1’  alma  no  vegas. 

Questo  ne  dice  U libro:  ma  non  come 
Conosca  il  crine  iu  cosi  folle  chiome. 

Non  men  della  vittoria  si  godei,  80 

Che  se  u'avrsso  Astolfo  già  la  palma; 

Come  chi  speme  io  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crino  al  necromaulo  e 1*  almi. 

Però  di  quella  impresa  prometlea 
Tur  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma: 

Oiril  f,ifà  morir,  qusodo  nuu  spiaccia 
Ai  duo  fratei  eh'  egli  la  pugno  faccia. 

•>Li  quei  gli  danno  volenticr  P impresa,  81 

Certi  che  debbia  affaticarsi  in  vano. 

Era  già  l’altra  aurora  in  cielo  ascesa. 

Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

Tra  il  duca  e lui  fu  la  battaglia  accesa; 

La  mazza  P un,  P altro  ha  la  spada  in  mioo. 

Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  traroe. 

Che  Io  spirto  gii  sciolga  dalla  carne. 

Or  cader  gli  fa  il  pugno  eoo  U mazza,  82 

Or  P uno  or  P altro  braccio  con  le  mano; 

Quando  taglia  a traverso  la  corazza, 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano; 

Ma  ricoglieodo  Sempra  della  piozza 
Va  le  suo  membra  Orrilo,  e si  fa  sano. 

S’in  cento  pezzi  beo  P avesso  fatto, 

Kedintegrarsi  T vedea  Astolfo  a un  tritio. 

Al  fio  di  mille  colpi  un  gli  ne  colso  83 

Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 

La  testa  e l'elmo  dal  capo  gli  tolse, 

Nè  fu  d'  Orrilo  a disinonlar  più  lento. 

La  songuinosa  chioma  in  man  s'avvolse; 

B risolse  a cavallo  in  un  momento; 

E la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo, 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s'  accorte,  84 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa; 

Ma  come  inteso  U corridor  via  torse, 

Portare  il  capo  suo  per  la  foreata. 
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ImmaotiDento  al  suo  deatrìer  ricorse. 

Sopra  vi  sale  e di  seguir  ooo  resta. 

Volea  gridare  : Aspetta,  volta,  volta  : 

Ha  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

Pur,  chè  Doo  gli  ha  tolto  auco  le  oalcagoa,  85 
Si  ricourorla,  e segue  a tutta  brìglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spasio  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a maraviglia. 

Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  Un  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se  '1  crino  fatale 
Conoscer  può,  eh*  Orrìl  tiene  immortale. 

Fra  tanti  e innumerabili  capelli,  86 

Un  più  dell*  altro  non  si  stende  o torce: 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  dì  quelli 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
lleglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o sveli!: 

Nò  si  trovando  aver  rasoi  nò  force, 

Ricorse  iromantioente  alla  sua  spada. 

Che  taglia  si,  che  si  può  dir  che  rada. 

E tenendo  quel  capo  per  lo  naso,  87 

Dietro  e dinanzi  lo  dischioma  tutto. 

Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a caso  : 

Si  fece  il  viso  allor  pallido  e bratto. 

Travolse  gli  occhi,  e dimostrò  all'  occaso 
Per  maoifesti  segni  esser  coodutto  ; 

B *1  busto  che  aeguia  troncato  al  collo, 

Di  sella  cadde,  e diò  l' ultimo  crollo. 

Astolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri,  89 

Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano, 

Che  tutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

E mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 

Non  so  ben  se  lo  vider  voleolieri, 

Ancor  che  gli  mostrasser  viso  umano  ^ 

Cbè  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D*  invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 

Nè  che  tal  Da  quella  battaglia  avesse,  89 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 

Queste,  perchè  più  in  lungo  ai  traesse 
De*  duo  fratelli  il  doloroso  fato, 

Ch*  in  Francia  par  eh'  io  breve  esser  dovesse, 
Con  loro  Orrìlo  avean  quivi  azzuffato, 

Con  speme  di  tenerli  Unto  a bada, 

Che  la  trista  influeuzia  se  ne  vada. 

Tosto  che  *1  castellan  di  Damiata  90 

Certifìcossi  eh'  era  morto  Orrìlo, 

La  colomba  lasciò  eh'  avea  legata 
Sotto  r ala  la  lettera  col  Ilio. 

Quella  andò  al  Cairo;  et  iodi  fu  lasciata 
Un*  altra  altrove,  come  quivi  è stilo  : 

SI  che  in  pochisaim*  ore  andò  1*  avviso 
Per  tutto  Egitto,  ch*  era  Orrilo  ucciso. 

Il  duca,  come  al  Un  trasse  l'impresa,  91 

Confortò  molto  i nobili  garzoni, 

Ben  che  da  sé  v*  avean  la  voglia  intesa, 

Nè  bisognavan  stimoli  nè  sproni, 

Clia  per  difender  della  Santa  Chiesa 
B del  romano  imperio  le  ragioni, 

Lasciaaser  le  battaglie  d*  oriente, 

Vt  cercsssino  onor  nella  lor  gente. 

i\»\  Grifone  ed  Aquilante  tolse  92 

Ciascuno  dalla  sua  donna  liceniia; 


Le  quali,  ancor  che  lor  n'  increbbe  e dolse, 
Non  vi  aeppon  però  far  reaisteozia. 

Con  essi  Astollò  a man  destra  si  volse; 
Chè  al  deliberar  far  riverenzia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse, 
Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

Potuto  avrien  pigliar  la  via  mancina, 

Ch*  era  più  dilettevole  e più  piana, 

E mai  non  ai  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e strana, 
Perchè  1’  alta  città  di  Palealina 
Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 
Acqua  ai  trova  cd  erba  in  questa  via  : 

Di  tutti  gli  altri  ben  v'  è carestia. 

SI  che  prima  eh*  entrassero  in  viaggio, 

Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccòrrò; 

E cercar  sul  gigante  il  carnaggio, 

Ch*  avrìa  portato  in  collo  anco  una  torre. 

AI  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 

Dall'  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 
Troveno  io  su  I*  entrar  della  cittade 
Un  giovane  gentil,  lor  conoscente, 
Saosouetto  da  Mecca,  oltre  1'  etade 
(Ch*  era  nel  primo  fior)  molto  prudente  ; 

D'  alta  cavalleria,  d*  alta  bootade 
Famoso,  e riverito  fra  la  genie. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

B di  sua  man  ballesmo  anco  gli  diede. 
Quivi  lo  trovan  che  disegna  a fronte 
Del  califc  d*  Egitto  una  foltezza; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lai  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d' interno  amor  dar  più  chiarezza, 
E dentro  accompagnati,  e con  grand'  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  reai  palagio. 

Avea  io  governo  egli  la  terra  ; c in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  1*  imperio  giusto. 

11  duca  Astolfo  a costai  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e smisurato  busto, 

Ch*  a portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma:  tanto  era  robusto. 

Diegli  Astolfo  il  gigante,  e diegli  appresso 
La  rete  ch*in  sua  forza  Cavea  messo. 
SsDtooelto  all'  incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e bella  ; 

B diede  spron  per  1*  uno  e I*  altro  piede, 
Che  d'  oro  avean  la  fibbia  e la  girella, 

Ch*  esser  del  cavilier  stati  si  crede, 

Che  liberò  dal  drago  la  donzella  : 

Al  Zaffo  avuti  con  moli' altro  arnese 
Sansooetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

Purgati  di  lor  colpe  a un  monaslerio 
Che  dava  di  aè  odor  di  buoni  esempi, 

Della  passion  di  Cristo  ogni  mislerio 
Contemplando  n*  andar  per  tutti  ì tempi, 

Ch*  or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 
Agli  Cristiani  usurpino  i Mori  empi. 

L*  Europa  è in  arme,  e di  far  guerra  agogna 
la  ogni  parte,  fuor  cb*  ove  bisogna. 
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Hi 


Mentre  avees  qatvì  T aoimo  divoto,  100 

A perdonanze  e a cerimonie  intenti, 

Un  peregrin  di  Grecia,  a Grifon  noto. 

Novelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti. 

Dal  auo  primo  diaegno  e lungo  voto 
Troppo  diverae  e troppo  diflcrenti; 

B quelle  il  petto  gl'  infiammaron  tanto, 

Che  gli  acacciar  1'  orazion  da  canto. 

Amava  il  cavalìer,  per  aua  aciagnra,  101 

Una  donna  eh*  avoa  nome  Orrigille. 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  ilatura 
Non  ae  ne  aceglierebbe  una  fra  mille  : 

Ha  dialeale  e di  ai  rea  natura. 

Che  potreati  cercar  cittadi  e ville, 

La  terra  ferma  e V isole  del  mare 
Nò  credo  eh*  nna  le  Irovaaai  pare. 

Nella  città  di  Coatantin  laaciata  102 

Grave  1*  avea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai  bella,  e di  goderla  apera. 

Ode  il  meachio,  eh*  in  Antiochia  andata 
Dietro  un  auo  nuovo  amante  ella  ae  n'  era, 

Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch'abbia  io  al  freaca  età  sola  a dormire. 


Da  indi  in  qua  eh*  ebbe  la  trista  nova,  103 

Sospirava  Grifon  notte  e di  sempre. 

Ogni  piacer  eh*  agli  altri  aggrada  e giova, 

Par  eh'  a costai  più  I*  animo  diatempre  : 

Pensilo  ognun,  oelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  hao  buone  tempre. 

Ed  era  grave  sopra  ogni  marlire, 

Che  '1  mal  eh*  avea  si  vergognava  a dire. 
Questo,  perchè  mille  fiate  innante  104 

Già  ripreso  1*  avea  di  quello  amore. 

Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilante, 

E cercato  colei  trargli  del  cor; 

Colei  eh*  al  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovin,  la  peggiore. 

Grifon  r escusa,  se  *1  fratei  la  danna: 

E le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

Però  lece  pensier,  senza  parlarne  105 

Con  Aquilante,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d' Antiochia,  e quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto  ; 

Trovar  colui  che  gli  V ha  tolta,  e farne 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 

Dirò,  come  ad  effetto  il  pensier  messe. 

Nell*  altro  Canto,  e ciò  che  oe  snccesse. 


DiCHIARAZmi  Al  CASiTO  DECIMOQVmO. 


St.  2,  v.  i-4.  — Ritocca  U poeta  U riHorìe  riportato 
daali  Eotenai  otti  Veoeti.  Vedi  DithÌAriz.  il  Cinto  III,  8t. 
52,  T.  7 0 Cinto  XIV,  St.  2.  — Il  Leoiu  fa  lo  itemmi 
dilla  It<-pablIÌCB  di  Venezia.  — Francolino,  luogo  tal  Po, 
intorno  i 40  natglia  di  Forriri. 

8t.  4.  V.  6.  ~~  Uanuca,  coniumi,  mingii,  divora;  equi 
metif.  distrugge;  verbo  levito  dal  litioo  manduco. 

Su  5,  V.  S.  Vallé  in/ema,  coll  chiuni  il  fono  della 
città,  dal  fuoco  che  vi  coniumava  i pagani, 

St.  7,  V.  2.  — Is^'le  beate,  aUrìroenti  Mole  fortunate  fu- 
rono dagli  antichi  cbiaiuate  le  Isole  Canarie,  a ponente 
deU’Afrìca.  Vedi  Dich.  al  C.  XIV,  St  22. 

St.  8,  V.  5.  — n Datuee  Uggieroi  cosi  chiamato  o dall’aver 
eonqoiatata  la  Danimarca,  o,  dice  >1  BoIzh,  dall' antico  suo 
nomo  Oger  VÀrdennoi»,  Uggero  dalle  Ardenne,  fognato 
della  proDuncia  di  que’  tempi  in  Ogtr  U Dando.  Kacque 
egli  di  Gualdefrlano  re  di  Oetolla,  cd  ebbe  in  moglie  Èr- 
mellina  figliuola  di  Namo  duca  di  Baviera.  E di  queste 
nozze,  tra  gli  altri  figliuoli,  rampollò  Dudone. 

St.  IO,  V.  2.  — Aecenturoao  ecc.,  che  si  mette  alla  ven- 
tura, arrischiato. 

St.  12,  V.  2-4.  — Oli  Sciti;  non  credo  che  voglia  in- 
dicare 1 molli  popoli,  che  cosi  chiamaosi  al  di  qua,  e al  di 
là  dell'  Imao  il  Nord  dell'  India,  poiché  non  potevano  aver 
terre  sul  mire  indico,  cui  Astolfo  passando  radesse.  Penso 
invece  eh' e*  voglia  indicare  gl'Indoaciti  che  dal  Monte  Pa- 
rapaniso  già  stendeanai  lungo  il  finme  Indo,  colle  lor  na- 
vigazioni Bino  all'  Oceano.  — Gl'  Indi  eran  propriamente 
qne'  popoli  che  dai  Tauro  a’  sllargavano  e stendevano  a 
tntte  te  coste  del  mare  dell'  India.  Pe’  regni  A'oòat/i,  inten-  | 
di  i Seri  0 Siri  orientali  al  di  là  dei  Gange,  abitanti  U ^ 
paese  detto  ora  Cochinchina,  o quello  di  Slam  (Vedi  Dìch. 
al  C.  I,  St.  53);  vuol  dunque  Aleina  che  Astolfo  non  ai 
metta,  per  avanzar  cammino,  nel  mar  boreale,  pieno  di  j 
perìcoli,  e turbato  sempre  da  intgui  centi,  ma  pigli  la  volta 
lunga,  radendo  tutte  le  ultime  parti  di  Levante  intorno  alle 
penisole  dì  quà  e di  là  del  Gange,  dal  levante  estivo 
air  iemale,  per  navigare  in  Inghilterra.  — E tomi  poi  per  ' 
cosi  hriga  ttrada  A ritrovare  i Peni  e gli  Britrti,  cM  i ' 


Persiani  e gli  abitanti  nelle  vicinanze  del  Mar  Rosso,  detto 
con  greco  vocabolo  Eritreo. 

St.  16,  V.  4.  Detv  odorf  era  India  tee.,  coei  dotta  da- 

gli aromi,  che  vi  si  hanno  m copia.  Cosi  Siilo  Italico,  lib. 
17,  Bell.  Fun.:  QunlÌM  odoratis  deeeendene  tiber  ab  Indie, 
E il  Bembo  con  novità  di  espressione:  l'odorato  * lu- 

cido Oriente. 

Ivi,  V.  S~8.  — MtUe  Itole  tparae:  sommano  i Geo- 

grafi queste  isole  a 12700  tra  abitate  e deserto  11  numero 
finito  mille  sta  qai  dunque  per  l’ indefinito.  Tra  essu  vuol 
essere  ricordato  epectelmcnte  l'Arcipelago  delle  Lakedlve 
e quello  delle  Maldive.  La  terra  di  Tvmmaeo:  Caia- 
mina,  altrimenti  detta  Heliapur,  nell’  India,  e di  preciso 
nella  provincia  di  Montar,  verso  la  costa  di  Cornmandel 
sul  golfo  dei  Bongale,  circa  200  miglia  a settentrione  del- 
r {soia  di  Cc/lan.  Si  racconta  che  T apostolo  S.  Tommaso 
abtda  quivi  predicato  la  fede  e sofi'ertovi  il  martirio. 

Si.  17,  V.  1-7,  — L’aurea  Chenoneeo:  é nomo  che  gli 
SQlichi  davano  per  la  sua  fertilità  e ricchezza  alla  peni- 
s.da  di  Malacca  nell’  India  al  di  là  del  Gange,  compren- 
dendovi, a quel  che  pare,  anche  la  parte  meridionale  del 
regno  di  Seiam.  — Taprobane,  oggi  isola  di  Ceylan,  pres- 
so restrsmità  meridionale  dell’India  al  di  qua  del  Gange. 
— Cari  0 Cory  : il  capo  Comorin  che  chiude  a ponente  il 
golfo  dei  Bengala.  — Il  m<ir  che  fra  i duo  liti  »’  ange,  è 
là  dove  il  golfo  di  Miniar  pià  al  stringe,  formando  lo 
stretto  di  Pali  tra  Tisoia  di  Ciylaneìa  costa  di  Coroman* 
del.  — Cvchino,  ora  Kotchin,  città  marittima  noi  Mulabar, 
già  capitale  dell'  antico  regno  d'  egual  nome. 

St  21,  V.  1-8,  — Bovi  Argonauti  e nevi  Tifi.  I Greci, 
che  rispetto  a'  Tirreni  ed  a'  Fenici  si  diedero  tardi  a lon- 
tane navigazioni,  credettero  che  gli  Argonauti  comandati 
da  Giasone  e condotti  da  Tifi  lor  pilota,  fossero  stati  i 
primi  scopritori  del  mondo.  Così  Vìrg.  Egl.  IV,  34;  Altrr 
erti  tom  TSphge,  et  altera  guae  eehat  Argo  DeUetoe  heroce. 
Ancho  l’ Ariosto  dunque  poeticamente  citandoli  a primi  uà- 
rigatori  fra  gli  antichi,  osa  de'  loro  nomi  per  alludere  ai 
dna  pià  celebri  navigatori  italiani  Cristoforo  Colombo  e 
Amerigo  Ve«pncei,  e particolarmente  a Vasco  dì  Gami,  che 


Digilizad  by  Google 


112 


ORLANDO  FURIOSO. 


nel  1498  Bcoperee  H rapo  di  Buona  SperaiiM.  eìluato  sotto 
il  tropico  del  Capricorno,  dal  quale  dopo  U eulstìxio  d'tn* 
verno,  sembra  il  sole  dar  volta  verso  il  tropico  del  Cati- 
ero  a lui  opposto. 

St.  92.  V.  i-4.  — Sefue  a dire  del  capo  di  Buona  Spe* 
ransa,  e degli  altri  luoghi,  a cui  s’  allungò  ne'  suoi  viaggi 
queir  ardito  navigatore.  A'a  partr  dui  mar  dittni  : quel 
capo  spingendosi  nel  vaatissìcno  pelago,  è come  coiifìuc 
tra  I*  oceano  Atlantico  t 11  mare  delle  Indie. 

/pi,  p.  5'8.  — Lt,  dt»(ré  e U monems  Rive  ecc.  T/O  stretto 
di  Gibilterra  o le  Colonne  d' Creole.  — K dei  sole  imitando  il 
camniin  tondo  ecc.  Seguendo  11  cammiii  del  sole,  cioè  sai* 
pendo  verso  ponente,  t^ui  sono  accennati  i viaggi  di  Cri- 
stoforo Colombo,  die  nel  149S  Scopri  T America,  s di  A- 
mcrigo  Vespucct,  che  nel  1497,  partito  da  Cadice  e uscito 
dello  stretto  di  Gibilterra,  navigò  pure  a ponente  fino  a 
toccare  il  cunUneule  Atnericsno.  1 Portoghesi  invece,  un 
anno  poi,  si  dirizxaronu  verso  Oriente  volteggiando  l'Africa. 

Si.  24,  V.  3-4.  /..a  itela  E la  icttima  età.  Compiuti 

erano  in  punto  ectte  eccoli,  e cominciato  l'ottavo  da' tempi 
di  Carlo  Magno  a quelli  di  Carlo  V'. 

St.  25,  V.  J‘9.  — Del  saayus  d'  Auetria.  Carlo  V nac- 
que Il  24  febbraio  1500  in  Oand.  Suo  padre  fu  Filippo 
re  di  Spagna,  e già  duca  di  Borgogna,  dgliuolo  dell'im- 
perator  Maasiiiiiliano  di  Casa  d'Austria.  Madre  gli  fu  Gio- 
vanna, nata  de'  re  Cattolici  d'Aragtjna.  A>*aicer  tul  Rato 
ecc.  Gaod.  città  deita/'iandra,  sorge  ui  couflueute  del  L^s 
eon  la  echelda,  e,  benché  alla  sinistra  del  Reno,  dista  da 
esso  ben  90  leghe.  L'Arìosto  tagliò  dunque  usiai  largo  di- 
cendo che  Carlo  V nacque  su  questo  fiume. 

St.  26,  p.  4.  — Ch’  ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  e Se- 
vero: antichi  imperatori  di  Uoiua. 

Ivi,  V.  6.  — CAs  mai  af  eoi  nè  all'  anno  apre  il 
eenliero.  Stomleodosi  l’impero  di  Carlo  V a’ due  emisferi, 
Il  sola  non  vi  tramontasa  giauimai,  nò  le  atagluni  dell'an- 
no mutavano.  È ioiitasioue  di  Virgilio  nel  VI  dell'A'n  , 
V.  106,  e seg.:  Jacet  extra  tgdera  tfliue,  Extra  anni  eolieque 
trias,  uhi  catìÀfer  Atlae  Axon  Auoiero  torqiut  etetlit  arde»- 
Ubue  aptum. 

Ivi,  ti.  8.  — Questo  verso  è tradotto  dal  Vangelo:  Hat 
»aam  ovile  et  unue  Raetur. 

St-  27,  V.  5-6.  — A'rHaado  CorUee:  Ferdinando  Cortes, 
figliuolo  di  un  povero  cittadino  da  Modelìno,  terra  euUa 
Ooadiana,  datosi  al  mare,  vìnse  in  fama  i più  gran  Si- 
gnori di  Spagna.  Primo  dopo  il  gran  gcoeralc,  con  stu- 
penda navigazione  afferrò  al  McRsk-o,  e conquistò  «Ila  Spa- 
gna la  maggior  parte  de’  possedimenti  oltremarini,  che, 
trovato  il  Nuovo  Mondo , fecero  grande  quel  regno. 

St.  98,  V.  1-8.  ~ l*rotptro  Colonna,  engino  di  Fabrizio 
mentovato  nel  canto  precedente,  uno  de'  più  famosi  capi- 
tani che  avMsc  l’Italia  nel  secolo  XVI;  tenne  le  parti  di 
Francia  quando  Carlo  Vili  discese  al  conquisto  del  reame 
dì  Napoli,  ma  poi  pacificatoci  cogli  Aragonesi  e fstto  grande 
di  Spagna,  durò  tutta  la  vita  a combatterò  le  armi  Fran- 
cesi. l>a  sua  celebre  vittoria  della  Bicocca,  e ]'  aver  fatto 
a Booivet  levar  1'  assedio  da  Milano,  sono  ultime  e delle 
maggiori  sue  glorie  militari.  Mori  udranno  1523.  — Fer- 
dinando <T  Avaloe  marcheee  di  Vteeara , venne  in  grido  di 
imo  de'  più  valenti  capitani  di  Carlo  V'.  Ebbe  a moglie 
Vittoria  Colonna,  celebre  poetessa,  nella  quale  non  seppe- 
ro i contemporanci  so  fossero  più  mirabili  le  grazie  del 
belli-ssimo  volto  e della  persona,  o l'alto  ingegno  c il  cuo- 
re. Egli  fu  con  Prospero  Colonna  gran  parte  della  vittoria 
dalla  Bicocca,  di  quella  di  Pavia  o de)  riacquisto  di  Mi- 
lano. Mori  nel  novembre  del  1525,  traditore  del  duca 
Francesco  Sforza  e del  Morene  cancelliere  di  costui,  col 
quali  aveva  congiurato  di  liberar  ritalia,  pattuendo  per  nb 
il  regno  di  Napoli.  — Un  ^’orene  del  Vaeto:  Alfonso  d'A- 
valos  marchese  de)  Vasto,  nato  a Napoli  nel  1502,  comin- 
ciò a militare  all’ assedio  di  Pavia,  o successe  allo  zio  Fer- 
dinando nel  comando  dell'  armi  di  Cario  V.  Fu  braccio 
valentissimo  dell' Austria  nel  1532  contro  Solimano;  fatto 
governatore  di  villano,  forzò  il  Barbaroosa  (KbajT-Eddyn) 
dey  d'Algeri,  grande  ammiraglio  del  Turco,  o il  duca  d'En- 
ghien,  nel  1543,  a togliere  l'assedio  da  Nizza;  ma  il  du- 
ca, che  disputava  pel  re  di  Francia  il  poi^sio  de)  Ducato 
di  Milano  a Carlo  V,  lo  ruppe  poi  a Csrisola.  Nonna  psrdettu 


tuttavia  Milano,  dove,  secondando  la  natura  sua  orgoglio- 
sa, doppia,  cnidele,  bruttò  il  governo  itni>oria]e  di  rapine, 
di  -Hangue  e di  libidini.  Mori  nel  1546  nou  meno  esecralo 
dello  zio. 

St-  29,  p.  5.  — A’ imperator  V eeereito  gli  erede,  gli  af- 
fida, c«>me  al  Canto  XIH,  St  27.  Co-hI  il  Tasso,  Oerue  , XVUI, 
141  : Egueeti  al  cui  valor  me  elceeo  io  credo;  e XIX,  57  : 
EU  al  tuo  eeniio  wté  medetmo  io  credo. 

St.  30,  p,  S-4.  — Il  mar  eh'  ir  messo  terra.  I)  Medi- 
terraneo che  lUride  l’Europa  dall’ Africa. 

Si.  31,  V.  I.  — X'oR  /«  Ponpeio  a par  di  eoelui  d*gno. 
Pompeo  Magno  ebbe  impresa  dal  Sonato,  e la  compi  in 
40  giorni,  di  liherar»  i mari  dai  corsali,  che  avevano  tolte 
a Roma  meglio  di  400  terre.  Il  Doria  ebbe  la  stessa  gloria, 
tuttoché  le  forze,  eli' egli  comandava,  non  si  potessero  e- 
guagliare  a quelle  di  Roma. 

lei,  V.  S-8.  — Andrea  Doriu,  fu  risUuraluro  della  li- 
bertà di  Genova  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Ve- 
duto che  la  patria  era  per  cadere  sen'a  a Francesco  I,  si 
porti  dalle  insegne  di  Francia,  e venne  a trattato  coll'im- 
peratore Carlo  V,  ch'egli  aveva  acoiifiltw  più  volte  iti  terra 
B in  mare,  pattuemlone  la  rcstltuziono  delia  libertà  di  Geno- 
va. Onde  U 12  settembre  1528  a capo  delle  sue  navi  ai 
apprcscntò  a quella  città:  aiutato  dal  popolo  forzò  alla  resa 
Teodoro  Trìvulzio,  che  vi  governava  pei  Francesi,  e con  ma- 
gnanimità antica  ricusò  poi  la  signoria  della  città  offertagli 
dall' imperatore,  e la  dignità  di  dogo  perpetuo,  a cui  lo 
chiamava  nel  più  viro  entusiasmo  della  gralitudiuu  quel 
popolo.  11  senato  tuttavia  gli  decretò  i titoli  di  padre  e 
liberatore  della  patria.  £ di  vero  amava  egli  tanto  la  sua 
città,  che  nella  congiura  mossagli  contro  da'  Fiesclii,  a be- 
ne di  cesa  si  lasciò  correre  ad  atti  tropjK)  crudeli  o iudo- 
gtii  de)  nome  suo  Fattosi  grande  per  altre  imprese,  non 
ebbe  pure  dopo  tante  azioni  di  gloria  il  tedio  di  una  vec- 
chiaia lenta  e inferma,  conciossiachè  cUiusu  la  grave  sua 
vita  di  85  anni,  colla  rotta  do’  Francesi,  che  avevano  oc- 
cupata la  Conica;  fatto  spleudidiinsimo  e di  vera  gloria  gio- 
vanile.— Da  Colpe  a/  dallo  stretto  di  Gibilterra,  dove 
sono  I proinontorii  di  Abile  e Colpe,  fino  all' Egitto;  che 
h a dire,  per  tutto  il  Mediterraneo. 

St.  32,  V.  1-4.  — L' imperator  Carlo  V aspettato  a Bo- 
logna per  esservi  iocornuaCo  dell’ inq>crio  da  papa  Clemente 
.sciolse  da  Barcellona  alla  volta  d’Italia,  sr>pra  lo  galee 
del  Doria,  il  quale,  come  si  dtitse,  avendo  già  vendicata  in 
libertà  dai  Francesi  la  patria,  aperse  a Carlo  per  mezzo  di 
Genova  la  porta  d' Italia, 

St.  33,  V.  4-8.  — Ben  qui  il  poeta  coulrappone  al  Do- 
ria Giulio  Cesare,  Ottaviano  e Antonio,  che  del  loro  va- 
lore nell'  armi  si  valsero  a far  serva  la  patria.  A luroeg- 
giaro  un  dipinto  .sono  indiapensab'di  le  ombre. 

Si.  34,  V.  S-8.  — Carlo  V donò  al  Doria  la  Signoria 
di  Melfi  città  vescovile  di  Basilicata  nella  Puglia.  Vedi  la 
Vita  del  Doria  scrìtta  da  Filippo  Cappellani,  Venezia  15C5 
in  quarto. 

St.  37,  e.  4.  — li  golfo  Persico  parte  del  mare  arabi- 
co tra  la  Persia  e !'  Ambia  vuoisi  che  in  tempi  remotlisi- 
mi  cosi  ai  chiamasse  dulia  patria  de'  magi,  o sapienti,  che 
tennero  la  signorìa  di  tutta  la  Persia,  nominata  da  loro 
Sophorum  regnum.  E precisamente  nel  seno  Porsico  k un 
porto,  che  da  quella  setta  di  filosofi  fu  detto  Porto  dei  Maghi. 

Sl  39,  V.  6-8.  — L'onda  trovò  eec.,  il  5Iur  Rosso.  Per 
Terra  degli  eroi  intende  forac  la  U-rra  di  Jvsse  nella  Pa- 
lestina, dove  nel  &1edto  Evo  si  riversò  il  meglio  d’ Euro- 
pa a fon'i  prodìgi  di  valore. 

St.  40,  V.  1-8.  — Il  fiume  7'raiano.  E un  fiome  che 
movendo  di  verso  il  golfo  mette  capo  nel  Nilo.  Esso  si 
trova  per  tal  nome  iudivato  in  una  Mappa  Olandese  del 
1629.  Queir  imperatore  forse  l’ incanalò,  o,  visitandolo,  gli 
diede  il  proprio  nome.  Altri  intendono  una  fossa  che  Traia- 
no fece  tirare  dal  Nilo  al  Mar  Rosso.  — Paeea  e vento  e fol- 
gore eco.  II  Petrarca,  Sou.  292  : 0 dì  veloci  più  die  tento 
0 etrali.  K Virgilio,  Àcii.,  V,  v,  318:  Mieue  Emicat,  etventit 
et  /u/mtai«  ocyor  alie. 

Ivi,  V.  3.  — IWca,  valica,  paosa.  E iperbole  tolta  da 
Stazio,  Teb.,  VI:  Rarague  non  fraeto  veetigia  pulcere  pen- 
denf,  esimile  a quella  di  Virgilio,  VII,  v.  808  o scg. 
in  lode  di  Camilla  : lUa  vel  intactae  eegetie  per  summa 
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vot«rK  OrMMM , tue  l«Mrat  eitrtii  foMÓMl  mri$U9  : V«l 
fMTé  per  mèdium  fueiu  euepema  (wMent»  Ferrei  iter,  cele- 
ree  uee  tingerei  aequore  plantae. 

Si.  48,  9.  8.  — Sperando  pià  m)  enea!  dal  eorno  la* 
cantato. 

Sl  49,  V.  8-8.  — Questa  tata  di  Caligorante  i deaaa 
maniaU  la  epelonca  dì  Caco  dipioU  da  Virgilio,  Vili, 
T.  193,  con  pic^^iolluìma  ▼arieti.  Vedi  nell' itrgoiuMtiea  d' 
Valerio  Fiacco,  al  lib.  IV,  la  deeerisiotM  di  una  cooaimUe 
spetom-a. 

Si.  86,  «.  Ì-8.  — Vulcano,  Dio  toppo,  brutto,  e sop* 
prapplà  ge'oBO,  arvertiio  dal  Sole  delle  treeche  di  Venere 
aua  moglie  con  Marte,  stese  una  eortiliss  ma  rete  di  fil  di 
ferro  nel  lu(^,  dorè  gli  adulteri  aldavan  la  posta,  e per 
certe  molle  fattala  saltare  improryian,  li  acchiappò  sul  fatto. 
Alle  grida  del  marito  vilipeso  accorsero  gli  altri  Dei,  che 
gioirono  lo  spettacolo  di  quelle  due  Divinith  abbracciate, 
e sbellicaroDsi  delle  rìsa.  Venere  poi,  a Tendirarsi  dello 
spione,  fece  un  assai  brutto  tiro  al  Sole,  come  TSdremo  al 
Canto  XXV,  8t  36. 

St.  87,  e.  8-8.  doride,  o,  secondo  la  dissero  i Le» 
tini.  Flora,  prima  si  diede  a Zeflro,  onde  fU  Dea  prepoeta 
ai  fiorì,  poi  al  Dio  Hercurìo. 

St.  88,  V.  t-8.  — Il  gran  finm*  Ktiopo:  il  Nilo,  le  cui 
sorgenti,  ancora  ignote,  ai  vogliono  tra  i monti  della  lana, 
in  Etiopia  o Nlgrìsla.  — Canopo,  ogjrf  Abnkir,  ove  in  an* 
tico  venne  In  gran  fama  U tempio  d*  Anobi,  e Innanti  alla 
quale  nel  1736  fb  dagli  Ingleal  disfatta  Tarmata  di  Francia. 

Sl  60,  V.  4 — Per  mite,  per  óttadi  e per  eaetella.  E il 
Petr,  Cane.,  XXXIV,  8t  6 : Per  oro,  per  eitladi  e per  eaetella. 

St.  61,  V.  7-8.  — Memfi,  fu  città  reals  d’ Egitto  gran- 
dissima e ricchissima,  presso  le  Piramidi,  colossali  monu- 
menti, che  vioi-ono  ogni  {mma^nstloDe,  fotti  innalsare  ad 
tin  popolo  di  echlavf  dalla  prepotenw  de’  re  antiobi,  che 
non  eapevano  come  meglio  raccomandsre  il  loro  nome  a’ 
pofterL 

Sl  64,  9.  i.  — Indica  I mammalueebi,  schiavi  cristiani  o 
nati  da  crstlani,  ordinati  in  mlUaia,  dal  numero  de*  quali 
ecegUevasi  il  Soldano. 

Sl  66,  9.  4.  — Damiata  o Dimojrat  (Tamlatle)  ò città 
nell’  Egitto,  a 60  miglia  da  Aleeaandrìa.  Non  la  ei  con- 
fonda coir  sntiea  Dsmlate  enl  Mediterraneo,  a'  tempi  delle 
Crociate,  distrutta  dagli  Egisiani  nel  1960. 

Sl  68,  9.  8’8.  Descrìve  U coccodrillo,  animale  anfi- 
bio, in  fonna  di  gran  Incartona,  e di  vonuità  formidabile. 
Abbonda  lungo  II  corso  dal  Nilo;  divora  gli  uomini,  enei 
digerirli  manda  tal  gemito,  e voce,  che  somiglia  a pianto. 
Di  qui  il  proverbio  : Lagrime  di  eoeeodrillo,  eàs  ncettfo  Tuo* 
sto  e poi  lo  piange. 

Ivi,  9.  8.  — HatUe,  noccblerì,  voce  fatta  latina. 

Sl  78,  9.  8-6.  — 8e  andiamo  colla  genealogia  degli  e- 
rot  de*  rnmanxi,  dataci  dal  Ferrarìo,  TArioste  qui  piglia  ab- 
baglio facendo  Glsmonda  moglie  d' Oliviero  di  Vienna, 
quando  Invece  sarebbe  stata  oonsorte  di  Ricciardetto  fra- 
tello di  Rinaldo.  Oliviero  poi  nell'  albero  del  Ferrarìo,  rì 
dà  fratello  di  Alda  o Beianda  moglie  di  Orlando  Vedi 
Oiulio  Ferrarlo,  Storia  ed  analiei  degli  antioJii  romanaiaee, 
HUano,  nella  Tip.  dell'  autore  1867,  voi.  i,  ia  6- 


St.  74,  9.  8-4.  — Airisole . . .di  Fortuna.  ÀlTUoIe  For- 
tunate, alle  Canarie.  Vedi  Dich.  sl  Canto  XIV,  6t.  St.  — 
Ineerta  e mal  compreea  luna;  non  se  ne  poteva  perla  neb- 
bia avere  limpido  Taspetto.  È imitasione  di  Virgilio:  Quale 
per  ineertam  {imam,  sitò  luce  maligna  Est  iter  ia  sylrts,  nói 
C(x{irm  canditili  umbro. 

Sl  79,  9.  9-6.  — L’ invenslooe  di  questo  crins  (stale 
in  Orrìlo  fu  levata  da'  Greci,  perciocché,  preaso  Euripide, 
Alceste,  che  vulea  dar  la  viu  pel  msinto  infermo,  viene 
a morte  per  il  capello  tagliatole  da  Mercurio:  Minosse 
sconfisse  gli  Ateniesi  per  opera  di  Sdlls,  figliuola  di  Niso, 
re  d' Atene,  la  quale  troncò  al  padre  11  espello  sacro,  da 
cui  dipendevano  le  soni  di  quella  città  : e presso  Virgilio 
Dìd''De,  tuttoché  trafiits,  non  sarebbe  venuta  a capo  del 
suo  effersto  proposito  di  morire,  se  Iride,  a comando  do- 
gli Del,  non  fosse  dUiesa  s liberarle  lo  spirito  dal  corpo 
tagliandole  il  magico  crine. 

Sl  88,  V-  8.  — Cuticagna,  collottola  ; ma  qui  pelle  che 
ricopre  U cranio. 

Si.  86,  9.  8.  — Che  tutti  io  tagli  o evélli.  Indarno  a 
sopprìmere  questa  sgrammaticatura  dello  eteìH,  tacquero 
alcuni  editori  Tio,  facendovi  sottintender  tu.*  non  altri- 
menti che  in  quel  di  Virgilio:  Ah  Coridon,  Coridon,  quae 
te  demeutia  cepit  t Inteniee  alùm  ei  te  hie  /aetidU  AUxie, 
ludamo  dissi , perchè  anche  col  tu  corre  di  suo  diritto  il 
coDgiontivo. 

Ivi,  V.  6.  — Forte,  forbici.  Dante,  Parati. , C.  XVI  : Le 
tempo  va  tiautanio  eou  li  /aree. 

Sl  89,  V.  1-8.  — A modo  d'Atlante,  che  oon  arti  ma- 
giche teneva  lontano  Ruggero  dall’  antiveduta  sua  morte, 
ancbs  queste  fate  guardavano  t figliuoli  di  Oliviero  da 
quella  sciagurata  fina  cbs,  secondo  avevano  letto  in  cielo, 
li  aspettava  in  Francia. 

St.  90,  V.  9-4.  — è antico  T uso  del  trasmettere  le  no- 
tisie  per  messo  delle  oolombe,  che  di  rado  traviavano  dal 
voler#  del  loro  signore.  Nell’  F.gitto  e nella  Blrìa  ne  fo 
fatto,  dlcesl,  il  primo  esperimento  : U vecchio  poeta  dì 
Teo  faceva  pure  messaggere  di  amori  buoni  e cattivi,  le 
c<^lombc.  Decio  Bruto,  uccisore  di  Cesare,  sssediato  In 
Modena  da  Marco  Antonio,  aveva  dal  repubblicani  di  fuori 
gli  avvisi  per  una  colomba.  Cecina  da  Volterra  aveva  istruite 
allo  stesso  ufficio  le  rondini. 

St.  98,  V.  8.  — L'alta  città  di  PaUetina,  Gerusalemme. 

St  96,  9.  8.  ^ Del  tah/e  ti*  EgiUo.  Così  cbismaronsi 
i sovrani  d’Egitto  dal  704,  in  cui  gli  Egizi  si  ribellarono 
dall’  imperstor  greco,  fino  al  1160,  in  che  certo  Barraoone, 
capitano  del  soldano  di  Boria,  dopo  aver  eoeooreo  U califfo 
contro  T arme  orìstisos,  lo  prese  a tradimento  e cacciò  in 
prigione,  facendoti  chiamare  soldano  d’Egitto. 

St  96,  9 8-8.  — Del  eavalier  ecc.  Ben  Giorgio,  del  quale 
•i  conta  che  liberasse  la  figliuola  del  re  di  Libia  eeposta 
ad  eassr  divorata  da  un  drago.  — Za^o,  oggi  Jaffa,  e,  non 
ba  molto,  Jeppe,  è città  a mare  della  Bùia  intorno  a cin- 
quanta miglia  da  Gerusalemme. 

St  108,  V.  1.  — N’e/fo  città  di  Coetantin.  In  Bisanzio, 
che  allargata  e di  pianta  rifotU  dalTimperatorCcétaaiino, 
fa  pd  detta  CoetaatinopoU. 
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CAIVTO  DECimOSESTO. 


ARGOMENTO. 

Con  Orrìgillo  trovn  il  vii  Màrtauu 
Orifone,  « soo  fratello  stima  e crede. 
Giunge  al  campo  tt  Signor  di  Mont'Albano 
Al  tempo  che  ’l  suo  aiuto  plià  richiede. 
Bodomoote  in  Parigi,  eì  fnor  nel  piano 
Fa  gran  mortalità,  travaglia  e Cede. 

Dell'  uno  e T altro  son  le  prove  tali, 

Che  posaon  stare  a una  bilancia  eguali. 


Gravi  pece  ìd  tmor  li  provan  molto, 

Diche  patiUKÌo  n' bo  la  maggior  parte, 

E quelU  io  danoo  mio  al  ben  raccolto, 

Ch'io  ne  poiao  parlar  come  per  arte. 

Però  a’  io  dico  e a'  ho  detto  altre  volte, 

E qaando  in  voce  e qnando  in  vive  carte, 

Ch"  nn  mal  aia  lieve,  un  altro  acerbo  e fiero, 
Dato  credente  al  mio  giadicio  vero. 

lo  dico  e diaai,  e dirò  finch*  io  viva, 

Che  chi  ai  trova  in  degno  laccio  preao. 

Se  ben  di  aè  vede  aua  donna  achiva. 

Se  in  tatto  avveraa  al  auo  deaire  acceao  ; 

Se  bene  Amor  d*  ogni  mercede  il  priva, 

Poacia  che  M tempo  e la  fatica  ha  apeao  ; 

Par  eh*  altamente  abbia  locato  il  core. 

Pianger  non  de*,  ae  ben  languisce  e muore. 

Pianger  de'  qnel  die  gii  aia  fatto  seno 
Di  dno  vaghi  occhi  e d*  una  bella  treccia. 
Sotto  eoi  li  naaconda  un  cor  protervo. 

Che  poco  puro  abbia  con  molla  feccia. 

Vorria  il  miaer  fn^^ire  \ e come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porto  la  fireccia  : 

Ha  di  aè  atoaao  e del  auo  amor  vergogna. 

Nè  r osa  dire,  e invan  aanarai  agogna. 

lo  qneato  caao  è il  giovane  Grifone, 

Che  non  ai  pnò  emendare,  e il  ano  error  vede  : 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orrigille  iniqua  e aeoaa  fede  : 

Pur  dal  mal  nao  è vinta  la  ragione, 

E por  l'arbitrio  all* appetito  cede: 

Perfida  aia  quantunque,  ingrato  e ria, 

Sfornato  è di  cercar  dov'  ella  aia. 

Dico,  la  bella  iatoria  ripigliando, 

Ch*  usci  della  città  aecretameote  ; 

Nè  parlarne  a' ardi  col  fratol,  quando 
Rìpreao  invan  da  lui  ne  fu  aoreoto. 

Vario  Rama,  a ainiatra  declinando, 

Preae  la  via  più  piana  e più  corrente. 

Fu  in  tei  giorni  a Damaaco  di  Sona  \ 
lodi  verao  Antiochia  ae  ne  già. 

Scontrò  preaao  Damuco  il  eavaliero 
A coi  donato  avea  Orrigille  il  core: 

B convenian  di  rei  costami  in  vero, 

Come  bea  ai  convien  V erba  col  fiore  : 

Chè  r ana  e V altro  era  di  cor  leggero, 

Fufida  Tona  e l' altro  è traditore  ; 


1 B coprii  fan’ e l'altro  il  auo  difetto. 

Con  danno  altrui  sotto  cortese  aspetto. 

Come  io  vi  dico,  il  cavalìer  venia  7 

S'  un  gran  deatrier  con  molta  pompa  armato  : 

La  perfida  Orrigille  in  compagnia, 

In  un  vestire  asiur  d'oro  fregiato, 

B dno  valletti,  donde  ai  servii 
A portar  elmo  e scado,  aveva  a lato  : 

2 Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 
Comparire  io  Damasco  ad  una  giostra. 

Una  splendida  festa,  che  bandire  8 

Pece  il  re  di  Damaaco  in  quelli  giorni, 

Era  cagioD  di  far  quivi  venire 
I cavalier  quanto  potean  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 
Vede  Grifon,  ne  tcnse  oltraggi  e scorni  : 

3 Sa  che  I'  amante  suo  non  è al  forte, 

Che  contri  lui  1'  abbia  a campar  da  morte. 

Na  al  come  audacissima  e scaltrita,  9 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 

S'  acconcia  il  viso,  e al  la  voce  aita, 

Che  non  appar  io  lei  segno  di  toma. 

Col  drudo  avendo  già  I'  astuzia  ordita, 

Corre,  e fingeudo  una  letìzia  estrema. 

4 Verao  Grifon  l'aperte  braccia  tende. 

Lo  stringe  al  collo,  e gran  pezzo  ne  pende. 

Dopo  accordando  alfetlnoai  gesti  1 0 

Alla  soavità  delle  parole, 

Oicca  piangendo  : Signor  mio,  aon  qaeati 
Debiti  premi  a chi  t'adora  e cole? 

Che  aola  senza  te  gii  no  anno  reali, 

B va  per  P altro,  e ancor  non  to  ne  duolo? 

5 B a'  io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno, 

Non  so  ae  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

Quando  aspettava  che  di  Nicoaia,  1 1 

Dove  tu  te  n'  andasti  alla  gran  corte. 

Tornassi  a me,  che  con  la  febbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morto. 

Intesi  che  passato  eri  in  Soria  : 

Il  che  a patir  mi  fu  al  duro  e forte, 

6 Che  non  sapendo  come  io  ti  seguissi. 

Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafilai. 

Va  fortuna  di  me  con  doppio  dono  1 9 

Mostra  d'aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura  : 
Uandommi  D fratei  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  ycddU  del  mio  onor  sicura  ; 
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Ed  or  mi  mandi  queato  incontro  bnono 
Di  le,  eh'  io  stimo  sopra  o^oi  avventura  : 

E bene  a tempo  il  fa;  chè  più  tardando, 

Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando. 

E seguitò  la  donna  fraudolente,  13 

Di  cui  1*  opere  Tur  più  che  di  volpe, 

La  sua  querela  cosi  astulamf  nte. 

Che  riversò  in  Gnfon  tutte  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente, 

Ma  che  d*  un  padre  seco  abbia  ossa  e polpe; 

B con  tal  modo  sa  tesser  gl'inganni, 

Che  mcn  verace  par  Luca  e Giovanni. 

Non  pur  di  sua  perfidia  non  riprende  14 

Gnfon  la  donna  iniqua  p>ù  che  beila; 

Non  purvendetta  di  colui  non  prende, 

Che  fatto  s'era  adultero  di  quella: 

Ma  gli  par  far  assai,  se  si  difende 

Che  tutto  il  bìasiQO  in  lui  non  riversi  ella  ; 

B come  fosse  suo  cognato  vero, 

D'accaretzar  non  cessa  il  cav  alierò. 

E con  luì  se  ne  vien  verso  le  p' rie  15 

Di  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via, 

Che  li  dentro  dovei  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Soria; 

B eh'  ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

0 aia  cristiano,  o d'altra  legge  sia; 

Dentro  e di  fuori  ha  la  citti  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  dure. 

Non  però  son  di  aeguiUr  al  intento  16 

L'istoria  della  perfida  Orrigille, 

Ch'  a'  giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  area,  ma  mille  e mille; 

Ch*  io  non  ritorni  a riveder  dugenlo 
Mille  persone,  o più,  dello  scinlilie 
Del  foco  Bluznicato,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e paura. 

Io  vi  lasciai,  come  aiaaltato  avea  1 7 

Agramante  una  porta  della  terra. 

Che  trovar  senza  guardia  ai  credea  ; 

Nè  più  riparo  altrove  il  passo  serra, 

Perchè  io  persona  Carlo  la  tenes. 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra. 

Duo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  Angeiiero, 

Avioo,  Avolio,  Otone  e Berlinghiero. 

Innanzi  a Carlo,  innanzi  al  re  Agramante  18 

L'  un  stuolo  e l' altro  si  vuol  far  vedere. 

Ove  gran  loda,  ove  mercè  abbondante 
Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1 Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 

Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi, 

Ch'  agli  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 
Graodioo  scmbrsD  le  spesse  saette  19 

Dal  muro  sopra  gl' inimici  sparto. 

11  grido  insino  al  del  paura  mette, 

Che  fa  la  nostra  e la  contraria  parte. 

Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramante  aspetto  ; 

Ch’  io  vo'  cantar  deirafricsoo  Marte, 

Rodomonte  terribile  ed  orrendo 
Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

Non  so.  Signor,  se  più  vi  ricordiate  20 

Di  questo  Saradn  tanto  sicuro. 


Che  morte  le  sue  genti  sves  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e *1  primo  muro, 

Dalla  rapace  fiamma  divorate. 

Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro. 

Dissi  eh'  entrò  d*  un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e serra. 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce  21 

Airarme  istrsne  e alla  scagliosa  pelle, 

Là  dove  i vecchi  e 'I  popol  meo  feroce 
Tendean  1*  orecchie  a tutte  le  novelle, 

Levoaai  un  pianto,  un  grido,  un'  alta  voce. 

Con  un  batter  di  man  ch'andò  alle  stelle; 

E chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 

Per  serrarsi  ne'  templi  e nelle  case. 

Ma  questo  a pochi  il  brando  rio  concede,  22 
Ch'  intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  cou  mezza  gamba  un  piede, 

Là  fa  un  capo  ebalzar  lungi  dal  busto  : 

L' un  tagliare  a traverso  te  gli  vede. 

Dal  capo  all’ anche  un  altro  fender  giusto; 

B di  tanti  eh'  uedde,  fere  e caccia. 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

Quel  che  la  tigre  dell’  armento  imbelle  23 

Ne'  campi  ircani  o là  vidno  al  Gange, 

O'I  lupo  delie  capre  e deirsgoelle 
Nel  monte  che  Tiho  sotto  si  frange  ; 

QuiW  il  crndel  pagao  facea  dì  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange. 

Ma  vulgo  e popolano  voglio  dire, 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

Non  ne  trova  un  che  veder  posta  in  fronte,  24 
Fra  tanti  che  no  teglia,  fora  e avena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  San  Michel,  al  popolata  e pieni, 

Corre  il  fiero  e terribii  Rodomonte, 

B la  sanguigna  spada  a cerchio  mena  : 

Non  riguarda  oè  al  servo  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà,  eh*  al  peccatore. 
Religion  non  giova  al  sacerdote,  25 

Nè  la  innocenzia  al  pargoletto  giova  : 

Per  sereni  occhi  o per  vermiglie  gote 
Mercè  oè  donna  oè  donzella  trova  : 

La  vecchiezza  si  caccia  e si  percote  ; 

Nò  quivi  il  Ssracio  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  grao  crudelUde; 

Chè  non  discerne  sesso,  ordine,  o elide. 

Non  pur  nel  sangue  uman  I'  ira  si  stende  26 

Deir  empio  re,  capo  e signor  degli  empi  ; 

Ma  contra  i tetti  ancor  si,  che  o'  incende 
Le  belle  case  e i profanati  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  o*  intendo, 

Quasi  tuttodì  legno  in  quelli  tempi; 

B ben  creder  si  può;  eh'  in  Parigi  ora 
Delle  diece  le  sei  son  cosi  ancora. 

Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda,  27 
Che  al  grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 

Dove  t'  aggrappi  con  le  mani,  guarda 
Sì,  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 

Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  si  grossa 
Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 

Quanto  fa  in  una  i cossi  il  re  d*  Algore. 
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Heolre  quivi  eoi  ferro  il  milidetto  28 

B con  le  fiamme  ficea  taoU  fuerra, 

Se  di  fuor  Agramante  aveaie  aatretlo. 

Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra  : 

Ma  DOD  v'ebb'agio  ; cbè  gli  fu  interdetto 
Dal  paladio  ehe  venia  d' Inghilterra 
Col  popolo  alle  apalle  iogleae  e acotto. 

Dal  lilensio  e dall*  Angelo  condotto. 

Dìo  volle  che  all*  entrar  che  Rodomonte  29 

Fé*  nella  terra,  e tanto  foco  accese. 

Che  preaao  ai  mari  il  fior  di  Chiaramonte, 

Rinaldo,  ginnae,  e aeco  il  campo  inglese. 

Tre  leghe  sopra  avea  gittato  il  ponte, 

E torte  vie  da  man  ainiatra  prese  ; 

Cbè,  disegnando  i barbari  aaaalire, 

Il  fiume  non  1*  avesse  ad  impedire. 

Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri  30 

Sotto  r altiera  insegna  d*  Odoardo, 

E duo  mila  cavalli,  e più,  leggieri 

Dietro  allo  guida  d*  Ariman  gagliardo;  i 

B mandati  gli  avea  per  li  sentieri 

Che  vanno  e vengon  dritto  al  mar  Piccardo, 

Ch*a  porta  San  Martino  e San  Dionigi 
Entrassero  a soccorso  di  Parigi. 

t carriaggi  e gli  altri  impedimenti  3 ! 

Con  lor  fece  drittar  per  questa  strada. 

Egli  con  tatto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  e ponti  ed  irgumenti 
Do  passar  Senna,  che  non  ben  ai  guada. 

Passato  ognuno,  e dietro  i ponti  rotti. 

Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

Ma  prima  qnei  baroni  e capitani  32 

Rinaldo  intorno  avendosi  ridotti. 

Sopra  la  riva  eh*  alta  era  dai  piani 
SI,  che  poteano  adirlo  e veder  tutti, 

Disse:  Signor,  ben  a levar  le  roani 
Avete,  a Dio,  che  qui  v*  abbia  ooodolti, 

Perchè,  dopo  nn  brevissimo  sudore. 

Sopra  ogni  nailon  vi  doni  onore. 

Per  voi  saran  due  principi  salvati,  33 

Se  levate  1*  assedio  a quelle  porte  ; 

Il  vostro  re,  ehe  voi  sete  ubbligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte  ; 

Bd  uno  imperator  de*  più  lodati. 

Che  mai  tennto  a)  mondo  abbiano  corte  ; 

B con  loro  altri  re,  duci  e marchesi, 

Signori  e cavalìer  di  più  paesi. 

Si  che  salvando  una  città,  non  soli  34 

Parigini  ubbligati  vi  saranno. 

Che  molto  più  che  per  li  propri  duoli, 

Timidi,  afflitti  e sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figliuoli, 

Ch'a  nn  medesmo  perìcolo  aeco  hanno, 

B per  le  sante  vergini  rinchinse. 

Ch'oggi  non  sien  de*  voti  lor  deluse: 

Dico,  salvando  voi  questa  cittade,  35 

V'ubbligate  non  solo  i Parigini, 

Ma  d*  ogn*  intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  de’ popoli  vicini; 

Ma  non  è terra  per  cristianitade. 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini: 


SI  che,  vìncendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v’abbia  obbligo  avere. 

Se  donavan  gli  antiqui  una  corona  36 

A chi  salvasse  a un  citladin  la  vita, 

Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona, 

Salvando  multitudine  infinita? 

Ma  ae  da  invidia,  o da  viltà,  al  buona 
E al  santa  opra  rimarrà  impedita. 

Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 

Nè  Italia  nè  Lamagna  anco  è sicura  ; 

Nè  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori  37 

Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 

Nè  voi  crediate  aver  lontani  i Mori, 

Nè  che  pel  mir  sia  forte  il  vostro  regno  : 

Cbè  a*  altre  volte  quelli,  uscendo  fuori 
Di  Zibeltaro  e dell'Erculeo  segno, 

Riportàr  prede  dall’ isole  vostre. 

Che  faranno  or,  a’  avran  le  terre  nostre  ? 

Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno  38 

Util  v’  inanimasse  a questa  impresa, 

ComuQ  debito  è ben  soccorrer  1*  uno 
L*  altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa. 

Cb*  io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
Non  sia  ohe  tema,  e con  poca  contesa; 

Chè  gente  male  esperta  tutta  parmi. 

Senta  possanza,  senza  cor,  sene*  armi. 

Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni,  39 

Con  parlare  espedito  e chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce  ; 

B fu,  com*  è in  proverbio,  aggìaoger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 

Finito  il  ragionar,  foce  le  schiere 
Mover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

Senza  strepito  alcun,  senza  rumore  40 

Fa  il  tripartito  esercito  venire. 

Lungo  il  fiume  a Zerbin  dona  1*  onore 
Di  dover  prima  i barbari  assalire  : 

B fa  quelli  d*  Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire: 

B i cavalieri  e i fanti  d*  Inghilterra 
Col  duca  di  Lincastro  io  mezzo  serra. 

Drizzati  che  gli  ha  lutti  al  lor  cammino,  41 

Cavalca  il  paladin  Inngo  la  riva, 

E passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 

E a tutto  il  campo  che  con  lui  veniva  ; 

Tanto  cb*  al  re  d*  Orano  e al  re  Sobrino 
B agli  altri  lor  compagni  aoprarriva, 

Che  mezzo  mìglio  appresso  a quei  di  Spagna 
Gnardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

L’esercito  cristian,  che  con  si  fida  42 

B si  sicura  scorta  era  venuto, 

Cb*  ebbe  il  Silenzio  e 1*  Angelo  per  guida, 

Non  potè  ormai  patir  più  di  star  moto: 

Sentiti  gl*  inimici,  alzò  le  grida, 

B delle  trombe  udir  fe*  il  suono  arguto  : 

E con  r alto  rumor  eh’  arrivò  al  cielo. 

Mandò  nell*  oaaa  a'Saracini  il  gelo. 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  deatrier  punge,  43 
E con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  : 

Lascia  gli  Scotti  an  tratto  d’arco  lunga: 

Ch*  ogni  indugio  a ferir  al  lo  molesta. 
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Come  groppo  di  Ta&to  tolor  giaoge, 

Che  al  Irae  dietro  un*  orrida  tempeata; 

Tal  foor  di  eqnadra  il  caralier  gagliardo 
Veoia  apronando  il  corridor  Baiardo. 

Al  comparir  del  paladin  di  Francia  44 

Dan  aegae  i Uori  alle  fatare  aogoaoe  : 

Tremare  a tnUi  io  mao  vedi  la  liocia, 

I piedi  io  ate(Ta,  e aen'areion  lo  cocce. 

Re  Puliano  col  dod  muta  guancia, 

Cliè  queato  eaaer  Rinaldo  non  conoace; 

Nè  penasado  trovar  al  duro  intoppo. 

Gli  move  il  deatrier  cootra  di  galoppo  : 

B au  la  lancia  nel  partir  ai  atringe,  45 

B tutta  in  aò  raccoglie  la  peraona  \ 

Poi  con  ambo  gli  iproni  il  destrìer  apinge, 

E le  redini  innanzi  gli  abbandona. 

Dall'  altra  parte  il  ano  valor  uon  Doge, 

B mostre  in  fatti  quel  eh'  in  nome  auona, 

Guanto  abbia  nel  gioatrare  e grazia  ed  arte, 

II  fìgliuolo  d'  Amane,  aozi  di  Marte. 

Furo,  al  segnar  degli  aapri  colpi,  pari;  46 

Chè  ai  posero  i ferri  ambi  alla  testa  : 

Ma  furo  in  armi  vd  in  virtii  dispari  ; 

Chè  Pud  via  pana,  e F altro  morto  reità. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari, 

Che  por  con  leggiadria  la  lanaia  in  reità  ; 

Ma  fortuna  anco  più  biaogna  asaoi; 

Cliè  lenza,  vai  virtù  raro  o non  mai 
La  bnona  lancia  il  paladin  racquiata,  47 

E verso  il  re  d'Oran  ratto  ai  apicca, 

Che  la  persona  avea  povera  e triata 
Di  cor,  ma  d'  osta  e di  gran  polpe  ricca. 

Questo  por  tra'  bei  colpi  ai  può  in  lista, 

Ben  eh* in  fondo  allo  scudo  gli  P appicca: 

B chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 

Perchè  non  ai  potei  giunger  più  in  suso. 

Non  lo  ritico  Io  scudo,  che  non  enlre,  48 

Beo  che  fuor  aia  d’acciar,  dentro  di  palma; 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  P ioequale  e picco!' alma. 

11  destrier,  che  portar  si  credei,  mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma, 

Riferì  io  mente  sua  grazie  a Bioaldo, 

Cb'  a quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 
Rotta  Pasta,  Rinaldo  il  deatrier  volle  49 

Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  eh'  abbia  ale  ; 

E dove  la  più  stretta  e maggior  folla 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fuaberta  sanguinosa  in  volta. 

Che  fa  P arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schivi, 

Che  non  vada  a trovar  la  carne  viva. 

Ritrovar  poche  tempre  e pochi  ferri  50 

Può  la  tagliente  spada,  ove  a*  incappi  ; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 

Giuppe  trapunte,  e attorcigliati  drappi. 

Giusto  è beo  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e fori  e squarci  e affrappi  ; 

Chè  non  più  si  difende  da  sua  spada, 

Ch'erba  da  falce,  o da  tempesta  biada. 

La  prima  schiera  era  già  m^sss  in  rotta,  51 

Quando  Zerbin  con  Pantiguardia  arrivi. 


Il  cavelier  InitaDii  «Ut  gran  froUe 
Con  la  laaoia  arreaUta  ne  veniva. 

La  gente  sotto  il  auo  pennon  condotta, 

Con  non  minor  fierezza  lo  aegniva  : 

Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 
Cb*  endaasero  aaialir  capre  o montoni 
Spinse  a nn  tempo  ciaacano  il  ano  cavallo,  59 
Poi  che  far  presso;  e apari  imaianUnente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  ai  vedea  fra  P una  e P altra  gmite. 

Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo  ; 

Chò  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 

Solamente  i pagani  eran  dialrolti. 

Come  sol  per  morir  fosser  condntti. 

Parve  più  freddo  ogni  pegan  che  ghiaccio;  53 
Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo; 

1 Mori  si  credesn  eh*  avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  crìstiao,  ch'ebbe  Riaaldo. 

Mosse  Sobritto  i suoi  schierili  avaocio, 

Senza  aspettar  che  lo  'nvitasse  araldo. 

Dell'  altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d'arme  e di  valore. 

D'Africa  v'era  la  meo  trista  gente  ; 54 

Ben  che  nè  queste  ancor  gran  preuo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E male  armata,  e peggio  osa  in  battagliai 
Ben  eh' egli  in  capo  avea  Palmo  lucente, 

B tutto  ere  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  fia, 

Con  la  qual  Isolier  dietro  venie. 

Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marra,  55 

Che  ritrovarsi  all*  alla  impresa  gode, 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

R seco  invite  alle  famose  lode; 

Poieh*  Isolier  con  qnelU  di  Navarrt 
Bnlrir  nella  battaglia  vede  et  ode. 

Poi  mosse  Anodante  la  tua  schiera, 

Che  novo  duca  d*  Albania  fati’ era. 

L'alto  rumor  delle  aonore  trombe,  56 

De*  timpani  e da' barbari  strumenti, 

Giunti  al  cootinoo  suon  d' archi,  di  firombe. 

Di  macchine,  di  mote  e di  tormenti; 

E quel  di  che  più  par  che  *1  ciel  rimbomba, 

Gridi,  tumulti,  gemiti  e lamenti  ; 

Rendono  un  alto  snon  eh'  ■ qael  s*  accorda. 

Con  che  i vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda 
Grande  ombre  d’ ogn' intorno  il  deio  involve,  57 
Nata  dal  saettar  delli  duo  campi: 

L'alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  naiP  aria  escara  nebbia  ilampi. 

Or  qua  I*  un  campo,  or  P altro  là  si  volva  : 
Vedreste,  or  come  un  segna,  or  come  scampi  ; 

Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso, 

Rimaner  morto  ove  ha  il  nimico  nodso. 

Dove  una  squadra  per  stanchezza  è mossa,  58 
Un'altra  si  fa  tosto  andare  innanti. 

Di  qua,  dì  là  la  gente  d' erme  ingrossa  ; 

Là  cavatierì,  e qua  si  metton  fanti. 

La  terra  che  sosUen  P aaielto,  è rossa  ; 

Mutato  ha  il  verde  ne'  sangnigni  manti  ; 

B dov*  erano  i fiorì  azzorri  e gialli, 

Giaceano  aedai  or  gli  nomini  e i cavalli. 
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Zerbin  fteei  le  pib  niribil  prove  59 

Che  mai  faceaie  di  ioa  elà  prtone: 

L*  esercito  pafan  eh*  iotorao  piove, 

Toglie  ed  uccide,  e mena  a dealrutioDe. 

Ariodanle  alle  sue  genti  nove 
Mostra  di  sue  virlb  gran  paragone  i 
B di  di  si  timore  e mera\iglia 
A quelli  di  Navarra  e di  Castiglia. 

Cbeliudo  e Mosco,  i duo  Agli  bastardi  60 

Del  morto  Calabruu  re  d*  Aragona, 

Rd  un  che  reputato  fra*  gagliardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S'avean  lasciato  addietro  gli  stendardi: 

E credendo  acquistar  gloria  e corona 
Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso  \ 

E uè*  Banchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto  6 1 

Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piede; 

Ch'a  quei  ch'ai  suo  cavallo  ban  fatto  torto, 

Per  vendicarlo  va  dove  li  vede: 

E prima  a Mosco,  al  giovene  inaccorto. 

Che  gli  sla  sopra,  e di  pigliar  se  *1  crede, 

Mena  di  punta,  e lo  passa  nel  fianco, 

E fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto,  69 

Chelindo  il  fratei  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a Zerbino,  e pensò  dargli  d'urto;  j 

Ma  gli  prese  egli  il  corrìdor  pel  freno  ; I 

Trasselo  in  terra,  onde  non  è mai  surto, 

E non  mangiò  mai  più  biada  nè  Reno; 

Cbè  Zerbin  sì  gran  forza  a un  colpo  mise. 

Che  lui  col  suo  signor  d' un  taglio  uccìse. 

Come  Calamidor  quel  colpo  mira,  63 

Volta  la  briglia  per  levarti  io  fretta  ; 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendento  tira, 

Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  botta  ove  n'  andò  la  mira, 

Non  che  però  lontana  vi  si  metta  : 

Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa,  e in  terra  lo  distese. 

Colui  lascia  il  cavallo,  e via  carpone  64 

Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 

Chè  venne  caso  che  '1  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e col  peso  V oppresse. 

Arlodante  e Lurcanio  si  pone 
Dove  Zerbin  è fra  le  genti  spesse  : 

B seco  hanno  altri  e cavalieri  e conti, 

Che  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  rimonti. 

Menava  Arlodante  il  brando  in  giro;  65 

E ben  lo  seppe  Artalico  e Margsno  : 

Ma  molto  più  Eteirco  e Casìmiro 
La  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  se  ne  giro  : 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 

Lurcanio  fa  veder  qoanto  sìa  forte  ; 

Cbè  fere,  urta,  riverse,  e mette  a morte. 

Non  crediate.  Signor,  ebe  fra  campagna  66 

Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia  ; 

Nè  eh'  addietro  1'  esercito  rimagna, 

Che  di  Lincastro  il  buon  duca  seguia. 

Le  bandiere  assalì  questo  di  Spagna, 

E molto  beo  di  par  la  cosa  già  ; 


Chè  fanti,  cavalieri  e capitani 
Di  qua  e di  là  sapean  menar  le  mani. 

Dinanzi  vien  Oldrado  e Fieramonte,  67 

Un  duca  di  Glocestra,  un  d'Bborace: 

Con  lor  Riccardo,  di  Varvecia  conte, 

B di  Chiarenza  il  duca,  Borico  audace. 

Han  Matalista  e Poliicone  a fronte, 

E Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granata,  tian  Maiorca  Baricondo. 

La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare,  69 

Cbè  vi  ai  disceroea  poco  vantaggio. 

Vedejsi  or  l'uno,  or  l' altro  ire  e tornare, 

Come  le  biade  al  veotolin  di  maggio, 

0 come  sopra  M lito  no  mobii  mare 
Or  viene,  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio. 

Poi  che  Fortuna  ebbe  echerzito  nn  pezzo, 

Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra  69 

A Mnlalista  fa  votar  1*  arcione  : 

Ferito  a un  tempo  nelle  apalia  destra 
Fieramonte  riversa  Follicone; 

B r nn  pegan  e l' altro  si  sequestra, 

E tra  gl'inglesi  se  ne  va  prigione. 

B Baricondo  a nn  tempo  rimao  senza 
Vile  per  man  del  duca  di  Chiarenza. 

Indi  i pagani  lento  a spaventarsi,  70 

Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  ardire; 

Chè  quei  non  faceano  altro  che  ritrarsi, 

E partirsi  dall'  ordine  e fuggire  ; 

E questi  andar  innanzi,  ed  avanzarai 
Sempre  terreno,  e spingere  e seguire: 

B se  DOD  vi  gittogea  chi  lor  diè  aiuto. 

Il  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

Ma  Ferraù,  che  sin  qui  mai  non  a' era  71 

Dal  re  Marailio  suo  troppo  disgionto, 

Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 

E r esercito  suo  mezzo  consunto. 

Spronò  il  cavallo,  e dove  ardea  più  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse;  e arrivò  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cedere  in  terra. 

Col  capo  fesso,  Olimpio  dalla  Serra; 

Un  giovinetto  che  col  dolce  canto,  72 

Concorde  al  snon  della  cornata  cetra, 

D' intenerire  un  cor  si  dava  vanto, 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 

Felice  lui,  se  contentar  di  tanto 
Onor  sapeasi  ; e scudo,  arco  e faretra 
Aver  io  odio,  e scimitarra  o lancia, 

Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere,  73 

Che  solee  emarlo  e avere  in  molta  stima, 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere. 

Che  di  miir altri  che  periron  primi; 

E sopra  chi  1*  uccise  in  modo  fere. 

Che  gli  divide  I'  elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e per  In  faccia. 

Per  mezzo  il  petto,  e morto  a terra  il  caccia, 

Nè  qui  l'indugia;  e il  brando  intorno  mola,  74 
Ch'ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  iroaglia: 

A chi  segna  la  fronte,  a chi  la  gola, 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  teglia  : 
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Or  quello,  or  quel  di  lingue  e d*  alma  vota  ; 

E ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  ipaventata  ignobil  frotta 
Sena*  ordine  foggia  ipeaiata  e rotta. 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramente,  75 

D'  uccider  gente  e di  far  prove  vago  \ 

E leco  ha  Balivereo  e Faruraote, 

Pruiioo,  8oridaoo  e Bambirago. 

Poi  100  le  genti  lenza  nome  tante, 

Che  del  lor  lingue  oggi  faranno  no  lago, 

Che  meglio  conterei  ciairuua  foglia. 

Quando  V autunno  gli  arbori  ne  ipoglia. 
Agramiote  dal  muro  una  gran  banda  76 

Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta. 

Col  re  di  Feza  lubito  li  manda, 

Che  dietro  ai  padiglioo  piglin  la  volta, 

B vadano  ad  opponi  a quei  d*  Irlanda, 

Lo  coi  iquadre  vedea  con  fretta  molta, 

Dopo  gran  giri  e larghi  avvolgimenti, 

Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

Fu  ’l  re  di  Feza  ad  eieguir  beo  preato;  77 

Ch'  ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 

Raguna  intanto  il  re  Agramente  il  resto  : 

Parte  le  iquadre,  e alla  battaglia  invia. 

Egli  va  al  (lume  ; chè  gli  par  eh’  in  quello 
Luogo  del  luo  venir  biiogno  lie  : 

B da  quel  canto  un  meno  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a domandare  aiuto. 

Menava  in  una  iquadra  più  di  mct'.o  78 

Il  campo  dietro;  e aol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e tanto  fu  il  ribrezzo, 

Ch' abbandonavan  l' ordine  e T onore. 

Zerbin,  Lurcanio  e Ari  «dante  io  mezzo 
Vi  reitdr  ioli  incontra  a quel  furore; 

E Zerbin,  ch*  era  a piè,  vi  peria  forze  ; 

Ma  '1  buon  Rinaldo  a tempo  le  o'  accòrie. 

Altrove  intanto  il  paladio  i' avea  79 

Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  T orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 

Ch'  a piedi  fra  la  gente  cireuea 
Laiciato  lolo  aveaoo  le  lue  echiere  ; 

Volta  il  cavallo,  e dove  il  campo  acotto  I 

Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto.  j 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo  60 

Vede,  I*  appera,  e grida  : Or  dove  andate  7 
Perché  taola  villade  io  voi  comprendo, 

Che  a al  vii  gente  il  campo  abbandonate? 

Ecco  le  ipoglie,  delle  qnili  intendo 
Ch*  eiser  dove  .n  le  voitre  cbieie  ornile. 

Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  che  *1  figliuolo 
Del  voitro  re  li  laici  a piedi  e lolol 
D'  un  lUO  icudier  una  groiii  asta  afferra,  81 
E vede  Pruiion  poco  lontano. 

Re  d*  Alvaracchie,  e addoiio  le  gli  serra, 

E deir  arcion  lo  porta  morto  al  piano. 

Morto  Agricalte  e Bambirago  atterra  ; 

Dopo  fere  aiprameote  Sondano  ; 

E come  gli  altri  l'avria  messo  a morte, 

Se  ne)  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Stringe  Fusberta,  poi  che  TaiU  è rotta,  82 

E tocca  Serpentin,  quel  dalla  Stella. 


Fatate  Tarme  avea;  ma  quella  botta 
Por  tramortito  il  manda  fuor  di  iella  : 

E cosi  al  duca  delle  gente  acotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e bella; 

SI  che  lenza  contesa  un  destrier  puote 
Salir  di  quei  che  vanno  a selle  vote. 

E ben  si  ritrovò  salito  a tempo  ; 83 

Che  forse  noi  facei,  se  piò  tardava, 

Perchè  Agramaole  e Dirdinello  a un  tempo. 
Sobria  col  re  Balaitro  v*  arrivava. 

Ha  egli,  che  montato  era  per  tempo, 

DI  qua  e di  U col  brando  i'  aggirava. 

Mandando  or  questo,  or  quel  giù  nell*  inferno 
A dar  notizia  del  viver  moderno. 

Il  buon  Rinaldo,  il  quale  a porre  io  terra  84 

I più  dannosi  avea  sempre  rìgnardo. 

La  spada  conlra  il  re  Agramente  afferra, 

Che  troppo  gli  parea  fiero  e gagliardo 
(Ficea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra)  ; 

B se  gli  spinse  addosso  con  Bsiardo  : 

Lo  fere  a un  tempo  ed  orla  di  traverso 
Si,  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  si  credei  battaglia,  85 

Odio,  rabbia,  furori* un  T altro  offende, 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia, 

Le  belle  case  e i sacri  templi  accende. 

Carlo,  eh'  io  altra  parte  si  travaglia. 

Questo  non  vede,  e nulla  ancor  o*  intende  : 
Odoardo  raccoglie  ed  Ariminoo 
Nella  città,  col  lor  popol  britanno. 

A lui  venne  un  scudier  pallido  io  volto,  86 

Che  potei  a pena  Irar  del  petto  il  fiato. 

Ahimè  I signor,  ahimè  I replica  molto, 

Prima  ch‘  abbia  a dir  altro  incomincialo  : 

Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è sepolto; 

Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato  : 

II  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi. 

Perchè  io  questa  città  più  non  s*  alloggi. 

Satanasso  (perch*  altri  esser  non  puote)  87 

Strugge  e ruios  la  città  infelice. 

Volgiti  e mira  le  fumose  ruote 
Della  rovente  fiamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  ciel  percnote; 

E facciao  fede  a quel  che  *1  servo  dice. 

Un  solo  è quel  eh*  a ferro  e a fuoco  strugge 
Li  bella  terra,  e inoinzi  ognun  gli  fogge. 

Qua)  è colui  che  prima  oda  il  tumulto,  88 

6 delle  sacro  squille  il  batter  spesso. 

Che  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  occulto, 

Ch*  a sè,  che  più  gli  tocca,  e gli  è più  presso; 
Tal  è il  re  Carlo,  udendo  il  novo  insulto, 

E conoscendo!  poi  con  T occhio  istesso  : 

Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 

Dei  psladini  e dei  guerrìer  più  degni  89 

Carlo  ai  chiama  dietro  nna  gran  parte, 

E ver  la  piazza  fa  drizzare  i segni; 

Chè  *1  pagan  a*  eri  tratto  in  quella  parte. 

Ode  il  rumor,  vede  gli  orribil  segni 
Di  crudeltà,  T umane  membra  sparte. 

Ora  non  più  : ritorni  un’  altra  volta 
Chi  volentier  la  bella  istoria  ucolla. 
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DICUIARAZIONI  AL  CANTO  DBCIMOSBSTO. 


St.  S,  9.  S'8.  — Aomo,  d«ttA  Mcb*  Ramiti,  k piccola 
città  della  Siria,  apparteoente  anticamente  alla  tnhù  di 
Efraim,  I'  ^rimafea,  (vogliono  alcani)  citata  da  Giuaeppe 
Ebreo;  dieci  miglia  al  meuodi  di  Jafla,  ftaaione  de’  pel- 
legrini che  vanno  a Oeruaalemme.  — Dama$co,  altra  città 
della  Siria,  capo-luogo  del  preeeote  *jaUt,  o governo  omo- 
nimo Secondo  l‘  Itinerario  <f  ÀnUmino  era  uno  degli  aree- 
nal!  d' Oriente;  dopo  il  661  dell'kra  volgare  tede  de’ Ca- 
liffi ommladi.  Tanto  ameni  ne  eono  la  postura  e U clima, 
che  gli  Orientali  1*  annoverano  fra  i loro  quattro  paradisi 
terrestri.  — ^Rtiocàia  (Antakiab),  antica  e famoaa  città 
deir  Asia  nella  Siria,  a settentrione  di  Damasco,  ralla  si- 
nistra dell'  Oronte,  fatta  oggimal  da'  tremoti  e dalla  guerre 
un  mucchio  di  rovine. 

St.  6,  V.  S-7.  — L’ edizione  del  1531  cosi  legge  questi 
versi:  CAe  rimo  c l'altro  era  di  cor  Itgptro,  Perfido  Vuno 
e r of/ro,  e traditore  : E eopria  f uno  e T altro  il  suo  di- 
/etto,  dove  fano  e talfro  i qui,  come  altrove,  osato  di  ge- 
nere comune.  Noi  andiam  colla  lezione  pid  vulgata,  non 
senza  notare  che  la  virgola  dopo  altro  nel  sesto  verso  to- 
glie di  molta  bellezza  al  concetto.  Con  altre  andehe  edi- 
zioni sarebbe  da  leggere  : Perfido  V «mo,  e t altro  tradilort. 

St.  It,  9.  t.  A'icosùt  (Lenoosia,  Le'ireneia  orbe)  città 
principale  della  Turchia  aeladca,  nell’  isola  di  Cipro. 

St.  iS,  e.  2.  «-  Il  verso  k foggiato  sulle  parole  dell'Al- 
llgbicri,  II/.,  C,  XX Vn,  V.  7S:  Zeqpere  ewe  Ìfóu  /uron  Uo- 
ntae,  ma  di  volpe. 

St.  19,  V.  l’ì.  — Così  Stazio,  rsk.,  lib.  V:  Inetamui 
iactu  telorum,  et  /errea  ninbie  eerlat  Aieiat. 

St.  23,  9.  2-d.  — Camp*  ircani  : l’ Ircaoia,  k un’  antica 
provincia  deila  Persia,  che  giungeva  fino  al  fiume  Osto, 
così  detta  dalla  città  d'  /roana  o ^rùigts.  — Nsf  moRte 
cAe  T/eo  aoUo  si  ./Vrage,  la  montagna  d'iscbia.  Nella  guer- 
ra de'  giganti,  Giove,  fulminandoli  dal  deio,  fe’  a ciascuno 
cader  addosso  il  monte,  cb’  egli  portava  per  dare  insieme 
la  ecalata  al  cielo,  n Petrarca  disse  pare:  Non /reme  eoei 
il  mar  guando  e’adira,  Non  Inarime  allor  che  7S/eo  piange. 
E questo  vada  a coloro,  che  in  questo  luogo  dell’Ariosto, 
in  vece  d'iechia,  o /aanne,  credono  indicato  l'Etna  in 
Sicilia,  accagionando  di  amemoralo  il  poeta,  che  al  Canto 
XII,  aveva  posto  sotto  l' Etna  Eneelado. 

Joi,v.  6.  — Falange,  sebisra  aggnenita;  e propriamente 
cosi  fu  detta  da'  Macedoni  una  legione  eletta  dì  Badici  mila 
uomini,  la  prima  quasi  sempre  ad  affrontarsi  col  nemico. 

St  27,  V.  5-6.  Signor,  avete  a creder  ecc.  Partecipando 
gli  Eetensi  alla  famosa  lega  di  Cambra!  contro  Vemaia,  Ippo- 
lito al  trovk  tra  gli  Àostiiacl  aU'aaaedio  di  Padova  nel  1609. 


Si.  SI,  V.  I-ó.  — Impedimenti,  le  baga^ta  d^’aatreito: 
arguMtenii,  stromenti,  mazzi  acconci. 

Sl  33,  «.  S.  — Il  vostro  re  ace.  Il  padre  d’Astolfo  O- 
tone  d’ Inghilterra,  che  con  Carlo  era  assediato  in  Parigi. 
Vedi  Canto  Vili,  St.  97 

St.  3$,  V.  t-2.  — Una  corona  di  quercia,  detta  civica, 
era  data  dal  Komani  a chi  avasaa  in  battaglia  salvata  la 
vita  di  un  cittadino. 

St.  37,  e.  6.  — Ziheltaro  ecc.  Gibilterra,  stretto  pifi 
volte  ricordato. 

Se.  47,  V.  7.  — JSecuMo,  eeusato. 

Si.  48,  V.  2‘4.  — Virgilio,  a voler  mostrare  la  smieu- 
rita  forza  di  Errilo,  fantasiò  che  avesse  tre  anime,  e che 
però  convenisse  ammazzarlo  tre  volle.  Ora,  1'  Ariosto  con 
pari  vaghezza  pigliando  a scherzo  la  codardia  del  re  O- 
; rano,  dice  che  povera  e piccioia  n' era  l' anima  vereo  quel 
' suo  corpaccio  quadro  da  patagone.  E però,  fattogli  un  pic- 
elo! foro  nel  ventre,  essa  poco  puteva  stara  ad  uscirne. 

St.  SO,  V.  3-4.  — Targhe,  sorta  di  scudi  di  legno  o di 
cuoio  larghi  di  sopra,  e acuminati  nella  parte  inferiore.— 
Oiuppe  trapunte,  specie  di  sottoveste  allora  io  eoetume.  — 
Afrappi,  lo  stesso  che  (rtnet,  /accia  a brami,  da  /toppa  che 
vale  (n'ncio  di  vestimento. 

Si.  SI,  9.  5.  — PfiiRon.*  piccola  bandiera,  o stendardo 
di  cavalleria.  Era  di  forma  bislunga,  e Tosò  specialmente 
la  milizia  italiana  nal  Madlo  Evo  coma  iusagna  seeondaiia 
dopo  il  gOD&lone. 

St  SS,  V.  S.  — Aeaccto,  presto. 

St.  56,  V.  S‘8.  — Un  aho  suor  ecc.  U frastuono  pro- 
dotto dalle  cateratte  del  Nilo. 

St.  57,  r.  J.  — Grande  ombra  ecc  — È pensiero  sug- 
gerito all’  Ariosto  da  qualio  che  alcuni  nemici  riferirono 
allo  spartano  Leonida:  essere  l’ esercito  de'  Persi  sì  nu- 
meroso. che  saettando  toglieva  la  luce  al  sole.  Onde  il  ca- 
pitano facendosene  beffe  rispose:  sta  bene,  cornhatteremo  al- 
V ombra. 

St.  C8,  V.  8.  — Da  sesto,  da  ultùno. 

8t  75,  V.  7-S.  — Cu  meglio  ecc  Così  Virg.,  Aem.,  VI, 
V.  SU9:  mafia  in  eglvis  autumni /rigore  primo  Lopsa 

eadmnt  /olia, 

St  76,  V.  8.  — Ftea,  Fez,  provincia  col  titolo  di  re- 
gno nell’  impero  di  Marocoo. 

St.  79,  V.  5.  — La  gente  cireneo,  la  milizia  libica  od 
africana.  CircRotca  proprìnmente  si  chiamò  io  antico  il 
: paese  di  Barca  confine  alla  gran  8irte  nello  Stato  di  Tri- 
poli; e le  venne  il  nome  dalla  sua  coltala  Cirene 

8t  80,  V.  2.  — ^ appara;  si  para  innaui. 


CAPITO  DECmOSETTOIO. 


ARGOMENTO. 

Esorta  prima  ogni  mo  Paladino, 

B poecia  va  Tlmperator  Romano 
Contro  di  Rodomonte.  A Noraodloo 
Giunge  il  forte  Grìfon  col  rio  Martano. 
Quel  vince  in  giostra,  s questo  gli  è vicino  ; 
Ma  timido  k di  cuor,  e vÙ  di  mano. 

8* usurpa  poi  eoo  Tarme  sue  T onore; 

E Grìfon  ne  rioeve  onta  e diraore. 


Il  giiuto  Dio,  quodo  i peccati  noilri 
Hiodo  di  rcmÌMÌoa  pcHclo  il  cegeo, 
Acciò  che  le  gisctiiia  eoa  dimoitri 
Ugnile  elle  pillò,  epcMO  di  regno 


i A tirami  atroeùiimi  ed  a ■oalri, 

E di  lor  Toru,  e di  nel  fare  iogegno. 
Per  qiealo  Mario  e Siila  poao  al  moedo, 
E dno  Heroni  a Caio  furibondo. 
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Dommano  • Poltimo  Aatonioo;  3 

B toU«  dilli  ÌBnonda  a balia  pliba, 

Bd  eiiltò  air  imperio  Mmiìvìoo; 

B oiicer  primi  fo*  Creonte  e Tebe: 

R die  Mt-ieoiio  al  popolo  Agitino, 

Che  fe'  di  sangue  umau  grasse  le  glebe; 

B diede  Italia  a'  tempi  men  rimoli 
lo  preda  agli  Clini,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

Che  d' Attila  dirò?  che  dell'  iniquo  3 

Rzteliu  da  Ruman?  che  d'altri  cento, 

Che  dopo  an  lungo  andar  sempre  io  obliquo, 

No  manda  Dio  per  pena  o per  tormento? 

Di  questo  abbiam  noo  pur  al  tempo  antiquo. 

Ma  ancora  al  mstro,  chiaro  esperimento, 
Ouando  o eoi,  greggi  inutili  e mal  nati, 

Ha  dato  per  go^rdiou  lupi  arrabbiati  ; 

A cui  DOD  par  clCabbi'a  bastar  lor  fame,  4 

Ch'  abbi'  il  lor  ventre  a capir  tanta  caroe, 

B chiiman  lupi  di  più  iugorde  brame 
Da  boschi  oltramoitaoi  a divorarne. 

Di  Trasimeno  riosepulto  ossame, 

E di  Canoe  e di  Trebbia,  poco  partie 
Verso  quf)  rhe  le  ripe  e i campi  ingra.^sa. 

Dov'  Adda  e Metta  e Ronco  e Taro  passa. 

Or  Dio  coosente  che  noi  sium  puoiti  5 

Da  popoli  di  noi  forse  peggiori. 

Per  li  mulliplicati  ed  infìniti 
Nostri  oefundi,  obbrobriosi  orrori. 

Tempo  verrà,  eh’ a depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  saiem  migliori, 

B che  i peccati  lor  giungano  al  segno, 

Che  r eterna  Bontà  muovano  a sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro  6 

Di  Dio  turbati  la  serena  froute, 

Chè  scorse  ogni  lur  luogo  il  Turco  e T Moro 
Con  stupri,  uccisiuo,  rapine  ed  onte; 

Ma  più  di  tulli  gli  altri  danni,  furo 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 

Dissi  eh’  ebbe  di  lui  la  nova  Carlo, 

E che  in  piana  venia  per  ntrovarlu. 

Vede  tra  via  la  gente  sai  troncata,  T 

Arti  i pallili,  e ruinati  i templi, 

Gran  parte  della  terra  desolata  : 

Mai  non  si  vider  si  cmdeli  esempli. 

Dove  fuggite,  (orba  spavenUta  ? 

Non  è tra  voi  chi  *1  danno  suo  contempli  ? 

Che  città,  che  refugio  più  vi  resta, 

Quando  si  perda  si  vilmente  questa? 

Dnnqne  un  uom  solo  io  vostra  terra  preso,  B 
Cinto  di  mnra  onde  non  può  fuggire. 

Si  partirà  che  non  V avrete  offeso. 

Quando  tutti  v' svrà  fatto  morire? 

Goal  Carlo  dicea,  che  d*  ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potea  patire  ; 

E giunse  dove  innaoti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a morte. 

Quivi  gran  parte  era  del  popolano,  9 

Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa  ; 

Perchè  forte  di  mura  era  il  palatto, 

Con  muniiioD  da  far  lunga  difesa. 

Rodomonte,  d*  orgoglio  e d' ira  pasto, 

Solo  f’  avea  tutta  la  piatta  presa; 
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B 1*  na«  mao,  che  pretu  il  moodo  poco, 

Ruota  li  spada,  e T altra  getta  il  fuoco. 

B della  regai  casa,  alta  • sablioo,  tO 

Peroole  e risonar  fa  le  gran  porta. 

Gettan  le  turbe  dalT  eccelse  cime 
B merli  e torri,  e si  metton  per  morte. 

Guastare  i tetti  non  è alcun  che  atime: 

B lagne  e pietre  vanno  ad  noi  aorte, 

Lastre  e colonne  e le  dorate  travi, 

Che  furo  in  pretto  agli  lor  padri  e agli  avi. 

Sta  Bu  la  porta  il  re  d’  Algier,  lucente  1 1 

Di  chiaro  acciar  ohe  '1  capo  gli  arma  e M basto, 
Come  ascilo  di  tenebre  serpente. 

Poi  c’  he  lasciato  ogni  squallor  vetnsto, 

Del  novo  scoglio  altiero,  e che  si  sente 
Riogiovenito  e più  che  mai  robosto  : 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco  : 
Dovunque  pana,  ogni  animai  dà  loco. 

Non  sssao,  merlo,  trave,  arco  o balestra,  13 

Nè  ciò  che  sopra  il  Saracin  percolo, 

Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra, 

Che  la  gran  porta  taglia,  apeita  e icole  : 

B dentro  fatto  v*  ha  tanta  finestra, 

Che  ben  vedere  e vedalo  esser  pnole 
Dei  visi  impressi  di  color  di  morte, 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corle. 

Sonar  per  gli  alti  e spstiosi  tetti  I S 

8’  odono  gridi  e fcmmioil  lamenti  : 

L'afBitta  donne,  percotendo  i petti, 

Corron  per  case  pallide  e dolenti  ; 

B abbraccian  gli  asci  e i geniali  letti, 

Che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti. 

Tratta  la  coia  era  in  periglio  tanto, 

Qnando  il  re  giunse,  e*  suoi  baroni  accanto. 

Carlo  si  volse  a quelle  man  robnsle,  14 

Ch*  ebbe  altre  volte  a*  gran  bisogai  pronte. 

Non  sete  quelle  voi,  che  meco  fuste 
Cootra  Agolaote,  disse,  in  Aspramente? 

Sono  le  forse  vostre  ora  si  fruste, 

Che,  s*  nccideste  lui,  Troiano  e Almonte 
Con  cento  mila,  or  ne  temete  un  solo 
Par  di  quel  saogne,  e pur  di  quello  aiuolo  ? 
Perchè  debbo  vedere  in  voi  forteasa  1 ^ 

Ora  minor,  ch*  io  la  vedeasi  allora  ? 

Mostrate  a qneato  can  vostra  prodessa, 

A qneato  can  che  gli  nomini  devora. 

Un  Mgnanimo  cor  morte  noo  pressa. 

Presta  o tarda  che  sia,  purché  ben  muori 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete, 

Chè  fatto  Sempra  viacitor  m*avete. 

Al  fio  delle  parole  nrta  il  destriero,  IR 

Con  r ssta  bassa,  al  Saracino  addosso. 

Mossesi  a od  tratto  U palsdino  Uggiero, 

A no  tempo  Namo  ed  Ulivier  si  è mosso. 

Arino,  AtoUo,  Olone  e Berlingbiero, 

Ch*un  senta  l’altro  mai  veder  non  posso: 

B ferir  tutti  sopra  a Rodomonte 
B nel  petto  e nei  fianchi  e nella  fronte. 

Ma  lascismo,  per  Dio,  signore,  ormai  IT 

Di  parlar  d’ira,  e di  cantar  dì  morte; 

B aia  per  qneata  volta  detto  essai 
Del  SaracÌQ  non  men  crodel  che  forte: 
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Chè  lenpo  è ritornar  dov'  io  lasciai 
Grifont  giunto  a Damasco  io  so  le  porte 
Con  Orrigille  perfida,  e con  quello 
Cti'ndulter*  era,  e non  di  tei  fratello. 

Delle  più  ricche  terre  di  LeTante, 

Delle  più  popolose  e meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a Gerosalem  sette  giornate, 
lo  un  piano  fruttifero  e abbondante. 

Non  men  giocondo  il  verno,  che  V estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  lolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  culle. 

Per  la  città  duo  flumi  cristallini 
Vanno  ionafliando  per  diversi  rivi 
Un  numero  iofioito  di  giardini, 

Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  molini 
Polrìan  far  Tacque  nanfe  che  loo  quivi  ^ 

B chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  esse  uscire  odore. 

Tutta  coperta  è la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d'  odorìfera  erba,  e di  silvestra 
Fronda  la  terra  e tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porla,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  teppeli  ; 

Ma  più  di  bello  e bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 
Vedeansi  celebrar  dentro  alle  porto, 
in  molti  luoghi,  sollatsevol  balli: 

Il  popoi,  per  le  vie,  dì  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  gueroiti  e bei  cavalli. 

PacoM  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De*  signor,  de*baruoi,  e de*  vassalli. 

Con  ciò  che  d*  India  e d*  eritree  maremme 
Dì  perle  aver  si  può,  d*  oro  e di  gemme. 
Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 

Mirando  e quinci  e quindi  il  tatto  ad  sgio  : 
Quando  fermolli  un  cavaliero  in  via, 

K li  fece  smontare  a un  suo  palagio  : 

E per  Tosanaa  e per  lua  cortesia, 

Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 

Li  fe*  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a lonluosa  cena. 

E narrò  lor,  come  il  re  Norandino, 

Be  di  Damasco  e dì  tutta  Soria, 

Fatto  nvet  il  paesaoo  e '1  peregrino, 

Ch*  ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  eh*  al  mattutino 
Del  dì  seguente  in  piatta  si  farla  ; 

E che,  a*  avean  valor  pari  al  sembiante, 
Potrian  mostrarlo  senta  andar  più  innante. 
Ancor  che  quivi  non  venue  Grifone 
A questo  effetto,  pur  lo  invito  tenne  ; 

Chè  qoal  volta  se  o’  abbia  occasione. 
Mostrar  virtade  mai  non  disconvenne. 
Interrogollo  poi  della  cagione 
Di  quella  festa,  e a*  ella  era  solenne, 

Usata  ogni  anno,  o pure  impreaa  nuova 
Del  re,  clTi  suoi  veder  volesse  io  pmova. 
Rispose  il  cavalier  : La  bella  festa 

S'  ha  da  far  tempre  ad  ogni  quarta  luna. 
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Deir  altre  che  verran,  la  prima  è queata; 
Ancora  non  ae  n*  ò fatta  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 
Il  re  in  tal  giorno  da  ooa  gran  fortona, 

Da  poi  che  qnittro  meli  in  dog'ie  e in  pianti 
Sempre  era  stalo,  e con  la  morte  innanli. 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente. 

Il  noilro  re,  che  Norandin  s*  appella. 

Molti  e moli’  anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e fioalmente 
Avutala  por  moglie,  iva  con  quella, 

Con  cavalieri  e donne  in  compagnia; 

E dritto  avea  il  cammin  verso  Soria. 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpaaìo  iniquo, 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 

Che  sbigotU  sin  al  padrone  antiquo. 

Tre  di  e tre  uoUi  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  al  fin  nel  lito  stanchi  e molli, 

Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e verdi  colli. 
Pisntare  i padigliooi,  e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 

8*  ipparccchitno  i fuochi  e le  cucine  ; 

Le  mense  d’altra  parte  in  su  tappeti. 

Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e a’  boschi  più  secreti, 

Se  ritrovssse  espre  o daini  o cervi; 

E T arco  gli  porUr  dietro  duo  servi. 

Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo, 

Che  da  caccia  ritorni  il  signor  nostro. 
Vedemmo  T Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  Ilio  del  mar  ; tcrribii  moitro  : 

Dio  vi  guardi,  signor,  che  ’l  viso  orrendo 
Dell'Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro: 


26 


27 


28 


29 


22 


23 


24 


23 


Meglio  è per  fama  aver  notiaia  d'esso, 

Ch'  andargli  si,  che  lo  veggiato,  appresso. 

Non  gli  può  comparir  quanta  sia  lungo,  30 

Sì  smisuratamente  è lutto  grosso. 

10  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d’  osso. 

Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 

11  lito,  e par  eh'  un  monticel  aia  mosso. 

Mostra  le  lanue  fuor,  come  fa  il  porco  : 

Ha  luogo  il  naso,  e *1  seii  bavoso  e sporco. 

Correndo  viene,  e ’l  muso  • guisa  porta  3 1 

Che  ’l  bracco  suol  quando  entri  in  au  la  traccia. 
Tutti  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caocit. 

Poco  il  veder  lui  cicco  ne  conforta. 

Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia, 

Ch' altri  non  fa,  ch'abbia  odoralo  e lume: 

B bisogno  al  fuggire  erao  le  piusie. 

CorroD  chi  qua,  chi  la;  ma  poco  lece  33 

Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  '1  Nota. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  navilio  ai  salverò  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fasici  d'alcnni  fece; 

Nè  il  grembo  si  lasciò  nè  il  seno  vólo  : 

Un  suo  capace  taino  empiasene  anco. 

Che  gli  pendea,  come  a pastor,  dal  fianco. 


Digilized  by  Googic 


CANTO  DBCnnOSETTmO. 


Portocci  aili  saa  tana  il  moatro  cieeo^  33 

Cavata  io  lito  al  mar  deotf'uoo  aco^lio. 

Di  marmo  coal  bianco  è quello  apeco. 

Come  eaaer  aog:ìia  ancor  non  icrìlto  foggilo. 

Onivi  abitava  ana  matrona  leco, 

Di  dolor  piena  in  vista  e di  cordoglio  ; 

Ed  avea  io  compagnia  donne  e doozelle 
D'ogni  eU,  d*  ogni  aorte,  e bruite  e belle. 

Era  presso  alla  grotta  in  cb’  egli  stava,  34 

Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 

Uq^  altra  non  minor  di  quella  cava, 

Dove  del  gregge  ano  facot  governo  : 

Tanto  n*  avea,  che  non  si  numerava, 

E n'  era  egli  il  paitor  1‘  esUte  e 'I  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e teoea  chiuso, 

Per  ipasao  che  n'avea,  più  che  per  uso. 

L'umana  carne  meglio  gli  sapeva  ; 35 

R prima  il  fa  veder  eh*  all'  antro  arrivi, 

Chè  tre  de*  nostri  giovani  eh'  aveva. 

Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 

Viene  alla  stalla,  e un  gran  sasso  ce  leva: 

Ne  caccia  il  gregge,  e noi  riserra  quivi. 

Con  quel  scn  va  dove  il  suol  far  satollo, 
Sonando  una  zampogna  eh'  avea  io  collo. 

Il  signor  nostro  intanto,  ritornato  30 

Alla  marina,  il  suo  danno  comprende 
Chè  trova  gran  silensio  io  ogni  lato, 

Vóti  frascati,  padiglioni  e tende. 

Né  sa  pensar  chi  s'i  rabbia  rubalo; 

E pien  di  gran  Umore  al  lito  scende. 

Onde  i nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e in  opra  por  le  s^rle. 

Tosto  eh'  essi  lui  voggiono  sul  lito,  37 

Il  palischermo  mandano  a levarlo: 

Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  udito 
Deir  Orco  che  venuto  era  a rubarlo. 

Ché,  senza  più  pensar,  piglia  partito, 

Dovunque  andato  sia,  di  aeffuitarlo. 

Vedersi  tur  Lucina  ai  gli  duolo, 

0h*o  racqaìstarla,  o non  più  viver  vuole. 

Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia  3B 

La  fresca  orna,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  1*  amorosa  rabbia. 

Fin  che  gionge  alla  tona  ch'io  v*  ho  detta; 

Ove  eoa  tema,  la  maggior  che  a'  abbia 
A patir  mai,  1*  Orco  da  noi  a*  aspetta. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 

Ch'alTamito  ritorni  a divorarci. 

Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida,  39 

Cbe  senza  l'Orco  in  casa  era  la  moglie. 

Come  ella  il  vede:  Futrgine,  gli  grida: 

Misero  te,  se  V Orco  ti  ci  coglie! 

Coglia,  disse,  o non  coglia,  o salvi  o necida. 
Che  miserrimo  V sia  non  mi  si  toglie. 

Disir  mi  mena,  e non  error  di  via, 

C*  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

Poi  segui,  dimandandole  novella  40 

Di  quei  cbe  prese  l'Orco  in  su  la  riva; 

Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella, 

Se  r avea  morta,  o la  tenta  captiva. 

La  donna  umanamente  gb  favella, 

E lo  conforta,  che  Lucina  ò viva, 
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E che  non  è alcun  dubbio  eh*  ella  mora  ; 

Cbè  mai  femmina  V Orco  non  divora. 

Esser  di  ciò  argumento  ti  posa' io,  41 

E tulle  queste  donne  cbe  son  meco: 

Né  a me,  nè  a lor  mai  l’Orco  è stato  rio, 

Pur  cbe  non  ci  scostiam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 

0 le  sotterra  vive,  o lo  incatena, 

0 fa  alar  nude  al  sol  aopra  1'  arena. 

Quand'  oggi  egli  portò  qui  U tua  gente,  42 

Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Ma,  al  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise. 

Sentirà  a naso  il  sesso  differente: 

Le  donne  non  temer  che  sieoo  accise; 

Gli  uomini,  sieoe  certo;  ed  empieranne 
Di  quattro,  il  giorno,  o sei,  I'  avide  canne. 

Di  levar  lei  dt  qui  non  ho  consiglio  43 

Che  dar  ti  possa;  e conleutar  li  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  è periglio  : 

Starà  qui  al  ben  e al  mal  eh' avremo  noi. 

Ma  vattene,  per  Dio,  vattene,  Bgli  >, 

Cbe  r Orco  non  ti  senta  e non  t'  ingoi. 

Tosto  che  giunge  d'  ogn' intorno  aeussj, 

E sen^e  sin  a un  topo  che  aia  in  casa. 

Rispose  il  re,  non  si  voler  partire,  44 

Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima  ; 

E che  più  tosto  appresso  a lei  morire, 

Che  viverae  lonlau,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  '1  muova  dullu  voglia  prima, 

Per  aiutarlo  fa  novo  disegno, 

E ponvi  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 
Morte  avea  in  casn,  o d'  ogni  tempo  appese,  45 
Con  lor  mariti,  assai  capre  ed  agneile, 

Onde  a tè  ed  alle  sue  facea  le  spese; 

E dal  letto  pendea  più  d'  ona  pelle. 

La  donna  fe'  che  ’l  re  del  grasso  preso, 

Cb'avea  nn  gran  becco  inturno  alle  budello, 

E che  se  n'  ause  dal  capo  alle  piante. 

Fin  cbe  I'  odor  cacciò  eh'  egli  ebbe  inoanto. 

E poi  che 'I  tristo  pazzo  sver  le  parve,  46 

Di  che  il  fetido  becco  ognora  sepe. 

Piglia  r irsuta  pelle,  e tutto  entrarve 
Lo  fe*;  ch'ella  è ai  grande,  che  lo  cape. 

Coperto  lotto  a cosi  strane  larve, 

Faceadol  gir  carpon,  aeoo  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

Norandino  nbbidisce,  ed  alla  buca  47 

Della  spelonca  ad  aspettar  ai  mette. 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 

E fin  a sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  delta  sjmbuca, 

Con  che  iuviU  a lasciar  Tumide  erbette, 

E ritoruar  le  pecore  all'  albergo 
Il  fler  pastor,  che  lor  venia  da  tergo. 

Pensate  voi  se  gli  tremava  ii  core,  48 

Qiitodo  T Orco  sentì  che  ritornava, 

E che  ’l  viso  crudel  pieno  d'orrore 
Vide  appressare  olT ascio  della  cavati  : 
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Mi  potè  li  pietà  più  che  H tinore. 

8'  irdea,  vedete,  o io  Oogeodo  imava. 

Vieo  r Orco  ionaoti,  e leva  il  aiaao,  ed  apre  : 
Noraodioo  entra  fra  pecore  e capre. 

Entrato  il  gregge,  POrro  a noi  diacende;  49 
Ma  prima  aopra  aè  1'  oacìo  ai  chiude. 

Tutu  ne  va  fiatando:  al  fin  duo  prende; 

Cbè  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  aanne  orrende 
Non  poiao  far  eh*  ancor  non  tremi  eaude. 

Partito  rOrco,  il  re  gilta  la  gonna 
Ch*  avea  di  becco,  e abbraccia  la  aua  donna. 
Dove  averne  piacer  deve  e conforto,  50 

Vedendol  quivi,  ella  n'ha  affanno  e noia: 

Lo  vede  giunto  ov*  ha  da  reatar  morto  ; 

E non  può  far  però,  cb*  essa  non  muoia. 

Con  tutto  ’l  mal,  diceagli,  eh*  io  aopporto, 

Signor,  aentia  non  mediocre  gioia, 

Chè  ritrovato  non  t*  eri  con  noi 
Quando  dall’  Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

Che  le  ben  il  trovarmi  ora  in  procinto  51 

D*  nacir  di  vita,  ro' era  acerbo  e forte; 

Pur  mi  aerei,  com'è  comune  inatiotc, 

Dogliuta  aol  della  mia  triata  aorte  : 

Ma  ora,  o prima,  o poi  che  tu  aia  eitinto, 

Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte. 

B aegnitò,  mostrando  aaiai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin,  che  del  ano  danno. 

La  apeme,  diaae  il  re,  mi  fa  venire,  52 

C’  ho  di  aalvarti,  e tutti  queati  teco: 

B a*  io  noi  posao  Lir,  meglio  è morire, 

Che  lenta  te,  mio  aol,  vìver  poi  cieco. 

Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire  : 

E voi  tutt’  altri  ne  verrete  meco. 

Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto. 

Schivo  a pigliare  odor  d' animai  bruto. 

La  frauda  ioaegnò  • noi,  che  contri  il  naao  53 
Dell’  Orco  inaeguò  a lui  la  moglie  d*  ciao  ; 

Di  vealirci  le  pelli,  in  ogni  ciao 
Cb*  egli  ne  palpi  nell'  oacir  del  feaio. 

Poi  che  di  queato  ognun  fu  persuaso, 

Quanti  deir  un,  quanti  dell*  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  nccidiim  tanti  becchi, 

Quelli  che  più  feteeo,  ch*  eran  più  vecchi. 

Ci  ungemo  i corpi  di  quel  grasso  opimo  54 

Che  ritroviamo  airioteatina  intorno, 

E dell*  orride  pelli  ci  veatimo. 

Intanto  uicl  dall’anreo  albergo  il  giorno; 

Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  Sol,  fece  il  pastor  ritorno; 

B dando  apirto  alle  sonore  canoe, 

Chiamò  il  suo  gregge  foor  delle  capanne. 

Tenea  la  mano  al  buco  delia  tana,  55 

Perchè  col  gregge  non  nacisaim  noi  ; 

Ci  preodea  al  varco  ; e quando  pelo  o lana 
Sentii  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  al  itrana 
Strada,  coperti  dagl*  irsuti  cuoi  : 

B l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne, 

Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

Lucina,  o fosse  perch*  ella  non  volle  56 

Ungerai  come  noi,  chè  schivo  n*  ebbe  : 


0 eh*  avesse  1*  andar  più  lento  e molle, 

Che  r imitata  beilìa  non  avrebbe  ; 

0 quando  1*  Orco  la  groppa  toccolle, 

Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 

0 che  ae  le  aciogUeaaero  le  chiome; 

Sentila  fu,  nè  beo  so  dirvi  come. 

Tutti  eravam  ai  intenti  al  caso  nostro,  57 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

10  mi  rivolsi  al  grido  ; e vidi  il  mostro 
Che  già  gl’  irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

B fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 

Col  gregge  andiamo  ove  ‘1  paitor  ci  mena, 

Tra  verdi  colli  io  una  piaggia  amena. 

Quivi  attendiamo  io  fin  che  steso  all*  ombra  58 
D'  un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  *1  monte  sgombra  : 
Sol  Norsndio  non  vuol  seguir  uoatr’orma. 

L*  amor  della  sua  donna  ai  lo  'ogombra, 

Ch*  alla  grotta  tornir  vuol  fra  la  torma, 

Nè  partirsene  mai  sin  alla  morte. 

Se  non  racquista  la  fedel  consorte: 

Chè  quando  diinsi  avea  aH'uscir  del  ehiuio  50 
Vedutala  restar  cattiva  soli. 

Fu  per  gittarsì,  dal  dolor  confuso, 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola  ; 

B ai  mosie,  e gli  corse  infino  al  muso, 

Nè  fu  lontano  a gir  sotto  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  iperanu 
Cb*  avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

La  aera,  quando  alla  spelonca  mena 

11  gregge  l' Orco  e noi  fuggiti  lente, 

B c*  ha  da  rimaner  privo  di  cena. 

Chiama  Lucina  d'  ogni  mal  nocente, 

B la  condanna  a star  sempre  in  catena. 

Allo  scoperto  io  sai  sasso  eminente. 

Vedela  il  re  per  sua  cagion  patire  ; 

B ai  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

Mallioa  e aera  riofelice  amante  SI 

La  pnò  veder  come  s'iffiigga  e piagna; 

Cbè  le  va  misto  fra  le  capre  avaote. 

Torni  alla  stalla  o torni  alla  compagna. 

Klla  con  viso  mesto  e supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 

Perchè  vi  ite  e gran  rischio  deliavita. 

Nè  però  a lei  pnò  dare  alcuna  aita. 

Cosi  la  moglie  tneor  dell*  Orco  prìega  62 

n re,  ohe  se  ne  vada  ; ma  non  giova  ; 

Chè  d*  andar  mai  senza  Lucina  oiega, 

B sempre  più  costante  ai  ritrova. 

In  queste  aervìtude,  io  che  lo  lega 
Pietate  e amor,  alette  con  lunga  prove 
Tanto,  eh’  a capitar  venne  a quel  aaiso 
Il  figlio  d'  Agrìcaoe  e *1  re  Gradasso. 

Dove  con  loro  audocis  tanto  fenoo,  6$ 

Che  Dberaron  la  bella  Lucina  ; 

Benché  vi  fu  ventura  più  che  senno  : 

B la  portar  correndo  alla  marina, 

B al  padre  ano,  che  quivi  era,  la  danno: 

B queato  fu  nell*  ora  mattutina, 

Che  Norandin  con  I*  altro  gregge  ilava 
I A runioar  nella  montana  cava. 
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Ha  poi  cbe  *1  gioreo  aperte  fu  la  abarra,  64 

E seppe  il  re  la  dOBoa  esser  partite 
(Cbè  la  noglie  dell*  Orco  gli  lo  narra), 

B come  a paolo  era  la  cosa  gite  \ 

Graiie  a Dio  reode,  e eoo  voto  n'ioarrt, 

Ch'  essendo  faor  di  tal  miseria  nscita, 

Faccia  ebe  giunga  onde  per  arme  possa, 

Per  prifgbi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

PifD  di  letizia  va  con  1*  olirà  schiera  65 

Del  sinio  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi  ; 

B quivi  aspetta  fin  eh*  all’  ombra  nera 
Il  mostro  per  dormir  oeli’erha  caschi. 

Poi  ne  vico  tulio  if  giorno  e tutta  sera; 

E alfln  sicur  che  l'Orco  non  lo  'ntaschi, 

Sopra  un  navilio  monta  io  Satalìa; 

E son  tre  mesi  cb*  arrivò  in  Soria. 
lo  Bodi,  in  Cipro,  e per  città  e rasleila  66 

E d' Africa  e d'Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe*  di  Lucina  bella; 
piè  Ho  r ullr'  Ieri  aver  ne  potè  spia. 

L'altr'ier  n*  ebbe  dal  suocero  novella, 

Che  seco  I’  area  salva  io  Nicosia, 

Dopo  che  molti  d)  vento  cnsdele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 

Per  aliegreiia  della  buona  naova  67 

Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa; 

B vuol  che  ad  ogni  quarta  luna  nova, 

Una  se  o*  abbia  a far  simile  a questa  ; 

Che  U memoria  rinfrescargli  giova 
Dei  quattro  meii  che  in  irsuta  veste 
Fu  trai!  gregge  dell' Orco;  e no  gìoroo,  quale 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

Oueito,  ch*  io  V*  ho  narrato,  io  parte  vidi,  68 
In  parte  udi*  da  chi  Irovossi  ai  tutto  . 

Dal  ro  vi  dico,  che  caleode  et  idi 
Vi  stette,  nuebè  volse  in  rìso  il  lutto; 

E so  n*  udite  mai  far  altri  gridi, 

Direte  a chi  gli  fa,  che  mal  n'è  instrutto. 

Il  gentiluomo  in  t»l  modo  a Grifone 
Della  festa  narrò  T atta  cagione. 

Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa  69 

Dai  cavalieri  io  tal  ragionamento  : 

E coDchiudoa  ch'amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quel  re  eoa  grand*  esperimento 
Audaron,  poi  che  si  levar  da  mensa. 

Ove  ebbon  grato  e buono  alloggiamento. 

Nel  seguente  mattio  sereno  e chiaro 
AI  suoQ  doli’  allegrezze  si  desterò. 

Vauoo  scorrendo  timpani  e trombette,  70 

E ragunando  in  piazza  la  cittade. 

Or  poi  che  di  cavalli  e di  carrette 
E rimbombnr  dì  gridi  odon  lo  strade; 

Grifon  le  lucide  arme  si  rimette, 

Che  son  di  quelle  che  si  Irovsn  rado  ; 

Che  r avea  impenetrabili  e incantate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprato. 

Quel  d*  Antiochia,  più  d' ogni  altro  vile,  71 

Armossi  seco  e compagnia  gli  tenne. 

Preparate  avea  lor  l'oste  gentile 
Nerbose  lance,  e saldo  e grosse  antenne, 

E del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolls^  e seco  io  piazza  venne; 


las 

E londieri  a cattilo,  e alcooi  a piode, 

A tei  aervigi  atliaiimi  lor  diede. 

G unsero  io  piatte,  e Irasaerei  in  disparte,  7t 
Mè  pel  campo  corar  fa  di  aè  moitri. 

Per  veder  neglio  il  bel  popol  di  Marte, 

Ch*  ad  uno,  o a dua,  o a tre  veniano  in  gioatra. 
Chi  con  colorì  accompagnati  ad  arte, 

Letizia  o doglia  alla  aoa  donna  mostra  : 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  acado 
Disegna  Amor,  ae  1*  ba  benigno  o crudo. 

I Soriani  in  quel  tempo  aveano  asanza  73 

D*armarsi  a queste  guisa  di  Ponente. 

Forte  ve  gl*  inducea  la  vicinanza 
Che  de'  Fraoceachi  avean  contiauameDte  ; 

Che  quivi  allor  reggeao  la  sacra  stanza. 

Dove»  carne  abitò  Dio  onnipotente; 

Ch*ora  i anperbi  e miseri  Crìstìaoi, 

Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de'  cani. 

Dove  abballar  dovrebbono  la  lancia  74 

III  augiimenlo  delta  Santa  Fede, 

Tra  lor  li  dan  nel  petto  e nella  pancia, 

A destrniiOD  del  poco  ohe  ai  erede. 

Voi,  gente  iapana,  e voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi,  Svizzeri,  il  piede, 

B voi,  Tedeschi  a far  più  degno  acquisto  ; 

Che  qasnio  qni  cercate  è gii  di  Crìato. 

Se  cristiaDisaimi  eiaer  voi  volete,  75 

B voi  altri  cattolici  nomati, 

Perchè  di  Cristo  gli  nomini  uccidete  ? 

Perchè  de'  beni  lor  aon  diapogliali? 

Perchè  Gerusslem  non  riavete, 

Che  tolta  è stata  a voi  da*  rìnnegali  ? 

Perchè  Coatanlinopoli,  e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu,  Spagna,  I*  Africa  vtoioa,  76 

Che  t*  ha  via  più  di  questa  Italia  offesa  t 
B por  per  dar  travaglio  alla  meschina, 

Lasci  la  prima  tua  al  bella  Impresa, 

0 d'ogni  vìzio  fetida  sentine. 

Dormi,  Italia  ìmbriaca,  e non  U peaa 
Cb*  ora  di  queste  gente,  ora  dì  quella. 

Che  già  aerva  ti  fu,  aet  fatta  ancella  1 
Se  *1  dubbio  di  morir  nelle  lue  tene,  T7 

Svìzzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 

B tra  noi  cerchi  o chi  li  dia  del  pane, 

0,  per  nacir  d*  inopie,  chi  t*  nccida  ; 

Le  ricchezze  del  Turco  bai  non  lontane: 

Cocciai  d'Europa,  o almeo  di  Grecia  snida: 

Coll  potrai  0 del  digiuno  trarti, 

0 cader  con  più  morto  in  quelle  parti. 

Quel  ch*  a to  dico,  io  dico  al  tuo  vicino  78 

Tedesco  ancor;  lè  le  ricchezze  sono 
Che  vi  portò  da  Roma  Costentino; 

Portoooe  fl  meglio,  e fe*  del  resto  dono. 

Pettolo  ed  Ermo,  onde  si  trse  l'ór  fino, 

Mif  donii  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  iatorie  nolo, 

Non  è,  s*  andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga  79 

Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 

Non  lasciar  che  nel  aonno  sì  sommerga 
Italia,  ae  la  man  1*  bai  nelle  chiome. 
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Tu  >ei  Putore;  e Dio  t'hi  quella  verga 
Data  a portare,  e acello  il  fiero  nome 
Perchè  tu  ruggì,  e che  le  hracria  atenda 
SI,  che  dei  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Ha  d'  UD  parlar  nell'  altrop  ove  sono  ilo  90 

SI  loop  dui  cammin  ch'io  faceva  ora? 

Non  lo  credo  però  al  aver  amarrito, 

Ch'  io  Don  lo  aappia  ritrovare  ancora, 
lo  dicea  eh'  in  Soria  ei  lenra  il  rito 
D'  armaraiq  che  i Franceachi  avrano  allora  : 

SI  che  bella  in  Damasco  ora  la  piana 
Di  gente  armata  d'  elmo  e di  coraica. 

Le  vaghe  donne  gettano  dui  palchi  81 

Sopra  ì giostranti  Aor  vermigli  e gialli. 

Mentre  essi  fanno,  a Buon  degli  oricalchi, 

Levare  a salii  ed  aggirur  cavalli. 

Ciascuno  o beue  o Otal  ch'egli  cavalchi, 

Vuol  far  quivi  vedersi,  e sprona  e dalli  : ' 

Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e lode; 

Muove  altri  al  riso,  e gridur  dietro  a'  ode. 

Della  giostra  era  il  prezzo  un'armatura  82 

Che  fa  donata  al  re  pochi  dì  innante, 

Che  sa  la  strada  ritrovò  a ventura, 

Ritornando  d'  Armenia,  un  mercatante. 

U re  di  nobilissima  testura 
La  aopravveate  all'  arme  aggiunse,  e tante 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro, 

Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

Se  conosciute  il  re  quell'  arme  avesse,  83 

Care  avute  l'avria  aopra  ogni  arnese: 

Rè  in  premio  della  giostra  l'avria  messe, 

Come  che  liberal  fosse  e cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 
Chi  i'avea  si  sprezzate  e vilipese, 

Che  'n  mezzo  della  strada  le  lasciasse,* 

Preda  a chianque  o innanzi  o indietro  andasse. 

Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto  : 84 

Or  dirò  di  Grifon,  ch’alia  sua  giunta 
Un  paio  e più  di  lance  trovò  rotto, 

Menato  più  d*  un  taglio  e d' una  punta. 

De'  più  cari  e più  Adi  al  re  Tur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta  : 

Gioveni,  in  arme  pratichi  ed  iuduslrì. 

Tutti  o signori  o di  famiglie  illustri. 

Quei  rìspondean  nella  sbarrata  piazza  85 

Per  un  di,  ad  uno  ed  uno,  a tutto  *1  mondo, 

Prima  con  lancia,  e poi  con  spada  o mazza, 

Fin  ch'ai  re  di  guardargli  era  giocondo; 

B si  foravin  spesso  la  corazza; 

Per  gioco  io  somma  qui  facean,  secondo 

Fan  li  nimici  capitali;  eccetto 

Che  potea  il  re  partirgli  a suo  diletto. 

Ouel  d' Antiochia,  un  uom  senza  ragione,  86 

Che  Martano  il  codardo  nomiooaae, 

Come  se  della  forza  di  Grifone, 

Poich'era  seco,  partecipe  fosse, 

Aodice entrò  nel  marziale  agone: 

B poi  da  canto  ad  aspettar  fermoiie, 

Sin  che  Anisse  ooa  battaglia  Aera 
Che  tra  duo  cavalier  cominciata  era. 

Il  signor  di  Soleucia,  di  quegli  uno,  87 

Cb'  I sostener  l' impresa  aveano  tolto, 


Combattendo  io  qnel  tempo  con  Ombrano, 

Lo  feri  d'  una  punta  in  mezzo  'I  volto, 

SI  che  r uccise;  e pietà  n'  ebbe  ogouoo. 

Perchè  buon  cavalier  lo  tenean  molto; 

Rd,  oltra  la  boutade,  il  più  cortese 
Non  era  stato  in  lutto  quel  paese. 

Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura  88 

Cbe  parimente  a sè  non  avvenisse; 

B ritoroando  nella  sua  natura, 

A pensar  rominciò  come  fuggisse. 

Grifon,  cbe  gli  era  appresso  e n’  avea  cura, 

Lo  spinse  pur,  poi  t b'  assai  fece  e disse, 

Contra  un  gentil  guerrier  cbe  a'  era  mosso, 

Come  si  ip  nge  il  cane  allupo  addosso; 

Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti,  89 

B poi  si  ferma,  ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minacciosi  denti, 

Come  negli  occhi  orrìbii  fuoco  gli  arda. 

Quivi  ov' erano  i prìocipi  preaeoU, 

B Unta  gente  nobile  e gngliarda, 

Fuggi  lo  'nrontro  il  timido  MorUno, 

B torse  '1  freno  e 'I  capo  a destra  mano. 

Furia  colpa  potea  dar  al  cavallo,  90 

Cbi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 

Ha  con  la  spada  poi  fe'al  gran  fallo, 

Che  non  1’  avrìa  Demoslene  difeso. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo: 

Sì  teme  da  ogni  colpo  easere  offeso. 

Fuggesi  alGne,  e gli  ordini  disturba, 

Ridendo  intorno  a lui  tutta  la  turba. 

Il  batter  delle  mani,  il  grido  intorno  91 

j Se  gli  levò  del  popolazzo  lutto. 

Come  lupo  cacciato,  fe'  ritorno 
Martano  in  molU  fretta  al  suo  ridutlo. 

ResU  Grìfcne;  e gli  par  dello  scorno 
Del  suo  compagno  esser  micchiato  e bratto. 
Esser  vorrebbe  sUto  io  mezzo  il  foco, 

Più  tosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

Arde  nel  core,  e fuor  nel  viso  •v'varapB,  93 

Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 

Perchè  l’opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  ed  agogna  : 

Sì  cbe  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù,  quesU  volta  gli  bisogna; 

Ch'un'  oncia,  nn  dito  sol  d' crror  che  faccia, 

Per  la  mala  impressioo  parrà  sei  braccia. 

Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  coscia  93 

Grifon,  eh'  errare  in  arme  era  poco  uso  ; 

Spinse  il  cavallo  a tutta  briglia;  e poscia 
Ch' alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

B portò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidoaia,  eh'  andò  giuso. 

OgouD  maravigliando  io  piè  si  leva: 

Cbè  'I  contrario  di  ciò  tutto  attendevi. 

Tornò  Grifon  con  U medesms  intenoa,  94 

Che  'nliers  e ferma  ricovrita  avea; 

Ed  io  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  signor  di  Lodices. 

Quel  per  cader  tre  volle  e quattro  scconni, 

Che  tutto  steso  alla  groppa  giacea  : 

Pur  rilevato  alfìn  la  spada  strinse, 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Grifon  si  spiose. 
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Grìfoo,  cheT  vede  in  iella,  e che  dob  basta  95 
Si  Aero  iacoatro  perchè  a terra  vada, 

Dice  fra  aè  : Qw\  che  noa  potè  1*  asta, 

la  cinque  colpi  o 'n  sei  farà  la  spada  ; 

E su  la  tempia  subito  )’  atlaata 

D'uq  dritto  lai,  che  parche  dal  cioi  cada^ 

E UD  altro  gli  accompagoa  e ud  altro  appresso, 
Tanto  che  l'ha  stordito,  e io  terra  messo. 

Quivi  erano  d'Apamia  duo  germani,  96 

Soliti  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d‘ Olivier  cadder  soriopra. 

L’uno  gli  arcioQ  lascia  allo  scontro  vani; 

Con  l'altro  nieasa  fu  la  spadaio  opra. 

Già  per  comuo  gìudicio  ai  ticn  corto 
Che  di  costui  (la  della  giostra  il  morto. 

Nella  lina  era  entrato  SMliotcror,  97 

Gran  diodarro  e oialiscalco  regio, 

E che  di  tutto  il  regno  avea  it  governo, 

E di  sua  msDO  era  guerriero  egregio. 

Costui,  sdegnoso  eh*  un  guerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 

Piglia  una  lancia,  e verso  Grifon  grida, 

B molto  minacciandogli  lo  alida. 

Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta,  98 

Cb'avea  per  lo  miglior  fra  dicce  eletto; 

E per  non  far  crror  lo  scndo  opposta, 

B via  lo  passa  e la  corazza  e I petto. 

Passa  il  ferro  crudel  tra  costa  o rosta, 

R fuor  pel  tergo  uu  palmo  esce  di  orlto. 

Il  colpo,  eccetto  al  re,  fu  a tutti  caro; 

Cli*  ognuno  odiava  Salioterno  evr.ro. 

Grifone,  appresso  a questi,  iu  terra  getta  99 

Duo  di  Damasco,  Ermofilo  e Csrmondo  : 

La  milizia  del  re  dal  primo  è retta  ; 

Del  mar  graude  almiraglio  è quel  secondo. 

Lascia  allo  scontro  Tuo  la  sella  io  fretta; 
Addosso  ali'  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destiier  che  sostener  non  puote 
l/alto  valor  eoo  che  Grifon  percuote. 

Il  signor  di  Seleacit  ancor  restava,  100 

Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  sette  ; 

E ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  deslricr  buono  e con  arme  perfette. 

Dove  dell'  elmo  la  vista  si  chiava, 

1/  asta  allo  scontro  l’uno  e l'altro  metto: 

Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagtn  diede, 

Che  lo  fe*  staffcfgiar  dal  maa*o  piede. 

Gittaro  i tronchi,  e si  iornaro  addosso  .101 

Pieni  dì  molto  ardir  coi  brandi  ignudi. 

Fu  il  psgan  prima  da  Grifon  percosso 
D'  un  colpo  che  spezzato  avria  gl'  iocudi. 

Con  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D'uo  cb'eletto  s'avea  tra  mille  acudi; 

E se  non  era  doppio  e Od  V arnese, 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

Perì  quel  di  Seleucia  alla  visiera  102 

Grifone  a un  tempo  ; e lu  qocl  colpo  tanto. 

Che  r avria  aperta  e rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  l'allr'arme,  per  incanto. 

Gli  è un  perder  tempo,  che  T pagan  più  fera  ; 

Cosi  800  Tanne  dure  in  ogni  canto: 


E io  più  porti  Grìfoo  già  fossa  e rotto 
Ha  ranoatora  a lui,  oè  perde  botta. 

Ogono  potei  veder  quanto  di  sotto  103 

Il  signor  dì  Seleucia  era  a Grifone  ; 

B se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto, 

Quel  che  alt  peggio,  le  vita  vi  pone. 

Fe’  Norandino  alla  sua  guardia  molto 
Ch’entrasse  a distaccar  l' aspra  tenzone. 

Quindi  fu  PuDO  e quindi  Peltro  tratto; 

E fu  lodato  il  re  di  al  buon  atto. 

Gli  otto  che  dianzi  aveao  col  mondo  impresa,  104 
B non  potuto  durar  poi  centra  uno. 

Avendo  mal  la  parte  lor  difesa, 

Usciti  erio  del  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  cb'eran  venati  a lor  cooteaa, 

Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno. 

Avendo  lor  GnTon,  solo,  interrotto 

Quel  ohe  tutti  essi  evean  da  far  contri  otto. 

B durò  qurlU  festa  così  poco,  105 

Cb’in  men  d' no' ora  il  tutto  fatto  s’era: 

Ha  Noraodìo,  per  far  piu  lungo  il  gioco 
E per  continuarlo  infilo  a aera, 

Dal  palco  scese,  e fe’  sgombrare  il  loco, 

B poi  divise  in  dne  la  grossa  schiera; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova, 

Gli  andò  accoppiando,  e fe'  una  giostra  nova. 
Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno  106 

Alla  sua  stanza,  pien  d*  ira  e di  rabbia  : 

B più  gli  preme  di  Martin  lo  scorno. 

Che  non  giova  Ponor  eh’ caso  vinto  abbia. 

Quindi  per  lor  l'obbrobrio  cb'avea  intorno, 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia  : 

B l’astuta  e bugiarda  meretrice, 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adiulrìce. 

0 si,  0 no,  che'l  giovio  gli  credesie,  107 

Pur  la  scusa  accettò,  come  discreto: 

B pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levtrsi  lecito  e secreto. 

Per  tema  che,  se  '1  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  atesse  cheto. 

Cosi  per  una  via  nascosa  e corta, 

Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

Grifone,  o cb’  egli  o che  ’l  cavallo  fosse  1 08 
Stanco,  0 gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia. 

Al  primo  albergo  che  trovèr,  fermoaae, 

Che  non  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  l’elmo,  e tutto  disirmosse, 

E Irar  fece  a’ cavalli  e iella  e briglia  ; 

B poi  serrowi  in  camera  soletto, 

B nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso,  109 

Che  chiuse  gli  occhi,  e fu  dal  senno  oppresso 
Cosi  profondamente,  che  mai  tasso. 

Nè  gÙro  mai  •'addormentò  quaot’eiio. 

Martano  intanto  ed  Orrtgille  a spesso 
Botraro  in  un  giardin  eh'  era  li  appresso  ; 

Bd  nn  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

Martano  disegnò  torre  il  destriero,  110 

I panni  e V arme  che  Grifon  a’  ha  tratte; 

B andare  innanzi  al  re  pel  cavaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
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L*  effetto  ne  legat,  fatto  il  penaiero  : 

Tolte  il  deatrier  più  candido  che  latte. 

Scodo  e cimiero  ed  arme  e aopravveate, 

B tolte  di  Grifon  rinaenoe  veste. 

Con  fli  acudierì  e con  la  doooa,  dova  1 1 1 

Era  il  popolo  ancora,  io  piazza  venne; 

B itiuoae  a tempo  che  floiao  le  prove 
Di  girar  spade,  e d*  arrestare  antenne. 

Comanda  il  re  che  *1  cavalier  si  trove, 

Che  per  cimiero  avea  le  bianche  peone. 

Bianche  le  vesti,  e bianco  il  corridore; 

Che  'I  nome  non  sapea  del  vincitore. 

Colui  ch'indosso  il  non  ano  conio  aveva,  112 
Come  l'asino  già  quel  del  leone, 

Chiamato  se  n'  andò,  come  attendeva, 

A Norandino,  io  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 

L*  abbraccia  e bacia,  e allato  se  lo  pone  : 

Nè  gli  bssta  onorarlo  e dargli  loda, 

Chè  vuol  che  '1  suo  valor  per  tutto  •'  ods. 

B fa  gridarlo  al  auon  degli  oricalchi  113 

Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L*  alta  voce  ne  va  per  tatti  i palchi, 

Che  'I  nome  indegno  udir  fa  d*  ogn* intorno. 
Seco  il  re  vuoi  eh'  a par  a par  cavalchi, 

Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritorno  ; 

E di  sua  grazia  tanto  gli  comparte, 

Che  basteria,  se  fosse  Èrcole  o Hsrte. 

Bello  ed  ornato  alloggiamento  dielH  114 

10  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco  ; e nobili  donzelli, 

Mandò  con  essa,  e cavalieri  sui. 

Ma  tempo  è eh' anco  di  Grifon  favelli, 

11  qual,  nè  dal  compagno  nè  d*  altrui 
Temendo  inganno,  addormentalo  s*  era, 

Nè  mai  si  risvegliò  Ono  alla  sera. 

Foi  che  fu  desto,  e che  dell' ore  tarda  115 

S'acedrae,  usci  di  camera  con  fretta, 

Dove  il  falso  cognato  e la  bugiarda 
Orrigille  laaciò  con  l'altra  setta; 

B quando  non  li  trova,  e che  riguarda 
Non  v'  esser  1*  arme  nè  i panni,  sospetta  ; 

Ma  il  veder  poi  più  lospeitnso  il  fece 
L' insegne  del  compagno  in  qnclla  vece. 
Sopravvien  l'oste,  e di  colui  l' informa  116 

Che  già  gran  pezzo,  di  biench*  arme  adorno. 

Con  la  donna  e col  resto  della  lorma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  V orma. 

Ch'ascosa  gli  avea  Amor  fina  quel  giorno; 

B con  tuo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adnlter  d' Orrigille,  e non  fratello. 

Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole,  117 
Ch*  avendo  il  ver  dai  peregrino  udito, 

Laariato  molar  s*  abbia  alle  parole 
Di  chi  Tavai  più  volte  già  tradito* 

Vendicar  si  potea,  nè  seppe  : or  vuole 
L' inimico  punir,  che  gli  è fuggito; 

Ed  è coDstretto  con  troppo  gran  fallo, 

A lor  di  quel  vii  oom  V arme  e ’l  cavallo. 

Eragli  meglio  andar  seni'  arme  e nodo,  118 

Cbe  porsi  indosso  la  corazza  indegna, 


0 ch*  imbracciar  I*  abbominato  aendo, 

0 por  su  l'elmo  la  beffata  insegna: 

Ha,  per  seguir  la  meretrice  e *1  drudo, 

Ragione  in  lui  pari  al  diaio  non  regna. 

A tempo  venne  alla  città,  ch'aeenra 

Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un'ora. 

Presso  alla  porta  ove  Grifon  venia,  119 

Siede  a iioistra  un  splendido  castello, 

Che,  più  cbe  forte  e eh'  a guerra  atto  aia. 

Di  ricche  alante  è accomodato  e bello. 

1 re,  i aignuri,  i primi  di  Suria 

Con  alte  donne  in  un  geutii  drappello 
Celebravano  quivi  io  loggia  ameua 
La  real,  aonluusa  e lieta  cena. 

La  bella  loggia  sopra  'imtiro  usciva  120 

Con  l'alta  ròcca  fuor  della  citlade: 

E luogo  tratto  di  lootao  scopriva 

I larghi  campi  e le  diverse  strade. 

Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 

Con  queir  arme  d'obbrobrio  e di  viltaìln, 

Fu  con  non  troppo  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e ds  tutta  la  corte  : 

B riputato  quel  di  eh' avea  insegna,  121 

Mosse  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  vi!  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  'I  re  è '1  primo  assiso, 

E presso  ■ lui  la  donna  di  sè  degna, 

Dei  quali  Norandin  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo, 

Cbe  così  avea  al  suo  ooor  poco  riguardo; 

Chè  dopo  una  sì  trista  e bruita  prova,  122 

Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 

Dicea  : Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 

Ch*  essendo  voi  guerrier  degno  e prestante, 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova, 

Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. 

Il  fate  forse  per  mostrar  maggiora. 

Per  tal  contrario,  il  voatro  alto  valore. 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei,  123 

Che  se  uon  fosse  rh'  io  ritardo  a vai, 

La  pnbblica  ignominia  gli  farei, 

Ch'  io  soglio  fare  agii  altri  pari  a lui. 

Perpetua  rìcordaaza  gli  darei. 

Come  ognor  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  lappia,  •'  iroponito  aa  na  parte, 

Grado  a voi  che  'I  menasta  in  qneata  parta. 

Colui  che  fu  di  tatti  i viti  il  vaso,  124 

Risposa:  Alto  signor,  dir  non  sapria 
Chi  sia  costui;  ch'io  l'ho  trovato  a caso, 
Vanendo  d'AnlIochia,  in  su  la  via. 

Il  suo  aambianta  m'avet  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia  ; 

Ch'intasa  non  n'avea  prova  nè  vista, 

Sa  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista  : 

La  qnal  mi  apiacqua  sì,  che  restò  poco  125 

Che,  per  punir  1'  estrema  sua  vilude, 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco, 

Che  non  toccasse  più  Isnce  nè  spada. 

Ma  ebbi,  piò  eh' a lui,  rispetto  al  loco, 

B riverensia  a vostra  maestre. 

Nè  per  ma  voglio  che  gli  sta  guadagno 
L'aMermi  stato  un  giorno  o dui  compagno; 


Digitized  by  Google 


CANTO  DBCIMOSETTIMO. 


120 


Di  che  cODtaminito  anco  etier  pirme;  126 

B aopra  il  cor  mi  aarè  eterno  peto. 

Se,  coD  vergogna  del  mestier  dell*  arme, 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeao  : 

B meglio  che  laaciarlo,  aaliafanno 
Potrete,  se  aari  da  no  merlo  impeao  : 

B Ha  iodevol  opra  e signorile, 

Perch'  ei  aia  esempio  e specchio  ad  ogni  vile. 

Al  detto  ano  Martano  Orrigille  ave,  127 

Sensa  accennar,  confermatrice  presta. 

Non  aon,  rispose  il  re,  T opre  si  prave, 

Ch*  al  mio  parer  v'abbia  d'  andar  la  testa. 
Voglio,  per  pena  del  peccato  grave. 

Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa  : 

B tosto  a un  suo  baron,  che  fe'  venire, 

Impose  quanto  avesse  ad  eseguire. 

Quel  baron  molti  armati  seco  tolse,  128 

Ed  alla  porta  della  terra  scese; 

E quivi  con  silenzio  li  raccolse, 

B lo  venuta  di  Grifone  attese  : 

B nell' entrar  si  d*  improvviso  il  colse, 

Che  fra  i duo  ponti  a salvamento  il  prese; 

E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
In  una  oscura  stanza  inaino  al  giorno. 

Il  sole  appena  avea  indorato  crine  129 

Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  Tombre,  e far  la  cima  aprica; 

Quando  temendo  il  vii  Martan,  eh' alfine 
Grifone  ardilo  la  sua  causa  dica, 

E ritorni  la  colpa  ond'  era  uscita. 

Tolse  licenzia,  e fece  indi  partita. 

Trovano  idonea  scusa  al  priego  regio,  130 

Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  avea  fatti,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato  ; 

E sopra  tutto  un  ampio  privilegio, 

Dov'era  d'alti  onori  al  sommo  ornato. 

Lasciamlo  andar;  ch’io  vi  prometto  certo, 

Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merto. 


Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogna  in  piazza,  181 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 

Gli  avean  levalo  l'elmo  e la  corazza, 

B lasciato  in  farsetto  assai  vilmente  $ 

E come  il  conducessero  alla  mazza. 

Folto  r avean  sopra  un  carro  eminente, 

Che  lento  lento  tiravao  due  vacche 
Da  lunga  fame  atlennate  e fiacche. 

Venian  d'intorno  all' ignobii  quadriga  132 

Vecchie  sfacciate  e disoneate  patte, 

Di  che  n’era  una  ed  or  un' altra  auriga, 

E con  gran  biasmo  Io  mordeano  tutte. 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga, 

Che,  oltre  le  parole  infami  e brutte, 

L’ avrian  coi  saaai  insino  a morte  offéso. 

Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

L'arme,  che  del  tuo  male  erano  alate  133 

Cagion,  che  di  lui  fer  non  vero  indicio. 

Dalla  coda  del  carro  slreacinate, 

Patian  nel  fango  debito  sappitelo. 

Le  ruote  innanzi  a un  tribunal  fermate, 
j Gli  fero  udir  dell’altrui  maleficio 

La  sua  ignominia,  ebe  ’n  sugli  occhi  detta 
I Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 
jLo  levàr  quindi,  e lo  moslrtr  per  lutto  13i 

I Dinanzi  a templi,  ad  officine  e a case, 

I Dove  alcun  nome  scellerato  e brutto, 

I Che  non  gli  fosse  detto,  non  rimise. 

Fuor  della  terra  all' ultimo  condotto 
Fu  dalla  turba,  che  si  persusse 
Bandirlo  e cacciare  indi  a loon  di  bnase. 

Non  conoscendo  ben  chi  egli  si  fosse. 

SI  tosto  appena  gli  sferraro  i piedi,  135 

E liberirgli  1'  una  e l' altra  mano, 

Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 

Non  ebbe  contra  sé  lance  nò  spiedi; 

Che  aens’ arme  venia ’l  popolo  inaano. 

Nell'  altro  Canto  differisco  il  resto  ; 

Chè  tempo  è ornai,  Signor,  di  finir  questo. 
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St.  i,  t>.  7‘B.  Mario  é SiUa , l’ uno  capo  de’  plebei, 
r altro  de’  nobili,  o i primi  a auecitare  nell'  antica  Roma 
le  guerre  civili;  donde  proacriuoni,  lappliii,  aasaaiinii. — 
X duo  AVroni;  uno  fa  Tiberio  Nerone,  che  uccisi  i ne- 
poti,  i più  virtuosi  de’  cittAdinl,  sospettoso,  crudelUsltuo  e 
rotto  ad  infamo  libidioe,  imperiò  16  anni.  L'altro  fu  Do- 
misio,  della  ratniglia  Claudia,  la  cui  inumana  tirannia  6ni 
di  prostrare  la  patria.  Fe'  morire  Britannico  suo  cugino,  e 
quanti  eriui  della  famiglia  di  Cesare;  In&no  la  moglie  Ot- 
ta%'ia,  la' madre  Agrippina  che  l’ aveva  messo  in  trono,  il 
filosofo  Seneca,  suo  maestro,  poi  la  moglie  Poppea,  senza 
contare  i macelli  di  grandi  dttadini  e di  plebei,  le  violenze, 
i furori,  gli  strazi,  e tutte  1’  altre  più  orribili  nefandezze. 
Dopo  14  anni  di  tirannia,  lo  scanuarono  Ì pretoriani.  — 
Caio  /vnfrondo;  Caio  Cesare,  eliiaroato  Calligula  da'  sol- 
dati, pazzo  e crudele  ad  un  tempo:  divinizzò  it  cavallo,  e 
s'  augurò  che  U popolo  romano  avesse  un  solo  capo,  por 
troncarlo  tutto  ad  un  tratto.  Fu  spento  da  Cassio  Cberea 
tribuno. 

Sl  2,  V.  f-8.  — Domisiatto,  dodicesimo  imperatore,  fece 
rivivere  i tempi  di  Nerone.  Vano,  crudele,  pnerilmente 

AftlOST'',  Orlando  Ftirioto. 


geloso  d’ ogni  uomo  grande,  richiamò  Agricola  vincitore 
dalla  Britannia,  spense  i parenti,  perseguitò  a morte  ebrei 
e cristiani,  e fini  per  congiura  di  Palazzo,  partecipandovi  la 
stessa  Domizia  sua  moglie.  — L'  <l)ftoaino,  Marco 

Antonino,  uoto  per  nome  di  Hliogabaio,  un  glovaue  sacer* 
doto  del  sole,  bastardo  di  Caracalta.  Egli  fe’  passare  in  Ro- 
ma. coi  dispotismo,  anche  tutta  la  mollezza  de' costumi  o- 
rientali.  Stupido  quanto  lussurioso  creò  un  senato  di  fem- 
miuo:  superstizioso  quanto  crudele  faceva  scannare  i fan- 
ciolli,  per  conoscere  dalle  loro  viscere  fumioti  il  fiituro. 
Scannato  egli  stesso  dallo  gusrdle,  fu  ultimo  veramente  in 
Roma,  pcrclocchò  il  senato  decretò,  che  niuno  più  sul  trono 
imperiale  si  potesse  cbiamaro  Antonino.  J/asetniino,  fi- 
gliuolo dì  nu  pastoro  di  Tracia,  di  statura  e forza  colios- 
sale,  fu  prode  nell’ armi,  ma  sanguinario  co' sudditi  e mas- 
simamente contro  quelli  che  mostrassero  di  conoscere  la 
viltò  della  sua  nascita.  Sconfitto  in  battnglia  dagli  emuli 
dell' impero,  ai  uccise  di  propria  mano.  Crtontf,  fra- 
tello di  Giocaste,  fomeutamio  la  discordia  tra  i nipoti  Etcocle 
e Poliuice,  li  trasse  a uccìdersi  1’  un  1*  altro  in  battuglia, 
occupò  quindi  il  trono  di  Tebe,  e fece  sotterrare  viva  An- 
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tì^ne  loro  MrelU,  altìma  aopcrttlto  della  caaa  reale.  — 
Mtxtntio,  uno  de'  Locumoni  etruscbi,  ni(;iioreg^ò  in  Ceri, 
cittA  della  do]  Latini,  e Agalla  dai  Clreci.  Empio, 

dispregiatore  degli  Dei,  come  io  chiama  Virgilio,  inventò,  a 
tormentare  gli  uomini,  nuovi  ed  inauditi  supplizi.  Fra  gli 
altri,  faceva  egli  legare  gli  uomini  vivi  ai  cadaveri,  per 
modo  che  fosesr  congiunti  strettamente  bocca  con  bocca  e 
membro  a membro,  lasciandoli  rosi  consumare  e soffocare 
nella  putredine.  — Agli  Unni,  ai  Longoltarii,  ai  Oott.  Intorno 
al  451  deir  Era  volgare,  gli  Unni  calarono  in  Italia,  met- 
tendone a ferro  ad  a fuoco  Intere  provincic.  Nell'anno  488, 
Teodorìco  re  degli  Ostrogoti,  gettatosi  con  gagliardo  eser- 
cito sopra  l’Italia,  vi  piantò  il  r^^o  de' Goti,  che  fu  com- 
battuto in  guerra  eontmtia  o sanguinosa  dagli  imp»-r.itnri 
di  Costantinopoli.  Quindi  dalla  servitù  de'  Goti,  passò  l'I- 
talia  nel  568  sotto  il  giogo  de’  Longobardi,  guidati  dal 
crudele  loro  re  Alboino,  e per  quasi  due  secoli,  divisa  tra 
i duchi  di  quella  feroce  nazione,  pali  1'  estremo  della  ser- 
vitù e della  tirannide. 

St.  3,  V.  /-2.  — > Attila,  condottierfl  degli  Unni,  che  dal- 
r aver  portato  lo  sterminio  iicir  impero  d' Oriente,  nella 
Germania  occidentale,  nelle  Gallic  e in  Italia,  fu  cognomi- 
nato Flagtìlo  di  Dia.  Nel  462  fatto  d'Aqulloa  un  cumulo 
di  rovine,  co'  veterani  di  un  numeroso  esercito  d'  Unni 
slavi  e tedeschi,  già  mietuto  dallo  guerre,  correva  difilato 
su  Roma;  quando  al  Po  ebbe  incontro  il  papa  Leone  X, 
nelle  assise  pontificali,  a capo  di  un'ambascerìa  romana,  il 
quale  mitigandolo  colia  promessa  di  un  tributo  imperiale 
0 spaventandolo  di  fatidiche  parole , fatte  sacre  dal  vene- 
rando suo  aspetto,  lo  fe' ritornare  in  Germania,  dove  poco 
appresso  morì.  — EwUin  da  MomoH  : i questi  Ezzclliiio 
o Azzolino  III,  chiamato  da  Uomano,  ci>me  i due  Ezzellini 
che  Io  precessero,  da  un  forte  castello  in  quel  di  Berga- 
mo, dova  originò  ed  ebbe  primamente  potenza  tale  famiglia. 
Investito  dal  padre  nel  1215  del  principato  di  Dassino, 
di  Marostica  e di  quante  castella  sorgevano  allora  su' colli 
Euganei,  mantenne  ferocissimo  la  parte  ghibellina,  anzi 
quella  doli'  imperalor  Federico  in  Italia.  Fatto  capitano  e 
torroro  del  popolo  in  Verona,  ebbe  nel  1237  il  governo 
di  Viceoaa,  già  guasta  prima  o saccheggiata  ; poi  quasi  a 
foraa  quello  della  potente  Padova,  dove  mozzò  il  capo 
«gli  emuli  signorotti  « co’  patiboli  e col  rogo  di.itrusse  nel 
popolo  ogni  amore  a libertà.  Di  breve  attorno  a lui  ora  ca- 
duta ogni  forma  dì  repubblica.  Circondato  da' suoi  cagnotti, 
a capo  di  numerosa  schiera  di  gente  o compra,  o serva, 
o allettata  al  saccheggio,  e con  buon  polso  di  milizie  im- 
perlali s’  allargò  colla  conquista  alla  Marca  Trìviglana,  e 
a tutto  il  paese  che  giaco  tra  l'Alpi  tridentine  e all’  Olio. 
Da  quo]  punto  vinse  in  crudeltà  e in  nefandità  i più  spie- 
tati tiranni:  a talché  Alessandro  IV  gli  bandi  contro  una 
crociata.  L'  armi  congiurate  dulie  repubbliehe  dì  Venezia,  di 
Bologna,  di  Mantova,  del  marebese  d'  Eate  e dei  conte  di 
S.  Bonifacio  movono  violenti  sopra  lui,  lo  rompono,  e pi- 
gliano Padova.  Azzntino,  a quella  nuora  fatti  chiudere 
nell'anfiteatro  di  Verona  11000  Padovani,  li  manda  tutti 
A filo  di  Spada.  La  guerra  bastò  ancora  sanguinosissima 
per  due  anni.  In  fine  a ('assono  d’ Adda,  dopo  ostinata 
battaglia,  ferito  più  volte  e riversato  di  cavallo,  fu  fatto 
prigione  da  un  nomo,  a cui  egli  aveva  mutilato  un  fratel- 
lo. Al  viuto  ebbero  rispetto  i capitani  della  lega  ; ma  egli 
furibondo  per  disperazione,  slrsppato.si  le  bende  dalle  feri- 
te, morì  a SoDcino  il  27  settembre  1250.  nndecimo  della 
sua  prigionia. 

St.  4,  V.  t‘8.  — A etti  son  par  ecc.  Allude  a Giulio  li,  che, 
toccata  la  famosa  sconfitta  a Itavcnna,  corse  ben  presto  alla 
ri.scossa  cogli  Svizzeri  chiamati  al  suo  soldo.  — Di  TVa- 
stmcNo  ecc.  La  strage  che  fece  delle  legioni  romane  Anni- 
baio  sulla  Trebbia,  a poca  distanza  da  Piacenza;  rinno- 
vata sai  Iago  TraMÌmeno  presso  a Perugia,  dove  morìron 
quindici  mila  persone,  e quella  nella  Terra  di  Bari,  a Can- 
ne, dove  furon  fatti  a pezzi  de'  Romani  quarantamila  fanti, 
e due  mila  cavalieri,  furon  leggeri  fatti  rispetto  le  batta- 
glie combattute  a*  tempi  dell' autore  all*  Adda,  al  Molla,  al 
Ronco  e al  Taro,  fiumi  in  Italia. 

St.  iO,  V.  1-8.  — E dilla  rigai  eatn.  Cosi  Stazio  nel 
X della  7VÒ  descrive  la  mina  che  menava  Capaneo  a 
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et  gravidaa  fwadat  haUarù  habeiuu  (Nam  jaadù,  eatUgui 
vagii  tp€$  nulla  iagitti$),  Venm  avidi  et  tormenta  rotant, 
et  molibue  urgent,  TIU  nee  ingettU,  nee  terga  eequentibm 
Kiifuam  DetraJiitur  teli*.  ^ E Virgilio,  Aen.,  II,  447:  Altra- 
tosfKS  trabee,  vetenm  decora  alta  parentutn  CoitveUunt 
St.  II,  V.  I.  — > Sta  su  la  porta  il  re  d'Algier  ecc.  Fe- 
etibuhm  aate  ipeum,  j^nmcx^iie  tn  Itmme  I^rrhue  Exultat 
teli*,  et  luee  contscus  oAeao,  Quali*  ubi  in  lucem  eoluber 
ecc.  Vedi  Aen.,  lib.  IL 

Ivi,  V.  3.  — Scogli»  o scoglia  chiamasi  appunto  la  pelle 
che  getta  ogni  anno  U serpente. 

St.  13,  V.  I.  — Sonar  per  gli  alti  ecc.  Atdomue  interior 
gemitu,  mUeroque  tumultu  Miecetur,  peniituju»  cavae  pian- 
goribue  arde*  Fatminei*  ultUant  occ.  Virg-,  Aen.,  lib.  IL 
St.I9,v.6.-~-Aeque  nanfe,  o lan/e  : acquo  odorifero,  che 
si  cavano  per  distillazione,  particolarmente  dal  fior  d'arancio. 

St.  27,  t.  2.  — Nel  Cetrpatio  iniquo.  GH  antichi  cbia- 
maron  Carpatio  quel  tratto  pericolosissimo  di  mare  nel- 
l’Arcipelago, che  si  distende  all'isola  Carpanto  o Scarpanto, 
situata  fra  Candia  e Rodi,  chiamata  dal  Greci  Carpathoe. 
Oruzio,  Ode  35,  lib.  I.  ...Te  Domimtm  acquari*  QuietimfiM 
Bitbgna  lacrttil  Carpathium  pclagu*  carina. 

Ivi,  V.  5-6.  — - TVe  dì  e tre  notti  ecc.  Vlrg.,  Aen.,  Ili,  v.  201: 
TVrs  adeo  incerto*  cacca  caligtne  cole*  A'rramits  pelago,  Uh 
tùUin  »ine  *yd*re  nocle*.  E cosi  pure  Omero,  Odi**.,  lib.  V, 
dove  descrive  il  naufragio  di  L'iisse. 

St.  29,  V.  3.  -«  Orco:  ihimcra  o mostro  immaginario, 
come  Kefana,  Biliorsa,  di  che  sono  piene  le  fole  dello  don- 
nicciuole  e del  volgo  in  multe  pani  d'Italia.  Il  poeta  con- 
trappose questa  favolosa  invenzione,  naturalissima  perebà 
populoru,  a]  Pulifomo  di  Omero  e di  Virgilio,  e se  non 
vinse  la  gara,  certamente  non  ne  rimase  secondo. 

St-.  30,  e 4.  — CoeeoI*,  o bacche,  sì  dicono  11  Guitto 
d' alcuni  alberi  e fruttici  come  ciprcMO,  ginepro,  alloro, 
mortella,  lentischio  e simili. 

St.  V.  8.  — Sarpar  lor  ferri  ; scioglier  I’  ancore, 
salparle.  — Sarte,  sartie,  snrchic,  si  dicono  i cordami,  con 
die  si  assicurano  gli  alberi  della  nsve. 

St.  40,  t'.  2-S.  — Sape,  ss,  o rende  odore.  Vedi  anche 
qui  addietro  alla  Stanza  85,  lo  stesso  verbo.  — Itapt,  ra- 
pisce, trascina 

St.  47,  V S.  — Satnhuca.  sfromcnto  mn^^icate  da  pastori, 
composto  di  bastoncelli  di  sambuco,  vuoti  del  midollo, 
chiosi  da  un  lato,  gradalaincnte  lunghi  e corti,  talora  ani- 
mellali,  e legati  Insieme  in  accordo. 

St.  SI,  V.  4.  ~ Spogli,  lo  stesso  che  tpoglie. 

St.  .5f>,  V.  fi.  — Mola,  macina  ; e qui,  denti  dell' Orca. 
St.  €4,  ».  S.  — Inarra,  inciparra;  cioè  dà  l*  arra  o ca- 
parra, parto  del  pagamento  ofiTi^rto  a sicurtà  dei  contratto, 
e figuratamente  pegno  o prova  dì  sicurezza  che  diamo  del- 
l’opera nostra  o de' nostri  afTetti;  e qui  iaorra  vale  sem- 
plicemento  promette,  * obbliga. 

St.  BS,  e.  2-7.  ---  Stmo:  che  ha  il  naso  schiacciato,  voce 
latina.  ~ Salalia,  Satalicb,  città  delta  Tnrchia  asiatica 
nella  Cararoanla  sul  golfo  dei  suo  nome. 

St.  fifi,  w.  4-5.  — L'altr'ieri  ccc.  vale  giorni  sono,  «s' 
giorni  addietro;  non  già  ieri  l'altro  che  i il  giorno  prima  di 
ieri,  come  por  avventura  si  crederebbe.  E di  vero  Nornn- 
dioo,  ben  osserva  il  Bolsa,  non  avrebbe  potuto  in  due 
soli  giorni  dopo  la  novella  fare  invito  (St.  23}  a'  paesani 
e a'  foresticrì. 

Si.  G8,  p.  3*3.  — Colende  et  idi  Fi  elette  eoe.  V*i  stette 
parecchi  mesi  ; modo  proverbiale.  Calende  si  chiamavano 
dagli  antichi  i primi  giorni  do’ mesi  ; idi  ne'  mesi  di  mar- 
zo, maggio,  luglio,  ottobre  i quiutodecimi  giorni  ; negli  al- 
tri i dorìmoterzi.  — E *t  n'udite  mai  far  altri  gridi,  se 
ne  udite  parlare  altrimenti. 

St.  73,  e.  7-3,  — - Ch’ornitupeì  hi.  E il  Petrarca,  THoa- 
fo  della  Fama,  C.  II,  quasi  colle  stesse  parole  avova  detto  : 
ite  *%tprrhi  e mismi  cristiani  CouMumando  l'un  V altro,  e 
non  ri  caglia,  Che  ‘I  s<j>o/cro  di  Critto  è in  man  rf«*  cani. 

St.  73,  V.  t-2.  — Se  (.VistiaNissimi  ccc.  Carlo  Magno, 
sconfitti  ì Ivongobardi  e liberata  la  Chiesa,  ebbe  dal  Pon- 
tefice il  nomo  di  Crìatianissimo,  che  passò  a'  suoi  succes- 
sori in  Francia.  Cosi  Ferdiuando  re  di  Csstiglia,  rotti  e 
cacciati  i Morì  di  Granata,  ebbe  quello  di  Cattolico  tras- 
mesy.'  a tutti  gU  credi  della  corona  di  Spagna. 


CANTO  DECIMOSBTTIMO.  i .1 1 


Si.  78,  V.  4 8.  S /e'  del  rato  dono.  B'fUludo  alla 
dODuiono  ch«,  icoza  fondamento,  diceai  fatta  dall' impera- 
tore Cuatantlno,  appena  battezzato,  a papa  Silveatro.  In 
quatto  abbaglio  storico  era  caduto  assai  prima  dcii'Arioato, 
e fra  molti  altri,  il  sommo  Atlighiori  : dft»  Coètantin  di 
qnomto  mal  fu  nadrtt,  AToa  la  tua  eonvertion,  ma  quella 
dote,  Che  da  te  prue  il  primo  ricco  padre.  — Fattolo  td 
Kmo  scc.  Il  Fattolo  (Facteas),  fiume  della  TurcJiia  Asia- 
tica nella  Natòlia,  scorro  tuttavia  fra  le  mino  dell'  antira 
Sardi,  famosa  città  della  Lidia,  intluendo  poco  poi  nell'Ermo 
(Hermus)  oggi  Sarabat,  il  quale  gettaci  nel  golfo  di  Smirne. 
Dicevasi  che  que’  due  fiumi  menavano  arene  il*  oro,  per 
denotare  forse  figuratamente,  la  ricchezza  de'  paesi,  ch'essi 
bagnavano.  — Migdonia,  provincia  !n  Frigia  nella  Natolìa 
o Asia  minore.  — Lidia,  paese  a quella  confine  e aatlchissì- 
roo  regno. 

St.  70,  e.  t-8.  — IV,  ^o»  ìjeone  eco.  Oio.  de’  Medici, 
figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico,  creato  pontefice  agl’  11 
marzo  del  1513,  col  nome  di  Leon  X.  A Ini,  travagliata 
da  lunghe  e vane  guerre,  si  volse  l’ Italia  )icr  aver  pace 
ed  impero:  il  giubilo  nella  esaltazione  di  lai  fu  uutTersa- 
le;  tutta  Europa  no  fh  commossa.  Ma  le  speranze  de' po- 
poli, abbagliati  aMa  natura  facile  e splendida  di  quell’  no- 
mo, tornarono  vuote  non  altHineiitl  che  quelle  particola- 
rissime deirAriosto,  vccrhiu  amico  di  casa  Medici,  il  quale 
accorso  tra  molti  altri  letterati  od  artisti  a Roma,  per  ot- 
tenerne la  promessa  protezione  e danari,  n’  ehlie  invece  a 
gran  degnazione  un  bel  bacio  sullo  goto.  (Vedi  Sat.  IV) 
~ In  un  libro  col  titolo:  /Vimo,  Secondo  e Tcrto  Uhm  del 
capriccio  di  Jaehtito  Perchem,  con  /a  musica  da  lui  com- 
posta ecipra  le  Stame  del  Furiato,  narammte  stampati  ecc. 
Venezia,  Antonio  Uardano  1561  in  4.*,  tra  lo  novantatro 
Stanze  scelte  da  questo  Poema,  in  luogo  della  79. a del 
presente  Canto  legguosì  le  due  segiiontl  : 

Ma,  tu  gran  padre,  ck*  tetrr  dei  il  primiero 
A cacciar  dell’Italia  queste  Arpie, 

Ferchì,  lasciato  U drillo  e ver  eentitro, 

Ivi  le  chiami  per  diverse  tiet 

Perchi  non  segui  il  buon  SUvettro  e Piero  f 

Che  far  tanti  cavalli  e fanterie  9 

Oiml,  che  metti  Italia  in  tanti  affanni, 

Che  uscir  sor  m potrà  molli  e molti  anni. 

Fon  ti  diede  o portar  Dio  queota  verga, 

Perchè  tua  greggia  divorar  tu  lat$Ì: 

Ma  perchè  la  Ji/cn<ia,  se  le  terga 
Lupi  le  prmon  d'ogni  pietà  catti. 

Deh!  non  esser  capion  che  ti  tummerga 
L‘  Italia  iM  fliappior  danNi,  si  càe  t sassi 
ifuoca  a pietà:  che  a le  td  ti  conviene 
Trarla  d’ osanni,  e non  aggiunger  pene. 

Bon  elle  veramente  deirAriosto?  Ad  ogni  modo,  non  più 
ebo  uno  sbozzo. 

Ivi,  e.  4.  — Parole  del  Petrarca,  Cani.  VI:  Le  man  le 
ovut’io  avvolte  entro  i eapeglit 

8l  6S,  V.  /.  Quei  ritponUcan  ecc.,  tennero  fronte,  ren- 
dettero soddisfazione  a chiunque,  furon  mantenitorì. 

St.  87,  V.  i.  — Seleucia,  città  dell’Asia  io  Siria  alla 
foce  dsll’  OroDte,  detta  Belencia  Piena,  a distioguerla  da 
altre  quattro  città  omonime. 


St.  98,  V.  6.  — Sidunia:  la  Sidone  antichissima  de’ Fe- 
nici, oggi  Saide,  città  dell’  Asia  nella  Bina. 

St.  94,  V.  4.  — Lodieea,  Laodicea,  oggi  detta  XatolriVA, 
antica  città  d’ Asia  nella  Biriii,  già  nota  anche  col  nome  di 
Lizza,  posta  su  la  parto  morìdìoonle  di  un  piccolo  colle,  che 
s'aggetta  per  un  buon  miglio  in  mare. 

St.  96,  V.  i.  — Apamia,  Apamea,  oggi  Ilainab,  grande 
città  della  Turchia  Asiatica  nel  governo  di  Damasco,  su 
territorio  rìdentissimu  e tenuto  altre  volle  il  granaio  della 
Biria. 

St.  97,  «.  /.  ^ Nella  lizza  ecc.  — Lizza,  vale  trincea, 
riparo,  ed  anche  quello  spazio  di  terreno,  chioso  all* in- 
torno, da  muro,  tavole,  pali,  tele  ed  altro  ad  oso  di  com- 
battervi nelle  giostro  o no'  tornei. 

Ivi,  e.  2.  — Diodarro,  vuoisi  voce  sirìaca  o tolta  dal- 
1’  arabo  equivalente  a scudiere.  — Malitcalco,  o miri-scolco, 
oggi  comunemente  maresciallo,  voce  tedesca  da  ifaiArs  ca- 
vallo e Schalk  servo,  significò  da  principio  soprantemlente 
di  cavalli,  indi  comandante  d’  esercito  e altro. 

St.  99,  V.  4.  — Almiroplùi,  armiraglio,  ammiraglio,  dal- 
r arabo  tmir  al  bar  (principe  del  mare),  è titolo  di  chi 
comanda  un’  annata. 

St.  tOO,  V.  S.  Dove  dell'  elmo  la  vièta  ti  cAiaca  ecc. 
alla  visiera. 

St.  109,  V.  8.  — ' Fe’una  piostra  nova.  Oiottra,  anticamonto 
giotfa,  vale  armoggiauicntu  con  lancia  a cavallo  correndo 
un  cavaliere  contro  l’ altro  per  iscavalcarto.  Secondo  gli 
etimologi  è parola  derivata  dal  latino  jiuta  o jungo  (frane. 
joàle)  per  questo,  ohe  i campioni  venivano  al  paragone 
accoppiati,  o distriboiti  a coppie.  Ne'  tome!  al  contrario 
combattevaai  confusamente,  e fino  a morte,  se  il  cavaliere 
caduto  non  chiamavazi  vinto. 

St.  109,  V.  3-4.  — Che  mai  tatto,  Nè  ghiro  ecc.  II  tas- 
so, animale  simile  in  grandezza  alla  volpe,  frequente  nel- 
rAaia  settentrionale,  e accovacciato  per  Io  più  sotto  terra, 
credevasi  una  volta  che  dormisse  { luoghi  sonni  a modo 
del  ^àiro,  altro  animale  selvatico  di  colore  e grandezza  si- 
mile al  topo,  ma  di  coda  paonocchiuta,  U quale  durante 
il  veruo  giace  senza  mangiare  e bere  in  nna  profonda  le- 
targia simile  al  semno. 

St.  112,  V.  2.  •»>  Si  tocca  un  apotugo  di  I.aiciaDO  tal 
ciuco,  il  quale  nel  paese  do’  Cumani  vestitosi  di  una  pelle 
di  Icone,  trovata  per  via,  spaventava  colla  voce  gli  uomini 
e le  bestie.  Ma  ravvisato  alle  orecchie  da  un  forestiere, 
e carico  e rotto  di  bastonate,  venne  rimenato  al  padrone. 

St.  JI5,  V.  4.  — Setta,  compagnia,  seguito. 

St.  129,  V.  2.  — Nutrice  antica:  la  terra,  che  dal  poeta 
fu  nel  Canto  II  chiamata  aatif/ua  madre.  Tale  à la  inter- 
pretazione più  cornano,  sebbene  non  ghiribizzino  al  tutto 
coloro,  che  per  nufrice  antigva  vogliono  intesa  l’ oc^wa,  la 
quale,  secondo  Talete,  tb  principio  di  tutte  le  ooae.  Alla 
Stanza  63,  Canto  XXXII,  disse  in  fatti  il  poeta  : K poi 
t‘  era  aUt^ffato  come  il  mergo  In  grembo  alla  nutrice  oltre 
Marocco.  Ma  forse  l’ Ariosto,  sotto  Ì1  nome  della  terra  co- 
me piaueta,  volle  jicr  sineddoche  compreso  anche  li  mare. 

St.  13/,  V.  S.  S come  si  eonducetttro  ella  maeza  ecc. 
Al  macello,  dove  colla  mazza  appunto  soglioosi  uccidere 
le  bestie. 

SL  132,  V.  1.  — > Quadriga  : cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli,  ed  anche  carro  in  generale. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


CANTO  DECmOTTAVO. 


ARGOMENTO. 

Kodomoat*  «tea  di  Parigi  ftiorc, 

E va  là,  dova  lo  cooduca  ud  nano. 
Orifon  racqaUta  U ano  pardato  onora, 

E vita  punito  U traditor  Martano. 

Uocida  Dardinello,  a vincitore 
È d’àgramanta  li  8ir  di  Mont'Albano. 
Uardea  iofaata  il  mare;  a*l  bai  Hadoro, 
B Clerìdan  oa  portano  il  ra  loro. 


llagBiiiino  Si^ore,  ogsi  voilro  atto  1 

Ho  tempre  con  refion  laudato  e landò  ; 

Benché  col  rotto  itìi,  duro  e mal  atto 
Gran  parte  della  gloria  ai  defraudo. 

Ma  più  deir  altro  nna  virtù  m'  ha  tratto, 

A coi  col  coro  o con  la  lingna  appliudo; 

Cho  a'  ognnn  trova  io  voi  hen  grata  ndienia, 
Non  vi  trova  però  facii  credente. 

Speaao  in  difesa  del  biasmato  assento  2 

Indnr  vi  sento  una  od  un'  altra  scusa, 

0 riserbargU  almen,  Ilo  cho  presento 
Sna  canea  dice,  l' altra  orecchia  chiusa  : 

B sempre,  prima  cho  dannar  la  gente, 

Vederla  in  faccia,  e udir  la  ragion  eh*  usa  : 
Differir  anco  o giorni  e mesi  ed  anni, 

Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Moraodino  il  simil  fatto  avesse,  3 

Fatto  a Grifon  non  avria  quel  che  fece. 

A voi  ntile  e onor  sempre  inccesse  : 

Denigrò  sna  fama  egli  più  che  pece. 

Per  Ini  sue  genti  a morte  furon  messe  ; 

Chè  fa'  Grifone  in  dieci  tagli  e io  diece 
Punte,  che  trasse  pien  d*ira  e biuarro, 

Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 

Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  U caccia,  4 
Chi  qua,  chi  là  pei  campi  e per  le  strade  ; 

B chi  d*  entrar  nella  città  procaccia, 

B r on  su  r altro  nella  porta  cade. 

Grifon  non  fa  parole  e non  minaccia  \ 

Ha,  luciando  lontana  ogni  pietade, 

Mena  tra  il  vulgo  inerme  il  ferro  intorno, 

6 gran  vendetta  fa  d*  ogni  suo  scorno. 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta,  5 

Che  le  piante  a levarsi  ebbono  pronte. 

Parte,  al  bisogno  soo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  aitò  subito  il  ponte  : 

Piangendo  parte,  o con  la  faccia  smorta, 
Fuggendo  andò  sensa  mai  volger  fronte  ; 

B nella  terra  per  tutte  le  bande 
Levò  grido  e tumulto  e rumor  grande. 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella  6 

Che  *1  ponte  si  levò  per  lor  sciagure. 

Sparge  dell’  uno  al  campo  le  cervella , 

Chè  lo  percnote  ad  una  cote  dora  ; 

Prende  I*  altro  nel  petto,  e l’ arrandeila 
lo  messo  alla  città  sopra  le  mura. 


Scorse  per  V ossa  ai  terratsani  il  gelo. 

Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

Pur  molti  che  temér  che  *1  fler  Grifone  T 

! Sopra  le  mora  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S*  • Damasco  il  Soldan  desse  1*  assalto. 

Un  mover  d’arme,  un  correr  di  persone, 

B di  talacimaooi  un  gridar  d*  alto, 

B di  tamburi  un  suon  misto  e di  trombe 
Il  mondo  assorda,  e *1  ciel  par  ne  rimbomba. 

Ha  voglio  a un'  altra  volta  differire  8 

A ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire, 

Che  contra  Rodomonte  in  frette  venne, 

Il  qual  le  genti  gli  facce  morire. 

10  vi  dissi  eh'  si  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e Marno  ed  Oliviero 

B Avino  e Avolio  e Olone  e Berlinghiero. 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  fona  9 

Di  teli  otto  guerrier  cacciati  foro, 

Sostenne  ■ un  tempo  la  icegliosa  scoru 
Di  ch’ivea  armato  il  petto  il  crudo  moro. 

Come  legno  si  dritta,  poi  che  Torta 
Lenta  il  nocchier,  che  crescer  sento  il  Coro  \ 

Cosi  presto  rittosai  Rodomonte 
Dai  calpi  che  gUtar  doveano  nn  monte. 

Guido,  Ranier,  Riccardo,  Salomone,  IO 

Ganellon  traditor,  Turpin  fedele, 

Angioliero,  Angiolino,  Ughetto,  Ivooe, 

Herco  e Matteo  dal  pitn  di  San  Michele, 

B gli  otto  di  che  dianti  fei  mentione, 

Soo  tutti  intorno  al  Saracin  crndele, 

Arimanno  e Odoardo  d' Inghilterra, 

Ch’entrati  eran  pur  dìanti  nella  terra. 

Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  slpìno  1 1 

Di  ben  fondata  ròcce  alta  parete, 

Quando  il  furor  di  Borea  o di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e T abete  j 
Come  freme  d'  orgoglio  il  Saracino, 

Di  sdegno  acceso  e di  aangnigna  sete: 

E com*  a no  tempo  è il  tuono  e la  saetta. 

Goal  T ira  dell'  empio  e la  vendetta. 

Mena  alla  tetta  a quel  che  gli  è più  presso,  12 
Che  gli  è il  misero  Ughetto  di  Dordona  : 

Lo  pone  in  (erra  inaino  ai  denti  fesso, 

Come  che  T elmo  era  di  tempra  buona. 
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CANTO  oEcuornvo. 


P«rcOffO  fu  lotto  io  oi  toi&po  aoeh'  mio 
Da  molti  colpi  io  tatto  U pcnooa  : 

Ha  000  fU  Àio  più  eb*  all*  incoda  V ago 
Si  doro  iotoroo  ha  lo  ccagUoao  drago. 

Poro  tatti  i rìpar,  fo  la  eittado  13 

D*  iotoroo  iotoroo  abbaodooato  tatto  \ 

Chè  la  geote  alla  piatta,  dove  accade 
Maggior  bìjogao,  Carlo  avea  riduUa: 

Corre  alla  piatta  da  tutte  le  alrade 
La  turba,  a chi  il  fuggir  al  poco  frotta. 

Le  peraoua  del  re  al  i cori  accende, 

Cb' ogDUD  preod'arme,  ogouoo  animo  prcode. 
Como  ae  dentro  a ben  rinchiuia  gabbia  14 

D’ antiqua  leoneiaa  uaata  ia  guerra, 
l'ercb^  averne  piacere  il  popol  abbia, 

Talvolta  il  tauro  indomito  ai  aerra  ; 

I leoncin  che  veggion  per  la  aabbia 
Como  altiero  o mugliando  oaimuao  erra, 

B veder  ai  gran  corna  non  aon  uai, 

Stanno  da  parte  timidi  e confuai  : 

Ma  ae  la  fiera  madre  a quel  ai  lancia,  15 

E nell’  orecchio  attacca  il  crude!  dente, 

Vogliono  anch^  cali  iniaaguinar  la  guancia, 

B vengono  in  foccorto  arditamente  ; j 

Chi  morde  al  tauro  il  doaao,  e chi  la  panciu  ; 

Coll  contra  il  pagau  fa  quella  gente: 

Da  tetti  0 da  Onealre  e più  d'  appresso 
Sopra  gii  piove  un  nembo  d'  arme  o apeiao. 

Dei  cavalieri  e della  fanteria  16 

Tanta  è la  calca,  eh*  appena  vi  capo. 

La  turba  ebe  vi  vien  per  ogni  via, 

V'abbonda  ad  or  ad  or  ipeasa  com'apc; 

Che  quando,  disarmata  e nuda,  aia 
Più  facile  a tagliar  che  torsi  o rape, 

Non  la  polria,  legata  n monte  a monte. 

In  venti  giorni  apegner  Uodomonte. 

Al  pagan,  che  non  aa  come  ne  posia  17 

Venir  a capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 

Poco,  per  far  di  mille  o di  più  roaaa 
La  terra  intorno,  il  popolo  discreica. 

II  Dato  tuttavia  più  ae  griogroiaa: 

SI  che  comprende  alno  che,  se  non  eace 
Or  c*  ha  vigore  e ia  tutto  il  corpo  è saiK), 

Vorrà  da  teaapo  uscir,  che  larà  ia  vano. 

Rivolge  gli  occhi  orribili,  e poo  meole  18 

Che  d'  ogn*  intorno  sta  chiusa  I'  uscita  ; 

Ma  con  ruioa  d’ ianoita  gente 
L'  aprirà  tosto,  e la  farà  spedita. 

Ecco,  vibrando  la  apada  tagliente, 

Che  ^ien  quell’empio,  ove  il  furor  lo’nvito, 

Ad  assalire  il  nuovo  aluol  britanno, 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimaono. 

Chi  ha  visto  in  piisxt  rompere  steccato,  19 

A cui  la  folla  turba  ondeggi  intorno. 

Immansueto  tauro  accaneggiato, 

Stimulato  e percosso  tutto  ’l  giorno. 

Che  '1  popol  ae  ne  fugge  spaventato, 

Ed  egli  or  questo,  or  quel  leva  sul  corno  ; 

Penai  che  tale  o più  terrìbil  fosie 
li  crudele  African  quando  ai  mosse. 

Quindici  0 venti  ne  tagliò  a traverso,  30 

Altri  tonti  lasciò  del  capo  tronchi  j 
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Citicna  d*  un  colpo  col  dritto  o rircrio, 

Cbè  viti  6 caloi  par  che  poti  • trooehi: 

Tutto  di  MBgne  il  fi«f  pagano  taparco, 

Laaciando  capi  fessi  e brtem  monchi^ 

B apalle  e gambe  ed  altre  membra  apartaf 
Ovunque  il  patto  volga,  nlfln  ai  parta. 

Della  piaua  ai  vede  in  gaiia  torre,  81 

Che  non  ai  può  ootor  eh*  abbia  paura  ; 

Ma  tultovolto  col  paoaier  diaeorro. 

Dove  aia  per  uscir  via  più  sicura. 

Capito  alflo  dove  le  Senne  corre 
Sotto  air  itola  e va  fuor  delle  mure. 

La  gente  d'  arme  e il  popol  fatto  eodace 
Lo  alringe  e iocalM,  e gir  noi  lueia  in  pace. 
Qual  per  le  selve  nomadi  o maasife  38 

Cacciato  va  la  generosa  belva, 

Cb*  ancor  fuggendo  moiira*  il  cor  gentile, 

B minaoeioM  e lento  ai  rinaelva  ; 

Tal  Rodomonte,  in  nesano  atto  vile. 

Da  strana  eireoodato  e Sera  selva 
D'aste  e di  spade  e di  volanti  dardi, 

Si  lira  al  fiume  a patii  lunghi  e tordi. 

E al  tre  volta  e più  l’ira  U aoapinse,  33 

Cb*  essendone  già  fuor,  vi  loniò  in  mesto, 

Ove  di  eangue  la  spada  ritinse, 

E più  di  cento  ne  levò  di  mesto. 

Ma  la  ragione  alfin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  al,  eh* a Dio  n’andasse  il  letto  j 
E dalla  ripe,  per  miglior  consiglio. 

Si  gettò  all*  acqua,  e usci  di  gran  periglio. 

Con  tutte  r arme  andò  per  metto  l’ acque,  34 
Come  l'intorno  avetae  tonte  galle. 

Africa,  in  le  pere  a costui  non  nacque, 

Benché  d*  Anteo  ti  venti  e d*  Aonlballe. 

Poi  che  fu  giunto  ■ proda,  gli  dispiacque, 

Chè  ai  vide  restar  dopo  la  apalle 
Quella  città  eh'  avee  traseoraa  tatto, 

B non  r avea  tati*  arsa,  nè  diatrotta. 

B si  lo  rode  le  superbie  e I*  ira,  35 

Che,  per  tornarvi  un*  altre  volto,  guarda, 

B di  profondo  cor  geme  e aospira. 

Nè  vQoine  uaoir,  che  non  la  apiani  ed  arda. 

Ma  lungo  il  fiume,  io  quMto  furia,  mire 
Venir  ehi  l'odio  eatingne,  e l'ira  tarda. 

Chi  fotte  io  vi  forò  ben  tolto  udire; 

Ma  prima  un*  altra  cosa  v’  ho  da  dire. 

Io  V*  ho  da  dir  della  Diacordie  altiera,  36 

A cui  r angel  Michele  avee  coromeaao 
Ch'a  baltoglia  eeceudeiae  e a lite  fiera 
Quei  ehe  più  forti  avea  Agramante  appretto. 

Uacl  de*  frali  la  medeama  aera. 

Avendo  altmi  1*  uflloio  ano  commeaao 
Laaciò  la  Frauda  a gnerreggiare  il  loco. 

Fin  che  tornaste,  e a mantenervi  il  foco. 

B le  parve  eh*  andria  con  più  poaaanta,  37 

Se  la  Superbia  ancor  ateo  menuae  : 

B perchè  alavan  tutte  io  una  atonta. 

Non  fu  biaogno  eh^a  cercar  V sodasse. 

La  Superbia  v’  andò,  ma  non  che  aanta 
La  tua  vicaria  il  monailer  laaciaaae  : 

Per  pochi  di  che  eredea  stame  attente, 

Luoiò  r Ipocrisia  loootanento. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


L*  Implicabil  Diicordia  in  compigoia  28 

Della  Superbie  ai  meaee  in  canmino, 

B ritrovò  che  la  oiedeana  vìa 
Facea,  per  gire  al  campo  aaracino, 

L'  afflitta  e aconaolata  Geloaia  ; 

E venia  aeco  un  nano  piccoLiao, 

U qnal  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sarsa  a dar  di  aè  novella. 

Quando  ella  venne  a Mendrìcardo  io  mano  29 
(Oh'  io  V*  ho  cià  raccontato  e come  e dove), 
Tacitamente  avea  commeaao  al  nano. 

Che  ne  portaaae  a queato  re  le  nove, 

Ella  aperò  che  noi  saprebbe  in  vano, 

Ha  che  far  ai  vedria  mirabil  prove. 

Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  V avea  intercetta. 

La  geloaia  qnel  nano  avea  trovato  ; 30 

B la  cagion  del  ano  venir  compresa, 

A camminar  ae  gli  era  messa  a Iato, 

Parendole  aver  luogo  a questa  impresa. 

Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia  ; ma  più,  quando  ebbe  intesa 
La  cagion  del  venir,  chò  le  potea 
Molto  valere  io  quel  che  far  volea. 

D'inimicar  con  Rodomonte  il  figlio  31 

Del  re  Agricao  le  pare  aver  soggetto  : 

Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio  ; 

A sdegnar  questi  duo  questo  è perfetto. 

Col  nono  se  ne  vien  dove  1*  artiglio 
Del  fier  pagano  avea  Parigi  astretto  ; 

B capitaro  appunto  in  su  la  riva, 

Quando  il  crude!  del  fiume  a nuoto  usciva. 

Tosto  che  riconobbe  Rodomonte,  32 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 

Bstinse  ogn'  ira,  e serenò  la  fronte, 

B si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 

Ogni  altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  eh'  alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 

Va  contro  il  nano,  e lieto  gli  domanda: 

Ch'  è della  donna  nostra  ? ove  ti  manda  ? 

Rispose  il  nano:  Nè  più  tua  nè  mia  33 

Donna  dirò  quella  eh’  è serva  altrui. 

Ieri  scontrammo  no  cavalier  per  via. 

Che  ne  la  tolse,  e la  menò  con  lui. 

A quello  annunaio  entrò  la  Gelosia, 

Fredda  com'  aspe,  ed  abbracciò  costui. 

Seguita  il  nano,  e narragli  in  che  guisa 
Un  sol  r ha  presa,  e la  sua  gente  uccisa. 

L'acciaio  allora  la  Discordia  prese,  34 

B la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco, 

B r esca  sotto  la  Superbia  stese, 

B fu  attaccato  in  un  momento  il  foco  ; 

B si  di  questo  I'  anima  s*  accese 
Del  Saracin,  che  non  trovava  loco: 

Sospira  e freme  con  si  orribil  faccia. 

Che  gli  elementi  e tutto  il  ciel  minaccia. 

Come  la  tigre,  poich'  io  vao  discende  35 

Nel  vóto  albergo,  e per  tutto  a' aggira, 

E i cari  figli  all'  ultimo  comprende 
Esserle  tolii,  avvampa  di  tanC  ira, 

A tanta  rabbia,  a (al  furor  s*  estende, 

Che  nè  a monte,  nè  a rio,  nè  a notte  mira  \ 


Nè  lunga  via,  nè  grandine  raffina 
L'odio  che  dietro  al  predator  la  mena: 

Cosi  furando  il  Saracin  biuarro  38 

Si  volge  al  nano,  e dice  : Or  là  t’ invìo  ; 

B non  aspetta  nè  destrier  nè  carro, 

B non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 

Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 

Quando  il  ciel  arde  a traversar  la  via. 

Destrier  non  ha  ; ma  il  primo  tor  disegna, 

Sia  di  chi  vuol,  eh'  ad  incoulrar  lo  vegna. 

La  Discordia,  eh’  udì  questo  pensiero,  37 

Goardò,  ridendo,  la  Superbia,  e disse 
I Che  volea  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  o risse; 

E far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 

Ch*  altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse  ; 

B già  pensato  avea  dove  trovarlo. 

Ha  costei  lascio,  e torno  a dir  di  Carlo. 

Poi  ch'ai  partir  del  Saracin  ai  estìnse  ^8 

Carlo  d' iotorno  il  perìglioao  foco, 

Tolte  le  genti  all'  ordine  ristrinae. 

Lasclonne  parte  io  qualche  deboi  loco  : 

Addosso  il  resto  ai  Seraciui  spinse. 

Per  dar  lor  scacco,  e guadagnarsi  il  gioco  : 

E li  msodè  per  ogni  porta  fuore, 

Da  San  Germano  iofiu  a San  Vittore. 

B comandò  eh'  a porta  Ssn  Marcello,  39 

Dov'  era  gran  spianata  di  campagna. 

Aspettasse  1'  un  1'  altro,  e in  un  drappello 
Si  ragunasie  tutta  la  compsgna  : 

Quindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal,  che  sempre  ricordo  ne  rimagna, 

Ai  lor  ordini  andar  fe'  le  bandiere, 

E di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

Il  re  Agramaute  io  questo  meno  io  scila,  40 
Malgrado  dei  Cria  liso,  rimesso  s'  era  : 

B con  l' inuamorato  d' Isabella 
Facea  battaglia  periglioaa  e fiera; 

Col  re  Sobrio  Lurcaoio  si  martella  : 

Riualdo  incontra  avea  tutta  uua  schiera, 

E con  virtude  e con  fortuna  molta 
L*  urta,  r apre,  ruina  e metto  io  volta. 

Essendo  la  battaglia  in  queato  stato,  41 

L' imperatore  assalse  il  relrogutrdo 
Dal  esulo  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 

Con  fanti  io  meno  e cavalieri  a lato, 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  limpaoi  e di  trombe, 

Che  tutto  '1  moodo  par  che  ne  rìmborabe. 
Coroinciavao  le  schiere  e ritirane  43 

De'  Saracioi,  e sì  sarebbou  volte 
Tutte  a fuggir,  apenate,  rotte  e sparae, 

Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte; 

Ma  '1  ro  Grandooio  e Faliiron  comparse, 

Che  stati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 

B Baluganle  e Serpeutin  feroce, 

B Ferraù  che  lor  dicea  a gran  voce: 

Ah,  dicea,  valent' uomini,  ab  compagni,  43 

Ab  fratelli,  tenete  il  luogo  voatro  I 
I oimici  faranno  opra  di  ragni, 

Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
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Ooftrdate  Talto  OBor,  gli  ampli  goadagni 
Cha  fortoBa,  TÌBcando,  oggi  ci  ha  moiCro  : 
Guardalo  la  vorgogoa  a H daooo  aatremo 
Cha,  eaaoDdo  vìoU,  a patir  aanpra  aTremo. 

Tolto  io  quel  tempo  uua  gran  lancia  area,  *44 
B conira  Berlinghier  venne  di  botto, 

Cbo  aopra  V ArgaliiTa  combattei, 

B l'elmo  nello  fronte  gli  avea  rollo i 
Giltollo  in  terra,  e con  la  spada  rea 
Appresso  a lui  ne  fo  cader  forse  otto. 

Por  ogni  botta  almanco,  che  disserra, 

Cader  fa  sempre  un  caviliero  ìn  terra. 

Io  altra  parte  ucciso  avoa  Riualdo  45 

Tanti  pagan,  ch'io  non  potrei  contarli. 

Dinanii  a lui  non  stava  ordine  saldo: 

Vedreste  piana  in  tutto  'I  campo  darli. 

Non  mcD  Zerbin,  non  men  Lurcaoio  è caldo: 

Per  modo  fan,  eh' ognun  tempre  ne  parli  : 

(Questo  di  punta  avea  Balaitro  ucciso, 

B quello  a Pinadur  V elmo  diviso. 

L'esercito  d'  Alzerbe  avea  il  primiero,  4G 

Che  poco  inoanxi  aver  solca  Tardocco  ; 

L'  altro  Icnea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e di  Salti  e di  Marocco. 

Non  è tra  gli  Africani  un  eavsiicro  i 

Che  di  lancia  ferir  aappia  o di  stucco  ? I 

Hi  si  potrebbe  dir  : ma  passo  passo  j 

Nessun  dì  gloria  degno  addietro  lasio.  | 

Del  re  della  Zumare  non  ai  scorda  47 

1)  Dobil  Dardinel  figlio  d'  Almoote,  I 

Che  con  la  lancia  liberto  da  Hìrforda, 

Claudio  dal  Buaco,  Clio  e Dulfin  dal  Monte, 

E con  la  spada  Aoicinio  da  Slauforda, 

E da  Londra  Raimondo  e Pinainonte 
Getta  per  terra  (ed  erano  pur  forti). 

Dui  storditi,  un  piagato,  e quattro  morti. 

Ma  con  tutto  'I  valor  che  di  si  mostra,  48 

Non  può  tener  si  ferma  la  tua  gente. 

Si  ferma,  ch'aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 

Ha  più  ragion  di  spada  e più  dì  giostra, 

E d'ogui  cosa  a guerra  appartenente. 

Pugge  la  gente  Maura  e di  Zumira, 

Di  Setta,  di  Marocco  e di  Canari. 

Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d'  Alzerbe,  49 

A cui  s'  oppoae  il  oobil  giovinetto  \ 

Ed  or  con  prìeghi,  or  con  parole  acerbe 
Kipor  lor  cerca  I'  animo  nel  petto. 

S'  Almonte  montò  eh'  io  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  1'  elTello; 

Io  vedrò  (dicea  lor)  se  me  suo  figlio, 

Loscior  vorrete  in  così  gran  perìglio. 

State,  vi  priegu  per  mia  verde  etode,  50 

In  cui  solete  aver  si  larga  speme  : 

Deh  non  vogliate  andar  per  Gl  di  spade, 

Ch'  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

Per  tulio  ne  saran  chiuse  le  strade. 

So  non  andism  raccolti  e stretti  insieme  ; 

Troppo  alto  muro  e troppo  larga  fossa 
È il  monte  e il  mar,  pria  che  tornar  si  pOMB. 

Molto  è meglio  morir  qui,  ch'ai  supplici  51 

Darsi  e alla  discreiion  di  questi  cani. 


State  saldi,  per  Dio,  fedeli  smioi  ; 

Cbè  tutti  fOD  gli  altri  rimedi  vani. 

Non  han  di  boi  più  vita  gl'  ifiimid  : 

Più  <T  nn'alma  bob  bao,  più  di  doe  mtfiL 
Cosi  dicendo,  il  giovioetto  forte 
Al  conte  d'  Otonlei  diede  la  morte. 

Il  rimembrare  Almonte  cosi  acceie  52 

L'esercito  afrìcao,  che  foggia  prima. 

Che  le  braccia  e le  mani  in  aae  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 

Guglielmo  da  Buruieb*  era  uno  Ingleae 
Maggior  di  tutti,  e Dardinello  il  cima, 

E lo  pareggia  agli  altri  ; e appreaao  taglia 
Il  capo  ad  Aramon  di  CornovagUa. 

Morto  cadea  questo  Aramone  a Tallo;  53 

E v’accorae  il  fratei  per  dargli  aiuto  : 

Ma  Dardinel  1'  aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a Bogio  da  Vergalle, 

E lo  mandò  del  debito  assoluto: 

Avea  promeaao  alla  mogliar  fra  sei 
Mesi,  vivendo,  dì  tornare  a lei. 

Vide  BOB  lungi  Dardinel  gagliardo  54 

Venir  Lureanio,  cb*  avea  in  terra  meiao 
Dorebio,  passato  nella  gola,  e Gardo 
Per  mezzo  il  capo  e ioain  ai  denti  feMO  ; 

B eh'  Alleo  fuggir  volle,  ma  fu  tardo, 

Alleo  eh*  amò  quanto  il  luo  core  isteaao  : 

Cbè  dietro  alla  collottola  gli  miao 
Il  Ber  Lurcaoio  un  colpo  ehe  l' uccise. 

Piglia  una  lancia,  e va  per  far  vendetta,  55 

Dicendo  al  auo  Macon  (a*  udir  lo  paote). 

Che  se  morto  Lureanio  in  terra  getta. 

Nella  moschea  nè  porrà  Y arme  vote. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta. 

Con  tanta  forse  il  Banco  gli  percolo, 

Che  lutto  il  passa  aio  all'  altra  banda  ; 

Bd  ai  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

Non  è da  donundarmi  ae  dolere  56 

Se  ne  dovesse  Ariodante  il  frate  ; 

So  desUaae  di  loa  man  potere 
Por  Dardinel  fra  1*  animo  dannale  ; 

Ma  noi  laacìan  le  genti  adito  itmo. 

Non  men  delle  'ofedel  le  battezzate. 

Vorrìa  por  vendicarsi,  e con  la  spada 
Di  qua,  di  là  spianaodo  va  la  strada. 

Urta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e fonde  57 

Qualunque  lo  impedisce  o gli  coatraata. 

B Dardinel,  che  quel  diaira  intende, 

A volerlo  aasiar  già  non  sovrasta  : 

Ma  la  gran  moltìludioe  contende 

Con  questo  ancora,  e i suoi  disegni  guaste. 

Se  i Morì  uccide  Tuo,  1* altro  non  manco 
Gli  Scotti  Decide,  e 'I  campo  ingleae  e 'I  franco. 
Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse,  58 

Che  per  tutto  quel  di  non  •'  accozzaro. 

A più  famosa  man  serbar  Tun  volse  ; 

Cbè  r nomo  il  suo  deatio  fogge  di  raro. 

Ecco  Riosldo  a questa  strada  volse, 

Perch'alia  vita  d'uo  non  aia  riparo: 

Ecco  Rinaldo  vien  : Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor,  che  Dardinello  uccìda. 
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Ma  aia  per  quella  Tolta  detto  assai  59 

Dei  gloriosi  fatti  di  PoneDte. 

Tempo  è eh*  io  torsi  ore  Grifoo  Issciai, 

Cbè  tatto  d'ira  e di  disdefoo  ardente 
Facea,  eoo  più  timor  eh'  aveaie  mai, 

TumuHaar  la  sbigottita  gente. 

Re  Norandino  a qnel  ramor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  ana  schiera. 

Re  Norandin  con  la  sna  corte  armata,  60 

Vedendo  tatto  il  popolo  fuggire. 

Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 

B quella  fece  alla  sna  giunta  aprire. 

Grifone  intanto,  avendo  già  cacciata 
Da  sè  la  turba  sciocca  e senxa  ardire, 

La  sprezaata  armatara  io  sua  difesa 
(Qual  la  si  fosse)  area  di  novo  presa; 

E presso  a un  tempio  ben  murato  e forte,  61 
Che  circondato  era  d'  un'  alta  fossa, 

10  capo  un  ponticel  si  fece  forte. 

Perchè  chiuderlo  io  messo  alcun  non  possa. 

Ecco,  gridando  e minacciando  forte, 

Fuor  della  porta  esce  una  squadra  grossa. 

L*  animoso  Grifon  non  muta  loco, 

B fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

B poi  eh*  avvicinar  questo  drappello  62 

Si  vide,  andò  a trovarlo  in  su  la  strada  ; 

E molta  strage  fattane  e macello 

(Chè  menava  a due  man  sempre  la  spada), 

Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 

B quindi  li  tenea  non  troppo  a bada  : 

Di  novo  usciva,  e di  novo  tornava; 

B sempre  orribil  segno  vi  lasciava. 

Quando  di  dritto  e quando  di  riverso  63 

Getta  or  pedoni,  or  cavalieri  io  terra. 

11  popol  conira  lui  tutto  converso. 

Più  e più  sempre  inaipera  la  guerra.  • 

Teme  Grifone  alRo  restar  sommerso, 

SI  cresce  il  mar  che  d'  ogn'  intorno  il  serra  : 

B nella  spalla  e nella  coscia  manca 
È già  ferito,  e pur  la  lena  manca. 

Ha  la  Virtù,  eh'  a'  suoi  spesso  soccorre,  64 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 

Il  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre, 

Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono  ; 

Vede  le  piaghe  che  di  man  d'Bttorre 
Pareano  uscite  : un  testimonio  bnono. 

Che  diami  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a un  cavalier  mollo  eccellente. 

Poi,  come  gli  4 più  presso,  e vede  in  fronte  65 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condutta, 

E fattosene  avanti  orribil  monte, 

E di  quei  sangne  il  fosso  e V acqua  brutta  ; 

Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  centra  Toscana  tutta  : 

B per  suo  onore,  o perchè  glie  n'  increbbe. 
Ritrasse  i suoi,  nè  gran  fatica  v'ebbe; 

Bd  alzando  la  man  nuda  e senz'arme,  66 

Antico  segno  di  tregua  o di  pace. 

Disse  a Grifon:  Non  so  se  non  ckiamarme 
D'avere  il  torto,  o dir  che  mi  dispiace; 

Ha  il  mio  poco  giudicio,  e lo  iustigarmo 
Altrui,  cadere  io  tanto  error  mi  face. 


Quel  che  di  fare  io  mi  eredea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 

B ae  bene  all'  ingiuria  ed  a quell'  onta  67 

Ch'  oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

L'onor,  che  ti  fai  qui,  a'  adegua  e sconta, 

0 (par  più  vero  dir)  supera  e avanza  ; 

La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sapere  e mia  possanza. 

Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o per  cittadi  o per  castella. 

Chiedimi  la  metà  di  questo  regno,  68 

Cb’  io  son  per  fartene  oggi  possessore  ; 

Chè  r alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  eh*  io  ti  doni  il  core  : 

B la  tua  mano,  io  questo  mezzo,  pegno 
Di  fè  mi  dona  e di  perpetuo  amore. 

Così  dicendo  da  cavallo  scese, 

B ver  Grifon  in  destra  mano  siete. 

Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno  69 

Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo, 

Lasciò  la  spada  e 1'  animo  maligno, 

B sótto  Tanche  ed  umile  sbbracciollo. 

Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 

B tosto  fe*  venir  chi  medicollo; 

Indi  portar  nella  cittade  adagio, 

E riposar  nel  suo  reti  palagio. 

Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante  70 

Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 

Ha  lascio  lui,  ch'ai  suo  frate  Aquilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno. 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura,  cercare  han  fatto  più  d' un  giorno 
In  tulli  i lochi  in  Solima  devoti, 

E in  molti  ancor  dalla  città  remoti. 

Or  nè  Tono,  nò  T altro  è al  indovino,  71 

Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia  : 

Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino, 

Nel  ragionare,  a caso  a dame  spia, 

Dicendo  eh'  Orrìgille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria, 

D'  un  novo  drudo,  eh'  era  di  quel  loco. 

Di  subito  arsa  e d' improvviso  foco. 

Dimandògli  Aquilante,  se  di  questo  73 

Cosi  notizia  avea  data  a Grifone: 

B come  T affermò,  s'  avvisò  il  resto, 

Perchè  fosse  partito,  e la  cagione. 

Ch'  Orrigille  ha  seguito  è manifesto 
lo  Antiochia,  con  iotenzì'one 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabil  male. 

Non  luilerò  Aquilante  che  '1  fratello  73 

Solo  e senz’  esso  a quell'  impresa  andasse  ; 

E prese  Tarme,  e venne  dietro  a quello: 

Ha  prima  pregò  il  duca  che  lardasse 
L*  andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello, 

Fio  eh'  esso  d' Antiochia  ritornasse. 

Scende  al  Zaffo,  e s' imbarca  ; cbè  gli  pare 
E più  breve  e miglior  la  via  del  mare. 

Ebbe  un  Ostro>silocco  allor  possente  74 

Tanto  nel  mare,  e si  per  lui  disposto, 

Che  la  terra  del  Surro  il  di  seguente 
Vide,  e Saffetlo,  un  dopo  T altro  tosto. 
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Piiit  Biniti  e il  Zibellitlo  ; e finti 
Che  <li  mia  nenca  ^lì  è Cipro  diacoito. 

A Tortosi  dt  Tripoli,  e alla  Lizaa, 

B al  golfo  di  Liittao  il  cammin  driau. 

Quindi  a lerante  fé*  il  noccbier  la  fronte  75 

Del  navìlio  vollar  anello  e veloce  ; 

Bd  a aorjter  n'andò  sopra  V Oroute, 

B colse  il  tempo,  e oo  pigliò  la  foce. 

Giltar  fece  Aquilaote  in  (erra  il  ponto 
B □'  usci  armalo  sul  destrier  feroce; 

E coutra  il  Dumo  il  cammin  dritto  tenne  ; 

Tanto,  eh'  io  Antiochia  se  ne  venne. 

Di  quel  Ihrtano  ivi  ebbe  ad  ioformarae  ; 76 

Et  udì  eh'  a Damasco  so  o'  era  ilo 
Con  Orrigillo,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  por  reale  invito. 

Tanto  d' andargli  dietro  il  desir  Tarse, 

Certo  che  'I  suo  german  l'  abbia  seguito, 

Che  d*  Atiliochia  anco  quel  dì  si  tulle 
Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

Verso  Lidia  o Lsrissa  il  cammin  piega:  77 

licsta  più  sopra  Aleppe  ricca  e piena. 

Dio  per  mostrar  eh'  ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  a]  bene,  od  al  contrario  pena, 

Martano  appresso  a Momtiga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilanle  mena. 

Martano  si  facea  con  bella  mostra 
Portare  ìonansi  il  pregio  della  giosirn. 

Pensò  Aquilanle,  al  primo  comparire,  78 

Che  '1  vii  Martano  il  suo  fratello  fosse; 

Chè  r ingannaron  P arme,  e quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 

E con  quell’  oh,  che  d'  allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  poi  cangiosso 
Tosto  di  faccia  e di  parlar,  eh'  appresso 
S'  avvide  meglio  che  non  era  desso. 

Dubitò  che  per  fraudo  di  colei  79 

Ch'  era  con  Ini,  Grifon  gli  avesse  ucciso; 

E : Dimmi,  gli  gridò,  tu  eh' esser  dei 
Un  ladro  e un  traditor,  come  n'  hai  viso, 

Oude  hai  quest'arme  avute?  onde  ti  sei 
Sul  buon  destrier  del  aiio  fratello  assiso  T 
Dimmi  se  ’I  mio  fratello  è morto  o vivo? 

Come  dell*  arme  e del  destrier  P hai  privo? 
Quando  Orrìgille  odi  Pirata  voce,  SO 

Addietro  il  palafren  per  fuggir  volse; 

Ha  di  lei  fu  Aquilautu  più  veloce, 

E feccia  fermar,  volse  o non  volse. 

Martano  al  oiinacciar  tanto  feroce 
Dei  cavalier,  che  sì  improvviso  il  colse, 

Pallido  trema  come  al  vento  fronda. 

Nè  sa  quel  che  si  faccia  o che  risponda. 

Grida  Aquilanle,  e fulminar  non  resta,  81 

E la  spada  gli  pon  dritto  alla  stroi&a: 

E giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrìgille  e a lui  rimarrà  mozza. 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

Il  mal  giunto  Blartano  alquanto  ingozza, 

B Ira  sè  volve  so  può  sniiouire 
Sua  gravo  colpa,  e poi  comincia  n dire: 

Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è quella,  89 

Nati  di  buona  e virtuosa  gente, 


137 

Benché  (enaU  in  viU  disonesto 
L' abbia  Grifone  obbrobriosamento  : 

B tale  iofanìa  essendomi  molesto^ 

Nè  per  forza  aentendomi  poisente 
Di  torte  a sì  grand' non,  feci  dìaegno 
D’ averla  per  aatazia  e per  ingegno. 

Tenni  modo  con  lei,  eh*  avea  deaire  63 

Di  ritornare  a più  lodata  vita, 

Ch' essendosi  Grifon  messo  a dormire, 
Chetamente  da  lai  fene  partita. 

Goal  fece  ella  ; e perchè  egli  a aeguire 
Non  n*  abbia,  ed  a turbar  la  tele  ordito, 

Noi  lo  lasciammo  disarmato  e a piedi: 

B qua  venuti  siam,  come  tn  vedi 
roteasi  dir  di  somma  astuzia  vanto,  84 

Chè  colui  facilmente  gli  credea; 

E,  fuor  che  ’n  torgli  arme  e deatriero  e quanto 
Teneaae  di  Grifon,  non  gli  nocea  ; 

Se  non  volea  pniir  tua  scnaa  tanto, 

Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parta,  ae  non  quella 
Che  la  femmina  a Ini  fosse  sorella. 

Avea  Aquilaote  in  Antiochia  inteao  85 

Esaerglì  concubina,  da  più  genti; 

Onde  gridando,  di  furore  acceao  ; 

Palaiasimo  ladron,  tn  te  ne  menti  ; 

Do  pugno  gli  tirò  di  Unto  pelo, 

Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti  ; 

B,  lenza  più  contesa,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e d'  noe  fune  alliceia. 

B parimente  fece  ad  Orrìgille,  86 

Benché  in  sua  acnsa  ella  dicessa  asaai. 

Quindi  li  trasse  per  casati  e ville, 

Nè  li  lasciò  fin  • Damasco  mai  ; 

E dalle  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e con  gnai. 

Fin  ch'avease  trovato  il  soo  fratello. 

Per  farne  poi  come  piaceaae  a quello. 

Fece  Aquilaote  lor  •oodierì  e aome  87 

Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne; 

B trovò  di  Grifon  celebro  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 

Piccoli  e grandi,  ognnn  sapea  già  come 
Egli  era,  che  si  ben  corse  V soteone  ; 

Bd  a cui  tolta  fo  con  falla  moatra 
Dal  compagno  la  gloria  della  gioatm. 

Il  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto,  88 

V ano  all*  altro  additandolo,  lo  acopre. 

Non  è,  diceao,  non  è il  ribaldo  qucito. 

Che  ai  fa  laude  con  l' alimi  buone  opre  ? 

B la  virtù  di  chi  non  è ben  desto. 

Con  la  eoa  infamia  e col  ano  obbrobrio  copre? 
Non  è ringrata  femmina  coatei, 

La  qual  tradisce  i buoni,  e tinta  i rei? 

Altri  dice»  : Come  atan  bene  inaieme,  89 

Segnati  ambi  d' un  marchio  e d' nna  razza  I 
Chi  ti  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida  : Impicca,  abbrucia,  aqoarta,  ammazza. 
La  turba  per  veder  a'urla  e ai  preme, 

B corre  innanzi  alla  itrada,  alla  piazza. 

Venne  la  nova  al  re,  che  mostrò  segno 
D’ averli  cara  più  eh'  no  altro  regno. 
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Sma  molti  acadier  dietro  o daraote,  90 

Come  ai  rìtroTÒ,  ai  moaae  in  fretta, 

B Tenne  ad  ineontrarai  in  Aquilanta, 

Ch*  avea  del  ano  Grìfon  fatto  vendetta  : 

B quello  onora  con  gentil  aembiante, 

Seoo  lo  'evita,  e aeco  lo  ricetta  ; 

Di  ano  consenao  avendo  fatto  porre 

I duo  prigioni  in  fondo  d*  una  torre. 

Andaro  inaiarne  ove  del  letto  moaao  91 

Grifon  non  a'era,  poi  che  fu  ferito, 

Che,  vedendo  il  fratei,  divenne  roaao  \ 

Chè  beo  atimò  cb*  avea  il  auo  oaao  udito. 

B poi  che  motteggiando  no  poco  addoaao 
Oli  andò  Aquilante,  meaaero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giuito  martoro, 

Venuti  in  man  degli  avveraari  loro. 

Vnole  Aquilante,  vuole  il  re  che  mille  92 

Strazi  ne  aieno  fatti;  ma  Grifone 
(Perchè  non  oaa  dir  aol  d'  Orrigille) 

All'  ano  a all'  altro  vuol  ohe  ai  perdona. 

Dìaae  aaaai  coae,  e molto  beo  ordille. 

Fagli  riapoato  : Or  per  concluaione 
Martano  è diaegnalo  in  mano  al  boia, 

Cb*  abbia  a scoparlo,  e non  però  che  aaoia. 

Legar  lo  fanno  e non  tra*  fiori  e l'erba,  93 

B per  tutto  acopar  1*  altre  mattina. 

Orrigille  cattiva  ai  riaerba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 

Al  coi  aaggio  parere,  o lieve  o acerba, 

Rimetton  quei  signor  la  diaciplina. 

Quivi  stette  Aquilante  a ricrearai 
Fio  che  *1  fratei  fu  sano,  e potè  armarsi. 

Re  Norandin,  che  temperato  e aaggio  94 

Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore, 

Non  potea  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  peoitenzia  pieno  e di  dolore, 

D*  aver  fatto  a colo!  danno  ed  oltraggio, 

Che  degno  di  mercede  ero  e d'onore: 

81  che  di  e notte  avea  il  pensiero  intanto 
Per  farlo  rimaner  di  sé  contento. 

B statai  nel  pubblico  conapetto  95 

Dalla  eittè,  di  tonta  ingiuria  rea, 

(^0  quella  maggior  gloria  eh*  a perfetto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea. 

Di  rendergli  quel  premio  ch'intercetto 
Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  avea: 

B perciò  fé*  bandir  per  quel  paese, 

Che  faria  un'altra  giostra  iodi  ad  un  mese. 

Di  che  apparecchio  fa  tanto  solenne  96 

Quanto  a pompo  real  poaaibil  sia  : 

Onde  la  fama  con  veloci  penne 
Portò  le  nova  per  tutta  Soria; 

Bd  io  Fenicia  e io  Palestina  venne, 

B tanto,  eh*  ad  Astolfo  ne  diè  spia, 

II  qual  col  viceré  dalibaroaae 

Che  quella  giostra  aensa  lor  non  fossa. 
Pergnerriar  valoroso  e di  gran  nome  97 

La  vera  istoria  Sanaonetto  vanta. 

Gli  diè  battesimo  Orlando,  e Carlo  (coma 
V ho  detto)  a governar  la  terra  Santa. 

Astolfo  con  costui  levò  le  some. 

Par  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 


SI,  eba  d*  intorno  n'ha  piana  ogni  oreeehla 
Oh*  in  Damasco  la  giostra  a*  apparecchia. 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade  98 

Con  non  lunghi  riaggi,  agiati  e lenti, 

Per  ritroverai  freaehi  alla  cittada 
Poi  di  Damaaeo  il  dì  da'  tomiamanti, 

Scontraro  in  una  croca  di  due  atrade 
Persona  ch'ai  vaatira  a a* movimenti 
Avaa  aambianza  d*  nomo,  a fammin*  ara, 

Nella  battaglia  a maraviglia  fiera. 

La  vargina  Marfiaa  si  nomava,  99 

Di  tal  valor,  che  con  la  spada  io  mano 
Fece  più  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  o a quel  di  Monlalbano  ; 

B '1  dì  a la  notte  armala  aempra  andava 
Dì  qua,  di  li  cercando  in  monte  e io  pieno 
<^Q  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 

Ed  immortala  a gloriola  farsi. 

Com'ella  vide  Astolfo  e Sanaonetto,  100 

Ch'appresso  la  vaoian  con  rarma  indosso, 

Prodi  goerriar  le  parvero  all' aspetto: 

Cb*  arano  ambedoo  grandi  e di  buon  osso  : 

E perchè  di  provarsi  avrìa  diletto 
Per  isfldarli  avaa  il  dastrìar  gii  mosto  : 

Quando,  afflsaendo  1'  occhio  più  vicino, 

Conoacioto  ebbe  il  duca  paladino 

Dalla  piacavolasza  la  aovvenna  101 

Dal  cavalier,  quando  al  Calai  seco  ara  : 

B lo  chiamò  par  noma,  o non  ai  tenne 
La  man  nel  gnanto,  a aliosai  la  visiera  ; 

E con  gran  festa  ad  abbrtcciarlo  vanne, 

(^ma  ohe  sopra  ogni  altra  fossa  altiera. 

Non  man  dall'  altra  parta  rivaranta 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccallenla. 

Tra  lor  si  domandaron  di  lor  via  : 101 

R pui  cb'Astolfo,  che  prima  rispoia, 

Narrò  coma  a Damasco  se  ne  già, 

Dova  le  genti  in  arma  valoroaa 
Avea  invitato  il  re  dalla  Soria 
A dimostrar  lor  opra  virtuoaa  ; 

Harfiaa.  sempre  a far  gran  prova  acceae, 

Voglio  esser  con  voi,  disse,  a questa  impraaa. 

Sommamaota  ebbe  Astolfo  grata  quatta  108 

Compagna  d'arma  a cosi  SsosonaUo. 

Puro  a Damasco  il  di  innanzi  la  fasta, 

E di  fuora  nel  borgo  abbon  ricatto  : 

E sin  aU'ora  che  dal  sonno  desta 
L'Aurora  il  vaccbiaral  gii  suo  diletto, 

Quivi  si  riposar  con  maggior  agio, 

Che  se  smontali  foasaro  al  palagio. 

B poi  che '1  novo  aol  tooido  a chiaro  104 

Par  tutto  sparsi  ebbe  i fulgenti  raggi, 

La  balla  donna  e i duo  guarriar  a'  arraaro, 
Mandato  avendo  ella  città  meaatggi^ 

Cbc,  come  tempo  fu,  lor  rapportaro 
Che  per  veder  apezzar  fratiini  e faggi 
Re  Noraodino  era  venuto  al  loco 
Cb'  ivea  eoatituilo  al  fiero  gioco. 

Senza  più  indugio  alla  città  ne  vanno,  105 

B per  la  via  maeatra  alla  gran  piazza. 

Dove  aspettando  il  reai  aegno,  stanno 
Quinci  e quindi  i goerrier  di  buona  raau. 
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I prtmi  che  qnel  giorpo  si  damno’ 

A chi  TÌnee,  è uno  ttoeeo  ed  ooa  easxs 
Gncrniti  rìccameota,  a ao  daalrìar,  qoala 
Sia  cooTeocTol  dooo  a uo  aigoor  tale. 

Araodo  Noraodio  fermo  nel  core  106 

Cbe,  corno  il  primo  pregio  e il  lecoodo  anco 
E d' ambedue  le  gioilro  il  aommo  ooora 
Si  debba  gaadagnar  GriroDoil  bìaoco; 

Per  dargli  tutto  quel  ch'iiom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  nè  debbo  far  con  mauco, 

Poeto  eoo  Parme  in  quest'ultimo  pregio 
Ha  atocco  e matta  e dcbtrier  molto  egregio. 

L*  armo,  che  nella  giostra  fatta  dianzi  107 

Si  doveano  a Grifon  che  ’l  tutto  vinse, 

E che  usurpate  avea  con  tristi  avanzi 
Martano,  che  Grifone  esser  si  finse, 

Quivi  li  fece  il  re  pondore  iouanzi, 

E il  beo  guernito  stocco  a quelle  cinse, 

E la  mazza  alP  arciuo  del  deslrier  mosse. 

Perchè  Grifon  P un  pregio  e P altro  aveiao. 

Ma  che  aiia  iuteuzion  avesse  cfTotto  108 

Vietò  quella  magnanima  guerriera 
Cbe  con  Astolfo  e col  buon  Sansonetto 
la  piazza  novamente  venuta  era. 

Costei,  vedendo  P arme  eh'  io  v'  ho  detto, 

Subito  n'  ebbe  conoaccoza  vera  : 

Però  che  già  sue  furo,  e P ebbe  care 
Quante  si  suoi  le  cose  ottime  e rare; 

Benché  Pivea  lasciate  in  sulla  stradu  109 

A quella  volta  che  le  Tur  d'impaccio. 

Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a Bruuel  degno  di  laccio. 

Questa  istoria  non  credo  che  in’  accada 
Altrimenti  narrar;  però  la  Uccio. 

Da  me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Quivi  trovasse  P arme  sue  Uarflsa. 

Intenderete  ancor  che,  come  Pebbe  HO 

Riconosciute  a manifeste  note, 

Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbo 
Lasciate  un  di  di  aua  persona  vote. 

Se  più  tenere  un  modo  o un  altro  debbe 
Per  racquistarle,  olla  pensar  nonpuote; 

Ma  so  gli  accosta  a un  tratto,  e la  man  stende, 

R,  seuz' altro  rispetto,  se  le  prende: 

E per  la  fretta  eh*  ella  n’ebbe,  avvenne  IH 

Cb' altre  ne  prese,  altre  oiandonne  in  terra. 

II  re,  che  troppo  ofleso  se  ne  tenne, 

Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra; 

Chò  'I  popol,  che  P ingiuria  non  sostenne, 

Per  vendicarlo  e lance  e spade  alTerru, 

Non  rammentando  ciò  cb*  ì giorni  iunanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

Nò  fra  vermigli  Borì,  azzurri  e gialli  H3 

Vago  raaciullo  alla  atagion  novella, 

Nè  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Più  voteotiori  ornala  donna  e bella; 

Che  fra  strepito  d’  arme  e di  cavalli, 

E fra  punto  di  lance  e di  quadrclla, 

Dove  si  sparga  sangue  e si  dia  morte 
Costei  li  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca  113 

Con  l’asta  bassa  impetuosa  fero; 


E chi  nel  collo  o chi  nel  petto  imhroooi, 

E fa  con  Porto  or  questo  or  qiel  cadere: 

Poi  con  la  speda  uno  ed  no  ellro  tocca, 

E fa  qual  senia  capo  rìmaiiwe, 

E qanl  con  rotto,  e qual  pasuto  al  Banco, 

E qnal  del  braccio  privo,  o destro  o manco. 

L’ardito  Astolfo  e il  forte  Saosonetto,  114 

Cb*  aveanconlei  vestita  e piastra  e mtglis, 

Benché  non  venner  gii  per  tale  effetto. 

Par,  vedendo  attaccata  la  battaglia, 

Abbaiaan  la  visiera  dell' elmetto, 

B poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 

Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua,  di  là  facendosi  far  atnida. 

I cavalier  di  nasioo  diverte,  115 

Cb’eren  per  giostrar  quivi  ridutti. 

Vedendo  l’ artne  in  tal  furor  converse, 

B gli  sspettati  giuochi  io  gravi  lutti 
(Chò  la  cagioo  eh' avesse  di  dolerse 
La  plebe  irata  non  sapeano  tutti, 

Nò  eh’  al  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta), 

Stavao  con  dubbia  mente  e stnpofatts. 

Di  eh*  altri  a favorir  la  turba  venne,  116 

Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a pentire  ; 

Altri,  a cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 

Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne, 
Mirando  dove  questo  avesse  • nicìre. 

Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aqnilaote, 

Che  per  vendicar  P arme  andare  innante. 

Basi  vedendo  il  re  cbe  di  veneno  H 7 

Avea  le  taci  inebriate  e rosee. 

Ed  essendo  da  molti  inatmUi  a pieno 
Della  cagioo  che  la  discordia  mosse, 

B parendo  a Grifon  ohe  sua,  non  meno 
Cbe  del  re  Noraodio,  l’ingiorìa  foaae, 

S*  avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta, 

B venìan  folminaudo  alla  vendetta. 

Astolfo  d’altra  parto  Rabicano  H8 

Venia  spronando  a totti  gli  altri  innante, 

Con  r incantata  lancia  d’ oro  io  mano, 

Cb*  al  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 

Feri  con  essa  e lasciò  steso  si  piano 
Prima  Grifone,  e poi  trovò  Aquilante; 

E dello  scudo  toccò  Porto  appena, 

Cbe  lo  gettò  riverso  in  so  P arena. 

I cavalier  di  pregio  e di  gran  prova  119 

Vòtao  lo  selle  innaoti  a Sanaonetto. 

L* uscita  della  piessa  il  popol  trova: 

Il  re  n*  arrabbia  d*  ira  e di  dispetto. 

Con  la  prima  corassa  e con  la  nova 
Marfiaa  inlaoto,  e P uno  e P altro  elmetto, 

Poi  che  si  vide  a tatti  dire  il  tergo, 

Vincitrice  venia  verso  P albergo. 

Astolfo  e Sanaonetto  non  fur  lenti  130 

A segniUrta,  e seco  a ritornarsi 
Verso  la  porta  (cbè  tutte  le  genti 
Le  davan  loco),  ed  al  rastrel  fermarsi. 

Aqnilante  e Grifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a un  incontro  riversarsi, 

Teoean  per  gran  vergogna  il  capo  chino. 

Nè  ardi»  venire  inoansi  a Norandioo. 
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Presi  e montati  e'biDoo  i tor  cevalli,  121 

SproDSDO  dietro  egrininici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  molti  snoi  vassalli, 

Tutti  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 

La  sciocca  torba  grida  : Dalli,  dalli  ; 

E ata  lontana  e le  novelle  aspetta. 

Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
1 tre  compagni,  ed  avean  preso  il  ponte. 

A prima  giunta  Astolfo  rafflgara,  122 

Ch'  avea  quelle  medesime  divise, 

Avea  il  cavallo,  avea  queir  armatura 
Ch’  ebbe  dal  di  eh'  Orrii  fatale  accise. 

Nè  miratol,  nè  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piatta  a giostrar  seco  si  mise  : 

Quivi  il  conobbe,  e salutollo;  e poi 
Gli  domandò  delli  compagni  suoi, 

B perchè  tratto  avean  quell*  arme  a terra,  123 
Portando  al  re  si  poca  riverente. 

De*  suoi  compagni  il  duca  d*  Inghilterra. 

Diede  a Grifon  non  falsa  conoscente: 

DelParme  ch’attaccato  avean  la  guerra, 

Disse  che  non  n*  avea  troppa  soienta  \ * 

Ma  perchè  con  Marflsa  era  venuto. 

Dar  le  volea  con  Sansonetto  aiuto. 

Quivi  con  Grifon  stando  il  paladino  124 

Viene  Aquilante,  e lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  fratei  ToJe  vicino, 

R il  voler  cangia,  eh'  era  mal  disposto. 

Giungean  molli  di  qnei  di  Norandino, 

Ha  troppo  non  ardian  venire  accosto  ; 

E tanto  più,  vedendo  ì parlamenti. 

Stavano  cheli,  e per  udire  intenti. 

Alcun  ch’intende  quivi  esser  Marflsa,  125 

Che  tiene  al  mondo  il  vanto  io  esser  forte, 

Volta  il  cavallo,  e Norandino  avvisa, 

Che  a*  oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Provveggia,  prima  che  sia  tutta  accisa. 

Di  man  trarla  a Tesifone  e alla  Morte  ; I 

Perchè  Mar0sa  veramente  è stata, 

Che  r armatura  io  piaasa  gli  ha  levata. 

Come  il  re  Norandino  ode  quel  nome,  126 

Cosi  temuto  per  tutto  Levante, 

Che  facea  a molti  anco  arricciar  le  chiome, 
Benché  apesso  da  lor  fosse  distante, 

È certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  se  non  provvede  innante; 

Però  gli  suoi,  che  già  mutata  1*  ira 
Hanno  in  timore,  a sé  richiama  e tira. 

Dall*  altra  parte  i figli  d'  Oliviero  127 

Con  Sansonetto  e col  figliuol  d*  Olone, 
Supplicando  a Marfisa,  tanto  fero, 

Che  si  diè  fine  alla  crndel  tenzone. 

Marflsa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse  : lo  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vegli  quest'arme  dar,  che  tue  non  sono, 

Al  vincitor  delle  tue  giostre  io  dono. 

Mie  sono  l'arme;  e 'n  mezzo  della  via  129 

Che  vien  d'Armenia,  un  giorno  le  lasciai, 

Perchè  seguire  a piè  mi  convenia 
Un  rubator  che  m*  avea  offesa  assai  ; 

B la  mia  insegna  testimoo  ne  fia, 

Che  qui  si  vede,  se  notizia  o*  hai  ; 


E la  mostrò  nella  corazza  impressa, 

Ch'  era  io  tre  parti  una  corona  fessa. 

Gli  è ver,  rispose  il  re,  che  mi  far  date, 

Son  pochi  di,  da  un  mercadante  armeno  ; 

E se  voi  me  V aveste  domandate, 

L'  avreste  avute,  o vostre  o no  che  aieno  ; 
Ch'avvenga  ch'a  Grifon  già  l'ho  donate. 

Ho  tanta  fede  in  lui,  ohe  nondimeno. 

Perchè  a voi  darle  avessi  anco  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  m'avria  rendalo. 

Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 

Che  vostre  sien,  che  tengan  vostra  insegna: 
Basti  il  dirmelo  voi;  chè  vi  ai  crede 
Più  ch'a  qual  altro  testimonio  vegna. 

Che  vostre  sian  quest'arme  si  concede 
Alla  virtù,  di  maggior  premio  degna. 

Or  ve  r abbiate,  e più  non  si  contenda  ; 

B Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 
Grifon,  che  poco  a core  avea  quell'  arme. 

Ma  gran  disio  che  '1  re  si  satisfaccia. 

Gli  disse  : Assai  potete  compensarme 
Se  mi  fate  saper  eh'  io  vi  compiaccia. 

Tra  sè  disse  Marflsa  : Esser  qui  parme 
L'onor  mio  io  tutto:  e con  benigna  faccia 
Volle  a Grifon  dell*  arme  esser  cortese  ; 

B finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

Nella  città  con  pace  e con  amore 
Tornaro,  ove  le  feste  raddoppifirsi. 

Poi  la  giostra  si  fe',  di  che  1’  onore 
B 1 pregio  Sansonetto  fece  darsi; 

Ch'  Astolfo  e ì duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor,  Marflsa,  non  volson  provarsi. 
Cercando,  come  amici  e buon  compagni, 
Che  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

Stati  che  souo  in  gran  piacere  e in  festa 
Con  Norandino  otto  giornate  o diece, 
Perchè  l' amor  dì  Francie  gli  molesta, 

Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 

Tolgon  licenzia  ; e Marfisa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 

Marflsa  avuto  avea  lungo  desire 
AI  paragon  dei  paladio  venire, 

B far  esperienza  se  1'  effetto 

Si  pareggiava  a tanta  nominanza. 
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Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansonetto, 

Che  di  Gerusalem  regga  la  stanza. 

Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto. 

Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza. 
Licenziati  dal  re  Norandino, 

Vanno  a Tripoli,  e al  mar  che  v'  è vicino. 

B quivi  una  caracca  ritrovavo,  135 

Che  per  Ponente  mercanzie  ragnna. 

Per  loro  e pei  cavalli  a'  accordavo 
Con  un  vecchio  padron  eh'  era  da  Luna. 

Mostrava  d*  ogn'  intorno  il  tempo  chiaro, 
Cb'avrian  per  molti  di  buona  fortuna. 

Sciolser  dal  lito,  avendo  aria  serena, 

E di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

L'isola  sacra  all'amorosa  Dea  136 

Diede  lor  sotto  un'  aria  il  primo  porto. 

Che  non  eh'  a offender  gli  uomini  sia  rea, 

Ma  stempra  il  ferro,  e quivi  è '1  viver  corto. 
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Ctffioo  ■*  è QQ  tUgso  : • cario  non  dorca 
Nalara  ■ FonigoiU  far  qnel  torto 
D*apprMtBrlc  CoaUaia  acre  e maligoa, 

Quando  al  reato  di  Cipro  è al  benigna. 

11  gravo  odor  cbo  la  palude  eaala,  t37 

Non  lascia  al  legno  far  troppo  aoggiorno. 

Ouiodi  a OD  Greco-levante  apiegò  ogni  ala, 
Volando  da  man  destra  a Cipro  intorno, 

E aureo  a Pafo,  e pose  in  terra  acala, 

K i naviganti  uscir  nel  lito  adorno, 

Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
La  torre  d' amor  piena  e di  piacerò. 

Dal  mar  aei  miglia  o sette,  n poco  a poco  138 
Si  va  salendo  io  verso  il  colle  ameno. 

Mirti  e cedri  e oaranci  e lauri  il  loco, 

E mille  litri  aoau  arbori  han  pieno. 

Serpillo  e porse  e roso  e gigli  e croco 
.Sporgon  dairodorifero  terreno 
Tanta  suavità,  eh*  in  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 

Da  limpida  lontana  tutta  quella  139 

Piaggia  rigando  va  un  ruscel  fecondo. 

Boa  si  può  dir  dio  aia  di  Veuer  bella 
Il  luogo  dilettevole  e giocondo; 

Chè  è ogni  douna  affatto,  ogni  donzella 
PiacevoI  più  eh’ altrove  sia  nel  mondo; 

E fa  la  Dea  cho  tutte  ardon  d'amore, 

Giovani  e veccliie,  inflno  all’ ultim*  ore. 

Quivi  odono  il  medesimo  di’  udito  140 

Di  Lucina  o dell’  Orco  hanno  in  Scria, 

E come  di  tornare  ella  a marito 
Pacca  novo  apparecchio  in  Nicoaia. 

Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito, 

E spirando  buon  vento  alla  sua  via} 

L'  ancore  sarpa,  e fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogui  vela  snoda. 

Al  vento  di  Maestro  aliò  la  nave  141 

Le  vele  all’  orza,  cd  allargotsi  in  alto. 

Un  Poneote-libeccio,  che  soave 

Parvo  a principio  o Un  che  '1  Sol  stette  alto, 

B poi  si  fe*  verso  la  sera  grave, 

Le  leva  incontra  il  mar  con  Boro  assalto, 

Con  tanti  tuoni  e tanto  arder  di  lampi, 

Che  par  che  ’l  eie)  ai  spetti  e tutto  avvampi.  | 

StendOD  le  nubi  un  tenebroso  velo,  142 

Che  nò  sole  apparir  lascia  nò  stella  ; 

Di  sotto  il  mar,  di  aopra  mugge  il  cielo, 

Il  vento  d*  ogo’ intorno,  e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella  : 

E Ih  notte  più  sempre  si  diffunde 
Sopra  i'  irste  e formtd  bil  onde. 

I naviganti  a dimostrare  elìetto  143 

Vanno  dell’ arte  in  cho  lodali  sono: 

Chi  discorre  flscliisndo  col  fraschelto, 

E quinto  han  gli  altri  a far,  mostra  col  SUODO; 
Chi  r ancore  apparecchia  di  rispetto, 

E chi  al  mainare  e chi  alla  scolla  è bnODO; 

Chi  ’l  timone,  chi  1’  arbore  asaicura, 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte,  144 

Caligiooia  e più  acurg  ch’tBferoo. 


I Tieu  per  l’alto  il  padrooe,  ove  tosB  rotto 
* Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  goverao; 

I B volta  ad  or  ad  or  contra  le  botto 
Del  aoar  la  proda,  e dell’  orribil  verno, 

Non  tenia  speme  mei  che,  come  iggiomi, 

Cesai  Fortuna,  o più  placabil  torni. 

Non  cessa  e non  ai  placa,  e più  furore  145 

Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è questo, 

Che  si  conosce  al  numerar  dell’ ore, 

Non  che  per  lume  gii  sia  maaifealo. 

Or  con  minor  aperaosa  e più  timore 
Si  di  io  poter  del  vento  il  padron  meato: 

Volta  la  poppa  all’  onde,  e il  mir  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  omil  vele. 

Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia,  146 
Non  lascia  anco  potar  quegli  altri  in  terra, 

Cho  sono  in  Francia,  ove  e'  uccide  e teglia 
Coi  Saracioi  il  popol  d’ InghiUerra. 

Quivi  Rinaldo  aaaale,  apre  e sbaraglia 
Le  schiere  avverte,  e le  biudiere  atterra. 

Diasi  di  lui,  che  ’l  ano  deatrier  Baiardo 
Moaao  avea  oootra  n Dardioel  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero,  147 

Di  che  superbo  era  il  flgliuol  d’Almonto; 

E lo  Blimò  gagliardo  e buon  guerriero, 

Chè  eoDOorrer  d’ insegna  ardia  col  conte. 

Venne  più  appreiso,  e gli  parea  più  varo  ; 
Cb’avea  d'iotorno  nomini  acciai  a monte. 

Meglio  è,  gridò,  che  prima  io  avella  e spenga 
Queato  mal  germe,  cho  maggior  divenga. 
Dovunque  il  viso  drìiza  il  paladino,  148 

Levasi  ognuno,  e gli  di  targa  airada; 

Nò  men  sgombra  il^  Fede),  che  'I  Saracino  : 

SI  riverita  ò la  famosa  spada. 

Rinaldo,  Dior  cho  Dardioel  meachino, 

Non  vede  alcuno,  e lui  seguir  non  bada  ; 

Grida  : Fanciullo,  gran  briga  U diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

Vengo  a te  per  provar,  le  tu  m’  attendi,  140 
Come  ben  guardi  il  quartier  roaao  e bianco  ; 

Chò  a*  ora  contra  me  non  lo  difendi, 

Difender  centra  Orlando  il  potrai  manco. 

Rispose  Dardinello  : Or  chiaro  apprendi 
Che  a’ io  lo  porto,  il  so  difender  anco; 

E gnadagoar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  quartier  candido  e roaao. 

Perché  fanciullo  io  aia,  non  creder  tarmo  • 130 

Però  fuggire,  o che  ’l  quartier  ti  dia  : 

La  vita  mi  terrai,  ae  mi  tei  T arme  ; 

Ma  spero  io  Dio  eh’  anzi  il  contrario  fla. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrò  alcun  biaamarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Così  dicendo,  con  la  apada  io  mano 
Aasalae  il  cavalier  da  MonUlbano. 

Un  Umor  freddo  tutto ’l  atogue  oppreaie,  151 
Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core, 

Come  vider  Rinaldo  che  ai  messe 
Con  tanta  rabbia  incontra  a quel  atgoore, 

Con  quanta  andria  oo  leon  eh’  al  prato  avoMO 
Visto  no  torel  eh’ ancor  non  senta  amore» 

Il  primo  che  feri,  fu  il  Saracino; 

Ma  picchiò  invan  sull’  elmo  di  Mambriuo. 
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Rite  Rinaldo,  e disse:  Io  vo*  tu  senta  153 

S*io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 

Sprona,  e e od  tempo  al  destrier  la  briglia  allenta, 
E d'ooa  punta  con  tal  forsa  mena, 

D*noa  punta  eh*  al  petto  gli  appresenta, 

Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alia  sebena. 

Quella  trasse,  al  tornar,  T alma  col  sangue  : 

Di  sella  il  corpo  usci  freddo  ed  esangue. 

Come  purpureo  flor  languendo  more,  153 

Che  '1  vomere  al  passar  tagliato  lassa, 

0 come  carco  di  suporchio  umore 
Il  papBver  nell'  orlo  il  capo  abbassa: 

Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa  ; 

Passa  di  vita,  e fa  passar  con  lui 
L*  ardire  e la  virtù  di  tutti  i sui. 

Qual  aoglion  V acque  per  umano  ingegno  151 
Stare  ingorgate  alcuna  volta  e chiuso, 

Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano,  e van  con  gran  rumor  dilTuse; 

Tal  gli  African,  ch'avean  qualche  ritegno, 

Mentre  virtù  lor  Dardiaello  infuse, 

Ile  vanno  or  sparti  io  questa  parte  e io  quella, 
Chè  l' htn  veduto  uscir  morto  di  sella. 

Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa,  155 

Ed  attende  a cacciar  chi  vuol  star  saldo. 

Si  cade  ovunque  Ariodaote  passa. 

Che  molto  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 

Altri  Lionello,  altri  Zerbin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 

Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 

Tarpino  e Guido  e Salomone  e Uggiero; 

1 Morì  fur  quel  giorno  in  gran  periglio  156 

Che  *n  Pagania  non  ne  tornasse  testa  \ 

Ma  T saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 

B ae  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  reità. 

Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 

Che  tutti  i denar  perdere  e la  vesta  : 

Meglio  è ritrarsi  e salvar  qualche  schiere. 

Che,  stando,  esser  cagion  che'l  tutto  pera. 

Verso  gli  alloggiamenti  i segui  invia,  157 

Ch'  eran  serrati  d*  argine  e di  fossa, 

Con  Stordilan,  col  re  d'Andologia, 

Col  Portoghese  in  una  squadra  grossa. 

Manda  a pregar  il  re  di  Barbarla, 

Che  si  cerchi  ritrar  meglio  che  possa  ; 

E se  j)Qel  giorno  la  persona  o’I  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 

Quel  re  che  si  tenea  spacciato  al  tolto,  tS8 

Nè  mai  credea  più  riveder  Biserta, 

Che  con  viso  si  orribile  e si  bratto 
Uoquanco  non  avea  Fortuna  esperta  \ 

S' allegrò  che  Marsilio  avea  ridutto 
Parte  del  campo  in  sicureasa  certa  : 

Bd  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe'  sonar  raccolta. 

Ma  la  più  parte  della  gente  rotta  159 

Nè  tromba  nè  tambur  nè  segno  ascolta  ; 

Tinta  fa  la  viltà,  tanta  la  dotta, 

Cb*  in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta, 
n re  Agramante  vuol  ridar  la  frotta  : 

Seco  ha  Sobrino,  e van  scorrendo  in  volta } 


E con  lor  s’ affatica  ogni  buon  doca, 

Che  nei  ripari  il  campo  ai  ridaci. 

Ha  nè  il  re,  nò  Sobrio,  nè  duca  alcuno  160 

Con  prieglii,  con  minacce  e con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo,  non  eh*  io  dica  ognnno, 

Dove  r insegne  mal  seguite  vanno. 

Morti  0 fuggiti  oe  son  dua  per  uno 
Che  D6  rimane,  e quel  non  senza  danno  : 

Perito  è chi  di  dietro  e chi  davanti  \ 

Ma  travagliati  e lassi  tutti  quanti. 

B con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte  161 

Dei  forti  elloggiamenti  ebbon  la  caccia: 

Bd  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia 
(Chè  ben  pigliar  nel  cria  la  buona  sorte 
Carlo  sapea  quando  volgea  la  faccia), 

Se  non  veuia  la  notte  tenebrosa. 

Che  staccò  il  fatto,  od  acquetò  ogni  cosa; 

Dal  Creatore  accelerata  forse,  162 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade. 

Ondeggiò  il  aaogue  per  campagna,  e corse 
Come  no  gran  fiume,  e dilagò  le  strade. 

Ottauta  mila  corpi  numororse, 

Che  fur  quel  di  moasi  per  RI  di  spade. 

Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A dispogliarli  e a devorar,  la  notte. 

Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra,  1 63 

Ma  contra  gl*  inimici  fuor  a*  accampa, 

Ed  in  asaedio  le  lor  tende  serra, 

Ed  alti  e spessi  fuochi  intorno  avvampa. 

Il  pagan  ai  provvede,  e cava  terra; 

Fossi  e ripari  e bastioni  stampa: 

Va  rivedendo,  e tien  le  guardie  deste, 

Nò  tutta  notte  mai  V arme  si  sveste. 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti  164 

Dei  mal  sicuri  Saracini  oppressi 
Si  veraan  pianti,  gemiti  e lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può,  cheti  o soppressi. 

Altri  perchè  gli  amici  hanno  e i parenti 
Laaciati  morti;  od  altri  per  aè  ateisi, 

Chè  aoD  feriti|  con  disagio  stanno  : 

Ma  più  ò la  tema  del  futuro  danno. 

Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  Irovaro,  165 

D'oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta; 

De'  quai  V istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 

Cloridano  e Hedor  si  nomintro, 

Ch'  alla  fortuna  prospera  e aU"  afflitta 
Aveeno  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  qnelJo. 

Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita,  166 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 

Medoro  avea  la  guancia  colorita, 

E bianca  e grata  nell'  età  novella  ; 

B fra  la  gente  a quella  impresa  uscita. 

Non  era  faccia  più  giocondo.e  bella: 

Occhi  avea  neri,  e chioma  crespa  d'  oro  : 

Angel  parea  di  quei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i ripirì  1C7 

Con  molli  altri  a guardar  gli  alloggiamenti, 
Quando  la  notte  fra  distanzie  pari 
Mirava  il  del  con  gli  occhi  sonnolenti. 
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Hedoro  quivi  io  tatti  i suoi  pirlari 
Non  può  far  che  T signor  sao  non  rammenti 
Dardinello  d'  Almonte,  e che  non  piagna 
Che  resti  sonta  ooor  nella  cumpa^^oa. 

Volto  al  compagno^  dUse:  0 Cloridano,  1G8 
Io  DUO  ti  po^so  dir  quanto  m'incresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano, 

Per  lupi  e corbi,  oimè  ! troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano, 

Mi  par  che,  quando  ancor  questa  snima  osca 
lu  onor  di  sua  fuma,  io  ooti  compensi 
Nè  scioign  verso  lui  gli  obblighi  immensi, 
lo  voglio  andar,  percliè  non  stia  inscpulto  169 

10  mezzo  alla  campagna,  a ritrovarlo  : 

E forse  Dio  vorrà  ch'io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 

Tu  rimarrai^  cliò  quando  in  ciel  siu  acuito 
Ch'io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo  . 

Che  se  Fortuna  vieta  si  bt'ir  opra, 

Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  ai  scopra. 
Stupisco  Ciorid^D,  che  lauto  core,  170 

Tonto  amor,  Unto  fede  abbia  un  fanciullo  : 

F.  cerca  calai,  perchè  gli  porta  amore, 

Di  fargli  quel  pcuaioro  Irrito  c nullo; 

Ma  non  gli  voi,  perch'  un  sì  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  nè  Iraitullo. 

Medoro  ora  disposto  o di  morire, 

0 nella  tomba  il  suo  aignor  coprire. 

Veduto  che  noi  piega  e che  «ol  move,  171 

Cloridan  gli  risponde  : E vorrò  aoch*  io, 

Aach*  io  vo’  pormi  a si  lodevol  provo, 

.\iicirio  fdmosa  morte  amo  e diaio. 

Ouol  cosa  STrà  mai  che  più  mi  giove, 

S’  io  resto  senta  tc,  Medoro  mio  ? 

Morir  loco  con  I*  nrme  è meglio  nvolto, 

Che  poi  di  diluì,  s'svvien  che  mi  sii  (olio. 

Così  disposti,  mettano  in  quel  loco  172 

Le  successive  guardie,  e so  ne  vanno. 

I.aacian  fosse  u steccati,  e dopo  poco 
Tra' nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

11  campo  dorme,  c (ulto  è spento  il  foco^ 

Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno. 

Tra  l'srruo  e' carriaggi  stali  roversi, 

Nel  via,  nel  sonno  iosino  agli  occhi  immersi. 
FermnssI  alquanto  Cloridano,  u disse  ; 173 

Non  son  mai  da  lasciar  I'  occas'ioiii. 

Di  questo  stuol  che  T mio  signor  trafisse, 

Non  debbo  for,  Medoro,  ocdstoni? 

Tu,  perché  sopra  alcun  non  ci  venisse, 

Gli  occhi  e gli  orecchi  in  ogni  parto  poni  \ 

(li* lo  m'offerisco  farti  con  Io  spada 
Tra  gl'inimici  spaziosa  strada. 

Così  diss' egli,  e (osto  il  parlar  tenne,  174 

Kd  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia, 

Che  r anno  innanzi  in  corte  a Carlo  venne, 
Medico  e mago  e pìen  d*  astrologia  : 

5Ia  poco  a questa  volta  gli  tovvonoo; 

Anzi  gii  disse  in  lutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s'  avoa,  che  d'anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno: 

Ed  or  gli  ha  messo  il  cnuio  Sursciiio  175 

La  punta  della  spada  nella  gola. 


Oualtro  altri  Decida  appreaso  alP  iodoTÌao, 

Cho  Don  hao  tempo  a dire  ona  parola  : 

Meotion  dei  nomi  lor  non  fa  Tarpino, 

E '1  lungo  andar  le  lor  notisie  invola  : 

Dopo  osai  PalidoD  da  Moncalierì, 

Che  aicuro  dormia  fra  dao  destrieri. 

Poi  se  ne  vieo  dove  col  capo  giace  170 

Appoggiato  al  barile  il  miaer  Grillo; 

Avealo  voto,  e avea  creduto  in  pace 
Goderai  un  sonno  placido  e tranquillo. 

Troncògll  il  capo  il  Saracino  audace  : 

Esco  col  aaogue  il  via  per  uno  spillo, 

Di  che  n'  ha  in  corpo  piò  d'  una  bigoncia; 

E di  ber  aogna,  e Cloridan  lo  sconcia. 

B presso  a Grillo  un  greco  ed  un  tedesco  177 
Spegno  in  dui  colpi,  Andropono  c Conrado, 

Che  della  notte  svesn  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tassa,  ora  col  dado  : 

Felici,  se  vegghisr  aapeano  a desco 
Fio  che  Dciriado  il  sol  paisaaie  il  guado. 

Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino, 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

Como  impasto  leone  io  stalla  pieaa,  1 7B 

I Che  lunga  fame  abbia  amagrato  e aacintto, 

Uccide,  scanna,  mangia  e a atrasio  mona 
L' infermo  gregge  in  sua  balia  coodutto  ; 

Cosi  il  cmdcl  pagao  nel  aonoo  svena 
La  nostra  gente,  e fa  macel  per  tntto. 

La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 

Ma  ai  sdegna  ferir  V ignobil  plebe. 

Venuto  era  ove  il  duca  di  Labrotto  179 

Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato  ; 

E r un  con  1'  altro  ai  teoea  al  stretto, 

Che  non  aaria  tra  lor  l'aere  entrato* 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  oetlol 
Ob  felice  morire  I oh  dolce  fato  I 
Cbè  come  erano  ì cot^i,  ho  coil  fede 
Ch* andar  Palme  abbracciate  alla  lor  aedo. 
Maliodo  uccise  e Ardalico  il  fratello,  160 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano  Agli; 

E l'uno  e l'altro  cavalier  novello 
Fatto  avea  Carlo,  e aggiunto  all' arme  i gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d'oatil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  Wde  vermigli: 

E terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 

E date  avria  ; ma  lo  vietò  Medoro. 

Gt*  insidiosi  ferri  eran  vicini  181 

Ai  padiglioni  che  tiraro  io  volta 
Al  padigHoo  di  Carlo  i paladini. 

Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volti  ; 

Quando  dall' empia  strage  i Saracini 
Trasaon  le  spade,  e diero  a tempo  volta  ; 

Ch'  impoaaibil  lor  par,  tra  a)  gran  torma. 

Che  non  a'  abbia  a trovar  un  che  non  dorma. 

B benché  poaaan  gir  di  preda  cbrchi,  182 

Salvie  pur  aè,  che  fanno  assai  guadagno. 

Ove  piò  crede  aver  aìenri  i varchi 
Va  Cloridano,  e dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengoo  nel  campo,  ove  fra  spade  od  archi 
B scudi  e lance,  in  un  vermìglio  stagno 
Giaecion  poveri  e ricchi,  e re  e vassalli, 

E aoxtopra  con  gli  nomini  ì cavalli. 
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Qain  dei  corpi  Torrida  niatura,  183 

Che  piena  area  la  gran  campagna  intorno, 

Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 

Dei  duo  compagni  inaino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  fuor  d' una  nube  oscura, 

A*  prieghi  di  Hedor,  la  luna  il  corno. 

Medoro  in  del  divotamente  Rase 
Verso  la  luna  gli  occhi,  e cosi  disse  : 

0 santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri  184 

Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

Ch'in  cielo,  in  terra  e nell*  inferno  mostri 
L*  alia  bellexta  tua  sotto  più  forme, 

E nelle  selve  e di  fere  e di  mostri 
Vai  cacciatrìre  seguitando  T orme  ; 

Mostrami  ove  *l  mio  re  giaccia  fra  tanti. 

Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

La  luna,  a quel  pregar,  la  nube  aperse,  185 

0 fosse  caso,  oppur  la  tanta  fede  ; 

Bella  come  fu  allor  ch’ella  s’offerse, 

B nuda  io  braccio  a Endiniion  si  diede. 

Con  Parigi  a quel  lume  si  scoperse 

L’  un  campo  e T altro  ; e ’l  monte  e ’l  pian  si  vede  : 

Si  videro  i duo  colli  di  lontano. 

Martire  a destra,  e Ieri  alT  altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro  186 

Ove  d’  Almonte  giacca  morto  il  figlio. 

Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro  ; 

Chò  conobbe  il  quartier  bianco  e vermiglio  : 

B tutto  il  viso  gli  bagnò  d’  amaro 

Pianto  (chè  n*  avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio). 

In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti. 

Che  potea  ad  ascoltar  fermare  ì venti; 

Ma  con  sommessa  voce  e appena  udita  : 187 

Non  che  riguardi  a non  si  far  sentire, 

Perch’  abbia  alcun  pensier  della  sua  vita 
(Più  tosto  T odia,  e ne  vorrebbe  uscire), 

Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L’  opera  pia  che  quivi  il  fe*  venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  Iramendui,  tra  lor  partendo  il  peso.  | 


Vanno  affrettando  i passi  quanto  ponno,  186 
Sotto  T amata  soma  che  gl’  ingombra  t 
E già  venia  chi  della  luce  è donno 
Le  stello  aut^r  del  ciel,  di  terra  T ombra  ; 

Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
L'alta  virtude,  ov’  ò bisogno,  sgombra, 

Cacciato  avendo  tutta  notte  i Mori, 

Al  campo  si  traea  nei  primi  albori. 

B seco  alquanti  cavalieri  avea  189 

Che  videro  da  lungo  i dui  compagni. 

Ciascuno  a quella  parte  si  traea, 

Sperandovi  trovar  prede  e guadagni. 

Frale,  bisogna  (Cloridan  dicea) 

Gitlar  la  soma,  e dare  opra  ai  calcagroi  ; 

Chò  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 

Perder  duo  vivi  per  salvare  un  morto. 

B gittò  il  carco,  perchè  si  pensava  190 

Che  '1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

Ma  quel  mcschin,  che  ’l  suo  signor  più  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 

L’  altro  con  molta  fretta  se  n’  andava. 

Come  T amico  a paro  o dietro  avesse  : 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte. 

Stille  aspettate  avria,  non  eh*  una  morte. 

Quei  cavalier,  con  animo  disposto  191 

Che  questi  a render  s’  abbiano  o a morire, 

Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  ban  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 

Da  loro  il  capitan  poco  discosto. 

Più  degli  altri  è sollecito  a seguire; 

Cb’  in  tal  guisa  vedendoli  temere, 

Certo  ò che  sian  delle  nimiebe  schiere. 

Era  a quel  tempo  ivi  una  selva  antica,  192 

D*  ombrose  piante  spesse  e di  virgulti. 

Che,  come  labirinto,  entro  s’intrica 
Di  stretti  calli,  e sol  da  bestie  colti. 

Speran  d'averla  i dno  pagan  si  amica. 

Ch’abbi' a tenerli  entro  a' suoi  rami  occulti. 

Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto. 

Un'  altra  volta  ad  ascoltarlo  upetto. 
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Bt.  7,  V.  6.  — > si  dìeoao  coloro  che  d«l> 

la  dma  de'  minore/t  (torricciuole  delle  moschee)  eoa  alte 
grida  chiamano  U popolo  a pregare. 

Si.  8,  V.  7.  Il  gran  Dantte  t Samo  ecc.  Namo,  co* 
me  si  legge  nel  Canio  I,  St.  9,  rimase  prigione  d’  Agra* 
mante,  nS  si  trovò  mai  che  fosse  liberato.  Or,  come  qai 
riappare  alla  difesa  di  Carlo  Magno?  u^ap. 

XfjMata,  a cui  vanno  pure  soggetti  gli  nomini  grandi. 

Sl  9,  V.  S-6.  — I marinai  per  ahbasaara  o restringart 
la  vela,  alltntano  T orsa,  cioè  la  fune  legata  all'  anteoaa 
a sinistra.  Ripeto,  abe  l'altra  a man  destra  si  chiama  poj^- 
gia.  •—  Caro,  li  vento  che  loffia  dal  ponto  di  meuo  tra 
ponente  e maestro. 

St.  JO,  V.  2.  — OantUon  tra<ii(or.  Secondo  1 Romanzi, 
Qano  di  Miigansa  fu  il  traditore  che  cagionò  a Honcis* 
valle  la  rotta  dalla  ganti  di  Cario  Magno.  Vedi  le  Dich.  al 
Canto  I,  St.  1,  e al  Canto  11,  St  67. 

St.  //,  r.  3.  — Borfa,  vento  del  settentrione.  — Garbino, 
vento  ohe  spira  dal  giusto  mezzo  tra  mezzogiorno  e pò* 
Dtute.  è così  chiamato  nel  Mediterraneo  perchè  trac  dal 


Garbo,  cioè  dall' Algarvia,  provincia  della  Spagna  che  gite* 
in  quella  direzione.  Dicesi  altresì  Libeccio,  o Africo,  poi> 
ehè  nella  stessa  linea  sembra  movere  dalla  Libia. 

St.  17,  V.  4-8-  — IfUcrefce:  scema, diminuisce. — Vór^ 
rà  da  tempo  usdr.*  verrà  usiime  In  un  tempo  che  ecc. 

St.  J9,  V.  3.  — Actanegginlo,  assalUo  intorno  da'  cani. 
St.  22,  V.  l‘2.  — A'otnode  o mastil»!  «Il  Numidia  o di 
Liì'ia.  — La  generata  belva:  il  leone.  La  comparaziono  è 
tolta  da  Virgilio:  Ceu  taevum  turba  leontm  teìùi 
mit  in/entit;  at  (errilut  illé  Atjxr,  acerba  tuen»,  retro  rtdU^ 
et  neque  terga  Ira  dare,  ant  virtù»  potitur,  nee  tendere  con-, 
fro.  ///«  quidfm  hoc  cupitn»,  poti»  est  per  tela  viro»qve  ecc- 
Si.  23,  V.  6.  — li  verso  è levato  di  peso  dal  Petrarca, 
Son.  105:  Or  vivi  si  che  a Dio  me  venga  il  lesto, 

St.  24,  V 2-4.  — Galle,  gaìlotae,galLBtole:  escrescenze, 
che  per  lo  stravassmento  de*  fughi,  vengono  sulle  foglie 
e so  rami  di  alcune  piante,  e ]>ertlcolarmente  que’  globelti 
legnosi,  leggerissimi,  che,  oltre  ai  fratto,  son  prodotti  dalle 
piante  ghiandifere.  Queste  soglionsi  col  nome  di  gallozze 
\ legare  all'  estromilè  delle  reti  per  farle  stare  sospese  al 
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lommo  delle  acque  ; e,  nel  generale,  chiamaosì  gallt  le  ve* 
sciche,  { severi  e altri  argonieoti,  di  che  servonsl  per  gai- 
Ifggiare,  o stare  a galla,  coloro  che  per  la  prima  volta 
gfttaosi  al  auotu.  Antea:  gigante  favoloso;  vedi  Dicli. 
al  Canto  IX,  8t.  77,  v.  5. 

35,  V.  l‘8.  Come  la  tigre  ecc.  liS  comparatione 
fu  esemplata  sa  quella  di  Stazio,  lib.  iV':  hoptii  x>e- 
lut  oipera  »atU  FraeHatori»  equi  n^ijuitur  teHigìa  tigr!$. 

St.  36,  V.  1-6.  — //  »9uro««  òiriarro:  pieno  di  bizza, 
stizzoso.  Cosi  Dante,  In/.,  C.  Vili,  v.  63  ; Lo /orentino  $piriu> 
biztarro,  Iniè  medeemo  ai  to^gra  condenti.  - Ramarro:  I<u- 
certotone  o serpentello  di  color  verdegiallo , e in  alcuue 
specie  sprizzato  di  nero,  con  quattro  piedi  ; il  quale  sotto 
il  soUioQO  traversa  rapldiuìmo  la  via  per  passare  da  siepe 
a siepe.  i«' Ariosto  volle  imitxre  l>ante,  In/.,  Canto  XXV, 
T.  79:  Come'l  ramarro,  aoUo  la  gran  /erta  De' d\  conte«/ar, 
cangiando  aitpe,  Folgore  pars,  te  la  via  attraterea.  E Arìusto 
e Dante  sembrano  aver  reso  il  concetto  di  Orazio,  Ode  27, 
lib.  Ili  : Rumpat  e<  aerpeua  ilar  inititutam  Si  per  oblignum 
timilia  aagittae  TerritH  flaaaaos. 

St.  38,  V.  G-8.  — Per  dar  lor  scacco  ecc  , per  dar  loro 
r oltlmo  colpo.  La  metafora  à tolta  dal  giuoco  degli  scacchi, 
a dicesi  propriamente  tiare  scaccomatto  quando,  chiadendo 
r andata  al  re,  si  guadagna  il  giuoco.  — Da  San  Oer- 
mano  infin  a San  Vittore  : cioè,  dal  lobborgu  di  Parigi 
chiamato  di  Ban  Germano  fino  al  quartiere  della  stessa 
città  che  ha  nome  da  Ban  Vittore,  l'uno  e l’altro  aliasi* 
nistra  della  Senna. 

Si,  39,  c.  3.  — In  UH  drappello,  in  una  compagnia,  in 
una  schiera;  al  qoal  significato  die’  origine  quella  striscia 
di  drappo,  detta  appunto  drappello,  che  si  poneva  io  cima 
ad  un*  asta  per  insegna  di  guerra  o altro, 

St.  41,  r.  4.  -^Intorno  al  ano  alendardo:  alla  sua  ban- 
diera, COSI  detta  perchè  solevasi  alendere  o apiegare  al  som- 
mo d' un'  asta  quando  volevasi  rscrogiter  1*  esercito. 

8t.  45,  V.  2.  Tanti  pagan  ecc.  Pagano  vai  propria- 
mente poliuiata,  o quegli  che  nella  sua  credenza  ammette 
più  Dei.  Quando  11  Cristianesimo  cominciò  prevalere  nelle  ; 
città,  perfidiavano  nella  adorazione  degli  Dei  per  lo  più 
gli  abitatori  de'  villaggi  . detti  perciò  pagani. 

Quindi  appresso  ai  appellò  pagano  chiunque  non  fosse,  nè 
cristiano,  nè  ebreo;  e sebbene  i settatori  dì  Maometto, 
abiurando  al  politeismo,  proclamassero  formalmente  l'unità 
di  Dìo,  nel  medio  evo  si  confusero  cogli  adoratori  dogli 
Dei  0 degli  idoli,  e si  chiamarono  indistintamente  pagani. 
Nel  nostro  autore  pertanto  e in  tutti  I romanzi  della  ca- 
valleria, pagano  lasciata  la  sua  prima  e vera  significazio- 
ne, è siooultno  di  idolatra,  in/edeU. 

St,  Si,  r.  fi-C.  — Hofi  han  di  nei  ecc.  E Virgilio,  Aen., 
lib.  X:  Mortali  urgemur  ab  hoate  Mortalea,  totidem  nohia 
om'maegus  mamtsgvs  : Ecee  mana  magno  claudit  noe  obice 
pontua,  Dceat  jam  terrae  /ugae.  E Virgilio  tolse  quel  con- 
cetto da  Ornerò^ /h'adr,  XXI,  v.  168  : sai  yàg  OrjtTovtu 
T(itaTÒc  o^ii  /a^x^  — <v  dè  la  U’t'/'}. 

St.  53,  V.  — i4  vaile,  a basso,  all'  ingiù. 

St.  54,  V.  7.  — Collottola  : la  parte  concava  posteriore 
tra  'I  collo  e '1  capo. 

St.  57,  t.  4.  — A volerìo  aaaiar  già  non  aocraata;  non 
mette  tempo  in  mezzo,  non  indugia. 

Sl  65,  v.  6.  — Oi-azio  aol  ecc.  Orazio  Coclite,  che  da 
solo  sul  ponte  Sublicio,  ora  8.  Angelo,  sostenne  l’empito 
di  tutto  l’esercito  di  Porsenna  re  d'Etroris,  il  quale  occu- 
pato il  Giaoicolo,  non  aveva  che  quel  passo,  a riconquistare 
Roma  pe’  Torquiniì.  Il  verso  è tolto  di  peso  dal  Petrarca, 
Trionfo  della  Fama,  1:  E qtàel  che  aolo  Contro  tutta  Toaeana 
tenne  il  ponte. 

St.  69,  V.  4.  K eolio  V ancAe  ed  umile  abbraceiollo. 
Il  concetto  è di  Dante,  Purg.,  Canto  VII,  v.  14;  Kd  umil- 
mente ritornò  ver  fai  Ed  abbraceiollo  ote  ’l  minor  a’  appi- 
glia. Ua  più  da  vicino  Ariosto  l’imitò  al  Canto  XXIV, 
St.  19,  ove  Corebo  ed  Almonio,  saltati  in  piedi,  corrono 
ad  abbracciare  Zerbino  ove  il  maggior  a'abbraeeia,  Col  capo 
nudo  e col  ginocchio  chino. 

St.  70,  V.  7.  — À'o/iNwi .'  Gero^olima,  Gerusritemme. 

St.  73,  V.  7.  — iSesaJs  al  Zaj/u  eco.  Vedi  Diebiaras. 
al  Canto  XV,  St  98. 

Su  14,  V,  i-8,  — Ostro-stloeco , ò vanto  che  soflla  dal 
AltlOlTO,  Orìmda  Fmim, 


giusto  mszzo  tra  levante  e silocco.  E siloeeooscifoceo,  che 
propriamente  dovrebbesi  dire  sirocco,  è quel  vento  chepc' 
navigatori  del  Mediterraneo  move  dì  verso  Siria,  dond.> 
prese  il  nome.  — Terra  det  Surro:  l’antica  Tiro,  ora  chia- 
mata Sur  o Tsur  , nell' Asia.  — Saffelto  , probabilmenti; 
Sarfand,  già  detto  Sarpheta.  ~ Barutti  : Daymtb , altre 
volta  Berythua,  dove  anticamente  fiori  nna  scuola  di  giu- 
risprudenza. — Tripoli  (Tarabolo),  detta  di  Boria  per  di- 
visarla dall'  altra  omonicna  di  Barberia.  Venne  fondata  da- 
gli abitanti  delle  tre  città  Arado,  Tiro  e Bidone,  ondo  lo 
fu  dato  quel  noma.  — ZibelUtto,  vogliono  alcuni  essere 
Diebail.  — Cipro,  una  delle  più  vaste  e foraci  isole  del 
Mediterraneo,  un  tempo  famosa,  ma  ora  incolta,  deserta  e 
ingombra  dalle  ruine  di  antiche  città  c monumeuti.  •—  Tbr- 
tosa.'  luogo  marittimo,  circa  80  miglia  a settentrione  di 
Tripoli  di  Boria.  — Ltssa  o Latakia,  già  Laodiceo,  anti- 
ca città  asiatica  nella  Siria.  — Ool/o  di  Laiaeeo,  il  tùiws 
Jeaieua  degl!  antichi,  ora  più  comunemente  go/o  di  Alea- 
aandretta  o più  precisamente  il  golfo  di  Aias.  V’edi  Dich. 
al  Canto  XIX,  Bt.  54. 

Sl  77,  V.  1-5,—  Lidia  e Lariata,  città  antiche  sall'O- 
ronle  (Grand,  £I-Asi)  nella  Siria  fra  Antiochia  e Damasco. 
— AUppe  o Aleppo  (Halep),  la  Hierapolia  o Berrhaea  de- 
gli sntichi,  in  una  bellissima  pianura  che  si  stende  dal- 
rOronte  all*  Eufrate,  uno  de’ più  ricchi  smporii  o,  cosi  detti, 
scali  di  levante.  ~ ifonitiga,  città  pure  suH'OrODte,  men- 
tovata dal  geografo  Tolomeo. 

St.  Si,  V.  6.  — /«possa,  inghiottisce:  esprime  l’atto  d! 
chi  sproTvedutameute  colto  io  fallo,  mentre  pensa  a scasarsi, 
biascica  e sembra  spignere  il  boccone  giù  nel  gorgozzule. 

St.  99,  V.  i.  — Marfiaa,  guerriera  di  sommo  valore, 
ebe  si  verrà  poi  a scoprire  sorella  di  Ruggiero. 

I St.  Ì03,  V.  6.  — Il  vecchiarel  già  atto  diletto.  Tltone, 
figliuolo  di  Laomedonte  re  di  Troia,  fu  negli  anni  suoi 
verdi  amato  dall’  Aurora,  e,  venuto  in  età,  assunto  in  cielo 
a starsi  con  lei,  o secondo  altri  tramutato  da  lei  io  cicala. 

St  i06,  V.  2.  — Pregio,  premio. 

Sl  109,  V.  5.  — Queata  iateria  eco.  È narrata  dal  Bo- 
iardo nell’  Orlando  innamorate. 

Sl  122,  V.  4.  — Orrii  fatala,  Orrii  fhaeeto,  o vera- 
mente fatato. 

St.  i25,  V.  6.  Teaifone.  Una  della  tre  ftirie  infernali. 

Su  Ì35,  V.  1-4.  — Caracca,  aorta  di  groaeo  naviglio  da 
trasportar  merci  e persone.  Prese  il  nome  da  Caracca,  pic- 
cola città  della  Spagna,  provincia  di  Cadice,  dove  fnrono 
e sono  ancora  vasti  e famosi  1 caotisrì.  Nelle  lettere  del 
Sassettl  trovi  anche  Caraceone  a indicare  i più  capaci  na- 
vigli di  questa  specie  — Padron,  voce  marìoesca  e vale 
comandante  del  naviglio.  — Luna  o Luni  città  a mare  e 
antichissima  deH’Etruria  tra  la  Liguria  e la  Toscana,  donde 
ricevette  U nome  la  Lnnigiana.  Se  ne  veggono  ancora  le 
ruine  presso  Saraana. 

Bt.  iS6,  v.  i-7.  — L' iaola  aacra  ecc.  Cipro,  Isola  ao- 
ticameote  consacrata  a Venere,  che  vi  aveva  nn  magnifico 
tempio  e un  culto  particolare. Famogoita  fAmmochoatoa), 
città  a levante  di  quell' isola,  con  un  porto  ora  per  metà 
colmato,  presso  le  ruiue  dell'  aotiea  Salamina,  e allo  sta- 
gno di  Costanza,  che  ne  infetta  l' aria. 

St.  137,  V.  3.  — Qiuadt  a «a  Oreco-levanU  ecc.  : tal 
vento  trae  dal  punto  che  è mezzo  tra  il  levante  e il  vento 
greco;  e questo  è così  chiamato  perchè  sembra  a noi  mo- 
vere dalla  Grecia,  tra  levante  e tramontana.  — Spiegò  ogi’i 
ala:  l' espressione  è di  Virgilio,  Asm.,  Ili:  Velarun  pan- 
dimua  alea. 

Sl.  138,  V.  3-5.  —■  Naranei  faurantium  pomumj,  voce 
del  dialetto  per  arojici.  — Serpillo  più  comunemente  aar- 
mollino  {Ihgmua  aerpgllum  Lìnn.),  altro  non  è che  Ì1  timo 
aerpeggiaate,  pisnta  di  gratissimo  odors.  — Peraa,  persia, 
(origanum  majorana  Linm)  è quella  pianticella  di  grmtia- 
simo  odore  detta  comunemente  maioraua  o maggiorana.  — 
Croco,  gruogo  fearthamua  tincioriua  Liiin.),  pianta  co'  fiori 
d' un  giallo  rosso  c grandi  conosciuta  col  nome  di  zaflferano. 

Su  143,  V.  8-8.  — Fraaehetio,  luffolo  marloaresco,  che 
rende  mentissimo  fischio,  e serve  al  capitano  della  nave 
per  comandare  alia  cinrma.  » Ancore  da  rùrpetto,  quelle 
che  SODO  di  scorta  e si  rìsorbano  a'  gravi  pericoli.  — Mai- 
nare 0 ammainare  ; raccogliere  o chiudere  la  vela  perché 
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non  piglino  vento.  — Scolla,  Aine  principale  attaccata  alla 
vela,  la  quale  allentata  o tirata  secondo  i venti,  regola  il 
cammino  del  naviglio.  — Coperta,  palco  o ponte  superiore 
della  nave. 

8t.  144,  V.  3-4.  Il  fotftmo,  il  timone  del  naviglio. — 
Questi  versi  sono  esemplati  sn  quelli  di  Stasio,  7V&.,  Hb.  V: 
Ipt«  grwe$  Jfucttu,  clavumquc  audin  negantem  Lojcat  agtne 
7)fphU,  palletgue  il  plurima  mutai  Imperia,  oc  Idcvac  dex- 
tratque  obtor/pul  in  undas  Proram. 

SL  148,  V.  8.  — Hon  bado,  non  mette  indugio. 

St.  150,  V.  3.  — Toi,  togli. 

8t.  151,  e.  1-8.  — Un  timor  freddo  ecc.  Cosi  Virgilio, 
Aen.,  X:  Prigidui  Areadibuc  eoil  praecordia  $angui*.  — Con 
^<Mta  andria  un  Uon  ecc.  Cosi  anche  Stazio,  Ttb.,  VII, 
ma  non  si  leggiadramente  : Quali*  ubi  primam  leo  mane 
cubilibu*  alti*  Erexil  rabUm , et  sacro  epeculalur  ab  antro 
Aul  cervum,  aitt  Nondum  bellantem  fronte  juvencum, 

St.  153,  V.  t'4.  — Com*  purpureo  fior  ecc.  Cosi  Vir- 
gilio, dea.,  Ub.  IX  : Purpureu»  celati  cum  fio*  tueciiu*  a- 

ratro  Ltmgut*cii  moricn*,  la**ove  papacera  collo  Drmt*ere 
caput,  pluvia  cum  forte  grneautur.  Bla  Virgilio  prese  In 
comparazione  da  Omero,  Iliade,  YIII,  306:  /iifxwr  d' «1? 
Ìt/()W0S  /dpij  (ialtw,  ijx'  Iri 

voT(/jd«  re  Itaptv^Oiv.  E prima  di  Virgilio,  Catullo  aveva 
detto:  velut prati  Ultimu*  fio»  praetereunte poeiquam  Taetu* 
aratro  est,  dove  certo  il  praetereunU  non  {sfuggi  alI’Arlo- 
sto,  che  disse:  e/ie’l  corner  al  poetar  tagliato  latta. 

St.  158,  V.  2-4.  » Biieria,  cilth  d' Africa,  nel  regno  di 
Tunisi,  fabbricata  (secondo  alcuni^  sulle  rovino  dcU'antica 
Utica,  sopra  un  canale  che  aggiunge  il  maro  ad  una  lagu- 
na, con  un  piccolo  porto.  — U»f/uanco,  mal,  giammai,  voce 
rimasto  del  latino  alla  poesia.  — Ktperta.'  sperimentata. 

Si.  159,  V.  8.  — Dotta,  paura  ; voce  del  nostro  antico 
volgare,  passato  in  disuso.  Chi  la  dico  a noi  venuto  dal 
francese  doute;  chi  dall’antica  nostra  lingua  recata  al  fnui- 
cese.  L’ asserzione  è ugualmente  gratuita.  Tia  storia  delle 
parole  non  si  forma  cosi  sulle  dita.  Molte  sono  le  parole 
o le  frasi  In  Danto  e in  boccaccio  comuni  al  francese,  nè 
pertanto  alcuno  mai  sognerebbe  eh'  e’  non  fossero  ìtaiiaiie. 
Ls  lingue  at^ni  e d'  un  ceppo  comune,  fanno  come  I po- 
poli, arieggiano  cioè  tra  loro  e si  riscontrano  in  molte  cose. 

5t.  161,  V.  5-6.  — Pigliar  nel  crin  la  òuoact  torte,  Corto 
tapta  ecc.  È quel  di  Catone:  Front*  capillala,  poti  ttl 
ùceatio  calva. 

St.  182,  V.  1-2.  Dal  Oreatort  ecc.  Il  pensiero  si  ri- 
scontra con  quello  di  Stazio  : Obrtrtt  Iletperia  iVioc&wm  nox 


ftamù/a  porta  Imperìit  properala  Jovit,  nec  coltra  Ptlatgum, 
Ali!  7)friat  miteraiut  opto  ecc. 

St.  182,  V.  5.  Uumerorte,  si  numcroro,  si  numerarono  : 
antica  desinenza  e storpiatura  in  grazia  della  rima. 

St.  183,  V.  6.  — Stampa,  costruisce  come  di  getto , fa 
lollecUamcntc 

St.  165,  V.  2.  Tolomitla  o Toìometla,  città  marittima 
dello  stato  di  Tripoli  nel  pae.se  di  Itarca  in  Africa,  ora 
chiamata  Tolmydtak.  L’ episodio  dei  due  mori  Cloridaoo  e 
Medoro,  che  scendano  furtivamente  di  notte  a fare  strage 
nel  campo  cristiano,  ritrae  cosi  a parte  a parte  quello  di 
Opleo  e di  Dima  nel  X dulia  Tebaide  di  Stazio,  c quello 
in  Virgilio,  dea.,  lib.  IX,  di  Rurialn  e Ntso,  che  ben  si  ve- 
de aver  TAriosto  a questo  sacrificalo  11  verisimile  do'  nuovi 
costumi  cnvallerescbi,  a’  quali,  per  avventura,  tuttoché  fra 
psgani,  sconveniva  la  viltà  di  scendere  a macellaro  i ne- 
mici ohe  dormivano.  Il  ritratto,  consÌ<lerato  in  sé,  è di 
mano  valentissima,  nè  cedo  per  nulla  agli  originali,  se  già 
non  li  vinco  ne’  particolari  ed  in  certo  freschezza  di  tinte. 

St  176,  V.  7,  — Bigoncia,  vaso  di  legno,  senza  co- 
perchio, fatto  a doghe,  in  grande  uso  fra  I vendemmiatori. 
Tal  voce  deriva  dal  latino  barbaro  bigongium,  cioè  due 
cangi.  Il  congio  aveva  la  tenuta  d’una  mina. 

St.  178,  V.  1-7.  — iMpaito:  non  pasciuto:  famelico. 
Cosi  Vigilo,  dea.,  IX:  ImpailHt  eeu  jtlena  leopeuovilia  tur- 
bant  ecc.  — Hon  tbe,  dal  latino  hebere,  non  torpe,  non  ita 
osiota,  non  è ottusa.  Della  stessa  origine  abbiamo  ebete  co- 
munemente usato  per  (tacco,  debole. 

St.  180,  V.  4.  — K agginnió  alVarme  i gìgli:  concesse 
loro  che  noi  capo  dello  acado,  o arme  della  loro  famiglia 
ponessero  { gigli  della  casa  di  Francia;  il  che  nel  blaso- 
no non  è picciolo  onoro. 

St,  183,  V.  3.  — • i'ohffl  far  paneggiar  la  fedelcura:  po- 
trà renderla  vana,  farla  uscire  in  vano. 

St  184,  v.  2.  Triforme:  I.unao  Cinzia  io  cielo,  Dia- 
na nelle  Holve  e Proserpina  nell'  Inferno.  I.ui  ìnvecazione 
ò quasi  a verbo  quella  dì  Sbtzte,  T<r&.,  Uh.  X.  Arcana* 
moiUralrix  Cgnthùi  noeti*,  Si  (e  Urgeminii  perhibeut  varia- 
re figuri*  Humem,  et  ta  egira*  alio  dcieemUrt  t'Wtu  ecc. 

St.  185,  V.  8.  ■—  Martire  a deetra  * Levi  all'nltra  ma- 
no:  Muulmsrtre  e Muntlcry,  due  colline,  i' una  a selten- 
(rione,  l’altra  a mezzogiorno  dì  Parigi. 

St.  186,  V.  1-2.  — ' R'fttUe  lo  tplendor  ecc.  E Stazio, 
Teb.,  lib.  X : laceudit  proni*  Dea  cuiTtbtu  afoiim  Sydut, 
et  admoto  monelravil  fonerà  comu. 

Si.  192,  V.  4.  — Sol  ila  beetie  culti:  frequeototl. 
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ABGOHENTO. 

Ucciso  6 Clorìdao,  Hedor  ferito 
E vicino  a sentir  Testremo  maio: 

Poi  dalla  bella  Angelica  è guarito; 
Ella  piagato  d’amoroso  strale. 

Marfisa  coi  compagni  intende  il  rito 
Del  femmioil  drappello  marziale: 
Nove  guerrieri  uccide,  c con  Guidone 
Fa  poi  fino  alla  notte  aspra  tenzone. 


Alcati  non  poò  tiper  da  chi  aia  amalo,  I 

Quando  felice  io  sa  la  mota  siede; 

Però  c*  ha  i veri  e i flati  amici  a lato, 

Che  moslran  tatti  nna  medesma  fede. 

Se  poi  si  caogii  io  tristo  il  lieto  stato, 

Volta  la  torba  adolatrìce  il  piede; 

E quel  che  di  cor  oms,  rìman  forte, 

Rd  ama  il  suo  siunor  dopo  la  morto. 


Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core,  2 

Tal  nella  corto  è grande,  e gli  altri  preme, 

E tal  è in  poca  grasia  al  suo  signore, 

Che  la  lor  sorto  muteriano  insieme. 

Questo  umil  divcrrìa  tosto  il  maggiore; 

Staria  quel  grande  infra  lo  (orbe  estreme. 

Ma  (orniamo  a Medor  fedele  e grato, 

Cii’  in  vita  c in  morto  ha  il  suo  signore  amalo. 
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Cercando  gn  nel  più  inlricato  calle  3 

Il  giovane  infelice  di  lalvarai  ; 

Ma  il  grave  peao  che  avea  an  le  apalle, 

Gli  facea  nacir  talli  i parliti  acarai. 

Nod  conosce  il  paese,  e la  via  falle; 

R loroa  fra  le  spine  a invilupparsi. 

Laogi  da  lai  tratto  al  sicuro  s*  era 
L'altro,  eh* avea  la  spalla  più  leggera. 

Cloridan  a'  è ridiilto  ove  non  senio  4 

Di  chi  segue  lo  strepito  e il  rumore; 

Ha  quando  da  Medor  si  vedo  assente, 

Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  coro. 

Deh,  come  ftii,  dicco,  si  negligente, 

Deh,  come  fui  si  di  me  stesso  fuore, 

Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi, 

Nò  sappia  quando  o dove  io  ti  lasciassit 
Così  dicendo,  nella  torta  via  5 

Dell'intricata  selva  si  ricaccia; 

Ed  ondo  era  venuto  si  ravvio, 

E torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 

Odo  i cavalli  e i gridi  tuttavìa, 

R la  nimica  voce  cho  minaccia  : 

All'  ultimo  ode  il  suo  Medoro,  o vede 
Che  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

Cento  a cavallo,  e gli  soo  lutti  intorno  : 6 

Zerbin  comanda  e grida  che  sia  preso. 

L'infelice  s'aggira  com*  un  torno, 

K quanto  può  si  IÌeu  da  lor  difeso, 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno  ; 
Nè  ti  discosta  mai  dal  caro  peso; 

L'  ha  riposato  alilo  su  l'erba,  quoudo 
Regger  noi  puole,  o gli  va  intorno  errando: 
Come  orsa  che  l' alpestre  cacciotoro  7 

Nella  pietrosa  tana  assalila  abbia. 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core, 

B freme  io  suono  di  pietà  e di  rabbia: 

Ira  la  'nvìta  e naturai  furore 
A spiegar  T ugno  e a insanguinar  le  labbia; 
Amor  la  'otenerisce,  o la  ritira 
A rìgnardare  ai  Agli  in  mezzo  all'  ira. 

Cloridan,  che  non  sa  come  T aiuti,  8 

E eh'  esser  vuole  a morir  seco  ancora, 

Ila  non  ch'io  morte  prima  il  viver  muti, 

Che  via  dod  trovi  ove  più  d'nn  ne  mora; 

Mette  su  l’arco  un  de' suoi  strali  acuti, 

E nascoso  con  quel  si  ben  lavora. 

Che  fora  ad  uno  Scolto  le  cervella. 

R senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

VoIgODsi  lutti  gli  altri  a quella  banda,  9 

Ond'  era  uscito  il  calamo  omicida, 

Intanto  un  altro  il  éaracin  ne  manda, 

Perchè 'I  secondo  a lato  a)  primo  uccida; 

Che  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  donanda 
Chi  tirato  abbia  I*  arco,  o forte  grida, 

Lo  strale  arriva,  o gli  possa  la  gola, 

E gli  taglia  per  mezzo  la  parola. 

Or  Zerbin,  ch’era  il  capitano  loro,  10 

Non  potè  a questo  aver  più  pazienza. 

Con  ira  o con  furor  venne  a Medoro, 

Dicendo  : Ne  faroì  tu  penitenza. 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d'oro, 

E slrascinollo  a sè  con  violenza: 


Mi  COBO  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise. 
Gli  ne  vesae  pietade,  e non  V neciae. 

Il  giovinetto  ai  rivolle  a'  priegbi, 

B diate:  Gavalier,  per  lo  tno  Dio, 

Non  esser  ai  cnidel,  che  ta  bì  nieghi 
Cb'  io  aeppellUca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo*  eh'  altra  pietà  per  me  ti  pieghi, 

Nè  pensi  che  di  vita  abbie  disio  : 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cara, 
Qaaota  cb'  al  mio  signor  dia  sepoltura. 

B se  por  pascer  vaoi  fiere  ed  aagelli, 

Chè  in  te  il  furor  aia  del  tebao  Creonte, 

Fa  lor  convito  de’  miei  membri,  e quelli 
Seppellir  liscia  del  Qglinol  d’ Almonte. 

Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 

B eoo  parole  atte  a voltare  un  monte  ; 

B al  commosso  già  Zerbino  evea, 

Che  d’ amor  lutto  e di  pleiade  ardea. 

In  questo  metto  un  cavslier  villano, 

Avendo  al  aoo  lignor  poco  rispetto, 

Peri  con  una  lancia  aopra  mano 
Al  supplicante  il  delioalo  petto. 

Spiaoque  a Zerbin  l' atto  crudele  e strano  ; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  al  sbigottito  e smorto, 

Che  ’o  Culto  giudicò  che  fosse  morto. 

B se  ne  sdegnò 'in  guisa  e ae  ne  dolse, 

Che  disse  : lo  vendicelo  già  non  fta  ; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavelier  che  fa'  l' impresa  ria: 

Ma  quel  prese  vanteggio,  e se  gli  tolse 
Dinanti  in  un  momento,  e fuggi  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra, 

Salta  del  bosco  • discoperta  guerra  : 

E getta  l’arco,  e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gl*  inimici  il  ferro  intorno  gira, 

Più  per  morir,  che  per  penaier  eh'  agli  abbia 
Di  far  vendetta  ohe  pareggi  1*  ira. 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  fin  venir  si  mira  ; 

E tolto  che  ai  sente  ogni  potere, 

Si  laaoia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

Seguon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  l'alta  selva  alto  disdegno  mene, 

Poi  che  lasciato  ha  V uno  e l'altro  Moro, 

L' nn  morto  in  tutto,  e 1*  altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  petto  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  il  larga  vena. 

Che  di  tua  vita  al  fin  aaria  venuto, 

Se  non  sopravvenia  ehi  gli  diè  aiuto. 

Gli  sopravvenne  a caso  una  donzella. 

Avvolta  io  pastorale  ed  umil  veste, 

Ma  di  reai  pretienza,  e io  viso  belli, 

D’  alte  maniere  e aceortamenle  oneste. 

Tento  è ch’io  non  ne  dissi  più  novella, 

Cb'  appena  rioonoacei  la  dovreste  : 

Qoeata,  se  non  sapete,  Aagelica  era. 

Del  gran  can  del  Calai  la  figlia  altiera. 

Poi  che  ’l  soo  anello  Angelica  riebbe. 

Di  che  Bronel  I*  avee  tenuta  priva. 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 

Ch' esser  parca  di  tutto ’l  mondo  schiva. 


11 


12 


13 


14 


15 


16 


17 


18 


Digitized  by  Google 


148 


ORLANDO  FURIOSO. 


Se  ne  ve  soli,  e dod  ti  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  pi6  Femoao  viva  : 

Si  sdegna  a rimembrar  che  già  sao  amante 
Abbia  Orlando  nomato  o Sacripante. 

E sopra  ogni  altro  error  via  pià  pentita  19 

Era  del  ben  ohe  gii  a Rinaldo  volse. 

Troppo  parendole  essersi  avvilita, 

Ch*  a rìgnardar  si  basso  gli  occhi  volse. 

Tant*  arroganiia  avendo  Amor  sentita. 

Più  lungamente  comportar  non  volse. 

Dove  giacea  Medor  si  pose  al  varco, 

E Taspettò,  posto  lo  strale  all*  arco. 

Quando  Angelica  vide  il  giovinetto  20 

Languir  ferito,  assai  vicino  a morte, 

Che  dal  ano  re  che  giacea  sema  tetto, 

Più  che  del  proprio  mal,  si  dolca  forte; 
lusolila  pietade  in  mesto  al  petto 
Si  senti  entrar  per  disusate  porte, 

Che  le  fe*  il  doro  cor  tenero  e molle, 

B più  quando  il  suo  caso  egli  narrolle. 

E rivocando  ella  memoria  l'arte  21 

Ch*  in  India  imparò  gii  di  chinirgia, 

(Che  par  che  questo  stadio  in  quella  parte 
Mobile  e degno  e di  gran  laude  sia  ; 

E sema  molto  rivoltar  di  carte. 

Che  'I  padre  ai  figli  ereditario  il  dia) 

Si  dispose  operar  con  socco  d’  erbe, 

Ch'  a più  matura  vita  lo  riserbo. 

E rìcordossi  che,  passando,  avea  22 

Vednta  un'  erba  in  una  piaggia  amena  ; 

Fosse  dìttamo,  o fosse  panacea, 

0 non  so  qual  di  tal  effetto  piena. 

Che  stagna  il  sangue,  e della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e perigliosa  pena. 

La  trovò  non  lontana;  e quella  còlta, 

Dove  lasciato  avea  Medor,  diò  volta. 

Nel  ritornar  a' incontra  in  un  pastore,  23 

Ch*  a cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giovenca  che  già  fuore 
Duo  di  di  mandra  e senta  guardia  giva. 

Seco  lo  truse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva  : 

E già  n'avea  di  tanto  il  terrea  tinto, 

Ch*  era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 

Del  palafreno  Angelica  giù  scese,  24 

E scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 

Pestò  con  sassi  1*  erba,  indi  lo  prese, 

B succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  ; 

Nella  piaga  n'infuse,  e ne  distese 
B pel  petto  e pel  ventre  e fin  all* anche; 

E fu  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagnò  il  sangue,  e gli  tornò  il  vigore  : 

E gli  diè  furia,  che  potè  salire  25 

Sopra  il  cavallo  che  *1  pastor  condusse. 

Non  però  volse  indi  Medor  partire. 

Prima  ch*  in  terra  il  suo  signor  non  fosse. 

E Cloridao  col  re  fe  seppellire; 

B poi  dove  a lei  piacque  si  ridusse  : 

Ed  ella  per  pietà  nell*  nmil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

Nè,  fio  che  no  '1  tornaue  io  sanitade, 

Volta  partir;  eoal  di  lui  fa'  tlima  ; 


Tanto  •*  intenerì  della  pietade  ' 

Che  n*  ebbe,  come  io  terrò  il  vide  prime. 

Poi,  vistone  t costumi  e la  beltsde, 

Roder  si  senti  il  cor  d'ascosa  lima; 

Roder  si  senti  il  core,  e a poco  a poco 
Tutto  iuflammato  d'  amoroso  foco. 

Stava  il  pastore  in  assai  buona  e bella  27 

Starna,  nel  boaco  infra  duo  monti  piatta, 

Con  la  moglie  e coi  figli , ed  avea  quella 
Tutta  di  novo  e poco  iunami  fatta. 

Quivi  a Medoro  fu  per  la  donxella 
La  piaga  io  breve  a sanità  ritratta  ; 

Ma  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  queata  aver  ella  nel  core. 

Assai  più  larga  piaga  e più  profonda  28 

Nel  cor  tenti  da  non  veduto  strale, 

Che  da*  begli  occhi  e dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  I*  arcier  c*  ha  l’ale. 

Arder  ai  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 

E più  cura  I*  altrui  che  *1  proprio  male. 

Di  sé  non  curo  ; e non  è ad  altro  intenta, 

Ch*  a risanar  chi  lei  fere  e tormenta. 

La  tua  piaga  più  a’  apre  e più  iacmdisce,  29 
Quanto  più  l'altra  si  ristringe  e salda. 

Il  giovine  ai  sana  : ella  langniace 
Di  nova  febbre,  or  agghiacciila  or  calda. 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce; 

La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  neve  intempeativa  auolo, 

Ch’  in  loco  aprico  abbia  icoperta  il  sole. 

Se  di  desio  non  vuol  morir,  bisogna  30 

Che  sema  iadngio  ella  sè  stessa  aiti  : 

B beale  par  che  di  quel  ch’essa  agogna, 

Non  sia  tempo  aspettar  ch*  altri  la  ’nviti. 

Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna. 

La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi; 

B di  quel  colpo  domandò  mercede. 

Che,  forse  non  sapendo,  esso  lo  diede. 

D conte  Orlando,  o re  di  Circassia,  31 

Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova  ? 

Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  presto  sia  ? 

0 che  mercè  vostro  servir  ritrova  ? 

Mostratemi  una  aola  cortesia 

Che  mai  costei  v’  usasse,  o vecchie  o nova. 

Per  ricompenaa  e guiderdone  o merlo 
Di  quanto  avete  già  per  lei  solTerlo. 

Oh  se  potessi  ritornar  mai  vìvo,  32 

Quanto  ti  parria  duro,  o re  Agricane  ! 

Chè  già  mostrò  costei  si  averti  a achivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

0 Ferraù,  o mille  altri  ch*  io  non  scrivo, 

Ch*  avete  fatto  mille  prove  vane 
Per  questa  ingrata,  quanto  aapro  vi  fura 
S*  a coslu*  in  braccio  voi  la  vedeste  ora  I 
Angelica  a Medor  la  prima  rosa  33 

Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innanle  : 

Nè  persona  fu  mai  sì  avventurosa, 

Ch*  in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 

Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa. 

Si  celebrò  con  cerimonie  sante 
Il  matrimonio,  ch'auspice  ebbe  Amore, 

E pronuba  la  moglie  dal  pastora. 
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Perii  le  noue  lotio  all*  omil  letto 
Le  più  aoleBBi  ohe  tì  poteio  lir»i  ; 

B più  d'oB  mese  poi  stero  ■ diletto 

I duo  IrsDqiiiUi  aBiBti  a ricrearsi. 

Più  lunge  non  vedea  del  fiovinetto 
La  donna,  nè  di  Ini  potei  miarsi  ; 

Nè,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo, 

II  suo  desir  sontia  di  lui  satollo. 

Se  stava  all'  ombra,  o se  del  tetto  usciva, 

Avea  di  e notte  il  bel  gìoune  a Iato; 

Mattina  e aera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  sudava,  o qualche  verde  prato: 
Nel  mrzzo  giorno  un  antro  li  copriva, 

Forse  non  mcn  di  quel  comodo  e grato, 

Ch*  ebber,  fuggendo  Tacque,  Enea  e Dido 
De'  lor  secreti  testimonio  fido. 

Fra  piacer  tanti,  ovunque  un  arbor  drillo 
Vctiesse  ooibrMre  o fonte  o rivo  puro, 

V'  avea  spillo  o colici  subito  fitto  : 

Cosi  so  v'era  alcun  sesso  men  duro. 

Ed  ora  fuori  in  mille  luoghi  scritto, 

R cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  muro, 

Angelica  e Medoro,  in  vari  modi 
Legati  insieme  di  diversi  nodi. 

Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  rh*  a bastanza,  fe'  disegno 
Pi  fare  io  lodili  del  Calai  ritorno, 

H Medur  coronar  del  suo  bel  regno. 

I'(^rtavtt  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  lesliBiooio  e segno 
Del  ben  che  'I  conto  Orlando  le  voloa  ; 

E portalo  gran  tempo  ve  ravea. 

Quel  donò  già  Morgana  a Pillante 

Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenue; 

Rd  esso,  poi  eh'  al  padre  llooodaiite 
Per  opra  e per  virtù  d' Orlando  venne. 

Lo  diede  a Orlando:  Orlando  ch'era  amanta, 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d'ór  sostenne, 
Avendo  disegnato  di  dosarlo 
Alla  regina  sua,  di  eh'  io  vi  parlo. 

Non  per  amor  del  paladino,  quanto 
Porcb'  era  ricco  e d'  artificio  egregio. 

Caro  avuto  T avea  la  donna  tanto. 

Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 

Se  lo  serbò  nell'  isola  del  pianto. 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio, 

Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

Quivi  non  ai  trovando  altra  mercede 

Ch'  al  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi, 

Che  servili  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  dì  che  noi  suo  albergo  si  Tur  messi; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio,  e gli  lo  diede^ 

E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 

Indi  saliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

Dentro  a Valenza  o dentro  a Barcellona 
Per  qualche  giorno  svasa  pensato  porsi, 

Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buona. 

Che  per  Levuuie  apparecchiasse  a sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a Gironi 
Nel  calar  giù  delli  montani  dorsi; 
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B costeggiando  i man  ainistra  il  lito, 

A Barcellona  andlr  pel  cammin  (rito. 

Ma  non  ri  ginnaer  prima  oh*  un  nom  paino 
Giacer  troverò  in  sa  1*  estreme  arene, 

Che,  come  porco,  di  loto  e di  gatsso 
Tatto  era  brotto,  e volto  e petto  e eohiene. 
Costai  ti  scagliò  lor,  come  cagoaiao 
Ch'  assalir  forestier  sabito  viene  ; 

B diè  lor  noia,  e fa  per  far  lo  aoomo. 

Ma  di  Marfiai  a ricontar  vi  torno. 

Di  MarlUa,  d'  Astolfo,  d' Aqoilante, 

Di  Grifone  e degli  altri  io  vi  vo'  dire. 

Che  travagliati,  e con  la  morte  innante. 

Mal  ai  poteano  incontra  il  mar  schermire  : 
Che  sempre  più  superbe  e più  arrogante 
Creacea  fortooa  le  mioacce  e T ire  ; 

B gii  durato  eri  tre  di  lo  sdegno, 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

Castello  e ballador  apeiie  e fraceasa 

L*  onda  nimice  e *1  vento  ognor  più  fiero  : 
Se  parte  ritte  il  verno  pur  ne  lasaa, 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  noochiero. 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 
Su  la  carta  appootando  il  ano  aentiero 
A lame  di  lanterna  picooline, 

B chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

Un  sotto  poppa,  un  altro  aotto  prora 
Si  tiene  innanti  T orìaol  da  polve; 

E lorne  a rivedere  ogni  me»*  ora 
Quanto  è gii  cono,  ed  a che  via  si  volve. 
Iodi  ciascun  con  li  sua  carta  fuori 
A mena  nave  il  suo  parer  risolve, 

Li  dove  a un  tempo  i marinari  lotti 
Sono  a consiglio  dal  padron  ridotti. 

Chi  dice:  Sopra  Umiasò  venuti 

Siamo,  per  quel  eh'  io  trovo,  alle  seoctgue  ; 
Chi:  Di  Trìpoli  appresso  i sassi  acuti, 

Dove  il  mar  le  più  volte  i legni  fregne. 

Chi  dice  : Siamo  in  Satalia  perduti, 

Per  cui  più  d'  un  nocchier  aoapirt  e pUgne. 
Ciascun  secondo  il  parer  tuo  argomenta  ; 

Ma  lutti  ugual  timor  preme  e sgomente. 

Il  tereo  giorno  eoo  maggior  dispetto 

Gli  assale  il  vento,  e il  mar  più  irato  freme  ; 
B 1*  un  ne  spezie  e portane  il  trinchetto, 

B *1  timon  r altro,  e ehi  lo  volge  insieme. 
Ben  è di  forte  e di  marmoreo  petto, 

B più  duro  eh*  acciar,  chi  ora  non  teme. 
Harflta,  che  gii  fa  tanto  sicura. 

Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A Galizia  promesso,  a Cipro,  a Roma, 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d' Ettino, 

E se  celebre  luogo  altro  ai  noma. 

Sol  mare  intanto,  e spesso  al  del  vicino, 

L*  afflitto  e conquassato  legno  toma, 

Di  cui  per  men  travaglio  avea  il  padrone 
Fatto  V arbor  tagliar  dell*  artimone. 

E colli  e casse  e ciò  che  v*  è di  grave 
GiUa  da  prora  e da  poppa  e da  sponde; 

E fa  tutte  sgombrar  camere  e giave, 

B dar  le  ricche  merci  all*  avide  onde. 
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Altri  itteode  alle  troabr,  e a tor  di  nave 
L'  acque  importuae,  e il  mir  oel  mar  rifonda  : 
Soccorre  altri  in  aentina,  OYonqoe  appare 
Legno  da  legno  aver  adrucito  il  mare. 

Stero  in  qaeato  travaglio,  in  qneata  pena  50 
Beo  quattro  giorni,  e non  avean  più  achermo  \ 

B n'avria  avolo  il  mar  vittoria  piena. 

Poco  più  che  *1  furor  teneaae  fermo  : 

Ma  diede  apeme  lor  d*  aria  aerena 
La  diaiala  luce  di  Santo  Ermo, 

Cir  in  prua  a'  uoa  cocchina  a por  ai  venne  : 

Cbè  più  non  v*  erano  arbori  nè  antenne. 

Veduto  flammeggiar  la  bella  face,  51 

S’ ioginocchiaro  lutti  i naviganti  ; 

E domandare  il  mar  tranquillo  e pace 
Con  umidi  occhi  e con  voci  tremanti. 

La  tempeata  crodel,  che  pertinace 
Fu  ain  allora,  non  andò  più  iooanli  ; 

Maeitro  o traveraia  più  non  moleata, 

R tiranno  del  mar  libeccio  reala. 

Questo  reata  sul  mar  tanto  poaaente  53 

B dalla  negra  bocca  in  modo  eaala, 

Ed  è con  lai  al  il  rapido  torrente 
Deir  agitato  mar  eh’  in  fretta  cala, 

Clie  porta  il  legno  più  velocemente. 

Che  pellegrìn  falcon  mai  facesse  ale, 

Con  timor  del  nocchier,  eh"  al  fln  del  mondo 
Non  lo  trasporli,  o rompa,  o cacci  al  fondo. 

Rimedio  a questo  il  buon  nocchier  ritrova,  53 
Che  comanda  gitlar  per  poppa  spere  \ 

R caluma  la  gomena,  e fa  prova 
Di  duo  tersi  dei  corso  ritenere. 

Questo  consìglio,  e più  V augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lamiere  : 

Questo  il  legno  salvò,  che  perii  forse, 

E fe’  eh*  in  alto  mar  aiooro  corse. 

Nel  golfo  di  Laiazzo  invér  Scria  54 

Sopra  nna  gran  città  ai  trovò  sorto, 

E sì  vicino  al  lito,  che  acoprìa 
L’nno  e l' altro  caatel  che  serra  il  porto. 

Come  il  padron  a'  accorse  della  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto; 

Chè  nè  porto  pigliar  quivi  volea, 

Nè  stare  io  alto,  nè  fuggir  potei. 

Nè  potea  alare  in  alto,  nè  fuggire  ; 55 

Chè  gli  arbori  e T antenne  avea  perdute. 

Eran  tavole  e travi,  dal  ferire 
Del  mar  sdrucite  e macere  e sbattute. 

B ’l  pigliar  porto  era  od  voler  morire, 

0 perpetuo  legarsi  io  aervitnte  ; 

Cbè  rìman  serva  ogni  persona,  o morta, 

Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porta. 

Lo  stare  in  dubbio  era  con  gran  perìglio  56 
Che  non  aaliaaer  genti  della  terra 
Con  legni  armati,  e al  suo  deaier  di  piglio, 

Ma)  alto  a star  sul  mir,  non  cb’a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio, 

Fu  domandato  da  quel  d’ Inghilterra, 

Che  gli  tenea  al  T animo  sospeso, 

E perchè  già  non  avea  il  porto  preso. 

Il  padron  narrò  lui  che  quella  riva  57 

Tutta  tenean  le  femmine  omicide, 


Di  cui  V antica  leggo,  ognun  ch'arriva, 

In  perpetoo  tien  servo,  o che  V uccide  : 

B questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  nomini  conquide, 

B poi  la  notte  può  aasaggiar  nel  letto 
Dìece  donzelle  con  carnai  diletto. 

B se  la  prima  prova  gli  vico  fatti,  58 

B non  fornisca  la  seconda  poi, 

Egli  vien  morto  ; e chi  è con  luì  si  tratta 
Da  zappatore,  o da  guardian  di  buoi. 

Se  di  far  I'  uno  e V altro  è persona  aita, 

Impetra  libertade  a tutti  i suoi; 

A sè  non  già,  c*  ha  da  realar  marilo 
Di  dicco  donne,  elette  a auo  appetito. 

Non  potè  udire  Astolfo  senza  risa  59 

Delia  vicina  terra  il  rito  strano. 

Sopravvien  Sansonetto,  e poi  Marfisa, 
lodi  Aqnilante,  e aeco  il  auo  germano. 

Il  padron  parimente  lor  divisa 
La  cauta  che  dal  porto  il  tien  lontano  : 

Voglio,  dicea,  che  ionanzi  il  mar  m’  aDbghi 
Ch'  io  senta  mai  di  servitude  i gioghi. 

Del  parer  del  padrone  i marinari  60 

B tutti  gli  altri  naviganti  furo  : 

Ma  Marftaa  e’  compagni  eran  contrari  ; 

Che,  più  che  I*  acque,  il  lito  avean  aicoro. 

Via  più  il  vedersi  iniorno  irati  i mari, 

Che  cento  mila  spade,  era  lor  duro; 

Parca  lor  questo  o ciascun  altro  loco, 

Dov'arme  usar  potean,  da  temer  poco. 
Bramavano  i guerrier  venire  a proda;  61 

Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  in^^lese, 

Chè  sa,  come  del  corno  il  rumor  s’ oda, 
Sgombrar  d' intorno  ai  farà  il  paese. 

Pigliare  il  porto  l’una  parte  loda, 

B r altra  il  biasma,  e sono  alle  contese; 

Ma  la  più  forte  in  goiaa  il  padron  stringe, 

Cb’  al  porto,  auo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

Già,  quando  prima  a*  erano  alla  vista  62 

Della  città  cmdel  sul  mar  scoperti. 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti  ; 

Che,  l'alia  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell'  empio  mar  la  trasse. 

Bnlràr  nel  porto  remorebiando,  e a forza  63 

Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 

Però  che  l' alternar  di  poggia  e d' orza 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Inlanlo  ripigliar  la  dura  scorza 
1 cavalieri,  e il  brando  lor  fedele  ; 

Bd  al  padrone  ed  a ciascun  che  teme, 

Non  ceaaao  dar  co’  tor  conforti  speme. 

Patto  ò '1  porto  a sembianza  d'uoa  luna,  64 

B gira  più  di  quattro  miglia  intorno  : 

Seicento  passi  è io  bocca,  ed  in  ciascuna 
Parte  una  ròcca  ha  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna, 

Se  non  quando  gli  vien  dal  mezzogiorno. 

I A guisa  di  teatro  se  gli  stende 
I La  città  a cerco,  e verso  il  poggio  ascende. 
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Non  fìi  quivi  si  tosto  il  legno  sorto  65 

(Già  ravviso  era  per  tulio  la  lerra), 

Che  Tur  sei  milu  femmine  sul  |>orto, 

Con  gli  orchi  iu  mano  in  abito  di  guerra  ; 

E per  lor  della  fuga  ogni  conforto, 

Tra  l'unn  ròcca  e T «lira  il  mar  ai  serra: 

Da  navi  e da  cntenc  fu  ritiehiuso, 

Che  tcneeji  sempre  istrutte  a votai  uso. 

Cnn,  che  tTaurii  alla  Cumea  d' Apollo  66 

rotea  uguagliarsi  e olla  madre  H’  Ettorre, 

Ke'  ( liiamare  il  padrone,  e domamlullo 
Se  si  Yoicsn  laèdar  la  vihi  tórre, 

0 se  voleano  pur  ni  giogo  il  collo, 

Secondo  la  costuma,  sottoporre. 

Degli  duo  l'iino  nvoMOo  a tórre;  o quivi 
Tulli  morire,  o rimaner  alitivi. 

(ili  è ver,  dicea,  cUo  s’iioni  .si  ritrovasse  67 
Tni  voi  cosi  animoso  e cosi  forte, 

Che  contea  dicci  noalri  uomini  usasse 
Premier  baltagliu,  e desse  lor  la  morte, 

K far  cou  diece  femmine  bastasse 
Per  una  noUe  uffldu  di  consorte  j 
Egli  si  rimarria  priucipc  nostro, 

E gir  voi  ne  potreste  al  cammlii  vostro. 

E sarà  in  vo.^tro  orbifrio  il  restar  anco,  68 

Vogliate  o InUi  o parte  ^ ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  c restar  frttuco, 

M.irito  sia  per  diece  femmiiio  alto. 

Ma  quando  il  giierrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieeo  che  gli  nati  iremid  a tin  trailo, 

()  la  seconda  prova  non  fornisca, 

Vogliani  voi  sialo  schiavi,  egli  perisca. 

Dove  Ih  vecchia  ritrovar  timore  69 

Crede»  nei  cavulicr,  trovò  baldanza  *,  I 

Chè  doccun  si  teiieu  tal  feritore,  i 

Che  fornir  T uno  e P altro  nvea  speranza: 

Ed  a Miirfìsa  quii  mancava  il  coro, 

Benché  mal  atta  alla  seconda  danza; 

Mn  dove  non  C aita.sse  la  natura, 

Con  la  spada  supplir  slava  sicura. 

AI  padron  fu  commessa  la  risposta,  70 

Prima  coocbiusa  per  curoun  consiglio: 

C'h^avean  chi  lor  potria  di  sè  a lor  posta 
iNellu  piazza  e nel  letto  far  periglio, 
bevali  r olTese,  ed  il  nocebier  s'accosta, 

(iella  la  fune,  e le  fa  dar  di  piglio; 

K fa  acconciare  il  ponte,  onde  i guerrieri 
Hscoiju  limali,  e Iranno  ì lor  destrieri. 

E quindi  van  per  mezzo  la  dllode,  71 

E vi  ritrovali  lo  donzelle  altiere, 

Succinte  cnvolcar  per  le  contrade. 

Eli  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 

Né  calzar  quivi  spron,  nò  cinger  spade, 

Nò  cosa  d'arnie  pon  gli  uomini  avere, 

Se  non  dicci  alla  volta,  per  rispetto 
Dell'antica  costuma  eh' io  v’ ho  dello. 

Tutti  gii  altri  alla  spola,  all'ago,  al  fuso,  72 
Ai  pettine  cd  alP  aspo  sono  intenti, 

Con  vesti  femminil  che  vanno  giuso 
Insili  al  pie,  cito  gli  f»u  molli  e lenti. 

Si  tengono  in  cateiin  iilcuoi  »d  uso 
D'arar  la  (erra,  o di  guardar  gli  armenti. 


Soo  pochi  1 maschi,  e non  son  ben,  per  mille 
Femmine,  cento,  fri  ciltadi  e ville. 

Volendo  tórre  i cavitleri  a sorte  73 

Chi  di  lor  debba  per  cornane  scampo 
L'uoa  decina  io  piana  porre  a morte, 

B poi  l'altra  ferir  nell' altro  campo; 

Non  disegnavan  di  Marfisa  forte, 

Stimando  che  trovar  doveste  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera  ; 

Ch'ad  averne  vittoria  abil  non  era: 

Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortita.  74 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

Ella  diete  : Prima  v'  ho  a por  la  vita, 

Che  v'  abbiale  a por  voi  la  tibertade. 

Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addila 
Che  cinta  avea)  vi  do  per  secorlade 
Ch’  io  vi  sciorrò  tutti  gl'  intrichi,  al  modo 
Che  fé*  Alessandro  il  gordiano  nodo. 

Non  vo’  mai  più  che  forestìer  si  lagni  75 

Dì  questa  terra,  finché  '1  mondo  dora. 

Cosi  ilisse  ; o non  poterò  ì compagni 
Torlo  quei  che  le  dava  sua  ventura. 

Danque  o eh'  io  tutto  perda,  o lor  gnidagni 
La  liberté,  le  lasciano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  guerntta  e maglia, 

S' appresentò  nel  campo  alla  battaglia. 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra,  76 

DI  gradi  a seder  atti  intorno  cbiuta, 

Che  solamente  a giostre,  a simil  guerra, 

A caccio,  a lotte,  e non  ad  altro  s' usa  : 

Quattro  porle  ha  di  bronzo,  onde  si  serra. 

Quivi  la  moltitudioe  confusa 
Dell*  armigere  fenunioe  si  trasse  ; 

E poi  fu  detto  a Marfisa  eh*  entrasse. 

Entrò  Marfisa  s’uo  deslrìer  leardo,  77 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle, 

Di  picciol  capo  e d*  animoso  sguardo. 

D'andar  superbo  e di  falteue  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago,  e più  gagliardo, 

Di  mille  che  n'avea  con  briglie  e selle, 

Scelse  in  Damasco,  e realmente  ornollo, 

Ed  a Marfisa  Norandio  donollo. 

Da  mezzogiorno  e alla  porta  d' Austro  78 

Entrò  Marfisa  ; e non  vi  stette  guari, 

Ch*  appropinquare  e risonar  pel  clauslro 
Udì  di  trombe  acati  suoni  e chiari: 

B vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i diece  tuoi  contrari. 

Il  primo  cavolier  ch'apparve  innante, 

Di  valer  lutto  il  resto  avea  sembiante. 

Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  deatrìero  79 
Che,  fuor  eh'  io  fronte  e nel  piè  dietro  manco, 
Era,  più  che  mai  corvo,  oscuro  e nero  : 

Nel  piè  e nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 

Del  color  del  cavallo  il  cavaliere 
Vestito,  volea  dir  che,  come  manco 
Dell*  oscuro  ora  il  chiaro,  era  altrettauto 
Il  riso  io  lui,  verso  1'  oscuro  pianto. 

Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno,  80 

Nove  guerrier  1'  sste  chinerò  a un  tratto  : 

Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vanlaggio  a sdegno  ; 

Si  ritirò,  uè  di  giostrar  fece  atto. 
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Vuoi  cViUe  inoRazì  di  quel  regno, 

Ch’  alla  soa  corteaia  aia  contraffatto. 

Si  trae  da  parte,  e ala  a veder  le  prove 
Ch'nna  aola  aita  farà  contra  a nove. 

Il  deatrier,  eh*  avea  andar  trito  e aoave,  SI 

Portò  air  incontro  la  dontella  in  fretta, 

Cbe  nel  corso  arrestò  lancia  sì  grave, 

Che  qnattro  uomini  avrìano  a pena  retta. 

L*  avea  pnr  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  piò  salda  in  molte  antenne  eletta. 

Il  iter  sembiante,  con  ch'ella  si  mosse, 

Mille  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse. 

Aperse,  al  primo  cbe  trovò,  al  il  petto,  82 

Che  fora  assai  che  fosse  stato  nodo  : 

Gli  passò  la  coraua  e il  soprappetto, 

Ma  prima  un  ben  ferrato  e grosso  scudo. 

Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  nella  lancia  addietro  lassa, 

E sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa  : 

E diede  d' nrto  a chi  venie  secondo,  83 

Ed  a chi  terzo  si  terrìbii  botta. 

Che  rotto  nella  schiena  uscir  del  mondo 
Fe'  r uno  e V altro,  e della  sella  a un*  otta  ; 

.SI  duro  fu  l'incontro  e di  tal  pondo, 

Sì  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 

Ho  veduto  bombarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  cbe  fe'  lo  stnol  Marfisa. 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  Riro  ; 84 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse. 

Quanto  nel  gioco  delle  cacce  un  muro 
SI  mova  a'  colpi  delle  palle  grosse. 

L'  usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro. 

Che  non  gli  potean  contra  le  percosse; 

K per  incanto  al  foco  dell' inferno 
Cotto,  e temprato  all'  acque  fu  d’  Averno. 

AI  fin  del  campo  il  destrier  tenne,  e volse,  85 
B fermò  alquanto  ; e in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e sbaragliolli  e sciolse, 

B di  lor  sangue  inaio  all*  elsa  tinse. 

All'  uno  il  capo,  all'  altro  il  braccio  tolse  ; 

E un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse, 

Che  '1  petto  io  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e io  sella  il  venb’o  era  e le  gambe. 
Lo  parti,  dico,  per  dritta  mifura,  86 

Delle  coste  e dell'  anche  alle  confine, 

B lo  fe*  rimaner  mezza  figura, 

Qual  dinansi  all'  immagini  divine 
Poste  d' argento,  e più  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e da  vicine, 

Ch'  a ringrasiarie,  e sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  eh' ollenote  hanno. 

Ad  uno,  che  foggia,  dietro  si  mise,  87 

Nò  fh  a mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse; 

E '1  capo  e ’l  collo  in  modo  gli  divise, 

Cbe  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 

In  somma  tutti,  un  dopo  l'altro,  uccise, 

0 feri  si,  ch'ogni  vigor  n'emunie  ; 

E fu  secura  che  levar  di  terra 

Mai  più  non  si  potrìaa  per  farle  guerra. 

Stalo  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto,  88 

Che  la  decina  io  piazza  avea  condutla  ; 


Però  che  contra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 

Or  che  per  una  msn  torai  da  canto 
Vide  al  tolto  la  compagna  tutta. 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata,  e non  timor,  si  mosse. 

C-on  msn  fa'  cenno  di  volere,  ionanti  89 

Cbe  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire  : 

B non  pensando  in  si  virii  sembisnli 
Che  s' avesse  una  vergine  a coprire. 

Le  disse:  Civaliero,  ornai  di  tanti 
Esser  dèi  stanco,  c'hai  fatto  morire  ; 

B s'io  volessi,  più  di  quel  che  sei, 

Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

Che  ti  riposi  insino  al  giorno  novo,  90 

B doman  torni  in  campo,  ti  concedo. 

Non  mi  fla  ooor  se  teco  oggi  mi  provo  ; 

Chè  trivaglisto  e lasso  esser  ti  credo. 

11  travagliare  in  arme  non  ro*  è novo, 

Nè  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marflsa);  e spero  eh' a tno  costo 
lo  ti  farò  di  questo  avveder  tosto. 

Della  cortese  offerta  li  ringrazio,  91 

Ma  riposar  ancor  non  mi  bisogna, 

B ci  avanza  del  giorno  tanto  spazio, 

Ch'u  porlo  lutto  in  ozio  è par  vergogna. 
Rispose  il  cavalier:  Posa' io  al  sazio 
D'ogn' altra  cosa  che  '1  mio  core  agogna. 

Come  r ho  in  questo  da  saziar;  ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  di  più  che  non  credi. 

Cosi  diia'egli,  e fe' portare  in  fretta  93 

Duo  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne; 

Ed  a Marfiaa  dar  ne  fe'  l'eletta; 

Tolse  r altra  per  aè,  ch*  indietro  venne. 

Già  sono  in  punto,  ed  altro  non  a'  aspetta 
Ch*  no  alto  Buon  che  lor  la  giostra  acceone. 
Ecco  la  terra  e 1*  aria  e il  mar  rimbomba 
Nel  mover  loro  al  primo  auon  di  tromba. 

Trar  flato,  bocca  aprire,  o batter  occhi  93 

Non  si  vedea  de*  riguardanti  alcono; 

Tanto  a mirare  a ehi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 

Marflsa,  acciò  che  dell' areico  trabocchi 
SI,  che  mai  non  sì  levi  il  guerrìer  bruno. 

Drizza  la  lancia  ; e il  guerrìer  bruno  forte 
Stadia  non  meo  di  por  Marflsa  a morte. 

Le  lance  ambe  di  secco  e auttil  saice,  94 

Non  di  cerro  sembràr  grosso  ed  acerbo, 

Cosi  n'  andsro  io  tronchi  fin  al  calce  ; 

E r incontro  ai  destrier  fn  al  superbo, 

Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogoi  nerbo. 
Caddero  ambi  uguilmeote;  ma  i campioni 
Far  presti  a disbrigarsi  dagli  arcioni. 

A mille  cavalieri,  alla  ana  vita,  95 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marflsa,  ed  ella  mai  non  n' era  uscita; 

B n'  uscì,  come  udite,  a questa  volta. 

Del  ceso  strano  non  pur  sbigoUita, 

Ma  quaai  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  strino  al  cavalier  dal  nero, 

Che  non  solca  cader  giè  di  leggiero. 
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Tocca  aveaD  nai  cader  la  terra  appena,  96 

Che  foro  in  piedi  a rinnovdr  V aatallo. 

Tafli  e ponte  a furor  quiri  ai  mena  : 

Quivi  ripara  or  acudo,  or  lama,  or  aalto. 

Vada  la  botta  vota,  o vada  piena, 

L'aria  ne  atride,  e ne  riaaooa  in  alto. 

Quegli  elmi,  quegli  naberghi  e quegli  feudi 
Hoatràr  cb' erano  aaldi  più  che  incadi. 

Se  deir  aapra  dooieila  il  braccio  è grave,  97 
Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

Ben  la  miaora  ugual  1'  un  dall'  altro  ave  : 

Quanto  apponto  V un  dà,  tanto  riceve. 

Chi  vuol,  due  fiere  audaci  anime  brave, 

Cercar  più  là  dì  queate  due  non  deve, 

Nè  cercar  più  deatreaia  nè  più  poaaa  \ 

Chè  n*  han  tra  lor  quanto  più  aver  ai  poaaa. 

Le  donne  che  gran  petto  mirato  hanno  98 

Continuar  tante  percoaae  orrende, 

E che  nei  cavalier  aegno  d'  affanno 
B di  ataochetia  ancor  non  ai  comprende, 

Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 

Che  aien  tra  quanto  il  mar  aue  braccia  eatende. 
Par  lor  che,  ae  non  foaaer  più  che  forti, 

Baaer  dovrian  aol  del  travaglio  morti. 

Ragionando  tra  aè  dicea  Marfiea:  99 

Buon  fa  per  me,  che  costui  non  ai  mosse; 

Cb'  andava  a ria  co  di  restarne  accisa, 

Se  dienti  alato  eoi  compagni  foaae. 

Quando  io  mi  trovo  appena  a questa  goiaa 
Di  potergli  star  contra  allo  percoaae. 

Così  dice  Marftaa  ; e tnttavolta 
Non  resta  dì  menar  la  spada  in  volta. 

Buon  fn  per  me,  dicea  quell' altro  ancora,  100 
Che  riposar  costai  non  ho  lasciato: 

Difender  me  ne  posso  a fatica  ora 
Che  della  prima  pugna  è travagtiato. 

Se  fin  al  novo  dì  facea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  saria  stato  ? 

Ventare  ebb'  io  quanto  più  possa  aversi. 

Che  non  volesse  tor  quel  cb'  io  gli  offersi. 

La  battaglia  darò  fin  alla  sera,  101 

Nè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese  : 

Nò  r on  nè  V altro  più  sema  lomiera 
Sapato  tvria  come  schivar  V offese. 

Gionta  la  notte,  all'  ìnclita  gueiriera 
Fa  primo  a dir  il  cavalier  cortese  : 

Che  fsrem,  poi  che  con  ogaal  fortuna 
N'  ha  sopraggionti  la  notte  importuna? 

Meglio  mi  par  che  '1  viver  tuo  prolunghi  102 
Almeno  inaino  a tanto  die  s'aggiorni, 
lo  non  posso  concederti  ohe  aggtanghi 
Foor  che  una  notte  pìccola  a' tuoi  giorni. 


B di  ciò  che  non  gli  ebbi  aver  più  tanghi, 

La  colpa  sopra  a me  non  vo'  che  tomi  : 

Tomi  pur  sopra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  femminii  che  'I  loco  regge. 

Se  di  te  duolmi  e di  quest' altri  tuoi,  103 

Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Co'  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi  ; 

Con  altri  non  avrai  starna  sicura. 

Perchè  la  turba,  a cu'  i mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  gii  contra  te  congiura. 

Ciascun  di  questi,  a cui  dato  hai  la  morte, 

Era  di  diece  femmiue  consorte. 

Del  danno  c'han  da  te  ricevut’ oggi,  104 

Disian  novanta  femmine  vendetta  ; 

Sì  che,  ae  meco  ad  albergar  non  poggi, 

Questa  notte  assalilo  esser  t'  aspetta. 

Disse  Maifisa:  Accetto  che  m' tlloggi. 

Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 
In. le  la  fede  e la  bontà  del  cure. 

Che  sia  1'  ardire  e il  corporei  valore  ; 

Ma  che  t'incresca  che  m'abbi  ad  uccidere,  105 
Ben  ti  può  ìncrescere  aoco  del  contrario. 

Fio  qoi  non  credo  che  1'  abbi  da  ridere, 

Perch'  io  sia  men  di  te  duro  avversario. 

0 la  pugna  seguir  vogli  o dividero, 

0 farla  all'  uno  o all'  altro  Inmioario, 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m' avrai, 

E come  ed  ogni  volta  che  vorrai. 

I Cosi  fu  differita  la  tenzone  106 

Finche  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albore; 

I E si  restò  senza  conclusione 

Chi  d'  essi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a Grifone, 

E cosi  sglt  altri  il  liberal  signore  ; 

B li  pregò  che  fino  al  novo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soggioruo. 

Tenner  lo  'nvìto  aenu  alcun  sospetto  : 107 

Indi,  a splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 

Tatti  salirò  ov’  era  no  resi  tetto. 

Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 

Stupefatti  al  levarsi  dell'elmetto. 

Mirandosi,  restaro  i combattenti  ; 

Cbè  *1  cavalier,  per  quanto  appares  fnora, 

Non  eccedeva  i diciotto  anni  ancora. 

Si  maraviglia  la  donzella,  come  108 

In  arme  Unto  nn  giovinetto  vaglia  ; 

Si  maraviglia  1'  altro  eh'  alle  chiome 
S'  avvede  con  chi  avee  fatto  battaglia  : 

B si  domandan  1'  nn  con  l'altro  il  nome; 

B Ul  debito  tosto  ai  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto. 

Nell*  altro  Canto  ad  ascoltar  v'  aspetto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIKONONO. 


St.  8,  V.  S.  — FalU,  f&lla,  «bagliA,  da  /alltre,  non  da 
/ttUire,  nà  da  fattart.  Così  11  Petrarca,  Cann.,  f,  3:  Cia> 
«etmn  arriva  Là  dovi  io  ’l  mando,  che  pur  «n  non  /alU. 
£ 8oo.  94:  Ki  't  te^no  è dure,  'uà  P arder  mai  falU.  Nel 
Banaaaaro  trcviaiao  faìUa. 

St.  7,  p.  t‘8.  — La  stanza  h pressochà  (radutU  da 
Stailo,  Teò.,  C.  VII:  Ift  Uà,  fium  $atvo  /(Htum  pre$$trt 


cnòihi  Veaantet  Sumidae,  natoe  erecta  ouperetat  Mente  »ub 
incerta,  torvnm  ae  mieerabilé  firendene.  lUa  ^uidem  turbare 
globo*  et  frangere  mor»«  Tela  queat,  eed  prolie  amor  eru- 
delia  vineit  Pectera,  et  m media  eatuloe  drcumepicit  ira, 
8t.  9,  9.  8.  *—  Calamo,  canoa:  qoi  l'asta  della  freccia 
e la  freccia  stessa.  La  parte  per  li  tatto,  o la  materia  par 
la  cosa. 
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St.  12,  ti.  2-4.  — Dtl  ubati  OrecnU.  Vedi  le  DìcIiImiuÌouì 
ài  Cinto  XVII,  St.  3.  Dopo  ipenti  i nipoti  in  bittAglin 
•otto  Tebe,  «kìÌ  levò  con  lovcrissicnc  leggi,  che  ninno  ne 
doTcue  icpellire  1 csdivcri.  Era  questo  uu  laccio  teso  ad 
Antigono  lor  sorella  ed  uUitna  pretundenlu  legittima  al 
trono,  la  quale,  naturalmente  rotto  il  divieto,  fu  condan- 
nata ad  ussero  sepolta  viva.  Fa  lor  convito  de’  otiei 
fitsmòn.  Stasiu,  Teb.,  lib.  lU:  ^tn^vjto  ptuio  date  polve- 
ria  «#iim  Fxigoamijne /acem  : rogai  en  rogai  ipte  jacenlia 
Vultua:  ego  in/amlaa  poiìna  aatiare  volucrea,  Me  praebete 
feria. 

Si.  22,  V S.  — IJlUamu,  pianta  purenne,  titcdiiiiiale, 
i-he  risalda  le  ferite:  di  essa  parla  Virgilio,  Aen.,  XII,  v. 
412:  Diclamum  genelrix  (Sciata  carpii  ah  Ida;  o Cicerone: 
Da  not.  Deor.  1.  S,  cosi  parla  degli  clTutti  mirabili  di  tal 
erba:  Capraa  oNditHo»  eat  ia  CVc/n  feraa,  cum  cateni  eoa- 
fìzaa  venenalia  aagUfia,  rrbam  '/uaerere,  i/nae  dicianiHa  vota- 
raiur,  guan  cum  guatarin/,  aagriiaa  exeidere  dienaf  a cor- 
pore.  ~ Fotiaceo,  pianta  odorosa  (òcrac/eum  apbondglium) 
dalla  cui  radice  e dal  gambo  incisi  stilla  l' oppoponaco, 
che  ò una  specie  di  gomma  resina  di  color  giallo.  L’  uso 
della  panacea,  che,  secondo  il  suo  nome,  i buona  a tutti  i 
mali,  fu  trovalo,  dissero  i Greci,  da  Achille  discepolo  del 
dottissimo  Chirone,  quando  con  essa  e con  poca  ruggine 
di  ferro  sanò  la  ferita  di  Telefo  re  di  Hìsla.  Figura- 
tamente poaacra  ai  usa  duni|ue  per  rimedio  universale. 

Si.  SS,  V.  1-4.  — La  prima  roaa  ecc.  Cosi  Ovidio  In 
una  epistola  : Eai  aliquid  plettia  pomaria  carperà  ramia  Et 
tenui  primam  dtligert  angue  ruaam.  K altrove  ìii  un' elegìa  : 
CoUige,  riryo,  roaaa,  dnm  fiua  novna  et  nera  pubea,  Et  me- 
mor  ealo  oevuin  s»<  properare  (uum. 

Ivi,  V.  7-8.  — Amapice,  era  detto  dagli  antichi  colui  che 
ne‘ riti  del  matrimonio  assisteva  allo  sposo;  proutiba,  la 
donna  chi  assisteva  alla  sposa. 

St.  SS,  V.  7-8.  — Vh'  ebber,  fuggendo  V acque  ccc.  K'ul- 
lude  a UH  fatto  narrato  nel  IV'  deli'  Etteidc. 

Su  38,  V.  1-6.  — Qh«1  dono  già  Morg^uta  a HUianie. 
Parla  stesameute  di  questi  particolari  II  lioisrdo  nel  suo 
Orlando  innamorato.  — Sostenne,  si  ritenne,  si  tratteiiue. 

Su  44,  V.  I-S.  — CitauUo  t bMhulur.  Si  <lisse  già  che  sia 
riatello  della  nave.  lìallador,  lo  stesso  che  baUaloio,  cliia- 
mavasl  uno  sporto  esterno  a praticabile  ul  quadro  o ne' 
fianchi  a poppa  del  uaviglio.  Uggì  si  direbbe  nel  primo 
raso  galleria,  nel  secondo  ^tardiMo.  — rcrao  vale  procella. 
Tale  significato  aveva  Aynnf  in  latino;  Virgilio,  Àcn.,  Ili: 
7Vm  mi'At  cocntfetts  aupra  eapnt  aatitìt  imber,  NveUm  hgemem- 
gue  ferma,  et  inhomiU  tenda  tenebria. 

46,  V.  1-S.  — - ^imtssò,  l'dDiatANS  degli  aiiticln,  luo- 
go nell' isola  di  Cipro,  In  fondu  di  una  piccola  baia  tra 
Larnaca  o Cs)>ogatto.  — Seeeagne:  le  tyrUa  degli  antichi  o 
secche  di  Hnrberia,  luoghi  di  poc' acqua  e con  instabile 
fondo  d’ arena  infra  mare,  contro  cui  sprovvedutamente 
rompono  i navigli.  — Safalia,  nel  golfo  di  Hatalieh,  così 
detto  da  una  città  di  questo  nome  nella  Caramania  vasta 
provincia  della  Turchia  asiatica. 

8t.  47,  r.  3.  — Tnnehetlo,  vela  quadra  inferiore,  racco- 
mandata all'  albero  dello  stesso  nome  sul  d.ivanti  delta  nave. 
Mal  si  confonde  da  alcuni  scrittori  la  vela  di  trinchetto 
coi  fochi,  vele  in  taglio,  triangolari  e allacciale  alio  atra- 
glìo  del  bompresso,  albero  obliquo  che  è {Hjsto  sull’ asta  di 
prua  e sporge  fuori  di  essa. 

St.  48,  V.  1-8.  — Peregrino...  promeaao  ccc.  aveva  fatto 
voto  d'ire  in  pellegrinaggio  al  Binai,  a Oalisia,  a Cipro 
ecc.  — AUa  Vergine  di  Ettino.  Di  questo  sautuario  non  s'a- 
veva notiaia  anche  poco  dopo  la  inurto  dell'Arioslo.  B di 
vero  il  Porcaeclii  disse  che  a'  suoi  tempi  altri  il  poneva 
nel  Friuli,  sotto  il  nome  di  nino,  dov'era  AquiUia;  altri 
in  Candia.  Il  Kornari  a convalidare  la  prima  opinione  cita 
due  versi  dei  Babeliìcu.  — Toma,  da  (ornare,  cadere  col 
capo  ali’  ingiù  : qui  I'  alterno  profondarsi  de*  capi  del  na- 
viglio di  mano  in  mano  che  quieto  sorge  a puuta  d’onda 
0 s’ avvalla.  — Folio  Farbor  tagliar  deli  aiiimone  : dal  gre- 
co apTa'w/iai,  io  appendi',  si  disse  or(tmon<  hnoatuttoil 
secolo  XVll  la  \ela  latina,  la  maggiore,  chu  a’ innalberava 
sulla  poppa  : il  suo  slbero,  che  oggi  ne'  grandi  navigli  è 
il  terzo,  dicesi  di  inezsana,  ed  in  luogo  dell'  artimone  si 
hanno  la  lacesaaa  e la  randa;  la  prima  sopra  pennoni  di 


traverso  alla  nave  ; la  seconda  sopra  il  pìceo , mezzo  an- 
tenna por  lo  lungo  della  nave. 

Su  49,  V.  1-7.  — Colti,  carlcid  o fardelli  di  mercan- 
ziv.  — dava,  oggi  gavanì  luoghi  de’  navigli,  dove  si  co- 
stodiscuno  gli  aUrezii  od  altro.  — Trombe,  strumenti  Idran- 
lici,  o tubi  lungo  i quali  per  mezzo  dinne  staiitutifo  pieno 
o a chiave  asjiirante  si  fa  salir  l'acqua,  per  ostraerla  da 
luoghi  che  ne  suno  occupali.  — Sentina,  fogna  al  fondo 
della  imvo. 

Su  50,  V.  6-8.  — Luce  di  Santo  Ermo.  Al  posare  della 
tompcsta  Bogliunsi  vedere  sulla  punta  degli  alberi,  de*  pen- 
noni o delle  anfcniic  certe  meteore  luminuse,  o fuucbl  elet- 
trici, attribuiti  da’  marmai  cristiani  al  loro  protettore  Sant’ 
Elmo  di  Gaeta.  (Quando  tai  fuochi  suno  bbnulchi  o gaizsauli 
A mudu  di  fulgore,  11  navigante  s’ augura  bene  ; ma  ne 
prende  cattivo  pronostico,  se  la  6amiim  è una  e,  come  di- 
con  essi,  morto,  sopra  ogni  puuta  dciralberatà.  — Aatsana, 
dìcesi  quello  stile  che  s' attravcnia  ubliquamouie  all’  albero 
della  nave,  o che  aosttene  la  vela.  — CoccAìna.'  o slrniza, 
antenna  che  aervo  ad  aprirò  o cbinderc  certe  volo  dette  a 
aacchciia,  o tarchie,  allo  quali,  aperto  che  aleno,  rimane 
diagonale. 

St.  SI,  V.  7-8.  — Maeatro,  uiae.vtmlo,  vento  che  spira 
fra  occidente  a traraoutans.  — 'Traperaia,  cosi  chiamasi 
un  vento  o più  venti,  che  in  uu  paraggio  danno  a traverso 
al  naviglio,  deviandulo  dalla  sua  rotta,  o,  per  dire  più 
procisu,  che  lo  investuno  in  modo  da  fare  angolo  retto  colla 
sua  direzione.  Bd  anche  traceraia  è dotta  una  qualità  di 
Icmposta,  per  cui  li  mare  al  furiusìssiino  contrasto  de'  venti 
sorge  in  onde  precipitanti  e iucalzintesi  dall'alto  verso  I 
lidi,  st  che  I dumi  rìsospìuti  rìngorgano. 

S(.  .'iS,  V.  2-6.  — Spera;  fasci  di  legnu  o d’altro  che 
legati  a forti  cavi  si  gettavano  da  poppa  in  mart,  per  al- 
Ivularue  l' éinpilo.  — - CiAÌuma  fa  gomona:  molla,  cala  a 
IKtvo  a puw  il  canuiH>,  a col  è suspcs.-t  I’  Ancora  per  al- 
ieutare  sempre  più  la  foga  della  nave.  — Le  lumiere,  la 
meteora  luminosa,  di  cui  si  toccò  più  sopra. 

Si.  S4,  V.  t.  — AW  golfo  di  /vaìoszo  ineer  Soria.  C’  c 
v<Tameiito  da  dtsccrvel].ire  dietro  alle  indicazioni  geogra- 
fiche deir  Ariosto.  Alla  Bt.  40,  v.  5,  disse  che  alcuno  cre- 
dette esser  perduto  nel  golfo  di  Satalìcli  nella  Caramania. 
(fui  si  narra  che  (ruvaronsl  infine  noi  golfo  verso  fiorii, 
chiamato  di  Laiaeto.  Forse  qui  volle  diro  di  V Aiasso  e 
non  può  esser  questo  che  II  golfo  di  Aias,  nel  cui  fondo 
è una  piccuia  città  omonima  a 16  leghe  da  Adana,  e donde 
si  naviga  ad  Aloasaodrctia,  che  è come  la  prima  città 
della  Sona. 

Su  56,  V.  2.  — Che  non  aaliaaer  genti  ecc.,  che  dalla 
terra  non  venissero  nell’ alto  del  mare,  dov' era  quella  scon- 
quasaatu  naviglio. 

St.  57,  V.  1-6.  — Con  queste  femmine  omicida  volle 
l'Autore  riprodurre  la  storia  dello  Amazzoni,  donne  gtier- 
riere  che  abitavano  secondo  alcuni  nella  Cappadoccia  sulle 
rive  del  Tvrmodunte  (Parmon)  o secondo  altri  lungo  il 
Tanti  nella  SeizU,  la  quale  divisa  da  nn  braccio  del  Tauro, 
detto  Imaua,  abitata  da  molti  po^voli  indomiti  e poco  cono- 
sciuta, stendevtsi  fino  al  paese  detto  propriamente  Cappadoc- 
eia  dagli  antichi  Vegganal  Diod.,  lib.  5 ; Plin  , lib.  fi;  Harod. 
Melpom.  e 6'ìtu(.  ihat.  Le  Amazzoni,  così  cliìaiiiAte  daH'avere 
infiu  da  bambine  abbruciata  la  poppa  destra  per  meglio 
combatterò,  reggevansi  da  sò  in  rupubblica,  non  convive- 
vano con  nomini  che  una  volta  ali'  anno,  e con  quelli  sol- 
tanto, che  avessero  prima  uccisi  tre  nemici  dì  esse:  face- 
vano morire  o storpiavano  i figliuoli  maschi,  allevando 
con  multa  cura  od  veercìtaudo  neH’  armo  le  fanciulle.  11 
divario  da  questa  alla  favola  dell'  Ariosto  non  è mollo. 

Su  63,  r 1-5.  — - Ilemorehiamio,  riinorchlaudo,  rimbnr- 
cliiando,  cioè  dando  alla  nave  il  ritnlmrchìo,  che  è stra- 
scinarla avanti  con  cavi  d’ in  sulla  riva,  o col  mezzo  di 
barche  a remi  — l^a  dura  acuraa,  l’annatura. 

S(.  66,  V.  1-6.  — Una,  che  d’anni  alla  Cumea  d Apollo; 
la  Sibilla  Cumea,  che  .■tmata,  inentr'clla  era  vergine,  da 
Apollo,  cliicse  e ottenne  di  poter  vivere  tanti  anni  quanti 
cran  le  granella  di  rena  ch'ella  aveva  preso  in  uu  pugno. 
Peccato  che  non  domandasse  dì  rimaner  sempre  giovane, 
perocché  divenne  tanto  %‘ecchii,  da  non  rimaner  più  dì 
essa  che  la  voce , buona  per  un  oracolo.  La  madre  di 
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Euort,  Eoub4  vU«aU  t Urdiisima  «tà.  Vedi  le  Diohiare* 
tioni  al  Cento  VII,  fit.  78  e Cento  XX,  St  ISO.  ^ Cth 
aùma,  coniuetndioe,  oeenxe:  Dente,  Inf.,  XXIX,  187:  R 
Niccolò,  cha  l*  coctuma  ricca  Dtl  garofano  prima  dùco- 

pCTèf. 

St.  74,  V.  6.  — ' Il  gordiano  nodo , cosi  detto  perchè 
fatto  de  Qordlo  agricoltore  che  fu  poi  re  delle  Frigia 
Nelle  eittà,  ohiemete  ench'  eaee  Gordio,  dove  quel  nodo  ai 
coneerveve  innn  tempio,  correre  opinione  tre  il  volgo,  che 
ohiuoqae  r eveeee  eciolto  evrebbo  ottenuto  il  dominio  di 
tutte  l'Aeie.  Alewendro  Magno  brevemente  l'eperao  con  un 
colpo  di  speda. 

St.  78,  V.  5.  — Di  verso  il  freddo  plaustro,  intendi 
delle  parte  di  settentrione  qui  designato  dalle  costalleale- 
■e  dall’  Orse,  o carro  di  Boote,  che  volgeii  intorno  al  polo 
boreale.  Plauatro  è latinismo  per  carro.  Virgilio,  Georg.  : St 
tardi  platutra  Bootia. 

St.  79,  V.  6-8.  — Afanco  Dell’ oscuro  tra  il  chiaro,  così 
leggasi  coll’ edisione  del  Biado  1549  e coll’ Aldine  1549 
ooofrontenti  nel  senso  colle  prime  edisione  1516,  dove  si 


legge  manco  Era  il  chiaro  cha  ‘I  scuro.  V altre  Stampe 
che,  andando  coll’ edizione  del  1598,  recitano  monco  Del 
chiaro  ara  V oscuro  contraddicono  al  vero  concetto  del  poeta. 

St.  83,  V.  4.  — A un’otta,  a un'  ora,  nello  atesee  tempo. 

St.  85,  V.  6.  — Cima,  tagliò  di  netto.  Cosi  anche  si 
Csnto  XXV,  8t.  11. 

St.  87,  V.  6.  Emumt,  lalinlsmo,  che  vale  munss, 
cavò,  Jtaecb.  Ci  slamo  avvenuti  nella  stessa  voce  al  Canto 
111,  Stanza  87. 

St.  88,  V.  2.  — Cha  la  daaina  ecc.  Eran  soltanto  nove 
1 guerrieri  condotti  da  Guidone  srlvaggio  (vedi  Stansa  80, 
V.  8)  e però  la  decima  non  ai  compiva  che  con  Guidone 
stesso.  A questo  mode  Dante,  In/.,  XXI,  120,  aveva  detto  : 
E Darbaricda  guidi  la  decina,  quantunque  i diavoli  che 
dova%-ano  andar  con  lui  non  erano  ehe  nove. 

St.  t05,  V.  6.  Air«i»o  o alValtro  luminario:  allume 
del  aole  o a quello  della  Iona;  di  giorno  e di  notte.  Le 
voce  lumtnario  lo  questo  significato  è tolta  dalle  Scrittura: 
Deua  facit  duo  luviMana  magna  ecc.  Gsn. 


CAIVTO  VEHTESimiO. 


ARGOMENTO. 

Di  aè  conto  e llarfisa  dà  Grifone, 

E narra  la  cagìou  del  rito  strano. 
Partonsi,  e Astolfo  a bocca  li  corno  pone, 
E le  donne,  e cinicuo  fogge  lontano. 

È Grifone  a 'I  fratcl  posto  in  prigione: 
Marfisa  Pinabel  getta  nel  piano  ; 

Dei  panni  giovcnil  veste  Oabrìna; 

Indi  le  dà  e Zerllo  per  discipline. 


Le  dooDe  antiche  hanno  mirabil  cose  1 

Fatto  neir  arme  e nelle  aicre  Mose  ; 

B di  lor  opre  belle  e gloriole 
Gran  lune  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 

Arpalice  e Camilla  son  famose, 

Perchè  in  battaglia  erano  esperte  ed  use  ; 

Saffo  e Corinna,  perchè  furon  dotte, 

Splendono  illustri,  e mai  non  veggon  notte. 

Le  donne  aon  venute  iu  eccellente  2 

Di  ciascun*  arte  ove  hanno  posto  cura , 

E qualunque  all’  istorie  abbia  avvertenta, 

Ne  sente  encor  la  fama  non  oscura, 

Sa  ’l  mondo  n*  è gran  tempo  stalo  seuta. 

Non  però  sempre  il  maP  influsso  dura^ 

B forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L*  invidia,  o il  non  saper  degli  scrittori. 

Ben  mi  par  di  veder  oh*  al  seeoi  nostro  3 

Tsnta  virtù  fra  belle  donne  emerga, 

Che  può  dare  opra  a carte  et  ad  inchiostro 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

B perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga; 

E le  lor  lode  appiriranno  In  guisa, 

Che  di  gran  lunga  avanteran  Marflsa. 

Or  pur  tornando  a lai,  questa  dootella,  4 

Al  cavalier  che  le  usò  cortesia, 

Deir  esser  suo  non  niega  dar  novella, 

Osando  esso  a lei  voglia  contar  chi  sìa. 


Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella, 

Tauto  il  nome  di  lui  saper  desia. 

Io  son,  disse,  Marflsa:  e fu  assai  questo; 

Cbè  si  sspea  per  tutto  'J  mondo  il  resto. 

L'altro  comincia,  poi  che  tocca  a lui,  5 

Con  più  proemio  a darlo  di  eè  conto, 

Dicendo  : lo  credo  che  ciascun  di  vui 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto  ; 

Cbè  non  pur  Francia  e Spagna  e i vicin  sui, 

Ma  r India,  l' Etiopia  e il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognision  di  Chioramonle, 

Onde  usci  il  cavalier  ch'uccise  Aloionte, 

B quel  eh*  a Chiariello  e al  re  Mambrino  6 

Diede  la  morte,  e il  regno  lor  disftee. 

Di  questo  ssogue,  dove  neirEusioo 
L' Istro  ne  vieo  con  otto  corna  e diete. 

Al  duca  Amone,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  : 

B r anno  è ormai  eh'  io  la  lasciai  dolente, 

Per  gire  io  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio  ; 7 

Cbè  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Nolo. 

Son  dieci  mesi,  o più,  che  stenta  v' aggio; 

Cbè  lutti  i giorni  e tutte  l' ore  noto. 

Nominato  son  io  Guidon  Selvaggio, 

Di  poca  prova  ancora  e poco  noto. 

Uccisi  qni  Argilon  da  Melibes, 

Con  diece  cavalier  che  seco  avea. 
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Feci  le  prove  eocor  delle  dootelle:  9 

Coli  n*  ho  dlece  e*  miei  piecert  elleto  ; 

Ed  alle  icella  mia  iod  le  più  belle, 

E Bou  le  più  geolU  di  queito  lUto. 

E quelle  reg^o  e tutte  V altre  ; eh'  elle 
Di  lè  m' lianoo  governo  e icettro  dato: 

Cosi  daranno  e qnilaoque  altro  arrìda 
Fortuna  al,  che  la  decina  ancida. 

I cavalier  domandano  a Guidone,  9 

Com'  ha  sì  pochi  muchi  il  tenitoro  ; 

E I*  alle  mogli  hanno  soggezione, 

Come  elle  I'  ben  negli  altri  lochi  a loro. 

Disse  Guidon  : Più  volle  la  cagione 
Udita  n'  ho  da  poi  che  qui  dimoro  \ 

E vi  larà,  secondo  eh'  io  T ho  udita, 

Da  me,  poi  che  v'  aggrada  riferita. 

Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti  10 

Da  Troia  i Greci  (chè  durò  raasedio 
Diece,  e diece  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  io  mar  con  troppo  tedio), 

Trovér  che  le  lor  donne  sili  tormenti 
Di  tanta  abienzia  ivean  preio  rimedio  : 

Tutte  i'  avean  gioveni  amauli  eletti. 

Per  non  si  ralTrcddar  sole  nei  letti. 

Le  caie  lor  troverò  i Greci  piene  1 1 

Degli  altrui  Agli  : e per  parer  comune 
Perdonano  alle  mogli,  thè  san  bene 
Che  tanto  non  potean  viver  digiune. 

Ma  ai  Agli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarli  altre  fortune; 

Chè  tollerar  non  vogliono  ì mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  nutriti. 

Sono  litri  esposti,  altri  tenuti  occulti  12 

Dalle  lor  madri,  e loitenuti  in  vita. 

In  varie  squadre  quei  eh' erano  adulti 
Feron  chi  qua,  chi  là  tutti  partita. 

Per  altri  1*  arme  soo,  per  altri  culti 
Gli  ciudi  e r arti  ; altri  la  terra  trita  ; 

Serve  altri  in  corte  ; altri  è guirdian  di  gregge, 
Come  piace  a colei  che  quaggiù  regge. 

Parti  fra  gli  altri  un  giovinetto.  Aglio  13 

Di  Ciiteoneitra,  la  crudel  regina, 

Di  diciotto  anni,  fresco  come  un  gìglio, 

0 rosa  còlla  allor  di  su  la  apioa. 

Questi,  srmsto  un  ino  legno,  a dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  ano,  per  tutta  Grecia  eletti. 

I Cretesi,  in  quel  tempo  che  caccisto  14 

li  crudo  Idomeneo  del  regno  aveano, 

E,  per  aasiourarsi  il  novo  stato, 

D’ uomini  e d*  arme  adunaiion  faceano, 

Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falinto  (cosi  al  giovine  diceaoo), 

B lui  con  tntU  quei  che  seco  aves, 

Poser  per  guardia  alla  città  Dittes. 

Fra  cento  alme  città  eh' erano  in  Creta,  15 

Diltea  più  ricca  e più  piacevoi  era, 

Di  belle  donne  ed  amorose  liete. 

Lieta  di  giochi  da  mattina  a sera: 

B com'  era  ogni  tempo  consueta 
D' accarezzar  la  gente  forestiera. 


Be'  a coslor  si,  che  molto  non  rimase 
A largii  anco  signor  delle  lor  case. 

Erto  gioveni  tutti  e belli  affatto;  16 

Chè  'I  Aor  di  Grecia  avea  Falanto  eletto: 

SI  eh'  alle  belle  donne,  el  primo  tratto 
Che  V*  apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  men  che  belli,  tDCora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  e gagliardi  al  letto. 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  di  al  grati. 

Che  sopra  ogni  altro  ben  n*  erano  amati. 

Finita  che  d'accordo  è poi  la  guerra  17 

Per  cui  stato  Falanto  era  condutto, 

E lo  Blipendio  militar  si  serra 

SI  che  non  v'  hanno  i gioveni  più  frutto, 

B per  questo  lasciar  voglion  la  terra  ; 

Fan  le  donne  di  Creta  maggior  latto, 

E per  ciò  versan  più  dirotti  pianti, 

Cbe  se  i lor  padri  avessoo  morti  avanti. 

Dalle  lor  donne  i gioveni  assai  foro,  18 

Ciascun  per  sè,  di  rimaner  pregati: 

Nè  volendo  restare,  esse  con  loro 
N'andàr,  lasciando  e padri  e Agli  e frati. 

Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d' oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati  ; 

Chè  la  pratica  fu  tanto  secreta. 

Che  non  senti  la  fuga  uomo  di  Creta. 

SI  fu  propisio  il  vento,  al  fu  l' ora  19 

Comoda  che  Falanto  a fuggir  colse, 

Che  molte  miglia  erano  usciti  fuori. 

Quando  de)  danno  suo  Creta  ai  dolse. 

Poi  questi  spiaggia,  insbitsta  allora, 

Trascorsi  per  fortuna  U raccolse. 

Qui  si  posare,  e qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

Questa  lor  fu  per  dieeì  giorni  stanxs,  20 

Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvìen  che  V abbondan» 

Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena. 

Tutti  d'accordo  fur  di  restar  ssnzs 
Femmine,  e liberarsi  di  tal  pena  ; 

Cbè  Qon  è soma  da  portar  al  grave. 

Come  aver  donna,  qnindo  a noia  s*  ave. 

Essi,  che  di  guadagno  e di  rapine  21 

Bran  bramosi,  e di  stipendio  parchi, 

Vider  ch'a  pascer  tante  conouÙne 
D'altro  cbe  d’aste  avean  biaogno  e d* ardii: 

SI  cbe  sole  lasciàr  qni  le  meschine, 

B se  n'  andàr  di  lor  riechezse  carchi 
Là  dove  io  Foglia  in  ripa  al  mar  poi  sento 
Ch'  edìAcar  la  terra  di  Tsrento. 

Le  donne,  che  si  videro  tradite  22 

Dai  loro  amanti,  in  che  più  fede  aveano, 

ReaUr  per  alcun  dì  si  sbigottite. 

Che  statue  immote  io  lito  al  mar  pareano. 

Visto  poi  cbe  da  gridi  e da  inAnite 
Lacrime  alcun  prefìtto  non  traeano, 

A pensar  comiociaro  e ad  aver  con 
Come  oiatani  io  tanta  lor  aciigora. 

B proponendo  io  messo  i lor  pareri,  23 

Altre  diceaoo  : In  Creta  è da  tornarti, 

E più  tosto  all'  arbitrio  de'  severi 
Padri  ed  offesi  lor  mariti  darsi, 
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Ch0  nei  deserti  liti  e boschi  fieri 
Di  disagio  e di  fame  coosumarsi. 

Altre  dicean  che  lor  saria  più  onesto 
AITogarsi  nel  mar,  rho  mai  far  questo  ; 

C che  manco  mal  era  meretrici  24 

Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o schiave, 

Che  sé  stesse  olTerire  alli  supplici 
Di  eh'  erao  degne  ('opere  lor  prave. 

Questi  0 simil  partiti  le  inTclìci  ^ 

Si  proponcau,  ciascun  più  duro  o grave. 

Tra  loro  alfine  una  Oronlea  Icvosse, 

Ch'origine  Iraen  dal  re  Mino.ssc^ 

La  più  giovcu  deir  altro  e la  più  bella  25 

R la  più  accorta,  e ch'avea  mono  errato: 

Amnto  Bvea  Falaolo,  e a lui  pulzella 
Datasi,  e per  Ini  il  padre  avea  lasciato. 

Costei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
11  magnanimo  ror  d'ira  inliammato. 

Redarguendo  di  tutto  altre  il  dello, 

Suo  parer  disse,  e fé*  seguirne  clTetto. 

Di  questa  terra  n tei  non  parvo  tòrsi,  26 

Che  conobbe  feconda  e d'  aria  sana, 

E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi, 

Di  selve  opaca,  e la  più  parte  piana  ; 

Con  porti  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  estraoa, 

Cir  or  d' Africa  portavo,  ora  d'Egitto, 

Cose  diverse  e necessarie  al  vito. 

Qui  parvo  e lei  fermarsi,  o far  vendetta  27 

Del  viril  sesso  che  le  avea  sì  olTose: 

Vuol  eh'  ogni  nave  che  da'  venti  aslre'la 
X pigliar  venga  porto  in  suo  paese, 

A sacco,  a sangue,  a fuoco  alflo  si  metta; 

Nò  della  vita  a un  sol  si  Oa  cortese. 

Cosi  fu  detto,  e cosi  fu  conchioso, 

E fu  fatta  la  legge  e messa  in  uso. 

Como  turbar  1*  aria  senliano,  armale  28 

Lo  femmine  correan  su  la  marina, 

Dall' implacobile  Oroalea  guidate, 

Che  diè  lor  legge,  o si  fe'  lor  regina; 

E delle  navi  ai  liti  lor  cacciate, 

Faceauo  incendi  orribili  e rapina, 

L'om  non  lasciando  vivo,  che  novella 

Dar  ne  potesse  o in  questa  parte  o in  quelle. 

Cosi  solioghe  visaero  qualch'anno,  29 

Aspre  nimiche  del  sesso  virilo. 

Ua  conobbero  poi  che  '1  proprio  danno 
ProcMCcerian,  se  non  mulavan  stile: 

Ché,  se  di  lor  propagine  non  fanno, 

Sarà  lor  legge  in  bravo  irrita  e vile, 

R mancherà  con  l' infecondo  regno, 

Dove  di  farla  eterna  ora  il  disegno. 

Sì  che,  temprando  il  suo  rigore  un  poco,  30 

Scelsero,  io  lapazio  di  quattro  anni  interi, 

Di  quanti  capitsro  in  questo  loco  i 

Dieci  belli  e gagliardi  cavalieri, 

Clio  per  durar  ocll*  amoroso  gioco 
CoDir'  esso  cento  fosser  buon  guerrieri. 

Esso  in  lutto  cran  conto;  e statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

Prima  nò  fur  decapitati  molti  3i 

Che  riuscirò  al  paregon  mal  forti. 


Or  questi  diece  a buona  prova  tolti. 

Del  tetto  e del  governo  ebber  consorti  ; 

Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colti 
Altri  uomini  verriioo  in  questi  porti. 

Essi  sarian  che,  spenta  ogni  pietade. 

Li  porriano  ugoalmente  a RI  di  apade. 

Ad  ingrofsare,  ed  a figliar  appresso  32 

Le  donne,  indi  a temere  incominciaro, 

Che  tanti  nascerìan  del  viril  sesso. 

Che  contra  lor  non  avrian  poi  riparo  ; 

B al  fine  in  man  degli  nomioi  rimesso 
Saria  il  governo  ch'elle  avean  si  caro; 

Si  ch'ordindr,  mentre  eran  gli  anni  imbellì. 

Par  ai  che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 

Perchè  il  aeaao  viril  non  le  soggioghi,  33 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda. 

Che  tenga  aeco  ; gli  altri,  o li  soffoghi, 

0 fuor  del  regno  li  permuti  o venda. 

Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi: 

E a chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  puote  ; 

Se  non,  non  torni  almeo  con  le  man  vuote. 

Nè  ano  ancora  alieverìan,  se  senza  34 

PotessoD  fare,  e mantenere  il  gregge. 

Qneala  è quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suoi  ch'agli  altri  usa  l' iniqua  legge: 

Gli  altri  condannan  con  ugnai  sentenza  ; 

E solamente  in  questo  si  corregge, 

Che  noD  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso, 

Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

Se  diece  o venti  o più  persone  a un  tratto  35 
Vi  fosser  ginole,  in  carcere  eran  messe; 

E d' una  al  giorno,  e non  di  più,  era  tratto 

11  capo  a soite,  che  perir  dovesse 

Nel  tempio  orrendo  eh'  Orontcs  avea  fatto, 

Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  : 

E dato  alPun  de'  diece  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  farne  secriOzio. 

Dopo  moli' anni  elle  ripe  omicide  36 

A dar  venne  di  capo  un  giovinetto, 

La  cui  aUrpe  scendea  dal  buono  Alcide, 

Di  gran  valor  nelTarme,  Elbanio  detto. 

Qui  preso  fu,  cb'  appena  se  n'  avvide. 

Come  quel  che  venia  aenza  sospetto; 

B con  gran  guardia  in  stretta  parte  chiuso. 

Con  gli  altri  era  serbato  al  cradel  uso. 

Di  viso  era  cosini  bello  e giocondo,  37 

E di  maniere  e di  costumi  ornalo, 

E di  parlar  sì  dolce  e sì  facondo, 

Ch' un  aspe  volenlier  1*  avria  ascoltsto: 

$1  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo, 

Dell' esser  suo  fn  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  figlia  d'  Orootea, 

Che  di  moli’  anni  grave  anco  vìvei. 

Orootea  vivea  ancora  ; e già  mancante  38 

Tuli'  eran  l' altre  eh'  abitar  qui  prima  : 

E diece  tante  e più  n' erano  nate, 

B in  forza  eran  creedute  e in  maggior  stima  ; 

Nè  tra  diece  fucine  che  aerrate 

Stavan  pur  spesso,  avean  più  d’  una  lima  ; 

R diete  cavalieri  anco  iTean  cara 
Di  dare  a ehi  venia  fiera  avrentori. 
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AleMandrè,  branosn  di  vedere  39 

Il  ^iovioetto  ch’tvet  Unta  lode, 

Dalla  sua  maire  io  aingolar  piacere 
Impetra  a),  ch’BIbanto  vede  et  ode: 

E quando  vool  partirne,  rimanere 
Si  lente  il  core  ove  è chi  ’l  pun^e  e rode  : 
Legar  ai  aente,  e non  aa  far  conteaa, 

E alfln  dal  ano  prigion  ai  trova  preaa. 

Elbanio  dìsae  a lei:  Se  di  pleiade  40 

S'aveaae,  donna,  qni  notitia  ancora, 

Come  ae  n'  ba  per  tati’  altre  contrade, 

Dovunque  il  vago  sol  luce  e colora  ; 

Io  vi  oserei,  per  voslr*  alma  belUdo, 

Ch'ogni  animo  gentil  di  aè  innamora, 

Chiedervi  in  don  la  vita  min,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a apenderla  per  voi. 

Or  quando  fuor  d'ogni  ragion  qui  sono  4t 

Privi  d'  omanitade  i cori  umani, 

Non  vi  domanderò  la  viU  in  dono  ; 

Cbè  i prìeglii  miei  so  ben  che  aarian  vani  : 

Ma  che  da  cavaliero,  o tristo  o buono 
Ch’  io  aia,  possa  morir  con  V arme  in  mani. 

B non  come  dannato  per  giudicio, 

0 come  auimil  bruto  in  sacriQcio. 

Alessandra  gentil,  ch'umidi  avea,  42 

Per  la  pietà  del  giovinetto  i rai, 

Rispose:  Ancor  che  piò  crudele  e rea 
Sia  quesU  terra,  eh’  altra  fosso  mai, 

Non  concedo  però  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai  \ 

E quando  ogni  altra  cosi  fosse  ancora. 

Me  sola  di  Uni’  altre  io  ve'  trar  fuora. 

E se  ben  per  addietro  io  fossi  aUta  43 

Empia  e crude!,  come  qui  sono  tante. 

Dir  posso  ohe  soggetto,  ove  mostrala 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  avaute. 

Ma  bau  sarei  di  tigre  più  arrabbiaU, 

E più  duro  avrò'  il  cor  che  dì  diamante. 

Se  non  ro’  avesse  tolto  ogni  duretza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  genlileiza. 

Così  non  fosse  la  legge  piò  forte,  44 

Che  centra  i peregrini  è statuita, 

Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morie 
Di  ricomprar  la  tua  piò  degna  viU. 

Ma  non  è grado  qui  di  si  gran  torte. 

Che  ti  potesse  dar  libera  aita  ; 

E quel  che  chiedi  ancor,  benché  aia  poco, 
Difficile  ottener  fla  in  questo  loco. 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  T ottenga,  45 

Ch’  abbi  innanzi  al  morir  questo  couleulo  : 

Ma  mi  dubito  ben  che  te  n'  avvenga, 

Tenendo  il  morir  lungo,  piò  tormeuto. 

Soggiunse  Elbanio:  Quando  incontra  io  venga 
A diece  armalo,  di  Ut  cor  mi  sento. 

Che  la  vita  ho  speranza  di  saWanne, 

B uccider  lor,  se  tutti  fosser  arme. 

Alessandra  a quel  detto  non  rispose  46 

Se  non  un  gran  sospiro,  e dipartisse; 

E portò  nel  partir  mille  amorose 
Ponto  nel  cor,  mai  non  aanabii,  fisse. 

Venne  alla  madre,  e volontà  le  pose 
Di  non  lasciar  che  ’l  covalier  morisse. 


Quando  si  dimostrasse  cosi  forte, 

Che,  solo,  avesse  posto  i dieci  a morte. 

La  regina  Orontea  fece  raccòrrò  47 

Il  suo  consìglio,  e disse  : A noi  conviene 
Sempre  il  miglior,  che  ritroviamo,  porre 
A guardar  nostri  porti  e nostre  arene; 

B per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  tórre, 

Prova  è sempre  di  far,  quando  egli  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a torlo, 

Che  regni  il  vile,  e chi  ba  valor  si»  morto. 

A me  par,  se  e voi  par,  che  statuito  48 

Sii  eh'  ogni  cavalier  per  Io  avvenire, 

Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito, 

Prima  ch’ai  tempio  si  fsccia  morire, 

Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  partilo. 

Incontra  i diece  alla  battaglia  uscire  ; 

B se  di  latti  vincerli  è poiseole. 

Guardi  egli  il  porlo,  e seco  abbia  altra  gente. 
Parlo  così,  perchè  abbiam  qui  un  prigione  49 
Che  par  che  vincer  diece  s’ olferìsca, 

Quaudo,  sol,  vaglia  tanto  altre  persone, 
Digaissimo  è,  per  Dio,  che  a'  esaudisca. 

Cosi  in  contrario  avrà  punizione. 

Quando  vaneggi,  e temerario  ardisce. 

Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose, 

A cui  della  piò  antiche  una  rispose  : 

La  priocipal  cagion  eh’  a far  disegno  50 

Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse, 

Non  fu  perch'a  difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse; 

Chè  per  far  questo  abbiamo  ardire  e ingegno 
Da  noi  medesme,  e a sufficienza  posse  : 

Cosi  senza  sapessimo  far  anco, 

Che  non  venisse  il  propagarci  a manco. 

Ma  poi  che  senza  lor  questo  non  lece,  51 

Tolti  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia, 

Che  mai  ne  sia  più  d’uno  incontra  diece, 

SI  eh*  aver  di  noi  possa  signorìa. 

Per  concepir  di  lor  questo  si  fece, 

Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 

La  lor  prodezza  sol  oe  vaglia  in  questo, 

B sieuo  ignavi  e inutili  nel  resto. 

Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  si  forte,  52 

Contrario  è in  tutto  al  priocipal  disegno. 

Se  può  OD  solo  a diece  uomini  dar  morte, 

Quante  donne  farà  alare  egli  al  segno? 

Se  i diece  nostri  fosser  di  tal  sorte, 

Il  primo  di  n’  s>*rebbon  tolto  il  regno. 

Non  è la  via  di  dominar,  se  vuoi 

Por  r arme  in  mano  a chi  può  piò  di  noi. 

Pon  mente  ancer,  che  quando  così  aiti  53 

Fortuna  questo  tuo,  che  i diete  uccida. 

Di  cento  douae  che  de'  lor  mariti 
Rimarrsu  priva,  soulirai  le  grida. 

Se  vuol  campar,  proponga  altri  partiti, 

Ch'  esser  di  diece  gioveni  omicida. 

Pur,  ae  per  far  con  cento  donne  è boono 
Quel  che  diece  fariano,  abbia  perdono. 

Fu  d' Artemia  crndel  questo  il  parere  54 

(Cosi  avea  nome),  e non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  iansnzi  agli  spietati  Dei. 
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Ma  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
Volse  alla  figlia,  replicò  a colei 
Altre  cd  altro  ngtoDi,  o modo  leone, 

Che  nel  sonato  il  suo  parer  s otteooe. 

I.’  aver  Elhaniu  di  liellezza  il  vanto  55 

So^ra  ogni  cavalior  che  fosso  al  inondo, 

Fu  nei  cor  delle  gioveni  di  tanto, 

Ch*  erano  io  quel  consiglio,  o di  tal  pondo, 

Che  'I  parer  delle  vecchie  andò  da  canto, 

Clio  con  Artemia  voiran  far  secondo 
L'  ordine  antico  \ oè  luolan  fa  mollo 
Ad  esser  per  favore  Elbanio  assolto. 

Di  perdonargli  in  sommo  fu  conchiuso,  56 

Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 

R che  nell' altro  assalto  Tosso  od  uso 
Di  diecu  donne  buono,  c non  di  cento. 

Di  career  rallro  giorno  fu  dischiuso  *, 

E avuto  arme  e covollo  a suo  talento, 

Contro  diece  guerrier,  solo,  si  mise, 

K r uno  oppresso  oli’  altro  in  piuzza  uccise. 

Fu  la  notte  segucnlc  a prova  messo  57 

Contro  dicco  don/.cllc  ignudo  c solo, 

Dov'ebhc  oli*  ardir  suo  si  buon  successo, 

Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  sluoln. 

E questo  gli  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Oronlea,  che  I'  ebbe  per  figliuolo, 

R gli  diede  Alessandro  o l' altre  nove 
Con  chi  uvea  folto  le  notturne  prove. 

R lo  lasciò  con  Alessandra  bel'j,  58 

Che  poi  dié  nome  o questa  terrò,  crede, 

Con  palio  eh'  a servare  egli  abbia  quella 
l.cgge,  t'd  ogni  altro  dio  da  lui  succede;  i 

Clio  cinscun  che  giammai  sua  fiera  stello  i 

Farò  qui  por  lo  sventurato  piede, 

Elegger  posso,  o in  sacrifteio  darsi,  i 

0 con  dicco  guerrier,  solo,  provarsi. 

E se  egli  avvil  ii  che  T di  gli  uomini  uccida  50 
La  Dotto  con  lo  femmiDO  si  provi;  I 

R quando  in  questo  ancor  ionio  gli  arrida 
La  sorte  sua,  che  viucilor  si  trovi, 

Sia  del  femmiooo  stuol  priiicipo  o guida, 

E la  docÌDa  a scolla  sua  rinnovi. 

Con  la  qual  regni,  fin  di'  un  altro  arrivi, 

Che  sia  più  Torto,  o lui  di  vita  privi. 

Appresso  a duo  mila  anni  il  costumo  empio  60 
S'  è monloDiilo,  o si  manlicno  ancora  ; 

R sono  pochi  giorni  elio  nel  tempio 
lino  infelice  pcregrìn  non  mora. 

So  contro  dicco  alcun  chiede,  od  esempio 
I)'  Elbanio,  ormarsi  (rbè  ve  n'  è lolorn), 

Spesso  lo  vita  ni  primo  assalto  lassa; 

Nè  dì  mille  uno  all' altra  prova  possa. 

Pur  ci  possono  alcuni,  ma  si  rari,  61 

Che  su  le  dila  annovoror  si  ponno. 

Uno  di  questi  fu  Argilon;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno; 

Che  cacciandomi  qui  venti  contrari, 

Gli  occhi  gli  chiosi  in  scmpilrrno  sonno. 

Cosi  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno, 

Primo  dio  viver  servo  in  tanto  scorno. 

Chè  piaceri  amorosi  c riso  c gioco,  02 

Che  suole  ornar  ciasron  delta  mìo  dede, 
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Le  porpore  e le  gemme,  e I*  arer  loco 
Innanii  agli  altri  nella  ana  cittade, 

Potuto  hanno,  per  Dìo,  mai  giovar  poeo 
Air  nom  che  privo  sia  di  libertade  ; 

B ’l  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi, 

Servitù  grave  e iotollerabil  parmi. 

11  vedermi  lograr  dei  migliori  anni  63 

11  più  bel  fiore  io  ai  vile  opra  e molle, 

Tiemmi  il  cor  sempre  io  stimolo  e io  affanni, 

Ed  ogni  guato  di  piacer  mi  lolle. 

La  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  tutto  *1  mondo,  e fin  al  eie!  $'  estolle; 

Che  forse  boona  parte  anch'io  n'avrei, 

S' esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

Farmi  ch'ingiuria  il  mio  destin  mi  faccia,  64 
Avendomi  a al  vii  servigio  eletto  ; 

Come  chi  nell' armento  il  deslrìer  caccia. 

Il  qual  d' occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

0 per  altro  accidente  che  dispiaccia, 

Sia  fallo  all'arme  e a miglior  aso  inetto: 

Nè  sperando  io,  se  non  per  morte,  nscire 
Di  si  vii  servitù,  bramo  morire. 

Guidon  qni  lloe  alle  parole  pose,  65 

B maledi  qoel  giorno  per  indegno, 

Il  qual  dei  cavalieri  e delle  spose 
Gli  diè  vittoria  io  acquistar  qoel  regno. 

Aatolfo  stette  a udire,  e si  nascose 
Tanto,  che  si  fe'  certo  a più  d'un  segno, 

Che,  come  detto  avoa,  questo  Guidone 
Era  figliaol  del  ano  parente  Amene. 

Poi  gli  rispose:  Io  sono  il  duca  inglete,  66 

Il  tao  cugino  Aslolio  ; ed  abbracdollo, 

B con  aito  amorevole  e cortese, 

Non  senza  sparger  lagrime,  baciollo. 

Caro  parente  mio,  non  più  palese 
Tua  madre  ti  pelea  por  legno  al  collo; 

Ch'a  farne  fede  che  tu  sei  de' nostri, 

Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri. 

Guidon,  eh' altrove  avrìa  fatto  gran  festa  67 

D'aver  trovato  un  si  stretto  parente. 

Quivi  V accolse  con  la  faccia  mesta. 

Perchè  fu  di  vedenrelo  dolente. 

Se  vive,  sa  cb'  Astolfo  schiavo  resta, 

Nè  il  termine  è più  là  che  'I  di  seguente; 

Se  fla  libero  Astolfo,  ne  more  esso 
Sì  che  '1  ben  d'  uno  è il  mal  dell*  altro  espresso. 
Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  incora  68 

Abbia,  vincendo,  a far  sempre  cattivi, 

Nò  più,  qnando  osso  in  quel  contrasto  mora, 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi  : 

Chè  le  d’un  fango  ben  li  porta  fuora, 

B poi  a'  iaciampi  come  all*  altro  arrivi, 

Avrà  Ini  senza  prò  vinto  Marfisa; 

Ch'  essi  pur  ne  Den  schiavi,  ed  ella  uccisa. 
Dall'altro  canto  avea  l'acerba  etade,  69 

La  cortesia  e il  valor  del  giovinetto 
D'amore  intenerito  e di  pietade 
Tanto  a Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto. 

Che,  con  morte  di  Ini  lor  libertade 
Esser  dovendo,  ave»  quasi  e dispetto: 

A so  Uarflsa  non  può  far  eoo  manco, 

Ch’  ncridcr  lui,  vuol  essa  morir  anco. 
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Ella  disse  a Guidon:  Vienteoe  insi.  me  70 

Con  Doi,  eh' a viva  forza  uscirem  quinci. 

Deh,  rispose  Guidoo,  lascia  ogni  spome 
Di  mai  più  oscirne,  o perdi  meco  o vinci. 

Ella  soggioDse  : Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  One  a cosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicara  strada 
Di  quella  ove  mi  aia  guida  la  spada. 

Tul  Della  piazza  ho  il  tuo  valor  provato,  71 

Che,  s'io  son  treo.  ardisco  ad  ogn*  impresa. 
Quando  la  turba  iutorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa, 
lo  vo'  che  r uccidiam  per  ogni  lato, 

0 vada  io  fuga  o cerchi  far  difesa, 

E ch'indi  ai  lupi  e agli  avoUoi  del  loco 
Lasciamo  i corpi,  e la  citlade  al  foco. 

Soggiunse  e lei  Guidon  : Tu  m’  avrai  pronto  72 
A seguitarti,  ed  a morirli  accanto. 

Ha  vivi  rimaner  non  fscciam  conto  ; 

Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  : 

Cbè  spesso  diete  mila  in  piazza  conto 
Del  popol  femminile  ; ed  altrettanto 
Resta  a guardare  e porto  e ròcca  e mura  ; 

Nè  alcuna  via  d'  uscir  trovo  sicura. 

Disse  Hirfisa  : E molto  più  sieno  elle  7.3 

Degli  uomini  che  Serse  ebbe  già  intorno, 

E sieno  più  deiranime  ribelle 

Ch'  uscir  del  ciel  con  lor  perpetuo  scorno; 

Se  tu  sei  meco,  o altneo  non  sìen  con  quelle, 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 

Guidon  soggiunse  : lo  non  ci  so  via  alcuna 
Ch'a  valer  n' abbia,  se  non  vai  quest' nna. 

Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede,  74 

Quest' una  ch'io  dirò,  ch'or  mi  sovviene. 

Fuor  cb'  alle  donne,  uscir  non  si  concede, 

Nè  metter  piede  in  su  le  salse  arene: 

E per  questo  commettermi  alla  fede 
D*  nna  delle  mie  donne  mi  conviene. 

Del  cui  perfetto  amor  fatto  ho  sovente 
Più  prova  ancor,  cb*  io  non  farò  i l presente. 

Non  raen  di  me  lormi  costei  disia  75 

Di  servitù,  pur  che  ne  venga  meco; 

Chè  cosi  spera,  senza  compagnia 
Delle  rivali  sue,  eh'  io  viva  aoco. 

Elia  nel  porto  o foste  o saettia 

Fari  ordinar,  mentro  è ancor  )'  aer  cieco, 

Che  i marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

Dietro  a me  tutti  in  un  dreppel  ristrelti,  76 

Cavalieri,  mercanti  e galeotti, 

Ch'ad  albergarvi  sotto  a questi  tetti 
Heco,  vostra  mercè,  sete  ridotti, 

Avrete  a farvi  ampio  sentier  coi  petti. 

Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti: 

Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade, 

Ch*  io  vi  trerrò  della  crudel  cittade. 

Tu  fa  come  ti  par,  disse  MarBss,  77 

Ch'  io  aon  per  me  d*  uscir  di  qui  sicura. 

Più  ficil  sia  che  di  mia  mano  accisa 
La  gente  aia,  ch*  è dentro  a queste  mura, 

Che  mi  veggi  fuggire,  o io  altra  guisa 
Aleno  possa  notar  ch*  abbia  paura. 


Vo'  uscir  di  giorno,  e sol  per  fona  d*arme; 
Cbè  per  ogni  altro  modo  obbrobrio  parme. 

S' io  ci  fossi  per  donoa  conosciuta,  78 

So  ch*  avrei  dalle  donne  onore  e pregio  ; 

B volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 

E tra  le  prime  forse  del  collegio: 

Ma  con  costoro  essendoci  venuta,  * 

Non  ci  vo'd*es8Ì  aver  più  privilegio. 

Troppo  error  fòra  eh'  io  mi  aleasi  o andassi 
Libera,  e gli  altri  io  servitù  lasciassi. 

Queste  parole  ed  altre  seguitando,  79 

Mostrò  Marfìsa  che  *1  rispetto  solo 
Cb*  avea  al  periglio  de*  compagni  (quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  io  duolo) 

La  teoea  che  con  alto  o memorando 
Segno  d'ardir  non  assalia  lo  stuolo: 

E per  questo  a Guidon  lascia  la  cura 
D*  usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

Guidon  la  notte  con  Aleria  parla  80 

(Cosi  avea  nome  la  più  fida  moglie): 

Nè  bisogno  gli  fu  molto  pregarla; 

Chè  la  trovò  disposta  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla, 

B v'arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie, 

Fingendo  di  volere  al  novo  albore 
Con  le  compagne  uscire  io  corso  fuore. 

Ella  avea  fatto  nel  palazzo  ÌDnanti  81 

Spade  e lance  arrecar,  corazze  e scudi. 

Onde  armar  ai  potessero  t mercanti 
E i galeotti  cb*  eran  mezzo  nudi. 

Altri  dormirò,  ed  altri  ater  veggbiaoti. 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e gli  studi  ; 

Spesso  guardando,  e pur  con  l'arme  indosso. 

Se  Torieote  ancor  si  Tacca  rosso. 

Dal  duro  volto  della  terra  il  iole  82 

Non  tollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  I'  aratro  ; 

Quando  il  femmineo  stuol,  che  veder  vuole 
li  Bn  della  battaglia,  empì  il  teatro, 

Come  ape  del  suo  clauatro  empie  la  soglia. 

Che  mutar  regno  al  novo  tempo  voglia. 

Di  trombe,  di  tambur,  di  suon  di  corni  83 

Il  popol  risonar  fa  cielo  e terra. 

Cosi  citando  il  suo  signor,  che  torni 
A terminar  la  cominciata  guerra. 

Aquilante  e Grifon  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e il  duca  d*  Itighilterra, 

Guidon,  Harfisa,  Sansonetto  e tutti 

Gli  altri,  chi  a piedi  e chi  a cavallo  inslruUi. 

Per  aceoder  dal  palazzo  al  mare  e al  porlo,  84 
La  piazza  traversar  si  conveoia; 

Nè  v'  era  altro  cammin  luogo  nè  corto  : 

Così  Guidon  disse  alla  rompagnit. 

E poi  che  di  ben  far  mollo  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via  ; 

B nella  piazza  dove  il  popol  era, 

S*  appresentò  con  più  di  cento  in  schiera. 

Molto  alTrettaodo  i suoi  compagni  andava,  85 
Guidone  all'altra  porta  per  uscire: 

. Ma  la  gran  4no)liludine  che  alava 
Intorno  armata,  e sempre  atta  • ferire, 
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Peoiòf  come  lo  vide  che  menava 
Seco  quegli  altri,  che  volea  fuggire  ; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  auoi  ricorae, 

E parte,  onde  a*  uscia,  venne  ad  oppone. 

Guidone  e gii  altri  civalicr  gagliardi,  86 

K aopra  tutti  lor  Harllsa  forte. 

Al  meoar  delle  man  non  furon  lardi, 

E molto  Ter  per  iafurzar  le  porte: 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e morte, 

Pioveano  lor  di  anpra  e d*  ogni  intorno, 

Ch*  alno  tomean  d*  averne  danno  e acorno. 

D'  ogni  guerrier  T usbergo  era  perfetto;  87 

Che  se  non  era,  ave^n  più  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a Sansonetto; 
t^uel  di  Marfìsa  v'ebbe  a rimanere. 

Aalolfo  tra  sè  disse:  Ora,  di'  aspetto 
Che  mai  mi  posta  il  corno  più  valere? 

10  Yo'  veder,  poi  che  nou  giova  spada, 

S’ io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

Conto  aiutar  nelle  fortune  estreme  68 

Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a bocca. 

Par  che  la  terra  e lutto  ’i  mondo  tremo, 

Quando  1*  orribil  suon  nell'  aria  scocca. 

Si  nel  cor  della  gente  il  timor  preme. 

Che  per  disio  di  fuga  si  trobocca 
Giù  del  teatro  sbigottita  e smorta, 

Non  ebe  lasci  la  guardia  della  porta. 

Come  talor  si  getta  e si  periglia  89 

E da  fìuestra  e da  lublime  loco 
l' esterrefatta  subito  famiglio. 

Che  vede  oppresso  e d'  ogn*  intorno  il  foco, 

Che,  mentte  le  (enea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a poco  a poco; 

Cosi,  Hiessa  la  vita  in  abbandono, 

Ognun  fuggia  lo  spavoutoso  suono. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita  90 

Surge  le  turba,  e di  fuggir  procaccia  : 

Son  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  uscita; 
Csictno  a monti,  e Cuna  l'altra  impaccia. 

In  tanta  calca  perde  altra  la  vita;  j 

Da  palchi  e da  Bneatre  altra  si  schiaccia: 

I Più  d'uD  braccio  si  rompo  e d' nna  testa, 

Di  di'  altra  morta,  altra  storpiata  resta. 

11  pianto  e '1  grido  insioo  al  ciel  saliva,  91 

D'  alta  ruina  misto  e di  fracasio. 

AfTroUa,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva. 

La  turba  spaventale  in  foga  il  passo. 

So  udite  dir  che  d'ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  basso, 

) Non  vi  marttigliale;  cbè  natara 

È delia  lepre  aver  sempre  paors. 

M.i  che  direte  de!  già  tanto  fiero  92 

Cor  di  Marfisa  e di  Guìdoo  Selvaggio  ? 

Dei  duo  giovani  figli  d'  Oliviero, 

Che  già  lauto  onoraro  il  lor  lignaggio? 

Giù  cento  mila  avetn  stimati  un  zero  ; 

E in  fuga  or  so  ne  van  senza  coraggio, 

Come  conigli  o timidi  colombi, 

A coi  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

Così  noceva  ai  suoi,  come  agli  strani,  93 

La  forza  che  nel  corno  era  incantata, 

AaiosTO,  OrÌ<»Mfa  Acrìoao. 


Sansonetto,  Guidone  e i duo  germani 
Fuggoo  dietro  a Marlìsa  ipoventala; 

Nò  fuggendo  ponuo  ir  tanto  lontani, 

Che  lor  non  aia  l'orecchia  anco  intronata. 

Scorre  Astolfo  la  (erra  iu  ogni  lato, 

Dando  vis  sempre  al  corno  maggior  fiato. 

Cbi  scese  al  mare,  e chi  poggiò  su  al  monte,  94 
E cbi  tra  i boschi  ad  occultar  si  venne  : 

Alcune,  senza  mai  volger  la  fronte, 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne  : 

Esci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 

Ch'io  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 

Sgombrerò  io  modo  e piazze  e templi  e case, 

I Che  quasi  vòta  la  città  rimase. 

Marflsa  e *1  buon  Guidone  e i duo  fratelli  95 
E Sinaonctto,  pallidi  e (remanti, 

Fuggiano  inverso  il  mare,  e dietro  a quelli 
Fuggìaoo  i marinari  e ì mercatanti  ; 

Ove  Alena  Irovàr,  che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  iananti. 

Quindi,  poi  eh'  in  gran  fretta  gli  raccolse. 

Diè  i remi  all*  acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

Dentro  e d'intorno  il  duca  la  cittade  96 

Avea  scorsa  dai  colli  insioo  all' onde; 

Fatto  avea  vóto  rimaner  le  strade  ; 

Ognun  lo  fogge,  ognun  se  gli  nasconde 
Molte  trovate  fur,  che  per  viltade 
S'  eran  gittate  In  parti  oscure  e immonde; 

E molte,  non  sapendo  ove  s'andare, 

Messeli  a nuoto  ed  alTogale  in  mare. 

Per  trovare  i compagni  il  duca  viene,  97 

Cile  si  credea  di  riveder  sul  molo. 

Si  volge  intorno,  e le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  e non  v'  appare  un  solo. 

Leva  più  gli  occhi,  e in  alto  a vele  piene 
Da  sè  lontani  andar  li  vede  a volo  : 

SI  che  gli  coQvien  fare  altro  diiegoo 
Al  auo  cammio,  poi  che  partilo  è il  legno. 

Lasciamolo  andar  par;  nè  vi  rincresca  98 

Che  tanta  itrada  far  debba  soletto 
Per  terra  d'infedeli  e barbareaca, 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto: 

Non  è periglio  alcuno,  onde  non  esca 
Con  quel  suo  corno,  e n'ha  mostrato  elTelto: 

E dei  compagni  suoi  pigliamo  coca, 

Ch'  al  mar  fuggian  tremando  di  panra. 

A piena  vela  si  cacciaron  lungo  99 

Dalla  crudele  e sanguinosa  spiaggia; 

E,  poi  che  di  gran  lunga  non  U giunge 
L*  orribil  luon  eh' a spaventar  più  gli  iggia, 
Insolita  vergogna  sì  li  punge, 

Che,  com'  no  fooco,  a tutti  11  viso  raggia  : 

L*  OD  non  ardisce  a mirar  1'  altro,  e stessi 
Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  bassi. 

Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intento,  100 
B Cipro  e Rodi,  e giù  per  1*  onda  Egea 
Da  sò  vede  fuggire  isolo  cento 
Col  periglioso  capo  di  Malea  : 

B con  propizio  ed  immuUbiI  vento 
Asconder  vede  la  greca  Uorea; 

Volta  Sicilia,  e per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  doli' Italia  il  iito  ameno: 

nC. 
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R topra  Laca  ultiiBamente  forse,  101 

Dove  lasciato  avea  la  sua  faini^lu; 

Dio  riogratioodo,  che  *1  pelago  corse 
Senza  più  dsooo,  il  noto  lito  piglia. 

Quindi  tm  nocchier  trovdr  per  Fraocia  sciorse, 

Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 

E nel  suo  legno  ancor  quel  di  montaro, 

Ed  a M;irsìglia  in  breve  si  trovaro. 

Quivi  non  era  Bradamante  allora,  102 

Ch*  aver  solea  governo  del  paese  ; 

Citò  se  vi  fosse,  a far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzati  con  parlar  cortese. 

Sccser  ael  lito,  e la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalier  congedo  prese 
MarRsa,  e dalla  donoa  del  Selvaggio; 

E pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio. 

Dicendo  che  lodevole  non  era  103 

Ch'  andasser  tanti  cavalieri  insieme: 

Chò  gli  stomi  e i colombi  vanno  in  schiera, 

I daini  e i cervi  e ogni  animai  che  teme  ; 

Ma  r audace  falcon.  Tequila  altiera. 

Che  nelT  aiuto  altrni  non  metton  speme, 

Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno, 

Chè  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero;  104 

SI  cIT  a lei  sola  toccò  a far  partila. 

Por  mezzo  i boschi  e per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n*  andò  sola  e romita. 

Grifone  il  bianco  ed  Aquilanle  il  nero 
Pìgliilr  con  gli  altri  duo  la  vìa  più  trita, 

E giunsero  a un  castello  il  di  seguente. 

Dove  albergati  fur  cortesemente. 

Cortesemente  dico  in  apparenza,  105 

Ha  tosto  vi  sentir  contrario  effetto; 

Chè  ’l  signor  del  caste!,  benivolenza 
Fingendo  e cortesìa,  lor  diè  ricetto  ; 

E poi  la  notte,  che  sicuri  senu 
Timor  dormisD,  li  fe"  pigliar  nel  Ietto  ; 

Nè  prima  li  lasciò,  che  d*  osservare 
Una  costuma  ria  li  fe*  giurare. 

Ma  vo*  seguir  la  bellicosa  donna,  106 

Prima,  Signor,  che  di  costor  più  dica. 

Passò  Druenta,  il  Rodano  e la  Sonns, 

B venne  a piè  d'una  montagna  aprica. 

Quivi  lungo  un  torrente  io  negre  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica, 

Che  stanca  e tassa  era  di  lunga  via, 

Ma  via  più  afOitta  di  mslenconia. 

Questa  è li  vecchia  che  solea  servire  107 

Ai  mslandriu  nel  cavernoso  monte, 

Là  dove  alla  giustizia  fa  venire 
B dir  la  morte  il  paladino  conte. 

La  vecchia,  che  timore  ha  dì  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte, 

Già  molti  di  va  per  via  oscura  e fosca, 

Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosci. 

Quivi  d'  estraoo  cavalier  sembianza  108 

L' ebbe  Marftsa  all'abito  e alT arnese; 

C perciò  non  fuggi,  com’avet  nsaoza 
Fuggir  dagli  altri  ch*  eran  del  paese  ; 

Arzi  con  sicurezze  e con  baldanza 
Si  fermò  al  guado,  e di  lontao  T attese: 


Ai  guado  del  torreuto,  ove  Irovolla, 

Li  vecchia  le  usci  incontri,  e saluloUa. 

Poi  la  pregò  che  seco  olir' a quell' acque  109 
Nell' altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 

Marfisa,  che  gentil  fu  da  che  nacque, 

Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse; 

R portarla  anch'  nn  pezzo  non  le  spiacque, 

Pio  cIT  a miglior  cammin  la  ritornasse, 

Fuor  d'  un  gran  fango  ; e al  fio  di  quel  sentiero 
Si  videro  elT  incontro  un  ravaliero. 

Il  cavalier  su  ben  gucrnita  sella,  110 

Di  lucido  armo  e di  bei  paoni  ornato, 

Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E da  un  solo  scudiero  accompagnalo. 

La  donna  eh'  avea  seco,  era  assai  bella, 

Ma  d*  altiero  sembiante  e poco  grato, 

Tutta  d'orgoglio  e di  fastidio  piena. 

Del  cavalier  ben  degna  che  la  mena. 

Pioabello,  un  de'  conti  magaozest,  1 1 1 

Era  quel  cavalier  ch'ella  avea  seco; 

Qnel  medeimo  che  dianzi  a pochi  mesi 
Bradamante  gittò  nel  cavo  speco. 

Quei  sospir,  quei  singulti  cosi  accesi, 

Quel  pianto  che  lo  fe'  già  quasi  cieco, 

Tutto  fu  per  costei  ch*  or  seco  avea, 

Che  '1  necromaote  allor  gli  ritenea. 

Ha  poi  che  fu  levalo  di  sul  colle  112 

L'incentato  caslel  del  vecchio  Atlante, 

E che  potè  ciascuno  ire  ove  volle, 

Per  opra  e per  virtù  di  Bradsminte: 

Costei,  cb'aili  disii  facile  e molle 
Di  Pinabel  sempre  era  itala  innante. 

Si  tornò  a lui,  ed  in  sue  compagnie 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

E siccome  vezzosa  era  e mal  usa,  112 

Quando  vide  la  vecchia  di  Mirfisa, 

Non  si  potè  tenere  a bocca  chiosa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e risa. 

MarSsa  altiera,  appresso  a cui  non  a*  osa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa. 

Rispose  d'ira  accesa  alla  donzella. 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella  ; 

E ch'ai  suo  cavalier  volea  provallo,  112 

Con  patto  di  poi  tórre  a lei  la  gonna 
B il  palafren  eh'  avea,  se  da  cavallo 
GiUava  il  cavalier,  di  ch'era  donna. 

Pinabel,  che  faria,  tacendo,  follo, 

Di  risponder  con  Tarme  non  assonna: 

Piglia  lo  scudo  e T asta,  e il  deatrìer  gira  ; 

Poi  vien  Marlisa  a ritrovar  con  ira. 

Marflsa  incontra  una  gran  lancia  afferra,  112 

E nella  vista  o Pinobel  T arresto, 

E si  stordito  lo  riverso  io  Icrrs, 

Che  tarda  nn*  oro  o rilevar  la  testo. 

Marftss,  vincitrice  dello  guerra, 

Fe'  trarre  a quella  giovane  la  vesto, 

Ed  ogni  altro  omameoto  le  fe'  tórre, 

B ne  fe'  il  tatto  olla  auo  vecchia  porre  : 

B di  qnel  giovenile  abito  voloe  112 

Che  si  vestisse  e se  n'ornasse  tolti; 

E fe'  che  *1  palafreno  anco  si  tolse, 

Che  la  giovane  avea  quivi  condotta. 
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Iodi  tl  preso  cimmio  con  lei  si  volse, 

Che,  qDSDt*ers  più  oroste,  era  più  bratta. 

Tre  gioroi  se  n'andlr  per  lunga  strada, 

Senta  far  cosa  onde  sparlar  m* accada. 

Il  quarto  giorno  un  cavalier  trovaro,  117 

Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 

Se  di  saper  chi  sia  forse  v'è  caro, 

Dicovi  eh*  è Zerbio,  di  re  figliuolo, 

Di  virtù  esempio  e di  belletta  raro, 

Clio  aè  stesso  rodea  d^  ira  e di  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D'un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 
Zerbino  indarno  per  la  selva  corse  118 

Dietro  a quel  suo  che  gli  avea  fatto  oltraggio; 
Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse, 

Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 

Si  il  bosco  e si  una  nebbia  Io  soccorse, 

Ch'avea  offuscato  il  mattutino  raggio, 

Che  di  mao  di  Zerbio  si  levò  nello. 

Fio  che  l’ira  e il  furor  gli  osci  del  petto. 

Non  potè,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato,  119 

Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 

Che  gii  parea  dal  gioveuile  ornato 
Troppo  diverso  il  bruito  antiquo  viso; 

Ed  a Marfisa,  che  le  venia  a lato. 

Disse:  Guerrìer,  tu  sei  pìen  d*ogni  avviso; 

Chè  damigella  dì  tal  sorte  gnidi, 

Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

Avea  la  donna  (seia  crespa  buccia  120 

Può  darne  indizio)  più  della  Sibilla, 

B parea,  così  ornata,  una  bertuccia. 

Quando  per  mnover  rìso  alcun  vestilla; 

Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corruccia, 

E che  dagli  occhi  Tirale  ifavilla; 

Ch’  a donna  non  si  fa  maggior  dispetto, 

Cbe  quando  o vecchia  o brutta  le  vien  detto. 
Mostrò  turbarse  T inclita  donzella,  121 

Per  prenderne  piacer,  come  si  prese; 

E rispose  a Zerbio  : Mia  donna  è bella, 

Per  Dio,  via  più  che  tn  non  sei  cortese  ; 

Come  cb*  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  T animo  non  scese  : 

I Tu  fingi  non  conoscer  sua  beltade, 

Per  escusar  la  tua  somma  villade. 

E chi  saria  quel  cavalier  che  questa  122 

SI  giovane  e sì  bella  ritrovasse 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  sua  non  si  provasse? 

Si  ben,  disse  Zerbio,  teco  a*  assesta, 

Che  saria  mal  ch’alcun  te  la  levasse  : 

Ed  io  per  me  non  son  così  indiscreto, 

Che  te  ne  privi  mai  : stanne  pur  lieto. 

Se  in  altro  conto  aver  vuoi  a far  meco,  123 

Di  quel  eh'  io  vaglio  son  per  farli  mostra  ; 

Ma  per  coatei  non  mi  tener  al  deco, 

Cbe  solamente  far  voglia  una  giostra. 

0 bruita  o bella  aia,  restisi  teco  : 

Non  vo'  partir  tanta  amicizia  vostra. 

Ben  vi  aele  accoppiati  : io  giurerei, 

Com'ella  è bella,  tu  gagliordo  sei. 

Soggiunse  a lui  Marfisa:  Al  tuo  dispetto,  124 
Di  levarmi  costei  provar  convienli. 


Non  to’  patir  eh*  un  il  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e guadagnar  no)  tenti. 

Pàspose  a tei  Zerbio:  Non  so  a ch'effetto 
L'uom  limetta  a periglio  osi  tormenti 
Per  riportarne  una  vittoria  poi. 

Che  giovi  al  vinto,  e al  vincitore  annoi. 

Se  non  U par  qnesto  partito  buono,  125 

Te  ne  do  un  altro,  e ricusar  noi  dèi 
(Diise  a Zerbin  Harfita):  cbe  s*  io  tono 
Vinto  da  te,  m*  abbia  a restar  costei  ; 

Ma  a' io  te  vinco,  a forza  le  la  dono. 

Dunque  proviam  chi  de*  star  senza  lei. 

Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faccia 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piaccia. 

E cosi  aia,  Zerbin  rispose;  evolse  126 

A pigliar  campo  subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  staffe,  e si  raccolse 
Fermo  in  ardono;  e per  non  dare  in  fallo 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 

Ha  parve  urtasse  un  monte  di  metallo  ; 

Ed  ella  in  guisa  a lui  toccò  1*  elmetto, 

Che  stordito  il  mandò  di  sella  netto. 

Troppo  apiacque  a Zerbin  Tesser  caduto,  127 
Ch'in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 

E n*  avea  mille  e mille  egli  abbattuto  ; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 

B più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Ch*  avea  promesso  e che  gli  convenìa 
Aver  la  bratta  vecchia  io  compagnia. 

Tornando  a lui  la  vincitrice  insella,  128 

Disse  ridendo:  Questa  t* appresento  ; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella, 

Tanto,  ch*  ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loco  sei  campioo  di  quella; 

Ma  la  tua  fò  non  se  ne  porti  il  vento, 

Cbe  per  sua  guida  e scorta  tu  non  vada. 

Come  hai  promesso,  ovunque  andar  Taggrada. 
Senza  aspettar  risposta  mia  il  destriero  129 

Per  la  foresta,  e subito  s*  imbosca. 

Zerbio,  cbe  la  stimava  un  cavaliero, 

Dice  alla  vecchia:  Fa  ch*io  lo  conosca. 

Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero, 

Onde  sa  che  lo  ’ncende  e che  T attosca. 

Il  colpo  fa  di  man  d'una  donzella, 

Che  t*  ha  fatto  vòtar,  disse,  la  sella. 

Per  suo  valor  costei  debitamente  130 

Usurpa  a cavalieri  e scudo  e lancia  ; 

E venuta  è pur  dianzi  d' Oriente 
Per  assaggiare  i ptladio  di  Francia. 

Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 

Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 

Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 
Seco  ogni  pezzo  d*arme  ch*  avea  indosso. 

Monta  a cavallo,  e sè  stesso  rampogna,  131 
Cbe  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 

Tre  sè  la  vecchia  ne  aorride,  e agogna 
Di  stifflularlo  e di  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  ch'andar  seco  bisogna: 

B Zerbio,  ch'obbligato  si  conosce, 

L*  orecchie  abbassa,  come  vinto  e stanco 
Deitrier  c*  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 
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E sospirando:  Oiinè,  Forlunn  fclls,  13*^ 

Dicea,  che  cambio  è questo  che  tu  fai? 

Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella, 

Ch*  esser  meco  do\ea,  levata  m'hai. 

Ti  par  ch'io  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  ch'ora  mi  dèi? 

Staro  in  danno  del  tutto  era  nicn  male, 

Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale. 

Colei  che  di  bellezze  e di  virtuti  133 

Ifnqiia  non  ebbe  e non  avrà  mai  pare, 

Sommersa  o rotta  tra  gli  scogli  scoti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare; 

E costei,  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi,  hai  tolta  a preservare 
Dieci  0 venti  anni  più  che  non  dovevi. 

Per  dar  più  peso  agli  mie' affanni  grevi. 

Zerbin  così  parlava;  nè  men  tristo  134 

In  parole  e in  sembianti  esser  parca 
Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto, 

Che  della  donna  che  perduta  avea. 

La  vecchia,  ancorché  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerbio,  per  quel  ch'ora  dicea, 

S'avvide  esser  colui  di  ebe  notizia 
Lo  diede  giù  Isabella  di  Galizia. 

Se  vi  ricorda  quel  ch’avete  udito  135 

Cost'J  dulia  spelonca  ne  veniva. 

Dove  Isabella,  che  d'  amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  cattiva. 

Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva, 

B come  rotta  in  msr  dalla  procella. 

Si  aalvassc  alla  spiaggia  di  Rocella. 

B sì  spesso  dipinto  di  Zerbino  I3G 

Le  avea  il  bel  viso  e le  fattezze  conte, 

Ch'  ora  udendol  parlare,  e più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte, 

Vide  esser  quel  per  coi  sempre  meschino 
Fu  d’ Isabella  il  cor  nel  cavo  monte  ; 

Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava. 

Che  d'  esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza,  137 

Che  con  sdegno  e con  duol  Zerbino  versa, 
S'avvede  ben  rh’egli  ha  falsa  credenza 
Che  aia  Isabella  in  mar  rotta  e sommersa  ; 

E,  ben  cb’  ella  del  certo  abbia  scienza. 

Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa, 

Quel  che  far  lieto  lo  potrie,  gli  tace, 

E sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

Odi  tu,  gli  disi' ella,  tu  che  sei  138 

Cotanto  altier,  che  sì  mi  scherni  e sprezzi: 

Se  sapessi  ebe  nova  ho  di  costei, 

Che  morta  piangi,  ni  faresti  vezzi  ; 


Ma,  più  tusto  che  dirtelo,  lorrei 

Che  mi  strozzassi,  o fessi  in  mille  pezzi; 

Dove,  s'  eri  vèr  me  più  mansueto, 

Forse  aperto  t’  avrei  questo  secreto. 

Come  il  mastin  che  con  furor  s’avventa  139 

Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è presto, 

Che  quello  o pane  o cacio  gli  appresenta, 

0 che  fa  incanto  appropriato  a questo; 

Cosi  tosto  Zerbino  umil  dnenta, 

B vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 

Ché  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quelli, 

Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

B volto  a lei  cou  più  piacevol  faccia,  140 

La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  Uccia 
Quanto  ne  sappia,  o buona  o ria  ventura. 

Cosa  non  udrai  che  prò  U faccia, 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura  : 

Non  è Isabella,  come  credi,  morU  ; 

Ma  viva  si,  eh' a'  morti  invidia  porta. 

E capitaU  io  questi  pochi  giorni,  141 

Che  non  n’udisti,  in  man  di  più  di  venti: 

Sì  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni,  I 

Ve'  se  sperar  di  córre  il  fìor  convienti.  . 

Ab  vecchia  maladcUa,  come  adorni  I 

La  tua  menzogna!  e tu  sai  pur  se  menti.  ' 

Se  ben  in  man  di  venti  eli' era  stata, 

Non  l'  avea  alcun  però  mai  violata. 

Dove  l'avea  veduta  domandollo  143 

Zerbino,  e quando;  ma  nulla  n'  invola  ; 

Cbè  la  vecchia  ostinata  più  non  volle, 

A quel  c'ha 'detto,  aggiungere  parola. 

Prima  Zerhiii  le  fece  un  parlar  molle  ; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola  : 

Ma  tutto  6 invan  ciò  che  minaccia  e prega; 

Chè  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 

I Lasciò  la  liugua  all' ultimo  in  riposo  143 

Zerbin,  poi  che  '1  parlar  gli  giovò  poco  ; 

Per  quel  ch'udito  avea  tanto  geloso. 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco  ; 

D’ laabella  trovar  ai  diiioso. 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco: 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse  I 

Colei,  poi  eh’  ■ Harfisa  lo  promesse. 

E quindi  per  solingo  e strano  calle,  144 

Dove  a lei  piacque,  fu  Zerbin  condotto, 

P(è  per  0 poggiar  monte,  o scender  valle, 

Mai  si  guardaro  in  faccia,  o si  fer  motto. 

Ma  poi  eh'  ai  mezzodì  volse  le  spalle 
Il  vago  sol,  fu  il  lor  silenzio  rotto 
Da  un  cavalier  che  nel  cammin  scontraro. 

Quei  che  segui,  nell'  altro  Canto  è chiaro. 


DICHIÀRAZIOSI  AL  CA^TO  VENTESIMO. 


St.  /,  e.  5’4.  — Aipàliie,  figliuola  del  ro  di  Tracia, 
educata  ain  da  gìuvaTicUa  all'  armi  e valoroslaaimn,  seppe 
difendere  il  regno  del  padre  o il  padre  stesso  contro  Neot* 
tolenio,  figliuolo  d'Achille.  Camilla,  fu  figlia  di  Mota- 
bo  re  de' Volaci.  Aocur  bambina  divise  la  foga  e 1*  esilio 
col  padre,  cacciato  d.  l rogito  da'  suoi  popoli,  o crebbe  tra 


1 boschi,  cibata  dot  latte  delle  fiero  e delle  lor  pelli  co- 
perta. Trar  dì  fromba,  piegar  l’arco  o perseguitare  in  cac- 
cia le  capriole  e i cervi,  fnron  le  sae  prime  arti.  Indi, 
richiamata  dopo  la  morte  del  padre  nel  regno,  tenne,  a 
capo  di  un  esercito,  le  parti  di  Turno  ro  de'  Rutnli,  con* 
tro  Knc.i,  fin  ctio,  dopo  mirabili  prove  di  valore,  fu  da 
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Arante  Troiaiiu  ucciia.  — Saffo  t CorìiuM,  f*mo«e  poe- 
teue  greche.  D!  Stffb,  nntlvA  <11  Lesbo,  si  h&nnu  sncora 
frammenti  poetici,  e voolsi  che,  spregìnta  da  Kaone,  per 
guarire  dell'  amor  suo  ai  gettasse  dalla  rupe  di  T^iicade 
in  mare.  Tre  furono  le  poetesse  eoi  nome  di  f'orìnna: 
l'una  fu  di  Tebe,  rnUmTcspia,  laterzadi  Coriutu.  (^ti«||a, 
a coi  accenna  qui  il  poeta,  è sensa  dubbio  la  tebana,  la 
quale,  dicasi,  venata  in  gara  c^n  Pindaro  nel  far  versi, 
pi&  volte  lu  vinse. 

St.  3,  e.  2.  — Kmtrtja,  esca  fuori,  spicobi,  campeggi. 

St.  5,  r.  6'8.  — Il  fredda  Ponto,  |mes6  settentrionale 
dell'Aaiii  minoro,  dove  regnò  Mitridate.  •<-  Il  carxilUr 
eh' acciae  Almonif.  Orlando. 

St,  6,  V.  t-G.  — K </«ri  r/i'a  rAiuri<'//<;  ccc.  Hinaldj.— 
F.utino  (Kuainus)  il  mar  Nnro.  — Di  fnrsto  tanyur,  dorè  cce. 
Xe!  paese  dove  l’ latro  (Daiiubiu)  va  a mettere  fora  in  quel 
mare  eoa  otto  corna  o dùce,  cioè  per  molti  rami,  i quali 
formano  un  della,  cliiainato  llogiuo.  — Al  duca  Amene: 
anche  qui  T autore  noti  va  colia  comune  genealogia  degli 
eroi  romajitici,  secondo  la  quale  Unidon  ^Ivayjin  nacque 
non  de)  duca  Amono,  mn  dì  Kinatdo,  o però  nipote  di 
quello. 

Si.  7,  V.  2-8.  — Noto:  altrimenti  oeho,  n auelro  ù 
vento  uicridi<msle.  Af</iòr<i,  città  della  Tessaglia  men* 
tovala  da  Virgilio.  •—  fo»  dire*  caralùr  che  ecco  area:  non 
crauo  dieci,  manove.  Vedi  ('unto  XIX,  St.  80  e I>ich.  8t. 

82,  V.  2. 

St.  9,  V.  2.  — TtuUuro:  territorio,  <llstrotlo. 

St.  i2,  V.  H.  — Come  piace  a coìti  ecc.,  alla  Koiduria. 

St.  tS,  V.  2.  Cfifenntefra  : uccise  di  propria  mano  il 
toarìlo  Agameiiiioiis  re  d'Argo  e <li  Micene,  appena  tor* 
nato  dall'  assedio  di  Troia,  e diede  lo  stato  lu  man»  ad 
Kgisto  suo  drudo.  Venuto  Oreste  in  età  vendicò  il  padre, 
ammassando  a piignniate  la  madre  Clilennestra  « l’iisur- 
paloro  del  suo  trono. 

St.  14,  V.  2.  — Idomeiteù,  figlinolo  di  DeurMlioDe,  tor- 
nando dairassedio  di  Troia  a ('reta  o CandU,  end' era  re. 
fu  sopraffatto  da  tale  fortuna  di  mare,  che  si  votò  agli  Dei 
di  aagrificar  loro  il  primo  che  gli  si  sarebbe  psrato  dinsnzi 
al  toccare  il  suo  regno.  Ma  troppo  ebbe  a peottrsene,  per* 
chi  fa  il  figliuolo,  che  incontrò  il  primo,  e sacrificandolo, 
secondo  il  voto,  tirò  sopra  il  paese  una  fierissiroA  peste, 
poi  aopra  eò  l’ira  de' sudditi,  che  diedero  all' armi  e il 
cacciarono  dal  regno. 

St.  /S,  c.  /.  — Fra  cento  alme  fitti)  ecc.  8i  racconta 
che  l’isola  di  Creta  al  tempo  del  re  Minos  contasse  croio 
città,  e però  fosse  dsì  Croci  chianiMla  Ecatuinpoli.  Plinio, 
llb.  IV,  cap.  1 2 ; e Virgilio,  Aea.,  III,v.  106,  parlando  de' Cre^ 
tesi  dice:  ceutum  urbra  al/ùanl  majnoe.  Vogliono  alcuni  che 
questa  favola  delle  femmine  omicide  ai  riscontri  piò  con 
quella  delle  donne  di  I..eimo  di  8tasio,  che  colla  •Storia 
dì  fìiustlno  delle  Amassoni.  Ma  ciò  \'uolsi  intendi  re  più 
per  rispetto  alle  fila  del  racconto,  che  airinvenzlone. 

Si.  20,  V.  4.  ~ Seco  i»  cor  giorenU  faetidio  mena.  Oraxio 
pingendo  nella  sua  Poetica  1 costumi  de)  giovane  chiude  eoo 
questo  verso:  ^uò/<mùr,  eupìdutfiur,  et  amata  rcUaquere peir^ 
nix.  E Omero  nel  XIII  dell' /Ifadr,  v.  636-C37:  vravToji' 
ftif  Kopoc  ión,  sai  ó*/rrot'  sai  iffè.óxtjToct  — ftul/r^e 
re  ylvKi^^c  sa»  ani'uoi'oc  opgi^^/ioio. 

Si.  21,  V.  8.-^Tareato,  Taranto,  città  marittima  del  re- 
gno di  Napoli  in  Terra  d' Otranto  ed  una  delle  piò  ricche 
colonie  della  Magna  Orevia,  edificata,  o rifatta  da  Talaii- 
to.  Guidone  non  era  unto  già  dalle  Greche  durante  l'assedio 
di  Troia,  eterne  finge  il  poeta,  ma  dalle  Spartane,  munire 
ì mariti  loro  erano  alla  guerra  contro  I Messenii.  Giu- 
stino, Hb.  8. 

St.  26.  V.  3.  — Aver  dtseorst,  avere  discorrimenti,  corsi, 
correnti,  del  verbo  diecorrere,  che  usato  da]  Boccaccio  io 
questo  Stesso  significato,  diede  proprio  nel  genio  aU'Ario- 
sto.  Vedi  com'el  Taduperl  anche  al  Canto  XXI,  St.  15;  al 
CantoXXIV,  8t  U;  al  Canto  XXX.  St.  8;  al  Canto  XXXIV, 
8t.  64;  al  Canto  XLI,  8t.  97  e altrove. 

St.  V.  €.  — Dove  un  aliare  alla  Vendetta  eresse. 
Oli  antichi,  o sopra  tutti  i romani,  solevano  soprapporre  ad 
ogni  loro  affetto  una  divinità;  ed  è perciò  che  non  pure 
alle  Vendetta,  ma  troviamo  innaleati  nllnr!  ai  Timore,  al 
Pallore,  alla  Virtù  ecc. 


Sf.  42,  r S-6.  — Medea:  mune  pi't-iu  in  genere  per 
donna  crudele  Òfedea,  famosa  maga  e figliuola  di  Oete 
ro  de'  ('olchì,  fuggendo  con  Giasone,  per  tenore  a bada  II 
padre,  che  le  correva  dietro,  uccise  il  piccolo  fratello  Ab- 
sirto,  e no  sparse  le  membra  lungo  il  cammino:  indi, 
reietta  da  Giasone,  fe' morire  tra  le  fiamme  la  fidansata 
dì  lui,  Crcusa,  figliuola  di  Creonte  re  di  Corinto,  e tutta 
quella  famiglia;  alla  fine.  di\enuta  furiosa,  scannò  i due 
figlimdellì,  che  aveva  avuti  dallo  spergiuro. 

St.  Gt,  r.  4.  — Donno:  siguore,  padrone. 

St.  73,  V.  2-4  — uojniuicAe  .Verse  oce.  I.' esercito  di 
Serse  sommava  a circa  due  milioni  di  nomini,  se  crediamo 
' agli  storici  grec  ì,  i quali,  esageratori  dcilc  cose,  raccontano 
clic  bevendo  esso  de.siocaVa  profondissimi  fiumi  v spianava 
ì molili  clic  gli  attraversavano  II  eainmino.  — ISA  del- 
r anime,  ribrfir.  Come  M.arfisa  Pagana  allega  qui  il  fatto 
Biblico,  che  gli  Angeli  rihctil  furon  da  Dio  preri]>ilst!  nel- 
l’ Inferno?  La  legge  Maunicltana  è un  misto  di  fiiudaismo 
e di  Cristiani'aimn,  e tra  l' altre  nostre  credenze,  adotta  e 
afferma  anche  questa  della  cacciata  degli  Angeli.  E 1’  A- 
rìosto  ben  il  sapeva. 

St.  75,  V.  5.  ■—  SmeUia.  piccioi  naviglio  velocisaiioo  da 
cor^eggiaro. 

St.  82,  V.  3-4.  >—  Appena  aera  ecc-  cominciava  appena 
a farsi  giorno.  — • La  Z.icaoa(a  prole:  Calisto,  figlia  dì  Li- 
caonc,  re  d'  Arcadia,  sorpresa  un  giorno  da  Giove,  che  uvea 
prese  io  «umbìsiito  di  Diana,  si  diede  a lui,  nò  Indi  potè 
celare  il  suo  fallo.  Cacciata  da  ((uclla  Dea,  di  cui  era  se- 
guace, iniseranif'iite  partorì  nella  selva  un  figlinolo  chia> 
maio  Arcade  o Arcatile,  e viveva  povera  vita  quando  l’im- 
placaliìle  moglie  de)  padre  degli  Dei,  Otnnonc,  trasmutò 
madre  e figlio  in  orsi.  Ma  fliove  li  collocò  in  cielo,  con- 
vertendoli amandue  nelle  due  costetlasioni  borouli  denomi- 
nate th$a  maggiore  e Orsa  minorr,  c 1’  una  e l'altra  danno 
vista  di  un  aratro,  nè  si  dilrgaano  dagli  occhi  nostri  chs 
al  primo  albeggiare. 

St.  89,  V.  3.  — Kttxrre/alta,  voce  latina,  s/iat^tata. 

St.  100,  V.  4.  — Capo  di  Jfdlea,  promontorio  meridio- 
nale della  l>aconia,  così  detto  da  Maleo  re  degli  Argivi,  e 
sporgente  in  mare  per  ben  cinque  miglia;  ora  Capo  àfai/o 
o Capo  Sant'  A"gdo,  peric-vloso  per  gli  scogli  che  il  cir- 
condano, e po' venti  che  obliqui  e violentissUni  vi  soffia- 
no contro.  8e  ne  formò  il  proverbio  Maìeam  legtn» 
qua*  suat  domi  ohlicùeere,  il  che  t^'rna  a dira:  chipszsa- 
zamente  si  espone  a pericolo  eitromo,  ben  debbe  aver  cac- 
cialo dal  cuore  ogni  affetto  dì  fratello,  di  marito,  di  pa- 
dre, O di  figliuolo.  Di  tal  promontorio  jiarla  Virgilio  nel  V 
dell’ Lnftde,  v.  193,  Stazio  nel  VII  della  7V6au^,  cd  anzi 
(alti  Omero  nel  IX  dell'  Odieeen. 

St.  lOG,  V.  3.  — Dntema:  la  Durenza  o Duranza,  fiu- 
me della  Francia,  originato  dall’ Alpi  Coste,  dopo  lungo 
corso  si  unisce  sotto  A%’ignone  al  Rodano,  il  quale  poi  ri- 
ceve a Lione  la  5.-nna  o Saona,  fiume  che  deriva  dal  ter- 
ritorio dei  Vosgi. 

St.  107,  V.  4.  — Paladino  conte.  Dodici  valenti  uomini 
scelti  a gunr<lia  e corteo  dì  Carlo  Magno,  e abitami  nello 
«tesso  palazzo  imperiale  furon  delti,  did  loro  ufficio,  eomf- 
tee  palata  o po/attnt,  cioè  compagni  di  palazzo  : di  qui, 
secondo  U Quadrio,  il  nome  dì  Conti  c di  Paladini.  Ma 
secondo  altri  l’ instiluzione  di  tali  conti  risale  a)  VI  secolo 
sotto  a’  re  Franchi. 

St.  tt3,  c.  /.  — r-'sfoso,  qui  vale  ma  ai  vezzi,  affet- 
tata, attusA,  stucchevole. 

St.  115,  c.  8.  — Porre.,  deponc,  riporre. 

St.  120,  V 1-2.  — Creepa  buccia  ecc-,  la  pelle  crespa.  — 
Pii  della  S-billa.  Vedi  Dirh.  al  Canto  XIX,  8t.  i56. 

Ivi,  V.  7-8.  ~ Ch'  a donna  ecc.  Siòt  quaeque  videtur 
omanda:  Peeeima  eit,  nulli  non  sua  forma  placet.  Ovid., 
De  Art  Am.,  1. 

St.  131,  c.  7.  — L'orecchie  abbarca  ccc.  Demitto  avvi- 
culai:  ut  ittt^ae  ment  i aiellui.  Orasio.  sat.  IX,  1.  1. 

I St.  13G,  V.  2.  — Le  faitetee  conte:  qui  conte  vale  oraafo, 

[ òs//o,  dal  latino  C''oiptt(s  s questo  dacomerc.  Al  canto  XXXII 
st.  32,  ci  sconlrerMmo  io  maatVrs  eonts,  e nelle  Rime  cap. 
TI  ne  disegna  lai  significato  lo  stesso  autore  dicendo: 
L' auree  cAiome  e con  tal  ttndio  coni*  Mutati  color.  Kd  il 
Petrarca  aveva  già  detto  : Vedette  f atto  e quePe  ehione  conief 


jy  VjOOgIc 


166 


ORLANDO  FURIOSO. 


St  I4Ì,  V.  6.  — Strtfm,  qui  r«Ie  doaat  TMchia,  e mal* 
vagia.  8tr«gb«  chiamavansi  proprìameate  le  maliarde,  dal 
latino  9trige$,  atrìgi,  gufi,  perché  a mo'  di  questi  uecel* 
lac^  convenivano  di  notte  au  crocicchi  o ne*  boschi  a far 
loro  arti. 

Bt.  143,  V.  S.  — iVoneiM,  promise. 


Su  144,  V.  4-6.  — Far  moUo:  dal  lat.  ma /acaro,  maa- 
care  (borbottare)  venne,  dicono  gli  etimologi,  11  latino  bar* 
baro  fn»tua,  ifiK/hia,  onde  il  francese  «tot,  e Vitaliano  motto; 
e ben  diciamo  ancora  non  far  motto,  a quel  modo  che  ì 
latini  ne  guidcm  ma  faÓM.  — Il  vago  ao^.*  che  vaga, 
che  gira. 


CAIVTO  TEWTESmOPRmO. 


ARGOHENTO. 

Zerbic,  che  di  virtA  fu  paragone, 

Per  mantener  sua  fi  costante  e forte. 
Con  Ennouide  piglia  aspra  tenzone, 
Quello  scavalca,  e lo  ferisce  s morte; 

De  cui,  qual  sia  Oabrina,  e la  cagione 
Intende  poi  di  sua  malvagia  sorte. 

E mentre  ciò  gli  punge  e preme  il  core, 
Lo  toglie  a quei  pcnsler  grave  rumore. 


Nè  fune  ioiorno  crederò  che  strìnga 
Soma  cosi,  nè  cosi  legno  chiodo, 

Come  la  fè  eh*  una  beli'  elmi  cinga 
Del  suo  tenace  indìssolubil  nodo. 

Nè  dagli  intiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fè  vestita  io  altro  modo, 

Che  d'un  vel  bianco  che  la  copra  tutta; 
Ch'un  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  bratta. 

La  fede  unqua  non  deve  esser  corrotta, 

0 data  a un  lolo,  o data  inaieme  a mille; 

E cosi  in  una  selva,  in  una  grotta, 

Lontin  dalle  cittadi  e dalle  ville, 

Come  dinanzi  a'  tribunali,  in  frotta 
Di  leitimoD,  di  scrìtti  e di  postille, 

Senza  giurare,  o segno  altro  più  espreuo, 
Basti  una  volta  che  s'  abbia  promesso. 

Quelli  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbiao  ; 

E quivi  dimostrò  che  conto  n*  ebbe, 

Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino. 

Per  andar  con  costei,  la  qual  gl'  increbbe, 
Come  8*  avesse  il  morbo  si  vicino, 

0 por  la  morte  istessa  ; ma  potea, 

Più  che  *1  disio,  quel  che  promesso  avea. 

Dissi  di  Ini,  che  di  vederla  sotto 

La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme. 

Che  d'  arrabbia  di  dool,  nè  le  fa  motto  ; 

B vanno  moti  e tacitami  insieme  : 

Dissi  che  poi  fa  qnal  silenzio  rotto, 

Ch'  al  mondo  il  sol  mostrò  le  mole  estreme, 
Da  un  cavaliero  avventuroso  errante, 

Ch*  io  mezzo  del  camauo  lor  si  fe*  innante. 

La  vecchia  che  conobbe  il  cavaliero, 

Ch*  era  nomalo  Brmonide  d*  Olinda, 

Che  per  insegna  ha  nello  scodo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda. 

Posto  r orgoglio  e quel  sembiante  altero, 
Umilmente  a Zerbin  lo  raceomanda, 
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B gli  ricorda  quel  ch*  esso  promise 
Alla  guerriera  ch*  in  sua  man  la  mise; 

Perchè  di  lei  nimico  e di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  cootra  lor  venia  : 

Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente, 

Ed  un  frate!  che  solo  al  mondo  avia  ; 

E tottavolta  far  del  rimanente, 

Come  degli  altri,  il  tradilor  disia. 

Fin  ch*  alla  guardia  tua,  donoa,  mi  senti, 
Dicea  Zerbin,  nou  vo*  che  tu  paventi. 

Come  più  presso  il  cavalier  ai  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era  : 

0 di  combatter  meco  t'apparecchia. 

Gridò  con  voce  minacciosa  e Aera, 

0 laacia  la  difesa  della  vecchia, 

Che  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto  ; 

Cbè  cosi  avviene  a chi  s*  appiglia  al  torto. 

Zerbin  cortesemente  a lui  risponde. 

Che  gli  è desir  di  bassa  e mala  sorte, 

Ed  a cavallerìa  non  corrisponde, 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 

I Se  pur  combatter  vuol,  non  si  nasconde  : 

Ma  che  prima  consideri  ch*  importe 
Ch*  nn  cavalier,  com*  era  egli,  gentile, 
Voglia  por  man  nel  sangne  femminile. 

Queste  gli  disse  e più  parole  invano; 

E fa  biaogno  alfln  venire  a*  fatti. 

Poi  che  preso  a bastanza  ebbon  del  piano. 
Tornirsi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 

Non  van  si  presti  i razzi  fuor  di  mano, 

Ch*  al  tempo  son  delle  allegrezze  tratti, 
Come  andaro  veloci  i duo  deatrìerì 
Ad  incontrare  iniieme  i cavalieri. 

Brmonide  d*  Olanda  segnò  basso, 

Chè  per  pasiare  il  destro  fianco  attese: 

Ma  la  sua  deboi  lancia  andò  in  fracasso, 

E poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 
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Nor  fa  gii  r lUro  colpo  vaso  o caaao  : 

Ruppe  lo  scodo,  e s)  la  spalla  prese, 

Che  la  forò  dall'  uno  alT  nitro  lato, 

E riversar  fé*  Rrmonide  sul  prato. 

Zerbin,  che  si  pensò  d'averlo  ucciso,  11 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 

H levò  r elmo  dillo  smorto  viso  ; 

E quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto,  j 

Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso^ 

E poi  gli  disse;  Non  m’é  già  molesto 
Ch'io  sia  da  te  nbbsttiito,  ch'ai  sembiauli 
Mostri  esser  fior  de’ cavalieri  erranti; 

Mu  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione  13 

D'uno  femmina  perfida  m' fvvicuc, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione, 

Chò  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene 
E quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch’  a vendicarmi  di  costei  mi  mene, 

Avresti,  ognor  che  'I  rimembrassi,  affanno 
D'  aver,  per  campar  lei,  fatto  a me  danno. 

E se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto,  13 

Ch'io  ‘I  possa  dir  (ma  del  contrario  temo). 

Io  li  farò  veder  eh'  in  ogni  effetto 
Scellerata  è costei  più^  eh' in  estremo. 

10  ebbi  già  un  (rato!  che  giovanetto 
D'Olandn  si  parti,  d'onde  noi  aemo  ; 

B si  fece  ri'  Eraclio  cavaliere, 

rh'allor  teoea  do*  Greci  il  sommo  impero. 

Quivi  divenne  intrinseco  e fratello  14 

D*  un  cortese  baron  di  quella  corte, 

Che  nei  confin  di  Servii  uvea  un  castello 
Di  sito  ameno,  e di  muraglia  forte. 

NumossI  Argeo  colui,  di  eh'  io  lavello, 

Di  questa  iniqua  feinmiou  consorte, 

La  quale  egli  amò  li,  che  passò  il  segno 
Ch'a  un  uom  si  convenia,  come  lui,  degno. 

Ha  costei,  piu  volubile  che  foglia  15 

Quando  Pautunno  ò più  privo  d'amore, 

Che  1 freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 

E le  soffia  dinanzi  al  suo  furore; 

Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia, 

Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core  ; 

E volse  ogni  pensiero,  ogni  disio 
D*  acquistar  per  amante  il  fratel  mio. 

Ha  nè  si  saldo  all'Ìmpeto  marino  16 

L' Acrocerauno  d' infamato  nome, 

Nò  sta  li  darò  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome, 

Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino, 

Tanto  sotterra  ha  le  radici  ; come 

11  mio  fratello  a’ prìeghi  di  costei, 

Nido  di  tutti  i vizi  infandi  e rei. 

Or,  corno  avviene  a no  cavaliere  ardito,  17 

Che  cerca  briga  e la  ritrova  spesso. 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratei  ferito, 

Mollo  al  castel  del  suo  compagno  appresso, 

Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Soiea,  fosso  o non  fosse  Argeo  con  esso  ; 

R dentro  a quel  per  riposar  fermosse 
Tanto,  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

Mentre  egli  quivi  si  giacea,  convenne  18 

Cb'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Aigco. 
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Tosto  qoesU  ilacelata  s tesUr  venDe 
Il  mio  fratello,  ed  a sua  asaota  feo; 

Ha  quel  ledei  non  olire  piò  soateooe 
Avere  ai  fianchi  un  alimolo  sì  reo  ; 

Elesse,  per  servar  soa  fede  appieno. 

Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

Tra  molti  mal  gii  parve  elegger  questo  : 1 9 

Lasciar  d*  Argeo  T Intriaaichezxa  antiqua  ; 

Lungi  andar  sì,  che  non  aia  manifesto 
. Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 

Ben  che  duro  gli  fosse,  era  più  oneato, 

Che  aitiafare  a quella  voglia  obbliqua, 

0 eh*  accusar  la  moglie  al  ano  signore, 

Da  cui  fu  amata  a par  del  proprio  coro. 

B delle  sue  ferite  ancora  infermo,  20 

L'  arme  ai  veste,  e del  castel  si  parte  ; 

B con  mimo  va  costante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 

Ma  che  gli  vai  ? cb*  ogni  difesa  e schermo 
Gli  dissipa  Portnoa  con  nov'arte: 

Ecco  il  marito  che  ritorna  intanto, 

E trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

B scapigliata  e con  la  faccia  roaaa;  21 

R le  domanda  di  che  aia  turbala. 

Prima  ch'ella  a rispondere  eia  mossa, 

Pregar  ai  lascia  più  d'una  fiata, 

Pensando  tntlavia  come  ti  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  lasciala: 
fi  ben  convenne  al  ano  mobile  ingegno 
Cangiar  1*  amore  in  subitano  sdegno. 

Deh,  disse  elfine,  a che  1*  error  nascondo  22 
C'ho  commesso,  signor,  nella  tua  assenza? 

Chò  quando  ancora  io  'I  celi  a tatto  '1  mondo, 
Celar  noi  posso  alla  mia  conscienza. 

L'alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo, 

Pale  dentro  da  sé  tal  penitenza. 

Ch'avanza  ogni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  aleno  del  mio  fallire; 

Osando  fallir  sìa  quel  che  si  ft  a font.  23 

Ma  sia  quel  che  ai  vuol,  tn  sappil'  anco  : 

Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza 
Sciogli  lo  spirto  immacolato  o bianco, 

B le  mie  luci  eternamente  emmorze  ; 

Chò,  dopo  tanto  vitnperio,  almanco 
Tenerle  basse  ognor  non  mi  bisogni, 

B di  ciascon  ch*  io  vegga,  io  mi  vergogni. 

Il  too  compagno  ha  V onor  mio  distratto:  24 

Questo  corpo  per  forza  ha  violato  : 

E perchè  teme  ch'io  ti  narri  il  tolto. 

Or  si  parte  il  villsn  senza  commiato. 

In  odio  eoo  quel  dir  gli  ebbe  ridotto 
Colui  che  più  d'ogni  altro  gli  fu  grato. 

Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  upetta  ; 

Ha  piglia  r arme  e corre  a far  vendetta. 

B come  quel  ch'avea  il  paese  noto,  25 

Lo  ginose  che  non  fu  troppo  lontano  ; 

Chò  'I  mio  fratello,  debole  ed  egroto. 

Senza  loapetto  io  ne  già  pian  piano  : 

E brevemente,  in  no  loco  remoto 
Potè,  per  vendìcaraene,  in  luì  mano. 

Non  trova  il  fratei  mio  scusa  che  vaglia  ; 

Ch'io  somma  Argeo  con  Ini  vuol  la  batlsglit. 
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Era  r UD  8«DO  c pieo  di  novo  idegoo;  2G 

Infermo  Feltro  ed  elF  usanze  amico; 

Si  eh'  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno 
(Deir infelice  giovene  ti  dico: 

Così  avea  nomo),  non  soffrendo  il  peso 
Di  sì  fiera  boltaglia,  restò  preso. 

Non  piaccia  a Dio  che  mi  conduca  a tale  27 

Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  demerto, 

(Gli  disse  Argeo)  che  mai  sia  micidiale 
Di  le,  ch'amavo;  e me  tu  amavi  certo, 

Benché  nel  fin  me  F bai  mostrato  male; 

Pur  voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fu  nel  tempo  dell'  amore, 

Così  nelF  odio  son  di  te  migliore. 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo,  28 

Che  le  mie  man  più  nel  Ino  sangue  porre. 

Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bera  comporre, 

E quasi  morto  io  quella  riportallo 
Dentro  il  castello  in  una  chiusa  torre, 

Dove  io  perpetuo  per  punizione 
Condannò  F innocente  a star  prigione. 

Non  però  eli*  altra  cosa  avesse  manro,  2D 

Che  la  liberti  prima  del  partire; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  e si  f«cea  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  F animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  peosier  fornire, 

Quasi  ogni  giorno  alla  prigioo  veniva; 

Ch' avea  le  chiavi,  e a suo  piacer  F apriva: 

B movea  sempre  al  mio  fratello  assalti,  30 

E con  maggiore  audacia  che  da  prima. 

Questa  tua  fcdelti,  direi,  che  vaiti. 

Poi  che  perfidia  per  tutto  si  stima? 

Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti! 

Oh  ebo  snperbe  spoglie  e preda  opima  ? 

Oh  che  merito  alfin  te  ne  risulta. 

Se,  come  a traditore,  ognun  t'insulta! 

Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore  31 

M'avresti  dato  quel  che  da  le  volli! 

Di  questo  ai  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè  che  lo  guadagni,  or  folli. 

In  prigioo  sei,  nè  crederne  uscir  fuoro. 

Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compiaci,  io  farò  trama 
Di  racquistarti  e liberlade  e fama. 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  speoe  32 

Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 

Se  beo  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch'  io  ne  riporti  si  dura  mercede, 

B di  me  creda  il  mondo  men  che  bene: 

Basta  che  ionintl  a quel  che  'I  tutto  vede, 

E mi  può  ristorar  di  grazia  eterna, 

Chiara  la  mia  inooceozia  si  disceroa. 

Se  non  basta  eh'  Argeo  mi  tenga  preso,  33 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vili. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  io  ciel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 

Fora'  egli,  che  da  me  si  chiama  offeto, 

Quando  sarà  quest'  anima  partila, 


S'avvedrà  poi  d' avermi  fatto  torto, 

E piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

Cosi  più  volle  la  sfacciata  donna  34 

Tenta  Filandro,  e torna  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amor  traer  constniUo, 

('arcando  va  più  dentro  c|i'  alla  gonna 
Suoi  vizi  antiqui,  o ne  discorre  il  tutto. 

Mille  pensier  fa  d'uno  in  altro  modo, 

Prima  che  fermi  in  alcun  d'essi  il  chiodo. 

Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede,  35 

Come  prima  facca.  nella  prigione  ; 

Di  che  il  miser  Filandro  o spera  o crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  afTezione. 

Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
A questa  scellerata  occasione 
Dì  metter  fin  con  mcmorabil  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

Antiqua  nimicizia  arca  il  marito  36 

Con  un  baron  dello  Morando  il  bello, 

Che,  non  v*  essendo  Argeo,  spesso  era  ardito 
Di  correr  solo,  e sin  dentro  al  castello; 

Ma  s' Argeo  v*  era,  non  tenca  Io  'nvilo. 

Nò  s'  accostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or,  per  poterlo  indur  che*ci  venisse, 

D' ire  io  Gerusalcm  per  voto  disse. 

Disse  d'andare;  e parlesi  di' ognuno  37 

Lo  vede,  o fa  di  ciò  sparger  le  grida: 

Nè  il  suo  pensier,  fuorché  la  moglie,  alcuno 
Piiole  saper  ; rliè  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  costello  alFrcr  bruno; 

Nè  mai,  se  non  la  notte,  ivi  s'annida: 

E con  mutale  insegne  al  novo  albore, 

.Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

Se  ne  va  in  questa  e in  quella  parte  errando,  38 
B voUeggiaoio  al  suo  castello  intorno, 

Pur  per  veder  se  'I  credulo  Morando 
Volesse  far,  corno  solea,  ritorno. 

Stava  il  dì  tutto  alla  foresta:  c quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno, 

Venia  al  castello,  e per  nascose  porle 
Lo  togliea  dentro  Finfedel  ronsorte. 

Crede  ciascun,  fuorché  Fiuiqiia  moglie,  38 

Che  molte  miglia  Argeo  loiitan  si  (rove. 

Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie: 

Al  fratel  mio  vs  con  malizie  nove. 

Ha  di  lagrime,  a tutte  le  sue  voglie, 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  scn  le  piove. 

Dove  potrò,  dicea,  trovare  aiolo. 

Che  in  tutto  F ooor  mio  non  sia  perduto? 

E col  mìo  quel  del  mio  marito  insieme?  40 
Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerci. 

Tu  conosci  Morando,  e sai  se  teme, 

Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e Dei. 

Questi  or  pregando,  or  minacciando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  nè  alcun  de'  mici 
Lascia  che  non  contamini,  per  trarmi 
A' suoi  dìsii;  nè  so  s'io  potrò  aitarmi. 

Or  ch’ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte,  41 
E eh'  al  ritorno  non  sarà  si  presto. 

Ha  avuto  ardir  d*  entrar  nella  mie  corte. 

Senza  altra  scusa  e sens*  altro  pretesto  : 
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Chè  le  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte, 

Non  sol  non  evria  endacia  di  far  questo, 

Mji  non  si  lerrit  nacor,  per  Din,  sicuro 
I)'  appressarsi  a Irn  migli»  n questo  muro. 

K quel  che  già  per  me«si  ha  ricercalo,  42 

Oggi  me.  riia  ricliiesio  a fronte  a fronle^ 
n con  lai  modi,  cho  gran  dubbio  6 stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte; 

M se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usalo 
R finto  le  mio  voglie  alle  sne  pronte, 

Saria,  a fonwi,  di  quel  siilo  rapace, 

Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

Promesso  gli  ho,  non  già  per  ossenargli  -13 
(Che  fallo  per  Umor,  nullo  è il  contrailo); 

Itin  la  mia  intenzimi  fu  per  viclargli 
Quel  che  per  forza  avrebbe  allora  fallo. 

11  caso  è qui:  lu  sol  paoi  rimediargli: 

Del  mio  onor  altrimenti  «arà  trailo, 

E di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m‘  hai  dello 
Aver  0 Unto,  o pili  che  ’l  proprio,  a pello. 
r.  se  questo  mi  nieghi,  io  dirò  dunque  44 

('iriii  lo  non  sia  I.i  fé  di  che  li  vanti: 

Ma  rho  fu  gol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  sprezzati  i miei  supplici  pianti; 

Non  per  lispctio  alcun  d’ Argeo,  quanlnnquo 
•M'  hai  questo  scodo  ognora  opposto  innnnti. 

Sana  alala  Ir»  noi  la  coso  occulte  ; 

Mn  di  qui  nperln  infamia  mi  risaltó. 

Non  si  convien,  disso  Ptlnndro,  Uic  45 

Prologo  a me,  per  Argoo  mio  disposto. 

Narrami  pur  quel  che  lu  tuoi:  chè  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essi  re  ho  proposto: 

E ben  eh*  a torlo  io  no  riporli  mole, 

A lui  non  ho  qncsto  peccalo  ìmjioilo. 

Per  lui  fon  pronto  ondare  anco  alla  morto, 

R siami  coulra  il  mondo  c la  min  sorte. 

Dispose  Tempia;  Io  voglio  che  la  spengi  46 
Colui  che  *I  iioslro  disouor  procura. 

Non  temvr  eh*  alcun  mal  di  ciò  l’  avvenga  ; 

Ch*  io  le  nc  inoslrerò  la  via  sicura. 

Dobb’  egli  a me  lornnr  come  rivenga 
Su  P tua  terza  la  noUe  più  scura  ; 

E fatto  un  segno  di  ch'io  l'ho  avvertito, 

10  Elio  a tor  dentro,  die  non  sta  sentilo. 

A le  non  graverà  prima  BspclUrmc  47 

Nella  camera  mi»,  dove  non  luca, 

Tallio  die  dispogliar  gli  faccia  V armo, 

E quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 

Cosi  la  muglio  cuqducosse  parmo 

11  suo  manto  alla  tremenda  buca; 

Se  per  drillo  costei  moglie  a*  oppclla, 

Più  che  Furia  infcroal  crudele  o fella. 

Poi  che  la  noKo  scellerata  venne,  48  I 

Fuor  (rnsso  il  mio  fratcl  con  Parme  in  maiio: 

E nell'oscura  camera  lo  tenne, 

Fin  che  tornasse  il  miser  casldlaoo. 

Come  ordine  era  dato,  il  (ulto  avvenno; 

Chè  T consiglio  de!  mal  va  raro  in  vano. 

Cosi  Filandro  il  buono  Argeo. percosse, 

Ché  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 

Con  esso  un  colpo  i!  capo  fesso  e il  collo  ; 49 

Ch'elmo  non  v'era,  e non  vi  fu  riparo. 


Pervenoe  Argeo,  sonsa  pur  dare  un  crollo, 

Della  misera  vita  al  floe  amaro  : 

B tal  P uccise,  che  mai  uon  peosollo, 

Nè  mai  Pavrit  creduto.  Oh  caso  raro! 

Che  cercando  giovar,  fece  all' amico 
Quel  di  dio  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

Poscia  eli*  Argeo  non  conosciuto  giacque,  50 
Rendè  a (ìsbrina  il  mio  fratei  la  apada. 

Gabrina  è il  nome  di  costei,  che  nacque 
Sul  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 

Ella,  che  '1  ver  fino  a quell'ora  tacque, 

I Vuol  che  Filandro  a riveder  ite  vada 

Col  lume  io  mano  il  morto,  ond'egli  è reo; 

B gii  dimostra  il  suo  compagno  Argeo. 

E gli  minaccia  poi,  so  non  consente  51 

All'  amoroso  suo  lungo  desire. 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  ch*  egli  ha  fatto,  e no)  può  contraddire  ; 

E lo  farè  vituperosamente, 

Come  assassino  e traditor,  morire; 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de',  sebhcn  la  \ila  si  poco  ama. 

Pien  di  paura  e di  dolor  rimase  52 

Filondro,  poi  che  del  sno  error  a' accorse. 

Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 

D*  uccider  questa,  e stette  un  pezzo  io  forse  : 

E se  non  che  nelle  nimiche  case 
Si  ritrovò  (cliè  la  ragion  soccorse). 

Non  si  trovando  avere  altr'  arme  in  onano, 

Coi  denti  la  straiciuva  a brano  a brano. 

Come  nell*  nito  mar  legno  talora,  53 

Che  da  duo  venti  aia  percosso  e vinto. 

Ch'ora  uno  innanzi  P ha  mandalo,  ed  ora 
Uo  altro  al  primo  termine  respinto, 

E Pbsn  giralo  da  poppa  e da  prora; 

Dal  più  possente  al  fin  resta  aospinto: 

Cosi  Filandro,  Ira  molte  contese 

Di  duo  pensieri,  al  munco  rio  s'  apprese. 

Ragion  gii  dimostrò  il  perieoi  grande,  54 

Oltre  il  morir  del  floe  infame  e sozzo, 

Se  Pomicidio  nel  caslel  si  spande; 

E del  pensare  il  termine  gli  è mozzo 
Voglia  0 non  voglia,  alfin  couvien  che  mando 
L'  amarissimo  calice  nel  gozzo. 

Pur  finalmente  nelPafniUo  core 
Più  delP  ostinazioo  potè  il  timore. 

II  timor  del  suppUcio  infame  e brullo  55 

Prometter  fece  con  mille  scongiuri, 

Che  feria  di  Gabrina  il  voler  tutto, 

Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 

Così  per  forza  colse  P empia  il  frutto 
Del  suo  desire,  e poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a noi  fece  ritorno, 

Di  sè  lasciando  in  Grecie  infamia  e scorno. 

B portò  nel  cor  fisso  il  tuo  compagno, 

Che  cosi  scioccamente  ucciso  avet,  56 

Per  far  con  sua  noia  empio  guadagno  * 

D'  non  Progne  crndel,  d'una  Medea. 

E se  la  fede  e il  giuramento,  magno 
B duro  freno,  non  Io  rilenea, 

Come  al  sicuro  fu,  morta  P avrebbe  ; 

Ma,  quanto  più  si  puote,  io  odio  P ebbe  : 
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Non  fu  da  iodi  io  qua  ridar  mai  viale:  57 

Tulle  le  tue  parole  erano  meate; 

Sempre  aofpir  gli  uiciin  del  petto  Irislo  ; 

Bd  era  divenuto  un  novo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  ucciae  e il  sacro  Egisto, 

B che  r nitrici  Furie  ebbe  moleste  : 

E,  senta  mai  cessar,  tanto  T aHlisse 

« Onesto  dolor,  chMofermo  al  Ietto  il  fisse. 

Or  questa  meretrice,  che  si  pensa  58 

Quanto  a quest' altro  suo  poco  sia  grata, 

Muta  la  fiamma  già  d'amore  intensa 
In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata  : 

Nè  meno  è contra  al  mio  fratello  accensa, 

Che  fosse  conira  Argeo  la  scellerata  ; 

E dispone  tra  sé  levar  dal  mondo, 

Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 

Un  medico  trovò  d'inganni  pieno,  59 

Sufficiente  ed  atto  e aimil  uopo. 

Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno, 

Che  risanar  gl'infermi  di  silopo^ 

E gli  promise  innanti  più  che  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch'  avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

Già  in  mia  preseosa,  o d' altre  più  persone  60 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto, 
Dicendo  cV  era  buona  posione 
Da  ritornare  il  mio  fratol  robusto. 

Ha  Gabrina  con  nova  intensione,  i 

Pria  che  l'infermo  ne  turbasse  il  gusto, 

Per  torsi  il  consapevole  d' appresso, 

0 per  non  dargli  quel  eh' aven  promesso; 

La  man  gli  prese,  quando  appunto  dava  61 

La  tassa,  dove  il  tosco  era  celato, 

Dicendo:  Ingiustamente  è,  se  ti  grava, 

Ch'io  tema  per  costui  c'ho  tanto  amato. 

Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  nè  succo  avvelenato; 

E per  questo  mi  par  che  il  beveraggio 
Non  gli  abbia  a dar,  se  noe  ne  fai  tu  il  saggio. 

Come  pensi,  o signor,  che  rimanesse  62 

Il  miser  vecchio  conturbato  allora? 

La  brevità  del  tempo  si  l’oppresse, 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora  : 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 
Il  calice  gustar  sensa  dimora; 

B r infermo,  seguendo  nnt  tal  fede, 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  se  gli  diede. 

Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  63 

Tenga  la  starna,  e sia  per  trame  pasto, 

Dal  can,  che  si  tenea  fido  compagno, 
Ingordamente  è sopraggiunto  e guasto  ; 

Cosi  il  medico  iutento  al  rio  guadagno, 

Donde  sperave  aiolo,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  aodacìa  esempio  raro! 

B cosi  avvenga  a ciascnn  altro  avaro. 

Fornito  questo,  il  vecchio  s*  era  messo,  64 

Per  ritornare  alla  sua  atanza,  in  via, 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso. 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fo  concesso, 

Dicendo  non  voler  ch'andisse  pria 


Che  '1  sacco  nello  stomaco  digesto 
Il  sno  valor  facesse  manifesto. 

Pregar  non  vai,  nè  far  di  premio  offerte,  65 

Che  lo  voglie  lasciar  qniodi  partire. 

Il  disperato  poi  che  vede  certe 
La  morte  sua,  nè  la  poter  fuggire. 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  aperte; 

Nè  la  seppe  costei  troppo  coprire. 

B così  quel  che  fece  agli  altri  spesso, 

Quel  buon  medico  alftn  fece  a aò  stesso; 

B seguitò  con  Talma  quella  ch'era  66 

Già  del  mio  frale  camminata  iunanzi. 

Noi  circostanti,  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fe'  pochi  avanii. 

Pigliammo  questa  abbominevol  fera, 

Più  crudcl  di  qualunque  in  selva  staui: 

B la  serrammo  in  tenebroso  loco, 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 

Questo  Brmonide  disse,  e più  volea  67 

Seguir,  com'ella  di  prìgion  levossi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  si  I*  eggreva. 

Che  pallido  nell'  erba  rìversossi. 

Intaoto  duo  scudier,  che  seco  aveva, 

Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi 
Brmonide  si  fece  in  quella  porre;^ 

Cbè  indi  altrìroente  non  si  potea  torre. 

Zerbin  col  cavalier  fece  sna  scusa,  66 

Che  gl'  iucreacea  d' avergli  fatto  offesa  : • 

Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'usa, 

Colei,  che  venia  aeco,  avea  difesa: 

Ch'altrimente  sua  fè  sana  confusa; 

Perchè,  quaudo  io  sua  guardie  V avea  presa, 
Promise  a sua  possanza  di  salvarla 
Conira  ognnn  che  venisse  a disturbarla. 

E a'  in  altro  potea  gratificargli,  69 

ProQtissiroo  offerìasi  alla  sua  voglia, 

Rispose  il  cavalier,  che  ricordargli 
Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  discioglia 
Prima  eh'  ella  abbia  cosa  a macchinargli. 

Di  eh'  easo  indarno  poi  si  penta  e doglia. 
Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 

Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse  70 

Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E tra  sé  tutto  il  di  la  maledisse, 

Chè  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 

Bd  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapeà,  di  lei  fu  iostratto  e saggio. 

Se  prima  l' avea  a noia  e a dispiacere, 

Or  r odia  si,  che  non  la  può  vedere. 

Ella  che  di  Zerbin  m l' odio  appieno,  7 1 

Nè  in  mala  volontà  vuol  esaer  vinta, 

Un'  oncia  a lui  non  ne  riporta  meno  ; 

La  lien  di  quarte,  e la  rifà  di  quinta. 

Nel  core  era  gonfiata  di  veneno, 

B nel  viso  altrimente  era  dipinta. 

Dunque,  nella  concordia  ch'io  vi  dico. 

Tene»  lor  vie  per  mezzo  il  bosco  antico. 

Ecco,  volgendo  il  fol  verao  la  sera,  72 

Udiron  gridi  e strepiti  e percosse. 

Che  facean  eegno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
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Zerbino,  per  Teder  U cosa  eh*  era,  Nè  fu  sbrina  lenta  a legnitarlo. 

Verso  il  rumore  in  gran  fretta  ai  mosse:  Di  quel  ch'avvenne,  all' altro  Canto  io  parlo. 


DICtilARAZIONI  AL  CANTO  VENTLSIMOPRIMO. 


Sl  /,  V.  7.  — Chi  <r«n  frianco  ece.  Orazio,  Ode 
85,  Ub.  1 : Tt  »pe$  el  albo  rara  fides  colti.  Velata  panno. 
Anche  gli  antichi  sacerdoti  pa^^aui,  che  sacrificavano  alla 
Dea  Fede,  e' avvolgevano  la  destra  con  nn  velo  bianco 
per  eìgnificore  che  le  cose  o segreti  a noi  commesai  non 
devono  esser  violati,  li  Tempio  della  Fede  fa  il  primo 
che  mai  sorgesse  in  Roma,  e ve  lo  fece  edificare  ona 
glinola  d'Enm,  chiamata  Roma,  ben  augurando  cosi  alla 
futura  grandezza  dell'italica  potenza.  Vedi  i Frammenti  di 
Trogo  Pompeo. 

Si.  5,  V.  S.  — PoHo  r orgoglio,  depoato  ecc. 

St.  7,  V.  l'S.  — Si  epeechia  In  quella  faccia  che  si  in 
odia  gli  era.  Mira  fissamente  In  ecc.  Cosi  Dante, /x/.  XXXII, 
disse:  Perchi  cotanto  in  noi  ti  sptccAif  Dal  latino 

epeeiart,  guardare. 

Su  iS,  r.  7.  >—  Eraclio.  Successe  nell'  Impero  Greco  a 
Foca  r anno  611  ; e fa  quegli,  che,  battuto  Cosroe  re  di 
Persio,  ritolse  agli  infedeli  il  legno  della  vera  croce,  lo 
ripose  colle  proprie  roani  sut  Calvario,  e tornò  Tanno  628 
trionfante  in  Costantinopoli. 

St.  15,  V.  1-4.  Ma  costei  ecc.  Cosi  Ovidio,  Afetam.,  Ili  : 
Non  cUtu»  fronde»  aatuoini  frigore  tacia»  Jangue  male  hae~ 
Tfnte»  alia  rapii  arbore  ventui.  E nell' £pise.  d'Euone:  Tu 
levior  folli»  tvme,  cani  fine  potidert  aurei  Mobihhu»  venti»  o> 
rida  faeta  volani.  E il  Boccacio  nel  lib.  Ili  del  FJoeopo: 
Tu  nobile  giopan»  ti  eti  piegalo,  ticcome  fanno  le  frondi  al  | 
vento,  quando  V autunno  C ha  d umore  private. 

Si.  16,  V.  3.  — L' Acroeerauno  <T  infumato  nome:  pro- 
montorio in  Epiro,  ora  chiamato  Capo  Chimera,  che  so- 
vrasta al  mar  Jooio  ; nella  Bassa  Alhimia,  vifame,  cioè  di 
inala  fumo,  pe’  molti  oanfrogl  ebo  sogUonvi  intorno  acca- 
dere. Quel  nome  origina  da  aM(<or  cimo,  sommo,  e negavròc 
fnlmine;  dappoiché  que’  monti  per  la  loro  altezza  e per  le 
tempeste  che  vi  fremono  continuo  d' iutomo,  sono  molto 
spesso  percossi  dal  fulmine.  Orazio,  lib.  1,  ode  111:  Infame» 
ecopulo»  acroceraunia.  — Contro  a Borea  il  pino.  Virgilio, 
Aen.,  IV,  V.  441  : Ae  veluti  annotam,  valide  cum  robort 
quernm  Alpini  Doreae  nunc  Ainc,  nune  dai^hue  tifine  iTruere 
inter  ss  eertant;  it  atridor  et  alte  Conetemunt  terram  con- 
cueeo  stipite  fronde»:  Ipea  haeret  scopnfts,  et  qvantui»  ver- 
He»  ad  attrae  Aetereae,  taatim  rodtcs  ùi  tartara  tendit. 

St.  25,  V.  3.  — Egroto,  ammalalo,  voce  latina. 


Su  29,  V.  C.  — Del  euo  peneier  fornire  : iperbato  per 
di  fornir»  il  eno  peneiero,  di  compierlo,  eSetluarlo, 

St.  31,  r.  6.  — Molti,  ammollisci,  dal  verbo  mollire. 

St.  43,  V.  G.  — Sarà  tratto  : sarà  deciso,  statuito.  De 
honare  aeium  erit.  L' espressone  fu  suggerita  all'autore  dal 
gioco  de’  dadi,  poiché  di  affari  spediti  e irretrsttabili  di- 
ciamo ancora  il  dado  4 fratto,  a quel  modo  ebo  i latini: 
jaeta  tei  idea.  Arieggia  a questa  nvaniera  deli'Arìosto  quella 
del  Petrarca,  Bon.  in  morte  di  M.  L.  n.  86  ediz.  Lem.  1851  : 
Quieto  bel  variar  ftt  la  radice  Di  mia  safitts,  cAs  altra- 
mente era  ita;  dove  era  ita  risponde  al  latino  actum  eraf; 
n'era  spacciala,  perduto.  Onde  anche  il  Davonzatl  nell.i  Fitu 
(f  Agric<Aa,391,  poi  disse:  Paolino,  eaputo  tal  faon'meii- 

fo,  tosto  non  eoceorrevo,  Britannia  era  ita. 

St.  49,  V.  1.  — (JoH  feto  un  colpo  ecc.  a Imitazione  di 
Dante  che  disse  : Con  ceto  un  colpo  per  la  man  dArtu. 

8t.  58,  V.  1-2.  ■—  Come  rtW  alto  mar  ecc.  Così  Stazio, 
7VÒ.,  lib.  1 : Qualiter  Ainc  gelidu»  borea»,  hine  nubifer  sums 
Vela  trahunt,  matot  medine  fortuna  cartnor. 

St,  56,  r.  4.  — D‘  una  /'rogne  crude/ , d' una  Medea. 
Vedi  le  Diri),  al  Canto  X,  St.  113,  t Canto  XX,  St  142. 

8t.  57,  V.  4-5.  — f.’n  noco  Orteit.  Vedi  le  Dichisraz. 
al  Conto  XX,  St  13.  Oreste  drqvo  aver  ucciso  la  madre, 
visse  invasato  dalle  Furie,  poreudogli  d’ aver  sempre  la 
madre  dinanzi  agli  occhi  armata  di  serpenti  e di  fa- 
I celle,  ohe  T inseguisse  e eaccioose.  — Saero  Egieto  ; ese- 
I crato,  come  adultero  s regicida,  o fu  così  detto  perchè  sa- 
cerdote. 

I St.  59,  V.  4-8.  — Sitopo,  alla  latina  per  siloppo,  selloppo 
0 siroppo,  preparazione  liquida  fatta  con  deeozioui  o sughi 
I d' erbe  conditi  con  multo  zucchero.  Qui  vale,  senz'  altro, 

, medicina.  — Innanzi  più,  lo  stesso  che  ansi  jitu.  — I.»va- 
; fd/«  dagli  occhi  ecc.  11  fatto  (narrato  in  questa  e nelle  se- 
guenti stanze)  di  un  medico,  che  vien  forzato  a saggiare 
I il  veleno  eh'  e'  voleva  porgere  altrui,  è tradotto  a verbo  dal 
I libro  X,  dell'  Aeino  d oro  d'  Apuleio. 

I St.  71,  V.  4.  — La  tìen  di  quarta  eec.  Ella  riceve  quattro 
d’odio  e rende  cinque.  È bellissimo  modo  tratto  dall’arte 
della  schermo,  e qui  vale  qu^lto  stesso  cbs  il  proverbio  ; ren- 
der pan  per  focaccia.  Nella  PinsocAera  del  Losca,  att.  V,  7. 
leggiamo  : Lo  ineaéitatore  ce  V ha  fatta  di  quarta,  cioè  cl 
ha  detosi  con  astutissimo  ioganno. 


CAHITO  TEIVTESIIIlOSECOIliDO. 


ARGOMENTO. 

L’ incantato  palagio  al  mago  Atlante 
Disfè  T Inglese,  e volge  in  fbga  quello. 

81  ritrovar  Ruggiero  e Brodamonte, 

E Ton  per  tror  da  morto  un  Damigello 
Ad  un  costei.  Conosce  nel  sembiante 
La  Donna  II  troditor  di  Pìnabello. 

Quattro  guerrier  Ruggiero  abbatte  in  fretta, 
E poi  lo  setidd  entro  d'  un  pozzo  getto. 


Cortesi  donoe,  e grato  al  vostro  amsato. 
Voi  che  d' un  solo  amor  scto  contento, 
Come  che  certo  siOf  fra  tanto  e tanto, 
Che  rarissimo  siate  in  questa  mente: 


1 Non  vi  dispiaccia  quel  eh*  io  dissi  inninlo, 
Quando  contra  Gabrina  fui  a)  ardente, 

B •' ancor  aon  per  spendervi  alcun  verso, 
Di  lei  biasmsndo  rioimo  perverso. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


EIIé  era  Itle  ; e,  cene  imposto  fummì  2 

Da  ehi  pnò  io  me,  non  preterisco  il  vero. 

Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summi 
D'una  e d*  un' altra  ch'abbia  il  cor  sincero. 

Quel  che  'I  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a'Gindei,  non  nocqnc  a Gianni  o a Piero  j 
Nè  d'Ipermestra  è la  famo  men  bolla, 

50  ben  di  tante  iniquo  ora  sorella. 

Per  una  che  biaamar  cantando  ardisco  3 

(Cbè  1*  ordinata  ialoria  cosi  vuole), 

Lodarne  cento  incontra  m'  olTerìsco, 

E far  lor  virtù  chiara  più  clic  'I  sole. 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 

Ch'a  molli,  lor  mercè,  grato  esser  suole, 

Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea, 

Ch'un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle,  4 
Onde  ascia  il  grido;  e non  fu  molto  innante. 

Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 

51  vide  UD  cavalior  morto  davante. 

Chi  sia  dirò  : ma  prima  dar  Io  spalle 

A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante, 

Tanto  ch'io  trovi  Astolfo  paladino, 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

Io  lo  lasciai  nella  città  crudele,  5 

Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  caccialo  il  popolo  infedele, 

B gran  periglio  toltosi  d'intorno; 

Ed  a'  compagni  fatto  alzar  le  vele, 

E dal  Uto  fuggir  con  grave  scorno. 

Or  sefTuendo  di  lui,  dico  che  prese 
Ls  via  d'Armenia,  e usci  di  quel  paese. 

B dopo  alquanti  giorni  in  Natòlia  6 

Trovossi,  e inverso  Bursia  il  c^mmin  tenne; 
Onde  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 

Luogo  il  Danubio  andò  per  TUngaria; 

B,  come  avesse  il  suo  destrier  le  peone, 

I Moravi  e i Boemi  passò  io  meno 
Di  venti  giorni,  e la  Franconia  e il  Reno. 

Per  la  selva  d' Ardeona  in  Aquisgraoa  7 

Gioose  e in  Brabante,  e in  Fianrira  alfin  s' imbarca. 
L’aura  che  sofRa  verso  tramontana, 

La  vela  in  guisa  in  su  la  prora  carca, 

Ch'a  metto  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  Uto  varca. 

Salta  a cavallo,  e in  tal  modo  lo  punge, 

Ch'  a Londra  quella  sera  ancorn  giunge. 

Quivi  aentendo  poi  che  'I  vecchio  Otone  8 

Gii  molti  mesi  innanzi  era  io  Parigi, 

B che  di  novo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestigi; 

D'andar  subito  in  Francia  si  dispone, 

E cosi  torna  al  porto  di  Tamigi: 

Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fuors. 

Verso  Calessio  fe'  drizzar  la  prora. 

Un  veotolin  cbe,’leggermcote  all’ orza  9 

Perendo,  avea  adescato  il  legno  all'  onda, 

A poco  a poco  cresce  e si  rinforza; 

Poi  vico  si,  eh'  al  nocchier  ne  soprabbonda. 

Che  gli  volti  la  poppa  alRoo  è forza; 

Se  non,  gli  caccerà  sotto  la  sponda. 


Per  la  schiena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 

E fa  cammin  diverto  al  suo  disegno. 

Or  corre  a destra,  ora  sinistra  mano,  IO 

Di  qua,  di  là,  dove  fortuna  spinge; 

B piglia  terra  allìn  presso  a Roano: 

E come  prima  il  dolce  Ilio  attinge, 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano, 

R tutto  s'  arma,  e la  spada  si  cinge  ; 

Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  oomioi  intorno. 

E giunse,  traversando  una  foresta,  1 i 

Appiè  d’uD  colle  ad  una  chiara  fonte, 

Nell'ora  cho’l  monton  di  pascer  re^ta. 

Chiuso  in  capanna,  o sotto  no  cavo  monte; 

E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  l'elmo  dalla  fronte; 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle,  12 
Ch'un  villanel,  che  v’era  aacoso  appresso. 

Sbocca  fuor  d'una  macchia,  e il  destrier  lolle, 
Sopra  vi  sale,  e se  ue  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e '1  capo  estolle; 

B poi  che  '1  danno  suo  vede  al  espresso, 

Lascia  le  fonte,  e sazio  senza  bere, 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

Quel  ladro  non  sì  stende  a tutto  corso;  13 

Chè  dileguato  si  sana  di  botto  ; 

Ma  or  lenlando,  or  raccogliendo  il  morso. 

Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Bscon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E r uno  e 1*  allro  oifln  ai  fu  ridotto 

Là  dove  tanti  nobili  baroni 

Eran  senza  prìgion  più  che  prigioni. 

Dentro  il  palagio  il  villanel  ai  caccia  14 

Con  quel  destrier  che  i venti  al  corso  adegua. 
Forza  è cb' Astolfo,  il  qual  Io  scudo  impaccia, 

L’  elmo  e V sitr'  arme,  di  lootin  lo  segua. 

Pur  giunge  anch’egli;  e tutta  quella  traccia 
Che  lÌD  qui  avea  seguita,  si  dilegua; 

Chè  più  nè  Rabican  nè  *1  ladro  vede, 

E gira  gli  occhi,  c indarno  affretta  il  piede. 
Affretta  il  piede,  e va  cercando  in  vano  15 

E lo  logge  e le  camere  e le  sale; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 

Di  sua  fnlica  nulla  si  prevale. 

Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale  ; 

E senza  fruito  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  dì  su,  di  giù,  dentro  e d' intorno. 

Confuso  6 lasso  d'aggirarsi  tanto,  16 

S'  avvide  che  quel  loco  era  incantato  ; 

E del  libretto  eh' avea  sempre  accanto. 

Che  LogisUlla  in  India  gli  avea  dato. 

Acciò  che,  ricadendo  in  novo  incanto, 

Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordato  : 

All*  indice  ricorse,  e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

Del  palazzo  incantato  era  diffuso  17 

Scritto  nel  libro;  e v*  eran  acrilU  i modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

E a tulli  quei  prigion  di  soiorre  i nodi. 
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Sotto  U foglia  era  uoo  apirto  chiuao. 

Che  facea  queet' ioga  ani  e qaeate  frodi: 

K lenita  la  pietra  ov'  è sepolto, 

Per  lui  sarà  il  palatro  io  fumo  sciolto, 

Desitloroso  di  condnrre  a fine  18 

Il  paladin  sì  gloriosB  impresa, 

Nr>n  larda  piu  che  M braccio  non  inchioe 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 

Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  T arte  sua  sia  vilipesa. 

Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire. 

Lo  va  con  novi  incanti  ad  assalire. 

Lo  fa  con  diaboliche  sue  larvo  19 

Parer  da  quel  diverso,  che  solca. 

Gigante  ad  altri,  ad  altri  un  viilan  parve, 

Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 

Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedua: 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  palediu  si  volso. 
hiiggier.  Gradasso,  Iroldo,  Brudamentc,  20 

Brandiniarte,  Prasihio,  altri  guerrieri 
In  questo  novo  error  si  fero  innantì 
Per  distruggere  il  duca  accesi  e (ieri. 

Ha  ricordossi  il  corno  in  quello  iosUnte, 

Che  fo*  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

So  non  si  snecorrea  col  grave  suono, 

Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

>Lì  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca,  21 

K fa  sentire  inlurno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  ì cavalier  fuggendo. 

Non  meno  ni  uecromunte  fuggir  tocca, 

Non  men  fuor  della  laiia  esco  temendo 
Pallido  o sbigoUito,  e se  ne  slunga 
Tanto,  ebe'i  suono  orribii  non  lo  giunga. 

Fuggi  il  guardiaii  co*  suoi  prigioni)  e dopu  22 
Delle  staile  fuggir  molti  cavalli, 

Ch*  altro  che  fune  o ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  I patron  per  vari  eali. 
lo  casa  non  restò  gatta  nè  topo 
Al  suon  che  par  che  dica  : Dalli  dolii. 

Sarchile  ito  eoo  gii  altri  Rabicano; 

So  non  ch*  all*  uscir  venne  al  duca  in  maDO. 
Astolfo,  poi  ch'ebbe  cacciato  il  mago,  23 

Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso, 

K vi  ritrovò  sotto  alcuna  immago, 

Rd  altre  coso  che  di  scriver  lasso  : 

K di  distrugger  quello  incsolo  vago. 

Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso, 

Como  gli  mostri  il  libro  che  far  debbia  ; 

E si  sciolse  il  palazzo  io  fumo  e in  nebbia. 
Quivi  trovò  che  di  catena  d'oro  24 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato: 

Parlo  di  quel  che  ’l  necromante  moro. 

Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato: 

A cui  poi  Logistiila  fe’  il  lavoro 

Del  freno,  ond*  era  in  Francia  ritornato, 

E girato  dall’India  ali’ Inghilterra. 

Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 

Non  so  se  vi  ricorda  che  la  briglia  25 

Usdò  atterrata  a*F  arbore  quel  giorno 


Cha  nuda  da  Raggiar  aparì  la  Oglia 
Di  Galafrone,  e gli  fe*  Paltò  scorno. 

Po' il  volante  destrier,  con  raaraviglia 
Di  ehi  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 

E eoD  lui  stette  infin  al  giorno  aempre, 

Che  dell’  incanto  fur  rotte  le  tempre. 

Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo  26 

D*  altri  ventura  Astolfo,  che  di  questa: 

Chè  per  cercar  la  terra  e il  mar,  aecondo 
Ch*  avea  desir,  quel  ch*  a cercar  gli  resta, 

B girar  tutto  io  pochi  giorni  il  mondo, 

Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 

Sapea  egli  beo  quanto  a portarlo  era  atto  ; 

Cbè  l'avea  altrove  assai  provato  io  fatto. 

Qnel  giorno  in  India  Io  provò,  che  tolto  27 

Dalla  savia  Helissa  fu  di  mano 
A quella  acellerata,  che  travolto 
Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  viso  ornano  ; 

B ben  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Logistiila,  e vide  come  inslrutlo 
Fosse  Ruggier  di  farlo  andar  per  tatto. 

Patto  disegno  P Ippogrifo  torsi,  28 

La  iella  aoa,  ch'appresso  avea,  gU  messe: 

E gli  fece,  levando  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  on*  altra,  nn  che  lo  resse; 

Cbò  dei  destrier  eh*  io  fuga  erano  corsi, 

Qaivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 

Ora  un  pcnsier  di  Uabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a volo. 

D*  amar  quel  Rabicano  avea  ragione:  29 

Chò  non  v*  era  un  miglior  per  correr  lancia, 

E P avea  dall*  estrema  regione 
DulP  ladia  cavalcato  inaio  io  Francia. 

Pensa  egli  molto;  e in  somma  si  dispone 
Darne  pinttosto  ed  un  suo  amico  mancia, 

Cbe,  lasciandolo  quivi  io  su  la  strada, 

Se  P abbia  il  primo  eh*  a passarvi  accada. 

Stava  miraodo  se  vedea  venire  30 

Pel  bosco  0 cacciatore  o alcun  viiltno, 

Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A qualche  terra,  a trarvi  Rabicano. 

j Tutto  quel  giorno,  e sin  all*  apparire 

I Dell'altro,  stette  riguardando  invano. 

L*  altro  mattio,  cb’  era  ancor  P aer  fosco, 

Veder  gli  parve  un  cavalier  pel  bosco. 

Mi  mi  bisogna,  s*  io  vo*  dirvi  il  resto,  31 

Ch*  io  trovi  Ruggier  prima  e Bradamante. 

Poi  che  si  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante, 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto 
Quel  che  fio  qui  gli  avea  nucoso  Atlante; 

Fatto  avea  Atlante  che  fin  a quell'ora 
Tra  lor  non  a*  eran  conosciuti  aocon. 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  ed  ella  32 

Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 

Che  tanti  di  P abbia  oHiiacalo  quella 
lllnsion  si  1*  animo  e le  ciglit. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella, 

Che  più  che  rosa  ne  divjen  vermiglia  *, 

B poi  di  su  la  bocca  ì primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori. 
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Toraaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti  33 

Mille  Hate,  ed  a tenerli  stretti 
1 duo  felici  amanti,  e si  contenti, 

Ch*  appena  i gaudi  lor  espiano  i petti. 

Mollo  lor  dnol  che  per  incantamenti. 

Mentre  che  Tur  negli  errabondi  tetti, 

Tra  ter  non  s*  eran  mai  riconoscinti, 

E tanti  lieti  giorni  eran  perduti. 

Bradaroante,  disposta  di  far  tutti  34 

I piaceri  che  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  un  suo  amator,  si  che  di  lutti, 

Senza  il  suo  onore  offendere,  il  sottraggia; 

Dice  a Ruggier,  se  a dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia. 

La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
Al  padre  Amon;  ma  prima  si  battezzi. 

Ruggier,  che  tolto  avrta  non  solamente  35 

Viver  cristiano  per  amor  di  questa, 

Com'era  statoli  padre,  e sntiquamente 
L*  avolo  e tutta  la  sua  alirpe  onesta; 

Ha,  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta  : 

Non  che  aelP  acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  Oa  poco. 

Per  battezzarsi  dunque,  indi  per  sposa  36 

La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  io  via, 
Guidando  Bradamanle  a Vallombrosa 
(Cosi  fu  nominota  noa  badia 
Ricca  e bella,  nè  men  religiosa, 

E cortese  a chiunque  vi  venia)  ; 

B trovaro  all'  nacir  della  foresta 
Donna  che  molto  era  nel  viso  mesta. 

Ruggier,  che  sempre  uman,  sempre  cortese  37 
Era  a ciascun,  ma  più  alle  donne  molto, 

Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto, 

N'  ebbe  pietade,  e di  desir  s*  accese 
Di  saper  il  ano  affanno  ; ed  a lei  volto, 

Dopo  onesto  saluto,  domandone 
Perch'  avea  si  di  pianto  il  viso  molle. 

Ed  ella,  alzando  i begli  umidi  rii,  38 

Umanissimamente  gli  rispose; 

B la  cagioD  de*  suoi  penosi  guai, 

Poi  che  le  domandò,  tutta  gli  espose. 

Gentil  signor,  diss'ella,  intenderai, 

Che  queste  guance  lon  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh'  a un  giovinetto  porto, 

Ch'io  un  caatel  qui  presso  oggi  6a  morto. 

Amando  una  gentil  giovane  e bella,  89 

Che  di  Marsilio  re  di  Spagna  è figlia, 

Sotto  no  vel  bianco  e in  femmioii  gonnella, 

Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia, 

Egli  ogni  notte  si  giacea  con  quella. 

Senza  dame  sospetto  alla  famiglia: 

Ma  si  secreto  alcuno  esser  non  puote, 

Ch’  al  luogo  andar  non  sia  chi  T vegga  e note. 

Se  n'accorse  uno,  e ne  parlò  con  dui;  40 

Li  dui  con  altri,  inaio  ch'ai  re  fu  detto. 

Venne  nn  fedel  del  re  l'altr'  ieri  a noi. 

Che  questi  amanti  fe'  pigliar  nel  letto  ; 

B nella  rocca  gli  ha  fatti  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto: 


Nè  credo  per  latto  oggi  eh*  abbia  spazio 
Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e in  atrazio. 

Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere  41 

Tal  crudeltà;  chè  vivo  Tarderanno: 

Nè  cosa  mi  potrebbe  più  dolere. 

Che  faccia  di  si  bel  giovine  il  danno. 

Nè  potrò  aver  giammai  tanto  piacere, 

Che  non  si  volga  subito  io  affanno. 

Che  della  crudel  fiamma  mi  rimembri, 

Ch'  abbia  arai  i belli  e delicati  membri. 

Bradamente  ode,  e par  ch*  assai  le  prema  42 
Questa  novella,  o molto  il  cor  T annui; 

Nè  par  che  men  per  quel  dannato  tema, 

Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Nò  certo  la  paura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 

Si  volse  ella  a Ruggiero,  e disse:  Firme 
Ch'io  favor  di  costui  sien  le  noslr’arme. 

E disse  a quella  mesta:  lo  ti  conforto  43 

Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  muro  : 

Cbè  se'l  giovine  ancor  non  avran  morto, 

Più  non  Tuccideran;  stanne  sicara. 

Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  sua  donna  e la  pietosa  cura, 

Senti  tutto  infiammarsi  di  delira 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 

Ed  alla  donna,  a coi  dagli  occhi  cade  44 

Un  rio  di  pianto,  dico:  Or  che  •' aspetta? 
Soccorrer  qni,  noa  lacrimare  accade  : 

Fa  eh*  ove  è questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lance  trar,  di  mille  spade 

Tel  promeltiam,  pur  che  ci  meni  in  fretta  : 

Ma  aiodia  il  pasto  più  che  pnoi,  cbò  larda 
Non  sia  T aita,  e intanto  il  foco  T arda. 

L’alto  parlare  e la  fiera  aembìaoza  45 

Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita, 

Ebbon  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà  dood’era  già  tutta  fuggita, 

Ma  perch'  ancor,  più  che  la  lontananza. 

Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 

E che  stria  per  questo  indarno  presa, 

Stava  la  donna  in  lò  latta  sospesa. 

Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via  46 

Che  dritta  e piana  va  fio  a quel  loco, 

Credo  eh' a tempo  vi  si  giongeria. 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  foco  : 

Ma  gir  convien  per  cosi  torta  e ria, 

Che  '1  termine  d*  un  giorno  saria  poco 
A riuscirne;  e quando  vi  saremo, 

Che  trovism  morto  il  gioviee  mi  temo. 

E perchè  non  aodiam,  disse  Raggierò,  47 

Per  la  più  corta?  Bla  donna  rispose: 

Perchè  un  essici  de'  conti  da  Pootiero 
Tra  via  si  trova,  ove  no  costume  pose, 

Non  son  tre  giorni  ancora,  iuiquo  e fiero 
A cavalieri  e a donne  avventurose, 

Pioabello,  il  peggior  nomo  che  viva, 

Figliuol  del  conte  Anselmo  d'  Altariva 

Quindi  nè  cavslier  nè  donna  passa,  48 

Che  se  ne  vada  senza  ioginria  e danni. 

L’uno  e T altro  a piò  resta;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  T arme,  e la  donzella  i paoni. 


Digitized  by  Google 


CANTO  ventesimosecondo. 


175 


Miglior  ctvilier  lancia  non  abbaaaa, 

E non  abbassò  in  Francia  già  moU'anni, 

Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 

Come  rusanta,  che  non  è più  antiqua  49 

Di  tre  cominciò,  vi  vo'  narrare  ; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fece  giurare. 

Pinabello  ha  una  donna  così  iniqua, 

Cosi  bestia),  ch'ai  mondo  è senza  pare; 

Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giorno, 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fe'  scorno. 

Il  cavalier,  perchè  da  lei  beffato  SO 

Fu  d'una  vecchia  che  portava  in  groppa, 

Giostrò  con  Pinabel,  ch'era  dotato 
Di  poca  Torta,  e di  snperbla  troppa  ; 

Ed  abbattono  e lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e provò  s'  andava  diritta  o toppa: 

Laaciolla  a piede,  e fe'  della  gonnella 
Di  lei  vestir  F antiqna  damigella. 

Quella  eh'  a piè  rimase,  dispettosa,  Si 

R di  vendetta  ingorda  e sitibonda, 

Congiunta  a Pinabel,  che  d'  ogni  cosa, 

Dove  sia  da  mal  far,  beo  la  seconda, 

Nè  giorno  mai,  nè  notte  mai  riposa; 

B dice  che  non  fla  mai  più  gioconda, 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi,  e lor  lolle  arme  o gonne. 

Giunsero  il  dì  medesmo,  come  accade,  52 

Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco, 

Li  quai  di  rimolissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant’ altri  buoni  al  bellicoso  gioco: 

Aquifante,  Grifone  e Sansonetto,  I 

Ed  un  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 

Pinubel  con  sembiante  aisai  cortese  53 

Al  csstel,  ch’io  v’ho  detto,  li  raccolse. 

La  notte  poi  tatti  nel  letto  prese, 

K presi  tenne  ; e prima  non  gli  sciolse. 

Che  gli  fece  ginrar  ch'nn  anno  e un  mese  i 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 

Stanano  quivi,  e ipoglierebbon  quanti 
Vi  capitasser  cavalieri  erranti; 

B le  donzelle,  ch'avesaon  con  loro,  54 

Porriano  a piedi,  e torrian  lor  le  vesti. 

Così  giurar,  cosi  costretti  foro 
Ad  osservar,  benché  turbati  e mesti. 

Non  par  che  0o  a qui  centra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh’ a piè  non  resti: 

E capitati  vi  sono  infiniti, 

Ch'  a piè  e sena'  erme  se  ne  son  partiti. 

È ordine  tra  lor,  che  chi  per  aorte  55 

Esco  fuor  prima,  vada  a correr  solo; 

Ma  se  trova  il  nemico  cosi  forte, 

Che  resti  in  sella,  e getti  Ini  nel  snolo, 

Sono  obbligati  gli  altri  infine  a morte 
Pigliar  F impresa  latti  in  uno  aiuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è così  boono, 

Quel  ch*  esser  de',  se  tutti  insieme  sono. 

Poi  non  conviene  all' importania  nostra,  56 

Che  no  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora, 


Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra: 

B presuppongo  che  vinciate  ancora, 

Cbè  vostr' alta  presenza  lo  dimostra; 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un'ora: 

Ed  è gran  dubbio  che  *1  giovine  •'  arda, 

Se  tutt'oggi  a soccorrerlo  si  tarda. 

Disse  Kuggier:  Non  riguardiamo  a questo;  57 
Facciam  nui  quel  che  ai  può  far  per  nui; 

Abbia  chi  reggo  il  ciel  cura  del  reato, 

0 la  fortuna,  se  non  tocca  a lui. 

Ti  (la  per  questa  giostra  manifesto 
Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  cagion  al  debole  e t)  lieve, 

Come  n'hai  detto,  oggi  bruciar  ai  deve. 

Senza  risponder  altro,  la  donzella  58 

Si  mise  per  la  via  ch’era  più  corta. 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella, 

Che  ai  Irovaro  al  ponte  ed  alla  porla 
Dove  ai  perdon  F arme  e la  gonnella, 

B della  vita  gran  dubbio  si  porta. 

Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
È chi  duo  botti  la  campana  tocca. 

Ed  ecco  della  porla  con  gran  fretta,  59 

Trottando  s' un  roniiuo,  un  vecchio  ascio; 

B qnel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta; 

Restate  olà,  chè  qui  si  paga  il  fio; 

B se  r usanza  non  v*  è stata  delta. 

Che  qni  si  tiene,  or  ve  la  vo*  dir  io  : 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Coitume  che  servar  fa  Pinabello. 

Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli,  60 

Com'era  usalo  agli  altri  cavalieri: 

Fate  spogliar  la  donna,  diceva,  figli, 

E voi  F arme  lasciateci  e i destrieri  ; 

E non  vogliale  mettervi  a'  perigli 
D'andare  incontra  a Uì  quattro  guerrieri. 

Per  tutto  vestì,  arme  e csvaili  s’baono; 

La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

Non  più,  disse  Ruggier,  non  più;  ch'io  sono  61 
De)  tutto  informalissimo  ; e qui  venni 
Per  far  prova  di  me,  se  così  buono 
In  fatti  lOD,  come  nel  cor  mi  tenni. 

Arme,  vestì  e cavallo  altrui  non  dono, 

S' altro  non  sento  che  minacce  e cenni; 

E son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  tue  dar  non  vuole. 

Ha,  per  Dio,  fa  eh'  io  vegga  tosto  in  fronte  62 
Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e cavallo; 

Ch'  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 

E qui  non  si  può  fsr  troppo  intervallo. 

Rispose  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponto 
Chi  vien  per  farlo:  e non  lo  disse  lo  fallo; 
Ch'nn  cavalier  n'uscì,  che  sopravveste 
Vermiglie  aves,  di  biauchi  fior  conteste. 
Brsdamaote  pregò  molto  Ruggiero,  63 

Che  le  lasciasse  in  cortesia  l' assonto 
Di  gittar  della  sella  il  cavaliere, 

Ch'avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

Ma  non  potò  ìropalrario,  e fu  mealiero 
A lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  appunto; 

Egli  volse  l'impresa  tutta  avere, 

E Bradamante  si  stesse  a vedere. 
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Ruggiero  al  vecchio  domaodò  chi  fosse  f>4 

Questo  primo  eh*  ascia  fuor  della  porla. 

È SsDioneUo,  disse;  chò  le  rosse 
Veste  coooscOf  e i bianchi  llor  che  porta. 

L*  uno  di  qu8)  ['  altro  di  là  ai  mosse 
Sema  parlarsif  e fu  T indugia  corta; 

Che  s'  andaro  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Molto  affrettando  i lor  destrieri  i passi. 

Io  questo  inezio  della  rocca  usciti  65 

Krao  con  riuabet  molli  pedoni, 

Presti  per  levar  1’  arme  ed  espediti 
Ai  cavalier  ch'usciau  fuor  degii  arcioni. 

Veniansi  incontra  i cavalieri  arditi, 

Fermando  io  lu  le  reale  ì gran  laocioni, 

Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro. 

Che  quasi  erano  uguali  inaino  al  ferro. 

Di  tali  n'  avea  più  d’una  decina  G6 

Fatto  tagliar  di  au  lor  ceppi  vivi 
Sansonetto  a una  selva  indi  vicina, 

E portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

Aver  scudo  e corazza  adamantina 
Bisogna  beo,  che  le  percosse  schivi. 

Aveane  fatto  dar,  tosto  che  renae, 

L*  ano  a Ruggier,  1'  altro  per  sé  ritenne. 

Con  questi,  che  passar  dovean  gl' incodi  G7 

(Sì  ben  ferrate  aveao  le  punte  estreme j. 

Di  qua  0 di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A mezzo  il  corso  si  acontraro  insieme 
Quel  di  Ruggiero,  che  i demonii  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme  : 

Dello  scudo  vo*  dir  che  fece  Atlante, 

Delie  cui  forze  io  v’ho  giù  detto  innante. 

Io  V*  ho  giù  detto  che  con  tanta  forza  68 

L'incantato  splendor  negli  occhi  fere, 

Cb'  ai  discoprirai  ogni  veduta  ammorza, 

E tramortito  1'  uom  fa  rimanere  : 

Perciò,  8*  un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 

D*  nn  vel  coperto  lo  solca  tenere. 

Si  crede  eh*  anco  impenetrabil  fosse. 

Poi  eh*  a questo  incontrar  Dulia  ai  mosse. 

L’  altro,  ch'ebbe  l’arteflce  men  dotto,  69 

11  gravissimo  colpo  non  sofferse. 

Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 

Diè  loco  al  ferro,  e pel  mezzo  s'aperse; 

Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio  eh*  assai  mal  si  ricoperse; 

Si  che  ne  fu  ferito  Sansonetto, 

E della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

E questo  il  primo  fu  di  quei  compagni  70 

Che  quivi  manteucon  I'  usanza  fella, 

Che  delle  spoglie  altrui  non  fé*  guadagni, 

E ch’alia  giostra  uscì  fuor  della  sella. 

CoDvien  chi  ride,  anco  talor  si  Ugni, 

B fortuna  talor  trovi  ribella. 

Quel  dalla  rocca,  replicando  il  botto, 

Ne  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

S*  era  accostato  Pinabello  intanto  ? 1 

A Bradamaole,  per  aaper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e valor  lauto 
Il  cavalier  del  suo  costei  percusse. 

La  giustìzia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  morilo  suo,  ve  lo  condusse 


Su  quel  destrier  medesimo  eh*  innante 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamsnte. 

Fornito  appunto  era  I'  ottavo  mese  72 

Cbe,  con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

(Se  'I  vi  raccorda)  questo  Magaozese 
La  gitiò  nella  tomba  di  Merlino, 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difese. 

Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 

E traisene,  credendo  nello  speco 
Cli*  ella  fosse  sepolta,  il  destrier  seco. 
Bradamanta  conosce  il  suo  cavallo,  73 

B conosce  per  lui  l' iniquo  conte; 

E poi  ch'ode  la  voce,  e vicino  hallo 
Con  maggiore  attenzion  mirato  in  fronte  ; 

Questo  è il  traditor,  disse,  senza  fallo, 

Cbe  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte; 

Ecco  il  peccato  suo,  che  l'ha  condotto 
Ove  avrà  de'auoi  merli  il  premio  tutto. 

11  minacciare  e il  por  mano  alla  spada  74 

Fu  tutto  a OD  tempo,  e lo  avventarsi  a quello  ; 
Ma  innanzi  tratto  gli  levò  lo  strada, 

Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 

Folta  è la  speme  eh*  a salvar  ai  vada, 

Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 

Egli  gridando,  e senza  mai  far  testa, 

Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

Pallido  e sbigottito  il  miscr  sprona,  75 

Chè  posto  ha  nel  fuggir  l' ultima  speme. 

L*  animosa  donzella  di  Dordooa 
Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  e lo  percaote  e preme; 
Vien  con  lui  sempre,  e mai  non  I*  abbandona. 
Grande  è ti  rumore,  e il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  csstel  di  questo  ancor  s'intende. 

Però  di' ognuno  a Ruggier  solo  attende. 

Gli  allri  tre  cavalier  della  fortezza  76 

Intanto  erano  usciti  io  su  la  via; 

Ed  aveau  seco  quella  male  avvezza, 

Cbe  v’avea  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  tre,  che  *1  morir  prezza 
Più  cb'  aver  vita  che  con  biasroo  sia, 

Di  vergogna  arde  il  viso,  e il  cor  di  duolo. 

Che  tanti  ad  assalir  vadano  nn  solo. 

La  crodel  meretrice  eh*  avea  fatto  77 

Por  quella  iniqua  naaaza,  ed  osservarla, 

11  giuramento  lor  ricorda  e il  patto 
Ch'essi  fatto  Tavaan,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto. 

Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 

(Dicea  Guidon  Selvaggio),  e s’  io  ne  mento. 
Levami  il  capo  poi,  ch'io  son  contento. 

Cosi  dicea  Grifon,  così  Aquilaole:  78 

Giostrar  da  solo  a sol  volta  ciascuno, 

E preso  e morto  rimanere  inoanle 
Cb’iocoDlra  un  sol  volere  andar  più  d’ano. 

Li  donna  dicea  loro:  A cbe  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno  ? 

Per  torre  a colui  l' arme  io  v*  ho  qui  tratti, 

Non  per  far  nove  leggi  e novi  patti. 

Quindo  io  v’  avea  in  prigione,  era  da  ferme  79 
Queste  scuse,  e non  ora,  che  aon  tarde: 

Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme, 

Nod  vostre  lif»gue  far  vane  e bugiarde. 
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Koggier  frìdm  lor:  Eccovi  rame, 

Ecco  il  doitrìer  c'ha  doto  e aelli  • barde; 

1 paoni  della  donna  eccOTÌ  ancora  : 

Se  li  Toleie,  a che  piò  far  dimora? 

La  donna  del  caalel  da  un  lato  preme,  80 

Ruggier  dall' altro  li  chiama  e rampogna 
Tanto,  eh'  a forza  ai  apiccaro  ioaieme, 

Ma  nel  viio  infiammati  di  vergogna. 

Dinanzi  apparve  1' uno  e l’altro  aeme 
Del  marchese  onorato  dì  Borgogna; 

Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo, 

Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

Con  la  medesim*  aita,  con  che  avea  81 

Sansonetto  abbattuto,  Ruggier  viene, 

Coperto  dallo  scudo  che  solca 
Atlante  aver  sui  monti  di  Pireno; 

Dico  quello  incantato,  cho  splendea 
Tanto  eh' umana  vista  noi  sostiene; 

A cui  Ruggier  per  V ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

Benché  sol  tro  fiato  bisognolli,  82 

E certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume: 

Le  prime  duo,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a più  lodevole  coatume; 

La  terzo,  quando  i denti  mal  satolli 
Lasciò  dell’ orca  alle  marine  apurae, 

Cho  dovean  divorar  la  bella  nuda, 

Che  fu  a chi  la  campò  poi  cosi  cruda.  83 
Fuor  che  questo  tre  volte,  tutto  ’l  resto 
Lo  tenea  sotto  un  volo  in  modo  ascoso, 

Ch’  a discoprirlo  esaer  potea  ben  presto, 

Che  dei  suo  aiuto  fosae  bisognoso. 

Duivi  alla  giostra  no  venia  con  questo,  ' 

Come  io  v'ho  detto  ancor,  cosi  animoso. 

Che  quei  tre  cavulier,  che  vedea  innanti, 

Bianco  temea  che  pargoletti  infanti. 

Ruggier  scontra  Grifone  ove  In  penna  84 

Dello  scudo  alla  vista  ai  congiuoge. 

(juel  di  ceder  da  ciascun  lato  accenna. 

Ed  alfiD  cado,  e resta  al  deslrier  lungo. 

Mette  allo  scudo  a lui  Grifon  l’ antenna; 

Bla  per  traverso  e non  per  dritto  giunge: 

E perchè  lo  trovò  forbito  e netto, 

L'andò  alrisciando,  e fo*  contrario  effetto. 

Ruppe  il  velo  o squarciò,  che  gli  copris  85 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo, 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi,  e non  vi  s'ha  alcun  scampo. 

Aquilante,  eh' a par  seco  venia, 

Stracciò  1'  avanzo,  e fe’  lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli, 

Ed  a Guidon  che  correa  dopo  quelli. 

Chi  di  qua,  chi  di  là  cade  per  terra:  86 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia, 

Bla  fu  che  ogni  altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  aa  il  fin  detta  battaglia. 

Volta  il  cavallo;  e nel  voltare  afferra 
La  spada  aus,  che  si  ben  pungo  e taglia  : 

E nessun  vede  che  gli  sia  all’ incontro; 

Chò  tutti  erse  caduti  a quello  scontro. 

I cavalieri,  o insieme  quei  eh' a piede  87 

Erano  usciti,  e cosi  le  donne  anco, 

Amosto,  Orlando  Furim. 


B non  meno  i destrieri  in  guisa  vede, 

Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 

Prima  si  marovigtia,  e poi  s' avvede 
Che  *1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco  : 

Dico  il  velo  dì  seta,  in  che  aolea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

Presto  si  volge;  e nel  voltar,  cercando  88 

Con  gli  occhi  va  ramata  sua  guerriera; 

B vìen  là  dove  era  rimasa  quando 
La  prima  giostra  cominciata  s’era. 

Pensa  eh'  andata  sia,  non  la  trovando, 

A vietar  che  quel  giovine  non  pera, 

Per  dubbio  ch'ella  ha  forse  che  non  a’ arda 
In  questo  mezzo  eh'  a giostrar  si  tarda. 

Fra  gli  altri  che  giaeean  vede  la  dooua,  89 

La  donna  che  l*  avea  quivi  guidato. 

Dinanzi  se  la  pon,  si  come  assonna, 

B via  cavalca  tutto  conturbato: 

D*  un  manto  ch*  essa  avea  sopra  la  gonna. 

Poi  ricoperse  lo  scu  Jo  incantato  ; 

E i senti  riaver  le  fece  tosto 

Che  '1  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

Via  se  ne  ve  Raggiar  con  faccia  rossa,  90 

Che,  per  vergogne,  di  levar  non  osa: 

Gli  par  eh'  ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch'emenda  posa’ io  fare,  onde  rimossa 
Hi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 

Chè  ciò  eh'  io  vinsi  mai,  fa  per  favore, 

Dìran,  d’incanti,  e non  per  mio  valore. 

Mentre  cosi  pensando  seco  giva,  91 

Venne  in  qnel  che  cercava  a dar  di  cozzo  ; 

Chè  in  mezzo  della  strada  aoprarrìva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 

Quivi  r armento  alla  calda  ora  esliva 
Si  rìtraea,  poi  eh'  avea  pieno  il  gozzo. 

Disse  Raggierò  : Or  provveder  bisogna, 

Che  non  mi  facci,  o scado,  piò  vergogna. 

Più  non  starai  tu  meco;  e questo  aia  92 

L'  ultimo  biasfflo  c*  ho  d*  averne  al  mondo. 

Cosi  dicendo,  smonta  nella  via  : 

Piglia  una  grossa  pietra  e dì  gran  pondo, 

E la  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia 
Per  r alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo  : 

B dice:  Costà  giù  statti  sepolto, 

B teco  stia  sempre  il  mìo  obbrobrio  occulto. 

11  pozzo  è cavo,  e pieno  al  sommo  d'  acque:  93 

Greve  è lo  scudo,  e quella  pietra  greve. 

Non  si  fermò  finché  nel  fondo  giacqne  : 

Sopra  si  chiose  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  nobil  alto  e dì  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e divulgollo  in  breve  ; 

B di  rumor  n’  empi,  sonando  il  corno, 

E Francia  e Spagna,  e le  provìncie  intorno. 

Poi  che  di  voee  in  voce  si  fe' questa  91 

Strana  avventura  in  tatto  il  mondo  nota, 

Molti  guerrier  si  misero  all'  inchiesta 
E di  parte  vicina  e di  remota  : 

He  non  sipean  qual  fosse  la  foresta, 

Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuoti  ; 

Chè  la  donna  che  fe’  l'atto  palese, 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  nè  il  paese. 

19-C. 
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Al  partir  che  Ruggier  fe*dal  cailello,  95 

Dove  area  Tinto  con  poca  battaglia; 

Cbò  i quattro  gran  campion  di  Pinaballo 
Fece  restar  com'  nomini  di  paglia; 

Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abbarbaglia  : 

E quei  che  giaciuti  eran  come  morti, 

Pieni  di  meraviglia  eran  risorti, 

Nò  per  tutto  quel  giorno  ai  favella  96 

Altro  fra  lor,  che  dello  strano  caso; 

E come  fu  che  ciascun  d'essi  a quella 
Orribil  luce  vinto  era  rimaso. 

Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Vien  lor  di  Pinabel  giunto  all'  occaso  : 

Che  Pioabello  è morto  hanno  l'avviso  ; 

Ma  non  sanno  però  chi  l'abbia  ucciso. 


L'ardila  Bradamanto  in  questo  mezzo  97 

Giunto  avea  Pinabello  a un  passo  stretto  ; 

B cento  volte  gli  avea  fin  a mezzo 
Messo  il  brando  pei  Banchi  e per  Io  petto. 
Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  '1  pozzo  e'I  leuo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  iufetto, 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 
Con  quel  dcstrier  che  già  il  fellon  U tolse. 
Volse  tornar  dove  lasciato  avea  98 

Riiggier;  nò  seppe  mai  trovar  la  strada. 

Or  per  valle  or  per  monte  a'avvolgea: 

Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea, 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  si  vada. 

Quest'  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'  istoria  mia  prende  diletto. 


DICHIÀRAZIOM  AL  CANTO  VENTESIXOSECONDO. 


Su  2,  V.  S.  ^ Quel  che  T ItiuHro  tuo  2’er  trenta  H»m-  > 
mi  eoe.  Giuda:  nKmmi,  danari. 

Ivi,  V.  7.  — IpermetCra  : la  sola  delle  cinquanta  <ì- 
gHuole  di  Danao,  che  talvaaae  la  vita  al  marito,  la  notte 
dtrlla  nozze.  11  padre  aveva  loro  comandato  di  uccidere  ! 
couaorti,  avendo  loleeo  che  da  esaì  aarebbe  balzato  dal 
trono.  Orazio,  ode  V,  Itb.  1 : l/na  de  muliie  fati  au/>ttai( 
Digito,  perjurum  fuit  in  parenlt/iì,  Splendide  mendax,  et  in 
enne  virgo  A’o6iÌù  acrain. 

St.  6,  V.  /*2.  — >To(oiio.'  oggi  Anatolia,  T Aaia  Mino- 
re. — > lìurtia,  Burta.  o Bruta  come  leggono  alcune  enti- 
ohe  edUioDt  del  Furioto,  ò l’ antica  città  t*ruta,  posta  alle 
falde  dell’  Olimpo,  già  aede  de'  re  della  Ititinio,  poi  capo 
deir  impero  ottomano  avanti  la  presa  di  Coslantioopoli. 

St.  7,  9.  1.  — I*<r  la  telva  il  Ardenna.  Va5liasiroa  sel- 
va in  una  porto  della  Gallia  Uclgica,  tra  la  Sciampagna  e 
la  Fiandra. 

St.  9,  V.  6-7,  — Cateern  tolto  la  tponda,  io  farà  dare 
alla  banda.  — Per  la  tchiena  del  mar  ecc.,  salpa  por  lun- 
go il  canale  marittimo  noi  potendo  traversare. 

Sl  io,  V.  3-4.  — Roano:  Kouen,  città  di  Normandia, 
chiamata  da  Cesare  nei  CuiumenUrii  : Jihoiomagut.  At~ 
tinge,  tocca. 

8t.  13,  V.  5.  — Dopo  un  gran  diteorto,  dìacorrimento, 
corso. 

Sl  i7,  V.  1-2.  Era  dìA^ato  Scritto  nel  libro:  era  dìi* 
fusamente  ecc. 

Su  26,  V.  6.  — A tetta:  opporinnameate,  a tempo,  a 
misura  del  bisogno.  Il  Boccaccio  disse:  Fatto  a tetta;  e 
lo  stesso  Ariosto  nel  Canto  seguente  St.  8dha:  ritrovar  te- 
tto, che  vale  ritrocor  modo, 

Sl.  33,  V.  6.  — Figli  errabondi  tetti,  fallaci,  che  fanno 
errare.  L’epiteto  ò tolto  da  Catullo  che  cosi  disse  oeU'e- 
pitalamio  di  Telido  e di  Peieo  : Errabonda  regent  tenui 
vettigia  fUo. 

Sl.  35,  V.  2 e tegg.  — Viver  crUtiano.  E quando,  ricono- 
sciuta MarBsa  per  sorella , la  vide  disposta  a battoasar- 
al,perchò  negò  a Dradainantc  dì  fare  lo  stesso  adducendo 


la  seuaa  troppo  debole  di  non  potersi  partire  senza  bia- 
simo dal  sno  signore?  Qual  ragione  U foce  mutare  cosi 
subito  di  pensiero  ? 

Su  40,  V.  6.  — Chiudere  tn  dittretto,  in  prigione. 

Su  54,  V.  7.  E capitati  ci  tono  infiniti:  come  età, 
so  quell'  usanza  non  aveva  pid  che  tre  giorni  (St.  49,  v.  2) 
e se  la  donna  di  Pinabello  a*  era  proposta  di  mettere  a 
piedi  mille  cavalieri  e di  trarre  le  vesti  a mille  donne 
(St.  61,  V.  7-8)  solamente? 

Su  €4,  V.  6.  — Indugia,  voce  antica  per  indugio. 

Su  70,  V.  6-7.  — ConvicH  chi  ride  ecc.  Al  Canto  XLV, 
St.  4,  V.  3 : Che  ’l  ben  co  dietro  al  male  e ’l  male  al  be- 
ne. K quivi  più  stesamente  espresse  la  medesima  sentenza 
dalla  St.  1 alla  4 , dove  certamente  gli  soccorse  al  pen* 
siero  questi  versi  del  7^'etie  di  Senec.n  : Fulla  tori  louga 
ett,  dolor  ac  volupiat,  Invicein  aduni  brevior  voluptat.  E 
poco  poi  : Quem  diet  vidit  veaiejtn  tuperbun,  Uune  dUt 
vidit  fugUnt  jacentem.  Femo  confidai  uimium  tccundit.  Fi- 
mo ditperet  tntliora,  Injmtt.  Mìteet  haec  illit,  prohibtipu 
Clotho  Stare  fortunam.  Rotai  omne  /aiutii.  Nel  Fedone  leg- 
giamo Socrate  aver  detto  che  i piaceri  e 1 dolori  si  coogioa- 
gono  colle  loro  estremità;  onde  il  Pulrarce,  Cons.  XVIII, 
St.  6 : Pero  lasso  coavùmi  Che  V estrento  del  rito  astaglia 
il  pianto. 

Su  7i,  V.  4.  — Pereutte,  percosse. 

St.  79,  D.  6.  — Barde:  que’  pezzi  di  cuoio  cotto  o di 
ferro,  onde  s’armano  le  groppe,  il  collo  e il  petto  de' ca- 
valli, che  perciò  dicon.M  bardati.  Bardo  sono  altresì  que* 
gli  adortiamcDCi  che  si  pongono  in  fronte  e alle  orecchie 
de'  cavalli;  o àmda  dicesi  anche  la  sella  senza  arcioni. 

St.  S2,  V.  3.  — Dai  regni  molli,  dalie  lascivie,  dalla 
mollezza. 

Su  85,  V-  C.  — Fe‘  lo  scudo  campo:  Io  scudo  sfavillà 
improvviso,  gettò  uu  improvviso  bagliore. 

Su  87,  V.  4.  — Per  monV  battano  il  fianco.  Virgilio, 
Asm.,  IX,  V.  416:  Et  longit  tingulUbut  Uia  puleat. 

I St.  91,  v.  2.  — Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cotto. 

, S' imbatti,  si  scontrò  in  quello  ecc. 
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CANTO  YENTESmOTERZO. 


ARGOMENTO. 

Poggia  par  l'aria  itil  cavallo  alato 
Aatolfo,  ed  è dappoi  preso  Zerbino 
Dal  fiero  Aoaelmo,  e a morte  condannato. 
K'  è campato  dal  Conta  paladino. 

Toglie  ad  Ippalca  Rodomonte  irato 
Il  destrìer  di  Ruggier,  detto  Frontino. 
Combatte  Mandricardo  e Orlando;  e viene 
In  parte  ai  tal,  che  patzo  ne  diviene. 


Studili  ogDun  giovare  altrui  ; chi  rade  1 

Volte  il  bea  far  aeaxa  il  auo  premio  (la: 

E s'è  por  senia,  alinea  non  te  ne  accade 
Morte,  nò  danno,  nè  ignominia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  tardi  o per  tempo  eade 
Il  debito  a scontar,  che  non  s' obblia. 

Dice  il  proverbio,  eh*  a trovar  si  vsnno 
Gli  uomini  spesso,  e i monti  farai  stanno. 

Or  vedi  quel  eh*  a Piuaballo  avviene  2 

Per  essersi  portato  iniquamente: 

È giunto  in  aomma  alle  dovute  pene. 

Dovute  e giuste  alla  sua  ioginsta  mente. 

E Dio,  che  le  piò  volte  non  lostiene 
Veder  patire  a torto  un  ionocente, 

Salvò  la  donna  \ e salverà  ciascuno 
Che  d*  ogni  fellonìa  vìva  digiuno. 

Credette  Pinabel  questa  dontella  3 

Già  d'aver  morta,  e colà  già  sepolta  ; 

Nè  la  pensava  mai  veder,  non  eh’  ella 

Gli  avesse  a tor  degli  error  anoi  la  multa. 

Nò  il  ritrovarli  in  meiao  le  castella 
Del  padre,  iu  alcun  uUl  gli  risulta. 

Quivi  Altaripa  era  tra  i monti  Aeri 
Vicina  al  tenitorio  di  PontierL 

Tenea  quell*  Altaripa  il  vecchio  conte  4 

Anaelmo,  di  eh'uid  qoeato  malvagio, 

Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte, 

D’amici  e di  toccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  appiè  d*  nn  monte 
Tolse  rindegua  vita  a suo  grand’agio; 

Cbè  d*  altro  aiuto  quel  non  ai  provvede. 

Che  d*  alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

Morto  eh*  ella  ebbe  il  falso  eavaliero,  5 

Che  lei  volalo  avea  già  porre  a morte, 

Volse  tornare  ove  lasciò  Raggierò; 

Ma  non  lo  conienti  sua  dura  sorte, 

Che  la  fe*  traviar  per  un  aentiero 
Che  la  portò  dov*  era  ipeaso  e forte, 

Dove  più  strano  e piò  soliogo  il  boaco, 
Liaciando  il  aol  già  il  mondo  all’aer  fosco. 

Nè  sapendo  ella  ove  potersi  altrove  6 

La  notte  riparar,  ai  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  in  Terbette  nove, 

Parte  dormendo  fio  che  *1  giorno  arrivi. 

Parte  mirando  ora  Satorno  or  Giove, 

Venire  e Marte,  e gli  altri  erranti  Divi  ; 


Ma  sempre,  o vegli  o dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

Spello  di  oor  profondo  ella  sospira,  7 

Di  penlimeoto  e di  dolor  compunta, 

Ch’abbia  in  lei,  piò  eh* amor,  potuto  rirs. 

L'ira,  dicea,  m'ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  ci  avessi  io  posta  aicnna  mira. 

Poi  eh'  avea  pur  la  mala  impresa  assunta, 

Di  aaper  ritornar  dond'io  veniva; 

Chè  ben  fui  d*  occhi  e di  memoria  priva. 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque,  8 

B molto  piò  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  intanto  do'  sospiri,  e l' acquo 
Di  pianto  face»  pioggia  e di  dolore. 

Dopo  una  lunga  aspeUasion  pur  nacque 
In  oriente  il  disiato  albore: 

Ed  ella  prese  il  ano  deatrier,  ch’iQlomo 
Giva  pascendo,  ed  andò  cootra  il  giorno. 

Nè  molto  andò,  che  ai  trovò  all'  uscita  9 

Del  bosco,  ove  pur  disusi  era  il  palagio, 

Là  dove  molti  di  1*  avea  schernita 
Con  tanto  error  1*  incantator  malvagio. 

Ritrovò  qnivi  Astolfo,  che  fornita 
La  briglia  airlppogrìfo  avea  a grand'agio, 

E stava  io  gran  pensier  di  Rabicano, 

Per  non  sapere  a chi  lasciarlo  in  mano. 

A caso  si  trovò  che  fuor  di  testa  10 

L’elmo  allor  s'avea  tratto  il  paladino  ; 

SI  che  tosto  eh*  usci  della  foresta, 

Bradamaute  conobbe  il  suo  cugiuo. 

Di  lontan  aalutollo,  e con  gran  festa 
Gli  corse,  e 1*  abbracciò  poi  piò  vicino; 

B nominossi,  ad  alsò  la  visiera, 

E chiaramente  fe’  veder  chi  eli'  era. 

Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona  1 1 

A chi  il  ano  Rabìcsn  meglio  lasciasse, 

Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
B renderglielo  poi  come  tornasse. 

Dalla  figlia  del  duca  di  Dordona; 

B parvegli  che  Dio  gli  la  manduse. 

Vederla  volentier  sempre  solca, 

Ma  pel  bisogno  or  piò  eh*  egli  n’  avea. 

Da  poi  che  due  e tre  volte  ritornati  12 

Fraternamente  ad  abbraceair  sì  foro, 

E ai  far  l’ ono  all*  altro  domandati 
Con  molta  alTealon  dell*  esser  loro, 
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Astolfo  disse  : Oruiì,  se  dei  pennstì 
Vo*  il  paese  cercar,  troppo  dimoro  : 

Ed  aprendo  alla  donna  il  ano  pensiero, 

Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

A lei  non  fu  di  molla  maraviglia  1 3 

Veder  spiegare  a qnel  destrier  le  penne; 

Ch'  altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  con  ira  le  venne, 

B le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia; 

SI  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fa  per  cammin  tango  e strano. 

Astolfo  disse  a lei,  che  le  volea  14 

Dar  Rabican  che  si  nel  corso  affretta. 

Che  se,  scoccando  T arco,  si  movea, 

Si  solca  luciar  dietro  lo  saetta; 

E tutte  V arme  ancor,  quante  n'  avea  : 

Che  >nol  eh’  a Montalbtn  glie  le  rimetta, 

B glie  le  serbi  fin  al  ano  ritorno  ; 

Cbè  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 
Volendosene  andar  per  Tarìa  a volo,  15 

Avessi  a far  quanto  polca  più  leve. 

Tiensi  la  spada  e ’l  corno,  ancor  che  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 

Bradamante  la  landa  che  ’l  figliuolo 
Portò  di  Galafrone,  anco  riceve; 

La  lancia  che,  di  quanti  ne  percote. 

Fa  le  selle  restar  subito  vuote. 

Salito  Astolfo  sul  destrier  volante,  16 

Lo  fa  mover  peri’ aria  lento  lento; 

Indi  lo  caeda  si,  che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
11  Doccbìer  die  gli  scogli  teme  e ’l  vento; 

B poi  che  '1  porto  e i liti  addietro  lassa. 

Spiega  ogni  vela,  e innanii  ai  venti  posa. 

La  donna,  poi  che  fu  partito  il  duca,  17 

Rimase  in  gran  travaglio  della  mente: 

Chò  non  sa  come  a Montalban  conduca 
L’ armatura  e il  destrier  del  suo  parente  ; 

Però  che  ’l  cuor  le  cuoce  e le  manncc 
L' ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  che,  se  non  prima, 

A Vallombrosa  ritrovar  lo  stima. 

Stando  quivi  sospesa,  per  ventura  18 

Si  vede  innanti  giungere  un  villano. 

Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  sì  pnote,  e por  su  Rabicano  : 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diè  cura 

I duo  cavalli,  nn  carco  e 1’  altro  a mano. 

Ella  n'  avea  duo  prima,  eh’  avea  quello. 

Sopra  il  qual  levò  1*  altro  a PinabelJo. 

Di  Vallombrosa  pensò  far  la  strada,  19 

Chò  trovar  quivi  il  ano  Ruggiero  ha  speme  ; 

Ma  qual  più  breve  o qual  miglior  vi  vada, 

Poco  discerne,  e d’ ire  errando  teme. 

II  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta;  ed  erreranno  insieme. 

Pur  andare  a ventnra  ella  si  messe. 

Dove  pensò  che  ’l  loco  esser  dovesse. 

Di  qua,  di  là  si  volse,  nò  persona  20 

Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 


Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona, 

Dove  UD  caslel  poco  lontan  scopria, 

11  qual  la  cima  a un  monticel  corona. 

Lo  mira,  e Montalban  le  par  che  aia  : 

Ed  era  certo  Montalbano;  e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  tuo  fratello. 

Come  la  donua  coooaciuto  ha  il  loco,  21 

Nel  cor  s'attrista,  e più  eh' i’ non  so  dire. 

Sarà  acoperte,  se  si  ferma  un  poco  ; 

Nè  più  le  sarà  lecito  a partire. 

Se  non  ai  parte,  1*  amoroso  foco 
L’ arderà  si,  che  la  farà  morire  : 

Non  vedrà  più  Ruggier,  nè  farà  cosa 
Di  quel  eh'  era  ordinato  a Vallombrosa. 

Stette  alquanto  a pensar;  poi  si  risolse  22 

Di  voler  dare  a Montalban  leapalle: 

E verso  la  badia  por  si  rivolte; 

Chè  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna,  o buona  o iriata,  volte 
Che,  prima  eh*  ella  nacisse  della  valle, 

Seonlrasae  Alardo,  nn  de' fratelli  aui: 

Nè  tempo  di  celarsi  ebbe  da  luL 

Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti  23 

Per  quel  contado  a cavalieri  e a fanti; 

Ch'  ad  instanxia  di  Carlo  nove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circoitanti. 

1 aaiuti  e i fraterni  abbracciameoli 
Con  le  grate  accoglienze  andare  innsnli; 

E poi,  di  molte  cote  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando,  in  Montalban  lomaro. 

Entrò  la  bella  donna  in  Montalbano,  24 

Dove  l'avea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiala  invano, 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  madre  e di  fratelli  estimo  ciancia. 

Verso  gli  avuti  con  Ruggier  compiesti. 

Ch'avrà  nell' alma  eternamente  impressi. 

Non  potendo  ella  andar,  foca  pensiero  25 

Cb'  a Vallombrosa  altri  io  tuo  nome  andaste 
Ifflmsolineote  ad  avvitar  Ruggiero 
Della  cagion  ch’andar  lei  non  lasciasse: 

E lui,  pregar  (a*  era  pregar  mestiero) 

Che  quivi  per  suo  amor  ai  battezzaise, 

E poi  veoisae  a far  quanto  era  detto, 

SI  che  si  dease  al  matrimonio  effetto. 

Pel  medesimo  messo  fe’  disegno  26 

Di  mandar  a Raggierò  il  ano  cavallo, 

Che  gli  solea  tanto  esser  caro  : e degno 
D'  essergli  caro  era  ben  aeoza  fallo  ; 

Cbè  non  s'avria  trovato  in  Ulto  '1  regno 
Dei  Saracin,  nè  sotto  il  signor  Gallo, 

Più  bel  destrier  di  questo  o più  gtgliardo, 
Eccetti  Briglìador,  aoli,  e Baiardo. 

Ruggier,  quel  di  che  troppo  aodaoe  aaceae  27 
Su  r Ippogrifo,  e verao  il  del  levosse, 

Lasdò  Frontino,  e Bradamante  il  preae 
(Frontino,  chè’i  deatrier  cosi  nomosse): 

Mandollo  a Montalbano,  e a buone  spese 
Tener  lo  fece,  e mai  non  cavalcosse. 

Se  non  per  breve  spazio  e a picdol  passo  ; 

SI  ch’era  più  che  mai  lucido  e grasso. 
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O^i  CUB  doont  lotto,  ogni  douetla  2S 

Fon  seco  in  opra,  e eoa  tollH  lavoro 
Fa  aopra  tela  candida  e morella 
Tetter  ricamo  di  flniitìm'oro; 

B di  qae)  cuopra  ed  orna  briglia  e iella 
Del  buon  dealrier:  poi  aceglìe  una  di  loro. 

Figlia  di  Callilrefli  tua  nutrìce, 

D'ogni  lecrelo  aio  fida  aditrìce. 

Quanto  Huggier  Tera  nel  core  impretto,  29 
Mille  volle  narrato  area  a coitei: 

La  beltà,  la  virinde,  i modi  d*esio 
Esaltato  lo  avea  fin  sopra  i Dei. 

A sò  chiamolla,  o disie:  Miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei  \ 

Chè  di  te  oè  più  fido  nè  più  saggio 
Imbasciator,  Ippalca  mia,  non  aggio. 

Ippalca  la  donzella  era  noniita  : 30 

Va,  le  dice  (c  l'insegna  ove  de'  gire); 

E pienamente  poi  1'  ebbe  iorormala 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire, 

R far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  mooBster:  che  non  fu  per  mentire: 

Mn  che  Fortuna,  che  di  noi  polca 
Più  che  noi  stessi,  da  imputar  s'avea. 

Montar  la  fece  a'un  ronzino,  e in  mano  3t 

l.s  ricca  briglia  di  Fronlin  le  messe: 

E se  si  pazzo  alcuno  o si  villano 
Trovasse,  che  levsr  glie  lo  volesse, 

Per  fargli  a una  parola  il  cervei  sano, 

Di  chi  fosse  il  deslrier  sol  gli  dicesse^ 

Chè  non  sapea  si  ardilo  cavaliero, 

Che  non  tremasse  al  nomo  di  Ruggiero. 

Di  molte  cose  V ammonisce  e molto,  32 

Che  trattar  con  Rnggirr  abbia  io  sua  vece; 

Le  qiisi  poi  eh' ebbe  Ippalca  ben  raccolte. 

Si  pose  io  via,  nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscuro  e folle 
Cavalcò  ilelle  miglia  più  di  dicco; 

Chè  non  fu  a darle  noia  chi  venisse, 

Nè  a domsndsria  pur  dove  ne  gisse. 

A mezzo  il  gioroo,  nel  calar  d'un  monte,  33 
In  una  stretta  e malsgevol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 

Ch'armalo  un  piccol  nano  e a piè  seguia. 

Il  Moro  alzò  ver  lei  1'  altiera  fronte, 

E bestemmiò  l'eterna  Jerarchia, 

Poi  che  si  bel  destrier,  sì  bene  ornato 
Non  avea  in  man  d'un  cavaher  trovato. 

Avea  giurato  che  *1  primo  cavallo  34 

Torria  per  fona,  die  tra  via  incontrasse. 

Or  questo  è stato  il  primo  ; e trovato  hallo 
Più  bello  e più  per  lui,  che  mai  trovasse: 

Ma  torlo  a una  donzella  gli  par  fallo  ; 

B pur  agogna  averlo,  e in  dubbio  stasse. 

Lo  mira,  io  contempla,  e dice  spesso: 

Deh  perchè  il  suo  signor  non  è con  caso! 

Deh  ci  foss'  eglil  gli  rispose  Ippalca;  35 

Che  ti  feria  cangiar  forse  pensiero. 

Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca. 

Nè  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è,  le  diase  il  Moro,  che  si  calca 
L'onore  altrui?  Rispos'ella:  Ruggiero. 


E quel  lOffiuDie  : Adunque  il  destrier  voglio, 
Poi  eh'  a Ruggier,  al  gran  ennpion,  lo  toglie. 

Il  qual,  se  sarà  ver,  eone  tu  parli,  36 

Che  aia  ti  forte,  e più  d' ogni  altro  vaglia. 

Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 
ConverraaiBi,  e in  ano  arbìtrio  fla  la  taglia. 

Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli  ; 

E che,  se  por  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà;  eh' ovunque  io  veda  o alia, 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

Dovunque  io  vo,  si  gran  vestigio  resta,  37 

Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

Cosi  dicendo,  avea  tornale  io  testa 
Le  redini  dorate  al  corridore: 

Sopra  gli  salta;  e lacrimoM  e mesta 
Rimane  Ippalca,  e spinta  dal  dolore, 

Minaccia  Rodomonte,  e gli  dice  onta: 

Non  rascolta  egli,  e su  pel  poggio  monta. 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nauo  38 

Per  trovar  Handricardo  e Doralice, 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 

E lo  bestemmia  sempre  e maledice. 

Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è piano. 
Torpio,  che  tutta  questa  istoria  dice. 

Fa  qui  digresso,  o toma  in  quel  paese, 

Dove  fu  dianzi  morto  il  Msgtnsese. 

Dato  avea  appena  a quel  loco  le  spalle  39 

La  figliuola  d'  Amen,  ch'io  fretta  già, 

Che  v'  arrivò  Zerbin  per  altro  cello 
Con  la  fallace  vecchia  io  compagnia  : 

E giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier,  che  nen  sa  già  chi  aia  ; 

Ma,  come  quel  eh'  era  cortese  e pio, 

Bbbo  pietà  del  caso  acerbo  e rio. 

Gieeeva  Pinabello  in  terra  spento,  40 

Versindo  il  sangue  per  tante  ferite, 

Cb*  esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 
Spade  io  sua  morte  si  fossero  olite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento, 

Per  r orme  che  di  fresco  erao  scolpite, 

A porti  in  avventura,  te  potea 
Saper,  chi  l’ omicidio  fatto  avea. 

Ed  a Gabrina  dice  che  l'sspette;  41 

Chè  senza  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presto  al  cadavero  si  mette, 

B fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno  ; 

Perchè,  ae  cosa  v'  ha  ohe  le  dilette. 

Non  vool  eh'  un  morto  invin  più  ne  sia  adorno, 
Come  colei  che  fu,  tra  P altre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  pnote. 

Se  di  portarne  il  furto  asootamente  42 

Aveste  avuto  modo  o slcona  speme, 

La  sopravvesta  fatta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta,  e le  belP  arme  ioaieme. 

Ma  quel  che  poò  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e '1  retto  fin  al  cor  le  preme. 

Fra  r altre  spoglie  un  bel  cìnto  levonne, 

E se  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne. 

Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  eh*  avea  43 

Segnilo  iovan  di  Bradamsote  i pasti, 

Perchè  trovò  il  aentier  che  ai  torcea 
lo  molli  rami  ch'ivano  alti  e bassi;  • 
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E poco  ornai  del  pomo  rimaoea, 

Nò  volea  al  buio  itar  fra  quelli  sassi  : 

E per  trovare  albergo  diè  le  spalle 
Coo  r empia  vecchia  alla  fauesla  valle. 

Quindi  presso  a duo  miglia  rìtrovaro  44 

Ud  gran  caslel  che  fu  detto  Altarira, 

Dove  per  star  la  notte  ai  fermerò, 

Che  già  a gran  volo  inverso  il  eie!  saliva. 

Non  vi  star  molto,  eh*  un  lamento  amaro 
L'orecchio  d'  ogni  parte  lor  feriva; 

C veggon  lacrimar  da  tutti  gli  occhi. 

Come  la  cosa  a tutto  il  popo!  tocchi. 

Zerbino  dimandonne;  e gli  fu  detto  45 

Che  vcnut'ora  al  conte  Anseimo  avviso, 

Che  fra  duo  monti  io  un  sentiero  stretto 
Giacea  il  suo  Aglio  Pinabello  ucciso. 

Zerbin,  per  non  ne  dar  di  sè  sospetto, 

Di  ciò  si  ilnge  novo,  e abbassa  il  viso; 

Ma  pensa  beo,  che  sema  dubbio  sia 
Ooel  ch’egli  trovò  morto  in  so  la  via. 

Dopo  non  molto  la  bara  funebre  46 

Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facelle, 

Là  dove  fece  le  strida  piò  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stalle, 

B con  piò  vena  fuor  delle  pilpebre 
Le  lacrime  innondar  per  le  mascelle  : 

Ma  pili  deir  altre  nnbìlose  ed  atre, 

Era  la  faccia  del  misero  patre. 

Menlre  apparecchio  si  facea  solenne  47 

Di  grandi  esequie  e di  funebri  pompe, 

Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L*  usanza  antiqua,  eh'  ogni  età  corrompe  ; 

Da  parte  del  signore  un  bando  venne, 

Che  tosto  il  popolar  strepilo  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

Di  voce  in  voce,  e d' una  in  altra  orecchia  48 

Il  grido  e *1  bando  per  la  terra  scorse, 

Fin  che  Todi  la  scellerata  vecchia, 

Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e l' orse  ; 

E quindi  alla  ruina  s'  apparecchia 
Di  Zerbino,  o per  V odio  che  gli  ha  forse, 

0 per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D*  umanitade  io  uman  corpo  viva  ; 

0 fosse  por  per  guadagnarst  il  premio;  49 

A ritrovar  n'andò  quel  signor  mesto  ; 

E dopo  un  verisimil  suo  proemio, 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo  : 

E quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 

Che  '1  miser  padre  a riconoscer  presto, 

Appresso  il  testimonio  e tristo  uffizio 
Deir  empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

E lacrimando  al  del  leva  le  mani,  50 

Che  'I  Qglinol  non  sarà  senza  vendetta. 

Fa  circondar  r albergo  ai  terrazzani; 

Chò  tutto  'I  popol  a'  è levato  io  fretta. 

Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e questa  iogioria  non  aspetta, 

Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è preso  ; 

E quella  notte  in  tenebrosa  parte  51 

incatenato  e io  gravi  ceppi  messo. 


Il  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparte, 

Che  r ingiusto  supplicio  è già  commesso: 

Che  nel  loco  medesimo  si  squarto. 

Dove  fu  il  mal  c'  hanno  imputato  ad  esso. 

Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea; 

Bastava  che  '1  signor  cosi  credea. 

Poi  che  r altro  miltin  la  bella  aurora  52 

L'aer  aereo  fe'  bianco  e rosso  e giallo. 

Tutto  M popol  gridando:  Mora,  mora, 

Yien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 

Lo  sciocco  vulgo  r accompagna  fuora, 

Senz'ordine,  cÙ  a piede  e ehi  a cavallo; 

B '1  cavalier  di  Scozia  a capo  chino 
Ne  vien  legato  io  s'  un  picciol  ronzino. 

Ma  Dio,  che  spesso  grinnocenti  aiuta,  53 

Nè  lascia  mai  chi'o  sua  bontà  si  fida. 

Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta. 

Che  non  v'ò  dubbio  piò  ch'oggi  s'ucdda. 

Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 

Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a morte  il  cavalier  dolente. 

Era  con  lui  quella  fandnlla,  quella  54 

Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta, 

Del  re  Galego  la  figlia  Isabella, 

In  poter  già  de*  malandrin  condotta. 

Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta  : 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  Palma,  onde  vivea. 

Orlando  se  l'avea  fatta  compagna,  55 

Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna, 

Domandò  Orlando,  chi  le  torba  fosse. 

Non  so,  diss'egli;  e poi  su  la  montagna 
Lasdolla,  e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 

Guardò  Zerbino  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  beroD  di  molla  stima. 

E fattosegli  appresso,  domandollo  56 

Per  che  cagione  e dove  il  menin  preso. 

Levò  il  dolente  cavaliero  il  collo; 

B meglio  avendo  il  paladino  inteso, 

Rispose  il  vero  ; e cosi  ben  narrollo, 

Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch'era  innocente,  e che  moriva  a torto. 

B poi  che'ntese  che  commesso  questo  57 

Era  dal  conte  Anseimo  d’Altariva, 

Fu  certo  ch'era  torto  manifesto  ; 

Ch'  altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 

Ed  oltre  a ciò,  V uno  era  all'  altro  infesto 

Par  r antiquissimo  odio  che  bolliva 

Tra  il  sangue  di  Haganza  e di  Chiarmonte; 

B tra  lor  eran  morti  e danni  ed  onte. 

Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia,  58 

11  conte  a' masnadieri,  o ch'io  v' uccido. 

Chi  è costui  che  si  gran  colpi  taglia  ? 

Rispose  un  che  parer  volle  il  piò  fido: 

Se  di  cera  noi  fossimo  o di  paglia, 

E di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 

E venne  centra  il  paladìn  di  Francia; 

Orlando  contra  lui  chinò  la  lancia. 
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Lt  luMoto  trmitara  il  Maganteae,  59 

Che  levata  la  notte  area  a ZorbioO) 

B postasela  indoasOf  non  difese 
Contro  r aspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  goancia  il  ferro  prese  : 

L'elmo  non  passò  giò,  perch'era  Ano; 

Ma  Unto  fa  della  percossa  il  crollo. 

Che  la  vita  gli  tolse  e roppe  il  collo. 

Tutto  in  un  corso,  senta  tor  di  resta  60 

La  lancia,  passò  nn  altro  in  mezzo  '1  petto; 

Quivi  lasciolla,  e la  mano  ebbe  presta 
A Durindana;  e nel  drappel  pili  stretto 
A chi  fece  doe  parli  della  testa, 

A chi  levò  dal  basto  il  capo  netto: 

Forò  la  gola  a molti;  e in  iin  momento 
N'  uccise  e messe  in  rotta  più  di  cento. 

Più  del  terzo  n'  ha  morto,  e 'I  resto  caccia  61 
R taglia  e fende  e fere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo  e chi  V elmo  che  lo  'mpaccia, 

E chi  lascia  lo  spiedo  e chi  la  ronca  ; 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  cammin  spaccia; 
Altri  s'appiatla  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando  di  piolà  questo  di  privo, 

A suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 

Di  cento  venti  (chè  Turpin  sottrasse  62 

11  conto),  ottanta  ne  perirò  almeno. 

Orlando  Analmente  si  ritrasse 

Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 

S'  al  ritornar  d' Orlando  s'allegrasse, 

Non  si  potria  contare  io  versi  appieno. - 
So  gli  aaria  per  onorar  prostrato; 

Ma  si  trovò  sopra  il  ronzio  legato. 

Mentre  eh*  Orlando,  poi  che  lo  disciolse,  03 

L'aiutava  a ripor  l'arme  sue  intorno, 

Ch*  al  capitati  della  sbirraglia  tolse, 

Che  per  suo  mal  se  n'  era  fatto  adorno; 

Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse, 

Che  sopra  il  colle  evea  fatto  soggiorno  ; 

E poi  che  della  pugna  vide  il  Ane, 

Portò  le  soe  bellezze  più  vicine. 

Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso  64 

La  donna  che  da  lui  fa  amala  tanto. 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e n'  ha  più  volte  pianto  ; 
Com*  un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 

Sente  dentro  aggelarsi,  e trema  alquanto  : 

Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d'amoroso  fuoco. 

Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene  65 

La  riverenza  del  signor  d*  Angioole  ; 

Perchè  si  pensa,  e senza  dubbio  tiene, 

Ch'  Orlando  sia  della  donzella  amante. 

Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E poco  dura  il  gaudio  ch'ebbe  innante: 

Il  vederla  d'  altrui  peggio  sopporta, 

Che  non  fe'quaado  udì  eh' ella  era  morta. 

E molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà  66 

Di’l  cavillerò  a coi  cotanto  debbe; 

Perchè  volerla  a lui  levar,  nè  onesta 
Nè  forse  impresa  facile  sarebbe. 

Nessuno  altro  da  sè  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe; 


Ha  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  lasci  por  sol  collo  il  piede. 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte,  67 

Dove  smoQtaro,  e fer  qualche  dimora. 

Trosseaì  1'  elmo  il  travagliato  conte, 

Bd  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donoa  il  suo  amatore  io  fronte, 

E di  subito  gaudio  ai  scolora; 

Poi  torna  come  Bore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  all'  apparir  del  sole  : 

E senza  indugio  e senza  altro  rispetto  68 

Corre  al  suo  caro  amante,  e il  collo  abbraccia; 

B non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 

Ma  di  lacrime  il  len  bagna  e la  faccia. 

Orlando  attento  all*  amoroso  alTeUo, 

Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia, 

Vide  a tutti  gl'indizi  manifesto 

Ch*  altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 

Come  la  voce  aver  puote  Isabella,  69 

Non  bene  asciutta  ancor  1*  umida  guancia, 

Sol  della  molla  cortesia  favella, 

Che  r evea  osata  il  paladia  di  Francia. 

Zerbino,  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pari  a una  bilancia. 

Si  getta  a'  piè  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vite  date  a un*  ora. 

Molti  ringraziameoU  e molte  olTerte  70 

Brano  per  seguir  tra  i cavalieri, 

So  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor,  eh'  erao  scoperte, 

Posero  gli  elmi,  e presero  i destrieri  : 

Ed  ecco  un  cavalicro  e ana  donzella 
Lor  sopravvien,  eh'  appena  erano  in  sella. 

Era  questo  gaerrier  quel  Msndricardo  7 1 

Che  dietro  a Urlando  in  fretta  si  condosse 
Per  vendicar  Alzirdo  e Manilardo, 

Che  *1  piladin  con  gran  valor  perousse: 
Quantunque  poi  Io  seguitò  più  tardo, 

Che  Doralìce  in  ano  poter  ridusse, 

La  quale  aves  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a conto  guerrier  carchi  di  ferro. 

Non  aapea  il  Saraciu  però  che  questo,  72 

Ch'  egli  siguia,  fosse  il  signor  d'  Anglante  : 

Ben  n'  avea  iudizio  e segno  manifesto 
Ch'  esser  dovea  gran  cavaliero  errante. 

A lai  mirò  più  eh*  a Zerbino,  e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 

E i dati  contrassegni  ritrovando, 

Disse:  Tu  se' colui  ch'io  vo  cercando. 

Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse,  73 

Che  di  cercar  non  lascio  i tuo*  vestigi  : 

Tanto  la  fama  stimolommi  e punse. 

Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 

Quando  a fatica  un  vìvo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi, 

E la  strage  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i Norizi  e quei  di  Tremisenno. 

Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento,  74 

B per  vederti,  e per  provarti  appresso: 

E perchè  m*  informai  del  gueroimento 

C*  hai  sopra  1*  erme,  io  io  che  tu  sci  desso  ; 
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E so  non  V aveMÌ  aoco,  0 che  fra  cesto 
Per  celarti  da  me  U foaai  meato, 

Il  tuo  Qero  aembiaute  mi  faria 
Chiararoeote  veder  che  tu  quel  aia. 

Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire  75 

Che  cavalier  non  sii  d' allo  valore  ; 

Però  che  sì  magnanimo  deaire 
Non  mi  credo  albergasse  in  nmil  core. 

Se  'I  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo’  che  mi  veggi  dentro,  come  fuore: 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie. 

Acciò  cb*  a ponto  il  Ino  desir  a'  adempie. 

Ma  poi  che  ben  m'  avrai  veduto  in  faccia,  76 

Airaltro  desiderio  ancora  attendi  : 

Resta  eh*  alla  cagion  tu  satisfaccia, 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi; 

Che  veggi  se  ’l  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  fier  che  sì  commendi. 

Orsù,  disse  il  pagano,  al  rimanente; 

Cb*  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 

Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede  77 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi: 

Mira  ambi  i flanchi,  indi  V arcion  ; nò  vede 
Pender  nò  qua  nè  li  masse  nè  stocchi. 

Gli  domanda  di  eh*  arme  ai  provvede, 

S'avvien  che  con  la  lancia  io  fallo  tocchi. 

Rispose  quel  : Non  ne  pigliar  tu  cura  : 

Cosi  a moie  altri  ho  ancor  fatto  paura. 

Ilo  sacramento  di  non  cinger  spada,  78 

Fin  eh'  io  non  tolgo  Durindana  al  conte  ; 

E cercando  lo  vo  per  ogni  strada, 

Perchò  più  d'una  posta  meco  sconta. 

Lo  giurai  (se  d' intenderlo  t' aggrada) 

Quando  mi  posi  quest*  elmo  alla  fronte, 

Il  qual  con  tutte  l’altr'arme  ch'io  porlo, 

Era  d' Ettor,  che  già  mill’  anni  è morto. 

La  spada  sola  manca  alle  buone  arme  ; 79 

Come  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 

Or,  che  la  porti  il  paladino,  parme; 

E di  qui  vien  ch'egli  ha  sì  grande  ardire. 

Ben  penso,  se  con  lui  posso  accossarme, 

Fargli  il  mal  tolto  ormai  restituire. 

Cercolo  ancor,  chè  vendicar  disio 
Il  famoso  Agrican,  genitor  mio. 

Orlando  a tradimento  gli  diò  morte:  80 

Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimente. 

11  conte  più  non  tacque,  e gridò  forte: 

E tu,  e qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi,  t*  è venuto  in  sorte  : 
lo  sono  Orlando,  0 nccisil  giustamente; 

B questa  è quella  spada  che  tu  cerchi, 

Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi. 

Quantunque  sia  debitamente  mia,  81 

Tra  noi  per  genlileua  si  contenda  : 

Nò  voglio  io  questa  pugna  oh'  ella  aia 
Più  tua  che  mia  ; ma  a un  arbore  s'  appenda. 
Levala  tu  liberamente  >*ia, 

S' avvien  che  tu  m’ nccida  0 che  mi  prenda. 
Così  dicendo,  Dnrindana  prese, 

E 'n  mecio  i)  campo  a un  arbuscel  1*  appese. 

Già  r un  dall'  altró  ò dipartito  lungo,  82 

Quanto  sarebbe  un  meno  tratto  d' arco  ; 


Già  r uno  contra  l' altro  il  deatrier  punge, 

Nò  delle  lente  redini  gli  è parco; 

Già  r uno  e l' altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  1'  elmo  la  veduta  ha  varco. 

Parvero  Faste,  al  rompersi,  di  gelo; 

E in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 

L*  una  e 1*  allr'  asta  è forza  che  ai  apesti;  83 
Chè  non  voglion  piegarsi  i cavalieri, 

I cavalier  che  tornano  coi  pezzi 

Che  soD  restali  appresso  i calci  interi. 

Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi. 

Ór,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nei  partir  acqne  o termini  di  prati, 

Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati. 

Non  stanno  l' aste  a quattro  colpi  salde,  84 

B mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  là  si  fan  l' ire  più  calde; 

Nò  da  ferir  lor  resta  altro  ohe  pogna. 

Schiodano  piastre,  e straccian  maglie  e falde. 

Par  che  la  man,  dove  a*  aggraffi,  giugna. 

Non  desideri  alcnn,  perchè  più  vaglia, 

Msrtel  più  grave  0 più  dura  tanaglia. 

Come  può  il  Saracin  ritrovar  sesto  85 

Di  finir  con  ano  onore  il  fiero  invito? 

Pazzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo  ; 

Chè  nnoce  al  feritor  più  eh*  al  ferito. 

Andò  alle  strette  Tuno  e l' altro,  e presto 

II  re  psgano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto  ; e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fé*  già  il  flgliuol  di  Giove. 

Lo  piglia  con  molto  impeto  a traverso  : 86 

Quando  lo  spinge,  e quando  a sò  lo  tira  ; 

Ed  è nella  gran  collera  si  immerso, 

Ch*  ove  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  io  sè  raccolto  Orlando,  e ne  va  verso 
Il  sno  vantaggio  e alla  vittoria  aspira  : 

Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e cader  ne  fa  la  briglia. 

11  Saracino  ogni  poter  vi  molte  87 

Che  lo  soffoghi,  o dell' arcion  Io  ivella. 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette; 

Nè  in  qneita  parte  vuol  piegar,  nò  in  quella. 

Per  quel  tirar  che  fa  il  pagau,  costrette 
Le  cinghie  son  d*  abbandonar  la  sella. 

Orlando  è in  terra,  e appena  se  '1  conosce; 

Ch'i  piedi  ha  in  staffa,  e stringe  ancor  le  cosce. 
Con  quel  rumor  eh' un  sacco  d'arme  cade,  88 
Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

11  deslrier  c'  ha  la  teala  in  libertade. 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca, 

Non  più  mirando  i boschi,  che  le  strade. 

Con  rovinoso  corso  si  trabocca. 

Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco  ; 

E Maodricardo  se  ne  porta  seco. 

Doralice  che  vede  la  sua  guida  89 

Uscir  del  campo,  e torlesi  d*  appresso, 

B msl  restarne  senza  si  confida. 

Dietro,  correndo,  il  sno  ronzin  gli  ha  messo. 

Il  pagan  per  orgoglio  al  deatrier  grida, 

B con  mani  e con  piedi  il  batte  apesso; 

E,  come  non  aia  beitia,  lo  minaceia 
Perchò  si  fermi,  e tuttavia  più  il  caccia. 
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U bestia,  ch'era  spaventosa  e poltra,  90 

Scasa  guardarsi  ai  piè,  corre  a traverso. 

Già  corso  avea  tre  miglia,  e seguÌTa  oltra, 

S*an  fosso  a gacl  desir  non  era  avverso; 

Che,  scoia  over  nel  fondo  o Ietto  o coltra, 
Bicevò  1 ono  o 1’  altro  io  sè  riverso. 

Diè  Mandricordo  in  terra  aspra  percossa  ; 

Nò  però  si  lin  eò,  nè  si  coppe  ossa. 

Quivi  si  ferma  il  corridore  allioc;  91 

Ma  non  si  può  guidar,  chè  non  ha  freno. 

Il  Tartaro  lo  ticn  preso  nel  crine, 

E lutto  è dì  furore  e d’ ira  pieno. 

Penso,  e non  sa  quel  che  di  far  destine. 

Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno. 

La  donna  gli  dicca;  chè  non  è mollo 
II  mio  feroce,  o sia  col  freno  o sciolto. 

Al  Soracin  psren  discorlesìa  92 

La  proITcrla  accettar  di  Dorolice; 

Ma  fren  gli  farà  aver  per  altro  via 
Fortuna,  a’  suoi  di.siì  mollo  fautrice. 

Quivi  Gabrina  scellerata  invia 
Che,  poi  che  di  Zorhin  fu  traditrice, 

Fiiggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  ì cacciatori  c i cani. 

Ella  avea  ancora  indosso  la  gonncll.a,  93 

F.  quei  medesmi  giovanili  ornoti 
Che  furo  alla  vosiosa  damigella 
Di  Pinabel,  per  lei  vestir,  levati; 

Kd  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo  e degli  avvantaggiati. 

La  vecchia  sopra  il  Tartaro  Irovosse, 

Cir  ancor  non  s'era  accorta  che  vi  fosso. 

L’  abito  giovenil  mosse  la  llglia  94 

Di  Stordilauo  c Mandrìcardo  a rìso, 

Vedendolo  a colei  che  rassimtglit 
A un  bobbuino,  a un  bertuccione  in  viso. 

Disegna  il  Saraciu  torlo  la  briglia 
Poi  suo  destriero,  e riuscì  ravviso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafron  minaccia; 

Gli  grida,  lo  spaventa,  e in  fuga  il  caccia. 

Quel  fugge  per  la  selva,  e seco  porla  95 

La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  villi  0 monti,  o per  via  dritta  e torta, 

Por  fossi  e por  pendici  alla  ventura. 

Ma  il  parlar  di  costei  si  non  m' importa, 

Ch  io  non  debba  d’  Orlando  aver  più  cura, 

Cir  alla  sua  sella  ciò  ch'era  di  guasto. 

Tutto  ben  racconciò  senza  contrasto. 

Rimontò  sai  destriero,  o stò  gran  pezzo  96 

A riguardar  che  *1  Saraciu  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sozzo 
Egli  esser  quel  ch'a  ritrovarlo  ondasse; 

Ma,  corno  costumato  o bene  avvezzo,  I 

Non  prima  il  paladio  quindi  si  trasse, 

Che  con  dolce  parlar  grato  e cortese 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse:  97 

Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella  : 

Volcano  ir  seco  ; ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia,  bench'era  e buona  e bella; 

E con  questa  ragion  se  ne  disciolso: 

Ch'  a gnerrier  non  è infamia  sopra  quella, 


Che,  quaado  cerchi  un  suo  nemico,  prenda 
Compagno  ohe  V aiuti  e che  *1  difenda. 

Li  pregò  poi  che,  quando  il  Saracino  98 

Prima  eh'  in  lui,  si  riscontrasse  in  loro. 

Gli  dicesser  ch*  Orlando  avrìa  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  teniloro  : 

Ma  dopo  che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verte  le  ’nsegne  dei  bei  gigli  d’  oro, 

Per  esser  eoo  V esercito  di  Carlo, 

Perchè,  volendoi,  sappia  onde  chiamarlo. 

Quelli  promiser  farlo  volentieri,  99 

B questa  e ogni  altra  cosa  al  suo  comando. 
Pero  cammin  diverso  i cavalieri, 

Di  qna  Zerbino,  e di  lè  il  conte  Orlando. 

Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 

AU'srbor  tolse,  e a sè  ripose  il  brando; 

B dove  meglio  col  pagsu  pensosse 
Di  potersi  incontrare,  il  destrier  mosse. 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo  100 

Del  Saraciu  pel  bosco  sema  via. 

Pece  eh'  Orlando  andò  duo  giorni  io  fallo, 

Nè  lo  trovò,  nò  potè  averne  spìa. 

Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo, 

Nelle  cui  sponde  on  bel  pratel  lloria. 

Di  nativo  color  vago  e dipinto, 

B di  molti  e belli  arbori  distinto. 

Il  merigge  facea  grato  l'orezzo  101 

Al  doro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 

SI  ohe  Orlando  seolia  aleno  ribrezzo, 

Che  la  corazza  avea,  l’elmo  e lo  tendo. 

Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo  ; 

E v'ebbe  travaglioso  albergo  e crudo, 

B più  che  dir  si  possa  empio  soggiorno, 

Queir  infelice  e sfortunato  giorno 
Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scrìtti,  102 

Molti  arboscelli  in  su  V ombrosa  riva. 

Tosto  che  fermi  v*  ebbe  gli  occhi  e fidi, 

Fn  certo  esser  di  man  della  soa  diva. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descrìtti 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  iodi  vicina 
La  bella  donna  del  Calai  regina. 

Angelica  e Medor  con  cento  nodi  103 

Legati  insieme,  e in  cento  lochi  vede. 

Quante  lettere  son,  tanti  aon  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e fiede. 

Va  col  peosier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  qnel  ch’ai  suo  dispetto  crede; 

Ch' altra  Angelica  aia  creder  si  sforza, 

Ch'  abbia  scrìtto  il  ano  nome  in  quella  scorta. 
Poi  dice:  Conosco  io  pnr  queste  note:  104 

Di  tal' io  n'  ho  tante  vedute  e lette. 

Finger  questo  Medoro  ella  si  puote  : 

Forse  eh'  a me  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinion  dal  ver  remote, 

Usando  frande  a sè  medesmo,  stette 
Nella  speraoia  il  mal  contento  Orlando, 

Che  si  seppe  a sè  stesso  ir  procacciando. 

Ma  sempre  più  raceende  e più  rinnova,  105 

Quanto  spegner  più  cerea,  il  rio  sospetto  : 

Come  r iucauto  angel  che  si  ritrova 
In  ra^a  o in  visco  aver  dato  di  petto, 
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Qaaoto  più  baUe  l'ale  e più  ai  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  ai  lega  atretto. 

Orlando  viene  ove  a*  incur^'a  il  monte 
A guisa  d'arco  in  au  la  cltiara  fonte. 

Aveano  in  au  l' entrata  il  luogo  adorno  106 

Coi  piedi  atorti  edere  e viti  erranti  : 

Quivi  aoleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 

V'avcauo  i nomi  lor  dentro  e d'intorno, 

Più  che  in  altro  dei  luoghi  circostanti, 

Scrìtti,  qual  con  carbone  e qual  con  geaao, 

E qual  con  ponte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  a piò  quivi  discese;  107 

B vide  in  su  l' entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  area,  che  parean  scritto  allotta. 

Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese, 

Questa  sentenaa  in  versi  avea  ridotta. 

Che  fosse  culla  in  suo  linguaggio  io  penso; 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso: 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque,  108 

Spelonca  opaca,  e di  fredde  ombre  grata. 

Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafroo,  da  molti  invano  amala, 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 

Della  comodità  che  qui  m'  è data, 
lo  povero  Medor  ricompensarvi 
D'altro  non  posso,  che  d'ogoor  lodarvi; 

B di  pregare  ogni  signore  amante,  1 09 

B cavalieri  e damigelle,  e ognuna 
Persona  o paesano  o viadante, 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna, 

Cb' all' erbe,  aU'omhra,  all'antro,  al  rio,  alle  piante 
Dica  : Benigno  abbiate  e sole  e luna, 

E delle  ninfe  il  coro,  che  proveggia 
Che  non  conduce  a voi  pastor  mai  greggia. 

Era  scrìtto  in  arabico,  che  '1  conte  HO 

lotendea  cosi  beo  come  latino. 

Fra  molte  lingue  e molle  eh' avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  paladino, 

E gli  schivò  più  volte  e danni  cd  onte, 

Che  si  trovò  Ira  il  popol  saracino. 

Ma  non  si  vanti,  se  già  n'ebbe  frutto; 

Ch'un  danno  or  n'  ha,  che  può  scontargli  il  tutto. 

Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  scritto  1 1 1 

Quello  infelice,  e pur  cercando  io  vano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'era  scritto; 

B sempre  lo  vedea  più  chiaro  e piano: 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflitto 
Stringersi  il  cor  seolia  con  fredda  mano. 

Rimase  al  fio  con  gli  occhi  o con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  il  sasso  indifferente. 

Fu  allora  per  uscir  del  seutimcnto;  112 

Sì  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

Credete  a chi  n'ha  fatto  rspcrimeolo, 

Che  questo  ò 'I  duol  che  tutti  gli  altri  passa 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento, 

La  fronte  priva  di  baldanza,  e bassa; 

Nè  potò  aver  (chò  *1  duol  l'occupò  tanto) 

Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

L'impetuosa  doglia  entro  rimase,  113 

Chè  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 


Così  veggiam  restar  t' acqua  nel  vase, 

Che  largo  il  ventre  e la  bocce  abbia  stretta  ; 
Chè  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base 
L'  umor,  che  vorria  uscir,  tanto  a'  affretta, 

E nell'  angusta  via  tanto  s' intrica, 

Cb'  a goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica. 

Poi  ritorno  in  sè  alquanto,  e pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  ; 

Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Delle  tua  donna  e crede  e brama  e apera, 

0 gravar  lui  d'iasopportabil  some 
Tanto  di  gelosie  che  se  ne  pera; 

Ed  abbia  quel,  sia  che  si  voglia  stato, 

Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

In  cosi  poca,  in  così  dehol  speme 

Sveglia  gli  spirti,  e li  rinfranca  un  poco; 
ludi  al  suo  Brigtiadoro  il  dosso  preme, 

Diodo  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  molto  va,  che  dalle  vio  supreme 
Dei  tetti  uscir  vedo  il  vapor  del  fuoco, 

Sente  cani  abbaiar,  muggiaro  armento  : 

Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiamento. 
Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro 
A un  discreto  garzon  che  n'  abbia  cura. 

Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva,  altri  a forbir  va  I'  armatura. 

Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e v'ebbe  alta  ventura. 
Corcarsi  Orlando  c non  cenar  domande. 

Di  dolor  sazio,  e non  d'  altra  vivanda. 
Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e pena; 

Chò  dell'  odialo  scritto  ogni  parete. 

Ogni  uscio,  ogni  Gnestra  vede  piena. 

Chieder  ne  vuol:  poi  lien  le  labbra  chete; 

Chè  teme  non  si  far  troppo  serena. 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  debbia. 
Poco  gli  giova  usar  fraude  a sè  stesso; 

Chè,  senza  domamlarne,  è chi  ne  parla. 

11  pastor  che  Io  vedo  cosi  oppresso 
Da  sua  tristìzia,  e che  vorria  levarla, 

L'  istoria  nota  a sè,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoltarla, 
Cb'a  molli  dilettevole  fu  a udire, 

Gl' incominciò  senza  rispetto  a dire; 
Com'esso  a' prieghi  d' Angelica  bella 
Portato  avea  Medoro  alia  sua  villa  ; 

Cb*  era  fcrilo  gravemente,  e di'  ella 
Curò  la  piaga,  e in  pochi  di  guarilla  : 

Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
Lei  ferì  Amore;  e di  poca  scintilla 
L*  acceso  tanto  e si  cocente  foco, 

Che  n' ardea  tutta,  e non  trovava  loco: 

E senza  aver  rispetto  cb'  olla  fusse 

Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 
Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A farai  moglie  d*  un  povero  fante. 
All'ultimo  l'isloria  sì  ridusse, 

Che  'I  pastor  fe*  portar  la  gemma  innante, 
Ch'alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo,  Angelica  gli  diede. 
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OdcbU  cODclasion  fu  la  secare  12  i 

Che  T capo  a un  colpo  gli  levò  dal  co!lo> 

Poi  che  d*  ÌDDumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  aalolio. 

Celar  ai  stadia  Orlando  il  duolo  : e puro 
Qael  gli  fa  forza,  e male  asconder  puollo: 

Per  lacrime  e aospir  da  bocca  e d'  occhi 
Conrien,  voglia  o non  voglia,  alila  che  scocchi. 
Poi  eh*  allargare  il  freno  al  dolor  pnote  122 

(Cbè  resta  solo,  e senza  altrui  rispetto), 

Giù  dagli  occhi  rigando  per  lo  gote 
Sparge  no  fiume  di  lacrime  sul  petto: 

Sospira  e gemo,  e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  lutto  cercando  il  letto; 

E più  duro  eh*  no  sasso,  e più  pungente 
Che  se  fosse  d'urtica,  se  Io  sente. 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorro  123 

Che  od  medeimo  Ietto,  in  che  giaceva, 
t*  ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  ahborro, 

Nè  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 

Che  deir  erba  il  villan  che  s'  era  messo 
Per  chinder  gli  occhi,  e vegga  il  serpo  Appresso. 
Quel  Ietto,  quella  casa,  quel  pastore  124 

Immantinente  in  IsnC  odio  gli  casca, 

Che,  senza  aspettar  lune,  o che  V albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasco, 

Piglia  Tarme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca  ; 

E qnaudo  poi  gli  è avviso  d'  esser  solo, 

Con  gridi  ed  orli  apre  le  porle  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta;  125 
Nè  la  Dotle  nè  T dì  si  di  mai  pace: 

Pugge  citladi  o borghi,  e alla  foresta 
Sul  terreo  duro  al  discoperto  giace. 

Di  sè  si  maraviglia,  eh'  abbia  io  testa 
Dna  fontana  d'acqua  si  vivace, 

E come  sospirar  possa  mai  tanto  ; 

E spesso  div.»  a sè  cosi  nel  pianto  : 

Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore  12G 

Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena  : 

Non  snppìiron  le  lacrime  al  dolore; 

Finir,  eh'  a mezzo  era  il  dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 

Fugge  per  qnella  via  ch'agli  occhi  mena; 

Ed  ò quel  che  si  versa,  e trarrà  insieme 
E M dolore  e la  vita  all'oro  estremo. 

Questi,  ch'indizio  fan  del  mio  lormoolo,  127 
Sospir  non  sono;  nè  i sospir  sou  tali. 

Quelli  hsD  U'iegoa  talora;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  mon  la  sua  pena  esali. 

Amor,  che  m'  arde  il  cor,  fa  questo  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  Tali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 

Che  'n  fuoco  il  tenghi,  e noi  consumi  mai? 

Non  son,  non  son  io  quel  che  paio  in  viso:  128 

Quel  eh'  era  Orlaudo,  è morto,  ed  è sotterri  ; 

La  sua  donna  ingratissima  T ha  ucciso; 

Si,  miDcando  di  fè,  gli  ha  fatto  guerra, 
lo  son  Io  spirto  suo  da  lui  diviso. 

Che  'd  questo  inferno  tormentandosi  erra. 


Perchè  eoo  V ombra  sia,  che  aola  avanza, 
Esempio  a chi  in  Amor  pone  speranza. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte;  129 

E alto  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  deatìo  sopra  la  fonte, 

Dove  Medoro  isculse  T epigramma. 

Veder  T ingiuria  sua  acrìlU  nel  monte 
L*  accese  si,  eh'  in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e fnrore; 

Nè  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 
Tagliò  Io  scritto  e '1  sasso,  e sino  al  cielo  130 
A volo  alzar  fé*  le  minuto  schegge. 

Infelice  quell'antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge! 

Che  si  reslèr  quel  di,  eh'  ombra  nè  gelo 
A'  pastor  mai  non  daran  più,  nè  a gregge; 

E quella  fonte,  giù  sì  chiara  e pura, 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

Chè  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolle  131 
Non  cessò  di  gitlar  nelle  bell'  onde, 

Fin  che  da  sommo  ad  imo  sì  lurbolle, 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  mondo  : 

E stanco  alfin,  e ainn  di  sudor  molle, 

Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 

Allo  sdegno,  al  grave  odio,  alT  ardente  ira. 

Cade  sul  prato,  e verso  il  del  sospira. 

Afflitto  e stanco  alfln  cade  nell' erba,  132 

E Acce  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  motto. 

Senza  cibo  e dormir  cosi  si  serba, 

Che  ’l  sole  esce  tre  volte,  e torna  sotto. 

Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 

Che  fuor  del  senno  olAn  T ebbe  condotto. 

Il  quarto  dì,  da  gran  furor  commosso, 

E maglie  e piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  rìman  T elmo,  e la  riman  lo  scudo  ; 133 

Lontsn  gli  arnesi,  e più  lonlan  l'usbergo: 

L' arme  suo  tutte,  insomma  vi  concludo, 

Avean  pel  bosco  difTerente  albergo. 

B poi  si  sqaardò  i paoni,  e mostrò  ignudo 
L'ispido  ventre,  e tutto  '1  petto  e 'I  tergo; 

B cominciò  la  gran  follìa,  sì  orrenda, 

Che  delia  più  non  sarà  mai  chi  'ntenda. 

In  tanta  rabbia,  io  tanto  furor  venne,  134 

Che  rimase  offuscato  io  ogni  senso. 

Dì  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 

Chè  fatte  avida  mirabii  cose,  penso. 

Ma  nò  quella,  nè  scure,  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fo'  ben  delle  suo  prove  eccelse  ; 

Ch'  un  alto  pino  a!  primo  crollo  svelse  : 

E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi,  135 

Come  fosser  Anocchi,  cbuli  o aneti  ; 

E fe*  il  simil  di  querce  o d' olmi  vecchi, 

Di  faggi  e d'  orni  e d’ ilici  e d'abeti. 

Quel  ch*  un  uccellator,  che  s'apparecchi 
11  campo  ffloodo,  fa,  per  por  le  reti, 

Dei  giunchi  e delle  stoppie  e dell'  artiche, 

Facea  de'cerri  e d’altro  piante  antiche. 

I pastor  che  scnlUo  hanno  il  fracasso,  136 

Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta, 

I Chi  di  qua,  chi  dì  là,  tutti  a gran  passo, 

I Vi  vengono  a veder  che  cosa  è questa. 
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Ma  too  gìoQto  a quel  segno,  il  qual  sMo  passo,  Bd  io  la  vo*  pioUosto  differire, 

Vi  potria  la  mia  storia  esser  molesta  ; Che  v*  abbia  per  longheisa  a fastidire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIHOTEHZO. 


St.  S,  V.  G.  — • Giti  altri  trranti  Divi:  gl»  nitri  pinacti, 
distinti  co’  nomi  degli  I>ei  de*  pngnni. 

8t.  $,  V.  8.  — Andò  cantra  il  giorno:  verso  oriente. 

Bt.  12,  V.  S-6.  Dii  pennati  U patte:  degli  accelli, 
de'  Tolntili  il  pnese,  Tarin. 

St.  JS,  r.  Ù‘G.  Che  ’l  figliurdo  Portò  di  Qalafrone: 
r Argalin  fratello  d’Angelicn,  di  coi  parla  a tango  il  Boiar- 
do oe'  primi  Canti  dell'  Orlando  innatnorato.  Vedi  le  Di- 
chiaraxione  al  Canto  1,  St.  5. 

Sl  16,  V.  S‘6.  — Col  pilota  óinoate  II  nocehier:  qui  allade 
al  pi{ota  prattoo  o di  pratica,  che  b ben  altro  dai  piloti 
^altura:  Il  primo,  stipendiato  temporarìamonte  dal  aoedUr- 
re,  0 capitano,  guida  salvamente  la  nave  tra  seccagne, 
scogli  coperti  e correnti  pericolose,  atandoscoo  sulla  pro- 
ra, o precedendo  talora  la  nave  in  un  battello;  e compioto 
quest' officio,  so  no  toma  a casa.  Il  secondo  Invece  b Asso 
al  bordo  e dirige  il  naviglio  oeiralto  maro. 

St.  86,  V.  4.  ^ La  taglia:  la  gravexza  da  imporre  al  vinto. 

Su  38,  V.  7.  — Fa  gui  digreeto,  una  digressione.  Vedi 
anche  C.  XXXI,  St  7. 

Sl  41,  p.  7.  — JVa  Valtre  note:  tra  gli  altri  visi. 

St.  46,  c.  3'8.  — Crebre,  apesso.  — Patre,  por  padre 
fu  uealo  anche  da  Dante,  Inf.,  C.  HIX,  117:  Che  da  U 
prete  il  primo  ricco  patre. 

St.  48,  V.  6.  — Per  Codio  cAe  gli  ka  forte,  (labrìna  o- 
dìava  senso /orse  Zerbino,  poichb  l’Arioeto  nel  Canio  XXI, 
St  71,  aveva  detto  : Fila  che  di  Zerbin  ta  Codio  appieno, 
ìfi  in  mala  volontà  puoi  esser  einfa,  Un'oncia  a lui  non 
ne  riporta  me7<o ma  qui  il  forte  eorriaponde  all'o  seguente 
scoia  più,  denotando  che  rnutoro  non  sapeva  bene  per 
quale  delle  duo  cagioni  Gabrina  st  apparccchltuso  alla  ro- 
vina di  Zerbino,  o per  l’odio  che  gli  aveva,  o per  vantarMÌ 
d’essere  la  più  cruda  donna  che  mai  ci  vìvesse. 

St.  49,  r.  3.  — gremio,  grembo. 

St,  32,  V.  1.  — /*ot  cAe  Toltro  fnatt'n  ecc  : Dante,  l*urg  , 
Canto  n,  T.  7-9:  .SI  che  le  bianche  eie vermigtie  guance.  Là 
dove  io  tra,  della  bella  Aurora,  Per  troppa  etade  dit^eMll'an 
rance. 

St.  54,  p.  6,  — Del  tnrCK/mto  mar:  maro  d*  orribile  vi- 
sta, burrascoso,  minaccioso. 

St  61,  p.  2.  ■—  E taglia  e fende  t fere  e fora  ecc.  Il 
bisticcio,  usato  rarissimo,  db  vagheisa  al  discorso.  Ovidio, 
nel  1 do’  Fatti:  Bina  repent  ocuUt,  oculU  ora  meit:  e 11 
Petrarca,  7V.  <C  Am„  cap.  i,  t 26:  QuetC  i colui  che  7, 
moNtfo  c/ciama  Amore;  Amaro,  come  pedi.  \ 

St.  66,  p.  1.  — Podetta:  podeatb,  potere.  Dante,  Inf.,\ 
Canto  VI,  v.  96  : Qttando  pcrrà  lor  nimica  podetia,  | 

St.  80,  p.  6.  — E uccitU  giuttamenU.  Vedi  V Orlando 
Innamorato  del  Boiardo,  ove  si  racconta  la  morte  data  da  j 
Orlando  ad  Agrìcans  in  combattimento. 

St  84,  e.  5-6.  Faide,  lamine  snodate  o a scaglia 
che  pendevano  dalla  pansiera  e ricoprivano  iotomo  intor- 
no le  reni  del  guerriero  fin  sulle  coscie.  — S' aggraffi,  s'sf- 
ferri  colle  unghie,  come  co’  graffi. 

St.  85,  e.  l’8.  — Setto:  ordine , modo.  — Asilb  alle 
ttretu,  vennero  alle  prese.  — Il  figìiuol  di  Oiovt  : Ercole, 
che,  come  ai  disse,  uccise  Anteo  sollevandolo  In  alto  e 
serrandolo  sl  forte  fra  la  braccia  da  farlo  scoppiare.  Vedi 
le  Dicblsrssioni  al  Canto  IX,  St  77. 


I St.  90,  V.  I.  — La  bf'itia,  eb’era  tpaventota  e poltro, 
piena  di  spavento,  paurosa.  Danto,  Purg.,  XXIV,  ▼.  135: 
Come  fan  betlie  tpnventaU  e poltre. 

Si.  93,  V.  3.  — Vetzota,  piena  o cascante  di  vessi,  le- 
tiota,  mal  cottumata.  Vedi  medesimamente  Canto  XX,  St 
113.  Freso  per  coslnme  st  piglia  quasi  sempre  in  mala 
parto. 

St.  94,  V.  4,  — .4  wa  babbuino,  a un  bertuccione  in 
I riso.  Babbuino  o papiono  o bertuccione,  sono  specie  di 
gros.se  scimie,  e chiamansì  con  questo  nome  gli  uomini 
bmtti  e conlraffiiUi  di  viso.  Allude  al  proverbio:  Scimiua 
in  pitrpura,  IJabbuitto  dicesi  anche  ad  uomo  dolce  di  sale, 
‘o  svanito  di  mente. 

St.  101,  V.  I‘3.  — Oreztn.  È venticello  che  spira  all'om- 
hra,  quasi  ptVcola  auro,  piccola  óra.  Perciò  si  chiamò  o- 
rexzo  0 retto  anche  l’ombra  degli  alberi  rinfrescata  da  leg- 
geriskimo  veoto.  — libretto,  rlprczzo,  brivido,  tremore 
delle  membra,  cagionato  da  frescura  improvvisa,  come  qui, 
ed  anche  da  paura  o da  voglia  amorosa. 

St.  102,  p.  l'4.  Volgendoti  iV»  intorno  pidi,  tcriUi 
Malti  arhotctlli  ecc.  È costume  ereditario  tra  1 poeti  il 
fare  che  gli  amanti  incidano  sulle  corteccie  degli  alberi 
la  storia  de’  loro  amori.  Propenio,  nel  libro  1:  Voe  eriiit 
tetiet  ti  quot  habet  arbor  amoret  Fagut,  et  arcadico  ptnut 
amata  Dea.  Ah  quoiiet  Unerat  rttouant  mea  verbo  sub  um- 
brat,  Fcribitur  et  cestrit  Cgnthia  corticibnt.  E V'irgillo,  egl. 
X,  V.  03:  Teneritque  meot  tactdere  amoret  Arbortbua:  ere- 
tceitt  illae,  crrtcelia  ONiorrs. 

Sl  105,  V.  3‘6.  ~ Conu  Cincauto  augel  ecc.  Vedi  nella 
St.  1 del  Canto  seguente,  ripetuta  questa  sentenxa;  e nel 
IV  atto,  se.  3 della  Scolattica  in  persona  d’  Accursio  ave- 
va gib  detto  : Appunto  tiam  come  gli  augei  che  cateano 
FWa  rete,  che  guanto  ti  dibattono  Più  j>er  uteimr,  tanto  più 
t’iu'n'cano. 

St.  107,  V.  7'8.  — Culéa,  espressa  graziosamente.  Il  Mo- 
rali vi  so.stìtul  tcnlta,  ma  dì  arbitrio.  — In  tuo  linguaggio. 
Nella  prima  edizione  Icggerasì  in  la  tua  lingua,  e 11  Pigna, 
che  commentando  (direbìra  il  Giusti)  sempre  Siratcica  Cettro 
mila  folta  rigo,  notò  che  quid  nello  nottra  deJl’S.vo  verso 
non  uscivo,  cosi  corno  ora,  di  grammatica. 

St.  115,  V.  4.  — Alla  torcila:  alla  luna,  poiebb  al  dire 
de'  mitologi  Diano  fu  ooreUa  di  Febo. 

St.  123,  V.  1.  — Oli  toceorre,  gli  corre  al  pensiero. 

St.  125,  V.  5-6.  — Ch'abbia  in  tetta  L’nfl /ontana  d’ac- 
qua ecc.  li  medesimo  è nel  Boccaccio:  A'on  o/trùneati,  cAe 
te  URO  fonte  d'acqua  nella  tetta  ai-iUa  aresse. 

St.  129,  V.  2.  — Della  diurna  fiamma:  del  sole. 

St.  130,  V.  5.  — Gelo,  frescura. 

St.  132,  V.  l‘4.  — Azzitto  e stanco  al/ÌN  code  eco.  Ovid., 
ifetam.,  4 : Sub  jnet  nocte  dieque  Sedit  Aumo  nudo,  nudit 
l'ncompta  coptiits  Perque  norem  luca  erpera  undoe<7ue  cibi- 
qut  Rare  mero  lany?ni«7u€  suis,  jejunia  pavil , See  te  mo- 
ni Aumo  tantum  tpeetabat  eunlit  Ora  Dei,  vtdtutque  tuot 
Flectehat  ad  iUam. 

Sl  135,  p.  2-4.  — Ehuli,  ebbi  ^sombucus  ebuìut),  spe- 
cie di  sambuco,  dalle  foglie  c da’  fiori  puzzolenti.  — Aneti 
(anetAum  graoeolens),  pianta  sìmilissima  al  finocchio.  — /Hct 
Io  stesso  che  ehi,  specie  di  quercia. 
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ARGOMENTO. 

11  oortMe  Zerbin  benigtiaaiento 
Orato  pardon  conceda  ad  Odorlco. 

Per  la  spada  d’ Orlando  arditamente 
Ne  muor  per  man  del  Tartaro  nimico. 
Con  Rodomonte  poi  di  sdegno  ardente 
Combatte,  e al  fin  desio  di  gloria  amico, 
Tratti  ad  un  messo  a lor  venato  avante, 
Ambi  spinge  in  alato  d'  Agramantc. 


Citi  mette  il  piè  io  V amoroie  panie,  1 

Cerchi  ritrarlo,  e dod  v'inveschi  l’ale; 

Cbè  neo  è in  somma  Amor  se  non  insanis, 

A gioditio  de*  savi  noiversale  : 

B ae  ben  come  Orlando  ognnn  non  smania, 

Sno  fnror  mostra  a qnalch*  altro  segnale. 

B quale  è di  psixia  segno  più  espresso, 

Che,  per  altri  voler,  perder  aè  stesso? 

Vari  gli  effetti  son  ; ma  la  pstsia  2 

È tnlt'  noe  però,  che  li  fa  uscire. 

Gli  è come  una  gran  selva,  ove  la  via 
Conviene  a forza,  a chi  vi  va,  fallire  : 

Chi  su  chi  giù,  chi  qus  chi  là  travis. 

Per  concludere,  in  somma,  io  vi  to’  dire  : 

A chi  in  amor  a' invecchia,  oltr’ognì  pena. 

Si  convengono  i ceppi  e la  catena. 

Beo  mi  fi  potrìa  dir:  Frate,  tu  vai  3 

L’ altrui  mostrando,  e non  vedi  il  tuo  fallo. 

10  vi  rispondo,  che  comprendo  assai, 

Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo  ; 

Ed  ho  gran  cura  (e  apero  farlo  ornai) 

Di  riposarmi,  e d'  uscir  fuor  di  ballo  : 

Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso: 

Chè  ’l  male  è penetralo  infln  all'  osso. 

Signor,  neir  altro  Canto  io  vi  dicea  4 

Che  '1  forsennato  e farioso  Orlando 
Trattesi  I*  arme  e sparse  al  campo  avea, 
Squarciati  i panni,  e via  gittalo  il  brando,  I 
Svelte  le  piante,  e risonar  facea 
1 cavi  fissi  e T alte  selve  ; quando 
Alcun' pselori  al  tnon  trasse  io  qnel  lato 
Lor  stella,  o qualche  lor  grave  peccato. 

Vinte  del  pazzo  l'iocredibìl  prove  5 

Poi  più  d*  apprefio,  e la  possanza  estrema. 

Si  vollan  per  fuggir;  ma  non  sanno  ove, 

Si  come  avviene  in  subitane  toma. 

11  pazzo  dietro  lor  ratto  ai  muove  : 

Uno  ne  piglia,  e del  capo  lo  acema 
Con  Is  facilità  che  torria  alcuno 

Dair  arbor  pome,  o vago  fior  dal  prono. 

Par  una  gamba  il  grave  tronco  prese,  6 

B quello  usò  per  mazza  addosso  al  reato, 
lo  terra  nn  paio  addormentato  steae, 

Ch'  al  novisfimo  di  forae  fla  detto  : 

Gli  altrì  sgomhraro  aabito  il  paeae, 

Ch*  ebbono  il  piede  e il  bnono  avviso  prosto. 


Non  sana  stato  il  pazzo  a aegnir  lento, 

Se  non  eh'  era  già  volto  ai  loro  armento. 

Gli  agricoltori,  accorti  agli  altru' esempli,  7 

Lucìan  nei  campi  aratri  e marre  e falci  : 

Chi  monta  su  le  case,  e chi  sui  templi 
(Poiché  non  son  aienri  olmi  nè  salci), 

Ondo  r orrenda  furia  si  contempli, 

Ch'a  pogoi,  ad  orti,  a morsi,  a graffi,  a calci. 
Cavalli  e buoi  rompe,  fracassa  e strugge; 

B ben  è corridor  chi  di  lui  fogge. 

Già  potreste  sentir  come  rimbombe  8 

L' alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D' urli  e di  comi,  e rusticane  trombe, 

B più  apeaso,  che  d'altro,  il  snon  di  squille; 

B con  spuotoni  ed  archi  e spiedi  e frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarno  mille  ; 

Ed  aUreltaoti  andar  da  basso  ad  alto, 

Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  asaatto. 

Qaal  venir  suol  nel  salso  lito  Tonda  9 

Mossa  dall’Austro  ch'a  princìpio  scherza, 

Che  maggior  della  prima  è la  seconda, 

B con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  più  Tumore  abbouda, 

E nell*  arena  più  stende  la  sferza  : 

Tal  centra  Orlando  Tempia  torba  creace, 

Che  giù  da  balze  scende,  e di  valli  esce. 

Fece  morir  diece  persone  e diece,  IO 

Che  senza  ordine  alcun  gli  sodare  in  mano  ; 

B questo  chiaro  esperimento  fece, 

Ch'  era  assai  più  sicor  starne  lontano. 

Trtr  sangue  da  quel  corpo  a nessun  lece, 

Cbè  lo  fere  e percolo  il  ferro  invano. 

Al  conte  il  Re  del  del  tal  grazia  diede. 

Per  porlo  a guardia  di  sua  Santa  Fede. 

Era  a periglio  di  morire  Orlando,  1 1 

Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

Potea  imparar  eh*  era  a gittare  il  brando, 

B poi  voler  senz'arme  esser  audace, 

La  turba  già  s' andava  ritiraDdo, 

Vedendo  ogni  auo  colpo  uscir  fallsce. 

Orlando,  poi  che  più  nessun  T attende, 

Verio  nn  borgo  case  il  cammin  prende. 

Denko  non  vi  trovò  piccol  nè  grande  12 

Che  'I  borgo  ognnn  per  tema  avea  lascialo. 

V’  erano  in  copia  povere  vivande. 

Convenienti  a un  pastorale  stato. 
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Senza  il  pane  discerner  dalle  ghiande, 

Dal  digiuno  e dall*  impeto  cacciato, 

Le  mani  e il  dente  losciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o crudo  o cotto. 

E quindi  errando  per  tutto  il  paese,  13 

Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fere;  I 

E scorrendo  pei  boschi,  talor  prese  , 

I capri  snelli,  e le  damme  leggere;  ! 

Spesso  con  orsi  e con  cinghiai  contese, 

E con  man  onde  li  pose  a giacere; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 

Più  volto  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 

Di  qna  di  là,  di  su  di  giù  discorre  14 

Per  tutta  Francia;  e un  giorno  a un  ponte  arriva, 
Sotto  cui  largo  e pieno  d'acqua  corre 
Un  fiume  d'alta  e di  scoscesa  riva. 

Edificalo  accanto  avea  una  torre 

Che  d'  ogn*  intorno  e di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fé*  quivi,  avete  altrove  a adire  ; 

Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

Zerbin,  da  poi  Ch'Orlando  fu  partito,  15 

Dimorò  alquanto,  e poi  prese  il  sentiero 
Che  *l  paladino  innanzi  gli  avea  trito, 

E mosso  a passo  lento  il  suo  de&trìero. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito, 

Che  trar  vide  legato  uu  cavaliero 
Sopra  un  piccol  ronzino,  e d'ogoi  lato 
La  guardia  aver  d'  un  cavaliero  armato. 

Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto  1 6 

Che  gli  fu  appresso,  e cosi  fé'  Isabella. 

Era  Odorico  il  Biscaglìn,  che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  dell'  agoella. 

L'  avea  a tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidargli  la  donzella, 

Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  questo. 
Come  era  a punto  quella  cosa  stala  17 

Venia  Isabella  raccontando  allotta: 

Come  nel  palischermo  fu  salvata, 

Prima  ch'avesse  il  mar  la  nave  rotta; 

La  forza  che  Cavea  Odorico  usata: 

E corno  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Nò  giunt'era  anco  al  fin  di  quel  sermone, 

Che  trarre  il  mairatler  vider  prigione. 

1 duo  eh' in  mezzo  ivean  preso  Odorico,  18 

D'Isabella  notizia  obbono  vera; 

E s'  avvisaro  easer  di  lei  l' amico, 

E 'I  signor  lor,  colui  ch'appresso  l'era; 

Ma  più,  che  nello  scudo  il  segno  antico 
Vidor  dipinto  di  sua  stirpo  altera: 

E trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso. 

Che  s' era  al  vero  appoato  il  loro  avviso. 

Saltaro  a piedi,  e con  aperto  braccia  19 

Correndo  ao  n'  andar  verso  Zerbino, 

E r abbracciaro  ove  il  maggior  a'  abbraccia. 

Col  capo  nodo,  e col  ginocchio  chino. 

Zerbin,  guardando  Tono  e T altro  io  faccia, 

Vide  esser  Tan  Corebo  il  Biscaglino, 

Almonio  l'altro  ch'egli  avea  mandali 
Con  Odorico  in  ani  navilio  armati. 

Almonio  disse:  Poi  che  piace  a Dio  20 

(La  sua  mercè)  che  sia  Isabella  (ero, 


Io  posso  ben  comprender,  signor  mio, 

Che  nulla  cosa  nova  ora  t’  arreco; 

S' io  vo'  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legato  vedi  meco; 

Chè  da  costei,  che  più  senti  V offesa, 

A punto  avrai  lotta  l'istoria  intesa. 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito  31 

Quando  da  sè  levommi,  saper  dei; 

B come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch'a  difender  a' avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  aia  seguito. 

Nè  veduto  nè  inteso  fa  da  lei, 

Che  te  l'abbia  potato  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo'  dire. 

Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva  32 

Con  cavalli  eh'  in  frella  avea  trovati, 

Sempre  con  gli  occhi  intenti  a'  io  scopriva 
Coator  che  molto  addietro  eran  restati, 
lo  vengo  innanzi,  io  vengo  in  sa  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciali: 
lo  guardo,  nè  di  loro  altro  ritrovo, 

Che  nell' arena  alcun  vestigio  novo. 

La  pesta  segnilai  che  mi  condusse  23 

Nel  bosco  fler;  nè  molto  addentro  fui. 

Che,  dove  il  suoo  I'  orecchie  mi  percosse, 
Giacere  io  terra  ritrovai  costai. 

Gli  domandai  ebe  della  donna  fuase, 

Che  d*  Odorico,  e chi  avea  offeso  lui. 

10  me  n'andai,  poi  che  la  cosa  seppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

Molto  aggirando  vommi,  e per  quel  giorno  24 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacca  Corebo  alfin  ritorno, 

Che  fatto  appresso  avea  il  terreo  al  rosso, 

Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno, 

Gli  saria  alato  di  bisogno  il  fosso, 

B i preti  e i frali  più  per  sotterrarlo, 

Ch'i  medici  e che  'I  letto  per  sanarlo. 

Dal  bosco  alla  città  feci  portallo,  25 

E posi  in  casa  d'  uno  osUer  mio  amico, 

Che  fatto  sano  in  poco  termine  ballo 
Per  cura  ed  arte  d'un  chirurgo  antico. 

Poi  d'arme  provveduti  e di  cavallo, 

Corebo  od  io  cercammo  d'  Odorico, 

Ch'  in  corte  del  re  Alfonso  di  Biscaglia 
Trovammo;  e qnivi  fui  seco  a battaglia. 

La  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco  26 

Della  pugna  mi  diede,  e la  ragione. 

Ed  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  anco, 

Che  spesso  la  vittoria,  ove  mol,  pone; 

Mi  giovar  al,  che  di  me  potè  manco 
li  traditore,  onde  fu  mio  prigione. 

Il  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  fame  quanto  mi  piacesse. 

Non  l’ho  voluto  uccider  nè  lisciarlo,  27 

Ma,  come  vedi,  trarloli  io  catena  ; 

Perchè  vo*  eh'  a te  stia  di  giudicarlo. 

Se  morire  o tener  si  deve  in  pena. 

L'avere  inteso  ch*  eri  appresso  a Carlo, 

E '1  deair  di  trovarti  qni  mi  mena. 

Iliograzio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte, 

Dove  lo  sperai  meno,  oro  trovarte. 
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Riogrttiolo  iDco,  che  la  tua  babelta  28 

lo  veggio  (e  non  ao  come)  che  teco  hai  ; 

Di  cui,  per  opra  del  felloo,  novella 
PeDcai  che  non  avecsi  ad  udir  mai. 

Zerbino  ascolta  Almonio,  e non  favella, 

Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai  ; 

>’on  si  per  odio,  corno  clic  gl’  increace 
Cli'  a ai  mal  fin  (anta  aruic.i£ia  gli  esce. 

Finito  ch'ebbe  Almonio  il  suo  sermone,  29 

y.cThìu  rimao  gran  pezzo  sbigoUìlo, 

Citò  chi  d'  ogni  altro  men  n'  avea  cagione, 

Si  esprcssnnicnlc  il  possa  aver  tradito, 
ila  poi  che  d’  una  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  tiiialineute  uscito,  i 

Al  prigion  domandò  ao  fosso  vero  | 

Quel  ch’avoa  di  lui  detto  il  cavulioro. 

Il  disleal  con  le  ginocchia  in  terra  30 

Lasciò  cadérsi,  o disse:  Signor  mio, 

Ognun  che  vive  al  mondo  c pecca  ed  erra: 

Nè  dilYerisce  in  altro  il  buon  dal  rio,  ; 

Se  non  che  V uno  è vinto  ad  ogni  guerra  | 

Che  gli  vico  mossa  da  un  plccol  disio  ; 

L'  altro  ricorro  airarmo  e si  difende;  | 

Ma  se  '(  nimico  è Torto,  anco  ei  si  rende.  | 

Se  tu  m’avessi  posto  alla  difesa  31 

D’  una  tua  rocca,  o eh’  al  primiero  a.ssalto 
Alzate  avessi,  senza  far  contesa, 

Degl' inimici  le  bandiere  io  alto; 

Di  Viltà,  o tradimento,  clic  piu  pesa, 

Su  gli  occhi  por  mi  ai  potria  uoo  smalto  : 

>Ia  » io  codassi  a fi>rza,  soo  beo  certo 
Che  biasmo  non  avrei,  ma  gloria  e merlo. 

Sempre  cho  rioimico  è più  possente,  32 

Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa. 

Mia  fé  guardar  duvea  non  aitriruente 
Cb'uua  fortezza  d'ogo' intorno  chiusa. 

Così  con  qunuto  scoun  e qu.iQta  mento 
Dalla  somma  Pradeozia  m'  era  infusa, 

10  mi  sforzai  guardarla;  ma  aliln  vinto 
Da  iutolloraodo  assalto,  ue  fui  spinto. 

Cosi  disse  Odorico,  e poi  soggiuusu  33 

(Che  saria  lungo  a ricontarvi  il  lulto), 

Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 

E non  per  lieve  sferza  s^era  ìndutlo. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emuD^e, 

S’ umiltà  di  parler  fece  mai  frutto, 

Quivi  far  lo  dovea;  clié  ciò  che  mova 
Di  cor  durezza,  oru  Odorico  trova. 

Piglior  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta,  3 f 

Tra  il  sì  Zerbino  o il  no  resta  confuso. 

11  veder  il  demento  lo  alletta 

far  che  sia  il  follon  di  vita  escluso; 

Il  ricordarsi  l' amicizia  stretta 

Cb’  era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso. 

Con  l'acqua  di  pietà  l’ accesa  rabbia 
Nel  cor  gli  spegna,  e vuoi  che  mercè  o’  abbia. 
Mentre  stava  cosi  Zerbino  in  forse  35 

Di  liberare,  o di  menar  cattivo, 

0 pur  il  disleal  dagli  occhi  torse 
Per  morte,  o pur  tenerlo  in  pena  vivo  ; 

Quivi  rignaodo  il  palafreno  corse, 

Cho  Mandricardo  avea  di  briglia  privo  ; 


B vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

11  palafren,  ch’adito  di  lontano  3G 

Avea  qaeaC altri,  era  tra  lor  venato; 

B la  vecchia  portatavi,  ch'invano 
Venia  piangendo,  e domandando  aiate. 

Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  roaoo 
Al  ciel,  che  si  benigno  gli  era  auto, 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  qae*  dai 
Cbe  soli  odiali  esser  doveao  da  lui. 

Zerbio  fa  ritener  la  mala  vecchia,  37 

Tanto  che  pensi  qael  che  debba  farne. 

Tagliarle  il  naso  e T una  e raltra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a’ malfattori  darne: 

Poi  gli  pare  assai  meglio  a’  apparecchia 
Un  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne. 

Puaizion  diversa  tra  sè  volve  ; 

E cosi  finalmente  ai  risolve. 

Si  rivolta  ai  compagni,  e dice:  Io  sono  38 

Di  lasciar  vivo  il  dìsleal  contento  ; 

Che  s’ in  tutto  non  merita  perdono, 

Non  merita  anco  al  ^odel  tormento. 

Che  vìva  e che  slegato  aia  gli  dono, 

Però  eh’  esser  d'  amor  la  colpa  tento  ; 

B facilmente  ogni  scusa  a’  ammette. 

Quando  in  amor  la  colpa  si  riflette. 

Amore  ha  volto  sottosopra  spesso  39 

Senno  più  saldo  che  non  ha  cosini  ; 

Ed  ha  condotto  a via  maggiore  eccesso 
Di  questo,  eh’  oltraggiato  ha  tutti  nui. 

Ad  Odorico  debbo  esser  rimesso  : 

Punito  esser  debb'io,  che  cieco  fui; 

Cieco  a dargliene  impresa,  e non  por  mento 
Che  *l  foco  arde  la  paglia  facilmente. 

Poi  mirando  Odorico  : Io  vo  che  sia,  40 

Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitensa. 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  io  compagnia. 

Nò  di  lasciarla  mai  ti  aia  licenza  ; 

Ma  notte  e giorno,  ove  tu  vada  o stia, 

Un’ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

B fin  a morte  sia  da  te  difesa 
Contra  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 

Vo’ , se  da  lei  li  stri  comandato,  4 1 

Cbe  pigli  contra  ognun  contesa  e guerra  ; 

Vo'in  questo  tempo  cho  tu  aia  obbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Cosi  dicea  Zerbin  ; chè  pel  peccalo 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 

Questo  era  porgli  innanzi  un’  lUa  fossa, 

Che  fia  gran  aorte  per  schivar  la  possa. 

Tante  donne,  tanti  uomini  traditi  42 

Avea  la  vecchia,  e tanti  offesi  e tanti, 

Cbe  chi  sari  con  lei,  non  senza  liti 
Poiri  pissar  de'  cavalieri  erranti. 

Cosi  di  par  saraono  ambi  paniti  : 

Ella  de*  suoi  commessi  errori  innanti; 

Egli  di  tome  la  difesa  a torto, 

Nò  molto  potrò  andar  che  non  sia  morto. 

Di  dover  servar  questo,  Zerbio  diede  43 

Ad  Odorico  un  ginramooto  forte, 

Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede, 

B eh*  innanzi  gli  capiti  per  sorte, 
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Senta  udir  prieghi  e averne  più  mercede, 

Lo  debba  far  morir  di  cTuda  morte. 

Ad  Almooio  e a Corebo  poi  rivolto, 

Fece  Zerbino  che  fa  Odorìco  iciolto. 

Corebo,  conaentendo  Almonio,  aciolae  44 

Il  traditore  alDo,  ma  non  io  fretta  ; 

Ch*  all*  uoo  e alt'  altro  eaaer  turbato  dolae 
Da  al  deaiderata  aua  vendetta. 

Quindi  partiaai  il  dialeale,  e tolae 

10  compagnia  la  vecchia  maledetta. 

Non  ai  legge  io  Torpin  che  n'avveniaae; 

Ka  vidi  già  un  autor  che  più  ne  acrìaae. 

Scrive  r autore,  il  cui  nome  mi  taccio,  45 

Che  non  furo  lontani  una  giornata. 

Che  per  torsi  Odorico  quello  impaccio, 

Contro  ogni  patto  ed  ogni  fede  data. 

Al  collo  di  Gabrioa  gittù  un  laccio, 

E che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

B eh*  indi  a un  anno  (ma  non  dice  il  loco) 
Almooio  a lui  fece  il  medesmo  gioco. 

Zerbin,  che  dietro  era  venuto  all*  orma  46 

Del  paladio,  nò  perder  la  vorrebbe, 

Manda  a dar  di  sè  nuove  alla  sua  torma, 

Che  star  senso  gran  dubbio  non  ne  debbe: 
Almonio  manda,  e di  più  cose  informa, 

Che  lungo  il  tulio  a raccontar  sarebbe; 

Almonio  manda,  e a lui  Corebo  appresso; 

Nè  tien,  fuor  ch'isabella,  altri  con  esso. 

Tont*era  1*  amor  grande  che  Zerbino,  47 

E non  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino  ; 

Tanto  il  desir  d'iolonder  la  novella, 

Ch'egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  deatrier  lo  trasse  con  la  sella  ; 

Che  non  farà  all*  esercito  ritorno, 

Se  non  Onito  che  sia  il  terzo  giorno  ; 

Il  termine  eh*  Orlando  aspettar  disse  48 

11  cavalier  eh*  ancor  non  porta  spada. 

Non  ò alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 

Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 

Giunse  alfin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L'ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada; 

B con  la  fonie  e col  vicino  sasso 

Tolti  li  ritrovò  messi  io  fracasso. 

Vede  lootno  non  sa  che  luminoso,  49 

E trova  la  corazza  esser  del  conte  ; 

B trova  1*  elmo  poi,  non  quel  famoso 
Cb'  armò  già  il  capo  all' africano  Almonte  ; 

11  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire,  e leva  al  soon  la  fronte; 

B vede  Brigliador  pascer  per  1'  orba, 

Che  dall'  arcion  pendente  il  freno  serba. 
Durindana  cercò  per  la  foresta,  50 

B fuor  la  vide  del  fodero  starse. 

Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  soprawesta 
Ch*  in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 

Isabella  e Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e non  san  che  pensane  : 

Pensar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell*  intelletto. 

Se  dì  sangue  vedessino  una  goccia,  51 

Creder  potrian  che  fosse  stato  morto. 


Intanto  luogo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  avea  di  tu  la  roccia 
L' alto  furor  dell'  infelice  scorto, 

Come  r arme  gittò,  squarciossi  i panni, 

Pastori  uccise,  e fé*  mill*  altri  danni 

Costui,  rìchieeto  da  Zerbin,  gli  diede  52 

Vera  ioformazion  di  tutto  queato. 

Zerbin  si  maraviglia,  e appena  il  crede; 

E tuttavia  n*  ha  indizio  manifeato. 

Sia  come  vuole,  egli  discende  a piede, 

Pien  di  pielade,  e lacrimoso  e mesto, 

E ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va,  eh'  erano  sparte. 

Del  palafren  discende  anco  Isabella,  53 

B va  quell*  arme  riducendo  inaìeme. 

Ecco  lor  sopravviene  nna  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  geme. 

Se  mi  domanda  alcun  chi  aia,  perch*  ella 
Coli  s'affligge,  e che  dolor  la  premo; 

Io  gli  riaponderò  eh*  è Fiordiligi, 

Che  dell' amante  tuo  cerca  i veetigl. 

Da  Brandimarte  acnza  farle  motto  54 

Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo, 

Dov'  ella  1'  aspettò  sei  mesi  ed  otto  : 

E quando  aiOn  non  vide  ritornarlo, 

Da  un  maro  all'  altro  si  mise,  fln  sotto 
Pirene  e l'Alpe,  e per  tolto  a cercarlo: 

L'andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'  al  palazzo  d' Atlante  incantatore. 

Se  fosse  stata  a quell*  ostel  d' Atlante,  55 

Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L*  avrebbe  con  Kuggier,  con  Bradamante, 

E con  Ferraù  prima,  e con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necromante 
Col  auon  del  corno  orrìbil  e mirando, 

Brandimute  tornò  verso  Parigi; 

Ha  non  sapea  già  queato  Fiordiligì. 

Come  io  vi  dico,  aopraggiunta  a caso  56 

A quei  duo  amanti  Fiordilìgi  bella. 

Conobbe  Parme,  e Brigliador  rimalo 
Senza  il  patrone,  e col  freno  alla  sella. 

Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 

E n'  ebbe  per  udita  anco  novella  ; 
t'hè  similmente  il  pastorei  narroUe 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Quivi  Zerbin  tutte  rsguna  Parme,  57 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  B*on  pino; 

E volendo  vietar  che  non  se  n*  arme 
Cavalier  paesan  nè  peregrino, 

Scrive  ne)  verde  ceppo  in  breve  carme  : 

Abmatl'ra  d*Orum)0  Paladiso: 

Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova. 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

Finito  ch'ebbe  la  lodevoi  opra,  58 

Tornava  a rimontar  sul  suo  destriero  ; 

Ed  ecco  Mandricerdo  arrivar  sopra. 

Che  visto  il  pio  di  quelle  spoglie  altiero, 

Lo  priega  che  la  cosa  gli  diacopra  : 

E quel  gli  narra,  come  ba  inteao,  il  vero. 

Allora  il  re  pagan  lieto  non  bada, 

Chè  viene  al  pino,  o no  leva  la  spade, 
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Dicendo;  Alena  non  me  ne  può  riprendere:  59 

Non  è pur  oggi  ch’io  Tho  fatte  mia; 

Ed  il  posaosso  giustBiaente  prendere 
Ne  posao  io  ogni  parte,  ovunque  sfa. 

Orlando,  che  temea  quella  difendere, 

S’è  Rnlo  pano,  e I' ha  gittata  via; 

Ma  quando  sua  villi  pur  cosi  scasi, 

Non  debbo  far  ch’io  mia  ragion  non  usi. 
Zerbino  a lui  gridava;  Non  la  tórre,  60 

0 pensa  non  l'aver  senza  quistione. 

Se  togliesti  cosi  Tarme  d’Ettorre, 

Tu  T hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 

Senz'altro  dir  l’un  sopra  l’altro  corro, 

U’  animo  o di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  aaono  ; 

Nò  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma  61 

A torsi,  ovunque  Durindana  cada: 

Di  qua,  di  là  aaitar  come  una  damma 

Fa  I suo  deslrier,  dove  è miglior  la  strada, 

E ben  couvicn  che  non  ne  perda  dramma; 
Ch’andrà,  s’ua  tratto  il  coglie  quella  spada, 

A ritrovar  gT  innamorati  apirtì, 

Cli  empioD  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

Come  il  veloce  can  che  '1  porco  assolta,  62 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 

Lo  va  aggirando,  e quinci  e quiodi  aaila  ; 

Ma  quello  attende  ch'usa  volta  inciampi: 

Cosi,  se  vien  la  spada  o bassa  od  alta. 

Sta  mirando  Zeibin  come  ne  scampi; 

Come  la  vita  o V onor  salvi  a un  tempo, 

Tien  sempre  T occhio,  e fiero  o fuggo  a tempo. 
Dall’ altra  parte,  ovunque  il  Saracino  63 

La  fiera  spada  vibro  o piena  o vuota, 

Sembra  fra  due  montagne  uo  vento  alpino 
Ch  una  frondosa  selva  il  marzo  scuota  ; 

Ch’ora  la  caccia  a terra  e capo  chino, 

Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpì  e fugga  e schivi. 

Non  può  schivare  alila  eh’  un  non  gli  arrivi. 

Non  può  schivare  alfine  un  gran  fendente,  64 
Che  tra  ’l  brando  e lo  a odo  eutra  sul  petto. 
Grosso  T usbergo,  e groaaa  parimente 
Era  la  piastra,  e '1  panziroa  perfetto  : 

Pur  non  gli  steron  coolra,  ed  ngualmeote 
Alla  spada  crude!  dieron  ricetto. 

Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese. 

La  corazza  e Tarcion  fio  su  T arnese: 

E se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto,  65 

Per  mezzo  lo  fendea  come  nna  canna; 
àia  penetra  nel  vivo  appena  tanto, 

Che  poco  più  che  la  pelle  gli  daooa. 

La  non  pronfonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misiirerìa  con  nna  spanna. 

Lo  lucid'  arme  il  caldo  aaDgue  irriga, 

Persino  al  piè,  di  rubiconda  riga. 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro  66 

Ho  veduto  partir  tela  d' argento 
Da  quella  bianca  man  più  eh'  alabastro, 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  foru  e più  ardimento; 

Aiuoito,  Ortanda  J'Wnnia. 


Cbò  di  finezza  4*  arme  e d!  possanza 
li  re  di  Tarlarla  troppo  T avanza. 

Fu  questo  colpo  del  pagan  maggioro  67 

In  apparenza,  che  fosse  in  effetto; 

Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fondere  in  mezzo  all*  agghiacciato  petto. 

Zerbin,  pica  d’ ardimento  e di  valore^ 

Tutto  s’infiamma  d'ira  e di  dispetto; 

B quanto  più  ferire  a due  man  puole, 

In  mezzo  l'elmo  il  Tartaro  percuote. 

Quasi  sul  collo  del  destrìer  piegosse  68 

Per  T aspra  botta  U Soracin  superbo  ; , 

E quaodo  l’elmo  senza  incanto  fosse. 

Partilo  il  capo  gli  avria  Ì1  colpo  acerbo. 

Con  poco  differir  ben  vendicossa; 

Né  disae:  A un’altra  volta  io  te  la  serbo; 

E la  spada  gli  alzò  verso  T elmetto, 

Sperandosi  tagliarlo  infino  al  petto. 

Zerbin,  che  tenea  T occhio  ove  la  mente,  69 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse; 

Non  al  presto  però,  che  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente, 

E di  sotto  al  breccial  roppe  e disctolse, 

B lui  fori  nel  braccio;  e poi  Tarnese 
Spezzògli,  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

Zerbin  di  qua,  di  là  cerca  ogni  via,  70 

Nè  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene; 

Cbè  1’  armatura,  sopra  cui  feria, 

Un  picciol  fogno  pur  non  ne  ritiene. 

DsiT  altra  parte  il  re  di  Tartarin 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene, 

Che  T bi  ferito  in  sette  parti  o in  otto, 

Tolto  lo  scudo,  e mezzo  I*  elmo  rotto. 

Quel  lallavia  più  va  perdendo  il  saogne;  71 

Manca  la  forza,  e ancor  par  ebe  noi  senta. 

Il  vigoroso  cor,  che  nulla  langue, 

Val  a),  che  ’I  debii  corpo  ne  sostenla. 

Li  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue. 

Intanto  a Doralico  s’appreacnla, 

E la  prìega  e la  supplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e rio. 

Cortese,  come  bella,  Uoralice,  72 

Nè  ben  sicura  come  il  fatto  segna. 

Fa  volentier  quel  eh’  Isabella  dice, 

B dispone  il  suo  amante  a pace  e a triegua. 

Cosi  a’  prirghi  dell’altra  T ira  ultrìco 
Di  cor  fogge  a Zerbino  o si  dilegua  ; 

Ed  egli,  ove  a lei  par,  piglia  la  strada 
Senza  finir  1*  impresa  della  spada. 

Fiordiiigi,  che  mal  vede  difesa  73 

La  buona  spada  del  misero  conte, 

Tacila  ducisi;  e tanto  le  ne  pesa. 

Che  d’ ira  piange,  e batteai  la  fronte. 

Vorria  aver  Brandimarle  a quella  impresa; 

E se  mai  lo  ritrova  e gli  lo  conte. 

Non  crede  pòi  che  Handricsrdo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

Fiordiiigi  cercando  puro  invano  74 

Va  Brandimarte  suo  mattina  e sera; 

E fa  cammin  da  lui  mollo  lontano. 

Da  lui  che  già  tornato  a Parigi  era. 

15*0. 
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Tanto  ella  ae  n*  andò  per  monte  e piano. 

Che  ginnae  ove,  al  paaaar  d'una  riviera, 

Vide  e conobbe  il  miser  paladino  ; 

Ua  diciam  quel  che  avvenne  di  Zerbino  ; 

Che  il  lanciar  Durindana  al  gran  fallo  7.5 

Gli  par,  che  più  d'ogtii  altro  mal  gP  incresce; 
Quaotunqne  appena  atar  possa  a cavallo, 

Per  molto  sangue  che  gli  ò uscito  ed  esce. 

Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  Pira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 

Cresce  il  dolor  al  impetuosamente, 

Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

Per  deboleisa  più  non  potea  gire  ; 76 

81  che  fermossi  appresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far,  nò  che  si  debba  dire, 

Per  aiutarlo,  la  dontelU  umana. 

Sol  di  disagio  Io  vede  morire  ; 

Che  quindi  è troppo  ogni  città  lontana. 

Dove  in  quel  punto  al  modico  ricorra, 

Che  per  pietade  o premio  gli  soccorra. 

Ella  non  sa,  se  non  invan  dolorai,  77 

Chiamar  fortuna  e il  cielo  empio  e crudele. 
Perchè,  ahi  lassai  dicea,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nelPoceao  lo  vele? 

Zerbin,  che  Ì languidi  occhi  ha  in  lei  conversi, 
Sente  più  doglia  eh*  ella  ai  querele, 

Che  della  paiiion  tenace  e forte 

Che  P ha  condotto  ornai  vicino  a morto. 

Così,  cor  mio,  vogliate  (lo  diceva),  76 

Da  poi  ch*Ìo  sarò  morto,  amarmi  ancora. 

Come  solo  il  lasciarvi  è che  m*  aggreva 
Qui  sensa  guida,  e non  già  perdi*  io  mora: 

Chò  se  in  sicura  parte  m'accadeva 
Finir  della  mia  vita  P ultima  ora. 

Lieto  e contento  e fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poi  eh*  io  vi  moro  in  seno. 

Ha  poi  che  ’l  mio  destino  iniquo  e duro  79 
Vuol  eh* io  vi  lasci,  e non  so  in  min  di  cui; 
Per  questa  bocca  e per  queatì  occhi  giuro, 

Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui, 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  'oferno,  ove  il  peusar  di  vni, 

Ch*  abbia  cosi  lasciala,  assai  più  ria 
Sarà  d*ogni  altra  pena  che  vi  sia. 

A questo  la  mestiasima  Isabella,  60 

Declinando  la  faccia  lacrimosa, 

E coDginngendo  la  sua  bocca  a quella 
Di  Zerbin,  languidetla  come  rosa  ; 

Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  si  eh*  ells 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa  ; 

Disse  : Non  vi  pensate  già,  mia  vita, 

Far  senta  me  quest*  ultima  partita. 

Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi;  81 

Ch’io  vo*  seguirvi  o in  cielo  o nello  ’nlerno- 
Convien  che  P uno  e I*  altro  spirto  scocchi. 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  sì  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

0 che  m’ucciderà  il  dolore  interno, 

0,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

De’  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme,  82 
Che  me*  morii,  che  vivi,  abbian  ventura. 


Qui  forse  alcun  capiterà,  eh*  insieme, 

Mosso  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital  che  morte  fura, 

Va  ricogliondo  con  le  labbra  meste, 

Fin  eh*  una  minima  aura  ve  ne  reste. 

Zerbin,  la  deboi  voce  rinforzando,  83 

Disse  : Io  vi  prìego  e supplico,  mia  dira. 

Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  patema  riva; 

B se  comandar  posso,  io  ve  *1  comando. 

Che,  Rq  che  piaccia  a Dio,  restiate  vira  ; 

Nè  mai  per  caso  pogniate  io  obblio, 

Che,  quanto  amar  si  può,  v'abbia  amato  io. 

Dio  vi  provvederà  d'aiuto  forte,  84 

Per  liberarvi  d'  ogni  atto  villano. 

Come  fe*  quando  alla  apelonca  torse, 

Per  indi  trarvi,  il  senator  romano. 

Cosi  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 
Nel  mare,  e centra  il  Biscaglin  profano: 

E se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'eleggia. 

Non  credo  che  quest'  ultime  parole  8) 

Potesse  esprimer  a),  che  fosse  inteso  ; 

E fini  come  il  debil  lume  suolo, 

Coi  cera  manchi,  od  altro  io  che  sia  acceso. 

Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole. 

Poi  che  si  vede  pallido  e disteso. 

La  giovauelta,  e freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s*  abbandona,  86 

E di  copiose  lacrime  lo  bagna  ; 

B strìdo  sì,  eh*  intorno  do  risnona 
A molte  miglia  il  bosco  e la  campagna. 

Nè  alle  guance  nè  al  petto  si  perdona, 

Che  I*  uno  e l’ altro  non  percola  e fragna  ; 

E straccia  a torto  I’  auree  crespe  chiome, 
Chiamando  sempre  invan  1*  amato  nome. 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa  87 

L*  avea  la  doglio  sua,  che  facilmente 
Avrìa  la  spada  in  sè  stessa  conversa. 

Poco  al  suo  amante  io  questo  ubbidiente  ; 

8'  uno  eremita,  eh*  alla  freaca  e tersa 
Fonte  avea  usaoia  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella. 

Non  a’  opponea,  venendo,  al  voler  d*  ella. 

U venerabil  nom,  eh’  alta  bontade  88 

Avea  conginola  a naturai  prudeniìa, 

Ed  era  tutto  pien  di  carìtade, 

Di  buoni  esempi  ornato  e d*  eloquensia. 

Alla  giovBD  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  paùentia; 

Bd  innansi  le  pon,  come  nno  speeohio. 

Donne  del  Testamento  e novo  e vecchio. 

Poi  le  fece  veder,  come  non  fosse  89 

Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento  ; 

E eh' eran  T altre  traniilorìe  e fiusio 
Sperante  umane,  e di  poco  momenlo: 

E tanto  seppe  ^r,  che  Is  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinalo  intento, 

Che  la  Wta  seguente  ebbe  disio 
Tatfa  al  servigio  dedicar  di  Dio. 
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Nod  che  lasciar  del  sao  signor  roglia  unqne  90 
Nè  *Ì  grande  amor,  nò  le  reliquie  morie  : 

Convien  che  1'  abbia  ovunqne  stia,  ed  ovuaqne 
YadSf  e che  seco  e noUe  e di  lo  porte. 

Quindi  aiutando  1’  eremita  dunque, 

Cb'  era  della  aua  età  valido  e forte, 

Sul  mesto  suo  dostiier  Zerbio  posero, 

£ molti  di  per  quelle  selve  andare. 

Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco  91 

Sola  con  solo  la  giovane  bella 
Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  colla; 

Fra  sè  dicendo:  Con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e la  facells. 

Nò  si  fida  in  sua  età  nè  in  sua  prudenzia. 

Che  di  aè  faccia  tanta  espenenzia. 

Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero,  02 

Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello, 

Dove  di  sente  donne  nn  monastero 
Kicchissimo  era,  e dì  edificio  bello: 

E per  porlaruo  il  morlo  cavalicro, 

Composto  in  una  cassa  aveano  quello, 

Che  in  un  casto],  eh*  era  tra  via,  ai  fece 
Lunga  e capace,  e heo  chiusa  di  pece. 

Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terra  93 

Cervaro,  e sempre  per  lochi  piu  inculti, 

Chè  pieno  essendo  ogni  cosa  dì  guerra. 

Vulcano  gir  più  che  poteano  occulti.  , 

Alfiuo  un  cavalier  la  via  lor  serra, 

Che  lor  fe*  oltraggi  o disonesti  insulti; 

Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fìa  : 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartaria. 

Avuto  eh*  ebbe  la  battaglia  il  fiuo  94 

Che  giù  v'  bo  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Allo  fresche  ombre  e all*  onde  cristalline, 

Ed  al  destrier  la  aetla  e *1  freno  tolse, 

E lo  lasciò  per  l'  erbe  tenerine 

Del  prato  nudar  pascendo  ov*  egli  volse: 

Ma  non  slò  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monto  un  cavaliero  al  piano. 

Cooobbel,  come  prima  alzò  la  fronte,  95 

Doralice,  e moatrollo  a Haudricardo, 

Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 

Se  non  m'inganna  di  lontan  lo  sguardo. 

Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 

Or  ti  potrò  giovar  1’  esser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene, 

Ch’ora  sua  sposa,  e a vendicar  si  viene. 

Qual  buono  astor  che  T anitra  o l'acceggia,  96 
Starna  o colombo  o aimil  altro  augello 
Venirai  incontra  dì  lontano  veggia, 

Leva  la  testa,  e si  fa  lieto  e bello  ; 

Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macelio, 

Con  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia, 

Le  staRe  ai  piedi,  e dà  alla  man  la  briglia. 

Quando  vicini  fur  sì,  eh*  udir  chiare  97 

Tra  lor  poteaosi  le  parole  altiere, 

Con  le  mani  e col  capo  a minacciare 
Incomiuciò  gridando  il  re  d'AIgiere, 

Ch*  a penitenza  gli  farla  tornare. 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 


Non  avesse  rispetto  a provocarsi 
Lai  ch*  altamente  era  per  vendicarsi. 

Rispose  Mandricardo:  Indarno  tenta  98 

Chi  mi  vaol  impaurir  per  minacciarme. 

Cosi  fanciulli  o fonimioe  spaventa, 

0 altri  che  non  sappia  che  aleno  arme; 

Ne  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D' ogni  riposo;  e aon  per  adoprarme 
A piè,  a cavallo,  armato  e disarmato, 

Sia  nella  campagna,  o aia  nello  steccato. 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all'  ire,  99 
Al  trar  de*  brandi,  al  crude!  suon  de’ ferri; 

Come  vento  che  prima  appena  spire, 

Poi  cominci  a crollar  fraasini  e cerri; 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggiro. 

Indi  gli  arbori  svelta,  e case  atterri, 

Sommerga  io  mare,  e porti  ria  tempesta 
Che  il  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

De*  duo  pagani,  senza  pari  in  terra,  iOO 

Gli  audacisaimi  cor,  le  forzo  estreme 
Partoriscono  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a si  feroce  seme. 

Del  grande  e orrìbìl  auoo  trema  la  terra, 

Quando  le  spade  aon  percosse  insieme: 

Gettano  V armo  iosin  al  del  acioUlle, 

Anzi  lampade  accese  a mille  a mille. 

Senza  mai  riposarsi  o pigliar  fiato  iOt 

Dora  fra  quei  duo  re  V aspra  battaglia, 

Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e penetrar  la  maglia. 

Nè  perde  1*  un,  nò  T altro  acquista  il  prato  ; 

Ma  come  intorno  sian  foaae  o muraglia, 

0 troppo  costi  ogni  oncia  dì  quel  loco, 

Non  si  parton  d*  un  cerchio  angusto  e poco. 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta  102 

Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d’AIgiere, 

Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e lumiere. 

Com*  ogni  forza  tir  African  aia  tolta, 

Le  groppe  del  destrier  col  capo  fere  i 
Perde  la  stafTa,  ed  è,  presente  quella 
Che  cotant’ama,  per  uscir  di  sella. 

Ma  come  beo  composto  e valido  arco  103 

Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve. 

Quanto  al  china  più,  quanto  è più  carco 
B più  Io  tforzan  martinelli  e leve, 

Con  tanto  più  fnror,  quando  é poi  scarco, 
Ritorna,  l’ fa  più  mal  che  non  riceve; 

Goal  quello  African  tosto  risorge, 

E doppio  il  colpo  aU'inimico  porge. 

Rodomonte  a qnol  segno  ove  fu  colto,  104 

Colse  appunto  il  flgliuol  del  re  Agricane, 

Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 

Ch*  io  difesa  trovò  T arme  troiane  ; 

Ha  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  l'era  vespero  o dimane. 

L’ irato  Rodomonte  non  a*  arresta. 

Che  mena  V altro,  e pur  segna  alla  testa. 

II  cavallo  del  Tartaro,  ch'abborre  105 

La  ipada  che  fiichiando  cada  d*  alto. 

Al  tao  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre: 
Perchè  s'arretra  per  fuggir  d* un  salto. 
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Il  brando  io  niezEo  il  capo  gli  Iraacorre, 

Ch'ai  aigoor,  oon  a lui,  movea  T assalto. 

Il  miaer  non  avea  V elmo  di  Troia, 

Come  il  patrone  V onde  convien  che  muoia. 

Quel  cade,  e Mandricardo  in  piedi  guizza,  lOG 
Non  più  stordito,  e Doriodaoa  aggira. 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizzs, 

B fuor  divampa  un  grave  incendio  d'ira. 

L*  Africao  per  urtarlo  il  destrier  drizza  ; 

Ma  non  più  Maodricardo  ai  ritira, 

Che  scoglio  far  soglia  dall' onde:  e avvenne 
Che  'I  destrier  cadde,  ed  egli  in  piè  si  tenne. 

L*  Afrìcan,  che  mancarsi  il  destrier  sente,  107 
Lascia  te  staffe,  e su  gli  arcion  si  ponta, 

B resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente  : 

Cosi  r un  r altro  poi  di  pari  affronta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente; 

B l'odio  e l' ira  e la  superbia  monta; 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
lo  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro,  108 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani  e i caraìier  privali  ; 

Perchè  r imperator  dai  gigli  d'  oro 
Gli  avea  gli  alloggismenli  già  assediati; 

B se  non  è il  soccorso  a venir  presto. 

L'eccidio  suo  conosce  manifesto. 

Riconobbe  il  messaggio  i cavalieri,  100 

Oltre  all'  insegne,  olire  allo  sopravveste. 

Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  fieri 
Ch'  altre  man  non  farebbono  che  queste. 

Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tant'  ire  sicurtà  gii  preste 
L*  esser  messo  del  re  ; nè  si  conforta 
Per  dir,  eh'  imbasciator  pena  non  porta  ; 

Ma  viene  a Doralice,  ed  • lei  narra  110 

Ch' Agramente,  Marsilio  e Stordilaoo, 

Con  pochi  dentro  a mal  sicura  aberra 
Sono  aseediati  dal  popol  cristiano. 

Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tulio  ai  duo  gnerrieri  piano, 


E che  gli  accordi  insieme,  e per  lo  scampo 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  core  111 

Si  mette,  e dice  loro  r Io  vi  comando, 

Per  quanto  so  che  mi  portate  amore. 

Che  riserbiale  a miglior  uso  il  brando, 

B ne  vegnate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  saracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 

B presto  aiuto  o gran  ruioa  attende. 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio  1 1 2 

Dei  Saracini,  e narrò  il  fatto  appieno; 

B diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  re  Troiano  al  figlio  d'  Ulleno. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio, 

Che  i duo  guerrier,  deposto  ogni  veneno. 
Facciano  insieme  triegua  infino  al  giorno 
Che  sia  tolto  I'  aaaedio  ai  Mori  intorno  ; 

K senza  più  dimora,  come  pria  113 

Liberato  d'  assedio  abbion  lor  gente. 

Non  s' intendano  aver  più  compagnia, 

Ma  crude!  guerra  e inimicizia  ardente. 

Fin  che  con  Tarme  distinito  aia 
Chi  la  donna  aver  de’  meritamente  ; 

Quella,  nelle  cui  nisu  giurato  fue, 

Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

Quivi  era  la  Discordia  impaziente,  114 

Inimica  di  pace  e d*  ogni  fregna  ; 

B la  Superbia  v'è,  che  oon  consente 
Nè  vuol  patir  che  tale  accordo  legoa. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente. 

Di  cui  T alto  valor  nessuno  adegua  ; 

B fe'  eh'  indietro,  a colpi  di  saette, 

E la  Diicordia  e la  Superbia  stette. 

Fu  conclusa  la  tregua  fra  costoro,  113 

Sì  come  piacque  a chi  di  lor  polca. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 

Thè  morto  quel  del  Tartaro  giacca: 

Però  vi  venne  a tempo  Brigliadoro, 

Che  le  frcsch'erbe  lungo  il  rio  pascea. 

Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  (rovo  esser  giunto  ; 

Sì  eh'  io  farò  con  voatra  grazia,  ponto. 


DJCHIARAZIOM  AL  CANTO  VENTESlttOQVARTO. 


Su  2,  e.  3-4.  — Gli  è come  u/ia  yran  selva  «cc.  Orazio 
nel  serin.  2 fe  la  stessa  comparazloDe:  Krfvf  sylrts,  m6ì 
patsim  Pallantsis  aror  certo  de  tramite  pellU,  lile  siaistror- 
tmm,  hie  dextrorsum  abit,  mas  uIitks  Srror,  std  rariis  il' 
ludit  partibus. 

Su  3,  V.  8.  ~ CAf  'I  male  i penslrato  ìh/mi  all' osso. 
Ovidio,  Kpist.  ad  Pariden  : Xoh  measunt  summa  Uviter  di- 
stÌMCta  soffritta  Pectora,  desemidit  vulnus  ad  ossa  meum. 

Su  ti,  V.  4.  ~ Ch'  al  novissimo  di  forss  Jia  desto.  Dice 
forse,  dubitando  che  oon  sieoo  vonimcote  morii,  ma  storditi. 

6t.  if,  V.  l'C.  — Qual  venir  suol  eco.  Virgilio,  Atn.,  VII  : 
Hucius  ttli  primo  eoepit  curi  albescere  vento,  Paulatim  sese 
toUit  mare,  et  aìtius  ttndas  Krigit,  inde  imo  eonsurgit  ad 
aeihsra  fundo.  Ma  la  comparasiooe  à verameote  tolta  dal 
famosissimo  epitalamio  di  Catullo:  Ilio  qualis  JlaUi  plaei- 
dum  mers  fno/utùw  Uorri/icans  Zepbgrus  proclives  imeitat 
Mudas,  Aurora  exorients  tagt  sub  {hmihs  soli#,  Qvos  tor- 
di yrisMim  dementi  jIosimì  jNitsas,  Procedunl^  Uvidrgut  io* 


tiOi'U  clangore  eachimni  Post  vento  crescente  magie,  ampìs 
increbeecHnt,  Purpureaque  proemi  nanies  a luce  rtfulgent. 

Su  J9,  V.  3.  — L' abbracciaro  ove  il  maggior  s'  abbrac- 
cia/ sotb>  l'anca.  Cosi  Orifous  fece  al  re  di  Damasco  al 
Canto  XVIII,  Si.  CO, 

St.  23,  V.  t-B.  — La  pesta,  le  ormo.  Greppi,  luoghi 
dirupati  e scoscesi. 

Su  35,  c.  d.  — Rignando,  riugbiando.  U rlughiare  è 
proprismente  de'  ceni  quando  irritati  fremiscono,  bronto- 
lano e digrignano  i denti,  mostrando  di  voler  mordere.  Per 
slmilifadine  fu  detto  anche  de’ cavalli  per  oanilrirs,  • mo- 
strare i denti  per  ire. 

Su  38,  V.  8.  Quando  io  amor  la  colpa  si  riflette  .*  si 
fa  ricadere. 

Su  39,  V.  S.  — Debba  esser  rimesso,  perdonato. 

Su  47,  V.  5'C.  Il  Saraeino  eco.  Maodricardo. 

Su  48,  V.  S.  — ifesti  in  /Vacasse  .*  messi  a rovlaa,  in 
conquasso. 
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49,  V.  3-4.  — F.  frot'a  V timo  poi,  ito»  ^utl  famoio 
tee.;  deir  olmo  famosa  s'er»  già  impoaieatato  Pcrraù.  Vedi 
Canto  XII,  St.  60. 

Sl  si,  r.  3.  — Doccìm  qui  vale  n'vo,  o quella  fonte, 
dove  Orlando  Impasxì,  o di  cui  à fatta  menzione  nel  Canio 
antecedente  alla  Stanza  100,  r.  5.  Asceta  propriamente 
è un  canaletto  di  terra  cotta,  d!  legno  o d’altra  materia, 
per  condurrò  acqua  da  Inogo  a luogo.  Dante,  In/.,  XXIII. 
V.  4C-47:  Non  corto  nuli  al  lotto  oraria  per  doccia  À volger 
ìnola  di  mulùi  terragno. 

8t.  54,  e.  3‘S.  — Don  fila  Vaspitlb  tei  meti  ed  otto.  Per 
fallo  di  memoria  qui  l’autore  contraddice  a quello  che  ha 
detto  nel  Canto  Vili,  St.  90:  Spot  ch’ella  aspettato  quoti 
un  mete  Indarno  l'ebbe.  — Da  un  mare  aU'altro  ti  mite  ecc.  : 
dal  mar  di  Provenza  a quel  di  HreUgiia,  cioè  per  tutte 
r estreme  parti  della  Francia. 

Si.  59,  V.  li.  — ■ \oa  i pur  cggi  rh'  io  V ho  /atOi  mia. 
Quella  Bpada  andava  tra  1’  altre  armi  d’  Ett«>re  che  al  ca- 
•lello  della  Fata  di  Sorìa,  dopo  mara%  iglioae  prove  di  va- 
lore, Uaudricardo  aveva  conquistato,  necondo  ai  legge  nel 
III  libro  dell’  Orlando  Innamorato. 

St.  61,  V.  8.  — La  leìca  degli  ombrosi  mirti.  Virgilio  nel 
Hb.  VI,  441  doti’ fneiJe  favoleggiò  una  tal  selva  come  aedw 
degli  spirili  di  coloro  che  a' uccisero  per  amore,  ^ic  qwo» 
</ume  oiTior  crudeli  tabe  peredit  Secreti  celaal  calles,  et 
myrtea  eireum  Sylva  (egil. 

Su  6S,  V.  1-4.  — Come  il  veloce  ean  ecc.  Ovidio,  De 
Arte  <m..  Il  : 8ed  ncque  /ulnts  oper  media  lan  saecut  in 
ira  est,  fulmineo  rapùfot  dum  rotai  ore  canee. 

Si.  64,  V.  4-8.  — Piastra,  armatura  di  dasso.  ■~>/’dMfiroN, 
aumentativo  di  paneicro,  armatura  della  pancia.  — Corarta, 
amtalura  del  busto,  altrimenti  corsaletto.  — Arcione,  parte 
della  scila  a guisa  d’arco,  inforcata  da  chi  cavalca.  — Arnese, 
nome  che  in  genere  si  pnò  applicare  ad  ogni  parto  del- 
1'  armatura  e anche  all’  intera  armatura. 

St.  65,  0.  4.  -**■  Oli  danna,  gli  danneggia. 

Si.  66,  V.  I~4.  — Qui  trae  la  comparazione  dal  nastro 
purpureo,  che  allacciando  il  polso  della  sua  innamorata 
Alessandra,  distingueva  la  Uanchissima  mano  di  lei  dalla 
manica,  che  era  drappo  d'argento. 


St.  89,  V.  €,  — AracciW,  quella  pari»  dell’armatura 
che  difende  il  braccio. 

St.  82,  V.  6-7,  — Dello  spirto  vital  ecc.  Virgilio,  Aen., 
IV,  V.  : £jrtrr7nus  si  quis  super  halitus  errat,  Ort  Ugam; 
e Ovidio,  De  Arte  ara.  III:  Dixit,  et  incauto  paulatim  pec- 
tore lapiut  Fxcipitur  miseri  ipiritus  ore  viri. 

St.  85,  V.  3-4.  — Il  dehit  lume  suole,  Cui  cera  manchi 
ecc.  Petrarca',  IVion/o  delia  Morie,  cap.  1:  A guita  <f  un 
soat’c  e chiaro  lume  Cui  nutrimenlo  a jioco  a poco  manca. 
T,a  stessa  compsroz.  h nel  Canto  XXXIII,  St  54. 

Si.  89,  V.  3.  Fluese  : labili,  caduche,  passeggere. 

St.  93,  V.  3.  Che  pieno  eseen>1o  ogni  cola  di  guerra. 
Tutto  essendo  pieno  di  guerra.  Ogni  cosa  usasi  spesso  di 
genere  maschile,  quando  il  senso  è imlclcrminato.  Consi- 
mile è quel  di  Dante,  l*urg.,  X,  79-80  : Dintorno  a lui 
parta  calcato  e pieno  Di  cavalieri,  dove  la  Crusca  dà  per 
sostantivo  il  calcato  e.  pieno,  quando  invece  ben  si  vede, 
(hi  ha  fior  di  seimn,  cheli  sostantivo  è Diatunio,  cioè  ogni 
luogo  d'  intorno. 

S*.  96,  V.  I.  — Acceggia:  beccaccia. 

St.  98,  V.  1-8.  — Tutta  questa  stanza  è tratta  qua- 
si parala  per  parola  dall'/fwir/e.  I.  VII,  v.  2.^3-939,  ove  Et- 
tore così  risponde  ad  Aiace  : Tòt  d’  aure  ngocèitne  pi- 
yac  nopv&aìoÀoc  "AuTs^.  — /4toytriC,  7'iÀetpsÌ 

rte,  notgapt  lat^r,  — pr^r/  per,  iji^re  ^raido'c  -*  aqnv(>5, 
— qé  /t'>*nfsdc.  q ora  ottìtr  noieptjia  ip- 
ya.  — - anrap  lyc/r  ev  oìda  pàyag  r'  dp^gontaoiac 
Ti'  — Old  «‘n’i  dioici,  Old  4jt  dg$cegà  piopijaat  (lir^ 
To  poi  ioxt  rcUaufrivov  noiepitetr. 

/pi,  V.  5.  — Talenta,  aggrada,  va  a genio,  a sangue. 

St.  tot,  P.  8.  — Angusto  e poco,  stretto  e poco,  cioè  non 
sufilciento  al  combattere. 

Su  t03,v.  4.  ifertiiic/Ii.’  strumenti  da  alsar  pesi  per 
rancarne  balestre. 

St.  HO,  V.  5.  — Con  preghi  ne  inarra,  ns  impegna. 

Su  III,  r.  6.  — Quando:  mentre. 

Su  115,  V.  2.  •—  A ehi  di  ter  patta.  A coiti  che  era 
signora  dì  loro. 


CANTO  VENTESimoaClNTO. 


ARGOMENTO. 

Libera  Ricciardetto  U buon  Ruggiero, 
Per  Fiordispina  condannato  al  foco; 
Quinci  mosso  all*  avviso  d’Aldigiero, 
Di  por  la  vita  a rìsco  estima  poco. 
Descrive  in  una  lettra  il  suo  pcnsiern 
A Bradamante;  ed  Indi  giunto  ai  loco 
Da'  Maganzesì  eletto,  rilrovaro 
l’n  Cavalier,  di'  a tutti  lor  fu  caro. 


Oh  gran  conlraato  in  giovenìl  pensiero,  1 

Deair  di  laude,  ed  impeto  d' amore! 

Nò,  chi  più  vaglia,  ancor  ai  trova  il  vero  \ 

Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 

NeH'nno  ebbe  e nell' altro  cavaliero 
Quivi  gran  forta  il  debito  e l’onore; 

ChèP  amorosa  lite  a’ inlermesse, 

Pio  che  soccorso  il  campo  lor  s'avesic. 

Ma  pib  ve  Tebbe  Amor:  cbè  se  non  era  2 

Che  cosi  comandò  la  donna  loro, 

Non  si  aciogliea  quella  battaglia  fiera, 

Che  l'nn  n' avrebbe  il  trionfale  alloro; 


Bd  Agramante  iuvan  con  la  sua  schiera 
L’ tinto  avrìa  aspettato  di  costoro. 

Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  rìtrova  : 

Se  spesso  nuoce,  eneo  talvolta  giova. 

Or  Puno  e 1*  altro  cavalier  pagano,  3 

Che  tutti  ha  difTerili  i suoi  litigi» 

Va,  per  salvar  V esercito  africano, 

Con  li  donna  gentil  verso  Parigi; 

E va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguitò  dei  Tartaro  i vestigi, 

Fin  òhe  con  lui  condotto  a fronte  a fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Hodomonte. 
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Capittro  io  no  prato,  ore  a diletto 
Eraoo  cavalìer  sopra  on  ruscello, 

Doo  disarmati,  e due  eh'  areali  V elmetto, 

E aoa  doDoa  eoo  lor  di  viso  bello. 

Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  fia  detto: 

Or  DO,  chè  di  Ruggier  prima  favello  ; 

Del  booD  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narralo 
Cbe  lo  scudo  nel  posso  area  gittato. 

Non  è dal  posso  ancor  lontano  un  miglio. 

Che  venire  un  oorrier  vede  in  gran  fretta. 

Di  quei  cbe  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta  ; 

Dal  qual  odo  cbe  Carlo  in  tal  perìglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta, 

Cbe  se  non  è chi  tosto  le  dia  aita. 

Tosto  r onor  vi  lascierà  o la  vita. 

Fu  da  molti  pensier  ridutto  in  forse 

Ruggier,  chè  tutti  T assalirò  a un  tratto: 

Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nò  luogo  area  nè  tempo  a pensar  alto. 

Lasciò  andare  il  messaggio,  e ’l  freno  torse 
Là  dove  fa  da  quella  donna  tratto, 

Ch'  ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava, 

Cbe  nessun  tempo  d' indugiar  le  dava. 

Quindi  seguendo  il  cammin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 
Che  '1  re  Marsilio  in  messo  Francia  tenne 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 

Nè  al  ponte  nò  alla  porta  si  ritenne, 

Chè  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o serra, 
Bench' intorno  al  rastrello  e in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d'uomini  e d'arme  fosse. 

Perch*  era  conosciuta  dalla  gente 

Quella  doDsella  eh'  avea  io  compagnia. 

Fu  lasciato  passar  liberamente, 

Nò  domandato  pure  onde  venia. 

Giunse  alla  piasse,  e di  fuoco  lucente, 

E piena  la  trovò  di  gente  ria  ; 

B vide  in  messo  star  con  viso  smorto 
Il  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

Ruggier,  come  gli  alsò  gli  occhi  nel  viso, 

Che  chino  a terra  e lacrimoso  stava. 

Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso: 

Tanto  il  giovine  a lei  rassomigliava. 

Più  deua  gli  parca,  quanto  più  fiso 
Al  volto  e alla  persona  il  riguardava*, 

E fra  sò  disse:  0 questa  ò Bradamante, 

0 ch'io  non  son  Ruggier,  com'era  innante. 

Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garson  condannato  alla  difesa; 

E poi  che  mal  la  cosa  l' è successa. 

Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 

Deh  perchè  tanta  fretta,  che  con  eua 
Io  non  potei  trovarmi  a questa  impresa  ? 

Ma  Dio  ringraiio  che  ci  son  venuto, 

Ch*  a tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

B seoKa  più  indugiar,  la  spada  stringe 
(Cb*  avea  all'  altro  castel  rotta  la  lancia), 

B addosso  al  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a cerco  ; ed  a chi  cinge 
La  fronte,  a chi  la  gola,  a chi  la  guancia, 
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Fugge  il  popol  gridando;  e la  gran  frotta 
Resta  0 sciancata,  o con  la  testa  rotta. 

Come  stormo  d*  augei,  eh'  io  ripa  a un  stagno  1 2 
Vola  sicuro,  e a sua  pastura  attende, 

S' improvviso  dal  del  falcoo  grifagno 
Gli  dà  nel  messo,  ed  un  ne  batte  o prende, 

Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 

B dello  scampo  suo  cura  si  prende: 

Cosi  veduto  avreste  far  costoro, 

Tosto  che  'I  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 

A quattro  o sei  dai  colli  i capi  netll  13 

Levò  Ruggier,  eh'  indi  a fuggir  far  lenti  : 

Ne  divise  altrettanti  iofin  ai  petti, 

Fio  agli  occhi  infiniti  e fio  ai  denti. 

Concederò  che  non  trovasse  elmetti, 

Ma  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti  : 

E s' elmi  fini  anco  vi  fosser  stati. 

Così  gli  avrebbe,  o poco  meo,  tagliati. 

La  forca  di  Ruggier  non  era  quale  14 

Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno. 

Nò  in  orso  nè  in  leon  nò  in  animale 
Altro  più  fiero,  o nostrale  od  esterno, 

Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale. 

Forse  il  gran  diavol;  non  quel  dello 'nfemo, 

Ma  quel  del  mio  signor,  cbe  va  col  foco, 

Ch'  a cielo  e a terra  e a mar  si  fa  dar  loco. 

D' ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco  1 5 

D'  un  uomo  io  terra,  e le  più  volte  un  paio  ; 

B quattro  a un  colpo,  e cinque  n'  uccise  anco; 

SI  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 

Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco. 

Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 

Falerioa,  per  dar  morte  ad  Orlando, 

Fò  nel  giardin  d'  Orgagna  il  crudel  brando. 

Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe,  16 

Che  '1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 

Cbe  stranio  dunque,  che  ruina  ebbe 

Far  or,  eh'  io  man  di  tal  guerriero  ò meaao  ? 

Se  mai  Ruggier  furor,  le  mai  forca  ebbe. 

Se  mai  fu  1'  alto  suo  valore  espresso, 

Qui  l'ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto, 

Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 

Qual  fa  la  lepre  contra  i cani  sciolti,  1 7 

Facea  la  turba  contra  lui  riparo. 

Quei  che  reslaro  uccisi,  furo  molti; 

Furo  infiniti  quei  eh'  in  fuga  audaro. 

Avea  la  donna  intanto  ì lacci  tolti, 

Ch'  ambe  le  mani  al  giovine  legavo  ; 

E,  come  potè  meglio,  presto  annoilo, 

G'i  diò  una  spada  in  mano,  e oo^  scudo  al  collo. 

Egli  che  molto  è offeso,  più  che  puote  18 

Si  cerca  vendicar  di  quella  gente: 

B quivi  son  sì  le  sue  forze  note, 

Che  riputar  si  fa  prode  e valente. 

Già  avea  attuffato  le  dorate  ruoto 
Il  sol  Della  marina  d'  occidente. 

Quando  Ruggier  vitlorioso  e quello 
Gioviue  seco  uscir  fuor  del  castello. 

Quando  il  garzon  sicuro  delia  vita  1 9 

Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte. 

Gli  rendè  molla  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e con  parole  accorte, 
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Cbè,  ooB  lo  coooflcendo,  a dargli  aita 
Si  foaae  meaao  a rifchio  della  morte: 

1'!  pregò  rhe  ’(  suo  nome  gli  dicesse^ 

Per  sapere  a citi  tanto  obbligo  avesse. 

Veggo,  (luca  Uiiggicr,  la  faccia  bella,  20 

L lo  bello  faltez7.e  eM  bel  sembiaoto; 

31a  la  siinvìtà  della  favella 

Non  odo  già  della  mia  Bradamante  \ 

Nè  la  reluiioQ  di  grazio  ò quella 
Ch'olia  usar  debba  al  suo  fedele  amaule. 

Mn  se  pur  questa  è Bradamante,  or  conio 
Ila  si  tosto  in  oblio  messo  il 'mio  nome? 
l’or  ben  sapcrno  il  certo,  accorlamcntn  21 

Buggicr  le  disse:  Io  v’  ho  veduto  Hllrove; 

Hd  ho  pensato  e penso,  e rinalmente 
Non  $0  nè  posso  ricordarmi  dorè. 

Uifcmel  voi,  se  vi  ritorna  a mente  j 
E fate  che’l  nome  anco  udir  mi  giovo, 

Acciò  ch'io  hopor  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvala  oggi  la  vita. 

Clio  voi  m' abbiate  visto  esser  poiria,  22 

Hispoie  quel,  che  non  so  dove  o quando. 

Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia, 

Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 

Forse  una  mia  sorella  stata  lìs, 

Ciio  veste  1' arme,  e porta  a lato  il  lirnndo*, 

Che  nacque  meco,  e tanto  mi  somiglia, 

Che  non  ne  può  disrerner  la  famiglio. 

Nè  primo  nè  secondo  uè  ben  quarto  23 

Sete  di  quei  ch'errore  m ciò  preso  hauno: 

Nò  ’l  padre  nè  1 fratelli  nè  chi  a nn  parto 
Ci  produsse  ambi,  sceniere  ci  sanno. 

Gli  è ver  che  questo  cria  raccorcio  e sparto 
Ch'io  porlo,  come  gli  altri  uomini  fanno, 

Ed  il  suo  lungo  e in  treccia  al  capo  avvolta,  i 
Ci  solea  far  giù  dilfereiizia  molta  : I 

Ua  poi  cb'  un  giorno  ella  ferita  fu  24 

Nel  capo  (lungo  saria  a dirvi  corno),  | 

B per  sanarla  un  servo  di  Gesù  I 

A mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome  j ! 

Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  difTereuzia,  fuor  che  '1  sesso  e '1  nome. 
Hicciardetto  son  io,  Bradamante  ella; 
lo  fratei  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E se  non  v'  increscesse  V ascoltarmi,  25 

Cosa  direi  che  vi  faria  stupire, 

La  qual  m'  occorse  per  nssimigliarmi  , 

A lei,  gioia  al  principio,  e al  fìn  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi,  j 

Più  dolco  istoria  non  potrebbe  udire,  | 

Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Deila  sua  donna,  il  pregò  si,  che  disse: 

Accadde  a questi  di,  che  pei  vicini  26 

Boschi  passando  la  sorella  mia, 

Ferita  da  uno  slnol  di  Saracini 
Che  senza  F elmo  la  trovar  per  via. 

Fu  di  scorciarsi  astretta  ì lunghi  crini, 

Se  sanar  volse  d'  una  piaga  ria 
Ch'avea  con  gran  periglio  nella  testa; 

E cosi  scorcia  errò  per  la  foresta. 

Errando  giunse  ad  an* ombrosa  fonte-,  27 

E perchè  afflitta  e slnncn  ritrovosse, 


Dal  deatrier  sceso,  e disarmò  It  frODio, 

B SD  le  tenere  orbo  addormeotosse. 

10  non  credo  ohe  favola  si  conte, 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse. 

Piordispina  di  Spagna  soprarrìva. 

Che  per  cacciar  nel  bosco  no  veniva. 

B qusndo  ritrovò  la  mia  sirocebia  3S 

Tutta  coperta  d*  arme,  eccetto  il  viso, 

Ch'  avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia, 

Lo  fu  vedere  no  cavaliero  avviso. 

La  faccia  e le  viri!  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  se  ne  sente  il  cor  conquiso, 

La  invita  a caccia,  o Ira  V ombroso  fronde 
Lungo  dagli  altri  allin  seco  s'  asconde. 

Poi  che  I'  ha  seco  in  aolilario  loco,  29 

Dove  non  teme  d*  esser  sopraggiunta. 

Con  atti  0 con  parole  a poco  a poco 
Le  scopre  il  6sso  cor  di  grave  punta. 

Con  gli  occhi  ardenti  e coi  sospir  di  fuoco 
Le  mostra  F alma  di  disio  consunta. 

Or  si  scolora  in  viso,  or  si  raccende  : 

Tanto  a'  arrischia,  ch*  un  bacio  ne  prende. 

La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto  $0 

Cbe  questa  donna  in  cambio  I'  avea  tolta  : 

Nò  dar  poteale  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  trovava  in  grando  impaccio  avvolta. 

Gli  è meglio,  dicea  seco,  a'  io  rifiato 
Ouesla  avuta  di  me  credenza  stolta. 

B s' io  mi  mostro  femmina  gentile, 

Che  lasciar  riputarmi  nn  uomo  vile. 

B dicea  il  ver;  ch'era  villade  espresse,  31 

Conveniente  a un  uom^  fatto  di  stucco, 

Con  cui  si  bella  donna  fosse  messa, 

Piena  di  dolce  e di  nettareo  succo, 

E tuttavia  atesse  a parlar  con  essa, 

Tenendo  basse  l'ale  come  il  cuoco. 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse, 

Che  venne  a dir  come  doniella  fosse. 

Che  gloria,  qual  gii  Ippolita  e Camilla,  32 

Cerca  nell'  arme;  e io  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar,  nella  ritti  d' Arzilla, 

A scudo  e e lancia  da  fanciulla  osata. 

Per  questo  ooo  si  smorza  una  srintilla 
Del  fuoco  della  donna  iooamorata. 

Questo  rimedio  all'alta  piaga  è lardo* 

Tant'avea  Amor  cacciato  ÌBoanzi  il  dardo. 

Per  questo  non  le  par  men  bello  il  viao,  33 

Men  bel  lo  sguardo,  e men  belli  i costami  ; 

Per  ciò  non  toma  il  cor  che,  gii  diviso 
Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi. 

Vedendola  in  quell*  abito,  l'ò  avviso 
Cbe  può  far  che  *1  desir  non  la  contomi  ; 

B quando  eh'  ella  è por  femmina,  pensa, 

Sospira  e piange,  e mostra  doglia  immensa. 

Chi  avesse  il  suo  ranmarioo  e *1  sno  pisnto  34 
Quel  giorno  adito,  avrìa  pianto  con  lei. 

Quai  tormenti,  dicea,  furon  mai  Unto 
Crudel,  cbe  più  non  aian  crodcli  i miei? 

D' ogni  altro  amore,  o scellerato  o saoto, 

11  desialo  fio  sperar  potrei  ; 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine; 

Solo  il  mio  desiderio  è senza  fine. 
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Se  pur  voleri,  Amor,  dirmi  tormento,  85 

Cbò  r focreicoiie  il  mio  felice  stilo, 

D’  alcun  martir  dovevi  star  cootento. 

Che  fosse  ancor  negli  allrl  amanti  usato. 

Nè  tra  gli  uomini  mai,  nè  tra  V armento, 

Che  femmina  ami  femmina  ho  trovalo: 

Non  par  la  donna  all'  altre  donne  bella. 

Nè  e cervie  cervia,  nè  all'  agnello  agnelli. 

In  terra,  in  aria,  io  mar  sola  son  io  36 

Che  patisco  da  te  al  duro  scempio  ; 

E questo  hai  fatto  acciò  che  I'  error  mio 
Sia  neiriraperio  tuo  l' ultimo  esempio. 

La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio, 

1)  figlio  amando,  scellerato  ed  empio, 

E Mirra  il  padre,  e la  Cretmse  il  toro  ; 

Ma  gli  è più  folle  il  mio,  eh*  alcun  dei  loro. 

La  femmina  nel  maschio  fé*  disegno,  37 

Sporoone  il  fine,  ed  ebbelo,  come  odo: 

Pasife  nella  vacca  entrò  di  legno; 

Altre  per  altri  mezsi,  e vario  modo. 

Ma  se  Toliise  a me  con  ogni  iogegno 
Dedalo,  non  potria  acioglier  quei  nodo. 

Che  fece  il  mastro  troppo  diligente, 

Natura  d'ognì  cosa  più  possente. 

Cosi  si  duole  e si  consuma  ed  auge  38 

La  bella  donna,  e non  s'accheta  in  fretta. 

Talor  ai  batte  il  viso,  e il  capei  frange, 

E di  sè  contri  sé  cerca  vendetta. 

La  mia  sorella  per  pietà  ne  piange, 

Ed  è a sentir  di  quel  dolor  costretti. 

Del  folle  e van  disio  si  studia  trarla  ; 

Ma  n^n  fa  alcun  proiUto,  e in  vano  parta. 

Ella,  ch'aiuto  cerca  e non  conforto,  39 

Sempre  più  si  lamenta  e più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto. 

Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole, 

Ora  opportuna  da  ritrarsi  Ìo  porto, 

A chi  la  notte  al  boaco  alar  non  vuole, 

Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A queata  terra  sua  poco  distante. 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella,  40 

E cosi  insieme  ne  vennero  al  loco, 

Dove  la  turba  scellerata  e fella 

Posto  m' avris,  se  (a  non  v'  eri,  al  fuoco. 

Fece  là  dentro  Fiordispioa  bella 
La  mia  sirocchia  accarezzar  non  poco; 

E rivestita  di  fomminil  gonna, 

Conoscer  fe'  a ciascnn  eh*  ella  era  donna. 

Però  che  conoscendo  che  nessono  41 

Vtil  traea  da  quel  virile  aspetto, 

Non  le  parve  anco  di  voler  eh'  alcnno 
Biasmo  di  aè  per' questo  fosse  detto: 

Fello  anco,  acciò  che  '1  mal  eh'  area  dell*  uno 
Virile  abito,  errando,  già  concetto, 

Ora  con  1'  altro  discoprendo  il  vero, 

Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

Comune  il  Ietto  ebbon  la  notte  insieme,  42 

Ma  molto  differente  ebbon  riposo; 

Chè  r UBI  dorme,  e I*  altra  piange  e geme, 

Che  sempre  il  suo  disir  sia  più  focoso. 

E se  'I  sonno  Ulor  gli  occhi  le  preme. 

Quel  breve  sonno  è tutto  immiginoso  : 


Le  psr  veder  che  *1  elei  1*  abbia  concesso 
Bradamante  cangiata  io  miglior  sesso. 

Come  l'infermo  acceso  dì  gran  sete,  43 

S' in  quella  ingorda  voglia  a'  addormenta, 
Neirinterrolla  e lurbida  quiete, 

D'  ogni  acqua  che  mai  vide  ai  rammenta  ; 

Cosi  a costei  di  far  sue  voglio  liete 
L' immagine  del  sonno  rappresenta. 

Si  desta  ; e nel  destar  mette  la  mano, 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

Quanti  prieghi  la  notte,  quanti  voli  44 

Offerse  al  suo  Mecooe  e a tuli'  i Dei, 

Che  con  miracoli  apparenti  e noli 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  I 
Ma  tutti  vede  sodar  d'  effetto  vóti  ; 

E forse  ancora  il  del  ridea  di  lei. 

Passa  la  notte  ; e Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  msre,  e dava  luce  al  mondo. 

Poi  che  *1  di  venne,  e che  lasciaro  il  letto,  45 
A Fiordispioa  s'augumenta  doglia; 

Cbè  Bradamante  hi  del  partir  già  detto, 

Ch*  uscir  di  questo  impaccio  avea  gran  voglie. 

La  gentil  donna  un  ottimo  ginetlo 
lo  don  da  lei  vuol  che  partendo  teglia, 

Gueroito  d'  oro,  ed  una  sopravvesti 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  contesta. 
Accompagnolla  un  pezzo  Fiordispioa  ; 46 

Poi  fe*  piangendo,  al  suo  csstel  ritorno. 

La  mìa  sorella  si  ratio  cammina, 

Che  venne  e Nontalbano  anco  quel  giorno. 

Noi  suoi  fratelli  e la  madre  meschina 
! Tulli  le  siamo  festeggiando  intorno; 

Chè  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  e tema  avevam  della  sua  morte. 

Mirammo  (al  Irar  dell*  elmo)  al  moizo  crine,  47 
Ch*  intorno  al  capo  prima  s'  avvolge!  ; 

Così  le  sopravveste  peregrine 
Ne  Ter  meravigliar,  eh’  indosso  avet. 

Ed  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea  : 

Come  ferita  fosse  al  bosco,  e come 
Lisciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 

B come  poi  dormendo  in  ripa  all'  acque,  48 

La  beila  caccialrice  sopraggiunse, 

A cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque; 

B come  dalla  schiera  la  disgiunse. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  ticque, 

Che  di  pietsde  1*  animi  ci  punse: 

E come  alloggiò  seco,  e tutto  quello 
Che  fece,  0n  che  ritornò  al  castello. 

Di  Fiordispioa  gran  notizia  ebb'io,  49 

Ch'io  Saragozza  e già  la  vidi  in  Francia; 

E piacquer  molto  airappelito  mio 
1 suoi  begli  occhi  e la  polita  guancia  : 

Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio; 

Cbè  l'amar  senza  speme  è sogno  e ciancia. 

Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  si  porge, 

L*  antiqua  fiamma  subito  risorge. 

Di  questa  speme  Amore  ordisce  i nodi;  óO 

Chè  d'altre  fila  ordir  non  li  potei: 

Onde  mi  piglia,  e mostra  insieme  i modi, 

Che  dalla  donna  avrei  qael  eh'  io  chiedea. 
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A socceder  isrin  faeil  le  frodi  ; 

Cbè>  cono  spesso  altri  iogiDoato  avea 
La  simlfliania  t'  ho  di  mia  aorolta, 

Forse  anco  ingnnnerè  qciesla  donz.eUa. 

Faccio,  o noi  faccio?  Alfio  rai  par  che  buono  51 
Sempre  cercar  quel  che  dilelli,  sìa. 

Pel  mio  peosier  con  altri  non  reg^iooo, 

Nè  vo^  eh*  in  ciò  consiglio  allrì  mi  dia. 
lo  Yo  la  nollc  ove  qiieU'Brfne  sono, 

Che  s’  evea  IraUo  U sorella  mia  : 

Tolgole,  e col  deslricr  suo  'ia  cammino; 

Nè  sto  aspettar  che  luca  il  maUutiuo. 

Io  me  ne  vo  b notte  (Amore  è duce)  52 

A ritrovar  la  bella  Piordispioa; 

F v’arrivai  che  nou  era  la  luce 
Pel  sole  ascosa  sneor  nella  marina. 

Beato  è chi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a dirlo  ella  regina, 
pa  lei  sperando,  per  l'annunzio  buono, 

Acquistar  grazia,  e ripor’anio  dono. 

Tutti  in'Qveaco  tolto  co^i  tu  fallo,  53 

Com'hai  tu  faito  ancor,  per  Bredamanle; 

Tnnlo  più  che  io  veali  ebbi  e '1  cavallo. 

Con  che  partita  era  ella  il  giorno  iunanlc. 

Vie»  Fiordispioa  dì  poco  inter\'sllo 
Con  feste  incontra  o con  carezze  tante, 

K COI)  si  allegro  riso  e sì  giocoado, 

Che  più  gioia  mostrar  uon  potria  a!  mondo, 
le  belle  braccia  al  collo  iodi  mi  getta,  54 

K dolcemcufe  strìnge,  o bacìa  in  bocca. 

Tu  puoi  pensar  sballerà  la  socUa 
Dirizza  Amor,  s’ in  merzo  il  cor  mi  tocca. 

Per  men  mi  piglia,  e in  camera  con  fretta 
3li  mena;  e iioo  ed  altri,  eh'  a lei,  tocca 
Che  dall' elmo  allo  spron  Tarme  mi  slacci; 

E nessun  altro  voo!  che  se  u'  impacci. 

Poi  fattasi  arrecare  una  sua  vesto  55 

Adorna  e ricca,  di  sua  man  la  spiega; 

R,  corno  io  fossi  femmios,  mi  veste,  I 

E io  reticella  d'  oro  il  crin  mi  lega.  | 

Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste;  | 

Nè,  eh'  io  sia  dono»,  alcun  mio  gesto  niega.  I 
La  voce  eh' accusar  mi  polca  forse, 

Si  ben  usai,  eh'  aleno  non  se  n’  accorse. 

Uscimmo  poi  li  dorè  erutto  molte  56 

Persone  in  sala,  e cavalieri  e donne. 

Dai  quali  fummo  con  T onor  raccolte, 

Cti'  alle  regine  tassi  c gran  madoune. 

Quiri  d'  alcuni  mi  risi  io  piu  volte, 

Che,  non  sapendo  ciò  che  sotto  gonne 
Si  nascondesse  valido  c gagliardo, 

Mi  vogheggiavan  con  lascivo  sguardo. 

Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande,  57 

E giù  un  pezzo  h mensa  ora  levala, 

La  mensa  che  fu  d’oUime  vivande, 

Secondo  la  stagione,  spparcccbiaU; 

Non  aspetta  ia  donna  eh' io  domande 
Quel  che  m'  era  cagioo  del  venir  stata, 

Ella  m*  invita  per  sua  cortesia, 

Che  quella  notte  a giacer  seco  io  stia. 

Poi  cho  donne  e donzello  ormai  levato  58 

Si  furo,  0 paggi  e caincricri  intorno; 
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Essendo  ambe  nel  letto  dispogliate, 

Coi  torchi  accesi,  che  parea  di  giorno, 

Io  cominciai:  Non  vi  maravigliate, 

Nadoona,  so  sì  tosto  a voi  ritorno; 

Che  forse  v*  andavate  immaginando 
Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire,  59 

Poi  del  ritorno  Tudircle  ancora. 

Se  T vostro  ardor,  mi  donna,  intiepidire 
Potato  avessi  col  mio  far  dimora. 

Vivere  in  vostro  servìzio  e morire 
Voluto  avrei,  nò  starne  senza  un*  ora; 

Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocessi, 

Per  non  poter  far  meglio,  andare  elessi. 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammiuo  60 

In  mezzo  un  bosco  d' intricati  rami. 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino, 

Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 

V’  accorro,  e sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  eh*  avea  preso  agli  ami 
In  mezzo  l'acqua  una  donzella  nuda, 

E mangiarsi  il  crudel  la  volta  cruda. 

Colà  mi  trassi,  e con  la  spada  in  mano  61 

(Perchè  aiutar  non  la  potea  altrimente) 

Tolsi  di  vita  il  pescator  villano: 

Ella  saltò  nell'  acqua  immantinente. 

Non  oT avrai,  disse,  dato  aiuto  invano: 

Beo  ne  sarai  premiato,  e riccamente, 

Quanto  chieder  saprai  ; perchè  soo  ninfa 
Cho  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa  ; 

Ed  ho  possanza  far  cose  stupende,  62 

B sforzar  gli  elementi  e la  natura. 

Chiedi  tu  quanto  il  mio  valor  s' estende. 

Poi  lascia  a me  di  satisfarti  cura. 

Dal  del  la  luna  al  mio  cantar  discende, 
S'agghiaccia  il  fuoco,  e Tarla  si  fa  dura; 

Ed  ho  talor  con  semplici  parole 
Mossa  la  terra,  ed  ho  fermato  il  sole. 

Non  le  domindo  a questa  offerta  unire  63 

Tesor,  nè  dominar  popoli  e terre  ; 

Nè  in  più  virtù  nè  in  più  vigor  salire. 

Nè  vincer  con  onor  tutte  le  guerre: 

Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  s'  adempia,  mi  schiuda  e disierre  : 

Nè  più  le  domando  un,  ch*un  altro  effetto, 

Ma  tutta  al  tuo  giudicio  mi  rimetto. 

Bbhile  appena  mia  domanda  esposta,  64 

Ch*  un' altra  volta  la  vidi  attuffata; 

Nè  fece  al  mio  parlare  altra  risposta, 

Che  di  spruzzar  ver  me  T acqua  incantata. 

La  qual  non  prima  al  viso  mi  s'  accosta, 

ChMo,  non  so  corno,  soo  tutta  mutata. 

lo  'I  veggo,  io  'i  seuto;  e appena  vero  pormi: 

Sento  in  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

B se  non  fosse  che  senza  dimora  65 

Vi  potete  chiarir,  noi  credereste: 

B,  qual  nelT  altro  sesso,  iu  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 

Comandate  lor  pur;  chè  fieno  or  ora, 

B sempre  mai  per  voi  vigili  e deste. 

Cosi  le  dissi  ; e feci  eh'  ella  islessa 
Trovò  con  man  la  verilade  espressa. 
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Come  inlerviene  a chi  già  fuor  di  apeme  66 

Di  cosa  «a  che  nel  peosier  moli'  abbia, 

Che,  mentre  più  d' esserne  privo  geme, 

Più  se  n'  affligge  e se  ne  strugge  e arrabbia  ; 
Sebben  la  trova  poi,  tento  gli  preme 
L' aver  gran  tempo  seminato  in  sabbia, 

B la  disperasioD  1*  ha  si  male  uso. 

Che  non  crede  a sò  stesso,  e sta  confaso  : 

Cosi  la  donna,  poi  che  tocca  e vede  67 

Quel  di  ch'avuto  avea  tanto  desire, 

Agli  occhi,  al  tetto,  e sè  stessa  non  crede, 

E sta  dubbiosa  ancor  dì  non  dormire  ; 

E buona  prova  bisognò  a far  fede 
Che  seotia  quel  che  le  parea  sentire. 

Fa,  Dio,  (diss*  ella)  se  son  sogni  questi, 

Ch*  io  dorma  sempre,  e mai  più  non  mi  desti. 
Non  rumor  di  tamburi  o suon  di  trombe  68 

Furon  principio  all’  amoroso  assalto  ; 

Ma  baci  eh*  ìmitavan  le  colombe, 

Davan  segno  or  di  gire,  or  di  fare  alto. 

Usammo  altr'arme,  che  saette  o frombe. 

Io  sema  scale  io  sn  la  rocca  salto, 

E lo  stendardo  piantovi  di  botto, 

E la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti  69 

Pien  di  sospiri  e di  querele  gravi, 

Non  stette  l' altra  poi  seni*  altrettanti 
Risi,  feste,  gioir,  giochi  soavi. 

Non  con  più  nodi  i flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e le  travi. 

Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E colli  e fianchi  o braccia  e gambo  e petti. 

La  cota  alava  tacita  fra  noi,  70 

SI  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese  : 

Pur  ai  trovò  chi  se  n*  accorse  poi, 

Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo  'oteeo. 

Voi  che  mi  liberaste  da  quei  tuoi 
Che  nella  piatsa  avean  le  fiamme  accese, 
Comprendere  oggimai  poteteli  resto; 

Ma  Dìo  aa  ben  con  che  dolor  ne  resto. 

Così  a Ruggier  narrava  Ricciardetto,  71 

B la  noUnroa  via  faceva  men  grave, 

Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  ripe  e di  pendici  cave. 

Un  erto  calle,  e pien  dì  sassi  e stretto 
Apria  il  cammin  con  faticosa  chiave. 

Sedea  al  sommo  un  castel  detto  Agrìsmoote 
Ch'avea  in  guardia  Aldigier  di  Chianunonte. 

Di  Buovo  era  costui  figlìuol  bastardo,  72 

Fratei  di  Malagigi  e di  Viviano  ; 

Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 

È testimonio  temersrìo  e vino. 

Fosse  come  si  voglia,  era  gagliardo. 

Prudente,  liberal,  cortese,  umano  ; 

E facea  quivi  le  fraterne  mura  , 

La  notte  e il  di  guardar  con  buona  cura. 

Raccolse  il  cavalier  cortesemente,  73 

Come  dovea,  il  cugin  suo  Ricciardetto, 

Ch*  amò  come  fratello  ; e parimente 
Fu  beo  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 

Ma  non  gli  usci  già  iucootra  Bllegrameote, 

Come  era  usato,  ansi  con  tristo  aspetto, 


Ferch'  uno  avviso  il  giorno  avoto  avea, 

Che  nel  viso  e nel  cor  mesto  il  facea. 

A Ricciardetto,  io  cambio  di  saluto,  74 

Disse  : Fratello,  abbiam  nova  non  buona. 

Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Baiona 
Con  Liufusa  crudel  s*  è conveoulo. 

Che  pretiose  spoglie  esso  a lei  dona, 

Ed  essa  a lui  pou  nostri  frati  in  mano, 

Il  tuo  buon  Malagigi  e il  tuo  Viviano. 

Ella  dal  dì  che  Ferraù  li  prese,  7 5 

Gli  ha  oguor  tenuti  io  loco  oscuro  e follo. 

Fin  che  ’l  brullo  contratto  e diacortese 
N'  ba  fatto  con  costai  di  eh*  io  favello. 

Li  de*  mandar  domane  al  Maganzese 
Nei  coofio  tra  Baiona  e un  suo  castello. 

Verrà  io  persona  egli  a pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  aia  io  Francia. 
Rinaldo  nostro  n' ho  avvisato  or  ora,  76 

Ed  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 

Ma  non  mi  par  eh*  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda  ; chò  '1  cammino  è troppo. 

Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora  : 

L*  animo  è pronto,  ma  il  potere  è toppo. 

Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  morire: 

$1  che  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 

La  dura  nova  a Ricciardetto  spiace;  77 

E perché  spiace  a lui,  spiaco  a Ruggiero, 

Che  poi  che  questo  e quel  vede  che  tace, 

Né  tra*  profitto  alcun  del  suo  pensiero. 

Disse  con  grande  ardir;  Datevi  pace: 

Sopra  me  quest'impresa  tutta  ebero; 

E queste  mia  varrà  per  mille  spade 
A riporvi  i fratelli  in  libertede. 
lo  non  voglio  altra  gente,  allrì  sussidi;  76 

Ch*  io  credo  bastar  solo  a questo  fatto, 
lo  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luogo  ove  fi  dee  fare  il  baratto. 

10  vi  farò  fin  qui  sentire  i gridi 

Di  chi  sarà  preaeute  al  rio  contratto. 

Cosi  dicea  ; nè  dicea  cosa  nuova 
All'an  de*  due,  che  n*avea  visto  pruova. 

L*  altro  non  1*  ascoltava,  se  non  quanto  79 

S*  ascolti  un  ch*  assai  parli,  e sappia  poco  : 

Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto, 

Come  fu  per  costai  tratto  del  foco, 

B ch*  era  certo  che  maggior  del  vanto 
Farla  veder  1'  effetto  a tempo  e a loco. 

Gli  diede  alior  udienza  più  che  prima, 

B rìverillo,  e fe'  di  lui  gran  atiaa. 

Bd  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse  80 

11  corno,  r onorò  come  auo  donno. 

Quivi  seoz*  altro  aiuto  ai  concbiuse 
Che  liberare  i duo  fratelli  ponno. 

Intanto  sopra>'venoe  e gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 

Fuor  eh*  a Ruggier  ; chè  per  tenerlo  desto, 

Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto. 

L*  assedio  d*  Agramsnte,  ch*  avea  il  giorno  81 
Udito  dal  corner,  gli  sta  nel  core. 

Beo  vede  eh'  ogni  minimo  soggiorno, 

Che  ficcii  d' aiutarlo,  è suo  disoore. 
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Qaaota  gli  sari  infamia,  quanto  acorno, 

Se  coi  nemici  va  del  ano  etgnorel 
Oh  come  a gran  viltade,  a gran  delitto, 
Battezzandosi  allor,  gli  sarà  ascritto! 

Potria  in  ogni  altro  tempo  esser  creduto  82 

Che  vera  religion  V avesse  mosso  : 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  ainlo 
Agramente  d'assedio  esser  riscosso, 

Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timore  e viltà  V abbia  percosso, 

Ch*  alcuna  opinion  di  miglior  fede. 

Questo  il  cor  di  Ruggier  stimola  e (lode. 

Che  8*  abbia  da  partire  anco  lo  punge  83 

Senza  licenzia  della  sua  regina. 

Quando  questo  pensier,  quando  quel  giunge, 

Che  'I  dubbio  cor  diversamente  iochioa. 

Gli  era  1'  avviso  riuscito  lungo 
Di  trovarla  al  castcl  di  Fìordispina, 

Dove  iusieme  dovean,  come  ho  già  detto, 
lu  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 

Poi  gli  aovvieu  eh'  egli  le  avea  promesso  84 
Di  seco  a Vallombrota  ritrovarsi. 

Pensa  eh’  andar  v*  abbi*  ella,  e quivi  d' esso, 

Che  non  ri  trovi  poi,  maravigliarsi. 

Potesse  almen  mandar  lettera  o measo, 

Si  eh'  ella  non  avesse  a lamentarsi 
Che,  oltre  ch'egli  mal  le  avea  ubbidito. 

Senza  far  motto  ancor  fosse  partito. 

Poi  che  più  coso  immsginate  a'  ebbe,  85 

Pensa  scriverle  elRn  quanto  gli  accada; 

E beo  ch’egli  non  sappia  come  debbo 
La  lettera  inviar,  si  che  beo  vada, 

Non  però  vuol  restar  ; chè  ben  potrebbe 
Alcun  mosso  fedel  trovar  per  strada. 

Più  non  a' indugia,  e salta  delle  piarne, 

Sì  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e lume. 

I camerier  discreti  ed  avveduti  86 

Arrecano  a Ruggier  ciò  che  comanda. 

Egli  comincia  a acrivere,  e i aalati, 

Come  si  suoi,  nei  primi  versi  manda: 

Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  sno  re,  eh'  tinto  gli  domanda  ; 

E se  r andata  sua  non  è ben  presta, 

0 morto  0 in  msn  degl' inimici  resta. 

Poi  seguita,  ch'easeodo  a tal  parlilo,  87 

E eh' a lui  per  aiuto  si  volgea, 

Yedess'  ella,  che  *1  biasmo  era  inBnito 
S'  a quel  punto  negar  gli  lo  rotea  : 

E eh*  esso,  a lei  dovendo  esser  marito, 

Guardirsi  da  ogni  macchia  ai  dovea  ; 

Chè  non  si  convenia  con  tei,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

E so  mai  per  addietro  un  nome  chiaro,  88 

Ben  oprando,  cercò  di  gnadegoarsi; 

E guadagnato  poi,  se  avuto  caro, 

So  cercato  I*  avea  di  conservarsi  ; 

Or  lo  cercava,  e n'  era  fatto  avaro, 

Poi  che  dovea  con  lei  participarsi, 

La  qual  sua  moglie,  e totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un'  anima  con  lui. 

E al  come  già  a bocca  le  avea  detto,  89 

Le  rìdicea  per  questa  carta  ancora  : 


Finito  il  tempo  io  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  mnora, 

Che  si  farà  crìstian  cosi  d*  effetto, 

Come  di  buon  voler  stato  era  ogni  ora; 

B eh*  al  padre  e a Rinaldo  e agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

Voglio,  le  Boggiungea,  quando  vi  piaccia,  90 
L*  assedio  al  mio  signor  levar  d'intorno, 

Acciò  che  r ignorante  vulgo  taccia, 

Il  qnal  direbbe,  a mia  vergogna  e scorno  : 
Ruggier,  mentre  Agramente  ebbe  bonaccia, 

Mai  non  1'  abbandonò  notte  nè  giorno  ; 

Or  che  fortuna  per  Carlo  ai  piega. 

Egli  col  vincilor  1*  insegna  spiega. 

Voglio  quindici  dì  termine,  o venti,  91 

Tanto  che  comparir  possa  una  volta, 

SI  che  degli  africani  alloggiamenti 
La  grave  osaedion  per  me  sia  tolta. 

Intanto  cercherò  convenfenli 
Cagioni,  e che  aian  giuste,  di  dar  volta. 

Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo; 

Tutto  poi  vostro  è di  mia  vita  il  resto. 

Io  simili  parole  si  diffuse  92 

Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  appieno  ; 

E seguì  con  moli*  altre,  e non  conchiuse, 

Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno  : 

B poi  piegò  la  lettera  e la  chiuie, 

E suggellala  se  la  pose  in  seno, 

Con  speme  che  gli  occorra  il  di  seguente 
Chi  alla  donna  la  dia  secretamente. 

Chiusa  eh*  ebbe  la  lettera,  chiuse  anco  93 

Gli  occhi  sul  letto,  e ritrovò  quiete; 

Chè  *1  Sonno  venne,  e sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  nel  liqnor  di  Lete  : 

E posò  fin  eh*  un  nembo  rosso  e bianco 
Di  fiorì  sparse  le  contrade  liete 
Del  lucido  oriente  d’ogn' intorno, 

Et  indi  nsd  dell'  aureo  albergo  il  giorno. 

B poi  eh'  a salutar  la  nova  luce  94 

Pei  verdi  rami  incominciàr  gli  angelli, 

Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 
Di  Ruggiero  e dell* altro,  e guidar  quelli 
Ove  faccian  che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagi  non  siano  i duo  fratelli, 

Fu  *1  primo  io  piede;  e quando  aenttr  Ini, 

Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dai. 

Poi  che  vestiti  faro  e bene  armiti,  95 

Coi  duo  cugÌD  Ruggier  si  mette  in  vìa. 

Già  molto  indarno  avendoli  pregali 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 

Ma  essi,  pel  desir  c*  bau  de*  lor  (rati, 

E perchè  lor  parca  discorteaia, 

Sleron  negando  più  duri  che  sassi, 

Nè  cooseotiroD  mai  che  solo  andassi. 

Giunsero  al  loco  il  di  che  ai  dovea  96 

Halagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un*  ampia  campagna  che  giacca 
Tutta  scoperta  agli  apollinei  raggi. 

Quivi  nè  aliòr  nè  mirto  ai  vedet, 

Nè  cipressi  nè  frassini  nè  faggi  ; 

Ha  nuda  ghiera,  e qualche  umil  virgulto. 

Non  mai  da  marra  o mai  di  vomir  cullo. 
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I tra  gaarrierì  arditi  ai  fermaro  97 

Dova  ao  aeotier  feodea  quella  pianora; 

B giooger  quivi  uo  cavalier  miraro, 

Ch’  avea  d' oro  fregiata  l' armatura, 


B par  inaegna  io  campo  verde  il  raro 
E bello  aogel  che  più  d'  un  aeool  dura. 
SigDor,  non  più  ; chè  giunto  ni  An  mi  veggio 
Di  queato  Canto,  e ripoaarmi  cbieggio. 


DICHIARAZIONI  Al  CANTO  VENTESIHOQVINTO. 


Su  7,  V.  8.  — Oran  i uomini  t tT  arme  fotte  : 

d’aomini  armati.  Cobi  il  Petrarca:  Onde  t^anao  a granfi- 
Khio  uomini  ed  arme.  La  figura  di  dividere  in  due  un  con* 
cctto  è detta  dai  Greci  Fadiadit  Cosi  Virgilio»  Georg.,  II, 
V.  192  : Palertt  lìbamua  et  auro,  in  luogo  di  PaUrit  au- 
reii,  e ntdlMea.,  1,  v.  61:  Moiemgne  et  monUt,  per  molem 
montium, 

St.  12,  V.  1-6.  Come  ttormo  (Taugetece.  Cosi  Viri- 
lio, 44en.,  XII:  llaud  tteut  algne  oUo  in  Iveo,  curo  forte  ca- 
(ervae  Conttdere  acium;  piieotove  avme  Padtttae  Dant  to- 
nilum  ranci  per  etagna  lotjuacia  egeni. 

SL  14,  V.  6-8.  — Forte  U gran  diavoì  eco.  Cosi  sì 
chiamò  un  grosso  pezzo  d'artiglieria  de)  duca  Alfonso  di 
Ferrara.  — Ch'  a cielo  e a terra  e a mar  ti  fa  dar  loco. 
Questo  verso  è quasi  tntto  del  Petrarca,  Trionfo  della  ea- 
etitò,  terz.  7:  Ch’a  cielo  e terra  e mar  dar  loco  fanti. 

St.  15,  V.  6-1.  — Come  tenero  latte:  come  latte  rappre- 
so, caglialo.  — Faìcrina  NcirOrZondo  Innamorato  del  Boiar- 
do sì  legge  partitamento  come  da  Faierìna  fusse  fabbricata 
Bailaarda. 

Ut.  20,  V.  8.  — Ha  si  (otto  in  oblio  metto  il  mio  no- 
me. Cosi  r Ariosto  corr<'See  la  prima  Impressione  che  di- 
ceva: ffa  si  pretto  in  oblio  pollo  il  mio  nome,  dove  la  pa- 
rola pretto  aeppegli  dì  troppo  volgare, odi  cattivo  suono; 
non  gih  che  nsiUa  per  avverbio  sia  errore,  come  fanlnsti- 
ca  il  Pigoo. 

Se.  27,  c.  7.  — Ftfìrditfiina  di  Spagna:  ò quella  ricor- 
data al  Canto  XXII,  St.  89,  ▼.  1-9. 

St.  29,  V.  4.  — Il  fitto  cor  di  ^*avs  punta  : 11  cuore 
trafitto  di  grave  puntura  amorosa. 

St.  31,  V.  1-6.  — - Ch’era  viltadt  espressa  eoe.  CoUo^ii 
eum  lemput  aditi,  fage  rustics  longe  lime  pudor,  audacem  : 
toTtque  Venutqut  Juvant.  L’ Ariosto  e9pres.«e  il  pensiero  più 
alla  comica. 

St.  32,  V.  jf-3.  — Ippolita:  la  celebre  Amazzone  che 
combatte  con  Ercole  e con  Teseo.  — ComtUa:  vedile  Di- 
chiarazioni al  Canto  XX,  St.  1.  — Arnilla,  Arzilla,  citth 
nel  regno  di  Fez  in  Africa,  la  Zilia  di  Piioio. 

Su  SS,  r.  5‘8.  — A'^  tra  gli  uomini  mai  ecc.  Ovidio 
nel  IX  delle  Melam.:  Nec  vaeeam  vaceat,  nee  eguat  amor 
urii  r^uarwm  (/rii  ocet  ariet,  lequilur  tua  foemina  ccr’t-im, 
Siegué  et  atet  coetmi  ; inUrque  animalia  cuncta  Foémina 
foemineo  eorrtpla  cupidine  nulla  ett. 

Su  36,  0.  5-7.  — La  moglie  del  re  Nino:  Semiramide, 
Jfirra  figlia  di  Ciniro  re  di  Cipro.  ~ ZiO  CVetssse.’  Pasifae, 
moglie  di  Ninos  re  di  Creta.  Ovidio  nelle  hUiamorfoti  narra 
com’  ella,  ionamoratasl  In  un  toro,  venisse  a capo  delle 
infami  sae  voglie.  Qui  Ariosto  ebbe  innanzi  quel  passo  di 
Petrarca:  Semiramie  s B<ÒIi  s Mirra  ria,  Come  ciateuna 
par  che  ti  vorgogni  Della  lor  non  concetta  s torta  eia. 

St.  37,  e.  4-5.  — Ma  te  volatu  a me  ecc.  Ovidio,  Me- 
tam-,  IX  : ATunc  licei  ex  tota  tolertia  con/luat  orbe  ; /pie 
licei  rerolet  eaeratìt  Dedalut  alit,  Quid  facitt  f Num  me 
puervnt  de  virgine  doctit  Arlibut  effeiet  f e più  oltre:  At 


I noH  volt  natura  potentior  omnibut  ittie.  — - Lo  stesso  con- 
cetto a!  fisconira  nell' /ppob'/o  di  Seneca:  Quii  meoe  mise- 
ras  JJemt,  Aut  guit  juvare  Daedalui  fiammai  gueatfece.— 
Dedalo  fu  celebratissimo  e ingegnosissimo  artefice  dell'anti- 
chità : sua  invenzione  furono  il  labirinto  di  Creta,  la  ali 
onde  ne  usci  volando  col  figliuolo  Icaro,  e la  vacca  di 
legno  f per  cui  Poslfue  venne  a capo  delle  orribili  sue 
voglie. 

SU  45,  V.  3.  — Qinetlo,  ginnetto,  sorta  di  cavallo  di  Spagna. 

Si.  49,  V.  2.  — Siragotta,  Saragozza,  città  nel  regno 
d' Aragona,  soirEbro. 

Su  65,  V.  3-3.  — E come  io  folli  femmina  ecc.  Qui 
r Ariosto  ebbe  innanzi  quel  passo  deir  Achilleide,  dì  Sta- 
zio, dove  Tetide  vestilo  il  figliuolo  d' abito  fcmininìle,  gli 
apprende  gli  atti  e le  maniere  donnesche. 

St.  60,  0.  6.  — Un  Fauno,  nome  dì  molte  divinità  eil- 
veslri  che  1 àlilo'ogi  ci  rappresonleno  senza  peli  dal  mezzo 
io  su  e nel  restt>  aimile  ad  un  satiro,  /auso,  donde  orìgi- 
nai'ono  tali  divinità,  fu  figliuolo  di  Mercurio  e della  Notte. 

Si.  66,  r.  1-8.  Questa  stanza  imita  U Boccaccio  in 
un  passo  del  libro  VII  della  Fiammetta:  Qneeto  vitto  pro- 
priamente I laisert  teguila,  cioè  il  non  poter  mai  credcit 
alle  eoe*  liete,  e arreca  che  la  felice  fortuna  ritorni,  non 
par  tanto  a gli  ojjfitii  rliicrrsee  di  rallegrarli,  e qual  to- 
gnare  credcadoit,  quella  coma  non  fon»  usono  molltménU. 

Su  88,  V.  3.  — .Va  haet  che  imitaoan  le  colombe.  Co- 
si àlariialc  XI!  ; liaaia  me  capiunl  blandai  imitata  co- 
luNihas. 

St.  69,  V.  5.  — l /leiiuoii  acanti:  Pianta  erbacea,  di  fo- 
glie grandi,  accestite,  intagliate.  Il  Mattioli  dica  esser 
quella  che  vien  comunemente  chiamata  Braneaortina.  Ma 
l'acanto  non  Serpe  come  dice  l’Arioato,  nò  Unto  ai  disten- 
de da  poter  abbracciar  le  travi. 

St.  75,  V.  8.  — Baiona,  Daionna,  città  di  Francia,  di- 
partimento de'  Bassi  Pirenei  sulla  Nive  e TAdour,  non  lon- 
tana dal  golfo  di  Guascogna, 

Su  89,  V.  1-2.  — Ove  la  Copia  foie  ecc.  Vedi  Dich.  al 
Canto  VI,  6t  73.  — Come  tuo  donno:  come  eoo  signore  Donno 
risponde  al  Ialino  Domimtr.  Così  Dante,  7n/.,  C.  XXXIIl, 
V.  28:  Questi  paretaa  me  maeitro  e donno. 

Su  81,  V.  8.  ■—  Soggiorno,  dimora,  indugio. 

Si.  82,  V.  8.  — Ftede  ferisce.  Cosi  passò  in  uso  cAie- 
de  in  luogo  del  regolare  ehere  o ckiere  da  cAerere  che  à 11 
Utioo  ^uaerere.  Dì  questo  verbo  r.  St.  77,  v.  6. 

St.  63,  c.  3-3.  — Oli  era  /avvilo  riufcilo  lunga  Di  ri- 
trovarla al  eatltl.  L’avviso,  l’opinione  di  ritrovarla  al  ca- 
stello gli  era  riusciU  fallace. 

St.  91,  V.  4.  — Ottedion,  assedio,  alla  latina. 

Su  93,  V.  4.  — Cui  ramo  eco.  AUndo  il  PoeU  al  ramo, 
col  quale,  secondo  la  finzione  di  Virgilio,  Il  Sonno  bagnò 
le  tempie  a Paliouro  per  farlo  dormire.  — Ireu,  fiume 
dell'  Inferno,  che  induce  dimenticanza  del  passato  io  chi  ne 
beve  le  acque. 

Su  97,  0.  5-6.  — Il  raro  E hello  augel:  la  Fenice. 
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ARGOMENTO. 

Milaiclgi  dIchUra  !•  figurA, 

Cii«  ad  ana  fonte  veggoosi  acolpite. 
Bopravvien  MandrivaiJo,  e gravi  e dure 
Pugne  ha  con  quel  d’  Algieri,  e nova  Ule. 
Arrien  eh*  ancor  Ruggier  con  ambi  cure 
Di  guerreggiar,  ed  ambì  a auffa  invite: 
Ha  Doralice  via  porta  U ronxino, 

K li  rlvolgon  tutti  a quel  cammino. 


Coricii  donne  ebbe  V antiqua  ctade,  1 

Che  ie  virtù,  non  le  rìccheize  amaro. 

Al  tempo  noatro  ai  ritrovan  rade 
A cui,  più  del  guadagno,  altro  aia  caro. 

Ma  quelle  che  per  lor  vera  boolade 
Non  leguon  delle  più  lo  alile  avaro. 

Vivendo,  degne  aon  d'eaacr  contente; 

Gloriole  e immortel  poi  che  6an  ipenle. 

Degna  d’eterna  laude  è Bradamaote,  2 

Che  non  amò  teaor,  non  amò  impero, 

Ma  la  virtù,  ma  T animo  preataute, 

Ha  l’alta  gentilezza  di  Ruggiero; 

B meritò  che  beo  le  foase  amante 
Un  coll  valoroso  oavaiiero  ; 

B per  piacere  a lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a venir  miracolose. 

Ruggier,  corno  di  sopra  vi  fu  detto,  3 

Coi  duo  dì  Chiaramonte  era  venuto  ; 

Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 

Per  dare  ti  duo  fratei  prigioni  aiuto. 

Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliero  avean  veduto, 

Che  portava  l’ augel  che  ai  rinnova, 

B sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

Come  di  qaestì  il  cavalier  •'  accorse,  4 

Che  stevaa  per  ferir  quivi  su  l’ tle. 

In  prova  disegnò  di  voler  porse, 

8’ alla  sembianza  avean  virtùde  uguale. 

È di  voi,  disse  loro,  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  o della  lancia  o delia  spada. 

Fin  che  Tuo  resti  in  sella,  e l’ altro  cade? 

Sarei,  disse  Aldigier,  teco,  o volessi  5 

Menar  la  spada  a cerco,  o correr  1’  asta  ; 

Ma  un’  altra  impreaa  che,  se  qui  tu  stessi, 

Veder  potresti,  questa  io  modo  guasta, 

Cb'  a parlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A correr  giostra,  appena  il  tempo  baste  ; 
Seicento  uomini  el  varco,  o più,  alteadiamo, 

Coi  qua*  d'  oggi  provarci  obbligo  abbiamo. 

Per  tor  lor  duo  de’ nostri  che  prigioni  6 

Quioci  trarran,  pietade  e amor  n*  ha  mosso. 

E seguitò  narrando  le  cigioni 
Che  li  fece  venir  con  Tarme  indosso. 

SI  giuste  è questa  ascosa  che  m’  opponi. 

Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso  ; 


B Fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiale, 
lo  cbiedea  un  colpo  o dui  con  voi  scontrarme,  7 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro; 

Ma  quando  alT  altrui  spese  dimoitrsrme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e più  non  giostro. 

Vi  priego  ben,  che  por  con  le  vostr’  arme 
Quest’  elmo  io  possa  e questo  scudo  nostro  ; 

B spero  dimostrar,  se  con  voi  vegoo, 

Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

Farmi  veder  cb'alcon  saper  desia  8 

Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A Ruggiero  e a*  compagni  si  cfTeria 
Compigno  d'arme  al  periglioso  punto. 

Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 

Era  Harfisa,  che  diede  T assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  Gibrìna  ad  ogui  mal  si  calda. 

1 duo  di  Cbiaramonte  e il  buon  Rogiriero  9 

j L’accelUr  volenlier  nella  lor  schiera, 

Ch*  esser  creilesno  certo  un  cavillerò, 

E non  donzelle,  e non  quella  ch’elTers. 

Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 

B veder  fe’  ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  Tanra  tremolare  io  volta, 

B molta  gente  intorno  avea  raccolta. 

B poi  che  più  lor  far  fatti  vicini,  10 

B che  meglio  notlr  V abito  moro. 

Conobbero  che  gli  erin  Saracini, 

E videro  i prigioni  in  mezzo  a loro 
Legati  irar  so  piccioli  rousioi 
A'  Maganzesi,  per  cambiarli  io  oro. 

Disse  Harflia  agli  altri:  Ora  che  resta. 

Poi  che  son  qui,  di  cominciar  la  festa  ? 

Ruggier  rispóse:  GT incitali  aocora  11 

Non  ci  aon  lutti,  e manca  una  gran  parte. 

Gran  bailo  a’  apparecchia  di  fare  ora, 

B perchè  aia  solenne,  osiamo  ogui  arte; 

Ma  far  non  poono  ornai  lunga  dimora. 

Cosi  dicendo,  veggono  io  disparte 
Venire  i traditori  di  Maganza  : 

Si  ch’eran  presso  a cominciar  la  danza. 

Giongean  dalT  una  parte  i Magaoteai,  12 

E condncean  con  loro  i muli  carchi 
D’oro  e di  vesti  e d'altri  ricchi  arnesi; 

Dall*  altra,  in  mesto  a lance,  ipade  ed  archi, 
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Veniali  dolenti  i duo  germani  presi, 

Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi; 

E Bertolagi,  empio  inimico  loro, 

UdiaD  parlar  col  capitano  moro. 

Nè  di  Baovo  il  Bgliuol,  nè  quel  d'Amone,  13 
Veduto  il  Haganzese,  indugiar  puole: 

La  lancia  iu  reste  1'  uno  e 1*  altro  pone, 

E r nno  e 1'  altro  il  traditor  percnote. 

L' on  gli  passa  la  pancia  e 'I  primo  arcione, 

B 1'  altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 

Così  n'  andasser  pur  tutti  i molvagi, 

Como  a quei  colpi  n*  andò  Bertolagi. 

Marlisa  con  Ruggiero  a questo  sogno  14 

Si  muove  e non  upetta  altra  trombetta: 

Nè  prima  rompe  V arrestato  legno, 

Che  tre,  V un  dopo  1'  altro,  in  terra  getta. 

Deir  asta  di  Ruggier  fu  il  pagan  degno. 

Che  guidò  gli  altri,  e usci  di  vita  io  fretta; 

B per  quella  medesima  con  luì 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

Di  qui  nacque  un  error  tra  gU  assalili,  15 

Che  lor  causò  lor  nllima  ruina. 

Da  un  lato  i Maganzesi  esser  traditi 
Credeansi  dalla  squadra  saracina  ; 

Dall'  altro,  i Mori  iu  tal  modo  feriti 
L'altra  schiera  chiamavano  assassina; 

E tra  lor  comìncièr  con  Gora  dado 
A tirare  archi,  e a menar  lance  e spade. 

Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella  1 6 
Raggierò,  e via  ne  toglie  or  diece  or  venti  : 

Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e di  li  ne  soo  scemati  e spenti. 

Tanti  si  veggoo  gir  morti  di  sella. 

Quanti  ne  loccao  le  spade  taglienti, 

A cui  don  gli  elmi  e le  corazze  loco. 

Come  nel  bosco  i secchi  legni  al  foco. 

Se  mai  d' aver  veduto  vi  raccorda,  1 7 

0 rapportato  v*  ha  fama  all'  orecchie, 

Come,  allor  che  '1  collegio  si  discorda, 

E vansi  in  aria  a far  guerra  le  pecchie. 

Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 

E mangi  e uccida  e guastine  parecchie  ; 

Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e MarGsa  il  quella  gente. 

Non  cosi  Ricciardetto  e il  suo  cugino  18 

Tra  le  due  genti  variavan  danza. 

Perchè,  lasciando  in  campo  Saracino, 

Sol  tenean  V occhio  all'  altro  di  Maganza. 

Il  fratei  di  Rinaldo  paladino 

Con  molto  animo  avea  molta  possanza, 

B quivi  raddoppiar  glie  la  facea  * 

L' odio  che  contra  ai  Maganzesi  avea. 

Facea  parer  questa  medesma  causa  19 

Un  leon  Gero  il  bastardo  dì  Buovo, 

Che  con  la  spada  senza  indugio  e pausa 
Fende  ogni  elmo,  e lo  schiaccia  come  no  ovo. 

B qual  persona  non  saria  stata  ausa, 

Non  saria  comparila  un  Bllor  novo, 

MarGsa  avendo  in  compagnia  e Ruggiero,  ! 

Ch'  eran  la  scelta  e '1  Qor  d*  ogni  guerriero?  j 
Marfisa  tnttavolta  oombattendo  20 1 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava  : ! 


E di  lor  forza  paragoa  vedendo. 

Con  maraviglia  tutti  li  lodava: 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
E senza  psri  al  mondo  le  sembrava; 

B talor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  ciclo  in  quella  parte. 

Mirava  quelle  orribili  percosse,  21 

Uiravale  non  mai  calare  in  fallo  : 

Parea  che  contro  Balisarda  fosse 
Il  ferro  carta,  e non  duro  metallo. 

Gli  olmi  tagliava  e le  corazze  grosse, 

E gli  uomiui  fondea  fin  sul  cavallo, 

B li  mandava  in  parti  ugnali  al  prato, 

Tanto  dall'  un  quanto  dall'  altro  lato. 

Continuando  la  medesma  botta,  22 

Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 

1 espi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 

E spesso  i busti  dìpartia  dall'  anche. 

Cinque  e più  a un  colpo  ne  tagliò  talotla  ; 

E ae  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver,  c'  ba  faccia  di  menzogna. 

Di  più  dirci;  ma  di  men  dir  bisogna* 

Il  buon  Turpia,  che  sa  che  dico  il  vero,  23 

I B lascia  creder  poi  quel  eh'  all'  uom  piace, 

Narra  mirabil  coso  di  Ruggiero, 

Ch'  udendolo,  il  direste  voi  mendace 
Così  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Conira  MarGsa,  ed  ella  ardente  face  ; 

E non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a sè  trasse. 

Ch'  ella  dì  lui  l' alto  valor  mirasse. 

E a'  ella  lui  Marte  stimato  avea,  24 

Stimato  egli  aviia  lei  forte  Bellona, 

Se  per  donna  cosi  la  conoscea. 

Come  parea  il  contrario  alla  persona. 

B forse  emulazion  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona. 

Nella  cui  carne  e sangue  e nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  poua. 

Bastò  di  quattro  l' animo  e il  valore  25 

A far  eh* un  campo  e l'altro  endasie  rotto. 

Non  restava  arme,  a chi  foggia,  migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 

Bealo  chi  il  cavallo  Ut  corridore  ; 

Ch*  in  prezzo  non  ò quivi  ambio  nè  trotto  : 

E chi  non  ha  destricr,  quivi  a’ avvede 
Quanto  il  meslier  dell'  orme  è tristo  a piede. 
Rimsn  la  preda  e '1  campo  ai  vincitori,  26 

Chè  non  è fante  o moluttier  che  reati. 

Li  i Maganzesi,  e qua  foggono  i Mori; 

Quei  lasciano  i prigion,  le  some  questi. 

Furon,  con  lieti  visi  e più  coi  cori, 

Malagigi  e Viviano  a scioglier  presti: 

Non  fur  men  diligenti  a sciorre  i paggi, 

E por  le  some  in  terra  e i carriaggi. 

Oltre  una  buona  quanliti  d' argento  27 

Che  in  diverse  vasclla  era  formato, 

Ed  aleno  muliebre  vestimento, 

Di  lavoro  bellissimo  fregiato, 

E per  stante  rei.li  un  paramento 
D'  oro  e di  seta  in  Fiandra  lavorato, 

Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande  ; 

Fiaschi  di  via  trovfir,  pane  o vivande. 
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Al  Irtr  degli  elmi)  tatti  vider  eooi»  28 

Area  tor  dato  aiuto  una  doniella. 

Fa  coDOscioUi  all*  auree  creape  chiome. 

Ed  alla  faccia  delicata  e beOe. 

L*  ooorao  molto,  e pregano  che  *1  nome 
Di  gloria  degno  non  aiconda  ; ed  ella, 

Clio  acmpro  (ra  gli  amut  era  cortese. 

A dar  di  sè  notizia  non  conlesc. 

Non  si  poDDO  saziar  di  riguardarla;  29 

Chè  tal  vista  l'avean  nella  battaglia. 

Sol  mira  ella  Ruggior,  sol  con  lui  parh; 

Altri  non  prezza,  altri  non  par  cho  vaglia. 
Vengono  i servi  Tnlanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a goder  la  vettovaglio, 

Ch*  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difoodea  da)  raggio  estivo  un  monto. 

Era  una  delle  fonti  di  Merlino,  30 

Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatto, 

D*  intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e terso,  e bianco  più  ebe  latte. 

Quivi  d'  intaglio  con  bvor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte: 

Direste  che  spiravano  ; e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  eh*  cran  vivo. 

Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta  31 

Parea,  di  crude!  vista,  odioso  e brutta, 

Cb'avca  P orecchie  d'  asino,  e la  testo 
Di  lupo  e 1 dculi,  e per  gran  fame  asciutta  : 
Brauche  avea  di  leon  ; l’altro  che  resta, 

Tulio  era  volpe  ; e parca  scorrer  tutta 
B Francia  o Italia  o Sprgua  cd  Inghilterra, 
L'Europa  e FAsia,  e allìn  tutta  la  terra. 

Por  lutto  avea  genti  ferite  e morte,  32 

La  bassa  plebe  o i più  superbi  capi: 

Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A re,  a signori,  a principi,  a satrapi. 

Peggio  facea  nella  romana  corte; 

Che  v'svea  accisi  cardinali  e papi: 

Contaminato  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro,  o messo  scindoi  nella  fede. 

Par  cho  dinanzi  a questa  bestia  orrenda  33 

Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 

Non  sì  vede  città  che  sì  difenda: 

Se  F apre  incontra  ogni  castello  e rocca. 

Par  cho  agli  onor  divini  anco  a'catooda, 

E sia  adorata  dalla  gente  sciocea, 

E che  le  chiavi  s*  arroghi  d'  avere 
Del  cielo  e delFabiaso  in  suo  potere. 

Poi  si  vedea  d*  imperiale  alloro  34 

Cìnto  io  chiome  un  cavalier  venire 
Con  tre  giovani  a par,  che  ì gigli  d'  oro 
Tcsiiiti  avean  nel  lor  rea!  vestire; 

E,  con  insegna  simile,  con  loro 
Parea  un  leon  centra  quel  mostro  uscirò. 

Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 

E chi  nel  lombo  scritto  della  vesta. 

L'un  eh’  avea  Ad  alFelsa  nella  pancia  35 

La  spada  immersa  alla  msligoa  fora, 

Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia: 
Massimiliauo  d’Austria  a par  seco  era; 

E Carlo  quinto,  impcralor,  di  lancia 
Avea  passalo  il  mostro  alla  gorgiera: 


B FaUro  che  di  alni  gli  Agge  il  petto, 

L*  ottavo  Enrìgo  d' Inghilterre  è detto. 

Decimo  ha  quel  leon  scritto  ani  dosso,  36 

Ch'ai  brutto  mostro  i denti  ha  negli  orecchi; 

B tanto  F ha  già  travagliato  e scosso. 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 

Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosao  ; 

Bd  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  accorrea,  non  però  molta, 

Onde  alla  belve  era  la  vita  tolta. 

I cavalieri  slavano  e MarAsa  37 

Con  desiderio  di  conoscer  qnesti, 

Per  te  cui  mani  era  la  bestia  uccisa, 

Che  falli  avea  tanti  luoghi  atri  e mesti. 

Avvenga  che  la  pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 

Si  pregavan  tra  lor,  che,  ae  sapesse 
L*  istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

Voltò  Viviano  a Ualagigi  gli  occhi,  38 

Che  stava  a udire,  e non  ficea  lor  motto  : 

A le,  disse,  narrar  1*  istoria  tocchi, 

Cb*  esser  ne  dei,  per  quel  ch'io  vegga,  dotto. 

Chi  son  costar  che  con  saetta  e stacchi 
B lance  a morte  han  F animai  condotta  ? 

Rispose  Halagigi  : Non  è istoria 
Dì  eh'  abbia  autor  Go  qni  fatto  memoria. 

Sappiate  che  costar  che  qui  scritta  hanno  89 
Nel  marmo  i nomi,  al  mondo  mai  non  furo  ; 

Ma  fra  icltaconto  anni  vi  saranno, 

Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 

Merlino,  il  savio  incantator  britanno, 

Fe*  far  la  fonie  al  tempo  del  re  Arturo  ; 

B di  cose  eh'  al  mondo  hanno  ■ venire, 

La  fe'  da  buoni  arte&cì  scolpire. 

Questa  bestia  crudele  usci  del  fondo  40 

Dello  'afemo  a quel  tempo  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i teroiini,  e fu  il  pondo 
Trovato  e la  mianra,  e aorilti  i patti. 

Ma  non  andò  a principio  io  tatto  '1  mondo  : 

Di  sè  lasciò  molti  paesi  inulti. 

Al  tempo  nostro  in  molli  lochi  sturba  ; 

Ha  i popolari  offende  e la  vii  turba. 

Dal  suo  principio  ioAn  al  secol  nostro  4 1 

Sempre  è cresciuto,  e sempre  andrà  crescendo  : 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  Ba  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e lo  più  orrendo. 

Quel  Piton,  che  per  carta  e per  inchiostro 
8'  ode  che  fu  al  orribile  e stopendo, 

Alla  metà  dì  questo  non  fu  lotta. 

Nò  tanta  abbomìnevol  nè  si  brutto. 

Farà  strage  cmdel,  aò  sarà  loco  42 

Che  non  gaastì,  contamini  ed  infetti  : 

B quanto  mostra  la  scultura,  è poco 
De'  suoi  nefandi  e abbomiooiì  effetti  : 

Al  mondo,  di  gridar  mweè  già  roco, 

Questi,  dei  quali  i nomi  abbiamo  letti, 

Che  chiarì  spleoderan  più  che  piròpo. 

Verranno  a dare  eiuta  al  maggior  uopo. 

Alla  fara  crudele  il  più  molesta  43 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de*  Franchi  : 

E beo  coDvien  che  molti  ecceda  in  questo, 

E nessun  prima  e pochi  n*  abbia  a'  Banchi  ; 
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Quando  in  aplendor  real^  quando  ne)  resto 
Di  virtù  farà  molti  parer  maoclii, 

Che  già  parver  compiuti  ; come  cedo 
Tosto  ogni  altro  aplendor,  che  'I  sol  si  vedo. 

L’anno  primierdel  fortunato  regno,  41 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  io  fronte, 

Passerà  1'  Alpe,  e romperà  il  disegno 
Di  chi  air  incontro  avrà  occupatoli  monte; 

Da  giusto  spinto  e generoso  sdegno, 

Che  vendicate  ancor  non  sieno  V onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e mandre  uscito 
L*  esercito  di  Francia  avrà  patito. 

E quindi  scenderà  nel  ricco  piano  45 

Di  Lombardia,  col  Bor  di  Francia  intorno  ; 

E al  TEIveiio  spellerà,  eh’  in  vano 
Farà  mai  più  pensier  d’  aliare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa,  e dell'  ispano 
Campo  e del  fiorentin  vergogna  e scorno, 
Espugnerà  il  caslcl  che  prima  stalo 
Sarà  non  cspugoabilo  stimato. 

Sopra  ogni  altr'  armo  ed  espugnarlo,  molto  46 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada. 

Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corrultor  d’ogni  contrada. 

Coovien  ch'ìonanii  e quella  sìa  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o a terra  vada; 

Nè  fossa,  nè  rìpar,  nò  grosse  mura, 

Possan  da  lei  tener  città  sicura. 

Questo  prìncipe  avrà  quanta  eccellenia  47 

Aver  felice  imperalor  mai  debbia: 

L’animo  del  gran  Cesar,  la  prudenta 
Di  chi  mostrolla  a Trasimeno  e a Trebbia, 

Con  lo  fortuna  d' Alessandro,  sema 
Cui  sarta  fumo  ogni  disegno,  e nebbia. 

Sarà  sì  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  sver  nè  paragon  nè  esemplo. 

Cosi  diceva  Malsgigi,  e messe  48 

Destre  a*  cavalier  d'aver  conteiia 
Del  nome  d'  alcun  altro  eh’  nccideise 
L’inferasl  bestia,  uccider  gli  altri  ov'veiss. 

Quivi  OD  Bernardo  tra’  primi  si  lesse. 

Che  Uerlin  molto  nel  suo  scrìtto  appreiza. 

Fis  nota  per  costui,  dicet,  Bibieoa, 

Quanto  Fiorema  sua  vicina  e Siena. 

Non  mette  piede  ioDanii  ivi  persona  49 

A Gismondo,  a Giovanni,  a Lodovico  : 

Un  Goosaga,  un  Salviali,  un  d*  Aragona, 

Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 

V’è  Francesco  Gonzaga,  nè  abbandona 
Le  sue  vestìgio  il  Aglio  Federico; 

Ed  ha  il  cognato  e il  genero  vieino. 

Quel  di  Ferrara,  o quel  duca  d'  Urbino. 

Deir  un  di  questi  il  Aglio  Guidubaldo  50, 

Non  vuol  che  '1  padre  o ch'altri  addietro  il  mette. 
Con  Otlobon  dal  Flisco,  Sinibatdo 
Caccia  la  fera,  e van  di  pari  io  fretta. 

Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d'  nna  saetta 
Che  con  l'arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  si  Banco. 

Duo  Ercoli,  duo  Ippoliti  da  Este,  51 

Ua  altro  Ercole,  no  altro  Ippolito  anco 


I Da  Gonzaga,  de'  Medici,  le  peste 
! Segnon  del  moslro,  o T ben,  cacciando,  stanco. 
Nè  Giuliano  al  Agliuol,  nè  psr  che  reste 
Ferrante  al  fratel  dietro;  nè  che  manco 
I Andrea  Doria  sia  pronto  ; nè  che  lassi 
I Francesco  Sforza,  eh*  ivi  uomo  lo  passi. 

Del  generoso,  illustre  e chiaro  ssnguo  52 

I D' Avaio  vi  soD  dui  o'  hsu  per  insegna 
j Lo  scoglio,  che  dal  capo  si  piedi  d'  soguo 
Par  che  Tempio  Tifeo  sottosi  legna. 

Non  è di  questi  duo,  per  faro  esangue 
L'  orribil  moslro,  chi  più  ionanzi  vegoa  : 

L’uno,  Francesco  di  Pescara  invitto. 

L’altro,  Alfonso  dtl  Vasto,  si  piedi  ha  scritto. 
Ma  Coosalvo  Ferrante  ovo  ho  lasciato,  53 

L* ispano  onor,  ch'io  tanto  pregio  v’ert. 

Che  fu  da  Malsgigi  si  lodato. 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 

Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 

Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera  ; 

I Ed  erau  pochi,  verso  gT  ioAniti 
I Ch'ella  v'avea  chi  morti  e chi  feriti. 

; In  giochi  onesti  e parlamenti  lieti,  51 

j Dopo  mangiar,  spesero  il  cildo  giorno, 

I Corcali  su  Aoissimi  tappeti 
I Tra  gli  srbuscelli  ond’  era  il  rivo  adorno, 
j Ualagigi  e Viviao,  perchè  quieti 
' Più  fosser  gli  altri,  leuean  V arme  intorno  ; 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Yider,  che  verso  lor  retto  venia. 

Questa  ora  quella  Ippalca,  a cni  fu  tolto  55 

Frontino,  il  buon  deatrier,  da  Rodomonte. 

L'  avea  il  di  innaiizi  ella  seguito  molto, 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 
ila  non  giovando,  avea.il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  io  Agrìsmonle. 

Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  Iroveria  con  Ricciardetto. 

E perchè  il  luogo  ben  sapea  (thè  v’  era  56 

Stata  altre  volte),  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana;  ed  in  quella  maniera 
Ve  Io  trovò,  eh*  io  v’  ho  di  sopra  scritto. 

Ma  come  buona  e cauta  messaggiera. 

Che  sa  meglio  eseguir  che  non  Tè  ditto, 
Quando  vide  il  fratti  di  Brsdamsnte, 

Non  conoscer  Raggiar  fece  sembiante. 

A Ricciardetto  tutta  rivoltosse,  57 

SI  come  drittameule  a lui  venisse  : 

E quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
lacootra,  e domandò  dove  ne  gisse. 

Ella,  eh'  ancora  u’  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 

Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

Mi  traea  dietro,  disso,  per  la  briglia,  58 

Come  imposto  m'  avea  la  tua  sorella, 

Un  bel  cavallo  e buono  a maraviglia, 

Ch’ella  mollo  ama,  e che  Frontino  appella; 

E r avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  .Msrsilia,  ove  venir  debb'  ella 
Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
CbMo  raspelUssi  Ao  che  vi  venisse. 
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Ert  ti  baldtnsoto  il  creder  mio,  59 

Ch*  io  noD  tlimava  alcao  di  cor  ti  taldo, 

Che  ne  l' avette  a tor,  diceodogli  io, 

Ch'  era  della  torella  di  Rioaldo. 

Ma  vano  il  mio  di^c^llO  ier  m'  uscio. 

Che  me  lo  tolse  un  Saracio  ribalda; 

Piè  per  udir  di  chi  Frontino  fussc, 

A volermelo  renderò  s'  ìd<Iussb. 

Tutt'ieri  od  o?gi  l'ho  pregato;  e quando  60 
Ho  >isto  uscir  prieghi  e minacce  invano, 
Malcdiccodol  multo  e beslemmiaoda, 

L' ho  lasciato  di  qui  poco  lontano, 

Dove  il  cnvnllo  e sè  mollo  afTjnnando, 

S'aiuta,  quanto  può,  con  T orme  in  mauo 
Coiilra  un  guerrìer  ch'ili  tal  travaglio  il  mette, 
Che  spero  eh'  abbia  a far  le  mie  veudelle. 

Ruggiero  a quel  parlar  salito  in  piede,  61 

Ch'  avea  potuto  appena  il  tutto  udire. 

Si  volta  0 Ricfiardello,  e per  mercede 
K premio  e guiderdun  del  ben  servire, 

(Prieghi  Qggtungcudo  setizu  fin)  gli  chiedo 
Cho  con  la  donna  solo  il  lasci  giro 
Tanto,  che  '1  Saracin  gli  sia  mostrato, 

Cb'  a lei  di  mauo  ha  il  buon  destrier  levato. 

A Ricciardetto,  ancor  che  discorlcse  62 

Il  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  te  a sé  debito  imprese, 

Al  voler  di  Ruggicr  pur  si  rimesse: 

E quel  iiceoz,ta  dai  compagni  prese, 

E con  Ippatco  a ritornar  si  messe, 

Lasciando  a quei  che  rimonean  stupore, 

^ou  maraviglia  par  del  suo  valore. 

Poi  che  dagli  altri  allont^unto  alquauto  63 

Ippalca  l'ebbe,  gli  narrò  eh' ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 

E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso  : 

H che  se  dianzi  avea  altrimeule  detto, 

Per  la  presenzia  fu  di  Kiccierdctto. 

Disse,  che  chi  lo  avea  tolto  il  destriero,  64 

Ancur  dello  l'avea  con  molto  orgoglio: 

Pcrchò  so  che  'I  cavallo  ò di  Ruggiero, 

Più  volentier  per  questo  te  lo  loglio. 

S'egU  di  racqiìistarlo  avrà  pensiero. 

Fagli  saper  (eh'  asconder  non  gli  voglio) 

Ch'io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  '1  mondo  il  suo  splendore. 

AscolUndo,  Riiggìer  mostra  nel  volto  65 

Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia; 

Si  perchè  caro  avrìa  Frontino  molto, 

SI  perchè  venta  il  dono  onde  venia, 

Sì  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 

Vede  che  bissino  e disonor  gli  Ha, 

So  torlo  a Rodomonte  non  s'olTcella, 

K sopra  lui  non  fa  degua  vciidctla. 

La  donna  Hnggicr  guida,  o non  soggiorna  ; 66 

Chè  por  lo  brama  col  pagano  a frunlu  : 

E giunge  ovo  la  strada  fa  duo  corna  ; 

L'  un  va  giù  al  piano,  e V altro  va  su  al  monto  : 
E que-kto  e quel  nella  velina  ritoma, 

Dgv'  ella  avea  lasciato  Rodomuulo. 


Aspro,  mt  breve  era  le  via  de!  eolie; 

L'altra  più  lunga  assai,  na  piana  e molle. 

, Il  desiderio  che  conduce  Ippalca, 

D'  aver  Prontioo  e vendicar  V oltraggio, 

Fa  che  *1  aenticr  della  montagna  calca. 

Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Per  l'altra  intanto  il  re  d'Algier  cavilca 
Col  Tartaro  e con  gli  altri  che  detto  aggio  ; 
E giù  nel  pian  la  via  più  facU  tiene, 

Nè  con  Ruggiero  ad  incontrar  ai  viene. 

Già  eoo  le  lor  querele  diflerìte 

Finché  soccorso  ad  Agramante  aia 
' (Questo  sapete);  ed  han  d' ogni  lor  lite 
La  cagion,  Doralice,  in  compagnia. 

Ora  il  successo  dell'  istoria  udito. 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  via, 

Ove  Aldigier,  Marfisa,  Ricciardetto, 

I Malagigi  e Vivilo  stanno  a diletto. 

. Marfiaa  a'  prieghi  de'  compagni  avea 

I Veate  da  donna  ed  ornamenti  presi, 

Di  quelli  ch*  a Lanfuaa  ai  credea 
Mandare  il  tradìtor  de'  Magauseai  : 

B benché  veder  raro  ai  aolea 

Senza  1'  usbergo  e gli  altri  buoni  arnesi, 

Pur  quel  di  se  li  trasse;  e come  donna, 

A'  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

Tosto*  che  vede  il  Tartaro  MarRaa, 

Per  la  credenza  c*  ha  di  guadagnarla, 

In  ricompensa  e in  cambio  ngual  a'  avvisa 
Di  Doralice,  a Rodomonte  darla  ; 

Sì  come  amor  si  regga  e questa  guisa, 

Che  vender  la  sua  donna  o permutarla 
Possa  r amante,  nè  a ragion  a*  atlrìsta, 

Se  quando  una  ne  perde,  noa  n*  acquista. 

^ Per  dunque  provvedergli  di  donzella, 

Acciò  per  sè  quest'  altra  ai  ritegua, 

Marfiaa  che  gii  par  leggiadra  e bella, 

E d'  ogni  cavalier  femmina  degna. 

Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subito  cara,  a lui  donar  disegna  ; 

E tutti  i cavalier  che  con  lei  vede, 

A gioatra  seco  ed  a battaglia  chiede. 
Malagigi  e Vivian,  che  1'  arme  aveano 
Come  per  guardia  e aicnrlà  del  reato. 

Si  mossero  dal  luogo  ove  aedeano. 

L'un  come  l'altro  alla  battaglia  presto, 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano  ; 

Ma  r African,  che  non  venia  per  questo, 

Non  ne  fe*  seguo  o movimento  alcuno  : 

SI  che  la  gioatra  restò  lor  contra  uno. 
Viviano  è il  primo,  e con  gran  cor  ai  move 
B nel  venire  abbassa  un'  asta  grossa  ; 

B '1  re  pagan  dalle  famose  prove, 

Dall*  altra  parto  vien  con  moggior  possa. 
Dirizza  l'uno  e l'altro,  e segna  dove 
Crede  meglio  fermar  V aspra  percolai. 
Viviano  indarno  all'elmo  il  pagan  fere; 

Chè  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 

II  re  pagan,  eh' avea  più  V asta  dura, 

Fe'  lo  scudo  a Vivi»  parer  di  ghiaccio; 

E fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura, 

Air  erbe  e ai  fiori  il  fe'  cadere  in  braccio. 
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Vien  Mtlagigi,  e penai  io  avventura 
Di  vendicare  il  ano  fratello  avaccio  ; 

Ma  poi  d*  andargli  appretao  ebbe  tal  fretta, 

Che  gli  fe' compagnia  più  che  vendetta. 

L'altro  fralel  fu  prima  del  cugino  75 

Con  r arme  indosao,  e aul  dealrier  aalito  ; 

E diafidato  centra  il  Saracino 

Venne  a acontrarlo  a tutta  briglia  ardito. 

Riaonò  il  colpo  in  mezzo  all*  elmo  Ano 
Di  quel  pagan  aotto  la  vieta  un  dito: 

Volò  al  ciel  1' aata  in  quattro  troncbi  rotta: 

Ma  non  moaae  il  pagan  per  quella  botta. 

11  pagan  feri  lui  dal  lato  manco:  76 

E perchè  il  colpo  fu  con  troppa  forza, 

Poco  lo  acudo  e la  corazza  manco 
Gli  valae,  che  a*  aprir  come  una  acorza. 

Passò  il  ferro  crudel  I'  omero  bianco  : 

Piegò  Aldigicr  ferito  a poggia  e ad  orza; 

Tra  fiorì  ed  erbe  alfin  si  vide  avvolto, 

Rosso  su  r arme,  e pallido  nel  volto. 

Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso:  77 

E nel  venire  arresta  al  gran  lancia, 

Che  mostra  beo,  come  ha  mostrato  spesso, 

Che  degnamente  è paladio  di  Francia: 

Ed  al  pagan  ne  facea  seguo  espresso. 

Se  fosse  stato  pari  alla  bilancia; 

Ma  sozzopra  n'  andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e non  già  per  suo  fallo. 

Poi  eh*  altro  cavalier  non  si  dimostra,  78 

Ch*  al  pagan  per  giostrar  volli  la  fronte. 

Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 
La  donna,  e venne  a lei  presso  alla  fonte, 

E disse:  Damigella,  sete  nostra, 

S*  altri  non  è per  voi  eh'  io  sella  monte. 

Noi  potete  negar,  nè  farne  scusa  ; 

Chè  dì  ragion  di  guerra  cosi  s*  usa. 

Marfisa,  alundo  con  un  viso  altiero  79 

La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  molto  erra. 

Io  ti  concedo  che  diresti  il  vero 
Ch*  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra, 

Ousndo  mio  signor  fosse  o cavaliero 
Alcun  di  questi  c*  hai  gittate  in  terra. 

Io  sua  non  eoo;  nè  d’altri  soo,  che  mia: 

Dunque  me  tolga  a me  chi  mi  desia, 

Lo  scudo  e lancia  adoperare  ancb*  io,  60 

B più  d*  un  cavaliero  in  terra  ho  posto. 

Datemi  1*  arme,  disse,  e il  destrier  mio. 

Agli  scudier  che  I*  ubbidiron  tosto. 

Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscio  ; 

E le  belle  fattezze  e il  beo  disposto 
Corpo  mostrò,  eh'  in  ciucuna  sua  parte, 

Fuor  che  nel  viso,  assimigliava  a Marte. 

Poi  che  fu  annata,  la  spada  si  cinse,  8i 

E sul  destrier  montò  d*  un  leggier  salto  ; 

E qua  e là  tre  volle  e più  Io  spinse, 

E quinci  e quindi  fé*  girare  in  alto  ; 

E poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e cominciò  I*  assalto. 

Tal  nel  campo  troian  Peutasilca 
Centra  il  lessalo  Acliillo  esser  dovea. 

Le  lance  infin  al  calce  si  naccaro,  82 

A quel  superbo  scontro,  come  vetro; 


Nè  però  chi  le  corsero,  piegaro, 

Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 

Marfiss,  che  volea  conoscer  chiaro 
S*  a più  stretta  battaglia  aimil  metro 
Le  servirebbe  contra  il  Ber  pagano. 

Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

Bestemmiò  il  cielo  e gli  elementi  il  crudo  83 
Pagan,  poiché  restar  la  vide  in  sella: 

Ella,  che  gli  pensò  romper  lo  scudo, 

Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  favella. 

Gii  r uno  e 1*  altro  ha  io  mano  il  ferro  nudo, 

E su  le  fatai  arme  si  martella: 

L*  arme  fatali  bau  parimente  intorno. 

Che  mai  non  bisognàr  più  di  quel  giorno. 

Si  buona  è quella  piastra  e quella  maglia,  84 
Che  spada  o lancia  non  lo  taglia  o fora  : 

Si  che  potea  seguir  1*  aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno,  e 1*  altro  appresso  ancora. 

Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 

B riprende  il  rivai  della  dimora, 

Dicendo  : Se  battaglia  pur  far  vuoi, 

Fioiam  la  cominciala  oggi  fra  noi. 

Facemmo,  come  sai,  triegua  con  patto  85 

Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  dobbiam,  prima  che  sia  questo  fatto, 
Incominciare  altra  battaglia  o giostra. 

Indi  a Marfisa,  riverente  in  atto, 

Si  volta,  e quel  messaggio  le  dimostra  ; 

E le  reccoDta  come  era  venuto 
A chieder  lor  per  Agramaute  aiuto. 

La  prìega  poi,  che  le  piaccia  non  solo  86 

Lasciar  quella  battaglia  o dilTerire, 

Ma  che  voglia  ìu  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troiau  con  essi  lor  venire  ; 

Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  iufiu  al  ciel  salire, 

Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a tanto  disegno  impedimento. 

Marfisa,  che  fu  sempre  disiosa  87 

Di  provar  quei  dì  Carlo  a spada  e a lancia; 

Nè  Pavea  indotta  a venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  per  esser  certa  so  famosa 
Lor  nominanza  era  per  vero  o ciancia; 

Tosto  d*  andar  con  lor  partito  prese. 

Che  d*  Agramante  il  gran  bisogno  intese. 

Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  seguito  88 

Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 

E trovò,  giunto  al  loco,  che  partilo 
Per  altra  via  se  n*  era  Rodomonte: 

B pensando  che  lungi  non  era  ito, 

B che  *1  sentier  tenea  dritto  alla  fonte, 

Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  r orme  ch*  eran  fresche  in  su  la  via. 

Volse  che  Ippalca  a Montalbao  pigliasse  89 

La  vìa,  eh* una  giornata  era  vicino; 

Perchè  a*  alla  fontana  ritornasse, 

Si  torria  troppo  dal  dritto  cammino. 

B disse  a lei,  che  già  non  dabilasie 
Che  non  s'avesse  a rìcovTsr  Frontino: 

Beo  le  farebbe  a Mootalbano,  o dove 
Ella  si  trovi,  «dir  tosto  lo  nove. 
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E le  diede  la  lettera  che  scrìase  90 

Io  Agriamooto,  e che  ai  portò  in  aeoo  ; 

E molte  coae  a bocca  anco  le  diase, 

E la  pregò  che  rescaaaaae  appieno. 

Nella  memoria  Ippalca  il  tutto 
Preso  licenzia,  e voltò  il  palafreBO 
E DùD  cessò  la  buona  niessaggicra, 

Cli*ÌQ  >loiitalbao  sì  ritrovò  U sera. 

Sogisia  Kuggiero  in  fretta  il  Saracino  9t 

Per  l'oruic  ch'apparifln  nella  via  piana; 

Ma  non  lu  giunse  prima  che  vicino 
Coti  Maociricardo  il  vide  alla  fontana. 

Già  promesso  s'  avean  che  per  cammino 
1/ no  non  farebbe  all'altro  cosa  strana, 

Nò  fin  cb'  a!  campo  ai  fosso  soccorso, 

A cui  Carlo  era  appresso  a porro  il  morso. 

Quivi  giunto  Huggicr,  Froutiu  conobbe,  92 

E conobbe  per  lui  chi  addosso  gii  era; 

R su  la  lancia  To' lo  spalle  gobbe, 

E slìdò  C Afifrao  con  voce  altiera, 
llodomunte  quel  di  fé' piò  che  Giobbe, 

Poiché  domò  U sua  superbia  Gore, 

E ricusò  la  pugna,  eh’  uvea  usanza 
Di  sempre  egli  ceicar  eoo  ogni  istanza. 

Il  primo  giorno  o T ultimo,  che  pugna  93 

Mai  ricusasse  ìl  re  d'  Aigier,  fu  questo; 

.Ma  tanto  il  desiderio  ebo  si  giugna 
lu  soccorso  al  suo  re  gli  pare  onesto, 

Che  se  erodesse  aver  Uuggier  nell*  ugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  snello  o presto, 

Nou  si  vorria  fermar  tanto  con  lui, 

Che  fesso  un  colpo  della  speda  o dui. 

Aggiungi  die  sapra  ch’era  Huggioro,  94 

Che  seco  per  Frontm  iacea  battaglia, 

Tanto  famoso,  ch'altro  cavaliere 
Non  è di'  a pur  dì  gloria  saglia; 

L’  uom  clic  bramato  ha  di  saper,  per  vero 
Esperimento,  quanto  iu  arme  vaglia  : 

Eppur  non  vuol  seco  accettar  l'impresa; 

Tanto  r assedio  del  suo  ro  gli  pesa. 

Trecento  miglia  sarebbe  ito  e mille,  95  1 

Se  ciò  uoo  fosso,  a comperar  Ul  lite;  ^ 

Ma  so  l'avesse  oggi  sliduto  Achille, 

Più  fatto  non  avria  dì  quel  eh’  udito  : 

Tanto  a quel  puulo  sotto  lo  faville 
he  Gamme  avea  del  suo  furor  sopite. 

Narra  a Ruggier  perché  pugna  rifiuti  ; 

Ed  anco  ìl  priega  che  l' impresa  aiuti  ; 

Che,  facendo!,  farà  quel  che  far  deve  06 

Al  suo  signore  un  cavalior  fedele. 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 

Avran  bea  tempo  da  Unir  querele. 

Huggier  risposo  a lui  : Ili  sarà  lieve 
Ddfurir  questa  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agramante  ; 

Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

So  di  provarti  c*  hai  fallo  gran  fallo,  97 

E fatto  hai  cosa  iudegna  ad  un  uom  forte, 
D'aver  tolto  a uoo  donna  il  mio  cavallo. 

Vuoi  eh*  io  prolunghi  fin  che  siamo  in  corte, 
Lascia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo. 

Non  pensare  aUtituctifo  ch’io  sopporto 


Che  le  batlagUi  qui  tra  ooi  ood  legna, 

0 eh*  io  ti  faccia  sol  d*  no*  ora  trìegua. 

Mentre  Raggierò  all'  Afrìcan  domanda  96 

0 Frontino,  o battaglia  allora  allora, 

B quello  in  Inngo  e I'  noo  e T altro  manda, 

Nè  vuol  dare  il  deatrier,  nò  far  dimore; 
Maodricardo  ne  vico  da  nn’ altra  banda, 

B mette  in  campo  un'  altra  lite  ancora. 

Poi  che  vede  Roggier  che  per  insegne 
Porta  r angel  che  aopra  gli  altri  regna. 

Nel  campo  auur  I'  aquila  bianca  avea,  99 

Che  de* Troiani  fu  I*  insegna  bella: 

Perchè  Ruggier  V origine  traee 
Dal  fortissimo  Bttor,  portava  quella. 

Ma  questo  Maodricardo  non  sapea, 

Nè  vuol  patire,  e grande  ingiurie  appella, 

Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L*  aquila  bianca  del  famoso  EUorre. 

Portava  Maodricardo  similmente  100 

L'  augel  che  rapì  in  Ida  Ganimede. 

Come  r ebbe  quel  di,  che  fn  vincente 
Al  Castel  periglioso,  per  mercede. 

Credo  vi  sia  con  1* altre  istorie  a mente; 

E come  quella  fate  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell'  arme  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano. 

Altra  volte  a battaglia  erano  atati  101 

Maodricardo  e Ruggier  solo  per  questo  : 

B per  che  caso  fosser  distornati, 

Io  Dol  dirò  ; che  già  v'  è manifesto. 

Dopo  non  s' erto  mai  piò  raccosMti, 

Se  non  quivi  ora  : e Maodricardo  presto, 

Visto  lo  scudo,  allò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e a Ruggier  disse:  lo  ti  sfido. 

Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti:  102 

Nè  questo  è il  primo  dì  eh*  io  te  1’  ho  detto. 

B credi,  pano,  encor  cb*  io  tei  comporti, 

Per  una  volta  ch'io  t*  ebbi  rispetto? 

Ma  poiché  nè  minacce  nè  conforti 
Ti  pÒQ  questa  follia  levar  del  petto, 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T'  era  d*  avermi  subito  ubbidito. 

Come  ben  riscaldato  arido  legno  103 

A pieciol  loffio  subito  s'accende; 

Così  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 

Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno, 

Perchè  quest'  altro  ancor  meco  contende? 

Ma  moslrerotli  eh*  io  aon  buon  per  tórre 
Frontino  a lui,  lo  scudo  a te  d'  Ettorre. 

Un'altra  volta  pur  per  questo  venni  104 

Teco  a battaglia,  e non  è gran  tempo  anco  ; 

Ha  d*  ucciderti  allora  mi  cootenni. 

Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 

Questi  fatti  aarao,  quelli  far  cenni  ; 

B mal  sarà  per  le  quell*  angel  bianco, 

Cb*  antiqua  insegna  è atala  di  mia  gente  : 

Tu  te  roaurpi;  io  T porto  giuatamente. 

Ami  t’usurpi  tu  1* insegna  mia,  105 

Rispose  Maodricardo  ; e trasse  il  brando. 

Quello  che  poco  iuuami  per  follia 
Avea  gitlato  alla  foresta  Orlando. 
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Il  buon  Rog^er,  che  di  eoe  cortesìe 
Nod  pnò  nOD  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pagan  eh' area  tratta  la  spada, 

Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

B tatto  a nn  tempo  Balisarda  siringe,  106 

La  buona  spada,  e me'  Io  scado  imbraccia  : 

Ma  r Africano  in  mezao  il  deslrier  spinge, 

E Marfisa  con  lui  prests  si  caccia  \ 

E l'uno  questo,  e 1'  altro  quel  respinge, 

B priegano  amendui  che  non  si  faccia. 

Rodomonte  si  dnol  che  rotto  il  patto 
Dne  volte  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

Prima,  credendo  d'acquistar  Marfisa,  107 

Fermato  a' era  a far  più  d*  una  giostra; 

Or,  per  privar  Raggiar  d'  nna  divisa. 

Di  curar  poco  il  re  Agramante  mostra. 

Se  pur,  dicea,  dèi  fare  a questa  guisa, 

Piniam  prima  tra  noi  la  lite  nostra, 

Conveniente  e più  debita  assai, 

Ch' alcuna  di  quest' altre  che  prese  bai. 

Con  tal  condiiion  fu  stabilita  108 

La  triegiia  e questo  accordo  eh' è fra  noi. 

Come  la  pugna  teco  avrò  Anita, 

Poi  del  destrier  risponderò  a costai. 

Tu  del  tuo  scudo,  rimanedo  in  vita, 

La  lite  avrai  da  terminar  con  lui  ; 

Mi  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero, 

Che  non  n'avanserà  troppo  a Ruggiero. 

La  parte  che  ti  pensi,  non  n'avrai  109 

(Rispose  Mandricardo  a Rodomonte): 

Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 

B ti  farò  sudar  dal  piè  alla  fronte  : 

B me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
(Come  non  manca  mai  1'  acqua  del  fonte) 

Ed  a Ruggiero,  ed  a mill' altri  seco, 

B a tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

HollipUcavan  l' ire  e le  parole  110 

Quando  da  questo  e quando  da  quel  lato. 

Con  Rodomonte  e con  Raggiar  la  vuole 
Tutto  io  un  tempo  Mandricardo  irato. 

Ruggier,  eh'  oltraggio  sopportar  non  suole, 

Non  vuol  più  accordo,  ansi  litigio  e piato. 
HarAsa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

Come  il  villan,  se  fuor  peri' alte  sponde  111 
Trspela  il  Aume,  e cerca  nuova  strada. 

Frettoloso  a vietar  che  non  alfonde 
I verdi  paschi  e la  sperata  biada. 

Chiude  una  via  ed  nn*  altra,  e si  confonde  ; 

Che  se  ripara  quinci  che  non  cada, 

Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 

E fuor  r acqua  spicciar  con  più  rampolli  : 

Cosi,  mentre  Ruggiero  e Mandricardo  1 1 2 

E Rodomonte  son  tutti  soizopra, 

Ch'  ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo. 

Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra; 

MarAsa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 

B s' agatica,  e perde  il  tempo  e 1'  opra  : 

Cbè  come  ne  spicca  uno  e lo  ritira, 

Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

MarAsa,  che  volea  porgli  d'accordo,  113 

Dieta  ; Signori,  udite  il  mio  consiglio: 


Digerire  ogni  lite  è buon  ricordo, 

Fin  eh'  Agramente  sia  fuor  di  periglio. 

S*  ognun  vuole  al  suo  latto  essere  ingordo, 

Anch*  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio  ; 

B vo*  vedere  alAn  se  guadagnarme, 

Com'  egli  ha  detto,  è buon  per  forza  d' arme. 

Ma  se  si  de*  soccorrere  Agramaute,  114 

Soccorrasi,  e tra  noi  non  si  contenda. 

Per  me  non  ai  starà  d*  andare  innante. 

Disse  Ruggier,  purché  *1  destrier  si  renda. 

0 che  mi  dia  il  cavallo  (a  far  dì  tante 
Uua  parola),  o che  da  me  il  difenda  : 

0 che  qui  morto  ho  da  restare,  o cb*  io 
Io  campo  ho  da  tornar  sul  deslriar  mio. 

Rispose  Rodomonte  : Ottener  questo  1 1 S 

Non  Aa  cosi,  come  quell'  altro,  lieve. 

E segoilò  dicendo  : Io  ti  protesto 
Che,  s' alcun  danno  il  nostro  re  riceve. 

Pia  per  tua  colpa  ; ch*  io  per  me  non  resto 
Di  fare  s tempo  quel  che  far  si  deve. 

Ruggiero  s quel  protesto  poco  bsds; 

Ms,  stretto  dal  furor,  strìnge  la  spada. 

Al  re  d'Algier  come  cinghiai  si  scaglia,  116 

B r nrts  con  Io  scodo  e con  la  spalla; 

B in  modo  Io  disordina  e sbaraglis, 

Che  fi  che  d'una  stage  il  piò  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida  : 0 la  battaglia 
Digerisci,  Ruggiero,  o meco  falla  : 

B crudele  e fellou  più  che  mai  fosse, 

Ruggier  so  r elmo  in  questo  dir  percosse. 

Fin  sul  collo  al  destrier  Ruggier  a*  inchina,  117 
Nè,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote  ; 

Perchè  gli  sopraggiunge  la  ruina 
Del  Aglio  d*  Ulien,  che  lo  percuote. 

Se  non  ers  dì  tempra  adamantina. 

Fesso  1*  elmo  gli  avria  (In  tra  le  gote. 

Apre  Ruggier  le  mani  per  I'  ambascia  ; 

B r una  il  fren,  1'  altra  la  spada  lascia. 

Se  Io  porta  il  destrier  per  la  campagna;  118 
Dietro  gli  resta  io  terra  Balisarda. 

HarAsa,  che  quel  di  fatta  compagna 
Se  gli  era  d’arme,  par  ch'avvampi  ed  arda, 

Chè  Bolo  fra  que'duo  cosi  rimagna: 

E com'  era  magnanima  e gagliarda, 

Si  drizza  a Mandricardo,  e col  potere 
Cb'avea  maggior,  sopra  la  testa  il  f«re. 
Rodomonte  e Ruggier  dietro  si  spinge:  119 

Vinto  è Frootin,  s' od' altra  gli  n*  appicca; 

Ma  Ricciardetto  con  Vivisn  si  stringe, 

E tra  Ruggiero  e *1  Saracio  si  Acca. 

L’uno  urta  Rodomonte,  e lo  rispioge, 

E da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca  ; 

L*  altro  la  spada  sua,  che  fu  Viviano, 

Pone  a Ruggier,  già  risentito,  in  mino. 

Tosto  che  *1  buon  Ruggiero  in  sò  ritorna,  120 
E che  Vivisn  la  spada  gli  appresents, 

A vendicar  1*  ingiuria  non  soggiorna, 

E verso  il  re  d*  Algier  ratto  s'  avventa  ; 

Come  il  leon  che  tolto  su  le  corna 

Dsl  bue  sia  stato,  e che'l  dolor  non  senta  : 

SI  sdegno  ed  ira  ed  impeto  raffretta, 

Stimola  e sforza  a far  la  sua  vendetta. 
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Rofgier  sul  capo  ài  StraoÌD  tcmpeaU:  121 

E là  là  apoda  aoa  ai  rìtroTaaae, 

Che,  come  ho  dello,  al  comiaciar  di  questa 
Fogna,  di  man  gran  fellonia  gli  (raaae  ; 

Hi  credo  eh*  a difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  Telmo  non  bastasse; 

L'elmo  che  fece  il  re  far  di  Babelle, 

Onando  mnoTer  pensò  guerra  alle  stelle. 

La  Discordia,  credeado  non  potere  122 

Altro  esser  quivi  che  contese  o risse, 

Nò  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0 pace  0 Irìegua,  alla  sorella  diise 
Cb'  ornai  sicuramente  a rivedere 

1 monachetti  suoi  seco  venisse. 

Lasciamte  andare,  e stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

Fu  il  colpo  di  Hoggier  di  sì  gran  fona,  123 

Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  T elmo  e quella  dura  scoria 
Di  eh' avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 

R lui  tre  volte  e quattro  a poggia  e ad  orsa 
Piegar  per  gire  io  terra  a capo  chino; 

B la  spada  egli  ancora  avria  perduta, 

Se  legata  alla  men  non  fosse  aula. 

Avea  Harfisa  a Mandricardo  intanto  124 

Fatto  sudar  la  fronte,  i!  viso  e il  petto; 

Ed  egli  avea  a lei  fatto  altrettanto  : 

Masi  r usbergo  d'ambi  era  perfetto. 

Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  conto, 

B stati  eran  ain  qui  pari  in  elTelto  ; 

Ho  io  un  voltnr  che  fece  il  suo  destriero, 

Bisogno  ebbe  Martìsa  di  Ruggiero. 

Il  dcslrier  di  Marfisa  in  un  voltarsi  125 

Che  fece  stretto,  ov*era  molle  il  prato, 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  potè  aitarsi 
Dì  non  tutto  cader  sul  destro  lato  ; 

E nel  volere  in  fretta  rilevarsi, 

Da  Brigliador  fu  pel  traverso  urtato. 

Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne; 

SI  che  cader  di  nuovo  gli  convenne, 
fìuggier,  che  la  donteila  a mal  partito  126 

Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso, 

Or  che  T agio  n*  avea,  poiché  stordito 
Da  sé  lontan  quell'  altro  era  trascorso. 

Feri  so  Telmo  il  Tartaro;  e partito 
Quel  colpo,  gli  avria  il  capo  come  un  torto. 

Se  Kuggier  Balisarda  avesse  ovuta, 

0 Mandricardo  in  capo  altra  barbuta. 

Il  re  d'AIgier,  che  si  risente  in  questo,  127 
Si  volge  intorno,  e Ricciardetto  vede  ; 

R si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
Dianzi,  quando  soccorso  a Ruggicr  diede. 

A lui  si  drilli;  e saria  stalo  presto 
A dargli  del  beo  fare  aspra  mercede, 

Se  con  grande  arte  e novo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

Haisgigì,  die  sa  d'  ogni  malia  128 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente, 

Ancor  che  '1  libro  suo  seco  non  sia, 

Con  che  fermare  il  sole  era  possente, 

Pur  la  scongiurazione,  onde  solfa 
Comandare  ai  demoni,  avevi  s mente: 


Tosto  in  corpo  al  roniioo  an  ne  constrìoge 
Dì  Doralioe,  ed  in  furor  lo  spinge. 

Nel  mansueto  ubino,  che  sul  dosso  1 29 

Avea  la  flglia  del  re  Stordilano, 

Fece  entrar  un  degli  angel  di  Hinosso 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viriano  : 

E quel,  che  diami  mai  non  a' era  mosso, 

Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano, 

Or  d' improvviso  spiccò  io  aria  un  aalto 
Che  trenta  piè  fu  luogo,  e sedici  alto. 

Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorto,  1 30 

Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 

Quando  si  vide  in  allo,  gridò  forte 
(Cbè  si  tenne  per  morta)  la  domella. 

Quel  roniin,  come  il  diavol  se  lo  porte, 

Dopo  no  gran  salto  se  ne  va  con  quella, 

Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta. 

Che  non  T avrebbe  giunto  una  atetto. 

Dalla  battaglia  il  Rglio  d’Ulieno  131 

Si  levò  al  primo  snon  di  qnella  voce; 

B dove  furiava  il  palafreno, 

Per  le  donna  aiutar,  n'andò  veloce. 

Handricerdo  di  Ini  non  fece  meno; 

Nè  più  a Huggier,  nè  più  a Harfisa  nuoce; 

Ha,  seuM  chieder  loro  o paci  o tregue, 

B Rodomonte  e Doralice  segue. 

Harfisa  intanto  ai  levò  di  terra;  tS2 

E tatto  ardendo  di  disdegno  e d’ire, 

Credesi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra; 

Chè  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 

Raggiar,  eh’  aver  tal  fio  vede  le  guerra, 

Rogge  come  un  leon,  non  che  sospira. 

Reo  sanno  ohe  Frontino  e Brigliadoro 
Giogner  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

Raggiar  non  vuol  cessar  fio  che  decisa  133 

Col  re  d'AIgier  non  T abbia  del  cavallo: 

Non  vuoi  quietar  il  Tsrtaro  Hsrflia; 

Chè  provato  a suo  fanno  anco  non  hallo. 

Lasciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  all*  uno  e alT  altro  troppo  fallo. 

Di  comune  parer  disegno  faaii 
Di  chi  offesi  gli  avea  aeguire  i pasti. 

Nel  campo  aaracin  li  troveranno,  134 

Quando  non  posea  ritrovarli  prima  ; 

Chè  per  levar  T assedio  iti  sarenno, 

Prima  che  '1  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 

Cosi  direttamento  se  ne  vanno 
Dove  averli  a man  aalva  fanno  stima. 

Già  non  andò  Roggier  cosi  di  botto. 

Che  non  fteease  ai  suoi  compagni  motto. 

Raggiar  ee  ne  ritorna  ove  io  disparte  135 

Era  il  fratol  della  sna  donna  bella, 

E se  gli  proferisce  in  ogni  parto 
Amico,  per  fortuna  e buona  e fella  ; 

Iodi  lo  priega  (e  lo  fa  con  belTarto) 

Che  saluti  in  ano  nome  la  sorella  ; 

E questo  cosi  ben  gli  venne  detto. 

Che  nè  a lai  diè  nò  agli  altri  aleno  sospetto. 

B da  lui,  da  Vivian,  da  Haltgigì,  136 

Dal  ferito  Aldigier  tolse  commiato. 

Si  profferirò  anch'esai  alli  servigi 
Di  luì,  debitor  tempre  in  ogni  Iato. 
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Ilarfisa  area  ai  il  cor  d*  ire  a Parìgi\ 
Che  *[  salutar  gli  amici  avea  scordalo  \ 
Ma  Halagigi  andò  laoto  e Viviano, 

Che  pur  la  salutaron  di  lontano  : 

E così  Ricciardetto  : ma  Aldigiero 

Giace  e convien  che  ano  malgrado  resti. 


! Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  ed  or  Io  piglian  questi. 
Dirvi,  Signor,  nelP  altro  Canto  spero 
Miracolosi  e sopmmani  gesti, 

137  j Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 

I Ambe  le  coppie  fer,  di  eh*  io  vi  parlo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOSESTO. 


Sl  4,  V.  2.  ~ Che  rtavan  per  ferir  gum  ra  VaU:  sta* 
vano  presti,  apparecchiati. 

St.  J4,  V.  8.  — U arreMtato  Ugno^  la  lancia  arrestata, 
posta  in  resta. 

St.  ISy  V.  7.  — > C7a</e;  S voce  latina,  che  significa  struse. 

St.  77,  V.  3'4.  — Il  eoUegio,  lo  sciiime,  l'adunata.  — | 
A far  guerra  le  peeehie.  Da  aptcehia  (apicula),  diminutivo 
di  ape,  si  fere  prechia  per  il  solito  fognamento  dell’  a 
iuisiale  e dell'  l nell'  art.  la.  La  simililudine  fc  tolta  da 
Virgilio  (Georg,  i.):  Sin  autem  ad  pugnam  exierìnt  {nam 
taepe  duoòue  ^egibue  incfeeit  magno  discordia  moluj  Tum 
manibus  Progne  peetms  signata  cruentìs,  Et  Ueropts  late 
vastant  ; ipeasgue  voUntes  Ore  ferunt  duUem  nidie  immiùbas 
eseam. 

St.  19,  V.  3.  — E qual  persona  non  tarla  stata  ausa: 
non  saria  stala  ardita;  dal  Ialino  aims. 

Sl  20,  V.  7-8.  — Marte,  Dìo  che,  secondo  le  farole, 
presiede  alla  guerra.  Lo  partorì  Giunone  sene’ opera  nè 
d'uomo  nè  di  un  nume,  ma  per  virtù  di  un  certo  Bore,  in* 
dlcatolc  «Iella  dea  Flora,  sopra  U quale  sedendo,  una  donna 
concepiva  immediatamente.  Piccalasi  che  Giove  da  tè  avesse 
fatto  Pallade,  nsò  ella  di  tale  spediente.  Marte,  diede  ao* 
che  il  nome  al  pianota,  che  gli  antichi  astronomi  contano 
per  U quinto. 

St.  22,  V.  7-8.  — Crtdenta  al  ver,  c*  ha  faccia  di  men- 
tovai». Così  Dante,  /a/.,  XVI,  v.  124-1S6:  Sempre  a quel  ver 
c'  ha  faccia  di  meneogna  D4  F uom  cAiader  le  labbra  quanC  ti 
puote,  Però  che  senso  colpa  fa  vergogna. 

Sl  28,  V.  1.  — H fr«on  Turpin  ece.  Questa  storia  della 
Vita  di  Carlo  Magno  e di  Orlando  attribuita  all'arcivescovo 
di  lUims  e qui  allegata,  come  giù  dicemmo,  è apocrifa, 
ansi  lavoro  de'  tempi  delle  Crociate,  poiché  Tarpino  arci- 
vescovo di  Keims,  morì  l’anno  800,  che  fu  quello  dell'  in* 
corooasione  di  Carlo  Magno,  e da  coi  veramente  ne  comin- 
ciano le  leggende  cavalleresche. 

St.  24,  V.  2.  — Bellona,  sorella  di  Marte,  e Dea  essa 
pure  dell'  armi.  Rappresentasi  con  in  mano  on  flagello  o 
una  verga  stillante  sangue,  occhi  infocati,  e discinta  le 
chiome,  in  alto  d'allestire  o di  guidare  il  carro  al  fra- 
tello. 

Si.  81,  V.  l’8.  — In  questa  e nelle  seguenti  due  stao- 
se  r Ariosto  volle  rìtrarci  l’ avarizia. 

Sl.  32,  t.  4.  — Satrapi.  I governatori  delle  provincie 
e degli  eserciti  cosi  erano  chiamati  dai  Persiani. 

St.  33,  V.  7-8.  — Le  chiavi  : il  simbolo  della  potestà 
di  ritenere  o di  rimettere,  o,  com' altri  dicono,  di  scioglie- 
re e di  legare,  data  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  a San 
Pietro. 

Si.  40,  V.  2‘4.  — A quel  tempo  che  fvr  fatti  Alle  cam- 
pagne i termini  ecc.  Giù  fu  dopo  la  felice  età  deU'oro.  nella 
quale  (secondo  le  poetii-he  finzioni)  la  terra  non  era  men 
comune  agli  uomini,  che  il  sole  e l’aere.  Cosi  Ovld.,  Me- 
tam.,1:  Communemgue  priut  ceu  Iwmina  sofie  et  anroe,  Coa- 
tut  àumum  longo  signavit  limite  meneor.  E Tibullo,  Elcg., 
HI,  lib.  I:  Non  domus  uUa  fores  habuU,  non  fxus  in  a- 
grit.  Qui  regeret  certis  finibeit  arro,  lapis. 

Sl  41,  ».  fl.  — Quel  jPi'fon  ecc.  Enorme  serpente  pro- 
dotto dai  limaccio  della  terra  dopo  U diluvio,  e uccìso  a 
freccìe  da  Apollo  ; lo  memoria  di  che  furono  in  Grecia 
instiioiti  I giuochi  pitoni,  e della  pelle  di  quel  mostro  nel 
tempio  del  Dio,  venne  coperto  II  trìpode  .sopra  il  qnale  se- 
devano sacerdoti  e sacerdotesse  per  rendere  gii  oracolL 


Sl.  44,  V.  1-8.  — L'anno  primier  ecc.  Francesco  1 aveva 
I fatto  chiaro  il  valor  suo  nella  Navarra  combattendo  con- 
tro gli  Spagnuoli,  e nella  PiccsrdÌM  contro  gl’inglesi;  e,  eof- 
focate  molte  trame  e il  mal  talruto  delia  stessa  città  capi- 
I tale  al  primo  assidenti  sul  trono  di  Francia,  passò  l'Alpe 
e discese  io  Italia.  — Dof /vror  ecc.  Dal  furor  degli  8vizierì, 
i quali  tuttoché  pastori  e bifolchi,  non  temevano  di  |»or- 
tar  Tarmi  contro  la  Francia,  e ne  avrìano  certamente  de- 
bellato Tesercito,  se  Francesco  i io  luogo  di  entrare  nelle 
Alpi  pel  solito  cauioiinu  di  Glucvra,  nou  avesse  preso  im- 
|>rovvisamente  la  via  tra  le  Alpi  marittime  e Cosale,  scen- 
dendo verso  il  Marchesato  di  Saluzzo  ; in  modo,  che  quasi 
alT  insaputa  de'  nemici,  superate  ineatimabili  difficoltà,  pose 
piede  salvamente  io  Italia. 

St.  43,  V.  1-8.  — E quindi  scenderà  ecc.  Disceso  nel 
ricco  piiuio  lombardo,  e piegando  verso  Lodi,  pese  il  cam- 
po fra  Milano  e Marìgnanu;  dove  venuto  a giornata  cogli 
Svizzeri,  dopo  lungo  e sanguinoso  conflitto  di  due  interi 
giorni,  ebbe  vittoria.  Glorioso  di  quel  fatto,  e ancor  liuto 
del  sangue  nemico,  Francesco  fccesi  armar  cavaliero  dalla 
mano  di  Uaiardo,  l'antico  guerriero  tenta  paura.  — Com  gran- 
de e della  Chiesa  e dell'  ispano  Campo  e del  fiorentin  ver- 
gogna e teorno.  Colicgaii  contro  la  Francia  erano  il  papa, 
l'imperatore,  11  re  Cattolico,  gii  Svizzeri,  i Ftorootini  e il 
duca  di  Milano.  — Espugnerà  il  costei:  quello  di  Milano, 
ritenuto  per  Tavanti  fortissimo  e insuperabile.  Vi  si  erari- 
tirato il  duca  Massimiliano  Sforza,  che  dovette  poi  venire 
agli  accordi,  e,  pattuita  una  pensione  annna,  vergognosa- 
mente passare  a vivere  in  Oancia.  Vedi  11  Uiovio,  lib.  XV, 
e il  (ìuicclardini,  lib.  XII. 

St.  47,  r.  4-3.  — Di  ehi  mottrolla  Allude  ad  Annibale 
che  ne'  luoghi  qui  indicati,  come  dicemmo  altrove,  mise 
in  piena  rotta  1 Romani.  — Cim  la  fortuna  d'  Alessandro 
ecc.;  d'Alessandro  il  Grande;  e que.sta  fortuna  e!  par 
quell»,  che  sorrìse  a Francesco  1 re  di  Francia  intorno  al 
t5lS,  anno,  in  cui  egli  essendo  levato  al  trono,  T autore 
probabilmente  scriveva  questi  versi. 

St.  48,  V.  S-7.  — QttiVi  ua  Bernardo  ecc.  Il  cardinale 
Bernardo  Divisio  da  Bibbieua,  che  scrisse  la  Calandra, 
commedia  ritenuta,  iu  ordine  di  tempo,  la  prima  delle  ita- 
liane. 

St.  49,  ».  2-8.  — A Oismnndo  ere.  Soq  tre  cardiuali. 
Oitmondo,  figliuolo  dì  Federico  I marchese  di  Mantova, 
in  nome  di  prode  capitano  : Giovanni  Salviali,  vescovo  di 
Ferrara,  morto  a Firenze  nel  1490,  nipote  di  lArcnzo  ii 
Magnifico  e di  Leon  X:  Lodovico  d' Aragona;  famoso  por- 
porato, teologo  e letterato  della  reai  casa  dì  quel  nome.  — 
Francesco  Oontaga:  Gio.  Francesco  II  marchese  di  Mantova, 
che  eletto  nel  1495  al  comando  dello  milizie  che  il  papa,  i 
Veneziani,  l'imprradorc,  il  re  di  Bpagna  e il  duca  di  Milano 
opposero  a Carlo  Vili,  riportò  più  vittorie  snlTarmi  di  Fran- 
cia. Dopo  molle  altre  belliche  vicende,  di  cnl  fu  parte,  ca- 
duto nel  1509  in  forza  de'  Veneziani,  nel  silenzio  del  suo 
carcere  meditò  per  un  anno  la  rovina,  a cui  venivan  pre- 
cipitando le  cose  italiane,  ed  uscitone,  spese  il  reato  della 
vita,  fino  al  1519,  nell'acquetare  leturbazioni  della  patria  e 
poetando.  — Federigo  Goneaga,  nato  e successore  dì  Fran- 
cesco li,  Stette  a parte  d'  Impero  contro  la  Francia,  onde 
vide  il  suo  marchesato  di  Mantova  nel  1530  eretto  in  du- 
cato e aggiunto  nel  1.136  del  dominio  del  Monferrato.  Morì 
nel  1540.  — Ed  ha  il  cognato:  G'o.  Francesco  Gonzaga 
aveva  preso  In  donna  IsaMla  d'Este,  figliuola  di  Nico- 
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1a  111  due*  di  Ferrara,  donna  multo  ammirata  per  I’  amo- 
re cbe  aveva  alle  bello  arti,  e primamente  per  aver  rac- 
colto un  muaeo  di  statue,  di  carnei,  o di  medaglie,  cbe  per 
loufi{;o  tempo  si  tenne  il  più  ricco  d'Italia  — Ilgtneroecc. 
Francesco  Maria  della  Rovere,  che  ebbe  tu  moglie  Eleo- 
nora Ippolita  Gonasga.  figliuola  appunto  di  Gio.  Francesco 
li,  donna  di  vita  im-preusibUe  e magunnitna,  cbe  volle 
dividere  col  marito  le  più  crudeli  viceude  della  fortuna, 
quando  egli  fu  da  Leon  X spogliato  d'ogru  suo  bene  e 
stato. 

Si.  50,  e.  1-5.  — Ouidobaido  eec.  Egli  h Qnidobaldo  II 
duca  d’L'rbInu.  U meglio  che  ai  narri  di  lui,  fu  d’ esigere 
spanto  dello  rìcebesze,  Kcialacquatorc  e rutto  ad  ogni  licenza 
del  vivere  privato.  Del  resto,  iiumvrù  molti  giorni  della  sua 
vita  co’  supplizli  inflitti  a!  sudditi  ribelli,  e non  isebifi  di  spo- 
sare in  seconde  nozze  una  figliuola  di  Pier  Luigi  Farnese,  cbe 
si  diceva  gli  avesae  avvelenato  il  padre.  Mori  nel  1374.  Di 
tali  infami  adulazioni  si  bruttava  talvolta  l'Ariuato!  — > Otto- 
boa  dal  FlUco  ecc.  Ottobono  dal  Fiosoo,  cardinale,  cbe  poi 
sedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Adriano  V. 
Questa  famiglia  vuoisi  originata  da  tre  prìncipi  della  caaa 
reale  di  Baviera  che  passati  in  Italia  tal  principiare  del 
secolo  XI,  e avendo  avuto  i]  carico  di  conservare  il  fisco 
imperiale,  vennero  Dominati  del  Fisco,  del  Fiesco,  e indi 
Fieschi.  — Sinibaldo  evo.  Sinibaldo  Fiesebi,  un  altro  va- 
lent’  uomo  di  questa  nobilissima  e aotiebiasima  famiglia  di 
Genova.  — Luigi  da  Oatolo:  Luigi  Gonzaga  detto  Ro- 
domonU  (ae  già  qui  non  accenna  a Lodovico  Gonzaga  auo 
padre),  autore  di  quelle  famose  ottave  all' Arloato,  che  nel- 
le antiebe  stampe  stanno  in  capo  all’  Orlando,  nacque 
in  Mantova  a'  16  agosto  1500.  Ebbi  bellissima  fama  cosi 
nelle  armi  come  nelle  lettere.  Più  per  onore  al  giuramento 
dato,  cbe  per  voloutà,  si  trovò  al  sacco  di  Roma  nel  15S9, 
e,  dopo  caduto  il  contestabile  di  Borbone,  sali  primo  sulle 
mura  dell' eterna  città;  ma  aalvò  poi  papa  Cleineute  tra- 
fugandolo iu  serto  modo  da  Castel  8.  Angelo  ad  Orvieto. 
Mori  di  un  colpo  d'archibufo  in  Vicovaro,  essendo  capi- 
tano della  Cbiesa  contro  Napoleone  Orsini.  Alcune  sue  rime 
inedite  fiuon  prima  dalLAflÒ,  poi  da  me  ultimamente  pub- 
blicate. Vedi  le  mie  Metncrie  di  Sabbioneta,  un  voi.  in  8.** 
di  71C  peg.,  Casalmaggiore,  1849. 

Si.  SI,  V.  1-8.  — Duo  Krtoli  ecc.  Ercole  1 che  ebbe 
vita  travagliatissima.  Come  altrove  s'accennò  (Vedi  le  Di- 
cbiarazioD)  al  Canto  111,  St.  46),  nel  147C  Nicolò,  figlinolo 
di  Lionello  d' Este,  essendo  lontano  Ercole  I,  sorprese  Fer- 
rara e se  ne  fe’  padrone;  ma  ne  fu  tosto  scacciato  dagli 
amici  del  duca.  Questi  poi,  fattolo  perseguitars  e a sò  ricon- 
durre prigione,  il  dannò  al  taglio  del  capo,  a quindi  apprea- 
so  pose  mano  a comporre  le  discordie  d’Italia.  Sua  opera,  fu 
ooQcbiosa  nel  1495  la  pace  tra  Carlo  Vili  e lo  Sforza;  e, 
quando  Luigi  XU,  caociati  gli  Sforza  dal  Ducato  di  Mila- 
no, si  disponeva  a sterminare  tutti  I principi  italiani,  stati 
contro  lui  in  quella  guerra,  il  tolse  giù  da  quel  pazzo  con- 
siglio. I viaggi,  le  feste,  le  giostre,  le  caccia,  i cooTÌti  e i 
teatri  primamente  iostituiti  in  Ferrara,  furono  1 migliori 
diletti  della  vita  di  Ercole  1 , e vi  spese  enormi  rìcchez- 
ae.  Morì  nel  1505.  — - Ercole  II  d'EiU,  figliuolo  di  Alfon- 
so (Vedi  le  Dichiarai,  al  C.  Ili,  St.  58-59),  regnò  sotto  la  in- 
fluenza di  Cario  V,  morto  il  quale,  ebbe  sempre  potere  e 
nome  assai  limitati.  Nel  1656  fu  in  lega  col  papa  e cella 
Francia  contro  la  Spagna;  ma  dal  papa  abbandonato,  per 
mediazione  di  Cosimo  I duca  di  Hranze,  fece  una  brutta 
pace  con  Filippo  li  re  di  Spugna.  11  meglio  del  viver  suo, 
fu  di  avere  avuta  io  moglie  Renala  di  Francia,  di  cui  ai 
parlò  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XIV,  St.  78,  v.  1-8:  morì 
nel  1559.  — Duo  Ippoliti  da  E$U  ecc.  Ippolito  I,  cardi- 
nale, a cui  r Arìoito  dedicò  il  poema,  o (Ù  cui  parlammo 
altre  volte,  morto  nel  1.620  (Dlch.  al  C- IH,  St.  50, 57,  60)  ; 
e Ippolito  li  U juniore,  altro  cardiuale,  cbe  in  Francia,  nel 
torbido  regno  di  Carlo  IX,  andò  In  voce  d'aztatl«sÌmo  diplo- 
matico e di  benefico  principe.  Torquato  Taaan  il  visitò  a 
Parigi,  ma  il  lasciò  tosto,  non  avendo  in  lui  trovato  nè 
generosità  nè  cortesia,  tuttoché  a Tivoli  e a Parigi  faccsAe 
alzare  monumenti  di  spesa  enorme  e incredìbile  Spanto 
e magnìfico  alla  francese.  In  pubblico,  fu  io  privato  di- 
mentico del  buon  oostutne  italiano,  perchè  spesso  di  poco  e 
misero  cuore.  ~ Un  altro  Ercole  ttc.  Ercole  Gonzaga,  fatto 


cardinale  nel  1527,  legato  per  la  Santa  Sode  al  concilio  dt 
Tronto,  grande  protettore  di  letterati,  cospicuo  lettorato  e- 
gli  stesso  e teologo,  morì  nel  1603.  — Uh  altro  Ippolito 
ecc.  Ippolito  de*  àledicì,  nato  nel  1511  da  Giuliano  II  de' 
Medici,  fatto  de’ cardinali  nel  1529,  non  avendo  potuto  ot- 
tenere dallo  zìo  pontefice  H governo  dì  Firenze  In  com- 
petenza d' Alessandro,  figliuol  bastardo  di  Lorenso  duca 
d’ L'rbiuo,  se  no  vendicò  facendo  in  Roma  della  sua  casa 
un  ricovero  a tutte  le  vittime  e a’  nemici  di  quel  tiranno. 
Nella  speranza  di  volgere  Carlo  V a salvar  Firenze  re- 
gnata tra  I patiboli,  le  rapino  e le  libidini  più  orrìbili,  si 
posa  in  via  per  raggiungerlo  in  Africa,  ma  per  trama  di 
Alessandro  fu  avvelenato  in  Itrì  nel  1535.  Facile  e schiet- 
to por  natura , generosissimo  e tutto  amor  per  la  patria, 
fu  e^nltatu  a cielo  da  quasi  lutti  1 letterati  di  quel  tempo, 
tra  i qntli  non  ebbe  egli  stcsao  rnltimo  luogo,  per  la  sua 
versione  dell' Lsrìde  in  versi  5cloitl,  e per  altre  operette 
di  bella  prosa  e poesia.  — Sk  Giuliano  al  figliuol  ecc. 
Giuliano  II  de'  Medici,  padre  dell' Muti-codoute,  nacqua  di 
Lorenso  il  Magnifico  nel  1478,  (’acciatu  col  fratello  Pietro  II 
a furore  di  popolo  da  b'irenze,  e portate  con  lui  tre  volto  io 
vano  le  armi  contro  la  patria,  andò  ernie  per  le  città  italia- 
ne, e mori  m-1  1516,  convolalo  un  anno  prima  del  solo  tito- 
lo di  duca  di  Nemours  conferitogli  da  Francesco  I re  dì 
Francia,  — Fti-rantc  al  /ratei  dietro  ecc.  Ferrante  o Fer- 
dinando Gonzaga  nacque  di  Francesco  11  duca  di  Manto- 
va nei  1606;  si  tenne  con  Carlo  V imperatore,  e militando 
per  lui,  sali  in  fama  d’ uno  de'  più  valenti  capitani  del 
suo  tempo.  Morto  il  principe  d' Grange,  comandò  T eser- 
cito imperiale  al  famoso  assedio  di  Firense,  ultima  im- 
presa e prìncipio  a tutta  le  sventure  d’Italia;  nel  1535 
fu  pure  de'  primi  all' assedio  di  Tunisi  e l'anno  appreaeo 
all’  impresa  di  Marsiglia.  Como  premio  a tanti  servigi  fu 
fatto  viceré  dì  Sicilia  o quindi  eppresso  governatore  di 
Milano.  Ma  la  sua  fama  di  valoroso  in  guerra,  macchiò 
colte  turpitudini  del  viver  privato  e del  auo  governo  in 
pace.  Lasciò  I'  accusa  datagli  di  aver  fatto  as-velenare  a 
Marsiglia  il  figliuolo  del  re  Francesco  1 e di  aver  dato 
consiglio  e sprone  e mano  all'assassuiio  di  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Parma:  emp'i  di  spavento,  co’  patiboli,  Sici- 
lia; succhiò  sangue  e ricchezze  in  Lombardia;  invidiò 
bassamente  e gneire^ò  i migliorì  della  sua  casa,  Infino  a 
che,  rimosso  dal  governo  da  Filippo  II,  coll’  oro  ammas- 
sato comperò  11  Ducato  di  Mnlfetta  nel  regno  di  Napoli  e 
la  città  di  Guastalla,  che  fece  pure  innalzare  a ducato,  e 
dopo  aver  innalzato  statue  a sè  stesso,  come  tutti  i prin- 
cipi di  quel  tempo,  tra  le  adulazioni  dei  cagnotti,  de'  pa- 
rassiti e de'  suoi  poeti,  mori  nel  1557,  io  fama  d' invitto, 
di  splendido  e di  generoso.  — ' Andrea  Dona  eia  pronto. 
Vedi  le  Dichìurazioui  al  Canto  XV,  St.  81.  — Francesco 
Sforna  ecc.  Praneesco  Maria  Sforza,  secondo  figliuolo  di 
Lodovico  il  Moro,  del  grande  cfalamatore  degli  straoieri  in 
Italia.  Povero  ed  oscuro,  fu  da  Leon  X e Carlo  V rimes- 
so sul  trono  de' suol  papiri  in  Milano,  ch’era  in  roano  de’ 
Francasi,  e vi  si  risodò  dopo  la  rotta  di  Francesco  I re 
di  Francia  a Pavia  nel  1525;  ma  visse  a mercè  degli  Spa- 
gnuoli  e de’ Tedeschi,  spillò,  succhiò,  conaunse  l’avere  deRo 
stato  e delle  città  per  empire  la  fame  dell'oro  ne' suoi  pa- 
droni: e perdè  il  cuore  de'  sudditi,  che  già  stavano  per 
levarsi,  come  un  uomo  solo,  contro  lui,  oflbendo  buona  oc- 
ca-sione  a Francesco  I cbe  già  si  mcn'eva  alla  riscossa, 
quando  nel  1535  la  morte  venne  a toglierlo  dall'  estrema 
vergogna. 

St.  58,  V.  t-4.  — Del  generono,  illunlre  e chiaro  tangue 
D' Avaio  ri  «on  dui  ecc.  Francesco  di  Pescara  e Alfonso 
del  Vasto.  Vedi  le  Dichiarai,  al  Canto  XV,  8L  88.  >—  JjO 
«eo^Iio  ecc.  ; l’ isola  d' Ischia,  signoria  del  marchesi  d' Avaio. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XVI,  St.  23,  v.  3.  Dal  capo 
oi  piedi  d'angue  ecc.  Allude  alle  narrazioni  de' poeti  e mi- 
tologi, i quali  finsero  I piedi  di  Tlfeo  e di  tutti  gli  altri 
giganti  esser  Unninati  in  gruppi  e ritortole  di  aerpentl, 
ond' cren  detti  tnguipedi,  per  darci  a intendere  eh’ e' ave- 
vano sempre  torte  le  loro  orme  dalle  vie  delle  giustìzia  e 
dei  rispetto  agli  Dei. 

St-  53,  V.  t’5.  — Ma  Contalvo  Ferrante  ecc.  uno  de' 
guerrieri  più  rinomiti  del  secolo  XVL  Egli  mise  in  rotta 
{ Francesi  sul  Oariglitno  I'  anno  1.604.  — GuglUìmo  ri 
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Vièta  di  ìfon/errato  •ùc.  OD|;Ii«lmo  IX,  iucc«dato  di  ap* 
pena  addì  7 al  padre  Bonifacio  V,  ebbe  sempre  aperto  lo 
Btato  alle  armi  di  Carlo  Vili  e di  Lui^  XU,  al  loro  diacea- 
dere  di  Francia  in  Italia.  E nientemeno  fletnpre  maggiore 
delle  pubbliche  fortune,  morì  nel  1516,  nel  trentesimo 
anou  della  tua  vita,  salito  in  fama  di  prode  e magnìfico 
principe. 

Sl  76.  «-  6.  — A poggia  e ad  orza.  Vedine  le  Dich.  al 
Canto  XVIII,  St.  9,  v.  5.  Qui  però,  come  piò  abbasso  a 
Sunza  123,  r.  6,  reipresalone  i metaforica  e vaie  da 
una  parte  e dall’  altra. 

5#-  fi/,  o.  7'fi.  — Tal  nel  c<mpo  troian  PevltitiUa  eco. 
Costei  fu  rciua  delle  Amazzoni,  aiutò  I Troiani  contro  i 
Greci,  e più  volto  combattè  con  Achille. 

St.  9t.  V.  fi.  — A e«i  Carlo  era  appruto  a porrt  il 
morso.  A cui  Carlo  stava  per  dare  l' ultima  sconfitta. 

St.  95,  V.  S.  > FavilU:  parti  minutisaicno  di  fuoco; 
ma  qui  deve  ioteodersi  quslla  cooers  sottile  che  ricopre 


le  brace,  come  dicevano  pure  I Latini,  e,  per  metafora, 
le  ragioni  che  trattenevano  Rodomonte  dal  combattere  eoo 
Hoggicro,  dopo  averlo  sì  ardentemente  desiderato. 

St.  toc,  V.  2>fi.  — L' augd  eco  T aquila.  Vedi  le  Dich. 
al  Canto  H',  St.  46.  — Con  Valtre  ittorie:  ai  legga  tutto 
dò  nel  libro  lU,  Canto  U dell'  Orlando  Innamoralo.  Tanto 
è vero  ebe  1'  Orlando  FHrioeo  presuppone  la  coguiziune  di 
tutta  r intrecciatura  degli  accidenti  che  sono  nel  poema  del 
Boiardo. 

St.  110,  V.  5.  Piato,  contesa:  risponde  al  piaci- 
twn,  parola  che  nel  latino  de'  bassi  tempi  valeva  lits  giu- 
dittale. 

St.  124,  V.  S.  — Faltarla;  adulterarlo,  e qui  guatlarlo. 
I St,  129,  V.  fi.  — Fece  entrar  un  degli  angel  di  fifiaotso; 
I un  demonio,  uno  de' ministri  di  Minos.  già  re  di  Creta,  e 
I Unto  giusto,  che  Giove,  al  dir  de'  poeti,  lo  fsee  uno  de* 
tre  giudici  dell’  Inferno. 


CAIVTO  TEUTESmOSETTlMO. 


ABGOMENTO. 

Maodricardo,  e Ruggiero,  e Ricciardetto, 
E Marfisa,  seguendo  i rei  vestigi 
Di  Doralicr,  con  ardita  fronte 
Aasaltsn  Carlo,  e ’l  cacciano  in  Parigi. 
Di  poi  fra  loro  con  orgogli  ed  onte 
Bono  a contese,  e terrìbii  litigi. 

Il  figlio  d'Ulieoo  è rifiatato 
Da  Doralice  e al  diparte  armato. 


Molti  contigli  delle  donne  tono  1 

Meglio  improvviso,  eh’  a pensarvi,  usciti  ^ 

Chò  questo  è spellale  e proprio  douo 
Fra  tanti  e tanti  lor  dal  Ciel  largiti; 

Ma  può  mal  qnel  degli  uomini  esser  buono, 

Che  maturo  discorso  non  aiti. 

Ove  non  s*  abbia  a ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo,  e molto  stadio  ed  opra. 

Parve,  e non  fu  però  buono  consiglio  2 

Di  Malsgigi,  ancor  che  (come  ho  detto) 

Per  questo  di  grsDdissimo  periglio 
Liberasse  il  cugio  suo  Ricciardetto. 

A levare  indi  Rodomonte  e il  Aglio 
Del  re  Agrican,  lo  spirto  avea  constretto 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i Cristian  ne  rìmarrian  disfatti. 

Ma  se  spaiio  a pensarvi  avesse  avuto,  3 

Creder  si  può  che  dato  similmente 
Al  suo  cugino  avria  debito  aiuto, 

Nè  fatto  danno  alla  cristiana  gente. 

Comandare  allo  spirto  avria  potuto. 

Ch*  alla  ria  di  Levante  o di  Ponente 
Sl  dilungata  avesse  la  donsells, 

Che  non  n'  udisse  Frincia  più  novella. 

Cosi  gli  amanti  snoi  Tavrìan  seguita,  4 

Come  a Parigi,  anco  in  ogni  altro  loco; 

Ma  fu  queal'  awertensa  inavvertita 
Da  Malsgigi,  per  pensarvi  poco; 


E la  Maligniti,  dal  eie!  bandita, 

Che  sempre  vorria  sangue  e strage  e foco, 

Prese  la  via  donde  più  Carlo  afDisse, 

Poi  che  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

n palafren  ch'avci  il  demonio  al  fianco  5 

Portò  la  spaventata  Doralice, 

Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e manco 
Fossa,  bosco,  psiude,  erta  o pendice. 

Fin  che  per  metto  il  campo  inglese  e franco, 

E r altra  moltitudine  fautrice 
Deir  insegne  di  Cristo,  rassegnata 
Non  r ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

Rodomonte  col  figlio  d’Agricane  6 

La  seguitare  il  primo  giorno  un  petto, 

Cbè  te  vedean  le  spalle,  ma  lontane. 

Dì  vista  poi  perderonla  da  setto, 

B venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o il  caprìol  trovare  avvezio  ; 

Nè  si  fermàr,  che  foro  io  parte  dove 
Di  lei,  ch’era  col  padre,  ebbono  nove. 

Guardati,  Carlo;  chè  ti  vien  addosso  7 

Tanto  furor,  ch'io  non  lì  veggo  scampo; 

Nè  questi  pur;  ma  '1  re  Gradasso  è mosso 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo. 

Fortuna,  per  toccarli  fio  all'osso. 

Ti  lolle  a un  tempo  l'ano  e l’ altro  lampo 
Di  forti  e di  saper,  che  vivea  teco; 

E to  rìmaso  io  tenebre  sei  cieco. 
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ni 


Io  ti  dico  d' Orlando  o di  Rinaldo  ; 8 

Chè  r UDO  al  lutto  furioso  e follai 
Al  sereno,  alla  pìog(fia,  al  freddo,  al  caldo, 

Nudo  va  discorrendo  il  piano  e *1  colle; 

L'  altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 

1)' appresso  al  g^ran  bisogno  ti  si  lolle; 

Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 

Si  parie,  e va  cercunflono  vestigi. 

Uq  rrniidolcnte  vecchio  incantatore  9 

Gli  fé'  (come  a principio  vi  si  disse) 

Creder  per  un  fantastico  ano  errore, 

Che  con  Orlando  Angelica  venisse  : 

Onde  di  gelosia  tocco  noi  core, 

Della  maggior  ch'amante  mai  sentisse, 

Venne  a Parigi  ; e come  apparve  in  corte, 

DMre  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

Or,  fatta  la  battaglia  onde  porlonne  10 

E^ll  l'onor  d’  aver  chiuso  Agramaote, 

Tornò  a Parigi  e monisler  di  donne, 

E case  o rocche  cercò  tutte  quante. 

Se  murata  non  è tra  le  colonne, 

I/avria  trovata  il  curioso  amante. 

Vedendo  alila  eh'  ella  non  v'  è nè  Orlando, 
Anieuduo  va  con  gran  disio  cercando. 

Pensò  che  dentro  Anglante  o dentro  a Brava  11 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e in  gioco; 

E qua  e là  per  ritrovarla  andava. 

Nè  in  quel  la  ritrovò  nè  in  questo  loco. 

A Parigi  di  novo  ritornava, 

Pensando  che  tardar  dovesae  poco 
Di  capitare  i!  paladino  al  varco  ; 

Chò  il  sno  alar  fuor  non  era  senza  incarco. 

Un  giorno  o duo  nella  città  aoggiorna  12 

Biualdo;  e poi  Ch'Orlando  non  arriva, 

Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  torna 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 

Cavalca  e quando  annotta  e quando  aggiorna. 
Alla  fresca  alba  e all' ardente  ora  estiva; 

E fa  al  lume  del  sole  e della  luna 
Dagento  volte  questa  via,  non  eh'  una. 

Ma  r antiquo  avversario,  il  qual  fece  Èva  13 

All'  interdetto  pome  alzar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva, 

Che  '{  buon  Rina!  io  era  da  lui  lontano; 

B vedendo  la  rotta  che  poteva 

Darsi  in  quel  ponto  al  popolo  cristiano, 

Quanta  eccellentia  d’  arme  al  mondo  fuase 
Fra  tatti  i Ssraeini,  ivi  condusse. 

Al  re  Gradasso  e al  buon  re  Sacripante,  14 

Ch'eran  fatti  compagni  all*  uscir  fnore 
Della  piena  d'  error  casa  d’ Atlante, 

Di  venire  in  soccorso  mes-ve  in  core 
Alle  genti  assediato  d'Agromante, 

K a deslruzioD  di  Cario  imperatore  : 

Kd  egli  per  l' incognite  contrade 
Fe'  lor  la  scorta,  e agevolò  le  strade. 

Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio  15 

D' flfTretlar  Rodomonte  e Mandrieardo 
Per  le  vesligie  donde  1'  altro  aozio 
A condur  Doralice  non  è tardo. 

Ne  manda  ancor  nn  altro,  perchè  in  olio 
Non  alia  Marfisa  nè  Ruggier  gagliardo  : 


Ha  chi  guidò  T ultima  coppia,  tenne 
La  briglia  più;  nè  quando  gli  altri,  venne. 

La  coppia  di  MarPiaa  e di  Ruggiero  16 

Di  mezza  ora  più  tarda  ai  conduiae; 

Però  ch^  astutamente  V engel  nero, 

Volendo  agli  Cristian  dar  delle  busse, 

Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fusse  ; 

Che  rioDOvata  si  sana,  se  giunto 
Fusse  Ruggiero  e Rodomonte  a un  ponto. 

I quattro  primi  si  trovaro  insieme  17 

Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Deir  esercito  oppresso  e di  chi  *1  preme, 

E le  bandiere  in  che  feriioo  i venti; 

Si  cooaigliaro  alquanto;  e fur  restreme 
Concluslon  dei  lor  ragionamenti. 

Dì  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 

Al  re  Agrimante,  e dell*  assedio  trarlo. 
Slringonii  insieme,  e prendono  la  via  18 

Per  mezzo  ove  a*  nlloggìano  i Cristiani, 

Gridando,  Africa  e Spagna  tuttavìa  ; 

E ei  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 

Pel  campo,  Arme,  arme  risonar  s’udia; 

Ma  menar  sì  senllr  prima  le  mani: 

E delia  retroguardia  una  gran  frotta. 

Non  ch'assalita  sia,  ma  fogge  ìu  rotta. 

L'esercito  cristisn,  mosso  a tumulto,  19 

Sozzopra  va  senza  saper  il  fatto. 

Batima  alcnn  che  sta  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o Gusseoni  abbiano  fatto. 

Ha  percb'  alla  più  parte  è il  caso  oconlto, 

S*  aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto. 

Altri  a suon  di  tamburo,  altri  di  tromba  : 

Grande  è 'I  rumore,  e Rn  al  ciel  rimbomba, 
n magno  imperator,  fuor  che  la  testa,  20 

È tutto  armato,  e i paladini  ha  presso; 

B domandando  viso  che  cosa  è questa. 

Che  le  squadre  in  disordiue  gli  ha  messo  ; 

B minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta  ; 

B vede  e molti  il  viso  o il  petto  fesso, 

Ad  altri  insanguinare  o il  capo  o il  gozzo, 

Alcun  tornar  con  mano  o braccio  mozzo. 

Giunge  più  innanzi,  e ne  ritrova  molti  21 

Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lago 
Nel  proprio  lingue  orribilmente  involti, 

Nè  giovar  lor  può  medico  nè  mago  ; 

E vede  dagli  busti  i capi  sciolti, 

E braccia  e gambe  con  crudele  imago  ; 

B ritrova,  dai  primi  alloggìamenU 
Agli  nitìmi,  per  tutto  oomiui  spenti. 

Dove  passato  era  il  picciol  drappello  22 

Di  chiara  fama  eternamente  degno, 

Per  lunga  riga  era  rimaso  quello 
Al  mondo  tempre  memorabil  segno. 

Carlo  mirando  va  il  crndel  micelio, 
Mareviglioao,  e pien  d*  ira  e di  sdegno  ; 

Come  alcuno  in  cui  danno  il  fulgur  venne, 

Cerca  per  casa  ogni  sentier  ohe  tenne. 

Non  era  agli  ripari  anco  arrivato  33 

Del  re  african  questo  primiero  sinto. 

Che  con  HsrRst  fu  da  un  altro  lato 
L*  animoso  Raggiar  sopraweanto. 
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Poi  eh*  una  volta  o due  l' occhio  aggirato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e ben  veduto 
Qual  via  più  breve  per  aoccorrer  fosse 
L’assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina,  24 

Per  lungo  solco  della  negra  polve 
Licennosa  Damma  arde  e cammina 
Si  eh'  occhio  addietro  a pena  se  le  volre  ; 

E qual  si  sente  poi  I'  alta  ruma 

Che  *1  doro  sasso  o il  grosso  muro  solve  : 

Cosi  Ruggiero  e HarDsa  veuiro, 

E tai  nella  battaglia  si  sentirò. 

Per  luogo  e per  traverso  a fender  leste  25 

locomiociaro  e tagliar  braccia  e spalle 
Delle  turbe  che  mal  erano  preste 
Ad  espedire  e sgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste 
Cb'una  parte  d’  un  monte  o d' una  valle 
Offende,  e T altra  lascia  \ s'appresenti 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte  26 

E di  quegli  altri  primi  erto  fuggiti, 

Dio  ringraziavan,  eh’  avea  lor  al  pronte 
Gambe  concesse,  e piedi  si  espediti; 

E poi  dando  del  petto  e della  fronte 
In  Marflsa  e in  Ruggier,  vedeao  scherniti, 

Come  r uorn  nè  per  star  nè  per  fuggire, 

Al  suo  fisso  destin  può  contraddire. 

Chi  fogge  r un  pericolo,  rimane  27 

Nell' altro,  e paga  il  fio  d'ossa  e di  polpe. 

Così  cader  coi  figli  io  bocca  al  cane 
Snol  sperando  fuggir,  timida  volpe, 

Poi  che  la  caccia  dell’  antique  tane 
Il  suo  vicio  che  le  dà  mille  colpe, 

E cautamente  con  fumo  e con  foco 
Turbata  l'ba  da  non  temuto  loco. 

Negli  ripari  entrò  de*  Saracini  28 

Marfisa  con  Ruggiero  a salvamento. 

Quivi  tutti  con  gii  occhi  al  ciel  supini 
Dio  ringrasiir  del  buono  aTreDimento. 

Or  non  v'èpiù  timor  de’  paladini; 

11  più  tristo  pagan  ne  afida  cento  ; 

Ed  è concluso  che  sensi  riposo 
Si  torni  a fare  il  capo  sanguinoso. 

Corni,  bussooi,  timpani  moreschi  29 

Empiono  il  eie!  di  formidabil  suoni: 

Nell’  aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  veggon  le  bandiere  e i gonfaloni. 

Dall' altra  parte  i capitan  Carleschi 
Stringon  con  Alamanni  e con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d'Italia  e d'Inghilterra; 

B si  mesce  aspra  e sanguinosa  guerra. 

La  forza  del  terribii  Rodomonte  30 

Quella  di  Mandricardo  furibondo. 

Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte, 

Del  re  Gradasso  s)  famoso  tl  mondo, 

E di  Narfisa  l' intrepida  fronte. 

Col  re  Circasso  a nessun  mai  secondo, 

Ferou  chiamar  San  Gianni  e San  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  e ritrovar  Parigi. 

Di  questi  cavalieri  e di  Marfisa  31 

L'  ardire  invitto  e la  mirsbii  possa 


Non  fu,  Signor,  di  sorte,  non  fu  io  guisa 
Ch*  immaginar,  non  che  descriver  possa. 

Quindi  ai  può  stimar  che  gente  accisa 
Fosse  quel  giorno,  e che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arrogo  poi  con  loro 
Con  Ferrati  più  d'  un  famoso  Moro. 

Molti  per  fretta  s'affogaro  in  Senna  32 

(Chè  'I  ponte  non  potea  supplire  a tanti), 

E desiàr,  come  Icaro,  la  penna. 

Perchè  la  morte  avean  dietro  e davanti. 

Eccetto  Uggieri  e il  marchese  di  Vienna, 

I paladin  fur  presi  tutti  quanti. 

Olivier  ritornò  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 

E se,  come  Rinaldo  e come  Orlando,  33 

Lasciato  Brandimarte  avesse  il  gioco, 

Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando. 

Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  foco. 

Ciò  che  potè,  fe*  Brandimarte;  e quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 

Cosi  Fortuna  ad  Agramante  arrise, 

Cb'  un’  altra  volta  a Carlo  aaaedio  mise. 

Di  vedovelle  i gridi  e le  querele,  34 

E d’  orfani  fanciulli,  e di  vecchi  orbi, 

Nell' eterno  seren,  dove  Michele 
Sedei,  salir  fuor  di  quest’ aeri  torbi; 

B gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de'  lupi  era  e de*  corbi. 

Di  Francia,  d' Inghilterra  e di  Lamagna, 

Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

Nel  viso  s*  arrossi  TAogel  beato,  35 

Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e ai  chiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida,  e tradito. 

D’accender  liti  tra  i pagani  dato 
Le  avea  1'  assunto,  e mal  era  eseguilo  ; 

Anzi  tutto  il  oonlrarìo  al  suo  disegno 
Parea  aver  fatto,  a chi  guardava  al  segno. 

Come  servo  fede!,  che  più  d' amore  « S6 
Che  di  memoria  abbondi,  e che  •’avveggìa 
Aver  messo  in  oblio  cosi  eh’  a core 
Quanto  la  vita  e l' anima  aver  deggia; 

Stadia  con  fretta  d’  emendar  V orrore. 

Nè  vuol  che  prima  il  suo  signor  Io  veggio  : 

Cosi  l'Angelo  a Dio  salir  non  volse, 

Se  deir  obbligo  prima  non  si  sciolse. 

Al  monister,  dove  altre  volte  avea  37 

La  Discordia  veduta,  drizzò  I'  ali. 

Trovolla  eh' in  capitolo  sedea 
A nuova  elezion  degli  ufficiali; 

E di  veder  diletto  ai  prendet, 

Volar  pel  capo  a' frati  i breviali. 

Le  man  le  pose  l’Angelo  nel  crine, 

B pugna  e calci  le  diè  senza  fine. 

Indi  le  ruppe  un  maoico  di  croce  38 

Per  la  testa,  pel  dosio  e per  le  braccia. 

Mercè  grida  la  misera  a gran  voce, 

E le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 

Michel  non  l’ abbandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  re  d' Africa  la  caccia; 

E poi  le  dice:  Aspettati  aver  peggio. 

Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 
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Come  che  la  Discordia  avesse  rotto  39 

Tutto  il  dosso  e le  braccia,  pur  temendo 
Un’ altra  volta  ritroverai  sotto 
A quei  gran  colpi,  a quel  furor  tremendo. 

Corre  a pigliare  i mastici  di  botto, 

Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiangCDdo, 

Ed  accendendone  altri,  fa  salire 
Da  molli  cori  un  alto  incendio  d' ire. 

E Bodomonte  e Handricardo  e insieme  40 

Ruggier  n*  ioiìamma  si,  che  inntosi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i pagani,  anzi  il  vantaggio  è loro. 

Le  dilTerenzie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  itper,  da  cui  produlte  foro: 

Poi  del  re  si  rìmellono  al  parere, 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

MarHsa  del  suo  caso  anco  farclla,  41 

E dice  che  la  pugna  vuol  finire, 

Che  cominciò  col  Tartaro;  percb'  ella 
Provocata  da  lui  vi  fa  a venire  ; 

Nè,  per  dar  loco  all'altre,  volea  quella 
Un’  ora,  non  che  an  giorno,  diITcrire  ; 

Ma  d’ esser  prima  fa  l’ instanzia  grande 
Ch'  alla  battaglia  il  Tartaro  domande. 

Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo  42 
Da  terminar  col  suo  rivai  1*  impresa 
Che,  per  soccorrer  l'afrìctno  campo, 

Ila  già  iulerrotia,  e Ilio  a qni  sospesa. 

Mette  Ruggier  le  sue  parole  a campo, 

E dii-e  che  patir  troppo  gli  pesa, 

Che  Rodomonte  il  ano  destricr  gli  tenga, 

E eh'  a pugna  con  lui  prima  non  venga. 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche,  43 

E niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  I'  aquila  aver  dall’  ale  bianche; 

E d' ira  e di  furore  è cosi  matto, 

Che  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  manche,  i 
Combatter  tntte  le  querele  a un  tratto. 

Nè  più  dagli  altri  ancor  saria  mancalo, 

Se  'I  consenso  del  re  vi  fosse  stato. 

Con  priegbi  il  re  Agramante  e buon  ricordi  44 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segna: 

E quando  slfin  latti  li  vede  sordi. 

Non  voler  assentire  a pace  o e tregua, 

Va  diicorrendo  come  aimen  gli  accordi 
SI,  che  r un  dopo  I*  altro  il  campo  assegua  ; 

E pel  miglior  partito  alflo  gli  occorre, 

Cb’ ognuno  a aorte  il  campo  s'abbia  a tórre. 

Fe'  quattro  brevi  porre:  no  Maodricardo  45 

E Rodomonte  insieme  acriUo  area  : 

Nell’ altro  ora  Raggierò  e Maodricordo; 
Rodomonte  e Ruggier  l'altro  dicea  ; 

Dicea  l'oltro  Marfìsa  e Mandricardo. 

Iodi  all' arbitrio  dcirinstabil  Dea 
Li  f«*ce  trarre;  e *1  primo  fa  il  signore 
Di  Sarta  a uscir  con  Mandricardo  foore. 
Mandricardo  e Raggiar  fu  nel  secondo;  46 

Nel  terzo  fu  Ruggiero  e Rodomonte  ; 

Restò  Marfìsa  e Mandricardo  in  fondo; 

Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  : 

Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 


Han  tra  lor  di  finir  la  liti  in  guisa. 

Che  non  ne  Qa  per  sé,  nè  per  Marfisa. 

Giacca  non  longi  da  Parigi  on  loco,  47 

Che  volgea  an  miglio  o poco  meno  intorno: 

Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a guisa  d'an  teatro  adorno. 

Un  caitel  già  vi  fu;  ma  a ferro  e a foco 
Le  mora  e ì tetti  ed  a mina  andorno. 

Un  simil  paò  vederne  in  sa  la  itrada, 

Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiaao  vada. 

In  questo  loco  fa  la  lizza  fatta,  48 

Di  brevi  legai  d^  oga'iotoroQ  chiosa, 

Per  giusto  spazio  quadra,  al  biaogoo  atta, 

Con  due  capaci  porte,  come  •*  usa. 

Giuoto  il  di  eh'  al  re  par  che  si  combatta 
Tra  ì cavalier  che  con  ricercan  scusa, 

Faro  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i lati 
Coatra  i rastrelli  i padiglion  tirali. 

Nel  padigliOD  eh*  è più  verso  pooente  49 

Sta  il  re  d'  Algier,  c'  ha  membra  di  gigante. 

Gli  poo  Io  scoglio  indosso  del  serpente 
L*  ardito  Ferraù  con  Sacripante. 

11  re  Gradasso  e Falsiron  possente 
Sono  in  queir  altro  al  Iato  di  levante, 

E metton  di  sua  man  V arme  troiane 
Indosso  al  saccessor  del  re  Agrictne. 

Sedeva  in  tribunale  ampio  e sublime  50 

Il  re  d'  Africa,  e leco  era  1*  Ispano  ; 

Poi  Stordilano,  e I*  altre  genti  prime 
Che  riverii  C esercito  pagano. 

Beato  a chi  pón  dare  argini  e cime 
D'  arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano! 

Grande  è la  calca,  e grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato. 

Eran  con  la  regina  di  Castiglia  51 

Regine  e principeaae  e nobii  donne 
D’Aragoo,  di  Granala  e di  Siviglia, 

E fin  di  presso  ill'atlintee  colonne: 

Tra  quai  di  Stordilan  sedea  la  figlia. 

Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne: 
L'and'an  rosso  mal  tinto,  e l'altro  verde; 

Ha  *1  primo  quasi  imbianca,  e il  color  perde. 

Iq  abito  succinto  era  HnrOsa,  52 

Qual  sì  convenne  a donna  ed  a guerriera. 
Termodonte  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  o la  sua  schiera. 

Già,  eoo  la  cotta  d' arme  alla  divisa 
Del  re  Agremaote,  in  campo  veaut'cra 
L*  araldo  a far  divieto  e metter  leggi, 

Che  nè  in  fatto  nè  in  detto  alcun  parteggi. 

La  spessa  turba  aspetta  disiando  53 

La  pugna  e spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  ctvaliarì;  quando 
S'ode  dal  padiglion  di  Maodricardo 
Alto  rumor,  che  vien  moltiplicaado. 

Or  sappiate,  Signor,  che  *1  re  gagliardo 
Di  Sericana  e 'I  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e 'I  grido  che  si  sente. 

Avendo  armato  il  re  di  Sericana  54 

Di  sua  man  tolto  il  re  di  Tartaria, 

Per  porgli  al  fiaoco  la  spada  sopraoa, 

Che  già  d' Urlando  fa,  le  ne  venia; 
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Quando  nel  pome  icrilto,  Dariodana, 

Vide,  e '1  quartier  eh'  Almonte  aver  soUa, 
eira  qoel  meachìn  fu  tolto  ad  una  fonte 
Da)  ^iovenelto  Orlando  in  Aapramonte. 
Vedendola,  fu  certo  rh*  era  quella  55 

Tanto  famoia  del  aignor  d' Anelante, 

Per  coi  con  grande  armata,  e la  più  bella 
Che  giammai  ai  partiaae  di  Levante, 

Soggiogato  avea  il  regno  di  Caatella, 

B Francia  vinta  easo  pochi  anni  innante: 

Mi  non  può  immaginarai  come  avvenga 
Ch'  or  Handricardo  io  suo  poter  la  tenga. 

E dimandógti  ae  per  fona  o patto  56 

L*  avesae  tolta  al  conte,  e dove  e qnando. 

E Handricardo  disie  eh'  avea  fatto 
Gran  battaglia  per  eaaa  con  Orlando; 

E come  finto  quel  a'  era  poi  metto. 

Goal  coprire  il  ano  timor  aperando, 

Ch'  era  d'  aver  continna  gnerra  meco. 

Fio  che  la  buona  apada  aveaae  aeco. 

B dicea  eh'  imitato  avea  il  caatore,  57 

Il  qual  ai  atrappa  i genitali  ani, 

Vedendoai  alle  apalle  il  cacciatore. 

Che  aa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 

Gradaaao  non  adì  tutto  il  tenore, 

Che  diaae  : Non  vo'  darla  a te  nè  altrui. 

Tant’  oro,  tanto  offanno  e tanta  gente 
Ci  ho  apeao,  che  è beo  mia  debitamente. 

Cercati  pur  fornir  d' no' altra  apada;  58 

Ch'io  voglio  queata,  e non  ti  paia  novo. 

Patto  0 aaggio  eh'  Orlando  ae  ne  vada, 

Averla  intendo  ovunque  io  la  ritrovo. 

Tu  aenta  teatimooi  in  au  la  atrada 
Te  r usurpasti  : io  qui  lite  ne  movo. 

La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  ; 

E faremo  il  giudicio  nella  aberra. 

Prima  di  guadagnarla  t*  apparecchia,  59 

Che  tu  l'adopri  conlra  a Rodomonte. 

Di  comprar  prima  l'arme  è usanta  vecchia, 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  a' affronte. 

Più  dolce  suoD  non  mi  viene  all*  orecchia. 
Rispose  aitando  il  Tartaro  la  fronto. 

Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 

Ma  fa  che  Rodomonte  lo  consenta. 

Fa  che  aia  tua  la  prima,  e che  ai  tolga  60 

n re  di  Sarta  la  tenton  seconda; 

E non  ti  dubitar  eh*  io  non  mi  volga, 

B eh*  a te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  gridò  : Non  vo'  che  ai  diaciolga 
Il  patto,  0 più  la  aorte  si  confonda  : 

0 Rodomonte  in  campo  prima  saglis, 

0 aia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

Se  di  Gradaaao  la  ragion  prevale,  6 1 

Prima  acquistar  che  porre  io  opra  1'  arme, 

Nè  tu  Tequila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dèi,  che  non  me  ne  diaarme; 

Ma  poi  eh'  è stato  il  mio  voler  già  tale. 

Dì  mia  sentenza  non  voglio  appellarme, 

Che  aia  seconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  re  d'  Algìer  la  prima  aia. 

Se  turberete  voi  T ordine  in  parte,  62 

Io  totalmente  tnrberollo  ancora. 


Io  non  intendo  il  mio  scudo  laaciarte. 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 

Se  T ODO  e T altro  di  voi  fosse  Marte, 

Rispose  Mandricardo  irato  allora. 

Non  seria  l'un  nò  T altro  atto  a vietarne 
La  buona  apada,  o quelle  nobiT  arme. 

B,  tratto  dalla  collera,  awentosae  63 

Col  pngno  chiuso  al  re  di  Sericana; 

B la  man  destra  in  modo  gli  percosse, 
Ch'abbandonar  gli  fece  Dorindana. 

Gradasso,  non  credendo  eh'  egli  fosse 
Di  cosi  folle  audacia  e cosi  insana, 

Colto  improvviso  fa,  che  stava  a bada, 

B tolta  ai  trovò  la  buona  apada. 

Cosi  scornato,  di  vergogna  e d' ira  64 

Nel  viso  avvampa,  e par  che  getti  foeo  ; 

B più  T aflìigge  il  caso  e lo  martira. 

Poi  che  gli  accade  io  al  palese  loco. 

Bramoso  di  vendetta  ai  ritira, 

A trar  la  scimitarra,  addietro  un  poco. 
Handricardo  in  aè  tanto  ai  confida. 

Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida. 

Venite  pure  innansi  amenduo  insieme,  65 

E vengane  per  teno  Rodomonte, 

Africa  e Spagna  e tatto  Tnman  seme; 

Ch'  io  800  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 

Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme 
Mena  d*  intorno  la  apada  d'  Almonte  ; 

Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e fiero, 

Contra  Gradasso  e contra  il  buon  Ruggiero. 
Lascia  la  cura  a me,  dicea  Gradasso,  66 

Ch'io  guarisca  costui  della  pazzia. 

Per  Dio,  dicea  Raggiar,  non  te  la  lasso; 

Ch' esser  convien  queata  battaglia  mia. 

Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tn:  nè  passo 
Però  tornando,  gridan  tuttavìa  ; 

Ed  attaccossi  la  battaglia  io  terzo. 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo  : 

Se  molti  non  si  fossero  interposti  67 

A quel  furor,  non  con  U'oppo  consiglio  ; 

Cb'  a spese  lor  quasi  imparfir  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  perìglio. 

Nè  tutto  'I  mondo  mai  gli  avrìa  composti. 

Se  non  venia  col  re  d' Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  conspetto 
Tutti  ebbon  riverenzia  e gran  rispetto. 

Si  fe*  Agramente  la  cagione  esporre  68 

Di  questa  nova  lite  cosi  ardente: 

Poi  molto  affaUcossi,  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A Msndrìcardo  la  spada  d' Eltorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente, 

I Tanto  cb*  avesse  fio  T aspro  contesa 
I Ch'  avea  già  contra  a Rodomonte  presa. 

Mentre  stadia  placarli  il  re  Agramante,  69 

Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona  ; 

Dall'  altro  padiglion  tra  Sacripante 
j B Rodomonte  un*  altra  lite  suona. 

! Il  re  Circasso,  come  è detto  innante. 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 

I Bd  egli  e Ferraù  gli  aveano  indotte 
' L*  arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 
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Ed  erao  poi  venati  ove  il  destriero  TO 

Facei,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso  ; 

10  dico  il  boon  Fronlin,  per  coi  Ruggiero 
Stava  iracondo  e più  che  mai  sdegnoso. 

Sacripante  eh*  a por  (al  cavalicro 
In  campo  ave»,  mirava  curioso, 

Se  ben  ferrato  e ben  gueraito  e io  punto 
Era  il  destrier,  conio  dovessi  a punto. 

E venendo  a guardargli  piu  a minuto  TI 

I segni,  le  fattezze  isncllo  ed  alte, 

Ebbe,  fuor  d'ogni  dubbio,  conosciiitu 
Che  questo  era  il  destrier  suo  Fronlalatle, 

Che  tanto  caro  già  s'  avea  tenuto, 

Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ; 

K poi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a piedi:  in  modo  glie  ne  dolse. 
loDROzi  Albracca  gli  1' a^ca  Brunello  T2 

Tolto  di  sotto  quel  modesmo  giorno 
Ch'ad  Angelica  ancor  tolse  ranello, 

Al  conte  Oriaudo  Balissrda  e'I  corno, 

H la  spada  a Uarfisa  ; ed  aven  quello, 

Dopo  die  feee  io  Africa  ritorno, 

Con  Balisarda  insieme  a Buggicr  dato, 

11  qual  Tavoa  Frontin  poi  nomioelo. 

Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo,  73 

Disse  il  Circasso  al  re  d’Algicr  rivolto: 

Sappi,  signor,  che  questo  è mio  cavallo, 

Ch'  ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 

Rene  avrei  testimoni  da  provallo  ; 

Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 

S’ alcun  lo  uiega,  io  gli  vo*  sostenere 
Con  r arme  in  mcn  le  mie  parole  vere. 

Beo  son  contento,  per  la  compagnia  74 

Io  questi  pochi  dì  siala  fra  noi. 

Che  prestato  il  cavallo  oggi  (i  aia; 

Ch’  io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi; 

Però  con  patto,  so  per  cosa  mia 
E prestata  damo  conoscer  vuoi: 

Allrimenle  d*  averlo  non  far  stima, 

0 se  Don  lo  conibutti  meco  prima. 

Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso  75 

Non  ebbe  mai  tutto  il  meslier  dell'  arme; 

A)  quale  in  esser  forte  e coraggioso 
Alcuno  antico  d’  uguagliar  non  psrmo  ; 

Rispose:  Sacripante,  ogni  altro  ch’oso, 

Fuor  che  tu,  fosso  ia  tal  modo  a parlarme, 

Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

Ha  per  li  compagnia  che,  come  hai  detto,  76 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa, 

Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto, 

Ch’io  C ammonisca  a tardar  questa  impresa, 

Fin  che  della  battaglia  veggi  elletto. 

Che  fra  il  Tartaro  e me  tosto  Da  accesa  ; 

Dove  porti  uno  esempio  innanzi  spero, 

Cir  avrai  di  grazia  a dirmi  ; Abbi  il  deatriero. 

Gli  è teco  cortesia  Tesser  villano,  77 

Disse  il  Circasso  pien  d'ira  e di  sdegno  ; 

Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e più  piano, 

Che  (u  non  faccia  in  quel  destrier  disegno: 

Cliè  tc  lo  difendo  io,  tanto  eh’  in  int«no 
Questa  vindice  min  spada  sostegno  ; 


I E metterovvi  iosino  Tugaa  e ’l  dente, 

Se  Don  potrò  difenderlo  altrimente. 

Venner  dalle  parole  alle  contese,  78 

Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia, 

Che  per  molt'  ira  in  più  fretta  a’ accese, 

Che  a’  accendesse  mai  per  fuoco  paglia. 
Rodomonte  ha  1*  osbergo  ed  ogni  arnese  ; 
Sacripsnte  non  ha  piastra  nè  maglia  ; 

Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  a’adopra) 

Che  tutto  con  la  spada  ai  ricopra. 

Non  era  la  possansa  e la  fiereiia  79 

Dì  Rodomonte,  ancor  ch’era  infinita, 

Più  che  la  provvidenza  e la  destrezza 
Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  mota  mai  con  più  prestezza 
11  macigno  sovran  che  T grano  trita, 

Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua,  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 

Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  ardili  80 

Traison  le  spade,  e si  cacciàr  tra  loro, 

Dal  re  Grandooio,  da  laolier  arguiti. 

Da  moli’  altri  signor  del  popol  moro. 

Onesti  erano  i romori,  i quali  uditi 
Nell'  altro  padìgiion  fur  da  costoro, 

Quivi  per  accordar  venuti  io  vano 
Col  Tartaro  Raggierò  e 'I  Serìcaoo, 

Venne  chi  la  novella  al  re  Agramante  81 

Riportò  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incorniciato  no  aspro  assalto  e fiero. 

Il  re,  confuso  di  discordie  tanto, 

Disse  a Marsilio  : Abbi  tn  qui  ponsiero. 

Che  frs  questi  guerrier  non  segua  peggio. 
Mentre  all’ altro  disordiae  io  provveggio. 

Rodomonte,  che  ’l  re  ano  signor  mira,  82 

Frena  l’orgoglio,  e torna  indietro  il  passo  ; 

Nò  con  minor  rispetto  si  ritira. 

Al  venir  d’ Agramante,  il  re  Circasso. 

Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  reai  viso,  e parlar  gravo  e basso: 

B cerca,  poi  che  n*  ha  compreso  il  lotto, 

Porli  d’accordo;  e non  vi  fa  alcun  frutto. 

II  re  Circasso  il  suo  destrier  non  vuole  83 

Ch’ai  re  d’Algier  più  lungamente  resti, 

Se  non  s'  umilia  tanto  di  parole. 

Che  Io  venga  a pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte,  inperbo  come  suole. 

Gli  risponde  : Nè  ’l  ciel  nè  tu  faresti 
Che  cola  che  per  forza  aver  potessi, 

Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 

Il  re  chiede  al  Circasso,  che  ragione  84 

Ha  nel  cavallo,  e come  gli  fu  tolto: 

E quel  di  parte  io  parte  il  lutto  espone, 

Bd  esponendo  s’arrossisce  io  volto. 

Quando  gli  narra  che  T sottil  ladrone, 

Ch’  in  QB  alto  peosier  T aveva  colto. 

La  sella  su  quattro  aste  gli  soffolse, 

B di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse. 

Msrfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne,  85 

Tosto  che’l  furto  del  cavallo  udì. 

In  viso  si  turbò;  chò  le  sovvenne 
Cbo  perdè  la  sua  spada  ella  quel  dì: 
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E quel  detlrìer  che  parve  aver  le  penne. 

De  lei  Fuggendo,  riconobbe  qui: 

Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 

Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

Gli  altri  cir  erano  intorno,  e che  vantarsi  86 
Bronci  di  questo  aveano  adito  spesso, 

Verso  lui  comìnciaro  a rivoltarsi, 

E Far  palesi  cenni  ch‘  era  desso  ; 

Marfisa,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  e da  quell*  altro  eh*  avea  appresso. 
Tanto  che  venne  a ritrovar  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Brnoello: 

E seppe  che  pel  furto,  ond*  ora  degno  87 

Che  gli  annodasse  il  collo  un  capestro  noto, 

Dal  re  Agramente  al  Tingitano  regno 
Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 

Marlìse,  rinFrescando  il  vecchio  adeguo, 

Disegnò  vendicarsene  a quel  punto, 

E punir  scherni  e scorni  che  per  strada 
Fatti  le  avea  sopra  la  tolta  spada. 

Dal  suo  srudier  V elmo  allacciar  si  Fece  ; 88 

Cbè  del  resto  dell' arme  era  guoroita. 

Senta  usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  eh*  a portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  Fede  ardita. 

Con  Telmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  ledea  negli  argini  sublimi. 

Gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio  89 

Io  metto  il  petto,  e da  terra  levollo. 

Come  levar  suoi  col  Falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo; 

E là  dove  la  lite  innanti  al  Aglio 
Era  del  re  Troian,  coai  portollo. 

Brune),  che  giunto  in  male  man  si  vede, 

Piinger  non  cessa  e domandar  mercede. 

Sopra  tutti  i rnmor,  strepiti  e gridi,  90 

Di  che'l  campo  era  pien  quasi  ugualmente, 
Brune),  eh*  ora  pietade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  ai  sente, 

Ch*  al  suono  di  rammarichi  e di  stridi 
Si  fa  d'intorno  accor  tutta  la  gente. 

Giunta  innanti  al  re  d'Africa  MarBsa, 

Con  viso  allier  gli  dice  io  questo  guisa  : 

Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo  01 

Con  le  mie  mani  impeoder  per  la  gola. 

Perchè  il  giorno  medesmo  cheT  cavallo 
A costai  tolle,  a me  la  spada  invola. 

Ma  a*  egli  è alcun  che  voglia  dir  ch*Ìo  fullo, 
Facciasi  innanti,  e dica  una  parola; 

Ch*  in  tua  presentia  gli  vo’  sostenere 
Che  se  ne  mente,  e eh*  io  Fo  il  mio  dovere. 

Ma  perchè  si  potria  forse  imputarme  92 

C'  ho  atteso  a farlo  io  metto  a tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  Famosi  in  arme. 

D'altre  querele  aoo  tutti  impediti  ; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo*  indugìarme. 
Intanto  o vieni,  o manda  chi  Taiti; 

Cbè  dopo,  se  non  Ha  chi  me  lo  vieti, 

Farò  di  lui  mille  nccellacci  lieti. 

Di  qui  presso  a tre  leghe  a quella  torre  93 

Che  siede  innanti  ad  no  picco!  boschetio, 


Senta  più  compagnia  mi  vado  a porre. 

Che  d*  una  mia  dontella  e d'uo  valletto. 

S*  alcun  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  ladron  là  veoga,  ch'io  Taspetto. 

Cosi  diss'ella,  e dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  nè  più  risposta  attese. 

Sul  collo  innanti  del  destrier  si  pone  94 

Bronci,  che  tuttavia  tien  per  le  chiome. 

Piange  il  misero  e grida,  e le  persone, 

In  che  sperar  sotea,  chiama  per  nome. 

Resta  Agramanle  io  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  vede  come 
Poterli  sciorro;  e gli  par  via  più  greve 
Che  Harfisa  Brunel  cosi  gli  leve. 

Non  che  T appretti,  o che  gli  porti  amore,  95 
Anti  più  giorni  aon  che  T odia  molto  ; 

E spesso  ha  d*  impiccarlo  avuto  in  core 
Da  poi  che  gli  era  stalo  Taoeltolto. 

Ma  questo  atto  gli  par  contra  il  suo  onore; 

SI  che  n*  avvampa  di  vergogna  in  volto. 

Vuole  io  persona  egli  seguirla  in  Fretta, 

B a tutto  suo  poter  farne  vendetta. 

Ma  il  re  Subrino,  il  quale  era  presente,  96 

Da  questa  impresa  molto  il  dissuade, 

Dicendogli  che  mal  conveniente 
Era  alTaltetta  di  sua  maestade. 

Se  ben  avesse  d'esserae  vincente 
Fermi  speranza  e certa  sicurtade  : 

Più  eh*  onor.  gli  aia  biasmo,  che  si  dica 
Ch'abbia  vinta  una  femmina  a fatica. 

Poco  l'onore,  e mollo  era  il  periglio  97 

D'ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 

E che  gli  davi  per  miglior  consiglio, 

Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse  ; 

E se  credesse  clTuno  alzar  di  ciglio 
A torlo  dal  capestro  gli  bastasse. 

Non  dovea  alzarlo,  per  non  contraddire 
Che  I*  abbia  la  giustizia  ad  eaeguire. 

Potrai  mandare  un  che  HarAaa  priegh*,  98 

Dicea,  ch*  in  questo  giudice  ti  faccia, 

Con  promission  ch'ai  ladroncel  ai  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e a lei  ai  soddisfaccia: 

E quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi, 

Se  rabbia,  e il  suo  desir  tutto  compiaccia  : 

Pur  che  da  tua  amicizia  non  ai  spicchi, 

Brunello  e gli  altri  ladri  tutti  impicchi, 
lire  Agramante  voleotier  s'attenne  99 

Al  parer  di  Sobrin  discreto  e saggio  ; 

E MarAsa  lasciò,  che  non  ie  venne, 

Nè  pati  ch'altri  andasse  a farle  oltraggio: 

Nè  di  farla  pregare  anco  sostenne; 

E tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio,  . ' 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

B del  suo  campo  tor  tanti  romori. 

Di  ciò  ai  ride  la  Discordia  pazza,  100 

Chè  pace  o tregua  ornai  più  teme  poco. 

Scorre  di  qua  e di  là  tutta  la  piazza, 

Nè  può  trovar  per  allegrezza  loco. 

La  Superbia  con  lei  salta  e gavazza, 

B legno  cd  esca  va  aggiungendo  al  fuoco  ; 

E grida  si,  che  An  nell' alto  regno 
Manda  a Mirhel  della  vittorìa  segno. 
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Tremò  Pirici,  e tarbidosii  Sesie  101 

All’  alte  Toee,  a quell*  orribil  grido  ; 

Rimbombò  il  ssos  fino  alla  lelva  Ardesse 
8),  che  laaciér  tsUe  le  fiere  il  nido. 

Udtros  TAlpi  e il  monte  di  Gebensa, 

Di  Bliia  e d*Arli  e di  Roano  il  lido  ; 

Rodano  e Soooa  udi,  Garonna  e il  Rcuo: 

Si  alrinsero  lu  madri  i figli  al  seno. 

Son  cinque  cavalicr  c*  luo  fisso  U chiodo  102 
U*  essere  i primi  a terminar  sua  lite, 

L'  una  iioir  altra  avviluppata  io  modo, 

Che  non  Pavrchhe  Apollioe  ospedite. 

Comincia  il  re  Agramaote  a acìorre  il  nodo 
Dello  prime  lenzon  ch*aveva  udite, 

Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 
Erau  tra  il  re  di  Sciaia  e il  suo  Africano. 

Il  ro  Agramaote  andò  per  porro  accordo  103 
Di  qua  e di  là  più  volte  a questo  e a quello  ; 

E a questo  e a quei  più  voUre  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fodel  fratello  ; 

K quando  parimente  trova  sordo 
L*un  corno  l'altro,  indomito  e rubello 
Di  volere  esser  quel  che  reali  senza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  dilTercnza, 

S'appiglia  aifìn,  come  a miglior  partito  lOi 

(Di  che  amendui  si  cunteotar  gli  amanti), 

Che  della  bella  donna  sia  marito 

1.'  uno  de*  duo,  quel  che  vuole  essa  innasti  j 

E da  quauto  per  lei  sìa  stabilito. 

Più  non  si  possa  andar  dietro  nc  avanti. 

Air  uno  e air  altro  piace  il  compromesso. 
Sperando  eh  esser  debbila  fa\or  d'esso. 

II  re  di  Sana,  che  gran  tempo  prima  105 

Di  Handricardo  amava  Doralìcc, 

Rd  ella  r avea  posto  in  su  la  cima 
D*  ogni  favor  eh' a donna  casta  lice; 

Che  debba  io  ulil  auo  venire  estima 
La  gran  sentenze  che*l  può  far  felice  ; 

Nè  egli  avea  quella  credenza  solo, 

Ma  con  lui  lutto  il  barbaresco  stuolo.  j 

Ognun  sapea  ciò  ch'egli  avea  già  fatto  106 

Per  essa  in  giostre,  in  (urniamenli,  in  gnerra; 

K che  stia  Maodricardo  a questo  patto, 

Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 

Ha  quel,  che  più  fiate  e più  di  piatto 
Con  lei  fu  mentre  il  sol  slava  sotterra, 

E sapea  quanto  avea  di  certo  io  mano, 

Didea  del  populor  giudicio  vano. 

Poi  lor  conveuzion  ratiflcaro  107 

In  man  del  re  quei  duo  prochi  famosi, 

Ed  indi  alla  donzella  se  n*  andare; 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 

E disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro: 

Di  che  tutti  resUr  maravigliosi  ; 

Rodomonte  sì  attonito  e smarrito, 

Clio  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

Ma  poi  che  1*  usata  ira  cacciò  quella  108 

Vergogna  che  gli  area  la  faccia  tinta, 

Ingiusta  0 falsa  la  seutenza  appella  ; 

E la  spada  impugnando,  ch'egli  ha  cinta, 

Dice,  udendo  il  re  e gli  altri,  che  vuol  eh*  dii 
Gli  dia  perduta  questa  causa  o vinta, 


B noo  r arbitrio  di  femmina  lieve, 

Che  tempre  incbioa  a quel  che  men  fir  deve. 

Di  novo  Handricardo  era  risorto,  109 

Dicendo  : Vada  pur  come  ti  pare. 

Si  che  prima  che  'I  legao  entrasse  in  porlo, 

V'  era  a solcare  un  gran  spazio  di  mare  : 

Se  non  che  *1  re  Agramante  diede  torlo 
A Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela; 

K fo’  cadere  a quel  furor  la  vela. 

Or  Rodomonte  che  notar  sì  vede  110 

Dinaozi  n quei  signor  di  doppio  scorno, 

Dal  suo  re,  a cui  per  riverenza  cede, 

E dalia  donna  sua,  tutto  io  un  giorno  ; 

Ouivi  non  volse  più  fermnro  il  piede  : 

E della  molta  turba  eh’  avea  intorno. 

Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti. 

Ed  usti  dei  moreschi  alIoggiami;fiti. 

Come,  partendo,  aflìiUo  tauro  suole.  111 

Che  la  giovenca  al  viudlor  cesso  abbia. 

Cercar  le  selve  e le  rive  più  sole 
Lungi  dai  pssebi,  o qualche  arida  sabini, 

Dove  muggir  non  cessa  all*  ombra  e al  sole, 

Nè  però  scema  l'amorosa  rabbia: 

Cosi  SCO  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d’ Algicr,  dalla  sua  donna  escluso. 

Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse  112 

Ruggicr,  che  già  per  questo  a' era  armato 
>la  poi  di  Miiudricardo  ricordosse, 

A cui  dulia  balbglia  era  obbligato: 

Non  segui  Rodomonte,  o ritornosse 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccalo 
Prima  eh'  entrasse  il  re  di  Scricana, 

Che  Pallra  lite  avea  di  Durindana. 

Veder  tursi  Froutin  troppo  gli  pesa  113 

Dinanzi  agli  occhi,  e non  poter  vietarlo; 

Ma  dato  ch'abbia  fine  a questa  impresa. 

Ha  ferma  inteozion  di  ricovrirlo. 

Ma  Sacripante  che  non  ha  contesa, 

Come  Ruggicr,  che  possa  distornarlo, 

E che  non  ha  da  far  altro  ebo  questo. 

Per  r orme  vien  di  Rodomonte  presto. 

E tosto  V avria  giunto,  se  non  era  114 

Un  caso  strano  che  trovò  Ira  via, 

Che  lo  fe'  dimorar  fin  alla  sera, 

E perder  le  vealigie  che  seguia. 

Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e vi  perla, 

S'  R darlo  tosto  aiuto  noo  veniva  : 

Saltò  nell' acqua,  e la  ritrasse  a riva. 

Poi  quando  io  sella  volse  risalire,  115 

Aspettalo  DOQ  fu  dal  auo  dealrioro. 

Che  Ab  b sera  ai  fece  arguire, 

E DUO  ai  lasciò  prender  di  leggiero. 

Preselo  alfiu  ; ma  noo  seppe  veolro 
Più  donde  a era  tolto  dal  sentiero  ; 

Duceolo  miglia  errò  ira  piauo  e monte. 

Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

Dove  Irovollo,  o come  fu  conteso  116 

Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 

Come  perdè  il  cavallo,  e restò  preso. 

Or  non  dirò:  c'ho  di  narrarvi  inaanla 
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Di  qaiDto  sdegno  e di  qaeota  irt  acceso 
CoDtra  la  donna  • contra  il  re  Agramente 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 

E ciò  che  contra  al  T uno  e all' altro  disse. 

Di  cocenti  sospir  l'aria  accendea  117 

Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 

Eco,  per  la  pietà  che  gli  n*  avea, 

Da*  cavi  sassi  rispondea  sovente. 

Oh  femminile  ingegno,  egli  diceo. 

Come  ti  volgi  e muti  facilmente, 

Contrario  oggetto  proprio  della  fede  ! 

Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede  ! 

Nè  Innga  servitù,  nò  grand’amore,  118 

Che  ti  fa  a mille  prove  manifcslo, 

Ebbono  forse  di  tenerli  il  core, 

Che  non  fosse  a cangiarsi  almeo  sì  presto. 

Non  perch’a  ìlandricardo  inferiore 
lo  ti  paressi,  di  te  privo  resto  ; 

Nò  so  trovar  cagione  ai  casi  miei. 

Se  non  quest'  una,  che  femmina  sei. 

Credo  che  t'abbia  la  Natura  e Dio  110 

Prodotto,  0 scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  flo 
DeH'aom,  che  senta  te  seria  giocondo  j 
Come  ha  prodotto  anco  il  serpente  rio, 

E il  lopo  e r orso  ; e fa  I'  aer  fecondo 
E di  mosche  e di  vespe  e di  tafani: 

E loglio  e avena  fa  nascer  tra  i grani. 

Perchò  fatto  non  ha  l'alma  Natnra,  120 

Che  Bensa  te  potesse  nascer  l'uomo, 

Come  a'  innesta  per  umana  cura 

L'un  sopra  l' altro  il  pero,  il  sorbo  e '1  pomo? 

Ua  quella  non  può  far  sempre  a misura: 

Ansi,  s*io  vo' guardar  come  io  la  nomo, 

Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta, 

Poi  che  Natura  femmina  vien  detta. 

Non  aiate  però  tumide  e fastose,  121 

Donne,  per  dir  che  l'uom  sin  vostro  figlio  ; 

Cbò  delle  spine  ancor  nascon  le  rose, 

E d'uns  fetida  erba  nasce  il  giglio;  | 

Importune,  superbe,  dispettose,  i 

Prive  d'  amor,  dì  fede  e di  consiglio. 

Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate, 

Per  pestilensia  eterna  al  mondo  nate. 

Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso  122 
Querele  il  re  di  Sarsa  se  ne  givi 
Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 

Quando  io  un  suon  che  di  lontan  s'  udiva, 

Io  onta  e io  biasmo  del  femmìneo  sesso. 

E certo  da  ragion  si  dipartiva; 

Cbò  per  una  o per  due  che  trovi  ree. 

Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 

Se  beo  di  quante  io  n'  abbia  fìu  qui  amate,  123 
Non  n'abbia  mai  trovala  una  fedele; 

Perfide  tutte  io  non  vo'  dir  nè  ingrate, 

Ha  darne  colpa  al  mio  destin  crudele. 

Molte  or  oe  sono,  e più  già  non  son  state, 

Che  non  dan  causa  ad  uom  che  si  querele; 

Ila  mia  fortuna  vuol  che  •'  una  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 

Pur  vo' tanto  cercar  prima  ch'io  mora,  124 

Anzi  prima  che  *I  crin  più  mi  s' imbianchi, 

£, 


Che  forse  dirò  on  di,  che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fè  non  manchi. 

Se  questo  avvien  (cbò  di  speranza  fuora 

10  non  ne  son),  non  fia  mai  eh*  io  mi  stanchi 
Di  farla,  a mia  possanza,  gloriosa 

Con  lingua  e con  inchiostro,  e in  verso  e in  prosa. 
Il  Saracin  non  avea  manco  sdegno  125 

Contro  il  suo  re,  che  contra  la  donzella; 

E così  di  ragion  passava  il  segno, 

Biasmando  lui,  come  biasmando  quella. 

Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella, 

Ch*  in  Africa  ogni  casa  ai  funesti. 

Nè  pietra  salda  sopra  pietra  resti  ; 

E che,  spiato  del  regno,  in  duolo  e in  latto  126 
Vivi  Agramante  mìsero  e mendico; 

E eh'  esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto, 

E lo  riponga  noi  suo  seggio  antico, 

E della  fede  sua  produca  il  frutto; 

E gli  faccia  veder  ch'un  vero  amico 
A dritto  e a torto  esser  dovea  preposto, 

Se  tutto  '1  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

E così,  quando  al  re,  quando  alla  donna  127 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Surariao 
Cavalca  a gran  giornate,  e non  assonna. 

B poca  riposar  lascia  Frontino. 

11  dì  seguente  o V altro  in  su  la  Sonni 
Si  ritrovò;  ch'avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

Di  barche  e di  soltil  legni  era  tutto  126 

Fra  runa  ripa  e 1*  altra  il  fiume  pieno: 

Ch'  ad  uso  dell'esercito  condutto 
Da  molti  lovhi  vettovaglie  aviuno; 

Perchò  in  poter  de'  Mori  era  ridulto, 

Venendo  d.i  Parigi  al  lilo  ameno 
D*  Acquamorta,  e voltando  inver  la  Spagna, 

Ciò  che  V*  ò da  man  destra  di  campagna. 

Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti,  129 

Tolte  fuor  delle  navi,  erano  cerche, 

E tratte  con  la  scorta  delle  genti, 

Ove  venir  non  ai  potea  con  barche. 

Aveao  piene  le  ripe  i grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 

E i conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  tetti  albergo  avean  la  sera. 

II  re  d*  Algier,  perché  gli  sopravvenne  130 

Quivi  la  notte,  e I'  aer  nero  e cieco, 

D'  un  oslier  paesan  lo  'nvito  tenne, 

Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 

Adagiato  il  destrior,  la  mensa  venne 
Di  vari  cibi,  e di  via  corso  e greco; 

Cbò  *1  Saracin  nel  resto  alla  moresca, 

Ma  volse  far  nel  bere  alla  francesca. 

L’  oste  con  buona  mensa  e miglior  viso  131 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore; 

Chò  la  presenzia  gli  diò  certo  avviso. 

Ch'era  nomo  illustre  e pien  d’alto  valore: 

Ma  quel  che  da  sò  stesso  era  diviso. 

Nò  quella  sera  avea  ben  seco  il  core 
(Chè  mal  suo  grado  a' era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua),  non  facea  motto. 
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n baoB  ottier,  ehe  fa  dei  dilìgenti  132 

Che  mai  fi  fico  per  Francia  ricordati, 

Quando  tra  le  nimiche  e strane  genti 
L'albergo  e*  beni  sooi  a* area  salvati; 

Per  servir  quivi  alcuni  sooi  parenti, 

A tal  servigio  pronti,  avea  chiamati  : 

De'  qnai  non  era  alcun  di  parlar  oso, 

Vedendo  il  Saraein  moto  e pensoso. 

Di  pensiero  io  pensiero  andò  vagando  133 

Da  sè  stesso  lontano  il  pagan  mollo. 

Col  viso  a terra  chino,  nè  levando 

SI  gli  occhi  mai,  oh*  alcun  guardasse  in  volto 

Dopo  nn  luogo  star  cheto,  sospirando, 

SI  come  d' un  gran  sonno  allora  sciolto, 

Tutto  si  scosse,  e insieme  aitò  le  ciglia, 

E voltò  gli  occhi  all'oste  e alla  famiglia. 

Indi  ruppe  il  sileniio,  e con  sembianti  134 

Piò  dolci  nn  poco,  e viso  men  turbato 
Domandò  all'  oste  e agli  altri  circostanti 
Se  d'  essi  alcuno  avea  mogliere  a lato. 

Che  r oste  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
L*  aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 

Domanda  lor  quel  che  oiascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 

Eccetto  l'oste,  fer  tatti  risposta,  135 

Che  si  credeano  averle  e caste  e buone. 

Disse  r oste  : Ognun  pur  creda  a sua  posta  ; 

Ch'  io  so  cb'  avete  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch'  io  stimi  ognun  di  voi  sansa  ragione  : 

E cosi  far  questo  signor  deve  anco. 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco. 

Perchè,  si  come  è sola  la  fenice,  136 

Nè  mai  più  d'  una  io  tutto  il  mondo  vìve  ; 

Così  nè  mai  più  d'  uno  esser  si  dice. 

Che  della  moglie  i tradimenti  schive. 


Ognun  si  crede  d' esser  quel  felice, 

D' esser  quel  sol  eh'  a questa  palma  arriva. 

Com*  è possibii  che  v'  arrivi  ognnoo, 

Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d*  uno? 

Io  fui  già  nelPerror  ehe  siete  voi,  137 

Che  donna  casta  anco  più  d'uoa  fusse. 

Un  gentiluomo  di  Vinegìa  poi, 

Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse, 

Seppe  far  si  con  veri  esempi  suoi, 

Che  fuor  dell'  igoorsnsa  mi  ridusse. 

Gian  Francesco  Valerio  era  nomato  ; 

Chè  *1  nome  suo  non  mi  s'  è mai  scordato. 

Le  fraudi  che  le  mogli  e che  l' amiche  136 

Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto  : 

B sopra  ciò  moderne  istorie  e antiche, 

E proprie  esperiieote  avea  si  io  pronto. 

Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovare,  o povere  o di  conto  ; 

E s*  una  casta  più  dell'  altra  parse, 

Venia,  perchè  più  accorta  era  a celarse. 

E fra  1'  altre  (che  tante  me  ne  disse,  139 

Che  non  ne  posso  il  terzo  ricordarmi) 

SI  nel  capo  uno  istoria  mi  si  scrisse, 

Che  non  si  scrisse  mal  più  saldo  in  marmi; 

E ben  patria  a ciascuno  che  I'  udisse. 

Di  queste  rie  quel  eh'  a me  parve  e pormi. 

E se,  signor,  a voi  non  spiace  odire, 

A lor  coofuslon  ve  la  vo'  dire. 

Rispose  il  Siracin:  Che  puoi  tu  farmi,  140 

Che  più  al  presente  mi  diletti  e piaccio. 

Che  dirmi  istorie,  e qualche  esempio  darmi, 

Che  eoo  t’opiaioD  mia  si  confacela  ? 

Perch'  io  poasa  udir  meglio,  e tn  narrarmi. 
Siedimi  incontra,  eh'  io  ti  vegga  in  faccia, 

Ma  nel  Canto  che  aegue  io  v'  ho  da  dire 
Quel  che  fe'  V oste  a Rodomonte  udire. 


DICHJABAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOSBTTIMO. 


8l  i,  v.  1-8.  — Molti  contigli  tUlU  donni  «cc-  Kal  det- 
tare questa  staoia  ebbe  certo  asU  occhi  delle  mente  questo 
paeeo  del  Boccaccio  nel  primo  libro  del  FUoeopo:  tkh  /to, 
Ltlio,  cAe  ia  guitta  parto  tia  U mio  conttglio  accettato  da 
té  0 eoa  guardar  ehe  femmina  eia,  perdi  eht  tal  volta  U 
femmint  pU  porgono  mipiiori,  che  gvMiy  ché  inèiOiaMate 
toao  proti  dall’  uomo. 

8t  4,  V.  5.  — B la  MaUgnità^  dal  ci«l  èoadila.*  U de* 
mooio  cacciato  dal  paradiso. 

8l  6,  t.  4.  — Da  tetto  : da  ultimo.  Petrarca,  Trionfo 
d'Am.^  cap.  IV,  86  : Che  fur  già  pnmi  e qvim  eraa  datttzto. 

Sl  //,  9.  8.  — Scasa  «acareo;  eensa  biasimo,  disonore. 

St.  15^  V.  8.  — L’  altro  tono  : Taltro  compagno,  l’altro 
demonio. 

Si.  20,  9.  7.  — Ad  altri  iasaapNÙiors  ecc.  Buone  edii. 
leggono  : ad  altri  intanguinaio. 

St.  22,  V.  6.  Maravigtiooo,  $ pion  ira  ecc.  Pieno 
di  marayiglia  e d' ira. 

St  26,9.  7-8.  — Come  Taoinecc.  Virgilio,  i(ca.,  X,  467  : 
Slot  tua  cuique  diet.  E SUio  Italico  nel  III  della  Outrra 
Punica:  Et  pace  et  bello  cunetù  ttai  terminut  aeri/  e Ora- 
ilo,  nel  m delle  Odi  : More  et  fugocem  perteguiiur  virum. 

8l  27,  9.  2.  — Paga  il  fio  d’ otta  e di  polpe,  coma  dira: 
paga  il  fio  della  vita,  vi  lascia  la  Tita.  Dante,  Inf,  XX Vii: 
73  : Mentre  eh’  io  forma  fui  if  ocra  e dì  polpe.  Ma  forse 


TAriosto  nel  dard  quella  sua  nnova  eepresslone  aveva  d' la- 
nansl  alla  mente  il  Boccaccio,  Mofo.  80,  6,  dove  dice  : Dì 
gudli  9»  eoa  fiati  eht  la  mereatanda  e ’l  naoilio,  « lepolpe, 
e V otta  lasciale  9*  Aoaao,  doà  di  quelli  che  el  tutto  ei  ro- 
vinarono. 

St  26,  9.  /.  — Daeeoaì.*  etromenti  da  fiato  detti  anche 
baioni,  bueini,  buine,  e mentoveti  anche  dal  Puld  nel 
Morgonté,  X,  87  : E tontia  (rom&e  tonare  e butani.  Tale  stro- 
meoto  forte  risponde  ella  bucina  de’  latini. 

8L  82,  9.  5>5.  — Icaro  : figlinolo  di  Dedalo,  a cui  U 
padre,  come  e eè  eteeso,  lavorò  e accomodò  le  ali  per  fug- 
gire insieme  dal  Labirinto  di  Creta,  dov*  erao  eoetenud  per 
comando  del  re  Mìdoom.  E quell’  ali  avrebbaro  mirabil- 
mente giovato,  M r incanto  giovane  non  fosse  audato  trop- 
p*  alto,  per  modo  che,  equagUata  dal  sole  le  cera  che  univa 
le  penne,  egli  precipitò  in  qtiella  perle  di  mare,  che  fu 
poi  dotta  Mare  Icario.  — Vggitri  U Daueee  mentovato  più 
addietro.  — Il  mareècM  di  Vienna;  Oliviero,  che  dal  Poeta 
fu  già  detto  padre  di  Aqailante  e di  Grifone. 

Su  33,  9.  3.  — Carlo  n'  andava  di  Parigi  tu  bando, 
earebbene  stato  cacciato.  Cosi  pure  al  Canto  XXXVI,  8t. 
83,  porre  tu  bendo,  vai  cacciare. 

St.  84,  9.  8‘4.  — Nell'  eitmo  toren,  nsl  cielo.  — Terbi, 
torbidi. 

• 8t.  42,  V.  Ì-5.  — Vucl  Rodomonte  il  primo  campo  : U 
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primo  duello,  coatreeto,  abbuttimeato.  — UtlU  ll%tggÌ€r  té 
tue  parole  a campo,  le  mette  laoaDxi,  le  produce. 

St.  44^  V.  6.  — Il  eampo  attigua  : abbia,  ottenga  il  campo. 

St.  47,  V.  7-B.  Un  limil  pub  vederne  ece.  Caafel  Onci- 
fo.  — QuoZ  volta  a Borgo  U Parmigiano  vada:  ogni  qual 
volta  il  Parmigiano  vada  alla  piccola  citti  chiamata  Borgo 
San  Donino.  Caatel  Guelfo  b appunto  tra  Parma  e Borgo. 

Si.  51,  V.  €-8.  Che  di  duo  drappi  ecc.  Qiieatl  due 
drappi,  r un  roseo  sbiadito  e l’altro  di  un  bel  verde,  sono 
simboli  dell'amore  di  Doralice,  intepidito  per  Rodomonte, 
e vivo  nella  sporanaa  d'aver  Mandrìcardo.  Vedemmo  an- 
che le  donxelle  d’ Al  dna  (Canto  VI,  St.  71),  vestite  di 
verdi  gonne,  e altrove  notammo  come  l’ Autore  poetica- 
mente dal  color  dell'  abito  non  trascuri  di  far  parere  le 
diverse  passioni  dell'animo. 

St.  52,  V.  8-7.  — T'ermodoMte  o Termodoonle,  come  leg- 
gon  le  stampe  dopo  quella  del  1516,  cfaiamavasi  un  dume 
di  Cappadocia,  ebe  fa  capo  nell'  Eustno  o Mar  Nero,  quello 
probabllmenU  segnato  ora  nelle  mappe  col  nome  di  Therm*h 
Nella  città  di  Temiscena,  che  h la  principale  sopra  quel 
fiume,  abitavano  e avevano  regno  le  Amaxsonl,  delle  qusli, 
come  già  notammo  (Dich.  al  C.  XXV,  8t.  32),  a’  tempi 
d'  Ercole,  fo  Ippolita  la  più  valorosa  e come  reloa.  — CoUa, 
antichissima  veste  italiaua,  da  donna,  per  lo  più  aperta 
dinanxl,  e quivi  raccostata  o tenuta  insieme  da  cappii  di 
nastri,  da  borchie,  o da  altra  abbottonatura  : indi  fu  usato 
quel  nome  a siguiflcar  la  sopravveste  dell' araldo.  — Alla 
diviea:  colla  divisa,  colle  Insegne.  DivUa  si  chiamò  nel 
medio  evo  l'abito  de' grandi  che  usavano  ad  una  corta  o 
degli  uomiui  d’  arme,  perchà  era  distinto  o diviso  in  duo 
colori,  secondo  Io  stemma  del  principe  o quello  stesso  della 
famiglia  del  grande.  I 

Su  54,  V.  6.  — Quortser;  divisa,  insegna,  st-udo  ; la 
parte  per  U tutto,  perchà  quartiere  dicesi  l' ovato  dello  | 
■cado,  dove  si  dipingono  le  armi  di  una  famiglia,  di  un 
comune  eco.  Al  Canto  XVUI,  6t  147,  v.  1 e 8t.  149  v.  2, 
fu  la  parola  guarliero  usata  nel  medesimo  signidcalo. 

St  57,  r.  1-4.  — Ch'  imitato  ovea  il  catlore  ecc.  Era 
questa  una  optuione  chs  correva  anticamente  tra  il  volgo. 
Cosi  Giovenale,  nella  Satira  X i Imitatile  caetora,  ^vi  $r 
J'hhucum  ipte  /eeit,  euptene  evadere  dam»o  TtHìeuii  utqne 
adea  medicatum  iiUeUigii  ingtnt. 

Ut  62,  V-  8.  — 0 quelle  nobWarme,  quella  nobile  in- 
segna, quello  scudo,  di  cui  ai  à detto  alla  Stansa  54. 

St.  68,  V.  6.  Umanamente  ecc.  Alcune  delle  stampe 
più  accreditate  leggono  : waiconiente. 

St.  69,  V.  7.  — Oli  aveano  indotte  ■ indossate,  messe 
indosso,  dal  latino  iuduere,  indutum. 

St.  75,  V.  5.  » Oto  : ardito,  1’  a««us  de’  Latini. 

St  77,  V.  f-5.  Oli  è leco  cortetia  V euer  villano  ■ 
il  concetto  e le  parole  eoo  di  Dante,  /■•/.,  XXUI,  v.  150: 
E cortetia  fu  lei  esser  vUlano.  Te  lo  difendo  io,  tanto 
eh’  m mono  e^.  te  lo  vieto,  le  lo  proibisco  io  dnattanto 
che  ecc.  Anche  il  Boccaccio  nel  Filottrato  usa  il  verbo  di- 
fendere  in  questo  senso  : Se  tioa  mi  fo$H  per  fotta  diftto, 
Di  portarlo  farei  il  mìo  potere.  E dopo  TAriosio,  il  Tasso, 
Ger.,  V,  63-83:  E ehi  ('riprende  Cruccioeo  il  giovinetto)  a me 
il  contende  f Io  Ut  dìfenderb,  colui  ns;>osr.  Vada  per  co- 
loro che  U tacciano  di  francesismo.  Contri werteodone  l'ar- 
gomentasione  lo  potrebbero  chiamare  italianismo  i francesi. 

St  84,  v.6‘7.  — Ch'im  tm  alto  peneiervcc.  Boooe  stam- 
pe hanno:  Cà' tn  im  altro  pentier.  — Suffoln;  sostenne, 
sollevò  in  alto,  da  euffoleire,  o toffó’eire. 

St  86,  V.  5.  — Ad  informarti:  lottinteudivi  comfnciò, 
verbo  già  poeto  nel  verso  8. 

St  99,  V.  6.  — Dio  ta  con  che  coraggio  : Dio  sa  con 
che  disposixione  d' animo. 

St.  JOO,  V.  5.  Salta  e gat<atxa:  salta  e strepita  per 
allegria.  L’edizione  del  Valvaasorì  legge  talulla  e guasta, 
come  dire  sguazza,  gode  smodatamente. 

St  lOJ,  V.  1-8.  — TVemò  Parigi  ecc.  Così  Virgilio, 
Ae».,  VII,  514:  Contremuù  nemut,  et  tylvae  intonuere  prò- 
furdae,  Audiit  et  Jm-ias  longe  lacut,  audiit  amate  Sulfu- 


.rea  Har  albiu  aqua,  fontteque  Velini;  Et  trepidae  natree 
pratere  ad  peeUra  natoe.  — Otbenna:  CevenK's,  catena  di 
monti  nella  Francia,  ebe  dal  dipartimento  dell’Aude  nella 
Lingnadoca  vanno  a quello  d!  Baona  e Loria  nella  Borgo- 
gna.— Blaia,  Blaye,  città  della  Gnienna,  eulia  dritta  della 
Glrooda,  porto  asaai  frequentato  e piaaxa  vantaggiosisalma 
al  traffico. 

St  102,  V.  1-8.  — ìlan  fiieo  il  chiodo,  han  determi- 
nato, statuito.  — Apotline,  intrudi  l'oracolo  di  Apollo 
nell’  isola  di  Delfo,  famosissimo  per  le  sue  risposte  ne'  casi 
dubbi.  — Espedite,  sciolte,  strigate.  — Il  re  di  Seixia  e 
il  tuo  Africano,  Mnndritardo  e Rodomonte.  Scozia  e non 
Scisto  leggono  alcune  stampe  più  in  voce  di  buone. 

St  106,  V.  5.  ■—  Pi  piatto  : di  soppiatto,  di  nascosto. 

St.  J07,  V.  2.  — Procki  o proci,  rivali  in  amore;  fa 
questo  il  nome  di  quu'  pHm-ipi  che  In  assenza  di  Ulisse, 
o ritenendolo  morto,  conteDclevanai  la  mano  di  Penelope, 
fida  ed  esempIarisHimn  moglie  di  lui.  Altre  stampe  in  luogo 
di  ProcAi  leggon  per  abb«glio  prodi. 

St.  Ili,  V.  1-6.  — Come,  partendo,  afflitto  tauro  tuole, 
occ.  Così  Virgilio,  Georg.,  HI,  223:  AVe  mot  bellanUtuna 
tlabulare;  ted  alUr  Vicine  abit,  longeque  ipnotis  rjrK/<it  orit 
Multa  gemene  ignvminiam,  ptagjmque  tuperbi  Victorie,  tum 
quot  amìeit  inidtue  anoret.  Et  etnbula  epectane  regnie  ex- 
ceeeit  avitie. 

St  116,  V.  8.  — CoRfra  air  «no  s all'altro  ecc.  Contro 
I'  una  e 1’  altro.  Vedi  le  Diih.  al  Canto  XVI,  St.  6 e an- 
che al  Canto  XLIII,  8t.  40.  Che  1'  ono  e l' altro  si  possa 
usare  parlandosi  dì  due,  de'  quali  anche  1’  uno  sia  fem- 
mina, puoi  vederlo  nel  Boccaccio,  Oior.  VI,  n.  5:  Dteidt- 
roeo  di  trovar  modo  da  dovere  prtìc  e la  moglie  trocars 
intieme,  per  fare  un  maf  giuoco  s aW  uno  e all  altro. 

St,  ÌI7,  V.  3-5.  — Eco:  tiiufa  favolosa,  figliuola  dil- 
l'Aria  e della  Terra,  che  abitava  le  rive  del  Some  Cvfiso. 
Avendo  tenuto  a bada  Giunone,  Intanto  che  Giove  s'IO' 
terteneva  e lolh'zzava  con  altre  ninfe,  la  Dea  la  condannò 
a non  ripetere  che  I'  ultima  parola  di  quelli  che  la  inter- 
rogherebbero. Perduta  d'  amore  } er  Narclao,  che  poco  si 
dava  dì  lei,  andoseene  errando  ptr  foreste  e montagne,  e 
abitando  nelle  più  cieche  caverne,  infine  a che,  conanota 
di  dolore,  fu  tramutata  da  Giove  pietoso  io  rupe.  — OA 
femminile  ingegno  ere,  Properzio.  II  : KuUa  diu  foemina 
pondue  habet. 

St.  119,  V.  8.  — E loglio  e arenacee.  Concetto  di  Vir- 
gilio, Fgl.  V,  V.  37  ; InUrqne  mlentia  culla  Inftlix  loIÌKia 
et  eterihe  rfomiaontur  otvnas;  e Ovidio,  lib.  II,  el.  T,  de 
Poj»f. .-  JupiUr  Ntifjòus  {votiVs  rigai  imòriòus  orca  ÌSirta 
tenax  tegeti  crescere  cappa  tolef. 

St  123,  r.  7.  — AcTuamorta.  Vedi  le  Dich.  al  C.  II, 
St.  63,  V.  3. 

J29,  V.  6.  — Marche.  Marca  vale  coirne , e qui 
per  amplificazione  procinaa,  paese. 

St  133,  V.  6-7.  — Si  come  tf  un  gran  eonno  allora 
teiolto,  Tutto  ei  scosse  ecc.  D concetto  à dell’ Alligbieri, 
Inf.,  IV,  1-3:  Buppemi  l'alto  sonno  nella  tetta  Un  greve 
tuono,  ti  eh'  io  mi  riteottt,  Come  pertona  che  per  forta  i 
detto.  E il  Boccaccio  alla  quest.  7 del  lib.  V del  Filo- 
copo:  A quieta  voce  Galeone,  levato  V animo  da'  dolci  pen- 
eia  i,  in  ti  et  evròò  alquanto  riecotendoei,  come  talvolta  colui, 
che  per  paura  U dolce  sonno  suol  fare. 

8t  137,  e.  2-7.  — Che  donna  eaela  ece.  Ovidio,  De 
Àrie  Am.  ; Caeta  eet,  quam  nano  rogavit;  e Giovenale,  Sat. 
VI,  dice  ebe  la  donna  pudica  à raro  nristn  terrie,  nigro- 
que  eimillima  cygno.  — Gian  Franeeeeo  Valerio:  gentiluomo 
venesiano,  grande  nemico  delle  donne,  e amiHssimo  del 
poeta,  che  lo  finge  vivente  a*  tempi  di  Carlo  Magno. 
ne  parla  con  bella  espressione  d'amore  al  Canto  XLVI, 
Stanza  15.  Egli  fu  giustiziato  in  Venezia  nel  1542  per 
aver  rivelato  all'  amhaaciator  di  Francia  le  ddiberaziooi 
del  governo  circa  la  pace  che  si  stava  trattando  colla  Por- 
ta. Vedi  U Paruta,  Itt  Venez.,  lib.  X. 

àSt  138,  v.  2.  — Sapea  tuife  per  conto,  le  sapoa  ad  una 
ad  una.  per  mìunto. 
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ARGOMENTO. 

BodomoDtd  dall'  oste  ioieDde  ledevo 
Biasimo  dello  donne.  Ah  lingua  fella  ! 
Hartesi  col  pensier  d’ir  nel  ano  regno, 
B poi  si  ferma  in  ona  chiesa  bella; 

Ma  non  depone  glh  l' ira  e Io  sdegno, 
Per  do  che  vede  U volto  d'isabella. 

DI  tei  s’accende,  e*l  Monaco  barbato 
Si  diepon  eoa  foror  torsi  da  lato. 


Dood6,  e voi  che  le  donne  ivele  io  prefio,  1 
Per  Dio,  non  date  a questa  istoria  orecdiia, 

A questa  che  rostier  dire  io  dispregio 
E io  vostra  tofamia  e biasmo  s'apparecchia; 
Benché  nè  macchia  vi  può  dar  nè  fregio 
Lingua  al  vile;  e aia  P usanza  vecchia, 

Che  '1  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 

B parli  più  di  qnel  che  meno  intende. 

Lasciate  questo  Canto  ; chè  senz*  esso  2 

Può  star  r istoria,  e non  sarà  men  chiare. 
Mettendolo  Tarpino,  eoch'io  l’ho  messo, 

Non  por  melivolenzii  nè  per  gara. 

Cir  io  V*  ami,  oltre  mia  lingua  che  V he  espresso, 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara, 

N'ho  fatto  mille  prove;  e v'ho  dimostro 
Ch'io  800,  nè  potrei  esser  se  non  vostro. 

Passi,  chi  ruol,  tre  carte  o quattro,  senza  3 

Leggerne  verso  ; e chi  pur  legger  vuole, 

Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a finzioni  e a fole. 

Ma  tornando  al  dir  nostro,  poi  eh'  udienza 
Apparecchiata  >ide  a aue  parole, 

E darai  luogo  incontra  al  cavaliere, 

Cosi  l'istoria  incominciò  P ostiere: 

Astolfo,  re  de'  Longobardi,  quello  4 

A cui  lasciò  il  frale!  mouaco  il  regno, 

Fu  nella  giovinezza  sua  si  bello, 

Che  mai  poch'  altri  giunsero  t quel  segno.  | 
N'  avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apelle  0 Zeusi,  o se  v*  è alcun  più  degno. 

Bello  era,  ed  a ciascun  cosi  parca; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tenea. 

Non  stimava  egli  tanto  per  P altezza  5 

Del  grado  suo,  d'avere  ognun  minore; 

Nè  tento,  che  di  genti  e di  ricchezza, 

Di  tutti  i re  vicini  era  il  maggiore; 

Quanto,  che  di  presenzia  e di  bellezza 
Area  per  tutto  'I  mondo  il  primo  onore. 

Godea,  di  questo  udendosi  dar  loda, 

Quanto  di  cosa  volentier  più  s'  oda. 

Tra  gli  altri  dì  sua  corte  evea  assai  grato  6 

Fausto  Latini,  uu  cavalior  romano  ; 

Con  cui  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano, 

Ed  aveudoto  un  giorno  domamlalo 
Se  mai  veduto  rycq,  presso  o lontano, 


Altro  uom  di  forma  cosi  beo  composto; 

Centra  quel  che  credea,  gli  fu  risposto. 

Dico  (rispose  Fausto)  che,  secondo  7 

Ch'  io  veggo,  0 che  parlarne  odo  a ciascuno. 
Nella  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo; 

E questi  pochi  io  H restringo  in  uno. 

Quest' uno  è un  fratel  mio,  detto  Giocondo. 
Eccetto  lui,  ben  crederò  eh'  ognuno 
Di  beltà  molto  addietro  tu  ti  lassi; 

Ma  questo  sol  credo  P adegui  e passi. 

Al  re  par>*e  impossibii  cosa  udire,  8 

Chè  sua  la  palma  infin  allora  teune; 

B d*  aver  conoscenza  alto  dosire 
Di  si  lodato  giovene  gli  venne. 

Po'  si  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fratel  prometter  gli  convenne  : 

Bencb'  a poterlo  indur  che  ci  veoisse 
Saria  fatica,  e la  cagion  gli  disse. 

Che  'I  suo  fratel  era  uom  che  mosso  il  piede  9 
Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vits,  . 

Che,  del  beo  che  fortuna  gli  concede. 

Tranquilla  o senz'  siTanni  avea  nnlrila  ; 

La  roba  di  che  '1  padre  il  lasciò  erede, 

Nè  mai  cresciuta  avea  nè  minoila  ; 

E che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 

Più  che  non  parrìa  a un  altro  ire  alla  Tana. 

B la  difflcultà  Siria  maggiore  ID 

A poterlo  spiccar  dalla  mogliero, 

Con  cui  legalo  era  di  tanto  amore. 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Pur,  per  ubbidir  lui  che  gli  è signore, 

Disse  d'andare,  e fare  oltre  il  potere. 

Giunse  il  re  a*  prieghì  tali  offerte  e doni, 

Che  di  negar  non  gli  lasciò  ragioni. 

Partisse,  e in  pochi  giorni  rilrovosse  1 1 

Dentro  di  Roma  alle  paterne  case. 

Quivi  tanto  pregò,  che  *1  fratel  mosse 
Si,  eh'  a venire  al  re  gli  persuase  : 

E fece  ancor  (beuchò  dìfficii  fosse), 

Che  la  cognata  tacita  rimase, 

Proponendole  il  ben  che  n'  uscirla. 

Oltre  ch’obbligo  sempre  egli  T avria. 

Fisse  Giocondo  alla  parlila  il  giorno:  12 

Trovò  cavalli  e servitori  intanto; 

Vestì  fé'  far  per  comparirò  adorno  ; 

Chè  talor  cresce  ima  hf*l(à  un  bel  manto. 
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La  Botto  a lato,  e *1  dì  la  moglie  intoroo, 

Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 

Gli  dice  che  non  aa  come  patire 
Potrà  tal  lontananu,  e non  morire  ; 

Chè  peoundori  eoi,  dalla  radice  13 

Sveller  li  lente  il  cor  nel  lato  manco. 

Deb,  vita  mia,  non  piagnere,  le  dice 
Giocondo*,  e ecco  piagne  egli  non  manco. 

Coli  ni  aia  queato  cammin  felice. 

Come  tornar  vo"  fra  duo  meli  almanco  : 

Nè  mi  farìa  panar  d*  un  giorno  il  aegoo. 

Se  mi  donane  il  re  meno  il  ino  regno. 

Nè  la  donna  perciò  ai  riconforta:  14 

Dice  che  troppo  termine  ai  piglia  ; 

B I*  al  ritorno  non  la  trova  morta, 

Ener  non  può  ae  non  gran  maraviglia. 

Non  laida  il  dnol,  cbe  giorno  e notte  porta, 
Che  guatar  cibo  e chiuder  poin  dglia  ; 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  ipeno 
Si  pente  eh'  al  fratello  abbia  promeno. 

Dal  collo  un  auo  monile  ella  ai  aciolae,  15 

Ch*  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 

B di  tanto  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  nn  peregrin  boemme  ; 

Ed  il  padre  dì  lei,  eh'  in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  da  Gerunlemme, 

Venendo  a morte  poi  ne  lasciò  erede  : 

Questa  levoni,  ed  al  marito  diede. 

E che  la  porti  per  auo  amore  al  collo  16 

Lo  prega,  sì  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 

Piacque  il  dono  al  marito,  ed  accettolloj 
Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga  : 

Cbè  nè  tempo  nè  abaenzia  mai  dar  crollo, 

Nè  buona  o ria  fortuna  cbe  gli  avvenga. 

Potrà  a quella  memoria  salda  e forte 
C'  ha  di  lei  sempre,  e avrà  dopo  la  morto. 

La  notte  ch’andò  innanii  a quell' aurora  17 

Che  fu  il  termine  estremo  alla  partonta. 

Al  suo  Giocondo  par  eh'  in  braccio  muora 
La  moglie,  che  n*  ha  tosto  da  star  senta. 

Hat  non  si  dorme  ; e innanti  al  giorno  un*  ora 
Viene  il  marito  all'  ultima  licenta. 

Montò  a cavallo  e si  parti  in  effetto  ; 

B la  moglier  si  ricorcò  nel  letto. 

Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era,  18 

Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 

Cb’  avea  sotto  il  guincial  messo  la  sera. 

Poi  per  obblivion  Tavea  lasciala. 

Lasso  I dieea  tra  sè,  di  che  maniera 
Troverò  scusa  cbe  mi  sia  accettata, 

Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  sia  l' amor  suo  ioBnito  ? 

Pensa  la  scusa  ; e poi  gli  cade  in  mento,  1 9 

Che  non  sarà  accettabile  nè  buona. 

Mandi  famigli,  o mandivi  altra  gente, 

S*  egli  medeamo  non  vi  va  in  persona. 

Si  ferma,  e al  fratei  dice:  Or  pianamente 
Fio  al  Baccano  al  primo  albergo  sprona; 

Chè  dentro  a Roma  è forza  eh'  io  rivada  : 

B credo  anco  di  giugnerti  per  strada. 

Non  potria  fare  altri  il  bisogno  mio  : 20 

Nè  dubitar,  eh*  io  sarò  tosto  toco. 


Voltò  il  ronzio  di  trotto  e disse:  Addio; 

Nè  de'  famigli  suoi  volse  alcun  seco. 

Già  cominciava,  quando  passò  il  rio, 

Dinanzi  al  sole  a fuggir  l' aer  cieco. 

Smonta  in  casa;  va  al  letto;  e la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentata  forte. 

La  cortina  levò  senza  far  motto,  21 

B vide  quel  che  men  veder  credea  ; 

Chè  la  sua  casta  e fedel  moglie,  sotto 
La  coltre,  io  braccio  a no  giovane  giacca. 
Riconobbe  1'  adultero  di  botto, 

Per  la  praticn  lunga  cbe  n'  avea; 

Ch'  era  della  famiglia  sua  nn  garzone. 

Allevato  da  lui  d' umil  nazione. 

S'attouito  restasse  e mal  contento,  22 

Meglio  è pensarlo  e fame  fede  altrui, 

Ch’  essrrne  mai  per  far  1'  esperimento 
Cbe  con  suo  gran  dolor  ne  fe' costui. 

Dallo  sdegno  assalito,  ebbe  talento 
Di  trar  la  spada,  e ucciderli  ambedui  ; 

Ma  dall'  amor  che  porta,  al  suo  dispetto, 

Air  ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 

Nè  Io  lasciò  questo  ribaldo  amore  23 

(Vedi  se  si  l'avea  fatto  vassallo) 

Destarla  pur,  per  non  le  dar  dolore, 

Cbe  fosse  da  lui  colta  io  si  gran  fallo. 

Quanto  potè  più  tacito  usci  fnore. 

Scese  le  scale,  e rimontò  a cavallo  ; 

B ponto  egli  d*  amor,  cosi  lo  punse, 

Ch'sir  albergo  non  fu,  che'l  fratei  giunse. 
Cambiato  a tutti  parve  esser  nel  volto  ; 24 

Vider  tutti  cbe  T cor  non  avea  lieto  : 

Ma  non  v'  è chi  s' apponga  già  di  molto, 

E possa  penetrar  nel  suo  secreto. 

Credeauo  che  da  lor  ai  fosse  tolto 
Per  gire  a Roma,  e gito  era  a Cornato. 

Cb'  amor  sia  del  mal  causa  ognun  s*  avvisa  : 

Ma  non  è già  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 
Estimasi  il  fratei  che  dolor  abbia  25 

D*aver  la  moglie  sua  sola  lasciata; 

E pel  contrario  duolst  egli  ed  arrabbia 
Che  rìmasa  era  troppo  accompagnata. 

Con  fronte  crespa  e con  gonfiate  labbia 
Sta  r infelice,  e sol  la  terra  guata. 

Fausto  eh'  a confortarlo  usa  ogni  prova. 

Perchè  non  sa  la  causa,  poco  giova. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge,  26 

B dove  tor  dovria,  gli  accresce  doglie  ; 

Dove  dovria  saldar,  più  l’apre  e punge: 

Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nè  posa  di  nè  notte:  il  sonno  lungo 
Pogge  col  gusto,  e mai  non  si  raccoglie  ; 

E la  faccia,  che  dianzi  era  si  bella, 

Si  cangia  al,  che  più  non  sembra  quella. 

Par  che  gli  occhi  si  ascondan  nella  testa;  27 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno  : 

Della  beltà  si  poca  gli  ne  resta, 

Cbe  ne  potrà  far  paragone  indarno. 

Col  dnol  venne  una  febbre  sì  molesta, 

Cbe  lo  fe'  soggiornar  all*  Arbia  e all'  Arno  : 

B se  di  bello  avea  serbata  cosa. 

Tosto  restò  come  al  sol  colia  rosa. 
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Olire  eh*  • Penilo  iaoreiee  del  fratello,  28 

Che  Teggie  a iiaU  teriaiBe  coadattOy 
Via  piò  gl*  increico  ehe  bngiirdo  a qoello 
Priacipe,  a chi  lodollo,  parrà  io  (atto. 

Moitrar  di  tatti  gli  aoiaiai  il  più  bello 
Gli  avea  proneMo,  e moatreri  il  piò  bratto. 

Ma  par  cootiottaodo  la  ma  via, 

Seco  lo  truie  alfla  dentro  a Pavia. 

Già  aoa  vuol  che  lo  veggia  il  re  improwìio,  29 
Por  Doo  moilrarii  di  giudicio  privo: 

Ma*  per  lettere  ionaDzi  gli  dè  avvilo, 

Che '1  luo  fratel  ne  viene  appena  vivo; 

B eh'  era  italo  all*  iris  del  bel  viio 
Ud  afTaoDO  di  cor  tanto  nocivo, 

Accompagnato  da  una  febbre  ria, 

Che  più  non  parca  quel  ch'eiser  eolia. 

Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo,  30 

Quanto  poteiie  il  re  d'amico  avere; 

Che  non  avoa  desiderato  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 

Ni  gli  ipiace  vederselo  secondo, 

E di  bellezza  a dietro  rimanere; 

Benché  conosca,  se  non  fosse  il  naie, 

Che  gli  saria  superiore  o uguale. 

Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  ano  palagio;  31 

Lo  visita  ogni  giorno,  ogni  ora  n*ode; 

Fa  gran  provvision  che  stia  eoo  agio, 

B d'onorario  assai  si  studia  e gode. 

Langue  Giocondo  ; chi  ’l  pensier  malvagio 
C ha  della  ria  moglier  sempre  Io  rode: 

Nè  '1  veder  giochi,  nò  musici  udire. 

Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 

Le  stanze  sue,  che  sono  appresso  al  letto  32 
L'  ultime,  innanzi  hanno  una  sala  antica. 

Quivi  lolingo  (perchè  ogni  diletto, 

Percb'ogni  compagnia  prova  nimica} 

Si  riiraea,  sempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  pensier  nova  fatica  ; 

E trovò  quivi  (or  chi  Io  crederla?) 

Chi  lo  lanò  della  sua  piaga  ria. 

Io  capo  della  sala,  ove  i più  scuro  33 

(Chi  non  vi  s*  usa  le  finestre  aprire), 

Vede  cbe'l  palco  mal  si  giunge  al  moro, 

E fa  d'  aria  più  chiara  od  raggio  uscire. 

Fon  r occhio  quindi,  e vede  quel  che  doro 
A creder  fora  a chi  f udisse  dire  : 

Non  r ode  egli  d*  altrui,  ma  se  lo  vede  ; I 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  credo. 

Quindi  scoprii  della  regina  tutta  34 

La  più  aecreta  stanza  e la  più  bella, 

Ove  persona  non  verna  introdutta, 

Se  per  molto  fedel  non  V avesi*  ella. 

Quindi  mirando  vide  in  strana  lulU 
Ch'  un  nano  avviticchiato  era  con  quella; 

Ed  era  quel  piccia  stato  si  dotto, 

Che  la  regina  avea  measa  di  sotto. 

Attonito  Giocondo  e stnpefalto,  35 

E credendo  sognarsi,  un  pezzo  stette; 

E quando  vide  pur,  eh'  egli  era  in  fatto, 

E non  in  sogno,  a aè  atesso  credette. 

A uno  sgrignuto  mostro  e contralTatto 
Dunque,  disse,  costei  si  sottomette, 


Che  *1  maggior  ro  del  mondo  ha  per  marito. 

Più  bello  e più  coitele?  Oh  che  appetito  I 
R della  moglie  saa,  che  coll  apeaso  36 

Più  d*  ogni  altra  biaimava,  ricordosse. 

Perchè  *1  ragazzo  s*  avea  tolto  appresso  ; 

Ed  or  gli  parve  ohe  scuiabil  fosse. 

Non  era  colpa  eoa  più  che  del  leaso, 

Che  d’  no  aolo  uomo  mai  non  contentoase  : 

B s*  ban  (otte  una  macchia  d*  ano  iooliiostro, 
AUnen  la  ma  non  •*  avea  tolto  un  moafro. 

Il  di  seguente,  elle  medesima  ora,  37 

Al  medesimo  loco  fa  ritorno  ; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  re  pur  il  medeemo  soomo. 

Trova  1*  altro  di  ancor  ohe  ai  lavora, 

B r altro  ; e alilo  oon  ai  fa  festa  giorno  : 

B la  regina  (che  gli  par  più  strano) 

Sempre  ai  daol  che  poco  1*  ami  il  nano. 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a veder,  oh*  ella  38 
Era  (orbata  e io  gran  malenconia, 

Chè  dae  volte  chiamar  per  la  donzella 
11  sano  fatto  avea,  nè  ancor  venia. 

Mandò  la  tersa  volta  ; et  odi  quella, 

Che  : Madonna,  egli  giaoea  ; riferii  ; 

B per  non  stare  in  perdita  d*  on  soldo, 

A voi  niega  venire  U manigoldo. 

A al  strano  apettacolo  Giocondo  39 

Rasserena  la  fronte  e gli  occhi  e il  viso  ; 

B,  qaale  in  nome,  diventò  giocondo 
D*  efletto  ancora,  e tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  tome  e grasso  e mbicondo, 

Che  sembra  an  cherabln  dei  paradiso; 

Che  *1  re,  il  fratello  e lotta  la  famiglia 
Di  tal  matazion  ai  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire  40 

Onde  venizse  il  mbito  conforto, 

Non  meli  Giocondo  lo  bramai  dire, 

B fare  il  re  di  tanta  ingioria  accorto. 

Ha  non  vorria  che  più  di  sé,  ponire  ^ 

Volezae  il  re  la  moglie  di  qael  torto  ; 

SI  die  per  dirlo,  e eoo  far  danno  a lei, 
n re  fece  giurar  su  rAgnosdei. 

Giurar  Io  fe*,  che  nè  per  cosa  dette,  41 

Nè  che  gli  sia  mostrata  ohe  gli  spiaeoit, 

Auoor  cb*  egli  oonoaoe  che  dirette- 
meste a sua  mieati  danno  si  faccia, 

Tardi  o per  tempo  mai  farà  vendetta  : 

E di  più,  vuole  ancor  che  se  ne  taccia  ; 

SI  che  nè  il  malfattor  giammai  comprenda 
In  fatto  0 in  detto,  ehe  *1  re  il  caso  intenda, 
n re,  ch*  ogni  altra  cosa,  se  non  queste,  42 
Creder  potria,  gli  giurò  largameste. 

Giocondo  la  cagion  gli  msmfeste, 

Ond*  era  molti  di  staio  dolente  : 

Perchè  trovata  avea  la  ^onesta 

Sua  moglie  in  braceio  d*  un  suo  vii  sergente  ; 

B che  Ut  pma  alfin  l' avrebbe  morto, 

Se  tardato  a venir  fotae  il  oooforlo. 

Ma  in  cesa  di  ma  altezza  avea  veduto  43 

Cosa  che  motto  gli  teemava  il  duolo  ; 

Chè  le  bene  io  obbrobrio  era  caduto, 

Era  almen  certo  di  noo  v’  esser  aolo. 
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Così  dicendo,  e al  bucolin  veoulo, 

Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo, 

Che  la  lamenta  altrui  sotto  si  tieoe, 

Tocca  di  sproni,  e fa  giuocar  di  schene. 

Se  parve  al  re  vituperoso  l'atto,  44 

Lo  crederete  ben,  sensa  ch'io  '1  giuri. 

Ne  fa  per  arrabbiar,  per  veoir  matto  ; 

Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri: 

Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto  ; 

Ha  fona  è che  la  bocca  alfin  si  turi, 

E che  l'ira  trangugi  amara  ed  aera, 

Poichò  giurato  avea  su  l'ostia  snera. 

Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frate,  45 

Disse  a Giocondo,  poiché  tu  mi  folli  » 

Che  con  degna  vendetta  e crndellate 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli? 

Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 

E proviam  se  son  l' altre  cosi  molli: 

Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  eh'  altri  delle  nostre  b:n  fatto  a nui. 

Ambi  gioveni  siamo,  e di  bellezza  40 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  che  o*  usi  asprezza. 

Se  centra  i brutti  ancor  non  bau  ripari  ? 

Se  beltà  non  varrà  nè  giovinezza, 

Varraoue  almen  l' aver  con  noi  danari. 

Non  vo'  che  tomi,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

La  lunga  absenzia,  il  veder  vari  luoghi,  47 

Praticare  altre  femmine  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfoghi 
Deir  amorose  passioni  il  core. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol  che  si  proroghi 
11  re  r andata;  e fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compagnia 
Del  cavalier  roman,  si  mette  in  via. 

Travestiti  cercaro  Italia  e Francia,  48 

Le  terre  de’  Piammiughi  e degl'  Inglesi  ; 

E quante  ne  vedoan  di  bella  guancia, 

Trovavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 

Davano,  e data  loro  era  la  mancia; 

E spesso  rimetteano  t danar  spesi. 

Da  lor  pregate  fóro  molte,  e foro 
Anch'  altrettante  che  pregaron  loro. 

In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui  49 

Soggiornando,  accertérsi  a vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor,  che  nell'  altrui 
Femmine,  fede  e castità  si  trova. 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nova; 

Cbè  mal  poteano  entrar  nell'  altrui  porte. 

Senza  mettersi  a rischio  della  morte. 

Gli  è meglio  una  trovarne,  che  di  faccia  50 

E^di  costumi  ad  ambi  grata  sia, 

Che  lor  comunemente  soddisfaccia, 

E non  n'  abbian  d' aver  mai  gelosia. 

E perchè,  dicea  il  re,  vuo*  che  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh' un  altro  in  compagnia? 

So  ben  eh'  in  lutto  il  gran  femmineo  stuolo 
Una  non  è che  stia  contenta  a un  solo. 

Una  (senza  sforzar  nostro  potere,  5 1 

He  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 


In  festa  goderemoci  e io  piacere  ; 

Cbè  mai  contese  non  avrem,  nè  liti. 

Nè  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 

Cbè  s'  anco  ogni  altra  avesse  duo  msriti, 

Più  di' ad  no  solo,  a duo  saria  fedele; 

Nè  forse  s'  udirisu  Unte  querele. 

Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento  53 

Rimaner  parve  il  giovine  romano. 

Dunque  fermali  in  tal  proponimento, 

CercSr  molle  montagne  e molto  piano. 

Trovare  alfio,  secoodo  il  loro  intento, 

Una  figliuola  d' uno  ostiere  ispano, 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 

Bella  di  modi  e bella  di  presenza. 

Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera  53 

Sua  tenerella  e quasi  acerba  etade. 

Di  molli  figli  il  padre  aggravat'  era, 

E nimico  mortai  di  povertade  : 

SI  eh' a disporlo  fu  cosa  leggiera. 

Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade; 

Ch'  ove  piacesse  lor  potesson  trarla. 

Poi  che  promesso  avean  di  beo  trattarla. 

Pigliano  la  fsociulle,  e piacer  n'  hanno  54 

Or  r uno  0 l' altro  in  caritade  e in  pace, 

Come  a vicenda  i mantici  che  danno. 

Or  Punì)  or  1’  altro,  fiato  alla  fornace. 

! Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 

B passar  poi  nel  regno  di  Siface  : 

E '1  di  che  da  Valenza  si  partirò. 

Ad  albergare  a Zattiva  venire. 

I patroni  a veder  strade  e palazzi  55 

Ne  vanno,  e lochi  pubblici  e divini  ; 

Ch'  usanza  han  di  pigUnr  simil  sollazzi 
In  ogni  terra  ov'  entran  peregrini  ; 

B la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 

Altri  i letti,  altri  acconciano  i ronzini  ; 

Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornala 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiata. 

Nell'albergo  no  garzon  stava  per  fante,  56 

Ch'  io  casa  della  giovene  già  stette 
A'  servigi  del  padre,  e d*  essa  amante 
Fu  da' primi  anni,  e del  suo  amor  godette. 

Beo  s'adocchiàr,  ma  non  ne  fer  sembiante; 

Ch*  esser  notato  ognon  di  lor  temette: 

Ma  tosto  eh'  i patroni  e la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  alzir  tra  lor  le  ciglia. 

II  fante  domandò  dov'ella  gisse,  57 

E qual  dei  duo  signor  1'  avesse  seco. 

A ponto  la  Fiammetta  il  fatto  disse 
(Cosi  avea  nome,  e quel  garzone,  il  Greco). 
Quando  operai  che  'I  tempo,  oimè  1 veoiiae 
(11  Greco  le  dicea)  di  n>er  teco, 

Fiammetta,  anima  mia,  tu  te  ne  vai, 

E non  ao  più  di  rivederti  mai. 

Fanuosi  i dolci  miei  disegni  amari,  58 

Poi  che  aei  d altri,  e tanto  mi  ti  acosti. 

Io  disegnavi,  avendo  alcun'  danari 
Con  gran  ftitica  e gran  sudor  riposti, 

Ch'  avanzato  m'  avea  de'  miei  salari 
E delle  beneandate  di  molti  osti, 

Di  (ornare  a Valenza,  e domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e di  sposarti. 
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U fanciulla  n«gU  oneri  ai  alriofe,  59 

E rifponde  thè  fa  tardo  a veoiro. 

Piange  il  Greco  e aoapiraf  e parte  finge. 

Vuo*ni,  dice,  lasciar  cosi  morire? 

Con  le  tae  braccia  i Banchi  almeo  mi  cinge  ; 
Luseiami  diafogar  tanto  desire: 

Cli'inDauri  die  tu  parto,  ogni  momctilo 
Che  tt  co  io  stia,  mi  fa  morir  contento. 

La  pietosa  fancialla  rispondendo  : 60 

Credi,  dicca,  che  men  di  te  noi  bramo; 

Ma  uè  luogo  nò  tempo  ci  comprendo 
Qui,  dove  io  mesr.o  di  tanti  occhi  siamo. 

Il  Greco  soggiungea  ; Certo  mi  rendo, 

Che  a'  un  terzo  ami  me  di  quel  ch'io  t*  amo, 
lu  questa  notte  almen  troverai  loco 
Che  ci  potrem  godere  insieme  un  poco.  I 

Come  potrò,  diceagli  la  fanciullo,  61 

Chè  sempre  in  mezzo  a duo  la  notte  giaccio? 

E meco  or  V uno  or  1'  altro  si  trastulla, 

E sempre  all' un  di  lor  mi  trovo  in  braccio? 
Ocesto  ti  fin,  soggiunte  il  Greco,  nulla; 

Che  ben  ti  saprai  tur  di  questo  impaccio, 

E uscir  di  mezzo  lor,  pur  che  tn  voglia  : 

E dèi  voltar,  quondo  di  me  ti  doglia. 

Fenaa  ella  alquanto,  e poi  dice  che  vegna  62 

Qu.indu  creder  potrà  eh'  ognuno  dorma  ; 

E pianamente  come  far  convegni, 

E dell'andare  e del  tornar  C inr<»rma. 

Il  Greco,  si  come  ella  gli  disegna, 

(Quando  sente  dormir  tutta  la  torma, 

Viene  all'uscio  e lo  spinge,  e quel  g!i  code: 
Entra  pian  piano,  e vo  a tenton  col  piede. 

Ka  lunghi  i passi,  e sempre  io  quel  di  dietro  63 
Tutto  si  ferma,  e l'altro  par  che  muova 
A guisa  che  di  dar  Irma  nel  vetro  ; 

Non  che  T terreno  abbia  a calcar,  ma  ('nova: 

E tiro  la  mano  innanzi  sitnii  metro; 

Va  brancolando  inlìn  che  'I  ietto  trova; 

R di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante, 

Tacito  si  cacciò  col  capo  innante. 

Fra  runa  e t*  altra  g-*mba  di  Fiammetta  64 

Chs  supina  giacca,  diritto  voone; 

R quando  lo  fu  a par,  I'  abbracciò  stretta, 

R sopra  lei  sin  presso  al  di  si  tenne. 

Cavalcò  forte,  e non  andò  a alalTetta, 

Che  mai  beitia  mutar  non  gli  convenne  ; 

Chè  qnesta  pare  a lui  che  al  beo  trotto, 

Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

Avea  Giocondo  ed  avea  il  re  sentito  65 

Il  calpestio  elio  sempre  il  letto  scosse  ; 

R l'uno  e I*  altro,  d*  ODO  error  schernito, 

S'  avea  creduto  che  T compagno  fosse. 

Poi  eli*  ebbe  il  Greco  il  suo  cammin  fornito, 
come  era  venuto  anco  tornosse. 

Saettò  il  sol  dall' orizzonte  i raggi; 

Sorse  Fiammetta,  e fece  entrare  i paggi. 

Il  ro  disse  al  compagno  motteggiando:  66 

Frale,  mollo  commin  fatto  aver  dei  ; 

E tempo  è beo  che  li  riposi,  quando 
Sesto  a cavallo  tutta  notte  sci. 

Giocondo  a lui  rispose  di  rimando, 

E disse  ; Tu  di'  quel  eh'  io  a dire  avrei. 


A te  tocca  posare,  e prò  ti  faceta  ; 

Chè  tutta  notte  bai  cavalcato  a caccia. 

Ancb'io,  aoggiunae  il  re,  senza  aleno  fallo  67 
Lasciato  avrìa  il  mio  can  correre  no  tratto, 

Se  m'aveaai  prestalo  no  po*il  cavallo, 

Tanto  che  *1  mio  bisogno  aveasi  fatto. 

Giocondo  replicò  : Soo  tao  vaasailo, 

B puoi  far  m<*co  e rompere  ogni  patto, 

SI  che  non  convenia  tai  cenni  osare; 

Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  stare. 

Tanto  replica  I*  no,  tanto  aoggiunge  68 

L*  altro,  che  sono  a grave  lite  insieme. 

Vengon  da' motti  ad  an  parlar  ohe  punge; 

Ch*  ad  amendao  1*  esser  beffato  preme. 

Chisman  Fiammella  (che  non  era  Innge, 

B della  traode  esser  scoperta  teme), 

Per  fare  io  viso  V uno  all*  sltro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parean  mentire. 

Dimmi,  le  diise  il  re  con  fiero  sguardo,  69 

B non  temer  di  me  oè  di  coatoi  ; 

Chi  tutta  notte  fu  quel  al  gagliardo, 

Che  ti  godè  lensa  far  parte  sUmi? 

Credendo  1*  un  provar  l'altro  bugiardo, 

La  risposta  aspettavano  ambedui. 

Fiammetta  a*  piedi  lor  si  gittò,  incerta 
Di  viver  piò,  vedendoai  scoperta. 

Domandò  lor  perdono,  chè  d’amore,  70 

Cb*  a on  giovinetto  avea  portato,  spinta, 

B da  pietà  d’  nn  tormentato  core, 

Che  molto  avea  per  tei  patito,  viata, 

Caduta  era  la  notte  io  quello  errore: 

E leguilò,  tenia  dir  cosa  finta, 

Come  tra  lor  con  speme  si  condusse, 

Cir  imbi  credesson  che  *1  compagno  fìisse. 

11  re  e Giocondo  si  goardaro  in  viso,  71 

Di  maraviglia  e di  stupor  confusi; 

Nè  d*  aver  anco  adito  lor  fo  avviso, 

Cb’  altri  duo  fosson  mai  cosi  delusi  : 

Poi  scoppierò  ugualmente  in  tanto  rìso. 

Che,  con  la  bocca  aperta  a gli  occhi  chiosi, 
Potendo  a pana  il  fiato  aver  del  petto, 

Addietro  si  lascifir  cader  sul  letto. 

Poi  ch'ebbon  tanto  riso,  ehe  dolere  72 

Se  ne  sentiano  il  petto,  e pianger  gli  occhi, 
Diison  tra  lor  : Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  mogUer  non  ne  1*  aoeocchi. 

Se  non  giova  bu  duo  questa  tenere, 

B stretta  si,  che  1*  ano  e 1*  sltro  tocchi  ? 

Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito, 

Non  poiria  far  che  non  fossa  tradito. 

Provate  mille  abbiamo,  e tutte  belle;  73 

Nè  di  tante  ona  è ancor  che  ne  coniraste. 

Se  proviam  I*  altre,  fiso  simili  aneh*  elle  ; 

Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 

Dunque  posaiam  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  aostre,  o men  dell*  altre  calte  ; 

E se  son  come  lotte  1'  altre  sono, 

Che  torniamo  a godercele  fia  buono. 

Conchioao  ch'ebbon  qneito,  chiamar  fero  74 
Per  Fiammetta  medesima  il  ano  amante; 

B io  preseozia  di  motti  gli  la  diero 
Per  moglie,  e dote  che  gli  fu  bastante. 
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Poi  moDtaro  a caTtUo,  e il  lor  lentioro, 

Ch*  ara  a Poaente,  yoLmfo  a Levante  ; 

Ed  alle  mogli  lor  ae  ne  tomaro, 

Di  ch’affanno  maipià  non  ai  pigUaro. 

L*  oatier  qni  fine  alla  aaa  iatorìa  poae,  75 

Che  fu  con  molta  atteniione  n^ta. 

Udilla  il  Saracin,  nè  gli  riapoae 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  finita. 

Poi  diaae  : lo  credo  beo  che  dell'  ucoae  ^ 
Femminil  frode  aia  copia  infinita^ 

Nè  ai  potrìa  della  milleama  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

Onivi  era  un  oom  d'età»  oh’avea  più  retta  76 
Opinion  degli  altri,  e ingegno  e ardire; 

E non  poteado  ormai,  che  ai  negletta 
Ogni  femmina  foaae,  pih  patire, 

Si  volae  a quel  ch'avea  l' iatorìa  detta, 

E gli  diaae:  Aaaai  coae  udimmo  dire, 

Che  verìtade  in  aè  non  hanno  alcuna  ; 

E ben  di  queate  è la  tua  favola  nna. 

A chi  te  la  narrò  non  do  credeoaa,  77 

S*  evangeliata  ben  foaae  nel  reato  ; 

Ch*  opinione,  più  eh'  eaperlenaa 

Ch*  abbia  di  donne,  lo  facea  dir  queate. 

L'avere  ad  una  o due  malivolenaa, 

Fa  ch'odia  e binami  1*  altre  oltre  aU'oneato; 

Ma  ae  gli  panna  l' ira,  io  vo'  tu  1'  oda, 

Più  eh’  ora  biaamo,  anco  dar  lor  gran  loda. 

B ae  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore  78 

n campo  aaaai,  eh'  a dirne  mai  non  ebbe  : 

Di  cento  potrà  dir  degne  d' onore. 

Verno  nna  trista  che  biasmur  ai  debbo. 

Non  biaamar  tutte,  ma  serbarne  fuore 
La  bontà  d' infinite  si  dovrebbe  ; 

E se  '1  Valerio  tuo  diaae  altrimente, 

Disse  per  ira,  e non  per  quel  che  sente. 

Ditemi  un  poco:  è di  voi  forse  alcuno  79 

Ch'  abbia  servato  alla  ana  moglie  fede? 

Che  nieghi  andar,  quando  gli  aia  opportuno, 

All*  altrui  donna,  e darle  ancor  mercede  ? 

Credete  io  tutto '1  mondo  Covarne  uno? 

Chi '1  dice,  mente;  e lolle  è ben  chi '1  crede. 
Trovatene  vo’  alcuna  ohe  vi  chiami  ? 

(^Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami.) 

Conoscete  alcun  voi,  ohe  non  lasciasse  80 

La  moglie  sola,  ancor  che  fosse  bella. 

Per  seguire  altra  donna,  ae  sperasse 
In  breve  e facilmente  ottener  quella? 

Che  farebb'  egli,  quando  lo  pregasse, 

0 desse  premio  a lui  donna  o donneila  ? 

Credo,  per  compiacere  or  queate  or  qudle, 

Che  tutti  luceremmovi  la  pelle. 

Duella  che  i lor  mariti  hanno  lasciati,  81 

Le  più  volte  cagione  avuta  n*  hanno. 

Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliati, 

B ohe  fnor  d’  altrui  bramosi  vanno. 

Dovrìano  amar,  volendo  essere  aasati  ; 

B tor  con  la  misura  cb'a  lor  danno. 

Io  farei  (ae  a me  stesse  il  darla  e tórre) 

Tal  legge,  ch’nom  non  vi  potrebbe  opporre. 
Seria  la  legge,  eh'  ogni  donna  còlta  89 

b adulterio,  foaae  messa  a morte, 


Se  provar  non  potesse  eh’ una  volta 
Avesse  adnlterato  il  suo  consorte  ; 

Se  provar  Io  poteMe,  andrebbe  aaciolta. 

Nè  temerìa  il  marito  nè  b corte. 

Cristo  ha  lasciato  nei  precetti  suoi  : 

Non  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

La  incontinenia  è quanto  mal  si  puoto  83 

Imputar  lor,  noe  già  a tatto  lo  stuolo. 

Ma  in  questo,  chi  ha  di  noi  più  brutte  note? 

Chè  continente  non  ai  trova  un  solo. 

E molto  più  a*  ha  ad  arrossir  le  gote, 

Quando  bestemmia,  ladroneccio,  dolo. 

Usura  ed  omicidio,  e se  v'  è peggio. 

Raro,  se  non  dagli  nomini,  far  veggio. 

Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero  84 

E giusto  vecchio  b pronto  alcuno  esempio 
Di  donne  che  nè  in  fatto  nè  in  pensiero 
Mai  di  lor  castità  patiron  scempio. 

Ma  il  Saracin,  che  foggia  udire  il  vero. 

Lo  Bunaociò  con  viso  crudo  ed  empio, 

SI  che  lo  fece  per  Umor  tacere  ; 

Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parere. 

Posto  ch'ebbe  alle  UU  e alle  contese  85 

Termine  il  re  pagan,  lasciò  la  mensa  ; 
bdi  nel  letto,  per  dormir,  si  stese 
Fin  al  partir  dell’  aria  scura  e densa  ; 

Ma  della  notte,  a sospirar  l' offese 
Più  della  donna,  eh' a dormir,  dispensa. 

Quindi  parte  all*  uscir  del  nuovo  raggio, 

B far  disegna  b nave  il  suo  viaggio. 

Però  eh'  avendo  tutto  quel  rispetto  86 

Ch'  a buon  cavallo  dee  buon  cavaliero, 

A quel  suo  bello  e buono,  eh'  a dispetto 
Tenea  di  Salpante  e di  Ruggiero; 

Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovrìa  si  buon  destriero. 

Lo  pon,  per  riposarlo,  e lo  rassetta 
lo  nna  barca,  e per  andar  più  b fretb. 

Senu  indugio  al  nocchier  varar  la  barca,  87 

B dar  fa  i remi  all'  acqua  dalla  sponda. 

Quella,  non  molto  grande  e poco  cerca. 

Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a seconda. 

Non  fogge  il  suo  pensier,  nè  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  nè  per  onda: 

Lo  trova  in  su  la  proda  e b so  la  poppa  ; 

E se  cavalca,  il  porto  dietro  b groppa. 

Anzi  nel  capo,  o sia  nel  cor  gli  siede,  88 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto  e serra. 

Di  ripararsi  il  misero  non  vede. 

Da  poi  che  gli  nimici  ha  nella  terra. 

Non  sa  da  ehi  sperar  possa  mercede. 

Se  gli  fanno  i domestici  suoi  guerra  : 

La  notte  e ’l  giorno  e sempre  è combattuto 
Da  qnel  erodel  che  dovrìa  dargli  aiuto. 

Naviga  il  giorno  e la  notte  seguente  89 

Rodomonte  col  cor  d' affanni  grave  ; 

B non  si  può  I*  ingiuria  tor  di  mente, 

Che  dalla  donna  e dal  suo  re  avuto  bave  ; 

B la  pena  e il  dolor  medesao  sente. 

Che  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave: 

Nè  spegner  può,  per  star  nell' acqua,  il  foco; 

Nè  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 
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Come  r iofermo  ohe,  dirotto  e etuco  90 

Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato  ; 

0 aia  eu  V odo,  o aia  an  V altro  fianco, 

Spera  aver,  ae  ai  volge,  miglior  alato  : 

Nè  ani  deatro  ripoaa  nè  ani  manco, 

E per  tatto  ngnalmante  è travagliato  : 

Coti  il  pagano  al  male,  ond'  era  infermo. 

Mal  trova  in  terra  e male  in  acqua  achermo. 

Non  pnote  in  nave  aver  più  paalensa,  91 

B si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 

Lioo  paaaa  e Vienna,  indi  Valeou, 

B vede  io  Avignone  il  ricco  ponte  : 

Chè  queate  terre  ed  altre  ubbidlenu, 

Cbe  aon  Ira  il  finme  e *1  celtibero  monte, 
Rendeano  al  re  Agramante  e al  re  di  Spagna 
Dal  di  ohe  fa  aignor  della  eampagna. 

Verio  Acqaamorta  a man  dritta  si  tenne,  93 

Con  animo  in  Algier  paaaare  in  fretta  \ 

E aopra  an  flome  ad  aoa  villa  vanne 
E da  Bacco  e da  Cerere  diletta, 

Cbe  per  le  apeaae  ingiurie  cbe  aoatenne 
Dai  soldati,  a vòtarai  fa  costretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e quindi  nell’  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  apicbe. 

Quivi  ritrova  ano  piccola  chiesa  93 

Dì  novo  sopra  an  monticel  morata. 

Che,  poi  eh’  intorno  era  la  gocrra  accesa, 

1 sacerdoti  vòta  avean  lasciata. 

Per  atanaa  fa  da  Rodomonte  presa  \ 

Chè  pel  aito,  e percb’  era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  avea  in  odio  adir  novella. 

Gli  piacque  al,  ohe  motò  Algieri  io  quella. 

Mutò  d’andare  in  Africa  pensiero:  94 

SI  comodo  gli  parve  il  luogo  e bello. 

Famigli  e carriaggi  e il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fe'  nel  medeamo  ostello. 

Vicino  a poche  leghe  a Mompoliero, 

B ad  alcun  altro  ricco  e baon  castello 
Siede  il  villaggio  a lato  alla  riviera; 

SI  cbe  d’  avervi  ogni  agio  il  modo  v’  era. 
Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso  95 

(Come  por  era  il  più  del  tempo  osato), 

Vide  venir  per  messo  un  prato  erboso. 

Che  d' on  piccol  sentiero  era  segnato. 

Una  donsella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d*  nn  monaco  barbato; 

B si  Iraeaao  dietro  nn  gran  destriero 
Sotto  on  soma  coperta  di  nero. 

Chi  la  donsella,  chi  H monaco  sia,  96 

Chi  portin  seoo,  vi  debb’ esser  chiaro. 

Conoscere  Isabella  ai  dovria, 

Che  *1  corpo  avea  del  sdo  Zerbino  caro. 


Usciai  che  per  Provenxa  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro. 

Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a Dio  del  suo  vivere  onesto. 

Come  cbe  in  viso  pallida  e smarrita  97 

Sia  la  donsella,  ed  abbia  i crini  ioconti; 

B facciano  i sospir  continoa  uscita 

Del  petto  accaso,  e gli  occhi  sien  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d*  una  vita 

Misera  e grave  in  lei  si  veggan  pronti; 

Tanto  però  di  bello  anco  le  avansa, 

Che  con  le  Creste  Amor  vi  può  aver  stansa. 
Tosto  cbe’l  Saracin  vide  la  bella  98 

Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 

Ch'  avea  di  biasmar  sempre  e d’ odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

^ B ben  gli  par  dignissima  Isabella, 

I In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 

E spegner  totalmente  il  primo,  a modo 
Cbe  dall*  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Incontra  se  le  fece,  e col  più  molle  99 

I Parlar  che  seppe,  e col  miglior  sembiante. 

Di  sua  condisione  domandoUe: 

Ed  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante  ; 

Come  era  per  baciare  il  mondo  folle, 

E farsi  amica  a Dio  con  opre  sante. 

Ride  il  pagano  altier,  eh’  in  Dio  non  crede, 

D’ ogni  legge  nimico  e d’  ogni  fede  : 

B chiama  intensione  erronea  e lieve;  100 

B dice  che  per  certo  ella  troppo  erra  ; 

Nè  meo  biumar  che  1'  avaro  si  deve. 

Che  ì suo  ricco  tesor  mette  sotterra  : 

Alcuno  util  per  sé  non  ne  riceve, 

E dall’  uso  degli  altri  nomini  il  serra. 

Chiuder  leon  si  deano,  orsi  e sapenti, 

E non  lo  cose  belle  ed  innocenti. 

II  monaco  ch’a  qoeato  avea  1*  orecchia,  10 1 

E per  soccorrer  la  giovane  incanta. 

Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchb, 

Sedea  al  governo  qoal  pratico  nauta; 

Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e Unta, 

Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque. 

Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque  : 

B poi  eh’ invano  il  monaco  interroppe,  103 

B non  potè  mai  far  si  ohe  tacesse, 

B ohe  di  pasienM  il  freno  roppe. 

Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 

Ma  le  parole  mìe  parervi  troppe 
Potriano  ornai,  se  più  se  ne  dicesse  : 

SI  cbe  finirò  il  Canto  ; e mi  fia  specchio 
Quel  ohe  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOTTAYO. 


5l.  4,  V.  r«I.  — ÀHo^o,  ré  4d  Loepaèard*  «oc.  È VAxtNJfo 
dalla  atorìa  raeato  a luooo  piè  poatìco  a Italiano.  — U 
frmUl  nioaoco  ; Bachi,  duca  dal  Friuli,  che  eletto  ra  da' 
Longobardi,  contro  la  data  fede,  ruppe  guerra  alla  Santa 
Seda  a cinse  di  etrattiaiimo  aaaedio  Perugia.  Papa  Zac* 
eheria,  aUa  teeta  del  clero,  M&a'arml,  impavldamanta  gli 


andò  incontro,  e tanta  potanaa  ebbero  ani  nemico  la  eua 
parole  a il  venerando  aspetto,  cbe  Bachi  non  pure  levò 
rassadio,  na,  abdicata  la  corona,  sì  chiose  a Dar  penitaosa 
nel  monastero  di  Monte  Cassino. 

Su  9,  9.  6.  — AU^^  Tana:  al  Tana! , fiume  daUa  Moaoo* 
ria,  che  è a dira  di  Bnaaia,  oggi  più  comonamaata  chiamato 
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Z)o»,  e dagli  antichi  ritenuto  l' estremo  accessibìl  confine  ' 
deir  Europa  settentrionale. 

St.  JS,  V.  4.  — Che  talor  cresce  irnd  Mtd  «n  bei  manto. 
Lo  ate<i8o  concetto  trovi  leggiadramente  espresso  da  Ovidio, 
nelle  ìittamorfoti:  Kgrtgiu$  fvrma  fiiam  HiviU  evita  ila^ebit. 

Sl  13^  t.  3-6.  — 2>eA,  rito  mìa,  non  pìo^NCre  ecc.  Cosi 
pare  Ovidio,  àfelam.t  XJI:  £.Vr|ftì<ì-.-s  focArìmus  adMOto  poL 
tìce  si'ccat  Aiemene,  fi<i  tt  ipta  tav%en.  — 7'ornar  to'  fra 
dNO  nicst  oìnanco.’  fra  due  mesi  se  non  prima.  Più  comu- 
nemente  si  direbbe  : fra  due  mesi  al  più. 

Su  tC^  t.  4.  — Hoa  percAè  dar  ricordo:  cosi  tutte  le 
ediaioni,  ma  forao  A da  leggere  di  ricordo 

Sl  24,  V.  6.  Cometo,  luogo  non  molto  discosto  da 
Roma:  I’ allasione  i qui  molto  facile  a intendere. 

Sl  25,  e.  €.  Sta  V ìi^cfìce,  e $cl  la  terra  guata  Dante, 
Purg.,  XIX,  53:  CA«  Aaì,  cAs  pnre  ìa  vfr  /a  terra  guatH 

St.  27,  V.  €■  -^Att'Arbia  e alVArTio:  a Siena  cd  a Fi- 
renze, ciltù  qui  dinotate  col  nome  de’  loro  fiumi. 

St.  39,  e.  4.  — TtfTnb  t?  pianto  ìa  rito;  voltò,  rivolse, 
cangiò  n pianto  ecc.  Dante,  In/.,  XXVI,  IBd:  Koi  ci  of* 
iegranmo,  e tatto  tornò  in  pianto. 

Sl  40,  V.  8.  — L' AgnutJei,  qui  sta  per  Ostia  sacra, 
come  più  ino  mai  alla  Stanza  4ò,  v.  8,  sì  può  vedere. 

Si.  42,  V.  $.  — 7m  braetio  tT  un  tuo  vii  tèrgente:  di 
un  suo  vile  ministro,  o meglio  di  un  gitrtone  di  famiglia, 
come  l’autore  stesso  io  ebbe  chiamato  alla  St.  81,  v.  7. 

Sl  54,  e.  6-8-  — Sei  regno  di  Sifaee:  nella  Numidìa, 
dove  Sifaco  fu  re  a’  tempi  di  Scipione,  e,  In  genere,  nel- 
r Africa.  • — ZaUiva  : Xaliva,  la  Setabis  dei  Latini,  città 
della  Spagna,  nel  regno  di  Valenza,  a mezzogiorno  di 
({uesta  cUU. 

St  58,  V.  8.  — E delie  beneaudate.  di  molti  otti,  e 
delle  mance  di  molti  ospiti  : delle  mance  che  gli  ospiti  al 
portiere  sogliono  dare  ai  garzoni  degli  albergatori. 

St.  €S,  V.  1.  — fa  Ittnghi  i patti  ecc.  Imitò  buffonesca- 
mente il  delicatiaaitno  concetto  di  Ovidio,  Fati , I : Sutnìl 
amant  animnm'pie  Unent  eetUgia  furtim  òujpenao  digitit 
ferì  taciturna  grado. 

St.  CO,  V.  S.  — A lui  ritpote  di  rimando.-  di  rincontro, 
di  ripicco,  prontamente. 

St.  72,  V.  4.  — A'on  ne  t accocchi:  non  ne  1' attacchi, 
non  nc  la  suoui,  tutte  metafore  per  dire:  hou  ne  fturft. 

St.  87,  e.  t-8,  — Varar  fa  bnreo;  farla  scendere  di 
terra  in  acqua.  Propriamente  tarare  si  dice  de*  navigli 
nuovi  o rifatti,  che  dai  cantieri  per  mezzo  di  un  piano 
inclinato  si  (anno  scivolar  in  mare.  Qui  non  altro  volle 


intendere  1' Artoslu,  che  dar  t abm-u  al  natiglio,  farlo  pi* 
gliare  il  largo,  poiché  gli  antiefai,  se  il  legno  non  era  di 
grande  portata,  usavano  tirarlo  alquanto  da  prora  in  terra, 
per  assicurarlo  da'  colpi  del  flusso  « rìfiuaso.  — E te  co- 
talea,  lì  porta  dietro  ìm  groppa.  Qualche  stampa  legge 
ìf  porta  acro  in  groppa  Cosi  Orazio,  lib.  Ili,  Od.  1 : Pvtt 
equitem  tedet  atra  cura.  ^ Ode  16,  Uh  II;  ffcaadìt  aera- 
ta# tiliota  n'ìtet  Cura  : nee  turmat  equitum  rcìiaguU  Oeyor 
eervit,  et  agente  Mtmòot  Oegnr  turo. 

Si  89,  V.  8.  — Si  può  stato  ouUar,  per  uitUar  loco. 
Son  parole  dì  Dante  Inverse:  E muta  Ugge  perchi  muta  lato. 

St.  91,  V.  3-6.  — ricnna.'  città  di  Francis  nel  Deld* 
nato.  — 7Va  il  fiume  e ’l  celtibero  monte  : tra  11  Rodano, 
fiume  della  Fraucta,  e il  monte  Idubeda  della  CelHberia  ; 
ché  cosi  i Rom«ni  chiamavano  una  provincia  della  Spagna 
Tarraconeze. 

Sf.  92,  V,  4.  — E da  Bacco  e da  Cerere  diletta,  per- 
ché di  vigne  e dì  biade  abbondante,  1’  uno  essendo  11  Dio 
delle  ove  e 1'  altra  la  Dea  delle  messi. 

St.  Sfi,  c.  7-8.  — Tutto  il  retto  Dicare  a Dìo  ecc.  de- 
diciirc. 

St.  97,  r.  2-8.  — Ed  abbia  ì crìaì  inconli,  incolti,  rab- 
buffati, dal  latino  ÌNComptì.  — CAr  con  U Oratie  Amor  eoe. 
Le  Grazie,  figliuole  di  Giove  e di  EuKoome  o,  com’ altri 
dicono,  di  Hacco  e di  Venere,  erano  tre:  Eufrosina,  Talia, 
ed  Aglaia.  Omero  ne  chiama  una  Pasltea,  e cosi  Stazio, 
nel  II  libro  delia  TVòatde.  Seneca  al  C.  HI  De’  Benefici, 
dichiara  l’ allegorìa  de’ loro  nomi  e dell’essere  loro.  Com- 
pagne perpetue  di  Venere,  delle  Muse  e talora  di  Mercu- 
rio, dipingevansl  di  faccia  allegra,  biancovestite  e in  atto  di 
pigliarsi  per  mano.  — Amare  o Cupido,  figliuolo  di  Marte 
e di  Venere,  presedeva  alla  voluttà  e figuravasi  fanciullo 
ignudo,  bendalo  gU  occhi,  e saettante  di  ardenti  freccie  I 
cuori  degli  uomini.  Il  riso,  Il  giuoco,  i vezai,  i piaceri, 
rappresentati  in  forma  di  piccoli  faucinlll  alati,  erano 
sempre  con  lui.  Alla  Stanza  58  del  Canto  XLIII,  Il  poeta 
dice  a un  dipresso  di  Ferrara  quello  che  qui  d' IsabeUs  : 
CAe  c’  atn'a  co»  le  Orarie  e con  Cupido  Fcnerr  ttanta. 

Sl  98,  V.  8.  — Che  dalV  atte  ti  trae  chiodo  con  cAìodo. 
Lo  stesso  concetto  incontreremo  al  Canto  XLV,  Sl.  29;  e 
l’usò  prima  il  Fotrarca,  Tr.  (T  Ann , cap.  Ili,  torà  88: 
Cumc  (T  atte  ti  trae  cAìodo  eoo  cAìodo.  Si  vuole  che  questo 
adagio  derivi  da  certo  gir>co  chiamato  da’ greci  xvdaLd^oc- 

St.  dot,  V.  8.  — Son  pur  la  soporò,  che  gli  diipìaegM«, 
appena  1*  assaporò,  gli  ecc  non  prima  l’ assaporò,  che 
gli  ecc. 


CANTO  AEVTESI.110N0N0. 


ARGOUENTO. 

La  pudica  Inabella,  con  pensiero 
Di  mantener  sua  castitade,  è presta 
Ad  iodurr’  ebro  Ibidomonte  fiero 
Dal  collo  a dipartir  la  beila  testa. 
FUso  fa  un  ponte,  ed  al  suo  cimitero 
Sacra  l’ arme  d’  ognuno,  e sopravveste. 
8' azzuffa  con  Orlando,  ch'indi  passa 
K di  pazzia  diversi  segni  lascia. 


Oh  degli  oomioi  inferma  e ìnaUbil  mente!  1 

Come  fìain  presti  a variar  disegno! 

Tutti  i pensier  mutiamo  facilmente. 

Più  qoet  che  naacon  d'  amoroio  sdegno, 
lo  vidi  dinanzi  il  Sara<  ìn  si  ardente 
Cootra  le  donne,  e passar  tanto  il  s guo, 

Che,  non  che  spegner  1*  odio,  ma  pensai 
Che  non  dovease  intiepidirlo  mai. 


Donne  gentil,  per  quel  eh'  a biasmo  vostro  2 

Parlò  contra  il  dover,  sl  olTeio  sono. 

Che  sin  che  col  sno  msl  non  gli  dimostro 
Onanlo  abbia  fallo  error,  non  gli  perdono. 

Io  farò  sì  con  penna  e con  inchiostro, 

Cb*  oguun  vedrà  che  gli  era  utile  e buono 
Aver  taciuto,  e morderai  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 
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Hb  che  parlò  come  igaoraDto  « aciocco,  3 

Ve  lo  dimostra  chiara  eaperieoau. 

Già  contra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Deir  ira,  seaza  farvi  diCTereotia  : 

Poi  d*  Isabelli  un  sguardo  si  Pha  tocco, 

Che  subito  gli  fa  mutar  seulenzii. 

Già  in  cambio  di  queirallra  la  disia  : 

1/  ha  vista  appeuB,  r uoo  sa  aucor  chi  sia.  j 
R come  il  uovo  amor  lo  pungo  o scalda,  4 

Move  alcune  ragion  di  poco  frutto. 

Per  romper  quella  mente  luterà  e salda 
Ch*  ella  area  Qsaa  al  Creator  del  tutto. 

Ma  r eremita,  che  1'  è seti. lo  e falda, 

Perchè  il  casto  pensicr  non  sia  distrutto, 

Con  argumenti  più  validi  e fermi. 

Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e schermi. 

Poi  che  r empio  pagan  molto  ha  sofferto  5 

Con  lunga  noia  quel  monaco  audace, 

E che  gli  ha  detto  invan  eh'  al  suo  deserto 
Seuza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

R che  nocer  si  vede  a viso  aperto, 

E che  seco  non  vuol  triegua  nò  pece; 

La  mano  al  mento  con  furor  gli  steso, 

R tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese  ; 

E si  enbbe  la  furia,  che  nel  collo  6 

Con  la  man  lo  stringe  a guisa  di  tanaglia  ; 

R poi  eh'  una  o dne  volte  raggirollo, 

D.)  lè  per  r aria  e verao  il  mar  lo  scaglia. 

Che  n' avvenisse,  nè  dico  nè  solio; 

Varia  fama  è di  lui,  nè  si  ragguaglia. 

Dice  alcun,  che  sì  rotto  a un  sasso  resta. 

Che 'I  più  non  ai  discerno  dalla  testa; 

Ed  altri,  eh' a cader  andò  nel  mare,  7 

Ch'era  più  di  (re  miglia  indi  lontano, 

E che  mori  per  non  saper  notare, 

Fatti  issai  prieghi  e orazioni  invano: 

Altri,  eh’  un  Santo  il  venne  ad  aiutare, 

Lo  trasse  al  lito  con  visìbii  mano. 

Dì  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia  ; 

Di  lui  non  parla  più  V istoria  mia. 

Rodomonte  crudel,  poi  che  levato  8 

S'  ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita, 

Si  ritornò  con  viso  meu  turbato 
V'erso  la  donna  mesta  e sbigottita  ; 

E col  parlar  eh'  è fra  gli  amanti  usato, 

Dice»  eh'  era  il  suo  core  e la  sua  vita, 

E '1  suo  conforto  e la  sna  cara  speme, 

Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  insieme. 

E si  mostrò  si  costumato  allora,  9 

Che  non  lo  fece  alcun  se|no  di  forz». 

Il  sembiante  gentil  che  l' innamora, 

L'  usato  orgoglio  in  lui  spegue  ed  ammorza  : 

E benché  '1  frutto  trar  ne  possa  fnora, 

Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza  ; 

Chè  non  gli  pir  che  poless*  esser  biiorK), 

Quando  da  lei  non  lo  accentasse  in  dono. 

F'  cosi  di  disporre  a poco  a poco  IO 

A' suoi  piaceri  Isabella  credea. 

Ella,  che  in  si  solingo  e strano  loco, 

Qual  topo  iu  piede  al  gallo,  si  vedea, 

Vorrin  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il  foco  ; 

R seco  tutUvolla  rivolge.a 


S' alcun  partito,  alcuna  via  foaae  atu 
A trarla  quindi  imnaculata  e inulta. 

Fa  nell*  animo  suo  propoaiuiento  1 1 

Di  darai  con  aua  mau  prima  la  morte, 

Cbe*l  barbaro  crudel  u' abbia  II  ano  intento, 

E che  lo  aia  cagioo  d'errar  al  forte 
Contra  quel  cavalier  eh'  in  braccio  apento 
Le  avea  crndele  e dìapietata  aorte  ; 

A cui  fatto  bave  col  penaier  devoto 
Della  lUB  castità  perpetuo  voto. 

Creaoer  più  aempre  I'  appetito  cieco  1 3 

Vede  del  re  pagan,  uè  la  che  farai. 

Ben  sa  che  vuol  venire  all'  atto  bieco, 

Ove  ì contraati  anoi  tutti  flen  acarai. 

Pur  diacorrendo  molte  coae  aeco, 

Il  modo  trovò  alfiu  di  ripararsi, 

B di  salvar  la  castità  aos,  come 
Io  vi  dirò,  con  lungo  e chiaro  nome. 

Al  brutto  Saracin  che  le  venia  1 3 

Già  contra  con  parole  e cou  effetti 
Privi  di  tutta  quella  corleaia 
Che  mostrata  le  avea  ne'  primi  detti  : 

Se  fate  che  con  voi  aicara  io  sia 

Del  mio  onor,  disse,  e ch*  io  non  ne  aoapetli, 

Cosa  all'  incontro  vi  dirò,  che  mollo 

Più  vi  vorrà,  ch*  avermi  I*  onor  tolto. 

Per  un  piacer  di  a)  poco  momento,  14 

Dì  che  n*  ha  si  abbondenta  lutto  '1  mondo, 

Non  disprozzate  un  perpetuo  contento, 

Un  vero  gaudio  a nnllo  altro  secondo. 

Potrete  tulUvia  ritrovar  cento 
B mille  donne  di  viso  giocondo; 

Ma  che  vi  possa  dar  questo  mio  dono. 

Nessuno  al  mondo,  o pochi  altri  d sono. 

ilo  notizia  d'  un*  erba,  e V bo  veduta  1 5 

Venendo,  e so  dove  trovarne  appresso, 

Che  bollita  con  ellere  e con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 

B fra  maoi  innocenti  indi  premuta, 

Manda  nn  liquor,  che  chi  ai  bagna  d’  esso 
Tre  volte  il  corpo,  io  tal  modo  1*  indura. 

Che  dal  ferro  e dal  fuoco  rassicuro. 

lo  dico,  se  Ire  volte  so  n'immolla,  16 

Un  mese  iovidnerabile  si  trova. 

Oprar  convienai  ogni  mese  l' ampolla  ; 

Chè  sua  virtù  più  termine  non  giova. 

Io  IO  far  t'acqua,  ed  oggi  aucor  farolla, 

Ed  oggi  ancor  voi  uè  vedrete  prova  : 

B vi  può,  t*  io  non  fallo,  esser  più  grata, 

Che  d' aver  tutta  Europa  oggi  acquistata. 

Da  voi  domando  in  guiderdon  di  questo,  17 
Che  so  la  fede  vostra  mi  giuriate, 

Che  uè  io  detto  nè  io  opra  molesto 
Mai  più  sarete  alla  mia  castilate. 

Cosi  dicendo,  Rodomonte  onesto 
Fe'  ritornar,  ch'io  tanta  volontate 
Venne  ch*  invlolabil  si  facesse, 

Che  più  ch'ella  non  disse,  le  promesse  : 

B serveralle  fincbò  vegga  fatto  18 

Della  mirabii  acqua  esperienza  ; 

E sforzerassi  intanto  a non  fare  atto, 

A non  far  segno  alcnn  dì  violenza. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Mi  peoM  poi  di  Doa  teaoro  il  patio, 

Perchè  000  ht  timor  oè  riverenu 

Di  Dio  0 di  Siati;  e oel  maocir  di  fede, 

Tolta  a lai  la  bugiarda  Africa  cede. 

Ad  laabella  U re  d'Algier  acongiori  19 

Di  DOD  la  molestar  to'  più  di  mille, 

Porch*  essa  lavorar  l' acqua  procuri. 

Che  far  lo  poò  qoal  fu  già  Cigno  e Achille. 

Ella  per  balie  e per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lootaoa  e dalle  ville 
Ricoglie  dì  molt*  erbe  ; e il  Saracino 
Non  r abbandona,  e Tè  sempre  vicino. 

Poi  eh*  in  più  parti,  quant*  era  a bastami,  20 
Colson  deir  erbe  e con  radici  e sema. 

Tardi  si  ritornaro  alla  lor  starna; 

Dove  quel  parigon  di  continenxa 
Tolta  la  notte  spende,  che  T avama, 

A bollir  erbe  con  moli*  awertenu  : 

E a tutta  r opra  e a tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d'  Algierì  ; 

Che  prodneeodo  quella  notte  in  gioco  21 

Con  quelli  pochi  servì  eh"  ersn  seco. 

Sentii,  per  lo  calor  del  vicin  foco 
Ch*  era  rìnchinso  io  quello  angusto  speco. 

Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poco. 

Duo  barili  votàr  pieni  di  greco, 

Ch'  aveano  tolto  uno  o duo  giorni  innanti 
1 suoi  scudieri  a certi  viandanti. 

Non  era  Rodomonte  usato  ai  vino,  22 

Perchè  la  legge  sua  lo  vieta  e danna  : 

E poi  che  lo  gustò,  lìquor  divino 

Gli  par,  miglior  ohe  '1  nettare  o la  manna; 

E riprendendo  il  rito  saracino. 

Gran  tane  o pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

Fece  il  buon  vino,  ch"  andò  spesso  intorno. 
Girare  il  capo  a tutti  come  un  torno. 

Li  donna  in  questo  messo  la  caldaia  23 

Dal  fuoco  tolse,  ove  quell"  erbe  cosse  ; 

E disse  a Rodomonte:  Acciò  che  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse. 

Quella  che  T ver  dalla  bugia  dispaia, 

B che  può  dotte  far  le  genti  grosse. 

Te  ne  farò  1*  espenensa  ancora, 

Non  nell"  altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

lo  voglio  a far  il  saggio  esser  la  prima  24 

Del  felice  liquor  dì  virtù  pieno. 

Acciò  tu  forse  non  faceuì  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veneno. 

Di  questo  bignerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e per  lo  seno: 

Tu  poi  tua  fona  in  me  prova  e tua  spada, 

8e  quella  abbia  vigor,  se  questa  rada. 

Bagoossi,  come  disse,  e lieta  porse  25 

All"  incauto  pagano  il  collo  ignudo  ; 

Incauto,  e vinto  anco  dai  vino  forse. 

Incontro  a coi  non  vale  elmo  nè  amido. 

Queir  nom  bestiai  le  prestò  fede,  e corse 
81  colla  mano  e si  col  ferro  crudo. 

Che  del  bel  capo,  già  d' Amore  albergo, 

Fe"  tronco  rimanere  il  petto  e il  tergo. 

Quel  fe*  tre  baiti;  e fonne  udita  chiara  26 

Voce,  ch'uscendo  nominò  Zerbino, 


Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 

Alma,  ch'avesti  più  la  fede  cara, 

E "1  nome,  quasi  ignoto  e peregrino 
Al  tempo  nostro,  della  casUlade, 

Che  la  tua  vita  e la  tua  verde  etade  ; 

Vattene  in  pace,  alma  beata  e bella.  27 

Cosi  i miei  versi  avesson  fona,  come 
Beo  m*  affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e come. 

Perchè  mille  e miiranni,  e più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 

Vattene  in  pace  alla  auperna  aede, 

E lascia  all"  altre  esempio  di  tua  fede. 

Air  atto  iocomparabile  e stupendo,  28 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 

E disse  : Più  di  quella  ti  commendo. 

La  cui  morte  a Tarqninio  il  regno  tolse  ; 

B per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tn  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse. 

La  qnd  per  le  inviolabii  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futnro. 

Per  rawenir  vo"  che  ciascuna  ch*  uggia  29 

n nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

E sia  bella,  gentil,  cortese  e saggia, 

B di  vera  onestade  arrivi  al  seguo  : 

Onde  materia  agli  scrittori  saggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e degno  ; 

Tal  che  Parnuso,  Piudo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risuone. 

Dio  cosi  disse,  e fe*  serena  intorno  30 

L*  aria,  e tranquillo  il  mar,  più  che  nuù  fusse. 

Fe*  1"  alma  casta  al  teno  ciel  ritorno, 

E in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 

Rimase  in  tem  con  vergogna  e scorno 
Quel  fler  senia  pietà  novo  Breusse; 

Che,  poi  che  "1  troppo  vino  ebbe  digesto, 

Biasmò  il  ano  errore,  e ne  restò  funesto. 

Placare  o io  parte  satisfar  pensoise  31 

All'anima  beata  d" Isabelle, 

Se,  poi  ch*a  morte  il  corpo  le  percosse. 

Desse  almen  vita  alla  memoria  d"ella. 

Trovò  per  meuo,  acciò  che  cosi  fosse, 

Di  converUrle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e dov’  ella  fu  uccisa. 

In  un  sepolcro  ; e vi  dirò  io  ohe  guisa. 

Di  tutti  i lochi  intorno  fa  venire  32 

Mastri,  chi  per  amore  e ohi  per  tema  ; 

E fatto  ben  sei  mila  uomini  nnire. 

De*  gravi  sassi  i vicin  monti  scema, 

E ne  fa  una  gran  massa  stabilire, 

Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia  ; e vi  rinchiude  dentro, 

La  chiesa,  che  i duo  amanti  bave  nel  centro. 

Imita  qassi  la  superba  mole  33 

Che  fe*  Adriano  all*  onda  tiberina  : 

Presso  al  sepolcro  nna  torre  alta  vuole; 

Ch"  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Un  ponte  stretto,  e di  due  braccia  sole, 

Fece  so  1*  acqua  che  correa  vicina. 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  al  poco. 

Che  dava  appena  a duo  cavalli  loco  ; 
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A dao  MTilU  che  taroU  a paro,  34 

0 cb*  iotiena  ai  foaaero  a cootrati  : 

E aoD  avea  oè  aponda  nè  riparo, 

B si  potaa  cader  da  talli  i lati. 

Il  possar  qaiodi  vuol  che  coati  caro 
A*  guerrieri  o pagaoì  o battezziti; 

Cbò  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterìo  di  costei. 

Io  dieci  gioroi  e io  maoco  fu  perfetta  35 

L'opra  del  ponticel,  che  passa  il  fiume; 

Ha  noD  fu  già  il  sepolcro  cosi  io  fretta, 

Nè  la  torre  coadotta  al  suo  cacume  : 

Pur  fu  levata  al  eh*  alla  veletta 

Starvi  in  cima  urta  guardia  avea  costume 

Che  d’ogni  covnlier  che  venia  al  poote, 

Cui  corno  Iacea  seguo  a Rodomonte. 

E quel  a'  armava,  e se  gli  venia  a opporre  36 
Ora  su  1'  una,  ora  so  Taltra  riva; 

Chè  se  il  guerrìer  venia  di  ver  la  torre, 

50  r altra  proda  il  re  d'Algier  veoiva. 

Il  pooticello  è il  campo  ove  si  corre; 

B se  ’l  dealrier  poco  del  segeo  uiciva, 

Cadea  ne)  fiume,  ch'alto  era  e profondo: 

Ugnai  periglio  a quel  ooo  avea  il  mondo. 

Aveasi  immaginato  il  Saracino,  37 

Che  per  gir  apesao  a rischio  di  cadere  I 

Dal  ponticel  nel  fiume  a capo  chino, 

Dove  gli  cooverris  moli’ acqna  bere, 

Del  fallo  a che  riodusse  il  troppo  vino, 

Dovesse  netto  e mondo  rimanere  ; 

Come  Tacqua,  non  mon  che  il  vino,  eiUngna 
li*  error  che  fa  pel  vino  o mano  o lingua. 

Molti  fra  pochi  di  vi  capitaro.  36 

AIcnni  la  via  dritta  vi  condusse  ; 

Ch*  ■ quei  che  verso  Italia  o Spagna  andare, 
Altra  non  era  che  più  trita  fosse  : 

Altri  r ardire,  c più  che  vita  caro 
L* onore,  a fervidi  lè  prova  indusse; 

E tulli,  ove  acquistar  credean  la  palma, 

LisciaviD  r arme,  e molli  insieme  l'alma. 

Di  quelli  cb*  abbattei,  s'erao  pegaoi,  39 

51  coDteotava  d*aver  spoglie  ed  irmi; 

B di  chi  prima  furo,  i nomi  piani 

Vi  ficea  aopra,  e soapeodeale  ai  marmi  : 

Ma  ritenea  in  prigioo  lotti  i crìstiani  ; 

E che  ÌQ  Algier  poi  li  mandasse  parmi. 

Finita  ancor  dor  era  l' opra  quando 
Vi  venne  a capitare  il  pazzo  Orlando. 

A caso  venne  il  furioso  conte  40 

A capitir  su  questa  gran  riviera 
Dove,  come  io  vi  dico.  Rodomonte 
Fare  io  fretta  ficea,  nè  finita  era 
La  torre,  nè  il  sepolcro,  o appena  il  ponto: 

B di  tutte  arme,  fuor  che  di  visiera, 

A quell'  ora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 
Ch'Orlando  al  fiume  e al  ponte  è sopraggianto. 
Orlando  (come  il  suo  furor  Io  caccia)  41 

Salta  la  abarra,  e sopra  il  ponto  corro. 

Ha  Rodomonte  con  turbata  faccia, 

A piè,  com'era  innanzi  alla  gran  torre. 

Gii  grida  di  lontano  o gli  minaccia, 

Nè  se  gli  degna  con  lo  spada  opporre  : 


I Indiscreto  villsn,  fama  le  pianta, 

! Tamararìo,  importano  ed  arrogaote. 

Sol  per  signori  a cavalieri  è fatto  42 

Il  poota,  000  per  ta,  bastia  balorda. 

Orlando,  ch*  era  in  gran  pensier  distratlo, 

Vian  par  innanzi,  a fa  I*  orecchia  sorda. 

Bisogna  ch'io  castighi  questo  mstto. 

Disse  il  pagano  : a con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nairooda, 

Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 
la  questo  tempo  una  gentil  doozatla,  43 

Per  passar  sovra  il  poota,  al  fiume  arriva, 
LcgEìadramenta  ornata,  a in  viao  balla, 

B ne*  sambianU  aocortamenta  schiva. 

Era  (sa  vi  ricorda.  Signor)  quella 
Che  par  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  suo  amator,  vastigj 
Fuor  che,  dov*  era,  dentro  di  Parigi. 

Nell*  arrivar  di  Piordiligi  al  ponte  44 

(Chè  cosi  la  donzella  nomata  era), 

Orlando  s*  attaccò  con  Rodomonte, 

Che  lo  volaa  gittar,  nella  riviera. 

La  donna,  ch’avaa  pratica  del  conta, 

Subito  D*  ebbe  conoacanza  vera  ; 

B raatò  d*  alta  maraviglia  piena, 

Dalla  follia  che  cosi  nodo  il  mena. 

Permasi  a rignardar  che  fina  avara  45 

Debba  il  fiiror  dai  duo  tanto  possenti. 

Par  far  dal  poota  1*  co  1*  altro  cadere 
A por  tatto  lor  forza  sono  intenti. 

Coma  è eh*  un  pszso  debbi  si  valere  ? 

Seco  il  fiero  pagan  dice  traudenti; 

R qua  a lè  si  volga  a si  raggira, 

Piano  di  sdegno  a di  saparbia  e d*  ira. 

Con  Tona  a rsltra  man  va  ricercando  46 

Far  nova  presa,  ove  il  ano  maglio  vada  : 

Or  tra  la  gamba  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  irta  il  daatro,  e quando  il  manco  piada. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  atolìdo  orso,  che  avallar  ai  creda 
L*  arbor  onda  è caduto  ; a coma  n*  abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porto  a rabbia. 
Orlando,  eba  I*  ingegno  avea  sommerso  47 

In  non  so  dova,  a sol  la  forza  usava, 

L*  estrema  forza,  a cui  per  1*  universo 
Nassooo  0 raro  psrsgon  si  diva  ; 

Cader  del  ponto  si  lasciò  riverso 
Col  pagano,  abbracciato  come  stava. 

Cadon  nel  fiume,  e vanno  al  fondo  insieme; 

Ne  salto  in  aria  V onda,  e il  lite  gema. 

L*  acqua  li  face  distoccara  in  fratto.  48 

Orlando  è nudo,  a nuoto  com*  un  pasca  : 

Di  qua  le  braccia,  a di  là  i piedi  getto, 

B viene  a proda;  a come  di  fuor  esca, 

Correndo  va,  nè  par  mirare  asj^tta, 

Sa  in  biaamo  o in  loda  questo  gli  riesco. 

Ma  U pagan,  che  dall*  arma  ara  impedito, 

Tornò  più  tordo  a con  più  affuno  al  lito. 
Sicaramenta  Fiordiligi  iotaoto  49 

Avea  passato  il  poota  a la  riviera; 

B guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto, 

Sa  dal  ano  Brandimarte  insegna  v'ert. 
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Poiché  Dè  Tarmo  tao  vede  oè  il  maoto, 

Di  ritrovarlo  io  altra  parte  spera. 

Ma  rìtomìamo  a ragionar  del  conte, 

Che  lascia  addietro  e torre  e Some  e ponte. 
Psuia  sarà,  se  le  panie  d Orlando  50 

Prometto  raccontarvi  ad  ona  ad  una  ; 

Che  tante  • tante  fur,  rh'  io  non  so  quando 
Finir:  ma  ve  n'andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  alta  da  narrar  cantando, 

B eh'  alT  istoria  mi  parrà  opportuna  ; 

Nò  quella  tacerò  miracolosa. 

Che  fa  ne'  Pirenei  sopra  Tolosa. 

Trascorso  avea  molto  paese  il  conte,  5 1 

Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto  ; 

Bd  al6n  capitò  sopra  quel  monte, 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tottavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto 
E quivi  gionse  in  uno  angus  o calle, 

Che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 

Si  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco  52 

Duo  boscherecci  gioveni  eh'  innante 
Avean  di  legna  no  loro  asino  carco: 

B perchè  ben  s*  accorsero  al  sembiante, 

Ch'avea  di  cervei  sano  il  capo  scarco, 

Gli  gridano  con  voce  minacciante, 

0 eh'  addietro  o da  parte  se  ne  vada, 

B che  ai  levi  di  messo  la  strada. 

Orlando  non  risponde  altro  a quel  detto,  53 

Se  non  che  con  furor  tira  d'  un  piede, 

B giunge  a punto  T asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 

Ed  allo  il  leva  al,  eh*  uno  aogelletto 
Che  voli  io  aria  sembra  a chi  lo  vede. 

Quel  va  a cader  alla  cima  d‘  un  colle 
Ch'uQ  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

Indi  verso  i duo  gioveni  a'  avventa,  54 

Dei  qnali  un,  più  che  senno,  ebbe  ventura  ; 

Chò  dalla  balta  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  si  gitlò  per  paura. 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle  e lenta 
Una  macchia  di  mbi  e di  verzura, 

A cui  bastò  grafRargli  un  poco  il  volto  ; 

Del  resto,  lo  mandò  libero  e sciolto. 

L'altro  s'attacca  ad  un  scheggion  ch'usciva  55 
Fuor  della  roccia,  per  salirvi  sopra; 

Perchè  si  spera,  s'  allo  cima  arriva. 

Di  trovar  via  che  dal  patto  lo  copra. 

Ha  quel  nei  piedi  (cbè  non  vuol  che  viva) 

Lo  piglia,  mentre  di  salir  s'  adopra  ; 

E quanto  più  sbarrar  puote  te  braccia, 

Le  sbarra  si,  eh'  in  duo  pezzi  lo  straccia; 

A quella  guisa  che  vegqiam  talora  56 

Farsi  d'uno  aeron,  farsi  d'un  pollo, 

Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o eh'  astor  resti  satollo. 

Quanto  è bene  accaduto  che  non  mnora 
Quel  che  fu  a fisco  di  fiaccarsi  il  collo  ! 

Ch'  ad  altri  poi  questo  miraeoi  disse. 

Si  che  T udì  Tarpino,  e a noi  lo  scrisse. 

B queste  ed  altre  assai  cose  stupende  57 

Fece  nei  traversar  della  montagna. 


Dopo  mollo  cercare,  alfln  discende 
Verso  merigge  ella  terra  di  Spagna; 

E luogo  la  mirìna  il  cammin  preirde 
Ch*  intorno  a Tarracona  il  lito  bagna  : 

B come  vuol  la  furia  che  lo  mena, 

Pensa  farai  un  albergo  io  quell*  arena, 

Dove  dal  sole  alquanto  ai  ricopra;  58 

B nel  aabbioD  sì  caccia  arido  e trito. 

Stando  cosi,  gli  venne  a caso  sopra 
Angelica  la  bella  e il  sno  marito, 

Ch*  erao  (siccome  io  vi  narrai  di  lopra) 

Scesi  dai  monti  in  su  T ispano  lilo. 

A men  d' un  braccio  ella  gli  giunse  appresso, 
Perchè  non  s' era  accorta  ancora  d*  esso. 

Che  fosso  Orlando,  nnlla  te  lovvìene;  59 

Troppo  è diverso  da  quel  eh*  esser  suole. 

Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 

È sempre  andato  nudo  all*  ombra  e al  sole. 

Se  fosse  nato  alT  aprica  Siene, 

0 dove  Ammone  il  Garamante  cole, 

0 presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiccia. 

Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa,  60 

La  faccia  macra,  e come  un  osso  asciutta, 

La  chioma  rsbbufTata,  orrida  e mesta, 

La  barba  folta,  sp..vento8a  e bratta. 

Non  più  a vederlo  Angelica  fu  presta, 

Che  fosse  a ritornar,  tremando  tutta  : 

Tutta  tremando,  e empiendo  il  del  di  grida, 

Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 

Come  di  lei  a*  accorse  Orlando  stolto  61 

Per  rìtonerla  ai  levò  dì  botto. 

Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto, 

Cosi  ne  venne  immantioente  ghiotto. 

D'averla  amata  e riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e rotto. 

Le  corro  dietro,  e tien  quella  maniera 
Che  tenia  il  cane  a seguitar  la  fera. 

Il  giovine,  che  *1  pazzo  seguir  vede  62 

La  donna  sua,  gli  urta  il  cavallo  addosso, 

B tutto  a un  t'mpo  lo  percuote  e fiede. 

Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 

Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede: 

Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso, 

Anzi  via  più  ch*  acciar  ; ch*  Orlando  nato 
Impenetrabil  era  ed  affatato. 

Come  Orlando  sentì  battersi  dietro,  63 

Gìrosai  e nel  girare  il  pugno  strìnse, 

B con  la  forza  che  passa  ogni  metro, 

Ferì  il  deslrier  che'l  Saracino  spinse, 

Ferii  sui  capo;  e come  fosse  vetro. 

Lo  spezzò  lì,  che  quel  cavallo  estinse  ; 

E rivoltosse  io  un  medesmo  istante 
Dietro  a colei  che  gli  fuggiva  innante. 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta:  64 

B con  sferza  e con  spron  tocca  e ritocca  ; 

Che  le  parrebbe  a quel  bisogno  lenta, 

Se  beo  volasse  più  che  siral  da  cocca. 

DelTaoel  c'ha  nel  dito  si  rammenta, 

Che  può  salvarla,  e se  lo  getta  io  bocca; 

B T anel,  che  non  perde  il  suo  costume. 

La  fa  sparir  come  ad  un  soffio  il  lume. 
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0 foste  la  paura,  o che  pigliasse  ft5 

Taoto  diacoDcio  nel  mutar  1’  anello, 

Oppur  che  la  giumenta  traboccasse, 

Che  non  posso  affermar  questo  nè  quello; 

Nel  medeamo  momento  che  ai  trasse 
L'  anello  in  bocca,  e celò  il  viso  bello, 

Levò  le  gambe,  ed  nad  dell*  arcione, 

E si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

Più  corto  che  quel  salto  era  due  dita,  <ì6 

Avviluppata  rimanea  col  matto. 

Che  con  1*  urto  le  avria  tolta  la  vita  ; 

Ha  gran  ventura  1*  aiutò  a quel  tratto. 

Cerchi  pur  ch*allro  furto  le  dia  aita 
D’ un*  altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 

Chò  più  non  è per  riaver  mai  questa 
Ch*  innanii  al  paladin  T arena  pesta. 

Non  dubitate  già  ch*  ella  non  a*  abbia  67 

A provvedere;  e seguitiamo  Orlando, 

In  cui  non  cessa  V impeto  e la  rabbia. 

Perchè  si  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 

B se  le  vieo  più  sempre  approssimando: 

Giè  già  la  tocca,  ed  ecco  l'ba  nel  crine, 
lodi  nel  freno,  e la  ritiene  alfine. 

Con  quella  festa  il  paladio  la  piglia,  68 

Ch'  un  altro  avrebbe  fatto  una  donxella  : 

Le  rassetta  le  redine  e la  briglia, 

E spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella  ; 

B correndo  la  caccia  molte  miglia, 

Sema  riposo,  in  questa  parte  e in  quella  : 

Mai  non  te  leva  uè  sella  nè  freno. 

Nè  le  lascia  guatare  erba  nè  fieno. 

Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa,  69 

Soztopra  ae  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  nocqne  a Ini,  nè  senti  le  percosia  ; 

Ma  nel  fondo  la  misera  ai  spaila. 

Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 

B finalmente  ae  1'  arreca  in  spalla, 

B in  ritorna,  e va  con  lutto  il  carco, 

Qntnto  io  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco. 


Scn'endo  poi  ohe  gli  gravava  troppo,  70 

La  pr  se  in  terra,  e volea  trarla  e mano  : 

Ella  il  seguia  con  passo  lento  e zoppo. 

Dicea  Orlando:  Cammina;  e-dicea  invano. 

Se  r aveaae  seguito  di  galoppo, 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 

B dietro  la  legò  sopra  il  piè  destro; 

B cosi  la  strascina,  e la  conforta  71 

Cbe  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 

Qual  leve  il  pelo,  e qoale  il  cnoio  porta, 

Dei  sassi  ch*  eran  nel  cammin  malvagio. 

La  mal  condotta  bestia  realò  morta 
Finalmente  di  strazio  e di  disagio. 

Orlando  non  le  pensa  e non  la  guarda  ; 

B via  correndo,  il  ano  cammin  non  tarda. 

Di  trarla,  anco  cbe  morte,  non  rimase,  73 

Continuando  il  corso  ad  occidente: 

B tuttavia  aacchrggia  ville  e case, 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente  ; 

B frutte  c carne  e pan,  pureb*  egli  invase, 
Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qnal  lascia  morto,  e qual  storpiato  lassa  ; 

Poco  si  ferma,  e sempre  ionanzi  passa. 

Avrebbe  cosi  fatto,  o poco  manco,  73 

Alla  sua  donna,  ae  non  a'ascondea; 

Perchè  non  discernea  il  nero  dal  bianco, 

B di  giovar,  nocendo,  si  credei. 

Deb  maledetto  aia  1*  anello,  ed  anco 
Il  cavalier  che  dato  glie  l'avcal 
Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fallo 
Di  aè  vendetta  e di  miU*  altri  a un  tratto. 

Nè  questa  sola,  ma  foaaer  pur  alate  74 

In  man  d' Orlando  qnante  oggi  ne  aono: 

Ch*  ad  ogni  modo  lutto  sono  ingrate. 

Nè  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 

Ma  prima  che  le  corde  rallentate 
Al  Canto  dìsugual  rendano  il  tuono, 

Pia  meglio  differirlo  a nn*  altra  volta, 

Acciò  men  aia  noioso  a chi  1*  ascolta. 


DICHlARAZmi  Al  CAi\TO  VENTE6IU0N0N0. 


Si  4,  V.  5.  — L' i feudo  e falda  ecc.  La  è difesa  e 
riparo.  U Bembo,  Atol.,  Iti,  aveva  pure  usato  la  parola 
falda  metaforicamente  : L'  uno  e T altro  de'  miei  compagni 
eoUo  U molli  falde  delle  loro  ditpult^  overano  ecc. 

St.  5,  V.  8.  — K tanto  ne  pelò  quanto  ne  prete  ; è uo 
verso  tolto  quasi  di  peso  da  un  antico  e mediocrìssimo 
poema  cavalièresco  detto  il  TVùtono,  lib.  I,  canto  VII, 
>tove  cosi  suona  : E tanto  ne  epiecò  quanto  ne  prue. 

&t.  6,  c.  6.  — Porta  fama  i di  Ita,  ni  et  rnggHagUa: 
varie  sono  le  voci  che  ne  corrono , nè  a«  ne  può  raccap> 
penare  la  verità.  Tele  ila  mia  interpretaaione.  Chi  spiegò 
il  ni  et  ragguaglia  per  non  i concorde,  ebbe  dimenticato 
che  la  parole  taria  fama  tornano  al  me<lesÌmo  senso,  e 
che  però  l'autore  avrebbe  ripetuto  sant'uopo  li  concetto. 

St.  12,  e.  3.  — All' atto  òicco,  all’ atto  travolto,  torto 
e per  metaf.  pravo,  vituperevole,  disonesto.  L' Ariosto  ciò 
scrivendo  ebbe  per  avventura  alla  mente  quello  di  Dante, 
Parod.,  V,  65:  Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  fticci,  e piò 
ancora  l'altro,  XXV,  31  : Onde  tettar  le  sue  opere  hUee. 

St.  13  e eeg.  — (jaest'astuzin  cbe  Isabella  mette  in  atti 
l^r  salvars  la  su-v  oaslità  è la  toedotima  che  leggiamo 


nell'  Ittorie  del  Guerrier  di  Duraeto,  antico  libro  di  cavallo'' 
ria,  cd  uno  de'  romunzi  della  Tavola  rotonda,  devo  Dru> 
siila,  Dobil  vergine  di  Durazzn,  vedendo  venire  il  nemico 
ebro  della  vittoria  a violarlo,  patteggiò  e mantenne  T illi* 
batesza  virginale  col  dargli  un’erba,  cbe  U dovetse  reo* 
dere  fatato  e iuvulnerabile.  Accettò  il  soldato  di  farne  spe* 
rienza  sopra  di  lei,  e scorrendo  oltre  colla  spada,  spiccò 
d'nn  colpo  la  bella  testa.  L’ Ariosto  trasportò  di  ]>e30  tal 
racconto  nel  suo  poema. 

4S(.  18,  o.  7-8.  — E nel  mzacor  di  fede.  Tutta  a lui  la 
ÒugiorJa  Africa  cede.  A tale  sentenza  l'autore,  piò  che  d»l- 
r indole  mutabile  e dal  vario  ingegno  de’  popoli  lutti  del* 
rAfrica,  fa  mosso  dalla  fama  che  anticamente  correva  de’ 
Cartaginesi,  I piò  potenti  tra  essi,  e appresso  a'  Romani, 
cbe  peoaron  tanto  ad  abbatterli,  spacciati  per  fotdifrag^, 
. ioè  roropitorì  de’  patti  e della  data  fede. 

Si.  10,  0.  4.  — Cigno,  eroe  della  mitologia,  diverno  dal 
Cigno  re  de’  Ligari,  nominato  al  Canto  ITI,  8t.  3J,  fu  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  a invulnerabile  come  Achille,  uno  de' 
piò  famosi  guerrieri  di  Grecia  alla  guerra  di  Troia,  a fi* 
gU«i<'lo  delia  dea  Tvti  c di  l>lc<»  Cigno  fq  pure  alla  guerra 
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di  Troia  In  favor  di  Priamo;  a Acliillt,  vaouto  un  gior* 
no  eoo  lai  allo  mani,  vodeodo  di  ool  poter  ferire,  laootogli 
contro  un  gran  oaBeo,  e fattolo  traboccare  a terra,  gli  an- 
dò addotao,  lo  atrangolò  e tolsegli  l'arme.  Il  padre  Net- 
tuno mutò  r estinto  in  'quel  bianco  uccello,  che  ne  ritiene 
tuttavia  il  nome. 

Su  23,  V.  S.  — Quella  cke  ’l  ver  dalla  bugia  dUpaia  ecc. 
La  sperìcDsa  che  separa  il  vero  dal  falso.  Tcronzlo  negli 
Adtlfl:  Ifumquam  ita  quisquam  bene  eubdueta  ratione  ad 
vitam  /uit  Qvin  ree,  aetae,  weue  eemper  aliquid  appariti 
non’,  Aliquid  moneat,  «t  iUa  qttae  t*  enre  crtdat,  neecioe 
A't  qua*  (i&t  putarit  prima  m txptriundo  repudie*. 

Sl  27,  V.  4.  — Il  parlar  orna  e come,  orna  e ripulisce, 
fa  bello,  da  eomtre  verbo  che  altresì  in  latino  vale  ras- 
settare, racconciare,  e usasi  specialmente  de’  capelli  ; ori- 
ginando forse  da  corno,  chioma. 

Su  28,  V.  3‘7.  — Più  di  quella  ecc  Parla  di  Locreaia 
moglie  del  console  Collatino,  le  quale,  violata  da  Sesto  Tar- 
quinio,  si  diede  la  morte,  incitando  eoo  si  magnanimo  atto 
i Romani  a cacciare  di  Roma  il  re  e tutta  la  famiglia  reale 
dei  Tarqnlaii  cresciuta  a tirannia  insopportabile.  — Per  l* 
inno/ebii  aeque;  per  le  acque  della  palude  Stigia.  Quando 
gli  Del  avevano  giurato  per  le  acque  del  fiume  SUge,  non  mu- 
tavano più  consiglio,  perocché  altrimenti  earebbono  rima- 
sti per  cento  anni  privi  delia  loro  diviniU.  Goal  abbiamo 
da  Ovidio  e da  Virgilio.  Ora,  quanto  è da  lodare  l’Arìo- 
eto  di  aver  posto  in  bocca  al  vero  Dio  tal  razza  di  giu- 
rameuto?  L’arte  era  fine  dell’ arte  nel  secolo  XVI,  e il 
rinnovato  paganesimo  negli  scritti  ben  dimostra  quanto  fos- 
sero spossate  della  propria  virtù  anche  le  anime  dei  grandi, 
• quanta  violenza  loro  facessero  i tempi  per  torcerle  da  qoolle 
vie,  a cui  erano  chiamate  da  nna  felice  natura.  ! 

Su  29,  V.  I.  — Per  Favoenir  va'  cAs  cioseaita  ecc.  Una  | 
delie  Solite  e più  felici  adulazioni  del  poeta.  La  lode  qui 
va  direttamente,  mi  pare,  a laabella  d’  Este,  flglinoia  del 
duca  Ercole  di  Ferrara,  e moglie  al  duca  di  Mantova;  e 
tegaeniemente,  dice  il  Porcaechi,  alle  mogli  di  Ferdinando 
e di  Federico  re  di  Napoli,  1'  una  celebrata  da  Fontano, 
1'  altra  famosa  per  snblime  e costante  animo  nel  soppor- 
tar le  percosse  della  fortuna;  indi  alla  moglie  di  Ferdi- 
nando re  di  Spagna,  alla  cui  prudenza  s’attribuisce  il 
conquisto  dì  Granata  contro  i Mori  e lo  acoprìmento  del 
nuovo  mondo  fatto  da  Cristoforo  Colombo,  e alla  moglie 
di  Ouidubaldo  duca  d’ Urbino,  celebrata  nel  Cortigiano 
del  Castiglione;  le  quali  totte  ebbero  neme  d'isabella. 

8t.  80,  V.  9-8.  — Al  terno  eiel.  Al  cielo  di  Venere,  Dea 
dell'  amore,  e però  alla  sede  delle  anime  innamorate.  •» 
firsasse,  personaggio  de'  romanzi  della  Tavola  Rotonda 
dove  4 eopraanoim&ato  senza  pietA. 


Si.  83,  V.  i‘2.-~  La  tvperba  mot*:  Castel  8ant’Aagsl^ 
che  Adriano  imperatore  fecesi  fabbricare  per  sepolcro  soJ 
Tevere.  Altri  Io  vogliono  cosi  nominato  da  Adriaco  VI, 
eommo  pontefice,  che  fece  dare  a quell'  edificio  la  fomu  • 
r oso  che  ha  di  presente. 

St.  35,  V.  4-5.  — Cacume,  voc'e  lat.  cima.  — - AUa  m- 
UUa,  che  dicesi  auebs  vedetta,  luogo  dove  sta  la  seotioeUi, 
e la  sentinella  stessa. 

St.  37,  V.  7-8.  — Come  V aequa  ecc.  Questi  due  rem 
cosi  variavano  nella  edizione  1516:  Pur  come  F acqua  d 
vimo,  cori  eatingua  IJ  errar  eh*  fa  per  vino  o mono  o tm^ee. 

St.  47,  V.  8.  — Ne  tolta  in  aria  F onda,  * d lito  gt- 
me.  Virgilio,  Àen.,  Vili,  v.  240,  più  vivamente:  nòni- 
tant  ripa*,  rtfiuitqu*  exterriiu*  ammi*. 

St.  54,  e.  5-6.  — - TVorb  molle  e lenta  Una  maeekia  di 
rubi  ecc.  Trovò  molle  e cedevole  nna  macchia  di  rovi. 
Rubo  lo  Bteaeo  che  il  Ialino  rubar,  rovo,  pruno. 

St.  55,  V.  2.  — Fuor  della  roccia.*  fuor  della  balza. 

St.  56,  V.  2.  — Aeron,  airone,  grande  uccello  acqQsfico. 

St.  59.  V.  5-7.  — Siene,  città  dell’Egitto,  eo^clìiimita 
dal  latini  a’  oonfinl  dell'  Etiopia,  sotto  la  sona  torrida.  Di- 
cano, nella  Fartaglia,  disse:  Umbra*  numquam  JleeUntéSti- 
ne.  — 0 dove  Ammone  il  Oarananta  cale.  Nella  Libia,  don 
fu  il  Tempio  e 1*  Oracolo  di  Giove  Ammone.  Oarainzoii, 
come  altrove  si  disse,  chiamavanst  alcuni  popoli  della  Li- 
bia, probabilmente  I presenti  Tihhoue.  — Del  Tempio  d’ Aia- 
mone  ritocca  il  Poeta  al  C.  XXXIII,  St.  126.  — 0 pruu 
ai  monti  onde  U gran  Nilo  spiccia;  i monti  della  Lana'ui 
Etiopia,  altre  volte  da  noi  mentovati, 
j Su  60,  V.  /.  — Quasi  ascosi  area  gli  oceÀ*  eoe.  D Boc- 
caccio nel  IV  del  Filocopo  descrìve  quasi  colle  steue  pa- 
role Fileno:  Ma  po\  ch'egli  t'rbbs  raffigurato,  il  vide  atl 
viso  divenuto  bnwo  « gli  occhi  rUntrati  in  dintro,  cAt  * 
penm  si  diteemevano;  ciascuno  osso  pingeva  in  fiorila  rag- 
grinxata  peli*,  ed  i eapptgli  con  ditordinato  reÀhuffaaunl} 
eeeupavano  paru  del  dolente  viso,  s eimilmenU  la  birbe 
era  divenuta  rigida  ed  attorta. 

St.  64,  V.  4.  — Che  tirai  da  cocca,  che  freccia  daJl'aruo 
Cocca,  che  per  sineddoche  fu  qal  osurpate  p>er  orco,  b prò-' 
priamente  la  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra  le  e<vde 
dell'  arco,  e donde  la  freccia  ha  la  spinta  ad  uscire. 

Si.  69,  V.  8.  — Quanto  in  tre  volte  non  trarrtbbe  m 
arco.  Cosi  Dante,  Purg.,  XXXII,  S4  : Forte  in  tre  t«ù 
tanto  tpanio  preea  Dii/renala  saetta. 

Si.  72,  V.  5.  — Pur  cA’ egli  invate,  invasi,  metta  nel 
vaie,  metta  nel  ventre,  mangi. 

Su  73,  V.  8.  — Perehi  non  discemea  il  nero  dal  bieses- 
È il  proverbio  latino  : Novit  guid  album,  guid  n^rum. 


CANTO  TRENTESIMO. 


ARGOMENTO. 

Orlando  lascia  In  diverso  sentiero 
Di  diverse  pazzie  fiero  sembiante. 
Uccide  Mandrìcardo  il  buon  Ruggiero: 
Di  lui  si  lagna,  e ducisi  Bradamante, 
Che  ferito  ed  infermo  nel  pensiero, 

Le  manca  alle  promease  Gatta  avante; 
11  buon  Rinaldo  a Mont*  Alban  venulo 
Va  per  dar  co'  f^telH  a Carlo  aiuto. 


Qatodo  viocer  daU*  impeto  e dall*  ira  1 

Si  lucia  la  ragion,  nè  ti  difenda, 

E che  ’l  cieco  fnror  al  innaosi  lira 
0 mano  o lingua,  che  gli  amici  offende; 

Se  ben  di  poi  ai  piange  e ai  aoipira. 

Non  è per  questo  che  I*  error  i’  emende. 


Lauoi  io  mi  doglio  e affliggo  ioran  di  quatto 
Dìmì  per  ira  al  fin  dell’  altro  Canto. 

Ha  aifflile  ton  fallo  ad  ano  iofermo,  3 

Che,  dopo  molta  paslenia  e molta. 

Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  ichermOf 
Cede  alla  rabbia,  e a beatemmisr  ai  rolla. 
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Macca  il  dolor,  ni  l' impeto  ila  fermo. 

Che  la  Uo^a  al  dir  mal  facea  al  sciolta  : 

B si  ravvede  e pente,  e n'  ha  dispetto  ; 

Ma  quel  c'  ha  detto,  non  può  far  non  detto. 

Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia  3 

Aver  da  voi  pardon,  poi  cb'  io  ve  *1  chieggio. 

Voi  scuserete,  chi  per  frenesia. 

Vinto  dall'  aspra  passion,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia, 

Che  mi  fa  star,  cV  io  non  potrei  star  peggio; 

B mi  fa  dir  quel  di  eh*  io  son  poi  gramo  : 

Sallo  Iddio,  s'  ella  ha  il  torto  ; e sa,  s' io  1*  amo. 
Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando  ; 4 

E non  son  men  dì  lui  di  scnsa  degno, 

Ch*  or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando. 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 

Molti  di  la  cavalla  strascinando 
Morta,  com*  era,  senza  alena  ritegno  : 

Ma  giunto  ove  nn  gran  fiume  entra  nel  mare, 

Gli  fu  forza  il  cadavero  lasciare. 

E perchè  sa  nuotar  come  una  lontra,  5 

Entra  nel  fiume,  e surge  all' altra  riva. 

Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra, 

Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 

Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra. 

Perchè  egli  è solo  e nudo,  non  lo  schiva. 

Vorrei  del  tuo  ronzio,  gli  disse  il  matto, 

Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto. 

Io  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi  ; 6 

Chè  morta  là  su  l'altra  ripa  giace: 

La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi; 
Smontane  io  cortesia,  perchè  mi  piace. 

11  pastor  rìde,  e senz' altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e dal  pazzo  si  scosta. 

Io  voglio  il  tuo  cavallo:  ola,  non  odi?  7 

Soggiunse  Orlando,  e con  furor  ti  mosse. 

Avea  un  baston  con  nodi  spessi  e sodi 
Quel  pastor  seco,  o il  paladin  percosse. 

La  rabbia  e l' ira  psssò  tutti  i modi 
Del  conte,  e parve  fier  più  che  mai  fosse. 

Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra. 

Che  spezza  l' osso,  e morto  il  caccia  in  terra. 
Salta  a cavallo,  e per  diversa  strada  8 

Va  discorrendo,  e molti  pone  a sacco. 

Non  gusta  il  ronzio  mai  Aciu)  nè  biada; 

Tanto  eh*  in  pochi  d)  oe  riman  fiacco: 

Ma  non  però  Ch'Orlando  a piedi  vada, 

Che  di  vettore  vuol  vivere  a macco; 

E quante  oe  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i lor  padroni  uccise. 

Capitò  alflo  a Malegs,  e più  danno  9 

Vi  fece,  eh'  egli  avesse  altrove  fatto  ; 

Chè,  oltre  che  ponesse  a aaccomaono 
11  popol  s),  che  ne  restò  disfatto. 

Nè  si  potè  rifar  quel  nè  1'  altr*  anno  : 

Tanti  n'  uccise  il  periglioso  matto, 

Vi  spianò  tante  case,  e tante  accese, 

Che  disfè  più  che'l  Imo  del  paeae. 

Quindi  partito,  venne  ad  ana  terra,  10 

Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
AnrosTo,  Or/enrfo 
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Di  Zibeltarro,  o vuoi  di  ZibUUrra  ; 

Cbò  l’uno  e V altro  nome  le  vico  detto: 

Ove  una  barca  che  ictogliea  da  terra, 

Vide  piena  di  gente  da  diletto, 

Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina. 

Cominciò  il  pizzo  a gridar  forte:  Aspetta:  11 

Chè  gli  venne  disio  d*  andare  io  barca. 

Ma  bene  Invano  e i gridi  e gli  orli  getta  ; 

Chè  volentier  tal  merce  non  si  carca. 

Per  l'acqua  il  legno  va  con  quella  fretta. 

Che  va  per  1*  aria  irondine  che  varca. 

Orlando  urta  il  cavallo  e balte  e strìnge, 

B con  OD  mazzafrusto  al  mir  lo  spinge. 

Forza  è ch'alfin  nell'acqua  il  cavallo  entro;  12 
Ch'  invio  contrasta,  e spende  invano  ogni  opra  : 
Bagna  i ginocchi,  e poi  la  groppa  e *1  ventre, 
lodi  la  testa,  e appena  appar  di  sopra. 

Tornare  addietro  non  ai  speri,  mentre 
La  verga  tra  I'  orecchie  se  gli  adopra. 

Misero  I o si  convien  tra  via  affogare, 

0 nel  Ilio  african  paaiare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  nè  sponde,  13 

Che  tratto  in  mar  rarean  dal  lito  ascintto; 

Che  son  troppo  lontane,  e le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  1*  alto  e raobii  flotto  ; 

B tuttavia  il  deairìer  caccia  tra  1'  onde; 

Ch*  andar  di  là  del  msr  dispone  in  tatto. 

Il  destrìer,  d'  acqua  pieno  e d’  alma  vóto. 
Finalmente  fini  la  vita  e il  nuoto. 

Andò  nel  fondo,  e vi  traea  la  salma,  14 

Se  non  si  (enea  Orlando  in  su  le  braccia. 

Mena  le  ^ambe,  e I'  una  e V altra  palma, 

E soffia,  e i'oods  spinge  dalla  faccia. 

Era  l'aer  toave,  e il  mare  io  calma: 

B beo  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 

Cb'  ogni  poco  che  'I  mar  fosse  più  sorto. 
Restava  il  paladin  nell'acqua  morto. 

Ma  la  Fortuna,  che  dei  pazzi  ha  cura,  15 

Del  mar  lo  trasse  nel  Ilio  di  Setta, 

In  una  apisggis,  lungi  dalle  mura 
Quanto  aarìao  duo  tratti  di  saetta. 

Luogo  il  raar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  io  fretta, 

Finché  trovò,  dove  tendea  sul  Ilio, 

Di  nera  gente  esercito  infinito. 

Lasciamo  il  paladin  eh*  errando  vada  ; 1 6 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 

Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada 
Dopo  eh'  usci  di  man  del  passo  a tempo, 

B come  a ritornare  in  ina  contrada 
Trovasse  e buon  navilio  e miglior  tempo, 

B dell’  India  a Modor  desse  lo  scettro, 

Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

Io  sono  a dir  tante  altre  cose  intento,  1 7 

Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 

Volger  conviemmi  il  bel  ragtooamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale, 

Quella  bellezu  si  godea  contento, 

A cui  non  resta  io  tutta  Bnropa  eguale, 

Poscia  che  se  n'  è Augelica  partita, 

E la  casta  Isabella  al  ciel  aalita. 

16  C. 
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Dell!  lenteoiia  Ifandrìcardo  altìerO)  18 

Ch*  in  tao  favor  la  bella  donna  diede, 

Non  può  fruir  (otto  il  diletto  intero  ; 

Che  centra  lui  ton  altre  liti  in  piede. 

L*  ona  gli  muove  il  giovane  Ruggiero, 

Perché  V aquila  bianca  non  gli  cede  ; 

L"  altra  il  famoeo  re  di  Sericana, 

Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 

S*  affatica  Agramante,  nè  diteiorre;  1 9 

Nè  Martilio  con  lui,  la  questo  intrico  : 

Nè  solamente  non  li  può  disporre 
Che  voglia  Tun  dell* altro  esser  amico; 

Ma  che  Ruggiero  a Mandricardo  tórre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 

0 Gradasso  la  spada  non  gli  vieti, 

Tanto  che  questa  o quella  lite  accheti. 

Ruggier  non  vuol  ch*  in  altra  pu^na  vada  20 
Con  lo  suo  scudo;  nè  Gradasso  vuole 
Che,  fuor  che  contra  sé,  porti  la  spada 
Che  *1  glorioso  Orlando  portar  suole. 

Alftn  veggìamo  in  cui  la  sorte  cada, 

Disse  Agramente,  e non  sian  più  parole  : 
Veggiam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 

B sia  preposto  quel  ch*  ella  preponga. 

B se  compiacer  meglio  mi  volete,  2 1 

Onde  d*  aver  ve  n*  abbia  obbligo  ognora, 

Chi  de*  di  voi  combatter  sortirete  ; 

Ma  con  patto,  eh*  al  primo  ohe  esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  man  porrete  ; 

SI  che,  per  sé  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno  ; e perdendo  1*  un  di  voi, 

Cosi  perduto  abbia  per  ambidui. 

Tra  Gradasso  e Ruggier  credo  che  sia‘  22 

Di  valor  nulla  o poca  differenna; 

B di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria, 

So  ch'io  arme  farà  per  eccellensa. 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia. 

Che  vorrà  la  divina  Prowidensa. 

Il  cavalier  non  avrà  colpa  aicnna, 

Ma  il  tutto  impoterassi  alla  Fortuna. 

Steron  taciti  al  detto  d*  Agramante  2.3 

B Ruggiero  e Gradasso  ; ed  accordlrsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 

E 1*  una  briga  e l' altra  abbia  a pigliarsi. 

Cosi  io  duo  brevi  ch*  avean  simigUanle 
Ed  ugual  forma,  i nomi  lor  notàrsi; 

B dentro  no*  orna  quelli  hanno  rinchiusi. 

Versati  molto,  e soisopra  confusi. 

Un  semplice  fanciul  nell*  una  messe  24 

La  mano,  e prese  un  breve;  e venne  a caso 
Ch’  io  questo  il  oome  di  Raggiar  ai  lesse. 
Basendo  quel  del  Sericeo  rimase. 

Non  si  può  dir  quanta  allegreua  avesse 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 

B d*  altra  parte  il  Sericano  doglia  ; 

Ma  quel  che  manda  il  ciel,  fona  è che  toglie. 
Ogni  suo  stadio  il  Sericano,  ogni  opra  25 

A favorire,  ad  aiutar  converte, 

Perchè  Ruggiero  abbia  a restar  di  sopra  ; 

B le  cose  in  suo  prò,  ch*  uvea  già  esperte, 

Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  copra, 

Qual  sien  botte  fallac:*,  e qual  sieo  certe, 


Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  toma  a mente  ad  una  ad  uni. 

Il  resto  di  quel  dì  che  dall*  accordo  26 

E dal  trar  delle  sorti  sopravanxa, 

È speso  dagli  amici  in  dar  ricordo. 

Chi  all' un  guerrier,  chi  all*  altro,  com'è  usansa. 

Il  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 

S*  affretta  a gara  d*«ccupar  la  stanza  : 

Nè  basta  a molti  innanzi  giorno  andarvi, 

Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiàrvi. 

La  sciocca  turba  disiosa  attende  27 

Ch*  i duo  buon  cavalier  vengano  in  prova  : 

Chè  non  mira  più  lungi  nè  comprende 
Di  quel  ch*  innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 

Me  Sobrino  e Marsilio,  e chi  più  intende, 

E vede  ciò  che  nuoce  e ciò  che  giova, 

Biasma  questa  battaglia,  ed  Agramente, 

Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

Nè  cessan  raccordargli  il  grave  danno  28 

Che  n*  ha  d’ avere  il  popol  saraeino, 

Muore  Ruggiero  o il  Tartaro  tiranno. 

Quel  che  prefisso  è dal  suo  fier  destino. 

D*  un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono, 

Tra*  quei  fatica  è ritrovare  un  buono. 

Conosce  il  re  Agramante  che  gli  è vero;  29 
Ma  non  può  più  negar  ciò  c*  ha  promesso. 

Ben  prega  Mandricardo  e il  buon  Ruggiero, 

Che  gli  ridonin  quel  c*  ba  lor  concesso  ; 

E tanto  più,  che  *1  lor  litigio  è un  zero, 

Nè  degno  in  prova  d*  arme  esser  rimesso  : 

B a*  in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire. 

Vogliano  almen  la  pugna  differire. 

Cinque  o sei  mesi  il  aingular  certame,  30 

0 meno  o più  si  differisca,  tanto 
Che  cacciato  abbian  Carlo  del  reame. 

Tolto  lo  scettro,  la  corona  e il  manto. 

Ma  r un  e 1*  altro,  ancor  che  voglia  e biame 
Il  re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 

Chè  tale  accordo  obbrobricso  stima 
A chi  ’l  consenso  suo  vi  darà  prima. 

Ma  più  del  re,  ma  più  d*  ognun  eh*  invano  31 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole, 

La  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e si  lamenta  e duole  : 

Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 

B voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole; 

Si  lamenta  e si  duci  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e piena  d*  angonia. 

Lassai  dicea,  che  ritrovar  posa* io  32 

Rimedio  mai,  eh*  a riposar  mi  vaglia, 

S*  or  contra  questo,  or  quel,  novo  disio 
Vi  trarrà  sempre  a vestir  piutra  e maglia? 

C*  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell*  altro  presa. 

Se  un*  altra  non  minor  se  n*  è già  accesa  ? 

Oimèl  ch*  invano  i*  me  n'andava  altiera  33 

Ch*  un  re  si  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte; 
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Ch'or  veggo  per  cegios  tento  ieggiere 
Non  seno  eeporvi  «Uè  medeima  aorte. 

Fa  nataral  ferocità  dì  core, 

Ch'  a quella  inaligò  più  che  '1  mio  amore. 

Mi  ae  gli  è ver  che  '1  vostro  amor  aia  quello  34 
Che  vi  afonate  di  mostrarmi  ognora. 

Per  lui  vi  prego,  e per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  V alma  e che  m'  accora, 

Che  non  vi  caglia  ae  'I  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 

Utile  0 danno  a voi  non  so  ch’importi. 

Che  lasci  quella  insegna,  o che  la  porti. 

Poco  guadagno,  e perdite  uscir  molte  35 

Della  battaglia  può,  che  per  far  sete. 

Ouando  abbiate  a Ruggier  V aquila  tolte, 

Poca  merco  d'un  gran  travaglio  avrete; 

Ma  se  fortuna  le  spalle  vi  volta 
(Che  non  però  nel  cria  presa  tenete), 

Causale  un  danno,  eh'  a pensarvi  aolo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

Quando  U vita  a voi  per  voi  non  sia  36 

Cara,  e più  amiate  un*  aquila  dipinta, 

Vi  sia  almon  cara  per  la  vita  mia: 

Non  sarà  1'  una  soosa  l' altra  estiute. 

Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fla  : 

SoD  di  aeguirvi  in  vite  e in  morte  accinte; 

Ma  non  vorrei  morir  si  malcontente. 

Come  io  morrò,  ae  dopo  voi  aon  spenta. 

CoD  tei  parole  e simili  altre  aasai,  37 

Che  lacrime  accompagnano  e sospiri, 

Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai, 

Perch’alia  pace  il  suo  amator  ritiri- 
E quel,  suggeuJo  dagli  umidì  rai 
Quel  dolce  pianto,  e quei  dolci  martiri 
Ddlle  vermiglie  labbra  più  che  rose, 

Lacrimando  egli  aucor,  cosi  rispose: 

Deh,  vita  mia,  uon  vi  mettete  alTaoDO,  38 

Deb  uon,  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa; 

Cbè  so  Carlo  e ’l  re  d*  Africa,  e ciò  c' hanno 
Qui  di  gente  moresca  e di  frauciosa, 

SpiegassoD  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 

Voi  pur  Dou  ne  dovreste  esser  pensosi. 

Beo  mi  mostrate  in  poco  conto  avere. 

Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

E vi  dovria  par  rammentar  che,  lolo,  39 

(E  spada  io  non  avea  nò  scimitarra) 

Con  un  troncoo  di  lincia  a un  grosso  stuolo 
D'  armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 

Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e duolo 
Lo  dica,  pure,  a chi  '1  domanda,  narra 
Che  fu  iu  Sofia  a un  castel  mio  prigioniero  ; 

Ed  è pur  d' altra  fama,  che  Ruggiero. 

Non  niega  aimilmente  il  re  Gradasso,  40 

E sallo  Uolier  vostro  e Sscripaote, 

Io  dico  Sacripante  il  re  Circasso, 

E '1  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 

Cent’ altri  e più,  che  pure  a questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 

MacometlaDÌ  e genio  di  battesmo, 

Clio  tutti  liberai  quel  dì  medesmo. 

Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro  41 

Della  gran  prova  eh*  io  feci  quel  giorno, 


Maggior  che  se  I*  eeercito  del  Moro 
B del  Fraueo  inÌBiici  avesei  istorao. 

Ed  or  potrà  Raggiar,  giovine  toro, 

Farmi  da  aolo  a aolo  o dauuo  o acono  ? 

Bd  or  c*  ho  Durìadani  e I'  armatura 
D'Ettor,  vi  da'  Raggiar  mattar  paura? 

Deh  parohà  dìanu  in  prova  non  vano' io,  42 
Sa  far  di  voi  con  Parma  io  potea  acquisto? 

50  che  V*  avrai  al  aperto  il  valor  mio, 

Ch*  avraata  il  fin  già  di  Ruggier  praviato. 
Aaoiagate  la  laertaiia,  a pm*  Dio 

Non  BU  fate  uno  augiirio  ooal  trìato  ; 

B aiate  carte  che  '1  mio  oaor  ra*  ha  apinlo, 

Non  nello  acado  il  bianoo  tugal  dipinto. 

Coal  diu'  agli,  a molto  bau  rìapoato  43 

Gli  fa  dalla  meatiaaimt  sua  donna. 

Che  non  pur  Ini  mutato  di  proposto. 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 

BUn  era  per  dover  vincer  Ini  tosto. 

Ancor  oh'  armate,  a di' alla  fotta  in  gonna; 

B r avan  indotto  a dir,  sa  '1  ra  gli  jMtrln 
D' accordo  più,  che  volaa  contentarla. 

E lo  faeaa  ; ae  non  tosto  eh'  al  sola  44 

La  vaga  Aurora  fa'  l’ usate  acorte, 

L*  animoso  Raggiar,  ohe  mostrar  vuole, 

Che  con  ragion  la  balte  aquila  porte, 

Par  non  udir  più  d*  atti  a di  parola 
DUtilon,  ma  far  la  lite  corte, 

Dova  circonda  11  popol  lo  steccate. 

Sonando  il  corno,  a*  appresante  armate. 

Toste  ohe  sante  il  Tartaro  superbo  45 

Ch*  alla  battaglia  il  tuono  altiar  lo  sfida, 

Non  vuol  più  dall' accordo  inteudar  verlK), 

Ma  ti  laucia  dal  latto,  ad  arme  grida; 

E si  dimostra  sì  nel  viso  acerbo 
Che  Doralica  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  nè  di  trìagua  : 

B forti  è iailn  che  la  batteglU  segua. 

Subite  a' arma,  od  a fatica  aspetta  46 

Da*  suoi  londiari  i debiti  servigi  : 

Poi  monte  sopra  il  buon  cavallo  in  frdte, 

Che  dal  gran  difansor  fa  di  Parigi  ; 

B vian  correndo  invar  la  pUcta  alette 
A termiaar  con  1'  arma  i gran  litigi. 

Vi  giunse  il  ra  a la  corte  sllon  allora; 

51  eh*  all*  Basalto  fu  poca  dimora. 

Posti  lor  furo  ed  alUcciati  in  teste  47 

1 Incidi  elmi,  e date  lor  lo  lanca. 

Segua  la  faromba  a dare  il  tagoo  prette. 

Che  fece  a mille  impallidir  le  giuuoe. 

Posero  I*  asta  i cavalieri  in  reste, 

B i corridori  punterò  alla  panca; 

B venner  con  tele  impeto  • ferirsi, 

Che  parva  il  «al  cader,  la  terra  aprirsi. 

Quinci  e quindi  vanir  si  veda  il  bmaco  48 

Augal  che  Giove  par  l*  aria  sostenne  ; 

Coma  nella  ToMalia  si  vide  anco 
Vanir  più  volta,  ma  aon  altre  peone. 

Quanto  sia  I*  uno  e 1*  altro  ardite  o franco, 
Mostra  il  portar  deUe  maaaicee  antenna  ; 

B mollo  più,  eh*  a quello  inoonteo  duro 
Qua!  torri  ai  venti,  o scogli  all*  onde  furo. 
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I irODchi  fio  al  del  ne  aoBO  aseeii  : 49 

Scrìve  TarpiOf  verace  ia  qaeato  loco, 

Che  due  o tre  pii  ne  toroaro  acceii, 

Ch’erao  asiiti  alla  afera  del  foco. 

I cavalieri  i brandi  aveano  preai  : 

E come  quei  che  ai  lemeano  poco. 

Si  rìtornaro  incontra;  e a prima  giunta 
Ambi  alla  viltà  ai  ferir  di  punta. 

Ferirai  alla  viaiera  al  primo  tratto  ; 50 

B non  miraroD,  per  metterai  in  terra. 

Dare  ai  cavalli  morte  ; eh*  è mal*  atto, 

Perch'  eaai  non  han  colpa  della  guerra. 

Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto. 

Non  sa  V usanza  antiqua,  e di  molto  erra  : 

Sena*  altro  patto,  era  vergogna  e fallo 
E bissino  eterno  a chi  feria  '1  cavallo. 

Ferirai  alla  viaiera,  eh'  era  doppia,  5 1 

Ed  appena  anco  a tanta  furia  resse. 

L*uo  colpo  appresso  all* altro  si  raddoppia: 

Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse, 

Che  spezza  fronde  e rami  e gr»no  e stoppia, 

E uscir  invan  fa  la  sperata  messe. 

Se  Darindana  e Balisarda  taglia 
Sapete,  e quanto  io  queste  mani  vaglie. 

Na  degno  di  sè  colpo  ancor  non  fanno,  52 

SI  Tono  eTalIro  beo  sta  su  ravviso. 

Usci  da  lisndrìcardo  il  primo  danno, 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 

D*nno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno, 

Gli  fu  lo  scodo  pel  mezzo  diviso, 

B la  corazza  apertagli  di  sotto  ; 

E fin  sol  vivo  il  crodel  brando  ha  rollo. 

L'aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto,  53 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti, 

Nel  cui  favor  si  conosrea  lo  affetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  lutti  quanti. 

E se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 

Quel  che  la  maggior  parte  vorria  ionanti. 

Già  Mandricardo  seria  morto  o preso  : 

SI  che  *1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

Io  credo  che  qualche  aguol  s' interpose  54 

Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliero. 

Ma  ben  tenta  più  indugio  gli  riapoae, 

Terrìbil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

La  apada  in  capo  a Mandricardo  potè  ; 

Ma  al  lo  adegno  fu  subito  e fiero, 

E tsl  fretta  gli  fe', ch'io  men  l' incolpo 
Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo.  i 

Se  Balisarda  lo  giungea  pel  dritto,  55 

L'  elmo  d' Eltorre  era  incantato  invano. 

Fa  al  del  colpo  Mandricardo  afRiUo, 

Che  ai  laiciò  la  brìglia  uacir  di  mano. 

D'andar  tre  volte  accenna  a capo  fitto, 

Mentre  aeorrendo  va  d'intorno  il  piano 
Quel  Brigtìador  che  conoacele  al  nome, 

Dolente  ancor  delle  mutate  aome. 

Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe,  56 

Nè  ferito  leon,  adeguo  e furore, 

Quanto  il  Tartaro  poi  che  ai  riebbe 
Dal  colpo  che  di  tè  Io  tratte  fuore: 

R quinto  Tira  e la  superbia  crebbe, 

Tanto  e più  crebbe  io  lui  furia  o valore. 


Pece  apiccare  a Brigliadoro  un  aalto 
Verso  Ruggiero,  e alzò  la  apada  in  alto. 

Levosai  in  su  le  slaiTe,  ed  all* elmetto  57 

Segnogli  e si  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fio  al  petto  : 

Ma  fu  di  luì  Ruggier  più  diligente  ; 

Che  pria  che'l  braccio  scenda  al  duro  elTelto, 

Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 

E gli  fa  nella  maglia  ampia  fineatra. 

Che  sotto  difendea  V ascella  destra. 

E Balisarda  al  tuo  ritorno  trasse  58 

Di  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio, 

B violò  a Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio  ; 

Benché  fin  su  la  groppa  ai  piegasse 
Ruggiero,  e per  dolor  strignease  il  ciglio  : 

E a'  elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre, 

Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 

Ruggier  non  cesse,  e spinge  il  suo  cavallo,  59 
B Mandricardo  al  destro  fianco  trova. 

Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 

B ben  condutta  tempra  poco  giova 
Centra  la  spada  che  non  sceode  in  fallo, 

Che  fu  incantata  non  per  altra  prova, 

Che  per  far  ch’a'iuoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantata  maglia. 

Taglioone  quanto  ella  ne  prese,  e inaieme  60 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco, 

Che  '1  ciel  bestemmia,  e di  lant*  ira  freme, 

Che  'I  tempestoso  maro  è orribii  manco. 

Or  s' apparecchia  a por  le  forte  estreme  : 

Lo  scudo  ove  in  azzurro  è P augel  bianco, 

Vinto  da  sdegno  ai  gillò  lontano, 

B messe  al  brando  e Puoa  e l'altra  mano. 

Ah,  disse  a lui  Ruggier,  senza  più  basii  61 

A mostrar  che  uon  merli  quella  insegna. 

Ch'or  tu  la  getti,  e dianzi  la  tagliasti; 

Nò  potrai  dir  mai  più  che  ti  convegna. 

Cosi  dicendo,  forza  è eh'  egli  attaali 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 

Che  si  gli  grava  e si  gli  pesa  io  fronte. 

Che  più  ieggier  potea  cadervi  un  monte: 

B per  mezzo  gli  fende  la  viaiera  ; 62 

Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta  1 
Poi  calò  su  P arcioD  che  ferralo  era. 

Nè  lo  difese  averne  doppia  croata: 

Giunse  slfìn  su  P arnese,  e come  cera 
L' aperse  con  la  falda  soprappoata  ; 

B ferì  gravemente  nella  coscia 
Ruggier,  si  eh'  assai  stello  a goarìr  poscia. 

Dell'  no,  come  dell'  altro,  fatte  rosse  63 

li  sangue  P arme  avea  con  doppia  riga  ; 

Tal  che  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 
Di  lor  eh'  avesae  il  meglio  in  quella  briga. 

Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse 
Con  la  apada  che  tanti  ne  castiga: 

Mena  di  punta,  e drizza  il  colpo  crudo 
Onde  giusto  avea  colui  lo  scudo. 

Fora  della  corazza  il  lato  manco,  64 

B di  venire  al  cor  trova  la  strada; 

Chè  gli  entra  più  d’  un  palmo  sopra  il  fianco, 

Si  che  conrien  che  Mandricardo  cada 
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D'  ogai  ragion  che  può  neU*  aogel  bianco, 

0 che  può  aver  nella  famosa  spada  ; 

E della  cara  vita  cada  insiene, 

Che,  più  che  spada  e scodo,  assai  gli  preme. 

Non  mori  quel  meschin  senza  vendetta:  65 

Ch'a  qu«l  medesmo  tempo  die  fu  colto, 

Ln  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta  ; 

Ed  a Ruggier  avria  partito  il  volto, 

Se  cià  Rugfier  non  gli  avesse  iotercetta 
Prima  la  forza,  o assai  del  vigor  tolto. 

Di  forza  e di  vigor  troppo  gli  tolse 
Diaoz',  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

Da  Haudricardo  fu  Ruggier  percosso  66 

Nel  punto  eh'  egli  a lui  tolse  la  vita  ; 

Tal  eh'  un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 

E una  cuflìa  d'acciar  ne  fu  partita. 

Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso, 

B nel  capo  a Ruggiero  entrò  due  dita. 

Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa; 

K di  sangue  nn  ruscel  dal  capo  versa. 

Il  primo  fu  Ruggier  ch'andò  per  terra,  67 

K di  poi  stette  r altro  a cader  tanto, 

Che  quasi  crede  ognnn  che  della  guerra 
Riporti  Mandrìcardo  il  pregio  e il  vanto: 

E Doralice  sua,  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  di  più  volte  ha  riso  e pianto, 

Dio  ringraziò  con  mani  al  cld  supine, 

Che  avesse  avuto  la  pugna  tal  fln«. 

Ma  poi  di'  appare  a manifesti  segni  66 

Vivo  chi  vive,  e senza  vita  il  morto, 

Nei  petti  de'fautnr  mutano  i regni; 

Di  là  maalizia,  a di  qua  vien  conforto. 

1 re,  i signori,  i cavalier  più  degni, 

Con  Ruggier  eh' a fatica  era  risorto, 

A rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 

E gloria  senza  fine  e onor  gii  danno. 

Ognun  s'  allegra  cou  Raggierò,  o sente  69 

Il  medesmo  nel  cor,  c'ha  nella  bocca. 

Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 

Nostra  gaudio  nel  viso,  c occnltamente 
Del  glorioso  sequisto  invidia  il  tocca  ; 

E maledice  o sia  destino  o caso. 

Il  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

C'ho  dirò  del  favor,  che  delle  tante  70 

Carezze  e tante  affettuose  e vere. 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere, 

Nè  volse  muover  d' Africa  le  piante. 

Nè  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere? 

Or  che  del  re  Agricine  ha  spento  il  seme, 

Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  soli  71 

Eran  verso  Roggier,  ma  le  donne  anco, 

Che  d'  Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venute  al  tenitorìo  franco. 

H Doralice  isteasa,  che  con  duoli 
Piangeo  I'  amante  suo  pallido  e bianco, 

Forse  con  I*  oltre  ita  sarebbe  io  icbiera, 

Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

Io  dico  forse,  non  eh'  io  ve  l'accerti,  73 

Ma  potrebbe  esser  stito  di  leggiero  ; 


Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i merti, 

I coslomi  e i tembianti  di  Ruggiero. 

Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti, 

SI  facile  era  a variar  pensiero. 

Che  per  non  si  veder  priva  d*  amore, 

Avria  potuto  io  Ruggier  porre  il  ocre. 

Per  lei  buono  era  vìvo  Haadricardo:  73 

Ha  che  ne  volea  far  dopo  la  moi^? 

Provveder  le  ooavteo  d'  un  che  gagliardo 
Sia  notte  e di  oe’  suoi  bisogni,  e forte. 

Non  era  stato  intanto  e venir  tardo 
It  più  perito  medioo  di  corte. 

Che  di  Rnggier  veduta  ogni  ferita. 

Già  Eavea  assicurato  della  vita. 

Con  molla  diligaozia  il  re  Agramante  74 

Pece  coloar  Ruggier  nelle  sue  tende  ; 

Chò  notte  e di  veder  sei  vnole  innante  : 

SI  r ama,  si  di  lui  cura  sì  prende. 

Lo  scudo  al  letto  e E arme  tutte  quante, 

Che  fur  di  Mandrìcardo,  il  re  gli  appende; 

Tolte  le  appende,  eecetto  Durindana, 

Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 

Con  l'arme  1*  altre  spoglie  a Ruggier  sono  75 
Date  di  Mandrioardo,  e insieme  dato 
Gli  è Brigliador,  quel  destrier  bello  e buono, 

Che  per  furore  Orlando  avee  ìasdato.  * 

Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono  ; 

Chè  a' avvide  ch'aaaai  gli  seria  grato. 

Noo  più  di  questo  : chè  tornar  bisogna 
A chi  Ruggiero  invaa  sospira  e agogna. 

Gli  amorosi  tormenti  ehe  sostenne  76 

Bradsmsnte,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 

A Montalbsno  Ippsloa  a lei  rivenne, 

R nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

Prima,  di  quaulo  di  Prontiu  le  evvenue 
Con  Hodomoote,  E ebbe  a riferire  ; 

Poi  di  Raggiar,  che  ritrovò  alla  fonie 
Con  Ricciardetto  e’  frati  d'Agrismoate; 

B che  con  esso  lei  s'era  partito  77 

Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 

E punirlo  di  qnanto  uvea  fallito 
D'aver  tolto  a una  donna  il  suo  Frontino; 

B eba  *1  disegno  poi  non  gli  era  uscito. 

Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino: 

La  cagione  anco,  perchè  non  veniase 
A Montalhan  Ruggier,  tetta  le  disse; 

B riferille  le  parole  appieno,  76 

Ch'  in  sua  scasa  Ruggier  le  avea  commesse. 

Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno, 

Ch'  egli  le  diè,  perch'  ella  • lei  la  desse. 

Con  viso  più  tarbeto,  ehe  sereno. 

Prese  la  carta  Bradamanle,  e lease; 

Che,  se  non  fosse  la  credenza  stala 
Gii  di  veder  Rnggier,  fora  più  gesta. 

L' aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e,  io  vece  79 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d’  un  scritto  ; 

Del  bel  viso  turbar  E iris  te  fece 
Di  timor,  di  cordoglio  e di  despitto. 

Baciò  la  carta  diece  volte  e dieoe. 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  oor  diritto. 

Le  lacrime  vìetir,  che  so  vi  spane, 

Che  co*  sospiri  ardenti  eils  non  l' arse. 
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lene  la  carta  <n»ttro  rotta  e lei,  60 

B Tolae  di' altrettaota  PÌBibaacIaU 
Replicata  le  fosae  da  colei 
Che  r una  e V altra  area  qoiri  arrecata, 

Far  tattarta  piaogeodo  : e crederei 
Che  mai  non  ai  aarìa  pih  racchetata, 

8e  non  areaae  aralo  par  conforto 
Di  rivedere  ano  Raggiar  di  corto. 

Temine  a ritornar  qaindiei  o reati  81 

Giorni  avea  Roggier  tolto,  ed  affemato 
L'area  ad  Ippalca  poi  con  giarameoti 
Da  non  temer  ohe  mai  foaae  mancato. 

Chi  m'  aaaicora,  oimè  ! degli  accidenti, 

Bile  dicea,  c*  ben  fona  in  ogni  lato. 

Ha  nelle  gnerre  più,  ohe  non  diatorni 
Alcnn  tanto  Roggiw,  che  più  non  torni  7 

OimèI  Raggierò,  oimèt  chi  arria  crednto  62 

Ch'  avendoU  amato  io  più  di  me  ateaaa,  | 

To,  più  di  me,  non  ch'altri,  ma  potuto  i 

Abbi  amar  gente,  toa  nemica  eapreaaa  7 i 

A chi  opprimer  dorreati,  doni  aiuto  : 

Chi  ta  dorreati  aitare,  è da  te  oppreaaa. 

Non  fo  ae  biaamo  o lande  eaaer  ti  credi, 

Ch*  al  premiar  e al  panir  al  poco  redi. 

Fa  morto  da  Troian  (non  ao  ae  '1  aai)  83 

n padre  tno;  ma  fin  i aaaai  il  tanno: 

B ta  del  Sglio  di  Troian  cara  hai 
Che  non  ricera  alcun  dianor  nè  danno. 

È qneata  la  vendetta  che  ne  fai, 

Bnggiero7  e a quei  che  vendicato  1*  hanno, 
Rendi  tal  premio,  che  del  aangue  loro 
Me  fai  morir  di  atratio  e di  martoro  7 

Dicea  la  donna  al  ano  Raggierò  aaaente  84 

QoMte  parole  ed  altre,  lacrimando, 

Non  una  aola  volta,  ma  aovente. 

Ippalca  la  venia  por  confortando 
Che  Roggier  ferverebbe  interamente 
Sua  fede,  e eh'  ella  1*  aapettaue,  quando 
Altro  far  non  potea,  ùno  a qad  giorno 
Ch'  area  Raggiar  preacritto  al  aao  ritorno. 

I conforti  d*  fppalca,  e la  aperanaa  65 

Che  degli  amanti  aaole  eaaer  compagna. 

Alla  tema  e al  dolor  tolgon  poaaaoM 
Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna. 

In  Montalban,  aenu  mutar  mai  atania, 

Voglion  che  fin  al  tmnine  rimagna  *, 

Fin  al  prometto  termine,  e giorato, 

Che  poi  fa  da  Roggier  male  oatervalo. 

Ma  eh'  egli  alla  prometta  toa  mancette,  86 

Non  però  dehbe  aver  la  colpa  affatto  ; 

Ch'  una  cauaa  ed  nn'  altre  al  lo  traaae, 

Ohe  gli  fh  forte  preterire  il  patto. 

Convenne  che  nel  letto  ai  colcatae, 

B più  d' on  meae  ai  tteue  di  piatto 
In  dnbbio  di  morir:  al  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

L' innamorata  giovane  l'attete  67 

Tolto  quel  giorno,  e decIoUo  invano  ; 

Nè  mai  ne  teppe,  fiior  qnaoto  ne  'oteae 
Ora  da  Ippalca,  e poi  dal  ano  germano. 

Che  le  na^  che  Regger  lui  difmie, 

E Malagìgi  liberò  e Viviano. 


Qaeata  novella,  ancor  cb*  avMae  grata. 

Por  di  qualche  amareiza  era  turbila: 

Chè  di  Marflaa  in  quel  diacorao  udito  88 

L*  alto  valore  e le  belleue  avea  : 

Udì  come  Roggier  a'  era  partito 
Con  etto  lei,  e che  d'  andar  dicea 
Lè  dove  con  diaagio  io  deboi  lito 
Mal  fienro  Agramante  ai  tenea. 

SI  degna  compagnia  la  donna  landa, 

Ma  non  dte  ae  n'  allegri,  o che  l' applanda. 

Nè  picciolo  è il  aoipetto  che  la  preme  ; 89 

Chè  ae  Marfiaa  è bella,  come  ha  fama, 

B che  fin  a quel  di  aien  giti  iniierae, 

È maraviglia  te  Roggier  non  I'  ama. 

Par  non  vaol  creder  anco,  e apera  e teme  ; 

E '1  giorno  ohe  la  può  far  lieta  e grama, 

MUera  aapetta  ; e aotpirando  ataaai. 

Da  Montalban  mai  non  movendo  i patii. 

Stando  ella  quivi,  il  principe  e il  aìgnore  90 

Del  bel  caatello,  il  primo  de'  tuoi  frati 
(lo  non  dico  d*  etade,  ma  d'onore,* 

Chè  di  lai  prima  dao  n'  erano  nati), 

Rinaldo,  che  di  gloria  e di  apiendore 
Oli  ha,  come  il  aol  le  stelle,  illaminati, 

Qianae  al  castello  nn  giorno  io  au  la  nona  ; 

Nè,  faor  eh*  on  paggio,  era  con  Ini  persona. 

Cagion  del  ano  venir  fa,  che  da  Brava  91 

Ritomaodoii  un  di  verao  Parigi, 

Come  v'  ho  detto  che  aovente  andava 
Per  ritrovar  d' Angelica  veitigi, 

Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  ano  Viviano  e del  tuo  Malagigi, 

Ch'eran  per  etter  dati  al  Miganieae; 

B perciò  ad  Agritmonte  la  via  prete  : 

Dove  intendendo  poi  eh'  eran  salvati,  92 

B gli  avveraari  lor  morti  e distratti, 

B MarfUa  e Raggierò  erano  alati. 

Che  gli  aveano  a quei  termini  ridotti  ; 

B*  inoi  fratelli  e*  aooi  engìn  tornati 
A Montalbano  insieme  erano  tutti  ; 

Gli  parve  un'  ora  nn  anno  di  trovarti 
Con  etto  lor  lè  dentro  ad  abbracciarti. 

Venne  Rintldo  a Montalbano,  e quivi  93 

Madre,  moglie  abbracciò,  0gli  e fratelli, 

B i cugini  che  diansi  eran  captivi  ; 

B parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 

Dopo  gran  fame  irondine  eh'  arrivi 
Col  dbo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli  : 

B poi  ch*  un  giorno  vi  fu  alato  o dui, 

Partìaii,  e fe’  partire  altri  con  lui. 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e d'etti  94 

Figli  d*  Amene,  il  più  vecchio  Guicciardo, 
Malagigi  e Vivilo,  ai  furon  meati 
la  arme  dietro  al  paladio  gagliardo. 

Bradamante  aapeltando  che  a'  appreaai 
Il  tempo  eh'  al  disio  tuo  ne  vien  tardo, 

Inferma,  diate  sili  fratelli,  eh'  era  ; 

B non  volte  con  lor  venire  in  achtera. 

E ben  lor  diate  il  ver,  eh'  ella  era  inferma,  95 
Ma  non  per  febbre  o corporei  dolore  : 

Era  il  diaio  che  V alma  dentro  inferma, 

E le  fa  alteresiott  patir  d'amore. 
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Rinildo  io  Monlalbin  più  oon  fi  fermo,  Come  a Parigi  appropioqooaai,  e gotolo 

E aeco  meoa  di  aaa  gente  il  Bore.  Carlo  aintò,  vi  diri  l’ altro  Canto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTBSWO. 


St.  2,  V.  6.  — Ma  quii  e‘  ha  dtlto,  kom  far  non  dtila. 
Oraiio  coal  u«lU  Pottiea:  Nucit  vox  mitta  rtverti.  E o«ll« 
«pìBt.  18  a LoUio,  lib.  I:  Kt  temei  emieewn  volaf,  irrevoca- 
bile  verbun. 

St.  V.  C.  — Che  di  vetture  tuoi  vivere  o macco  : vuol 
averoe  abbondaoza,  e senza  spcM,  a ofo.  Macco  propria- 
mente b una  vivanda  grossa  di  fave  sgusciate  e cotte  nel- 
l’acqua,  ammaccato  e ridotte  in  tenera  pasta.  Dal  vilissi- 
mo prezzo  c dai!' abbondanza  di  tal  vivanda  venue  il  modo 
avverbiale  a macco,  che  ha  varii  altri  aigniilcali. 

St.  9,  V.  /.  — Malega  {Malata)  città  della  Spagna  e 
porto  di  mare  sol  Mediterraneo,  famosa  pe’  vini  prelibati 
e per  gli  altri  frutti  del  paese  intorno.  Fin  dal  tempo  de‘ 
Fenici  ed  anche  sotto  a’  Komani  fiorì  sempre  per  com- 
mercio. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XIV,  St.  12. 

iSt.  JO,  V.  /-2.  — Ad  una  Urrà,  Zisertt  detta  ecc.  Questa 
terra  dev’essere  la  presente  Alfuirae,  o Gibilterra  vec- 
chia oeir  Andalusia,  porto  sulla  costa  meridionale  della 
baia  di  Gibilterra,  da  coi  fe  lontana  tre  leghe  soltanto. 
Altri  dissero  che  Zitera  potrebb'  essere  la  ò'isaruca  dei 
Murbogi  ; ma  l' opinione  non  tien  punto,  perciocché  questa 
città  à nella  Spagna  Tarraconenae,  cioi  nella  moderna  Ca- 
talogna, quando  Zitera,  al  dire  deH’Arioeto,  sedeva  sullo 
stretto  di  Gibilterra,  o quivi  appresso,  e il  viaggio  d'  Or- 
lando da  Malaga  traeva  verso  occidente  — !)•  Zibeltarro 
ecc.  Qfbeì  al  Thnà,  o Monte  di  Torik,  fu  da!  Mori  chia- 
mata l'estrema  punta  occidentale  dell' Europa,  detta  Calpe 
dagli  antichi,  e che  si  avanza  un  miglio  e mezzo  nel  ma- 
re d’ incontro  a un’  altra  rupe  sporgente  dalla  costa  del- 
]’  Africa  che  era  dagli  antichi  chiamata  Abita.  Tarik,  da 
cui  prese  il  nome,  era  uno  de'  capi  arabi  chiamati  nella 
Spagna  dai  conte  Giuliano.  Da  Gebel  al  Tarik  si  fece  Gi- 
braltar,  voce  che,  uscita  di  barbarie,  sonò  nella  nostra  lin- 
lingua  OihdUrra.  Vedi  anche  le  Dichiaraz.  al  C.  VI,  8U  17. 

St.  JS,  V.  2-7.  — AVI  Ilio  di  Setta.  Vedi  le  DIch.  al 
Canto  XIV,  St.  32.  — Dote  tendeei  tul  lìto,  dove  era  at- 
tendato, dove  aveva  posto  le  tende. 

St.  J6,  V.  8.  — ' Forte  altri  canterà  con  miyUor  plettro. 
Ne  cantò  il  Bruciantioi,  o Brosantìno,  ma  il  plettro  non 
fu  certamente  migliore. 

8t.  i7,  V.  4.  Al  Tartaro  che,  spinto  il  tuo  rivale  ecc. 
Al  Tartaro  che  cacciato  via,  rimoeso,  allontanato  ecc.  Alcun* 
•dizioni  leggono  a sproposito  spento.  Anche  alla  St  81,  del 
Canto  XLI,  1’  Ariosto  usò  spinto  per  cacciato,  respinto. 

St  il,  V.  3.  — Sortirete,  trarrete  a sorte 

St.  24,  V.  3.  — A'on  si  può  dir  quanta  allegreeea  ecc. 
Così  fette  allegressa  troviamo  in  Omero,  Iliade,  VII,  aver 
sentito  Aieee  allorchà  fti  sortito  a eombatter  centra  Ettore: 
yriH  di  4^m<»  idàir,  yij8r,4t  di  — TÒr^^iv  i 

ireìp  rtód  ior  yaueidec  ^urf;aiy  rr  — w filo*,  *;roi 
■ii^poc  ^.uoc'  di  Mai  avróv- 

St  37,  9.  d-fi.  — E quà,  tuggendo  dagli  umidi  rat  Quel 
dolce  pianto  ecc.  Doraiice  che  in  letto  prega  e cerea  di , 
stornare  Handrìcardo  dal  venir  alle  mani  con  Kuggiero,  j 
ritrae  molto  da  vicino  Argia,  che  appresso  Stazio  mede- 
simamente in  letto  e forza  di  lagrime  e di  suppliche  tenta 
di  rimovere  Polinice  da  Tebe.  Teh  , lib.  U : Hitii  Kehio^ 
nùis  jtHMfiis,  tsnsTHm^us  dolorem  Co^jugie  amplexu  eolatur, 
et  otcula  moettie  Tempestivo  penis  poeuii  toc. 

St.  4i,  V.  5.  — Soro,  meuf.  ioesperto,  novizio.  Soro  o 
tauro  à propriamente  un  colore  tra  II  bigio  e il  lionato  scuro, 
e dieevasi  degli  uccelli  di  rapina  che  oon  avevano  anco- 
ra mutato,  per  modo  che  feUcon  toro  valeva  inesperto,  nuooo 
alla  coccio,  e con  tal  signilicato  metaforico  la  parole  toro,  fu 
trasferita  agli  uomini.  — Soro  o tauro  fu  dhlamato  altresì 


11  mantello  o pelo  del  cavallo  di  quel  colore.  Vedi  al  C. 
VI,  la  St  76,  V.  1-2:  Quivi  a Ruggier  un  gran  corner  fu 
dato,  Forte,  gagliardo  e tutto  di  pel  tauro. 

St.  43,  V.  €.  ‘Ancor  eh'  armato , e eh'  ella  fotte  in 
gonna',  ancor  eh’  egli  fosse  uomo  e soldato  ed  ella  donna 
e inerme.  La  parola  armato  indica  la  coodizione  e la  pro- 
foeaionc  di  lui,  non  già  cb'  egli  in  quel  punto  foue  d'  ar- 
me provveduto,  perocché  subito  appresso  alla  St  45,  v.  4, 
leggasi  : Ma  si  loiicio  del  letto,  ed  arme  grida,  D Petrarca, 
madr.  4,  parte  1,  usò  della  parola  armato  nel  medesimo 
senso:  Or  vedi.  Amor, , . .Tu  te'  armato,  ed  Ma  in  trecce  t ’n 
gonno. 

8l  45,  V.  8.  Mon  vuol  più  dell  accordo  inlendtr  ver- 
bo: non  mole  intender  parola. 

St.  4C,  V.  4.  — Del  gran  difeneor:  d' Orlando. 

Si.  48,  V.  t-4.  — Il  biotico  Avgel  che  Oiove  per  rorio 
sostenne.  L'  aquila,  che  da’  gentili  fh  assegnata  a’  ministeri 
di  Giove.  Qui  à dette  bianca,  perchè  di  tal  colore  vedeei 
improntata  sugli  stemmi  degli  Estensi,  e Kuggiero  l’aveva 
pur  tale  sui  proprio  scudo,  essendo  egli  )' antichUaimo 
ceppo  di  quei  casato.  Come  ntUa  Tettalia  ecc.  Così 
dice  perchè  quivi  era  i’  Olimpo,  U più  vago  e U più  fa- 
moso monte  dell'  universo,  sulla  cui  sommità,  al  dire  de’ 
poeti,  soggiornava  Giove  con  tutta  la  sua  corte;  e però 
l’ aquila,  ministra  del  Tonante,  era  frequento  in  que’  luoghi. 
E forse  qui  allude  alle  battaglie  ivi  combattute  dalle  le* 
gioui  romane,  la  cui  insegna  era  l'aquila.  ISù  volte,  cioè 
a’  tempi  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e Pompeo  e e^  anni 
appresso  fra  le  armi  di  Ottaviano  e quelle  di  Bruto  e di 
Cassio.  -»  Jfo  COR  oltre  penne ,-  poiché  ]’  aquila  romana 
non  era  di  color  bianco  Mme  l’estense,  ma  di  color  nero. 

St.  .50,  0.  2.  — £ non  miraron,  por  metterei  in  terra 
eco.  Non  pensarono,  non  ricorsero  al  vergognoso  ripiego 
di  dar  morte  a’  cavalli. 

St.  5/,  V.  4.  — Le  botte,  più  che  grandine,  son  tpette. 
\Hrg.,  nel  V dell’Aen.,  v.  458:  Quam  multa  prondinenimbi 
Culminibtts  ertpUant,  sic  deneit  ictibue  haeroe. 

8l  6t,  V.  5.  » Fona  k cà'sgl»  attaeti:  forza  è ch'egli 
provi,  senta. 

St.  62,  V.  6.  — L’ aperte  con  la  falda  ecc.  Falde  eoo 
quelle  strisce  di  metallo,  che  attorniando  la  eiotura  del- 
i’  nsbergo,  calano  a riparare  i fianchi  e le  coMS  del  guer- 
riero. Vedi  le  Diebiarazioni  al  Canto  XXIII,  fil.  84. 

St.  68,  r.  3-4.  — Mutano  t regni  ecc.  Sì  mutano  gli  af- 
fetti, che  ri  regnavano  prima:  dov'era  allegrezza  succede 
mestizia,  e dove  mestizia  il  conforto. 

St.  76,  V.  4.  — Del  suo  detire:  del  suo  desiderato  a- 
mante.  Coti  Dante,  Par.,  I,  7-8:  Percki,  apprettando  tè 
al  tuo  desire,  Foetro  intelletto  ei  profonda  tanto,  Che  retro 
la  memoria  non  può  ire, 

St.  85,  V.  /-2.  — E la  eperanea  Che  degli  amanti  euote 
esser  eompagma.  Non  ao  tenermi  dal  recare  I Mgaentl  vereì 
di  Tibullo  nell'  ultima  Elegia  del  libro  li  : «Tom  mala  /(- 
ntssem  letho,  ted  credula  vitam  Spom  fovet,  et  meiiue  eros 
fare  temper  oit.  Spem  olii  agrieolat,  epet  eidcie  credit  arati#, 
Semina,  quae  magno  fotnore  rtddat  ager.  Sptt  stùwi  valida 
eolatur  comptde  oietim,  Crura  sonanf  ferro,  ted  o«si<  in- 
ter  opus. 

Su  86,  V.  6.  — Di  piatto,  appiattato,  ritirato,  sansa 
moetrarei. 

St.  93,  V-  2.  -»  Madre , moffile  obbroccib  ; sua  madre 
Beatrice,  figliuola  di  Namo  duca  di  Baviera;  e la  moglie 
Clarice  sorella  di  Ugone  di  Bordò.  Torquato  Tasso  nel 
suo  poema  ìl  Rinaldo,  canta  appunto  gli  amori  dì  Rinaldo 
e Clarice. 
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ARGOMENTO. 

CombAtto  con  Oaidon  Rinaldo  ardito, 

E poscia  lo  conosca  per  fratello. 

Rompe  indi  seco  in  un  drappello  unito 
* Agramante,  e gli  porge  aspro  flagello. 
Con  Rodomonte  al  fìero  ponte  uscito 
Ila  Brandimarte  grave  aspro  duello: 
N’è  preso;  ed  U Signor  di  Montalbano 
Combatte  il  suo  destrìer  col  Sericano. 


Che  dolee  più,  che  più  giocondo  italo 
Seria  di  quel  d*  qq  amoroio  core  ? 

Che  viver  piò  felice  e più  beato, 

Che  ritrovarli  in  lervitù  d*  amore? 

Se  non  foaie  1*  oom  sempre  stimolato 
Da  quel  loipetto  rio,  da  qoel  timore. 

Da  qoel  aiartir,  da  qoella  frenesia, 

Da  qoella  rabbia,  detta  geloaia. 

Perù  eh*  ogni  altro  amaro  che  si  pone 
Tra  qoesta  aoaviasima  doleetsa, 

È OD  aogomeoto,  oaa  perfecione. 

Ed  è OH  coodorre  amore  a più  floeaxa. 

L*  acqoe  parer  fa  saporita  e buone 
La  sete  e il  cibo  pel  digioo  s*  appresta: 
Non  conosce  la  pace  e non  V estima 
Chi  provato  non  ha  la  goerra  prima. 

Se  beo  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognora  il  core,  io  pace  ai  sopporta. 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede. 
Quanto  più  luogo  fu,  più  riconforta. 

Lo  stare  in  aerritù  senta  mercede. 

Pur  che  non  reati  la  iperanta  moria. 

Patir  ai  pad;  chè  premio  al  ben  servire 
Pur  viene  elRn,  se  beo  tarda  a venire. 

Gli  sdegni,  le  repulse,  e floalmonle 
Tolti  i martir  d' amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembrenia,  che  sì  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  se  r iofernsl  peste  una  egra  mente 
Avvieo  cb' infetti,  ammorbi  ed  avvelena^ 

Se  beo  segue  poi  festa  ed  allegretta. 

Non  la  cura  ramante  e non  P appresta. 

Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga, 

A cui  non  vai  liquor,  non  vate  impiutro. 
Nè  mormore,  nè  immagine  di  saga, 

Nè  vai  longo  osservar  di  benigno  astro, 
Nè  quanta  esperientia  d"  arte  maga 
Pece  mai  rioventor  suo  Zoroastro; 

Piaga  crodel  che  aopra  ogni  dolore 
Conduce  V uom,  che  disperato  muore. 

Oh  iocurabil  piaga  che  nel  petto 
D' un  amator  al  facile  s*  imprime 
Non  meo  per  falso  che  per  ver  sospetto  ! 
Piaga  che  V uom  al  crudelmente  opprime, 
Che  la  ragion  gli  ofTuaca  e 1*  intelletto 
E Io  trae  fuor  delle  sembiante  prime  1 


1 Oh  iniqua  gelosia,  che  cosi  a torto 
Levasti  a Bradamsnte  ogni  couFortol 

Non  di  questo  eh'  Ippslca  e che  ’l  fratello  7 

Le  avea  nel  core  amaramente  impresso, 

Ma  dico  d'  uno  anountio  crudo  e fello. 

Che  le  fu  d to  pochi  giorni  appresso. 

Questo  era  unlla  a paragon  di  quello 
Ch'  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digresto. 

2 Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 

Che  vèr  Parigi  vieo  con  la  sua  gente. 

Scontrerò  il  di  seguente  invér  la  sera  8 

Uq  cavalier  eh'  avea  una  donna  al  flanco. 

Con  scodo  e aopravvesta  tutta  nera, 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  alia  giostra  Ricciardetto,  eh'  era 
Dioanti,  e vista  avea  di  guerrier  franco  : 

3 E quel  che  mai  nessun  ricusar  volse. 

Girò  la  briglia,  e spatio  a correr  tolse. 

Senta  dir  altro,  o più  notitia  darai  9 

Dell'  esser  lor,  si  vengono  all'  incontro. 

Rinaldo  e gli  altri  cavalier  fermèrsi, 

Per  veder  come  seguirla  lo  scontro. 

Tosto  costui  per  terra  ha  da  versarsi, 

Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  iocootro 

4 (Dicea  Ira  sè  medesmo  Ricciardetto)  \ 

Ma  contrario  al  pensier  segui  l' effetto  : 

Però  che  lui  sotto  la  vista  offese  IO 

Di  tanto  colpo  il  cavaliero  istrano. 

Che  lo  levò  di  sella,  e lo  distese 
Più  di  due  lance  al  ano  destrìer  lontano. 

Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L' assunto  Alardo,  e rìtrovossi  al  piano 

5 Stordito  e male  acconcio:  al  fu  erodo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spettò  lo  scudo. 

Goicciardo  pone  incontinenle  in  reale  1 1 

L' asta,  che  vede  i duo  germani  io  terra. 

Benché  Rinaldo  gridi  : Resta,  resta  ; 

Chè  mia  convien  che  sia  la  tersa  guerra  : 

Ma  r elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa  ; 

SI  che  Guicc’ardo  al  corso  si  disserra  ; 

6 Nè  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 

E rìtrovossi  subito  a giacere. 

Vuol  Ricciardo,  Viviano  e Malagigi,  1 2 

E r un  prijna  dell'  altro  essere  in  giostra  : 

Ma  Rinaldo  pon  6ne  ai  lor  litigi  ; 

Ch*  innanti  a tutti  armalo  si  dimostra. 
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Dicendo  loro:  È tempo  ire  e ; 

B etria  troppo  la  Urdanza  noatre, 

8*  io  voleifi  eapettar  fio  che  cieaeano 
Dì  voi  forse  abbattuto  ad  uno  ed  uno. 

Disael  tra  sé,  ma  non  ohe  fosse  inteso  ; 1 3 

Cbè  saria  sfU  altri  ingiuria  e scorno. 

L'  UDO  e r altro  del  campo  avea  già  preso,* 

E si  faccano  incontra  aspro  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso; 

Cbè  valoa  tutti  gli  altri  eh'  evea  intorno. 

Lo  lance  si  fiaccar,  conio  di  vetro  ; 

Nè  i cavalier  ai  piegar  oncia  addietro. 

L'uno  e l'altro  cavallo  io  guisa  urtosso,  14 

Che  lor  fu  forza  in  terra  a por  le  groppe. 
Daiardo  immantinente  rìdrizzosie, 

Tanto  eh'  appena  il  correre  interroppc. 
Siriislramcnto  si  1‘ altro  percosse, 

Che  la  spalla  c la  achena  insieme  roppe. 

Il  cavalier  che  '1  dealricr  morto  vede, 

Lascii  lo  slalTe,  ed  è subito  in  piede. 

Ed  al  figlio  d'.4mon,  che  già  rivolto  15 

Tornava  a lui  con  la  man  ròta,  disse: 

Signore,  il  bnon  dcslrier  che  tu  m'  hai  tolto, 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  visse, 

Mi  faria  uscir  del  mio  debito  molto, 

So  così  invendicato  si  morisse: 

Sì  che  vienlene,  e fa  ciò  che  tu  puoi; 

Perchè  battaglia  eiter  convien  tra  noi. 

Disse  Rinaldo  a lui:  Se 'I  destrìer  morto,  16 

E non  altro  ci  de'  porre  a battaglia, 
l’n  de' miei  ti  darò,  piglia  conforto, 

Che  mcn  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 

Colui  soggiunse;  Tti  sei  mal  accorto, 

Se  creder  vuoi  che  d'  un  destrìer  mi  caglia. 

Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  eh’  io  voglio, 
li  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

Vo' dir  che  mi  parrìa  commetter  fallo,  17 

Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 

E non  sapessi  s' io  quest’  altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari,  o ae  più  yhIì,  o manco. 

Come  li  piace,  o scendi,  o sla  a cavallo  ; 

Pur  che  le  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco, 

10  SOD  contento  ogni  vantaggio  darti; 

Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga,  18 

E disse:  La  battaglia  ti  prometto; 

E perchè  tu  sia  ardito,  e non  ti  punga 
Di  questi  c'ho  d'Ialoroo,  alcun  sospetto, 
Andranno  innanzi  fin  ch'io  li  raggiunga; 

Nè  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo:  e così  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

La  cortesia  del  paladin  gagliardo  19 

Commendò  molto  il  cavaliero  ostrano. 

Smontò  Rinaldo,  e del  destrìer  B.viardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano  : 

E poi  che  più  non  vede  il  ano  stendardo,  ' 

11  qual  di  lungo  spazio  è già  lontano, 

Lo  scudo  imbraccia  e strìnge  il  brando  fiero, 

E alida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

E quivi  s' incomincia  una  battaglia,  20 

Di  eh' altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 


Non  crede  l' un  che  tanto  V altro  vaglia, 

Che  troppo  langamente  gli  resìsta. 

Ma  poi  che  '1  paragon  beo  H raggnaglia. 

Nè  Con  dell'altro  pÌ6  s'allegra  o attrìata, 
PoDgon  r orgoglio  ed  il  furor  da  parie. 

Ed  al  vantaggio  loro  osano  ogni  arte. 

iS'odon  lor  colpi  dispietali  e erodi  21 

Intorno  rimbombar  con  snono  orrendo, 

Ora  i canti  levando  a*  grossi  scudi, 

Schiodando  or  piastre,  e quando  maglie  aprendo. 
Nè  qui  bisogna  tanto  ohe  ai  atudi 
A ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  r uno  all' altro  par;  eh' eterno  danno 
Lor  può  causar  il  primo  error  che  fanno. 

Durò  l'asiallo  un'ora,  e più  che  *1  mezzo  22 

D' un*  altra  ; ed  era  il  sol  già  sotto  Tonde, 

Ed  era  aparso  il  tenebroso  rezzo 
Dell*  orìzzoo  fin  all’  estreme  sponde  ; 

Nè  riposalo,  o tatto  altro  internezzo 
Aveano  alle  pereoiae  furibonde 
Questi  guerrier,  che  non  ira  o rancore, 

Ma  tratto  alTamie  avea  disio  d'onore. 

Rivolse  tuttavia  tra  sè  Rinaldo  23 

Chi  sia  T eiirano  cavalier  si  forte, 

Che  non  pur  gli  sta  conira  ardito  e saldo, 

Ha  spesso  il  mena  a rischio  della  morte  ; 

B già  tanto  travaglio  e Unto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dobiU  forte; 

B volentier,  ae  con  ano  onor  potesse, 

Vorria  che  quella  pugoa  rimanesse. 

Dall'  altra  parte  il  cavaliero  eatrano,  24 

Che  aimilmenle  non  avea  notizia 
Che  quel  tosse  il  signor  di  HonUlbano, 

Quel  sì  famoso  io  lotta  la  milizia. 

Che  gli  avea  incontra  onn  la  spada  io  mano 
Condotto  così  poca  otaiictsia, 

Era  certo  che  d' uom  di  più  eccellenza 
Non  potesson  dar  T arme  esperienza. 

Vorrebbe  dell'  impresa  esser  digiuno,  25 

Ch’ivea  di  vendicare  il  ano  cavallo: 

E se  potesse  senta  biismo  ateuno. 

Si  trarrìa  fuor  del  periglioso  ballo. 

11  mondo  era  già  Unto  osenro  e bruno. 

Che  tolti  i colpi  qnaii  ivano  in  fallo. 

Poco  ferire,  e men  parar  sapeano  : 

Cb'  appena  io  man  le  spade  ai  vedeano. 

Fa  q nel  da  Montalbano  il  primo  a dire  26 

Che  far  batUglia  non  deano  aU’oacnro, 

Ma  quella  indngitr  Unto  e differire, 

Ch*  avesse  dato  volU  il  pigro  Artnro  ; 

E che  può  inUolo  al  padigtioo  venire, 

Ove  di  aè  non  sarà  men  sicuro, 

Ha  servito,  onorato  e ben  veduto, 

Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venato. 

Non  bisognò  a Rinaldo  pregar  molto  ; 27 

Chè  T cortese  btron  tenne  lo  'ovito. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  io  aicaro  aito. 

Rinaldo  al  ano  scudiero  avea  già  tolto 
Uo  bel  cavallo,  e molto  beo  gnernito, 

A apada  e a lancia  e ad  ogni  prova  buono, 

Ed  a quel  cavalier  fattone  dono. 
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Il  gnerrier  peregrio  conobbe  qnello  26 

Efier  Rinaldo,  che  venia  con  eaao  \ 

Che  prima  che  ginngeasero  aH'oatelIo, 

Venato  a caao  era  a nomar  aè  tieaao  : 

B perchè  l'un  dell' altro  era  fratello, 

Si  lenti  dentro  di  dolceua  oppreiio,  j 

E di  pietoio  affetto  tocco  il  core  ; | 

B lacrimar  per  gaudio  e per  amore. 

Qneato  guerriero  era  Guidon  Selvaggio,  29 

Che  diami  con  llarnsa  e Sanionetto 
E' figli  d' Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'  ho  detto. 

Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 

AvendoI  preso,  e a bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udio,  30 

Famoso,  sopra  ogni  famoso  duce, 

Ch'  avuto  avea  più  di  veder  disio. 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 

Con  molto  gaudio  disse:  0 signor  mio, 

Qual  fortuna  a combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 

B sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo? 

Mi  partorì  Costanta  nell' estreme  31 

Ripe  dei  mar  Busioo  : io  son  Guidone, 

Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 

Come  ancor  voi,  del  generoso  Amone. 

Di  voi  vedere  e gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  è del  venir  cagione; 

E dove  mia  intention  fu  d' onoravi. 

Mi  veggo  esser  venato  a ingiuriarvi. 

Ma  scusimi  appo  voi  d*  un  error  tanto,  32 

Ch'io  non  ho  voi  nè  gli  altri  conosciuto; 

E s'emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  debbo,  eh’  io  ciò  far  nnlla  rifiuto. 

Poi  che  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
De*  completai  iterati  al  fin  venuto, 

Rispose  a lui  Rinaldo  : Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  bittsglia; 

Chò  per  certificarne  che  voi  sete  33 

Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo, 

Dar  miglior  testimonio  non  potete, 

Che  '1  gran  valor  eh'  in  voi  chiaro  proviamo. 

Se  più  pacifiche  erano  e quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo  ; 

Chè  la  damma  non  genera  il  leone. 

Nè  le  colombe  V aquila  o il  falcone. 

Non,  per  andar,  di  ragionar  lasciando,  34 

Non  di  aegnir,  per  ragionar,  lor  via, 

Vennero  ai  padiglioni;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  qneato  era  Guidon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria, 

Molto  gaudio  apportò  nelle  lue  squadre  ; 

B parve  a (ulti  assimigliarsi  al  padre. 

Non  dirò  r accogliente  ebe  gli  fero  35 

Alardo,  Ricciardetto  e gli  altri  dui; 

Che  gli  fece  Vivieno  ed  Aldigiero, 

E Molagigt,  frati  e engin  sui  ; 

Ch'  ogni  signor  gli  fece  e cavaliero  ; 

Ciò  eh*  egli  disse  i loro,  ed  essi  a lui  ; 


Ma  vi  conchiuderò,  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 

Caro  Guidone  a’  suoi  fratelli  stato  36 

Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai; 

Ha  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato, 

Ch'  esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 

Poscia  che  'I  nnovo  sole  incoronato 
Del  mare  usci  dì  luminosi  rei, 

Guidon  coi  frati  e coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  Is  lor  bandiera. 

Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n' andare,  37 
Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 
A men  di  dieci  miglia  s'  accostaro 
In  ripa  a Senna  ; ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  Aqnilante  ritrovoro, 

I duo  guerrìer  dall* armatura  forte: 

Grifone  il  bianco,  ed  Aqnilsnte  il  nero. 

Che  partorì  Gismonda  d'  Oliviero. 

Con  essi  ragionava  una  donsella,  39 

Non  gii  di  VÌI  condiiione  io  vista. 

Che  di  aciamito  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d' aorala  lista  ; 

Molto  leggiadra  in  apparenta  e bella. 

Fosse  quantunque  lacrimosa  e trista  : 

R mostrava  ne'  gesti  e nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante. 

Conobbe  i cavalier,  com'esii  lui,  39 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  innanti  ; 

Ed  a Rinaldo  disse  : Eccovi  dui 
A cui  van  pochi  di  valore  innanti; 

B se  per  Cerio  ne  verno  con  nui. 

Non  ne  slirsono  i Siracini  innsnzì. 

Rinsldo  di  Gnidon  conferms  il  dello, 

Che  r UDO  e I'  nitro  era  guerrìer  perfetto. 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco;  40 

Però  che  quelli  sempre  erano  usali, 

L'un  tutto  nero,  e l'altro  tutto  bianco 
Vestir  su  l'arme,  e mollo  andare  ornati. 

Dall'  altra  parte  essi  conobber  anco 
B aaluUr  Guidon,  Rinaldo  e i frati; 

Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico. 

Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 

S'ebbero  un  tempo  in  urta  e in  gran  dispetto  41 
Per  Tmflfaldin,  che  fora  lungo  a dire; 

Ma  quivi  insieme  con  fraterno  alTetto 
S' sccsrettèr,  tutte  obblitndo  l' ire. 

Rinaldo  poi  si  volse  a Sansonetto, 

Cb'  era  tardato  nn  poco  più  a venire, 

E lo  raccolse  col  debito  onore, 

Appieno  instmtto  del  suo  gran  valore. 

Tosto  che  la  donsella  più  vicino  43 

Vide  Rinaldo,  e conosciuto  l'ebbe 
(Ch'avea  notisis  d'ogni  ptladino), 

Gli  disse  una  novella  che  gl'  increbbe  ; 

B cominciò  : Signore,  il  tno  cugino, 

A coi  la  Chiesa  e I'  alto  Imperio  debbe. 

Quel  già  si  saggio  ed  onorato  Orlando, 

È fatto  stolto,  e va  pel  mondo  errando. 

Onde  causato  cosi  strano  e rio  43 

Accidente  gli  sia,  non  so  narrarle. 

Le  sua  spada  e 1'  altr'  arme  ho  vedute  io, 

Che  per  li  campi  avea  giuste  e sparte  ; 
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E vidi  un  cavalier  cortesa  e pio 

Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 

B poi  di  tutte  quelle  un  arbuscello 
Pe',  a guisa  di  trofeo^  pomposo  e bello. 

Ma  la  spada  ne  fa  tosto  levata  44 

Dal  flgliuol  d'Agrìcane  il  d)  medesmo. 

Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  batteamo 
L*  essere  un*  altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganesmo. 

Nè  Brigliadoro  men,  ch’errava  sciolto 
Intorno  airarme,  fu  dal  ppgan  tolto. 

Son  pochi  di  Ch’Orlando  correr  vidi,  45 

Senta  vergogna  e senza  senno,  ignudo, 

Con  urli  spaventevoli  e con  gridi: 

Ch'  è fatto  pazzo  in  somma  ti  conchiudo; 

B non  avrei,  fuor  eh’  a questi  occhi  fidi, 

Creduto  mai  si  acerbo  caso  e crudo. 

Poi  narrò  che  lo  vide  giù  del  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 

A qualunque  io  non  creda  esser  nimico  46 

D’ Orlando,  soggiungea,  di  ciò  favello; 

Acciò  ch* alcun  di  Unti  a ch'io  lo  dico, 

Mosso  a pietà  de!  caso  strano  e fello, 

Cerchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  ai  purghi  il  cervello. 

Ben  so,  se  Brandimarte  n’  avrà  nuova, 

Sarà  per  farne  ogni  posaibii  prova. 

Era  costei  la  bella  Fiordiligi,  47 

Più  cara  a Brandimarte  che  lè  stesso; 

La  qual  per  lui  trovar,  venia  a Parigi  : 

R della  spada  ella  soggiuuse  appresso, 

Che  discordia  e couteaa  e gran  litigi 
Tra  il  Sericano  e 'I  Tartaro  area  messo; 

E eh’  avuta  I'  avea,  poi  che  fu  caiso 
Di  vita  Handrìcardo,  alfln  Gradasso. 

Di  cosi  strano  e misero  accidente  48 

Rinaldo  senza  fin  ti  lagna  e duole; 

Nè  il  core  intenerir  men  se  ne  sente, 

Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 

E con  dispoaU  ed  immutabil  mente. 

Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole, 

Con  speme,  poi  che  ritrovato  P abbia, 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

Ma  già  Io  stuolo  avendo  fatto  unire,  49 

Sia  volontà  del  cielo  o sia  avventura, 

Vuol  fare  i Saraoin  prima  fuggire, 

B liberar  la  parigine  mura. 

Ma  consiglia  l’ Basalto  diflerire 

(Chò  vi  per  gran  vantaggio)  a notte  scura, 

Nella  terza  vigilia  o nella  quarta. 

Ch’avrà  T acqua  di  Lete  il  Sonno  sparta. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco,  50 

R quivi  la  posò  per  tutto  ’l  giorno: 

Ma  poi  che  ’l  sol,  lasciando  il  mondo  fosco, 

Alla  nutrice  antiqua  fe*  ritorno, 

Ed  orai  e capre,  e serpi  senza  tosco, 

E r altre  fere  ebbono  il  cielo  adorno, 

Cbo  state  erano  aicoae  al  maggior  lampo, 

Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo  : 

B veuue  con  Grifoa,  con  Aquilante,  51 

Con  Vivian,  con  Alardo  e con  Guidone, 


Con  Sansonetto,  agli  altri  un  mìglio  innante, 

A ebeti  passi  e senza  alcun  sermone. 

Trovò  dormir  V ascolta  d’ Agramante  : 

Tutta  r accise,  e non  ne  fe*  uu  prigione, 
lodi  arrivò  tra  1’  altra  gente  mora. 

Che  non  fu  visto  nè  sentito  ancora. 

Del  campo  d' infedeli  a prima  giunta  52 

La  ritrovata  guardia  all'  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  sì  rotta  e consunta, 

Ch’  nn  aol  non  ne  restò,  se  non  uccìso. 

Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 

I Saracio  non  I'  avean  più  da  riso; 

Che  sonnolenti,  timidi  ed  .inermi, 

Poteano  a tai  giierrier  far  pochi  schermi. 

Pece  Rinaldo  per  maggior  spavento  53 

Dei  Saracini,  al  mover  dell'  assalto, 

A trombe  e a corni  dar  subito  vento, 

E,  gridando,  il  suo  nome  alzare  in  alto. 

Spinse  Baiardo,  e quel  non  parve  lento; 

Chè  dentro  all’ alte  sbarre  entrò  d'nn  aalto, 

E versò  cavalier,  pestò  pedoni, 

Ed  atterrò  trabacche  e padiglioni. 

Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano,  54 

A cui  non  a’  arricciasiero  le  chiome, 

Quando  sentì  Rinaldo  e Montalbauo 
Sonar  per  I’  aria  il  formidato  nome. 

Fogge  col  campo  d' Africa  l' Ispano, 

Nò  perde  tempo  a caricar  le  some  ; 

Ch’  aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 

Ch’  aver  provata  anco  ai  piagne  e duole. 

Guidon  lo  segue,  e uou  fa  meu  di  luì;  55 

Nò  men  fanno  ì duo  figli  d' Oliviero, 

Alardo  e Ricciardetto  e gli  altri  dui  : 

Col  brando  Sauaouetto  apre  il  sentiero  ; 

Aldigiero  e Vivian  provare  altrui 

Fan  quanto  in  arme  l’ uno  e V altro  è fiero. 

Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 

Settecento  cou  lui  tenea  Rinaldo  56 

Io  Montalbano  e iutorno  a quelle  ville. 

Usali  a portar  V arme  al  freddo  e al  caldo, 

Non  già  più  rei  dei  Mirmidoo  d'  Achille. 

Ciascun  d essi  al  bisogno  era  al  saldo, 

Che  cento  insieme  non  fuggiao  per  mille; 

E se  ne  potean  molti  sceglier  fuori, 

Che  d' slcun  dei  famosi  eran  migliori. 

B se  Rinaldo  ben  non  era  molto  57 

Ricco  nè  di  città  nè  di  tesoro, 

Pacea  al  con  parole  e con  buon  volto, 

B ciò  eh’  avea  partendo  ognor  con  loro, 

Ch’  un  di  quel  numer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  somma  d' oro, 

Questi  da  Montalban  mai  non  rìmove, 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 

Ed  or,  perch'abbia  il  Magno  Carlo  aiuto,  58 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello. 

Tra  gli  African  questo  drappel  venuto, 

Questo  drappel  del  cui  valor  favello, 

Ne  fece  quel  che  del  gregge  lauuto 
Sul  falanteo  Galeao  il  lupo  fello, 

0 quel  che  aoglia  del  barbato,  appresso 

II  barbaro  Cioiflo^  il  leon  spesso. 
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Girlo,  eh’ avviso  da  Rinaldo  avuto  59 

Avea,  che  presso  era  a Paridi  giunlo, 

E che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e in  punto: 

B,  quando  bisognò,  venne  lo  aiuto 
Coi  paladini  e ai  paladini  aggiunto 
Avei  il  figliuol  del  ricco  Honodaote, 

Di  FiordJigi  il  fldo  e saggio  amante; 

Ch'  ella  più  giorni  pe^  sì  lunga  via  60 

Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 

Quivi,  all'  insegne  che  portar  solia, 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 

Lasciò  la  guerra,  e tornò  tutto  umano, 

E corse  ad  abbracciarla;  e d'amor  pieno, 

Mille  volte  baciolla,  o poco  meno. 

Delle  lor  donne  e delle  lor  donzelle  61 

Si  lìdAr  mollo  a quella  antica  etade 
Seni' altra  scorta  andar  lasciando  quelle 
Per  piani  e monti,  e per  strane  contrade; 

Ed  al  ritorno  I'  hsn  per  buone  e belle, 

Nè  mai  tra  lor  suspitìone  accade. 

Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante. 

Che  fatto  stollo  era  il  signor  d'  Anglante. 

Brandimarte  si  strana  e ria  novella  62 

Credere  ad  altri  a pena  avria  potuto; 

Ma  lo  credette  a Fiordiligi  bella, 

A cui  già  maggior  cose  avea  creduto. 

Non  pur  d'  averlo  udito  gli  dice  ella. 

Ma  che  con  gli  occhi  propri  l’ha  veduto; 

C'ba  conoscenza  e pratica  d’  Orlando, 

Quanto  alcun  altro;  e dice  dove  e quando:  > 

E gli  narra  del  ponte  periglioso,  63 

Che  Rodomonte  ai  cavalier  difende. 

Ove  un  sepolcro  adorna  e fa  pompoio 
Di  aopravveste  e d'  arme  di  chi  prende. 

Narra  c'  ha  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e stupende  ; 

Che  nel  Rume  il  pagan  mandò  riverso, 

Con  gran  periglio  di  restar  sommerso. 

Brandimarte,  che  *1  conte  amava  quanto  64 

Si  può  compagno  tmar,  fratello  o Aglio, 

Disposto  di  cercarlo,  e dì  far  tanto. 

Non  ricusando  alTanno  nè  periglio, 

Che  per  opra  di  medico  o d’ incanto 
Si  ponga  a quel  furor  qualche  consiglio, 

Così,  come  trovossi  armato  io  sella, 

Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

Verso  la  porte  ove  la  donna  il  conte  65 

Avea  veduto,  il  lor  cammin  drizzaro. 

Di  giornsta  io  giornata,  fia  eh’  al  ponte 
Che  guarda  il  re  d’Algier  si  ritrovaro. 

La  guardia  ne  fe'  segno  a Rodomonte, 

E gli  scudieri  a un  tempo  gli  arrecaro 
L’arme  e il  cavallo;  e quel  si  trovò  in  punto, 
Quando  fu  Braudimirle  al  passo  giunto. 

Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore,  66 

Il  Saracino  ■ Brandimarte  grida  : 

Qualunque  tu  ti  sia,  che,  per  errore 
Di  vìi  0 di  mente,  qui  tua  aorte  guida. 

Scendi  e spógliati  1*  arme,  e fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  ch’io  t'uccida, 


B che  vittima  all'  ombre  tu  sia  olTerlo  ; 

Ch'  io  'I  farò  poi,  nè  te  n’  avrò  alcun  serto. 

Non  volse  Brandimarte  a quell' altiero  67 

Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 

Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  destriero, 

E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia, 

Che  mostra  che  può  star  d'animo  Gero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  ella  bilancia: 

E Rodomonte,  con  la  lancia  io  resta, 

Lo  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta. 

Il  suo  destrier,  eh'  avea  contìnuo  uso  68 

D'  andarvi  sopra,  c far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e quando  un  altro  cader  giuso, 

Alla  giostra  correa  sicuramente. 

L'  altro,  del  corso  insolito  confuso, 

Venia  dubbioso,  timido  e tremente. 

Trema  anco  il  ponte,  e pir  cader  nell’  onda, 
Oltre  eh' è stretto  e che  sia  senza  sponda. 

I cavalier,  di  giostra  ambi  maestri,  69 

Che  le  lance  avean  grosse  come  travi, 

Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri, 

Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 

Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e gravi; 

Chè  si  versAr  di  pari  ambi  tnl  ponte, 

E seco  i signor  lor  tutti  in  un  monte. 

Nel  volersi  levar  con  quelle  fretta  70 

Che  Io  spronar  de'  fisbchi  insta  e richiede, 

L*  asse  del  ponticel  lor  fu  sì  strette, 

Che  non  troverò  ove  formare  il  piede  ; 

Sì  che  una  sorte  ugnile  ambi  li  getta 

Nell'  acqua,  e gran  rimbombo  al  del  ne  riede  ; 

Simile  a quel  eh’  uscì  del  nostro  Game, 

Quando  ci  cadde  il  mal  retlor  del  lume. 

1 doo  cavalli  andiìr  con  tutto  ’l  pondo  71 

Dei  cavalier,  che  steron  fermi  in  selle, 

A cercar  la  riviera  insin  al  fondo. 

Se  V*  era  ascosa  alcuoa  Ninfa  bella. 

Non  è giè  il  primo  salto  nè  *1  secondo. 

Che  giù  del  ponte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace; 

Però  11  beo  come  quel  fondo  giace: 

Sa  dove  è saldo,  e sa  dove  è più  molle:  72 

Sa  dove  è P acqua  bassa,  e dove  è l'alta. 

Dal  Game  il  capo  e il  petto  e i fianchi  estolle, 

B Braodimsrte  a gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  corrente  io  giro  tolte  : 

Nella  sabbia  il  destrier,  che  'I  fondo  analta. 

Tutto  ai  ficca,  e non  può  riaversi. 

Con  rischio  di  restani  ambi  sommersi. 

L*  onda  si  leva,  e li  fa  andar  sozzopra,  73 

B dove  è più  profonda  li  trasporta. 

Va  Braodimsrte  sotto,  e *1  destrier  sopra. 

Fiordiligi  dal  ponte  afflitte  e smorta, 

B le  lacrime  e i voti  e i prieghi  adopra: 

Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  sì  Gero, 

Ch’  affogar  Usci  un  tanto  csvslierol 
Deb,  cortese  signor,  s'noqoa  tn  amasti,  74 

Di  me,  ch*  amo  costui,  pietà  ti  vegna  I 
Di  farlo  tao  prigion,  per  Dio,  ti  basii  ; 

Che  s'oroi  il  sisso  tuo  di  quella  iaiegoa  : 
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Di  quinte  ipoglìe  mii  tu  gli  irrecasti, 

Questa  Ri  la  piti  bella  e la  più  degna. 

B aeppe  al  ben  dir,  eh*  ancor  che  roise 
SI  crudo  il  ro  pagan,  par  lo  commoise; 

R fp’  che  ‘I  suo  amator  r»lto  soccorse,  75 

Che  soUo  acqua  il  deslrter  leoca  scpuUo, 

E della  vita  era  venuto  in  forse, 

R senza  sete  avea  bevalo  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse, 

('he  gii  ebbe  il  brando  o di  poi  V cimo  tolto. 
Dell'  acqua  mezzo  morto  il  trasse,  e porre 
Con  molli  altri  lo  fe'  nella  sua  torre. 

Fu  mila  donna  ogni  allegrezza  spenta,  7G 

Quubdo  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 

Ma  di  questo  pur  meglio  si  coutenta, 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  sè  stessa,  o non  d'  altri,  »i  lameiila, 

Che  fu  cagioD  di  farlo  ivi  venire. 

Per  avergli  narrato  eh'  avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

Quindi  si  parto,  avendo  già  concetto  77 

Di  oK'uarvi  Rinaldo  palodin», 

0 il  Selvaggio  Guidone,  o SaosoDello, 

0 altri  della  corto  di  Pipino, 

In  acqua  e in  terra  cavalicr  perfetto 
Di  poter  contrastar  col  Saracino  : 

Se  non  più  forte,  alinoo  più  fortunato, 

Che  Braudimarte  suo  non  era  stato. 

Ya  molli  giorni,  prima  che  s'shhoUa  78 

In  alcun  cavalìer  ch'abbia  scmbisole 
D*  esser  come  lo  vaol,  perché  comballa 
Col  Saracino,  e liberi  il  suo  amante. 

Dopo  molto  cercar  di  persona  alta 
.\l  suo  bisogno,  un  le  vicn  pur  avanto, 

Che  sopravvesfa  avea  ricca  od  ornata, 

A tronchi  dì  cipressi  ricamala. 

Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarci;  79 

Cbè  prima  ritornar  voglio  a Parigi, 

E della  gran  sconfitta  seguitarvi, 

Ch'a'Mori  die  Rinaldo  c Mtdflgigi. 

Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi, 

Ni  quei  che  fur  cacciati  ai  fiumi  stigj. 

Levò  a Turpino  11  conto  Caria  oscura, 

Che  di  contarti  a'  avea  preso  cura. 

Nel  primo  sonno  dentro  al  psdigliuno  80 

Dorniia  Agramanlo  ; c un  cavsUcr  lo  desta, 
Dicendogli  che  Da  fallo  prigione, 

Se  la  fuga  non  è via  più  che  presta. 

Guarda  il  re  inlurno,  o la  confuaono 
Vede  dei  suoi,  che  v«o  senza  far  lesta 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  o nudi, 

Chò  non  han  tempo  di  pur  (or  gli  scudi. 

Tutto  confuso  o privo  di  consiglio  81 

Si  fflcca  porre  indosso  la  coraiza. 

Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandooio,  e Raliigniilo,  e quella  razza; 

E al  re  Agramaute  mostrano  il  periglio 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza; 

E che  può  dir,  so  aslva  la  persona, 

Cho  Fortuna  gli  sia  propizia  e buona. 

Così  Marsilio  o cosi  il  buon  Sobrìno,  82 

E così  dicoD  gli  altri  ad  una  voce. 


Ch*  ■ ina  diatnuìon  tanto  è vicioo, 

Quaoto  a Rinaldo , il  qual  ne  vien  veloce. 

R a*  aspetta  ehe  giunga  il  paladino 
Con  tenta  gente,  e un  nom  tanto  feroce, 

Render  certo  si  può  ch*  egli  e i suo*  smici 
Rimerrsn  morti,  o Ìo  man  degli  nimici. 

Ma  ridur  si  può  in  Arli  o aia  io  Nsrbona  63 
Con  quella  poca  gente  c*ha  d'intorno; 

Cho  r nna  e l' altra  terra  è forte  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d*  un  giorno: 

E quando  salva  aia  la  sua  persona, 

Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno, 

Rifacendo  l'esercito  in  nn  tratto, 

Onde  sIRn  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

It  re  Agramanle  al  parer  lor  a*  attenne  84 

Benché  il  partito  fosse  acerbo  o doro. 

Andò  verso  Arli,  e pane  aver  le  penne. 

Per  quel  cammio  che  più  trovò  sicuro. 

Oltre  alle  goide,  in  gran  favor  gli  venue, 

Che  la  partita  fu  per  l'aer  scuro. 

Venti  mila  tra  d*  Africa  e di  Spagna 
Fur,  eh’  a Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

Quei  ch'egli  uccise,  e quei  che  i suoi  fratelli,  85 
Quei  che  i duo  Rgli  del  signor  di  Vienna, 

Quei  che  provaro  empi  nimici  e felli 
I settecento  a cui  Rinaldo  accenna, 

E quei  che  spense  Saosonetlo,  e quelli 
Che  nella  fuga  a*  affogaro  in  Seona, 

Chi  poteise  contar,  conterìa  ancora 
Ciò  che  sparge  d’  aprii  Favonio  e Flora. 

Estima  alcun  che  Malagigi  parte  86 

Nello  vittoria  avesse  della  notte  ; 

Non  che  di  sangue  Io  campagne  sparte 
Fosser  per  lui,  uè  per  lui  leste  rotte; 

Ma  che  gl'  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte, 

B con  tante  bandiere  e tante  lancio, 

Ch'insieme  più  non  oeporrian  dne  Franco: 

B che  facesse  udir  tanti  metalli,  87 

Tanti  tamburi,  e tanti  vari  suoni, 

Tanti  annitrìri  io  voce  di  cavalli, 

Tanti  gridi  e tomnlti  di  pedoni, 

Che  risonare  e piani  e monti  e valli 
Dovean  delle  loogioqne  regioni  : 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede, 

Che  gli  lece  voltare  in  fuga  il  piede. 

Non  li  scordò  il  re  d'  Africa  Ruggiero,  88 

Ch’  era  ferito  o slava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  a'  un  destriero 
Lo  fece  por,  ch’avea  1'  andar  soave; 

E poi  che  I'  ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fé*  posare  io  nave, 

B verso  Arli  portar  comodamente, 

Dove  s’ avea  a raccor  latta  la  gente. 

Quei  eh'  a Rinaldo  e a Carlo  dier  le  spalle  89 
(Fnr,  credo,  cento  mila  o poco  manco), 

Per  compagnia,  per  boschi  e monte  e valle 
Cercavo  uscir  di  man  del  popol  franco; 

Bla  la  più  parlo  trovò  chiuso  il  calle 
B fece  rcsao  ov’  era  verde  e bianco. 

Coi!  non  fece  il  re  di  Serìcana, 

Ch'  avea  da  lor  la  tenda  p'ù  lontana: 
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Ami,  come  egli  tenie  che  I lignore  90 

Di  Montalbano  è qaeato  che  gli  aisaUa, 

Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core, 

Che  qua  e là  per  allegreata  salta. 

Loda  e ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 

Che  quella  notte  gli  occorra  tant'  alta 
Ei  sì  rara  avventura,  d'acquistare 
Baiardo,  quel  deatrier  che  non  ha  pare. 

Avea  quel  re  gran  tempo  desiato  91 

(Credo  eh' altrove  voi  ì' abbiate  letto) 

D'aver  la  buona  Durindana  a Iato, 

B cavalcar  quel  corridor  perfetto. 

B già  con  più  di  cento  mila  armalo 
Era  venuto  io  Francia  a questo  efletto  \ 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  Sera  : 

E sul  lite  del  mar  s'era  coadatto  92 

Ove  dovea  la  pugna  difBnire; 

Ma  Malagìgi  a turbar  venne  il  tutto, 

Che  fe'il  cugin,  mal  grado  suo,  partire, 

AvendoI  sopra  un  legno  in  mar  ridutto. 

Lungo  saria  tutta  T istoria  dire. 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e vile 
Sempre  Gradasso  il  paladia  gentile. 

Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende  93 

Costai  ch'assale  il  campo,  se  n'allegra. 

Si  veste  Tarme,  e la  sua  Altana  prende, 

B cercando  lo  va  per  T aria  negra: 

E quanti  ne  riscontra,  a terra  stende  ; 

Bd  io  confuso  lascia  afSitla  ed  egra 
La  gente  o sia  di  Libia  o sia  di  Francia  : 

Tutti  li  mena  a uu  par  la  buona  lancia.  i 

Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando,  94 

Chiamando  spesso,  e quanto  può  più  forte, 

E sempre  a quella  parte  declinando, 

Ove  più  folte  son  le  genti  morte; 

Ch'  alQo  s' incontra  in  lui  brando  per  brando  ; 

Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sorte 
Bran  salite  io  mille  schegge  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  Nolte. 

Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo  95 

Conosce,  e non  perchè  ne  vegga  insegna, 

Ma  per  gli  orreudi  colpi,  e per  Baiardo 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  legna; 

Non  è,  gridando,  a improverargli  lardo 
La  prova  che  di  sò  fece  non  degna  : 

Ch'ai  dato  campo  il  giorno  non  comparse, 

Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  apeme,  96 

Se  potevi  nasconderti  quel  punto. 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo:  or  vedi  ch’io  t'ho  ginnlo. 
Sic  certo,  se  tu  andassi  nell'  estremo 
Fosse  di  Stigo,  0 fossi  io  cielo  assunto, 

Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  teco, 

Nell' alla  luce,  e giù  net  mondo  cieco. 

Se  d'aver  meco  a far  non  ti  dà  il  core,  97 
B vedi  gii  che  non  puoi  starmi  a paro, 

E più  stimi  la  vita  che  T onoro. 

Senza  perìglio  ci  puoi  far  riparo, 

Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore  : 

£ viver  puoi,  so  sì  t'  è il  viver  caro: 


Ma  vivi  a pii;  chè  non  merli  cavallo, 

S'  alla  cavallerìa  fai  al  gran  fallo. 

A quel  parlar  si  ritrovò  presente  98 

Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio  : 

E le  spade  ambi  Irasaero  ugualmente, 

Per  far  parere  il  Serìcan  mal  faggio. 

Ha  Rinaldo  a'  oppose  immantinente, 

E non  patì  che  ae  gli  fesse  oltraggio, 

Dicendo  : Senza  voi  dunque  non  aono 
A chi  m' oltraggia  per  risponder  buono? 

Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano,  99 

B disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farle. 

Se  tu  m'ascolti,  manifesto  e piano 
Ch'  io  venni  alla  marina  a ritrovarle  ; 

E poi  ti  sosterrò  con  Tarme  in  mano. 

Che  t’ avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 

E sempre  che  tu  dica,  mentirai. 

Ch'alia  cavallerìa  mancasi' io  mai. 

I Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  sia  100 

Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  giustissima  e vera  scusa  mia, 

Acciò  eh' a torto  più  non  mi  riprenda: 

B poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh’ a piedi  si  contenda 
Da  solo  a solo  in  solitario  lato. 

Sì  come  appunto  fu  da  te  ordinato. 

Era  cortese  il  re  di  Sericana,  101 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  snoie  ; 

Ed  è contento  udir  la  cosa  piana, 

B come  il  paladin  scusar  ai  vuole. 

Con  lui  ne  viene  io  ripa  alla  Aumana, 

Ove  Rinaldo  in  aemplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 

E chiamò  in  testimonio  lutto  'I  cielo: 

E poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo,  102 

L*  uom  che  di  questo  era  informato  appieno  ; 
Cb'a  parte  a parte  replicò  di  nuovo 
L*  incanto  suo,  nè  disse  più  nè  meno. 

Soggiunse  poi  Rinaldo  : Ciò  eh'  io  provo 
Col  testimonio,  io  vo*  che  T arme  aieno, 

Che  ora,  e in  ogni  tempo  che  li  piace, 

Te  D*  abbiano  a far  prova  più  verace. 

II  re  Gradasso,  ebe  lasciar  non  volle  103 

Per  la  seconda  la  querela  prima, 

Le  scuse  di  Rinaldo  io  pace  lolle; 

Ma  ae  son  vere  o false,  in  dubbio  stima. 

Non  tolgon  campo  più  sol  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  Io  tolser  prima  ; 

Ma  s' accordaro  per  T altra  mattina  * 

Trovarsi  a una  fontana  indi  vicina  : 

Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo,  104 

Che  posto  sia  comunemente  in  mezzo. 

Se  'I  re  uccide  Rinaldo,  o il  fa  vassallo. 

Se  ne  pigli  il  destrier  seoz'  altro  mozzo: 

Ma  se  Gradasso  è quel  che  faccia  fallo, 

Che  aia  condotto  all'  ultimo  ribrezzo, 

0,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda, 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

Con  maraviglia  molta,  e più  dolore,  105 

Come  v'  ho  dello,  avea  Rinaldo  adito 
Da  Fiordiligi  bella,  eh'  era  fuore 
DclT  inlcllctto  il  suo  cugino  uscito. 
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Avei  doli*  orme  ioteio  anco  il  tenore, 

E del  litigio  che  n*  era  seguito  ì 
E eh*  io  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Ch’  ornò  di  mille  e mille  palme  Orlando. 

Poiché  furoD  d*  accordo,  rìtornosse  106 

Il  re  Gradasso  ai  servitori  sai  ^ 

Benché  dal  paladin  pregato  fosse 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  Ini. 

Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armosse  : 

Così  Rinaldo:  e giunsero  ambedni 
Ove  dovaa  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardo  e Durindana. 

Della  battaglia  che  Rinaldo  avere  107 

Con  Gradasso  dovea  da  solo  a solo, 

Parean  gli  amici  saoi  tutti  temere  ; 

E innanii  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 

Molto  ardir,  molta  fona,  alto  sapere 
Avea  Gradasso  ; ed  or  che  del  (ìgliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco, 

Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 

B più  degli  altri  il  frate  dì  Viviano  108 

Stava  di  questa  pugna  io  dubbio  e in  tema  ; 


Ed  anco  volentier  vi  porria  mano, 

Per  farla  rimaner  d’elfetlo  scema  : 

Ha  non  vorria  che  quel  da  Montalbano 
Seco  venisse  a inimicizia  estrema  ; 

Cb’anco  avea  di  quell' altra  seco  sdegno 
Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 

Ma  stiano  gli  altri  io  dubbio,  in  tema,  in  doglia;  109 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e sicuro. 

Sperando  eh*  ora  il  biasmo  se  gli  toglie, 

Ch*  avere  a torto  gli  parea  pur  duro  ; 

SI  che  quei  da  Pontieri  e d*  Altafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 

Va  con  baldanza  e sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onoro, 

Poi  che  l’un  quinci  e V altro  quindi  giunto  HO 
Fu  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 

S’  accareitaro;  e fero  a punto  a punto 
Cosi  serena  ed  aroiebevoi  fronte, 

Come  di  sangue  e d*  amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a quel  di  Chiaramonte. 

Ma  come  poi  s*  andassero  a ferire. 

Vi  voglio  a un*  altra  volta  differire. 


DICHIARAZWNI  AL  CANTO  TRENTESmOPRUUO. 


8l  2,  V.  5.  — V acqué  ptirtr  fa  taporiit  eco.  Un  con*  ! 
•imìia  concetto  i nella  seconda  queetione  del  lib.  V del 
Fih^copo  del  Boccaccio  : Se  cole  dùUi  fion  et  /oeeero  pueto- 
t»,  ancora  a conoecere  oarcbhono  l'amare. 

St.  5,  V.  1-S.  — Quella  i la  crvdaacc.  Ovidio, 
dice  deir  amore  quello  che  l'Arloato  della  gelosia:  Ilei 
mihi  guod  nnllie  amor  est  medicobitis  herbie.  — Murmure, 
formole  di  parole  mormorate  negli  incantcaiml.  » Imma^ne, 
figure  magiche,  nodi,  triangoli  di  cera  e di  penne  intessate 
e adoperate  allo  stesso  fine.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Can- 
to 11,  St.  42  B al  Canto  Vili,  St.  14..—  Saga,  voce  latina,  vai 
quanto  presaga,  ebe  conosce  o predice  il  futuro,  (paga, 
indovine,  incantatrice.  — > Zorvasiro,  re  de'  Uattriaui,  ebe 
nella  storie  antiche  paasò  come  inventore  dell’arte  magica. 

St.  13,  V.  8.  — Ni  i caaalur  si  pitgAr  oncia  addietro, 
non  piegaronsl  addietro  la  duodecima  parte  di  un  piede, 
cioè  menomamente.  Oncia,  come  qui  si  vede,  è snelle  mi- 
sura lineare. 

Si.  15,  V.  2.  — Tornava  a tui  con  la  man  v6ta , cioè 
sensa  aver  messo  mano  alla  spada. 

St.  22,  V.  4.  — Dell’ orixson,  dall' orluonte.  Come  tutti 
i nomi  grechi  usciti  in  onU,  l' autore  amò  troncare  quella 
parola,  e ne  aveva  Tinnansi  dell’ Allìghicri,  l*nrg.,  IV, 
70:  gl,  cA' aniòedus  hanno  un  solo  orissoit. 

Su  26,  V.  4.  — Il  pigro  Arturo  (da  apxto;,  orsa,  e òiiipa, 
coda)  i cosi  chiamata  la  stella  di  prima  grandetta,  che  è 
airsatremo  s qnasi  alia  coda  dell'Orsa,  o dalla  costella- 
tione  settentrionale  conosciuta  anche  col  nome  di  coito  di 
Boote.  Il  Petrarca  dice  pigro  quell'astro,  porchò  nell’ ap- 
parenta rivolgerai  intorno  stia  terra,  mette  tanto  tempo 
nei  trascorrere  la  brevissima  estremità  dei  polo . quanto 
lo  altre  stello,  lontane  dal  polo,  a trascorrere  orbite  gran- 
dissime dì  cielo. 

Sl  33,  V.  8.  — Ni  le  colombe  VaquUa  ecc.  Cosi  Ora- 
rio, nell’ Oda  IV  del  lib.  IV:  Nec  imbelUm  feroces  Proge- 
neranl  aquilae  eeònnòom. 

St.  34,  e.  1-2,  — ■ Non,  per  andar,  di  ragionar  laeciando, 
No»  ecc.  Il  poeta  imitò,  ma  non  agguagliò,  Dante,  laf.t 
IV,  64  : Non  laseiavam  l'amlar,  perch'  et  ìUeessi;  e,  meglio, 
Pnrg.,  XXIV,  l-S:  Nè  il  dir  V andar,  ni  V andar  liti  j»tù 
lento  Faeta,  ma  ra^tONondo  andaram  forte. 

St.  88,  V.  3.  — Sciamito:  specie  di  drappo  finissimo. 

SL  41,  V.  l'2.  — I»  urta,  io  odio  — Ver  Truffaldin: 
ita  novella  i da  leggerii  nel  Boiardo,  lib.  I,  canto  XV  s 


XXVI.  Trvffaldin  era  uomo  tristissimo , un  mettimale,  che 
tenne  accesa  gran  tempo  la  discordia,  tra  Grifone,  Aqui- 
tante  e Kinaldo. 

Sl  49,  V.  7-8.  — Vigilia  : cosi  dicevano  1 latini  una 
delle  quattro  parti  in  che  dividevasi  la  notte,  e tal  nome 
originò  dal  oigilaré  delle  sontìoello  notturne.  — Che  arrd 
l’acqua  di  iMt.  V'edi  le  Dichiarazioni  sl  Canto  XXV, 
Starna  03. 

Sl.  50,  r.  4-7.  Alla  nutrice  aati^ua,  alla  terra:  vedi 
le  Dichiarasìoni  al  Canto  XVII,  St  189.  ^ Ed  orsi  s capre 
ecc.  Qui  sono  indicate  le  varie  costellazioni  che  da’  poeti 
c dagli  astronomi  antichi  ebbero  11  nomo  di  vani  animali, 
e per  riguardo  alle  trasfigurazioni,  allegorie  e dirioazioni 
immaginate  dagli  antichi  poeti,  e per  la  positura  e figura 
snroudo  cui  erano  disposte  quelle  stelle  lo  cielo.  Tra  esse 
qui  specificansi  le  Orse,  la  Capra  Amaliea  e il  Serpente.  — 
Al  maggior  lampo:  alla  luco  del  sole,  che  i II  maggior  de' 
pianeti,  cioè  durante  il  giorno. 

Sl  51,  r.  5.  — AecoUa  o scolta,  sentinella;  e qui  nu- 
mero di  soldati  posti  a guardia;  corpo  di  gnardia. 

’St.  53,  V.  8.  — Trabacche,  specie  di  casotti  di  legno  o 
di  tela,  sotto  cui  si  riparano  i soldati  che  stanno  a campo. 

St.  54,  V.  4-8.  Il  fortnidaló  nome,  il  temuto  nome.  — 
Si  piagne,  si  rammarìcs,  ai  lamenta  : onde  dicesì  ugual- 
mente piagnersi  d’uno  e di  una  cosa.  Dante,  7n/.,  XXXII, 
136:  Che  ee  tu  a ragion  di  ivi  ti  piangi. 

St.  56,  V.  4.  — Non  già  più  rei  dei  Afirmùfon  di  A* 
ehUU.  Kon  inferiori,  non  meno  valorosi  de’ soldati  Mirmi» 
doni,  che  Achille  condusse  alla  guerra  di  Troia. 

St.  58,  9.  5'8.  — Bel  gregge  lanuto:  del  gregge  pecorino, 

0 del  gregge  fimo,  rem'  egli  altrove  dice.  — Std  falanteo 
Oalreo:  fiume  non  molto  discosto  da  Taranto,  città  che 
vuoisi  edificata  da  Falanto,  come  altrove  notammo.  Vedi  le 
Dichiarazioni  al  Cauto  XXX,  St.  21.  Il  fiume  è qui  preso  per 
tutto  U Tarantino,  dove  le  pecore  danno  una  lana  perfet- 
tissima. In  questi  verni  il  jiocta  imitò  Orazio,  lib.  II,  oda 
VI:  Unde  si  Vnrcae  prohibent  iniquae  Dulce  pellitiu  ortòus 
Oalesi  Flvnen,  et  regnata  petam  Laconi  Hnra  Vhalanto.  — 
Od  òaròd(o,  del  gregge  caprino.  — Il  barbaro  Cinifio  : 
il  fiume  Magra  in  Africa,  nominato  dai  Latini  Cgnipe  o 
Ctjnipkus,  lungo  il  qiials  si  pascolavano  in  grandis.simo  nu- 
mero le  capre- 
si. .59,  e.  6,  — Coi  paladini;  e ai  pofadinì  ecc.  Come 

1 paladini  potevano  qui  rilrovaid  con  Carlo,  che  attcn- 
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diva  la  veoota  di  Rinaldo,  ac  tutti,  ialvo  Ugglerl  c*l  0- 
iiviero,  erano  itati  fatti  prigiool  (Canto  XXVI,  8t.  32),  oè 
ai  parlò  piò  del  loro  riscatto  ? 

St.  G3,  V.  2.  — Di/en<U,  vieta,  impediace.  Vedi  ai  Can- 
to XIV,  St  7 e al  Canto  XXVII,  St  77. 

Si,  70,  B.  7-8.  — Del  t>o$tro  /Itime,  del  Po  — Il  inni 
rtUor  dtl  lutne,  Fetonte  : vedi  le  Dichiaraaloni  al  C.  Ili, 
8t  34. 

Si.  V.  4.  — A cui  Rinaldo  accenna:  cui  Rinaldo 
comanda.  In  queato  ionio  usò  lo  itoaao  verbo  nelle  Ri- 
me, c.  Vili:  Sapete  dunque  te  avria  maU  ateunlo  Chi  ne* 
gatte  tegiiir  quel  eòe  egli  accenna,  Quando  ti  ha  toUo  il 
giogo  ii  collo  aggiunto. 

St.  87,  V.  3.  — Annitriri:  nitriti.  Alcune  atainpe  ìeg* 
gono  annitriti,  t 


St,  89,  t».  2.  — Fur,  credo,  cento  mila  o poco  manco  ; 
c'ò  contraddice  alla  St  84,  dove  sì  legge:  Ventimila  Ira 
d‘  A/riea  e di  Spagna  ecc. 

•St.  94,  V.  8.  >—  Sii*  al  carro  tlellato  della  A’otte,  aia 
air  ottava  afer»,  avendola  cosi  (-hìamata  anche  il  Petrarca, 
aon.  11.3,  parte  I:  Molle  'I  carro  iterato  in  giro  mcn  t. 

St.  t02,  r.  /.  — H figliufd  di  Bvovo:  Malaglgi. 

St.  Dtl,  V.  6.  — All' idiimo  ribretxo  : al  Hbreaao,  ai 
gelo  della  morte. 

Su  ito,  ».  3'S.’—  S' aecareezaro  ; e fero  a punto  a punta 
Cori  aercna  ed  omiròeroi  fronte.  Come  ecc.  Fecersi  preci- 
aatneote  qnelle  caresze  e quel  sereno  viao,  che  avrebberai 
: fallo,  ac  Gradoaao  ecc. 


CAUTO  TUEUITESmOSECOADO. 


ARGOMENTO. 

Rradanrante  Raggierò  aspetta  in  vano 
E per  annunzio  Ho  prende  aospetto, 

Che  !'  amor  di  Mardaa  a sÌ!  lontano 
I<o  tenga,  avendo  d'  easa  aceeeo  il  petto. 
Si  parte,  ed  alla  rocca  di  Triatano 
Giunge;  ma  prima  con  glnrinao  effetto 
Tre  Re  de’  lor  destrieri  abbatte,  e a aera 
V è accolta,  e «eoo  tien  la  tncaaaggicra. 


Sovvienimi  che  cenlare  io  vi  dovea  1 

(Già  lo  promiai,  e poi  m'uicl  di  mente) 

D*  una  aospiaioo  che  fallo  avea 
La  bella  donna  di  Ruggier  dolente, 

Deir  altra  più  spiacevole  e più  rea, 

B di  più  acuto  e venenoso  dente, 

Che,  per  quel  ch'ella  udi^da  Ricciardetto, 

A devorare  il  cor  I'  entrò  nel  petto. 

Dovei  canlaroe,  ed  altro  incominciai,  2 

Perché  Rinaldo  io  mezzo  aopravvenoe  ; 

B poi  Guidon  mi  diè  che  fare  assai, 

Che  tra  cammino  a bada  un  pezzo  il  tenne. 

D’ una  cosa  in  un'altra  in  modo  entrai, 

Che  mal  di  Bradamaote  mi  sovvenne. 

Sovvienmooe  ora,  e vo'  narrarne  ionanti 
Che  di  Rinaldo  e di  Gradasso  io  canti. 

Ua  bisogna  anco,  prima  eh'  io  ne  parli,  3 

Che  d'  Agramante  io  vi  ragioni  un  poco, 

Ch'area  ridutte  le  reliquie  in  Arli, 

Che  gli  resldr  del  gran  notturno  foco; 

Quando  a raccor  lo  sparso  campo,  e a darli 
Soccorao  e vettovaglie  era  alto  ii  loco  : 

L'Africa  incontra,  e la  Spagna  ha  vicina, 

Ed  è in  sul  Rumo  assiso  alla  marina. 

Per  tutto  '1  regno  fa  scriver  Marsilio  4 

Gente  a piedi  e a cavallo,  e trista  e buona. 

Per  forza  e per  smore  ogni  navilio 
Atto  a battaglia  s*  arma  in  Barcellona. 

Agramante  ogni  di  chiama  a concilio; 

Nè  a apesa  nè  a fatica  si  perdona. 

Intanto  gravi  eaasioni  e spesse 
Tutte  hanno  le  città  d'  Africa  oppresse. 


Egli  ha  fatto  olTerire  a Rodomonte,  5 

Perchè  ritorni  (ed  impetrar  noi  poote), 

Una  cugina  sua,  figlia  d'  Almonte, 

E '1  bel  regno  d'Oran  dargli  per  dote. 

Non  si  volso  r allior  muover  dal  ponte, 

Ove  tant'  arme  e tante  selle  vòle 
Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo, 

Ila  ragunate,  che  ne  cnopre  il  sasso. 

Già  non  volse  Marfisa  imitar  I'  alto  6 

Di  Rodomonte:  anzi  com^  ella  intese 
Ch'  Agramante  da  Carlo  era  disfallo, 

Sue  genti  morte,  saccheggiale  e prese, 

R che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto. 

Senza  aspettare  invito,  il  cammio  prese; 

Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 

B V aver  gli  prolTcrse  e la  persona  : 

B gli  menò  Brunello,  e gli  ne  fece  7 

Libero  dono,  il  qual  non  avea  offeso. 

L'  avea  tenuto  dicci  giorni  e dicco 
Notti  sempre  in  timor  d'essere  appeso: 

R poi  che  nè  con  forza  nè  eoo  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso. 

In  a)  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  1*  altiere  mani,  e lo  disciolie. 

Tutte  r antiquo  ingiurie  gli  rimesse,  8 

E seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 

Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
II  re  di  lei  .cV  ad  aiutarlo  andasse: 

E del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse. 

Volse  che  Brune!  prova  lo  mostrasse  ; 

Che  quel,  di  eh*  ella  gli  area  fatto  cenno. 

Di  volerlo  impicrar,  fe' da  buon  senno. 
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n niBÌfoldo,  io  loco  ocootlo  ed  erme,  9 

Patio  di  corvi  e d'  svolto!  lasriollo. 

Ruffcier,  eh*  uo’ altra  volta  gli  fa  schermo, 

E che  T laccio  gli  avria  tolto  dal  collo. 

La  giustìxia  di  Dio  fa  di'  ora  iorermo 
S*  ò ritrovato,  ed  aiutar  non  puollo: 

E quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso; 

Sì  che  restò  Brurjel  senza  sorcorso. 
lulanftì  Braditmante  iva  nmisaodo  10 

Che  rosi  lunghi  sìan  quei  venti  giorni 
Li  qnai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A lei  Rutrfficro  ed  alla  fede  torni. 

A chi  spelta  <U  carcere  o dì  bando 
l'Srir,  non  par  che  ’I  tempo  più  soggiorni 
A dargli  lihertade,  o dell’amata 
Patria  \Ì5(a  gioconda  e desiBla, 

In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta  H 

Pensa  ch'Eto  e Piroo  siffatto  zoppo, 

0 sia  la  ruota  guasta;  eh’ a dar  v«  Ita 
Le  par  che  Urdi,  «Ur*  all'  usalo,  troppo, 

Più  lungo  di  quel  giorno  a cui,  por  molta 
Fede,  nel  ciclo  il  giusto  Ebreo  fe*  intoppo; 

Piu  della  noUo  eh'  Ercole  produsse, 

Parea  lei  ch'ogni  notte,  ogni  dì  fune. 

0 quante  volle  da  invidiar  le  dirro  12 

E gli  orsi  e i ghiri  e i aonnacchiosi  tassi  f 
Chè  qnel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 

Nò  potere  altro  udir,  lìn  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiumassi. 

Ma  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
N(in  può  dormir  di  tutta  notte  un’  ora. 

Dì  qua  di  lò  va  le  noiose  piume  13 

Tutto  premendo,  e mai  non  si  riposa. 

Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costume, 

Per  veder  s'  anco  di  Tilon  la  aposa 
Sparge  dinanzi  al  mnllulino  lume 
Il  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosi: 

Non  meno  ancor,  poi  che  oasciuto  è *1  giorno. 
Brama  vedere  il  ciel  dì  stelle  adorno. 

Poi  che  fu  quattro  o cinque  giorni  appresso  14 
Il  termine  a finir,  pioni  di  spene 
Slava  aspettando  d'ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse;  Ecco  Ruggier  thè  viene. 
Montava  sopra  un'alta  torre  spesso, 

Ch  i folli  boschi  e le  campagne  amene 
Scs'pria  d intorno,  e parte  della  via 
Onde  di  Francia  a Moolalbari  si  già. 

Se  di  luntHDo  o splendor  d’arme  vede,  15 

0 cosa  tal  eh'  a cavolier  simiglia, 

Che  sia  il  guu  disiato  Ruggier  crede, 

E rasserena  i begli  occhi  e le  ciglia  : 

Se  di.sarrnalo  o viaoda^ite  a piede. 

Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia; 

E se  ben  poi  fallare  la  ritrova, 

Piginr  non  cessa  una  cd  un'altra  DQOva. 
Credendolo  incontrar,  talora  armossi,  16 

Scese  dai  moute,  e giù  calò  nel  piano  : 

Nò  lo  trovando,  si  sperò  che  fns«i 
Per  altra  strada  giunto  a Montalbano; 

B col  disir  con  ch‘  avea  i piedi  mossi 
Fuor  del  caslel,  ritornò  dentro  invano; 

Ariosto,  Orlondc  Furili. 


Nè  qua  nè  là  trovollo  ; e paisò  iotaato 
11  termine  aspettato  da  lei  Unto. 

Il  termine  passò  d*  noo,  di  dui,  1 7 

Di  ire  giorni,  di  sei,  d'  otto  e di  venti; 

Nè  vedendo  il  aoo  sposo,  nè  di  lui 
Sentendo  nuova,  iocominciò  lamenti 
Ch'avriao  mosso  a pietà  nei  regni  boi 
Qaelle  Furie  crioite  dì  serpenti; 

B fece  oltraggio  a*  begli  occhi  divini, 

Al  bianco  petto,  e agli  anrei  crespi  crini. 

Dunque  6a  ver,  dices,  che  mi  convegos  18 

Cercare  nn  che  mi  fogge  e mi  a'  asconde? 

Dunque  debbo  prestare  no  che  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 

Patirò  che  chi  m'odia,  il  cor  mi  Ugna  ? 

Un  che  ai  stima  ano  virtù  profonde, 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 
ImmorUi  Dea  che  'I  cor  d’  amor  gli  accenda  ? 
Sa  questo  altier  ch'io  l'amo  e eh’  io  V adoro  ; 19 

Nè  mi  vool  per  amante,  nè  per  serva. 

11  credei  sa  che  per  lai  spasmo  e moro; 

B dopo  morte  a darmi  aiolo  serva. 

B perchè  io  noo  gli  narri  il  mio  martore, 

Atto  a piegar  la  asa  voglia  proterva, 

Da  me  a asconde,  come  sapide  anole, 

Che,  per  aUr  empio,  il  canto  adir  non  vnole. 
Deh  ferma.  Amor,  costui  che  cosi  sciolto  20 
Dioanti  al  lento  mio  correr  a*  affretta  ; 

0 tornini  nel  grado  onde  m’ hai  tolto, 

Onando  nè  a te  nè  ad  altri  era  anggetta  I 
Deh  come  è il  mio  sperar  fallace  e stolto, 

Cb*  in  te  con  prìeghì  mai  pietà  si  metta  : 

Che  ti  diletti,  inai  ti  pasci  e vivi 
Di  Irar  dagli  occhi  laorìmosi  rivi! 

Ha  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lasMl  21 

Faor  che  del  mio  deaire  irrasionale  ? 

Ch'alto  mi  leve,  e al  nell'aria  passa, 

Ch'arriva  io  parte  ove  s' abbrucia  l'ale; 

Poi,  non  potendo  sostener,  mi  laaaa 
Dal  ciel  cader:  nè  qai  Onìace  il  male; 

Chè  le  rìmelte,  e di  nuovo  arde:  ond’io 
Non  ho  mai  fine  al  precipitio  mio. 

Adii,  via  più  che  del  diair,  mi  deggio  22 

Di  me  doler,  che  al  gli  apersi  il  seno  ; 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 

Ed  ogni  mio  poter  paò  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  io  peggio, 

Nè  lo  posso  frenar,  chè  non  ha  freno: 

B mi  fa  certa  ebe  mi  mena  a morte, 

Perch'  eapettando  il  mal  Doccia  più  forte. 

Deh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi?  23 

Ch' error,  se  non  d' amarti,  noqua  commessi? 
Che  maraviglia,  ae  fragili  e infermi 
Femmioil  semi  fur  anhito  oppressi? 

Perchè  dovev'  io  osar  ripari  e schermi, 

Che  la  somma  beltà  non  mi  piaceasì. 

Gli  alti  sembianti,  e le  aaggie  parole? 

Hisero  è ben  chi  veder  schiva  il  solai 
Bd  oltre  al  mio  deatioo,  io  ci  fui  spiata  24 

Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 

Somma  felicità  mi  fa  dipinte, 

Ch*  esser  dovea  di  questo  amor  mercede. 

17  C. 
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Se  le  pertaeiione,  oimè!  fa  Usto, 

Se  fa  iogtDoo  il  cooiiglio  che  mi  diede 
HerlÌD,  poeto  di  lai  beo  ItmenUirnii  ; 

Ha  DOn  d' emtr  Ruggier  posso  rìlrsrmi. 

Di  Herlio  posso  e di  Helisss  insieme  25 

Dolermi,  e mi  dorrò  d*  essi  in  eterno  ; 

Chè  dimostrare  i fratti  del  mio  seme 
Hi  fero  degli  spirti  dello  'nrerno, 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  serritò  ; nè  la  csgion  discemo, 

Se  non  eh*  erano  forse  invidiosi 
De*  miei  dolci,  sicari,  almi  riposi. 

SI  r occupa  il  dolor,  che  non  avansa  26 

Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 

Ms,  malgrado  di  quel,  vien  la  speranxa, 

B tì  Tuole  alloggiare  in  mesto  il  petto, 

Rinfrescandole  pur  la  rimembranta 

Di  quel  eh'  al  ano  partir  l' he  Roggier  detto  ; 

E vuoi,  conlra  il  parer  degli  altri  affetti. 

Che  d'  ora  io  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

Onesta  speranta  dunque  la  sostenne,  27 

Finiti  i venti  giorni,  no  mese  appresso  ; 

Sì  che  il  dolor  s'i  forte  non  le  tenne, 

Come  tenuto  avria,  1'  animo  oppresso. 

Un  dì  che  per  la  strada  se  ne  venne. 

Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso, 

Novella  odi  la  misera,  eh'  insieme 
Fe’  dietro  all'altro  ben  fuggir  la  speme. 

Venne  a incontrare  un  cavalier  guascone  28 

Che  dal  campo  african  venia  diritto. 

Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione. 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conflitto. 

Da  lei  fu  mollo  posto  per  ragione, 

Fin  che  si  venne  al  termine  prescrìtto. 

Domandò  di  Ruggiero,  e in  lui  fermosse  : 

Nò  faor  di  questo  segno  più  si  mosse. 

Il  cavalier  buon  conto  ne  rendette;  29 

Chè  ben  oonoscea  tutta  quella  corte; 

E narrò  di  Raggiar,  che  conlrsstette 
Da  solo  a solo  a Handricardo  forte; 

B come  egli  1*  accise,  e poi  ne  stette 
Ferito  più  d*un  mese  presso  a morte  : 

E a*  era  la  sua  istoria  qui  conchiusa. 

Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  ascosa. 

Ha  come  poi  soggiunse,  una  dontella  30 

Esser  nel  campo,  nomata  Harflsa, 

Che  mcn  non  era,  che  gagliarda,  bella, 

Nè  meno  esperta  d*  arme  in  ogni  guisa  : 

Che  lei  Raggierò  amava,  e Ruggiero  ella; 

Ch'  egli  da  lei,  eh*  ella  da  Ini  divisa 
Si  vedea  raro  ; e eh*  ivi  ogonno  crede 
Che  s'abbiano  tra  lor  data  la  fede; 

B che  come  Ruggier  si  faccia  sano,  31 

11  matrimonio  pubblicar  si  deve  ; i 

B ch*0|pii  re,  ogni  principe  pagano  ! 

Gran  piacere  e letizia  ne  riceve: 

Chè  deir  uno  e dell'  altro  sopmmano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  razza  d'  uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

Credea  il  Gnascon  quel  che  dicea,  non  senza  32 
Cigion;  chè  nell' esercito  do*  Mori 


Opinione  e aniversal  credenza, 

B pubblico  parlar  n*  era  di  fuori. 

I molti  segni  di  benivolenza 

I Stati  tra  lor  face»  questi  romorì  ; 

I Chè  tosto,  0 buona  o ria  che  la  fama  eaee 
Fuor  d' una  bocca,  in  infinito  cresce. 

L*  esser  venuta  a*  Mori  ella  in  aita  33 

Con  lui,  nè  aenzB  Ini  comparir  mai, 

Avea  questa  credenu  staÙlita; 

Ha  poi  Cavea  accresciuta  pur  assai, 

Ch*  esiendosi  del  campo  già  partita. 

Portandone  Bronei,  come  io  contai, 

Sena*  esservi  da  alcnno  richiamata, 

Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornata. 

Sol  per  Ini  visitar,  che  gravemente  34 

Languia  ferito,  in  campo  venata  era 
Non  una  sola  volta,  ma  aovente: 

Vi  stava  il  giorno,  e ai  psrtia  la  aera: 

E molto  più  da  dir  dava  alla  genti; 

Ch*  essendo  conosGÌu|a  così  altieri, 

Che  tutto  *1  mondo  ■ sè  le  parca  vile, 

Solo  a Ruggier  fosse  benigna  e umile. 

Come  il  Gnascon  questo  affermò  per  vero,  35 

Fa  Bradamante  da  cotanta  pena, 

Ds  cordoglio  asialits  così  fiero, 

Che  di  quivi  cader  si  tenne  a pena. 

Voltò,  lenza  far  motto,  il  ano  destriero, 

Di  gelosia,  d*  ira  e di  rabbia  piena  ; 

E,  da  sè  discacciata  ogni  speranza, 

Ritornò  furibonda  alla  ina  stanza  : 

B senza  disarmarsi,  sopra  il  letto,  36 

Col  viso  volta  io  giù,  tutta  si  stese, 

Ove  per  non  gridar,  si  che  sospetto 
Dì  sè  facesse,  i psoui  in  bocca  prese; 

B ripetendo  quel  che  l' avea  detto 

II  cavaliero,  in  tal  dolor  discese. 

Che  più  non  Io  potendo  sofferire, 

Fu  forza  a disfogarlo,  e così  a dira  : 

Hisera!  a chi  mai  più  creder  debb'ioi  37 

Vo*  dir  ch*  ognuno  è perfido  e crudele. 

Se  perfido  e crodel  sei,  Ruggier  mio, 

Che  si  pietoso  tenni  e sì  fedele. 

Onsl  crudeltà,  quii  tradimento  rio 
Unqua  s*  udì  per  tragiche  querele. 

Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  • al  tuo  debito  vorrai  ? 

Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive  38 

Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza. 

Nè  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrìve, 

Nè  a*  tuoi  costumi,  nè  a tua  gentilezia  ; 

Perchè  non  fai  che,  fra  lue  illnatri  e dive 
Virtù,  ai  dica  ancor  ch'abbi  fermezza t 
Si  dica  eh'  abbi  invìolabii  fede, 

A chi  ogni  altra  virtù  s’inchina  e cede? 

Non  Iti  che  non  compar,  se  non  v'  è queljt,  SO 
Alcun  valore,  aleno  oobil  costume? 

Come  nè  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 

FaciI  ti  fu  ingannare  nna  donzella. 

Di  cni  tn  aignor  eri,  idolo  e nume; 

A cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e freddo  il  sole. 
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Crude),  di  che  peccato  a doler  t*  hai,  40 

Se  d'uccider  chi  t*ama  non  ti  pouti? 

Se  *1  mancar  di  tua  fè  al  leggier  fai. 

Di  eh'  altro  peto  il  cor  gravar  U Beoti  ? 

Come  tratti  il  nemico,  le  Ui  dai 
A me,  che  t'  amo  a),  questi  tormenti  ? 

Beo  dirò  che  giuatiaia  in  eie)  non  aie, 

8' a veder  tardo  la  vendetta  mia. 

Se  d'ogoi  altro  peccato  aaaai  più  quello  41 

Dell'empia  iogratiludine  Toom  grava, 

E per  questo  dal  eie)  V auge)  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e cava  ; 

E se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello, 

Duaudo  debita  emenda  il  cor  non  Uva; 

Guarda  eh*  aapro  flagello  in  te  non  areodi, 

Che  mi  se' ingrato,  e non  vuoi  fame  emenda. 

Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio,  ^43 

Di  le,  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  noi  ti  dico  io; 

Di  questo  io  vo' che  tu  ne  vada  aaaolto: 

Dico  di  te  che  C eri  fatto  mio, 

E poi  c-ontra  ragion  mi  ti  aei  tolto. 

Renditi,  iniquo,  a me;  cbè  tu  sai  bene 
Che  non  ai  può  salvar  chi  l' altrui  tiene. 

Tu  m'hai.  Raggiar,  lasciata;  io  te  non  voglio,  43 
Nè  laaciarti  volendo  anco  potrei; 

Ma,  per  uscir  d’  aSanno  e di  cordoglio, 

Posso  e voglio  finire  i giorni  miei. 

Di  noi  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 

Chè  se  concesso  m’ avessero  i Dei 
Ch’  io  fossi  morta  quando  t'  era  grata, 

Morte  non  fu  giammai  tanto  beata. 

Cosi  dicendo,  di  morir  diipotla,  44 

Salta  dei  letto,  e di  rabbia  ioQararaata 
E pon  la  spada  alla  sinistra  costa; 

Ma  ai  ravvede  poi  rbe  tutta  è armata. 

Il  miglior  spirto  io  questo  le  a*  accosta, 

B nel  cor  le  ragiona:  0 donna  nata 
Di  tini’  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  il  gran  biaamo  i giorni  tuoi? 

Non  è meglio  cb’  al  campo  tu  ne  veda,  45 

Ove  morir  ai  può  con  lande  oga'  ora? 

Quivi  a'avvieo  cb' innanzi  a Ruggier  ceda, 

Del  morir  tuo  si  dorrà  forte  ancora  ; 

Ma  a’  a morir  t'  avvien  per  la  sua  spada. 

Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 

Ragione  è ben  che  di  vita  ti  privi. 

Poi  eh'  è cagion  eh'  in  Unta  pena  vivi. 

Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori  46 

Farai  vendetta  di  quella  llarfìaa 
Che  t*  ha  con  fraudi  e disonesti  amori, 

Da  le  Ruggiero  alienando,  uccisa. 

Questi  pensieri  parvero  migliori 
Alla  donzella;  e tosto  una  divisa 
Si  fé’  su  r arme,  che  volea  inferire 
Diiperaziooc  e voglia  di  morire. 

Era  la  sopravveste  del  colore  • 47 

In  che  riman  la  foglia  che  a' imbianca 
Quando  del  ramo  è tolta,  o che  rumoro 
Che  facoa  vivo  T arbore,  le  manca. 

Ricamata  a tronconi  era,  di  fuore. 

Di  cipresso  che  mai  non  ai  rinfranca, 


Poi  c'ha  sentita  la  dura  bipenne; 

L'  abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 

Tolse  U deatrier  ch*  Astolfo  aver  aolea,  48 

E quella  lancia  d'ór,  che,  sol  toccando, 

Cader  di  iella  i cavalier  ficea. 

Perchè  glie  la  diò  Astolfo,  e dove  e quando, 

E da  chi  prima  avnta  egli  1*  avea, 

Non  credo  che  biiogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolae,  non  però  sapindo 
Che  fosse  de)  valor,  eh*  era,  stupendo. 

Senza  scudiero  e lensa  compagnia  49 

Scese  dal  monte,  e si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alia  più  dritta  via, 

Ov’  era  dianzi  il  campo  aaraciuo  ; 

Chè  la  novella  ancora  non  a*  ndia. 

Che  r avesse  Rinaldo  piladioo, 

Aiutandolo ‘Carlo  e Malagigi, 

Fatto  tor  dall'  assedio  di  Parigi. 

Lasciati  avea  i Cadurcì  e la  cittade  50 

Di  Caorae  alle  Spalle,  e tutto  *1  monte 
Ove  naace  Dordona,  e le  contrade 
Scoprii  di  Monferrante  e di  Clarmonte  ; 

Quando  venir  per  le  medeame  atra  de 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 

Ch'uno  scudo  all'arcione  avea  attaccato; 

E le  veoiiD  tre  cavalieri  a lato. 

Altre  donne  e acudier  venivano  anco,  51 

Qual  dietro  e qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  flauco, 

La  figliuola  d'Araon,  chi  la  donna  ara; 

E quel  le  disse:  Aire  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  mesaaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  artico,  ò venuta 
Per  lungo  mar  dall'  Isola  Perduta. 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda  52 

L' isola,  donde  la  regina  d'  essa. 

Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda, 

Dal  eiel  non  mai,  se  non  a lei,  concessa, 

Lo  scodo  che  vedete,  a Carlo  manda; 

Ma  ben  con  patto  e condizione  espreaia, 

Ch'ai  aniglior  cavalier  Io  dia,  secondo 
11  suo  parer,  ch'oggi  ai  trovi  al  mondo. 

Ella,  come  ai  stima,  e come  io  vero  53 

È la  più  bella  donna  che  mai  fosse, 

Cosi  vorria  trovare  od  cavaliero 

Che  sopra  ogni  altro  avesse  ardire  e posse: 

Perchè  fondato  e fisso  è il  ano  pensiero, 

Da  non  cader  per  cento  mila  scoaae. 

Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore, 

Abbia  d'  esser  ano  amante  e suo  signore. 

Spera  eh'  in  Francia,  alla  famoia  corte  54 

Di  Cario  Magno,  il  cavalier  ai  trove, 

Che  d’ esser  più  d'  ogni  altro  ardito  e forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

1 tre  che  aon  con  lei  come  ine  scorte, 

Re  tono  tutti,  e dirowi  anco  dove: 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno, 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o nessuno. 

Questi  tre,  la  coi  terra  non  vicina,  55 

Ma  men  lontana  è all'  Isola  Perduta, 

Detta  così,  perchè  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  è conoscinta, 


Digitized  by  Google 


260 


ODIANDO  FURIOSO. 


Ertao  inioti,  e loo,  delli  regioi, 

B ■ fir«  per  moflier  TbaDoo  volata  ; 

B,  per  aggradir  lei,  cose  f»tt*  hinoo, 

Che,  fio  che  giri  il  ciel,  dette  sarsDoo. 

Ma  né  questi  ella,  oè  alcuo  altro  voole,  56 

Ch*  al  moudo  io  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch'abbiate  fatto  prove,  lor  dir  suole, 

10  questi  luoghi  appresso,  poco  istimo. 

B a'  un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole, 

Fra  gli  altri  duo  sarà,  heo  lo  sublimo; 

Ha  noQ  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  eh'  oggi  port  arme. 

A Carlo  Magno,  il  quale  io  slimo  e onoro  57 
Pel  pih  savio  signor  eh'  al  mondo  sia,  ' 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d’  oro, 

Con  patto  e condition  eh*  esso  Io  dia 
Al  oavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 

11  vanto  e il  primo  onor  di  gaglisrdia. 

Sia  il  cavaliero  o suo  vassallo  o d'  altri. 

Il  parer  di  quel  re  vo*  che  mi*scaUri. 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto,  58 

E r avrà  dato  a quel  sì  ardito  e forte, 

Che  d’  ogni  altro  migliore  abbia  creduto, 

Che  'o  sua  si  trovi  o in  alcun*  altra  corte. 

Uno  di  voi  sari,  che  con  V aiuto 
Di  sua  virtù  Io  scudo  mi  riporte  ; 

Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio, 

B quel  sarà  il  marito  e ’l  signor  mio. 

Queste  parole  han  qui  fatto  venire  59 

Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto; 

Che  riportarne  lo  scudo,  o morire 

Per  man  di  chi  1'  avrà,  a'  hanno  proposto. 

Stè  molto  attenta  Bradamante  a udire 
Quanto  le  fu  dallo  scudier  risposto. 

Il  qual  poi  1'  entrò  innanti,  e cosi  punse 
Il  suo  cavallo,  che  i compagni  giunse. 

Dietro  non  gli  galoppa  nè  gli  corre  60 

Ella;  eh' ad  agio  il  suo  cammin  dispensa, 

B molte  cose  tuttavia  discorre, 

Che  son  per  accadere;  e in  somma  pensa 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e rissa  e nimicisia  immensa 
Fra'  paladini  ed  altri,  se  vuol  Cerio 
Chiarir  obi  sia  il  miglior,  e a colui  darlo. 

Le  preme  il  cor  queato  pensier;  ma  molto  61 
Più  glie  lo  preme  e strugge  in  peggior  guisa 
Quel  eh*  ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
II  suo  amor  le  abbia,  e datolo  a Harfisa. 

Ogni  suo  senso  in  questo  è sì  sepolto. 

Che  non  mira  la  strada,  oè  divisa 
Ove  arrivar,  nè  se  troverà  innanii 
Comodo  albergo,  ove  la  notte  stanti. 

Come  nave  che  vento  dilla  riva,  62 

0 qualch'  altro  accidente  abbia  disciolta. 

Va,  di  nocchiero  e di  governo  priva, 

Ove  la  porti  o meni  il  fiume  io  volta  ; 

Così  r amante  giovane  veniva, 

Tutta  io  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta, 

Ove  vuol  Rabican;  cbè  molte  miglia 
Lontano  è il  cor  ohe  de'  girar  la  briglia. 

Leva  alfio  gli  occhi,  e vede  il  sol  che  '1  tergo  63 
Avea  moatrato  alle  città  di  Socco; 


B poi  a*  era  attoffato,  come  il  mergo, 

10  grembo  alla  nutrice  oUr'  a Marocco: 

E ae  disegna  che  la  fraaca  albergo 

Le  die  ne' campi,  fa  pensier  di  sciocco; 

Chè  soffia  un  vento  freddo,  e 1*  aria  greve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o neve. 

Con  mag:;ior  fretta  fa  movere  il  piede  64 

Al  suo  cavillo;  e non  fece  via  molta, 

Che  laaciar  le  campagne  a nn  paator  vede, 

Che  a'  avea  la  aoa  gregge  iuoaoti  tolta. 

La  donna  a lui  con  molta  inatanzia  chiede 
Che  le  'naegoi  ove  possa  esser  raccolta, 

0 bene  o mal  ; chè  mal  al  non  s'  alloggia. 

Che  non.  aia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

Disse  il  pastore  : Io  non  so  loco  alcuno  65 

Ch'  io  vi  sappia  tnaegnar,  se  non  lontano 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe,  foor  eh'  uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

Ma  d*  alloggiarvi  non  anccede  a ognnno; 

Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano, 

Che  ae  1*  acquisti  e che  ae  la  difenda 

11  cavalier  che  d*  alloggiarvi  intenda. 

Se,  quando  arriva  un  cavalier,  ai  trova 

Vóti  la  atantt,  il  caatellan  V accetti  ; 

Ma  vuol,  ae  aopravvien  poi  gente  nove, 

Ch'  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 

Se  non  vien,  non  accade  che  si  mova  ; 

Se  vien,  forza  è ohe  1*  arme  ai  rimetta, 

B con  Ini  giostri  : e chi  di  lor  vai  meno, 

Ceda  l'albergo,  ed  esca  al  citi  sereno. 

Se  duo,  tre,  quattro  o più  guerrieri  i nn  tratto  67 
Vi  ginngon  prima,  in  pace  albergo  v'  hanno  ; 

B chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto, 

Perchè  seco  giostrar  quei  più  Io  fanno. 

Cosi,  se  prima  un  aol  sì  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vomnao 

1 duo,  tre,  quattro,  o più,  che  verrin  dopo; 

SI  che,  a*  avrà  valor,  gli  Ha  più  grande  oopo. 

Non  men  ae  donna  capiti  o donzella,  66 

Accompagnata  o aola  a questa  rocca, 

E poi  v'arrivi  un* altra,  alla  più  bella 
L'albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocci. 

Domanda  Bradamante  ove  aia  quella: 

E il  boon  paator  non  pur  dice  con  bocca. 

Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano, 

Da  cinque  o aei  miglia  iodi  lontano. 

La  donna  ancor  che  Rabican  ben  trotle  69 

• Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  fangose  e rotte 
Dalla  atagìon  eh'  era  piovosa  alquanto, 

Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fati' abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 

Trovò  chiusa  la  porta  ; e a chi  u’avea 
La  guardia  disse  eh'  alloggiar  volea. 

Rispose  quel,  eh'  era  occupato  il  loco  76 

Da  donne  e da  gnerrier  che  veoner  dianzi; 

E stavano  aspettando  intorno  al  foco, 

Che  posta  fosse  lor  la  cena  ionaozi. 

Per  lor  non  credo  l'svrà  fatta  il  cuoco, 

S'ella  v'  è ancor,  nè  ]'  han  mangiata  innanti, 
Disse  la  donna:  or  va,  che  qui  gli  attendo; 

Chè  IO  r usanza  o di  aerrarla  intendo. 
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Parte  la  fvirdia,  e porta  rimbaadata  71 

Là  doro  i cavalier  aUono  a grand*  agio, 

La  qoal  non  potè  lor  troppo  eaier  grata, 

Cb*  air  aer  li  fa  oacir  freddo  e malvagio  \ 

Bd  era  aaa  grao  pioggia  iocomincìata. 

Si  levcn  pure,  e pigliaa  1' arme  ad  agio; 
Restano  gli  altri  ; e quei  non  troppo  io  fretta 
Escono  iosieme  ore  la  donna  aspetta. 

Erao  tre  cavalier  che  valean  tinto,  72 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 

Eli  eran  quei  ch«*t  di  medeamo  accanto 
Veduti  a quella  meisaggiera  foro  ; 

Quei  cb'  in  lalando  a’  aveao  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  icudo  d'oro: 

B perchè  aveao  meglio  i cavalli  punti, 

Prima  di  Bradamaote  erano  giunti. 

Di  loro  in  arme  pochi  er«n  migliori;  73 

Ha  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  Funi  : 

Ch*  a oeasim  patto  rimauer  di  fuori 
Quella  notte  intcodea  molle  e digiuna. 

Quei  dentro  alle  Queitre  e si  corridori 
Hiran  U giostra  al  lume  della  luna, 

Che  malgrado  de'  nugoli  lo  spande, 

B fa  veder,  benché  la  pioggia  è grande. 

Come  s*  allegra  un  bene  acceso  smante  74 

Ch'  ai  dolci  furti  per  entrar  ai  trova. 

Quando  alUo  eenla,  dopo  indugio  tante, 

Cile  '1  taciturno  chiavistel  si  mova  ; 

Così,  volonleroaa  Bradamante 
Di  far  di  sò  coi  oavalieri  prova, 

S'allegrò  quando  udì  le  porte  aprire, 

Calare  il  ponte,  e fuor  li  vide  uscire. 

Tosto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vedo  75 

Uscire  insieme  o con  poco  intervallo. 

Si  volge  a pigliar  campo,  e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  cavallo, 

B la  lancia  arreitando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo, 

Che  fuor  di  sella  è forxa  che  trabocchi. 

Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi.  , 

Il  re  di  Svetia,  che  primier  si  mosse,  76 

Fu  primier  anco  • riversarsi  ■)  piano; 

Con  tonta  forse  F elmo  gli  percosse 
L'asta  che  mal  non  fu  abbassata  invano. 

Poi  corse  il  re  di  Goaia,  e ritrovosse 
Coi  piedi  io  aria  al  suo  destrier  lontano. 

Rimase  Ìl  terso  sottosopra  volto, 

Nell'acqua  e nel  psntao  mei£o  sepolto. 

Tosto  eh*  ella  ti  tre  colpi  tutti  gli  ebbe  77 

Polito  andar  coi  piedi  alti  e i capi  bassi, 

Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  debbo 
La  notte  albergo;  ma  prima  che  passi, 

V*  è chi  la  fa  giurar  che  n'ascirebbe, 

Sempre  eh*  a giostrar  fuori  altri  chiamassi. 

11  lignor  di  li  dentro,  che  *1  valore 
Beo  o'  ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

Così  le  fa  la  donna  che  veoota  76 

Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera, 

Come  io  dicea,  dall  Isola  Perduta, 

Mandala  al  re  di  Francia  measaggieri.  i 

Cortesemente  a lei  che  la  salata. 

Sì  come  graifoaa  e affabil  era, 


Sì  leva  ÌQoontn,  e eoo  fnocit  terean 
Pif  Un  per  mano,  e teeo  ni  fuoco  mena. 

La  doDon,  comioclaodo  n disarmarli,  7U 

S*  nvea  lo  scudo  e di  poi  F elmo  trsUo  ; 

Quando  non  cufBa  d*oro,  in  che  celarsi 
Soleaoo  i capei  luoghi  e star  di  piatto, 

Usci  eoo  F elmo , code  caderoo  sparsi 
Già  per  le  spalle,  e la  scoprirò  a un  tratto, 

B la  feroD  conoscer  per  donsella, 

Non  men  che  Aera  io  arme,  io  viso  bella. 

Quale  al  cader  delle  cortine  anele  80 

Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 

D'  archi,  e di  più  d'  una  soperba  mole, 

D’ oro  e dì  atatue  e di  pitture  pieoa  ; 

0 come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  a serena  : 

Cosi,  1*  elmo  levandosi  dal  viso. 

Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

Già  son  cresciute,  e fatte  lunghe  io  modo  61 
Le  belle  chiome  che  taglione  il  frate. 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo, 

Benché  non  aian  come  son  prima  state. 

Che  Bradamaote  aia,  tien  fermo  e sodo 
(Cbè  ben  F avea  veduta  altre  Oste) 

Il  signor  della  rocca  ; e più  che  prima 

I Or  F accaresta,  e mostra  fame  stima. 

Siedono  al  fuoco,  e con  giocondo  e Questo  82 
Ragionameuto  dao  cibo  alF  orecchia. 

Mentre,  per  ricreare  ancora  il  reato 
Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 

La  donna  all*  oale  domandò  ae  questo 
Modo  d*  albergo  è nova  usanaa  o vecchia, 

B quando  ebbe  principio,  e chi  le  pose  ; 

E *1  cavaliero  a lei  cosi  rìapose  : 

Nel  tempo  che  reguava  Fierauonte,  83 

Clodìione,  il  ftglinolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e bella,  e di  maniere  conte, 

Quanl*  altra  fosse  a quella  etade  antice  ; 

La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolge!  da  lei  più  che  si  dica 
Che  faoease  da  Jone  il  suo  pastore, 

Pereb*  avea  nguai  la  geloaia  all*  amore. 

Qni  la  lenea  ; chà  *1  luogo  avuto  in  dono  84 
Aveu  dal  psdre,  e raro  egli  n'nacia; 

B con  lai  diece  cavalier  ci  tono, 

B dei  miglior  di  Francia  tottavia. 

Qui  stando,  venne  a capitarci  il  buono 
Trìatano,  ed  una  donna  in  compagnia. 

Liberata  da  Ini  poch'  ore  innante. 

Che  traea  presa  a forta  un  Ber  gigante. 

Tristano  ci  arrivò  ohe  *1  sol  già  volto  85 

Avea  le  spaUe  ei  liti  di  Siviglia  ; 

B domandò  qui  dentro  esser  raccolto, 

Perchè  non  c'è  altra  atanta  a diece  miglii. 

Ma  Clodion,  che  molto  amava  e molto 
Era  geloso,  io  somma  si  consiglia 
Che  foreslìer,  sia  ohi  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna,  qui  non  eutre. 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci  86 

Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero; 

Or  quel  che  far  eoo  priegbi  io‘  non  ti  feci. 

Che  *1  facci,  disse,  tuo  mal  grado,  spero. 
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E sQdò  ClodlOB  eoB  tatti  i dieoi 
Che  teoea  eppreeso  ; e con  no  grido  tltiero 
Se  gli  offerse  con  lucU  e spidt  in  nano 
Provar  che  diicortese  era  e villano  ; 

Con  patto,  che  se  fa  ohe  con  lo  staolo  87 

Suo  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  sella  forte, 

Nella  rocco  alloggiar  vuole  egli  solo, 

E \iiol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 

Per  non  patir  queeC  onta,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a rischio  della  morte; 

Ch’  aspramente  percosso  cade  in  terra, 

E cadon  gli  altri,  e Tristan  faor  li  ferra. 

Entrato  nella  rocca,  trova  quella,  88 

La  qual  v*  ho  detto,  a Clodlon  si  cara, 

E eh*  avea,  a par  d*  ogni  alba,  fatto  bella 
Natura,  a dar  belleue  cosi  avara. 

Con  lei  ragiona:  intanto  arde  e martella 
Di  fuor  r amante  aspra  passione  amara  ; 

11  qual  non  differisce  a mandar  prieghi 
Al  cavalier,  che  dar  non  gli  la  nieghi. 

Tristano,  ancor  che  lei  molto  non  presse,  89 
Nè  pressar,  fuor  ch*  Isotta,  altra  pobebhe  ; 

Ch*  altra  nè  ch*  ami  vuol  nè  che  aocaresse 
La  posion  che  già  incantata  behbe  ; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell*  aspresse 
Che  Clodion  gli  ha  usate  si  vorrebbe. 

Di  far  gran  torto  mi  parrìa,  gli  disse, 

Che  tal  beilessa  del  suo  albergo  uscisse. 

E quando  a Clodion  dormire  incresca  90 

Solo  alla  frasca,  e compagnia  domandi, 

Una  giovane  ho  meco  bella  e fresca. 

Non  però  di  beilesse  cosi  grandi. 

Questa  sarò  contento  che  fuor  esca, 

E eh’  ubbidisca  a tutti  i suoi  comandi  ; 

Ma  la  più  bella  mi  par  dritto  e giusto 
Che  stia  con  quel  di  noi  eh*  è più  robusto. 

Escluso  Clodione  e mal  contento,  91 

Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 

Come  s'  a quei  che  nell’  alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l’ascolta; 

E molto  più  che  del  freddo  e del  vento. 

Si  dolea  della  donna  che  gli  è tolta. 

La  mattina  Tristano,  a coi  ne  ’ncrebbe. 

Gli  la  rendè;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 

Perchè  gli  disse,  e lo  fe’  chiaro  e certo,  92 

Che  qual  trovolla,  tal  gli  la  rendea: 

E benché  degno  era  d'  ogni  onta,  in  merlo 
Della  discortesia  eh*  usala  avea  : 

Pur  contentar  d’  averlo  allo  scoperto  I 

Fatto  star  tutta  notte  si  volea  : 

Nè  r escusa  accettò,  che  fosse  Amore 
Stato  cagion  di  cosi  grave  errore; 

Ch*  Amor  de*  far  gentile  un  cor  villano,  93 

E non  far  d*  un  gentil  contrario  effetto. 

Partito  che  si  fa  di  qui  Tristano, 

Clodion  non  stè  molto  a mutar  tetto  ; 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A nn  cavalier  che  molto  gli  era  accetto, 

Cun  patto  eh*  egli  e chi  da  lui  venisse. 

Quest*  uso  io  albergar  sempre  seguisse: 

Che  'I  cavalier  eh*  abbia  maggior  possania,  94 
E la  donne  beltà,  sempre  ci  alloggi; 


E chi  vinto  rìmao,  vóti  la  stansa. 

Dorma  sol  prato,  o altrove  scenda  e poggi. 

E finalmente  ci  fe*  por  1*  osansa 
Che  vedete  dorar  fin  al  di  d*  oggi. 

Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea, 

Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea. 

Fatto  r avea  nella  gran  sala  porre,  95 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  ; 
ludi  con  torchi  accesi  venne  a tórre 
Le  belle  donne,  e le  condusse  in  quella. 
Bradamante,  all*  entrar,  con  gli  occhi  scorre, 

E similmente  fa  1*  altra  donsella; 

E tutte  piene  le  superbe  mora 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

Di  al  belle  figure  è adorno  il  loco,  96 

Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi  ; 

Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco, 

Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi  ; 

B lo  scalco  si  doglia  e doglia  il  cuoco. 

Che  i cibi  lascio  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  chi  disse  : Meglio  fin  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e gli  occhi  poi. 

S*  erano  essisi,  e porre  alle  vivande  97 

Voleano  man,  quando  il  signor  s*  avvide 
Che  r alloggiar  due  donne  è un  error  grande  : 
L*  una  ha  da  star,  1*  altra  convien  che  snido. 

Stia  la  pib  bella,  e la  meo  fuor  si  mando 
Dove  la  pioggia  bagna  e *1  vento  stride. 

Perchè  non  vi  son  giunte  amendoe  a un*  ore, 

L*  una  ha  a partire,  e 1*  altra  a far  dimora. 

Chiama  duo  vecchi,  e chiama  alcune  sue  98 

Donne  di  casa,  a tal  giudiiio  bnone  ; 

E le  donselle  mira,  e di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 

Finalmente  parer  di  tutti  fue, 

Ch*  era  più  bella  la  figlia  d*  Amone  ; 

B non  meo  di  beltà  1*  altra  vincea. 

Che  di  valore  i gaerrier  vinti  avea. 

Alla  donna  d*  Islanda,  che  non  santa  99 

TIolta  sospitlon  stava  di  questo. 

Il  signor  disse:  Che  serviam  1*  osanta. 

Non  V*  ha,  donna,  a parer  se  non  onesto. 

A voi  convien  procacciar  d*  altra  stanza, 

Quando  a noi  totU  è chiaro  e manifesto 
Che  costei  di  bellezze  e di  sembianti. 

Ancor  ch'inculla  sia,  vi  passa  innantì. 

Come  si  vede  in  on  momento  oscuro  100 

Nube  salir  d*  nmida  valle  al  cielo, 

Che  la  faccia  che  prima  era  si  pura, 

Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo  ; 

Cosi  la  donna  alla  sentenzia  dora. 

Che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e *l  gelo. 
Cangiar  ai  vide,  e non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e bella. 

S*  impallidisce,  e tutta  cangia  in  viso;  101 

Chè  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 

Ma  Bradamante  con  on  saggio  avviso, 

Che  per  pietà  non  vnol  che  se  ne  vada, 

Rispose:  A me  non  par  che  beo  deciao 
Nè  che  ben  ginsto  alcun  giodicio  cada, 

Ove  prima  non  a*  oda  quanto  nieghi 
La  parte  o affermi,  e sue  regioni  alleghi. 
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Io  eh' a difender  qaeata  oama  foglio,  102 

Dico  : 0 più  bella  o men  eh*  io  aia  di  lei, 

Non  venni  come  donna  qni,  nè  voglio 
Che  aian  di  donna  ora  i progreaai  miei. 

Ma  chi  diri,  ae  latta  non  mi  ipoglio, 

S*  io  aono  o a*  io  non  aon  quel  eh*  è coatei? 

E quel  che  non  ai  aa,  non  ai  de*  dire  ; 

B tanto  men,  quando  altri  n*  ha  a patire. 

Ben  aon  degli  altri  ancor,  c*  hanno  le  chiome  103 
Lunghe,  com'io;  ni  donne  aon  per  queato. 

Se  come  cavaiier  la  alaoza,  o come 
Donna  acquietata  m*  abbia,  è manifeato. 

Perebò  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  ae  di  maachio  è ogni  mio  geato? 

La  legge  voatra  vuol  che  ne  aian  apinte 
Donne  da  donne,  e non  da  guerrìer  vinte. 
Poniamo  ancor  che,  come  a voi  por  pare,  104 
lo  donna  aia  (che  non  però  il  concedo), 

Ma  che  la  mia  beiti  non  foaae  pare 
A quella  di  coatei  ; non  però  erodo 
Che  mi  vorreale  la  merci  levare 
Di  mia  virtù,  ae  ben  di  viao  io  cedo. 

Perder  per  men  beiti  gioito  non  parrai 
Quel  c*  ho  acquietato  per  virtù  con  I*  armi. 

E quando  ancor  foaae  V oaanu  tale,  105 

Che  chi  perde  in  beiti,  ne  doveaae  ire; 
lo  ci  vorrei  reatare,  o bene  o male 
Che  la  mia  oatinazion  doveaae  oacire. 

Per  queato,  che  conteaa  diaegnale 
B tra  me  e quella  donna,  vo*  inferire 
Che,  contendendo  di  belli,  può  aaaai 
Perdere,  e meco  goadagnar  non  mai. 

E ae  guadagni  e perdite  non  aono  106 

In  tutto  pari,  ingiuato  è ogni  partito: 

Si  eh*  a lei  per  ragion,  al  ancor  per  dono 
Spesial,  non  aia  l’albergo  proibito. 


B a*alcnno  di  dir  che  non  aia  buono 
B dritto  il  mio  giudizio  aari  ardito, 

Sarò  per  loatenergli  a ano  piacere, 

Che  *1  mio  aia  vero,  e falao  il  auo  parere. 

La  figliuola  d*  Amon,  moaaa  a pleiade  107 

Che  questa  gentil  donna  debba  a torto 
Baser  cacciata  ove  la  pioggia  cade. 

Ove  nò  tetto,  ove  neppure  ò un  aperto, 

Al  aignor  dell’  albergo  periuade 
Con  ragion  molte  e con  parlare  accorto, 

Ma  molto  più  con  quel  eh*  alfin  conchiuae. 

Che  reati  cheto,  e accetti  le  ane  acme. 

Qual  aotto  il  più  cocente  ardore  eativo,  108 
Quando  di  ber  più  desiosa  è 1*  erba, 

11  fior,  eh*  era  vicino  a restar  privo 
Di  tatto  quell*  umor  eh*  in  vita  il  serba. 

Sente  l*  amata  pioggia,  e ai  fa  vìvo  ; 

Goal,  poi  che  dìfeaa  al  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  mesaaggiera, 

Lieta  e bella  tornò  come  prim*  era. 

Li  cena,  alata  lor  bnon  pesto  avente,  109 

Nè  ancor  pur  tocca,  alfin  godérai  in  festa, 

Senza  che  più  di  cavallero  errante 
Nova  venata  fosse  lor  molesta. 

La  godéf  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 

Pure,  all*  usanza,  addolorata  e mesta; 

Chè  quel  timor,  chò  quel  sospetto  ingiuato 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tollea  il  guato. 

Finita  ch’ella  fu  (che  aarìa  forse  110 

Stata  più  lunga,  se  *1  deair  non  era 
Di  cibar  gli  occhi),  Bradamante  sorse, 

B sorse  appresso  a lei  la  mesaaggiera. 

Accennò  quel  signore  ad  nn  che  corse, 

B prestamente  allumò  molta  cera. 

Che  splender  fe’  la  sala  in  ogni  canto. 

Quel  che  segui  dirò  nell'  altro  Canto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRBNTESIMOSECONDO. 


8t.  i,  9.  I‘2.  — àovnem<m  di*  cantar*  io  vi  dcv*a... 
U tu»p\MÌon.  Alla  Stanae  80  a 81  del  presente  Canto 
i' Ariosto  vi  dirà  che  quella  enapicìone  o arioso  timore  a- 
veva  trafitto  il  cuore  di  Bradamante  all'udire  il  cavaiier 
Guascone  narrarle  l'amor  di  Ruggiero  per  Uarfisa  e il  ma- 
trimouio  che  ae  oe  attendeva  da  tutto  il  campo. 

Su  S,  V.  4.  — D*t  gran  notturne  foce,  del  grande  in- 
cendio di  battaglia  notturna,  della  grande  econfitta  che 
toccò  di  notts  al  re  de’  mori  Agrarnante.  Fuoco  detto  per 
guerra,  battaglia,  soqquadro  e simili  manca  alla  Crusca, 
che  per  altro  registra  in  questo  senso  alla  latina  la  paro- 
la incendio.  Taaeo,  VII,  6:  Or  cAe  cT  intorno  halto 

incefidio  di  guerra  arde  il  potè*.  Come  911»  «tote  eco.  E il 
Caro  nella  traduzione  dell' A'aeìde  (1,  937)  non  ei  diacoetò 
un  peaeo  da  Virgilio:  Chi  de'  TVoiont  » valoroei  geetì  R 
{'incendio  non  ea  di  tanta  guerrat  L’originale  dice:  Ohm 
penne  Aeneaduv^  guie  TVoiae  neeciai  urbem  Virtuteegue  vi- 
reeque,  aui  fanti  incendia  beiti  f 

St.  4,  e.  1-2.  — Fa  ecriver  MareUio  Gente  a piedi  * a 
cavaUo  eco.  Fa  arrolare,  aaeotdare  gente.  Ètrua  latina  che 
non  fu  aggiunta  ancora  al  Vocabolario  italiarjo. 

8l  JOf  V.  6.  Che’l  tempo  pib  eoggiomi:  ohe  il  tempo 
tanto  ritardi,  indugi. 

St.  il,  9.  2-8.  — Eu>  e Piroo,  cosi  ebiamanei  due  ca- 
valli de'  quattro,  che,  eeeondo  i posti,  ctmdaeono  li  csr* 


ro  del  Sole.  — > Pib  lungo  di  quel  giorno  eoe.  Indica 
quel  giorno,  che,  a preghiera  di  Giosuè,  fu  da  Dio  pro- 
tratto di  molte  ore,  affinchè  gl'  laraeliti  trionfassero  al  tutto 
sui  cinque  re  di  Palestina.  — Ah  della  notte  ecc.  0 in- 
tende la  notte,  che  Ercole  fu  concepito  o l'altra  in  co! 
□acque.  La  prima  fu  allungata  alla  durata  di  tre  notti  da 
Giove,  quando  ei  trovò  con  AIcmena,  vestendo  le  forme  di 
Anfitrione,  marito  di  lei,  soprittenuto  alla  guerra  di  Tebe 
Qho,  dice  Loesno,  dwm  frueretur  Olgmpi  Reetor  Luci/erum  ter 
jueeerat  eeee.  Di  Giove  e d'AIcmena  nacque  poi  Ercole.  La 
seconda  fu  protratta  a molte  notti  da  Giunone,  affinchè  Eu- 
rìsteo  foiM  partorito  prima  di  Ercole,  e avesse  eu  Ini  11 
privilegio  e rautorìtà  di  primogenito.  Cosi  la  gelosa  Dea 
cominciò  a impedire  che  questo  figliuolo  d'adulterio  fin  dal 
oascere  godesse  le  alte  furtnne  già  promessegli  dai  destino. 

St.  13,  9.  4-7.  — Di  Titon  la  epoea  : 1’  Aurora,  finta 
da’  poeti  (come  giè  si  disse),  nooglie  del  vecchio  Tìtooe 
Naeciuto,  solecismo  per  nato.  Ne  troviamo  altri  esempi  io 
antiche  scritturo;  ma  fortunato  ohi  cercherà  bellesza dalla 
luce  e non  dalla  muffa  del  tempo  ! 

St.  14,  V.  5.  — Montava  copra  urtaìia  torre  epeeeo  ecc. 
Anche  il  Boccaccio  nel  tl  del  FUocopo  : Biancofiore  coti 
I rimaea  alquanto  da  Olorieia  rioonfariota  m prima,  ogni 
giorno  andava  eopra  deU'  alta  cara  ih  parte  ov'  sita  federa 
I Montoric  apertamente,  * quello  guardando  con  mefiti  eoepi’ 
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rt  at>M«  fnaldtt  ÌìUOù,  B m»dMlmam«Dt«  in  Ovidio  Filli 
ch«  «tp«tU  U DAT*  di  D«mofooDt«  : Menti»  lame»  tcoptdot 
frvticoto^ut  liUtr»  eoZeo,  Qna^  patttU  oculit  aequora  lata 
m€i$.  Et  qwteatmqué  protul  vtMUìttia  lùiua  vid»,  iVottnw 
iUa  ntot  augwtr  cm«  D»ot. 

St.  /7,  V.  6.  — Qm«U<  Eurit  ttrpmtL  L*  Fu- 

rie o Euinenldi  InfemÀli  AH|n>i^QÌt*t  cloi  cb*  AvevAoo  lerpi 
in  luogo  di  CApoUi,  eran  figlie  d’ Acheronte  e delle  Notte, 
come  già  ei  disee  elle  DichianeinDi  del  C.  V,  St  8 e Al- 
trove ; e Ai  chiemAVAno  Aletto,  Uegere  e Tesirone. 

St.  i$,  V.  6,  — Un  eht  ti  ttima  ava  p^h  jrro/ondt:  coti 
lubliroi. 

St  J9,  p.  d-7.  — A dormi  otuto  AenKi eerbe,  eepettA,  At- 
tende. — Come  aspide  euoU;  oaitaaÌ  eh  antico  che  1*a- 
•pide,  per  non  udire  l' iocaoto,  che  a eè  Io  tir*,  pone  un'o- 
recchia io  terra  e ai  tura  l'altra  colla  coda.  David,  BmL 
57.  aveva  già  detto:  7'amfuoai  oepidie  «urdoe,  et  obhiran- 
tie  auree  euat,  ne  attdiat  vocem  imeantautis,  il  che  fu  queei 
tradotto  dal  Boccaccio  nel  Laltirinto  ef  Amore,  dove  dice: 
Cori  oUe  parole  pii  oreeeki  chùtdsndo  come  Vaepido  of  euo- 
Mo  deir  incantatore. 

St  23,  V.  8.  ->  Mitero  i 6en  eàt  veder  ecAiea  iZ  toU: 
Virgilio,  Aen  , IV,  v.  450:  rmn  vero  in/«lù  fatit  rstem'ta 
Dido  Moritm  orai;  toedet  eotU  conrexa  tueri, 

St.  28,  ».  i’3.  — Un  capalier  puateons  : avvertitamente 
l'Arioato  fa  che  nn  gaaaoone  qui  narri  e accreaca  oltre  H 
vero  r amichevole  reUsione  di  Raggierò  con  Marfisa,  pe- 
roci-hi  i Ouaeconi  allora  avevano  fama  di  ciarlieri  e d' im- 
portuni. — Da  lei/»  molto  poeto  per  ropione:  fu  molto  po- 
sto per  ragionamento,  fu  fatto  entrare  io  grandi  parole,  e 
non  già  come  altri  eptega:  fu  molto  interrogato,  gli  fu 
chieeto  minato  conto;  pcrciocchà  non  avrebbe  detto  lobito 
appresao:  Fin  eàe  ti  penne  al  termine  prescritto.  Domandò 
di  Ruppiere  eoo. 

St.  2$,  p.  3.  — Che  eonfraeUUe  Da  telo  a eolo  a Man- 
drieardo:  combattà,  contrastò. 

St.  8d,  V.  7.  — CAe  tutto  ’l  mondo  a el  le  parsa  pile.'  si 
suo  paragone,  verso  di  eò,  a petto  di  eà  tutto  il  mondo  ecc. 

Sl  37,  p.  6-8.  Unpua  e’udi  per  trapicAe  fuerele.'  s’u- 
dì mai  per  tragici  poemi  : e’  udì  mai  in  tragedie-  — De- 
bito rorrai:  alcune  stampe  Isggctfio:  debito  doproi. 

St.  39,  e.  3.  — Foci!  ti  /u  inpannare  una  donetlla  eco. 
Il  concetto  à d' Ovidio  neirepiat.  di  Fillide:  FaUcre  ere- 
denttm  non  est  operosa  piuUam  Gloria. 

Su  44,  ».  I.  — Di  morir  disposta.  Salta  del  letto  ecc. 
Queste  gelose  furie  di  Brsdamante  ritraggono  assai  da  vicino 
quelle  di  Fiorio  nel  III  del  Filoeopo  del  Boccaccio.  Se  ne 
veggano  qni  e qua  ripetute,  non  che  1 concetti,  le  parole. 

Su  46,  ».  fi>7.  — F tosto  una  divita  Si  fi  sa  Z’orme  eco. 
Un  segno,  un  distintivo  negli  abiti. 

Ft.  d7,  ».  1-7.  — Fra  la  eoproppette  ecc.  Vedi  la  Di- 
chiarasiooe  al  Canto  VI,  St.  13.  — Di  eipreeeo  che  mai 
non  ai  rit^franea  eco.  Ovidio  nel  V de' Fosti.'  Quid  face- 
rem  f color  orie  eroi,  qui  frondibue  olim  Esh  eolet  serie,  quae 
nova  laetit  hyeme.  DI  cipresso,  il  quale  come  troviamo  in 
Plinio,  se  il  taglia  la  scure,  non  rimette,  non  ripiglia  più- — 
Virgilio,  Qetrp.:  Fscnn'm  indignata  cuprassns.  H cipresso, 
come  pianta,  di  che  •'  adornano  i eepolcri,  fu  presa  come 
simbolo  deir  ultimo  riposo  che  1*  anima  desidera  alle  ossa 
travagiiat*  e a sà  stessa.  Per  non  essere  soggetto  a oor- 1 
rusione,  nà  a recebieasa,  denotò  presso  gli  antieb!  anche 
Vsmors  e la  ventò,  che  sopravrivoBO  alla  distruaione  di  tutte 
le  cose.  Per  questo  scrìve  Tucidide  che  l' oesa  di  coloro, 
cb'eran  morti  per  la  patria,  si  seppellivaDo  io  casse  di 
cipresso;  * nel  cipresso,  più  che  nel  bronzo  e nel  marmo, 
voleva  Platone  che  si  scolpissero  le  leggi  e gli  statuti  da  ri- 
porre ne*  luoghi  sacri.  Verpine,  cbiamavan  quest'  albero  gli 
antichi,  contro  il  quale  ooo  potevaai  adoperare  la  scure  senze 
privarlo  della  vita,  e però  ne  faoevan  simbolo  anche  di  quol- 
l’ affetto  purissimo,  eh’ è lasciato  crescere  sterile  e nella 
•oliiudioe.  Da  ciò  e dal  desiderio  di  morire  pensò  Brada* 
mante  che  il  cipresso  fosse  appropriata  impresa  ne'  rica- 
mi del  proprio  abito.  •—  Bipenne.*  à una  sorta  di  scure 
che  ha  due  tsigli,  psrocchà  penna,  tra  i molti  significati,  si 
dico  propriamente  anche  della  parte  tagliente  o acuta  di 
qualvogliael  arme  o strumento. 

Su  50,  ».  1-4.  — / Oadurd;  antico  nome  degli  abi- 


tanti del  Le  Oasrey,  ohe  à una  regione  della  Oulenna,  nella 
Qatlia  Aqnitanica  Narbonese.  Caoree,  Cahore,  città  della 
Oulenna,  terra  principale  del  Cadurci.  U nome  di  Caorai- 
no  al  tempo  di  Dante  era  divenuto  sin>jnlmo  di  uinriere, 
come  si  rileva  da  uu  decreto  di  re  Filippo  l'Andaco.  Vedi 
Inf,  C.  XI,  V.  50.  — Tutto'l  monte  Óve  notes  DordoM- 
U Monte  d'Oro  nell'Alvemia,  donde  ai  deriva  la  Dordopu, 
che  traversa  il  Limosino  s la  Quienaa.  E le  concede 
Scopria  di  Momferranie  s di  Clarmonte:  Di  questi  due  an- 
tichi comuni  deU'Alvemia  a pK>cbÌsaima  distanza  tra  essi 
nel  1633  sotto  Luigi  XIII  si  fece  un  solo,  signoreggiato 
da  0/crmoHt-Frrrand,  città,  ora  capolnogo  del  dipartimento 
di  Pujr-de-DÒme,  emporio  del  traffico  tra  Lione  e Bordò, 
e patria  de’  famosi  Pascal  e Deiille. 

St.  37,  ».  8.  -•  Mi  ecaìtri:  mi  scaltrisca,  mi  faccia  ae* 

I oorta,  avveduta. 

St.  62,  t.  S.  Come  nave  cAs  cento  doUa  riva  tee. 
Cosi  Ovidio  nel  libro  I degli  Amori:  Ut  suòitiis  props 
prenea  tellure  eorinam  Tangentem  portue  ventue  in  alta  rapii. 

St.  63,  p.  2-4.  — Alle  città  di  Rocco:  in  Africa,  alla 
Mauritania  occidentale,  aìgnoreggiata  in  antico  da  re  Doc- 
ce. — In  grembo  alla  nutrice  ecc.  Vedi  le  Dichiaravoai 
al  Canto  XVII,  8t.  139  e al  Canto  XXXI,  St  60.  - ifs- 
rocco,  città  pure  d'ACrica,  ad  occideuta  della  Barberìa,  ca- 
po deir  impero  di  tal  nome. 

Su  80,  r.  1-6.  — Quale  al  cader  delle  cortine  suole  Po- 
ter  fra  miZfs  f4»npods  la  scena.  Coti  Ovidio,  Ifstom.,  Ili: 
Sic,  nói  toUnntnr  fettie  aulaea  iheatrit,  Snrpere  tigna  soteet, 
primnmgns  ottendere  PuUut,  Coetcra,  paniatim,  placide^t 
sdiicta  tenore  Tota  paUnt , imoque  ptdee  in  morptae  po- 
Rtint.  •—  0 come  suol  ecc.  Cosi  lo  stesso  Ovidio  nel  li- 
bro Xni  : Qaa/is  nói  apposita  nitidissima  eolie  imago  £• 
vieit  nteòss,  ntUlaqut  obttanle  rrinxit. 

8t.  83,  V.  7-7.  — Fisramoate,  o Fararooodo,  figliuole 
di  Marcomiro  uno  de’  capi  degli  antichi  Sieambri.  Questi, 
chiamandosi  già  FrancAi  per  una  temporanea  franch'gis 
dai  tributi  concessa  loro  daH'imperadore  Valeotinlsoo,  fo- 
ron  battuti  più  volta  e dispersi  dalle  milizie  romane.  1 le- 
perstitì  ai  strinsero  attorno  a Marcomiro  o Marcomeds,  eòe 
li  condusse  a grao  stento  nella  Toringia  e quivi  a settec- 
Iriune  In  una  regione  chiamata  poi  Franconia,  tra  la  Bavie- 
ra a la  Saaeonia,  posero  le  loro  sedi.  Di  Marcomiro,  nsc- 
qoe  Fieramente,  che  fu  primo  re  de'  Franchi.  Vedi  la  Di- 
ehiaraz.  al  Cvtilo  XIII,  St.  1 7.  — Leggiadra  s bella  e di  «s- 
niers  conte,  Quant' altra  foeee  ecc.  Di  maniere  geatili,  sg* 
graziate,  pulite.  — CAs  faceste  da  Jone  il  suo  paett/rt  '. 
allude  a Jone  od  Io,  giovane  amata  da  Giove,  a da  tu 
trasformata  io  vacca  per  sottrarla  all* Ira  di  Giunone;  Is 
quale  noodlmeoo  avutala  in  poter  suo,  per  lospetto  di 
nuovi  soandali,  la  feoe  custodire  ad  un  pastore  di  aosM 
Argo  che  aveva  ceot’  occhi. 

Su  89,  V.  4.  ■—  La  posion  cAs  già  incantata  òeòòe;  Qm* 
sta  posions  o bevanda  amatoria  era  qnella  cbs  doveva  ac- 
cendere Marco  re  di  Cornovaglla,  di  forte  e incslingvi* 
bile  amore  per  Isotta  sua  fidanzata.  La  madre  della  fsa- 
dnUa  t’aveva  preparata  a forza  d’incantesimo.  Ha  Trìstt* 
DO,  mentre  eonduceva  la  bella  Isotta  allo  sposo,  insvre- 
datamente  bevette  la  fatale  pozione  e ne  diede  bers  alla 
giovane,  tantoché  a’amarono  poi  l'un  l’ altro  perdutaments. 

Su  93,  P.  /.  — CA’  onior  de’  far  gentile  un  cor  viOano- 
Verso  formato  da  quel  del  Petrarca,  parte  li,  Caos.  3,  St.  € : 
Arrian  fatto  gasiti  tf  alma  villana. 

Sf.  94,  V.  8.  Lo  scalco  (dal  tedesco  Schalk,  servo), 
colai  che  nelle  Coni  e nelle  case  de' grandi  ordina  il  coO' 
rito  e trincia  le  vivande,  inuasai  che  sieoo  servite. 

St.  103,  »,  7-8.  — CAs  ne  tian  spinte  Donne  da  donne, 
che  oe  sieno  cacciate  fuori  ecc. 

Sf.  107,  ».  4.  — Ore  neppure  é un  sporto:  sporto  di' 
cesi  quella  parte  che  soprasU  all’ edificio  e fuori  protendesl 
dal  muro  priocipais,  talché  vi  si  possa  stare  sotto  al  ce* 
parto. 

Sl.  /OS,  » /.  — QtioZ  sotto  il  pik  cocente  ardore  esUeo 
ecc.  Si  bella  similitudloe  gii  fu  per  avventura  suggerita  ds 

Stazio,  nel  lib.  VII  della  7>òat:^ Ut  cum  sole  nolo,  tri- 
etique  roearia  pallcnt  Vasta  nolo,  al  tiara  dùs,  Zepbirtgns 
re/ecU  Aura  polum.  redii  omnis  Aonos,  missogus  I«rs"t 
mina;  si  i^formes  omat  sua  gloria  pirgas. 
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CAHÌTO  TREIVTESIRIOTERZO. 


ABGODBNTO. 

la  ooa  akIa  Braduinante  vede 

Diversa  guerre  da'  Francesi  arditi 
Fatta  In  Italia  io  cui  fennar  il  piede 
Non  vuole  il  elei  ; ma  che  da  lor  a’  aiti. 
Khialdo  e 1 &erican  combatta  a piedi 
Per  Balardo  del  qual  eran  a litl- 
Astolfo  giunite  in  Kiiopia  e caccia 
L'arpìa  in  inferno  u’fa  che’l  corno  taccia. 


Timcgon,  Pirrati'o,  Policooto,  I 

ProtogeDOf  Timanley  Apollodoro, 

Apcliflf  più  di  tutti  queiti  noto, 

B Zeuii,  e gli  altri  eh*  a quei  tempi  foro; 
De’qaai  li  fama  (malgrado  di  Cloto, 

Che  ipeoae  i corpi,  e di  poi  Topre  loro) 
Sempre  aiarè,  fin  che  ai  legga  e feriva, 

HercÀ  degli  scrittori,  al  mondo  viva: 

E quei  che  faro  a*  nostri  di,  o sono  ora,  2 

Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 

Duo  Dossi,  e quel  eh'  a pir  acolpe  e colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Aogel  divino; 

Bastiano,  Rafael,  Tisian  eh'  onora 

Non  men  Cader,  che  quei  Venetia  e Urbino; 

B gli  altri  di  cui  tal  1*  opra  si  vede. 

Qual  della  prisca  età  si  legge  e crede  : 

Questi  che  noi  veggiam  pittori,  e quelli  3 

Che  già  mille  e miti*  anni  in  pregio  furo, 

Le  cose  che  son  siate,  coi  pennelli 
Pstt*  haoeo,  altri  su  Taase,  altri  ani  moro. 

Non  però  udiste  antiqui,  nè  novelli 
Vedeste  mai  dipiegere  il  fatare  : 

Eppur  si  sono  istorie  anco  trovale, 

Che  son  dipinte  innanti  che  sien  siate. 

Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto  4 

Pittore  antico,  nè  pittor  moderno  ; 

E ceda  pur  quest'arte  al  aolo  incanto. 

Del  qual  treman  gli  spirti  dello  'nferno. 

La  saia  eh’  io  dicea  nell’  altro  Canto, 

Merlin  col  libro,  o fosse  al  lago  Avemo, 

0 fosse  serro  alle  Nnriine  grotte, 

Pece  far  dai  demoni  in  una  notte. 

Quest*  arte,  con  che  i nostri  antiqui  fenno  5 

Mirande  prove,  a nostra  etade  è estinta. 

Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  deano 
Qaei  che  la  sala  hanno  a veder  dipinta, 

Dico  eh'  a ano  acudier  fa  fatto  cenno, 

Ch*  accese  i torchi  : onde  la  notte,  vinta 
Dal  gran  aplendor,  si  dileguò  d'intorno; 

Nè  piò  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

Qoel  signor  disse  lor:  Vo' che  sappiate  6 

Che  delle  guerre  che  aon  qui  ritratte,  % 

Fin  al  di  d'oggi  poche  ne  son  state; 

E aon  prima  dipinte,  che  sian  fatte. 

Chi  r ha  dipinte,  ancor  Tba  indovinate. 

Quando  vittoria  avran,  quando  disfatto 


In  Italia  laran  le  genti  nostre, 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

Le  guerre  eh'  i Franceschi  da  far  hanno  7 

Di  là  dall'Alpe,  o bene  o mal  aaccesie, 

Dal  tempo  suo  Un  al  millesim'anno, 

Merlin  profeta  in  queste  sala  messe; 

Il  qual  mandato  fu  dal  re  britanno 
Al  franco  re  ch*  a Marcomir  succcise  : 

B perchè  lo  msnduse,  e perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a un  tratto. 

Re  Fieramonte,  che  passò  primiero  8 

Con  1*  eaercito  franco  in  Gallia  il  Reno, 

Pai  che  quella  occupò,  faeea  pensiero 
Di  porre  alla  anperba  Italia  il  freno. 

Paceal,  per  ciò  che  piò  *1  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno  : 

B per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
VoUe  far  lega  ; ch*  ambi  a un  tempo  furo. 

Artur,  eh*  impresa  ancor  senta  consiglio  8 

Del  profeta  Merlin  non  fece  mai; 

Di  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio. 

Che  del  Tataro  antivedeva  assai; 

Per  lai  seppe,  e saper  fece  il  periglio 
A Fieramonte,  a che  di  molti  goti 
Porrà  sna  gente,  a*  entra  nella  terra 
Ch*  Appennin  pirte,  e il  mare  e 1*  Alpe  serra. 
Merlin  gli  fe*  veder  che  quasi  tutti  10 

Gii  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 

0 di  ferro  gli  eaerciti  distrutti, 

0 di  fame  o di  peste  si  vedranno  ; 

E che  brevi  allegrette  e lunghi  lutti, 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 
Rìporteran  d*  Italia  ; chè  non  lice 
Che  'I  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

' Re  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede,  1 1 

Ch*  altrove  disegnò  volger  I*  armata  : 

I E Merlin,  che  cosi  la  coaa  vede 
j Cb*  abbia  a venir,  come  se  già  sia  stata, 

Avere  a*  prieghi  di  quel  re  si  crede 
La  sala  per  incanto  istoriata, 

Ove  dei  Franchi  ogni  futaro  gesto, 

Come  già  stato  aia,  fa  manifesto. 

Acciò  chi  poi  succederà  comprenda  13 

Che,  come  ha  d*  acquistar  vittoria  e onore, 

I Qualor  d*  Italia  la  difesa  prenda 
I Inconira  ogni  altro  barbaro  forora  ; 
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Coti,  l'trvieD  ch*i  dioneggitrla  fc«Dda) 

Per  porle  il  giogo  e farsoDe  ligoore. 

Comprenda,  dico,  e rendaai  beo  certo 
Cb*  oltre  a quei  monti  avrà  il  aepulcro  aperto. 
Coal  disse;  e menò  le  donne  dorè  13 

locomiociao  l’ istorie  : e Singiberto 
Fa  lor  veder,  che  pel  tesor  si  muove, 

Che  gli  ha  Mauritio  imperatore  offerto. 

Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian,  dal  Lambro  e dal  Ticino  aperto. 

Vedete  Butar,  che  non  pur  V ha  respinto, 

Ha  volto  io  fuga  e fracassato  e vìnto. 

Vedete  Clodoveo,  eh*  a più  di  cento  14 

Mila  persone  fa  passare  il  monte. 

Vedete  il  duca  là  di  Benevento, 

Che  con  nnmer  dispar  vico  loro  a fronte. 

Ecco  finge  lasciar  1*  alloggiamento, 

E pon  gli  agguati  : ecco,  con  morti  ed  onte, 

Al  vio  lombardo  la  gente  francesce 
Corre  ; e rimao  come  la  lasca  all*  esca. 

Ecco  in  Italia  Cbildiberto  quanta  1 5 

Gente  di  Francia  e capitani  invia: 

Nè  più  che  Clodoveo,  ai  gloria  e vanta 
Ch*  abbia  spogliata  o vinta  Lombardia  ; 

Chè  la  spada  del  dei  scende  con  tanta 
Strage  de*  snoi,  che  n'  è piena  ogni  via. 

Morti  di  caldo  e di  profluvio  d*  alvo  ; 

Si  che  di  diece  non  ne  toma  un  salvo. 

Mostra  Pipino,  e mostra  Carlo  appresso,  1 6 

Come  in  Italia  un  dopo  1*  altro  scenda, 

E V*  abbia  questo  e quel  lieto  successo  : 

Chè  venuto  non  v*è  perchè  l'offenda; 

Ma  r uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 

L*  altro  Adriano,  e poi  Leon  difenda. 

L*un  doma  Aistulfo;  e l'altro  vince  e prende 
li  successore,  e al  papa  il  suo  onor  rende. 

Lor  mostra  appresso  un  giovane  Pipino,  17 

Che  con  sua  gente  par  che  tutto  copra 
Dalle  Fornaci  al  lito  Palestino  ; 

E faccia  con  gran  spese  e con  tuog'  opra 
Il  ponte  a MaUmocco  ; e ohe  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  combatta  sopra. 

Poi  fuggir  sembra,  e che  i suoi  ìssd  sotto 
L'acqne  ; chè  *1  ponte  il  vento  e *1  mar  gli  han  rotto. 
Ecco  Luigi  Borgognon,  che  scende  18 

Là  dove  par  che  resti  vinto  e preso, 

E che  giurar  gli  faccia  chi  lo  prende. 

Che  più  dall'arme  sue  non  sarà  offeso. 

Ecco  che  ’l  giuramento  vilipende  ; 

Ecco  di  novo  cade  al  laccio  teso; 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e come  talpe 
Lo  riportano  i suoi  di  qua  dall'  Alpe. 

Vedete  un  Ugo  d' Arti  far  gran  fatti  1 9 

B che  d*  Italia  caccia  i Berengarì  ; 

E due  o tre  volte  gli  ha  rotti  e disfatti, 

Or  dagli  Unni  rimesai,  or  dai  Bavari. 

Poi  da  più  fona  è stretto  di  far  patti 
Con  r inimico,  e non  sta  in  vita  guari  ; 

Nè  guarì  dopo  Ini  vi  sta  V erede, 

E '1  regno  intero  a Berengario  cede. 

Vedete  nn  altro  Carlo,  che  a'  conforti  20 

Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo  ; 


E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti, 
èlanfredi  prima,  e Corradino  appresso. 

Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  novo  regno  oppresso. 

Di  qua  e di  là  per  le  città  divisa, 

I Vedete  a un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

I Lor  moitra  poi  (ma  vi  parea  intervallo  2 1 

Di  molti  e molti,  non  eh'  anni,  ma  lustri) 

Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 

B romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri  ; 

I E con  gente  francesca  a piè  e a cavallo 
Par  eh' Alessandria  intorno  cinga  e lustri; 

E che  '1  duca  il  presidio  dentro  posto, 

B fuor  abbia  l'agguato  un  po' discosto; 

B la  gente  di  Francia  mal  accorta,  22 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è tesa, 

Col  conte  Armeniaco,  la  cui  scorta 
L'avea  condotta  all' infelice  impresa, 

Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 

Parte  aia  tratta  in  Alessandria  presa: 

E di  sangue  non  men  che  d'  acqna  grosso, 

Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

Un,  detto  della  Marca,  e tre  Angioini  23 

Mostra,  1'  un  dopo  1'  altro,  e dice  : OqmIì 
A'  Bruci,  a'  Danni,  a’  Marsi,  e SalenUni 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 

Ma  nè  de’  Franchi  vai  nè  de'  Latini 
Aiuto  si,  oh'  alcun  di  lor  vi  resti  : 

Ecco  Li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno.  Alfonso,  e poi  Ferrante. 

Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende  24 

Dall'  Alpe,  e seco  ha  il  fior  di  tntta  Francia  ; 

Che  passa  il  Livi,  a tutto  '1  regno  prende. 

Sema  mai  strìnger  spada  o abbassar  lancia, 

Fuor  che  lo  scoglio  eh*  a Tifeo  si  stende 
Su  le  braccia,  sai  petto  e su  la  pancia  ; 

Che  del  buon  sangue  d'  Avaio  ^ contrasto 
La  virtù  trova  d’ laico  del  Vasto. 

II  signor  della  rocce,  ohe  venia  25 

Quest'  istoria  additando  a Bradamante, 

Mostrato  che  1*  ebbe  Ischia,  disse  : Pria 

Ch*  a vedere  altro  più  vi  meni  avente, 

10  vi  dirò  quel  ch*  a me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand*  io  era  infante  ; 

E quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch*  esso  avea  ; 

B '1  padre  suo  da  un  altro,  o padre  o fosse  26 
Avolo,  e 1*  nn  dall*  altro,  sin  a quello 
Ch*  a udirlo  da  quel  proprio  rìtrovosse. 

Che  r immagini  fe’  senza  pennello, 

Che  qui  vedete  bianche,  azturre  e rosse  : 

Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello 
Ch*  or  mostro  a voi  su  quest*  altiero  scoglio, 

Gli  disse  quel  eh*  a voi  riferir  voglio. 

Udì  che  gli  dicea  eh*  io  questo  loco  27 

Di  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  disprezzi  il  fuoco 
Che  d*  ogo’  intorno  e sino  al  Faro  incende. 
Nascer  debbe  in  quei  tempi,  o dopo  poco 
(B  ben  gli  disse  1*  anno  e le  estende), 

Un  cavaliero,  a cui  sarà  secondo 

Ogni  altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 
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Non  fa  Nireo  i\  bel,  non  ei  ecoeìlente  28 

Di  forte  Achille,  e non  si  erdito  Ulieie. 

Non  si  veloce  Loda,  non  prudenle 
Nestor,  che  tanto  seppe  e tanto  vìsse, 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L*  anliea  fama  Cesare  descrìsse  ; 

Che  verso  T uom  ch'io  Ischia  nascer  deve, 

Non  abbia  o^oi  lor  vanto  a restar  lieve. 

B so  si  gloriò  r sDliquB  Creta,  29 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo, 

Se  Tebe  fece  Ercole  e Kacco  lieta. 

Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Deio  ; 

N'è  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta. 

Che  non  s'  esalti  e non  si  levi  in  cielo, 

Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch’  avrà  si  d'  ogni  grazia  il  ciel  cortese. 

Merlin  gli  disse,  e replicógli  spesso,  30 

Ch'  era  serbato  a nascere  all'  etade 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso, 

Acciò  per  lui  tornasse  in  libertsde. 

Ma  perchè  alcuno  de'  suoi  gesii  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Cosi  disse;  e tornò  all' istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  l’ inclite  prove. 

Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico  SI 

D' aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo  ; 

Che  sol  per  travagliar  I'  emulo  antico 
Chiamato  ve  Cavea,  non  per  cacciarlo: 

E se  gli  Bcuopre  al  ritornar  nimico 
Co*  Veueziani  in  lega,  e vuol  pigliarlo. 

Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa, 

Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 

Ila  la  sua  gente,  eh' a difesa  resta  82 

Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  aorte  ; 

Chè  Ferrante,  con  l'opra  che  gli  presta 
li  signor  mantuan,  torna  si  forte, 

Ch  in  pochi  mesi  non  ne  lascia  lesta, 

U io  terra  o io  mar,  che  non  sia  messa  a morte; 
Poi  per  un  uom  che  gli  è con  fraudo  estinto, 

Non  par  che  senta  il  gaudio  d'  aver  vinto. 

Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese  33 

Alfonso  di  Pescara,  e dice:  Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo, 

Ecco  qui  nell'  insìdie  che  gli  ha  lese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo, 

Come  scannato  di  saetta  cade 
11  miglior  cavalier  di  quella  etade. 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi  34 

Passa  con  scorta  italiana  i monti  ; 

R,  svelto  il  Moro,  pon  lo  Fiordiligi 
Nel  fecondo  terreo  già  de' Visconti: 
lodi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a far  sui  Garigliano  i ponti; 

La  quale  appresso  andar  rotta  e dispersa 
Si  vede,  e morta,  e nel  Home  sommerse. 

Vedete  io  Puglia  non  minor  macello  35 

Deir  esercito  franco,  io  fuga  volto; 

E CoDsalvo  Ferrante  ispano  è qnello 
Che  due  volle  alla  trappola  I’  ha  colto. 

E come  qui  turbalo,  eoa)  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 


Nel  riooo  pian  che,  fin  do^  Adria  strìde, 

Tra  rAppennino  e l' Alpa  il  Po  divìde. 

Così  dicendo,  aè  stesso  riprende  86 

Che  quel  di'  avea  a dir  prima,  abbia  lasciato  : 

B torna  addietro,  e mottra  ano  che  vende 
Il  caatel  che  ’l  signor  suo  gli  avea  dato  ; 

Mostra  il  perfido  Svisaero,  che  prende 
Colai  eh’  a sua  difesa  l' ha  assoldato  : 

Le  qnai  due  cose,  aeosa  abbassar  lancia, 

Han  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia. 

Poi  mostra  Ceaar  Borgia  col  favore  87 

Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande; 

Ch’  ogni  barOD  dì  Bone,  ogni  signore 
Soggetto  a lei  par  che  io  esilio  mende. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e vi  fa  entrar  le  Ghiande; 

Poi  come  volge  i Genovesi  io  fuga 
Fatti  ribelli,  e la  città  soggioga. 

Vedete,  dice  poi,  di  gente  moria  38 

Coperta  in  Ghiaradadda  la  campagna. 

Par  ch'apra  ogni  cittade  al  re  la  porta, 

E che  Venesta  appena  vi  rìmagoa. 

Vedete  come  al  papa  noe  comporta 
Che,  passati  i cooftai  di  Romagna, 

Modena  al  duca  di  Ferrara  togUa  : 

Nè  qoi  ai  fermi,  • *1  resto  tor  gli  voglia  : 

I B fa,  all*  incontro  a lai  Bologna  tèrre  ; 39 

Chè  v’entra  la  Bentivola  famiglia. 

Vedete  il  campo  de*  Francesi  porre 
A secco  Brescia,  poi  che  la  ripiglia  ; 

B quasi  a an  tempo  Felsioa  aoccoire, 

B *1  campo  ecoteaiaatieo  scompiglia: 

E r ono  e r altro  poi  nei  luoghi  basai 
Par  ai  riduca  del  lito  de*  Chiassi. 

Di  qua  U Francia,  e di  là  il  campo  ingrosM  40 
Lo  gente  ispana;  e la  battaglia  è grande. 

Cader  si  vede,  e far  la  terra  rotta 
Lo  gente  d*  arme  in  emedua  le  bande. 

Piena  di  sangue  umao  pare  ogni  fossa  : 

Marte  sla  in  dubbio  n*  la  vittoria  manda. 

Per  virtù  d*  un  Alfonso  alftn  u vede 
Che  resta  il  Franco,  e che  rispauo  cede; 

E che  Ravenna  saccheggiata  resta.  41 

Si  morde  il  pape  per  dolor  le  labbia, 

E fa  da’  monti,  a goisa  di  tempesta. 

Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia, 

Cb'  ogni  Francese,  senza  mai  far  tosta, 

Di  qna  dall*  Alpe  par  che  eaceiat'  abbia, 

B che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardioo  onde  sveUie  i Gigli  d*oro. 

Ecco  torna  il  Francese:  eccolo  rotto  42 

Dall*  infedele  Blveaio,  eh'  ìn  suo  aiuto 
Con  troppo  rìschio  ba  il  giovine  condotto. 

Del  quale  il  padre  avea  preso  e venduto. 

Vedete  poi  V esemto  che  sotto 
La  ruota  dì  Fortuna  era  caduto, 

Creato  il  novo  re,  che  ai  prepara 
Deir  onta  vendicar  ch'ebbe  e Novara: 

B con  migliore  anspitio  ecco  ritorna.  43 

Vedete  il  re  Francesco  innanai  a tatti, 

Che  cosi  rompe  a'Sviaserì  le  coma. 

Che  poco  rMti  a non  gU  aver  distratti: 
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SI  che  titolo  mi  pih  eoo  gli  idorni, 
Ch*QiQrp«to  •'  evrao  quei  villaa  brutti  ; 

Che  donitor  de'prÌQcipi\  e difeia 
Si  nomerao  della  criatiaDa  Cbieaa. 

Ecco,  malgrado  della  Lega»  prende  44 

Milano  e accorda  il  gioTeoe  Sfoneaco. 

Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedeaco. 

Eccovi  poi,  che  mentre  eltrove  attende 
Ad  altre  magne  impreae  il  re  Franceaco, 

Nè  aa  quanta  aoperbia  e crudeltade 
Uaino  i auoi,  gli  è tolta  la  citlade. 

Ecco  un  altro  Franceaco,  eh*  asaimiglia  45 

Di  virtù  all'avo,  e non  di  nome  aolo^ 

Che,  fatto  uscirne  i Galli,  ai  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 

Francia  anco  torna,  ma  ritieo  la  briglia, 

Nè  acorre  Italia,  come  suole,  a volo; 

Cbè'l  buon  duca  di  Mantoa  sul  Ticino 
Le  chinde  il  passo,  e le  taglia  il  cammino. 
Federico,  eh’  ancor  non  ha  la  guancia  46 

De’  primi  fiori  sparsa,  ai  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  eh*  abbia  con  la  lancia, 

Ma  più  con  diligenia  e con  ingegno, 

Pa>ia  difesa  dal  furor  di  Francia, 

B del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno. 

Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d'ilaiia  onore; 

Ambi  d*  un  sangue,  ambi  io  un  nido  nati.  47 
Di  qiel  marchese  Alfonso  il  primo  è figlio. 

Il  qu«l,  tratto  dal  Negro  negli  agguati, 

Vedeate  il  terrea  far  di  lè  vermiglio. 

Vedete  quante  volte  aon  cacciali 
D’ Italia  i Franchi  pel  coalui  consiglio. 

L’altro,  di  al  benigno  e lieto  aspetto, 

11  Vailo  sigooreggia,  e Alfonso  è dello. 

Onesto  è il  buon  cavalier,  di  coi  dicea  46 

Onando  l’isola  d*  Iichia  vi  mostrai. 

Che  già  proreUttando  detto  avei 
Merlino  a Pieramonte  cose  asaai  : 

Che  differire  a nascere  dovei 
Nel  tempo  che  d’aiuto  più  che  mai 
L’alfiitta  Italia,  la  Cbieaa  e l’Impero 
Contri  ai  barbari  inaolti  avria  mesticro. 

Costoi  dietro  al  cugin  ano  di  Pescara  49 

Con  l'aaapirjo  di  Proaper  Colonoeae, 

Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  all’  Elvetio,  e più  al  Francese. 

Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  rìatanrar  le  mal  tucccaae  impreae. 

Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia; 

Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

Ma  quella  che  di  noi  fa  come  il  vento  50 

D'  arida  polve  che  V aggira  io  volta, 

La  leva  fin  al  cielo,  e io  no  momento 
A terra  la  ricaccia,  onde  l’ba  tolta; 

Fa  ch’iotoroo  a Pavia  credo  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
11  re,  che  mira  a quel  che  di  man  gli  esce, 

Non  se  la  gente  sua  ai  scema  o cresce. 

Cosi  per  colpa  de’  ministri  avari, 

6 per  bontà  del  re  che  se  ae  fida, 


Sotto  r inaegne  ai  racoolgon  rari, 

Qnaodo  la  notte  il  campo  all’arme  grida, 

Che  si  vede  aiaalir  dentro  ai  ripari 
Dal  aagace  Spagnuol,  che  con  la  goìda 
Di  duo  del  aangue  d'Avalo  ardirla 
Farsi  nel  cielo  e nello ’oferao  via. 

Vedete  il  meglio  dello  nobiltade  52 

Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto  : 

Vedete  quante  lance  e quante  spade 
Han  d* ogo* intorno  il  re  animoso  cinto; 

Vedete  che’l  deatrier  sotto  gli  cade: 

Nè  per  questo  ai  rende,  o chiama  vinto; 

Bench’a  Ini  solo  attenda,  a lui  aol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e non  è cbi'l  soccorra. 

Il  re  gagliardo  ai  difende  a piede,  53 

B tutto  deH’oatil  aangue  ai  bagna: 

Ma  virtù  alfine  a troppa  forza  cede. 

Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna  : 

Ed  a quel  di  Pescara  dar  ai  vede, 

Ed  a chi  mai  da  Ini  non  ai  acompagua, 

A qnel  de)  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e del  gran  re  prigione. 

Rotto  a Pavia  l'un  campo,  1* altro  ch'era,  54 

Per  dar  travaglio  a Napoli,  in  cammino, 

Restar  ai  vede  coma,  ae  la  cera 
Gli  manca  o 1’  olio,  resta  il  lumicino. 

Ecco  che  ’l  re  nella  prigione  ibéra 
Lascia  i figliuoli,  e torna  al  suo  domino  : 

Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra  ; 

Ecco  altri  la  fa  a lui  nella  sua  terra. 

Vedete  gli  omicidi  e le  rapine  55 

10  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 

B eoo  incendi  e stupri  le  divine 
B le  profane  cose  ire  ugualmente. 

11  campo  della  Lega  le  ruioe 

Mira  d’  appresso,  e ’l  pianto  e '1  grido  sento  ; 

B dove  ir  dovris  ìonanii,  torna  indietro, 

E prender  lascia  il  suocessor  di  Pietro. 

Manda  Lotrecco  il  re  con  nuove  squadre,  56 

Non  più  per  fare  in  Lombardia  l' impresa. 

Ma  per  levar  delle  mani  empie  e ladre 
Il  Capo  e Taltre  membra  della  Chieii; 

Che  larda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  pih  la  libertà  contesa. 

Assedia  la  citlade  ove  sepolta 
B la  Sirena,  e tutto  il  regno  volta. 

Ecco  r armata  imperiai  ai  scioglie  57 

Per  dar  soccorso  alla  città  assediata  ; 

Bd  seco  il  Doria  ohe  la  via  le  toglie, 

B r ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e apeuata, 

Ecco  fortuna  come  cangia  voglie, 

Sin  qui  a’  Francesi  al  propizia  alata  ; 

Che  dì  febbre  gli  uccide,  e non  di  lancia, 

SI  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 

La  aala  queste  ed  altre  istorie  molte,  59 

Che  tutte  aaria  lungo  riferire, 

In  vari  e bei  colorì  avea  raccolte  ; 

Cb’  era  beo  tal,  che  le  potea  capire. 

Tornano  a rivederle  due  e tre  volte, 

Nè  par  che  ae  ne  sappiano  ptrlire; 

B rileggon  più  volle  quel  eh*  in  oro 
Si  vedea  acritlo  aoUo  il  bel  lavoro. 
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U bella  doDoe,  e gli  ellri  qQÌT{fUU,  59 

Mirando  « ngtoniDdo  iosieiae  od  pesto, 

Fur  dal  aigsore  a riposar  menati  ; 

Ch’onorar  gli  osti  suoi  moU'  era  avretso. 

Già  seodo  (otti  gli  altri  addormentati, 
firadamsDte  a eortar  si  va  da  sesso  ; 

E si  volta  or  so  questo  or  su  quel  llaoco, 

Nè  può  dormir  sul  destro  uè  sul  maoco. 

Pur  chiude  alquanto  appresso  alt’  alba  Ì lumi,  60 
b di  veder  le  pare  il  suo  Hiigeiero, 

Il  qual  le  dira:  Perchè  ti  cootumi. 

Dando  credeata  a quel  che  nuii  è vero? 

Tu  vedfni  prima  all’ erta  andare  i flumi, 
et)' ad  altri  mai,  eh' a te,  votga  il  pensiero. 

S'io  non  amassi  te,  nò  Ì1  cor  potrei 
^è  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

E par  che  le  soggiunga:  lo  aon  venuto  61 

Per  batteszarmi  , e far  quanto  ho  promesso  : 

E s'  io  soo  stato  tardi,  m'ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d'amore,  oppresso. 

Fiiggesi  io  questo  il  soddo,  nè  vedalo 
È più  Ruggier,  che  se  ne  va  con  esso. 

Rinnova  allora  i pianti  la  donzella, 

B nella  mente  sua  così  favella: 

Fo,  quel  che  piacque,  un  falso  sogno:  e questo  62 
Che  mi  lormeola,  ahi  lassa  I è un  veggbisr  vero. 
Il  ben  fu  sogno  a dileguarsi  prrslo; 

Ma  non  è sogno  il  martire  aspro  e 6ero. 

Percb' or  uou  ode  e vede  il  senso  desto 
Quel  ch’udire  e veder  parve  al  pensiero? 

A che  condizione,  occhi  miei,  acte, 

Che  chiuai  il  ben,  e aperti  il  mal  vedete? 

U dolce  sonno  mi  promise  pace:  63 

Ha  l'amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra: 

Il  dolce  sonno  è ben  stato  fallace; 

Ma  Tamaro  vegghiare,  oimè!  non  erra, 

Se  1 vero  annoia,  e il  falso  sì  mi  piace, 

^OD  oda  0 vegga  mai  più  vero  in  (erra  : 

Se  'i  dormir  mi  di  gaudio,  e il  veggbUr  guai. 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mail 
Oh  felici  animai  eh' un  sonno  forte  64 

Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire! 

Che  s’assimigH  tal  sonno  alla  morte, 

Tal  vegghiare  alla  vita,  io  non  vo*  dire; 

Ch’  a tuU’  altre  contraria  la  mìa  sorte 
Sente  morte  e vegghiar,  vita  a dormire; 

Ma  a'  a tal  sonno  morte  s’asstcniglia. 

Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

Dell'  orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse  65 

L’estreme  partì,  e dileguate  intorno 
S'  erari  le  nubi,  e non  parca  che  fosse 
Simile  alT  altro  il  cominciato  giorno,* 

Quando,  svegliata  Bmdamaule,  armosie 
Per  fare  a tempo  al  suo  cammjn  ritorno, 

Rrndute  avendo  grazie  a quel  signore 
Del  buono  albergo  e delToviito  onore. 

E trovò  che  In  donna  messaggìera.  66 

Con  d<)m>gcHe  sue,  con  suoi  scudieri 
Tacita  delia  ròcca,  venuT  era 
Là  dove  T atlendean  quei  tre  guerrieri; 

Quei  che  con  1 asta  d’oro  essa  la  sera 
Patto  aveu  riversare  giù  dei  destrieri, 


B che  patito  sveta  eoa  grsa  disagio 
La  noUo  l’acqua  e il  vento  e il  ciel  fflslvtgio. 

Arroga  a tanto  mal,  eh’ a corpo  vólo  67 

Ed  essi  e i lor  cavalli  ersn  rimasi, 

Battendo  i denti  e calpestando  il  loto; 

Ma  quasi  lor  più  iocresee,  e seuza  quasi 
Incresce  e preme  più,  che  farà  noto 
La  mestaggiers,  appresso  agli  altri  cui, 

Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abbattuti,  c’  bau  trovata  in  Frauda. 

B preati  o di  morire,  o di  vendetta  68 

Subito  far  del  ricevuto  oltraggio, 

Acciò  la  messaggìera  che  fu  delta 
Ulania,  che  nomata  più  non  aggio, 

La  mala  opinìoa  eh’ avea  coucelta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 

Li  ngliuola  d’  Amoo  sfldaoo  a giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  ai  mostra  : 

Nud  pensando  però  che  sia  donzella  ; 69 

Chè  nessun  gesto  di  donzella  avea. 

Brandamaote  ricusa,  come  quella 
Ch’iu  fretta  gls,  uè  aoggiornsr  voles. 

Por  Unto  e Unto  far  molesti,  eh'  ella. 

Che  negar  senta  biasmo  non  potei. 

Abbassò  TisU,  ed  si  Ire  colpi  In  terra 
Li  mandò  tolti  ; e qui  floi  la  goarra  : 

Chè  senta  più  volUrsi  mostrò  loro  70 

Lontao  le  spalle,  e dilegooasi  tosto. 

Quei  che,  per  gnsdsguar  lo  scodo  d’oro, 

Di  paese  veuian  Unto  discosto. 

Poi  che  seuu  parlar  rìtii  si  foro, 

Che  ben  I*  avean  con  ogni  ardir  deposto, 
Stoperalti  pareao  di  maraviglia, 

Nè  verao  Ùlania  ardian  d’ aitar  le  ciglia; 

Chè  con  lei  molta  volte  per  cemmiuo  71 

Dato  a'  avean  troppo  orgogliosi  vanti  ; 

Che  non  è cavslier  nè  paladino 
Ch’ai  minor  di  lor  tre  dorasse  avanti. 

La  donna,  perch  è ancor  più  a capo  chino 
Vadano,  e più  non  ai»  cosi  arroganti, 

Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella. 

Non  paladìn,  che  lì  levò  di  sella. 

Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando  72 

Coal  v’abbia  una  femmina  abbattuti, 

Peoaar  che  sia  Rinaldo  o che  sia  Orfaodo, 

Non  Beota  causa  in  Uot*  onore  avoli  ? 

8*  un  d*  esai  avrà  lo  acndo,  io  vi  domando 
Se  migliori  dì  quel  che  aiate  anti 
Cootra  uoa  dooua,  contri  lor  sarete? 

Non  credo  io  già,  nè  voi  forse  il  credeU. 

Quatto  vi  può  basUr;  nè  vi  bisogna  73 

Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  ; 

E qovl  di  voi,  che  temerario  agogna 
Par  di  aè  in  Francia  esperientia  uova, 

Cerca  giungere  il  dauoo  alla  vergogna 
Io  che  ieri  ed  oggi  a'  è trovalo  e trova  ; 

Se  forse  egli  non  atima  utile  e onore, 

Qoalor  per  man  di  Ui  guerrier  ai  muore. 

Poi  che  ben  certi  i cavalieri  fece  74 

Uliuia,  che  queir  era  uoa  donzella, 

La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
Le  Uma  lor,  eh’  esser  solea  s)  bella  ; 
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B dove  8ot  baiUvs,  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quella  ; 

Essi  fur  per  voltar  V arme  in  aè  stesai. 

Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

E dallo  sdegno  e dalla  furia  spiali,  75 

L*arme  si  spogliao,  quante  n' hanno  iadosso; 

Nè  si  lascian  la  spada  onde  eran  cinti, 

B del  castel  la  giltaoo  nel  fosso; 

E giuran,  poi  che  gli  ha  nna  donna  vinti, 

E fatto  sol  terreo  battere  il  dosso, 

Che,  per  purgar  si  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  l'arme  intero  un  anno; 

E che  n"  andranno  a piè  pur  tuttavia,  76 

0 sia  la  strada  piana,  o scenda  o saglia  ; 

Nè,  poi  che  Tanno  anco  finito  sia, 

Saran  per  cavalcare  o vestir  maglia,  : 

S*  sltr*  arme,  altro  deatrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  fona  di  battaglia. 

Cosi  senx'arme,  per  punir  lor  fallo. 

Essi  a piè  se  n’aodir,  gli  altri  a cavallo. 
Bradamante  la  sera  ad  un  castello  77 

Ch’  alla  via  di  Parigi  si  ritrova. 

Di  Carlo  e di  Rinaldo  suo  fratello, 
ph*  avean  rotto  Agramante,  udì  la  nova. 

Quivi  ebbe  buona  mensa  e buono  ostello: 

Ma  questo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova; 

Chè  poco  mangia,  e poco  dorme,  e poco. 

Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto,  78 

Cb'  io  non  ritorni  a quei  duo  cavalieri 
Che  d'accordo  legato  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i duo  destrieri. 

La  pugna  lor,  di  che  vo  dirvi  alquanto, 

Non  è per  acquistar  terre  nè  imperi  ; 

Ma  perchè  Dariodana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  a a cavalcar  Baiardo. 

Senta  che  tromba  o aegno  altro  aceennaase  79 
Quando  a muover  a*  avean,  lenta  maestro 
Che  lo  schermo  e *1  ferir  lor  ricordasse, 

E lor  pungesse  il  cor  d’animoso  estro, 

L*  ano  e T altro  d’ accordo  il  ferro  trasse, 

E si  venne  a trovare  agile  e destro. 

1 spessi  e gravi  colpi  a farsi  udire 
loeomincisro,  ed  a scaldarsi  Tire. 

Dne  spade  altre  non  son  per  prova  elette  80 
Ad  esser  ferme  e solide  e ben  dure, 

Ch*  a tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette, 

Ch*  erano  fuor  di  tutte  le  misure  : 

Ma  quelle  far  di  tempre  al  perfette. 

Per  tante  esperienze  al  aicnre. 

Che  ben  poteano  insieme  rìsoontrarai 
Con  mille  colpi  e più,  senta  spezzarsi. 

Or  qna  Rinaldo  or  là  malandò  il  passo  81 

Con  gran  deatreita,  e molta  industria  ed  arte, 
Foggia  di  Durindana  il  gran  fracasso  ; 

Chè  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e parte. 

Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  ; 

Ma  qoasi  tutte  al  vento  erano  apirte: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potei  gravare  e nuocer  poco. 

L’ altro  con  più  ragion  aua  spada  inchina,  62 
B fa  ipeaao  al  pagan  stordir  le  braccia; 


E quando  ai  fianchi  e quando  ove  confina 
La  corasta  con  T elmo,  glie  la  caccia  : 

Ma  trova  T armatura  adamantina; 

Sì  ch’uni  maglia  non  ne  rompa  o straccia. 
Se  dura  e forte  la  ritrova  taoto, 

Avvien  perch'ella  è fatta  per  incanto. 

Senza  prender  riposo  erano  alali 
Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi. 

Che  volti  gli  occhi  in  nessun  mai  de’  lati 
Aveano,  fuorché  nei  turbati  vial; 

Quando  da  un’ altra  zuffa  distornati, 

E da  tanto  furor  furon  divisi. 

Ambi  voUaro  a un  gran  strepito  il  ciglio, 
E videro  Baiardo  in  gran  perìglio. 

Vider  Baiardo  a zulTa  con  un  mostro 

Ch'era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello: 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ; 

L' altre  fattezze  avea  di  vipistrello; 

Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro, 
Avea  T artiglio  grande,  acuto  e fello  : 
Occhi  di  fuoco,  e sguardo  avea  crudele  ; 
L' ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 
Forse  era  vero  augel;  ma  non  so  dove 
0 quando  un  altro  ne  aia  stato  tale. 

Non  ho  veduto  mai,  nè  letto  altrove, 

Fuor  cb*  in  Turpin,  d'  un  sì  fatto  animalo. 
Questo  rispetto  a credere  mi  muove 
Che  Taugel  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Malagigi  in'  quella  forma  trasse, 

Acciò  die  la  battaglia  disturbasse. 

Rinaldo  il  credette  anco,  e gran  parole 
E sconce  poi  con  Malagigi  n'  ebbe, 

Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole; 

E perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe. 

Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  sole. 

Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe. 
Fosse  sugello  o demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e con  V artiglio  il  prese. 
Le  redine  il  deslrìer,  eh'  era  possente, 

Subito  rompe,  e con  sdegno  e con  ira 
Contro  T augello  i calci  adopra  e 'I  dente  ; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 

Indi  ritorna,  e con  Tugna  pungente 
Lo  va  bsUeodo,  e d' ogn’  intorno  aggira. 
Baiando  offeso,  e che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a fuggir  ai  pone. 
Fogge  Baiardo  alla  vicina  selva, 

E va  cercando  le  più  spesse  fronde. 

Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde  : 

Ma  pure  il  buon  deatrier  tanto  a’  inselva, 
Cb*  atfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 

Poi  che  l'alato  ne  pendè  latracela. 

Ritorna  in  cielo,  e cerca  nova  caccia. 
Rinaldo  e 'I  re  Gradasso,  che  partire 
Vedute  han  la  cagion  delia  lor  pugna, 
Restan  d'  accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  salvino  dall'  ugna 
Che  per  la  acara  selva  il  fa  fuggire  ; 

Con  patto,  che  qual  d*  essi  Io  raggiugna, 
A quella  fonte  lo  restituisca, 

Ove  la  lite  lor  poi  ai  finisca. 
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Segaeodo,  ri  partir  dalla  fontana,  90 

L*  erbe  novellamente  in  terra  peate. 

Mollo  da  lor  Baiardo  a’  allontana, 

Ch'  ebboD  le  piante  io  aegnir  lui  mal  preale. 
Gradaaao,  che  non  lungi  avea  l*  Alfaoa, 

Sopra  vi  aalae,  e per  quelle  foreate 
Molto  lontano  il  paladin  laacioaae, 

Tristo  e peggio  contento  che  mai  fosse. 

Rinaldo  perdè  Torme  in  pochi  passi  91 

Del  ano  destrier,  che  fe'  strano  viaggio  ; 

Ch*  andò  rivi  cercando,  arbori  e sassi, 

Il  più  spinoso  Inogo,  il  più  selvaggio, 

Acciò  che  da  quella  ugna  ai  celassi. 

Che  cadendo  dal  del  gli  facea  oltraggio. 

Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana, 

Se  da  Gradasso  vi  fosse  condotto,  92 

Sì  come  tra  lor  dinoti  si  convenne, 
ila  poi  che  far  si  vide  poco  frollo, 

Dolenie  e a piedi  in  campo  se  ne  venne. 

Or  torniamo  a quell*  altro,  al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 

Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Seni!  annitrire  il  buon  destrier  vicino  : 

E lo  trovò  nella  spelonca  cava,  93 

Dall*  avuta  paura  anco  sì  oppresso. 

Ch'uscire  allo  scoperto  non  osava: 

Perciò  r ha  in  ano  potere  il  pagan  messo. 

Ben  della  convention  si  raccordava, 

Cb*  alla  fonte  tornar  dovea  con  esso  \ 

Ma  non  è più  disposto  d' osservarla, 

E così  in  mente  sua  tadto  parla  : 

Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e guerra  ^ 94 

lo  d*  averlo  con  pace  più  disio. 

DalT  uno  alT  altro  capo  della  terra 
Giè  venni,  e sol  per  far  Baiardo  mio. 

Or  ch'io  T ho  in  mano,  ben  vaneggia  ed  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voless*  io. 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene, 

Come  io  già  in  Francia,  or  s*  egli  in  India  viene. 
Non  men  sicura  a lui  fia  Sericana,  93 

Che  già  due  volte  Francia  a me  sia  stata. 

Così  dicendo,  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  io  Arli,  e ri  trovò  T armata  ; 

E quindi  con  Baiardo  e Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  spalmata. 

Ma  questo  t no*  altre  volta  ; eh*  or  Gradasso, 
Rinaldo  e tutta  Francia  addietro  lasso.  I 

Voglio  Astolfo  seguir,  eh*  a sella  e a morso  96 
A uso  facea  audsr  di  palifreoo 
L’ Ippogrifo  per  T aria  a si  gran  corso, 

Che  T tquila  e il  falcon  vola  assai  meno. 

Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  alT  altro,  e da  Pitene  al  Reno, 

Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

Passò  in  Navsrra,  ed  ìndi  in  Aragona,  97 

Lasciando  a chi  *1  vedea  gran  maraviglia. 

Restò  lungi  a sinistra  Tarracona, 

Biscaglia  a destra,  ed  arrivò  in  CastigUa. 

Vide  GalUia  e *1  regno  d*  Ulisbona  ; 

Poi  volse  il  corso  a Cordova  e Siviglia  : 


Nè  lasciò  presso  al  mar  nè  fra  campagna 
Città,  che  non  vedeaae  latta  Spagna. 

Vide  le  Cade,  e la  meta  che  pose  98 

Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 
Dal  mar  d* Atlante  ai  termini  d'Egitto. 

Vide  le  Balearicbe  famose, 

E vide  Bvisa  appresso  al  cammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno,  e tornò  verso  Aniila 
Sovra  '1  mar  che  da  Spagna  dipartiUa. 

Vide  Marocco,  Fesa,  Orano,  Ippona,  99 

Algier,  Busea,  tntte  città  superbe, 

C'hanno  d'altre  città  tutte  corona. 

Corona  d'oro,  e non  di  fronde  o d'erbe. 

Verso  Biserla  e Tunigi  poi  sprona: 

Vide  Capisse  e risola  d' Alserbe, 

E Tripoli  e Barnicebe  e Tolomitts, 

I Sin  dove  il  Nilo  in  Asie  si  tragitta. 

ÌTra  la  marina  e la  silvosa  tebeoa.  100 

Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  spalle  ai  monti  di  Carena, 

E sopra  i Cirenei  prese  Is  strada  \ 

B traversando  i campi  dell'  arena, 

Venne  a*  confio  di  Nnbia  in  Albaiada. 

Rimase  dietro  il  cimiter  di  Batto, 

E '1  gran  tempio  d'Amon,  eh'  oggi  è disfatto. 

Indi  giunse  ad  un'altra  Tremiseone,  101 

Che  di  Maometto  pur  segue  lo  stilo. 

Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne, 

Che  contra  questi  soo  di  là  dal  Nilo. 

Alla  città  di  Nabla  il  cammin  tenne 
j Tra  Dobada  e Coalle  io  aria  a filo, 
j Questi  Cristiani  son,  qoei  Saraciuì  ; 
j E stan  con  T arme  io  mau  sempre  a'  confini. 
iSeuàpo  imperator  della  Eiiopìa,  102 

Ch'  in  loco  tieo  dì  scettro  io  man  la  croce, 

Di  gente,  di  cittadi  e d'oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  àlar  Roseo  ha  foce; 

B serva  quasi  nostra  Fede  propia, 

Che  può  salvarlo  dall'  esilio  atroce. 

Gli  è,  s’io  non  piglio  errore,  in  questo  loco 
Ove  al  battesmo  loro  usano  il  foco. 

Dismontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte  103 
Dentro  di  Nubia  e visitò  il  Senépo. 

Il  castello  è più  ricc«  assai  che  forte. 

Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo. 

Le  catene  dei  ponti  e delle  porte, 

Gengherì  e chiavUtri  da  piedi  a capo, 

B finalmente  lutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  nsiemo,  ivi  naan  d'oro. 

Ancor  che  del  floiasimo  metallo  104 

Vi  sia  tale  abbondansa,  è pur  io  pregio. 
Colonnate  di  limpido  criatallo 
Son  le  gran  logge  del  palatao  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  assurro  e giallo 
Sotto  ì bei  psichi  un  relucenle  fregio, 

Divisi  tra  proporeionati  spasi, 

Rubio,  smeraldi,  sarari  e topazi. 

In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparlo  105 

Erao  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 

Quivi  il  balsamo  nasce;  e poca  parto 
N'  ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 
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Il  maiebio  eh'  a noi  vieti,  qaiadi  li  parte  ; 
Qaiadi  vien  I' ambre;  e cerca  altre  maremme: 
VeDgoo  le  cole  in  lomma  da  quel  ciato. 

Che  nei  pani  aoatri  vaglion  tanto. 

Si  dice  che  *1  Soldan,  re  deir  Egitto,  106 

A quel  re  dà  tributo,  e sta  suggrtto, 

Percb'è  in  poter  di  lui  d;<l  cammin  dritto 
Levare  il  Mio,  e dargli  altro  ricetto, 

B per  questo  lasciar  subito  aniiito 
Di  fame  il  Cairo  e tutto  quel  distretto. 

Sendpo  detto  è dai  sudditi  suoi  : 

Gli  diciam  Presto  o Prcteianni  noi. 

Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  fòro,  107 

Il  più  ricco  fu  questi  e il  più  possente; 

Ha  con  tutta  sua  possa  e suo  tesoro, 

Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 

E questo  era  il  minor  d' ogni  martore  : 

Molto  era  più  noioso  e più  spiacente. 

Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 

Cruciato  era  da  perpetua  fame.  i 

Saper  mangiare  o ber  quello  iofclice  108  | 

Venia  cacciato  dal  bisogno  grande, 

Tosto  apparta  rioferoal  schiera  ultrìee, 

Le  mostraose  Arpie  brutte  e nefande, 

Che  col  grifo  e con  1'  ugna  preilatrice 
Spargeino  i vasi,  e rapian  le  vivande: 

B quel  che  non  capii  lor  ventre  ingordo, 

Vi  rimanea  contaminato  e lordo. 

B qneato,  perch' esaeodo  d'  anni  acerbo,  109 
B viatosi  levato  io  tanto  onore. 

Che,  oltre  elle  ricoheue,  di  piò  nerbo 
Era  di  tulli  gli  altri,  e di  più  core  ; 

Divenne,  come  Lncifer,  aoperbo, 

B pensò  mnover  guerra  al  ano  Fattore. 

Con  la  aoa  gente  le  vìa  prese  al  dritto 
Al  monte  ond'  esce  il  gran  fiume  d' Egitto. 

Inteso  avea  ^e  so  quel  monte  alpestre,  110 

Cb'  oltre  alle  nnbi  e presso  al  ciel  si  leva, 

Era  qnel  paradiso  che  terrestre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Era. 

Con  cammelli,  elefanti,  e con  pedestre 
Esercito,  orgoglioso  ai  moveva 
Con  gran  desir,  se  v'  abitava  gente, 

Di  farla  alle  ine  leggi  nbbidieole. 

Dio  gli  rìpresse  il  temerario  ardire,  111 

E mandò  l’Aogel  suo  tra  quelle  frotte, 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

B condannò  lui  di  perpetua  notte. 

Alla  ina  menai  poi  fece  venire 
L'orrendo  moatro  dairinternal  grotte, 

Che  gli  rapisce  e cantamioa  i cibi. 

Nè  lascia  che  ne  gusti  o ne  delibi. 

Ed  in  diaperatioQ  cootioua  il  messe  1 1 2 

Uno  che  già  gli  sves  profetiztato 
Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e dall'odore  ingrato, 

Quaodo  venir  per  1’  aria  ai  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavollo  alalo. 

Perchè  dunque  ImpossibiI  psrea  questo, 

Privo  d'  ogni  speranza  vivea  mesto. 

Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente  113 

Sopra  ogni  moro  e sopra  ogni  alta  torre 


Entrare  il  cavallero,  immantinente 
È chi  a narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente; 

Ed  obbtiando  per  letizia  tórre 
La  fedel  verga,  con  lo  mani  innante 
Vien  branculando  al  cavalier  volante. 

Aaiolfo  nella  piazza  del  costello  lU 

Cuo  spaziose  ruote  in  terra  scese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  ìdosuzì  s quello, 
Ingtnoccbiossj  e le  man  giunte  stese, 

B disse  : Angel  di  Dio,  Uesiis  novello, 

S'io  non  merlo  perdono  a tante  offese, 

Mira  (he  proprio  è a noi  peccar  sovente, 

A voi  perdonar  sempre  a chi  si  pente. 

De)  mio  error  consapevole,  non  cbieggio  Uà 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 

Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio; 

Chè  aei  de’  cari  a Dio  beati  numi. 

Ti  basti  il  gran  msrlir  eh*  io  non  ci  veggio, 

Senza  cb'ognor  la  fame  mi  consumi. 

Almen  discaccia  le  fetide  Arpie, 

Che  non  ripiacan  le  vivande  mie  : 

B di  marmore  un  tempio  ti  prometto  lU 

Edificar  nell'  alta  reggia  mìa, 

Che  tutte  d' oro  abbia  le  porte  e *1  tetto, 

B dentro  e fuor  di  gemmo  ornato  sia  ; 

E dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 

B del  miraeoi  tuo  acolpito  Ila. 

Coll  dicea  qnel  re  che  nulli  vede, 

Cercando  iovan  baciare  al  duca  il  piede. 

Rispose  Astolfo:  Nè  P angel  di  Dio,  117 

Nè  soD  Messia  novel,  nè  dal  ciel  vegno; 

Ma  SOD  mortsle  e peccatore  anch'  io, 

Di  tanta  grazia  a me  concessa  indegno. 

10  farò  ogni  opra,  acciò  che  '1  mostro  rio, 

Per  morte  o fuga,  io  ti  levi  del  regno. 

S'io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo, 

Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

I Fa  questi  voti  a Dio,  debiti  a lui; 

I A lui  le  chiese  edifica  e gli  altari. 

' Così  parlando,  andavano  ambidui 
j Verso  il  castello  fra  i baron  preclari. 

I II  re  comanda  ai  servitori  sui, 

I Che  subito  il  convito  si  prepari, 

Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a questa  volta. 

Dentro  una  ricca  sala  iromanliaente  11^ 

Appareccbioisi  il  convito  solenne. 

Col  Senàpo  s*  assise  solamente 

11  duca  Astolfo,  e li  vivanda  venno. 

Ecco  per  1’  aria  lo  stridor  si  sente. 

Percossa  ioioroo  dall' orribii  penne; 

Ecco  venir  1’  Arpie  brutte  e nefande, 

Tratte  dal  ciclo  a odor  delle  vivande. 

I Erano  sette  in  noa  schiera,  e tutte  120 

Volto  di  donne  aveao,  pallide  e smorte, 

Per  Innga  fame  attenuate  e asciutte, 

Orribili  a veder  più  che  la  morte. 

L' aiacce  grandi  avean,  deformi  e brutte; 

Le  man  rapaci,  e P ugno  incurve  e torte; 
Grande  e fetido  il  ventre,  e lunga  coda, 

Come  di  serpo  che  s' sggira  e snoda. 
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Si  jentono  venir  per  riria,  e quui  131 

Si  veggOQ  tttUe  t un  tempo  io  lu  la  meoso 
Rapire  i cibi  e riversare  i vasi: 

E multa  feccia  il  ventre  lor  dispense, 

Tal  che  gli  è fona  d'atturare  i nasi  ; 

Chò  non  si  può  patir  la  puiza  immensa. 

Astolfo,  come  l'ira  lo  sospinge, 

Conlra  gl' ingordi  augelli  il  ferro  stringe, 
tino  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa  123 

Percuote,  e chi  nel  petto,  e chi  oetl'  ala  ; 

Ma  come  fera  in  s'  un  sacco  di  stoppa. 

Poi  langue  il  colpo,  e senza  effetto  cala  ; 

B quei  non  vi  lasciar  piatto  nò  coppa 
Che  fosse  intatta;  nè  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e il  fiero  pasto 
Contaminato  il  tutto  avesse  e guasto. 

Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza  123 

Nel  duca,  che  T Arpie  gli  discacciassi; 

Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza, 

Sospira  e geme,  e disperato  stassi. 

Viene  al  duca  del  corno  rimembranza, 

Che  auoln  aitarlo  ai  perigliosi  passi; 

E conchìude  tra  aè,  che  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  ottima  aia. 

E prima  fa  che  '1  re,  co'  auoi  baroni,  124 

Di  calda  cera  l' orecchia  ai  serra. 

Acciò  che  tatti,  come  il  corno  suoni. 

Non  abbiao  ■ fuggir  fuor  della  terra. 

Prende  la  briglia,  e salta  su  gli  arcioni 
Dell* Ippogrifo,  ed  il  bel  corno  afferra; 

B con  cenni  allo  scalco  poi  comanda  I 

Che  riponga  la  mensa  e la  vivanda. 


E ooal  in  una  loggia  s'apparecchia  125 

Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 

Ecco  r Arpie  elio  fan  1' usanza  vecchia; 

Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli,  che  non  haii  chiusi  l'orecchia, 

Udito  il  suoD,  non  puon  stare  alla  prova; 

Ma  vanno  io  fuga  pieni  di  paura. 

Nò  di  cibo  nè  d'  altro  hanno  più  cura. 

Subito  il  paladio  dietro  lor  sprona:  12U 

Votando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia, 

E col  csstel  la  gran  città  abbandona, 

E per  l'aria,  cacciando  i mostri,  poggia. 

Astolfo  il  corno  tuttavolta  suona  ; 

Fuggon  r Arpie  verso  la  zona  roggia. 

Tanto  che  sono  all'  altissimo  monte, 

Ove  il  Nilo  ha,  so  in  alcun  luogo  ha,  fonte. 
Ouasi  della  montagna  alla  radice  127 

Entra  lotterra  una  profonda  grotta, 

Che  certissima  porla  esser  si  dice 
Di  eh'  allo  'nferuo  vuoi  scender  talotla. 

Quivi  ■'  è quella  turba  predatrice, 

Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 

B già  sio  di  Cocito  in  su  la  proda, 

Scesa,  e più  là,  dove  quel  suoo  non  oda. 
Airinferoal  caliginosa  buca  128 

Ch*  apre  la  strada  a chi  abbandona  il  lume, 

Pini  r orribil  suon  l' inclito  dace, 

E fe'  raccorrà  al  suo  destrier  le  piume. 

Ha  prima  che  più  innanzi  io  lo  condacs, 

Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume. 

Poi  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  foglio, 

Finire  il  Canto,  o riposar  mi  voglio. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIHOTERZO. 


St.  i,  V.  l‘4.  — Timagom,  CiiIctdMC,  udo  de’  più  ce> 
labri  pittori  del  tempo  antico,  coetaneo  od  emulo  di  Fa* 
meno  fratello  di  Fidia.  Fiorì  iotoroo  agli  auni  ÒOO  avanti 
Criato.  — Parr<mo,  nato  in  Ffcao,  pinie  in  concoirenaa 
con  Zeusi  e con  Tiuioutu,  e fioriva  intorno  all'anno  420 
prima  dì  Criato.  Fiiuio  nel  libro  XXXV  della  »ua  an* 
novera  le  opere  aue.  Mtltafro  e Atalantti  si  tenne  11  più 
commendevole  de'  auoi  dipinti,  e a Tiberio  imperatore  che 
il  volle  comperare  alette  una  somma  rispondeute  a 150000 
lire  italiane.  Dipinse  ancora,  con  latupenda  fautasia,  U Qtnio 
degli  AUniui,  atteggiandolo  per  mudo,  e damlt  gli  tale  espres- 
sione, che  paresse  ad  un  tempo  disdegnoso  e pieghevole, 
ingiusto  e pietwm,  volubile  e costante.  Avendo  Zeusi  ri- 
tratti alcuni  grappoli  d'uva  sì  al  naturale,  ohe  gli  uccelli 
ìugannati  vi  aliavano  iiiloruo  per  beccarla,  Parrasio  il  con- 
dusse a vedere  una  tela,  su  cui  aveva  dipinto  uu  velo 
«toasi  per  coprire  oca  sua  pittura,  e,  veduto  Zeusi  distender 
la  mauo  per  levarlo:  “Tu,  gli  disse,  colla  pittura  facesti 
inganuo  agli  uccelli,  io  a te,  che  vuol  essere  maestro  de' 
pittori.  Chi  di  noi  porta  la  palma  7^  A grande  biasimo  gli 
si  recò  sempre  questa  smodata  vaiiitù,  per  la  quale,  atlri- 
buendofii  da  sù  stesso  diversi  onorìlìci  cognomi,  volle  es- 
ser riputato  a principe  dell’ arie  sua.  K di  vero  il  valori 
euo  fu  grandissimo.  Fu  11  primo  a itabilire  la  giusta  pro- 
porsione  tra  le  varie  parti  del  corpo,  duite  spirito  e ve- 1 
uustà  al  volto,  espresse  finissimamente  i capelli  egli  altri 
accessori,  e tirò  a iniinitabilu  correzione  i contunii  delle 
sue  figure.  — PoUynolo  di  Taso,  isola  dell'Arcipelago  greco, 
tiorì  come  pittore  intonto  all’ olimpìade  Xd  t-U3  av.  C.). 

AniOSTO,  Orlando  Furioto. 


i Egli  trasse  l' arte  a sempre  maggior  perfieiioDe,  variando 
r atteggiamento  dello  figure,  o componendone  1 volti  a quel- 
l' affetto,  ch’egli  più  volevo.  Fu  tenuto  miracolo  deH’arto 
eh’  egli  ad  alcuno  sue  immagini  facesse  mostrare  i denti. 
È sproposito  quello  che  dicono  aJcnnl,  traducendo  olla  let- 
tera alcune  parole  di  Teofrosto;  essere  egli  stato  il  primo 
0 da'  primi  a usare  i colori,  A Folignoto  non  al  attribuisce 
giustamente,  che  la  composizione  di  un  nero,  eh’  ei  for- 
mava bruciando  la  feccia  deH’avft;  e forse  egli,  pignendo, 
fece  oso  duir  encausto.  Immensi  dipinti  egli  condusse  sulle 
pareti  del  portico  chiamato  Lescheo  io  Delfo.  Ciascnoo 
accoglieva  meglio  di  200  figure,  e v'erano  Istoriati  i fatti 
che  avvennero  dopo  il  couquisto  di  Troia.  Anche  ti  Pecìle 
in  Atene  fu  dipinto  da  lui,  o l’avere  un  suo  quadro  acrì- 
vevasi  a gloria  d’ ogui  città  greca.  — Protegent,  nato  a 
Cauoo,  città  di  Caria  dipendente  da  Rodi,  era  in  fiore 
circa  roliinpiaale  CXIi,  che  è a dire  366  anni  prima  di  Q.  C. 
Fino  a tarda  età  visse  oscurissimo  e altro  non  dipinse  che 
vasellamcnti  e decorasiuui  da  imbianchino.  Fece  nella  fine 
altri  quadri,  ma  non  eran  ricercati  nè  pagati  ; Apelle  diè 
nome  ad  essi  e fama  si  pittore  comprandone  uno  por  50000 
talenti  e fingendo  di  volerlo  spacciors  per  suo.  Suo  capolavo- 
ro fu  il  JtUiéo  cacciatore  e fondatore  di  Rodi.  Tanto  n’era 
squisita  rinvenziuue  e rortlficio,  cbel  re  Demestrio,  potendo 
pigliar  Rodi  da  quella  parte  dov’  ora  11  Jaìiào,  dod  volle, 
per  non  guastarlo.  11  caso  aveva  dato  mano  all’  arie  per 
rendere  maraviglioso  quel  dipinto.  Ben  venti  volte  aveva 
rifatto  la  bocca  di  un  cane,  ch'egli  voleva  tratteggiare 
ansante  e trafelato  dal  lungo  correre  ; ma  non  gli  vsuue 
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ouU  ffttto  d'  «iprìmervi  al  vero  la  ichmma  ; quando,  dispa*  a da  far  innaiuorare  perdutamente  dell'  originalo  tutta  la 
randoDC,  lanciò  contro  alla  tela  la  spugna,  dove  rinettava  più  Nella  o più  ricca  giovtitilù  delle  greche  cittA..  La  pit- 
i pennelli,  ed  ecco  mirabilmente  coglierne  por  appunto  1»  tura  d' Aprile  valso  alla  poveretta  la  perdita  dell’ onore  e 
bocca  dell’  animalo  o restarvi  impressa  viva  o bellis^ìnia  il  uiiscn»  vanto  di  dare  il  proprio  nome  a tutte  le  più 
la  spuma,  eh’  egli  aveva  disegnata  nella  meute  c che  l'arte  : belle  tra  K-  tutore  oortigiaoc.  Alessandro  il  grande  conaentì 
non  avrebbe  mai  saputo  figurare.  In  Roma,  sotto  il  regno  di  ^ ad  Ajtellc  soltanto,  che  ne  facesse  il  ritratto,  e gli  donò  la 
Tiberio,  i disegni  e acbi»al  di  Protogene  andavan  comccsem-  , sua  lH?liia.sima  schiava  Campaspe.  Fecelo  in  atto  di  faimi* 
plari  di  bello  ideale.  Il  JalUo  rapito  alla  Grecia,  e riposto  * uarc  il  mondo,  si  al  naturale,  che  molli  dissero  di  aver 
nel  Tempio  della  pace,  fu  divorato  da  un  incendio,  e per  i veduto  due  Alessandri  iusuperabili.  l’uno  figliuol  di  Filippo 
diverse  guise  se  ne  perdettero  a mano  a mano  tutti  gli  e T altro  d'  A]>elle.  Ammiratore  di  tanto  ingegno,  e grande 
altri  lavori,  tra  I quali  fnron  citati  a gloria  i ritratti  del  ingegno  egli  pure,  il  Macedone  ]>erxluoò  al  franco  artista  la 
Dio  Pane,  di  Rdippo,  di  Tlepolemo,  di  FilUco  attore  tra*  verilì^  quando  assolutamente  e a sproposito  (come  sogliono  i 
gito,  del  ro  Autingono,  e d'Alessandro.  Ed  aveva  inoltre  potenti)  parlando  dulia  pittura,  Apelle  un  giorno  gli  disse: 
scrìtto  due  libri  intorno  al  disegnar  le  figure  e al  colorirle,  abòassate  la  vece,  perché  i miri  fattorini  che  $cn  di  là  m no- 
ma d'  essi  pure  non  abbiam  che  il  desiderio.  — esnare  t colori,  ndendovi,  non  abbiano  o ridere  di  voi.  Delle 

nato  a Cidna,  una  delle  Cicladì,  verso  l’anno  400  avanti  opere  di  Apelle  lodatissime  furono:  uu  altro  Alwandro  te- 
G.  C.,  b in  fama  di  uno  de’ più  celebri  pittori  dell' ami-  neate  tra  le  braccia  una  Fenere  addormentata,  una  Venere 
chitii.  Entrato  in  gara  con  Parraaio,  con  Coiota  e con  altri  cAs  race  del  mare,  il  celebro  ritratto  di  An/ipono  in  proll- 
graudi  artisti,  vinse  più  volte  la  prova.  Celebratissimo  fu  lo,  per  non  farlo  parer  guercio,  c sopra  tutto  l'AlUporia  della 
il  suo  Ciclope  addormentato,  che,  sebbene  in  piccolo  spa-  Cafunuto,  che  si  ritenne  segnasse  l’ultimo  confine  posto 
aio,  prosentavasi  di  smisurata  grandetta  alla  fantasia  di  chi  da  Dio  all'  arte  dell’ uomo.  Di  Apelle  si  toccò  pure  alle 

10  guardava,  per  certi  saiiri,  dipiolìrì  appreaso,  in  atto  di  Dichiarazioni  del  Canto  XXVHI,  St.  4.  — Zenei,  piitora 

misurare  co’  tirsi  la  lunghezza  del  suo  pollice.  In  Roma,  greco,  ebbe  i natali  in  Eraclea,  una  città  della  magna  Grecia, 

regnante  ancora  Angusto,  ammiravasi  come  capolavoro  di  circa  478  anni  prima  dell' èra  volgare  e morto  verso  U 
Timaote,  il  Sacrificio  <f  IJipcnia.  Dopo  avervi  ritratto  gran-  400,  contemporaneo  di  Parrasio  e di  ApoUodoro.  Fidia 
de  il  pietoso  terrore  degli  astanti,  e grandisaimo  quello  si  dice  gli  fosse  dì  guida  nel  disegno,  conciossiachò  la  acuì- 
dello  zio  Menelao  a veder  la  poveretta  salire  l' altare,  seuii  tura  in  Grisoia  anticipasse  di  molto  1 progressi  della  pit* 
Timaote  esaurite  le  forze  a esprimervi  il  paterno  dolore;  tura.  Fatto  alla  scuola  di  questo  graudlisimo  maestro  c 
onde  per  uno  di  quegli  arditi  spedionti,  che  son  propri!  nudrìto  dello  immagini  di  Omero,  campeggiò  sopra  tutti, 
de'  forti  lutelletti,  vi  dipinse  Agamennone  che  nascondendo  se  non  por  colorito,  per  grandezta  di  concetto  e di  dise- 

11  viso  tra  lo  vesti,  lascia  all' immaginazione  1' nfiicio  di  gno.  Airartc  dcU'omhreggìarc  di  Aiajllodoro  aggiunse  nuovi 

supplire  all'  imperfezione  dell'  arte.  » Apdlodoro,  ateniese  perfezionamenti,  c se  non  eblie  il  vantaggio,  contese  però 
fiori  circa  il  428  av.  G.  C.  Cominciò  egli  a far  nobile  l'arte  la  palma  a Parrasio  nel  vittoere  le  difficoltà  della  prospet- 

della  pittura  e darlo  lume  c vaghezza,  quando  prima  era  tlva  torca  cogli  scorci  e colle  mezze  Unte.  Dell'  uva  che 

stata  vile  o in  poca  fama.  Sopra  un  suo  dipinto  scrisse  egli  dipìn^  campata  in  aria,  dicemmo  già  parlando  di 
sarò  cAt  nt»  riprenda,  non  cAi  lat  rappiunga  ; non  sapendo  Parrasio  L' Afewiena,  la  Penelope,  V Atleta,  V Ercole,  Oiu- 
ohe  il  suo  maggior  merito  presso  a'  posteri  sarebbe  stato  none,  V Amor  coronata  di  rote,  Oiove  ed  EUna,  suoi  capo* 
quello  di  avere  schiuso  il  cammino  a Parrasio  ed  a Zelisi,  lavori,  fecero  maravigliare  gli  antichi,  e si  pagarono  do]K> 
che  recarono  l’arte  alla  perfeziono.  Certamente  ad  ApoUodoro  la  morte  dell' artista  a prezzi  esorbitanti.  Nobili  soggetti, 
si  reca  l’aver  pel  primo  fuso  le  ombre  colle  tinte  circostanti,  maestà  nelle  forme,  non  violenti  mn.<$e,  che  scemassero 
ottenendone  toni  mezzani,  che  riproducessero  le  gradazioni  dignità  agli  croi,  impronta  virile  (tuttoobà  graziosa)  fino 
insensibili  e delicate  delle  natura.  Ib'ima  di  lui  ai  trattavano  lo  nello  femmine,  uniforme  e poco  draumutìee  invenzione 
ombre  molto  grossamente.  Le  tinto  scure  o brune  geltavaiiii  sono  i pregi  e in  parte  i difetti  di  questo  grande  maestro 
attraverso  allo  chiare,  variando  l' effetto  col  risalto  do' co*  drìV  antichità  : il  quale  amò  per  modo  il  far  grandioso 

lori,  senza  poter  fare  che  1'  uno  a poco  'e  poco  smarrisse  come  artista,  che  il  ritrasse  anche  ne'  costumi  drlla  pro- 

neir  altro.  Fu  anche  autore  di  un  Trattato  intorno  alle  re*  pria  vita,  perchè  sdegnoso  « ricco  che  fu)  di  vendere  i euoi 
gole  della  pittura.  — Apelle,  nativo  di  Coo,  e cittadino  di  quadri,  li  venne  donando  alle  città  od  ai  re,  c fu  vanitoso 
Efeso,  era  in  grandissima  fama  circa  l'anno  331  av.  G.C.  in  eccc.sso.  Molte  opere  dì  lui  adornarono  Roma,  e dopo 

Uomo  al  pittore  da  giovanetto,  soverchiò  di  breve  tutti  gli  la  gran  caduta  d'Italia  pa*sarono  a Costantinopoli,  dove 

cmoli  snoi,  e nella  fino  anche  IVotogcnc.  Fu  tenuta  come  {ferirono  tra  gl'  incendli.  Di  Zc»«i  «i  disse  anche  alle  Dìrh. 
un  miracolo  dell’ arte  la  tavola,  chiamata  tetre  lìnee.  An-  dei  Canto  XI.  St.  71 

dato  egli  uu  giorno  a visitare  Protogenc,  nè  trovatolo  in  St.  /,  «.  ■'>.  — filato  : una  delie  tre  Parche,  che  al  dire 
casa,  ei  fece  a una  tavola  e vi  tracciò  d’un  sol  tratto  una  de'  Uilologì  stanno  filando  nell' Èrebo  la  vita  dell' uomo, 
linea  dritta  e sottilissimi,  dicendo  alla  fantesca:  dirai  al  St.2,  r.  Ì-5.-—E  gnei  che  furo  a’ nt-elri  d),  o sono  ora. 
padrone  eh’  è stato  a vederlo  l'autor  di  questa  linea.  E Pro*  f^tii  <toii  nominati  gli  artisti  di  maggior  fama,  cb«  vissero 
togene,  conoscendo  daH’opora  il  maestro,  ve  no  tirò  sopra  prima  o a’ tempi  del  poeta.  iMnardo,  detto  da  Etna,  pie* 
con  un  altre  colore  una  seconda  ancor  più  sottile,  lasciando  cola  terra  del  Fiorentino,  dove  nacque  nel  1452,  fu  uno 
detto.se  tornava,  che  1*  autor  di  quella  U riveriva  di  onore.  d«'  più  maravigliosi  ingegni  del  mondo.  Fu  pittore,  archi- 
E tornato  poco  poi  Apelle,  eoprastcìte  un  istante,  poi  dato  tetto,  matematico,  fisico,  idraulico,  valente  prosatore  e poeta, 
mano  a un  pennello,  ve  ne  tirò  sopra  una  terza  con  un  VIosc  alln  corte  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  e morì 
nuovo  colore,  e si  prodigiosamente  sottile,  che  non  lasciava  in  Fruicia  nel  1519.  presente  alla  sua  morto  re  Frao- 
più  luogo  ad  altre  prove.  Protogenc  gridò  allora  ai  mira-  oosco  I.  — Andrea  Àfantrpna,  nato  io  Padova  noi  1430, 
colo  e si  dio'  per  vinto.  Non  nn  giorno  Apelie  lasciò  pas-  fu  allievo  dello  Squarcionc,  c dipìnse  molto  in  Mantova,  duva 
sare  senza  dipingere,  e usava  di  mettei*c  in  pnbldioo  ogni  ai  fondò  c fiorì  In  sua  scuola;  cd  ocecHenli  suoi  lavori  ai 
suo  lavoro  o star  nascosto  a udir  il  giudizio  del  popolo  possono  vedere  in  Venezia  cd  in  Roma.  Invcntoro  dell'  in- 
che vi  si  affollava  intorno.  E famoso  il  motto  eh' egli  lan*  taglio  a bulino,  cl  riprodusse,  invise  parte  sul  rame  e parte 
ciò  a quel  calzolaio,  che  dopo  aver  drittamento  riprese  sullo  stagno,  parecchie  delle  sue  proprie  compoaitioni.  Il 
o vedute  correggere  le  planoJJp  d'  una  fignra,  si  fcceoi  tro-  Somarro  gli  attribuisce  di  aver  introdotta  tra  i Veneziani 
var  non  so  che  difetto  nelle  gambe.  “O  calzolaio,  dls«cg1i  l'arte  di  tirare  in  prospettiva  t quadri.  Bfori  nel  1506. — 
Apelle  uscendo  del  nascondigliu,  non  giudicar  più  sa  della  Gian  lìelUnn  ; ebbe  1 nitali  in  Venezia  nel  142C  e fu  uno 
|>ianella„.  Franco  e liberissimo  era  il  giudizio  che  egli  por-  de' più  rìnomafi  dipintori  della  scuola  Veneziana,  anzi  il  pri* 
tava  delle  opere  altrui.  Veduta  un'A'/cHa  messa  a ricche  mo  pittore  de' suoi  tempi,  se  stiamo  al  giudizio  elio  ne  diede 
e magnifiche  vesti,  dls.se  : 1’  artista  non  avendola  potata  Alberto  Duro  quando  fii  a Venezia.  Maestro  di  Tiziano,  ave- 
far  bella,  la  fece  ricca.  Nè  potevosi  ribattere  parole  a lui.  va  già  7'J  auui  quand’egli  dipingeva  a Parigi  la  Vergime  Ira 
Trovata  un  giorno  la  giovanotta  Taidc  attingere  acqua  varit  uno  de'suoi  capolavori,  che  adomano  il  Lonvre.-^ 
ad  uua  fontana,  la  ritmsse  in  tela  cosi  stnpondamento,  dal  Duo  Dof*t.*  l'ano  avoa  uome  Dosso,  l’tiltru  Giovambollisla, 
raceoglienl  lutto  l'idesle  v il  divine  doila  figura  di  donn.v  fratelli  e fvrrarcv.  Do'so  nacque  nel  1474,  fa  grande  amico 
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del  poeU,  acuì  foce  li  ritratto,  e fa  >1  proprio  e vero  fonda-  : 
toro  della  scuola  di  Ferrara.  A Droada  ai  couaervano  sette 
dtt'  suol  migliori  diptuti,  tra  i quali  la  tavola  de'  quattro 
dottori  celebratissima.  Giambattista  fu  piltor  di  paese.  Ma 
prosontunsn  quanto  brutto  c cootrafTatio  della  persona,  di* 
plngeiido  fi  gli  re  In  molti  quadri  e freschi  del  fratello  lì  stor* 
piò  : quando  invece  nel  dipingerò  ornati  e pac.si  non  fu 
secondo  nò  al  liOtto,  nò  al  Gaudenzio,  nò  al  Giorgiunc,  nò 
al  Tiziano.  (Quegli  morì  nel  15C0,  questi  nel  1545.  — * .Vi* 
chet,  più  e?u  twfriale,  Angtl  daino:  Michelangelo  Buonarroti 
nato  nel  1474  il  di  <1  di  marzo  u Castel  di  (dtiusi  o Ca* 
prese  nel  territorio  Aretino  e morto  a Kuina  nel  1664.  Vero 
e miracoloso  gigante  nellfl  tre  arti  sorelle,  fu  altresì  ottimo 
c operoso  ciltadino,  e gran  prova  ue  diede  quando,  lasciale 
incompiute  le  sue  opero  in  Uoma.  corse  a cinger  di  torri  e 
di  mura  Firenze,  e a morire,  se  Dio  avesse  voluto,  per  lei, 
quando  le  armi  di  Clemcnie  VII  cougìante  colle  impcriaU 
e aiutate  dal  traditore  .MnUtesta  spensero  in  qu^-lU  citti 
r ultima  delle  glorio  italisne.  — Da*‘iano:  Fra  SoliasBano 
del  Piombo,  pittore  nato  a Venezia  nel  1485.  Iinparciigiabilo 
coloritore,  fu  spectulmvuto  ludstisaitno  nel  di-«eginiru  le  toste 
e le  mani  : amie  i suoi  rìirstti  andarrm  famo>Ì  per  tutta  Fu* 
rupa.  Miuhelang'dti  Buonarroti  fo<e  i disegni  d»*  suoi  mag- 
giori dipinti,  c,  geloso  della  glorÌH  di  Riifaclli),  in  panii-olare 
gli  tratteggiò  quello  della  Jliourrtzicnt  (i>  /.ussero,  condotto 
a competenza  della  TVas/S^uroatoae  dc],Sanzio;  ma  U forte 
disegno  del  nuoiisrruli  c la  magia  del  l oliirìre  di  Bastiano, 
non  valsero  a vincere  la  prora  sui  principe  delia  pittura 
Morì  il  dui  Piombo  a Roma  od  1547.  — iLifadto 

Sanzio,  nato  iu  Urbino  nel  1483,  scolaro  dei  Perugino,  il 
fondatore  delia  scuola  romana,  il  più  grande  fra  tutti  i 
pilpiri  della  moderna  Europa.  Blorl  nd  lòllO,  e lo  suo  os- 
si furon  riposta  nel  Psntuun  sotto  la  cappella  det>a  d«-|la 
Madonna  dd  Sas!^o.  Da  qnel  giorno  che  vide  speguer»!  la 
maggior  gloria  delle  arti  eran  passali  tre  secoli,  quando, 
l'anno  1833,  noi  nomo  sempre  vivo  e glorioso  dell’An- 
gelo d’  Urbino,  tutto  Roma  si  levò  ad  allegrezze  o feste 
improwise:  s' era  scoperta  la  ignurato  sepoltura  di  quel 
grande:  il  Museo  Vaticano,  fra  t suc-i  molti  tesori  serbava 
un'arca  che  i>otos.s<>  più  degnaraentc  raccogliere  quelle  sa- 
cre reliquie.  — Titian  : Tiziano  Vecellio,  il  più  grande 
pittore  della  scuola  veneziana  snequo  a Pii  ve  di  Cadore 
nel  1477,  mori  di  cont.vgiu  nel  1576.  Fra  !c  molto  opere 
di  qitesto  vaìt-ntia-dmo  maestra,  aparae  per  tutta  Italia, 
stupende  ai  giudicarono  il  Trionfo  (fAmore  o i Boeconafi, 
che  abbellivano  la  resitknza  de’ prìncipi  d’ Hate  in  Ferra* 
ra.  Un  secalo  dopo  Agostino  Carocci  li  dichiarò  i primi 
quadri  del  mondo,  e quando  aggiunta  Ferrara  agli  stati 
della  Chieda.,  nd  1617  furon  portati  a Roma,  non  rima- 
sero punto  eoclissatl  da'pnitllgi  dell’arte  dd  Valicano.  E 
poco  appresso,  quando  ceduti  dal  Cardinal  Ludovis  al  re 
di  Spagna,  ai  videro  partire  dall' eterna  città,  non  fu 
senza  lo  sdegno  e l' imprecazione  dimoiti.  Il  Domenìdiino 
ne  versò  lagrime,  che  non  furon  mai  più  dimenticale  dal- 
la storia. 

St.  4,  r.  6*r.  — - Al  lago  Averno:  lago  che  collo  stoiao 
nome  vedesi  tuttavìa  no’  contorni  di  Pozzuoli  nella  Cam- 
pania, e quivi  secondo  i poeti  era  la  {^rta  per  calare  al* 
r inferno.  — AUe  A’itrsiMS  ffrotfe.  Sul  monto  San  Vittore 
nel  territorio  di  Norcia  apreai  una  spelonca,  volgarmente 
delta  della  Sibilla,  dove  si  crede  concorressero  streghe, 
stregoni  e altri  spiriti  malefici  a fare  loro  tregende  e in- 
cantorìmt.  V’abitò  già  la  Sibilla,  da  cui  prese  il  nome,  e 
con  lei  molte  bellissime  fAncìulle  che  ogni  venerdì  ad  una 
colta  maga  tramutanai  In  serpenti.  Knu  vi  sì  può  metter 
piede  senza  mollo  travaglio  e angnscis,  e dopo  entrati, 
non  se  ne  può  uscire  se  non  in  capo  a un  anno,  un  mese, 
e un  giorno.  E l' uscirne  ha  pur  oltre  più  fatali  condi- 
zioni : la  prima,  che  chi  vi  cutrò  si  arricordì  del  giorno 
preciso  in  cui  ai  compie  la  stia  dimora;  la  seconda  ch’egli 
non  Dai  o colia  SibìUa  o con  quelle  vergìoi  fatìdiche,  po- 
siachè  egli  non  ne  eacìrchlH]  mai  più.  Ivi,  narr.z  il  P. 
Leandro  Alberti  nella  sua  Dfocrisione  d' Italia,  molti  su- 
perztiziosi  espitovan  di  lontoni  paesi  e si  rocitevan  là  en- 
tro pel  fine  divisato  di  farvi  incanti,  consacrar  libri  a'  de* 
tnoni,  e legger  nei  futuro.  Famnse  a questo  fino  eran  an- 
che le  grotto  presso  Baia  fra  Barbaro  ed  Averno,  e forse 
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dicendo  U Nwmìm  greUé  nel  numero  del  più,  volle  II  poeta 
alludere  anche  a queste  di  Baia. 

Si.  7,  V.  6.  — Al  /ranco  re  eh' a AfarcoimV  ttucute. 
Vedi  le  Dichinraziool  al  Canto  precedente,  St.  83- 

St-  8,  V 8.  — OA'am&ì  a uh  tempo  furo:  furon  con- 
temporanei nella  sola  fantnsia  del  poeta,  poiché  Fieramonte 
visse  un  secolo  prima  di  Arturo  ro  d' Inghilterra. 

BL  9,  r.  8-8.  — Per  lui  erppt  : seppe  da  Merlino.  — 
Saper  ftee  il  ptriglio  A Furamontt,  a che  di  moft^  guai 
Porrà  «ini  genti.  Se  le  ]>aroIe  di  m'dti  yuo»  trasponi  au- 
bito  dopo  a ptrigho,  ogni  viluppo  nel  aens*)  è levato:  Sa- 
per  ftoe  a FUramanle  il  periglia  di  molti  guai,  a che  ecc. 
— 8'  entra  nella  terra  Ck‘  AppeiiHÌH  pàrte,  e il  mare  e l'Al- 
pe terra;  cioè  in  Italia,  quasi  collo  stesso  parole  del  Pe- 
tr>«rca:  V’edroìlo  il  btl  parte  CA'AppenniH  parie  tl  mar  c.r- 
eonda  e l'Alpe. 

Si.  13,  r.  '4-8.  — Singiberto  Fa  lor  veder  eoe.  Siiigiberto 
re  dì  Francia,  alleiuto  con  grandis-sìuia  somma  d'oro  e 
pn.ferte  da  Maurizio  iinperator  di  CifStaiitinopol»,  disc-  ndo 
in  Italia  per  cacciarne  i Long-  hardì;  ma  ne’  rampi  I- m- 
bardi  il  re  Auiarì,  dopo  awr  più  tiiorni  finto  di  fuifuìre  o 
di  rinchiudersi  or  nelle  fortezze,  or  tra  gli  steccati  per  dar- 
gli baldanza,  gli  fu  addosso  alla  aprovvist-,  no  ruppe  o 
tagliò  a pezzi  l’esercito.  — Dal  m n.'e  di  Qiov':  un-  da' 
pa^i  delle  Alpi,  per  cui  si  cala  in  Itatia:  il  Gran  8aii  Got- 
tardo.— Xel  pian,  dal  l/^tmbro  9 dal  l'icino  ap-rh-:  intrmli 
ne' piani  lombardi.  Il  Lniibro  é un  fimue  che  deriva  dalla 
V'silassicia  e passan-lo  presvi  M nzs  m<*t  e hi  Po.  F fiume 
Tifino  si  ver.*a  g ù dal  m'-nfe  S«n  Go  lar  ’o  n--lhi  .nvzz»- ra, 
e quivi  irrigato  tutto  il  Uanionc  che  da  Ini  pÌgM-«  il  no 
me,  attraversa  por  limito  tutto  il  Lago  Maffgi- re,  e <|U  n-lt 
esce  a Sesto  Calende,  tombe  la  pr>>vMM  Ì<  di  N -vara  c Lo- 
melliiiS,  0 PavÌM  va  a gett-usi  net  P — Vedete  Futa  : 
Autori,  re  de' Longobardi,  che,  come  si  disse,  percosse  im- 
l-rovvi.so  e ibar.»g*iò  Siugiberto. 

St.  14,  V.  Ì-8.'—  Vedete  CVodocro  ecc.  Un  altro  re  di 
Francia,  che,  volendo  approfittare  delle  sauguinose  discor- 
die sorte  tra  i principi  Longr»bardi,  calò  p«r  T Alpi  con 
g^>«sÌ5simo  esercito  alto  conquista  d'Italia.  Grimoaldo,  du- 
ca di  Ik-nevento,  colla  poca  gente  che  aveva,  tiuse  ardi- 
tamente assaltarlo,  uia  poi  datosi  alla  foga,  lasciò  negit  al- 
logifìamcnti  gran  copia  di  vivande  e di  vino.  Gran-to  ne  fu 
la  fc-«ta  d«’  Francesi,  che  Ìndi  a poche  ore,  calata  la  notte, 
giacevano  tutti  sepolti  nel  sonno  e nella  crapula.  Ed  ecco 
i soldati  di  Griniouldu  assetati  di  sangue  venir  loro  ad- 
dogo c tra  lo  tenebre  farne  brani,  nou  lasciarne  vivo  un 
j solo. 

I Si.  18,  V.  1-8.  — Ecco  tn  Italia  Childibertn  ecc.  Egli 
fu  zio  di  Cludoveo.  A vendicar  la  morte  del  nipote  mandò 
in  Italia  tre  gro-^si  eserciti,  i quali,  metitre  HSpettaranu  il 
soccorso  deli’ imperator  di  Costuutìnopoli,  furon  di.itrutti 
dalla  apoda  del  culo,  cioè  dal  caldu  e dalla  dissenteria 
pestilenziale. 

St.  16,  u.  1-8.  — Mfalra  P pino,  e noalra  Carlo  ap- 
presto ree.  pipino  ro  di  Francia  e successivauicnlu  Carlo 
Magno  suo  figlio  discesero  in  Italia  a difenderò  i Ponte- 
fici nominati  in  qtiesia  Stanza  contro  i I./Otigobar>i{,  che 
avevano  grande  signorìa  uell.i  Penisola.  Aistulfo  -fu  vinto 
da  Pipino,  e Carlo  Magno  debellò  e fece  prigione  Desi- 
derio, che  fu  ultimo  re  di  quel  putente  c fiero  pn]K>lo. 

St.  17,  V.  1 8.  Lor  moi'ra  appretto  «a  giocene  Pipiai-oee. 
Questo  Pipino  fu  secondogenito  di  Carlo  Magno,  nominato 
re  d’Italia  fin  dairanno  781,  appena  li  quinto  dell’età  sua. 
Fatto  adulto  cundii<sc  tro'te  imprese  sutlu  il  padrv  cd  an- 
che di  persona,  le  quali  gii  fruttarono  molta  lode.  Sventu- 
rata fu  quella  contro  i Vcueziaui.  OL-mipato  tutto  il  conrioioo 
paese  dalle  Fornaci,  cioè  dalla  Foce  del  Po  detta  IJueea  di 
Fvtione  all'isoln  stretta  e bislunga,  elio  oggi  pure  chiamasi 
Lido  di  Palraiina  tra  Venezia  o Cliieggia,  c preso  molte 
isoletln  d'intorno  a Venezia,  tentò  d’espugnar  Rialto,  dove 
s’era  trasferito  ÌI  Governo  ducale,  che  era  prima  a Mala- 
mocco  K però  fabbricò  un  punte  sopra  dogli  nel  canal 
Orfano,  che  è profondìMimo,  acciocché  ì so’dati,  non  usati 
a battogtie  navali,  cumbattcs^ero  arditamente  come  da  terra 
il  nemico.  Ma  dalla  spiaggia  e d' in  su  la  barche  Ì Vene- 
ziani valorosamonto  percoiendoU,  H forzarono  alto  ritirato. 
Il  (ramme«tio  e la  calca  era  grande,  quando  levatosi  nn 
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furioiÌMÌmo  vtnto,  ponte  e soldati  andarono  capovolti  iu 
mare.  lupino  fa  posto  in  fuga,  e quindi,  seguito  dallo  |)o* 
che  reliquie  dell' esercito,  ai  levò  dall*  impresa. 

St.  18,  V.  1-8.  —■  E«o  Luigi  Uorgognon  eco.  Anche 
Luigi  figliuolo  di  Dusoqc  re  di  Uorgogtia  calò  in  Italia 
per  farsene  signore,  ma  da  Ilerengario  I vinto  e fatto  pri- 
gione, riebbe  la  libertà  con  patto  e giuramento . cb'  egli 
tion  sarebbe  piò  venuto  a’  danni  d’ Italia.  Uotta  la  data 
fede,  di  uuovo  scese  in  Italia,  o di  nuovo  vinto  e caduto 
prigione,  Ik-rengerio  li  gli  fece  cavare  gli  occhi  o rìme- 
uarc  cosi  cieco  iii  Borgogna.  — Talpé  per  talpa,  come 
veste  par  cesta,  febbre  per  Ubhra.  Cosi  Dante,  Pwg.,  XVII,  3 ; 
Son  oftrùnent»  cAs  p*r  ptUt  talpe.  Ritcnevasi  di  que'  tem- 
pi obo  la  talpa  avesao  dinansi  agli  occhi  una  pellicola 
che  le  impedito  l’organo  della  vista. 

St.  i9,  e.  t‘8.  --  Vedelt  un  Ugo  d'  Àrli  eoe.  Rodolfo 
ro  di  Borgogna  balsò  del  ragno  d’ Italia  Berengario  11, 
lua  per  dappocaggine  fuggi  poi  dinanzi  airarmi  degli  Unni 
o Ungheri  da  cosini  obiamati  in  soccorso.  Allora  que’  po« 
lenti  italiani  cho  odiavau  Bcrcugario,  si  rivolsero  ad  Ugo 
conte  d’Arli,  U quale,  cacciato  Rodolfo  e vinto  Arnaldo 
Uavaro,  veoutogU  pur  contro  con  grosso  esercito,  compì 
il  conquisto  d’Italia  e vi  reguò  dieci  anni.  Iu  ultimo  però 
caduto  in  odio  a'  sudditi,  mentre  gli  Unni  e 1 Bavarì  oo- 
cupavano  Aquilca  e II  paese  del  Po,  Berongarlo  ili,  morto 
il  secondo,  venne  con  molta  gente,  chiamatovi  e inchinato 
dagli  ste.vsl  Italiani,  e costrìnse  Ugo  a chieder  pace,  ni 
gliela  coQcease  che  a patto  di  partire  d*  Italia,  lasciandovi 
il  figliuolo  suo  Lotario.  Venato  questi  da#  anni  dopo  a 
morte  in  Pavia,  Berengario  III  riebbe  l' intero  dointuio 
d’Italia. 

Si.  iO,  V.  t'8.  — Vedete  un  altro  Vario  occ.  Carlo  d'An- 
giò,  fratello  del  re  di  Francia  Luigi  IX  il  Santo,  a invito 
di  papa  Clemente  IV  discese  in  Italia,  a vinto  e morto 
Manfiredi  della  Casa  di  Svevia  a Benevento,  poi  Corradino 
nipote  di  lui  a Tagliacoiso,  usurpò  il  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia.  Ma  II  dominio  de’  Francesi  poco  vi  durò,  poiché 
ivi  a poco  tempo  i Siciliani  oppressi  dalia  tirannia  bniéple 
de'  nuovi  signori , si  levarono  alla  riscossa  nella  famosa 
rivolta  de'  Verpri  ticilia.ni,  cosi  chiamata,  perché  al  suono 
del  vespero  ben  ottomila  francesi  furono  assaltati  alla  sprov- 
veduta 0 scannstl.  — Del  buon  Pattor:  é detto  per  iro- 
nia, poiché  a Clemente  IV  dovette  l'Italia  una  terribile  se- 
ne di  guerrs.  E Corradino.  Corradiuo  dt  Svevia  non 
fu  TcraxDSDts  morto  in  battaglia,  ma  preso  mentre  fuggi- 
vassae  in  rotta,  e dopo  alcuni  masi  di  prigione,  a incita- 
mento del  buon  paotoio,  doespitato  sulla  piazza  dell’ An- 
nunslsta  in  Napoli. 

Si.  S/,  VI.  8-8.  Scender  dai  monti  un  cogitano  Gallo 
ecc.  Il  conia  Oiovanui  III  d'  Aruiagiiac  che  nella  Slaiiza 
segnente  é detto  Ameniaco,  fattosi  capo  di  un  ventimila 
uomini  di  ventura,  discese  tu  Italia  come  alleato  de' Fio- 
rentini e do’  Bolognesi  contro  Oalesaso  Visconti  duca  di 
Milano;  ma  proso  in  messo  sotto  Alessandria,  battuto  e 
fatto  prigione , mori  poco  appresso  per  le  riportate  ferite 
neU'anno  1391. 

ò't.  ItJ,  r.  1-8.  — Un,  dello  della  Marca.  Jacopo  di 
Borbone,  della  casa  reale  di  Francia  o coutu  della  Marca, 
fu  marito  d!  Giovanna  regina  di  Napoli,  la  quale,  perché 
le  voleva  togliere  il  potere,  coU’aiuto  di  Francesco  Sforza 
nel  1419  lo  cacciò  del  regno.  ~ K tre  Angioini  ecc.  Alfonso 
d' Aragona  adottato  dalla  regiua  Giovanna,  combattè  e scon- 
fisse r un  dopo  r altro  Luigi  e Rinieri  d'  Angiò,  clic  jire- 
tendevano  al  regno  di  Napoli  come  successori  di  Carlo  111. 
K morto  Alfonso  nel  1458,  Ferrante  suo  figliuolo  vinse 
Giovaooi  d’  Angiò,  che  come  figlio  di  Rinieri  e aiutato  da 
molti  Signori  italiani  d'ispiitavsgli  la  corona.  Luigi,  Rinieri 
e Giovautji  sono  i tre  Angioini  di  cito  parla  ii  poeta. 

St.  ’i4,  V.  1-8.  — Vedete  Carlo  ottavo  ecc.  (Questo  ro  di 
Francia  Dell' agosto  1494,  con  30000  aomioi,  senz'oro, 
senza  fama,  senza  le  cose  necessarie,  disceso  dall' Alpi, 
traversò  senza  colpo  ferirò  tutta  Italia,  c pasaato  il  Liri, 
cioè  li  Oarigliano,  senza  contrasto  nel  33  febbraio  1495 
chtiò  in  Napoli,  donde  il  re  Fettiiitando  II,  disertato  da' 
suoi,  era  fuggito.  Città,  castella,  provincie,  milizìo  a po- 
polo s’ftrresero  a Ini  quasi  h gsra.  Psp.n  Aleasaudro  VI, 
Costretto  di  scandcrc  a patti,  gli  diede  la  Investitura  dei 


regoi  di  Napoli  a di  Gerusaiemma,  lo  ioooronò  imperatore 
d'  Oriente,  e nella  fine  Io  riconobbe  come  signore  In  Roma. 
I Francesi  dopu  quella  impresa,  fatta  al  dire  de’  contem- 
poranei col  gesso  onde  i forieri  seguano  gli  alloggi  di 
tappa  in  ts]>pa,  ai  diedero  a tutti  1 vizi  che  sogliono  se- 
guitarsi all'  uziu  ad  alla  superbia  delle  facili  conquiste.  — 
Euor  che  lo  ecoglio  eco.  Carlo  Vili  occupò  tutto  il  reame 
di  Napoli,  salvo  la  aula  lechia,  isola,  che  qui  come  nel 
Canto  XXVI,  Si.  52,  é detta  ecoglio  e nella  St.  33,  del 
Canto  XVI  munte,  difesa  da  laico  del  Vasto  del  saogae 
degli  Avalos. 

St.  37,  V.  7-8.  Un  caealiero,  a cui  earù  eeeondo  Ogni 
altro  ecc.  U poeta  qui  adula  il  marchese  don  Alfonso  del 
Vasto  (^'edi  le  Dich.  al  C.  XV,  St.  38),  figliuolo  d’ laico, 
nominalo  più  sopra  nell’ ultimo  verso  dalla  Stanza  34. 

Si.  28,  t».  /-8.  — Nireo,  Achille,  Ulieee,  Neetore  sono 
personaggi,  de'  quali  parla  Omero,  ornandoli  delle  qualità, 
che  r Ariosto  qui  loro  attribuisce  per  agguagliarli  ad  Al- 
fonso del  Vasto.  — Cuore  é il  Dittatore  romano,  che  colla 
fama  di  liberale  e di  magnanimo  volle  allungare  da  sé 
r iofumia  di  Spegnere  la  libertà  della  patria.  — Loda  fu 
an  velocissimo  cursore  di  Alessandro  il  Macedone.  Solino 
racconta  esser  agli  stato  di  tanta  velocità,  che  correndo  per 
l' arane,  non  vi  lasciava  mai  Torma  del  suo  piede.  Ne 
parlano  anche  Catullo  a Marziale, 

St.  29f  ».  2-4.  Quando  U nipote  m lai  nacque  di  Ce2o. 
Giove  nacque  di  Saturno  figliuolo  di  Calo  a di  Opi  tiel- 
T isola  di  Creta.  — Dei  duo  gemelli  Deio:  Apollo  e Diane, 
nati  ad  un  parto  da  Latoaa  nell'  Ìsola  di  Deio.  Orazio, 
Ode  7,  lib.  I : Vii  Bacco  Thebat,  vel  ApoUine  Dtlphoe-^ 

Si.  81,  V.  I’8  — Ecco,  dicea,  $i  pente  Ludovico  àcc. 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano,  fu  per  an  tratto  arbitro 
delle  cose  d' Italia  per  aver  fatto  dlsceudare  in  Italia  Car- 
lo Vili  ; ma  se  no  penti  quando  vide  che,  cacciato  dal  regno 
di  Napoli  T emulo  suo  Alfonso  d' Aragona,  il  re  di  Pian- 
ola vi  entrò  assolato  signore  e potava  quando  che  fosse, 
riascire  tremendo  e dì  estrema  rovina  a quello  steaao  ohe 

10  aveva  invitato,  l'raditore  sempre,  si  levò  pertanto  in 
armi  oontro  quel  re,  e eoo  lui  si  strinsero  io  lega  Vene- 
zia, commOisa  per  un  latante  a'  pericoli  di  tutta  Italia,  U 
pontefice  Borgia,  sdegnoso  dell'  impostosi  giogo,  il  re  catto- 
lico di  Spagna  jicr  amor  da'  parenti  fuggiaschi  o per  ag- 
giungere fin  d’ idiora  il  regno  di  Napoli  a quello  di  Sici- 
lia che  già  teneva,  a Maasimillano  imperatore.  Corsa  di 
nuovo  par  luogo  tutta  Italia,  Carlo  VUI  fu  a Foroovo  sul 
Taro  ii  6 luglio  1495  aasalito  dagli  alleati  italiani  capita- 
nati da  Giaufranceaco  11  Gonzaga,  marchesa  di  Mantova. 

11  combattimento  fu  sanguinoso;  gli  Italiani prevalaeros  ma 
non  gli  seppero  chiuderò  ii  cammino;  ond'egli  alla  fine  d’ot- 
tobre ora  già  tornato  In  Francia.  Vedi  le  Dìchiarationi  al 
Canto  XUI,  St.  60. 

8i.  32,  ».  1-6.  — .Ma  la  eua  gente  ecc.  Ferrante  o Fer- 
dinando Il  rientralo  in  Napoli,  con  T aiuto  da'  Ffaesiaiii  a 
dal  narchae  di  Man/ova,  vi  guerreggiò  due  anni  I Fran- 
casi, rimastivi  sotto  il  comando  di  Monpansleri  ; a H ooc- 
ciò  infine  coll' armi  degli  .Spaguaoti  capitanati  da  Goniaivo 
di  Cordova,  il  couquistator  di  Granata,  detto  U Gran  Ca- 
pitano L’ uhitna  battaglia  fu  ad  Alella,  ohe  assicurò  la  co- 
rona a Ferdinando.  Di  questi  fatti  d’ armi  nel  Reame  di 
Napoli,  a cui  prese  parts  anebo  il  duca  di  Mantova,  ai 
tocca  al  Canto  XIU,  St.  CO  : Al  Taro  e nel  reame  FW  a 
liberar  da'  Oa/li  /folta  forte. 

St.  33,  V.  8-8.  — Con  un  trattato  doppio  il  rio  Eliopo  ecc. 
Dopo  la  partita  di  Carlo  Vili,  il  re  Ferrante  II  era  stato 
ricevuto  in  Napoli  (7  luglio  1495),  mentre  per  i Francesi 
tenevasi  ancora  Castel  Nuovo.  xMlora  il  marchesa  Alfonso 
Davaloz  marchese  di  Fescara  padre  dì  Ferdinando  (di  coi 
vedi  le  Dich.  al  C.  XV,  St  88),  guadagnatosi  oon  danaro  an 
negro,  schiavo  nell'  esercito  fraucese,  ordinò  con  lai  che  gli 
Aragonesi  fossero  notte  tompo  lutromeBsi  nella  chiesa  di 
Santa  Croce  di  Castello,  a quindi  metteasero  sprovveduta- 
mente a fsrro  e a fuoco  il  nemico.  Ma  il  moro  con  un 
doppio  tradimento,  scoperse  il  tutto  a'  Francesi,  a compro 
da  nuovo  danaro,  mentre  il  marchese  nelle  tenebre  saliva 
per  una  scala  aul  muro  s trattar  seco,  gli  tiri»  d’uua  frec- 
cis  nella  gola,  u avutolo  nelle  mani  lo  scannò. 

St.  34,  r.  f -8.  — Poi  moelra  oxi  il  daodeci>no  Luigi  ecc. 
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Lnlgi  Xn  re  dì  Francia,  caJalo  in  Italia  intorno  al  1409, 
eaocib  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  dal  duralo  di  Mi- 
lano, e qBtndi  pasto  al  conquisto  del  regno  di  Napoli,  pei 
rwfi^'  di  Carlo,  tenendo  ci<d;  la  stessa  via  die  Carlo  Vili. 
L’  11  novembre  1500  in  Oranata  aveva  già  vilmente  pattuito 
con  Ferdinando  il  Cattolico,  che  i Francesi  fingerebbero 
di  aaiatire  il  regno  e gli  Spagnuoli  di  accorrere  a difen- 
derlo, ma  che  prima  di  venire  alle  mani,  spodestando  il 
debole  Federico  III  parente  del  re  Cattolico,  si  dividereb- 
bero il  dominio  del  paese.  Questo  scenico  tradimento  ebbe 
luogo  ; ma  passato  appena  un  anno,  Francesi  e SpagnuoH 
vennero  ai  ferri  tra  loro,  ed  un  anno  quasi  durarono  osti- 
nate e sanguinose  le  loro  dìseor  Ue.  I Francesi  battuti  a 
Seminara  a C'irignola  (1503),  si  rìferero  più  forti  con  nu 
altro  esercito  poco  appresso  esisto  dalle  Alpi  ; ma  al  Qh- 
rìgliano  alta  fine  del  1503  fnron  rotti  dal  gran  capitano 
Gtonsalvo  e fatti  fuggire  por  la  rtvifra  di  Oaeta,  e,  rosasi 
a patti  anche  Oaeta,  cacciati  da  ogni  luogo  e sena' armi 
vitnperosamento  tornarono  in  Francia.  11  poeta  disse  tvtUo 
tl  Moro,  perchè  sotto  la  figura  doli' albero  cosi  chiamato, 
cioè  del  gelso,  sì  veniva  a tignifioars  Txidovico  Sfona,  il 
quale  secondo  alcuni,  dal  suo  fosco  colore  e secondo  altri 
da  una  sua  impresa,  era  detto  appunto  il  Sforo.  Che  lo 
Sforza  i' arasse  fatta  tale  impresa,  abbismo  a testimonio 
molti  storici,  essendo  il  moro  o gelso  simbolo  di  sagacìtà  o 
di  previdenza,  s chiamato  da  Plinio  tl  eapientistimo  di  tuUì, 
^>erchè  fiorisce  appena  cascato  il  gelo  e dà  prestissimo  i 
fmtti. 

St.  S5,  V.  1-8.  Vedete  tn  Aipfia  ecc.  Si  rlfà  addietro 
narrando  con  quel  dlsordìus  che  è naturale  di  chi  parla 
alla  sprovvista.  Accenna  pertanto  all*  battaglia  di  Ciri- 
gnola,  vinta  nell’ aprile  del  1503  dagli  Aragonesi,  condotti 
da  Conialvo  Ferrante  sulle  armi  di  Francia,  che  vi  per- 
dettero il  duca  di  Nemours.  — Due  volle  alla  trappola 
t’ha  colto.  Consatvo  sconfisse  pienamente  l' esercito  franco 
in  questa  battaglia  della  Cirìgnola  e nell'  ultima  al  Garì- 
gliano,  come  ai  disse  nelle  note  della  Stanza  antecedente. 
La  fortuna  s'  era  mostrata  a re  Luigi  ben  altra  nel  ricce 
pian,  in  Lombardia,  divisa  dal  Po  fin  dove  V Adria  stride, 
cioè  fin  dove  l' Adriatico  percuote  la  spiaggia  fyemendo.  E 
di  fatti  egli  aveva  tolto  11  ducato  di  Milano  a Loduvico 
il  Moro. 

Si.  36,  V.  3-S.  — > E mostra  uno  che  vende  ecc.  B qui 
toma  appunto  all’ impresa  compiuta  da  Luigi  Xn  sopra 
il  Ducalo  di  Milano,  narrandone  alcuni  partiooiari.  Hcr- 
nardino  da  Corte,  che  teneva  il  castello  di  Milano,  affidato- 
gli dal  fuggente  Sforta,  lo  tradì  per  danaro  a'  Francesi.  — 
Mostra  U perfido  Svisssro.  I^a  licenza  de’  Francesi  fece 
correre  all'  armi  il  popolo  di  Milano,  onde  lo  Sforza  spal- 
leggiato dall' imperatore  ricomparve  nel  1500  contro  1 ne- 
mici, ma,  costretto  a cedere  al  loco  numero,  mentre  usciva 
oon  una  banda  di  Svizzeri  da  Milano,  fu  da  essi  tradito. 
Narrasi  ch'egli  uscisse  tra  qne'  soldati  travestito  da  fan- 
taccino all’  ordinanza,  quando  riconosciuto  fu  dato  in  mano 
de’ Francesi.  Autori  di  questo  tradimento  furono  Ridolfo 
Salice,  detto  per  soprannome  il  Lungo,  e Gasparo  Sileno, 
svizzeri  entrambi.  Cosi  il  Moro,  traditore  tradito,  fu  menato 
prigione  lo  Francia,  dove  passati  dieci  anni  nel  castello 
di  IxKihes,  vi  mori,  più  che  nel  dispreizo,  nell’ obblio  uni- 
venale.  Vedi  le  Diebiaraziooi  al  Canto  XIll,  St.  63. 

Si.  57,v.  J’8.  — Poi  mostra  Cesar  Borgia  ecc.  Secondo 
figliuolo  di  papa  Alessandro  VI  e de'la  famosa  Vannozia,  il 
quali,  fatto  cardinale  nel  1492,  per  iovldis  degli  onori  con- 
ceduti al  fratello  già  duoa  di  Candia,  fceelo  accoltellare 
a’  licarii,  e gettar  morto  nel  Tevere.  E quindi  appres- 
so svealita  la  porpora  e indossata  la  corazza  del  soldato, 
mostrò  che  la  maledizione  dell’  umana  natura  non  poteva 
procreare  un  ribaldo  peggiore  di  lui.  Le  lascìvie,  la  cru- 
deltà, il  tradimento  giunsero  a un  termiue  fio  alba-a  aco- 
noeciuto.  perchè,  dicono  i suoi  biografi,  egli  creò  del  de- 
litto un  sistema.  Portato  in  Francia  al  re  Luigi  XII  bolle 
di  divorzio  e dispense  matrimoniali,  n*  ebbe  in  compenso 
Carlotta  figlia  di  G.  d'Albrct  re  di  Navarra  o la  duchea  di 
ValentÌDois,  donde  il  suo  cognome  presso  gl'  Italiani  di  due* 
Valentino.  Con  grande  apendio  allora  mise  insieme  un  sei 
mila  fanti  e due  mila  cavalli,  e gettatosi  lii  Italia  in  coda 
airesorcìto  di  Luigi  XU,  cacciò  prima  di  Roma  e di  Cam- 
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ragna  ì Colonuosi,  ammazzò  a tradimento  gli  Orsini,  e 
pressoché  spense  tntta  la  famiglia  de'  Gaolani,  di  ferro  o 
di  veleno.  Appresso  colla  medesima  rabbia  fece  strango- 
lare quattro  signori  di  casa  Varano  di  Camerino,  tolae  lo 
stato  a’  Malalesta  di  Rimini,  ai  Manfredi  di  Faenza,  a'  Ba- 
glioiii  di  Penigia,  a Giovanni  Sforza  di  Pesaro,  a Cate- 
rina Sforza  di  Forlì  e d' Imola,  a'  Vitellii  di  Città  di  Ca- 
stello, a'  Fredncci  di  Fermo,  a Guidobaldo  di  Urbino,  e 
ad  altri  d' altre  città  ; tra  I quali  si  tennero  ancor  fortu- 
nati coloro  che  fuggendo  le  ascose  insidie  o morendo  in 
campo  evitarono  la  scure  o lo  strozzino  dei  carnefice,  o il 
pugnala  dell'  assassino.  Quasi  tntta  Romagna  era  caduta 

10  sua  fftrzs,  quando  mortogli  il  padre,  Giulio  II  pontefi- 
ce lo  fece  chiudere  in  Castel  Sant'  Angelo,  donde  li  lasciò 
poi  fitggirc  e morir  miseramente,  liberando  Italia  da  un 
atrocissimo  uomo,  che  fu  modello  a quello  stupendo  e pro- 
fondissimo Bcimo  del  segretario  Fiorentino  nel  descrivere 
fondo  alla  politica  de'  tiranni.  — Poi  mostra  il  re  ecc.  Di 
nuovo  parla  di  Luigi  XII,  11  quale,  come  narra  il  Gule- 
tiardini  c il  Bembo,  cacciati  di  Bologna  I Bcotivoglio,  lo 
stemma  de’  quali  era  una  tega , rimise  la  città  io  potere 
di  papa  Giulio  11,  detto  nel  secolo  Giuliano  della  Rovere, 

11  cui  stemma  era  rapproeentato,  come  già  si  vide,  dalle 
Obiajide.  Vedi  le  Dirli,  al  Cauto  XIV,  St.  4.  Pel  misero 
acquisto  di  Bologna  e di  Perugia  dominato  dai  Baglionl, 
il  papa  ara  entrato  nella  famosa  lega  di  Cambra!  contro 
Venezia.  — Poi  come  volge  i Genovesi  la  fuga  ecc.  L' A- 
riosto  anche  qui  per  ritrarre  il  disordine  di  chi  narra  senza 
preparazione,  a bello  studio  ai  rìfà  addietro  nel  racconto 
de'  fatti.  Al  tempo  che  Laigi  XII  passò  in  Italia,  e cacciò 
del  Ducato  di  Milano  lo  Sforza,  i Genovesi  parte  atterriti, 
parte  per  amor  di  novità  se  gli  arresero.  Ma  dappoi,  eae- 
ciati  i nobili,  si  ribcllaron  dai  re,  eoitìtnendosi  a governo 
dì  popolo.  Perchè  Luigi  XII  iratissimo  venne  contro  di 
loro  in  gran  tenuta  di  guerra  per  terra  a per  mare,  e dopo 
averli  sconfitti  e dispersi  pe'  loro  monti,  costrinse  la  città 
a rendersi  a discrezione. 

St.  38,  V.  t-S.  — Vsdete,  dice  poi,  di  gente  morta  ecc. 
Giulio  II,  fatto  papa,  o già  signore  quasi  aasolato  delta  Ro- 
magne,  per  rendersi  sempre  più  forte  sì  strìnse  a Luigi  XII 
e all'  imperator  Massiuiìliauo,  I quali,  eassperati  dsU’odio  e 
dall'  ambizione,  avevano  fermato  tra  loro  di  divìdersi  gii 
' stati  condnentaii  di  Venezia.  Ad  es-si  aecostaronai  II  re 
' Cattolico,  per  riavero  lo  città  marittime  dì  Puglia  tenute 
Ida'  Veneziani,  e gli  F.stensi  e i Gonzaga  anch’ ossi  per  mi- 
I serabiH  quiaiìoni  di  confini.  Fu  segnata  il  10  dicembre  la 
vergognosa  lega  di  Cambra!.  I Veneziani  aasoltati  prima 
da'  Francesi  sul  Milanese  uscirono  io  campo  con  quaranta 
mila  uomini  guidati  dall’  Alviano  e dal  Pitigliano,  t due 
più  valorosi  capitani  d’Italia.  Ad  Agnadello  »n  Gàiara- 
dadda  tra  Lodi  e Cremona  il  li  maggio  1509  fu  com- 
messa nna  sangumosìasima  battaglio,  dove  i Veneziani, 
perdati  sedicimila  uomini,  furoo  messi  in  fuga  e perdettero 
lutti  gli  stati  di  Terra  ferma.  — Vedete  come  al  papa  ecc. 
Giulio  II  veduta  all’  estremo  Venezia,  a tanta  vergogna 
d’ Italia  si  ravvide,  e copertamente  prima,  poi  a riso  a- 
perto  si  rivolse  contro  a’  Ffrancesi.  Sotto  il  pretesto  de’ 
diritti  eh’  egli  aveva  alle  saline  di  Comaccbìo,  ma  in  vero 
per  romperla  in  qualche  modo  con  uo  alleato  della  Fran- 
cia, dichiarata  la  guerra  ad  Alfonso  d’Este,  gli  tolse  Mo- 
dena, e disponevaai  a spogliarlo  del  resto.  I Francesi  ad 
opporgliei  invano. 

St  39,  V.  t-8.  — E /a,  atr  incontro  ecc.  Luigi  XII,  te- 
nendosi ingiuriato  per  le  presa  di  Modene,  fece  che  il  sco 
generale  Qianjacopo  TrivnIzio,  scoostatosi  a Bologna  col 
grosso  dell'  esercito  di  Franda,  rimettesse  *1  Governo  della 
città  i Bentivogli,  apoglìandooo  il  papa.  — - Vedete  il  campo 
de'  Francesi  porre  A sacco  Brescia  ecc.  Papa  Giulio  aveva 
già  il  5 ottobre  1511  formata  quella  lega  ch’egli  chiamò 
Santa  con  V’enczìa,  Svizzeri,  Spzgna  e Inghilterra  contro 
la  Francia.  Nella  grande  guerra  che  se  ne  accese,  Brescia 
già  tornata  in  poter  da' Veneziani,  fu  11  19  febbraio  ri- 
presa e mandata  a ferro  ed  a sacco  da  Gastone  di  Foix 
nipote  del  re  dì  Francis,  Vedi  le  Dlch.  al  Canto  XIV, 
St.  9.  — E quasi  a un  tempo  FtUina  soccorre  ecc.  Gastone 
di  Foix  poco  prima  il  7 di  febbraio  aveva  respinti  da 
fogna  gii  Spaglinoli,  che  ]’ assediavano  io  nome  del  Fon- 
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telìce.  — Dii  litù  di'  Cìxiatti  eco.  Ciu4«,  luoj^o  presso  Rm- 
veuna,  porto  «tiiico  de’  Romani,  ora  tatto  quanto  interrilo. 
Da  Bologna  di  fatti  Oantone  di  F'oix  a’  era  gettato  sul 
grosso  dell'esercito  spagnolo  e palatino  a Ravenna  e Io 
BTonlIsse  il  p^iornu  1 1 aprile  dello  stesso  anno.  Dante, 
Purg.,  XXVIII,  20;  Tal  qnai  di  ramo  ia  raffio  st  roccc^fie 
Ver  fa  SpinHa  tn  auf  lido  Hi  Chioàti. 

St.  40,  V.  /.  — Di  qua  la  ^raNcia  ccc.  Qut  rammenta 
di  nuovo  la  famosa  battaglia  di  liavcnna  ecc.  Veggansi 
le  Dichiarazioni  al  Cauto  XIV,  St.  2,  3 e 4. 

Su  41,  r.  4-8.—  7 edeica  rabbia.  Morto  flastone  di  Foia 
aMa  bartaglia  di  Ravenna,  le  cose  di  Francia  precipitarono. 
Rabbiosi  di  combattere  scesero  al'ora,  mamlnti  dall'  impera* 
toro,  altri  Tedeschi,  i quali  in  Lombardia.data  la  caccia  n’ 
Francesi,  senza  lasciar  loro  far  tuta,  cioè  radunarsi  mai,  fece- 
ro duca  di  Milano  Massimiliano  Sforza  rampollo  (figliuolo) 
del  Moro,  spiantandone  i Oiffli  cToro,  insegne  di  Francia. 

St.  42,  ».  /-7.  — Eteo  toma  U Franctte  ecc.  Assunto 
Leon  X al  pontificato,  Luigi  XII  fa  paco  con  Venezia  (24 
marso  1513)  e manda  La  Tremoglia  e il  Trivulzio  sur>P 
g<‘nerali  a riconquistar  il  Ducato  di  Milano.  Ma  1’ 
deU  cioè  r osercito  svizzero,  che  aveva  già  tradito 

r^odovico  il  Moro,  ora  condotto,  cioè  assoldato,  dal  giovane 
Massimiliauo  Sforza,  rompe  il  ti  giugno  presso  a Novara 
i Francesi,  che  a gran  pena  ripassaron  l'Alpe.  — Il  novo 
re  ecc.  Pramesco  I salito  al  trono  ne!  gennaio  del  1614. 

St.  48,  ».  3-7.  — lìompe  o’ .9cf>»crt  le  corna  ecc.  Fra* 
ceico  I ruppe  gli  Svizzeri  dello  Sforza  nella  battaglia  d> 
Marignano,  che  durò  due  giorni,  il  13  e 14  settembre,  e 
costò  la  vita  a ventimila  uomini.  Vedi  le  Dichiarazioni  al 
Canto  XXVI,  St.  45.  — /Vìnci/;»,  < rft/«a  ecc.  Leon  X che 
aveva  fornito  U Soldo  *g*I  Svizzeri,  dopo  la  lor  vittoria 
alla  Riorla  pnaso  Novara,  li  aveva  decorati  col  titolo  di 
D/eiuori  della  Chieta, 

Si.  44,  ».  t-8.  — Ecco,  malgrado  della  Lega  ecc.  La 
vittoria  di  Marignano  tolse  a MaisìmUlano  ogni  mezzo  e 
ardire  a scatenerai  nel  Ducato.  1 lyomhardi,  chegiàe'eran 
hvati  contro  di  lui  e,  vìnti,  erau  stati  oppressi  da  stra- 
bocchevoli ammende,  nell'ora  del  pericolo  lo  abbandona- 
rono ; oude  vilmente  datosi  al  duca  di  Rorboue,  rinonziò 
ogni  diritto  sul  Ducato  e fu  a vivere  pensionato  In  Fran- 
cis* Vedi  le  Div'hurazioiil  al  Canto  XXVI,  St.  44.-— /'eco 
Dorhon  ccc.  Carlo  di  Borbone,  dopo  la  cessloue  dello  Sforza, 
standosene  In  Milano,  la  difese  valorosamente  dalTimpe- 
rator  Massimilisn'i,  il  quale  le  aveva  intorno  posto  I*  as- 
sedio eoa  quattordici  mila  S%’izzeri  e settoaùla  Tedeschi. 
Or,  dopo  parecchi  vani  assalti,  U Trivulzio  che  col  Borbone 
etava  alle  difese,  sa|>endo  quanto  1*  imperatore  f«sse  om- 
broso, mandò  al  capi  degli  Svizzeri  alcune  finte  lettere, 
come  li  prega.sse  di  compiere  quello,  dì  cui  s' erano  con  lui 
accordati.  Il  messo  in  bella  prova  lasciatosi  prendere,  e 
Confissalo  che  quelle  lettere  venivan  di  Milano,  mise  nel* 
r animo  di  Massimiliano  tanto  terrore,  che  licenziati  gli 
Svizzeri,  e levato  l’ assedio,  egli  risalì  battendo  a Germa- 
nia. Il  Borbone  quindi  appresso  tornato  io  Francia  ebbe 
dH]le  mani  del  re  Francesco  I la  spada  di  eoancs(aò»/c,  e 
fu  Ltto  viceré  dì  Mituno.  Ha  la  difesa  di  questa  città  non 
riuscì  poi  contro  gli  eserciti  di  Carlo  V,  a del  pontefice 
Leon  X congiurati  a po*vi  duca  Francesco  Maria  Sforza 
ultimo  figliuido  del  More.  Milano  crudelmente  governata 
dai  Francesi,  fu  presa  il  19  novembre  1521,  e cadde,  po- 
chi me^i  dopo,  anche  Ìl  castello. 

St.  45,  ».  1 8.  — Ecc‘>u>*  altro  Francetco,  ck’  astmiglia 
Di  virtù  all’avo  ecc.  Quevlo  Frtnce«-o.  messo,  come  tasti 
dicemmo,  in  trono  da  Carlo  V e da  Leon  X,  somigliava 
(dice  il  poeta)  in  vìrfA  a quel  Francesco  Alessandro  Sforza, 
che,  morto  il  Visconti  duca  di  Milano  suo  suocero,  repu- 
gnao'e  indarno  la  Repubblica  di  Venezia,  ridusse  i Mila- 
nesi a riconoscerlo  per  signore  da  aempli>'e  capitano  di 
v entura  che  n‘ era,  e morì  nel  14C6.  Vedi  le  Dichiarai, 
al  Canto  XXVI,  Si.  51.  — Francia  anco  torna  ecc.  I Fran- 
tesi, non  atterriti  da  tante  baltìture  contlnuaron  la  guerra. 
Un  nuovo  es-rcito  era  venuto  dì  Francia  al  conquisto  del 
Ducato,  e piò  volte  s'era  abboccato  in  battaglia  colle  genti 
di  Prospvrro  Colonna  generale  di  Carlo  V.  li  signor  di 
Lautrer,  fuggito  da  Milano  a Como,  e lasciata  quivi  buona 
guardia,  battè  colla  cavalleria  a Lecco,  donde,  passata 


l'Adda.  e,  piegando  dal  retto  cammino,  calò  sopra  Cremo- 
na, la  prese,  ed  accresciuto  di  nuovi  fanti  svizzeri,  trasse 
a Pavia  per  unirsi  al  grosso  dell’  esercito  cd  assaltarla, 
àia  n buon  duca  di  AfoMfKO,  Federico  Qonzaga,  ancor  gio- 
vanetto shI  'Acino  Le  Mode  il  paeeo.  cioè  con  molta  sua 
gloria  impedì  al  nemico  eh'  entra.v-se  in  quella  città. 

St.  46,  ».  G-8.  — F.  dfl  lAon  del  mor  rollo  U disegno: 
cioè,  di  Venezia,  ch’era  in  lega  col  re  Francesco,  fornen- 
dolo di  vtlnrose  milizie  capitanate  dal  Trivulzio.  — Duo 
mareheri  ecc.  Il  marchese  Ferdinando  Francezeo  di  Pescarm 
e il  marchese  del  Vasto,  de’  quali  a’  è già  parlalo  altrove. 
(Vedi  lo  Dicli.  al  Canto  XV,  St.  28.) 

St  47,  V.  1-8.  — Ambi  d' un  uangue.  Alfonso  d'Avaloa 
era  padre  di  Ferdinando  e avo  di  Alfonso  del  Vasto.  Si 
ricordò  il  quarto  verso  dell’egloga  VII  di  Virgilio:  Ambo 
fiorerete*  aetatibue,  Arcadee  ambo.  — Il  qual,  tratto  dal  Negro. 
Vedi  la  noU  alla  Rt.  33.  — Il  K'Mfo  tignoreggin.  Vasto  è 
una  città  del  regno  di  Napoli  ncU’  Abruzzo  Citeriore. 

St.  48,  t.  1-8.  — t'osftiì  dietro  al  eugin  tuo  di  Pescara. 
Il  nome  cugino,  qui  vale  /wossi'mo  per  sangue,  parente,  ed 
in  questo  senso  generico  è ancora  usato  tra  i principi. 
Ciò  notai  perchè  Alfonso  del  Vasto  non  era  propriamente 
cugino,  ma  nepote  di  Ferdinando  marchese  di  Poscara.  — 
Con  r aifspìcìo  di  Prosper  Cvlonnese.  Il  signor  di  Lautrec, 
fallitogli  r assalto  di  Pavia,  s'  accampò  a Sesto  con  aninno 
d'assaltar  iodi  a pochi  giorni  Milano.  Onde  uscitogli  in- 
contro Prospero  Colonna  (vedi  lo  Dìchiartz.  al  Canto  XV, 
St.  28)  aiutato  dallo  alesso  Francesco  Sforsa,  sì  venne  a 
fierissima  hallaglia  sotto  la  Bicocca,  castello  vicino  a Pa- 
via, dove  1 due  marchesi  d’Avalos  d'edero  splendidissime 
prove  di  valore,  e furou  messi  in  rotta  gli  Svizzeri  e più 
ancora  1 Francesi.  — Acco  dì  n«o»o  FroNr»oecc.  Re  Fran- 
cesco I io  persona  sceto  con  un  grosso  esercito,  baite  il 
Poscara.  che  piega  su  Lodi,  e presa  Milano  dà  volta  a 
Pavia,  dove  s’era  ritirato  Anton  da  Leva,  altro  generale 
di  Carlo  V,  o le  pone  l' assedio. 

Si.  SO,  ».  1-8.  — Ma  qntlla  ch(  di  noi  ecc.  La  Fortu- 
na. — Fa  che  intono  a Pacìo  ecc.  Quattro  mesi  aveva 
Francesco  consumati  in  un  vano  assedio,  quando  disceso 
in  Italia  con  un  esercito  tedesco  il  connestabile  di  Borbone, 
fatto  traditore  di  Francia,  assicurati  accorsero  a Paria  i 
due  Poscara  col  viceré  di  Napoli,  Don  Carlo  dì  Lanoja  s 
segni  quella  famosa  battaglia  (25  febbraio  1525),  dove  le 
forze  di  Francia  furono  intersmente  distrutte,  o preso  Io 
stesso  re  Fraocesco  1.  — Il  re,  che  mira  ecc.  Egli  fu  io 
(|Ueil’ assedio  dalla  Infame  avarizia  de’  suoi  capitani  in- 
gannato, perocché  a gnel/o  che  gli  tacita  di  mano,  cioè  al 
numero  dello  pauhe.  frodale  la  maggior  parte,  l'esercito 
doveva  essere  molto  maggiore  di  quello  che  era  in  fatti, 
e ch’egli  sì  trovò  attorno  allorché  di  notte  fu  improvvisa* 
mente  sotto  Pavia  assalito. 

St.  54,  ».  5‘8.  — Ecco  che'l  re  nella  prigionia  itera 
eco.  Francesco  I,  tratto  prigione  a Spagna,  ricuperò  la  11- 
l>ertà  sposando  la  sorella  di  Carlo  V,  eh'  era  rimasta  ve- 
dova di  Emanuollo  re  di  Portogallo,  e lasciandogli  come 
stadichi  due  suoi  figliuoli.  Ma  libero  che  fti  non  tenne  U 
trattato,  e mandò  un  nuovo  esercito  a far  guerra  io  Ita- 
lia, mentre  altri  cìoò  il  re  inglese  la  fa  a lui  nella  ma 
terra,  portandogli  contro  le  armi  nella  stessa  Francia.  — 
Come  se  la  cera  o Votìo  ecc-  La  comparazione  è aoche  di 
Ovidio,  Trist,  lib.  V,  eleg.  1:  Cujus  ab  alloquiig  aiant  kaec 
moribunda  ren'actt,  Ut  vigil,  infusa  Pallade,  jìamma  soleL 

St.  55,  V.  1-8.  — Vedete,  gli  omicidi  e le  rapine  ecc  De- 
scrive il  poeta  il  misiTebil  sacco  di  Roma  e la  pre-ia  dei 
papa  Clemente  VII,  do!  connestabile  di  Borbone,  il  quale 
per  vendetta  di  uu' ingiuria  privata,  anzi  per  bassa  avidità 
di  alcuni  poderi  stati  a lui  tolti,  cedendo  alle  luilnghe  di 
Cario  V,  s’  era  fatto  duce  degli  ìm^teriNli,  e moito  aveva 
giovato  alla  vittoria  di  Pavia.  Infine,  dopo  fatta  tremare 
I/ombardia,  non  sapendo  oomc  più  sopperire  alle  p>gbe 
del  suo  grando  esercito,  accozzaglia  odiosa,  turbolenta  e sa- 
crìlega di  tedeschi,  ep>«gnuoIi,  svizzeri  e italiani,  s'  a\’\'ia. 
verso  ìl  mezzodì  d’ Italia,  senza  saper  dove  posare  e quali 
nemici  combattere  ; poi  col  pretesto  che  il  pspa  fosso  in 
rotta  coir  imperatore,  si  getta  sopra  Roma  (5  maggio  1527), 
e ne  promette  il  sacco  alle  sue  fameliche  orde,  ma  colto 
dal  moschetto  (credesi)  di  Benvenuto  Cellini  mentre  sa* 
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Ut»  per  il  piimu  U brecci»,  uiorl  il  C màggio,  in  età  ili 
38  àuni.  Komà  però  fu  presa  (vedi  le  DicbiarazioDi  al  C. 
XXVI,  St.  00)  e corea  » sacco  più  giorni,  anzi  per  nove 
mesi  continui  avvolta  io  tante  rapine,  stragi,  incendii,  stupri 
e sacrilegi,  che  a volerli  descrivere  la  penna  rifugge  deiruf-  j 
6cio  suo.  La  peste  e !»  fune  che  percuasero  infine  quclls 
misera  citti,  furono  i minori  mali.  Nesimna  irruzione  di  bar-  J 
l>ari  le  fecero  tanto  danno  quanto  questa  dì  popoli  civili.  , 
Carlo  V di  lontano  mostrava  di  piangerne,  e lasciava  fa- 
re. — Il  eanpo  della  Lego,  La  lega  contro  Carlo  V era 
stata  segnata  il  29  maggio  132G  tra  Francesco  1 gii  li-  I 
bcro  di  prigione.  Clemente  VII,  lo  Sforza  duca  di  Milano 
e Vriiczla.  Ma  il  loro  esercito,  per  le  discordie  del  luarcliese  | 
di  Saluzzo,  di  Federico  da  lluzolo  e dei  duciti  di  Milunt 
0 di  Urhion,  che  ne  avevano  il  rumando,  o veramente  ptr 
panra  di  quella  iurernale  soldatesca  del  Uorbonc,  s’appres- 
iKi  a Itoma,  e poi  senza  tmi-correrla  se  ne  ritrasse. 

Si.  HO,  V.  /‘ir. Manda  Z>otrrc«o.' Monsignor  di  Lantrec, 
mandato  dal  re  di  Francia  a soccorrere  il  pontefice  assedia- 
to in  Castel  Sant'Angelo,  vi  giunse,  quando  riscattatosi  con 
quaitrocontomila  ducati,  e trafugaodosi  nottetempo  da  quei 
feroci.  Clemente  VII  era  giii  libero.  Fer  la  qualco«a  passo 
a combattere  nel  Kegiio,  seminando  la  rivolta  tra  i baro- 
ni, e mandando  a ferro  e a fuoco  le  terre  che  iiott  si  ren- 
devano spontanee.  Slriuso  ìiidiie  d’assedio  Na{>uli,  /•«  cittode, 
OM  sepolta  A' la  Sirena,  cioè  Fartenope,  che  .si  favoleggia  ivi 
morta  e «la  cui  in  aotioo  Napoli  aveva  il  uomo  di  Farteno]iea. 

Si.  57,  V.  l-S.  — Ecco  Tarmata  imperiai.  Carlo  V’  spe- 
di per  mare  set  galee,  due  faste  « alcune  fregate  a soc- 
corso di  Napoli  assediata  dal  siguor  di  Laulrec.  Ma  Fiiip- 
pioo  Doria  nipote  del  famoso  Androa  con  otto  gaico  geno- 
vesi al  servìgio  di  Francia,  tolse  la  vi»  »1  nemic  o distrug- 
gendone con  grjiidisslma  strage  T armata  a Capo  d' Orso 
nella  costa  d'Ainalli.  In  questa  battaglia  nsvalc  uiorrono 
don  Ugo  di  Moocada,  c ’l  Ferainosca,  e caddero  prigioni 
il  marchese  del  Vasto  e il  signor  Asvanio  Colonna 
Reco  fortuna  ecc.  Ma  poco  appres!>o  la  fortuna  voltò  fac- 
cia pe'  Francesi,  che  non  poterono  godere  il  frutto  rii  quella 
vittoria,  perciocché  levatosi  nel  loro  campo  una  crudelis- 
sima peste,  vi  mori  il  Lautrec,  e di  settanta  mila  ebo  e- 
raoo,  due  mila  appena  rìvidern  I»  Francia.  Dopo  11  fatto 
d'artne  navale  di  Sant’Orso  Andrea  Doria,  grande  Ammi- 
raglio di  Genova,  abb.aodonandu  la  causa  di  Francia,  si  a- 
micò  con  Carlo  V,  il  quale  se  oe  fece  un  mezzo  per  do- 
minare il  Mediterraneo.  V^edi  te  Dichiarazioni  al  C.  XV, 
Bt  30. 

St.  59,  r.  G.  — A corcar  $i  va  da  lecco.-  da  ultimo. 

St.  G4^  0.  i-2.  — Oh  felici  aair/ioi  ecc.  I ghiri,  gli  orsi 
e i tassi  nominati  nella  St  19,  v.  1-9  del  canto  prece- 
dente. 

St.  G8,  *-  6.  — Si  tolga  del  coraggio;  si  levò  dal  pen- 
siero, dall'  animo. 

St.  79,  r.  4.  — P\tngeu*  il  cor  d'animoio  estro:  da  sti- 
molo. Estro  è propriamente  il  tafano , insetto  volatile, 
che  trafiggo  i buoi,  i cavalli  e le  pecore.  Allorché  il  ver- 
me, che  nasce  dalle  nova  deposte  da  tal  insetto  nella  pelle 
0 nelle  nari  di  detti  animali,  entra  per  te  fanci  nel  ven- 
tre loro,  vi  produce  tale  agitazione  che  somiglia  furore. 

St.  84,  o.  8.  •»  L'aU  avta  grandi  ecc.  Dante,  /n/.,  XXXIV, 
V.  46:  Sotto  ciascuna  «scteau  duo  granS  ali,  Quanto  si 
ccHcentta  a tanto  uccello:  Vele  di  mar  non  vid' io  mai 
colali, 

St.  98,  V.  t-8.  — Le  Oade:  sono  le  due  isole  che  se- 
condo gli  antichi  geografi  diedero  il  nome  a Cadice,  una 
delle  città  più  antiche  e più  furti  d'Europa  nelTAndalusia, 
di  contro  aJTectrema  punta  deil’Africa  occidentale.  DelTl* 
sole  Qade , quella  da  Strabono  chiamata  Erìihia  é scom- 
parso. V'edi  il  Cellario,  lib.  II,  cap.  I,  sez.  2,  4,  30.  — 
E la  meta  che  pose  ecc.  Le  colonne  di  Ercole.  Vedi  le 
Dicliiaraaionl  al  Canto  VI,  St.  17.  — Kvisa  : Ivica  una 
delle  isolo  Uulesri.  — A'‘ci/fa,  città  dell' Africa,  nel  regno  di 
Fez,  di  cui  è fatto  moozioue  anche  nel  Canto  XXV',  St.  82. 

St.  99,  V.  1-7.-—  Ftta:  Fez,  regno  e città  d’A/Vica.  — 
Jppona  : Bona,  città  di  Barbarla  io  Africa,  governo  d'Al- 
geri; cosi  chiamata  perchè  fabbricata  presso  le  ruiuc  del- 
T antica  Ippona,  donde  nel  393  fu  vescovo  8.  Agostino.  — 
Busca  (Bo^a)  e Orano,  altre  due  città  della  Algeria.  — 


itiierta.  citi»  nel  regno  di  Tuuiai  in  Africa,  di  cui  vedi  le 
Dichiarazioni  al  Canto  XVllI,  St.  IfiS.  — Capisse:  Cabea, 
città  a mare  udlo  stato  di  Tuniai,  sul  golfo  dello  stesso 
nome.  — Alserbe:  Oerbi  piccola  isola  nel  golfo  di  Cabes.  — 
— Bernieehe:  l'antica  Beronlco,  a levante  di  Cirene,  sul 
golfo  della  gran  Sirte  in  Africa.  » TWorJutta.*  anticamente 
Ptolemais  nello  stato  di  Tripoli.  So  u’chbo  cenno  aneba 
alle  Dicliiarazioni  del  Canto  XVIII,  St.  165.  — Il  Nilo 
14  Asia  si  tragitta:  cioè  fin  «love  il  Nilo  forma  il  confine 
orientale  delTAfrlca  coll' Asia. 

St.  100,  V.  3-8.  — Monti  di  Carena  : un»  diramazione 
del  munte  Atlante.  — CircHCi  ; abitanti  del  paese  di  Barca. 
Vedi  le  L)ich.  al  Canto  XVI,  Si.  79.  — Venns  a’  con/in 
di  Nubia  in  Albaiada.  I.ji  Nubia,  regione  alpestre  d’ A- 
frica,  abhracria  molti  paesi  posti  al  mezzodì  dell’  Egitto, 
dall’  una  parte  e dall'  altra  del  Nilo  sin  presso  al  dodice- 
simo grado  di  latitudine  settentrionale,  e vien  alzandosi 
fm  alle  alte  montagne  d' Abissini»,  anzi  a tulle  l'AbÌMÌnia. 
Nod  uatanlu  lo  rolnziooì  de'  più  famosi  viaggiatori,  non  ab- 
biamo compiute  né  precise  nolizio  intorno  a'Uoiiti  e averi 
nomi  di  tutti  qiie'  luoghi;  ondo  quest’ .l/òaioda  delTAriosto, 
per  volerla  noi  rìscoiitrarc  in  opere  e carte  geografiche  an- 
tiche, ci  dlscerveliò  senza  frullo.  — Il  eimiter  di  Batto  : 
la  Cyrene  degli  antichi  in  Africa,  oggi  Cairwitn,  fabbri- 
cata da  Batto,  che  vi  morì  Coitili  da  Strabene  é detto 
padre  del  poeta  Callimaco.  Faro  tuttavìa  che  V aggiunto 
Battides  dato  a Callimaco  dai  poeti,  accenni  all' essere  stato 
egli  Cireneo  più  clT  altro,  conciossiachè  ! popoli  della  Ci- 
renaica, per  venerazione  al  loro  eroe  e fondatore,  amas- 
sero nominarsi  da  lui.  L' Ariosto  imitò  Catullo:  Kt  Batti 
reteris  sacrum  Sfpulcrum.  — H gran  temuto  d'  Amon, 
cioè  di  Giovo  Aminone  nella  .Marinarìca,  in  un  amenissi- 
mo distretto,  ma  circondato  dall' immenso  deserto  di  Barca. 

St.  tot,  V.  /-fi.  •—  Un’altra  Trtmistnnt:  di  uim,  cioè 
di  l’elemeeii  nella  provincia  d'  Orano  in  Algeria,  si  disse 
alle  DiihiarAziuni  del  Canto  XII,  St.  7.3;  di  questa  seconda 
non  si  ha  vestigio,  se  già  il  poeta  non  accenna  a '/Ve- 
nesrur  della  Pisidia,  la  quale  però  giace  fuor  della  dire- 
zione che  tiene  Astolfo.  — Agli  altri  Etìopi.  Gli  antichi* 
tliiamavano  col  nome  dì  Etiopia  tutto  11  paese  centrale 
dell’ Africa.  Vi  aveva  dunque  un  Etiopia  giacente  ai  maro 
.Atlantico,  un'altra  nell' interno  dell' Africa,  la  terza  ai  di 
sotto  dell'Egitto,  ed  oltre  il  Nilo  sullo  coste  del  Golfo  A - 
rabico.  Quest’ ultima  è la  più  importaulo  per  le  molle  irra- 
zioni  che  vi  fecero  i popoli  stranieri  e pel  ricco  commer- 
cio, e di  questa  quasi  csolusiramenic  nelle  storie  si  parla. 
Essa  itendevs»]  da  buona  parte  delti  Nubia  fin  sopra  il 
Nilo  per  qusHÌ  tutta  TAbisalnla;  e gU  altri  Etiopi  indicati 
dall'  Ariosto  sono  appunto  gli  Abissini  che  son  Cristiaitt  fin 
da  quando  T Egitto  era  dominato  dai  Romani  ; mentre  che 
i popoli  confinanti  e specialmente  gli  Etiopi  di  qua  del  Nilo 
SODO  ^oraciai  cioè  maomottini.  — Alla  città  di  Nubia  ecc. 
N'm&o  0 Nabla  dovette  esser  la  capitale  dell’ Etiopia  cristiana, 
la  quale  steodevaai,  come  sì  dice  nella  stanza  seguente,  fin 
là  dove  li  Mar  Roseo  ha  foce,  cioè  ben  oltre  Abissinia. 
Questa  città  di  Nabla  non  è fora'  altro  che  la  .Veros  capo 
dell'Etiopia  antica,  in  un'isola  dello  stesso  nome  sai  Nilo, 
abbondante  di  miniere  d' oro  e d' argento.  — Dobada  (Do- 
baroiva)  e Coalle  son  città  dell’  Ablasinla. 

Si.  102,  V 6.  — Dall'  eeUio  atroce.’  dali’ inferno. 

St.  104,  V.  3-1.  — ColoHnate  di  Iim;ndo  erietaUo  Son 
le  gran  logge  ecc.  Doppio  può  essere  il  senso  di  queste 
parole:  o le  grandi  logge  eono  una  eerie  di  coUmne  di  cn- 
sla/Io,  0,  meglio:  te  grandi  logge  eono  ornate  di  cploane  ecc. 
prendendosi  colonnate  a participio  dei  verbo  colonnare. 

St.  106,  V.  6-8.  — Il  Cairo,  vasta  città  capitalo  del- 
i'  Egitto  — Presto  o /VrtcìanHi.  Con  questo  nome  gli  an- 
tiebi  chiamavano  il  sovrano  deirAblssinia,  ma  senza  verun 
fondamento  di  storia.  Marco  Polo  nel  libro  de'  suoi  viaggi 
intitolato  U MUiaae  scrisse  che  iu  Asia  csistsvs  no  impero, 
il  cui  sovrano  era  detto  Preteirinni  o professava  la  religio- 
ne di  Cristo.  Giovatiui  II  re  di  Portogallo,  avendo  mandato 
viaggiatori  a scoprirne  li  dove,  uno  di  essi,  dlcesl,  giunto 
alla  costa  occidentale  del  Mar  Rosso,  e inteso  che  gT  im- 
peradort  d'  Abissinia,  come  cristiani,  portavano  in  mano  la 
croce,  e cho  niunu  poteva  esservi  coronato  dell'  impero 
lenza  ricevere  prima  gli  ordini  sacri,  non  pensò  più  ad 
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ric«reha,  e tornato  al  Cairo,  di  Ik  h'  iiparc  al  re 
Oioranni,  che  II  Pretciinni  indicato  dal  Polo  e da  altri 
aotichi  Tlaggialori  era  l’ imperator  d' Abiwinia.  Rd  ecco 
queeta  voce  di  nano  io  mano  entrare  nella  credenza  di 
talli  e tonerai  come  euppoito  e immaginario  11  Preteianni 
deH’Aaia.  L'Arlotto,  aena’ altro  da  queala  opinione,  falta 
n vera  che  fotte,  traete  partito  per  foggiare  una  norella  sul 
fere  di  quella  di  Fineo  re  di  Tracia  narrata  da  Apollonio 
nel  libro  Iti  e da  Valerio  Fiacco  nel  IV  della  loro  Arpf>- 
naulicc.  Chi  ponga  per  altro  a fronte  i luoghi  del  teeto 
greco  e del  latino  colla  preeente  narrazione,  vedrà  qnanto 
]'  Arìoito  ai  laaci  addietro  qua'  doe  aotichi  poeti. 

f>t.  108,  V.  4.  — Le  motfrwott  Arpie  ecc.  Motfri  fa- 
Tolpggìeti  dai  Mitologi  come  nati  di  Nettano  e della  Terra 
rol  rito  di  donna,  ala  e corpo  d*  aroltoin,  unghioni  a piedi 
cd  alla  mani,  cd  orecchie  d’ nrao.  Dente,  /V-,  XIII,  13: 
Alt  htttmo  late,  e colìì  « riei  Hmant,  Piè  eoa  artici,  t pen- 
nuto il  gran  rentre.*  Fanne  lamenti  in  tu  gli  alberi  ttrani. 

109,  V.  2-9.  — K toeloei  leroto  la  tanto  onore.  A 
Fineo  era  atato  tolto  il  vedere  e mandate  le  Arpie  a ra- 
pirgli e infettare  le  vivande,  per  aver  rivelato  1 segreti 
decit  Dei.  L' Arioalo,  non  partendosi  da'  riti  erìitlani,  as- 
sai meglio  finte  che  la  cecità  di  Preteìannl  fotte  (n  pena 
deir  aver  voluto  movere  gnerrt  a Dio  come  Ixiciforo.  — 
Al  monte  ecc.  I monti  della  Luna,  donde  credeti  derivare 
I!  Nilo. 

Rt.  it2,  r.  8.  — Vn  enrolier  ecc.  Fineo,  raccontano 
Apollonio  e Fiacco,  sarebbe  stato  liberato  dalle  Arpie, 
alla  venuta,  nella  ena  corte,  di  Calai  e Zete,  fratelli  • lì- 
gltooli  di  Ilorea  e di  Orlzia,  I qnali  facevano  il  viaggio 
a Colchide  cogli  Argonauti,  ('otl  a Preteianni  fu  profetato 
C.\e  U tue  mente  non  tartano  opprteee  Dalla  rapina  t dal- 
V odore  ingrato  delle  Arpie,  quando  a!  vedette  venire  per 
Tarla  nn  cavaliero  topra  un  deitriero  alato;  Il  che  pa- 
rendo impottibile,  perchà  fuori  dell'  ordine  delTomana  na- 
tura, la  miteria  di  questo  re  ora  molto  maggiore  di  quella 


di  Fineo,  e perciò  maggiore  l‘  interesse  e la  compaMioae 
motta  io  noi  dal  racconto  delTArloito. 

St.  113,  V.  6-7.  — Fd  ohbUanda  perletìgia  ttrrelM  ft- 
del  verga  ecc.  Quella  con  che  il  misero  e cicco  re  ai  reg- 
geva. L'  allegrezza  di  Fineo  fu  ben  minore,  te  non  te  ne 
scordò.  Così  Valerio  Fiacco  : Ergo  nò»  jam  Minia»,  etrtam- 
que  accendere  Fineue  Sentit  opem,  prima*  baeulo  defertur  ad 
mnda». 

St.  116,  V.  1-6.  — E di  marmore  ecc.  Coti  in  Ovidio, 
Metam.,  XIV,  Enea  volendoti  mostrar  grato  alla  Sibilla 
Carnea,  che  T aveva  condotto  per  T inferno,  dice:  TemjAa 
tihi  ttatunm,  trìbuam  libi  thuri»  honore». 

Si.  117,  r.  /.  — IUtpote  Artol/n:  Si  V angel  ecc  Me- 
détimamenle  la  Sibilla  nelle  Metam.  risponde  ad  Enea  : 
Kee  Dea  tura  fdixit),  nec  torri  tAurit  Aoaore  /fumORum  di- 
gnare  caput,  ne  netctH»  erre».  Anche  Omero,  Odittea,  lib.  XV*, 
volendo  Telemaco  rendere  onori  divini  al  padre,  compar- 
sogli per  opera  di  Pallade  in  più  grazioso  aapelto,  riiaae 
' T avverte  che  a mortale,  com’  egli  era.  non  erano  dovuti. 
E forte  alla  mente  dell'  Ariosto  aoceorae  anche  nn  pasto 
degli  Atti  Apoetolici  al  capo  XiV  : Viri  ftiid  haec  Jaeki», 
et  noe  manale»  »im\tu  vobi». 

St.  120,  V.  2-8.’—  Volto  di  donne  avtan  ter.  Coai  Virg., 
Aen.,  Ili,  15:  l’irgtari  rofucrvm  rultu»,  foedì*»ima  reatris 
Proluvie»,  uncaeqne  raaHwt,  et  pallida  senper  Ora  /eme.  — 
Che  »'  aggira  e tnodo.  Quasi  colla  tteaae  parole  il  Taaao, 
Oeru».  Lib.,  Canto  |\*,  St  4,  v.  7-8:  E Utr  t'aggira  die- 
tro immentn  coda  Che  guati  tftrta  ti  ripiega  e tnoda. 

St.  126,  V.  6.  ~~  Lo  tono  roggio;  la  zona  torrida.  Pog- 
gio per  rosso  piacque  anche  a Dante,  In/.,  XI,  73;  Per- 
eJiè  non  dentro  della  città  roggia,  cioè  della  città  di  Dite, 
cITera  infocata  e in  fiamme.  — Ne  oZenaa  ne  ha:  le  fonti 
del  Nilo  aono  tuttavia  sconotcinle. 

St.  127,  V.  7.  — E giù  tin  di  CocUe  ecc.  Fiume  d'  «• 
verno  che  a'ingroMa  colle  lagrime  de'  malvagi  ivi  dannati. 
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ARGOMENTO. 

Dalla  mittra  Lidia  Attolfo  intende 
J.«a  crudeltà,  che  lei  in  inferno  poi#  . 

Poi  nel  terreitre  Peredito  ascende, 

Ove  informato  vien  di  molte  cote. 

Veda  li  tanno  d’ Orlando,  indi  lo  prende; 
K '1  tuo,  che  net  fiutar  te  lo  ripose: 

Poi  vede  i velli  della  noatra  vite. 

Coma  sì  fila,  e come  k compartita. 


Ok  fanelìebe,  ioiqoe  e fiere  Arpie,  ] 

Ch*  eiracceoeU  Ilalii  e d^error  pieoa, 

Per  panir  forae  aaliqoe  colpe  rie, 

10  ofioi  menta  allo  pndicio  mena  t 
InooceoU  faocialii  e madri  pie 
Cacao  di  fame,  e ve^gon  eh'  ani  cona 
Di  qaeiU  moatri  rei  tutto  divora 

Ciò  che  del  viver  lor  aoalefoo  fora. 

Troppo  fallò  chi  le  apeloncbe  aperte,  2 

Che  gii  moie  anni  erano  alate  chioae. 

Onde  il  fetore  e T ingordigia  emerie, 

Ch'ad  ammorbare  Italia  ai  dirute. 

11  bel  vivere  allora  ai  tommerae; 

R II  quiete  in  (al  modo  a*  eacliise, 

Ch*  io  guerre,  in  povertà  aempre  o in  alfanni 
È dopo  alata,  cd  è per  alar  moli' anni  j 


Pio  eh'  ella  un  giorno  ai  neghinoti  figli  3 

Scuola  la  chiofflt,  e cacci  fuor  di  Leto, 

Gridando  lor:  Non  fia  cbi  ratiimigli 
Alla  viriò  di  Calai  e di  Zete? 

Che  le  mense  dal  puzzo  e dagli  artigli 
Liberi,  e torni  a lor  mondizia  liete  ? 

Come  casi  già  quelle  di  Fineo,  e dopo 
Fe'  il  paladin  quelle  del  re  eliopo. 

Il  paladin  col  suono  orrìbil  venne  .| 

Le  brutte  Arpie  cacciflndo  in  fuga  e in  rotto, 
Tanto  eh*  appiè  d' un  monto  si  ritenne, 

Ov'  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 

L*  orecchie  atteole  allo  spiraglio  tenne, 

R r aria  ne  senti  percossa  o rotta 
Da  pianti  e d'urli,  e da  l.smento  eterno; 

Segno  evidente  quivi  esser  lo  ’ofemo. 
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Astolfo  li  pensò  d'  entrarvi  dentro^  5 

E veder  <piei  c*  hanno  perduto  il  giorno, 

B penetrar  la  terra  fin  al  centro, 

B le  bolge  infernal  cercare  intorno. 

Pi  che  debbo  temer,  dicea,  s*  io  v'  entro  ? 

Chè  ni  posso  aiutar  sempre  col  corno. 

Farò  fuggir  Plutone  e Satanasso, 

E *1  ciD  trifauce  leverò  dal  passo. 

Peli'  alato  destrier  presto  discese,  f> 

E lo  lasciò  legato  a un  arboicello: 

Poi  si  calò  neir  antro,  e prima  prese 
Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  io  quello. 

Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  olTese 
Il  naso  e gli  occhi  no  forno  oscuro  e fello. 

Più  che  di  pece  grave  e che  di  zolfo: 

Non  Ita  d'  andar  per  questo  innanzi  Astolfo. 

Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  s’ ingrossa  7 

Il  fumo  e la  caligine  ; e gli  pare 
Ch’andare  innanzi  più  troppo  non  possa, 

Cbò  sari  forza  addietro  ritornare. 

Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  moiai 
Dalla  volta  di  sopra,  come  fare 
Il  cadavero  sppeao  al  vento  mole, 

Che  molli  di  sia  stalo  all'  acciai  o si  sole. 

SI  poco,  e qossi  nnlls  era  di  luce  8 

In  queir  slfamicsla  e nera  strada, 

Che  non  comprende  e non  discerne  il  duce 
Chi  questo  sia,  che  si  per  I*  aria  vada  ; 

E per  notizia  averne  si  condnee 
A dargli  imo  o duo  colpi  della  spada. 

Stima  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 

Chè  gli  par  di  ferir  aopra  la  nebbia. 

Allor  senti  parlar  con  voce  mesta  : 9 

Deb,  senza  fare  altmi  danno,  giù  calai 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta, 

Che  dal  fnoco  infernal  qui  tatto  esala. 

Il  duca  atupefatto  allor  a’ arresta, 

B dice  air  ombra  : Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  ai,  eh' a te  più  non  ascenda, 

Non  ti  diapiaccii  che  '1  tuo  stato  intende. 

E se  vuoi  che  di  te  porti  novella  10 

Nel  mondo  so,  per  satisfarti  sono. 

L'ombra  rispose:  Alla  luce  alma  e bella 
Tornar  per  fama  ancor  sì  mi  par  bnono, 

Che  le  parole  è forza  che  mi  avella 
Il  gran  deair  c'ho  d'aver  poi  tal  dono; 

E che  T mio  nome  e Tesser  mio  ti  dica, 

Benché  'I  parlar  mi  sia  noia  e fatica. 

E cominciò:  Signor,  Lidia  son  io,  li 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata, 

Qui  dal  gindicio  altissimo  dì  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata. 

Per  esser  stata  al  fido  amaoto  mio, 

Mentre  io  vissi,  spiacevole  ed  ingrata. 

’D'  altre  infinite  è questa  grotta  piena, 

Poste  peraimil  fallo  io  simil  pena. 

Sta  la  crudi  Aoasiarete  più  al  basso,  12 

Ove  è maggioro  il  fumo,  e più  martire. 

Beslò  converso  al  mondo  il  corpo  io  sasso, 

B r anima  quaggiù  venne  a patire; 

Poi  che  veder  per  lei  Tarfiitlo  o lasso 
Suo  amante  appeso  potè  solTerire. 


Qui  presso  è Dafne,  ch'or  a’ avvedo  quanto 
Errasse  a fare  Apollo  correr  tanto. 

Luogo  sana  se  gl' infelici  spirti  13 

Delle  femmine  ingrata,  che  qui  alanoo, 

Volessi  ad  uno  ad  nno  riferirti; 

Che  tanti  son,  eh' in  infinito  vanno. 

Più  lungo  anc^r  airia  gli  uomini  dirti, 

A*  quai  T eisere  ingrato  ha  fatto  danno, 

E che  puniti  sono  in  prggior  loco. 

Ove  il  forno  gli  accieca,  e cnoce  il  foco. 

Perchè  le  donne  più  facili  e prone  14 

A creder  aon,  di  più  supplìcio  è degno 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e Giasone, 

E obi  turbò  a Latin  T antiquo  regno  : 

Sallo  ch'incontra  aè  il  frate  Asaalone 
Per  Tamar  trasse  a aanguiooso  sdegno  ; 

Ed  altri  ed  altre,  che  sono  infiniti. 

Che  lasciato  han  chi  mogli  e chi  mariti. 

Ha  per  narrar  di  me  più  che  d' altrni,  1 5 

E palesar  l' error  che  qui  mi  traaae. 

Bella,  ma  altiera  più,  a)  in  vita  fui, 

Che  non  ao  a' altra  mai  mi  a'agguagliaise  : 

Nè  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 

8' in  me  T orgoglio  o la  beltà  avanzasse; 
Quintonque  il  fasto  e l'alterezza  nacque 
Dalla  beltà  cb'  a tulli  gli  occhi  piacque. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavalìero  16 

Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  quel  da  più  d'nn  testimonio  vero 
Di  aingoiar  beltà  senti  lodarme  ; 

Tal  che  spontaneamente  fe*  pensiero 
Di  volere  il  suo  amor  tutto  donarme, 

Stimando  meritar  per  ano  valore, 

Che  caro  aver  di  lui  dovessi  il  core. 

Io  Lidia  venne;  e d'nn  laccio  più  forte  17 

Vinto  restò,  poi  cho  vedute  m'ebbe. 

Con  gli  altri  cavalier  ai  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 

L'alto  valore,  e le  più  d'nna  aorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A racconterti,  e il  ano  merlo  infinito, 

Quando  egli  avesse  a più  grato  uom  servito. 

Panfilia  e Caria,  e il  regno  de'  Cilici  18 

Per  opra  di  costai  mio  padre  vinse; 

Chè  T esercito  mai  centra  i nimici, 

Se  non  quanto  volea  costai,  non  spinse. 

Cosini,  poi  che  gli  parve  i benefici 
Snoi  meritarlo,  on  dì  col  re  si  strinse 
A domandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  eh'  io  fossi  sua  moglie. 

Fo  repnlso  dal  re,  ch'io  grande  alato  18 

Maritar  disegnava  la  figliuola  : 

Non  a coatuì,  che,  cavalier  privato, 

Altro  non  tien  che  la  virinde  sola  : 

E *I  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato, 

E all'  avarizia,  d'  ogni  vizio  scuola. 

Tanto  apprezza  costumi,  o virtù  ammira. 

Quanto  I'  asino  fa  il  auon  della  lira. 

Alceate,  il  cavalier  di  eh'  io  ti  parlo  20 

(Chè  cosi  nome  ivea),  poi  che  ai  vede 
Repnlso  da  chi  più  gratificarlo 
Eri  più  debitor,  commiato  chiede  ; 
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E lo  mimccia,  ool  di  farlo 

Pentir,  che  la  flgliaola  non  gli  diede. 

Se  D'andò  al  re  d*  Armenia,  ornalo  antico 
Del  re  di  Lidio,  e capitai  nimico  ; 

B tanto  stifflulò,  che  lo  dispoie  21 

A pigliar  r arme,  e far  gnerra  a mio  padre. 

Eaao,  per  V opre  aue  chiare  e famose, 

Fa  fatto  capitan  tli  quelle  squadre. 

Pel  re  d'Armenia  tutte  l' altre  cose 
Disse  eh*  acquisleria  ; sol  le  leggiadre 
B belle  membra  mie  tolea  per  fratto 
Deli*  opra  sua,  vinto  eh*  avesse  il  tutto. 

Io  non  ti  potre*  esprimere  il  gran  danno  22 

Cb’Alceste  al  padre  mio  fa  in  quello  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e io  men  d*  nn  anno 
Lo  mena  a tal,  che  non  gli  lascia  terra, 

Fuor  eh*  un  castel  eh*  alle  pendici  fanno 
Fortissimo;  e là  dentro  il  re  si  serra  ! 

Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 

B col  tesor  che  trar  vi  puole  in  (retta. 

Quivi  assedionbe  Alceste;  ed  in  non  molto  23 
Termine  a tal  disperaiion  ne  trasse, 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e servo  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  a'indi  assolto 
Restar  d*  ogni  altro  danuo  si  sperasse. 

Vedersi  in  breve  dell’  avanxo  privo 
Era  beo  certo,  e poi  morir  captivo. 

Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispone  !24 

Ogni  rimedio  che  possibii  sia; 

E me,  che  d*  ogni  male  ero  cagione, 

Fuor  della  rocca,  ov*  era  Alceste,  invia. 

Io  vo  ad  Alceste  con  ioteutione 
Di  dargli  in  preda  la  persona  mia, 

E pregar  che  la  parte  che  vuol,  tolga 
Del  regno  nostro,  e I*  ira  in  pace  volgo. 

Come  ode  Alceste  ch'io  vo  a ritrovarlo,  25 

Hi  viene  incontra  pallido  e tremante. 

Di  violo  e di  prigione,  a riguardarlo, 

Più  che  di  vincitore,  ave  aembiaote. 
lo  che  conosco  ch'arde,  non  gli  parlo, 

Sì  come  avM  già  disegnalo  innante  : 

Viltà  r occasioD,  fo  pensier  novo 
Conveniente  al  grado  in  eh*  io  lo  trovo. 

A maledir  comincio  V amor  d'  esso,  26 

E di  sua  crudeltà  troppo  a dolermi, 

Ch*  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso, 

B che  per  forza  abbia  cercato  avermi; 

Chò  con  più  grazia  gli  aaria  sncceaao 
Indi  a non  motti  di,  se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i modi  cominciati. 

Ch'ai  re  ed  a tutti  noi  al  faroo  grati. 

E se  ben  da  principio  il  padre  mio  27 

Gli  avea  negata  la  domanda  onesta 
(Però  che  di  natura  è un  poco  rio. 

Nè  mji  fi  piega  alla  prima  richiesta), 

Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli,  e aver  l'ira  il  presta; 

Ami,  ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  Ìo  breve  al  desiato  merlo. 

B qoando  anco  mio  padre  a lui  ritroso  2S 

Stato  fosse,  io  r avrei  Unto  pregato, 


Ch*  avria  I*  amante  mio  fallo  mio  sposo. 

Pur,  se  veduto  io  l’ avessi  ostinato. 

Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso, 

Che  di  me  Alceste  si  saria  lodalo. 

Ma  poi  vb'a  lui  tenUr  parve  altro  modo, 

10  di  mai  non  I*  amar  fisso  avea  il  chiodo. 

B se  beo  era  a lui  veouU,  mossa  29 

Dalla  pietà  ch'ai  mio  padre  porUva, 

Sia  certo  che  non  molto  fruir  possa 

11  piacer  ch*  al  dispetto  mio  gli  dava  ; 

Ch*  era  per  far  di  me  la  terra  rossa. 

Tosto  ch*  io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  quesU  mia  persona  satisfatto 

Di  quel  che  tutto  a forza  saria  fatto. 

Queste  parole  e simili  altre  usai,  30 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  Unto  ; 

E'I  più  pentito  lo  rendei,  che  mai 
Si  trovasse  nell*  eremo  aicnn  santo. 

Hi  eadde  a' piedi,  e supplicommi  ssszi, 

Che  col  coltei  che  si  levò  da  canto 
(E  volea  io  ogni  modo  ch*  io  ‘I  piglitssi) 

Di  Unto  fallo  ano  mi  vendicaaii. 

Poi  ch*  io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegno  31 

La  gran  vittoria  insin  al  fin  seguire. 

Gli  do  speranza  di  farlo  auco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire, 

S*  emeudando  il  suo  error,  I*  antiquo  regno 
Al  padre  mio  fari  restituire  ; 

B net  tempo  avvenir  vorrà  acquisUrme 
Servendo,  amando,  e non  mai  più  per  arme. 

Cosi  far  mi  promesse  ; e nella  rócca  32 

IntatU  mi  mandò,  come  a lui  venni. 

Nè  di  baciarmi  pur  a*  ardì  la  bocca: 

Vedi  a*  al  colio  il  giogo  ben  gli  tenni; 

Vedi  ae  bene  Amor  per  me  lo  tocca. 

Se  convien  che  per  lui  più  strali  impenni. 

Al  re  d*  Armenia  andò,  di  cui  dovei 
Eiser  per  patto  ciò  che  si  prendea  : 

E con  quel  miglior  modo  ch'usar  puoU,  33 

Lo  priega  eh*  al  mio  padre  il  regno  lassi, 

Del  qual  le  terre  ha  depredate  e vòle, 

Ed  a goder  l’ antiqua  Armeoia  piasi. 

Quel  re  d*  ira  inllommando  ambe  le  gote. 

Diaie  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi  ; 

Cbè  non  si  voles  tor  da  quella  guerra, 

Fin  che  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

B a*  Alceste  è mutato  alle  parole  34 

D'una  vìi  femminella,  abbiasi  il  danno. 

Già  a'prieghi  esso  di  Ini  perder  non  vuole 
Quel  cb'a  fatica  ha  preso  io  tulio  un  anno. 

Di  novo  Alceste  il  priega,  e poi  ai  duole 
Che  seco  effetto  i prieghi  suoi  non  fanno. 

Air  ultimo  s*  adira,  e lo  minaccia, 

Che  vuol,  per  forza  o per  amor,  lo  faccia. 

L*  ira  multiplicò  a),  che  li  spinse  35 

Dalle  male  parole  ai  peggior  falli. 

Alceste  coutra  il  re  la  spada  striate 
Fra  mille  eh*  in  suo  aiuto  s*  erau  tritìi  ; 

I B,  mal  grado  lor  lutti,  ivi  I*  esliuse: 

E quel  di  aucur  gli  Armeni  ebbe  disfaUi 
Con  l'aiuto  de'  Cilici  e de'Tracì 
I Che  pagsva  egli,  e d*  altri  suoi  seguaci. 


Digitized  by  Google 


CANTO  TRBNTESIUOOOARTO. 


263 


Seguitò  la  vitlorìaf  ed  a eoe  apeae,  36 

Senza  diapendìo  alcun  del  padre  mio. 

Ne  rendè  tutto  il  regno  in  meu  d'  un  meae. 

Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio, 

Oltr'  alle  spoglie  che  ne  diode,  prese 
lo  parte,  e gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e Cappadocia  che  confina, 

E scorie  Ircania  fio  su  la  marina. 

In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno,  37 

Facemmo  noi  penaier  dargli  la  morte. 

Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno; 

Chè  lo  veggiam  troppo  d'  amici  forte. 

Fingo  d*  amarlo,  e più  di  giorno  io  giorno 
Gli  do  speranza  d' essergli  consorte; 

Ma  prima  contea  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

E quando  sol,  quando  con  poca  gente,  36 

Lo  mando  a strane  imprese  e perigliose, 

Da  farne  morir  mille  agevolmente: 

Ma  a lui  successer  ben  tutte  le  cose; 

Chè  tornò  con  vittoria,  e fu  sovente 
Con  orribil  persone  e mostruose. 

Con  giganti  a battaglia  e Lestrigoni, 

Ch'  erano  infesti  a nostre  regioni. 

Non  fu  da  Euristeo  mai,  non  fu  mai  tanto  39 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 
lo  Lema,  in  Nemea,  in  Tracia,  in  Erìmaoto, 

Alle  valli  d'Btolia,  alle  Numide, 

Sol  Tebro,  su  T Ibero,  e altrove;  quanto 
Con  priegbi  finti  e con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante. 

Cercando  io  pur  di  torlomi  daviute. 

Nè  potendo  venire  al  primo  intento,  40 

Vengone  ad  un  di  non  minore  effetto: 

Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  eh’  io  sento 
Che  per  lui  sono,  e a tutti  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  senlia  maggior  contento 
Che  d'  ubbidirmi,  sento  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  %vea  pronte, 

Senza  guardare  un  più  d’  nn  altro  io  fronte. 

Poi  che  mi  fo,  per  questo  mezzo,  avviso  41 

Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 

E per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso, 

Che  non  si  avea,  per  noi,  lasciato  amico; 

Quel  ch'io  gli  avea  con  aimulato  viso 
Celato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico  ; 

Che  grave  e capitale  odio  gli  porto, 

B por  tuttavia  cerco  che  aia  morto. 

CoDsideraudo  poi,  s'  io  lo  facessi,  42 

Cb*  io  pubblica  ignominia  ne  verrei 
(Sapessi  troppo  quanto  io  gli  dovessi 
E crude)  della  sempre  ne  sarei), 

Mi  parve  fare  assai,  ch'io  gli  togliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  egli  occhi  miei. 

Nè  veder,  oè  parlar  mai  più  gli  volsi, 

Nè  messo  udi',  nò  lettera  ne  tolsi. 

Questa  mia  ingratitudine  gli  diede  43 

Tanto  martir,  eh' alfine  dal  dulor  vinto 
B dopo  un  lungo  domandar  mercede. 

Infermo  cadde,  e oe  rimase  estinto. 

Per  pena  eh'  al  fallir  mìo  sì  richiede, 

Or  gli  occhi  ho  taorimofi|  e il  viso  tinto 


Del  negro  fumo:  e cosi  avrò  in  eterno; 

Chè  nulla  redenzione  è nell'  inferno. 

Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice,  44 

Va  il  duca  per  laper  s'  altri  vi  stanzi  : 

Ma  la  caligine  alta,  eh'  era  ultrice 
Dell'  opre  ingrate,  si  gl'  ingrossa  innanzi. 
Ch'andar  un  palmo  sol  più  non  gli  lice: 

Anzi  a forza  tornar  gli  conviene;  anzi, 

Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i passi  accelerar  con  fretta. 

Il  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista  45 

Di  corso,  e non  di  chi  passeggia  o trotta. 

Tanto,  salendo  ioverao  1'  erta,  acquista, 

Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta  ; 

B r aria,  già  caliginosa  e trista, 

Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 

Alfio  con  molto  afTanno  e grave  ambascia 
Esce  dell' antro,  e dietro  il  fumo  lascia. 

B perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca  46 

A quelle  bestie  c*  bau  si  ingorde  1'  epe, 

Raguna  aessi,  e molti  erbori  trooce, 

Che  v'  erau  qual  d’  amomo  e qual  di  pepe; 

E come  può,  dinanzi  alla  spelonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 

B gli  succede  cosi  ben  quell*  opra. 

Che  più  r Arpie  non  tornerao  di  sopra. 

Il  negro  fumo  delio  scura  pece,  47 

Mentre  egli  fu  nulla  caverna  tetra, 

Non  macchiò  sol  quel  eh*  apparia,  ed  infece; 

Ma  sotto  i paoni  ancora  entra  e penetra  : 

SI  che  per  trovar  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo  ; e alfln  fuor  d'  una  pietra 
Vide  nna  fonte  uscir  nella  foresta. 

Nella  qual  ai  lavò  dal  piè  alla  testa. 

Poi  monta  il  volatore,  e iu  aria  s'alza,  48 

Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 

Che  non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  della  lana  esser  si  stima. 

Tanto  è il  desir  che  di  veder  lo  'ocalza. 

Ch'ai  cielo  aspira,  e la  terra  non  atima. 

Deir  aria  più  e più  sempre  gnidagna  : 

Tanto  eh*  al  giogo  va  della  montagna. 

ZafHr,  rnbloi,  oro,  topazi  e perle  49 

B diamanti  e crisoliti  e giacinti 
Polriano  i fiori  asaimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v'avea  I'  aura  dipinti: 

SI  verdi  r erbe,  che  potendo  averle 
Qna  giù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti  ; 

Nè  men  belle  degli  arbori  le  frondi, 

E di  frutti  e di  fior  sempre  fecondi. 

Cantan  fra  i rami  gli  aogellelti  vaghi  50 

Azzurri  e bianchi  e verdi  e rossi  e gialli. 
Murmuranti  ruscelli  e cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i cristalli. 

Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A nn  modo  sempre,  e dal  suo  stil  non  falli, 
Facea  al  l'aria  tremolar  d'inloroo. 

Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno: 

B quella  ai  fiori,  ai  pomi  e alla  verzura  Ri 

Gli  odor  diversi  depredando  giva; 

B di  tutti  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  I'  alma  notriva. 
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Sargea  un  paltsto  io  mezso  alla  pianura, 

Ch'  acceao  easer  parea  di  Aamma  viva  ; 

Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
Rsggiavn,  fuor  d’ ogni  mortai  costume. 

Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio,  52 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 

A passo  lento  fa  muovere  adagio, 

E quinci  e quindi  il  bel  paese  ammira; 

E giudica,  appo  quel,  brutto  e malvagio, 

E che  sia  al  cielo  ed  a natura  io  ira 
Onesto  ch'abitiam  noi  fetido  mondo: 

Tanto  è soave  quel,  chiaro  e giocondo. 

Come  egli  è preiso  al  lufninoao  tetto,  53 

Attonite  riman  di  maraviglia; 

Chi  tutto  d*  una  gemma  i 'I  muro  schietto, 

Più  che  carbonchio  lucida  e vermiglia. 

Oh  alupeoda  opra,  oh  dedalo  architetto! 

Qoal  fabbrica  tra  noi  le  raaiimiglia  7 
Taccia  qualunque  le  mirabii  sette 
Moli  del  mondo  io  tanta  gloria  mette. 

Nel  lucente  vcstibalo  di  quella  54 

Felice  caia  un  vecchio  al  duca  occorre, 

Che  '1  manto  ha  rosso,  e bianca  la  gonnella, 

Che  l'un  può  al  latte,  o l'altro  al  minio  opporre. 
I crini  ha  bianchi,  e bianca  la  mascella 
Di  folla  barba  ch'ai  petto  discorre; 

Ed  è ai  venerabile  nel  viso, 

Ch'  un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

Costui  con  lieta  faccia  al  paladino,  55 

Che  riverente  era  d*  arcion  disceso, 

Diale  : 0 baron  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso  ; 

Come  che  nè  la  causa  del  cammino, 

Nè  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso; 

Pur  credi  che  non  senta  alto  mialerio 
Venuto  sei  dall'  artico  emiaperìo. 

Per  imparar  come  soccorrer  dei  56 

Carlo,  e la  Santa  Fé  tor  di  perigljo, 

Venuto  meco  a consigliar  li  sei 
Per  cosi  lunga  via  seoia  consiglio. 

Nè  a tuo  saper  nè  a tua  virtù  vorrei 
Ch'  esser  qni  giunto  attribuiasi,  o figlio  ; 

Chè  nè  il  Ino  corno  nè  il  cavallo  alato 
Ti  valea,  se  da  Dìo  non  l' era  dato. 

Ragionerem  più  ad  agio  ìnsieine  poi,  57 

B ti  dirò  come  a procedere  bai  : 

Ma  prima  vienti  a ricrear  con  noi; 

Chè  *1  digiun  luogo  de*  noiarti  ormai. 

Continuando  il  vecchio  i delti  suoi. 

Fece  maravigliare  il  duca  assai, 

Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  1*  Evangelio  scrisse; 

Quel  tanto  al  Redenlor  caro  Giovanni,  58 

Per  cui  il  sermone  tra  i fratelli  uscio. 

Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni; 

Si  che  fu  causa  che  'I  Fìgliuol  di  Dio 
A Pietro  disse:  Perchè  pur  t'afTaoni, 

S’ io  vo*  che  così  aspetti  il  venir  mio? 

Benché  non  disse:  Egli  non  de'  morire; 

Si  vede  par  che  cosi  volse  dire. 

Quivi  fu  assunto,  e trovò  compagnia,  59 

Chè  prima  Enoch,  il  pilrìarcs.  r‘era  ; 


Bravi  insieme  il  gran  profeta  Elia, 

Che  non  han  vista  ancor  rnltiraa  sera; 

E fuor  dell*  aria  pestilente  e ria 
Si  godersn  l'eterna  primavera, 

Fin  che  diin  segno  l' angelidie  tube 
Che  tomi  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 

Con  accoglienza  grata  il  cavaliero  60 

Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza  : 

Fu  provvisto  in  un'  titra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  a bastanza. 

De'  frutti  a lui  del  paradiso  diero, 

I Di  tal  sapor,  di' a auo  gindicio,  sansa 
Scusa  non  sono  i duo  primi  parenti, 

Se  per  quei  far  sì  poco  ubbidienti. 

Poi  eh' a natura  il  duca  avveotnroso  61 

Satisfece  di  quel  che  se  le  debbe, 

Come  col  cibo,  così  col  riposo, 

Chè  tutti  e tutti  i comodi  quivi  ebbe  ; 

Lascisndo  giù  l'Aurora  il  vecchio  sposo, 

Ch'sDcor  per  lunga  etè  mai  non  rincrebbe, 

Si  vide  incontra  nell' uscir  del  letto 
Il  discepol  da  Dio  tanto  diletto; 

Che  lo  prese  per  mano,  e seco  scorse  63 

Di  molte  cose  di  silenzio  degne  ; 

E poi  disse  : Figlìuol  tu  non  sai  forse 
Che  io  Francia  accada,  ancor  che  tn  ne  vegne. 
Sappi  che  'I  vostro  Orlando,  perchè  torte 
Dal  cammio  dritto  le  commeaae  ioaegoe, 

È punito  da  Dio,  cho  più  a’  accende 
Contra  chi  egli  ama  più,  quando  a'  offende. 

II  vostro  Orlando,  a cui  nascendo  diede  63 

Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E fuor  deir  uman  uio  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  ; 

Perchè  a difesa  di  ana  Santa  Fede 
Coai  voluto  r ha  conatituire, 

Come  Sansone  incontra  a'  Filiatei 
ConstituI  a difesa  degli  Ebrei  ; 

Bendato  ha  il  voatA>  Orlando  al  suo  Signore  64 
Di  tanti  benefici  iniquo  merlo  ; 

Chè  quanto  aver  più  lo  dovea  io  favore, 

N'  è alato  il  fedel  popol  più  deserto. 

SI  accecato  i'tvea  1*  incesto  amore 
D'  una  pagana,  eh'  avea  già  sofferto 
Due  volte  e più  venire  empio  e crudele, 

Per  dar  la  morte  al  auo  cugio  fedele. 

B Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  folle,  65 

B mostra  nodo  il  ventre,  il  petto  e il  fianco  ; 

B r intelletto  si  gli  offusce  e lolle. 

Che  non  può  alimi  conoscere,  e sé  manco. 

A questa  guisa  ai  legge  che  volle 
Nabuccodonoaor  Dio  punir  anco, 

Chè  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
Sì  che,  qual  bue,  pasceva  l'erba  e il  fieno. 

Ha  perch*  assai  minor  del  paladino.  66 

Che  di  Nabucco,  è alato  pur  l' eccesso. 

Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 
A purgar  questo  error  termine  è messo. 

Né  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  su  t'  ha  il  Redentor  concesso, 

Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda, 

Come  ad  Orlando  il  suo  lenno  si  renda. 
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Gli  h ver  che  U bieogai  altro  vliggio  67 

Far  meco,  e tutta  abbandonar  la  terra, 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  t’ag^o, 

Che  dei  pianeti  a noi  più  prouima  erra  ; 

Perchè  la  medicina  che  pud  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 

Come  la  luna  qoesta  notte  sia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

Di  questo  e d’  altre  cose  fu  dilTuso  C8 

li  parlar  doli' Apostolo  quel  giorno. 

Ha  poi  che  'I  sol  a' ebbe  noi  mar  rinchiuso, 

E sopra  lor  levò  la  luna  Ì1  corno, 

Un  carro  apparecchìossi,  eh*  era  ad  uso 
D'  andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno: 

Ouel  già  nello  montagne  di  Giudea 
Da*  mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

Quattro  destrier,  via  più  che  damma  rossi,  60 
Al  giogo  il  Santo  Evangelista  aggiunse; 

E poi  che  con  Astolfo  rassettossi, 

E prese  il  freno,  tu  verso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l'aria  levossi, 

E tosto  in  metro  il  fuoco  eterno  giunse  ; 

Che  *1  vecchio  fe’  miracolosamente, 

Che,  mentre  lo  passàr,  non  era  ardente. 

Tutto  la  afera  varcano  del  fuoco,  70 

Et  iodi  vanno  al  regno  della  luna. 

VegfOD  per  la  più  parte  esser  quel  loco 
Come  un  acciar  che  non  ha  macchia  alcuna; 

E lo  trovano  eguale,  o minor  poco, 

Di  ciò  eh' in  questo  globo  si  raguna. 

In  questo  ultimo  globo  della  terra, 

Mettendo  il  mar  che  la  circonda  o serra. 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia,  71 

Che  quel  paese  appresso  era  sì  grande, 

11  quale  a un  picciol  tondo  rassimiglia 
A noi,  che  lo  miriam  da  queste  bande; 

E eh*  agut/.ar  conviengli  ambo  Io  ciglia, 

S'  indi  la  terra  o ’l  mar,  eh'  intorno  spande, 
Discerner  vuol  ; ché  non  avendo  luce, 

L’  immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne  72 

Sono  là  su,  che  non  son  qui  tra  noi; 

Altri  pieni,  altre  valli,  altre  montagne, 

C'  han  le  ciltadi,  hanno  i castelli  suoi. 

Con  case  delle  quei  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  nè  poi  : 

K vi  sono  ampie  e solitarie  selve, 

Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

Non  stette  il  duca  a ricercare  il  tutto;  73 

Chè  là  non  era  asceso  a tjuello  elTetto. 

Dall' Apostolo  Santo  fu  coiidutto 
In  un  vallon  fra  due  montagne  islrollo. 

Ove  mirabilmenlo  era  riduUo 

Ciò  che  li  perde  o per  nostro  difetto, 

U per  colpo  di  tempo  o di  fortuna  : 

Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 

Non  pur  di  regni  o di  riccLesse  parlo,  74 

In  che  le  ruota  instabile  lavora  ; 

Ma  di  quel  eh' in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora, 

Molta  fama  è lassù,  che,  come  tarlo, 

Il  tempo  I lungo  andar  quo  giù  divora  : 


Là  so  iaftoiti  prieghi  e voti  sUobo, 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  ai  fanno. 

Lo  lacrime  e i soapiri  degli  amanti,  75 

L'ioalil  tempo  che  ai  perde  a gioco, 

E l'ozio  lungo  d*  uomini  ignorauli, 

Veni  disegni  che  non  han  mai  loco  ; 

1 vani  desideri  sono  tanti, 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco  : 

Ciò  che  io  somma  qoa  giù  perdesti  mai, 

Là  so  salendo  ritrovar  potrai. 

Pussado  il  paladin  per  qnelle  biche,  76 

Or  di*  questo,  or  di  quel  chiedo  alla  guida. 

Vide  un  monte  di  tumide  vessiebe, . 

Che  dentro  parea  aver  tnoiulli  e grida  ; 

E seppe  eh*  eran  le  corone  antiche 
E degli  Assiri  e delta  terra  Lida, 

B de*  Persi  e de*  Greci,  che  già  furo 
Incliti,  ed  or  n*  è qntsi  il  nome  oscuro. 

Ami  d'oro  e d'argento  appresso  vede  77 

Io  una  massa,  eh*  erano  quei  doni 
Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  se,  egli  averi  prìncipi,  ai  patroni. 

Vede  in  ghirlande  aacosi  lacci;  e chiede, 

Et  ode  che  son  tutte  adulasiont. 

Di  cicele  scoppitle  immagine  hanno 
Versi  eh' in  laude  del  aigoor  ai  fanno. 

Di  nodi  d*oro  e di  gemmali  ceppi  78 

Vede  o'han  forma  i mal  aeguiti  amori. 

V*  eran  d'aquile  artigli;  e che  fur,  seppi, 

L*  autorità  eh*  ai  suoi  danno  i signori. 

1 mantici  ch'intorno  han  pieni  i greppi, 

Sono  i fumi  dei  prìncipi,  e i favori 
Che  dsuino  nn  tempo  ai  Ganimedi  inoi, 

Che  se  ne  van  col  flor  degli  anni  poi. 

Kuine  di  cittadi  e di  caalella  70 

Slavan  con  gran  Icsor  quivi  sozzopra. 

Domanda,  e sa  che  son  trattati,  e quella 
Congiura  che  sì  mal  par  che  si  onopra. 

Vide  serpi  con  faccia  di  donzella, 

Dì  monetierì  e di  ladroni  l’opra  : 

Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 
di'  era  il  servir  delle  misere  corti. 

Di  versate  minestre  una  gran  masso  80 

Vede,  e domanda  al  ano  dottor,  ch'importe. 

L*  elemosina  è,  dice,  che  si  lassa 
Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 

Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  paasa, 

Cb*  ebbe  gii  buono  odore,  or  puzza  forte. 

Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 

Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

Vide  gran  copia  di  panie  con  visco,  81 

Ch*  erano,  o donne,  le  bellezze  vostre. 

Longo  sari,  se  tutte  io  verso  ordisco . 

Le  cose  che  gli  for  quivi  dimostre: 

Chè  dopo  mille  e mille  io  non  IIdìsco, 

E vi  aon  tntle  V occonrenzie  nostre  : 

Sol  la  pazzia  BOo  v*è  poca  nò  assai; 

Chè  ita  qua  giù,  nè  se  ne  parte  mai. 

Quivi  ad  alcuni  giorni,  a*  fatti  sui,  83 

Ch’egli  già  area  perdati,  ai  converse  ; 

Che  se  non  era  interprete  con  lui, 

Non  (Itsccrnco  le  forme  lor  diverse. 
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Poi  giaDse  • quel  ohe  par  ti  averlo  a dqì« 

Che  mai  per  etto  a Dio  voti  non  ferae^ 

10  dico  il  acnao;  e o'  era  quivi  un  monte, 

Solo  aaaai  piò,  che  T altre  coae  conte. 

Era  come  un  liquor  luUile  e molle.  83 

Atto  a esalar,  se  non  si  tien  ben  chiuso; 

E ai  vedea  raccolto  io  varie  ampolle, 

Qual  più,  qual  men  capace,  alte  a quell*  uso. 
Quella  è maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  d'Anglaote  era  il  gran  senno  infuso; 

E fu  dall' altre  conosciuta,  quando 
Avea  Bcritto  di  fuor  : Senno  d*  Orlando: 

B così  tutte  r altro  avean  scritto  anco  64 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 

Ha  molto  più  maravigliar  lo  fenno 
Molti  eh*  egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e quivi  denno 
Chiara  nolitia  che  ne  tenean  poco  ; 

Cbè  molta  quantità  n*era  in  quel  loco. 

Altri  io  amar  lo  perde,  altri  io  onori,  85 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze  ; 
Altri  nelle  sperante  du' signori. 

Altri  dietro  alle  magiche  scioccheaze; 

Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori, 

Ed  altri  in  altro  che  più  d’altro  appretto. 

Dì  aollsli  e d’astrologhi  raccolto, 

B di  poeti  ancor  ve  n'era  molto. 

Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse  86 

Lo  scrìttor  dell'  oscura  Apocalisse. 

L’ampolla,  in  ch'era,  al  naso  sol  si  messe, 

E par  che  quello  aWuogo  suo  ne  gisse; 

B che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 
Cb’ Astolfo  luogo  tempo  saggio  visse; 

Ha  cir  uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch' un’altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

La  più  capace  e piena  ampolla,  ov*  era  87 

Il  senno  che  solca  far  savio  il  conte, 

Astolfo  lolle  ; e non  è si  leggiera. 

Come  stimò,  con  P altre  essendo  a monte. 

Prima  che  ’l  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte, 


Menalo  fu  dall’  Apostolo  Santo 

In  un  palagio,  ov’era  un  fiume  accanto; 

Ch*  ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli  88 

Dì  1ÌD,  di  Beta,  di  colon,  di  lana. 

Tinti  in  vari  colori  e brutti  e belli. 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 
Fila  a un  aspo  traea  da  tutti  quelli; 

Come  veggiam  1*  estate  la  villana 
Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie, 

Qusn  do  la  nova  seta  si  raccoglie. 

V'  è chi,  finito  un  vello,  rimettendo  89 

Ne  viene  un  altro,  e chi  ne  porta  altronde  : 
Un'altra,  delle  filze  va  acegliendo 
Il  bel  dal  brutto  ebe  quella  confonde. 

Che  lavor  si  fa  qui,  ch'io  non  Tintindo? 

Dice  a Giovanni  Astolfo;  e quel  risponde: 

Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a voi  mortali. 

Quanto  dura  un  de’ velli,  tanto  dura  90 

L’umana  vita,  e non  di  più  un  momento. 

Qui  tien  rocchio  e la  Morte  e la  Natura, 

Per  saper  l’ora  eh’ un  d<-hba  esser  spento. 
Sceglier  lo  belle  fila  ha  l’altra  cura, 

Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 
Del  paradiso;  e dei  più  brutti  stami 
Si  fan  per  li  dannati  ospri  legami. 

Di  tutti  i velli  eh' erano  già  messi  91 

In  aspo,  e scelti  a farne  altro  lavoro. 

Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi: 

Altri  di  ferro,  altri  d’argento  o d'oro; 

E poi  fatti  n’ avean  cumuli  spessi. 

De' quali,  scota  mai  farvi  ristoro. 

Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

Era  quel  vecchio  si  espedito  e snello,  92 

Che  per  correr  parca  «he  fosse  nato  ; 

E da  quel  moete  il  lembo  del  mantello 
Portava  picu  del  nome  altrui  segnato. 

Ove  D*  andava,  e perchè  facea  quello. 

Nell'  altro  Canto  vi  sarà  narrato, 

Se  d’ averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 
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Sl  2,  V.  1-8.  — Tocca  iiovamcnte  di  Giulio  II , che, 
dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  ItareiiDa,  chiamò  gli  Svis- 
ceri in  aiuto  a cacciar  d' Italia  i Francesi.  La  guerra  che 
se  ne  riaccese  fa  ostinatiasima  e di  grande  nostra  rovina. 

St.  S,  V.  2*7.  — Cacci  fuor  di  Lete,  I!  diaonnl,  H tolga 
dall'obbHo,  dall' obblivioue  di  ateasi.  È ioutile  il  rì)>c* 
terc  ebe  I^tc  i,  presso  i Mitologi,  un  fiume  dell'  inferno, 
le  cui  acque,  bevute,  facevano  dinicoticare  interamente  il 
passato.  — AlUi  virtù  di  Calai  e di  Zete  eee.  Duo  figliuoli 
di  Borea  e di  Orìzia,  che  con  Giasone  e cogli  Argonauti 
essendo  andati  all' impresa  del  Vello  d’ Oro  a C'olco,  furono 
da  Fineo  re  di  Tracia  umaoì.vrimamente  ospitati.  Veggendo 
che  al  povero  e cieco  re  erau  dalle  Aride  rapiti  o eonlauii- 
nati  1 cibi,  a colpi  di  spada  essi  cacciarono  que'  mostri  fino 
alle  iiKiie  Strofadi.  E non  vi  sarà  dice  TAHosto,  chi  voglia 
rassotr.Ì(;]taj-fì  questi  due  ginvani  eroi  o il  paladino  A»fof/t>. 
cacciando  d' Italia  tutte  It  Arpie  ? 


St.  t2,  V.  t’7.  — AnactartU:  donzelta  di  Cipro,  che, 
per  quanto  sollecitata,  non  corrispose  mai  all*  amore  arden* 
tissimo  d’ Ifi,  principe  dell’Isola  Questi  un  giorno  abban* 
donato«i  di  averta  mai  più  in  moglie,  s’ impiccò  per  la 
gola,  e la  giovano  crudele  fu  dagli  Del  cangiata  iu  rui>e.  — 
Da/ne,  ninfa,  figliuola  di  Penco,  fuggendo  dall'  innamorato 
Apollo,  che  volea  recarsela  io  braccio,  fu  dagli  Dei  mu- 
tata in  lauro. 

St,  J4,  V.  3-C.  — Il  $a  ’Vtifo  e OUuciu;  Teseo,  eroe 
greco,  rapi  Arianna,  figliuola  di  Minos.se  re  di  Creta,  ia 
I quale  lo  aveva  fatto  uscir  salvo  dqi  labirinto,  dov'  era  de- 
I stinatu  preda  del  minoiauro.  Ma  dopo  essersi  compiaciuto 
di  lei  qualche  tt'iupo.  1'  abbandonò  aupra  uno  acoglio  del* 

I risola  di  Nasse.  — Enea,  troiano,  navigando  remo  Italia, 

; naufragò  alle  coste  d'Africa.  Quivi  Didone,  retina  di  Car- 
* ta  gine,  lo  raceol-«e  e l'Atnù  sì  perdntimente,  elio  poi,  ab* 
■bandon»ia,  areese  un  rogo  ìli  riva  al  mare,  o montatavi 
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top/a,  ai  cacciò  an  ferro  nel  {ietto  a vÌsIa  delie  navi  d' E- 
nea,  che  fiigt^'ivaoo.  — Saìlo  eh' incontra  »i  il  frale  A$ia- 
Ione  Ftr  Tamar  lrns»€  ocr.  Ammou,  figliuolo  di  David, 
fioloai  ammalalo  violò  Tamar,  fanciulla  d'animo  e di  cor* 
po  bellÌMima  andata  ad  aaaieterlo,  e indi  acaceiulia  da  ai 
con  iadegno  e vituperio.  Di  che  tra  lui  e AN.nsloime,  un  al* 
tro  figliuolo  di  David,  a'  acceic  un  odio  ai  feroce,  che  que* 
Iti,  invitato  il  traditore  a un  conrito.  Io  feca  a'  auoi  acrvi* 
tori  ammaliare.  Vedi  il  libro  li  di  8amneie,  ca{>.  13. 

St,  IS,  t>.  3-6.  — Bella,  ma  altiera  pm,  «i  in  /mi  ecc. 
Lidia  confeaaa  eh'  eli'  era  itala  p!d  orgogliosa  che  bella. 
Ma  poi  come  può  soggiangcrc  : li  eaprei  ben  dir,  di 

qtueti  dui,  S*  tn  m«  /’  orgoglio  e la  beltà  avausatte  1 A 
questa  dimanda  per  altri  gì»  fatta,  fin  qui  non  rispose  al* 
cuno  adeguatamente. 

Si.  Ì3,  V.  3.  Quanto  l’ asino  fa  il  iuon  della  lira.  È 
il  vecchio  proverbio  tolto  dal  Latini  ai  Greci  : Asìums  ad 
{yrom;  asinuJ  ad  tvòiam. 

St  2S,  V.  7-8.  — Vista  i'oceoston  ecc  Plauto:  Ct  reo 
nmt  ita  sorte  atc/e. 

St  28,  V.  8.  ~ 7o  di  mai  non  l’ amar  fisso  avea  il  chiodo  : 
avara  atabililo,  fermato  ecc.  Cosi  anche  tl  Derni  nell'  Or* 
landò  innamorato.  Canto  XXI,  18:  Perché  cosi  Itinatdoha 
fermo  il  eAiodo.  E altrove  più  volte 

St.  32,  V.  6'.  — Più  strali  impenai.'  guaroiaca  di  penne; 
ammaniaca,  prepari  altri  atrali  per  innamorarli. 

St.  36,  e.  d-7.  — Ontoò  in  parte  di  gran  fio  ecc  : di 
grande  imposixione,  tributo.  B di  fatti  fio  presso  gli  an* 
tichi  era  lo  itaiso  che  fendo  ed  anche  triòuto  di  feudatario 
al  auo  signore. 

5t.  38,  V.  7.  — Lestrigoni.  Popoli  eiitichi  del  Lazio, 
de'  quali  i scritto  da  Omero,  Odissea.  Uh.  X.  che  fossero 
antropofagì,  cioè  che  si  cibassero  d' umana  carne. 

St.  39,  V.  J-5.  — Non  fu  da  Euristeo  mai  eoe.  Famose 
sono  le  dodici  fatiche,  che  Alcide  l'Èrcole),  figliuolo  di  Giove 
e d'  Alcmena,  dovette  sopportare  per  1*  odio  che  gli  aveva 
Giunone.  Euristeo  suo  fratello,  auscitalogii  contro  dalla 
Dea.  gliele  comandò  ; ed  in  esse  o duvoa  lasciar  la  vita, 
o uacirue  cou  gloria  immortale.  Ammanò  nel  lago  dì  Lcr* 
aa  l’idra  dalle  sotto  teste;  strangolò  nella  selva  AVuisa  uno 
spaventevole  leone,  della  cui  pelle  andò  poi  sempre  rico- 
perto; punì  Diomede,  re  di  Tracia,  che  pasceva  ì auoi  ca- 
valli di  carne  iimana,  col  oondaunarlo  all' istesaa  pena; 
pigliò  sul  monte  Erimanto  io  Arcadia  un  fenice  cinghiale 
che  devastava  lutto  il  paese  e lo  portò  vivo  ad  Euristeo. 
Alle  valli  <r  Etolia  atterrò  Acheiuo  figliuolo  dell'  Oceano 
e di  Tcti,  tuttoché  .ai  mutasse  prima  in  aerpentc,  poi  in 
toro,  0 lo  costrinse  a iis.sooiiderai  nel  fiume  Toaiilo,  che 
io  appresso  fn  chiamato  dal  nume  dei  vinto.  Acheloo  con- 
trastava ad  Ercole  il  possesso  di  Dejanira,  figliuola  dì  Oc- 1 
neo,  re  dì  Calidone.  AUs  Numide  valli,  cioè  nella  Libia  o j 
Africa  romana,  sostenne  a dìluiigu  il  cielo  sulle  spalle,  per 
aollevanie  Atlante,  famoso  gigante,  cambiato  poi  in  monte,  | 
a cui  Giove  aveva  commesso  quel  non  leggero  ufficio.  K 
quivi  non  molto  limtauo  sul  Nilo  uccise  Busìri,  tiranno  e 
gigante  mostruoso,  il  quale  appostava  ì passeggeri  por  i- 
scannarli.  S\d  Tebro,  o Tevere,  fiume  del  Inailo  in  Italia, 
uccise  Caco,  famoso  ladrone,  che  abitava  ne’  diotomì  del 
monte  Avsnlìno  entro  cieche  caverne.  Vedi  Virg.,  Eneide, 
lib.  VUI,  e Ovid.,  fast..  Hb.  I.  S«  l' Ibero.  ebe  ò lìume  di 
Spagna,  tolse  U vita  a Gerione,  m di  quel  paese,  il  quale 
sì  favoleggia  avesn<-  tre  corpi  e pasmic  i buoi  di  carne 
amana.  A gunrdi.i  di  questi  buoi  costui  aveva  posto  un 
cane  con  tre  teste  e im  lirugo  con  sette.  Ercole  uccìse  an- 
che questi  mostri.  A'  altrotfs  altre  fatiche  sostenne,  le  quali 
non  a dodici  sommarono,  secondo  gli  era  imposto,  ma  ben 
a trenta.  Tale  comparazione  dell’Arioato  riscontrasi  ancho 
in  Virg.,  Ara.,  VI:  A't’c  vero  Alcidem  tantum  tellun's  obitit: 
Eizerit  asrij>edem  Cervam  licei,  aut  Erymanthi  Placavit  AV* 
mora  st  Lemam  trmefeceril  areu. 

St  4t,  V.  6.  — Esplico;  licenza  a imitazione  di  Dante, 
che  disse  replico  o supplico.  Farad.,  Canto  VT,  91  : Gr  gni 
t’ ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico;  e C.  XXVI,  94:  Devoto, 
quanto  posso,  a U supplico. 

St  46,  V.  2.  — Epe,  plurale  di  epa,  pancia. 

Si  47.  V.  3.  — f’/fC*,  da  tnficere,  voce  latiii.s:  viiiò, 

deturpò. 


I 4S'/.  30,  V.  .5-6'.  — > Una  dolce  aura  che  ti  par  che  voghi 
A Kn  mor/o  sempre  ccc.  Clic  mova,  che  vada  intorno,  ebe 
spiri  sempre  a un  modo  Dante,  Purg.,  XXVIII,  v.  7: 
l r/  aura  didee,  senza  mnlamento  Aver  in  se,  vu  feria  per  la 
fronte.  li’ imitazione  clic  a uuno  a mano  l' Ariosto  fa  del 
Paradiso  torrestre,  descritto  da  Dante  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, è veramente  miracolosa. 

St,  31,  r.  6.  Ch' acceso  esser  parca  di  fiamma  viva. 
Dante,  Purg , XXX,  99;  Vestita  di  eolor  di  fiamma  viva. 

St.  33,  V.  S‘8.  — Dedalo,  come  sì  dis^e,  fu  architetto 
o scultore  famosissimo  ne'  primi  tempi  della  Grecia,  del 
quale  corrono  molte  favole.  Vedi  le  Dlch.  al  Canto  XXV. 
M.  37  e Canto  XXVII,  St.  3:?.  Qui  la  parola  dedalo  è 
presa  per  ingegnoso,  a modo  di  aggettivo.  — Torcia  qua- 
lunque le  mirabil  sette  Moli  ecc.  Cosi  Marzia’e  : Barerà 
Pyraniidum  sileat  miracala  Memphis.  F>sno  le  sette  tnarn- 
vigìie  del  mondo  antico,  cioè  le  Piramidi  egiziano,  Il  Se- 
polcro di  Mansolo,  Il  Tempio  dì  Diana  In  Efeso,  U Colosso 
dì  Rodi,  U Palazzo  di  Ciro  re  dei  Medi,  la  statua  di  Giove 
Olimpico,  e le  mura  di  Babilonia 

St.  .54,  0.  4.  — ' Che  r Ma  può  al  lat/s,  s V altro  al  mi- 
nio opporre.  Qui  opporre  vele  porre  a riscontro,  paragonare, 
agguagliare. 

St  SS,  V.  4-8.  — • Nel  térrestre  paradiso  ccc.  Fu  opi- 
nione dei  popolo,  che  il  paradiso  terrestre,  dopo  esserne 
stati  cacciati  Adamo  ed  Evo,  salisse  in  altissima  monta- 
gna. Dante  non  f«’  pur  getto  di  al  poetica  tradizione.  Vedi 
Punj.,  Canto  XXMII,  v.  97-102:  Perchè  il  ttirbar,  che 
sotto  da  sè  fanno  L'  es'ilazùm  dell'  acqua  s della  terra, 
Che,  quanto  posso»,  dietro  al  color  canno,  Atl'uono  no»  fa- 
esse  alcuna  guerra,  Questo  monte  salto  vèr  lo  del  tanto,  E 
ItUro  è da  indi,  ove  si  serra.  » Dall'artico  emisperio:  dal 
Settentrione. 

Si.  58,  V.  i-8.  — Otot-ntini  1’  evangelista,  figliuoi  dì  Ze- 
bedeo.  San  Girolamo  nel  Catalogii  degli  Scrittori  Sacri  dice 
che  S.  Giovanni  Tauncv  declmoterzo  dopo  la  seconda  per- 
secuziouG  di  Nerone,  per  ordine  deli’ imperatore  Domiziano 
fu  confinato  nell’ isola  di  Patmo,  dove  scrìsse  I’ A{K>calisse. 
Morto  I>omiziano.  ed  annullali  dal  Secato  I .suoi  atti,  ri- 
tornò sotto  r ìmperator  Ncrva  in  Efeso  : e quivi  durando 
ili  vita  infiiio  a Traiano  fondò  e resse  tutte  lo  chiese  d’Asia. 
Già  vecchio,  1*  anno  68  dopo  G.  C>,  venne  a morte  e fu  sep- 
pellito presso  la  città  medesima.  La  citazione  b del  Por- 
eacchi-  Qui  però  i’Ariosto  segue  le  mnr«vig1!ose  tradizioni, 
di  che  soQ  pieue  le  leggendo  del  Medio  Evo.  Abbiamo  dal 
Santo  Vangelo,  che  Pietro  avendo  chiesto  che  dovesse  es- 
sere di  Giovanni,  Gesù  rispose;  Ciò  cA« /«  a te  f Io  vo- 
glio eh'  egli  stia  cosi  fin  eh'  io  vengo  : parole  dall'  Ariosto 
tr;idutle  in  ver^o  cosi:  Perchè  fmr  t'affanni,  S' io  tro'  cAs 
«.usi  aspetti  il  venir  mio  f Per  la  quale  risposta  il  sermone 
tra  i fratelli  uscio,  cioè  corse  voce  tra  gli  A{K(atoIi,  ch'egli 
non  ilovesse  morire.  Di  seguito  a quello  si  venne  narran- 
do, che  in  età  di  cento  anni,  Giovanni  Evangctlsia,  cssen- 
do.si  fabbricata  una  tomba,  vi  si  chiuso  dentro  vivo,  e che 
Indi  intorno  a quella  fattosi  una  gran  luce,  gli  occhi  della 
gente  n'  erano  abbagliati,  e,  cessata  a poco  a poco  tal 
luce,  la  tomba  fu  ritrovata  vólo.  Il  glorioso  Apostolo  era 
sparito  tra  quegli  splendori.  Ood'  è che  molto  leggende 
narrano  che  San  Giovanni  aia  nneor  vivo,  e l’Ariosto  nella 
sua  sfrenata  fantasia  il  collocò  in  an  paradiso  torrestre  so- 
pra i monti  della  luna.  11  vero  senso  di  quelle  parole  e- 
vaiigelìche  fu  invece,  che  San  Giovanni  non  sarebbe  morto 
di  martirio,  si  bene  aspetterebbe  che  la  morte  gii  venisse 
da  Dìo  naturalmente.  Perciò,  narrano  i Dottori  della  Chiesa, 
fatto  gettare  dall’imperatore  Domiziano  in  una  caldaia  d'o- 
Ho  bollente,  con  istupore  della  moltitudine  astante,  ne  osci 
illeso  : e fu  quindi  cacciato  in  esilio. 

St.  59,  V.  2-8.  — Enoch,  U patriarca  ecc.  In  età  d'an- 
ni 365  fu  ra{)ito  sopra  un  carro  di  fuoco,  c portato  vivo 
nel  paradiso  terre.stre.  dove  si  dice  che  debba  staro  fino 
alla  consumazione  dei  secoli  — Il  gran  profeta  Elia.  Ptesso 
al  fiume  Giordano,  e sugli  occhi  del  profeta  Eliseo,  eoo  di- 
scepolo, anche  Elia  .•(comparve  sopra  un  carro  di  fuoco.  — 
TWbe,  trombe,  voce  latina  usata  da  Dante,  Purg.,  C.  XMI, 
15:  Perchè  d' iniorno  tuoain  mills  tube;  e Porod.,  XII,  8: 
A’ostre  sirene,  in  quelle  dolrì  tnhr, 

Nt.  6{,  V 3-0.  — Il  ttcchiu  spiio:  'i'iton>',  vocohio  ma- 
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rito  d«U’  Aaror»,  oome  ti  diue  altrove.  Vedi  le  Dicb.  il 
Canto  XI,  8t  SS  e Canto  XVlll,  8t.  103.  — Mai  itoH 
r ùicrcftbe  .*  è quel  di  Froporzlo , nel  lib.  II  : At  non  Ti- 
toni»  tpemen»  Aurora  tentclam  D»»nttitn  Koa  patta  j^acrre 
domo  ut. 

St.  63,  tr.  ì-2.  Cht  lo  prtte  per  uiano,  e reco  teorte  Di 
molte  cut»  occ.:  ecco  tiUcorse,  ragionò;  la  mente  ragionando 
tcor-rt,  annovera  le  coae,  che  sono  oggetto  de‘  (>eii3ierì. 

St.  63,  V.  7.  — Come  Santome,  hgliuol  di  Manne  della 
tribù  di  Dan.  Prima  dulia  sua  nascila,  un  angelo  disse  al 
padre  eh’  ei  sarebbe  turtuaimo  e avrebbe  fatto  terribile  il 
nome  del  suo  |>opolo  presso  i MlUtei. 

St.  64,  V.  5.  L' incuto  amore  ; ^1' incestuoso  amore, 
perebò  tra  persone  dì  diversa  fede-  K da  aggiuogerno  il 
Vocabolario. 

St.  Gì,  V.  6.  — ATabuccodonosor  ecc.  He  degli  Aesiri, 
levatoli  in  eccessiva  superbia  fu  da  Dio,  che  toio  governa 
U tutto,  fatto  cdccidr  fuora  (di  Kabilonia)  per  inetto  d»' 
favoriti  di  lui,'  < andato  nell»  selce,  monpiora  l' erba  a 
guita  di  ÒH<;  onde  la  pelle  »«  gli  era  tutta  corrotta,»  pa- 
reva animai  ealcatico-  Stette  in  gueeta  guiea  tette  anni,  dopo 
i i^ualt  tornato  in  ei,  riconobbe  il  tuo  errore,  levò  gli  occhi 
«1  ctslo,  bsaedtsss  Dio  e ùi  irmpilerao  lodò  e magnificò  la 
po»»a$ua  di  lui;  onde  ritomò  nell' onor  del  tuo  regno.  Por* 
cacchi. 

St.  69,  V.  t~6.  — Quattro  deetrier,  via  più  che  fiamma 
rouii  ed  il  Petrarca,  l'rionfo  d'. latore  1:  Quattro  deslrter 
rt'a  più  cAé  neve  biaticAf.  — KUtio  in  mezzo  U fuoco  eterno 
ptuMse;  nella  sfera  del  fuoco  che  secondo  Tolomeo  è si- 
tuata fra  la  terra  u U cielo  della  luna. 

St.  70,  V.  4.  — Come  «n  ocnar  cAe  non  ha  maccAia  al- 
cuna. Dello  stesso  ciclo  della  luna  disse  meglio  Dante, 
Parad.,  Canto  li,  31  : Pareva  a me  che  nuòs  we  coprisse, 


Lucida,  tputo,  tolida,  e polita,  Quoti  ad  amonls  cl^  lo 
sol  ferittt. 

St.  75,  r.  4.  — Pont  dìtegni  che  non  Aon  siat  loco, 
cito  non  hanno  effetto,  non  sono  mai  effettuati. 

St.  76,  V.  i.  — Biche,  masse  di  covoni;  qui  sempUce- 
meuic  masse,  mucchi,  cumuli.  Così  auebo  in  Dante,  /a/., 
C.  XXIX,  C6  : l4anguir  gli  epirti  per  diceret  biche. 

St.  7S,  9.  3-7.  — P'eran  cT  ayatVe  artigli;  s che  fur, 
seppi,  L'  autorità  eh'  ai  tuoi  danno  i tignori  ecc.  Questo 
seppi  non  istà  ]>cr  seppe,  ina  ò come  di  prima  persoas. 
da  riferirti  al  poeta;  e vais  io  seppi,  io  tperimenlai;  e di 
vero  il  povero  i>oeta  seppe  di  propria  esperienza  quanto 
artigihiti  fossem  allora  i maestrati  e ministri  de’ prÌDCÌpì. -> 
I greppi:  le  pelli  de’ inantici,  che  accolgono  e respingono 
r aria  co!  dilatarsi  • restringersi  a vicenda.  — 0aatnedt.‘ 

' qui  sta  per  i favoriti  de*  princìpi.  Ganimede,  figliuolo  di 
; 'Troe,  era  si  bello  e ben  funitalo,  che  Giove  lo  rapi  per 
; farsene  un  coppiere  in  cielo. 

Su  SO,  V.  8.  — Che  t'oetantino  ecc.  Costantino  impera- 
tore, di  cui  senza  fuudamoutu  storico  ai  dice,  che  passan- 
do ad  abitare  a Costautiuopoli  donasse  Uoma  a S.  Silvestro. 

Si.  82,  V.  5‘7.  — Poi  giunee  a quel  ecc.  Plauto:  (liuui 
ribi  tapere  oidentur.  Petrarca,  Trionfo  della  Pama,  Cip.  Uf, 
9 : Ch’  ogn'  un  del  tuo  taptr  par  che  t'  appaghi. 

Si.  84,  V.  3.  — Il  duca  franco:  Astolfo,  cLe,  sebbene 
inglese,  era  paladino  di  Francia. 

St.  89,  V.  4.  — Una  femtidna  cana:  canuta,  vecchia; 
latinismo. 

St.  01,  V.  8.  —K  ritornar  senpi's  per  anco;  sottiuteadi 
a Isvarnr,  a portarne  via.  K forma  di  dire  tolta  da  Dante: 
Inf.,  C.  XXI,  39:  Metletel  tolto,  ch'io  tomo  per  anche. 

St.  92,  9.  t.  — Era  quel  vecchio  ecc.  Descrive  allcgo- 
ricamente  la  velocità  del  tempo. 
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GII  scrittori,  e i poeti  parimente 
Dall'  Apostol  dlviu  sono  lodati. 

Abbatte  Bradamantc  ar^litameote 
Bodomonte,  che  tanti  ha  scavalcati. 
Manda  Frontino  al  suo  Euggier  dolente; 
Lo  sfide,  e poi  tre  cavatier  pregiati 
Manda  giù  del  destriero  a capo  chino 
Qrandooìo,  Ferranto  e Serpentino. 


Chi  falìrà  per  me,  Uadoooi,  io  cielo 
A riporlarDO  il  mio  perduto  iogegoo. 

Che,  poi  ch*  uscì  di*  bei  vostri  occhi  il  telo 
Che  'I  cor  mi  Asse,  ogoor  perdeodo  vegoo? 
Nò  di  tanta  iattura  mi  querelo, 

Purché  non  cresca,  ma  stia  a questo  segno; 
Ch*  io  dubito,  se  più  ai  va  scemando, 

Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando. 

Per  riaver  T ingegno  mio  m’ò  avviso 

Che  non  bisogna  che  per  l'aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o in  paradiso  ; 

Che  *1  mio  non  credo  che  tanto  alto  alleggi. 
NVbei  vostri  occhi  e nel  sereno  viso, 

Nel  sen  d*  avorio  e alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando  ; ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  se  vi  par  ch*  io  lo  riabbia. 

Pur  gli  ampli  tetti  andava  il  p&ladioo 
Tutte  mirando  lo  future  vite, 


1 [ Poi  ch'ebbe  visto  aul  fatai  molino 

j Volgerai  quelle  cb*  erano  già  ordite: 

E scòrse  un  vello  che  più  che  d'  ór  Ano 
Splender  parca;  nò  larian  gemme  trite, 
S' io  nio  ai  tirassero  con  arte, 

Da  comparargli  alla  millosma  parte. 
Uirabilmuole  il  bel  vello  gli  piacque, 

I Che  tra  iolìnili  paragon  non  ebbe; 

2 ! E di  sapere  alto  disio  gli  nacque, 

I Quando  sarà  tal  vita,  e a chi  si  debbo. 

L*  Evangelista  nulla  glie  no  (acquo; 
j Che  venti  auni  principio  prima  avrebbe, 

! Che  coir  M e col  0 fosse  notato 
L*  anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

I E come  di  splendore  e di  bellade 
I Quel  vello  uoo  avea  limile  o pere; 

3 Cosi  saria  la  fortunata  etade, 

i Che  ciovea  usiirite,  al  moudo  singuLro; 
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Ferdbè  tutto  le  fresie  inclite  e rade, 

Cb*  alma  Datore,  o proprio  aludio  dare, 

0 beai^aa  forlooa  ad  uomo  pnote, 

Avrà  in  perpetua  ed  iafallibil  dote. 

Del  re  de’fìumi  Ira  I*  altere  corca  6 

Or  siede  umil,  discagli,  e piccol  borgo 
Diuacsi  il  Po;  dì  dietro  gli  soggiorna 
D'alta  palude  uxi  oebulosu  gorgo; 

Che,  volgendosi  gli  auoi,  la  piu  adorna 
Di  tutte  le  cillà  d' Italia  scorgo, 

Non  pur  di  mura  e <I'  ampli  tetti  regi, 

Ha  di  bei  studi  e di  costumi  egregi. 

Tanta  esallazioue  o cosi  presta,  7 

iNon  fortuita  o d'avventura  rasce; 

Ma  r La  ordiuala  il  elei,  perchè  sia  questa 
Degna  io  che  Tuoni,  di  ch'io  ti  parlo,  oaact: 
Che,  dove  il  fruito  ha  da  venir,  s' innesta 
R cou  slud.o  si  fu  crescer  la  frasca  ; 

K Tarlcfice  Toro  afBuar  suole, 

10  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

Nè  si  leggiadra  uè  si  bella  veste  8 

L'uqua  ebbe  allr'alma  in  quel  terrestre  regno; 

£ raro  è sceso  e scenderà  da  queste 
Sfere  saperne  un  spirilo  sì  doguo, 

Come  per  farne  Ippolito  da  Eate 
N ave  l'eterna  Mente  alto  d. seguo. 

Ippolito  da  Esle  sarà  ditto 

L'uomo,  a chi  Dio  si  liceo  doto  ha  detto. 

Quegli  oniameoti  che  divisi  io  molli,  9 

A molli  basteriao  per  lutti  oroarii, 
lu  suo  ornamoolo  avrà  tatti  raccolti 
Costui,  di  c'  hai  voluto  ch'io  ti  parli. 

Le  virludi  per  lui,  per  lui  solTolli 
Saran  gli  studi;  e a io  vorrò  oarrar  li 
Alti  suoi  merli,  al  fm  soo  si  loolaoo, 

Ch'Oliando  il  senno  aspeUetebbe  iovaoo. 

Cosi  venia  l' imitator  di  Cristo  10 

Ragìouaudo  col  duca  : e pv>i  che  tutto 
Le  stanze  del  gran  luogo  ebbuno  visto, 

Onde  T umane  vile  erau  conduUe; 

Sul  fiume  uscirò,  che  d’  arena  misto 
Con  T onde  diacorrea  torbido  e brulle  ; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva. 

Che  con  gl' impressi  nomi  vi  veniva. 

Non  so  se  vi  sia  a mente,  io  dico  quello  11 

Ch’ai  fin  dell' altro  Cauto  vi  lasciai, 

Vecchio  di  faccia,  e ai  di  membra  snello. 

Che  d' ogni  cervio  è più  veloce  assai. 

Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantello; 
Scemava  il  monte,  e non  llaiva  mai  ; 

Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  noma, 

Scarcsvs,  ansi  perdei  la  ricca  soma. 

Dico  che,  come  arriva  in  su  la  sponda  12' 

Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scote 

11  lembo  pieno,  e nella  torbida  onda 
Tutte  lascia  cader  V impresse  ooto. 

Lo  Dumer  senza  fin  se  ne  profonda, 

Clì'  un  minimo  uso  aver  non  se  ne  puote; 

E di  cento  migliaia  che  T arena 

Sul  fondo  iiivolve,  un  se  no  serva  appena. 

Luogo  e d'intorno  quel  fiume  volando  13 

(ìivano  corvi  ed  avidi  avollori,  i 
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Mulacchie  e vari  augelli,  che  gridando 
Pacean  diaeordi  atrepiti  e romorì; 

Ed  alla  preda  correaa  tutti,  quando 
Sparger  vedeao  gli  taipUaaimi  teaori  ; 

B chi  nel  becco,  e chi  uelT  ogaa  torta 
Ne  prende  ; ma  loolao  poco  gli  porta. 

Cune  vogliono  aliar  per  Tana  i voli,  lA 

Non  bau  poi  forza  che  'I  peso  sostegni  ; 

Si  che  couvieo  che  Lele  pur  involi 
De*  ricchi  noni  le  nemoria  degna. 

Fra  Unti  augelli  son  due  cigni  aoli, 

Bianchi,  Signor,  come  è la  vostra  iosegna, 

Che  veuguo  lieti  riportando  io  bocca 
Sìcnrameoto  il  nome  che  lor  tocca. 

Cosi  contro  i pensieri  empi  e maUgni  1 b 

Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiame, 

Aiciu  ne  aalvao  gli  angelli  benigni  : 

Tutto  r avanzo  obblivìon  consume. 

Or  se  ne  via  notando  i secri  cigni, 

Ed  or  per  T aria  battendo  le  piume, 

Pio  che  presto  tilt  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colie,  e aopra  il  colle  un  tempio. 

AlT  Immortalltade  il  luogo  è sacro,  1 8 

Ove  oos  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  leleo  lavacro, 

B di  bocca  dei  cigni  i nomi  tolto; 

E quelli  affigge  intorno  ni  simulacro 
Ch'  in  mezzo  al  leupio  una  colonna  estolto. 

Ouivi  li  sacra,  e ne  fa  tal  governo, 

Che  vi  si  puoo  veder  tutti  in  etonio. 

Chi  sia  quel  vecchio,  e perchè  tutti  al  rio  17 
Senza  alcun  frutto  i bei  nomi  diapenti, 

B degli  augelli,  e di  quel  Inogo  pio 
Onde  la  bella  niefa  al  fiume  vimsi, 

Aveva  Aatolfo  di  saper  deaio 
1 grafi  misteri  e gl'  incogniti  sensi  : 

E domandò  di  tutto  queste  cose 
L*  uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose: 

Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda  18 

Là  giù,  che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 

Ogni  effetto  convien  che  corrisponde 
In  terra  e io  del,  ma  con  divona  faccia. 

Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda, 

Veloce  si  che  mai  nulla  T impaccia, 

Gli  effetti  pari  e la  medesima  opra 
Che  H Tempo  b li  giù,  fa  qui  di  sopra. 

Volte  che  aoo  le  fila  in  sn  la  ruota  19 

Li  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

La  fama  li,  qui  ne  rìman  la  nota  ; 

Ch'immortali  aariano  ambe  e divine. 

Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gota, 

E li  giù  il  Tempo  ognor  &e  fa  rapine. 

Onesti  le  getta,  come  vedi,  al  rio  : 

E quel  r immerge  neT  eterno  oblio. 

B come  qua  so  i corvi  e gli  avoltorì  20 

E le  mulacchie  e gli  altri  vari  augelli 
S*  tffalicano  tutti  per  trer  fuori 
Dell*  acqua  i nomi  che  veggion  più  belli 
Coni  li  giù  ruffiani,  adototori, 

Buffon,  cinedi,  accusatori,  e quelli 
Che  vivono  alle  corti,  e che  vi  sono 
f Più  grati  assai  che  'I  virtuoso  e *1  buono; 

1»  c. 
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B son  chUmiU  corti^ìao  geolili,  21 

Perchè  saono  iouUr  T asino  e '1  ciacco  \ 

De'  lor  signor,  tratto  che  n’  abbia  ì fili 
La  giusta  Parca,  ami  Venere  e Bacco, 

Questi  di  eh'  io  tì  dico,  inerti  e vili, 

Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco, 

Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome^ 

Poi  nell'  obblio  lascian  cader  le  some. 

Ma  come  i cigni,  che  cantando  lieti  22 

Hendotto  salve  le  medaglie  al  tempio: 

Cosi  gli  uomini  degni  da'  poeti 

SoD  tolti  dall' obblio,  più  che  morte  empio. 

Oh  bene  accorti  principi  e discreti. 

Che  seguite  di  Cesare  l’esempio, 

E gli  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a temer  di  Lete  l’ onde  ! 

Son  come  i cigni,  anco  i poeti  rari,  23 

Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni, 

SI  perchè  il  eie!  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni, 

SI  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i sacri  ingegni  : 

Che  le  virtù  premendo,  ed  esaltando 
1 vài,  caccisn  le  buone  arti  in  bando. 

Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  privi  24 

Dello  ’ntelletto,  e loro  offusca  i lumi  : 

Chè  della  poesia  gli  ha  fallo  schivi. 

Acciò  che  morte  il  tutto  ne  consumi. 

Oltre  che  del  sepolcro  nsoirian  vivi, 

Ancor  oh*  avesser  tutti  i rei  costumi; 

Pur  che  sapesson  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  arrìso,  che  nardo  o mirra. 

Non  sì  pietoso  Enea,  nè  forte  Achille  25 

Fn,  come  è fama,  nò  si  Aero  Ettorre; 

B ne  son  stati  e mille  e mille  e mille 
Che  lor  si  puon  per  verità  anteporre  : 

Ma  i donati  palasti  e le  gran  ville 
Dai  discendenti  lor,  gli  ha  fatto  porre 
lo  questi  senta  fin  sublimi  onori 
Dall' onorate  mandagli  scrittori. 

Non  fn  si  santo  nè  benigno  Augusto,  26 

Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  : 

L*  avere  avuto  in  poesia  buon  gusto, 

La  proscrixione  iniqua  gli  perdona. 

Nessun  sapria  se  Neron  fosse  ingiusto. 

Nò  sua  fama  sarìa  forse  men  buona, 

Avesse  avuto  e terra  e ciel  nimici. 

Se  gli  scrittor  sapea  tenersi  amici. 

Omero  Agamennon  vittorioso,  27 

E fe’  i Troian  parer  vili  ed  inerti  ; 

B che  Penelopea,  Ada  al  suo  sposo, 

Dai  prochi  mille  oltraggi  area  sofferti. 

E se  tu  vuoi  che  *1  ver  non  ti  sia  ascoso. 

Tutta  al  contrario  r istoria  converti: 

Che  i Greci  rotti,  e che  Troia  vittrice, 

B che  Penelopea  fu  meretrice. 

Dall*  altra  parte  odi  che  fama  lascia  28 

Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico; 

Che  riputata  viene  una  bagascia. 

Solo  perchè  Maron  nou  le  fu  amico. 

Nou  ti  maravigliar  eh'  io  n'  abbia  ambascia, 

E av  di  ciò  (lifTusanieulc  Ìo  dico. 


Gli  scrittori  amo  e fo  il  debito  mìo  ; 

Ch'  al  vostro  mondo  fui  scrittore  anch'  io. 

E sopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquisto  29 

Che  non  mi  può  levar  tempo  nò  morte: 

B ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  guiderdon  dì  si  gran  sorte. 

Duolmt  di  quei  che  sono  al  tempo  trìato. 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte  ; 

Che  con  pallido  viso  e mscro  e asciutto 
La  notte  e '1  dì  vi  picchian  aensn  frutto. 

SI  che,  continuando  il  primo  detto,  30 

Sono  i poeti  e gli  slodioai  pochi  ; 

Chò  dove  non  hao  pasco  nò  ricetto, 

Insin  le  fere  shbandonsoo  i lochi. 

Cosi  dicendo  il  vecohìo  benedetto 

Gli  occhi  infiammò,  che  parvero  duo  fuochi; 

Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso. 

Tornò  sereno  il  conturbato  viso 
Resti  con  lo  scrittor  dell*  Evangelo  31 

Astolfo  ormai,  ch'io  voglio  fare  no  salto, 
Quanto  sia  in  terra  a venir  fio  dal  cielo  ; 

Ch'io  non  posso  più  star  su  Tali  is  alto. 
Torno  alla  donna,  a cui  con  grave  telo 
Mosso  Bvea  gelosìa  crudele  assalto. 

10  la  lasciai  ch'avea  con  breve  guerra 
Tre  re  gittati,  un  dopo  l*  altro,  in  terra; 

E che  giunta  la  aera  ad  un  cutello  32 

Ch’alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 

D'  Agramante  che,  rotto  dal  fratello, 

S' era  ridotto  in  Arti,  ebbe  la  nova. 

Certa  che  'I  suo  Roggier  folte  con  quello, 
Tosto  eh'  apparve  in  ciel  la  luco  nova, 

Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguit,  la  strada  prese. 

Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta  33 

Andaudo,  s' incontrò  in  una  donzella, 

Ancorché  fosse  lacrimosa  e afflitta, 

Bella  di  faccia,  e di  maniere  bella. 

Questa  era  quella  si  d'amor  trafitta 
Per  lo  flgliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  eh'  avea  luciato  al  ponte 
L'amante  suo  prtgìon  di  Rodomonte. 

Ella  venia  cercando  no  cavaliero,  34 

Ch'a  far  battaglia  usato,  come  lontra 
In  acqua  e in  terra  fosse,  e cosi  fiero, 

Che  lo  potesse  al  pagan  porre  incontra. 

La  aconsolata  amica  di  Ruggiero, 

Come  quest'aura  sconsolata  incontra, 
Cortesemente  la  saluta,  e poi 
Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

Fiordiligi  lei  mira,  e veder  parie  35 

Un  cavalier  ch'ai  suo  bisogno  fia; 

E comincia  del  ponte  a ricontarle, 

Ove  impedisce  il  re  d’Algier  la  via; 

B ch'era  stato  appresso  di  levarla 
L’  amante  suo  ; non  che  più  forte  sia  ; 

Ma  sapea  darai  il  Saracino  astato 

Qol  ponte  stretto  e con  quel  fiume  aiuto. 

Se  sei,  dicet,  ai  ardito  e al  cortese,  36 

Come  ben  moatrì.  l'uno  e I'  altro  in  vista, 

Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore,  e mi  fs  gir  si  trista; 
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0 eoBiìflìiBÌ  «ImeBO  in  che  pteie 
PoftM  io  trovare  no  oh’ a colui  reaUta, 

B sappia  tanto  d'arme  e dì  battaglia) 

Che  M fiume  e '1  ponte  al  pagan  poco  vaglia. 
Oltre  che  tu  farai  quel  che  ccovieosi  37 

Ad  uom  cortese  e a cavaliero  erraote 

10  beoeficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  fede!  d'ogni  fedele  amante. 

Dell'altro  sue  virtù  non  appartieosi 

A me  narrar  \ che  sono  tante  e tante, 

Che  chi  non  n'ha  ootisit,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e dell'  udire. 

La  magoBnima  donna,  a coi  fu  grata  98 

Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D'  esser  con  laude  e gloria  nominata, 

Subito  al  ponte  di  venir  disegna: 

Kd  ora  tanto  più,  eh'  è disperata) 

Vien  volentirr)  quando  anco  a morir  vegoa; 

Chè  credoiidosi,  miserai  esser  priva 
Del  suo  Huggiero,  ha  in  odio  d*  esser  viva. 

Per  quel  ch'io  vaglio,  giovano  amorosa,  39 

Kiapose  Bradainante,  io  m' offensco 
Dì  far  l'impresa  dura  e perigliosa, 

Per  litro  cause  ancor,  ch'io  preterisco; 

Ha  più)  chè  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco, 

Che  aia  in  amor  fedel  ; eh'  a fé  ti  giuro 
Ch’io  ciò  pensai  di' ognun  fosse  pergiuro. 

Con  un  sospir  quest' ultime  parole  40 

Pini)  con  un  sospir  ch'usci  dsl  core; 

Poi  disse:  Andiamo;  e nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  e al  passo  pien  d'orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  coreo  al  suo  sigoore, 

11  pagan  s'arma;  e,  quale  è '1  tuo  costume, 

Sul  ponte  s'appresenU  in  ripa  al  fiume: 

B come  vi  compar  quella  guerriera,  41 

Di  porla  a morte  aobito  minaccia, 

Quando  dell’ arme  e del  deatrier,  su  ch'era. 

Al  gran  sepolcro  oblasion  non  faccia. 

Bradamante  che  aa  T istoria  vera, 

Come  per  lui  morta  Isabelta  giaccia, 

Chè  Fiordiligi  detto  glie  l'avea. 

Al  Saracin  superbo  riapoodea  : 

Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  grionocenli  42 

Facciamo  penitenzia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  convienti: 

Tu  r uccidesti;  e lutto  '1  mondo  sello. 

Si  che  di  tutte  Tarme  e guernimenti 
Di  tanti  che  gìUati  hai  da  cavallo. 

Oblazione  e vittima  più  accetta 

Avrà,  ch'io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

E di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono,  43 

Quando,  com*  olle  fu,  son  donna  anch'  io  : 

Nè  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 

ClTa  vendicarla;  e queato  aol  diiio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono, 

Che  ’l  tuo  valor  ai  cómpari  col  mio. 

$’  abbattuta  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prìgioo  fati’ hai. 

Ha  a' io  t'abbatto,  come  io  credo  e spero,  44 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e T:>rmi; 


B quelle  offerir  aole  al  cinilero, 

B tutte  r altre  diataocar  da' marmi; 

B voglio  che  tu  Itsd  ogni  guerriero. 

Rispose  Rodomooie  : Giusto  parsi 
Che  sia  come  tu  di*  ; mai  prìgioo  darti 
Già  DOD  potrei,  eh'  io  nou  gli  ho  io  queste  parli. 
Io  gli  ho  al  DIO  regno  io  Africa  maodati:  45 

Ha  ti  prometto  e ti  do  beo  la  fede, 

Che  se  ra*  awieo  per  casi  toopioati 

Che  tu  stia  io  sella,  e eh*  io  rimanga  a piede. 

Farò  che  saran  tutti  liberati 
Io  taoto  tempo  quaoto  si  richiede 
Di  dare  a uo  messo  eh'  io  fretta  si  maodi 
A far  quel  che,  s'io  perdo,  mi  comaodi. 

Ha  s'  • te  tocca  star  di  sotto,  come  46 

Più  si  coDvieoe,  o certo  so  che  flt, 

Noo  vo'che  luci  T arme,  oè  il  tuo  oome, 

Come  di  viole,  sottoscritto  sia  : 

Al  tuo  bel  viso,  a*  begli  occhi,  alle  chiome, 

Che  spìrao  tntU  amore  e leggiadria. 

Voglio  donar  le  mia  vittoria;  e basti 
Che  lì  disponga  amarmi,  ove  m'odiasti. 

Io  soo  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo,  47 

Ch'aver  ooo  dèi  d' sodar  di  sotto  a sdegno. 
Sorrise  alquanto,  ma  d' nn  sorriso  a^rbo, 

Che  fece  d'ire,  più  che  d'altro,  segno. 

La  donna  : oè  rispose  e qoel  snperbo  ; 

Ma  tornò  io  capo  al  pontìcel  di  legno, 

Spronò  il  cavallo,  e eoo  la  lancia  d'oro 
Venne  a trovar  quell*  orgogUoso  Moro. 

Rodomoote  alia  giostra  a*  appireechia  : 48 

Viene  a gran  corso  ; ed  ò si  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  eh*  intronar  l*  orecchia 
Può  forse  a molti  che  lontao  ne  sono. 

La  lancia  d'oro  fé’  T usanza  vecchia; 

Chè  quel  pt^,  si  diansi  in  giostra  buono. 

Levò  di  sella,  e in  aria  lo  sospese, 

Indi  sol  ponte  e capo  ingiù  lo  stese. 

Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco  49 

Ove  enlrar  col  destrier  quella  guerriera  ; 

B fu  I gran  risco,  e ben  vi  mancò  poco, 

Ch'ella  non  traboccò  nella  riviera; 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e *1  foco 
Concetto  aveen,  si  destro  ed  agii  era, 

Cbe  nel  margine  estremo  trovò  strada  ; 

B sarebbe  ito  anco  a*  nn  Al  di  spada. 

Ella  si  volta,  e contra  rabbattuto  50 

Pagan  ritorna;  e con  leggiadro  motto: 

Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  perduto, 

B a chi  di  noi  tocchi  di  alar  di  sotto. 

Di  maraviglia  U pagan  resta  muto, 

Ch*  una  doaut  a cader  V abbia  condotto  ; 

B far  risposta  non  potè  o non  volle, 

B fu  come  uom  pien  di  stupore  o folle. 

Di  terra  si  levò  tacito  e mesto  ; 5 1 

B poi  eh*  andato  fu  quattro  o sei  passi. 

Lo  scudo  e T elmo,  e dell*  altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e gìitò  coatra  i Msti; 

B solo  e a piè  fa  a dllaguarai  presto  : 

Non  che  eommìssion  prima  non  lassi 
A uo  suo  scudier,  che  vada  a far  T effetto 
Dei  prigion  suoi,  secondo  che  fu  detto. 
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Partiiii;  e oullt  poi  pìii  le  n'inteie,  52 

50  Qoa  che  fttva  in  ani  grotta  acura. 

Intanto  Bradamante  avea  aoapeae 

Dì  coatui  r arme  all’  alta  sepoltura  \ 

E fattone  levar  tutto  I*  arnese, 

Il  qual  dei  cavalieri,  alla  scrittura. 

Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo, 

Non  levò  il  resto,  e non  lasciò  levarlo. 

OUr'a  quel  del  Ogiiuol  dì  Monodante,  53 

V*  è quel  di  Sansonetto  e d'  Oliviero, 

Che,  per  trovare  il  prìncipe  d'  Anglante, 

(Juivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 

Ouivt  Tur  presi,  e furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero: 

Di  questi  l' arme  fé*  la  donna  tórre 
Dair  alta  mole,  e chiuder  nella  torre. 

Tutte  r altre  lasciò  pender  dai  susi,  54 

Che  fur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 

Verno  I'  arme  d'  un  re,  del  quale  i passi 
Per  Frootalaite  mal  fur  spesi  e vanì: 

10  dico  r arme  del  re  de'  Circassi, 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e piani. 

Venne  quivi  a lasciar  T altro  destriero  ; 

B poi  sena'  arme  andossene  leggiero. 

8'  era  partito  disarmato  e a piede  55 

Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte, 

51  come  gli  altri,  eh'  eran  di  sua  Fede, 

Partir  da  sé  lasciava  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor;  eh'  ivi  apparir  non  avria  fronte  ; 

Cbè,  per  quel  che  vantossì,  troppo  scorno 
Gli  saria  farvi  io  tal  guisa  ritorno. 

Di  por  cercar  novo  deair  lo  prue  56 

Colei  che  sol  avea  ftua  nel  core. 

Fn  r avventura  sna,  che  tosto  intese 
(lo  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 

Ch*  ella  tornava  verso  il  suo  paese: 

Ond’esso,  come  il  puuge  e sprona  Amore, 

Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d'  Amone. 

Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto,  57 

Come  da  lei  fu  liberato  il  passo  ; 

A Fiordiligì,  ch’area  il  core  affiitto 
B tenea  il  viso  lacrimoso  e basso, 

Domandò  umanamente  or'  ella  dritto 
Yolea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 

Rispose  Fiordiligi  : Il  mio  cammino 
Vo*  che  sia  in  Arti  al  campo  saracino, 

Ove  navitio  e buona  compagnia  56 

Spero  trovar,  da  gir  nell*  altro  lito. 

Mai  non  mi  fermerò,  Qnch'  io  non  sìa 
Venuta  al  mio  signore  e mio  marito. 

Voglio  tentar,  perchè  io  prigion  non  stia, 

Più  modi  e più:  chè,  se  mi  vien  fallito 
Questo  che  Rodomonte  t'  ha  promesso, 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 

Io  m’  offerisco,  disse  Bradamante,  59 

D*  accompagnarti  un  pezzo  della  strada. 

Tanto  che  tu  ti  vegga  Arti  davaate. 

Ove  per  amor  mio  ^o*  che  tu  vada 
A trovar  quel  Ituggicr  del  re  Agramaulo, 

Che  del  iuu  nuiiu'  lia  piena  ogni  contrada  ; 


B che  gli  rendi  questo  buon  destriero. 

Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 

Voglio  eh*  a punto  tu  gli  dica  qneato:  60 

Uu  cavalier  che  di  pro\*ar  si  crede, 

B fare  a lutto  ’l  mondo  manifesto 
Che  centra  Ini  aei  mancator  di  fede; 

Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e presto, 

Questo  destrier,  perch’  io  tei  dia,  mi  diede. 

Dice  che  trovi  tua  piastra  e tua  maglia, 

B che  r aspetti  a far  teco  battaglia. 

Di^li  questo,  e noe  altro;  e le  quel  vnole  CI 
Saper  da  te  oh’  io  son,  di’  che  noi  aai. 

Quella  riipoae  umana  come  snole: 

Non  aarò  alanci  io  tuo  servizio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole  ; 

Chè  tu  ancora  per  me  coi!  fatto  hai. 

Grazie  le  rende  Bradamante,  e piglia 
Frontino,  e glie  lo  porge  per  la  briglia. 

Luogo  il  fiume  le  belle  pellegrine  C2 

Giovani  vanno  a gran  giornate  insieme. 

Tinto  che  veggono  Arli,  e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 

Bradamante  si  ferma  alla  confine 
Quasi  do’  borghi  ed  silo  sbarre  eatreme. 

Per  dare  a Fiordiligi  atto  intervallo. 

Che  condurre  a Raggiar  possa  il  cavallo. 

Vien  Fiordiligì,  ed  eutra  nel  rastrello,  C3 

I Nel  ponte  e nella  perla  ; e seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fino  all' ostello 
Ove  sbiti  Ruggiero,  e quivi  scende*, 

B,  secondo  il  mandato,  al  damigello 

Fa  l’ imbisciala,  e il  buon  Frootio  gli  rende  : 

lodi  va,  cbè  risposta  non  aspetta, 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

Ruggier  riman  confuao  e io  penaier  grande,  C4 
B non  sa  ritrovar  capo  nè  vìa 
Di  aaper  chi  lo  afide,  e chi  gli  mende 
A dire  oltraggio,  e ■ fargli  cortesia. 

Che  costui  senza  fedo  lo  domande, 

0 possa  domandar  uomo  che  aia. 

Non  sa  veder  nè  immaginare  ; e prima. 

Ch'ogni  altro  aia  che  Bradamante,  iatiaa. 

Che  fosse  Rodomonte,  era  piò  preato  63 

Ad  aver,  che  foase  altri,  opinione; 

E perchè  ancor  da  Ini  debba  udir  questo, 

Pensa,  nè  immaginar  può  la  cagione. 

Fuor  che  con  lui,  non  si  di  tutto  *1  reato 
Del  mondo  con  chi  lite  abbia  e tenzone. 

In  tanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  suona. 

Vien  la  nova  a Marsilio  e sd  Agrtmsnte,  6 6 
Ch'  un  cavsHer  di  fuor  chiede  battagli!. 

A caso  SerpenUn  loro  ert  ivinte, 

Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e maglia, 

E promesse  pigliar  questo  arrogante. 

Il  popol  venne  sopra  la  muraglia; 

Nè  fanciullo  restò,  oè  restò  veglio, 

Che  non  foste  a veder  chi  fésae  meglio. 

Coo  ricca  sopravvesti  o bello  arnese  67 

SerpenUn  dalla  Stella  io  giostra  venne. 

Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 

Il  destrier  aver  parve  a fuggir  penne. 
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Dietro  gli  cono  li  doont  cortMe, 

B per  !•  brìglia  al  Saracm  lo  teaiie, 

B diale:  Monta,  e fa  che  I too  aigaore 
Mi  mandi  no  caTtlìer  di  te  migliore. 

11  re  african,  chiara  con  gran  famiglia  C8 

Sopra  le  mura  alla  gioatra  vicino. 

Dai  corteae  atto  aliai  ai  maraviglia, 

Ch*  uaato  ha  le  donsella  a Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia, 

Diceva,  udendo  il  popol  aaracino. 

Serpantin  giunge;  e com  ella  comanda. 

Un  miglior  da  aua  parte  al  re  domanda. 
Grandonio  di  Voltema  farìbondo,  69 

Il  più  Boperbo  cavalier  di  Spagna, 

Pregando  face  ai,  che  fa  il  aecondo, 

Bd  uacl  con  minacce  alla  campagna  : 

Tua  corteiia  nulla  ti  raglia  al  mondo  ; 

Cbè,  quando  da  me  vinto  tu  rìmagna, 

Al  mio  aignor  menar  preao  ti  voglio  ; 

Ha  qni  morrai,  a' io  poiao,  come  loglio. 

La  donna  diaae  a lui:  Tua  villania  70 

Non  vo'  che  men  corteae  far  mi  poaaa, 

Ch*io  non  ti  dica  che  tu  tomi,  pria 
Che  fui  duro  terreo  ti  doglian  roaaa. 

Ritorna,  e di*  al  tuo  re  da  parte  mia. 

Che  per  limile  a te  non  mi  lon  mona; 

Ma  per  trovar  guerrier  che  *1  pregio  vaglia, 

Son  qui  venuta  a domandar  battaglia. 

Il  mordace  parlare  arre  ed  acerbo,  71 

Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attilla; 

S)  che,  aeoea  poter  replicar  verbo, 

Volta  il  dealner  con  collera  e con  atiiia. 

Volta  la  donna,  e cootra  qnel  inparbo 
La  lancia  d'  oro  a Rabicano  drìita. 

Come  l'aata  fattilo  acndo  tocca. 

Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

Il  deslrìer  la  fflignaoima  guerriera  73 

Gli  prete,  e diaae:  Pur  tei  predili* io, 

Che  far  la  mia  ambaaciata  meglio  t*  era, 

Che  della  gioatra  aver  tanto  diaio. 

Di*  al  re,  ti  priego,  che  fuor  della  achiara 
Elegga  un  cavalier  che  aia  par  mio  ; 

Nè  voglio  eoo  voi  al^i  affalicenne, 

Ch’avete  poca  eaperieniia  d'arme. 

Quei  dille  mora,  che  atimar  non  sanno  73 

Chi  aia  il  goerriero  io  au  I’  aroion  al  aaldo, 

Qoei  piò  famoai  nominando  vanno. 

Che  tremar  li  fan  apeaao  al  maggior  caldo. 

Che  Brandiraarte  aia,  molti  detto  hanno  : 

La  piò  parte  a’ accorda  esier  Rinaldo  : 

Molti  lu  Orlando  avrian  fatto  diiegno  ; 

Ma  il  ano  ciao  aapean,  di  pietà  degno. 

La  tene  gioitm  il  figlio  di  Lanfuia  74 

Chiedendo,  diaae:  Non  che  vincer  aperì. 


Ha  perchè  di  ceder  piu  degna  acnaa 
Abbiati,  cadendo  anob’io,  queali  gnerrieri. 

E poi  di  tutto  quel  ch'io  gioatra  ■'aia. 

Si  meaao  in  punto;  e di  cento  destrieri 
Che  tenea  io  atalla,  d'un  tolse  reietta, 

Ch*  avea  il  correre  acconcio,  e di  gran  fretti. 
Contro  le  donna  per  giostrar  ai  fece;  75 

Ma  prima  aalotollo,  ad  alla  lui. 

Dista  la  donna  : Se  saper  mi  lece, 

Ditemi  in  cortesia  chi  siete  voi. 

Di  questo  Ferraù  le  latiafece; 

Ch'  usò  di  rado  di  celarti  altrui. 

Blla  aoggiuDSe:  Voi  gii  non  rifiuto; 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

E chi?  Ferraù  dine.  Ella  riapoae:  76 

Ruggiero  ; e appena  il  potè  proferire, 

B sparse  d*  un  color,  come  di  rose, 
belliaaima  faccia  in  questo  d*re. 

Soggiunse  al  detto  poi:  Le  cui  femoaa 
Lode  a tal  prova  m'ban  fatto  venire; 

Altro  non  bramo,  e d'altro  non  mi  cole, 

Che  di  provar  com'egli  in  giostro  vale. 
Semplicemente  diaae  le  parole  77 

Che  forse  alcuno  ha  gii  prese  a malitia. 

Rispose  Ferraù  : Prìmi  ai  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  militia. 

Se  di  me  avvieo  quel  che  di  molti  mole, 

Poi  verri  ad  emendar  la  mia  trìstisia 
Quel  gentil  cavalier  che  tu  dimoatrì 
Aver  lento  desìo  che  teco  giostri. 

Parlando  tultavolta  la  doniella,  7S 

Teneva  la  viaiara  alta  dal  viso. 

Mirando  Ferraò  la  faccia  bella. 

Si  sente  rimaner  meno  conquiso; 

B taciturno  dentro  a sé  favella: 

Questo  un  aogel  mi  par  del  paradiso; 

B ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  son  gii  da'  suoi  begli  occhi. 

Preson  del  campo;  e,  come  agli  altri  avvenne,  79 
Ferraù  se  n*  usci  di  sella  netto. 

Bradamante  il  deslrìer  suo  gli  ritenne, 

E disse:  Torna,  e ser>a  quel  c*  bai  detto. 

Ferraù  vergognoso  se  ne  venne, 

B ritrovò  Roggier  ch'era  al  cospetto 
Del  re  Agramante  ; e gli  fere  sapere 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  io  chere. 

Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse  80 

Che  a sfidar  lo  mandava  alla  battaglia. 

Quasi  certo  di  vincere,  allegrosae; 

R le  piastre  arrecar  fece  e la  maglia: 

Nè  l'aver  visto  alle  gravi  percosse 

Che  gii  altri  sìan  caduti,  il  cor  gli  amaglia. 

Come  a'  irmaaae,  e come  uscisse,  e quanto 
Poi  ne  segui,  lo  serbo  all'  lUro  Canto. 
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DlCHIARAZIONi  AL  CASTO  TRESTESIMOQVISTO. 


SL  9,  V.  3‘9.  — Sul  fatai  mùUna  eec.  Lo  «tsMo  che 
muliiulìa,  *mM«  con  rnoU  qai  per  neo  d’ incuiQure,  cioi 
di  arroigve  filo  copre  eennone  o rocchetto.  Le  epìa^exio* 
ne  che  oc  dà  le  Cnifce  par  tuo  di  filare,  qn{  ferebbe  e 
con!  col  ceoBO.  — K tedrec  tre  vdlo.  Flgnrmci  in  qaeeto 
vello  le  vite  del  eerdinele  Ippolito  d' Erte,  eignor  di  Fer- 
rare, elle  eoi  corte  vUee  lungemente  l’ eatore. 

8l  4,  V.  6‘8.  ■ — Che  venti  anni  jrrtiiopio  prima  ece.  U 
eerdinele  Ippolito  necqae  nel  1479;  onde  eppnnto  dove- 
ven  correre  SO  enni  compiati  prime  del  1500. 

Si.  7,  V.  1.  — Non  fortMUa":  Le  legp  dell'  armonie  del 
verso  vogliono  che  Teeoento  cede  eolie  penoltìme  eilleba 
di  fortuita,  e qnel  modo  che  Orerto  le  fé*  lange  nell’  ode 
XV  del  lib.  n : Nee  fortuitum  apemere  ceeprtem. 

St.  8,  V.  8.  ~ L'  «eeto,  a chi  Die  eoe.  1)1  et  brutte  e 
fengoee  edoleaione  el  meeebieve  meeeer  Lodovico  ! E eoeteo- 
ne  per  proprio  conto  di  metterle  in  bocce  e 8.  Giovanni, 
eir  Autor  delP  oeeirra  Apccaliate  ! 

Su  9,  V,  t-5.  — Qeéplt  omatnmti  eec.  Cosi  Clendieno  : 
Spar^ntuT  in  In  ta  miwta  >Vtant(,  el  qua*  diviaa  bealo# 

Kffieimnt,  colUeta  lene#.  — aortenati. 

St,  //,  V.  7.  — ■ Ed  in  quel  fiumé  che  LeU  ti  noma; 
eull’eeempio  di  Dente  che  pose  Lete  nel  peredieo  terrestre 
ani  monte  del  porgetorio,  Arioeto  lo  finie  nel  cielo  delle 
lane. 

Su  14,  V.  6.  — Bianchi,  Signor,  come  4 la  vottra  inse- 
gna: come  Tequile  dullo  stemma  di  caca  d’ Eete,  che  è 
Manca,  come  altrove  ei  è detto. 

St.  21,  V.  2-4.  — Perehi sanno  imitar  l'asino  s'I  ciacco; 
e U por>:o.  Dante.  Jif.,  VI,  6S  : Fot  etrtadini  «li  chiamasts 
Ciacco:  Per  la  dannosa  colpa  della  gola.  Il  Belvini  nelle 
Annotasioni  alla  Fiera  del  Doonerroti  (i,  S,  4,  ed<s.  cit), 
dice  ohe  ciacco  vale  porco  dal  far  col  grugno  ciaecA#,  ciac- 
che, in  mangiando  e acbUeciando  la  ghianda.  — De*  lor 
signor,  tratto  chs  «'abbia  i /Ili  La  giusta  Parca,  ansi  Ve- 
nere e Bacco.  Tosto  che  i loro  signori  eien  naturalmente 
coorti  o li  abbia  acciai  la  lussuria  e la  ubbrìachetaa.  È 
penaiero  che  arieggia  a qaeilo  del  Petrarca,  Boo.  XV,  par- 
te IV,  pag.  445,  ed.  Le  Uono.  1851  : Ed  Ae  fatti  tuoi 
Dei  Non  Giove  e Palla,  ma  Fetwr#  a Bacco.  Il  verbo  Ironr# 
per  fitan  à pare  di  Dante  Parad.,  XV,  1S4:  L'altra  tra- 
endo alla  rocca  la  chioma. 

Su  22,  V.  8.  — Non  avete  a temer  di  Lete  fonde  f Non 
avete  e temere  dell’  obblio  de’  porterl,  deppoiebà  il  cento 
de’  poeti  vi  farà  celebri  e iounortelì.  Dignmm  laude  virum 
musa  vetat  mari.  Oreslo. 

Si.  24,  V.  7.  — Ocrra.’  città  greca  nelle  Focide,  preeso 
Delfo,  e’  piedi  del  monte  Pemeeo.  1 poeti  vi  finsero  le  etanse 
delle  Hoee,  c,  e poca  diateose  de  esse,  una  caverne,  donde 
uaciveoo  i venti  che  Insplreveoo  un  fhror  divino  e rendevano 
gli  oracoli  di  Apollo,  Dio  delle  poesie.  Qoì  Clrre  vai  Del- 
/ica  Drtfd,  ApoUo,  e p«  metonimie,  i poeti  Buone  edisìoni 
leggono /arti  oatia  Oirra,  per  significare  eppnoto  con  ap- 
parente ecoocordense  i aegoeci  di  ApoUo.  Dente,  Farad.,  I, 
36  : Forte  diretra  a i««  con  mi^fiior  voci  Si  pregherà  parchi 
Cirra  risponda. 

^ 25,  V.  1-6.  — Non  rt  pietoso  Enea  ecc.  Cosi  il  Pe- 
tr-troe,  parte  1,  eoa.  135:  GttuUo  Alessandro  alla  famosa 
(omba  Del  faro  AchHle,  sospirando  disse  : 0 fortunato,  che  vi 
cAiora  tromba  TVoooett  a cAt  di  le  rt  alto  eerieee.  E nel  Trion- 
fo della  Fama,  capii.  deU'eutore  rìfintaio:  Chiari  per  ei,  ma 
più  per  ehi  «e  eerieee.  — Ha  fatto  porre  : cosi  l' edii.  del 
1516  e non  Aa«  fatto  porre,  come  leggono  altre. 

Su  26,  V.  1-5.  — M benigno  Augusto:  ano  do’  furbi, 
ausi  furfanti,  pii  favoriti  delle  fortune.  Srtìto  al  potere, 
pittai  coi  collegbi  triumviri,  che  ciaeeuno  ecannaeee  o per- 
seguitasse coU’  esilio  gli  amici  dell’  altro  ; ond'  avvenne 
quelle  sengoioosissima  proscrìsione,  che  fu  il  colpo  di  gra- 
xia  dato  alla  povera  repabblica.  Spenti  a uno  a uoo  i col- 
legbi, e avuto  da  solo  T imperio,  vi  si  manteons  poi  coll' arti 


del  collotorto,  col  fero  Io  aoaanioao  per  le  lettere  e per  1» 
arti,  col  gettar  T offa  io  gola  a’  famelici  poeti  e col  mo- 
strar di  rsstituire  e proteggere  quello  che  crtlava  e tatUvie 
non  poteva  dietmggere.  Morendo  era  gran  loico  dicendo:  Ho 
recitato  io  beoe  la  mia  commedia  ? — Come  la  tuba  di  Fir- 
giUo  «wona  ; come  Virgilio  canta,  dice,  nel  suo  epico  poema. 
La  tromba  o tuba  à eimbolo  poetico  dell’  epopea,  come  li 
lira  della  lirica.  — - Neron:  Vedi  le  Dìch.  al  Canto  XVII, 
Stansa  6. 

Su  27,  V.  1-3.  Aganunnon:  re  d'Argo  e di  Mkece, 
fa  eletto  capo  dell'  eseroito  de'  Greci  contro  i Troiani  — 
Pendopea  : fedelissima  moglie  d’ Ulisse,  come  dicemmo  nelle 
Dichiarai,  al  Canto  XllI,  St.  CO,  dietro  qaetlo  cheneccria- 
ae  Omero.  Non  à da  tacere  però  che  Lieofronc  porta  e, 
fra  parecchi  storìei,  Paaeaiùa,  sono  di  beo  altra  opinione, 
dicando  essi  apertamente  eh'  ella,  donna  di  piacere,  fece 
coppia  di  sà  a tutti  i Proci,  e che  U marito  tornato  ai  trovò, 
oltre  Telemaco,  ao  altro  figliuolo  detto  Prollporto;  onde 
caeeiolla  di  casa.  Ov.  lib.  IV,  od.  9 : Vixart  f orice  ante  A- 
gamemnona  Multi:  eed  emnee  dlacTymahdee  I/rganlstr,  ignoti- 
que  Umga  Noete:  earent  quia  vale  sacro. 

Su  28,  V.  3-3.  — Elisa:  Didoae  regina  di  Cartagìoe. 
Vedi  le  Oich.  al  Canto  X.  St.  56  e al  C.  XX,  8t.SS.» 
CAs  riputata  viene  ««a  bagascia  ecc.  Di  qusete  belle  psrole 
ed  altre  sioilli  si  mettono  in  bocca  s San  Giovanni!  Trogo 
•4  Aasooios  altri  storici  affermano  che  Didooe,  per  tener 
fede  al  cenare  di  Siebeo,  e non  diventar  moglie  dì  Jirba 
re  di  Uaaritaoia,  come  i Carlaginesl  desideravano,  si  oc- 
cldeese  di  saa  mano.  Certo  à,  eh’  ella  venne  a morte  UMlto 
prima  che  Enea  poteese  partirsi  (ee  pare  ei  partì)  da  Trota; 
onde  Virgilio  lasciando  stare  T anacronismo,  potò  in  ser- 
vigio del  suo  poema  attribuire  a tal  dunua  visi  cbs  noo 
ebbe  mai.  Abbiamo  un  epigramma  greco  dov’  ella  appunto 
si  lagna  colle  Mose,  cbs  abbiano  destato  l’Ingegno  di  qual 
poeta  a far  fango  deUa  eoa  pndicisia. 

SU  SO,  V.  S-4.  — Cài  dove  non  han  patto  «I  ricette, 
Inein  le  fere  obbandosoiio  i lochi.  Aocbs  Marsiale:  /asti- 
rile  eotun  nolunt  juga  ferri  juvenoi. 

Su  SI,  V.  S.  — Con  grave  telo  : con  doloroso  dsrdo. 

St.  SS,  v.  S-6.  — t^'rtsla  era  quella  ecc.  Fiordiligi  — 
Lo  figliuol  di  Monodante:  Urandioiarte. 

I Su  84,  V.  3-3.  — Lontra,  animai  rapace,  anfibio , di 
color  volpino,  e della  grandezsa  di  un  gatto, 
j Su  40,  V.  3.  -—  appresenta.  Andlam  coll’  edUiooe  dd 
' 1516  lasciando  la  comune  lesione  s'^porsecAéa  che  dopo 
: le  parole  II  pagan  s'  arma  eoe.  è meno  precisa. 

I Su  54,  V.  5.  — Del  re  de'Circaeti:  di  Bacripaote,  pri- 
I mo  padrone  di  Frontalatte,  beUiaiimo  cavallo,  ebe  venato 
! in  poter  di  Koggiero,  fu  chiamato  poi  Frontino.  Vedi  il 
Canto  XXVU,  8t  71. 

St.  62,  V.  5-7.  — AUe  confine:  ai  confioi.  Anche  nel 
Canto  XXXVII,  St.  81  cl  scontreremo  alla  parola  confine 
di  genere  femmiaile.  E nella  Lsmo,  atto  III,  ec.  \ill,  svsvs 
già  detto  : Cbmnscùuio  le  confine,  e quel  segno  «s«  poi- 
sano.  forma  antica  da  fuggir*.  — Allo  vrtsrvoUo;  adatto, 
opportuno,  acconcio. 

Su  70,  V.  6-8.  — Non  mi  son  mossa....  Son  qui  venuta. 
Nella  6t  60,  v.  t,  Bradamante  aveva  chiamato  sà  stessi 
KM  cavaiiar,  ma  qat  nella  foga  del  parlare,  eome  à nitu- 
rrte,  trascorre  a palesarrt  per  donna.  II  re  Saracino  Gras- 
domo  di  VoUema  II  più  superbo  cavalier  di  Spagna,  che 
^ volea  combattere  con  lei,  nell' ardore  della  sua  collera  ooo 
ae  n' addiede  ; oud' à che  nella  St.  72  essa  medesima  si 
dice  ancora  Ì/n  cavalier,  e per  tale  è creduta  nella  73- 
Chi  accusasse  TAriorto  in  questo  luogo  di  abbaglio  mostre- 
rebbe di  non  sapere  che  eia  dipìngere  al  naturale  le  cose. 

$1.  77,  v.  5.  Di  molti  ruote;  Tediaioue  del  ISId 
legge  de’  molti. 

Su  60,  V.  6. Il  eor  gli  smaglia;  gU  scioglie,  gli  fiacca- 
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ARGOMENTO. 

Con  In  UnoU  ineaotatA  nbbnUc  e stenclo 
Bradimnote  HuriÌM,  ond’ha  iiospetto  : 

Indi  r an  campo  c 1'  altro  T armo  prende, 

R nel  combatter  fa  1’  osato  effolto. 

Col  Boo  KoKgicr,  di  coi  si  amor  1'  accende, 
81  ridace  in  nn  comodo  boschetto. 

La  distnrba  Marfisa;  e noi  fin  quella 
Ode  e conosce  di  Roggler  sorella. 


Convien  eh*  ovnoqae  sia,  sempre  cortese  1 

Sia  nn  cor  gentil,  eh’ esser  non  può  nltramenlc; 
Chè  per  natnra  e per  abito  prese 
Quel  che  di  molar  poi  non  è possente. 

Convien  che  omnqoe  sia,  sempre  palese 
Un  cor  villtn  si  mostri  similmente. 

Natura  inchina  al  male  ; e viene  a farsi 
1/ abito  poi  difflcile  a mutarsi. 

Di  cortesia,  di  genlilezia  esempi  2 

Fra  gli  antiqui  guerrìer  si  vider  molti, 

B pochi  fra  i moderni  ; ma  degli  empi 
Costami  avvien  ch'assai  ne  vegga  e ascolti. 

In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i tempi 
Di  segui  ornaste  agl'  inimici  tolti, 

B che  traeste  lor  galee  captive 
Di  preda  carche  alle  paterne  rive. 

Tatti  gli  atti  cmdelì  ed  inamani  3 

Ch’  usasse  mai  Tartaro  o Turco  o Moro, 

Non  già  con  volontà  de'  Yenesiani, 

Che  sempre  esempio  di  giostisia  foro, 

Uatron  t' empie  e scellerato  mani 
Di  rei  soldati,  mercenarii  loro, 
lo  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi, 

Ch’arson  le  ville  e i nostri  ameni  lochi. 

Benché  fa  quella  ancor  bmtU  vendetta,  4 

Massimamente  contra  voi,  ch’appresso 
Cesare  essendo,  mentre  Padna  stretta 
Era  d' assedio,  beo  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d’  noa  fiamma  fu  interdetta, 

E spento  il  fuoco  ancor,  poi  che  fa  messo. 

Da  villaggi  e da  templi;  come  piacque 
Air  alta  eorteaie  che  con  voi  nacque. 

Io  non  parlo  di  questo,  né  di  tanti  5 

Altri  lor  diacortesi  e crodeli  atti  ; 

Ha  sol  di  quel  che  trar  dai  aaaai  i pianti 
Debbe  poter,  quel  volta  se  ne  tratti. 

Quel  di.  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  eoo  importuni  anaplci 
8'  erano  in  luogo  forte  gl’  inimici  : 

Qual  Ettorre  ed  Enea  ain  dentro  ai  flutti,  fi 

Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro  ; 

Un  Ercole  vidi  e un  Alessandro,  indutti 
Da  troppo  ardir,  partirai  a paro  a paro; 

B spronando  i deatrìer,  passarci  tutti, 

B i nemici  turbar  fin  nel  riparo; 


B gir  a)  innanzi,  eh'  al  secondo  molto 
Aspro  fa  il  ritomsre,  e al  primo  tolto. 

Salvoaai  il  FeimfBD,  restò  il  Cantelmo,  7 

Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fa  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l’elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 

B menar  preso  in  nave,  e sopra  un  achelmo 
I Troneargli  il  capo  ? lo  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  apettacol  solo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a tuo  figliuolo. 

Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso  S 
Della  milizia  ? In  qual  Scizia  a’  intende 
Ch’nccider  ai  debba  nn,  poi  ch’egli  é preso, 

Che  rende  l’arme,  e più  non  ai  difende? 

Dunque  uccideiti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patria?  Il  sole  a torto  oggi  rìaplende. 

Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tlesti,  di  Tantali  e di  Atreil 
Pesti,  Bari)ar  crudel,  del  capo  scemo  9 

Il  più  ardito  garzon  che  di  sua  etade 
Posse  da  un  polo  all’altro,  e dairealremo 
Lito  degl'  Indi  a quello  ore  il  sol  cade. 

Potrà  in  Aatropofigo,  in  PoUfemo 
La  beltà  e gli  anni  suoi  trovar  pietade  ; 

Ma  non  in  te,  più  crndo  e più  fellone 
D’ ogni  Ciclope  e d'  ogni  Lestrìgone. 

Simile  esempio  non  credo  che  aia  IO 

Fra  gli  antiqui  guerrìer,  de’  qoai  gli  stadi 
Tatti  fur  gentilesu  e cortesia; 

Né  dopo  la  vittoria  erano  omdi. 

Bradamante  non  sol  non  era  ria 
A qnei  oh’  area,  toccando  lor  gli  scodi, 

Patto  uscir  della  sella;  ma  tenea 
Loro  i cavalli,  a rimontar  facea. 

Dì  questa  donna  valorosa  e bella  1 1 

lo  vi  diasi  di  sopra,  che  abbattnto 
Aveva  Sorpentin  quel  della  Stella, 

Grandonio  di  Voltema  e Perraulo, 

E ciascun  d' essi  poi  rimesso  in  sella  ; 

E diasi  ancor,  che  il  terzo  era  venuto. 

Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero, 

Là  dove  era  stimata  nn  cavaiiero. 

Roggìer  tenne  lo  ’nviio  allegramente,  1 3 

B r armature  sua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  a'  armava,  al  re  presente 
Tomsroo  quei  signor  di  nuovo  a dire. 
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Chi  foM«  il  eavali«r  Unto  eccnllente, 

Che  di  lincia  iipea  al  beo  ferire  ; 

B Femh,  che  periato  fli  avea. 

Fu  domandato  ae  lo  conoacea. 

Biapoae  Ferraii:  Tenete  certo  13 

Che  non  è alcun  di  quei  eh’  avete  detto. 

A me  parei,  eh'  il  vidi  a riao  aperto, 

Il  frate!  di  Rinaldo  fiovinetlo; 

Ma  poi  eh'  io  n'  Lo  1'  alto  valore  eaperto, 

E ao  ohe  non  può  Unto  Ricciardetto, 

Penao  che  aia  la  aua  aorella,  molto 
(Per  quel  ch’io  n’odo)  a lui  aimil  di  volto. 

Ella  ha  ben  fama  d'eaaer  forte  a pare  14 

Del  ano  Rinaldo  e d*  ofoi  paladino  ; 

Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  mi  pare 
Che  vai  più  del  frate!,  più  del  cugino. 

Come  Ruggier  lei  aeote  ricordare. 

Del  vermiglio  color  che  *1  mattutino 
Sparge  per  V aria,  ai  dipinge  in  faccia, 

E nel  cor  Irìema,  e non  aa  che  ai  faccia. 

A queato  annuntio,  atimolato  e ponto  15 

Dail'amoroBo  atral.  dentro  infiammarae, 

R per  r oaaa  aentl  tolto  in  un  punto 
Correre  un  ghiaccio  che  '1  timor  vi  aparae; 

Timor  eh’  un  nuovo  adegno  abbia  conaunto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lui  al  Tarar. 

Di  ciò  confuao,  non  ai  rìaolveva. 

S'incontra  uacirle,  oppur  reaUr  doveva. 

Or  quivi  ritrovandosi  Marfiaa,  1 6 

Che  d'  uacire  alla  gìoatra  avea  gran  voglia. 

Ed  era  artnaU,  perchè  in  altra  guisa 
È raro,  o notte  o di,  che  tu  la  coglia  ; 

Sentendo  che  Ruggier  a' arma.  a'a>viaa 
Che  di  quella  vittoria  ella  ai  apoglin. 

Se  lascia  che  Ruggier  caca  fuor  prima  : 

Penaa  ire  innanai,  e averne  il  pregio  stima. 

Salta  a cavallo,  e vien  spronando  n fretta  1 7 
Ove  nel  cempo  la  figlia  d’ Amene 
Con  palpiUnte  cor  Ruggiero  aspetta. 

Desiderosa  farselo  prigione; 

B penaa  solo  ove  la  lancia  metta, 

Perchè  de)  colpo  abbia  minor  leaione. 

Marfiaa  se  ne  vien  fuor  della  porta, 

6 sopra  l’elmo  una  fenice  porta: 

0 aia  per  sua  superbia,  diooUndo  18 

Sè  fletaa  unica  al  mondo  ia  esser  forte  ; 

0 pur  sua  casto  intenillon  lodando, 

Di  viver  sempre  mai  senta  consorte. 

La  figliuola  d’  Amon  la  mira  ; e quando 
Le  fatlesae  oh’  amava  non  ha  scorte. 

Come  ai  nomi  le  domanda  ; ed  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode  : 

0,  per  dir  meglio,  esser  colei  che  crede  19 

Che  goda  del  suo  amor,  colei  ebe  Unto 
Ha  in  odio  e in  ira,  che  morir  ai  vede. 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 

Volto  il  cavallo,  e con  gran  furia  rìede, 

Non  per  deair  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  passarle  con  T asta  in  mesto  il  petto, 

B libera  restar  d’ ogni  sospetto. 

Forsa  è a Marfiaa  ch*i  quel  colpo  vada  20 

A provar  ae  'I  terreno  è duro  o molle  ; I 


B cosa  tonto  insoUto  le  accada, 

Ch'  ella  n'è  per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  spada, 

B vendicar  di  quel  cader  ai  volle. 

La  figliuola  d’  Amon  non  meno  altiera 
Gridò:  Che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 

Se  ben  uso  con  altri  cortesia  21 

Usar  teco,  Marfiaa,  non  la  voglio  ; 

Come  a colei  che  d ogui  villania 
Odo  che  sei  dotato  e d'  ogni  orgoglio. 

Marfiaa  a quel  parlar  fremer  a’  udii 
Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio. 

Grida;  ma  a)  per  rabbia  »i  confonde. 

Che  non  può  esprìmer  fuor  quel  che  risponde. 
Mena  la  spada,  e più  ferir  non  mira  23 

Lei,  che  ’l  dealrier,  nel  petto  e nella  pancia  : 

Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira, 

E quel  da  parte  subito  si  lancia; 

B tutto  a un  tempo  con  indegno  ed  ira 
La  figliuola  d’Amon  apinge  la  lancia, 

E con  quella  Marfiaa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  l'arena: 

.\ppena  ella  fu  in  terra,  che  riixoase,  23 

Cercando  far  con  la  spada  maTopra. 

Di  uovo  T asta  Bradamante  mosse, 

E Marfiaa  dì  novo  andò  aozs<»pra. 

Benché  possente  Bradamante  fosse 
Non  però  al  a Marfiaa  era  di  sopri. 

Che  T avesse  ogni  colpo  riversata; 

Ma  tal  virtù  nell'  asta  era  incintala. 

Alenni  cavalieri  io  questo  meato.  24 

Alcuni,  dico,  della  parie  ooitra 
Se  n'  erano  venuti  dove,  in  metto 
1/  un  campo  e T altrs.  ai  ficea  la  giostra 
(Chè  non  eran  lontani  un  miglio  e meato), 
Veduta  la  virtù  che  '1  suo  dimostra  ; 

Il  auo,  ebo  non  conoscono  altrimeote 
Che  per  un  eavalier  della  lor  gente. 

Questi  vedendo  il  generoso  figlio  25 

Di  Troiano  alle  mora  approssimarsi. 

Per  ogni  caso,  per  ogni  periglio 
Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi  ; 

B fe'  ebe  molli  alT  arme  dier  dì  piglio, 

E che  fuor  dei  ripari  appresenUrai. 

Tra  questi  fu  Raggierò,  a cui  la  fretto 
Di  Marfiaa  la  giostra  avea  intercetta. 

L’ innamorato  gioveoe  mirando  26 

Stava  il  aocoesfo,  e gli  tremava  fl  core. 

Della  aua  cara  moglie  dubitondu; 

Chè  di  Marfiaa  ben  aapea  il  valore. 

Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  T una  e T altra  con  furore; 

Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto, 

Restò  maravigtioao  e stupefatto  : 

8 poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe,  27 

Come  avfan  V altre  avuto,  il  primo  incontro. 

Nel  cor  prufondamente  gli  ne  'ocrebbe, 

Dobbioao  più  di  qualche  alraoo  incontro. 

Deir  una  egli  e dell’altra  il  ben  vorrebbe. 

Ch'ama  amendue;  non  che  da  porre  incontro 
Sien  queati  amori  : è T un  fiamma  e furore, 
i L’  altro  benivolenia  più  cb'  amore. 
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PtrtlU  Toleatier  li  pafnt  avrìi,  28 

Se  eoa  ino  ooor  potuto  avene  farlo. 

Ma  qaei  eh'  egli  area  aeeo  io  compagota, 

Perchè  Bon  vinca  la  parte  di  Carlo, 

Clio  già  lor  par  eh**,  snprrior  ne  si.i, 

S^ltan  Del  campo,  e vogliono  turbarlo. 

Dall'  altra  parto  i covalier  cristiani 
farno  innanr.*.  e aon  gitivi  alle  mani. 

Di  qua  di  là  g'idar  ai  aetile  all’arme,  29 

Come  usati  eran  far  (|iiaai  ogni  Kiorno. 

Mouti  ehi  è a pié,  chi  non  è armato  a’  arme, 

Alla  h'D'lifra  ognun  Ijcfia  ritorno, 

Dicea  eoo  rhtaro  e bdiicoao  rarnie 
Più  (i’uDa  tromba  che  scorrea  d'intorno: 

K come  quelle  avegliano  Ì cavalli. 

Svegliano  i fonti  i timpani  e i taballi 
La  scaramiicria  Aera  e aaagtiinosa,  30 

Ouauto  li  puaan  iinmnginar,  ai  meace. 

La  donna  di  Dordoaa  valorosa, 

A cui  mir»l>j|ment«  aggrava  e inrreace 
Che  quel  di  eli*  era  tauto  diaioaa. 

Di  por  Marhia  a morte,  non  riesce  j 
Di  quii  di  lè  ai  volge  e si  raggira. 

Se  Huggier  può  veder,  per  cui  soapira. 

Lo  riconosce  all’ aquila  <i*  argento  31 

Cb'  ha  nello  scudo  aizurro  il  giovinetto. 

EMa  con  gli  occhi  c eoi  pensiero  intento 
Si  fermo  a contemplar  le  spalle  e ’l  petto, 

Le  leggiadre  fattezze,  e *1  movimento 
Fieno  di  grazia;  e poi  con  gran  dispetto, 
Immoginando  eh' altra  ne  gioiose, 

Da  furore  aiialita  rosi  dìnàr  ; 

Dunque  baciar  si  belle  e dolci  Ifhhia  32 

Deve  altra,  se  baciar  non  le  posa’ io? 

Ahi  non  aia  vero  già  eh*  altra  mai  l‘ abbia; 

Chè  d altra  esser  non  dèi,  se  non  sei  mio. 

Più  tosto  che  morir  sola  di  rabbia. 

Che  meco  di  mia  man  mori,  disio  ; 

Che  se  ben  qui  ti  perdo,  Blmen  riofrrno 
Po»  mi  li  renda,  e sili  meco  in  eterno. 

Se  tu  m'  orcidi,  è beo  ragion  che  deggi  33 

Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 

Chè  voglion  tutti  gli  ordini  e lo  leggi. 

Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  eaaer  morlo. 

Nè  par  di' anco  il  tno  danno  il  mio  pareggi: 

Ché  tu  mori  a ragione,  io  moro  a torto. 

Parò  morir  chi  brama,  oimè!  ch'io  mora; 

Ila  tu,  crudel,  chi  t'  ama  e chi  t'  adora. 

Perchè  non  dèi  lo.  mano,  essere  ardita  34 

D’  aprir  col  ferro  al  mìo  nimico  il  core?  j 

Che  tante  volte  a m^Tte  m’  ha  ferita  I 

Sotto  la  pace  io  sicurtà  d’ amore. 

Ed  or  può  rOMaentir  tormi  Ii  vita. 

Né  pur  aver  pielì  dtl  mio  dolore. 

Contra  quest' empio  ardisci,  animo  forte  : 

Vendica  mille  mie  con  la  sua  morte. 

Gli  sprona  ronira  in  qies'o  dir'  ma  prima.  35 
Guàrdati.  grida,  perfido  Ruggiero  • 

Tu  non  andrai,  a'  io  posso,  della  opima 
,S;»og}M  del  cor  d’ iinn  doorclla  altiero. 

Coma  kug^iero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com'era  in  vero; 


I La  cui  voce  in  memorìa  si  beno  ebbe, 

Ch'iB  mille  riconoscer  lo  potrebbe. 

Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno  36 

Volere  inferir  più  ; eh'  alla  T accusa 
Che  la  convenzioQ  ch'iBsieme  fènno. 

Non  le  osservava  : onde,  per  farne  iscusa, 

Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 

Ha  quella  già  con  la  visiera  chiosa 
Venis,  dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia. 

Per  porlo,  e forse  ove  non  era  sabbia. 

Quando  Rnggier  la  vede  tonto  accest,  37 

Si  ristringe  neU’  arme  e nella  sella  : 

La  lancia  arresta  ; ma  la  tien  sospesa. 

Piegata  In  parte  ove  non  nooccia  a quella. 

Lo  donna,  eh'  a ferirlo  e a fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  robells, 

Non  potè  aoffèrir,  come  fu  oppresso. 

Di  porlo  io  terre,  e fargli  oltraggio  espresso. 

Cosi  lor  lance  van  d'  effetto  vuole  38 

A quello  incontro;  e basta  ben  •' Amore 
Con  r un  giostre  e con  l' altro,  e gli  percuote 
D'noa  amorosa  lancia  io  mrszo  il  core. 

Poi  che  la  donna  sofferir  non  puute 
Di  far  onta  a Hnggier,  volge  il  forore. 

Che  r arde  il  petto,  altrove  ; e v i fa  cose 
Che  saran,  finché  giri  il  ciel,  famose. 

In  poco  spazio  ne  gitlò  per  terra  39 

Trecento  e più  con  quella  Inncis  d'on». 

Ella  Sola  quel  dì  vinse  la  guerra, 

Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 

Ruggier  di  qua  di  li  s'aggira  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accoste  e dice:  lo  moro, 

S’io  non  li  parlo:  oimèl  che  t'ho  fatt'io, 

Che  mi  debbi  foggire?  Odi.  per  Dìo. 

Come  ai  meridional  tiepidi  venti,  40 

Che  spirano  dal  mai^o  il  Asto  caldo, 

Le  nevi  si  disciolgono  e i torrenti. 

R il  ghiaccio  che  por  dianzi  eri  si  saldo  ; 

Cosi  a quei  prieghi,  a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  d<  Ila  sorella  di  Rinaldo  ' 

Sabìto  ritornò  pietoso  e molle, 

Che  l' ira,  più  ebe  mimo,  indurar  volle. 

Non  vuol  dargli,  o non  puote.  altra  risposta  ; 4 1 

Ha  da  traverso  aproua  Rebicano, 

B questo  può  degli  altri  si  discosta, 

Bd  • Ruggiero  acceooe  con  la  uauo. 

Fuor  della  moltitodine  in  reposta 
Valle  si  truse,  ov*  era  un  piccioi  piano, 

Ch*  in  messo  avra  no  boachelto  di  cipreaai 
Che  parean  d*  una  stampa  tutti  impressi. 

In  quel  boschetto  ere  di  bianchi  marmi  42 

Patta  di  novo  un'alta  sepoltura. 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notalo  a chi  saperlo  avesse  core. 

Ma  quivi  gioota  Bradamanle,  parmi 
Che  già  ooo  pose  meute  alla  scritlurt. 

Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e puuge 
Tanto,  ch'ai  bosco  c alla  donzella  giunge. 

Ma  ritorniamo  a Msrllsa,  che  t'  era  43 

In  questo  mezzo  io  sul  destrier  rimesse, 

R venia  per  trovar  quella  guerriera 

Che  r avea  al  primo  scoolro  in  terra  messa  ; 
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R la  vide  partir  fuor  della  echiera, 

R partir  Rnf^fier  vide,  e aefroir  essa  ; 

Nè  8i  p«Diò  che  per  amor  eeg:iiUie, 

Ma  per  floir  con  I'  arme  io^iarie  e nate. 

Urla  il  cavallo,  e vien  dietro  alla  peata  44 

Tanto,  eh*  a un  tempo  con  Iqr  quaai  arriva. 
Oaanto  eoa  giunta  ad  ambi  aia  moietta, 

Chi  vive  amando  il  aa,  aenta  eh'  io  *1  adiva. 

Ma  Bradamante  oiTeaa  più  ne  retta  ; 

Chè  colei  vede,  onde  il  ano  mal  deriva. 

Chi  le  può  tor  che  non  creda  eaaer  vero 
Che  1'  amor  ve  la  aproni  di  Raggierò  ? 

B perfido  Roggier  di  novo  chiama.  45 

Non  U butava,  perfido,  diaa*  olla, 

Che  ioa  perfidia  iapeaai  per  fama. 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 

Di  cacciarmi  da  le  veggo  c'  hai  brama  : 

E per  abramar  Ina  voglia  iniqua  e fella, 

10  to'  morir*,  ma  aforaerommì  ancora 
Far  morir  meco  chi  è cagion  ch'io  mora. 

Sdegnoaa  più  che  vipera,  ai  apicca  46 

Coti  dicendo,  e va  conira  a Marfisa; 

Bd  allo  acado  Tasta  al  le  appicca. 

Che  la  fa  addietro  riversare,  in  guisa 
Che  qoaai  meno  T elmo  in  terra  ficca  ; 

Nè  ai  può  dir  che  aia  colla  improvvisa  : 

Ansi  fa  incontra  ciò  che  far  ai  puote; 

Eppure  in  terra  del  capo  percuote. 

La  figliuola  d'Amon,  che  vuol  morire  47 

0 dar  morte  a Morflaa,  è in  tanta  rabbia. 

Che  non  ha  mante  di  novo  a ferire 
Con  Tasta,  onde  a gittar  di  novo  T abbia; 

Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 

11  capo  metzo  fitto  nella  sabbia: 

Getta  da  aè  la  lancia  d'  oro,  e prende 
La  spada,  e del  deitrier  subito  scende. 

Ma  tarda  è la  soa  giunta:  chè  ai  trova  46 

Marfisa  incontra,  e di  tanta  ira  piena 
(Poi  che  a'  ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  sì  facilménte  an  T arena). 

Che  pregar  nulla,  e nulla  gridar  giova 
A Roggier,  che  di  questo  avea  gran  pena  : 

Sì  l'odio  e Tira  le  guerriere  abbaglia, 

Che  fan  da  disperate  le  battaglia. 

A mesca  spada  vengono  di  botto;  49 

E per  la  gran  superbia  che  T ha  accese, 

Vbq  pur  innansi,  e si  son  già  si  sotto, 

Ch'  altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 

Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto, 

Laseian  cadere,  e cercan  nove  offese. 

Priega  Ruggiero  e supplica  amendue; 

Ma  poco  fruito  han  le  parole  sue. 

Quando  pur  vede  che  *1  pregar  non  vale,  50 

Di  partirle  per  forza  si  dispone: 

Leva  di  mano  ad  amendue  il  pugnale, 

Ed  al  piè  d'un  cipresso  li  ripone. 

Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male, 

Con  prieghi  e con  minacce  s'interpone: 

Ma  tutto  è invan:  chè  la  battaglia  fanno 
A pugni  e a calci,  poi  eh'  altro  non  hanno. 
Roggier  non  cessa  ; or  T una  or  T altra  prende  5 1 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e la  ritira; 


R tanto  fa  che  di  Marfiaa  accende 
Centra  di  aè,  quanto  ai  può  più,  T ira. 

Qnella,  che  tutto  il  mondo  vilipende, 

All' amicizia  di  Ruggier  non  mira. 

Poi  che  da  Bradamante  si  distacca. 

Corre  alla  spada,  e con  Roggier  s' attacca. 

To  fai  da  discortese  e da  villano,  52 

Ruggiero,  a disturbar  la  pugna  altra!; 

Ma  ti  farò  penlir  con  questa  mano. 

Che  vo'  che  basti  a vincervi  ambedui. 

Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar;  ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e fiera, 

Ch'  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 
AlToltiroo  Roggier  la  spada  trasse,  53 

Poi  che  T ira  anco  lui  fe'  rubicondo. 

Non  credo  che  spettacolo  miraase 
Atene  o Roma  o Inogo  altro  del  mondo, 

Che  cosi  •'  riguardanti  dileltatae. 

Come  dilettò  questo  e fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra,  54 

E tratta  l'era  a riguardar  da  parte; 

E le  parea  veder  che  'i  Dio  di  goerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e all*  arte. 

Una  furia  infornai  quando  ai  sferra. 

Sembra  Marfiaa,  ae  quel  sembra  Marte. 

Vero  è eh*  no  pezzo  il  giovene  gagliardo 
Dì  non  far  il  potere  ebbe  rignardo. 

Sapea  ben  la  virRi  della  sua  spada  ; 55 

Chè  laute  esperienze  n*  ha  già  fatto. 

Ove  giunge,  convien  che  ae  ne  vada 
L*  iocaoto,  0 nulla  giovi,  e stia  di  piatto  ; 

SI  che  rìtieu  che  *1  colpo  suo  non  cade 
Di  taglio  o punta,  ma  sempre  di  piatto. 

Ebbe  a questo  Roggier  sempre  avvertenza  ; 

Ma  perdè  pure  un  tratto  la  pazienza, 

Perchè  Marfiia  una  percossa  orrenda  56 

Gli  mena  per  dividergli  la  tetta. 

Leva  lo  scodo,  che  '1  capo  difenda, 

Ruggiero,  e *1  colpo  in  su  T aquila  posta. 

Vieta  lo  'ncanto  che  lo  spezzi  o fenda; 

Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta  : 

B s'avea  altr'arme  che  quelle  d'BUorre, 

I Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  : 

B saria  sceso  indi  alla  testa,  dove  57 

Disegnò  di  ferir  T aspra  donzella. 

Ruggiero  il  braccio  mauco  a pena  muove, 

A pena  più  aoatìen  T aquila  bella. 

Per  questo  ogni  pietà  da  aè  rimuove  ; 

Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella. 

E quanto  può  cacciar,  caccia  nna  punta. 

Marfiaa,  mal  per  te,  se  o*  eri  giunta, 
lo  non  vi  IO  ben  dir  come  si  fosse  : 59 

La  spada  andò  a ferire  in  un  cipreaso, 

B nn  palmo  e più  nell'  arbore  caccioaao  : 

In  modo  era  piantalo  il  luogo  speaso. 
lo  quel  momento  il  monte  e il  piano  scoase 
Un  gran  Iremuoto,  e si  aentl  con  esso 
Da  quell* avel  ch'io  mezzo  il  bosco  siede. 

Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  eccede. 
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Gridi  la  voce  orribile  : Non  sìa  59 

Lite  tra  voi  : f li  è iafiosto  ed  inumiDO 
Ch*  alla  aorella  il  fratei  morte  dia, 

0 la  aorella  uccida  il  ino  geimaDO. 

Tu,  mio  Ragficro,  e tu,  Marfiaa  mia. 

Credete  al  mio  parlar  che  non  è vano: 

10  un  medeaimo  utero  d*  un  teme 

Poste  roocetti,  e uacìaie  a)  mondo  insieme. 
Concetti  foste  da  Ruggier  secondo;  60 

Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1 cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  vostro  infelice, 

Senna  guardar  cb'  avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  eh*  usciste  pur  di  lor  ridice, 

La  fér,  perchè  a’ aveste  ad  alTogare, 

S'un  deboi  legno  porre  in  merco  al  mare. 

Ma  Fortuna  ebe  voi,  benché  non  nati,  61 

Avea  gié  eletti  a gloriose  impreie. 

Fece  che  ’l  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirli  a salvamento  scese  ^ 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v'ebbe  dati, 
t’anima  eletta  al  p^iradiso  aiceae, 

Come  Dio  volte  e fu  vostro  destino  : 

A qneato  caso  io  mi  trovai  vicino. 

Diedi  alla  madre  aepoltnra  oneste,  62 

Qual  pelea  darai  in  al  deferta  arena; 

E voi,  tenari,  avvolti  nella  vette, 

Meco  portai  aul  monte  di  Carena  ; 

B manauata  uscir  della  foresta 
Feci  e lasciare  i Agli  una  leena. 

Delle  cui  poppe  dieci  mesi  e dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci 
Un  giorno  che  d'andar  per  la  contrada,  63 

B dalla  stanca  allontanar  m'  occorse, 

Vi  topravvenoe  a caso  una  masnada 
D'Arabi  (e  ricordsrveoe  de' forse). 

Che  te,  Marfba,  lolser  nella  strada  *, 

Ma  non  potér  Ruggier,  che  meglio  corse. 

Restai  della  tua  perdita  dolente, 

B di  Ruggier  guirdian  più  diligente. 

Ruggier,  ae  ti  guardò,  mentre  che  visse,  64 

11  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  sai. 

Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse. 

Che  tra' Cristiani  a tradigion  morrai: 

E perché  il  mal’  infloaso  non  seguisse, 

Tenertene  lontao  m'affaticai  ; 

Nè  ostare  alfin  potendo  alla  toa  voglia, 

Infermo  caddi,  e mi  morii  di  doglia. 

Ma  iDuanci  a morte,  qui  dove  previdi  65 

Che  con  Harfisa  aver  pugna  dovevi, 

Feci  raccor  con  infemal  sussidi 
A formar  questa  tomba  i aatsi  grevi; 

Ed  a CaroD  dissi  con  alti  gridi: 

Dopo  morte  uon  vo'  lo  spirto  Ieri 
Di  questo  bosco,  6o  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugna. 

Cobi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre  66 

Ha  molti  dì  aspettato  il  venir  vostro  : 

Si  che  mai  gelosia  più  non  l'  ingombre, 

0 Bradamante,  ch'ami  Ruggier  noalro. 

Ma  tempo  è ormai  che  della  luce  sgombre, 

E mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 


Qui  si  tacque;  e a Marflia  ed  alla  Bglit 
D'Anon  lasciò  e a Roggier  gran  maraviglia. 

Riconosce  Marfiaa  per  aorella  67 

Roggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  lai; 

B ad  abbracciarsi,  senxa  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidoi: 

B rammentando  dell' età  novella 
AIcnne  cose:  lo  feci,  io  dissi,  io  fai: 

Yeogon  trovando  con  più  certo  effetto, 

Tulio  esser  ver  quel  c'  ha  Io  spirto  detto. 

Ruggiero  alla  aorella  non  ascose  68 

Onanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante  ; 

E narrò  con  parole  affettuose 
Delle  obbligatìOD  che  le  avea  tante  : 

B non  cessò,  cb'in  grand'amor  compose 
Le  difcordie  eh*  insieme  ebbono  avente  , 

B fe\  per  segno  di  pacifiearti, 

I Cb'amauameule  aodaro  nd  abbraeriarsi. 

A domandar  poi  ritornò  Msrfisa  69 

Chi  stato  fosse,  e di  ebe  gente  il  padre  ; 

B chi  r aveste  morto,  ed  a che  guisa, 

S'iii  campo  chioso,  o fra  ramate  squadre; 

B chi  commesso  avea  che  fosse  uccìsa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre  : 

Chè,  se  gté  1*  avea  udito  da  fanciulla, 

Or  ne  tenea  poca  memoria  o nulla. 

Ruggiero  incominciò;  che  da' Troiani  70 

Per  la  lioea  d'Ettorre  erano  aceti  ; 

Che  poi  che  Astisuatle  delle  mani 
Campò  d*  Ulisse  e dalli  agguati  tesi, 

Avendo  un  de' fanciulli  coetani 
Per  lui  lasciato,  uscì  di  quei  paesi  ; 

B dopo  un  lungo  errar  per  la  marina, 

Venne  in  Sicilia,  o dominò  Hatslua. 

1 deacedenti  suoi  di  qua  dal  Paro  71 

Signoraggiir  della  Cnlabria  parte  ; 

B dopo  più  auceeiaioni  suderò 
Ad  abitar  nelln  città  di  Marte. 

Più  d'uno  imperatore  e re  preclaro 

Fu  di  quel  sangue  in  RoaBa  e in  altra  parte. 

Cominciando  a Costante  e a Costantino, 

Sino  a re  Carlo,  figlio  di  Pipino. 

Fu  Ruggier  primo,  e Gianbaron  dì  questi,  72 
Bnovo,  Rambatdo,  al  fin  Ruggier  secondo, 

Che  fe',  corno  d* Atlante  udir  potesti. 

Di  nostra  madre  V utero  fecondo. 

Della  progenie  noatra  i chiari  gesti 
Per  r iatorie  vedrai  celebri  al  mondo. 

Sogni  poi,  come  venne  il  re  Agolante 
Con  Almonte  o col  padre  d*  Agramante  : 

B cono  menò  seco  nna  donneila  73 

Ch'era  sna  figlia,  tanto  valorosa, 

Che  molti  paladlo  gillò  di  sella, 

B di  Ruggiero  alfin  venne  amorosa, 

B per  ano  amor  del  padre  fu  ribella, 

B baUesaosti,  e diventògU  sposa. 

Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  eogoata  arse  d' incesto  amore  ; 

B che  la  patria  e 'I  padre  e duo  fratelli  74 

Tradì,  cosi  spertndo  acquistar  lei; 

Aperse  Risa  agl'  inimici,  e quelli 
Fér  di  lor  tutti  i porlamenU  rei  : 
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Come  Agoliinte  e i It^Ii  ioiq^ii  e felli  ' 

Pofter  GalacielU,  cbe  di  fri 

Mesi  era  grave,  io  mar  feota  governo. 

Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 

Stava  Marflsa  eoo  serena  frooto  T5 

Pisa  al  parlar  che  '1  suo  germao  facea  ; 

Ed  esser  scesa  dalia  bella  fonte, 

Ch'avea  al  chiari  rivi,  si  godea. 

Qoìdcì  Mongrana,  e quindi  Chiaramonte, 

Le  due  progenie  derivar  sapea. 

Ch'ai  mondo  Tur  molti  e molt'anoi  e loslri 
Splendide,  e senta  par,  d'uomini  illnatri. 

Poi  che  'I  fratello  alfìo  le  venne  a dire  76 

Che  I padre  d'  Agramante  e 1'  avo  e M tio 
Raggierò  e tradigion  feron  morire, 

E posero  la  moglie  a caso  rio; 

Non  lo  poti  più  la  sorella  adire. 

Che  lo  'nterroppe,  e disse  ; Frate!  mio 
(Salva  tua  gratia),  avuto  bai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Se  in  Almonte  e io  Troiao  non  ti  potevi  77 

Insanguinar,  eh*  erano  morti  inante, 

Dei  Dgli  vendicar  tu  ti  dovevi. 

Perchè,  vivendo  tu.  vive  Agramente  ? 

Qiieata  è una  macrliin  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poi  che,  dopo  olTese  tante, 

Non  pur  poato  non  bai  questo  re  a morte. 

Ha  vivi  al  aoldo  tuo  nella  sua  corte. 

Io  fo  ben  voto  a Dio  (eh'  adorar  voglio  78 

Cristo  Dio  vero,  eh*  adorò  mio  padre), 

Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio, 

Pio  che  Kuggier  non  vendico  e mia  madre. 

R vo*  dolermi,  e fin  ora  mi  doglio. 

Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramente,  o d'altro  signor  moro, 

Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

Oh  come  a qnel  parlar  leva  la  faccia  79 

La  bella  Bradaroante,  e ne  gioisce  ! 

E conforta  Rnggier,  che  cosi  faccia, 

Come  Marflaa  sua  ben  Tammoniace; 

E venga  a Carlo,  e conoscer  si  faccia, 

Che  tanto  onora,  lauda  e riverisce 


Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 

Ch*  ancor  guerrier  lensa  alcun  par  lo  chiama. 
Ruggiero  accortamente  le  rispose, 

Che  da  principio  questo  far  dovea; 

Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose, 

C-ome  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 

Ora,  estendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  6anco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morto,  aaria  traditore, 

Chò  già  tolto  r avea  per  luo  signore. 

Beo,  come  a Bradamante  già  promesse, 
Promettea  a lei  di  tentare  ogni  via. 

Tanto  eh'  occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  faria. 

E te  già  fatto  non  I'  avea,  non  desse 
La  colpa  a luì,  ma  al  re  di  Tartarìa, 

Dal  qnal  nella  battaglia  che  seco  ebbe, 
Lascisto  fu,  come  saper  si  debbo  : 

Bd  ella,  che  ogni  di  gli  venia  al  letto, 

Buon  testimon.  quanto  alcun  altro,  n'era. 

Fu  sopra  questo  assai  risposto  e detto 
Dall*  una  e dall' altra  inclita  gnerriera. 

L’  nttima  cooclusion,  V ultimo  effetto 
È,  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  finché  csgion  gli  accoda 
Che  giustamente  a Carlo  se  ne  vada. 

Lascialo  pur  andar,  dicea  Marfisa 
A Bradamante,  e non  aver  timore  : 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  fla  Agramante  più  signore. 

Così  dice  ella  ; nè  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 

Tnlta  da  lor  licenzia  al  fio  Ruggiero, 

Per  tornare  al  tuo  re  volgea  il  deatrìero; 
Quando  un  pianlu  t'udì  dalle  vicine 
Valli  sonar,  che  li  fe'  tutti  attenti. 

A quella  voce  fan  1*  orecchie  chine, 

Che  di  femmina  par  che  ai  lamenti. 

Ha  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine, 

B di  quel  che  voglio  io  siate  contenti 
Chè  miglior  cose  vi  prometto  dire- 
fi'  all'  altro  Canto  mi  verrete  a udire 


DICH/ARAZIOS!  AL  CANTO  TRENTBSIItOSESTO. 


St.  2,  r.  5’8.  — In  qwfUa  gutrra  «cc.  Allads  alla  gaarra  ' 
fra  { Venati  a gli  Estaosi  nel  l.'ìOO,  nella  quale  il  cardi- 
nale IpfKililo.  riportala  la  virtoria  del  22  dicembre  sul  Po, 
rVedi  le  Dich.  ai  Canto  TU,  St.  67)  fece  appendere  alle 
pareti  della  uiMiri^ior  ebleaa  di  Keirara  t rostri  delle  galere, 
■ t ttgni,  cioè  le  insegne,  le  bandiere  tolte  a'  Demiei,  co- 
me il  poeta  dire  ai:rbe  p‘à  aotlo  al  Cauto  XL.  St.  4. 

St.  4,  V.  t -4  ■—  Banchi  fu  gurtla  «nrftr  brutta  viudetta. 

I Venesiani,  al  tempo  delta  Isniura  lega  di  Calala,  riavu* 
tisi  delia  lerribU  rotta  thè  eblieio  a Ohiaradadda  il  14 
maggio  I5t9,  rlconqtiUurono  Padova,  thè  fn  appresso  ut- 
•cdinta  con  grosilsaimo  esercito  di  Tedeschi,  Fraoceai.  Spa- 
gnooH  e Italiani  dall' imperator  Manaìnìillaiio.  Il  duca  .M- 
fonao  d' E«te  maiidh  il  3 acttetnbre  a rioforr.o  delie  ai  mi 
imperiali  U cardinale  Ippolito  \vedi  le  Diebiarazioni  al 
Canto  XM,  St.  Ì7>  co»  buon  nerbo  di  fasti  e di  caruMi: 
alluni  atork-i  dicono  con  200  nomini  d' arme  e due  mila 


cavalli.  BA  i Venesiam  sbarattale  pio  volte  le  nie  nezni- 
che,  e fnrtatele  a levar  l'aeaediu,  getUroasì  infine  con  rab- 
biosa toldateiiea  eoi  Ferrarese  per  terra  e per  il  fiume  Po 
alno  a Fraocòlino,  mettendo  a fuoco  ed  a ruba  ogni  villa 
e borgata,  in  che  a’ avvenivano,  non  rìitpetuudo  pure  le 
cbtcss  e i inonasleii.  — Btn  so^ca  .•  il  llarotti  legge  $a- 
pean  accordandolo  cu'  rat  $oidati  della  stanza  aolecedente, 
e forae  egli  dlcrle  nella  vera  lesione. 

St.  5.  e.  5 8.  — Qtul  di.  Signor,  che  la  famiglia  oce. 
I 1 Veneti,  aesaliti  da  tutte  le  partì,  cuo  non  intnor  furia 
guerresca,  dagli  Estensi  capitanati  dal  cardinale  Ippolito, 
fuwft  di  mano  io  mano  respinti  fino  a ritraru^  dai  laro  la- 
pM*  e a raccogliersi  io  «a  luogo  forte,  alla  Polasella,  ove 
si  afforaarono  d'nna  bastila  e di  molti  steccati  e di  ponti. 
! riparando  s«  ad  un  tempo  e le  loro  navi.  — Famiglia, 
I iniliaia,  gente  d'  arma.  — Importuni  ousp'Ch  dannosi  sgii 
1 Eafensl,  presi  in  mal  punto  per  gli  Estensi. 
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St.  6,  t.  S-3.  — Ti*  ^yect  firf*  t un  AUstandro  Nel  | 
So  iic»vembre  Ippolito  d'Este  edxndo  nel  v»)or«  delle 

mie  gwutì.  ie  spinic  k1  »tucc»re  i tilncemuienti  nemici. 
In  tciJ*  u'  più  ardiri  assalitori  mrono  Eroole  Canfelmo 
nato  «lì  Sigisint.u<l‘i  già  «luca  di  S»ii*  iieJl' AbruiW  c Ales- 
tdoilro  Kcrrufiiiia,  raioroto  cupiiiuio  di  que' tempi.  La  lotta, 
fu  larga  « «liapersta,  ma  U pe-glo  locoo  agli  Esterm.  d« 
ei  ritirannso  «^uasS  s-onfitti  laactwido  ani  campo  morii  o 
prigioni  molta  soldatesca  a non  pocììl  vaJi>r.>9l  ferrar*.»». 
Il  Ferrulltuo  ne  campò  a gran  lattea,  e II  Cautelino  tras* 
portato,  come  narra  li  iliuvio,  da  ano  sfrenalo  cavallo  Ira 
I nemici,  cadde  prigione  degli  Sohìarosl.  cìie  trattolo  ao 
pra  una  galea,  e vennti  a qqìation*.  a cui  di  loro  dovratte 
appartenere,  itertìnirlst,  miseramente  gli  mozaaroao  la  testa 
E questo  ingratissimo  cauibiu,  dico  U l’utóU».  fu  reso  ai  c#r 
dinale  IjipoUtn.  d quale  gii  eorrcudo  U Padovano  aveva  conte- 
nuto r iQs>nlen*a  non  tanto  delle  proprie  quanto  delle  ifrenat«> 
milizie  iroperiaU,  taJidiè  furon  salva  dagli  incendi  o dal  eac- 
c‘0  le  ville  e risp'-tlato  «gni  tranquillo  abitante.  — Pajiarci 
tvttì  a queslu  abiiaUimento  ole  ai  trovasse  piire  rAiioatM? 
Ni  avremmo  qualche  imliaie  <J*  queste  parale.  lì  Oiovio 
nomina  Olrciamo  li  (rantcleno  e non  Èrcole  come  fa  l’A- 
rloato.  /f«<Tonyj?iMa  flawt.'ijni-».  nrt6»7i»»'Mii  iaryt>i«»a  adolrncens 
er/NO  in  medio*  abrfiitu»  hftiUi»,  i«*»j«i  lat- 

vitòi  «cidii,  cN*rt  ^EtiH  coatru  lum  em  WifilÙM  6uri»aro 

crudcbtut*  trKCidaj*ent.  Ma  altrove,  vig4  nella,  vita  d' Al- 
fonso d'Kste,  queata  bandmnda  di  st'»rlco  invtrta  la  nar- 
rasione  dicendo,  che  il  Oantflmo.  fatto  prigione,  fu  eoo-  | 
d.inralo  dagli  stessi  Venoziaai  a essergli  tnoasatu  II  capo! 
sugli  occhi  del  padre,  perché,  dUertaudo  le  loro  bandiere,  j 
s‘ era  aocosiato  a'  Ferraresi.  Noi»  è nuovo  che  { Vojiealanì  ■ 
col  Icrror*.-  si  tenessero  hi  fede  popnlo  e milizie.  ! 

SL  7,  c.  5.  Hti  $efi(ì*nn.  Seheìmn  O *cofmo  « ; 

più  nsfttiunente  *co>  fH*>  dit*'*’»  quella  caviglia,  a cui  nelle  i 
piccole  barihe,  por  appoggio  al  r«jiii»Kxre  . ai  legano  l r«- 
ini.  Nc  maggiori  cavigli  ai  dava  lo  stesso  nome  a quelle  l.i- 
cavature,  che,  ad  «guai  dist  inta  e per  il  m«>dr(slmo  effatto. 
s aprono  nell’  orlo  delle  dne  bande  Ne’lo  fitratico,  Vocab. 
mar  troviamo  Uli  incavature  esser  chiamata  rcaf««f/e;  e 
nel  Savtricn.  JM.  m«A  V«n.,  UtìS.  dicani  con  poca  va- 
rietà  rcaj  'MatMra,  quell'  iocave,  sopra  ctil  «i  gira  e volge 
il  remo  d‘  una  galera.  K o *como  dovette  qiuiidi 

chiamarsi  latto  51  lalo  della  nave  dove  Sono  Infittì,  o in- 
cavati gì!  *«mot,  0,  più  thlerameiite.  la  tavola  detta  evver- 
UUa  dflt  l'prra  wiy/ta.  che  da  poppa  a prora  copre  le  leste 
delle  co-te;  onde  v'eran  da*  Mckthni,  l’ano  a destra  Val 
tro  a »5ni<tra.  che  insieme  coprivano  lo  co^-p«a  dello  coste 
Dutrqne  al  Cantolnio  fu  troncato  U capo  sopra  ìa  covertella 
del  capo  di  banda;  o sulla  soglia  dì  nua  scnlaaiera,  perchè 
fosse  meglio  In  vista  a‘  uenxiti. 

S!.  a,  V.  9 ■—  />»  TV^q  di  Tacitali  t di  Atra.  Di  Tieeto 
e di  Atrio  vedi  le  Dich.  al  Canto  V.  5 Tanulo  re 
di  raflsgoida,  famosUsiuJO  per  rrudelià.  per  far  prova  nn 
giorno  di  quello  clic  presserò  gli  Dei.  ospiti  lo  casa  sua, 
dìade  loro  a mangiare  (woomlu  le  favule)  U incinbia  del 
proprio  figliuolo  Teli  pe  Onde  Giove  ttundannò  questa  Im- 
manissiom  padre  ad  avere  rtcrnarrcnte  fame  e sete  .Merenriu 
allora  Io  immerie  litio  al  mento  in  nn  Jago  di  liinpidissi- 
ma  acqua  nell'  inforno,  ìxicalcnandi.lo  per  modo,  che  non 
ne  poieaae  Levere  etilla,  e foicgii  aoigere  vicino  un  albero 
carico  di  bdli'isiuje  fruita,  U qmde  s'innalzava  aubtlo  ch’egli 
stendeva  U mano.  Cosi  la  fame  e la  sete,  fette  jdA  rab- 
biose da  quella  vieta,  Il  «livomvario  dentTf». 

St.  y.  B.  S-8.  — Folta  ta  Antropo/à^n,  in  PoU/eato  «cc. 
Olì  Antroiu>fagi  furono,  al  dire  dì  amichi  storici,  ^pol»  della 
Sciala,  i quali,  come  lignifica  la  lor  denominazione,  al  ci- 
bavano di  rArni  uuiaue.  — Ppt‘/(frto,  crudons*!tno  del  (.'i- 
clopi,  di  cui  parlò  (bnem  nel  IX  dell'  Odu$ta  e Virgilio 
nel  IH  dell’ — l (he^Tn.  moctri  utnnni  tinti  dai  poeti 
con  un  sol  occhio  in  mezzo  alla  fronte  (donde  li  loro  nn- 
me)  c di  statura  giganleeca,  l qual»  abitavano  in  Sicilia.— 

I Lrztrfjwjut.  antichi  po|»oli  del  l-azi'^.  de*  qu«U  ' edi  le  DUh, 
al  fanfo  XXXIV.  St  38. 

St.  IO,  V.  S-6.  — A*o»i  *of  non  ern  riu  A ecc.  N«J0  era 
crudele  verso  colore  soltanfo,  ecc.  ilio  in  questo  senso  marna 
alla  Cru*<-a,  la  quale  per  altro  rcgUtia  nel  medesimo  uso 
la  paroha  no,  recand«»  fra  gli  altri  q*i*a*o  esemplo  tratto 


[dalle  decUmauioid  di  deneea,  177.  ad.  elt.  : Chi  i rao«M 
ncH  hn  fteerttiia  agft  Iddii. 

St.  ?5,  e.  /-f.  — (jweeti  ttficnrf»*  «7  g'ncroso  figlio  IH 
Ttoiano  oco,  (Vtiifroisci  : il  generoso  figlio  di  Troiano  ve- 
JenUi»  questi  approsMlinarsi  alla  mora  eoe. 

Si.  29,  r.  8.  7uhoff»,  tiuibaUi,  Sono  stromeoti  musi- 
cali niorotscbi  : una  specie  di  tamburo,  con  la  cassa  di  rama 
a- misferica.  Già  tempo,  fhrnn  cLiametl  nacchere.  V’edi  la 
Anootsaloni  al  »bo<-ct>  «a  Toteana  del  Redi.  Kiranse,  Piar 
ilartioi,  Itìfió,  iu  4.* 

Si,  32,  V.  /.  — Dunqnt  baciar  *1  belle  e dìtei  /afròio  ecc. 
C“si  l’r«.perzie,  II,  egl.  8:  Foeeun  in  alteriu»  potitam 
tutelare  iar/rtot.  N'C  mas  dieetur,  gnat  modo  dieta  mea 
eHf  Onde  anche  Oridio  nell' Aro.-  /fi  tua  qunm  vmiant 
o/irat  coffa  facrrt»^  o'tr«^  nootis  nostri  fiait  amoris  Amor: 
Aft.'  puiiitt  iHrtam  ifu  im  crifNMS  trw/Hocr  iato.  Fatùjut  fini 
evipa  m-tti  a pepita  tua. 

Si-  35,  e 8-4.—  Villa  opima  Spoglia:  dalla  ricca  spa- 
glia; alla  lattna. 

Si-  38,  V.  8.  — /V  porlo,  * forte  ove  non  ero  sabbia,  non 
P'T  piarlo  nuiU  riabbia,  abbaltariu,  scavalcarlo,  ma  forae  per 
ucciderlo,  porla  ucl  sepolcro,  dove  oun  è sabbia,  la  quale 
souLsi  dìstondem  «uHu  spAiao  da' toraci  a d'ognt  agone  mi - 
lìlarf. 

St.  40,  r i.  — Cetne  ai  meridional  tiepidi  venti.  Cosi 
Ovidio.  HitaxA.,  IX,  bdO:  liti*  sub  aJveatw  epiranti*  lene 
fi\vun\  Scie  r«/HiAter€il  guae  fr<gort  evnetitit  «nda,  Sie  la- 
ehrtfmit  Cù-rtmfnpta  tuie. 

St  55,  V.  4-0  — .S’tia  eh  piatto:  stia  calsto,  appiattato, 
non  abbia  «detto,  coma  se  oou  vi  l'osae.  — A'snijfrs  di 
jnat.o.  il  suo  colpo  cadeva  sempre  col  piatto,  col  piano 
della  spada.  Nel  C'auto  XXXIX,  St.  8S,  ci  avvarremo  in 
ques’e  piu’olc  ; Vi  piatto  nsof  potea,  erme  d>  Cap/ù>,  Rag- 
gxer  ìa  0j>ada  «no  eoe. 

St.  dS.  V.  8.  — (ji.in  ffics  ecr.  Cosi  V’irg.,  Aen.,  Ul, 
39-4Ò  : (Jfm-tsis  lach.yniubìUi  imo  iliKti'ar  (ttnti/o,  et  vox 
rtdd.ta  ferlvr  od  amet. 

Si.  fió,  V — r»  /«  QalaeitUa  genitrics.  E dsasa  >•% 
dìtp^ata  f\<;ha  d‘.\g>ltnt*,  di  cui  si  tocca  nella  81.  32  del 
Canto  Jl  Nella  .St«ma  ed  Afiofisi  degli  onticAi  i/omanei  di 
Giulio  Ferrarlo,  Milano,  1827.  e precisamente  ne'  C^ni 
tidì'i  l'i/'i  di  Carlo  Rf  igno,  su//o  imprese  d' Orlando  occ., 
trovìam  fatte  (^opil'se  parole  di  quesU  Galacielliu  Paaaata 
col  padre  in  Europa  rIU  s*  innamorò  perdutamente  di  Rug- 
giero 11,  signore  di  Risa,  ossia  dì  Reggio  in  Calabria.  A 
pou-r  gi'iire,  c>n  ivgittiino  nozze,  ùfll'atoor  suo,  nino  al- 
tro uiezac.»  le  rimano»»  eba  fuggir  dal  padre  a farsi  cri- 
a*'ara.  E rosi  foce,  e la  felicità  dall’amore  fu  aua;  quando 
lifìtramo . cognato  di  lei,  ricercatala  d' infama  amore,  a 
respinto,  tradì  il  IrxtcUo,  aprendo  una  notte  la  porta  di 
Bl«a  ad  Agalanie.  'i'uUa  U (etra  andò  a sangue;  il  bar- 
baro re  di  .4U4  mano  uccise  Uuggicro,  a cacciata  la  figlia 
incinu  di  sei  tnaal  In  una  barca  senza  governo,  I'  abban- 
donò alla  fortuna  dell' onde.  1 vantila  spinsero,  dopo  lun- 
ga e disperata  corso,  a salvsniento  sopra  la  sirti  o aacca- 
gno  delia  ca.sta  nfric^ita,  luogo  di  certo  naufragio  e rovina 
agii  altri  oavigH.  Quivi  Qalatialla  si  sgravò  ad  un  parto 
di  Unggrcn)  III  e (H  Marflsa. 

St  (ì2,  t-  4-d  — Sul  monte  di  Carena:  una  diramaxiona 
degli  Atlanti.  — Ac*n4.-  lionessa  ; voce  latina. 

St.  6J,  B.  d-5.  — ri  eoprawenne  a coso  una  masnada 
VArahi  ecc.  Maifisu  rapita  dagli  Arabi  fu  venduta  al  re 
di  IVrerA  Al  crescere  negli  soni  ella  non  ebbe  pari  in 
quel  regno  per  bellezza  a valore.  Tentata  di  baaso  amore 
da  quel  tmmiLrca,  lo  uccise  e fu  signora  del  reame;  don- 
de poco  d>>po,  vsg«  ili  imprese  cavalleresche,  ai  parti,  cer- 
cando Francia  e mult’ altri  paesi. 

St  7S,  V.  3.  — Q'iinct  Mondana,  t quindi  Cbiaramoii^* 
eco.  Nomi  dei  due  cssaH.  ai  quali  appartengono  tutti  gli 
or»!  romaoiioi  aocondo  la  Genealogia  riferita  da  Giulio 
Keri  ario  tra  i infomo  alla  Vita  di  Carlo  Jlogno  ace. 

nciro^H'i'a  riuts.  Vedi  la  nota  alla  8i.  dU. 

St.  77,  V.  8.  — Mi  viri  al  tòlda  suo  nella  ena  corte. 
Huggler»  non  era  già  al  toldo  d’Agramaote;  ma  Uarfiea 
gii  Urici»  queste  parola  per  fsrlo  rìaentira  del  vergognoso 
suo  stafo  e pentuadirlo  a partirsi  dalla  bandiera  da'  mori. 
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ARGOMENTO. 

Trovuio  i tre,  che  aon  di  «opra  detti, 
UU*nift,  a cui  ioimico  empio  tiranno 
Mar^anor  con  non  più  veduti  effetti 
Aveva  fatta  aepra  vergogna  e danno  ; 
liitendon  le  cagion  di  quei  difetti, 

E gioita  pena  all'  oom  ribaldo  danno. 
Contraria  legge  poi  fecero  porre 
Alla  legge  crude!  dì  Harganorre. 


Se,  come  in  aeqQÌsUr  qnalcb*  eìtro  dono  1 

Che  eeau  industrie  non  pnò  der  neture, 
AffiaUcate  notte  e di  ti  eooo 
Con  somma  dili^ensia  e lunga  cara 
Le  valoroae  donne,  e se  con  buono 
Successo  n'  è osciCopra  non  oscure; 

Cosi  si  fossoD  poste  a quelli  atudi 
ChMmmortel  ftono  le  mortai  virtudi; 

B che  per  sè  medesime  potato  2 

Aresson  dar  memoria  alle  lor  lode, 

Non  mendicar  dagli  scrittori  ainto, 

Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  ai  rode. 

Che  *1  ben  che  ne  poon  dir,  apeaso  è iacinto, 

E'I  mal,  quanto  ne  fan,  per  tutto  a' ode; 

Tanto  il  lor  nome  sorgerìa,  che  forse 
Viril  fama  a tal  grado  onqua  non  sorse. 

Non  baste  a molli  di  prestarsi  I'  opra  3 

In  far  t*an  l'altro  glorioso  al  mondo, 

Ch'  anco  studian  di  far  che  si  discnopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d' inunondo. 

Non  le  rorrian  lasciar  renir  di  sopra, 

E quanto  puoo,  fan  per  cacciarle  al  fondo  : 

Dico  gli  aotiqni;  quasi  V onor  debbia 
D'esse  il  loro  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

Ma  non  ebbe  e non  ha  mano  nè  lingna,  4 

Formando  in  voce  o descrìvendo  in  carte 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  o impingua 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte), 

Potar  però,  che  delle  donne  estingua 
Lt  gloria  al,  che  non  ne  resti  parte  ; 

Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  ginnga. 

Nè  eh*  anco  se  gli  accosti  di  gran  Innga  : 

Ch'  Arpalice  non  non  fu  Tomiri,  5 

Non  fu  chi  Torno,  non  chi  Bttor  soccorse; 

Non  chi  segnita  da' Bidoni  e Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porte  ; 

Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 

I Persi  e gl'  Iodi  con  vittorie  scorse  : 

Non  for  queste  e poch'  altre  degne  sole. 

Di  cni  per  arme  eterna  fama  vote. 

B di  fedeli  e ceste  e ssgge  e forti  6 

Stale  ne  aon,  non  pur  in  Grecia  e in  Roma, 

Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gl'  Indi  e gli  orti 
Delle  Bsperide  il  sol  spiega  la  chioma; 

Delle  quai  sono  i pregi  e gli  onor  morti 
SI,  eh* a pena  di  mille  una  si  noma; 


B questo  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bngiardi,  invidi  ed  empi. 

Non  restate  però,  donne,  a cui  giova  7 

11  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 

Nè  di  vostr'  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia: 

Chè,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  cosi  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  ain  qui  aiate  e gl*  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a'  tempi  nostri. 

Dienti  Mimilo  ed  il  Pontan  per  voi  8 

Sono,  e duo  Strozzi,  il  padre  e *1  figlio,  stati: 
C'è  it  Bembo,  c'è  il  Capei,  c'è  chi,  qual  lui 
Veggiamo,  ha  lati  i cortigian  formati  : 

C'è  un  Luigi  Alaman;  ce  ne  son  dui, 

Di  par  da  Marte  e dalle  Muse  amati; 

Ambi  del  seogue  che  regge  la  terra 
Che  T Mento  fende,  e d'  sili  stagni  serra. 

Di  questi  1' uno,  oltre  che'l  proprio  iostinto  9 
Ad  onorarvi  e a riverirvi  inchina, 

R far  Parnaso  risonare  e Cinto 
Di  vostra  laude,  e porla  al  ciel  vicina: 

L'  amor,  la  fede,  il  saldo  e non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  strazi  e di  ruius, 

Animo  eh'  Isabella  gli  ha  dimostro. 

Lo  fa  assai  più,  che  di  sè  ateaao,  vostro  : 

SI  che  non  è per  mai  trovarsi  stanco  IO 

Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 

E a' altri  vi  dàbìasmo,  non  è cb'anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  Tarmi. 

R non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sna  per  la  virtù  risparmi. 

Dà  insieme  egli  materia  ond' altri  scriva; 

E fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

Ed  è beo  degno  che  si  ricci  donna,  1 1 

Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  portio  gonna. 

Mai  non  si  sia  di  sua  costantia  mossa  ; 

B aia  stata  per  lui  vera  colonna, 

Spreitando  di  Fortuna  ogni  percossa  : 

Di  lei  degno  egli,  e degna  ella  di  lui; 

Nè  meglio  s' accoppierò  uoque  altri  dui. 

Novi  trofei  pon  su  la  riva  d'OgUo;  12 

Ch'  in  metto  a ferri,  a fuochi,  a navi,  a ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio, 

Che  "I  viciu  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
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Appreifo  a questo  an  Ercol  BenUvogUo 
Fa  chiaro  il  vostro  ooor  con  chiare  oote, 

E Kenato  Trivulsio,  e 1 mio  Goidetto, 

E 'I  Molta,  a dir  di  voi  da  Febo  eletto. 

G'  è *1  duca  de*  Carnuti,  Brcoi,  figliuolo  1 3 

Del  duca  mio,  che  spiega  V all  come 
Canoro  cigno,  e va  cantando  a volo, 

B fin  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 

C*è  il  mio  signor  del  Vasto,  a cui  non  solo 
Di  dare  a mille  Atene  e a mille  Rome 
Di  sé  materia  basta;  ch'anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 

Ed  oltre  a questi  ed  altri  eh*  oggi  avete,  1 4 

Che  v'hanno  dato  gloria,  e ve  la  danno, 

Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete: 

Poi  cht  molte,  lasciando  1'  ago  e T panno, 

Son  con  le  Muse  a spegnersi  la  sete 
Al  fonte  d*Aganippe  andate,  e vanno; 

E ne  ritoman  tai,  che  1*  opra  vostra 
È più  bisogno  a noi,  eh*  a voi  la  nostra. 

Se  chi  sian  queste,  e di  ciascuna  voglio  13 

Render  buon  conto,  e degno  pregio  darle, 
Bisognerà  eh’  io  verghi  più  d*  un  foglio, 

E ch’oggi  il  Canto  mio  d’altro  non  pule: 

B a*  a lodarne  cinque  o sei  ne  loglio, 
lo  potrei  r altre  offendere  e sdegnarla. 

Che  farò  dunque  ? Ho  da  tacer  d*  ognuna,  j 

0 pur  fra  tante  sceglieiue  sol  una?  | 

Sceglieronoe  una  : e sceglieroUa  tale,  1 6 

Che  superato  avrà  V invidia  in  modo, 

Che  nessun*  altra  potrà  avere  a male. 

Se  r altre  taccio,  e se  lei  sola  lodo. 

Quest*  una  ha  non  pur  sè  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  miglior  non  odo; 

Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o scriva, 

Trar  del  sepolcro,  e far  ch’eterno  viva. 

Come  Febo  la  candida  sorella  1 7 

Fa  più  di  luce  adorna,  e più  la  mira. 

Che  Venere  o che  Maia,  o eh*  altra  stella 
Che  va  col  cielo,  o che  da  sò  sì  gira  : 

Cosi  facondia,  più  eh*  altre,  a quella 
Di  eh*  io  vi  parlo,  e più  dolcezza  spira  ; 

E dà  tal  fona  all*  alte  sue  puole, 

Ch’orna  a*  di  nostri  il  ciel  d*un  altro  sole. 

Vittoria  è *1  nome  ; e ben  conviensi  a nata  1 8 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi,  o vada  o atansi, 

Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornala. 

La  vittoria  abbia  seco,  o dietro  o innanzi. 

Questa  è un*  altra  Artemisia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Maniolo  ; anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è più  assai  bell*  opra, 

Che  por  sotterra  un  uom,  trario  di  sopra. 

Se  Laodamia,  se  la  moglier  di  Bruto,  1 9 

8*  Arda,  s*  Argia,  s*  Evadne,  e a*  altre  molte 
Meritàr  laude  per  aver  voluto. 

Morti  i mariti,  eeser  con  lor  sepolte  ; 

Qnanlo  onore  a Vittoria  ò più  dovuto, 

Che  di  Lete  e del  rio  che  nove  volte 
L*  ombre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consorte. 

Mal  grado  delle  Parche  e della  Morte! 

S*  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara  20 

Meouia  tromba  il  Macedonico  ebbe; 


Quanto,  invitto  Francesco  dì  Pescara, 

Maggiore  a te,  se  vivesse  or,  1*  avrebbe  ! 

Che  si  casta  mogliera,  e a te  si  cari, 

Caati  l'eterno  onor  che  ti  si  debbo; 

E che  por  lei  si  *I  nome  tuo  rimbombo. 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o quanto  2 1 

10  n*  ho  desir,  volessi  porre  io  carte, 

Ne  direi  lungamente  ; ma  non  tanto, 

Ch*a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte: 

B di  Mirfiaa  e dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte, 

La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 

8’ io  questo  Canto  mi  verreste  a udire. 

Ora  esaendo  voi  qui  per  ascoltarmi,  32 

Ed  io  per  non  mancar  della  promessa. 

Serberò  a maggior  ozio  di  provarmi 
Ch'ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espresaa; 

! Non  perch'io  creda  bisognar  miei  carmi 
I A chi  se  ne  fu  copia  da  aè  atassa; 

Ma  sol  per  sstìsfare  a questo  mio, 

C'ho  d*  onorarla  e di  lodar,  disio. 

Donne,  io  conchiudo  in  somma,  ch'ogni  etate  23 
Molte  ha  di  voi  degne  d’ istoria  avute  ; 

Ma,  per  invidia  di  scrittori,  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 

11  che  non  più  sarà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  virlute. 

Se  far  le  due  cognate  sspoan  questo, 

Si  saprìa  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

Di  Bradamante  e di  Marllsa  dico,  24 

Le  cui  vittoriose  ìnclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m*  affatico  ; 

Ma  delle  diece  msneanmi  le  nove. 

Queste,  ch'io  io,  ben  volcntieii  esplico; 

Si  perchè  ogni  bell*  opre  si  de*,  dove 
Occulta  sia,  scoprir  : si  percliò  bramo 
A voi,  doooe,  aggradir,  ch'onoro  ed  amo. 

Stava  Roggier,  com'io  vi  dissi,  io  atto  23 

Di  partirsi,  ed  aves  commiato  preso, 

E dall*  arbore  il  brindo  già  ritratto. 

Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteao  ; 

Quando  un  gran  pianto,  che  non  luogo  tratto 
Era  lontsQ,  lo  fe’  restar  sospeso, 

E con  le  donne  a quella  via  si  mosse 
Per  siutsr,  dove  bisogno  fosse. 

Spingonsi  innanzi,  e via  più  chiaro  il  snon  ne  26 
Viene,  o via  più  son  le  parole  intese. 

Giunli  nella  vallea,  Irovan  tre  donne 
Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese  ; 

Cbè  fin  all*  ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  chi  poco  cortese  ; 

E per  non  saper  meglio  elle  celarsi, 

Sedeano  in  terra,  e non  ardian  levarsi. 

Come  quel  figlio  di  Vnlcao,  che  venne  27 

Fuor  della  polve  senza  madre  in  vita, 

E Pallade  nulrir  fé*  con  solenne 
Cura  d'Aglauro  al  veder  troppo  ardila, 

Sedendo,  ascosi  i brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  : 

Così  quelle  tre  giovani  le  cose 
Secreta  lor  teoeso,  sedendo,  ascose. 


Digitìzed  by  Google 


304 


ORLAr^DO  FURIOSO. 


Lo  ipetlacolo  enorne  e diiODOito  28 

L'ooi  e Tiltra  magsaniini  guerriera 
Fe'  del  color  che  nei  giardin  di  Petto 
Etter  U rota  aaol  da  primavera. 

Riguardò  Bradimaotef  e mnoireaio 
Toato  le  fu,  rh'lillania  una  d’ette  era, 

UMaoia  che  dall'  isola  Perduta 
In  Francia  messaggera  era  reQuIa: 

E riconobbe  non  nien  I' altre  due;  20 

Chè,  dove  vide  lei,  vide  esse  ancora. 

Ma  ae  n'andaron  le  parole  tue 
A quella  delle  tre,  ch'ella  più  onora; 

E le  domanda  chi  ai  iniquo  fue, 

E ai  di  legge  e di  costumi  fnora. 

Che  quei  segreti  agli  occhi  altmi  riveli, 

Che,  quanto  può,  par  che  natnra  celi, 
l'ilania  che  conosce  Bradamanle,  30 

Non  meno  eh'  alle  insegne,  alla  favella. 

Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gilUti  i tre  gnerrier  di  sella; 

Narra  che  ad  un  castel  poco  distante 
L'os  ria  gente  e di  pietà  ribella. 

Oltre  airingiuiia  di  scorcìurle  i paoni, 

L‘  avea  baltuta,  e fattor  altri  danui. 

Nè  le  aa  dir  che  dello  feudo  sia,  31 

Nè  dei  tre  re  che  per  tonti  parsi 
Fatto  le  avean  ai  luogo  compagnia  ; 

Non  sa  ae  morti,  o siau  restati  prcai  ; 

E dice  c'  ha  pigliala  questa  via, 

Ancor  eh'  andare  a piè  molto  le  pesi. 

Per  richiamarsi  dell'  oltraggio  a Carlo, 

Sperando  che  uon  sia  per  tollerarlo. 

Alle  guerrieie  ed  a Kuggier,  che  meno  32 

Non  lian  pietosi  i cur,  eh*  audaci  e forti, 

De'  bei  visi  turbò  1*  aer  sereno 
L'udire,  e più  il  veder  sì  gravi  torti; 

Ed  obbliando  ogni  altro  affar  che  avieco, 

E aensa  che  li  priegbi  o che  gli  esorti 
La  donna  afflitta  a far  la  sua  vendetta, 

Pigliao  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

Di  comune  parer  le  sopravveste,  33 

Mosse  da  gran  bontà,  s’  avoaoo  tratte, 

Ch’  a ricoprir  le  parli  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  alte. 

Brsdamante  non  vuol  ch'UIIania  peste 
Le  strade  a piè,  cb'avea  a piede  anco  fatte, 

E se  la  leva  in  groppa  del  destriero  ; 

L' altra  Marfisa,  e T altra  il  buon  Ruggiero. 
Ullunia  a Bradamante  che  la  porla,  34 

Mostra  la  via  che  va  al  castel  più  dritta: 
Bradamante  all'  incontro  lei  conforta, 

Che  la  vendicherà  di  chi  T ha  afllitla. 

Lascian  la  valle,  e per  via  lunga  e torta 
Sagliono  un  colle  or  a man  manca  or  ritta; 

B prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso, 

Che  volesaer  tra  via  prender  riposo. 

Trovaro  una  viilclta  che  la  sebena  35 

D' OD  erto  colle,  aspro  a salir,  tenea; 

Ove  ebbon  bnono  albergo  e buona  cena, 

Duale  avere  in  quel  loco  si  potei. 

Si  mirano  d' intorno,  e quivi  piena 
U|;ni  pailf  di  donne  si  vedea. 


Oasi  gioTnni,  qui  veechte;  e in  tanto  atnolo 
Faccia  non  v’apparìa  d'nn  nomo  eolo. 

Non  più  a Giuon  di  maraviglia  deano,  36 

Nè  agli  Argonauti  che  venian  con  lui, 

Le  donne  che  t mariti  morir  fenno, 

B i figli  e i padri  coi  fratelli  sui. 

Si  che  per  tutta  1*  isola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  ai  vider  dui; 

Che  Ruggior  quivi,  e chi  con  Ruggìer  era, 
Maraviglia  ebbe  all' alloggiar  la  aera. 

Pero  ad  LMIania  ed  alle  damigelle  37 

Che  veuivsn  con  lei,  le  due  guerriere 
La  aera  provveder  di  Ire  gonnelle, 

Se  uon  cosi  polite,  almeno  intere. 

A sé  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  ch'abiUn  quivi,  e vool  sapere 
Ove  gli  nomini  sian,  eh*  un  non  ne  vede; 

Ed  elisa  lui  questa  riaposU  diede: 

Questa  che  forse  è meraviglia  a voi,  3B 

Che  tante  donne  senta  uomini  siamo, 

È grave  e inlollerabil  pena  a noi. 

Che  qui  bandite  misere  viviamo. 

E perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 

Padri,  figli  e mariti,  che  a)  amiamo. 

Aspro  e lungo  divortio  da  noi  fanno. 

Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 

Dalle  sue  terre,  le  quai  fon  vkiuo  39 

A noi  due  Ughe,  e dove  noi  aiam  nate, 

Qui  ci  ha  mandato  il  barbaro  io  confine. 

Prima  di  mille  scorni  iugiurìaU;; 

Ed  ha  gli  uomini  nosUi  e noi  meschine 
Di  morte  e d'ogui  atratio  niinacciute. 

Se  quelli  a uoì  verranno,  o gli  fia  detto 
Che  noi  diam  tur,  venendoci,  ricetto. 

Nimico  è si  costui  del  nostro  nome,  40 

Che  non  ci  vuol  più,  eh'  io  vi  dico,  appresso. 

Nè  cb’s  ttji  venga  alcun  de'  nostri,  come 
L' odor  l' ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Già  due  volle  i'ouor  delle  lur  ihioma 
S'  hsQQO  spogliato  gli  alberi  e rimesso, 

Da  indi  iu  qua  che  *1  lio  signor  vaneggia 
In  furor  (acto  ; e non  è chi  'I  correggia  : 

Chò  '1  popolo  ba  di  lui  quella  paura  41 

Che  maggior  aver  può  i'  uom  della  morte  ; 

Ch'  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  U natura 
Una  possauta  fuor  d'  umaua  sorte. 

I 11  corpo  suo  di  gigantea  slslora, 

È piò,  che  di  ceoC  altri  insieme,  forte. 

Nè  pur  a noi  sue  suddite  è molesto; 

Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

Se  r ooor  vostro,  e queste  tre  vi  sono  42 

Punto  care,  ch'avete  in  compagnia, 

Più  vi  sarà  sicaro,  utile  e buono 
Non  gir  più  ionsuii,  e trovar  altra  via. 

Questa  al  crslel  dell'uomo  di  ch'io  ragiono, 

A provar  mena  la  costuma  ria 

Che  v'ha  posta  il  crudol.  con  scorno  e danno 

Di  donne  e dì  guerrier  che  di  là  vanno. 

Marganor  il  fvllon  (così  si  chiama  43 

Il  signore,  il  tirso  di  quel  osstellu). 

Del  qual  Nerone,  o a’ altri  è ch*  abbia  fama 
Di  uudiltà,  uon  fu  più  iniquo  e fello. 
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Il  sangue  uman,  ma  "I  feniDintl  più  brama 
Che  '1  lupo  DOD  lo  brama  dell* agnello. 

Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a quel  caatel  coodutte. 

Perchè  quell*  empio  in  tal  fnror  venisse,  44 

Volson  le  donne  intendere  e Ruggiero: 

Pregar  colei,  oh*  in  cortesia  segnisse. 

Anzi  che  comineiuse  il  conto  intiero. 

Fu  il  signor  del  castel,  la  donna  disse. 

Sempre  Giudei,  sempre  inomano  e fiero; 

Ua  tenne  nn  tempo  il  cor  maligno  ucosto, 

Nè  si  lasciò  conoscer  cosi  tosto  : 

Cbè  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi,  45 

Molto  diversi  dai  patemi  siili, 

Cb*  amavan  forestieri,  ed  eran  schivi 
Di  cmdeltade  e degli  altri  atti  vili, 

Quivi  le  cortesie  florìvan,  quivi 
I bei  costami  e V opere  genUIi  : 

Cbè  *1  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse, 

Da  quei  che  lor  piacea,  non  li  rimosse. 

Le  donne  e i cavalier  che  questa  via  46 

Faeean  talor,  venian  si  ben  raccolti, 

Che  si  partian,  dell*  alla  cortesia 
Dei  duo  germani  innamorati  molti. 

Amendui  questi  di  cavalleria 
Parimente  i santi  ordini  avean  tolti  : 

Cilandro  Ton,  I*  altro  Tanacro  detto, 

Gagliardi  e arditi,  e di  reale  aspetto. 

Ed  eran  veramente,  e sarian  stati  47 

Sempre  di  laude  degni  e d'ogni  onore, 

Se  in  preda  non  si  fosaino  si  dati 
A quel  desir  che  nominiamo  amore  ; 

Per  cui  dal  buon  sentier  far  traviati 
Al  labirinto  ed  al  cammin  d'errore; 

E ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto, 

Restò  contaminato  e brutto  a un  tratto. 

Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte  48 

Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte, 

Bella  quanto  bramar  più  si  potea. 

Cilandro  in  lei  s*  innamorò  si  forte, 

Che  morir,  non  1*  avendo,  gli  parea  : 

Gli  parea  che  dovesse,  alla  partita  ! 

Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita.  I 

E perchè  i prieghi  non  v*  avriano  loco,  49 

Di  volerla  per  forza  si  dispose.  I 

Armossi,  e dal  castel  lontano  un  poco,  ^ 

Ove  passar  dovean,  cheto  s*  ascose. 

L'usata  audacia  e 1* amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 

SI  che  vedendo  il  cavalier  venire, 

L*  andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra,  50 

Portar  la  donna  e la  vittoria  indietro  ; 

Ha  *1  cavalier,  che  mastro  era  di  guerra, 
L’osbergo  gli  spezzò,  come  di  vetro. 

Venne  la  nova  al  padre  nella  terra. 

Che  lo  fé*  riportar  sopra  un  feretro  ; 
è B ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diè  sepulcro  agli  antiqui  avi  accanto. 

Nè  più  però  nè  manco  si  contese  51 

L'albergo  e T accoglienza  a questo  e a quello,  ! 
▲mosto,  Orlando  Fwriooo. 


Perchè  non  meo  Tanscro  era  cortese, 

Nè  meno  ere  gentil  di  suo  fratello. 

L*  anno  medesmo  di  lontan  paese 

Con  li  moglie  un  baron  venne  al  castello, 

A meraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella, 

Quanto  ai  possa  dir,  leggiadra  e bella  ; 

Nè  men  che  bella,  onesta  e valorosa,  52 

E degna  veramente  d'ogni  loda; 

II  cavalier  di  stirpe  generosa, 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  s'oda. 

E ben  conviensi  a tal  valor,  ehe  cosa 
Di  tanto  prezzo  e al  eccellente  gods. 

Olindro  il  cavalier  da  LnngaviUa  ; 

La  donna  nominala  era  DrusiUa. 

Non  men  di  questa  il  giovane  Tanacro  53 

Arse,  che  *1  suo  fratei  di  quella  ardesse, 

Che  gli  fè  gustar  floe  acerbo  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh' in  lei  messe. 

Non  men  di  Ini  di  violar  del  sacro 
E santo  ospizio  ogni  ragione  elesse, 

Più  tosto  che  patir  che  'I  duro  e forte 
Novo  desir  Io  conducesse  a morie. 

Ha  perch'avea  dinanzi  egli  occhi  il  tema  54 
Del  suo  fratei,  che  n*  era  slato  morto, 

Pensa  di  torla  in  guisa,  che  non  tema 
Cb*  Olindro  s*  abbia  • vendicar  del  torlo. 

Tosto  a*  estingue  in  lui,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù,  su  che  solea  star  sorto  ; 

Chè  non  lo  sommergesu  de'  vizi  1*  acque, 

Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

Con  gran  silenzio  fece  quella  notle  55 

Seco  raccor  da  vent*  nomini  armati  : 

B lontan  dal  castel  per  certe  grotte, 

Che  si  troven  tra  via,  messe  gli  agguati. 

Quivi  ad  OHudro  il  di  le  strade  rotte, 

B chiusi  i passi  far  da  tutti  i Iati  ; 

E benché  fe*  lunga  difesa  e molla. 

Por  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 

Ucciso  Olindro,  ne  menò  esptiva  5G 

La  bella  donna,  addolorata  in  guisa, 

Cb'a  patto  alcun  restar  non  volta  vivi, 

B di  grazia  chiedea  d' essere  uccisa. 

Per  morir  si  gittò  giù  d' una  riva 
Che  vi  trovò  aopra  un  vallone  assisa  : 

E non  potè  morir  : ma  colla  testa 
Rotta  rimise,  e tutta  fiacca  e pesta. 

AUrimeole  Tenterò  riportarla  57 

A casa  non  potè,  che  in  una  bara. 

Fece  con  diltgenzia  medicarla; 

Chè  perder  non  volea  preda  si  cara. 

B mentre  che  s*  indugia  e risanarla 
Di  celebrar  le  nozze  si  prepara  ; 

Cb’  aver  si  bella  donna  e si  pudica 
Debba  nome  di  moglie,  e oon  d*  amica. 

Non  pensa  altro  Tanacro,  altro  non  brama,  jB 
D'altro  non  cura,  e d'altro  mai  non  parla. 

Si  vede  averla  offesa,  e se  ne  chiama 
In  colpa,  e ciò  che  può,  fa  d'  emendarla. 

Ma  tatto  è invano  : quanto  egli  più  l' ama, 
Quanto  più  s'  affatica  di  placarla, 

Tant'ella  odia  più  Ini,  tanto  è più  forte, 

Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  a morte.  . 

20-0. 
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Ma  000  però  qaeal'  odio  cosi  ammoru  59 

Le  cooosceosa  in  lei,  che  non  comprenda 
Che,  IO  vuol  far  quanto  disegna,  è fona 
Che  aimuli,  ed  occulte  insidie  tenda  ^ 

E che  *1  desir  sotto  contraria  scoria 
(11  quale  è sol,  come  Tanacro  offenda) 

Veder  gli  faccia;  e che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e tutta  a lui  rivolta. 

Simula  il  viso  pace;  ma  vendetta  60 

Chiama  il  cor  dentro,  e ad  altro  non  attende. 
Molte  cose  rivolge,  alcune  accetta. 

Altre  ne  lascia,  ed  altre  in  dubbio  appende. 

Le  par  che  quando  essa  a morir  si  metta. 

Avrà  il  suo  intento;  e quivi  alAn  s'apprende. 

E dove  meglio  può  morire,  o quando. 

Che  *1  suo  caro  marito  vendicando  ? 

Rlla  si  mostra  tutta  lieta,  e 6oge  61 

Di  queste  nosze  aver  sommo  disio  ; 

E ciò  che  pnò  indugiarle  addietro  spìnge. 

Non  eh'  ella  mostri  averne  il  cor  restio. 

Più  deir  altre  s'  adorna  e si  dipinge  : 

Olindro  al  tutto  par  messo  in  obblio; 

Ma  che  sian  fatte  queste  nosze  vuole, 

Come  nella  sua  patria  far  si  suole. 

Non  era  però  ver  che  questa  usanza,  62 

Che  dir  voles,  nella  sua  patria  fosse; 

Ma,  perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanza 
Che  spender  possa  altrove,  immsginosse 
Una  bugia,  la  qual  le  diè  speranza 
Di  far  morir  chi  'I  suo  signor  percosse  : 

K disse  di  voler  le  nozze  a guisa 
Della  sua  patria;  e '1  modo  gli  divisa. 

La  vedovella  che  marito  prende,  63 

Deve,  prima  (dicea)  eh'  a lui  s'  sppresse, 

Placar  T alma  del  morto  eh'  ella  offende, 

Facendo  celebrargli  ofBcii  e messa, 

In  remissioB  delle  passate  mende, 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  l'osss  messe; 

B dato  Ao  ch'ai  sacrìAcio  sia, 

Alla  sposa  I'  enei  lo  sposo  dia  : 

Ma  ch'abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote  64 

Sul  vino  ivi  portato  a tale  effetto 
Appropriata  orazion  devote. 

Sempre  il  liquor  benadioendo,  detto; 

Indi  che  *1  Aasco  in  una  coppa  vòte, 

B dia  alli  sposi  il  vino  benedetto  : 

Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca. 

Ed  esser  prima  a porvi  so  la  bocca. 

Tanacro,  che  non  mira  quanto  importo  65 

Ch'  ella  le  noue  alla  sua  usanza  faccia. 

Le  dice  : Pur  che  '1  tormioe  si  scorto 
D' essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 

Nè  s' avvede  il  meschin  eh'  essa  la  morto 
D'  Olindro  vendicar  cosi  procaccia  ; 

E si  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa, 

Che  aol  di  quello,  e mai  d*  altro  non  pensa. 

Avea  seco  DrusOli  una  sua  vecchia,  66 

Che  seco  presa,  seco  era  rimasi. 

A sè  chiamolla,  e le  disse  all'  orecchia, 

SI  che  non  potè  udire  uomo  di  casa  : 

Un  subitooo  losco  m'  spparecchis, 

Oual  so  che  sti  comporre,  e me  lo  invasa  ; 


C’  ho  trovato  la  via  di  vita  tórre 
Il  traditor  Agliuol  di  Margauorre  ; 

E me  so  come,  e te  salvar  non  meno  ; 67 

Ma  differisco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Andò  la  vecchia,  e apparecchiò  il  veneno, 

Ed  accoooiollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  Aasco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  tacco  malvagio, 

B lo  serbò  pel  giorno  delle  nozze; 

Ch'  omsi  tutte  V indugiò  erano  mozze. 

Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne,  68 

Di  gemme  ornala  e di  leggiadre  gonne  ; 

Ove  d' Olindro,  come  gli  convenne. 

Fatto  avea  l'arca  alzar  su  due  colonne. 

Quivi  r ofAcio  si  cantò  solenne: 

Trassero  a adirlo  tutti,  nomini  a donne; 

B lieto  Marganor  più  dell'  usato, 

Venne  col  Aglio  e con  gli  amici  a lato. 

Tosto  eh'  al  fin  le  santo  esequie  foro,  69 

E fu  col  tosco  il  vino  benedetto, 

Il  sacerdote  in  una  coppa  d'  oro 
Lo  versò,  come  avea  Dmsilla  detto. 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e potea  far  V effetto  : 

Poi  diò  allo  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nappo;  e quel  gli  fe’  apparire  il  fondo. 
Bendato  il  nappo  al  sacerdote,  lieto  70 

Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 

Or  quivi  il  dolce  stile  e msniaeto 
In  lei  si  cangia,  e quella  gran  bonaccia. 

Lo  spinge  addietro,  e gli  ne  fa  divieto, 

E par  ch'arda  negli  occhi  e nella  faccia; 

E con  voce  terrìbile  e incomposta 
Gli  grida  : Traditor,  da  me  ti  scosta. 

Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e gioia,  71 

Io  lagrìme  da  te,  martiri  e guai? 

10  vo'  per  le  mie  min  ch'ore  tu  muoia: 

Questo  è stato  venen,  ae  tu  noi  sai. 

Ben  mi  duol  o'  hai  troppo  onorato  boia, 

Che  troppo  lieve  e facii  morte  fai; 

Chè  mani  e pene  io  non  so  si  nefande. 

Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

Iti  duol  di  non  vedere  in  qnesta  morte  79 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto 

Chè  s’ io  '1  poteva  far  dì  quella  sorto 
Ch'  era  il  disio,  non  avrìa  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 

Riguardi  al  buon  volere,  e rabbia  accetto; 

Chè  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t' ho  fatto  morìr  come  ho  potuto. 

B la  punislon  che  qui,  secondo  73 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti. 

Spero  r anima  tua  nell'  altro  mondo 
Veder  patire  ; ed  io  starò  a mirarti. 

Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I torbidi  occhi  alle  sapente  parti  : 

Questa  vìttima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta; 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro  74 

Grazia,  eh'  in  paradiso  oggi  io  sia  leco. 

Se  ti  dirà  che  senza  merlo  al  vostro 
Regno  anima  non  vìen,  di' eh* io  l'ho  meco: 
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Ch«  di  questo  empio  e scellerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 

B che  meriti  esser  pnon  maggior  di  questi, 
Spegoer  si  brutte  e abbomiuose  pesti? 

Pini  il  parlare  ìusiene  cou  la  vita;  75 

B morta  aneor  parca  lieta  nel  volto 
U'aver  la  crudeltà  cosi  puuita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  so  se  preveouta  o se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 

Fu  prevenuta,  credo;  ch*elTeUo  ebbe 
Prima  il  veneuo  in  lui,  perchè  pih  bebbe. 
Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo,  76 

B poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 

Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo, 

Cb*  alla  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Duo  n*  ebbe  un  tempo  ; or  sì  ritrova  solo  ; 

Duo  femmine  a quel  termine  V ban  spinto. 

La  morte  all'  un  dall*  una  fu  causata  ; 

B r altra  airaltro  di  sua  man  V ha  data. 

Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira,  77 

Disio  di  morte  e di  vendetta  insieme 
Queir  infelice  ed  orbo  padre  aggira. 

Che  come  il  mar,  che  turbi  il  vento,  freme. 

Per  vendicarsi  va  a Drusilla,  e mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  V ore  estreme  : 

B come  il  punge  e sferta  T odio  ardente. 

Cerca  oRendere  il  corpo  che  non  sente. 

Qual  serpe  che  nell’  asta  ch'alia  sabbia  78 

La  tenga  fissa,  indarno  i denti  metta; 

0 qual  mastio  cb*  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittato  il  vìtndsDte,  corra  io  fretta, 

B morda  invano  con  stisst  e con  rabbia. 

Nò  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta  : 

Tal  Marganor,  d’ ogni  mastio,  d'ogni  angue 
Via  pib  cmdel,  fa  contro  il  corpo  esangue. 

E poi  che  per  stracciarlo  e farne  scempio  70 
Non  sì  sfoga  il  fellon  nò  disacerba, 

Vien  fra  le  donne,  di  che  è pieno  il  tempio. 

Nè  più  r una  dell’  altra  ci  riaerba  ; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villau  d’  erba. 

Non  vi  fu  alcun  rìpar;  cH' in  un  momento 
Trenta  n' uccise,  e ne  feri  ben  cento. 

Egli  dalla  sua  gente  è ai  temuto,  80 

Ch’  uom  non  fu  cb*  ardisse  alzar  la  testa. 

Fuggon  le  donne  col  popol  minoto 

Fuor  della  chiesa,  e chi  può  nidr  non  resta. 

Quel  pazzo  impeto  alfln  fu  ritennlo 
Dagli  amici  con  prieghi  e forza  onesta; 

B lasciando  ogni  cosa  io  pianto  al  basso, 

Fatto  entrar  nella  ròcca  in  cima  al  aaaio. 

E tuttavia  la  collera  durando,  81 

Dì  cacciar  tutte  per  partito  prese  ; 

Poi  che  gli  amici  e ’l  popolo  pregando, 

Che  non  ci  uccise  affatto,  gli  conteie  : 

B quel  medesmo  d)  fe*  andare  no  bando, 

Che  tutte  gli  sgbmbrusimo  il  paese; 

E darci  qui  gli  piacque  le  confine. 

Misera  chi  al  caatel  più  a*  avvicine  I 
Dalle  mogli  cosi  furo  i mariti,  82 

Dalle  madri  cosi  i figli  diviai. 


S*  alcuni  sono  a noi  venire  arditi, 

Noi  sappia  gii  obi  Marganor  n*  avviai  ; 

Che  di  mnlle  graviaiime  paniti 

N'  ha  molli,  c molti  crudelmente  occiti. 

Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge, 

Di  cui  peggior  oon^u’  ode  nè  si  legge. 

Ogni  donna  che  Irovin  nella  valle,  83 

La  legge  vnol  (eh*  alcuna  por  vi  cade) 

Che  percuotan  con  vimini  alle  spalle, 

E la  faccian  sgombrar  queste  contrade; 

Ma  scorciar  prima  i panni,  e mostrar  faNe 
Quel  che  nalnra  asconde  ed  ooeaisde; 

R a*  alcuna  vi  va,  eh*  armata  scorta 
Abbia  dà  cavalier,  vi  resta  moria. 

Quelle  c*  hanno  per  scorta  cavalieri,  84 

Son  da  questo  nimico  di  piotate, 

Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli,  e di  sua  man  scaunate. 

Leva  con  ignomiuia  arme  e destrieri, 

E poi  caccia  io  prigioo  chi  I*  ha  guidate  : 

E lo  può  far;  che  sempre  notte  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  nomini  intorno. 

B dir  di  più  vi  voglio  ancora,  ch'eaao,  83 

S*  alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  r ostia  sacra,  che’l  femmineo  sesso 
lo  odio  avrà  finché  la  vita  duri. 

Se  perder  queste  donne  e voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ite  a veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e fate  prova 
S*  io  lui  foru  0 crudeltà  ai  trova. 

Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse  66 

Prima  a pietade,  e poscia  a tanto  sdegno, 

Che  se,  com*  era  notte,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  caatel  senta  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  poaoaae  : 

B tosto  che  r aurora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  stella. 

Ripigliò  Tarme,  e ai  rìroeaae  io  iella. 

Già  aendo  in  atto  di  partir,  a*  udirò  87 

Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 
D' un  Inogo  calpestio,  che  gli  occhi  io  giro 
Fece  a tolti  voltar  giù  nella  valle: 

E lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  stretto  calle 
Vider  da  forse  venti  armati  io  schiera, 

Di  che  parte  in  areico,  parte  a pied'era; 

E che  traean  con  lor  sopra  un  cavallo  88 

Donna  eh*  al  viso  aver  pirea  molt*  anni, 

A gnita  che  ai  mena  od  che  per  fallo 
A fuoco  o a ceppo  o a laccio  ai  condanni  : 

La  qual  fu,  non  ostante  T intervallo, 

Tosto  ricoDoaduta  al  viso  e ai  pioni. 

La  ricoDobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Droailla  : 

La  cameriera  che  con  lei  fu  presa  89 

Dal  rapace  Tauacro,  come  ho  detto, 

Ed  a ehi  fu  poi  data  V impresa 
Di  quel  venen  che  fe*  *1  crudele  effetto. 

Non  era  entrata  ella  con  T altre  io  chiesa; 

Chè  di  quel  che  segui  stava  in  aoipetlo  : 

Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 

Ov*  eaicr  sperò  salve,  era  fuggita. 
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Avoto  Htrgtiior  poi  di  lei  epii,  90 

La  qual  a'  era  ridotta  io  Oaterìccbe, 

Noo  ha  ceaaato  mai  di  cercar  via 

Come  in  mao  rabbia,  acciò  Tabbraci  o inpicche  : 

E finalmente  V avarizia  ria, 

Hoaaa  da  doni  e da  profie|te  ricche, 

Ha  fatto  eh"  on  baroo,  eh'  aaiicorata 
L’avea  in  ana  terra,  a Mar^oor  l'ha  data  : 

E mandata  glie  l' ha  fin  a Coatanza  91 

Sopra  un  aomìer,  come  la  merce  a'  naa, 

Legata  e atretta,  e toltole  poeaaaza 
Di  far  parole,  e in  una  caaaa  chioaa  : 

Onde  poi  queata  gente  l'ha,  ad  ioatanza 
Dell'  nom  eh'  ogni  pietade  ha  da  aè  eacluia. 

Quivi  condotta  con  disegno  ch'abbia 
L*  empio  a sfogar  aopra  di  lei  sua  rabbia. 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vesulo  esce  92 

Quanto  piti  innanzi  e verso  il  mar  discende, 

E che  con  lui  Lambro  e Ticin  ai  mesce, 

Ed  Adda,  e gli  altri  onde  Irìbuto  prende, 

Tanto  piò  altiero  e impetuoso  cresce  ; ^ 

Cosi  Raggiar,  quanto  piò  colpe  intende 
Di  Merganor,  cosi  le  dne  guerriere 
Se  gli  fan  contra  più  sdegnose  e fiere. 

Elle  fur  d' odio,  elle  fur  d*  ira  tenta  93 

Conira  il  crodel,  per  tante  colpe,  accese, 

Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  concluslon  ai  prese. 

Ma  dargli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve,  e indegna  a tante  offese  \ 

Bd  era  meglio  fargliela  sentire. 

Fra  strazio  prolungandola  e martire. 

Ma  prima  liberar  la  donna  è onesto,  94 

Che  aia  condotta  da  quei  birri  a morte. 

Lentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Pece  a' presti  deatrier  far  le  vie  corte. 

Non  debbon  gli  assaliti  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  nò  più  forte  ; 

SI  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E la  donna  e 1*  arnese,  e fuggir  nudi  : 

81  come  il  lupo  che  di  preda  vada  95 

Carco  alla  tana,  e quando  più  si  credo 
D' esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada 
B da*  suoi  cani  attraversar  si  vede  ; 

Getta  la  soma,  e dove  appar  men  rada 
La  scora  macdiia  innanzi,  affretta  il  piede  : 

Gii  men  presti  non  far  quelli  a fuggire. 

Che  si  fusson  quest*  altri  ad  assalire. 

Non  pur  la  donna  e 1'  arme  vi  lasciaro,  90 

Ma  de*  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E da  rive  e da  grotte  si  lanciaro  i 

Parendo  lor  cosi  d' esser  più  sciolti. 

11  che  alle  donne  ed  a Ruggier  fu  caro^ 

Cbè  tre  dì  quei  cavalli  ebbono  tolti. 

Per  portar  quelle  tre  che  *1  giorno  d' ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

Qoindi  espediti  seguono  la  strada  97 

Verso  r infame  e dispietats  villa. 

Voglion,  che  seco  quella  vecchia  vada, 

Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla.  i 

Ella,  che  teme  die  non  ben  le  accada. 

Lo  niega  indarno,  e piange  e grida  e strilla  *, 


Ma  per  forza  Raggiar  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 

Giunsero  io  somma  onde  vedeano  al  basso  98 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e grosso. 

Che  non  serrava  d*  alcun  lato  il  passo, 

Perchè  nò  muro  intorno  avea  nò  fosso. 

Avea  nel  mezzo  un  rilevato  sasso, 

Ch*  un' alla  rocca  sostenea  sul  dosso. 

A quella  si  drizzàr  con  gran  baldanza, 

Ch'  esser  sapean  di  Marganor  la  stanza. 

Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti  99 

Che  v'  erano  alla  guardia  dell'  entrata. 

Dietro  chiudon  la  sbarra,  e già  davanti 
Veggìon  che  l' altra  uscita  era  serrata  : 

Bd  ecco  Marganorre,  e seco  alquanti 
A piò  e a cavallo,  e tutta  gente  armata  ; 

Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose, 

La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

Marflaa,  la  qual  prima  avea  composta  100 

Con  Bradamante  e con  Ruggier  la  cosa, 

Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta  : 

E com*  era  possente  e valorosa. 

Senza  eh*  abbassi  lancia,  o che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  al  famosa. 

Col  pugno  io  guisa  1'  elmo  gli  martella, 

Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

Con  Harfisa  la  giovane  di  Francia  101 

Spinge  a un  tempo  il  deslrier;  nè  Ruggier  resta, 
Ha  con  tanto  valor  corre  la  lancia, 

Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 

N'  uccìde,  uno  ferito  nella  pancia, 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  testa  : 

Nel  sesto,  che  fuggia,  V ula  si  roppe, 

Ch'  entrò  alle  sebene,  e riuscì  alle  poppe. 

La  figliuola  d'Amon  quanti  nè  tocca  102 

Con  la  tua  lancia  d*  òr,  tanti  ne  atterra  : 

Fulmine  par  che  *1  cielo  ardendo  scocca, 

Che  ciò  eh’  incontra,  spezza  e getta  a (erra. 

Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca, 

Chi  verso  il  piano;  altri  ai  chiude  e serra. 

Chi  nelle  chiese,  e chi  nelle  sue  case  : 

Nè,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

Mirfisa  Marganorre  avea  legalo  103 

Intanto  con  le  men  dietro  alle  rene, 

Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 

Ch'  appagata  e contenta  se  ne  tiene, 

D’  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 

8* a penitenzia  del  suo  crror  non  viene: 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 

E queata  accetti,  eh'  essa  vi  vuol  porre. 

Non  fu  già  d'ottener  questo  fatica  ; 104 

Chè  quella  gente,  oltre  al  timor  eh' avea 
Che  più  faccia  Marflsa  che  non  dica, 

Ch'uccider  tutti  ed  abbruciar  volea, 

Di  Marganorre  affatto  era  nimica, 

B della  leggo  sua  crudele  e rea. 

Ma  *1  popolo  facea,  come  i più  fanno, 

Ch*  nbbìdiacon  più  a quei  che  più  in  odio  hanno. 

Però  che  l'un  dell' altro  non  ai  fida,  105 

B non  ardisce  conferir  sna  voglia. 

Lo  tascian  eh’  no  bandisca,  un  altro  uccida, 

A quel  l'avere,  e questo  i'onor  teglia. 
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Ifa  fi  eor  eha  Ue«  qui,  tu  d«1  del 
Pio  che  Dio  e Siati  illa  veodelta  ioTOglia  ; 

La  qual,  le  beo  tarda  a veoir,  eompeota 
L'indugio  poi  con  puniaioDO  immeoaa. 

Or  quella  turba,  d'ira  e d' odio  pregna,  106 

Con  fatti  e con  mal  dir  cerca  veodetta. 

Com'  è io  proverbio,  ogauo  corre  a far  legna 
Ail'arbore  che  '1  vento  in  terra  getta. 

Sia  Marginorre  esempio  di  chi  regna  ; 

Che  dii  mal  opra,  male  aiflno  aspetta. 

Di  vederlo  punir  de'  suoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  o grandi, 

Molli,  a chi  tur  le  mogli  o lo  sorelle  107 

0 Id  figlio  o le  madri  da  lui  morte, 

Noa  pili  celando  V animo  ribelle, 

Correao  per  dargli  di  lor  mau  la  morte: 

B eoo  fatica  Io  difeser  quello 
Magnanime  guerriere  e Ruggier  forte  : 

Gilè  disegnato  nvean  farlo  morire 
D’afTaono,  di  disagio  e di  martire. 

A quella  vecchia,  che!' odiava  quanto  108 

Femmina  odiare  alcun  nimico  possa, 

Nudo  in  mano  lo  dicr,  legato  tanto, 

Che  non  si  scioglierà  per  uno  scossa; 

Rd  elio,  per  vendetta  del  suo  pianto, 

Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  stimolo  aguzzo  cb’un  villano, 

Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 

I.a  messaggiera  e le  sue  giovani  anco,  109 

Che  queir  onta  non  son  mni  per  scordarli, 

Noti  s'  hanno  più  a tener  io  mani  al  fiooco, 

Nò  meno  che  Io  vecchia,  a vendicarsi. 

Ma  si  è il  desir  d'o^enderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e pur  vorriao  sfogarsi; 

Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  Tugoe; 

Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  pugne. 

Come  torrente  che  superbo  faccia  110 

Lunga  pioggia  talvolta  o nevi  sciolte, 

Va  ruinoso,  e giù  da' monti  caccia 

Gli  arbori  e ì sassi  o i campi  e le  rìcolte; 

Vien  tempo  poi,  che  1'  orgogliosa  faccia 
Gli  cado,  e si  le  forze  gli  son  tolte, 

Ch'un  fanciullo,  ima  femmina  per  lutto 
Passar  lo  puote,  o spesso  n piede  asciutto  : 

Così  già  fu  che  Morganorre  intorno  111 

Fece  tremar,  dovunque  udissi  il  nome; 

Or  venuto  ò chi  gli  ha  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e sì  le  forze  dome, 

Che  gli  puoQ  far  sin  a'  bambini  scorno. 

Chi  pelargli  la  barba,  e chi  le  chiome. 

Quindi  Ruggiero  e lo  donzello  il  passo 
Alla  rocca  voltar,  eh'  era  snl  sasso. 

La  diè  senza  contrasto  in  poter  loro  112 

Chi  v’  era  dentro,  e cosi  i ricchi  arnesi, 

Ch'  in  parte  mossi  a sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Ullania  ed  a'  compagni  offesi. 

Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d' oro, 

B quei  tre  re  eh'  avea  il  tiranno  presi, 

Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D' avervi  detto,  erano  a piè  senz'armi; 

Perchè  dal  dì  che  fur  tolti  di  sella  113 

Da  Bradamanlo,  a piè  sempre  cran  iti 
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Sens*arae,  io  compagnia  della  donzella, 

La  qual  vanfa  da  al  lontani  liti. 

Non  IO  IO  meglio  o peggio  fa  di  quelli. 

Che  di  lor  armi  non  fuuon  gaemiti. 

Era  ben  meglio  eiier  da  lor  difeia; 

Ma  peggio  aliai,  ae  no  perdean  V impreia  : 
Perchè  itati  lana,  com'  eran  tutte  1 1 4 

Quelle  eb'armete  aveen  aaco  le  aoorte, 

Al  cimitero  miiero  condotte 

Dei  dno  fratelli,  e in  lacrìficio  morte. 

Gli  è pur  men  che  morir,  moitrar  le  bnttte 
B diiooeite  parti,  doro  e forte; 

B lempre  queato  e ogni  altro  obbrobrio  ammorsa 
Il  poter  dir  che  le  aia  fatto  a forza. 

Prima  eh'  iodi  ai  partan  lo  gnerriero,  1 15 

Pan  venir  gli  abitanti  n giuramento, 

Che  daranno  i mariti  alle  mogliere 
Della  terra  e di  tatto  il  reggimento  ; 

E cailigato  con  pene  aevere 

Sarà  chi  contraltare  abbia  ardimento. 

Io  somma,  quel  eh’ altrove  è del  marito, 

Che  aia  qni  della  mogUe  è atatoilo. 

Poi  ai  feron  promettere  eh' a qnaoti  116 

Mai  verrian  qnivj,  non  darian  ricetto, 

0 foaaoQ  cavalieri,  o foaton  fanti; 

Nè  'ntrar  gli  laicerìao  por  lotto  un  ietto, 

Se  per  Dio  non  giuraiiino  e per  Santi, 

0 a*  altro  giuramento  v'  è più  itretto, 

Che  larìan  aempre  delle  donne  amici, 

B dei  Dimici  lor  tempre  nimici; 

E l' avranno  in  quel  tempo,  e se  lannno,  117 
Tardi  o più  toato,  mai  per  aver  moglie. 

Che  lempre  a qnelle  lodditi  aannno, 

E ubbidienti  a lutle  le  lor  voglie. 

Tornar  Marfiia,  prime  eh'  esca  l' anno, 

Dille,  e che  perdio  gli  arbori  le  foglie  ; 

E le  la  legge  in  nio  non  trovane. 

Fuoco  e ruioa  il  borgo  ■' aipettatie. 

Nè  quindi  ai  partir,  che  dell'  immondo  119 

Luogo  dov'  era,  fér  Druiilla  tórre, 

B col  marito  in  uno  avei,  aeoondo 
Ch*  ivi  potean  più  riccamente,  porre. 

La  vecchia  ficea  intanto  rubicondo 
Con  lo  etimolo  il  dono  a Harganorre: 

Sol  li  dolea  di  son  aver  tal  lena, 

Che  potene  non  dar  triegna  alla  pena. 

L'aoiffloie  gnerrìere  a lato  un  tempio  119 

Videro  quivi  ano  colonna  in  piana, 

Nella  qnal  fatt'avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  lua  cradele  e pana. 

Elle,  imitando  d' un  trofeo  l' eiampio, 

Lo  tendo  v'attaccaro  e la  coraua 
Di  Harganorre,  e l' elmo  ; e acrìver  feino 
La  legge  appreiao,  eh'  esse  al  loco  danno. 

Quivi  l’ indogiar  tanto,  cho  Marflie  1 20 

Fé*  por  la  legge  eoa  nella  colonna. 

Contraria  a quella  che  già  v’  era  ioeiie 
A morte  ed  ignominia  d*  ogni  donna. 

Da  qneata  compagnia  reatò  diviia 
Quella  d' Islanda,  per  rifar  la  gonna  ; 

Chè  comparire  io  corte  obbrobrio  atima,  . 

Se  non  ai  veate  ed  orna  come  prima. 
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Quivi  rinafte  Ullioia;  t UargaDorre  121 

Di  lei  reatò  in  potere:  ed  eaia  poi, 

Perchè  non  a'  abbia  in  qualche  modo  a aciorre, 
E le  donneile  un'  altra  volta  annoi, 

Lo  fe*  un  giorno  aaltar  giù  d'  una  torre, 

Che  non  fe*  il  maggior  tallo  a*  giorni  tuoi. 

Non  più  di  lei,  nè  più  dei  luci  ai  parli; 

Me  della  compagnia  che  va  verao  ArlL 


Tatto  quel  giorno,  e Tellro  Sn  appreaio  122 
L*  ora  di  terna  andaro  ; e poi  che  furo 
Giunti  dove  in  due  strade  è il  cammin  feuo 
(L*  una  va  al  campo,  e 1'  altra  d’  Arli  al  muro), 
Tornèr  gli  amanti  ad  abbracciarsi,  e speaao 
A tor  commiato,  e sempre  acerbo  e doro. 

AlBn  le  donne  in  campo,  e in  Arli  è gito 
Ruggiero;  ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  Unito. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIUOSETTIÌHO. 


8t.  V.  t-G.  — Afpalict,  che  difese  il  re^o  paterno 
contro  Nflottolemo,  oaaia  Pirro,  figliuolo  d'Achille.  Vedi  le 
Dichiaraiioni  al  Canto  XX,  St.  1.  — 7(>mm,  regina  de’ 
Mesaageti,  donna  belHcoaisaima,  che,  a vendicar  lu  morte 
del  figlio,  diafece  o tagliò  a pezzi  tutto  l’esercito  de’  Per- 
tiaoì , ohe  fdron  due  cento  mila  persone,  e troncato  allo 
stesso  re  Pirro  la  testa,  la  cacciò  in  un  otre  pieno  di  san- 
gue, sciamando  : Saziati  di  sangue,  tu  che  ne  fusH  si  In- 
gordo. — Hon  /«  cAi  Turno  ecc.  Accenna  a Camilla, 
nata  del  re  de’  Volaci,  la  quale  soccorse  Torno  re  de’  Ru- 
tuli  contro  Enea.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XX,  8t. 
1 . • — Hon  chi  EUor  $oceor»e  : fu  Pentasiloa,  regina  delle 
Amazzoni,  che  pugnò  nelle  file  Troiane  contro  a’  Greci, 
e in  ispezialità  con  Achille.  Vedi  le  Dichlar.  al  C.  XXVI, 
St.  81.  — A'ofi  còl  seguita  ecc.,  Intendi  Didone,  della  quale 
si  toccò  anche  alle  Dichiarazioni  del  Canto  X,  8t.  5G,  del 
C.  XIX,  St.  35  e del  C.  XXXV,  St  28.  Essendole  uc- 
ciso dal  fratello  Pigmaglionc,  per  fame  d'oro  e di  regno, 
il  marito  Siebeo,  fuggi  da  Tiro,  ond' era  regina,  e con- 
dottasi sulla  costa  d’ Africa  sù  fondò  Cartagine.  — Zeno- 
bia,  celebre  regina  di  Paimira,  che,  vinto  in  battaglia  Sa- 
pore re  de’  Persiaoi,  riscattò  11  marito  dì  prigione,  e,  ri- 
masta vedova,  combattè  con  molto  valore  contro  l' impe- 
ratore Aureliano,  di  cui  rimase  Infine  prigioniera.  Questi, 
ripreso,  perchè  menasse  in  trionfo  una  donna,  risposo:  non 
ne  ho  punto  di  vergogna,  perciocché  ella  ebbe  forze  ed 
inimo  più  che  d’uomo.  — Hon  gntlla  che  gli  Attiri  ecc. 
È dessi  Semiramide,  di  cui  si  fe'  cenno  anche  alle  Di- 
chiaruioni  del  C.  XXV,  St.  SC;  moglie  di  Nino,  regina 
degli  Assiri:  edificò  Babilonia  • molte  altre  città,  spianò 
monti,  corse  la  Persia,  la  Libia,  soggiogò  gli  Etiopi,  e con 
un  esercito,  dicono,  di  un  milione  e trecento  mila  fanti  c 
cinquecento  mila  cavalli,  ruppe  nelle  Indie,  combattendo 
il  re  Scaurobate  per  terra  e per  mare. 

8t.  8,  e.  3-4.  — Ov»  fra  gV  Indi  t gli  orti  Deilt  Rtpt- 
ride  ecc.  cioè  dall’  estremo  oriente  all’  ultima  terra  di  po- 
nente. Tai  versi  dell' Ariosto  arieggiano  a quelli  di  Se- 
neca nell’ Creole  Furiato:  Attroran  inter  et  Hetperium  Et 
gnat  Sai  medium  Unent;  Umbrat  corporibut  negai,  Quod- 
eumgut  abluitur  eoelum  lAjngo  Tethgot  ambitu.  Doli’  India  non 
diremo.  Gli  Orti  Esperidi  si  finsero  all’ occidente  dell’ Etio- 
pia, paese  di  felicissima  natura,  dove  le  bellissime  figliuole 
di  ^pero,  Egle,  Aretusa  ed  Esperetusa  custodivano  sotto 
la  guardia  di  un  feroce  drago  1 pomi  d’ oro,  che  Giunone 
recò  in  dote  a Giove.  Ercole,  ucciso  il  drago,  oe  colse.  Si 
vegga  Natal  de  Conti,  Mytol  I.  7,  c.  1 e vii.  Si  badi  per 
altro  che  chiamando  gli  antichi  col  nome  di  Etiopia  tutta 
la  parte  eentrale  deU'Àfrica  (vedi  le  Dicliiarazioni  al  Cau- 
to XXXni,  St.  101),  qui  devesi  intendere  non  1’ Etiopia 
■olle  coste  del  golfo  arabico , ma  quella  giacente  al  mar 
atlantico,  ove  abitavano  appunto  gli  Etiopi  Etperii  {Qtogr.  di 
Tolomeo  colle  aggiunte  del  Rosu'cìo,  Vouezia,  1590,  cario 
96),  oltre  le  Canarie  o Isole  Fortunete,  sotto  il  cui  nome 
vogliono  alcuni  indicati  gli  Orti  Rtptridi  degli  antichi.  Re- 
sta però,  circa  la  posizione  degli  Orti  Esperidi,  quello  che 
dissi  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XIV,  St.  22,  se  già  per 
questi  beati  giardini,  contro  ogni  poetica  finzione,  non  si 
debbano  Intendere  luoghi  e miti  italici,  come  vorrebbe  il 
valentissimo  e dottissimo  uomo  che  è I'  avvocato  Angelo 
Mazzoldi.  Vedi  Origini  Uolirhe.  Milano,  1810,  ptg  l€0. 


8t.  3,  t>.  t-8.  — In  questa  e nello  Stanze  seguenti  son 
mentovati  i letterati  che  scrìssero  in  lode  delle  donne, 
quasi  per  antidoto  al  gran  male  eh’  ci  oe  aveva  detto  nel 
Canto  XXVII,  St.  137  e altrove.  — MaruUo  ; Michele  Ma- 
rnilo Tarcognota  o Tarchiaoota,  uno  de'  più  illustri  Greci 
che,  caduta  Costantinopoli  nel  servaggio  de'  Turchi,  si  rifug- 
girono In  Italia,  nella  corte  di  Lorenzo  il  M-agiiifico.  Scrisso 
molte  poesie  greche  e latine,  e si  annegò  nella  riviera  di 
Cecina  presso  Volterra,  mentre  la  guadava  a cavallo,  circa 
l'anno  1300.  — Ed  U Pouton  ecc.  Giovanni  o Gioviaoo  Fon- 
tano, nato  a Cerato  nello  Spoletino  l'anno  1426,  aveva  fer- 
mato la  sua  stanza  in  Napoli,  dove,  se  corno  uomo  di  stato 
non  potè  fuggire  la  taccia  di  traditore,  come  filosofo  e lettera- 
to venne  ad  una  celebrità  allora  senza  pari.  Egli  6 il  vero 
fondatore  di  quella  accademia,  che  iuitituita  por  ordine  del 
re  Alfonso  dal  Beccadclli  il  Fanormila,  ebbe  nome  di  Acca- 
demia PoDtaniana.  Egli  innoatò  ne’  propri!  scritti  tutte  le 
grazie  degli  antichi  poeti  o prosatori  latin!.  Venne  a morte 
nel  1503.  — E duo  Strotsi,  if  jMdre  e'I  figlio:  Il  padre 
fu  Tito  Vespasiano,  discendente  dagli  Strozzi  di  Firenze, 
nato  in  una  campagna  presso  Ferrara  verso  il  1422:  pre- 
sidente del  gran  Consiglio  de’  dodici  sotto  il  duca  Erco- 
le I,  e però  fatto  bersaglio  spesso  di  que'  biasimi  e ire 
pubbliche,  che  sono  inevitabili  a chi  siedo  in  tempi  cor- 
rotti ssìidì  allo  cure  dello  Stato.  Scrìsse  poesie  lodatissime, 
dove  lamenta  di  aver  talora  alla  tranquilla  consolazione 
degli  itudii  anteposta  la  ricerca  di  vani  onori.  Fiui  di  vi- 
vere nel  1508.  Dicono  che  sua  moglie  Alc.'^saudra  Benncci 
fiorentina  fosse  lungamente  1’ amica  dell' Ariosto,  e che,  ri- 
masta vedova,  a lu!  si  disposasse  segretamente  intorno  al 
1530  (l'iraboschi,  8lor.  UU.,  tom.  VII,  pari,  ni,  p.  1249); 
ma  qui  c'è  scambio  di  nome  al  certo:  o Alessandra  dovet- 
te esser  moglie  di  uu  altro  T'ito  Strotzi,  o U poeta  ebbe 
la  virtù,  insolita  in  lui,  di  amar  d’amore  una  donna  sui 
cinquant’ anni  e di  sposare  una  vecebia  di  anni  77  o 
queir  intorno.  Il  figlio  si  nominò  Ercole,  nato  nel  1477,  e 
fii  miglior  poeta  del  padre,  non  più  felice  però  nelle  cure 
pubbliche  dello  Stato.  Qusndo,  lìbero  da  esse,  egli  volle 
ritirarsi  a goder  della  pace  domestica,  sposando  una  da- 
ma, eh'  amava  da  gran  tempo,  il  pugnate  di  un  rivale 
potente  (dello  stesso  duca  Alfonso  1 credesi)  lo  tolse  misera- 
mente di  vita  nel  1508.  Vedi  Ilarottl,  ilem.  Sior.  de'  Leti., 
Ferrara,  1777.  Le  sue  poesie  furon  stampate  ad  una  con 
quelle  del  padre  da  Aldo  Unnuzio,  Venezia,  1513,  in  8.* 
col  titolo:  ^trossu,  poetar,  pater  et  filine  ecc.  — li  lìtmho; 
Pietro  Bembo,  uno  de*  più  celebri  nostri  scrillori  c ristoratore 
della  italiana  letteratura,  già  dnta  io  basso  e imbarbarita 
nel  secolo  XV.  Nacque  a Veuezia  nel  1470,  e mori  cardi- 
nale in  Ruma  nel  1547.  Poetando  ebbe,  nel  fiore  dell' età, 
grandissimo  favore  alls  Corte  di  Alfonso  d’ Este,  per  opera 
specialmente  di  Lucrezia  Borgin  moglie  del  duca,  la  quale 
venuta  negli  anni  e sfiaccbila  dalle  passate  libidini,  a'  era 
buttata  coD  passiono  alla  letteratura.  Al  Bembo  par\*e  gran 
fortuna  di  poterne  godere  gH  ultimi  favori.  I poeti  sono 
troppo  spesso  di  buono  stomaco.  — Il  Capei:  Bernar- 
do o Bemanlioo  Capi>ello  nobile  veneziano  del  secolo 
XVI  ed  UDO  da'  Quaranta.  Avend'egti  parlato  di  riforme, 
che  limitassero  il  potere  del  Consiglio  de'  X,  ebbe  il  bando 
dalla  città  e dallo  Stato.  Do]k>  due  anni  d’  esilio,  fu  ci- 
tato a comparire  innanzi  a que'  terribili  inquisitori  ; onde 
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t«(DMdo  ft  ragione  delU  propri*  eitii,  riparò  preieo  U 
eardioale  FaracM  * Rom*,  dove  ftnì  di  vivere  u«l  1565. 
Le  eoe  rime  (\'enezU,  fratelli  Guerra,  1560  io  4.^}  sodo 
fior  d*elegaoza,  e delie  piò  lodate  del  aecoio.  li  Bembo 
aottoponeva  al  giodirio  del  Cappello  i propri!  icritti.  Per 
il  Capti  Indicatuei  daU’Arioato,  l’Aveaaoi,  non  eo  con  quanto 
giudizio,  ioteae  Beroardiao  Capella  rumano,  acrittore  di 
poeaie  latine  a qua’  medesimi  tempi.  — CAi,  qucU  lui  Vtg- 
giamo,  ha  te/i  • eorfigian  /ormato.'  vuol  menzionare  Bai* 
daMare  CaatigHone  mantovano,  nato  nel  1468,  eradiiiasl- 
mo  uomo,  rimatore  elegante,  che  nei  suo  Corti^'ano,  notando 
tutte  le  doti  che  debbe  avere  un  uom  dì  corte  perfetto, 
ci  ritraeae  le  Corto  d'  Urbino,  dov’  egli  era  venuti  io  gran 
fama  e formatoai  a tutte  le  geniilezae  e tuiuusie  del  vivere 
principesco.  Mori  io  Toledo  nei  1589.  iMÌgi  Àlatnan: 
Luigi  Alamanni,  elegantissimo  poeta  fiorentino,  nato  nel 
1495,  avendo  cospirato  contro  il  cardinale  Giulio  da' Me- 
dici, che  governava  Firenze  in  nome  di  I^oon  X,  fuggi  a 
grande  stento  dall'  ugna  del  tiranno  Alessandro  In  fVancia, 
appresso  al  re  Fraoceaco  1 , che  il  mandò  poi  ambascia- 
tore a Carlo  V*,  e l'ebbe  sempre  fra  {primi  del  suo  eeguito 
privato.  Notiasimo  è 1'  ardente  amor  ano  all*  libertà  della 
patria  ; ma  egli  mori  In  esilio,  ad  Amboise,  seguitando  la 
Corte  di  Francia  nel  1556.  Scrisse  la  Coltivanont,  due 
poemi  cavallereschi  (Qiroat  i2  Cori*»*  e rAporcAùie^  e molti 
epigrammi  e rime.  » C<  ae  ton  dui,  Di  par  da  Aforté  eco. 
SoD  questi  Frali  casco  Gonaaga,  marchese  di  Mantova  viesuto 
dal  1484  al  1519  (vedi  le  Dichiarai,  ai  Casto  XXVI,  St. 
49),  fervido  fautore  e cultore  delle  buone  lettere  ; e Luigi 
Gonaaga  da  Gazzolo,  secondo  conte  di  Sebbioneta,  sopran- 
Domato  per  la  tua  foraa  Rodomonte  (vedi  le  Diclilaraslool 
al  Canto  XXVI,  8t.  50),  nato  nel  1.500  e morto  a Vico- 
varo  nel  1588.  — La  ferro  Ch»  'I  Meaao  /«nds,  Mantova, 
in  messo  alla  quale  corre  li  Mincio,  dopo  averne  allagato 
e impallndato  il  paeeo  all’  intorno. 

St.  9,  9.  3-9.  — E far  Pensoso  risonare  e Cinte il 
Parnaso  è od  monte  nella  Pocide,  consacrato  alle  Mtxae. 
Cinto  à no  monte  dell'isola  di  Deto,  sopra  cui  nacque  A* 
pollo.  Rodomonte  aveva  fatto  risonare  Parnaso  e Cinto  colle 
lodi  delle  donne  ; aveva  cioè  scritte  rime  amorose.  — V a- 
«ttor,  la  feda  eec.  Pepa  Clemente  VII,  ohiamandoaì  offeso 
dells  protezione  che  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte  dava 
ad  Uberto  Pallavicioo  contro  i Rangoni,  intese  con  aspre 
minaoeie  s impedirgli  le  nozze  con  Isabells  figlinola  di 
Vaepasiano  Colonna  duca  di  Trgjetto,  non  sapendo  cVs- 
ran  già  state  concbiuse  il  16  aprile  1528  in  Palliano.  Nè 
minacce,  nè  promesee,  nè  le  calnonie  valsero  a svolgere 
dal  suo  proposto  la  fedele  Isabella,  che  vide  poi  complaral 
ogni  suo  voto  nel  1581,  quando,  respinta  già  ogni  pre- 
tesa de’  snoi  nemici  da  Carlo  V,  fd  pubblicato  il  matrimo- 
nio di  lei  col  Gonzaga.  Vedi  le  mie  Msm.  Star,  di  8abb., 
pag.  435-474. 

Si.  li,  V.  1-9.  — Sm  la  rima  d’Oylio;  Ch'i»  measo  a 
/srrt  eoe.  Rodomonte  Gonzaga,  era  detto,  come  notammo 
altre  volte,  da  Coaso/o,  borgata  suU’Oglio;  onde  il  poeta 
dice,  ohe  lull'Oglio  mentre  intende  agli  apparecchi  di  gnerra 
terrestri  e navali,  e a far  fiorire  Tarli  e T industria  del 
paese  (a  ferri,  a /uoeài,  a naci,  a ruotej , non  lascia  di 
scrivere  elegantissimi  fogli.  — Che  'I  rìcM  fiume  taoedM  a- 
ver  gli  pmoU:  il  Mincio,  e per  esso  intrudi  Mantovs  s i 
Msrchasi  d'essa.  Nota  è la  invidia  che  i Signori  di  quella 
città  ebbero  sempre  a qoe’  minori  loro  oonsanguinei,  che 
sebbene  principi  di  piccole  terre,  si  levavano  tulvolta  so- 
pra loro  in  gloria,  — Un  Ercol  Bentivoglio  : nacque  in 
Bologna  od  1506,  anno  in  cui  la  sua  famiglia  fu  dalle 
armi  del  bellicoso  pontefice  Giulio  II,  caccisis  dalle  Si- 
gnorìa di  quella  città.  Morto  il  padre  Giovanni  It  a Mi- 
lano nel  1508,  fu  raccolto  In  Ferrara  alla  Corte  di  Alfon- 
so I,  di  cui  era  nipote,  e quivi  coltivando  la  poesia  vol- 
gare, aggiunac  gloria  al  suo  casato.  — E Renato  7Vreu/cio.- 
fralello  del  marchese  di  Vigevano,  comandò  gli  eserciti  di 
Lodovico  il  Moro,  poi  visse  e morì  al  aervizio  della  Re- 
pubblica Veneta.  A Milano  institul  o restaurò  almeno  l'ac- 
cademia detta  do'  Fenici.  K'I  mio  Ouideito:  Francesco 
di  Lorenzo  Ooìdetti,  ricordato  dal  Hanoi  {leioria  del  De- 
eamerone,  Firenze.  1748,  in  4.**  a carte  642)  come  uno 
di  que’  giovani  fiureiitini  che  presero  cura  di  emendare  il 


testo  del  Dteanerone , per  la  famosa  edizione  del  1687, 
detta  la  ventisettana  rarissima.  — E‘l  Molta:  Francaeco 
Maria  Holza,  nato  in  Modena  ti  18  giugno  1489,  ed  ivi 
morto  poverissimo  a’ 88  febbraio  1544.  Trattò  felicemente 
tutte  le  guise  di  poetare,  e tra  gli  alegaoti  imitatori  del 
Petrarca  fu  per  avventura  uno  de’  pocbUMml  valenti,  per 
novità  e disinvoltura  di  pensiero. 

St.  13,  V.  1-9.  duca  dd  Carnuti,  Ertol,  figliuolo 

eco.  Ercole  II  nato  di  Alfonso  1 d'Este,  «aldo  proteggi- 
tore  e coltivatore  delle  lettere,  cosi  chiamato  dal  docato 
di  Cbartres,  latinamente  Càam«tem,  che  con  altre  signo- 
rie ricevette  da  Luigi  XII  re  di  Francia.  Vedi  le  Dichia- 
razioni al  Canto  XIV,  St.  78  e queUe  del  Canto  XXVI, 
St.  51.  — U è d mio  eignor  del  Foste.*  Alfonso  d’Ava- 
los,  marchese  del  Vasto,  qui  dato  come  un  altro  Heoenate 
0 cultore  delle  lettere.  Vedile  Dichiarazioni  al  Canto  XV, 
St.  28. 

Si.  14,  V.  fi.  — Al  fonte  d"  Aganippe:  esso  scendeva  dal 
monte  Elicona  sacro  alle  Muse  e ad  Apollo.  Le  sue  ac- 
que, bevale,  avevano  virtù  d’ inspirare  i poeti. 

St.  11,  V.  1-9.  — Ftho,  nome  che  Apollo  aveva  in  cielo, 
perchè  coodnceva  il  carro  del  sole.  — Ifota.*  qui  vale  il 
pianeta  più  vicino  al  sola.  Mercurio,  flgUuolo  secondo  della 
Dea  di  quel  nome:  propriamente  è una  delle  Pleiadi  nella 
eosteilazione  del  Toro,  li  poeta  dunque  intende  dire  : oo- 
me  U sole  adorna  di  maggior  luce  U candida  aorella,  cioè 
la  /una,  che  non  le  stelle  Venere  e Mercurio,  eoe!  ecc. 
Anche  Dante  nominò  direttamente  dalla  madre  Mercurio, 
e per  eeso  il  pianeta  cosi  chiamato:  Far.,  XXII,  142-4: 
L’  aepetto  del  fao  nato,  Iperiome,  Quiti  sosfimì,  e vidi  eem' 
ri  meavs  Cirea  e ricino  a lui  Mata  e Dfone;  a qui  anche 
Dione  madre  di  Venere  è presa  per  Venere  steese. 

Sf.  19,  9.  1-6.  ViUoria  / '/  «em.*  Vittoria  Colonne, 
figlia  di  Fabrizio  gran  eoneetabUe  di  Napoli,  nacqna  in 
Marino,  feudo  di  sua  casa,  circa  U 1490.  In  età  d’ann!  17 
andò  moglie  a Ferdinando  Francesco  Davslos,  marchese 
di  Pescara.  Rimasta  vedova  di  appena  55  anni,  tuttavia 
bellissima  e d’ Ingegno  vieppiù  sublime,  fu  richlaeta  di  nuove 
nozte  da  molti  principi;  ma  ella  tenne  fede  al  marito,  a- 
msndolo  dopo  morto,  come  aveva  (atto  in  vita,  e oelebrao- 
dolo  colle  sue  rime,  le  quali  sono  delle  migliori  del  se- 
colo. Morì  in  Roma  nel  1547.  Chi  voglia  saper  del  marito 
veda  le  Dieh.  al  Canto  XXV,  St.  28.  — Un'altra  ArU- 
mma.*  Artemlsis,  regina  di  Caria,  fece  costruire  al  marito 
[tal  monumento  sepolcraJe,  che  si  disse  una  delle  maravi- 
glie del  mondo;  ma  non  parendole  ancor  degno  di  racchiu- 
dems  le  ceneri,  diè  loro  sepolture  nel  suo  petto,  inghiot- 
tendole mischiate  a molti  odori  nell'acqua.  — Mautolo  tra 
il  nome  dell’uomo,  che  ebbe  dalla  fortuna  tal  moglie,  e di 
qui  taouso/ri  foron  detti  dalla  sua  morte  in  poi  i più  ma- 
gnifici sepolcri. 

St.  19,  9.  i-7.  — Laodamia,  figliuola  del  Tessalo  Acaste 
e moglie  di  Protesllao,  ucciso  da  Ettore.  Besendole  recato  U 
cadavere  del  marito,  i’abbracelò  al  disperatamente  che  volte 
e forse  con  esso  essere  abbruciata  sul  rogo.  — La  mogtier 
di  Bruto  eec.  È deesa  Porsia,  figlinola  di  quel  Catone,  che 
s'sra  neclso  in  Utica  per  non  darsi  vinto  a Cesare  traditore 
della  patria.  Quand’eUa  intese  ebe  Bruto  suo  marito,  rotto 
in  battaglia  da  Ottaviano  e da  Antonio,  s’era  fatto  da  Stra- 
tone soldato  ammazzare,  non  volle  suprarvivere  a tanta 
sciagura;  per  la  qual  cosa,  essendole  intercetto  ogni  ferro 
dm  famigUari,  non  dubitò  d' inghiottire  carboni  di  foco  ar  • 
dentissimo.  BelliMìmo  è l’epigramma  che  ce  ne  lasciò  Mar- 
ziale : Conjugi»  audieoet  fatnm  eum  Portia  Bruti  • Et  «aò- 
fraefa  riòi  quaereret  arma  dolor  ; - yondum  tetti» , ait, 
norUm  non  patte  negarif  • Credideram  taiit  hoc  vco  do- 
euitte  palrem.  - Dixit  et  ardente»  avido  òiòit  ore  faoUla».  - 
I RMHc,  et  ferrum  fwròa  moietta,  nega.  — Arria  : costei  per 
non  veder  morire  il  marito  Cecina  Peto,  scoperto  tra  I 
congiurati  contro  l’ imperatur  Claudio,  s' immerse  no  pu- 
gnale nel  petto.  R di  lei  lasciò  pure  Marziale  un  bellissi- 
mo epigramma:  Catta  tuo  gladium  eum  traderet  Arria  Poe- 
to, ■ Quem  de  vieeeribn»  traxerai  ipta  tuie,  - (Si  qua  fi- 
d/t),  rat/dus,  quod  feci,  hos  doUt,  tnfrif,  - Sed  quod  tu 
faciee,  hoc  nihi,  Patte,  dolet.  — Argia,  figliuola  di  Adrasto 
re  d'Argo  e moglie  di  Polinice,  che  volte  dsr  sepoltura 
al  marito,  contro  11  divieto  del  tiranno  di  Tebe  Creonte, 


312 


ORLANDO  FURIOSO. 


Iiena  )a  vitA.  — Kvadtu:  moglie  di  CApHiieo,  uno  de'Mtte 
m che  (ueieUr  Tebt  in  f«vor  di  Polinice.  Mortole  11  mirìto 
all'eseelto.  «i  gettò  Aoch’esM  eul  rogo,  che  eeeondo  il  co- 
stume no  arJo7A  U cedevcre.  Del  rio  che  nove  volte  L'  om< 
Inre  circonda.  V’IrgiUo  nel  M dell'  dice  che  lo  Stige 

aggiri  QOTC  Tolte  l' inferno  ; Cocyti  tardnque  paino,  inana- 
hilù  ufuta  Alligai  et  kovìcm  Stix  inter/uea  tocrccL 

HL  20,  V.  2'3.  >->■  Il  J/acr<foiiio  ; Alessandro,  Ogiiaol  di 
Filippo  re  di  Macedonia,  giunto  gi&  rincitore  d'Asia  e del 
meglio  d’Europa,  al  monte  Sigeo,  pianse  sul  sepolcro  di 
Acliille  inTidiandogli  la  fortuna  d’aver  avuto  un  Omero, 
che  ne  cantasse  le  sue  Imprese.  Vedi  le  Dichiarasloni  al 
Canto  XXXV,  St.  S6.  — Franeueo  di  Pescara,  marito 
della  Colonna  testò  celebrata,  e,  eeeondo  V Ariosto,  anche 
rgti  fervido  amatore  e cultore  dello  lettere  italiane.  Mori 
combattendo  per  Carlo  V Fanno  1525  nella  celebre  bit* 
taglia  di  Pavia.  Vedi  le  Dlch.  al  Canto  XV,  St.  28. 

Se.  24,  V.  5.  — Ktpìieo,  per  esplico,  come  repffco  per 
replico,  di  cui  vedi  le  Dicb.  al  Canto  XXXIV,  St.  il. 

St.  27,  V.  1-6.  — Com  quel  figlio  di  Vnlean  «co.  Erlt* 
touio,  nato  co’  piedi  di  serpe  dal  seme  che  il  Dio  Val* 
cano  noi  dar  Faasalto  amoroso  alla  Dea  Pallade,  spar* 
se  sopra  la  polvere:  ond’ò  cb’ Erìltonio  renne,  dice  FA* 
riosto,  Fuor  della  polve  ecnta  madre  in  vita.  Pallade  lo 
appiattò  e asaicurò  bambino  In  un  cesto  e cosi  diedelo  da 
nutrire  ad  Aglanro,  maggiore  delle  figliuole  di  Cecrope 
re  d*  Atene,  con  proibirle  di  guardar  dentro  al  cesto.  Ma 
questa  al  veder  troppo  ardita,  stimolata  dalle  sorelle  Erse 
e Pandrosa,  non  potè  tenersi  dallo  scioglierne  1 legemi, 
e.  veduti  i piedi  serpeutini  del  fanciullo,  es-ia  e le  sorelle, 
per  vendetta  di  Minerva,  furon  prese  da  tal  furore,  che  si 
uccisere.  Erìttonio  cresciuto  In  età,  e veggeodosi  1 piedi 
cosi  stranamente  contorti,  inventò  un  carro  die  occultasse 
la  metà  del  suo  corpo.  — Le  parole  al  veder  troppo  ardita, 
secondo  alcuni,  alluderebbero  alla  gelosia  cbs  indusse  A* 
glauro  a scoprire  F amoroso  ritrovo  di  sua  sorella  Erse 
con  Mercurio  ; onde  fu  dal  Dio  cambiata  in  sasso.  Questo 
fatto  distrugge  in  parte  il  primo.  Noi  andiamo  con  quello 
che  ne  dissero  Ch’idìo  nel  li  delle  Metamorfom,  Servio  e 
ultimamento  Nata!  de’  Conti,  ìdgtii.,  1.  9,  c.  XI. 

St.  28,  V.  3.  — Fi  del  cóior  che  ed  giardin  di  Petto. 
Pesto,  città  della  Lucania,  detta  da'  Greci  altrimenti  Pos* 
sidonla,  di  cui  oggi  non  rimangono  che  poche  rovine.  1 
roseti  di  Pesto  forco  sempre  celebrati.  Vtrg.,  Georg.,  IV, 
119:  D'ferique  roearia  Petti,  e Ovid.,  Art,  Am.:  CuUeiqae 
Pettanat  vincat  odore  rooat. 

St.  3$,  V.  t-6.  — Hon  piit  a Gia#oii  ecc.  Narra  Stasio 
nel  V della  Tebaidt,  che  Giasone  approdato  cogli  Argo- 
nauti In  Lenno,  trovò  F isola  affatto  priva  d’ nomini,  per- 
chè le  donne  li  avevan  tutti  messi  a morte. 

St.  44,  r.  4. Il  Conto  intiero:  il  racconto  intiero.  Ad- 
ebe  nelle  Novelle  AaticAe  09,  9,  edis.  clt.  : Palanidet  ae 
la  niellò,  come  altrove  dice  Ig  conto. 

St.  45,  ».  2.  — Diverti  dai  patemi  stiii,  da'  patemi 
costumi,  modi. 


St.  54,  V.  t-$.  — Atrea  dùsanei  agli  occhi  U tema  Del 
euo  fraUd,  F esempio.  — Quella  virtù,  tu  cht  tolta  star 
sorte quella  virtù,  su  cui  stava  fondato,  fermo  { su  cui 
soleva  rcggeriL 

Sl  56,  V.  i.  — Ucciso  Otindroece.  Questa  novella  d'O* 
lìndro  e di  DrusUla  fu  copiata  dall'  Eretico  di  Plutarco,  e 
il  Castiglione  la  tradusse  pure  quasi  a verbo  nel  suo  Cor- 
tigiano. Ariosto  per  altro,  più  che  Fiutando,  dovette  avere 
innanzi  gli  occhi  la  parafrasi  che  ne  fece  Apuleio  nel  suo 
Arino  d’ ore. 

St.  $6,  V.  7-8.  — C Ao  trovato  la  via  di  vita  lórrt  II 
traditor  tee.  Ho  trovato  la  via  di  tórre  di  vita  eco.  Per 
vagbeaaa  di  lingua  usasi  sopprimere  la  preposizione  ad  al* 

! cnnl  verbi  alFlnfiuilo.  Non  pur  si  dice  cohimciò  fare,  dire 
ecc.  ma  trovò  modo  gi'ira^crte,  procacàh  vivere  if  meglio 
possibite  eco. 

St.  78,  V.  7.  Questa  vittima  ecc.  Quasi  le  stesse  pa- 
role di  Virg.,  Aen.,  V.  46S:  Ifanc  (ibi,  Erix,  msliorsm  ani* 
mom  prò  morte  Dorttii  pertolvo. 

St.  75,  V.  2.  — E morta  ancor  parta  lieta  nel  volto.  E 
U Petrarca,  nell’  ultimo  verso  del  Cap.  I del  3Vion/o  detta 
Morte:  Morte  bdla  parta  nel  tuo  bei  vita, 

St  82,  V.  5,  ^ Di  multe,  di  condanuagioni. 

Sl  90,  V.  2.  — Grien'ceAe;  Austria.  Tal  vocabolo  usato 
anche  da  Dante  Inf.,  XXXII,  da  Oio.  Villani  e da  altri 
cronisti,  risponde  meglio  al  suo  significato  etlmologieo  nella 
lingua  tedesca,  da  Ott,  oriente,  £eicA,  regno. 

8L  92,  V.  t-5.—  Cbme  il  gran  fiumt:  il  Po.  — Vetulo: 
Monviso,  0 Monte  Viso,  altre  volte  detto  Vetevo,  uno  de' 
monti  liguri,  che  tanno  parte  dell' Alpi  Cozie.  — Lamhro 
t Ticin..,.  £dddda.‘  tre  fiumi  di  Lombardia.  — L' Ariosto 
00*  primi  cinque  versi  di  questa  ottava  volle  ritrarre  que’ 
di  Virgilio,  Georg.,  IV  : Et  gemina  auralut  teuirina  eomua 
vnl(ii,  Eridanut,  quo  non  olive  per  pinguta  celta  in  mare 
pvrpureitm  viotentior  it^uit  anntf. 

St,  93,  V.  6-6.  — Troppo  tanta  pena,  troppo  bella:  s 
indegna  a tante  ofeee , non  degna  non  adegneta  a tanta 
colpe:  Uarganore  non  era  degno  di  una  pretta  morte,  di 
essere  tratto  subitamente  a morte. 

Su  95,  V.  1.  —-  Si  come  il  lupo  ecc.  È sottosopra  la 
stessa  similitudine  di  Stasio,  7<ò.,  Hb.  IV  : /ile  velvi  pe- 
eolie  luput  expHgnatcr  opit\i,  Ptetora  tabeali  sonts  gravis, 
Airtafus  sette  Ora  cruentata  de/ormie  hiantia  tana  ; Deeedit 
etabuiie,  hoc  illue  turbida  vertane  Lumina,  ri  duri  comporta 
lode  eequasUur  Pottoret,  magnique  fugit  non  inteiut  ansi. 

Sl.  i06,  V.  3-4.  Ognun  corre  a far  Ugna  All’ arbore 
che  ’l  vento  m terra  getta.  Cosi  Giovenale  nelle  Satire  ; 
Arbore  ducete  geivis  ligna  eoUigit,  ed  è un  proverbio  an- 
che citato  dallo  Scoliaste  di  Teocrito.  Lo  ecalzo,  noi  dióam 
più  eomuemente,  cammina  tra  le  spine.  Al  quale  concetto, 
Ovidio,  Trist.,  n,  seppe  dare  mirabile  novità  : CAm  coepit 
guaeeata  domut  tubeidere;  partet  In  procUnatae  ontne  re- 
eumbit  Oliste.  Cunctaque  fortuna  rimam  faeiente  dsAùesmt, 
Ipoa  tuo  geoiutam  ponderi  tracia  meni. 
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CANTO  TRENTESmOTTAYO. 


ABGOMENTO. 

Bug^icr  ritoroA  io  Arti  *1  ro  AgrtmaoU 
Pel  debito  servar  di  cavaliere. 

A Carlo  va  Marfisa  o Dradamante. 

Dal  paradiso  icendQ  Astolfo  altiero  ; 

£ conio  avara  disegnato  avaote, 

L’  Africa  goasta,  o la  si  mostra  fiero. 
Carlo,  e '1  re  moro  due  guerrier  perfetti 
HaoDO,  par  tarmloar  la  guerra,  eletti. 


Cortesi  donne,  che  beni^a  udieoaa 

Date  a*  miei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante, 
Che  quest'  altra  sì  subita  partenza 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  iida  amante, 

Vi  di  gran  noia,  e avete  displicenza 
Poco  minor  chi  avesse  Bndamante; 

B fate  anco  argomento,  eh'  esser  poco 
In  luì  dovesse  l' amoroso  foco. 

Per  ogni  altra  cagion  eh'  allontanato 
Centra  la  voglia  d'essa  se  ne  fusse, 

Ancor  eh'  avesse  più  tesor  sperato. 

Che  Creso  o Crasso  insieme  non  ridusse  ; 

10  crederla  con  voi,  che  penetrato 

Non  foste  al  cor  lo  strai  che  lo  percosse: 
Ch'uD  almo  gaudio,  on  così  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  nè  argento. 

Pur,  per  salvar  l' onor,  non  solamente 
D' escnsa,  ma  di  laude  è degoo  ancora  ; 

Per  salvar,  dico,  in  caso  ch'altrimeote 
Facendo,  biaimo  ed  ignomioia  fora: 

B se  la  donna  fosse  renitente, 

Ed  ostinala  in  fargli  far  dimora, 

Darebbe  di  sé  inditio  e chiaro  segno 
0 d*  amar  poco,  o d’  aver  poco  ingegno. 
Che  se  V amante  dell*  amato  deve 

La  vita  amar  più  della  propria,  o tanto 
(Io  parlo  d'ano  amante  a cui  non  lieve 
Colpo  d*  Amor  passò  più  là  del  manto); 

Al  piacer  tanto  più,  eh' esso  riceve, 

L*  onor  di  quello  sotepor  deve,  quanto 
L' onore  è di  più  pregi*  che  la  vita, 

Ch'  a tutti  altri  piaceri  è preferita. 

Fece  Raggierò  il  debito  a segoìre 

11  auo  signor;  chè  non  se  ne  potea. 

Se  non  con  ignominia,  dipartire  ; 

Cbè  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E •'  Almonte  gli  fe'  il  padre  morire, 

Tal  colpa  in  Agrafflante  non  cadea  ; 

Ch'in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

Farà  Ruggiero  il  debito  a tornare 

Al  ano  signore  ; ed  ella  ancor  lo  fece, 

Che  aforzar  non  lo  volse  di  restare. 

Come  potea,  con  iterata  prece. 

Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A un  altro  tempo,  a' or  non  satìsfeca; 


1 Ha  all'  ODor,  chi  gli  munca  d'  un  momctito, 

Non  pnò  in  cento  anni  satisfar  nè  in  cento. 

Torna  Ruggiero  io  Arti,  ove  ha  ritraila  7 

Agraminte  la  gente  che  gli  avanza. 

Bradamanle  e Marflsa,  che  contratta 
Col  parentado  aveen  grande  amistauza. 

Andare  insieme  ove  re  Carlo  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza, 
t Sperando,  o per  battaglia  o per  assedia. 

Levar  di  Francia  così  lungo  tedio. 

Di  Bradamsnte,  poi  che  conosciuta  B 

Io  campo  fu,  si  fa'  letizia  e festa. 

I Ognun  la  riverisce  o la  saluta  ; 

Ed  ella  a questo  e a quel  china  la  testa. 

Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta, 

Le  venne  incontra;  nè  Ricciardo  resta, 

3 Nè  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 

E la  raccogiioo  lutti  allegramente. 

(^me  s*  inlcae  poi  che  la  compagna  9 

Era  Marflsa,  in  arme  si  famosa, 

Che  dal  CaUio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiaro  palme  iva  pomposa  ; 

Non  è povero  o ricco  che  rimagua 
Nel  padiglion  : la  turba  disiosa 

4 Vien  quinci  e quindi,  e s'urta,  storpia  e preme. 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

A Carlo  riverenti  eppreseolérsi.  19 

Questo  fu  il  primo  di,  scrìve  Turpino, 

Che  fu  vista  Marflsa  inginocchiarsi  ; 

Chè  sol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degoo,  a cui  tanto  onor  dovesse  farsi, 

Tra  quanti  ornai  nel  popol  saracino 

5 0 nel  cristiano,  imperatori  e regi 

Per  virtù  vide  o per  ricchezze  egregi. 

Carlo  benignamente  la  raccolse,  ^ 1 

E le  asci  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 

E che  sedesse  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti  i re,  principi  e baroni. 

Si  diò  Uceozia  a chi  non  se  la  tolse  ; 

Si  che  tosto  restaro  in  pochi  e buoni. 

6 I Roslaro  i paladini  e i gran  signori  : 

La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

Harfija  cominciò  con  grata  voce: 

Eccelso,  invitto  e glorioso  Augusto, 

Che  dal  mar  Indo  alla  Tirìutia  foce, 

Dal  bianco  Scita  all'  Etiòpe  adusto 
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Riverir  fti  la  taa  caodida  eroce, 

Nè  di  te  reg^aa  il  più  saggio  o M più  giuito  ; 
Tua  fama,  eh'  alcun  termino  non  serra, 

Qui  tratto  m*  ha  fio  dall*  estreoM  terra. 

E,  per  narrarti  il  ver,  sola  mi  mosse  1 3 

Invidia,  e sol  per  farti  guerra  io  venni, 

Acciò  che  si  possente  un  re  non  fosse. 

Che  non  tenesse  la  legge  ch'io  tenni. 

Per  questo  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  Cristian  sangue  ; ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica, 

Se  non  cadea  chi  mi  t'  ha  fatto  amica. 

Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadro,  14 
Io  trovo  (e  come  sia  dirò  più  ad  agio) 

Che  'I  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre, 

Tradito  a torto  dal  fratei  malvagio. 

Portommi  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e nacqui  in  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  iofln  al  settimo  anno, 

A cui  gli  Arabi  poi  rubata  m'  hanno  ^ 

B mi  venderò  in  Persia  per  ìschiava  15 

A un  re  che,  poi  cresciuta,  io  posi  a morte, 

Cbè  mia  virginità  tor  mi  cercava. 

Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte: 

Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava  ; 

E presi  il  regno,  e tal  fu  la  mia  sorte, 

Che  diciotto  anni  d'  uno  o di  duo  mesi 
lo  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

B di  tua  fama  invidiosa,  come  1 6 

10  t*  ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  alletta  abbatter  del  tuo  nome; 

Forse  il  faceva,  o forse  era  in  errore. 

Ha  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 

E faccia  cader  1'  ale  al  mio  furore, 

L'aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 

Come  io  ti  son  d'arfìnità  congiunta. 

E come  il  padre  mio  parente  e servo  17 

Ti  fu,  ti  son  parente  e serva  anch'io: 

B quella  invidia  e quell*  odio  protervo, 

11  qual  io  t'ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio; 

Ansi  centra  Agramente  io  lo  riservo, 

B contra  ogni  altro  che  sia  al  padre  o al  sio 
Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i genitori  miei. 

E seguitò,  voler  cristiana  farsi,  18 

B,  dopo  ch'avrà  estinto  il  re  Agramente, 

Voler,  piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
A batteixare  il  suo  regno  in  Levante, 

Ed  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi, 

Ove  Macon  8*  adori  e Trìvigsnte; 

B con  promisslon,  eh*  ogni  suo  acquisto 
Sia  dell'  imperio,  e della  Fé*  di  Cristo. 

L*  imperalor,  che  non  meno  eloquente  19 

Era,  che  fosse  valoroso  e saggio, 

Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 

B molto  il  padre  e molto  il  ano  lignaggio, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 

E mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio; 

E coDcbiuso  nell'  ultima  parola, 

Per  parente  accettarla  e per  figliuola. 

E qui  si  leva,  e di  novo  l' abbraccia,  20 

E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 


Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana  e quei  dì  Chiaramonte. 

Luogo  a dir  fora  quanto  ooor  le  faccia 
Rinaldo,  che  dì  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone, 

Quando  AIbracca  assediir  col  ano  girone. 

Lungo  a dir  fora  quanto  il  giovinetto  21 

Guidoo  s'allegri  di  veder  costei, 

Aquilante  e Grifone  e Saosooetto, 

Ch'  slU  città  crudel  furon  con  lei  ; 

Malagigi  e Viviano  e Ricciardetto, 

Ch*  all'  occision  de'  Hagantesì  rei, 

E di  quei  venditori  empi  di  Spagna 
L'  aveaoo  avuta  si  fedel  compagna. 

Apparecchiàr  per  lo  seguente  giorno,  22 

Bd  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo, 

Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno. 

Ove  prendesse  Marfisa  battesmo. 

I vescovi  e gran  chierici  d'intorno. 

Che  le  leggi  sapean  del  cristianesmo, 

Pece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fè  fosse  MarRsa  iostratla. 

Venne  in  pootìflcale  abito  sacro  23 

L*  arcivesco  Tarpino,  e battessolla; 

Carlo  dal  salutifero  lavacro 
Con  cerimonie  debite  levolla. 

Ma  tempo  è ormai  eh'  al  capo  vóto  e macro 
Di  senno  si  soccorra  con  l' ampolla. 

Con  che  dal  del  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d'  Elia. 

Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente  24 

Alla  maggiore  alteita  della  terra, 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 

Un'erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d*  Inghilterra  : 

Con  essa  vuoi  ch'ai  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubis  e gli  rìssni  gli  occhi  ; 

Acciò  per  questi  e per  li  primi  merti  25 

Gente  gli  dia,  con  che  Riseria  assaglia. 

B come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  oso  di  battaglia, 

B senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  r arena  gli  nomini  abbarbaglia, 

A punto  a punto  1*  ordine  che  legna, 

Tutto  il  Vecchio  untissimo  gl’  insegna. 

Poi  lo  fe*  rimontar  in  quello  alato  26 

Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d*  Atlante. 

Il  paladio  lasciò,  licenziato 

Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante; 

B secondando  il  Nilo  a lato  a lato, 

Tosto  i Nubi  apparir  si  vide  innante; 

E nella  terra  che  del  regno  è capo, 

Scese  dall'  aria,  e ritrovò  il  Senapo. 

Molto  fu  il  gaudio  e molta  fu  la  gioia  27 

Che  portò  a quel  signor  nel  suo  ritorno; 

Che  ben  si  raccordava  della  noia 
Che  gli  avea  tolta,  dell*  Arpie,  d’ intorno. 

Ma  poi  che  la  grossezza  gii  discuoia 
Di  quello  umor  ohe  già  gli  tolse  il  giorno, 

E che  gli  rende  la  vista  di  prima, 

L*  adora  e cole,  e come  un  Dio  sublima  : 
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81  che  DOD  pur  la  gente  che  gli  chiede  28 

Per  muorer  guerra  al  regno  di  Biaerta, 

Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

E gli  fé*  ancor  di  sua  persona  ofTerta. 

La  gente  appena,  eh'  era  tutta  a piede, 

Polca  capir  nella  campagm  aperta  ; 

Chè  di  carelli  ha  quel  paese  inopia, 

Ma  d*  elefanti  e di  cammelli  copia. 

La  notte  innanzi  al  di  che  a suo  cammino  29 
L*  esercito  di  Nubta  dovea  porse, 

Montò  sa  t'Ippogrifo  il  paladino, 

E verso  Mezzodì  con  fretta  corse, 

Tanto  che  giunse  al  monte  che  l'anslrino 
Vento  prodace,  e spira  contra  l' Orse. 

Trovò  la  cava<  onde  per  stretta  bocca, 

Quando  si  desta,  il  furioso  scocca. 

E,  come  raccordògti  il  suo  maestro,  30 

Avea  seco  arrecato  un  utre  vóto. 

Il  qnal,  mentre  nell'antro  oscuro  alpestre 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraglio  poo  tacito  e destro  ; 

Ed  è 1*  agguato  in  modo  al  vento  ignoto. 

Che,  credendosi  nscir  fuor  la  dimane, 

Preso  e legato  io  quello  utre  rimane. 

Di  tanta  preda  il  paladino  allegro,  3 1 

Ritorna  in  Nubia,  e la  medosma  luce 
Si  pone  a camminar  col  popol  negro, 

E vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A salvamento  con  lo  stuolo  Ìntegro 
Verso  I*  Atlante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minata  sabbia, 

Senza  temer  che  'I  vento  a nuocer  gli  abbia. 

E giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte  32 
Onde  il  pian  si  discopre  e la  marina, 

Astolfo  elegge  la  piò  oobii  parte 

Del  campo,  e la  meglio  atta  a disciplina; 

B qaa  e là  per  ordine  la  parte 
A piè  d’  nn  colle,  ove  nel  pian  confina. 

Quivi  la  lascia,  e su  la  cima  ascende 

10  vista  d'  uom  eh'  a gran  pensieri  intende. 

Poi  che,  iochinaudo  le  ginocchia,  feca  33 

Al  santo  sno  maestro  orazione, 

Sicuro  che  sia  udita  la  sna  prece. 

Copia  di  sassi  a far  cader  si  pone. 

Oh  quanto,  a chi  ben  crede  io  Cristo,  lecel 
1 sassi,  fnor  di  nstaral  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuso, 

E formar  ventre  e gambe  e collo  e muso  : 

E con  chiari  annitrir  giù  per  que*  calli  34 

Venian  saltando;  e giunti  poi  nel  piano, 
Scuoteao  le  groppe,  e fatti  erao  cavalli, 

Chi  baio  e chi  leardo  e chi  rovano. 

La  turba  eh'  aspellaodo  nelle  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 

SI  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati; 

Chè  con  sella  c con  freno  erano  nati. 

Ottanta  mila  cento  e dui  io  un  giorno  35 

Fe\  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  latta  scorse  Africa  intoiuo. 

Facendo  prede,  incendi  e prigionieri. 

Posto  Agramante  avea  fio  al  ritorno 

11  re  di  Persa  e I re  degli  Algazeri, 


Col  re  Branzardo  a guardia  del  paese: 

E questi  si  fór  contra  al  duca  inglese; 

Prima  avendo  spacciato  un  sottil  legno,  86 

di'  a vele  e a remi  andò  battendo  V ali, 

Ad  Agramante  avvisò,  come  il  regno 
Patia  dal  re  de' Nubi  oltraggi  e mali. 

Giorno  e notte  andò  qnel  senza  ritegno, 

Tanto  che  giuose  ai  liti  provenzali  : 

B trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso  ; 

Cliò  'i  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 

Sentendo  il  re  Agramante  a che  periglio,  37 

Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 

Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a consiglio 
Principi  e re  del  popol  saracino. 

E poi  eh*  una  e due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marsilio  e quindi  al  re  Sobrino, 

1 quai  d'ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 

1 duo  più  antiqui  e saggi,  cosi  disse: 

Quantunque  io  sappia  come  mal  convegni  38 

A un  capitano  dir:  Non  me  '1  pensai; 

Pur  lo  dirò,  che  qaando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  nmao  lontano  assai, 

A quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna  : 

E qui  ai  versa  il  caso  mio;  ch'errai 
A lasciar  d*  arme  1*  Africa  sfornila, 

Se  dalli  Nubi  esser  dovea  assalita. 

Ma  chi  pensato  avria,  fuor  che  Dio  solo,  39 

A cui  non  è cosa  futura  ignota, 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A farne  danno  gente  si  remota, 

Tra  ì quali  e noi  giace  rinslabil  suolo 
Di  queir  arena  ognor  da*  venti  mola? 

Por  è venuta  ad  assediar  Biserta, 

Ed  ha  in  gran  parte  1*  Africa  deserta. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio  : 40 

Se  partirmi  di  qni  senta  far  frutto, 

0 pur  aeguir  tanto  1*  impresa  deggio, 

Che  prìgion  Carlo  meco  abbia  condulto; 

0 come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 

B questo  imperlai  lasci  distrutto. 

S*  alcun  di  voi  sa  dir,  prego  noi  taccia. 

Acciò  si  trovi  il  meglio,  e quel  si  faccia. 

Cosi  disse  Agramante;  e volse  gli  occhi  41 

Al  re  di  Spagna,  che  gli  sedei  appresso, 

Come  mostrando  di  voler  che  tocchi. 

Di  quel  c'ha  detto,  h risposta  ad  esso. 

B qnel,  poi  che  largendo  ebbe  i ginocchi 
Per  riverenzia,  e cosi  il  capo  flesso. 

Nei  sno  onorato  seggio  si  raccolse  : 
lodi  la  lingua  a tai  parole  sciolse: 

0 bene  o mal  che  la  Puma  ci  apporti,  42 

Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  ossnzt. 
Perciò  non  sarà  mai  ch'io  mi  acooforti, 

0 mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o boooi  o rei,  che  sieoo  sorti; 

Ha  sempre  avrò  di  par  toma  e speranza 
Cir  esser  debban  minori,  e non  del  modo 
Ch*  a Doi  per  tante  lingue  venir  odo. 

B tanto  meo  prestar  gli  debbo  fede,  43 

Quanto  più  al  verisimile  s'  oppone. 

Or  se  gli  è verìsimile  sì  vede, 

Ch' abbia  eoo  tanto  numer  di  parsone 
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Posto  nella  pugnace  Afrìca  il  piede 
Un  re  di  si  lontana  regione, 

Traversando  V arene,  a cui  Camhise 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 

Crederò  beo  che  sian  gli  Arabi  scesi 

Dalle  montagne,  ed  abbian  dato  il  guasto, 

E saccheggiato,  e morti  uomini  e presi, 

Ove  trovato  avran  poco  contrasto; 

E che  Bransardo,  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e vicerò  è rimasto. 

Per  le  decine  scriva  le  migliaia. 

Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 

Yo*  concedergli  ancor,  che  sieno  i Nubi 
Per  miraeoi  dal  ciel  forse  piovuti  ; 

0 forse  ascosi  venner  nelle  nubi, 

Poi  che  non  fur  mai  per  cammin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi, 

Se  beo  di  più  soccorso  non  1' aiuti? 

Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle, 
Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle. 

Ma  ae  tu  mandi  ancor  che  poche  navi, 

Par  che  si  veggan  gli  stendardi  tuoi, 

Non  acioglieran  di  qua  si  tosto  i cavi, 

Che  foggiranno  nei  confini  tuoi 
Questi,  0 aien  Nubi  o sieno  Aribi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi, 

Separato  pel  mar  dollu  tua  terra. 

Ha  dato  ardir  di  romperà  la  guerra. 

Or  piglia  il  tempo  che,  per  esser  senta 
lì  suo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 

Poi  eh* Orlando  non  c'è,  far  resiatcoza 
Non  ti  può  alcun  della  nimica  setta. 

Se  per  non  veder  lasci,  o negligcnzs, 
L'onorata  vittoria  che  t'aspetta, 

Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra, 
Con  molto  danno  e lunga  infamia  nostra. 

Con  questo  ed  altri  detti  accortamente 
L*  Ispano  persuader  vuol  nel  concilio, 

Che  non  esca  di  Francia  questa  gente, 

Fin  che  Carlo  non  aia  spinto  io  esilio. 

Ma  il  re  Sobrin,  che  vide  aperUmonte 
Il  cammino  a che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  l' util  proprio  qaeste  cose. 

Che  pel  comun,  dicea,  cosi  rispose: 

Quando  io  ti  confortava  a stare  in  pace, 
Foss’io  fiato,  signor,  falso  indovino; 

0 tu,  s' io  dovea  pure  esser  verace, 
Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sobrìno, 

E non  più  tosto  a Rodomonte  audace, 

A Marbalusto,  a Alzirdo  e a Uariasino, 

Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte: 

Ha  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 

Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  feria  d’  un  fragii  vetro, 

E in  cielo  e nello  'nfemo  la  tua  lancia 
Segnìre,  anzi  lasciarsela  di  dietro; 

Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia, 

Nell* ozio  immerso  abbominoso  e tetro: 

Ed  io,  che  per  predirti  il  vero,  allora 
Codardo  detto  fui,  aon  leco  ancora  ; 

B aarò  sempre  mai,  fin  ch'io  fìnisca 
Questa  vita,  eh*  ancor  che  d'  anni  grave, 


Porsi  incontra  ogni  di  per  le  s*arrisca 
A qualunque  dì  Francia  più  nome  bave. 

Nè  sarà  alcon,  aia  chi  si  vuol,  eh'  ardisca 
Di  dir  che  P opre  mie  mai  fosier  prave  : 

44  I B non  hia  più  di  me  fatto  nè  tanto 
Molti  che  si  donar  di  me  più  vanto. 

Dico  così,  per  dimostrar  che  quello 

Ch'  io  dissi  allora,  e che  li  voglio  or  dire, 
Nè  da  viltade  vien  nè  da  cor  fello. 

Ma  da  amor  vero  e da  fedel  servire. 

Io  li  conforto  ch*  al  paterno  citello, 

Più  tosto  che  tu  pnoi,  vegli  redire; 

43  1 Chè  poco  seggio  si  può  dir  colui 

Che  perde  il  suo  por  acquistar  l’ altrui. 

S’  acquisto  c’  è,  tu  'I  aai.  Trenladui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  teco  del  porto  : 

Or  se  di  novo  il  conto  ne  rassummo, 

C'  è appena  il  terzo,  e lutto  'I  resto  è morto. 
Che  non  ne  cadao  più,  piaccia  a Dio  summo 
Ma  so  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto, 

46  I Che  non  ne  rimarrà  quarto  nè  quinto  ; 

E '1  miser  popol  tuo  fia  tutto  estinto. 
Ch’Orlando  non  cì  sia,  ne  aiuta;  eh’ ove 
Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  aaria. 

Ma  per  questo  il  periglio  non  rimove, 

Se  ben  prolunga  nostra  sorte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molle  prove 
Mostra  che  non  minor  d’  Orlando  aia. 

C’è  il  suo  lignaggio,  e tulli  i paladini, 
Timore  eterno  a'  nostri  Saracini  ; 

Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
(Ben  che  i nemici  al  mio  dispetto  lodo), 

Io  dico  il  valoroso  Brandimsrle, 

Non  men  d’  Orlando  ad  ogni  prova  aodo; 

Del  qual  provata  ho  la  ^irludo  in  parte, 

Parte  ne  veggo  all’  altrui  spese  ed  odo. 

Poi  son  più  dì  che  non  c'  è Orlando  stalo, 
E più  perduto  abbiam,  che  guadagnato. 

So  per  addietro  abbiam  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Mandrìcardo  è scemo; 
Gradasso  il  suo  soccorso  n'hi  rimosso; 
Marlìss  n*  ha  lasciati  al  punto  estremo  ; 

E così  il  re  d’ Algier,  di  cui  dir  posso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo, 

Poco  uopo  era  Gradasso  o Mandrìcardo. 

Ove  sono  a noi  tolti  questi  aiuti, 

E tanti  mila  son  dei  nostri  morti  ; 

E quei  ch*  a venir  ben,  son  già  venuti. 

Nò  8*  aspetta  altro  legno  che  n'  apporti  : 
Quattro  son  giunti  a Carlo,  non  tonati 
Manco  d’ Orlando  o di  Rinaldo  forti; 

E con  ragion,  chè  da  qui  sino  a Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 
E Sanaonetlo  e i figli  d'  Oliviero. 

Di  questi  fo  più  stima  e più  tema  aggio. 

Che  d'ogni  altro  lor  duca  e cavalioro 
Che  di  Lamagna,  o d'altro  stran  linguaggio, 
Sia  centra  noi  per  aiutar  l'impero; 
ài  I Bench'  importa  anco  assai  la  gente  nova 
Ch'  a'  aoBtri  danni  in  campo  si  ritrova. 
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QuidU  volte  uiciraì  lUa  campagna,  59 

Tante  avrai  la  peggiore,  o aorai  rollo. 

Se  apesso  perdò  il  campo  Africa  e Spagna, 
Quando  aiam  alati  aodici  per  otto  \ 

Che  farà  poi  eh'  Italia  e che  Lamagoa 

Con  Francia  è unita,  e '1  popolo  anglo  e acolto, 

B che  aei  centra  dodici  aaranno  ? 

Ch'altro  ai  può  operar,  che  biaamo  e danno? 

La  gente  qni,  là  perdi  a un  tempo  il  regno  60 
S'in  qneata  impreaa  più  duri  oatinato; 

Ove,  a*  al  ritornar  moti  disegno, 

L'avanio  di  noi  servi  con  lo  stato. 

Lasciar  Marsilio  è di  te  caso  indegno; 

Ch’ ognun  te  ne  terrebbe  mollo  ingrato. 

Ma  c'ò  rimedio  : far  con  Carlo  pace  ; 

Ch'a  lui  deve  piacer,  se  a te  pur  piace. 

Por  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore,  61 

Se  tn,  che  prima  offeso  sci,  la  chiedi  ; 

E la  battaglia  più  ti  sta  nel  core. 

Che,  come  sia  fln  qui  successa,  vedi; 

Studia  almen  di  restarne  vincitore: 

Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 

Se  d'  ogni  tua  querela  a un  cavaliero 
Darai  l' assunto  ; e se  quel  fìa  Ruggiero, 
lo  *1  so,  e tn  '1  sai,  che  Ruggier  nostro  è tale,  63 
Che  già  da  solo  a aol  con  V arme  in  mano, 

Non  men  d^  Orlando  o di  Rinaldo  vaio, 

Nè  d’  alcun  altro  cavalier  cristiano. 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale. 

Ancor  che  *1  valor  suo  sia  soprumano, 

Egli  però  non  sarà  più  eh*  un  solo. 

Ed  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 

A me  par,  s'a  te  par,  ch'a  dir  si  mandi  63 

Al  re  crisUan,  che  per  finir  le  liti, 

E perohà  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ognor  de*  suoi,  egli  de'  tuoi  infiniti, 

Incontra  nn  tuo  guerrier  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  ono  dei  suoi  più  ardili  ; 

B faccian  questi  duo  tutta  la  guerra, 

Fln  che  V un  vinca,  e l' altro  resti  in  terra  : 

Con  patto,  che  qual  d*  essi  perde,  faccia  64 

Che  T suo  re  all'  altro  re  tributo  dia. 

Questa  condizion  non  credo  spiaccia 
A Carlo,  ancor  che  sul  vantaggio  sia. 

Mi  fido  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincilor  ne  Ila  ; 

E ragion  tanta  è dalla  nostra  parte, 

Che  vincerà,  s'avesse  incontra  Marte. 

Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti  65 

Fece  Sobrio  si,  cbe'l  partito  ottenne; 

B gl'  interpreti  far  quel  giorno  eletti, 

B quel  di  a Carlo  V imbasciata  venne. 

Carlo,  eh'  avea  tanti  guerrier  perfetti, 

Vinta  per  se  quella  battaglia  tenne, 

Di  cni  r impresa  al  buon  Rinaldo  diede, 

In  cb'avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

Di  questo  accordo  lieto  parimente  66 

L' uno  esercito  e l' altro  si  godei  ; 

Cbè  '1  travaglio  del  corpo  e della  mente 
Tatti  area  atanchi,  e a tutti  riocreacea. 

OgnuD  di  riposare  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegnato  avea  ; 


Ognun  maledioea  I*  ire  e i furori 

Cb'  a risse  e a gare  avean  lor  desti  ì cori. 

Riusldo  che  esaltar  molto  si  vede,  67 

Cbè  Carlo  in  Ini  di  quel  che  tanto  pesa, 

Via  più  eh'  io  tulli  gli  altri,  Iia  avuto  fede, 

Lieto  si  mette  all'  onorala  impresa  ; 

Ruggier  non  stima;  o veramente  crede 
Che  contra  sè  non  potrà  far  difesa: 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è avviso, 

Se  ben  in  campo  ha  Maodricardo  ucciso. 

Ruggier  dall' altra  parte,  ancor  che  molto  68 
Ooor  gli  sia  che  '1  suo  re  1'  abbia  eletto, 

B pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto, 

A cui  commetta  un  si  importante  effetto; 

Pur  mostra  affanno  e gran  mestizia  io  volto  : 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto  ; 

Chè  non  cb'uu  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme  ; 

Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella  69 

La  sna  cara  e fidissima  consorte, 

Ch' ognor  scrivendo  stimola  e martella, 

j Come  colei  eh*  è iogiunaU  forte. 

Or  a'  alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a porle  il  frate  a morte, 

Se  la  farà,  d' amante,  così  odiosa, 

Ch'  a placarla  mai  più  fia  dura  cosa. 

Se  tacito  Rnggier  s' affligge  ed  auge  70 

Della  baltaglia  che  mal  grado  prende. 

La  sua  cara  mogUer  lacrima  e piange, 

Come  II  nova  indi  a poche  ore  intende. 

Batte  il  bel  petto,  e 1'  auree  chiome  frange, 

E le  guance  innocenti  irriga  e offende; 

E chiama  con  rammarichi  e querele 
Ruggiero  ingrato,  e il  suo  destin  crndele. 

D' ogni  fln  che  sortisca  la  contesa,  71 

A lei  non  pnò  venirne  altro  che  doglia, 

Cb'  abbia  a morir  Ruggiero  io  questa  impresa 
Pensar  non  vuol;  cbè  par  che  ‘1  cor  le  teglia. 
Quando  anco,  per  punir  più  d'una  offesa, 

La  mina  di  Francia  Cristo  voglia, 

Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 

Segnirà  un  danno  a lei  più  acerbo  e fello  ; 

Chè  non  potrà,  se  non  con  biismo  e scorno  72 
B oiinicitia  di  tutta  sua  gente, 

Fore  al  marito  suo  mai  più  ritorno, 

Si  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente, 

Come  s'  avea,  pensando  oolle  e giorno, 

Più  volte  disegnato  nella  mente: 

E Ira  lor  era  la  promessa  tale, 

Che  '1  ritrarsi  e il  pentir  più  poco  vale. 

Ma  quella  usata  nelle  cose  avverse  73 

Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi, 

Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e i dolorosi  gridi; 

E venne  a consolarla,  e lo  profferse. 

Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sassidi, 

E disturbar  quella  pugna  futura, 

Di  eh*  ella  piange  e si  pon  tanta  cara. 

Rinaldo  intanto  e l' inclito  Ruggiero  74 

Apparecchiavan  1*  armo  alla  tentone, 

Di  cui  dovea  l' detta  al  cavaliero 
Che  del  romano  imperio  era  campione. 
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E conio  <jncl  cbe,  poi  che  *1  baon  destriero 
Perdè  Baiardo,  andò  aempre  pedooe> 

Si  elrste  a piè,  coperto  a piastra  e a maglia, 
Con  r azza  e col  pugnai  far  la  battaglia. 

0 fosse  caso,  o fosse  por  ricordo  75 

Di  Malagigi  suo  provvido  e saggio, 

Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  all'  arme  oltraggio. 
Combatter  senza  spada  fur  d’ accordo 
V uno  e r altro  guerrier,  come  detto  aggio. 

Del  luogo  s'accordSr  presso  alle  mura 
Deir  antiquo  Arli,  io  una  gran  piauura. 

Appena  avea  la  vigilante  Aurora  76 

Dall'  oilel  di  Titon  fuor  messo  il  capo, 

Per  dare  al  giorno  terminato,  e all' ora 
Ch*  era  prefissa  alla  battaglia,  capo  ; 

Quando  di  qua  e di  là  vennero  fuora 
I deputali  ; e questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i padiglioo  tirare. 

Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermaro. 

Non  molto  dopo,  instrutto  a schiera  a schiera,  77 
Sì  vide  uscir  l’ esercito  pagano. 

In  mezzo  armato  e sontuoso  v’ era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano  : 

E s’  un  baio  coraier  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  duo  piò  balzano, 

A par  a par  con  Ini  venia  Buggiero, 

A coi  aervir  non  ò Marsilio  altiero. 

L'  elmo  che  dianzi  con  travaglio  tanto  70 

Trasse  di  lesU  al  re  di  Tartaria, 

L' elmo  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Portò  il  troiano  Etlor  niiiranni  pria. 

Gli  porla  il  re  Marsilio  a canto  a canto: 

.Altri  prìncipi  ed  altra  baronia 
S'hanno  partito  rallr'arme  fra  loro. 

Ricche  di  gioie  e ben  fregiale  d’  oro. 

Dall’altra  parlo  fuor  dei  gran  ripari^  79 

Re  Carlo  usci  con  la  aua  gente  d'arme, 

Con  gli  ordini  medeami  e modi  pari 
Che  Icrria  te  venisse  al  fallo  d' arme. 


Cingonlo  intorno  i suoi  famosi  Pari^ 

E Rinaldo  ò con  lui  con  tutte  l' arme, 

Fuor  che  V elmo  che  fu  del  re  Mambrino, 
Che  porta  Uggisr  danese,  paladiao. 

B di  due  azze  ba  il  duca  Namo  1'  uua, 

E r altra  Salimon  re  di  Bretagna. 

Carlo  da  un  lato  i suoi  tutti  raguna  ; 

Dall' altro  son  quei  d' Africa  e di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna  ; 

Vóto  rìmsn  gran  spazio  di  campagna  : 

Chò  por  bando  cornane  a chi  vi  sale, 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è capitale. 

Poi  che  dell*  arme  la  seconda  eletta 
Si  diò  al  campioD  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti,  1'  un  dell’  una  setta, 

L'  altro  deir  altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
Io  quel  del  nostro  ò la  vita  perfetta 
Scrìtta  di  Cristo,  e 1‘ altro  è l'Alcorano: 
Con  quel  dell'  Evangelio  si  fe'  innanlo 
L’ imperator,  con  1*  altro  il  re  Agramente. 
Giunto  Carlo  all*  aitar  che  statuito 

I suoi  gli  avcsno,  al  ciel  levò  le  palme, 


E disse  : 0 Dio,  eh’  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  noatr*  alme  ; 

0 Douna,  il  cui  valor  fu  ai  gradito, 

Che  Dio  preso  da  te  l' umane  salme, 

B nove  mesi  fu  nel  tao  santo  alvo, 

Sempre  serbando  il  fior  virgìneo  salvo^ 

Siatemi  testimoni,  eh’  io  prometto  83 

Per  me  e per  ogni  mia  successione, 

Al  re  Agramante,  od  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  aua  regione. 

Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  icbielto, 

S’ oggi  qui  rimau  vinto  il  mio  campione; 

B eh'  io  prometto  subito  la  triegua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua: 

B se ’n  ciò  manco,  subito  s'accenda  84 

La  formidabii  ira  d'  ambidui. 

La  qual  me  solo  e i miei  figlinoli  offenda. 

Non  alcun  altro  che  aia  qui  con  nui  ; 

Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  aia  il  mancar  della  promeiaa  a vai. 

Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e gli  occhi  Disi  al  cielo. 

Si  levan  quindi,  e poi  vanno  all'altare  85 

Che  riccamente  avean  pagani  adorno; 

Ove  giurò  Agramante,  ch'olire  al  mare 
Con  r esercito  sno  faria  ritorno. 

Ed  a Carlo  daria  tributo  pare, 

Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 

B perpetua  Ira  lor  triegua  sarta, 

Co'  patti  eh'  avea  Carlo  delti  pria. 

B similmente  con  parlar  non  basso,  86 

Chiamando  io  testimonio  il  gran  Maomette, 

Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso, 

Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 

Poi  del  campo  ai  partono  a gran  passo, 

E tra  i suoi  l'uno  e 1'  altro  si  rimette: 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne  ; 

E '1  giuramento  lor  questo  contenne: 

Ruggier  promette,  se  della  tenzone  67 

Il  suo  re  viene  o manda  a dislnrbarlo, 

Che  DÒ  suo  guerrier  più,  nò  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a Carlo. 

Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  ino  signor  quindi  levarlo, 

Fin  che  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  farà  d'  Agramante  cavaliero. 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno,  89 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sui  parte; 

Nè  v'indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 

Or  gli  animosi  a ritrovar  ai  vanno, 

Con  senno  i passi  diapensando  ed  arte. 

Ecco  si  vede  incominciar  1'  assalto, 

Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 

Or  innanzi  col  calco,  or  col  martello  89 

Accenoen  quando  al  capo  e quando  al  piede, 
Con  tal  destrezza  e con  modo  al  snello, 
di'  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 

Ruggier,  che  comballea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  pouiede, 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 

Clic  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 
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Era  a parar,  piò  eh*  a ferire,  iotento  *, 

B DOD  aapea  egli  ateaao  il  ano  deaire. 
Spegner  Rinaldo  aairìa  nai  contento  : 
Nd  vorrìa  volentieri  egli  morire. 


90 


Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 
Ove  convieo  l'istoria  differire. 

Nell' altro  Canto  il  reato  intenderete, 
S' ndir  nell*  altro  Canto  mi  vorrete. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRBNTESIHOTTAVO. 


Si.  2,  V.  ~ Crao  o Cr<u$o,  il  primo  fU  re  di  Li- 
dia, r aitTD  nobili  romano , ameodui  ricchi  i fondolati  — 
PcrcwMc,  pcrooa»e,  alla  latina.  Uaò  di  qaeaU  voce  anche 
il  Petrarca  nel  Trionfo  dtUa  Fama,  al  capitolo  i,  v.  G4  : Fot 
Torquato  ehi  't  fiqtiuot  parcuMé. 

St,  12,  V.  5.  — Alla  7VrintM  /oe«,  allo  itretto  di  Gi- 
bilterra, chiamato  a quel  modo  da  Ercole,  che  vi  piantò 
te  due  colonne  o promontorii  Abita  e Catpe  (vedi  le  Di* 
cbiarazioDÌ  al  C.  VI,  8t.  7),  e che  per  eaaera  nato  o alato 
educato  in  Tirloto,  antica  cittA  dui  Peloponoeao,  fu  da’ 
poeti  qualche  volta  nominato  Tlrintio,  e,  con  lui,  latto  ciò 
che  di  più  grande  apparteDevagU. 

SL  19,  V.  $.  — > E mottrh  ta  fronU  aparlo  il  tuo  coraggio  i 
il  auo  cuore,  l’animo  euo.  come  al  Canto  XXVII,  St.  99. 

St.  20,  e.  6.  — Albraeca  atttdiàr  col  tuo  girono:  aaae* 
diaroDO  Albraeca  con  tutto  il  groaao  cerchio  delle  più  alte 
forteate  interne.  Che  la  parola  girone  aaprima  più  che  giro 
di  mura,  lo  abbiam  dall’  ujo  ehiarìaiimo  che  ne  fece  Gio- 
vanni Villani,  IX,  329,  nostra edia.:  Raffortando  il  eattdlo 
molto  di  rocca  e girono  di  maro  e di  torri:  e vedi  anche 
al  libro  X,  29.  Nota  quel  con  dell’  Arioeto,  il  quale  mo- 
difica U seneo  delle  parole  qui  allegate  come  ee  dlceaaero 
attediér  Atòrocca,  coHtaltocùi  aottté  quel  intorno  rin/oroa’ 
monto  di  mura. 

St.  21,  0.  3.  — Santonelto.  Queeti,  eome  abbiamo  dal 
Canto  XXXV,  St  33,  era  itato  mandato,  prigione  di  Ro- 
domonte. In  Africa,  e però  non  poteva  aaaolutamente  tro* 
varai  al  ricavimento  di  Harfiaa  alla  corte  di  Carlo  Magno 
io  Parigi.  Lo  ateaao  poeta  al  Cauto  XXXIX,  St.  29,  ce  lo 
dà  tuttavia  prigioniero  lo  Africa,  e dopo  averlo  fatto  libe- 
rare ad  Aatolfo,  e con  Aatolfo  mandatolo  a Fiordiligi  con 
la  trìata  nuova  della  morte  di  Brandi marte  (Canto XLtII, 
St.  154),  lo  lascia  io  Africa,  aenaa  più  tornare  a raccontarci 
quello  che  ne  avvenisse.  Or  dunque  chi  era  il  Sanaooettn 
che  trovavasi  tra  gli  altri  cavalieri  nella  corte  di  Parigi, 
quando  Uarfiaa  ei  appreaentò  all' imperatore  Carlo  Magno? 
Questo  eoorao  di  memoria  4 aeoM  replica,  poiché  euppo- 
eto  anche,  che  di  quei  tempi  i romaosi  menslonino  due 
Saosonetti,  l'unp  della  casa  di  Cfaiaramonte,  Catto  prigione 
da  Rodomonte,  l’ altro  della  Mecca,  bitteszato  da  Orlando,  o 
venuto  di  Gerusalemme  in  Francia  co’  figliuoli  di  Oliviero, 
domandiamo  : perchè  il  poeta  non  fece  mai  parola  di  que- 
eto  secondo  Sansonetto  iu  tutto  il  poema  t 

Su  23,  V.  2. L'arcioeoco  : l'irclvescovo;  nou  per  ue- 
CMsilà  di  rima,  perchè  ne  troviamo  esempi  anche  in  prose 
classiche. 

8t,  24,  e.  2.  Alla  maggioro  alioata  della  terra  : ini 
monti  della  luna,  che  si  tennero  I più  alti  della  terra,  e 
■opra  coi  il  poeta  pose  il  paradiso  terrestre. 

St.  26,  P.  1.  — - Su  quello  alato:  luirippogrifo- 

St.  27,  p.  3'6,  La  groooeeoa  gl*  diocuoia  Di  qnoUo 
umor  occ.  Assottiglia  gli  umori  che  aveva  negli  occhi  col- 
l' aprir  loro  un*  uscita  nella  pellicola  che  II  racchiudeva  : 
toglie  U cuoio,  rompe  la  pellicola  che  teneva  la  piena  del- 
r umore  raccoltosi  negli  occhi  del  re. 

8l  29,  p.  3-fi.  — Ausfrino  renio.  Vento  che  trae  da 
mniogiomo. 

SL  31,  V.  2.  ^ E la  pudeema  luco:  nello  stsaso  giorno  ; 
alia  latina. 

Se.  32,  V.  9.  — In  vieta  d"  uom  eh'  a gran  pentieri  in- 
tondo.  Imitò  Dante,  IX,  101-102  : Knonfd  molto  a noi:  I 
ma  /h‘  oembianlo  V oomo,  cui  altra  cura  stringa  o morda. 

8t.  88,  V.  SS.  — / taeei,  /uor  di  naturai  ragione  ecc.  | 
Così  anche  Ovidio  ; colla  differense,  che  i sassi  a pregbie-  j 
ra  di  Dencallone  e di  Pirra  s!  mutano  Delle  Hetàmòrfoei  j 


in  uomini,  o questi  a preghiera  di  Astolfo  in  cavalli.  Saxa 
fquio  hoc  credat,  nioi  oit  prò  teoto  vetutUu  t)  Ponert  duri- 
tiem  catpere,  ouumque  rigorem  : MoHiriquo  moro,  noUilaque 
ducere  formam.  Mox  aòi  errvemnt  ece. 

St.  84,  P.  4.  — CAt  baio  e ehi  leardo  e eè»  rooano.  Ca- 
vali! tutti  di  vario  pelo,  o mautello.  11  baio  è un  rosso 
bruno,  che,  secondo  le  gradazioni  delle  tinte,  dicesi  scuro, 
CMStaguo,  fucato,  lavato,  bruciato,  durata.  11  leardo  è di 
feudo  bianco,  chiaazato  di  macchie  varie  nella  forma  e nel 
colore,  onde  dlccsi  leardo  pomato,  rotalo,  moscato.  11  rota- 
no o roano  è grigio,  col  crine  e con  tutte  le  estremità  nere, 
salvo  la  testa;  e se  anche  la  testa  è nera,  chiamasi  rooaao 
testa  d*  moro.  Dove  U rooano  sia  misto  di  tauro  o dì  baio, 
prende  il  nome  di  rotano  pinato,  rotano  baio. 

Su  83,  V.  6.  — //  r«  di  Feria  a 7 re  degli  Algaceri.  — 
L’uno  aveva  nome  Folco  e l'altro  lìueitar,  secondo  narra 
k il  Berui  nell'  Orlando  Innamorato,  Cauto  LVII. 

Su  39,  v.  6.  Hota,  mossa,  agitata.  Dante,  Farad., 
XVllI,  49-30:  Indi  tra  T altre;  luci  mota  e mista  Moetrom’ 
mi  r alma  eho  m’ avea  parlalo. 

Su  41,  V.  6.  — Flooeo,  piegatu,  iuLbinafo,  da  Jlettere. 

St.  43,  V.  7S.  •—  L'arene,  a cui  Oambiee  occ.  Cambiso 
re  di  Persia  dopo  aver  soggiogato  V EgiMo,  fece,  come  ci 
racconta  Erodoto,  ona  epedizione  di  30  mila  soldati  contro 
gU  Ammoni,  popolo  della  Libia  a’ confini  della  Cirenaica; 
ma  l'eeercito  stn.irritos!  noi  deserto  fu  sepolto  sotto  la  sab- 
bia infocata  sospinta  io  aria,  come  mare  iu  fortuna,  dal 
vento  e ricaduta  in  montagne.  Di  questo  mare  di  sabbia, 
o deserto  toccò  anche  al  Canto  VI,  St  84  : Vèr  ponente 
io  ernia  tango  la  soòòia  Che  del  eettentrìon  lente  la  rabbia. 

8t.  46,  V.  3.  — Cari  : cosi  ohiamausi  i grossi  e piccoli 
canapi  o funi  adoperati  nelle  navi. 

Su  47,  p.  7.  — Volterà  il  caJcoovo  orailerin  nemoitra. 
1 Ne  sarà  contraria,  quand'ora  invece  è favorevole.  La  For- 
i txma,  secondo  le  favolo,  aveva  un  sol  ciuffo  dì  capelli  sul 
; devanli  del  capo,  e calvo  tutto  il  resto;  talché  come  ri- 
' vulga  a noi  la  parlo  calta,  non  polrem  noi  più  afferrarla. 
. Volgere  il' colto,  parlando  della  fortuna  vale  torcere  al&oto 
la  /ronle,  volgere  le  epalle.  che  è quanto  dire  abbandonare. 

I Su  31,  V.  3-4.  — S' arrieca,  per  •'  arrischia,  s' arrisi- 
I ca.  — ^ Hate  por  ha. 

St.  32,  V.  6.  — Redìre,  riedere,  ritornare.  Anche  Dante, 
! Parad.,  XVIU,  11-12  : Ma  per  la  monto  che  non  pub  red- 
I diro  Sopra  ei  tanto  ecc. 

I St.  33,  V.  8.  — lassammo.'  riassumo,  ripiglio. 

Su  37,  V.  7.  Battro,  antica  città  tra  il  monte  Can- 
I caso  ed  il  Hsr  Caspio.  Battro  è qui  osato  sena'  altro  per 

I paese  lontano,  come  dire  fino  al  più  lontano  oriento. 

St.  €0,  V.  4.  Servi:  conservi,  salvi. 

Su  74,  V.  6.  — Atta:  arme  io  asta,  lunga  da  due  brac- 
I eia,  attraversata  in  cima  da  un  ferro  appuntito  da  un  lato 
e dall’  altro  terminato  a modo  di  martello. 

Si.  76,  V.  8.  — Al  giorno  trrmùiato,  al  giorno  determi- 
nalo, etabilito,  come  al  Canto  XLIV,  St.  64. 

St.  77,  ».  IS.  — /(istrutto  o tchieraa  tchiera,  ordinato, 
dispoeto  a schiere.  — Baicano  diccsi  un  cavallo  che  ab- 
bia i piedi  bianchi,  e il  resto  d' altro  colore.  Ruggiero 
A cui  servir  eoa  i ìianilio  altiero:  Ruggiero,  a coi  Hsr- 
■ilio  non  {sdegna  servire. 

St.  73,  V.  3.—  In  maggior  Canto',  nell’ //iods  d’Omero. 
Su  79,  ».  3.  — I tuoi  famoti  Fari:  i paladini,  ch’erano 
io  numero  di  dodici,  detti  Fari  doli*  avere  ugual  digoilà  e 
diritto  di  onore  nella  corto  imperiale,  e dal  dover  essere 
concordi  alla  difesa  del  monarca  e dolla  religione. 

St.  90,  V.  2S.  •»  Bretagna,  un'  antica  provinola  della 
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PrascU.  — È capitai:  è delitto  da  punirai  col  capo, 
eolia  morte. 

Bt.  82,  V.  t.  Giunto  Carlo  ofr  citar  eec.  — Come 
Ornerà  nel  111  àtiVIUodà  fa  che,  per  troncare  tanto  incen* 
dio  di  guerra,  Paride  e Menelao  proponganai  di  combat* 
tere  a corpo  a corpo,  cosi  nell'  ultimo  deU'A'aeùie,  Enea  e 
Latino  rimettono  al)'  ealto  di  un  eingolar  certame  la  eorte 
di  tutta  la  guerra.  Ariuato,  facendo  Tenirc  a duello  Carlo 
Magno  e Agramante,  traduaae  ^uaei  vcrbalmento  da  Omero 


le  parola  del  ginramento;  ma  raaeatò  nel  reato  Virgilio, 
imperocché  se  Oiutuma,  in  figura  di  Camerte,  vico  a Inter- 
romper quella  pugna  nell'  Kntidt,  nel  Funate  Melissa  fa 
il  medesimo,  presa  per  opera  d’iucMto  l' immagine  di  Ro- 
domonte. 

fit  86,  c.  8.  — Papasso.'  primario  sacerdote  de*  Bar», 
ceni:  e in  genera  fu  cosi  cbiamstc  U sacerdote  supremo 
di  tutte  le  false  rellgioui. 


CANTO  TRENTESIi^ONONO. 


ARGOHBNTO. 

Ingannato  Agramente  rompe  il  patto 
Che  eoa  l' imporater  già  fatto  avea; 

Ed  i il  campo  di  lui  rotto  e disfatto, 

E ne  ottiene  quel  fin  cb’  egli  dovea  ; 
Presso  niscrta  essendo  Orlando  tratto, 
Riceve  il  senno,  ebe  '1  Duca  tenea. 

Con  pià  legni  Agramente  In  mar  si  pone, 
Ed  assalito  vice  dal  buon  Dadooe. 


L*«lliiDno  di  Ruggier  beo  verame&td  1 

B lopra  ogni  altro  duro,  acerbo  e forte, 

Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  meote. 

Poi  che  di  due  fuggir  dod  può  una  morte: 

0 da  Riaildo,  ae  di  lui  possente 
Pia  meno;  o se  fia  più,  dalla  consorte: 

Chè  se  '1  fretol  le  uccide,  sa  eh*  iocorre 
Nell'odio  auo,  che  più  morie  abborre. 

Rinaldo,  che  non  ha  limil  pensiero,  2 

In  tutti  i modi  alla  vittoria  aspira  : 

Mena  dell*  axza  dispettoso  e Aero  ; 

Ooando  alle  braccia  e quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  l'asUi  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  e quindi  gira; 

E se  percoote  pur,  disegna  loco 
Ove  posta  a Rinaldo  nuocer  poco. 

Alla  più  parte  dei  ligoor  pagani  3 

Troppo  par  disegnale  easer  la  zuffa: 

Troppo  è Rnggier  pigro  a menar  le  mani  ; 

Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuffa. 

Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  r assalto,  e ne  sospira  e abuffa  ; 

Ed  accusa  Sobrio,  da  cui  procede 
Tutto  r error,  che  *1  mal  consiglio  diede. 

Melissa  io  questo  tempo,  ch'era  fonte  4 

Di  quanto  sappia  iacantatore  o mago, 

Avea  cangiata  la  femminil  fronte, 

B del  gran  re  d' Algier  presa  l' imago. 

Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 

E parea  armata  di  pelle  di  drago  ; 

E tal  lo  icudo,  e tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  osava  egli,  e nulla  manco. 

Spinse  il  Demonio  ianeoai  al  meato  figlio  5 

Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo  ; 

B con  gran  voce  e con  turbato  cìglio 
Disse:  Signor,  questo  è purtroppo  fallo, 


Cb*  un  giovane  inesperto  a far  perìglio 
Contra  un  sì  forte  e al  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  aorte. 

Che 'I  regno  e l'onor  d'  Africa  n’ importo. 

Non  ai  lasci  seguir  questa  battaglia,  6 

Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  sia  ; nè  ve  ne  caglia 
L*  avere  il  patto  rotto  e '1  giuramento. 

Dimostri  ogonn  come  aua  spada  taglia  : 

Poi  eh'  io  ci  sono,  ognun  dì  voi  vai  cento. 

Potò  questo  parlar  si  in  Agrnmaote, 

Che,  senza  più  pensar,  si  cacciò  innante. 

11  creder  d'  aver  seco  il  re  d'Algieri  7 

Fece  che  si  curò  poco  del  patto; 

B non  avrìa  di  mille  cavalieri 
Giunti  io  suo  ainto  al  gran  stima  fatto. 

Perciò  lancio  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  no  tratto. 

Melissa,  poi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  sabito  sparve. 

I duo  campioD,  che  vedono  turbarsi  8 

Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  promessa, 
Senza  più  Tun  con  l'altro  travagliarsi, 

Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa, 

Fede  si  dao,  nè  qua  nè  là  impacciarsi. 

Fin  che  la  cosa  non  sia  meglio  espressa, 

Chi  stato  sia  che  i patti  ha  rotto  innante 
0 *1  vecchio  Carlo,  o 'I  giovene  Agramaote. 

E rcplican  con  nuovi  giuramenti  9 

D*  esser  nimici  a chi  mancò  di  fede. 

SoMopra  se  ne  van  tutte  le  genti: 

Chi  porla  innanzi,  e chi  ritorna  il  piede. 

Chi  aia  fra  i vili,  e chi  tra  i più  valenti, 

In  un  atto  medesimo  si  vede. 

Son  lutti  parimente  al  correr  presti  ; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e indietro  questi. 
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Come  levrier  che  U fugace  fera  IO 

Correre  iatomo  ed  aggirerai  mira, 

Nè  può  con  gli  aUri  cani  andare  in  tchiera, 

Che  T caccìator  lo  lien,  ai  itrogge  d*  ira, 

81  tormenta,  a*  afQigge  e al  diapera, 

Scbiattiace  indarno,  e ai  dibatte  e tira  : 

Coi!  adegnoaa  ioftn  allora  alata 
Marfiaa  era  qnel  di  con  la  cognata. 

Pio  a queir  ora  avean  quel  di  vedute  1 1 

SI  ricche  prede  in  apaaioao  piano  ; 

B che  foaaer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  aeguirle  e porvi  mano, 

Rammaricate  a*  erano  e dolute, 

B n*  avean  molto  aoapirato  invano. 

Or  che  i petti  e le  triegne  vider  rotte, 

Liete  aaliér  nelP  africane  frotte. 

Marfiaa  cacciò  Taata  per  lo  petto  12 

Al  primo  che  acontrò,  due  braccia  dietro: 

Poi  traaae  il  brando,  e in  men  che  non  Tho  detto, 
Spetaò  quattro  elmi  che  aembiir  di  vetro. 
Bradamante  non  fe' minore  effetto; 

Ha  l'aata  d’òr  tenne  diverao  metro: 

Tatti  quei  ohe  toccò,  per  terra  miae  : 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  ncciae. 

Queato  al  preaao  runa  all’ altra  fòro,  13 

Che  teatimonie  ae  ne  far  tra  loro  ; 

Poi  ai  Bcoataro,  ed  a ferir  ai  diero, 

Ove  le  traaae  l’ ira,  il  popol  moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d'ogoi  guerriero 
Ch' a terra  mandi  quella  lancia  d’oro? 

0 d’ogni  teata  che  tronca  o divina 
Sia  dalla  orribii  apada  di  HarQaa  ? 

Come  al  aofBar  de'  più  benigni  venti,  14 

Onando  Apennin  acuopre  T erboae  apalle, 
Huovonai  a per  duo  turbidi  torrenti, 

Che  nel  cader  fan  poi  diverao  calle  ; 

Svellono  i aaaai  e gli  arbori  eminenti 
Dair  alte  ripe,  e portan  nella  valle 
Le  biade  e i campi  ; e quaci  a gara  fanno 
A chi  far  può  nel  auo  cammin  più  danno  : 

Goal  le  due  megaanime  guerriere,  lò 

Scorrendo  il  campo  per  diveraa  atrada. 

Gran  atrage  fan  nell’  africane  schiere, 

L*  una  con  1*  aste,  e 1*  altra  con  la  apada. 

Tiene  Agremante  a pena  alle  badiere 
La  gente  aua,  eh’  in  fuga  non  ne  vada  : 

Invan  domanda,  iovan  volge  la  fronte, 

Nè  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

A conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto  16 

(Cosi  credea)  che  fu  solennemente, 

1 Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 

Poi  a*  era  dileguato  al  repente. 

Nè  Sobrio  vede  ancor.  Sobrio  ritratto 
In  Arti  a’  era,  e dettosi  innocente  ; 

Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  raedeamo  aspetta. 

HarsiUo  anco  è foggilo  nella  terra;  17 

SI  la  religion  gli  preme  il  core. 

Perdò  male  Agramante  il  passo  serra 
A quei  ohe  mena  Carlo  imperatore, 

D' Italia,  di  Lamagna  e d' InghiUerra, 

Che  tutte  gente  aon  d’alto  valore; 

AaiOITO,  Orlmmio  PWnoaa. 


Ed  hanno  i paladin  sparai  tra  loro, 

Come  le  gemme  in  un  ricamo  d' oro  r 
B preaao  ai  paladini  alcun  perfetto,  18 

Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliere, 

Goidon  Selvaggio,  l’Intrepido  petto, 

B i duo  famosi  Agli  d’  Oliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch’io  l’ho  già  detto. 

Di  quel  par  di  donselle  ardito  e Aero. 

Questi  uccìdean  di  genti  saracine 
Tanto,  che  non  v’  è numero  nè  8ne. 

Ha,  differendo  questa  pugna  alquanto,  19 

lo  vo'  passar  aenaa  naviglio  il  mare. 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 

Ch’  io  non  m’ abbia  d’ Astolfo  a ricordare. 

La  grasia  che  gli  diè  l’ Apoatol  Santo 

10  v’  ho  già  detto,  e detto  aver  mi  pare 
Che  ’l  re  Bransardo  e il  re  dell’Aigaxera 
Per  girgli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

Puron  di  quei  ch’aver  poteano  in  fretta,  20 

Le  schiere  di  tutt’  Africa  raccolte. 

Non  men  d’inferma  età  che  di  perfetta; 

Quasi  eh’ ancor  le  femmine  fur  tolte. 

Aframente  ostinato  alla  vendetta, 

Avea  già  vola  1*  Africa  due  volte. 

Poche  genti  rimase  erano,  e quelle 
Esercito  facean  timido  e imbelle. 

Ben  lo  moslrèr;  chè  gl’inimici  appena  21 

Vider  lontan,  che  se  n’  andaron  rotti. 

I Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
j Dinanxi  ai  suoi  di  goerreggiar  più  dotti, 

B fa  restarne  la  campagna  piena  : 

Pochi  a Biserta  ae  ne  aon  ridotti  ; 

Prigion  rimale  Bnciftr  gagliardo  ; 

Salvosaì  nella  terra  il  re  Bransardo. 

Vìa  più  dolente  sol  dì  Bneifaro,  22 

Che  se  tutto  perduto  avesse  il  reato. 

Biaerta  è grande,  e farle  gran  riparo 
Bisogna,  e sansa  lui  mal  può  far  questo. 

Poterlo  riscattar  mollo  avrìi  caro. 

Henlre  vi  pensa,  e ne  sU  afflitto  e mesto, 

Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molli  mesi  il  psladin  Dudono. 

Lo  prese  sotto  a Monaco  io  riviera  23 

11  re  di  Sarsa  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  io  qua  prigion  aempre  alato  era 
Dudon,  che  del  danese  fa  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  dell’Algasera 
Pensò  Bransardo,  e ne  mandò  messaggio 
Al  capitan  de’  Nubi,  perchè  intese 
Per  vera  spia,  eh'  egli  era  Astolfo  inglese. 
Essendo  Astolfo  paladio,  comprendo  2 1 

Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 

11  gentil  duca,  come  il  esso  intende, 

Col  re  Bransardo  in  un  voler  concorre. 

Liberato  Dudun,  grtiie  ne  rende 
Al  duca,  e seco  ai  mette  a disporre 
Le  cole  che  appartengono  alla  guerra, 

Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

Avendo  Astolfo  esercito  infinito  25 

Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa  ; 

B rammeniaodo  come  fu  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  diè  l'impresa, 
ti-C. 
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Di  lor  Provenit  e d*  Acquaraorta  il  lito 
Di  mao  de*  Saracio  che  V avean  preaa  : 

« D'iiaa  gran  turba  fece  nova  eletta, 

Quella  ch'ai  mar  gli  parre  manco  inetta. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme,  26 

Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A lauri,  a cedri  tolte,  a olive,  a palme. 

Venne  sul  mare,  e le  gittò  Dell*  onde. 

Oh  felici  e dal  Ciel  ben  dilette  almel 
Grazia  che  Dio  raro  a*  mortali  infonde! 

Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  froudi,  come  for  nell' acque! 

Crebbero  io  quantità  fuor  d'ogni  stima;  27 

Si  feron  curve  e grosse  e lunghe  e gravi; 

Le  vene  eh’ a traverso  aveano  prima. 

Mutavo  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi; 

E rimanendo  acute  inver  la  cima. 

Tutte  in  un  tratto  diventaron  navi 
Di  dilferenti  qualitadi,  e tante, 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

Miraeoi  fu  veder  le  frondi  sparte  28 

Produr  fusto,  galee,  navi  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e sarte 
E remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'abbia. 

Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  1'  arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia  ; 

Chè  di  Sardi  e di  Corsi  non  remoti, 

Nocchier,  padron,  penosi  ebbe  e piloti. 

Quelli  che  entrerò  io  mar,  contati  fòro  2i) 

Venliseimtla,  e gente  d*  ogni  sorte. 

Dudone  andò  per  capitano  loro, 

Cavalier  saggio,  e io  terra  e in  acqua  forte. 
Stava  r armata  ancora  al  lito  moro. 

Miglior  vento  aspettando  che  la  porte. 

Quando  un  navilio  giunse  a quella  riva. 

Che  di  presi  guerrìer  carco  veniva. 

Portava  quei  ch'ai  periglioso  ponte,  30 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  al  stretto. 

Pigliato  avea  1*  audace  Rodomonte, 

Come  più  volte  io  v'ho  disopra  detto. 

Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 

B *1  fedel  Brandimarte  e Sansonelto, 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 

D* Alemagna,  d’Italia  e di  Gnaicognt. 

Quivi  il  nocchier,  eh*  ancor  non  a*  era  accorto  31 
Degl'inimici,  entrò  con  la  galea, 

Lasciando  molle  miglia  addietro  il  porto 
D' Algieri,  ove  calar  prima  volea, 

Per  un  vento  gagliardo  eh'  era  sorto, 

B spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 

Venir  tra  t suoi  credette,  e in  loco  Odo, 

Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

3Ia  come  poi  riroperisle  augello,  32 

I gigli  d'oro,  e ì pardi  vide  appresso. 

Restò  pallido  io  faccia,  come  quello 
Che'l  piede  incauto  d'improvviso  ha  messo 
Sopra  il  serpente  venenoao  e fello, 

Dal  pigro  sonno  in  mezzo  l'erbe  oppresso; 

Che  spaventato  e smorto  si  ritira, 

Fuggendo  quel  eh*  è pien  di  tosco  e d' ira. 

Già  non  potò  fuggir  quindi  il  nocchiero,  33 

Nè  tener  seppe  i piigton  suoi  di  piatto. 


Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Con  Sansonelto  e con  molli  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e dal  ngUnol  d*Uggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suo'  amici  fatto  ; 

B per  mercede,  lui  che  li  condusse, 

Volson  che  condannato  al  remo  fosse. 

Come  io  vi  dico,  dal  figliooi  d’ Olone  34 

I cavalier  cristiao  fnron  ben  viali, 

B di  mensa  onorati  al  padiglione. 

D'arme  e di  ciò  che  bisognò  provvisti. 

Per  amor  d'essi  differì  Dudone 
L'andata  sua;  chè  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  estima, 

Che  d'  esser  gito  uno  o duo  giorni  prima. 

10  che  stato,  in  che  termine  ai  trova  35 

E Francia  e Carlo,  inalmzion  vera  ebbe; 

E dove  più  aicuramente,  e dove. 

Per  far  miglior  affetto,  calar  debba. 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  nove, 

S*  udì  un  rumor  che  tnltavia  piò  crebbe  ; 

B un  dar  aU'arme  ne  segui  sì  fiero, 

Che  fece  a tntli  far  più  d'  un  pensiero. 

11  duca  Astolfo  e la  compagnia  bella,  36 

Che  ragionando  insieme  si  trovare, 

lo  un  momento  armali  furo  e io  aella, 

B verso  il  maggior  grido  in  fretta  andaro, 

Di  qua  di  la  cercando  pur  novella 
Di  quel  romore;  e in  loco  capitare, 

Ove  videro  nn  uom  tanto  feroce, 

Che  nudo  e solo  a tutto  '1  campo  nuoce. 

Menava  un  suo  baston  di  legno  io  volta,  37 

Ch'  era  sì  duro  e sì  grave  e sì  fermo, 

Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  te^a  un  uom  peggio  ch'infermo. 

Già  e più  di  cento  avea  la  vita  tolta  ; 

Nè  più  se  gli  facea  riparo  o schermo, 

Se  non  tirando  di  loolan  saette: 

Da  presso  non  è alcun  già  che  1'  aspetle. 

Dudone,  Astolfo,  Brandimarte  essendo  38 

Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero. 

Della  gran  forza  e del  valor  slnpando 
Stavao  meravigliosi  di  quel  fiero  ; 

Quando  venir  a*  un  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero. 

Che  corse  a Brandimarte  e salDlolIo, 

E gli  alzò  a un  tempo  ambe  le  braccia  al  collo. 
Questa  ora  Fiordìligi,  che  sì  acceso  39 

Area  d'  amor  per  Brandimarte  il  core. 

Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso, 
Vicina  ad  impazzar  fu  dì  dolore. 

Di  la  dal  mare  era  passata,  inteso 
Avendo  dal  pagati  che  ne  fu  autore. 

Che  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prìgion  nella  città  d' Algierì. 

Quando  fu  per  passare,  avea  trovato  40 

A Marsiiia  una  nave  di  Levante, 

Ch'uo  vecchio  cavaliero  avea  portato 
Delia  famiglia  del  re  Monodaote; 

II  qnal  molle  proviocie  avea  cercato. 

Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante. 

Per  trovar  Brandimarte  ; che  nova  ebbe 
Tra  via  di  lai,  ch'io  Francia  il  troverebbe. 
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Ed  ella  conoacioto  che  Bcrdiao  41 

Era  ooatQÌ,  Bardioo  che  rapito 
Al  padre  Brandìmarte  piccoUno, 

Ed  a Rocca  Silvaoa  avea  notrìto, 

B la  cartone  inteia  del  camatino. 

Seco  fatto  Tavea  acioglier  dal  lite, 

Aveodorli  narrato  io  che  maniera 
Braodimarte  pasaato  io  Africa  era. 

Tosto  che  furo  a lerra^  udir  le  nove»  42 

Ch'  assediata  da  Astolfo  era  Biserta: 

Che  seco  Braodimarte  si  ritrove 
Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  tnaore, 

Come  lo  vede,  che  heo  mostra  aperta 
Queir  allegreica  cb'i  precessi  guai 
he  fero  la  maggior  eh'  avesse  mii. 

li  geutit  cavalier,  non  meo  giocondo  43 

Di  veder  la  diletta  e fida  moglie,  i 

Ch'amava  più  che  cosa  altra  del  mondo, 
L'abbraccia  e stringe,  e dolcemente  iccogite: 

Nè  per  saziare  al  primo  nè  al  secondo 
Nè  si  terzo  bacio  era  raccese  voglie; 

Se  non  eh' alzando  gli  occhi,  ebbe  veduto 
Bardin  che  con  la  donna  era  venuto. 

Steso  le  mani)  ed  abbracciar  lo  volle,  44 

R iusieme  domandar  perchè  venia  : 

Ila  di  poterlo  far  tempo  gli  folle 
Il  campo  di'  in  disordine  foggia 
Dmnnzi  a quel  haston  che  'I  nudo  folle 
Menava  intorno,  o gli  facce  dar  via. 

Fiordiligi  mirò  quel  ondo  in  fronte, 

K gridò  a Brandimarle  ; Rccovi  il  conte. 

Astolfo  tutto  a un  tempo,  di'  era  quivi,  45 

Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcuQ  seguo  che  dai  vecchi  Divi 
Su  noi  terrestre  paradiso  intese. 

Altrimente  restavan  tutti  privi 
Di  coguìzioD  di  quel  signor  cortese, 

Che  per  lungo  sprezzarsi  corno  stolto, 

Avea  di  fera,  più  che  d'  uomo,  il  volto. 

Astolfo,  per  pietà,  che  gli  trafisse  46 

Il  petto  e il  cor,  ti  volse  lacrimando; 

Rt  a Dudon,  che  gli  era  appresso,  disse, 

Et  indi  ad  Oliviero  : Eccovi  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto  e le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  1'  sodar  raflìgorando  ; 

E 'I  ritrovarlo  io  tal  ealamiUde, 

Gli  empi  di  maraviglia  e di  pielade. 

Piangeano  quei  signor  per  la  piò  parte;  47 

Si  lor  ne  dolse,  e lor  ne  'ncrebbe  tanto. 

Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto  : 

R saltò  a piedi,  e cosi  Brandimarle, 

Sansoietto,  Oliviero  e Dudon  santo  ; 

E s'  avventaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo  ; chè  volean  pigliarlo. 

Orlando  che  si  vide  f«re  il  cerchio,  48 

Menò  il  bastOD  da  disperalo  e folle; 

Et  a Dudon,  che  si  facea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 

Fe'  sentir  clC  era  grave  di  soperchio  ; 

R se  non  che  Olivier  col  brando  lolle 


Parte  del  oolpo,  avrìa  il  baatooe  iogiiislo 
Botto  lo  sondo,  V elmo,  U capo  e il  busto. 

Lo  scado  roppe  solo,  e so  V elmetto  4 9 

Tempestò  si,  che  Dadon  cadde  in  terra. 

Menò  la  spada  a nn  tempo  Sansonetto, 

B del  bsstOB  più  di  dao  braccia  afferra 
Con  valor  Ul,  ebe  tatto  il  taglia  netto. 
Brandinarte,  cb*  addosso  se  gli  serre, 

Gli  cinge  ì fianchi,  quanto  pnò,  con  ambe 
Le  braccia,  e Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 
Scaotesi  Orleodo,  e lungi  dieoi  pesai  50 

Da  sé  r inglese  fe*  cader  riverso  : 

Non  fa  però  che  Brandimarte  il  lassi, 

Che  con  più  fona  V ha  preso  a traverso. 

Ad  Olivier,  che  troppo  iaoaoii  fasii, 

Menò  un  pugno  si  darò  e si  perverso, 

Che  lo  fe'  cader  pallido  ed  esangue, 

E dal  nato  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

B ae  non  era  Telmo  più  ohe  buono  51 

Ch'evea  Olivier,  T avrìa  quel  pugno  ucciso: 
Cadde  però,  come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  si  paradiso. 

Dndooe  e Astolfo  che  levati  sono, 

Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso, 

B Sansonetto  che  'I  bel  colpo  ha  fatto, 

Addosso  a Orlando  son  (otti  in  un  tratto. 

Dodon  con  gran  vigor  dietro  Tebbracoia,  52 

Par  tentando  col  piè  farlo  cadere  : 

Astolfo  e gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 

Nè  lo  puoo  tutti  insieme  anco  tenere. 

Chi  ha  visto  toro  a cui  si  dia  la  caccia, 

B eh'  alle  orecchie  abbia  le  sanno  fiere, 

Correr  ffingliando,  e trarre  ovnnqne  corre 
1 ceni  seco,  e non  potersi  soiorre; 

ImmsgiDÌ  Ch'Orlando  fosse  Ule,  53 

Che  tatti  quei  guerrìer  seco  trsea, 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 

U dove  steso  il  gran  pogno  T avea  : 

B visto  che  cosi  si  potea  male 
Par  di  luì  quel  eh*  Astolfo  far  volea, 

Si  pensò  un  modo,  et  ad  effetto  il  messe, 

Di  far  cader  Orlando,  e gli  snccesse. 

Si  fe*  quivi  arrecar  più  d*  nna  fune,  5 1 

B con  nodi  correnti  adattò  presto; 

Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  Bicone 
Pe*  porre  al  conte,  ed  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  i capi  poi  parti  io  comune, 

B li  diede  a tenere  a quello  e a questo. 

Per  quella  via  che  maniscalco  atlerrs 
Cavallo  o bue,  fu  tratto  Orlando  in  lem. 

Come  egli  è interra,  gli  son  tatti  addosso  53 
R gli  legso  più  forte  e piedi  e mani. 

Asaai  di  qaa  di  là  a*  è Orlando  scosso  ; 

Ha  sono  i snoi  rìsfoni  lotti  vani. 

Comanda  Astolfo  ebe  sii  quindi  mosso, 

Che  dice  voler  far  che  si  risini. 

Dadon  eh'  è grande,  il  leva  io  sa  le  schene, 

B porte  al  mar  sopra  T estreme  arene. 

Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte,  50 

B sette  volte  sotto  acque  TsUaffa  ; 

SI  che  del  viso  e dalle  membra  stolte 
Leva  la  bratta  ruggine  e la  muffa: 
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Poi  eoa  corta  orbe,  a goooto  effetto  edite, 

La  bocca  ohioder  fa,  ebe  eoffia  e buffa; 

Chènoo  volea  ch'aTewe  altro  meato 
Code  spirar,  che  per  lo  osso,  il  0ato. 

Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vuo,  57 

la  che  il  seooo  d*  Orlando  era  riochiaso  ; 

B quello  in  modo  appropiaqudgli  al  naso, 

Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  io  suso, 

Tutto  il  vdtò.  llara?iglioso  caso  I 
Chò  ritornò  la  mente  al  primier  oso; 

B ne'  suoi  bei  discorsi  T intelletto 
Rivenne,  più  che  mai  lucido  e netto. 

Come  chi  de  noioso  e grave  sonno,  58 

Ove,  0 vedere  abbominevol  forme 
Di  mostri  che  non  son,  nè  eh*  esser  ponoo, 

0 gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme, 

Ancor  si  maraviglia,  poi  che  donno 
È fatto  de’  suoi  sensi,  e che  non  dorme  ; 

Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d’ error  tratto. 

Restò  maraviglioBO  e stupefatto. 

B Brandìmarte,  e il  fratei  d’  Alda  bella,  59 

B quel  che  '1  senno  in  capo  gli  ridosse, 

Pur  pensando  riguarda,  e non  favella, 

Com'egli  quivi,  e quando  si  condusse. 

Girava  gii  occhi  in  questa  parte  e in  quella. 

Nò  sapea  immaginar  dove  si  fosse. 

Si  maraviglia  che  nodo  si  vede, 

B tante  foni  ha  dalle  spalle  al  piede. 

Poi  disse,  come  già  disse  Sileno  60 

A quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco  ; 

Soi^o  me,  con  viso  si  sereno. 

Con  guardo  si  men  dell'  usato  bieco. 

Che  fu  slegato,  e de'  panni  eh*  avieno 
Patti  arrecar  parteciparon  seco, 

Consolandolo  tolti  del  dolore, 

Che  lo  premea,  dì  quel  passato  errore. 

Poi  che  fa  all*  esser  primo  ritornato  6 1 

Orlando  più  che  mai  saggio  e virile, 

D' amor  si  trovò  insieme  liberato  ; 

SI  ohe  colei  che  si  bella  e gentile 
Gli  parve  dienti,  e eh'  avea  tanto  amato. 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A racquistar  quanto  giù  amor  gli  tolse. 

Narrò  Bardino  intanto  a Brandìmarte,  62 

Che  morto  era  il  suo  padre  Monodante; 

B che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratei  Gigliante, 

Poi  delle  genti  eh'  abitan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e 1*  ultime  io  Levante; 

Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
SI  ricco,  populoBO,  0 si  giocondo. 

Disse,  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo,  63 

Chò  dolce  cosa  era  la  patria  ; e quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

Avrìa  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brandìmarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e Orlando  ; 

B se  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penseria  meglio  sopra  i casi  suoi. 

11  di  seguente  la  sua  armata  spinse  64 

Verso  Proveota  il  figlio  del  Danese 


iodi  Orlando  col  duca  si  ristrinse. 

Ed  in  che  stato  «ra  la  guerra,  intese  : 

Tutta  Biserta  poi  d' usedio  cinse, 

Dando  però  I'  onore  al  duca  inglese 
D' ogni  vittoria  ; ma  quel  duca  il  tutto 
Pacca,  come  dal  conte  venia  inslmtto. 

Ch'  ordine  abbian  tra  lor,  come  s'  assaglia  65 
La  gran  Biswta,  e da  che  lato  e quando, 

Come  fa  presa  alla  prima  battaglia. 

Chi  nell'onor  parte  ebbe  con  Orlando, 

B'io  non  vi  seguito  ora,  non  vi  ^glia  ; 

Ch*  io  non  me  ne  vo  mollo  dilungando, 
lo  questo  metto  di  saper  vi  piacela 
Come  dai  Franchi  i Mori  hanno  la  caccia. 

Fu  quasi  il  re  Agraroanie  abbandonalo  66 

Nel  periool  maggior  di  quella  guerra  ; 

Chò  con  molti  pagani  era  tornato 
Marsilio  e '1  re  Sobrio  dentro  alla  terra  ; 

Poi  su  r armata  e questo  e quel  montato. 

Che  dubbio  Bvean  di  non  salvarsi  in  terra  ; 

B duci  e cavalìer  del  popol  moro 
Molti  seguito  avean  1*  esempio  loro. 

Pure  Agramaote  la  pugna  sostiene  ; 07 

B qusndo  finalmente  più  non  puote. 

Volta  le  spalle,  e la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 

Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 

Che  Bradamente  atimola  e percuote. 

D*  ucciderlo  era  disiosa  molto; 

Chò  tante  volte  il  suo  Raggiar  le  ha  tolto. 

I II  medesmo  desir  Marfisa  avea,  68 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendells, 

B con  gli  sproni,  quanto  più  polca, 

Pacca  il  destrier  sentir  eh’  ella  avea  fretta. 

Ma  nò  r una  nè  Taltra  vi  giuogea 
Sì  a tempo,  che  la  via  fosse  interoette 
Al  re  d*  entrar  nella  città  serrate, 

Bt  indi  poi  salvarsi  in  sa  1*  armata. 

Come  due  belle  e generose  perde  69 

Che  fuor  del  lascio  sien  di  peri  ascile, 

Poscia  ch*  i cervi  o le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  seguite. 

Vergognandosi  quasi,  che  far  tarde, 

Sdegnose  se  ne  toroano  e pentite  ; 

Così  tomòr  le  due  donselle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

Non  però  si  fermòr  ; ma  nella  frotta  70 

Degli  altri  che  fuggivano  cacciftrsi, 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A msl  partilo  era  la  gente  rotta, 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsi  ; 

Ch*  Agramaote  avea  fatto,  per  suo  scampo, 
Chiuder  la  porta  eh*  ascia  verso  il  campo, 

E fatto  sopra  il  Rodino  tagliare  7 1 

1 ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe, 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare. 

Sempre  è io  conto  di  pecore  e di  zebe  I 
Chi  a’  affoga  nel  fiume  e chi  nel  mare. 

Chi  sanguinose  fa  di  sò  le  glebe. 

Molti  perir,  pochi  restir  prigioni  ; 

Chè  pochi  s farsi  faglia  erano  buoni. 
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Delia  gran  moUitadine  eh’  accisa  72 

Fa  da  ogni  parte  io  quest*  ulUiia  gaerra 
(Benché  la  coaa  non  Ài  ugnai  divisa, 

Ch'assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  nao  di  Bradamante  e di  Harflsa), 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra  : 

Che  presso  ad  Arti,  ove  il  Rodano  stagna, 

Piena  di  sepolture  è la  campagna. 

Patto  avea  intanto  il  re  Agramante  sciorre  73 
B ritirar  in  alto  i legni  gravi, 

Luoiando  alcuni,  e i più  leggieri,  a tórre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  ste'  duo  di,  per  chi  foggia  raccòrrò  : 

B perchè  i venti  eran  contrari  e pravi. 

Pece  lor  dar  le  vele  il  tono  giorno  ; 

Ch’in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

Il  re  Marsilio,  che  sta  io  gran  paura  74 

Gh*  alla  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 

B la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  i suoi  campi  all’  ultimo  non  scocche  : 

Si  fe*  porre  a Valensa,  e con  gran  cara 
Cominciò  a riparar  castella  e rocche, 

B preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  ruine  e degli  amici  suoi. 

Verso  Africa  Agramante  aitò  le  vele  75 

De*  legni  male  armati,  e vóti  quasi  : 

D*  uomini  vóti,  e pieni  di  querele, 

Perch'io  Francia  i tre  quarti  eran  rimasi. 

Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crodele. 

Chi  stolto  ; e,  come  avviene  in  simil  casi, 

Tatti  gli  voglion  mal  ne' lor  secreti; 

Ma  timor  n’  hanno,  e sten  per  forte  cheli. 

Par  duo  talora  o tre  schiudon  le  labbia,  76 

Ch’amici  sono,  e che  tra  lor  s'han  fede, 

B sfogano  la  collera  e la  rabbia  ; 

B ’l  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch’  ognun  gli  porti  amore,  e pieté  gli  abbia  : 

B questo  gl’  interviene,  perchè  non  vede 
Mai  visi  se  non  finti,  e mai  non  ode 
Se  non  adulasion,  mentogne  e frode. 

Brasi  consigliato  il  re  africano  77 

Di  non  smontar  nel  porlo  di  Biserta, 

Però  oh’  avea  del  popol  oablano. 

Che  qnel  lito  tenea,  novella  certa  : 

Ma  tenersi  di  sopra  si  lontano, 

Che  non  fosae  acre  la  discesa  ed  erta  : 

Mettersi  in  terra,  e ritornare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  popolo  afflitto. 

Ma  il  suo  fiero  destin,  che  non  risponde  78 

A quella  intenaion  provida  e saggia. 

Vuol  ohe  r armata  che  nacque  di  frode 
Miracolosamente  nella  spiaggia, 

B vien  solcando  inverao  Francia  V onde, 

Con  questa  ad  iuconlrar  di  Dotte  a*  aggia, 

A nubiloao  tempo,  oscuro  e tristo, 

Perchè  sia  in  più  diaordine  aprovvisto. 

Non  ha  avuto  Agramante  ancora  spia,  79 

Ch' Astolfo  mandi  un' armata  al  grossa 
Nè  creduto  anco,  a chi  'I  dicease,  avria, 

Che  cento  navi  un  ramuscel  far  posta  ; 


E vien  seosa  temer  ch’intorno  sìa 
Chi  centra  lui  a’  ardisca  di  far  mossa  ; 

Nò  pone  guardie  nè  veletta  in  gabbia. 

Che  di  ciò  ohe  si  scuopre  avvisar  V abbia. 

SI  che  i navili  che  d’ Astolfo  avuti  80 

Avea  Dudon,  di  bnona  gente  armali, 

B che  le  sera  avean  qneaU  vedati, 

Bd  alla  volta  lor  a'  eran  dritiati, 

Asaallr  gli  nimicì  sprovveduti, 

GiUaro  i ferri,  e sonai  incatenati, 

Poieb'  al  parlar  certificati  Foro 
Ch*  erano  Morì,  ed  inimici  loro. 

Neir  arrivar  che  i gran  navili  fenno  81 

(Spirando  il  vento  a'  lor  deair  secondo), 

Nei  Saracin  con  tale  impeto  danno, 

Che  molti  legni  ne  caccierò  al  fondo  : 

Poi  cominciaro  oprar  le  mani  e il  senno, 

B ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  pondo 
Tirar  cor  tanta  e al  fiera  tempesta, 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a qoesta. 

Quei  di  Dudooe,  a coi  poaaanu  e ardire  82 

Più  del  solito  è lor  dato  di  sopra 
(Cbè  venato  era  il  tempo  di  pnnire 

I Saracin  di  più  d'ana  mal' opra). 

Sanno  appresso  e lontan  al  beo  ferire. 

Che  non  trova  Agramante  ove  ai  cuopra. 

Gli  oade  aopra  no  nembo  di  saette  ; 

Da  lato  ha  spade  e graffi  e picche  e accette. 

D*  alto  cader  sente  gran  sassi  e gravi,  83 

Da  macchine  cacciati  e da  tormonli; 

B prore  e poppe  fracuaar  di  navi, 

Bd  aprire  asci  al  mar  larghi  e patenti: 

B ’l  maggior  danno  è degl'  incendi  pravi, 

A nascer  presti,  ad  ammoresrti  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  tórre 

Del  gran  perìglio,  e via  più  ognor  vi  corre. 

Altri,  ohe  ’i  ferro  e l' inimico  caccia,  84 

Nel  mar  ai  getta,  e vi  a'  affoga  e reità  ; 

Altri,  che  muove  a tempo  piedi  e braccia, 

Va  per  salvarti  o in  quella  barca  o in  questa; 

Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 

B la  man,  per  salir  troppo  molesta. 

Fa  restare  attaccala  nella  sponda; 

Ritorna  il  resto  a far  sanguigna  l'onda. 

Altri,  ohe  spera  in  mar  salvar  la  vita,  85 

0 perderlavì  almeo  con  minor  pena, 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita, 

B mancar  sente  l’ animo  e la  lena. 

Alia  vorace  fiamma  c*  ha  fuggita. 

La  tema  di  annegarsi  anco  rimena  : 

S' abbraccia  a un  legno  eh’  arde,  e per  timore 
C'  ha  di  due  morti,  in  ambe  ae  ne  muore. 

Altri  per  tema  di  spiedo  o d'accetta  86 

Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano, 

Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o saetta 
Che  non  Io  lascia  andar  troppo  lontano. 

Ma  Siria  forse,  mentre  che  diletta 

II  mio  cantar,  consiglio  utile  e sano 
Di  finirlo,  più  tosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'  annoiasse  il  troppo  dire. 
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DICHIARAZmi  AL  CANTO  TRENTESflIONONO. 


St.  3,  V.  1-8.  — Alia  pih  parU  dei  ei^nor  pagani:  In 
questa  e nelle  seguenti  stanze  l'Autore  Imita  molto  da  vi- 
cinu  e qualche  fiata  traduce  i|uello  che  Virgilio  ecrisse 
nel  XII  dell' A.'artde  dal  verso  216  al  243.  — IVoppo  Ri‘ 
MoUlo  <7  ^toptae  n7>g^a.*  ripercuote,  si  rì(l  sopra  lui  coi 
colpi,  si  scuote  a ripagarlo  di  colpi. 

St.  5,  t.  5*6.  — A far  periglio  Cantra  k«  tì  forte  : a 
f.\r  prova,  a cimeutarsi. 

St.  9,  p.  4.  »•  CAt  ritorna  i7  piede:  chi  rivolge  II  piede, 
chi  toma  addietro 

St.  /O,  p.  t-G.  — Come  levrier  die  io  fugace  fera  ecc. 
Cosi  auche  Ovidio,  Uetam , lib.  I : Ut  panie  in  vocao  le- 
j>c'rem  cum  galiiette  arto  V'tdit. 

St.  t2y  r,  5-C.'^  Bradamante  nanfe  ecv.  “Merita  anco 
di  essere  avvertita  la  delicata  industria  con  cui  egli  0’A' 
riosto)  provvede  unitamente  al  corsgglo  e alla  mansuetu- 
dine di  Bradamante  colla  lancia  fatata,  che  atterra  senza 
uccidere;  disconvenendo  alla  doima  di  Dordona,  ben  che 
guerriera,  l’ incrudelire  in  altri  che  nel  crude)  Pioabello„. 
Gioòcrf*. 

St.  14,  V.  Ì-8.  Come  al  eoffiar  occ.  Assai  meglio  che 
III  Virgilio,  Acn.,  XII:  Ac  velutt  eurtu  rapido  de  wontsbus 
altià  Doni  sottitum  epumoei  amnee  et  tu  aeguora  dtrrvnt, 
QuieqHt  suum  populatue  iter. 

St.  i6,  p.  7.  — Perehì  di  quel  pergiuro  ecc  : perchè  dì 
quella  violazione  del  giuramento. 

Si.  22,  r.  8.  il  paiadin  DhAoiu.  Costui  nacque  da 
KnneUlna  SgHoola  di  Marno  duca  di  Baviera,  c moglie  di 
l'ggiero  il  Danese.  Meli'  Orlando  Innamorato  del  Boiardo 
se  ne  parla  lungamente. 

St.  23,  V.  /.  ->■  Lo  preee  eolio  a àtonaeo  ecc.  Dudone 
fu  dal  re  di  Sarta,  cioè  da  Rodomonte  fatto  prigioniero  a 
Monaco  di  Provenza,  Indi  mandato  in  Africa,  e dato  in 
ittstodia  a Branzardo. 

Sl  27,  V.  6.  — 7Wt<  tN  un  tratto  diventaron  navi.  Vedi 
come  i grand' ingegni  creano  anche  Imitando.  Virgilio  fe' 
trasmutare  le  navi  in  ninfe;  l’ Ariosto  le  fronde  gettale 
Buir  onde  in  navi;  a quel  modo  che  nel  caute  antecedente 
fa'  traanaturare  in  cavalli  i sassi,  imitando  Ovidio  che  nelle 
Jdetatnorfoei,  per  eoosentire  co'  miti  della  religione  antica, 
narrò  come  da  Dencalione  i sassi  foster  molati  io  uomini. 
Tanto  può  trar  partito  anche  delle  favole  antiche  chi  ab- 
bia mente  a ricevere  e a rappreseutare  le  forme  infinite 
del  bello  ! 

St.  28,  p.  Ì’8.  — ' Produr  fueie,  galee,  navi  da  yabhùa. 
Diccvanii  naia  da  gabbia  quelle  che  avevano  due  ordini 
di  velo  quadre  per  ciascun  albero,  a differeuza  delle  fuste 
« delle  galee,  che  per  lo  più  ne  avevano  un  solo  e cam- 
minavano quasi  a tutta  forza  di  remi.  Io  quelle  navi,  di 
grande  portata,  anpra  I'  albero  baaso  sorgeva  un  secondo 
albero,  detto  albero  di  gabbia,  perchè  confitto  in  una  epe- 
eie  di  piattaforma  o di  coffia  chinmata  appunto  gabbia. — 
iVoccAier,  padron,  peneei  ebbe  e piloti.  Il  noeeltiere  o na- 
vicchicro  o timoniere  è quegli  che  guida  e governa  eoi 
timone  la  nave,  n pilota  è colui  che  sta  alla  prora  della 
nave  e osserva  i venti,  e da'  loro  motameuti  instruisce  I 
il  nocchiero.  Vuoisi  distinguere  il  pilota  di  pratica  dal  pi- 
lota if  oltura,  intorno  a’  quali  redi  le  Dich.  al  C XXIII. 
Bt.  16,  dove  noterai  la  voce  nocchiero,  che  non  è uaata; 
nel  significato  comune  di  timoniere,  come  in  questa  stanca, 
ma  nel  primitivo  di  eòi  iiavipa,  imprmds  a navigare  e 
quindi  di  eòi  comosda  la  nave,  di  capitano.  Tal  nuovo 
sentimento  della  voce  noccbt'rro  non  fu  avvertilo  ancora 
da'  Vocabolaristi,  t ne  potsiam  trovare  beo  molti  esempli 
ce’  classici  scrittori.  ^ Padron;  iutendi  colui  ebe  comanda 
nella  nave,  e pare  che  cosi  anticamente  si  cbiamasse  quello 
che  oggi  capitano  mercantile,  o direttore  della  nave  da  ca- 
rico, per  distinguerlo  dal  cintano  propriameute  detto,  il 
quale  presede  alle  navi  da  guerra.  — rentei  : Pennesi  e 
più  coiminemente  ponevi,  oggi  etivalori  dicevanei  gli  uffi- 
ciali sabalteml  nelle  navi,  ufficio  de*  quali  era  di  stivare 
e disiivare  il  carico,  che  era  a bordo,  acciocché  il  naviglio 
andasse  beo  fondato  e bilanciato  tra  le  onde.  Vedi  lo  Stra- 


Ileo.  Voc.diMar.,  Milano,  ISIS,  dove  il  peneve è chiamalo 
altresì  vottonavtromo.  tjuesti,  quando  a mare  tranquillo  il 
nocchiere  dormiva  o era  In  altro  occupato,  sapeva  anche 
reggere  il  Umoue  della  nave,  donde  venne  che  per  questo 
solo  ufhcio  fosse  malissimo  definito  quel  nome  in  quui 
tutti  t vocabolari  antichi  e moderni.  Ponete,  pare  a mi- 
che ripeta  la  sua  origine  da  ponvre,  porre,  come  dicesse 
ohi  dèpone,  pone  a tuo  luogo  il  .carico  ; ehi  dà  poeto  al  ca- 
rioo,  collocando  le  merci  per  modo  che  le  più  gravi  ten- 
gano il  foodo,  le  altre  l’alto,  e tutte  per  il  laugo  o per  11 
traverso  della  nave  si  equUibrioo.  Con  ciò  il  centro  di  gra- 
vità cadendo  nella  sezione  di  galleggiamento  o poco  più 
sopra,  il  naviglio  ai  mootiene  sempre  io  assetto,  nè  corre 
perìcolo  che  segnatamente  in  tempo  procelloso  sbandì  o 
vaia  per  avventura  rovesciato. 

St.  SO,  r.  d,  — Il  cognato  tra  qneeti  era  del  conte:  0- 
liviero  di  Vienna  fratello  di  Alda  moglie  di  Orlando,  co- 
me già  si  notò.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XV,  St.  73- 

St.  Si,  V.  8.  — Come  pien  Progne  ecc.  La  rondinella, 
in  cui  fu  cambiata  Progne  moglie  di  Tereo  e figliuola 
di  Pandioue  re  di  Atene.  Vedi  le  Dichìaraz.  al  Canto  X. 
St.  IIS.  e Ovidio,  Metam.,  VI.  — Loquace  nido:  cosi  detto 
dal  elognettio  de’  pulcini,  quando  la  madre  posa  aopra  il 
nido  per  imbeccare  ad  usi  il  cibo.  L’ epiteto  di  loquace  è 
tolte  da  Virgilio,  Georg.,  IV’,  307  : Garrula  ywom  tignu 
ntdiMn  ante  tnependat  hirundo.  Ma  con  quanta  novità  uon 
fu  usato  dal  nostro  Autore  ! 

St.  32,  p.  t‘8.  — L' intperiale  augello,  I gigli  «T  oro,  t 
i pardi  eoe  I^  insegoe  di  Carlo  Magno  imperatore,  della 
Francia  e dell'  Inghilterra.  — Restò  pallido  in  faccia  ecc. 
Cosi  Virgilio,  Aen.,  U,  878-380:  Improtitum  atprìt  teluti 
qui  tentibue  anguem  l*reeeit  à«mt  nitenv,  irepidutque  repente 
r^ugity  AUollentem  ime,  et  coerula  colla  tumentem.  Ci  av> 
venimmo  a qnuta  similitudine  anche  al  Canto  1,  St.  11. 

St.  37,  «.  2.  ~ Ch'  era  vi  duro  t vi  grave  e vi  fermo. 

Il  Ruscelli  usò  di  censurare  la  qualità  c la  collocazione  di 
questi  epiteti  ; ma  diue  assai  Iwne  il  Bolsa:  Gli  ecrittide’ 
pedanti  ottmemdo  tnia  non  invidiabile  immortalità  eolT  ag- 
grapperei alle  opere  iimnortali  de’  grandi  ingegni,  reetano 
o perpetuo  loro  dieonore. 

Su  40,  9.  3-4.  — Un  vecchio  cavai  ter  o : Bardino,  del 
quale  si  parla  nella  stanza  seguente.  Egli,  per  vendicare 
un' ingiuria  ricevuta  dal  suo  re  Monodonte,  gli  rapì  il  fi- 
gliuolo Brandimarte,  ancor  fantolino,  e lo  vendette  al  conte 
di  Rocca  Silvanv  Quuti  lo  tenne  a figliuolo,  e,  come  lo 
vide  crueiuto  negli  anni,  lo  fece  erede  di  quella  signoria. 
Ma  il  giovane,  tutto  pieno  la  mente  e il  cuore  di  gner- 
rceche  imprese,  abbandonò  la  cua  dal  padre  adottivo,  e 
postosi  in  traccia  di  cavalleresche  avventura,  cadde  pri- 
gioniero della  fata  Morgana,  la  quale  già  teneva  preso  an- 
che Zlliaote  o GigUante  fratello  di  Brandimarte.  11  pala- 
dino Orlando  diè  libertà  od  ombidue.  Tanto  è narrato  dal 
Semi  nell’  Orlando  Innamorato. 

Si.  42,  v.  7.  — Precelti  guai  : precedati,  pauati  : che 
ben  preceduto. 

St.  44,  t>.  3.  — Tempo  gli  tolte:  tempo  gii  toglie  dal 
latino  ttdlcrt. 

Su  47,  p.  6.  ~ Dudon  canto:  cosi  lo  chiama,  perchè,  a 
quel  che  narrano  i romanzi,  dopo  un  certo  tempo  si  rìtrosee 
dalla  vita  militare  alla  spirituale  e devota. 

8t.  St,  v.  f-2.  — R ve  non  era  l'elmo  più  càe  buono 
CK  avea  Olivier  ecc.  Bradamante,  vìnto  Rodomonte  sopra 
un  ponte,  come  si  narra  al  Canto  XXXV,  St.  60,  ne  feca 
riporre  nella  torre  (Si.  53)  le  armi  con  quelle  dei  cavalieri 
Brandimarte,  Sansonetto  e d’  altri,  da  costui  vinti  o fatti 
prigioni.  Or  quando  Brodamiutte  restituì  l'elmo  ad  Oli- 
viero? È de  supporre  pertanto  che  questi  ne  avesse  trovato 
al  bisogno  no  altro  di  tempra  assai  fina. 

Su  SS,  V.  4.  — RUforti:  Cosi  colle  edizioni  del  1516 
e del  1532  ; lasciando  la  lesione  rù\forti  delle  oltre.  Il 
Vocab.  citando  questo  posso  dell' Ariosto  interpreto  rieforai 
per  efoni  reiterati;  ma  assai  meglio  lo  spiego  I’  Avesant  : 
Sforti  in  contrario,  riationi. 
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St.  56,  V.  7.  -o  Chè  non  voUa  eh’  avute  altro  meato  ; 
altrA  vìa,  Altro  varco  oec. 

St.  57,  V.  3.  •—  Apprc^inqutygli  al  nato:  accosUigli,  av- 
vicintigli,  dal  latioo  appropinquare. 

St.  58,  V.  t'8.  — * Come  chi  da  notato  e grave  tonno... 
Ancor  ti  morari^/ia eloftaalisaimo  a nuovo  costrutto;  quasi 
dioesM  : conu  cAt  ti  ritctiott,  ti  risente  da  noioso  e grave 
tonno  ancor  ecc.  Tutta  la  bellezia  di  questo  patao,  non 
avvertito  dai  Vocabolaristi,  cl  viene  da  an  tUi  usato,  paro 
a me,  sempliriuimauiODte  iu  luogo  di  por.  Cosi  il  Bembo, 
Star,,  XJl,  178,  ed.  cit.  : E dulia  paura,  che  egli  area 
del  Contiglio  incominciato,  maravigliotamente  ti  t&^ottiva,- 
t dalia  cupidigia  d' aver  /■'errora,  nettuna  colpa,  nettun 
mit/aito  intralatciava.  Il  V'ocab.  reca  altri  esempi  colisi* 
mili  del  Qiùcciardluì.  Ma  forse  II  da  oell’Arìosto  sigoitlca 
trasmutameoto  di  stato,  di  condizione,  e in  tal  caso  cor- 
risponde air  tf  de'  latini.  Petrarca,  Sou.  XXXllI,  p.  II, 
cd.  Le  Monnier:  lìen  riconotco  in  voi  l'utafe  forme,  Aon, 
lattai!  in  fne;  cA^  da  tUieta  vita  8on  fatto  albergo  iTin* 
/intta  tioglia.  U veramente  il  da  in  questo  tratto  del- 
r Ariosto  significa  dopo,  o cagione,  e vale  ancora  per,  in 
quella  guisa  sottotsopra  che  nel  Buccaccio,  A'ov.  II;  Quoti 
tutti  dorutero  da  toeeomeMto  di  quitto  corpo  divenir  toni. 
Ad  ogni  modo  non  è punto  vero  quello  che  dissero  uomini, 
per  altro  dottissimi,  aver  qui  l' Ariosto,  scrìvendo  a furia, 
intralasciato  un  ti  ridetto,  ti  ritente  o altro  ronsimile  verbo. 
Tai  versi  dell' Ariosto  ricordano  quelli  di  Virgilio,  Aen.,  X: 
Morti  obtla  quale»  fama  ett  volitare  fi/jurat  Aut  quae  to- 
pitot  deludunt  otnuio  tentut.  — Va%  eht  donno  E fatto  di' 
tuoi  tenti:  poiché  padronr  è fatto  de' suoi  senti;  rìnsenaa, 
si  risente  dal  eonnn,  si  risveglia. 

St.  6V,  V.  3.  — Soloite  me.-  son  parole  che  Virgilio, 
nell' pone  io  bocca  a Sileno,  legato  per 
gioco  da  alcuni  paetori  ; Soloite  me,  pueri,  tatit  est  potuitte 
videri. 

St.  63,  V.  3.  Che  dolce  cosa  era  la  patria.  Omero 
già  ditte,  come  riferiscono  i suoi  biografi:  ratriae  fumut 
igni  alieno  Ivcuhntior;  e Ovidio  nel  lib.  I,  De  Ponto  : A’etcio 
qua  natali  tolvm  dufeedine  cunciot  Allieit,  immemoret  nee 

tinit  eitt  tui. 

St.  6$,  V.  3.  — Laido  : lassa,  guinzaglio.  Nelle  edizioni 
1616  e I5il  leggiaoio  in  fatti  che  de  le  lane  tten  ecc. 
lezione  mutata  nel  1631  (forse  per  fuggir  la  lallazione  e 
per  determinar  meglio  la  dipendenza  dell'  uteitej  io  questa 
che  noi  adottiamo.  L’  Autore  non  mutò  fotta  in  laido  ai 
Canta  XLI,  St.  30,  dove  dice:  Un  cou  d’argento  avervuoli 
Olieiero,  Che  giaccia,  < cAt  fa  fatta  aMiia  taf  dotto.  Il 
Kuacelli,  per  acconciarsi  alla  pronunzia  veneta,  mutò  in 
un'edizione  posteriore  (Von.,  Valgrisi,  16.66,  in  4.*)  il  fa- 
teio  in  latto,  dicendo  che,  se  non  di  fora  tal  cambia- 
mento. per  molti  altri  gli  davano  abilità  alcune  postille 
autografe  trovate  in  margino  sopra  una  copia  della  stam- 
pa 1632.  Che  quello  postille  steno  veracemente  autogra- 
fe, nessuno  è che  voglia  crederlo  sulla  parola  del  Hu- 
Hcelli,  la  coi  ignorante  presanzione  nell'  alterare  i testi  è 
troppo  nota  ; tanto  più  che  il  KusocUi  stesso  mostrò  di 
averle  in  poco  credito  se  a questo  luogo  lesse  latto  o non, 
sasso  come  diceva  una  di  quelle  postille.  Tuttavia  questa  ! 
lezione  fuori  del  tatto  io  molte  stampe  posteriori  alle  tre  ' 
antentiebe  parve  la  miglioro,  facendo  alla  lezione  cAs  fuor  ■ 
del  fascio  sicn  o che  de  fé  /aiti  tim  la  seguente  obble-  ^ 
zione,  la  quale  vico  riferita  dal  Serio  (i2iv.  Milano,; 

1866,  fase.  VI)  in  questa  guisa:  A'oa  parer  ragionerote  che  ' 
quitti  due  pardi  (da  cui  tolse  la  sua  bellissima  similltu-  ' 
dine  r Ariosto)  steno  affa  foggia  di  dae  tegugi  tsnwfe  a | 
gKiMsayfio,  e non  sismo  anzi  contiderate  nella  natia  foro  fi-  j 
òertù  uscsati  addotto  alla  preda  dalla  for  fona,  cio4  fuori  ; 
del  sasso,  con  quuta  variala  lezione  che  fuor  dei  sasso  sicn 
di  pari  uscite.  Questa  difficoltà  (seguita  a dire  il  Sorìu)  po-  j 
iena  tener  sospeso  if  giudizio  quando  nontitapeva  per  certo 
che  si  costumasse  addometticare  ì leopardi  all'  uso  della , 


caccia,  corno  ti  fa  dei  tegugi  ; ma  quitta  difficoltà  più  noa 
regge  ora  che  con  documenti  ttorici  abbiamo  per  certo  che 
quitta  maniera  di  caccia  fu  in  uto,  e non  mica  nei  tempi 
eroid  delta  mitologia,  ma  nef  medio  evo  in  Oriente;  ed  ab- 
biamo altresì  queeta  notizia  ttorica  promulgata  dai  nottri 
teriUori  aitai  noti  i»  Italia  ali'  età  dell'  Ariotlo  ; anzi  ab* 
biamn  quitto  uso  della  caccia  coi  pardi  praticato  in  Italia 
da  Federico  II,  come  ne  fa  fede  Ceiart.  Cantù  nel  tuo  bis- 
zelino  da  Komauo;  ed  abéiomo  if  Petrarca,  eh»  quoti  tem- 
bra  imitato  qua  dall'  Ariotlo,  laddove  dice:  Non  corse  mai 
si  levemenle  al  varco  Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo  Libero 
in  selva  o di  catene  scarco  ecc.  TV.  deffa  Cast.,  v.  37-39. 
Quetia  verità  ttorica  ti  detiderava  dai  nottri  crìtici  dispu- 
tanti, e fu  già  accennala  imprima  dof  benemerito  dg.  Q.  lì. 
lìolta,  ma  più  diffutamente  fu  poi  detcritta,  e mej7fio  con 
documenti  affermata  dal  tacerdoU  Qiambettino  Rumelti.  Da 
questa  veritA  ttorica  dunque,  già  promttlgala  in  Italia  a' 
tempi  dell'  Ariotlo,  t eonoteiuta  allora  assai  meglio  che  forte 
ne’  tempi  appretto,  poteva  if  poeta  trarre  guetta  simifitu- 
dine  delle  due  parde  tenute  al  gNinso^fio,  e dal  guinzaglio 
tciolte  addotto  alla  preda,  come  prima  dell’  Ariotlo  avta 
fatto  il  Petrarca,  il  qual  nella  repubblica  teiteraria  faceta 
luto  di  quitta  simifirudiHC,  non  cAe  da  poterti,  ma  ezian- 
dio da  doverti  adottare  come  domeetica  pretto  t lettori  del 
poema.  Aggiungiamo  come  rincalzo,  a far  tenere  per  ge- 
nuina e ottima  in  questo  passo  la  lezione  del  1638,  le  se- 
guenti note:  1.  elio  appunto  le  pardo  nella  presente  stanza 
son  dette  generose,  perchè  (dice  il  Sorto),  addomesticale  alla 
caccia,  riportano  la  preda  intera  al  cacciatore,  i.  L'e%scre  le 
parde  uscite  di  pari  e il  loro  tor-nore  vergognandoti  t idegnote 
e pentite,  sono  una  riprova,  dice  il  Parenti,  cb'  esse  eran 
domesticate  e che  perciò  la  vera  lezione  ù lascio,  non  sasso. 
Cosi  il  falcone  domsHtleo  in  Dante  (/q/’-i  A VII,  127-132), 
dopo  essere  stato  attai  tuU’ali,  ..  tenta  veder  logoro  o uccel- 
lo,... Diecendt.  latto,...  e da  lungi  ti  pone  Dal  tuo  maestro 
disdegnoso  « fello.  3-  Alla  lezione  cAc  fuor  del  sasso,  ripugna, 
dice  il  Parenti,  il  fatto  innaturale  che  parde,  orse,  tigli, 
sileno  in  una  medesima  tana;  tUcomecediamo  alcuna  volta 
MSp;>uri^  due  /croci  donne  adattarti  nella  medesima  casa. 
4.  Nella  lezione  cAs  fuor  del  tasso  zien,  Il  concorso  delle 
sillabe  so,  sjo,  st,  troppo  farebl>e  spiacevole  il  suono  del  verso. 
La  lezione  ottima,  che  fuor  def  lascio,  fu  in  alcune  edizioni 
ammodernata  in  cAc  /uor  del  laccio. 

St.  li,  V.  4-8.  — SVniprs  èia  conto  di  pecore  e di  zebe: 
di  pecore  e di  capre.  Dante,  Inf,  XXXII,  15:  Me'  fotte  state 
qui  pecore  t zebe.  — CA4  pochi  a farti  taglia  erann  buoni  : 
pochi  erano  quelli  che  si  potessero  tener  prigioni  per  ri- 
! scuotere  la  taglia,  cioè  il  prezzo  del  loro  riscatto, 
j St.  72,  t.  7-8.  — CAs  pretto  ad  Arli,  ove  il  /{odano 
stagna:  parole  tolte  di  peso  dairAIJighieri,  Inf,  IX,  112: 
^ Si  come  ad  Arfi,  ove  ’l  Rodano  stagna.  Arli  è città  di 
I Provenza,  ovo  il  Rodano  forma  un  lago.  Piena  di  se- 
polture: sepolcri  o tumuli,  secondo  alcuni  storici,  del  tempi 
remani.  Anche  qui  l' Ariosto  ebbe  innanzi  le  parole  dcl- 
rAMIghieri,  Inf,  Canto  IX,  v.  115:  fanno  t srpoferì  tutto 
: il  UfCo  varo. 

St.  73,  V.  7.  — Ki  velrtta  in  gabbia.  Veletta  è lo  stesso 
che  vedetta,  sentinella,  l' uomo  che  fa  la  guardia,  il  quale 
ne’  bastimenti  sUvasooe  sulla  gabbia,  cioè  su  quella  specie 
di  piattaforma  o jialco  di  tavole  costruito,  come  si  disse 
(Dich.  al  C.  ITI.  8t.  47),  sulla  prima  crocetta  dell' albero 
della  nave,  e propriamente  io  capo  all' albero  bas^o,  o co- 
lonna, sopra  cui  è innestato  I'  albero  di  gabbia.  Frfctta  fu 
eliiamata  forse  quella  sentinella  perchè  stava-scne  nelliiogo 
della  mitior  vela,  in  cima  all'  all.>ero  principale. 

St.  83,  v.  2.  — T'ormcnti.*  macchine  guerresche  da  sca- 
gliar proiettili,  come  pietre,  palle  o altro.  Vedi  le  Dkh. 
al  Canto  IX,  St  88.  Anche  nel  canto  seguente  stanza  80 
ci  scontreremo  a questa  medesima  voce.  K li  Tasso,  Oe- 
mt>d.,  Xni,  27  : E di  tormenti  bellici  ha  munite  Le  roc* 
cAs  tue  questa  novella  Dite. 
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CAWTO  aUARAlVTESiniO. 


ARGOMENTO. 

Fogge  AgraiSAnte  da  Dodoo  apataato, 

E veda  la  sua  tarra  ardar  lontano; 
Poacia  in  oarta  omil  Uola  arrirato, 
TrOTa  Oradaaso  U gran  re  Serlcaoo  ; 
Par  eoo  consìglio  Orlando  vlan  sfidato 
Con  altri  doe  gnerrier  dal  re  pagano. 
Vlan  Raggiar  a battaglia  con  Dndone, 
S setta  regi  in  libertà  ripone. 


Lango  farebbe,  ae  i diverti  etai  1 

Voteaai  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 

B raccontarlo  a voi  mi  parria  qoaai, 

Magnanimo  flgliuol  d*  Èrcole  invitto, 

Portar,  come  ai  dice,  a Samo  vati, 

Nottole  a Atene,  e crocodilLi  a Egitto  : 

Chè  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 

Signor,  miraste,  e feste  altrui  mirarlo. 

Ebbe  luogo  spettacolo  il  fedele  2 

Vostro  popol  la  notte  e ’l  dì  che  stette, 

Come  in  teatro,  T inimicbe  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e fuoco  astrette. 

Che  gridi  udir  si  possano  e querele, 

Ch'  onde  veder  di  sangue  amano  infette, 

Per  quanti  modi  io  tal  pugna  si  muora. 

Vedeste,  e a molti  il  dimostraste  allora. 

Noi  vidi  io  già,  chiara  sei  giorni  innanli,  3 

Mutando  ognora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a domandar  soccorso: 

Poi  nè  cavalli  bisognàr  nè  fanti; 

Ch*  intanto  al  Leon  d*  ór  1*  artiglio  e ’l  morso 
Pu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  r ho  sentito  da  quel  giorno  a questo. 

Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto,  4 
Annibai  e Pier  Moro  e Afranio  e Alberto, 

B tre  Arìofti,  e il  Bagno  e il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contlr,  ch*io  ne  fui  certo: 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  aflstto, 

Vistone  al  tempio  il  gran  nnmero  offerto, 

B quindici  galee  eh*  a queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

Chi  vide  quelli  incendi  e quei  naufragi,  5 

Le  tante  nccisloni  e al  diverse. 

Che,  vendicando  i nostri  arsi  palagi, 

Fin  che  fu  preso  ogni  navilio,  fórse  ; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi 
Che  *1  miser  popol  d*  Africa  sofferse 
Col  re  Agramaote  io  mesto  1*  onde  salse, 

La  scora  notte  che  Dodoo  V assalse. 

Bta  la  notte,  e non  si  vedea  lume,  6 

Quando  s*  incomiocitr  T aspre  contese  ; 

Ma  poi  che  ’l  solfo  e la  pece  e *1  bitume 
Sparso  in  gran  copia,  ha  prore  e sponde  accese, 
E la  vorace  fiamma  arde  e consume 
Le  navi  e le  galee  poco  difese; 


SI  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno, 

Che  la  notte  parca  molata  in  giorno. 

Onde  Agramente,  che  per  1*  aer  scoro  7 

Non  avea  rinimico  io  al  gran  stima. 

Nò  aver  contrasto  si  oredea  ai  doro, 

Che,  resistendo,  alfin  non  lo  reprima  ; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  faro, 

E vide  quel  che  non  credeva  in  prima, 

Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante; 

Fece  peosier  diverso  a quel  d*  avente. 

Smonta  con  pochi,  ove  io  più  lieve  barca  8 

Ha  Brigiiadoro  e I'  altre  cose  care. 

Tra  legno  e legno  taciturno  varca, 

Pio  che  si  trova  in  più  sicuro  mare 
Da'  suoi  lontan,  che  Dudon  preme  e cerca, 

B mena  a condisioni  acri  ed  amare. 

Gli  arde  il  fuoco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge  : 
Egli,  che  n*  è cagion,  via  se  ne  fugge. 

Fogge  Agramente,  ed  ha  con  lui  Sobrino,  9 

Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto, 

Quando  previde  con  occhio  divino, 

E *1  mal  gli  anonosiò,  eh*  or  gli  è avvenuto. 

Ha  torniamo  ad  Orlando  paladino, 

Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiuto, 
Consilia  Astolfo  che  la  getti  io  terra, 

SI  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

B cosi  fu  pubblicamente  detto,  10 

Che  *1  campo  in  arme  al  terso  di  sia  insUuUo. 
Molti  navili  Astolfo  a questo  effetto 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n*  ebbe  il  Ulto  ; 

Di  quei  diede  il  governo  a Sansonetto, 

SI  buon  guerrier  al  mar  come  all* asciutto: 

B quel  si  pose,  io  so  1*  ancore  sorto. 

Centra  a Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 

Come  veri  criitiani,  Astolfo  e Orlando,  1 1 

Che  scasa  Dio  non  vanno  a rischio  alcuno, 

Nell’  esercito  fan  pubblico  bando, 

Che  fieno  oratlon  fatte  e digiuno; 

B che  si  trovi  il  terso  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno. 

Vinta  che  s*  abbia,  a fuoco  e a saccomanno. 

B cosi,  poi  che  le  aslioenaie  e i voli  1 2 

Devotamente  celebrati  fóro, 

Parenti,  amid,  e gli  altri  insieme  noti 
Si  oominciaro  a convitar  tra  loro. 
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Otto  refUnro  t' corpi  eMoiti  t v6U,  I 

AbbracciaDdofi  ÌDaiemo  lacrìmoro;  I 

Tra  loro  mando  i modi  o le  parole 
Che  tra  i più  cari  al  dipartir  ai  mole. 

Dentro  a BiaerU  i ucerdoti  santi,  1 3 

Supplicando  col  popolo  dolente, 

Battona!  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Uacon,  che  nulla  lente. 

Quante  vigilie,  quante  ofTerte,  quanti 
Doni  promeaai  aon  prìvatamente  ! 

Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 

Uemorta  eterna  de’  lor  casi  amari  ì 
B poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto,  14 

Prese  il  popolo  V arme,  e tornò  al  muro. 

Ancor  giacea  col  suo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro, 

Quando  Astolfo  da  un  canto,  e Sansonetto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  foro  ; 

B poi  che  M segno,  che  diò  il  conte,  udirò, 
Biserta  con  grande  ìmpeto  assalirò. 

Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare,  15 

Sedea  dagli  aUrì  duo  nel  lito  uciutto. 

Con  fabbrica  eccellente  e aingulare 
Fu  antiquamente  il  suo  moro  costrutto. 

Poco  altro  ha  che  T aiuti  o la  ripara; 

Chè  poi  che  T re  BranMrdo  fu  rìduUo 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri  e poco 
Potò  aver  tempo  a riparare  il  loco. 

Astolfo  dà  r assunto  al  re  de’ Neri,  16 

Che  faccia  a’  merli  tanto  nocumento 
Con  falarìcho,  flonde,  e con  arcieri, 

Che  levi  d’  affacciarsi  ogni  ardimento  ; 

SI  che  passin  pedoni  e cavalieri 
Fio  sotto  la  muraglia  a aalvameoto, 

Che  vengon,  chi  di  pietre  e chi  di  travi, 

Chi  d’asse  e chi  d‘  altra  materia  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  quell’ altra  getta  17 

Dentro  alla  fossa,  e vien  di  mano  in  mano  ; 

Di  cui  r acqua  il  di  innansi  fu  intercetta 
SI,  che  in  più  parti  si  scoprìa  il  pantano. 

Elia  fu  piena  ed  atturata  in  fretta, 

E fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 

Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i fanti  in  su  le  mora. 

1 Nubi  d’ ogni  indugio  impailenti,  1 8 

Dalla  speraosa  del  guadagno  tratti, 

Non  mirando  a’  perìcoli  imnùnenti, 

Coperti  da  testuggini  e da  gatti. 

Con  arieti  e loro  altri  instrumenti 
A forar  torri,  e porte  rompere  alti, 

Tosto  si  fòro  alla  città  vicini  ; 

Nò  troverò  sprovvisti  i Saracini  ; 

Che  ferro  e fuoco  e merli  e tetti  gravi  1 9 

Cader  facendo  a guisa  di  tempeste. 

Per  fona  apri»  le  tavole  e le  travi 
Delle  macchine  in  lor  danno  conteste. 

Nell'  aria  oscura  e nei  prìncipi  pravi 
Holto  patir  le  battessete  teste; 

Kb  poi  che  ’l  sole  usci  del  ricco  albergo, 

Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

Da  tutti  i canti  risfortar  T assalto  20 

Fe’  il  conte  Orlando  e da  mare  e da  terra. 


dansonetlo,  eh’ avea  rannata  in  alto, 

Entrò  nel  porto,  e a*  accostò  alla  terra; 

E con  frombe  e con  archi  facea  d'alto, 

E con  vari  tormenti  estrema  guerra  ; 

E facea  insieme  espedir  lance  e scale, 

Ogni  apparecchio  e munision  navale. 

Facea  Oliviero,  Orlando  e Brandimarte,  21 

B quel  che  fu  si  diansi  in  aria  ardito, 

Aspra  e fiera  battaglia  dalla  parte  ■ 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 

Ciaacon  d'easi  venia  con  una  parte 
Dell'  oste  che  a'  avean  quadripartito. 

Quale  a mnr,  quale  a porle,  e quale  altrove, 

Tutti  davan  di  aò  lucide  prove. 

11  valor  di  ciascun  meglio  si  pnote  22 

Veder  cosi,  che  se  fosser  confasi: 

Chi  sia  degno  di  premio  e chi  di  note, 

Appare  innansi  a mill'  occhi  non  chiusi. 

Torri  di  legoo  trannoai  con  ruote, 

E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi, 

Che  su  lor  dosai  cosi  in  alto  vanno, 

Cbe  i merli  sotto  a molto  spazio  stanno. 

Vien  Brandimarte,  e pon  la  scala  a’  mori,  23 
B sale,  e di  aelir  altri  conforta  : 

Lo  aegnon  molli  intrepidi  e sicuri; 

Cbò  uon  può  dubitar  chi  I'  ha  in  sua  scorta. 

Non  è chi  miri,  o chi  mirar  ai  curi, 

Se  quella  acala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Brandimarte  agl'  iuimici  attende  ; 

Pugnando  sale,  e alfine  uo  merlo  prende. 

B con  mano  e con  piò  quivi  a'  attacca,  24 

Salta  ani  merli,  e mena  il  brando  in  volta, 

Urta,  riveraa  e fende  e fora  e ammacca, 

B di  aò  mostra  eaperionsia  molla. 

Ma  tutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca, 

Cbò  troppa  soma  e di  toperchio  ha  tolta  : 

B,  fnor  cbe  Brandimarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  aoisopra,  l'uno  all' altro  addosso. 

Per  ciò  non  perde  il  cavslier  l'ardire,  25 

Nò  pensa  rìporlara  addietro  il  piede; 

Beocbò  de’  suoi  non  vede  alcun  seguire, 

Benebò  bersaglio  alla  città  ai  vede. 

Pregavan  molti  (e  non  volte  egli  adire) 

Cbe  ritornasse;  ma  dentro  ai  diede: 

Dico  che  giù  nella  città  d’  un  salto 

Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto. 

Come  trovato  avesse  o piume  o paglia,  26 

Presse  il  doro  terrea  senza  aleno  danno  ; 

B quei  o'  ha  iutorao  affrappa  e fora  e taglia, 
Come  a’  affrappa  e taglia  e fora  il  panno. 

Or  contro  questi  or  coolra  quei  ai  scaglia  ; 

B quelli  e questi  in  fuga  ae  ne  vanno. 

Pensano  quei  di  fuor,  cbe  l*  bau  veduto 
Dentro  aallar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto. 

Per  tutto  ’l  campo  alto  rumor  ai  spande  27 

Di  voce  io  voce,  e *1  mormorio  e ’i  bisbiglio. 

La  vaga  fama  intorno  ai  fa  grande, 

B narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 

Ove  era  Orlando  (perchè  da  più  bande 
Si  dava  asatlto),  ove  d'  Olone  il  figlio, 

Ove  Olivier,  quella  volando  venne. 

Senza  posar  mai  la  veloci  penne. 
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Qoeiti  terrier,  e piti  di  tutti  Orlaodo,  26 

Ch'  «mano  Brandimarto  e l'  banoo  in  pregio, 
Udendo  che,  se  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 

Piglian  le  scale,  e qua  e lè  montando, 
mostrano  a gara  animo  altiero  e regio, 

Con  si  audace  sembiante  e sì  gagliardo, 

Che  i nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme,  29 

Asssglion  r acque  il  temerario  legno, 

Ch'  or  dalla  prora,  or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e con  isdegno; 

11  pallido  nocchier  sospira  e geme. 

Ch'aiutar  deve,  e non  ha  cor  nè  ingegno; 

Un'  onda  viene  alQo,  eh'  occupa  il  tutto, 

B dove  quella  entrò,  segue  ogni  fluito  : 

Cosi,  da  poi  eh*  ebbono  presi  i muri  30 

Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo, 

Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri. 

Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 

Aveano  intanto  gli  arieti  duri 

Rotto  io  più  lochi,  e con  ai  gran  fracasso, 

Che  si  poteva  in  più  che  io  una  parte 
Soccorrer  1*  animoso  Brandimarte. 

Con  quel  furor  che  'I  re  de'  fiumi  altiero,  3 1 

Quando  rompe  talvolta  argini  e aponde, 

B che  nei  campi  Ocnei  s'  apre  il  sentiero, 

E i grassi  solchi  e le  biade  feconde, 

B con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 

E coi  cani  i paslor  porla  neH'  onde; 

Guixzano  i pesci  agli  olmi  in  au  la  cima 
Uve  loleao  volar  gli  augelli  io  prima: 

Con  qnel  furor  P impetnosa  gente,  32 

Là  dove  avea  io  più  parti  il  muro  rotto. 

Entrò  col  ferro  e con  la  face  ardente 
A distruggere  il  popol  mal  condotto. 

Omicidio,  rapina,  e man  violente 
Nel  sangue  e nell'  aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  a mina, 

Che  fu  dì  tutta  l'Africa  regina. 

D'uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 33 

B delle  ionamerabili  ferite 
Fatto  ora  un  stagno  più  scoro  e più  brutto 
Di  quel  che  cìnge  la  città  di  Dite. 

Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Ardea  palagi,  portici  e meschite. 

Dì  pianti  e d'  orli  e di  battati  petti 
Snonano  i vóti  e depredati  tetti. 

I vincitori  uscir  delle  funeste  34 

Porle  vedeansi  di  gran  preda  onuati, 

OLÌ  con  bei  vasi  e chi  con  ricche  veste, 

Chi  con  rapiti  argenti  a'  Dei  vetusti  : 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  meste. 

Far  fatti  stupri  e mille  altri  atti  ingiusti, 

Dei  quali  Orlando  una  gran  parto  intese, 

Nè  lo  potè  vietar,  nè  '1  duca  inglese. 

Fu  Bucifar  delPAlgasera  morto  33 

Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 

Perduta  ogni  sperante,  ogni  conforto, 

S'  accise  di  sui  mano  il  re  Bransardo. 

Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto, 

Fa  preso  Folvo  dal  doca  dal  Pardo. 


Questi  eran  Ire  eh'  al  suo  partir  lasciato 
Avea  Agramente  a guardia  dello  stalo. 

Agramente,  eh'  intanto  avea  deserta  36 

L*  armata  e,  con  Sobria  n'  era  fuggito, 

Pianse  da  lungi  e sospirò  Biserta, 

Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  Ilio. 

Poi  più  d*  appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  tua  terra  il  caso  era  ito  : 

E d‘  necider  sè  stesso  io  pensier  venne, 

E lo  ficea  ; ma  il  re  Sobrio  lo  tenne. 

Dicea  Sobrio:  Che  più  vittoria  lieta,  37 

Signor,  potrebbe  il  tno  nimico  avere, 

Che  la  tua  morte  udire,  onde  qolieta 
Si  spereria  poi  1'  Africa  godere  t 
Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta  : 

Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 

Sa  beo  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  tua. 

Tutti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi  38 

Della  speranta,  un  beo  che  sol  ne  resta. 

Spero  che  n*  abbi  a liberar,  se  vìvi, 

E trar  d*  affanno  e ritornarne  in  festa. 

So  che,  se  muori,  siam  sempre  captivi, 

Africa  sempre  trìbatarìa  e mesta. 

Dunqne,  a' io  olii  tuo  viver  non  vuoi. 

Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 

Dal  Soldaoo  d' Egitto,  tuo  vicino,  39 

Certo  esser  puoi  d' aver  danari  e gente  : 

Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente. 

V'erra  con  ogni  afono  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tno  parente: 

Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e Medi, 

Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

Con  tali  e aiinil  detti  il  vecchio  accorto  40 

Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Di  racquietarsi  l' Africa  di  corto; 

Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 

Sa  ben  quanto  è a mal  termine  e a mal  porto, 

E come  spesso  tovan  sospira  e geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre, 

E per  soccorso  a'  barbari  ricorre. 

Aonibal  e logurta  di  ciò  foro  4 1 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico  : 

Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 

Dato  in  poter  d'uo  altro  Ludovico. 

Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 

Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  Signor  mio,  dico). 

Che  sempre  ha  riputato  pazso  espresso 
Chi  più  si  fida  in  altri,  ch'io  sè  stesso. 

B però  nella  guerra  che  gli  mosse  42 

Del  pontefice  irato  un  duro  sdegno. 

Ancor  che  nelle  debili  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno, 

E chi  lo  difendea,  d' Italia  fosse 
Spinto,  e n*  avesse  il  suo  nimico  il  regno  ; 

Nò  per  minacce  mai  nè  per  promesse 
S' indnssc  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

Il  re  Agramante  all*  Oriente  avea  4.3 

Volti  la  prora,  e s' era  spinto  in  alto  ; 

Quando  da  terra  ona  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 
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Il  nocchier  eh*  al  governo  vi  aedea, 

10  veggo  (diise  aitando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  al  grave, 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

S*  attendete,  aigoori,  al  mio  consiglio, 

Qui  da  man  manca  ha  un*  isola  vicina, 

A coi  mi  par  eh*  abbiamo  a dar  di  piglio, 
Fin  che  puai  il  furor  della  marina. 

Consentì  il  re  Agramante,  e di  periglio 
Uscì,  pigliando  la  spiaggia  mancina, 

Che  per  salute  de*  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e di  Vulcan  I*  alta  fornace. 

D*  abitationi  è 1*  iaoletta  vdta. 

Piena  d*  unii  mortelle  e di  ginepri  ; 
Gioconda  solitudine  e remota 
A cen  i,  a daini,  a caprioli,  a lepri  : 

B,  fuor  eh*  a pescatori,  è poca  nota. 

Ove  sovente  a rimondati  vepri 
Soapendon,  per  seccar,  I*  umide  reti  : 
Dormono  intanto  i pesci  io  mar  quieti. 

Quivi  Irovàr  che  s*  era  un  altro  legno, 
Cacciato  da  fortuna,  già  riduUo. 

11  gran  gaerrìer  cb*  in  Sericaoa  ha  regno. 
Levato  d*  Arli,  avea  quivi  condotto. 

Con  modo  riverente  e di  sò  degno 

L*nn  re  con  1* altro  s'abbracciò  airascintto; 
Cb*  erano  amici,  e poco  innanzi  foro 
Compagni  d'arme  al  parigino  muro. 

Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese 
Del  re  Agramante  le  fortune  avverse: 

Poi  confortollo,  e,  come  re  cortese, 

Con  la  propria  persona  se  gli  offerse*, 

Ua  eh*  egli  andasse  all*  infedel  paese 
D*  Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 

Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 

Dovrìa  Pompeio  i profugi  ammonire. 

B perchè  detto  m*  bai  che  con  1*  aiuto 
Degli  Etìòpi  andditi  al  Senapo, 

Astolfo  a torti  l'Africa  è venuto; 

E ch'arsa  ha  la  città  che  n'era  capo; 

B cb*  Orlando  è con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo  ; 

Mi  pare  al  tutto  no  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a farti  uscir  di  tedio. 

Io  piglierò  per  amor  tuo  I*  impresa 
D*  entrar  col  conte  a siogular  certame. 
Centra  me  so  che  non  avrà  difesa, 

Se  tutto  fosse  di  ferro  o di  rame. 

Morto  lui,  stimo  la  cristiana  Chiesa 
Quel  che  l'agnelle  il  lupo  ch'abbia  fame. 
Ho  poi  pensalo,  e mi  Ila  cosa  lieve, 

Di  fare  i Nubi  uscir  d*  Africa  io  breve. 
Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e la  diversa  legge, 

B gli  Arabi  e i Macrobi,  queati  d'oro 
Ricchi  e di  gente,  e quei  d'equino  gregge, 
Peni  e Caldei  (perchè  tatti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge), 
Farò  ch’io  Nobia  lor  fano  tal  guerra, 

Che  non  si  fermerao  nella  tua  terra. 

AI  re  Agramante  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradisse  la  seconda  offerta  ; 
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E si  chiamò  obbligato  alla  Fortuna, 

Che  r avea  tratto  all*  isola  deserta  ; 

Ma  non  vuol  tórre  a condizione  alcuna, 

Se  racqoistar  credesse  indi  Biserta, 

Che  battaglia  per  lui  Gradasao  prenda; 

Chò  ’n  ciò  gli  par  che  V onor  troppo  offenda. 

' a disfidar  s*  ha  Orlando,  aon  quell*  io, 

Risposo,  a cui  la  pugna  più  conviene; 

E pronto  vi  sarò  : poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o mele  o bene. 

Facciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 

A un  novo  modo  eh* in  pensier  mi  viene: 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlaudo,  e uu  altro  sia  con  lui. 

Pur  eh*  io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno, 

Disse  Agramante,  o sia  prìmo  o secondo: 

Ben  so  eh'  in  arme  ritrovar  compagno 
Di  le  miglior  non  si  può  in  lutto  ‘I  mondo. 
Bd  io,  disse  Sobria,  dove  rimagno? 

B se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 
Ch'io  debbo  esser  più  esperto;  e noi  periglio 
Presso  alla  forza  è buono  aver  consiglio. 

D*  una  vecchiezza  valida  e robusta 
Era  Sobrino,  e di  famosa  prova; 

B dice  eh’  io  vigor  V dà  vetusta 
Sì  sente  pari  alla  già  verde  e nova. 

Stimala  fu  la  sua  domanda  giusU  ; 

E lenza  indugio  un  messo  si  ritrova, 

Il  qual  ai  mandi  agli  africani  lidi, 

B da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi  ; 

Che  a’ abbia  a ritrovar  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 

Una  isoletts  è questa,  che  dal  mare 
Medesmo  che  la  cinge  è circonfusa. 

Non  cessa  il  messo  • vela  c a remi  andare, 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa, 

Che  fu  a Biscrta  ; e Uovò  Orlando  quivi, 

Ch’  a*  suoi  le  ipoglie  dividea  e i captivi, 
lo  ’nvito  di  Gradasso  e d’  Agramante 
E di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso, 

Tanto  giocondo  al  principe  d’  Anglante, 

Che  d’  ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 

Avea  dai  looi  compagni  adito  innante, 

Che  Dorindaoa  al  fianco  a*  avea  messo 
Il  re  Gradasso;  ond*  egli,  per  desire 
Di  racquistarla,  in  India  volea  gire, 

Stimando  non  aver  Gradasso  altrove. 

Poi  eh'  adì  che  di  Francia  ora  partilo. 

Or  più  vicin  gli  è offerto  luogo,  dove 
Spera  che  ’l  suo  gli  fia  reatituito. 

Il  bel  corno  d'Almonle  anco  lo  muove 
Ad  accettar  ai  volentier  lo  *nvito, 

E Brigliador  non  men  ; che  aapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 

Per  compagno  a'  elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Brandimarle  e 1 suo  cognato. 

Provato  ha  quanto  V uno  e 1*  altro  vaglia  ; 

Sa  che  da  entrambi  è sommamente  amato. 

Buon  destrier,  buona  piailra  e buona  maglia, 
B spade  cerca  e lance  in  ogni  iato  . 

A sè  e a*  compagni.  Che  sappiate  panne, 

Che  nessun  d'essi  avea  le  solite  arme. 
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OrltDdo  (come  io  r'ho  detto  più  volte)  53 

Delle  I ae  iparte  per  foror  la  torra  ; 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 

Ch*  or  ella  torre  in  ripa  un  flome  aerra. 

Non  ae  ne  pnò  per  Africa  aver  molte, 

SI  perchè  io  Francia  avea  tratto  alla  gnerra 
Il  re  Agramente  ciò  eh*  era  di  hnono, 

SI  perchè  poche  in  Africa  ne  aono. 

Ciò  che  di  raggiooao  e di  bmnito  SO 

Aver  ai  può,  fa  ragonare  Orlando; 

B coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futnra  pugna  ragionando. 

Gli  avvien  eh*  eaaeodo  fnor  del  campo  oacito 
Più  di  tre  miglia,  e gli  occhi  al  mare  alsando. 
Vide  calar  con  le  vele  alto  un  legno 
Verao  il  lito  african  senza  ritegno. 

Senu  nocchieri  e senza  naviganti,  61 

Sol  come  il  vento  e sna  fortuna  il  mena. 

Venia  con  le  vele  alto  il  legno  avanti 
Tanto,  che  si  ritenne  iu  su  1*  arena. 

He  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 

L*  amor  eh'  a Ruggier  porto,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria,  e vuoi  eh'  io  vi  racconto 
Di  lai  e del  gnerrier  di  Chiaramonte. 

Di  questi  duo  guerrier  dissi,  che  tratti  62 

S*  erano  fuor  del  marziale  agone, 

Vieto  oonvenzkon  rompere  e patti, 

B turbarsi  ogni  squadra  e legione. 

Chi  prima  i giuramenti  abbia  disfatti, 

B stato  sia  di  tanto  mal  cagione, 

0 Timperator  Carlo  o il  re  Agramente, 

Studian  saper  da  chi  lor  passa  avente. 

Un  servitor  intanto  di  Ruggiero,  63 

Ch*  era  fedele  e pratico  ed  astuto, 

Nè  pel  conflitto  dei  duo  campi  Aero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto, 

Venne  a trovarlo,  e la  spada  e *1  destriero 
Gli  diede,  perchè  a’ suoi  fosse  in  aiuto. 

Montò  Ruggiero,  e la  sua  spada  tolse, 

Ila  nella  auffa  entrar  non  però  volse. 

Quindi  si  parto;  ma  prima  rinnova  64 

La  convention  che  con  Rinaldo  avea  : 

Che  se  pergiuro  il  suo  Agramanto  trova, 

Lo  lascerà  con  la  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D*  arme  non  volse  ; ma  solo  attondea 
A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o 'I  re  Agramanto  o Carlo. 

Ode  da  tutto  *1  mondo,  che  la  parto  65 

Del  re  Agramanto  fu  che  roppe  prima. 

Rnggiero  ama  Agramanto;  e se  si  parto 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 

Por  le  genti  africane  e rotto  e sparto 
(Onesto  ho  già  detto  innanzi),  e dalla  cima 
Della  volubil  ruoto  tratte  al  fondo, 

Come  piacque  a colei  ch'aggira  il  mondo. 

Tra  sè  volve  Ruggiero,  o fa  discorso,  66 

Se  restar  deve,  o il  suo  signor  seguire. 

Gli  pon  r amor  della  sua  donna  un  morso. 

Per  non  luoiarlo  io  Alrtoa  più  gire: 

Lo  volto  e gira,  ed  a contrario  corso 
Lo  sprona,  e lo  minaccia  di  punire. 


Se  *1  patto  e '1  ginramento  non  Um  saldo, 

Che  fatto  avea  col  paladia  Rinaldo. 

Non  men  dall*  altra  parte  sferta  e sprona  67 

La  vigilante  e stimnlosa  cura. 

Che  s'  Agramanto  in  quel  caso  abbandona, 

A viltà  gli  aia  aacriUo  ed  a paura. 

Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A molti,  a molti  ed  accettar  fla  dura. 

Molti  diran  che  non  si  de'  osservare 
Quel  eh'  era  ingiusto  e illicito  a giurare. 

Tutto  quel  giorno  e la  notte  seguente  68 

Stette  aolingo,  e cosi  l’ altro  giorno. 

Por  tnvagliando  la  dubbiosa  mento. 

Se  partir  deve,  o far  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  suo  conclude  Analmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 

Potoa  in  lui  molto  il  coningale  omore, 

Ma  vi  potea  più  il  debito  e 1'  onore. 

Torna  verso  Arli  ; che  trovsr  vi  spera  69 

L’  armato  ancor,  eh'  in  Africa  il  trasporti  : 

Nè  legno  in  mar  nè  dentro  alla  rivera. 

Nè  Ssracini  vede  se  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno  ohe  v’era 
Trasse  Agramanto,  e *1  resto  arse  nei  porti. 
Fallitogli  il  pensier,  prese  il  cammino 
Verso  Marsìlia  pel  lito  marino. 

A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio,  70 

Ch*  a prieghi  o forza  il  porti  all*  altra  riva. 

Già  V*  era  giunto  del  Danese  il  Aglio 
Con  r armato  de'  barbari  captiva. 

Non  si  saria  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  nell*  acqua:  tonto  la  coprivo 
La  spessa  moltitudine  di  navi, 

Di  vincitori,  e di  prigioni,  gravi. 

Le  navi  de' pagani,  cb'avansaro  71 

Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  notte, 

Bcoetto  poche  eh'  in  fuga  n'  andare. 

Tutto  a Marsilio  avea  Dudon  condotto. 

Setto  di  quei  eh'  in  Africa  regnaro. 

Che,  poi  che  le  lor  genti  rider  rotto, 

Con  sette  legni  lor  s' eran  rendati, 

Stovan  dolenti,  lacrimosi  e moti. 

Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito,  72 

Ch*  a trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 

6 de'  captivi  e di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 

Eran  tutti  i prigion  stesi  net  lito, 

B i Nubi  vincitori  allegri  intorno. 

Che  fooeano  del  nome  di  Dndone 
Intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  speranza  di  lonton  Raggierò,  73 

Che  questo  fosse  armata  d'  Agramanto; 

E,  per  saperne  il  vero,  urlò  il  destriero  : 

Ha  riconobbe,  come  fu  più  innante, 

Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 

Bambirsgo,  AgricaUe  e Farurante, 

Manilardo  e Ealastro  e Rimedonto, 

Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 

Ruggier  che  gli  ama,  sofferir  non  pnoto  74 

Che  atian  nella  miseria  in  che  li  trova. 

Quivi  sa  eh*  a venir  con  le  man  vuote. 

Senza  usar  forza,  il  pregar  poco  giova. 
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La  lascia  abbatfa^  a ohi  li  tics  pareaole  ; 

E fa  del  «so  valor  V uaata  prova  : 

Strìnge  la  spada,  e in  un  piccol  nomeslo 
Ne  fa  cadere  intorno  più  ^ cento. 

Dadone  onde  il  rumor,  la  strage  vede,  75 

Che  fa  Boggier;  ma  chi  sia  non  conosce: 

Vede  i suoi  o*  hanno  io  foga  volto  il  piede 
Con  gran  Umor,  con  pianto  e con  angosce. 
Presto  il  destrier,  lo  scudo  e I'  elmo  chiede  ; 

Chè  già  avea  armato  e petto  e braccia  e cosce  : 
Salta  a cavallo,  e si  fa  dar  la  lancia; 

B non  obblia  eh*  è paladio  di  Francia, 

Grida  che  si  rìUrì  ognun  da  canto,  76 

Spinge  il  cavallo,  e fa  sentir  gli  sproni. 

Roggier  cent*  altri  n'  avea  uccisi  intanto, 

B gran  sperante  dato  a quei  prigioni  : 

B come  venir  vide  Dudoo  santo 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  esser  pedoni, 

Stimò  che  capo  e che  signor  lor  fosse; 

B centra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

Già  mosso  prima  era  Dudon,  ma  quando  77 

Senta  lancia  Ruggier  vide  venire. 

Lunga  da  sé  la  sua  gittò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 

Raggierò,  al  cortese  atto  riguardando. 

Disse  fra  sé  : Costai  non  può  menUre, 

Ch'uno  non  sia  di  quei  guerrìer  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  delti. 

S*  impetrar  lo  potrò,  vo'  che  ’i  suo  nome,  78 
Innanti  che  segua  altro,  mi  palese  : 

E così  domandone  ; e seppe  come 
Era  Dudon,  figliuol  d' Uggìer  danese. 

Dudon  gravò  Raggiar  poi  d'  ugual  some  : 

B parimente  lo  trovò  cortese. 


Poi  che  i nomi  tra  lor  s' abbono  detti, 

Si  disftdaro,  e vennero  agli  effetti. 

Avea  Dudon  quella  ferrata  matta,  79 

Cb'  in  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 

Con  essa  mostra  ben,  eh’  egli  è dì  ratta 
Di  quel  Danese  pien  d'alto  valore. 

La  spada  oh'  apre  ogni  elmo,  ogni  coratts, 

Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore. 

Trasse  Ruggiero  e fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dadone. 

Ma  perchè  io  mente  ognora  avea  di  meno  80 

Offender  la  sua  donna,  che  potei; 

Bd  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offeodea 
(Delle  case  di  Francia  istrutto  appieno, 

I La  madre  di  Oudone  esser  sapea 
Armelina,  sorella  di  Beatrice, 

Ch*  era  di  Bradamante  genitrice)  ; 

Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse,  81 

E di  taglio  rarissimo  ferìs. 

Schermiasi,  ovunque  la  matta  calasse, 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Turpin  che  per  Ruggier  restasse. 

Che  Dudon  morto  io  pochi  colpi  arria; 

Nè  mai,  qualunque  volta  si  scoperse, 

Perir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

Di  piatto  osar  potei,  come  di  taglio,  82 

Ruggier  la  spada  sua,  eh*  avea  gran  schena; 

B quivi  a strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forta  mena. 

Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio, 

Che  si  ritien  di  non  cadere  a pena. 

Ma  per  esser  più  grato  a chi  m' ascolta, 

Io  differisco  il  Canto  a un'  altra  volta. 


DiCHlÀRAZiONl  AL  CAl^TO  QVARANTBSIMO. 


Si.  J,  V.  4-€.  — Magnamimo  figliuol  «ec.  Vedi  I«  Dieb. 
al  Cauto  I,  8l  3.  — ' Portar ...  a Same  vo«t,  NeUoU  a 
Almo,  e erocodiUi  a Egitto.  Antichi  proverbi,  che  valgono 
Far  cose  inoHli,  Operare  U superfluo,  U non  neeosaario, 
come  qui  sarebbe  (vuol  dire  appunto  l’ Ariosto)  U narrare 
cose  giù  altre  volte  dette  e notissime. 

8t.  8,  V.  5-7.  — Al  Loon  d tr  V artiglio  i’I  morso  ecc. 
Tocca  anoora  della  aconAtta  data  dal  Cardinal  Ippolito  d’Bete 
ai  Veaeaiani  sol  Po.  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  111,  8t  5S, 
53,  51  e 67. 

St.  4,  V.  5-5.  Mi  n»  chiartr  poi  lo  bamàien  e^ffatto, 
Viatone  of  tompio.  L'Arìoeto  ebbe  rocchio  al  libro  II  dei- 
ì'ÀekiUeide,  dove  Stailo  dice:  Quae  tigna  tritmphi  Vidiati», 
colta»  mmrarwn  in  front»  carina». 

St.  9,  t.  8.  — Quando  preuide  con  occhio  divino  .*  con 
occhio  indovino,  dal  verbo  dipinart  per  indoviuare,  qnaei 
vedere  il  futuro  por  fona  divina.  Dante,  Purg.,  IX,  16-18: 
K ch»  la  meni»  nottra  pellegrina  Pià  dalla  come,  » mtn 
da*  pentier  j>reeo,  All»  tu»  viéton  quoti  i divina. 

8t.  18,  V,  t.  — Dentro  a BUtrta  i tacerdoti  tanti:  ea- 
eerdotl  pii,  in  tntto  dedicati  al  loro  colto.  La  parola  tanto 
in^ ‘questo  ssnso  non  fa  swerttts  dai  Vocabolaristi. 

8^  14,  V.  1.  •—  Dal  Cadì  : nome  di  magistrato  gladi- 
^arìo  presto  id  Maomettani,  il  quale  ha  ingerenaa  anche 
nelle  coee  del  colto.  Avatan». 

St.  18,  V.  8.  — Falarich»:  lunghe  picche  da  lanciare 
colle  macchine  e colle  mano,  intorno  al  ferro  delie  quali, 


dice  la  Crusca,  •'avvolgevano  fuochi  lavorati.  Se  ne  trova 
la  doecrìtlone  in  T.  Livio,  IJitt.,  lib.  XI. 

8t.  18,  V.  4-5.  — Ooperti  da  tettmggim  e da  gatti.  Con 
aritti  eco.  Tttiuggin»  qui  significa  una  macchina  morale 
da  guerra,  ed  era  una  guisa  di  tsttoU  sorretta  da  quattro 
travi,  che  de  ogni  ben^  giraveno  sopra  ruote,  e guaren- 
tita dal  fuoco  de  un  ceppetlo  di  fresco  cuoio,  fiott*  essa 
al  coperto  stavano  i soldati  scavando  fosse  o spingendo  a 
tutta  fona  contro  le  mora  1’  ariaU,  ch’era  ane  grossa  trave 
eoi  capo  di  ferro,  per  batterle  e diroccarle.  Tal  fiata  sulle 
più  grossa  testuggini  sorgeva  una  torrette  a quattro  pal- 
chi, donde  con  altre  macchine  si  saettave  il  nemioo.  E 
testuggine  fu  chiamata  altresì  quell’  ordinsnaa  di  soldati, 
ohe,  aperta  la  breocU,  per  andare  all’  assalto  delle  mura,  si 
! costipavano  insieme  coprendosi  cogli  scudi  in  modo  da 
fame  una  specie  di  coperto.  Gatto  era  detto,  nns  piccola 
testuggine,  col  tetto  di  vimini  intossuti  o coperto  snch’esso 
di  fresco  enoio.  Anche  sotto  il  gatto  pendeva  rarieto  o un 
forte  rampicone  di  ferro , da  aggrampare  i merli  delle 
mora  o le  pietre  scosse  delie  mora  incrinate,  per  farlo  rui- 
nare.  Gatto  chiamavasi  tale  dìficio  dall’  aver  U capo  simile 
a quell'  animale  o dall'  essere  spinto  obliquamente  di  sotto 
in  su  coma  fa  l' animale  di  quel  nome  nello  alandarsi,  e 
non  orìaaODtalmente  come  l’ ariete. 

Si.  21,  V.  8.  — E quel  ch»  fu  ti  dianei  in  aria  ordito. 
Astolfo. 

St.  22,  r 5.  — con  ruote  traggnnal  con  ruote. 
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ORLANDO  nnuoso. 


8i,  2S,  V.  6.  Dentro  *i  diede  : si  cacciò,  si  lanciò  dentro. 

St,  2fi,  V.  4 Affrappa:  trincia,  taglia  a peazl,  ne  fa 
sbrani. 

St.  29 1 V.  1-8.  Come  nel  mar  che  per  Utnpeeta  ecc. 
La  similitadlne  i Imitata  etupendamcute  da  Stazio,  Teò., 
Ub.  1:  Ae  eelnti  hibemo  deprenttu  navita  pcntOyCui  neque  te- 
mo piqer^  amico  tydere  monitrat  Luna  cia$,  medio 

eoeli,  pelagique  tumultu  Stai  rationie  inope,  jam  jamque  aul 
taxtt  ìiial'gnie  Expeeiot  eubmerta  vadìe,  avt  rerticc  aevto 
Spunaniee  eeopuìoe  crcrfoe  ineurrere  prorae. 

Su  31,  V.  1-8.  — Con  rfuel  furor  cAe’J  re  rfe*  fiumi:  U 
Po,  più  grosso  finmo  d’Italia.  ~ Compì  Ocnei.*  campi  de) 
Mantovano,  appellati  DcNCt  da  Ocuo,  figliuolo  di  Manto,  Il 
quale  ad  non  colla  madre  o in  memoria  di  lei  vuoisi  ab> 
bia  fondato  Mautova.  Maiito  nata  di  Tiresia,  indovino  te- 
bano,  mortole  il  padre,  per  fuggire  la  tirannia  di  Crooute 
re  di  Tebe,  andò  vagando  per  terre  molte,  tinoliè  s!  posò 
in  Italia,  nelle  palndi  del  Mantovano,  dove  RieUtte,  dice 
Dante,  co’  vkoì  serri  a far  me  arti,  E viete  e vi  laecib  euo 
corpo  vano.  Vedi  In/.,  Canto  XX,  v.  91.  La  similitudine, 
di  ebe  si  compone  questa  ottava,  ricopia  quella  di  Virgilio, 
Aem.,  U:  iK'on  eie  nggenbue  ruptie  cvn  epumeue  amrtìe  Exiit, 
oppoeiUwjue  evieil  gttrgiU  molee.  FeHur  ia  ocra  p'urene  cu- 
mulo, campo*7H/  per  omnee  Cum  etabulù  araetUa  trakiu 
Oraaio  Ode  II,  lib.  I:  Viecivm  et  eumma  geutuhaeeil  almo, 
A'ote  gttne  etdee  fuerat  eolumòìs.  K nel  lib.  HI,  Ode  39: 
A'uhc  lapidee  adeeoe  Slirpeegue  raptae  et  peeue  et  domoe 
Volventie  una,  non  sine  montium  Clamore,  vieinaegue  eylvae, 
Cum  fera  diluviee  quietoe  Irritai  amnee. 

St.  33,  m 4.— ~ Di  guel  che  cinge  la  eUtà  dì  Dite  : della 
palude  Stigia  formata  da  i’*]egetonte,  fiume,  le  cui  acque 
Sono  bollenti.  Dante,  Jnf.,  Canto  VII,  101*107:  Sbirro  uno 
fonte,  che  bolle,  e rivtrea  Per  «a  foeeato  che  da  lei  deriva.... 
Una  palude  fa,  c Aa  Nome  Slige,  Questo  trieto  rnecel  scc. 
Meglio  ancora  vedi  in  Virgilio,  ^cn.,  C.  VI,  v.  SOO. 

Su  41,  c.  t’8.  dani'òof  e Ivgurta.  Annibaie,  perrbò 
Prusia,  re  di  Bidoia,  prra^o  il  quale  a'  era  ricoverato,  no)  , 
doMe  nelle  mani  de’Komani,  ebe  l'avevano  «confitto,  prese' 
il  veleno.  logurta  o Gingurta,  re  di  N’amida,  dopo  lunga 
guerra  vìnto  e volto  in  disperata  fuga  dai  Romani,  ai  ri- 
mise alla  fede  di  Rocco  auo  genero  f re  di  Mituritania. 
Ma,  consegnato  da  costui  a Siila,  fu  fatto  morir  di  fame 
nel  carcere  Mamertino.  Ludwito  il  Moro,  Dato  in  po- 
ter tf  hn  altro  Ludovieo . Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro, 
cadde  Dell’  anuo  1600  per  tradimento  degli  Svizzeri  in  mano 
di  Lodovico  Xn  re  di  Francia  Vedi  le  Dicb.  al  C.  XIII, 
8t.  63  e quelle  al  Canto  XXXIII,  St  36.  — CAe  sempre 
ha  riputato  patto  ecc.  Vedi  in  Esopo  l’ apologo  della  allo- 
dola • de'  fanciulli  : Se  qiod  erpeciee  amieot,  qmd  tu  a- 
gere  postie. 

Si.  42,  V.  2-8.^  Del  pontefee  irato;  di  Qtulioll.  (Vedi 
le  Dicb  al  C.  Iti,  St  Ò2  e quelle  al  C.  XXXUI,  St  38) 
che  dal  1609  In  poi  coll' aiuto  degli  Svizzeri  guerreggiò 
Alfonso  duca  di  Ferrara  fermo  nell'  amicizia  al  re  di  Fran- 
cia. — E ehi  io  diftndea  d*  Italia  fotte  Spìnto  .*  I France- 
si, che  gocrreggiando  per  conto  del  proprio  re  Luigi  XII, 
difendevano  «liresi  il  duca  di  Ferrara,  rotti  il  6 giugno 
1313  presso  a Novara,  furon  ricacciati  oltr’Alpe.  Vedi 
le  Dicb.  al  Canto  XXXIlI,  St.  43.  Tornando  cosi  spesso 
r Ariosto  a queste  gloriuzze  e passati  perìcoli  de’  suoi  du- 
chint,  non  vi  pare  che,  invece  di  lodarli  da  cuore,  ne  ri- 
desse sotto  i haTlì  ? 

St.  43,  9.  S-8.  — Il  noechier....  lo  veggo  (ditte  ecc.  Son 
quasi  parole  di  Virgilio,  Aen.,  V : Ipee  gubemaior  puppi 
Palinurue  ab  alta,  Uiu  quia  nnm  (nati  cinztrunt  aethèra 
aimòf  t 

St.  44,  9.  G-8  — La  epiaggia  manrtna,  Che  per  ealu- 


It  ecc.  L' isoletta  di  Lampedusa,  che  giace  tra  gU  Afri, 
cioè  tra  la  costa  d' Africa,  e di  Vulean  l'alta  fomaee,  cioè 
e la  Siciita,  dova  sorge  l’ Etna,  entro  le  cui  infocate  e fu- 
micanti caverne  1 poeti  tinsero  la  principale  fucina  del  Dio 
Vulcano.  Altri  interpretarono  : Lampedusa  tra  l’ Africa  e 
le  isole  eolie,  altrimenti  chiamate  Vulcanie  per  il  fuoco  ebe 
ne  sbocca  di  sotterra. 

Si.  4S,  V.  6.  A rimondali  vepri:  alle  spino  potate, 
troncate  do’  rami  inutili  e intralciati. 

St.  47,  V.  8.  — Dovria  Pompeio  i profumi  ominoairs. 
Pompeo,  sbaragliato  da  Cesare  a Farselo,  cercò  rifugio  in 
Alessandria  d’  Egitto,  presso  Tolomeo,  il  padre  del  qnale 
aveva  egli  rimesso  nel  regno.  Ma  questo  re  disleale,  por 
gratificarsi  il  vincitore,  fece  a tradimento  mozzare  la  testa 
a Pompeo  e indi  presentarla  a Cesare. 

St.  48,  V.  5-8.  •—  Dimmuto-...  di  tonno  aveva  il  capo: 
diminuito,  scemo,  privo.  Capile  diniiaidiis  dicevano  I la- 
tini coloro  ebe  avevano  mutato  stato,  o eh’  erano  scaduti 
e privati  del  diritto  alla  cittadinanza  di  Roma. 

St.  30,  V.  2-8.  — ■ //  Silo  parte  e la  diverta  legge  -■  I 
Nubi,  che  abitavano  oltre  la  destra  sponda  del  Nilo,  an- 
che allora  credevano  in  Maometto.  — Con  altri  molti  il 
mio  ecettro  corregge.  Cosi  Dante,  lnf.,  Canto  V,  v.  60 
Tenne  la  terra  che  'I  Soldan  corregge. 

St.  33,  e.  7-8.  — Sei  periglio  Pretto  alla  /orsa  i òvono 
over  consiglio.  11  Snbrìno  deli’Ariosto.  ò il  Nestore  d’ Ome- 
ro. Vedendo  Agamennone  (/fiodi',  Ub.  IV,  310-318)  U vec- 
chio eroe  disporre  i euoi  con  sottillMimo  artificio  alla  batta- 
glia cosi  gli  disse:  Jl  yifieiv,  ti8,iic  &v/tbe  dri  oxi,0-e46i 
g-ilatoiv,  — <M<  VOI  Yovvnù  ertotxo,  fiìt}  ài  tot  fumdot 
tii^’  ■—  alla  ae  yfjgetc  tttgtt  oVoiov  4c  bftlir  Tir 
(ìvdpwr  alloc  dyttr,  ov  ài  uovgoxipoiut  fitteivat. 

Su  33,  V.  3.  — In  vigor  l'età  vetueta,  Virg , Aen.,  VI, 
V.  304  ; Std  cruda  Deo  viriiiisqve  jraecttts. 

St.  SS,  V.  2-4.  — Lipaduea,  isola  da  noi  ricordata  più 
sopra  alla  St.  44.  — Del  mare  Uedeemo  che  la  cinge  i 
cireonftteo:  è circondata  dal  Mediterraneo,  che  bsgna  an> 
cbs  Bùerta.  dove  sono  i cavalieri  dì  Carlo, 

Si.  57,  V.  3.  — Il  bel  corno  (f  Almonte:  Orlando  lo  a- 
veva  tolto  ad  Amento,  e poi  «d  Orlando  Brnnsllo.  Questo 
è da  leggere  neU’  Orlando  Innamorato  de)  Boiardo. 

Su  38,  V.  2.  — E't  tuo  cognato:  Oliviero.  Vedi  le  Dicb. 
al  Canto  XV,  St.  73. 

Su  €0,  V.  /-3.  — > Ciò  che  di  rvgginototdi  brunito  Aver 
ti  pub,  fa  ropunars  Orlando.  Lo  stesso,  presso  a poco,  dis- 
se Stazio  nella  Tehaide:  TVm  fetta  patri  ruò^M  tela 
notTenteeqHt  eitu  gladiot  fa  trio  rccervant  Vulnera. 

Su  73,  V.  6-7.  — Ma  rtconoòòs  ecc.  E qui  V Ariosto 
per  tscorso  di  memoria  ricorda,  guerrieri  giù  morti,  come 
fossero  tuttavia  viventi.  •—  PuUano  il  rs  di  Satamona,  fu 
ncdso  (C.  XVI,  8t.  46)  da  Rinaldo  ; Agricallt  (C.  XM. 
St.  6t)  dalla  stesso  Rinaldo,  e Palaetro  (C.  XVII],  St  4.6) 
da  Lurcanio 

St.  78,  t>.  5.  DuJon  tanto.  Vedi  U Canto  precedente. 
Stanza  47. 

Su  82,  e.  3-5.  —•  E quivi  a tirano  giuoco  di  tonaglio  ecc. 
Tal  giuoco  poco  diCTerisce  da  quello,  che  i fanciulli  chia- 
mano a mosca  cieca,  nel  qual  ai  menano  forti  botte  sonaa 
pericolo.  Cosi  Ruggiero  tirava  colpi  a Dndone  da  intro- 
narlo, ma  non  da  ucciderlo.  — Oli  pon  tal  barbaglio,  tale 
abbarbaglio;  e qui  barbaglio  e abbarbaglio  non  equival- 
gono gìk  a occAiòapftolo,  cioè  a quell’ offnsesunento  di 
rista  che  abbiamo  te  ci  ferisca  una  snbiti  luce;  ma  a 
que'  bagliori  che  ci  appaiono  por  colpo  ricevuto  special- 
mente nel  capo:  onde  la  bella  maniera  del  volgo:  far  ve- 
der le  lucciole. 
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CAJVTO  avARAni'rEsmoPRimo. 


ARGOMENTO. 

Kugjfler  per  ritrovare  il  re  Attremante 
Cui  »ett«  Uegi  in  un  naTÌglio  accende. 

Poi  cade  lo  mare,  e con  la  morte  arante 
Il  flotto  eaivo  a un  eremita  il  rende. 
Intanto  con  Orlando  il  re  preatante 
D'  Africa,  e seco  la  battaglia  prende 
Qradaseo  con  Sobrino  e d'altra  parte 
Oliviero;  ed  è uccieo  Braudimartc. 


L' odor  eh*  ò ipirto  io  beo  ootriU  e bella 
0 chioma  o barba  o delicata  veita 
Di  ipovene  leggiadro  o di  donzella, 

Ch’amor  toveole  lacrimando  desta; 

Se  spira,  e fa  lentir  di  sÀ  novella, 

B dopo  molli  giorni  ancora  reata. 

Mostra  con  chiaro  ed  evideode  effetto, 
Come  a principio  buono  era  e perletto. 

L*  almo  liquor  che  ai  mietitori  auoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  grau  danno, 

B che  si  dice  che  già  Celli  e Boi 
Fe’  passar  1*  Alpe,  e non  leolir  1'  aflsoBO  ; 
Mostra  che  dolce  era  a principio,  poi 
Che  fi  serva  ancor  dolce  al  0n  delV  anno. 
L*  arbor  eh’ al  tempo  rio  foglia  non  perde. 
Mostra  eh’  a primavera  era  ancor  verde. 

L*  inclita  stirpe  che  per  tenti  lustri 
Mostrò  di  cortesìa  tempre  gran  lume, 

E par  eh*  oguor  più  ne  risplenda  e (ostri, 

Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presume 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri 
Dovea  d'  ogni  laudabile  costume, 

Che  sublimar  al  del  gli  uomini  suole, 
Splender  non  men  ohe  fra  le  stelle  il  sole. 
Riifgìor,  come  in  ciascun  suo  degno  gesto, 

D*  allo  valor,  di  cortesia  soiea 
Dimostrar  chiaro  segno  e manifesto, 

B sempre  più  mtgnanimo  apparsa  ; 

Cosi  verso  Dodon  lo  mostrò  in  questo; 

Col  qual  (come  di  sopra  io  vi  diesa) 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte, 

Per  pieti  che  gli  avea  di  porlo  a morte. 
Avea  Dndon  ben  conosciuto  certo, 

Ch* ucciderlo  Ruggier  uon  P ha  voluto; 
Perch*  or  s' ha  ritrovato  alla  scoperto. 

Or  stanco  si,  che  più  non  ha  potato. 

Poi  che  chiaro  comprende,  e vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto,  e che  va  ritenuto  ; 
Quando  di  forza  e di  vigor  vai  meuo, 

Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 

Per  Dìo  (dice),  signor,  pace  facciamo  ; 

Ch*  esser  non  può  più  la  vittoria  mia  : 

Esser  non  pad  più  mia  ; chè  già  mi  chiamo 
Vinto  e prìgioD  della  tua  corteaia. 

Roggicr  rispose:  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te  ; ma  che  con  patto  sia, 


1 Che  questi  sette  re  c*  bai  qui  legati, 

Lasci  oh’  io  libertà  mi  aieuo  dati. 

E gli  mostrò  quei  sette  re  eh’  io  dissi  7 

Che  stavano  legati  a capo  chino; 

B gli  soggiunse,  die  non  gl*  impedissi 
Pigliar  con  essi  io  Africa  il  cammiao. 

E cosi  furo  in  liberU  remissi 

Quei  re;  chè  gUel  concesse  il  paladino: 

2 E gli  concesse  ancor,  eh’  un  legno  tolse. 

Quel  eh’  a lui  parve,  e verso  Africa  sciolse. 

Il  legno  aciolie,  e fe*  scioglier  la  vela,  B 

B ai  diò  al  vento  perfido  in  possanza, 

Che  da  principio  la  gonflata  teli 

Drizzò  a cammino,  e diè  al  nocchier  baldanza. 

Il  lito  fogge,  e in  tal  modo  si  cela, 

Che  par  che  ne  aia  il  mar  rìmaso  santa. 

3 Nell*  oscurar  del  giorno  fece  il  vento 

I Chiara  la  sua  perBdia  e *1  tradimento. 

I HutOfsi  dalia  poppa  nelle  sponde,  9 

I lodi  alla  prora,  e qai  non  rimase  anco. 

I Ruota  la  nave,  ed  ì nocchier  confonde; 

Ch'or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è al  fianco. 

I Sorgono  altiere  e minacciose  1'  onde  : 

I Mngliando  aopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 

4 j Di  tante  morti  io  dubbio  e in  pena  stanno, 

I Quante  son  Tacque  ch’a  ferir  li  vanno. 

I Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira,  J 10 
I B questo  innanzi,  e quello  addietro  caccia  : 

^ Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira, 

E ciaicuD  pur  naufragio  gli  minaccia. 

! Quel  che  siede  al  governo,  alto  sospira, 

Pallido  e sbigottito  nella  faccia  : 

5 I E grida  invano,  e iovan  con  mano  accenna 
I Or  di  voltare,  or  di  calar  1’  antenna. 

I Ma  poco  il  cenno,  e '1  gridar  poco  vale  : 1 1 

I Tolto  è ’l  veder  dalla  piovosa  notte. 

\ La  voce,  senza  ndirsì,  in  aria  sale, 

: Io  aria  che  feria  con  maggior  botte 

I De*  naviganti  il  grido  universale, 

I E '1  fremito  dell'  onde  insieme  rotte: 

6 I B io  prora  e in  poppa  e io  amendue  le  bande 

Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende  12 

Nelle  ritorte,  escono  orrìbil  suoni. 

Dì  spessi  lampi  T aria  si  raccende  ; 

' Risuona  ’l  del  di  spaventosi  tuoni. 
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V è cbi  corre  al  timoD)  chi  i remi  prende  j 
Yan  per  aio  agli  affici  a che  lon  buoni  : 

Cbi  a’  affatica  a aciorre  e chi  a legare  \ 

Ydta  altri  V acqua,  e torna  U mar  nel  mare. 
Beco  stridendo  1*  orribil  procella  13 

Che  '1  repentin  furor  di  Borea  apinge, 

La  vela  centra  V arbore  flagella  : 

Il  mar  si  leva,  e quasi  il  cielo  attinge. 

Frengonsi  i remi  ; e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe: 

Che  la  prora  si  volta,  e verso  V onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda,  14 

E sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 

Ognun,  gridando,  a Dio  si  raccomanda  j 
Cbé  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 

D' UDO  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  : 

Il  primo  scorre,  e vieo  dietro  il  secondo. 

11  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa, 

B dentro  V inimica  onda  vi  passa. 

Muove  crudele  e spaventoso  assalto  15 

Da  tutti  i lati  il  tempestoso  verno. 

Veggon  talvolta  il  mar  venir  tant’  alto, 

Che  par  eh*  arrivi  insin  si  ciel  superno. 

Talor  fan  sopra  I’  onde  in  so  lai  salto, 

Ch’  a mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nfemo. 

0 nulla  0 poca  speme  è che  conforte; 

B sta  presente  inevitabil  morte. 

Tutta  la  notte  per  diverso  mare  16 

Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento; 

Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno  e ripigliò  augumento. 

Ecco  dinansi  un  nudo  scoglio  appare: 

Voglton  schivarlo,  e non  v'hanno  argnmmito. 

Li  porta,  lor  mal  grado,  a quella  via 
Il  crudo  vento  e la  tempesta  ria. 

Tre  volle  e quattro  il  pallido  nocchiero  1 7 

Mette  vigor,  perchè  *1  timon  sia  volto, 

E trovi  più  sicuro  altro  sentiero; 

Ma  quel  si  rompe,  e poi  dal  mar  gli  è tolto. 

Ha  si  la  vena  piena  il  vento  fiero, 

Che  non  si  può  calar  poco  nè  molto  : 

Nè  tempo  han  di  riparo  e di  consiglio  ; 

Chè  troppo  appresto  è quel  mortai  periglio. 

Poi  che  sema  rimedio  si  comprende  18 

La  irreparabil  rotta  della  nave. 

Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende, 

Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  have. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende  ; 

Ma  quello  è fatto  subito  si  grave 
Per  tanta  gente  che  sopra  v'  abbonda. 

Che  poco  avanta  a gir  sotto  la  sponda. 

Boggier  che  vide  il  comite  e '1  padrone  1 9 

B gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno, 

Come  sem*arme  si  trovò  io  giubbone, 

Campar  su  quel  battei  fece  disegno  ; 

Ha  lo  trovò  si  carco  di  pwsone, 

B tante  venner  poi,  che  l' acque  il  segno 
Passavo  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tulio  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo  ; 

Del  mare  al  fondo  ; e aeeo  trmse  quanti  20 

Laaciaro  a sua  speranti  il  maggior  legno. 


Allor  s*  odi  con  doloroai  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno  : 

Ma  quelle  voci  andavo  poco  innanti, 

Che  venne  il  mar  pien  d*  ira  e di  disdegno, 

B subito  occupò  tutta  la  via 

Onde  il  lamento  e il  flebil  grido  ascia. 

Altri  laggiù,  seuti  apparir  più,  resta;  21 

Altri  risorge,  e sopra  I'  onde  sbalta  : 

Cbi  vien  onotando  e mostra  fuor  la  testa  ; 

Chi  mostra  nn  braccio,  e chi  nna  gamba  scalta. 
Ruggier,  che  M minacciar  della  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s’ alu, 

B vede  il  nodo  scoglio  non  lontano, 

Ch'  egli  e i compagni  avean  fuggito  invano. 
Spera,  per  fona  di  piedi  e di  braccia  22 

Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 

Soffiando  viene,  e lungi  dalla  faccia 
L'onda  respinge  e I*  importuno  fiotto. 

Il  vento  intanto  e la  tempeata  caccia 
Il  legno  vóto,  e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli  che  per  lor  peasima  aorte 
11  disio  di  campar  hraise  alla  morte. 

Oh  fallace  degli  nomini  credema  ! 23 

Campò  la  nave  che  dovea  perire  ; 

Osando  il  padrone  e ì galeotti  senta 
Governo  alcun  l' avean  lasciata  gire. 

Parve  che  si  matasse  di  sententa 
Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire; 

Fece  che  *1  legno  a miglior  via  si  torse, 

Nè  toccò  terra,  e in  sicura  onda  corse. 

B dove  col  Docchier  tenne  via  incerta,  24 

Poi  che  non  V ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 

B venne  a capitar  presso  a Biaerta 
Tre  miglia  o dne,  dal  lato  verso  Egitto  ; 

B nell'  arena  sterile  e deserta 

Restò,  mancando  il  vento  e l' acqua,  fitto. 

Or  quivi  sopravvenne,  a apasio  andando, 

Come  di  sopra  io  vi  narrava,  Orlando. 

B diaioso  di  saper  ae  fusae  25 

La  nave  sola,  e fosse  o vòta  o caroa, 

Con  Brandimarte  a quella  si  condusse, 

B col  cognato,  in  so  una  lieve  barca. 

Poi  cho  sotto  coverta  a*  introdusse, 

Tutta  la  ritrovò  d'  uomioi  scarca  : 

Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 

L*  armatura  e la  spada  di  Ruggiero  : 

Di  coi  fu  per  campar  tanta  la  fretta,  26 

Ch'a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 

Conobbe  quella  il  paladio,  che  detta 
Fu  Btlisarda,  e che  già  sua  fu  un  tempo, 

So  che  tutta  1*  istoria  avete  letta, 

Come  la  tolse  a Fallerina,  al  tempo 
Che  lo  distrusse  anco  il  giardin  sì  bello, 

B come  a lui  poi  la  rubò  Brunello  ; 

B come  sotto  il  monte  di  Carena  27 

Brunel  ne  fe*  a Rnggier  lìbero  dono. 

Di  che  taglio  ella  fosse  e di  che  schiena, 

N'avea  già  fatto  esperimento  buono; 
lo  dico  Orlando;  e però  n*ebbe  pieni 
Letaaia,  e rìngnuonne  il  sommo  Trono  ; 

B si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gli  la  mandasse  a il  grand'  uopo . 
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A »\  grande  oopo,  quanr  era«  dovendo  28 

Condurai  col  aignor  di  Sericana  ; 

Gir  olire  che  di  valor  foaae  (remcudof 
Supea  eh*  avea  Bsiardo  e Durindana. 

L'  altra  armatura,  non  la  eoooacendo, 

Non  appreuò  per  cosa  ai  aoprana, 

Come  chi  ne  fe*  prova  : apprettò  quella 
Per  bnooa  al,  ma  per  più  riera  e bella. 

R perchè  gli  faceao  poco  mealiero  29 

L'arme  (ch'era  inviolabile  e alTalato), 

Conlenlo  fu  che  1*  aveaae  Oliviero  ; 

Il  brando  no,  che  ael  pose  egli  a lato: 

A Brandimarte  oonaeguò  il  dealriero. 

Cosi  divino  ed  ugualmente  dato 
Volae  che  folte  a riaachedun  compagno, 

Cb*  inaieme  ai  Irovàr,  di  quel  guadagno. 

Pel  di  della  battaglia  ogni  guerriero  30 

Studia  aver  ricco  e novo  abito  iodoaao 
Orlando  ricemar  fa  nel  quartiere 
L'alto  Bnbel  dal  fulmine  percoaao. 

Co  cao  d' argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia,  e che  le  laaee  abbia  ani  doaio, 

Con  un  molto  che  dica  : Fin  che  venga  : 

B vuol  d'  oro  la  veala,  e di  sé  degna. 

Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno  31 

Della  battaglia,  per  amor  del  padre 
R per  suo  onor,  di  non  aada^  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  ed  adre. 

Fiordiligi  le  fé'  con  fregio  intorno. 

Quanto  più  arppe  far,  bulle  e kggiiidre. 

Di  ricche  gemme  il  fregio  tra  contesto  ; 

D'uo  schietto  drappo,  e tutto  nero  il  reato 

Pece  la  donna  di  aua  man  le  aopra-  32 

veali,  a cui  1*  arme  convrrrian  più  fine, 

Di  cui  )'  oabergo  il  cavalier  ai  copra, 

R la  groppa  al  cavallo  e 'I  petto  e 'I  criue. 

Ma  da  quel  dì  che  comiociò  quest*  opra, 
Continuando  a quel  che  le  dié  floe, 

B dopo  ancora,  mai  segno  di  riio 
Far  non  potè,  nè  d'  allegrizza  in  viso. 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tormento,  33 
Che  Brandimarte  suo  non  le  aia  tolto, 

Già  l'ba  veduto  io  cento  lochi  e cento 
lo  gran  battaglie  e perigliose  avvolto  ; 

Nè  mai,  come  ora,  simile  spivenlo 
Le  agghiacciò  il  sangue  e impalJidiile  il  volto  : 
E queala  novità  d'aver  Umore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

Poi  che  soD  d'  arme  e d’  ogni  arneie  io  punto,  34 
Alzano  al  vento  i cavalier  le  vele. 

Astolfo  e Sansonetlo  con  I*  assnolo 
Riman  del  grande  esercito  fedele. 

Fiordiligi  col  cor  di  Umor  punto, 

Empiendo  il  elei  di  voti  e di  querele. 

Quanto  con  viste  seguitar  le  puote. 

Segue  le  vele  io  alto  mar  remote. 

Astolfo  a gran  fatica  e Sansonetlo  35 

Potè  levarla  da  mirar  nell'  onda, 

B riUrsrla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  laiciaro  alTannata  e tremeboeda. 

Portava  intanto  11  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  l'aura  seconda. 

AnioSTO,  OrfantÌ0  P'urMo. 


Andò  il  legno  a trovar  Tiaola  al  drillo, 

I Ovo  fer  ai  dovea  tanto  conflillo. 
j Sceso  noi  lite  il  cavalier  d' Anglaiite,  3G 

Il  cogcalo  Oliviero  e Urandimsrle, 

Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupèr;  nè  forse  il  fér  senz'arte 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramante, 

R s'accampò  dalla  contraria  parte; 

Ma  perchè  molto  era  inohioBta  l’ora, 

Differir  h battaglia  nell' aurora. 

Di  qua  e di  là  ain  alla  nova  luce  37 

Stanno  alla  guardia  i servitori  armali. 

La  aera  Brandimarte  ai  conduce 
Là  dove  i Saracin  sono  alIoggiaU, 

B parla,  con  licenzia  del  suo  duce. 

Al  re  afriren,  ch'amici  erano  alati; 

E Braodimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramanle  in  Francia  passato  ere. 

Dopo  t saluti  e '1  giunger  mano  a mano,  39 

Molte  ragion,  ai  come  amico,  disse 
Il  fedel  cavaliere  al  re  pagano, 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse: 

E dì  riporgli  ogni  citlade  in  mano. 

Che  aia  tra'l  Nilo  e '1  segno  ch'Ercol  fisae. 

Con  volontà  d'Orlando  gli  offerìa. 

So  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

Perchè  sempre  >'  ho  am&to  cd  amo  molto,  .'ID 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono  ; 

E quando  già,  signor,  per  me  l'bo  tolto. 

Creder  potete  ch'io  l'eaUmo  buono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maumetto  stolto  ; 

E bramo  voi  por  nella  via  io  ch'io  sono: 

Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siate  meco,  e tulli  gli  altri  eh'  amo. 

Qui  confiate  il  ben  vostro;  nò  consiglio  40 

Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia  ; 

E men  di  lutti  gli  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  metiete  alla  battaglia  : 

Cbè  *1  guadagno  del  vincere  ai  periglio 
Della  perdila  grande  non  ai  agguaglia. 

Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete  ; 

Ha  non  perder  già  poco,  se  perdete. 

Quando  uccidiate  Orlando,  e noi  venuti  4 ì 

Qui  per  morire  o vincere  con  lui, 
lo  non  veggo  per  questo  che  i perduti 
Domioii  e racquiaUr  s'abbian  per  vui. 

Nè  dovete  sperar  che  al  ai  muti 
Lo  stato  delle  cose,  morti  nui, 

Cb' uomini  a Carlo  manchiao  de  porre 
Quivi  a guardar  fin  all'  estrema  torre. 

Così  parlava  Brandimarte,  ed  era  42 

Per  sogginngere  ancor  molte  altre  cose  ; 

Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 

Temerità  per  certo  e patzia  vera 
È la  tua,  e di  qualunque  che  ai  pose 
A consigliar  mai  cosa  o buona  o ria, 

Ove  chìemato  a consigliar  non  aia. 

E che  '1  consiglio  che  mi  dai,  proceda  43 

Da  ben  che  m'  hai  voluto,  e vuo'mi  aooorj. 

Io  non  so,  a dire  il  ver,  come  io  Ul  credi*. 
Quando  qui  con  Orlando  lì  veggo  ora. 

9?  0. 


Digitized  by  Google 


338 


ORLAl<iDO  FURIOSO. 


Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi  io  prede 
Di  quel  dreg^oD  che  rauime  divora, 

Che  bramì  teeo  net  dolore  eteroo 
Tutto  *1  mondo  poter  trarre  all'  ioferno. 

Ch'  io  vinca  o perda,  o debba  nel  mìo  regno  44 
Tornare  antiquo,  o tempre  tiame  in  bando, 

In  mente  tua  n'ha  Dio  fatto  ditegno, 

Il  qual  nè  io,  nè  io,  nè  vede  Orlando. 

Sia  quel  ohe  vuoi,  non  potrà  ad  atto  indegno. 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

8'  io  fotti  certo  di  morir,  vo’  morto 
Prima  realar,  ch'ai  tangue  mio  far  torto. 

Or  li  puoi  ritornar;  chè  te  migliore  45 

Non  tei  dimane  in  quatto  campo  armalo, 

Che  tu  mi  aia  pamto  oggi  oratore. 

Hai  troveraaai  Orlando  accompagnato. 

Quette  ultime  parole  ntciron  fuore 
Del  petto  aceeto  d'Agramanle  irato. 

Ritornò  Puno  e Peltro,  e rìpototte 
Pio  che  del  mare  U giorno  oacito  fotte. 

Nel  biancheggiar  della  nova  alba,  armati  46 
E in  un  momento  fur  tutti  a cavallo 
Pochi  termon  ti  ton  tra  loro  luati  : 

Non  vi  fn  indugio,  non  vi  fu  intervallo  ; 

Che  i ferri  delle  lance  hanno  abbattati. 

Ha  mi  parria,  Signor,  far  troppo  fallo, 

Se,  per  voler  di  cottor  dir,  latciatti 
Tanto  Huggier  nel  mar,  che  v'  affogatti. 

Il  giovinetto  con  piedi  e con  braccia  47 

Percotendo  venia  P orribil  onde. 

11  vento  e la  tempeata  gli  minaccia  : 

Ha  più  la  cotcienzia  lo  confonde.  | 

Teme  che  Criato  ora  vendetta  faccia  ; 

Che,  poi  che  battezzar  nell*  acque  monde,  I 

Quando  ebbe  tempo,  al  poco  gii  calte,  I 

Or  ti  battezzi  in  quette  amare  e calte. 

Gli  ritornano  a mente  le  promette  48  Ì 

Che  tante  volte  olla  tua  donna  fece  ; 

Quel  che  giurato  avea  quando  ai  mette 
Contro  Rinaldo,  e nulla  aatiafece. 

A Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  voletae, 

Pentito  diate  quattro  volte  e diece  ; | 

B fece  voto  di  core  e di  fede 

D'  eater  crittian,  te  ponea  in  terra  il  piede: 

B mai  più  non  pigliar  apoda  nè  lancia  49  > 

Contro  ai  Fedeli  in  aiuto  de*  Morì  ; i 

Ma  che  rìtomerìa  tubilo  io  Francia,  ! 

B a Carlo  renderla  debili  onori;  | 

Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia,  | 

B verna  a fine  onesto  dei  ano*  amori. 

Uiracol  fu,  che  tenti  al  fln  del  voto 
Creteerti  fòrza,  e agevolarti  il  nuoto. 

Creaee  la  fona  e P animo  indefetto:  50 

Rnggier  percuote  P onde  e le  retpinge, 

L*  onde  che  aeguon  P una  all*  altra  pretto, 

Di  che  una  il  leva,  nn' altra  lo  aotpinge. 

Coti  montando  e diteendeudo  tpctto 
Con  gran  travaglio,  alilo  Pareoa  attinge; 

6 dalla  parte  onde  a'  inchina  il  colle 
Più  verto  il  mar,  etee  bagnato  e molle. 

Pur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  ti  diero,  5 1 

Vinti  dall*  onde,  e alfìn  retlàr  nell*  acque.  ' 


Nel  aolitarìo  tcoglio  utei  Ruggiero, 

Come  all'alta  Bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  topra  il  monte  inculto  e Gero 
Sicnr  dal  mar,  novo  timor  gli  nacque 
D*  avere  etilio  in  al  tiretto  cooRoe, 

E di  morirvi  di  disagio  al  Gne. 

Ma  pur  col  core  indomito,  e coatante  58 

Di  patir  quanto  è in  ciel  di  lui  preterìlto, 

Pei  duri  tatti  1*  intrepide  pitnte 
Motte,  poggiando  invér  la  cima  al  dritto. 

Non  era  cento  pasti  andato  innante. 

Che  vide  d'anni  e d'astinenzie  afflitto 
Uom  eh'  avea  d' eremita  abito  e segno. 

Di  molta  riverenzia  e d*  onor  degno  ; 

Che,  come  gli  fu  pretto  : Saulo,  Saulo,  53 

Gridò,  perchè  persegui  la  mia  Fede  ? 

(Come  allora  il  Signor  ditte  a San  Paolo, 

Che  *1  colpo  talutifero  gli  diede) 

Pattar  credetti  il  mar,  nè  pagar  naulo, 

B defraudare  altrui  della  mercede. 

Vedi  che  Dio,  o*  ha  lunga  man,  ti  giunge. 
Quando  tu  gli  pentaili  esser  più  lunga. 

E seguitò  il  tantittimo  eremita,  54 

11  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  Vision  da  Dio,  che  con  tua  aita 
Allo  tcoglio  Ruggier  giunger  dovea  : 

B di  lui  tutta  la  pattata  vita, 

B la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli  e nipoti  ed  ogni  diacendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

Seguitò  P eremita  riprendendo  55 

Prima  Ruggiero  ; e al  fln  poi  confortollo. 

Lo  riprendea  eh'  era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  collo; 

E quel  che  dovea  far,  Ubero  estendo, 

Mentre  Criato  pregando  a aè  chiamollo, 

Fatto  avea  poi  con  poca  graaia,  quando 
Venir  con  aferu  il  vide  minacciando. 

Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo,  56 

Tardi  o per  tempo,  Criato  a chi  gUel  chiede; 

E di  quegli  operari  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 

Con  carilade  e con  devoto  telo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  tua  con  lento  pasao, 

Ch*  era  cavata  a mezzo  il  duro  ietto. 

Di  topra  siede  ella  devota  cella  57 

Una  piccola  chiesa,  che  risponde 
AlP  oriente,  aaaai  comoda  e bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all* onde; 

Di  lauri  e di  ginepri  e di  mortella, 

B di  palme  fruttifere  e feconde. 

Che  riga  tempre  una  liqnida  fonte, 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

Eran  degli  anni  ormai  presto  a quaranta,  58 

Che  tu  Io  scoglio  il  fralicel  ti  mette  ; 

Ch*  a menar  vita  solitaria  e tanta 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesie. 

Di  frutte  colte  or  d*  una  or  d*  altra  pianta, 

E d'  acqua  pura  la  sua  vita  reste  ; 

Che  valida  e robusta  e seaz*  affanno 
Era  venuta  all' ottantesimo  inno. 
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Deotro  U c«lli  il  vecchio  acceee  il  fuoco, 

B la  meoia  iogombrò  di  veri  frutti, 

Ove . ai  ricreò  Ruggiero  qb  poco, 

Poicìa  chM  piuui  e i capelli  ebbe  aacioUi. 
Imparò  poi  più  ad  agio  io  queato  loco 
Di  Boatra  Fede  i gran  miateri  tutti; 

Bd  alla  pura  foote  ebbe  batteamo 
Il  di  aegueote  dal  vecchio  medeamo. 

Secondo  il  luogo,  aaaii  contento  atava 
Quivi  Ruggier;  chè  ’l  buon  aervo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  iotention  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  piò  area  diaio. 

Di  molte  coca  intanto  ragionava 
Con  Ini  aovenle,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  alli  propri  caai  appertinenti. 

Or  del  auo  aangue  alle  future  genti. 

Avea  il  Signor,  che  '1  tutto  intende  e vede, 
Rivelato  al  aantiaaimo  eremita, 

Che  Roggier  da  quel  dì  ch'ebbe  la  Fede, 
Dovea  aelte  anni,  e non  piò,  atare  in  vita; 
Chè  per  la  morte  che  aua  donna  diede 
A Pinabel,  eh*  a lui  fla  attribuita. 

Saria,  e per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  dai  Maganteai  empi  e malvagi: 

B che  quel  tradimento  andrà  al  occulto. 

Che  non  ae  n'udirò  di  fuor  novella; 

Perchè  nel  proprio  loco  fia  aepullo, 

Ove  anco  ucetao,  dalla  gente  fella  : 

Per  queato  tardi  vendicalo  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalla  aua  aorella  : 

E che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  fia. 

Fra  r Adige  e la  Brenta  appiè  de*  colli 
Ch*  al  troiano  Antenòr  piacquero  tanto. 

Con  le  sulfuree  vene  e rivi  molli. 

Con  lieti  solchi  e prati  ameni  accanto. 

Che  con  r alta  Ida  volentier  mntolli, 

Col  sospirato  Aseanio  e caro  Xaolo, 

A partorir  verrò  nelle  foreste 

Che  son  poco  lontane  al  frìgio  Ateste  : 

E ch*  in  beliczsa  ed  io  valor  cresciuto 
Il  parto  suo,  che  pur  Raggiar  Ha  detto, 

B del  sangue  troian  riconosciuto 
Da  quei  Troiani,  io  lor  signor  fio  eletto  ; 

B poi  da  Carlo,  a cui  sarò  in  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giovinetto. 

Dominio  giusto  avrò  del  bel  paese, 

B titolo  onoralo  di  marchese. 

B perchè  dirò  Carlo  in  latino  : Ette 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono; 

Nel  secolo  futur  nominato  Eate 
Sarò  il  bel  luogo  con  augurio  buono  ; 

B cosi  lascerò  il  nome  d*  Ateste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  soono. 

Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Raggiar  le  futura  aapra  vendetta  : 

Ch'  tu  vistone  alla  fe  lel  consorte 

Apparirà  dinansi  al  giorno  un  poco; 

E le  diri  chi  V avrò  messo  a morte, 

R,  dove  giacerò,  mostrerò  il  loco  : 

Ond'  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Diatruggerò  Pontieri  a ferro  e a fuoco; 
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Nè  farà  a*  Maganzesi  minor  danni 
il  figlio  tuo  Ruggiero,  ov’  abbia  gli  anni. 

D'  Alzi,  d*  Alberti,  d'Obizi  discorso  67 

Fatto  gli  aveva,  e di  lor  stirpe  bella. 

Inaino  a Niccolò,  Leonello,  Bono, 

Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

Ma  il  santo  vecchio,  eh' alla  lingua  ha  il  mono, 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella: 

Narra  a Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 

E quel  eh' in  fè  de' ritener,  rìtiensi. 

In  queato  tempo  Orlando  e Brandìmarta  68 

E T marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a trovare  il  lancino  Marte 
(Chè  cosi  nominar  ai  può  Gradasso), 

B gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  ffloaao  il  buon  deatrìer  più  che  di  passo  ; 

10  dico  il  re  Agramante  e T re  Sobrino  : 
Rimbomba  al  corso  il  lito  e T mar  vicino. 

Quando  allo  scontro  vengono  a trovarli,  69 

E io  tronchi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia. 

Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi, 

Del  gran  rumor  che  a'  udì  sino  io  Francis. 
Venne  Orlando  e Gradasso  a riacontrarsi  ; 

B potei  stare  ugnai  questa  bilancia. 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 

Che  fé*  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

Percosae  egli  il  deatrìer  di  minor  forza,  70 

Ch'Orlando  avea,  d’uo  urto  cosi  strano, 

Che  Io  fece  piegare  a poggia  e ad  orza, 

E poi  ceder,  quanto  era  luogo,  al  piano. 

Orlando  di  levarlo  ai  risforza 

Tre  volte  e quattro,  e eoa  sproni  e con  mino; 

E quando  alilo  noi  può  levar,  ne  scende, 

Lo  scudo  imbraccia,  e Bslisarda  prende. 
ScootroBsi  col  re  d' Africa  Oliviero;  71 

B far  di  quello  iocoolro  a paro  a paro. 
Brandimarte  restar  senza  destriero 
Fece  Sobrio,  ma  non  ai  teppe  chiaro 
Se  V*  ebbe  il  deatrìer  colpa,  o il  cavtitero  ; 
Ch'avvezzo  era  cader  Sobrio  di  raro. 

0 del  destriero,  o sno  pur  foste  il  fallo. 

Sobria  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra  72 

11  re  Sobrìn,  non  l' assali  altrimente; 

Ma  contro  il  re  Gradaaao  ai  dìsaerra, 

Cir  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marcheie  e Agramante  andò  la  gnerri 
Come  fu  cominciata  primamente  : 

Poi  che  fi  roppoo  1’  aste  negli  scudi, 

S'  eran  tornati  incontra  a stocchi  ignudi. 

Orlando,  che  Gradasso  in  atto  vede,  73 

Che  par  eh'  a lui  tornar  poco  gli  caglia; 

Nò  tornar  Brandimarte  gli  concede, 

Tanto  lo  atrioge  e tanto  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  e aimilmenla  a piede 
Vede  Sobrìn  che  ita  senta  battaglia. 

Ver  Ini  a'  avventa  ; e al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  ano  fiero  sembiante. 

Sobrio,  che  di  tanto  uom  vede  T assalto,  74 

Stretto  nell'  arme  a'  apparecchia  tuUo  : 

Come  nocchiero  a coi  vegna  a gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  Butto, 
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Dritu  la  prora,  e qaando  R mar  tanl*  allo 
Vedo  filire,  eaaor  vorria  airasciuUo. 

Sobrio  lo  scudo  oppone  alle  ruioa 
Che  dalla  spada  vieo  di  Fallerìoa. 

Di  (al  finesia  è quella  Balisarda,  75 

Che  V arme  le  puoo  far  poco  riparo: 

In  mao  poi  di  persona  si  gagliarda, 

In  man  d' Orlando,  unico  al  mondo  o raro, 

Taglia  lo  scodo  ; e nulla  la  ritarda, 

Perchè  cerchiato  sia  (allo  d*  acciaro: 

Taglia  lo  scudo,  e sino  al  fondo  fende, 

E solto  a quello  io  su  la  spalla  acende. 

Scende  alla  spalla;  e perchè  la  ritrovi  76 

Di  doppia  lama  e di  maglia  coperta. 

Non  vuol  però  che  mollo  ella  le  giovi, 

Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 

Mena  Sobrio  ; ma  indarno  è che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a cui  per  graxia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e delle  stelle, 

Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 

Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte,  77 

B pensa  dalle  spalle  il  capo  torgli. 

Sobrio  che  sa  il  valor  di  Chiaranoote, 

B che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 

S'  arretra  ; ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  venisse  anco  Halisarda  a corgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 

Ch'ammaccò  l'elmo  e gl' intronò  il  cervello.  | 

Cadde  Sobrio  del  liero  colpo  in  terra,  78 

Onde  a gran  pesto  poi  non  è risorto 
Crede  Pinila  aver  con  lui  la  guerra 
11  paladino,  e che  si  giaccia  morto  ; 

R verso  il  re  Gradasso  si  disserra, 

Che  Brandimarte  non  meoi  a mal  porto  : 

Cbè  'I  pagan  d'arme  e di  spada  1' avanza, 

E di  destriero,  e forse  di  possanza. 

1/ ardito  Brandimarte  in  su  Frontino,  79 

Ooel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  dianzi, 

Si  porta  coai  beo  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l'avanzi: 

E a'  egli  aveaae  oabergo  cosi  fino. 

Come  il  pagan,  gli  ataria  meglio  innanzi  ; 

Ma  gli  coovien,  cbè  mal  ai  sente  armato. 

Spesso  dar  luogo  o d' uno  or  d' altro  lato. 

Altro  destrier  non  è che  meglio  intenda  60 

Di  quel  Frontino  il  cavaliere  a cenno  : 

Par  che,  dovunque  Dorindana  acenda. 

Or  quinci  or  quindi  abbia  a icbivarla  senno. 
Agramante  e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e giudicar  si  deooo 
Per  duo  goerrier  di  pari  in  arme  accorti, 

B poco  differenti  in  esser  forti. 

Avea  lasciato,  come  io  diaai.  Orlando  81 

Sobrino  in  terra  ; e conira  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Brandimarte  disiando. 

Come  si  trovò  a piè,  venia  a gran  passo. 

Era  vicio  per  assalirlo,  quando 

Vida  io  metto  del  campo  andare  a spasso 

Il  buon  cavallo  onde  Sobria  fu  spinto; 

E per  averlo,  presto  ai  fu  accinto. 

Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  conteso.  82 

E levò  un  aalto,  ed  entrò  nella  sella- 


Nell*  una  man  la  spada  tien  sospesa, 

Motto  r altra  alla  briglia  ricca  e bella. 

Gradano  vede  Orlando,  e non  gli  pesa 
Ch'a  lui  ne  viene,  e per  nome  l'appella. 

Ad  esso  e a Brandimarte  e all'  altro  spera 
Fa  parer  notte,  e che  non  sia  ancor  sera. 
Voltasi  a)  conte,  e Brandimarte  lassa,  83 

E d'  una  punta  lo  trova  al  camaglio  : 

Fuor  che  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa  ; 

Per  forar  quella  è vano  ogni  travaglio. 

Orlando  a un  tempo  Baliaarda  abbaasa  : 

Non  vale  incanto  ov*  ella  mette  il  taglio. 

L’elmo,  lo  scudo,  T oabergo  e f arnese. 

Venne  fendendo  in  giù  ciò  eh’  ella  prese  *, 

B nel  volto  e nel  petto  e nella  coscia  84 

Lasciò  ferito  il  re  di  Sericana, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poscia 
Ch'ebbe  queir  arme:  or  gli  par  coia  strana 
Che  quella  spada  (e  n'ha  dispetto  e augoscis) 
Le  tagli  or  a)  ; nè  par  è Durindana. 

B se  più  lungo  il  colpo  era  o più  appresso, 

L*  avrìa  dii  capo  inaino  al  ventre  fesso. 

Non  bisogna  più  aver  nell'  arme  fede,  65 

Come  avea  diiati;  chè  la  prova  è fatta. 

Cen  più  riguardo  e più  ragion  procede. 

Che  non  aolea;  meglio  al  parar  si  adatta. 
Brandimarte  eh'  Orlando  entrato  vede. 

Che  gli  ha  di  mao  quella  battaglia  tratta, 

Si  pone  in  mezzo  all’ una  e all'altra  pugna. 
Perchè  io  aiuto,  ove  è bisogno,  giogna. 

Essendo  la  battaglia  io  tale  istalo,  86 

Sobrio,  ch’era  giaciuto  io  terra  molto, 

Si  levò  poi  eh' in  aè  fu  ritornato; 

E molto  gli  dolca  la  apalla  e ’l  volto. 

Alzò  la  vista,  e mirò  io  ogni  lato  ; 

Poi,  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto. 

Per  dargli  aiuto  i lunghi  passi  torse 
Tacilo  al,  eh’ alcun  non  le  n'accorse. 

Vico  dietro  ad  Olivier,  che  tenea  gli  occhi  87 
Al  re  Agramante,  e poco  altro  allendea  ; 

E gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
II  destrier  di  percossa  io  modo  rea, 

Che  senza  indugio  è forza  che  trabocchi. 

Cade  Olivier;  nèT  piede  aver  potea. 

Il  manco  piè  eh'  al  non  pensato  caao 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rimaso. 

Sobrio  raddoppia  il  colpo,  e di  riverso  68 

Gli  mena,  e se  gli  crede  il  capo  tórre; 

Ma  Io  vieta  TaccUr  lucido  e terso, 

Che  temprò  già  Vulcsn,  portò  già  Etlorre. 

Vede  il  perìglio  Brandimarte,  e verso 
Il  re  Sobrino  a tutta  briglia  corre; 

E lo  fere  in  sul  capo,  e gli  dà  d'  orlo: 

Ma  il  fiero  vecchio  è tosto  in  piè  risnrlo  ; 

B toma  ad  Olivier  per  dargli  spaccio,  69 

Si  cb’espedito  all'altra  vita  vada; 

0 non  lasciare  almen  ch'esca  d'impaccio, 

Ma  che  si  alia  sotto  il  cavallo  a bada. 

Olivier  c’  ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 

Si  che  si  può  difender  con  la  spada, 

Di  qua  di  là  tanto  percuote  e punge, 

Che,  quanto  è lunga,  fa  Snhiiii  kIst  (unge. 
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Spera,  t'alqaanto  il  licn  da  ad  riapinto,  90 

la  poco  spiiio  ascir  di  quella  pena. 

Tutto  di  aangiie  il  vide  molle  e tinlo, 

E che  oe  vena  Unto  in  au  T arena, 

Che  gli  par  ch'abbia  tosto  a restar  vinto; 
Debole  ò al,  cbe  ai  sostiene  a pena. 

Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove, 

Nè  da  dosso  il  destrier  però  si  muove. 

Trovato  ha  Brandimarte  il  re  Agramanto,  91 

B cominciato  a tempestargli  inlomo; 

Or  con  ProDtin  gli  è al  Hanco,  or  gli  è davante, 
Con  quel  Frontin  che  gira  come  un  torno. 

Buon  cavallo  ha  il  flgliuol  dì  Monodante; 

Non  r ha  peggiore  il  re  di  Nessogioruo  : 

Ila  Brigliador  cbe  gli  donò  Ruggiero 
Poi  che  lo  lolse  a Slandiicardo  altiero. 

Vantaggio  ha  bene  assai  doli' armatura;  92 

A tutta  prova  l' ha  buona  e perfetta. 

Brandimarte  la  sua  tolse  a ventura, 

Qual  potè  avere  a tal  bisogno  io  fretta; 

Ma  sua  animositè  al  rassicura, 

Ch*in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 

Come  che  '1  re  afrìcan  d*  aapra  percossa 
Ls  spalla  destra  gli  abbia  fatta  rossa, 

B serbi  da  Gradasso  anco  nel  Banco  93 

Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 

Tanto  r attese  al  varco  il  giierrier  franco, 

Che  di  cacciar  U spada  trovò  loco. 

Spassò  lo  scudo,  e feri  il  braccio  manco, 

B poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 

Ma  questo  un  scherso  sì  può  dire  e un  sposso, 
Verso  quel  cbe  fa  Orlando  eT  re  Gradasso. 
Gradjsso  ha  messo  Orlando  disarmato;  94 

L’elmo  gli  ha  in  cima  e da  duo  lati  rotto, 

B fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Osbergo  e maglia  apertagli  di  aotto  : 

Non  l’ha  ferito  già;  rb'era  alTatato. 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto; 

In  faccia,  noUi  gola,  in  messo  il  petto 
L' ha  ferito,  olire  a quel  che  gii  v'  ho  detto. 
Gradasfo  diaperato,  che  ai  vede  95 

Del  proprio  aangiie  tutto  molle  e brntio, 

E eh*  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto  ; 

Leva  il  brando  a due  mani,  e ben  ai  crede 
Partirgli  il  capo,  il  pelto,  il  ventre  e ’l  tutto  ; 

B appunto,  corno  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a messa  spada  il  fiero  conte. 

B I*  era  altro  cli'OrUndo,  l'avria  fatto;  96 

L'avria  sparato  fin  sopra  la  sella: 

Ma,  c me  collo  V avesse  di  piatto, 

La  spada  ritornò  lucida  e bella. 


Della  percossa  Orlando  alupefalto, 

Vide,  mirando  io  terra,  alcuna  alella. 

Lasciò  la  briglia,  e '1  brando  avria  lasciato  ; 

Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

Del  auoo  del  colpo  fu  tanto  smarrito  97 

Il  corrìdor  Ch’Orlando  avea  sul  dorso, 

Che  discorrendo  il  polveroso  Ilio, 

Mostrando  già  quanto  era  buono  al  cono. 

Dalla  percossa  il  conte  tramortito, 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  mono. 

Segue  Gradasso,  e 1’  avria  tosto  giunto, 

Poco  più  che  Baiardo  avesse  punto. 

Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramanle  98 
Vide  condotto  all’  ultimo  periglio  ; 

Che  nell’  elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 

E gliel’  ha  dislacciato  già  davante, 

B tenta  col  pugnai  novo  consiglio  ; 

Nè  gli  può  far  quel  re  difesa  molta, 

Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 

Volta  Gndasio,  e più  non  segue  Orlando;  99 
Ma,  dove  vede  il  re  Agnmante,  accorre. 

L’ incauto  Brandimatte,  non  pensando 
Cli*  Orlando  costui  lasci  da  sé  torre, 

Non  gli  ha  nè  gli  occhi  nè  ’l  pensiero,  instando 
Il  coUel  nella  gola  al  pagan  porre. 

Giunge  Gradasso,  e a tutto  suo  potere 
Con  la  spada  a due  man  P elmo  gli  fére. 

Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi  100 

Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele, 

Che  gionto  al  fin  de' tempestosi  suoi 
Viaggi,  in  porlo  ormai  lega  le  vele. 

Ab  Onrindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  aignore  Orlando  si  crudele, 

Che  la  più  grata  compagnia  e più  fida 
Ch’  egli  abbia  al  mondo,  ionansi  tu  gli  uccida  ? 

Di  ferro  un  cerchio  gri  sao  era  due  dita  101 

Intorno  all'  elmo,  e fu  tagliato  e rotto 
Dal  graviiaifflo  colpo,  e fu  parlila 
La  cuffia  dell*  acciar  eh’  ora  di  sotto. 

Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  riversò  di  botto  ; 

E fuor  del  capo  fe'  con  larga  vena 
Correr  dì  sangue  un  fiume  in  su  I'  arena. 

11  conte  si  risente,  e gli  occhi  gira,  102 

Bd  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto  ; 

E sopra  in  atto  il  Sericeo  gli  mirr. 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  I'  ha  morto. 

Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o l'ira; 

I Ma  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto. 

Che  restò  il  duolo,  e l' ira  usci  più  in  fretta. 

I Ma  tempo  è ornai  che  fine  al  Canto  io  metta. 


DtClUARAZIONÌ  AL  CANTO  QVARANTESiMOPRIMO. 


St.  2,  V.  t’6.  L' nino  lùptor  ecc  11  vino.  Icaro  o 
Icario,  di  EbaJo  re  di  Laconia,  o,  aocvndo  altri, 

pastore  di  Frigia,  avendo  conosciuto  per  dono  di  Bacco 
ia  dolce  poteuza  del  vino,  ne  diede  bere  a*  «noi  mietitori, 
i quali,  al  sentirsi  girare  il  capo  tenendosi  avvelenati  Tue- 
virerò  e gettarono  In  un  posa».  Ii«  donne  di  essi,  per  di- 
vina panisiooe,  divennero  allora  tutte  furiose,  nè  poterono 


rinsavire  prima  che,  a comando  dell'  oracolo,  non  si  fos- 
sero fatte  in  onore  d'  tearo  di  molti  giuochi  e fe-sle-  — 
Celli  « Uni.  Questi  po|>olÌ  delle  Oallie,  allettati  dalle  soavi 
frutta  e particolarmente  dai  vino  d’ Italia,  recati  loro  da 
Arunte  nobii  giovane  etrusco,  passarono  l’Alpe,  reputando 
a nulla  le  fatiche  e l’ affanno  del  cammino  verso  quel 
nuovo  e delicattsaimo  premio.  Vuoiti  cbe  Arunte  si  face-s- 
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FA  triiditore  dell*  patrlt  ptr  tver  veDdttta  del  Locamone  ^ 
di  Chiosi,  che  ^li  «Tera  violtU  la  moglie. 

Si.  S,  V.  Ì-8.  — Z<’iac/)la  $tirp*  ecc.  TuKocbi,  al  dire 
dì  Dante  (Purg.,  VII,  ISI)  Rade  wlu  rùvTge  per  li  rami 
Jj'  Mmana  j>ro6ifdle  e,  per  coatrarìo,  aomini  valenti  e dot* 
liaaimi  discendane  da  genitori  dappoco  e ignoranti,  è però 
anche  tra  i fatti  della  oatora,  ohe  la  vera  gentileaxa  e no- 
biltà de’  figliuoli  faccian  teetiroooio  talora  della  virtù  pa- 
trma.  Onde  Orazio:  Fortu  ertaittur  fóriibue  et  bonis,  Ett 
ta  jutenci»,  e$t  ta  tqui$  patrum  FirfNj,  are  imbellem  ft- 
rotea  /Vo^rnrraat  aquiUu  eofimòaai. 

St.  7,  V.  3-3.  — Inpeditai,  per  impedisM  /a  Ubortà 
rrmiMi  ; rimeaai  ; voce  alla  latina. 

St.  8,  r.  5.  — Il  lite  fttyqe  ecc.  L'Ariosto  dià  nel  con- 
cettoso, nè  raggiunse  la  bellezza  del  seguente  pensiero  di 
Ovidio,  imitandolo:  Loitgt  trai  utraque  Ullut  Cum  mùreaub 
aacfrm  famtefie  olbtMré  céepit  Fluetibtu,  et  proecepa  api- 
rata  voJeafiue  Eurua.  (Metam.  XI.) 

8l  9,  9.  €-7.  — Mugliando  aopra  il  mar  ea  il  gregge 
bùinoo.  I mostri  marini  van  mugliando  ecc.  detti  bianchi 
perché  classificati  trai  pesci, e preppe,  perebà  dati  in  guar- 
dia, secondo  le  favole,  e condotti  dal  Dio  Proteo.  Orazio, 
ode  II,  lib.  1 : Omnu  casi  Protaaa  peeva  agii  alio  Viaare 
moates.  Non  so  quanto  sia  vero  che,  essendo  il  mare  lo 
gran  fortuna,  t mostri  marini  (non  i delfini,  soltanto,  co- 
me spiegano  alconi)  vengano  a fiore  dell'onde  mugliando; 
pur  certamente  il  gregge  bianco  non  poò  significare  U onda 
apumeggiamti,  come  vogliono  altri,  avendo  già  detto  l’A- 
rioeto  nel  verso  precedente:  Surgotio  altiere  e niinaeeioae 
r onda  — Di  ionie  morti  ia  dubbio  ecc.  Cosi  Ovidio,  nel 
libro  XI:  Dr/lci'f  ore,  Mimipas  eadunt,  ioHdemgue  videntur 
Qaot  vraiaat  ^uctua,  ruare  eUque  irrumpere  moriaa 

St.  JI,  V.  /.  — Ma  poco  il  cenno,  e'I  gridar  poco  t>ole. 
Ovidio  nel  medesimo  libro  : Hi  juhet,  impediunt  adteraaa 
gHaaa  procrear,  A'rc  siatf  oudiri  eocrm  f rogar  oe/jucrva  vllam. 

Su  i2,  r.  t-8.  Dalla  ro&Òùs  del  vento  ecc.  Gareggie 
con  Virgilio,  Ara.,  1:  InatguUur  danorgue  vintia  strùl.)rpM< 
n^denfam.  ^npmat  anbUo  aaòcs  coclampac  diemqua  Tencro- 
ram  cjr  ocalis.'  poato  a4xr  incaòot  atro.  Intonuera  poli,  et 
crtbria  mieoi  ipaiÒM#  aether.  — Chi  i remi  prende.  Ovidio, 
nell' XI  delle  Jfclom.;  Sponte  taman  pnperantf  oli*  cab- 
ducere  remoe.  Para  munirà  tatua,  para  venU'a  ve'a  negara.  — 
Vólo  altri  r acqua,  e toma  Ìl  mar  nel  mare.  Ovidio  nel  libro 
■addetto:  Egerii  hie  Jluclua,  aeqtiorque  r^aadil  ia  oepaor. 

St.  13,  f,  1-3.  ■ — Ecco  atridendo  V orribil  procella  eoe. 
Virg.,  Aan.,  I,  lOS-S:  fiifrideas  Apailoae  procella  Velnm 
adeerea  /erit,  Flmctuaque  ad  aidera  toUU.  — Il  mar  ai  Uva, 
e quaai  il  cielo  oUiape.  Ovidio,  ifetom.,  XI  : ^aciibue  eri- 
pilar,  coelampwe  oe^aore  tideiur  Poalue  et  induetaa  oeper- 
piae  tangere  auòee.  — Frangonei  i remi  oce.  Ara.,  ). 114*16: 
Frangunittr  remi:  ttm  prora  avertit  et  undie  Dot  loia#;  ia- 
eequùur  cumulo  proerwptwe  opaoe  moae. 

8t.  14,  V.  7.  — Il  legno  ciato  ta  più  parti  ai  laaaa  : si 
rilassa,  si  risolve,  s'apre,  si  scommette  In  più  parti.  Virg., 
Aea.,  XI,  13S:  V<c'l  kiema:  laria  laterum  compagibua  om- 
aei  Acapiaat  iaisu'cam  imbrrai.  nmiepue  /atiacunU 

Su  15,  e.  7-8.  — Il  tempestoso  eerao  : la  procella,  il 
verno  tempestoso.  Anche  presso  i latini  Atrme  valeva  tal- 
ora  barroeeo,  moriao  h^ffeTa.  — Il  mar  venir  tanf  alto  ecc. 
Ovidio,  XI:  Et  ause  eablùnie  valuti  de  vertice  montie 
Deepicere  ia  vallea,  imampae  Aekeranta  tideiur.  Fune,  ubi 
denieeem  furrwia  cireaastelzt  aequor,  fuepicere  tt^crao  sant- 
riwm  de  parpite  eoelam. 

St.  19,  V.  /.  — 71  cornile  e'I  padrone..  Nelle  galere  dl- 
cevasi  cofliite  o comito  il  basso  ufficiale  che  comanda  alla 
danna  il  maneggio,  la  voga.  Padrone,  chiamavaai  il  ca- 
pitano de’ minori  navigli.  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  XXXIX, 
Starna  }8. 

St.  78.  V.  5.  — So  cAe  tatto  V istorio  avete  letta.  Al 
Cento  XVII,  lib.  I,  deir  Orloado  Innamoralo  del  Boiardo. 

St.  28,  V.  3.  V altro  onaofaro  ecc.  Ruggiero  aveva 
conquistata  Tannatura  d'Ettore  Troiano,  figliuolo  di  Pria- 
mo, portata  da  Uaudrleardo.  Vedi  Canto  XXX,  Bt.  74. 

St.  30,  e.  7.  — Fin  cAe  vrpao.  Finché  venga  la  preda. 
Tale  belliasima  impresa  del  cane  giacente  rende  immagi- 
ne d*  Oliviero,  che  aspetta  T occasione  di  mostrare  U va- 
lor suo. 


St  34,  V.  6.  — Segue  le  vele  ecc.  Il  dolor  d!  Flordlllgl 
ritrae  a parta  a parte  quello  d' Alcione  nell’ XI  delle  Me- 
tamorfoei:  SitatulU  illa  liummtea  oculoa,  itantemque  in  pup- 
pa  recarvo,  Coscueed'/wr  moHii  danteta  aibi  aigna  maritum 
Prima  videi,  redditque  notaa  : «bi  terra  recreeit  Longiua, 
ùtque  ocu/i  n<7uc«st  ropaotccre  cultue,  Dttm  lieet  inacqui- 
tur  fugienltm  fumiae  pmum  7/oec  quoque  «t  poterai  apatio 
rummoto  viden  Vela  (amen  epectut  aummo  /a>foRt<a  malo. 
Vt  nec  vela  vidit,  vacuurn  petU  anxia  lectum  Seque  loro 
«terait,  reaoeat  fectuSTve  focue^ue  Aleyonea  lacrymaa,  et  quaa 
para  admonal  abait. 

Si.  36,  V.  2-4.  — Rrandimarie  : Costei  era  venula  in 
Francia  ad  Ardrnna  con  Ruggiero,  Gradasso  e Maodri- 
cardo  per  liberare  Orlando,  cb'  era  tenuto  allacciato  dagli 
incanti  di  Atlanta  Vedi  Bemi,  Canto  LXVI,  6t.  64  e 
Canto  LXVII,  8t.  17,  57  e seg.  — Fi  forae  il  fir  eeas'orte 
perchè  era  gran  vantaggio  ebe  il  soia,  nascendo  dietro  le 
loro  spalle,  battesse  io  faccia  i nemici. 

St.  88,  V.  3.  — Il  fedel  eavalirro  ecc.  Brandimarte  era 
Italo  batlessato  da  Orlando,  trovandosi  amendue  prigioni 
di  Monodanto.  B«mi,  Orlando  Innaaurrato,  C.  XLI,  8t  11. 

St.  40,  V.  4.  k men  di  tutti  gli  altri  ecc.  Il  Lavoz- 
suola  qni  accusa  TAriosto  di  averespreaso  ur  senUmento 
meo  ebe  religloeo.  Brandimarte  esortando  tl  suo  signore, 
a porsi  nella  ria  della  eofutr,  cioè  a farai  cristiano,  Qui, 
dice,  eosetste  tf  voatro  bene,  ti4  potete  prendere  altro  eonai- 
glio,  che  vi  rapito,  e meno  di  tutti  gli  altri  consigli  vi 
varrà  quello  di  mettervi  dUa  battaglia  col  figlio  di  Milane, 
cioè  con  Orlando,  essendo  voi  come  certo  di  perdervi  la 
vita.  Ora,  noto  il  Laveszuola,  tra  il  consiglio  che  poteva 
prendere  del  non  voler  rendersi  cristiano,  e quello  del  ve- 
nir alle  prese  con  Orlando,  quale  parve  a Brandimarte  dì 
minor  danno?  il  secondo.  Dunque  alT Ariosto  riescìva  pm 
lieve  lo  ealveata  dell’  anima  che  quella  del  corpo.  Non  par 
vero,  io  rispondo,  che  la  smania  del  farla  da  critico,  si 
possa  recare  fino  al  moetrarei  ridicoli.  Di  que'  due  coo- 
eigli  certamente  il  peggiore  era  quello  di  farti  ammazzare, 
perchè  Agramente  col  corpo  avrebbe  cosi  anche  perduto 
aenza  remUaione  la  salute  dell’ anima.  Finch' egli  fosse 
vistato,  poteva  qnandochessia  convertirsi,  e ne  rìdeva  già 
la  speranza  al  pio  Brandimarte. 

Si.  43,  V.  6.  — Di  quel  dragon  ; del  demonio. 

Si.  63,  V.  5-8.  — Paeear  eredieti  il  mar,  ni  pagar  nouZo: 
Nà  pagare  SI  noto,  il  prezzo  ebe  si  sborsa  per  un  viaggio 
marittimo,  n noto  chs  qui  pagò  Ruggiero  fu  il  naufragio, 
a pooisione  del  suo  indurare  il  cuore  alla  voce  di  Dio  e 
del  protrarre  T adempimento  della  prometea  di  rigenerarsi 
colle  acque  del  battesimo.  — Vedi  che  Dio,  ri  Ao  lunga 
man  ecc.  L'oesr  lunga  mano,  o Varer  le  mani  lunghe,  vate 
■ver  modo  d’operare  anche  di  lontano, di  aggiungere  Tav- 
versarìo  anche  in  lootooe  parti.  È il  ^augó/aega  eira* 
de'  greci,  e proverbialmente  dicevano  i latini  : tongae  re- 
gum  manna;  onde  Ovidio  nelTEpLsL  ad  Elcnam  scrive:  An 
neacia  longaa  reg>bua  esse  manna. 

Sl  60,  V.  3-4.  — Inientìon  gli  dova  Di  rimandarlo  ece. 
Gli  faceva  credere,  gli  dava  speranza,  Inzinga  di  eoo. 

St.  63,  V.  1-8.  -—  Fra  F Adige  e ta  i?rento.*  fiumi  che 
da  mciiogiomo  a aettentrìone  segnano  il  confine  del  terri- 
torio di  Padova.  — Al  troiano  AnfCnbr  pioc^^ucro  tanto  ■' 
va  dietro  alla  tradizione,  che  Antenore,  cadala  Troia,  na- 
vigasse in  Italia  e vi  fondaste  Padova  •—  L'  alta  Ida  : 
monte  di  Frigia,  poco  lontano  da  Troia.  — Aacanio:  no- 
ma di  Ugo  e fiume  nella  Alisia,  che  fu  paese  s<^ggetto 
alT  impero  di  Priamo  re  di  Troia  — Xonto,  altrimenti 
SmmoiiAro,  fiumlcello  vicino  a Troia,  e fumoso  per  le  bat- 
taglie che  sopra  le  sue  rive  si  commisero  fra  i Greci  e i 
Troiani.  — Al  frigio  Ateete:  antico  nome  del  castello  d’E- 
■le  sol  Padovano:  di<-eodo  una  vaga  tradizione  eh' esso 
fosse  alzato  dal  Troiani  o Frìgi  venuti  con  Antenore,  TA- 
rioeto  lo  chiama  Frigin. 

St.  €8,  V.  6.  — Delle  due  prime  note  i2  vsceAto  auono: 
Il  suono  delie  due  prime  leiiere  A o T.  Gl'  imperatori, 
quando  a rimeritare  alcuno  de’  loro  seguaci  o capitani  vo- 
ieano  costituirlo  signore  di  qualche  luogo,  dicevano  io  la- 
tino: Kate  Aac  dotato»,  cioè  state  fu»  stgaori.  Or  quando 
Carlo  Magno  donò  a Ruggiero  T antico  castello  di  Atcsts, 
dovette  pure  pronunciare  tali  parole  E da  questo  costnins 
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• (U1  Doae  d«l  «addetto  eoeullo,  ]’  AHoito,  paotuelmente 
«eguendo  i Croniad,  originò  il  cognome  dei  duchi  di  Ferrare. 

St.  66,  «.  6.  — Oiuf  ella  «cc.  Vedi  Cento  111,  St.  23  e 
•eguenti. 

8t,  63,  V.  2.  E d imo  punta  Io  troro  .*  lo  colpisce, 
Io  percuote.  AI  Cento  XXIX  leggemmo  giò:  E Uandricar- 
do  al  dutro  fianco  trova.  II  Fireniuole  nell’  Acino  <f  Oro, 
166,  ed.  cit.f  osò  pure  figuretemente  11  verbo  trovare  per 
percuotere:  B trovandomi  del  continuo  con  un  buon  basto- 


ne, provvedeva  eolia  mia  peOe  il  pane  a si  e a tutti  i suoi,  — 
Canaglia  : quelle  parte  dell'  enneture  ohe  «te  Intorno  el 
collo. 

Si.  96,  V.  4.  ^ La  spada  rìiornb  tueùta  e bella.  Av- 
venne un  «imil  ceso  ed  Achille  nel  colpir  Cigno,  eh'  ere 
impenetreblle.  Jtfetom.,  XII  : Sic  fatur,  Cycnumque  jpetit, 
n«c  /ruxinus  errai,  Intpu  humere  eonuit  non  rritoto  «inittro. 
Inde  veltU  muro,  solidave  a caute  repulso  est. 


CANTO  aCARANTESmOSECONDO. 


ARGOMENTO. 

U romen  Senetor,  elgnor  d'  Angiente, 

Con  1'  elto  suo  velor  quest  divino, 

Uccide  il  fier  Gredesso  e’I  re  Agremente, 
Coneerve  o meodieer  fe  II  buon  Sobrìno. 
Pel  SQO  Buggier  sospire  Bredemente; 

Ni  meno  encor  RinaJdo  peledloo 
Si  legna  per  Angelica.  E lo  scioglie 
Lo  sdegno;  « poscia  un  eevelisr  l'secoglie 


Quii  duro  freno,  o qual  ferrigno  nodo, 

Qual,  a'  esser  può,  catena  di  diamante 
Fari  che  V ira  servi  ordine  e modo. 

Che  non  trascorra  oltre  al  prescrìtto  tnnsnte, 
Quando  persona,  che  con  saldo  chiodo 
T abbia  gii  fìsaa  Amor  nel  cor  costante. 

Tu  vegga  o per  violeotia  o per  inganno 
Patire  o disonore  o mortai  danno  ? 

B s"  a cmdel,  a*  ad  inomano  effetto 
Queir  iaopeto  talor  V auimo  svia, 

Merita  eacusa  ; perchè  allor  del  petto 
Non  he  ragione  imperio  nè  balia. 

Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insaogninar  la  via, 

D'  uccider  chi  V uccise  non  fu  satio. 

Se  noi  traea,  se  non  ne  faeea  strazio. 

Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese 
La  vostra  gente  il  di  che  vi  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e si  v*  offese, 

Ch* ognun  pensò  che  ralma  gita  fosse: 

L' accese  io  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o mura  o fosse, 

Che  non  fosiino  insieme  tolti  morti, 

Senta  lasciar  chi  la  novella  porli. 

11  vedervi  cader  caosò  il  dolore 

Che  1 vostri  a furor  mosse  e a cmdettade. 

S' eravate  in  piè  voi,  forse  minore 
Liceosia  avrìaDo  avolo  le  lor  spade. 

Bravi  assai,  che  la  Bastia  io  manco  ore 
V*  aveste  rìtoraata  in  potestade, 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  stata 
Da  gente  Cordoveae  e di  Granata. 

Porse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  Irovasfe  a quel  caso  impedito, 

Aociò  che  *1  crudo  e scellerato  eccesso 
Che  dianzi  fatto  avean,  fossa  punito  ; 


f Cbè,  poi  cir  in  lor  man  violo  si  fu  messo 
Il  miser  VesUdel,  lasso  e ferito. 

Sena*  arme  fu  tra  conto  apode  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Ma  perch'  io  vo*  concludere,  vi  dico  6 

' Che  nessun*  altra  quell'  ira  pareggia, 

I  Quando  aigoor,  parente,  o aozio  antico 
Diuaazi  agli  occhi  ingiuriar  U veggia. 

2 I Dunque  è ben  dritto,  per  al  caro  amico. 

I Che  aubit*  ira  il  cor  d' Orlando  feggia  ; 

Che  dell*  orribii  colpo  che  gli  diede 
Il  re  Gradano,  morto  io  terra  il  vede. 

Qual  nomade  pastor,  che  vedut*  abbia  7 

i Fuggir  atrisciando  1*  orrido  serpente 
Che  il  flgliool.  ohe  giocavi  nella  sabbia. 

Ucciso  gli  ha  col  venenoio  dente, 

3 Stringe  il  baston  con  collera  e con  rabbia; 

Tal  la  apada,  d*ogni  altra  più  tagliente, 

Stringe  con  ira  il  cavalier  d*  Anglanle  : 

Il  primo  che  trovò,  fu  *1  re  Agramente, 

Che  lauguinoio,  e della  spada  privo,  6 

Con  mezzo  scudo,  e con  l'elmo  dìscioUo. 

I B ferito  in  più  parti  eh*  io  non  aerìvo. 

S*  era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 

4;  Comedi  piè  aU'aator  iparvier  mal  vivo, 

A cui  lasciò  alla  coda,  invido  o stolto. 

Orlando  giunse,  e messe  il  colpo  giusto 
{ Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

{ Sciolto  era  T elmo,  e disarmato  il  collo,  9 

I SI  che  lo  tagliò  netto  come  od  giunco. 

Cadde,  e diè  nel  aabbion  rultimo  crollo 
De!  regoator  di  Libia  il  grave  trunco. 

5 Corse  lo  spirto  ili'  acque,  onde  tiroUo 
CarOD  nel  legno  suo  col  grafBo  adunco. 

Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda, 

Ma  trova  il  Serican  con  Balisardi. 
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Come  >ide  Gradasso  d'A^ramanlo  IO 

Cadere  il  busto  dal  capo  diviso  ; 

Quei  cir  accaduto  mai  con  gli  era  innante, 

Tremò  nel  core,  e si  smarrì  nel  viso  : 

E all'  arrivar  del  cavalier  d' Aoglante, 

Presago  del  suo  mal,  parve  con<|uiio. 

Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese, 

Ounndo  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese 

Orlando  lo  ferì  nel  destro  llanco  11 

Sotto  r ultima  costa  ; e il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  usci  dal  lato  manco, 

Di  sangue  sin  all'  elsa  lutto  asperao. 

Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  fraocu 
K del  miglior  guerrier  dell'  universo 
Il  colpo  eh*  un  signor  condusse  a morte. 

Dì  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso,  12 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta; 

E col  viso  turbato  e lacrimoso 
A Brandimnrte  suo  corre  a gran  fretta 
Gli  vede  intorno  il  capo  sanguinoso: 

1/cImo,  che  par  ch'aperto  abbia  un’accetta, 

Se  fosse  stato  fral  più  che  di  scorza, 

Difeso  non  l'avria  con  minor  forza. 

Orlando  l'elmo  gli  levò  dal  viso,  13 

E ritrovò  che  T capo  sino  al  naso 
Fra  r uno  e l'altro  ciglio  era  diviso; 

Ma  pur  gli  ò tanto  spirto  anco  riniaso, 

Che  de' suoi  falli  al  Re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  l’occaao; 

C confortare  il  conte,  che  le  gote 
Spargo  di  pianto,  a pazienzìa  puote; 

B dirgli:  Orlando,  fa  che  ti  raccordi  14 

Di  me  ne>r  orazion  tuo  grate  a Dio; 

N'è  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi... 

Ma  dir  non  potè,  ligi;  e qui  fìoio. 

E voci  e suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'udir,  che  Palma  uscio; 

La  qual,  disciolla  del  corporeo  velo. 

Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

Orlando,  ancor  che  far  dovea  allegrezza  15 

Di  si  devoto  fìne,  e sapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era;  chè '1  ciel  gli  vide  aperto: 

Pur  dalla  umana  volonlade,  avvezza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  solTerto 
di’  un  tal  più  che  fralel  gli  fosse  tolto, 

R non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

Sobrin,  che  molto  sangue  nvea  perduto,  IG 

Che  gli  piovea  su)  flaoco  e su  le  gote, 

Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vòle. 

Ancor  gìacea  Olivier,  nò  riavuto 
Il  piede  avea,  nò  riaver  lo  puote 
Se  non  ismosso,  e dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  lopra,  mezzo  infranto: 

E se  ’l  cognato  non  venia  ad  aitarlo,  17 

SI  come  lacrimoso  era  e dolente, 

Per  aè  medesmo  non  potea  ritrarlo  : 

B tanta  doglia  e tal  marlir  ne  sente. 

Che  ritratto  che  I’  ebbe,  nè  a mutarlo 
Nè  a formarvisi  sopra  era  possente; 


E o'  ha  insieme  la  gamba  sì  stordita, 

Che  muover  non  sì  può,  se  non  si  aita. 

Della  vittoria  poco  rallegrosse  18 

Orlando;  e troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  fosse, 

Nò  del  cognato  molto  esser  sicuro. 

Sobrio  che  vivea  ancora  ritrovosse. 

Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro: 

Chè  la  sua  vita  per  P uscito  sangue 
Era  vicina  a rimanere  esangue. 

Lo  fece  lor,  che  tutto  era  asnguigiio,  t9 

Il  conte,  e medicar  discretamente; 

B confortollo  con  parlar  benigno, 

Come  se  stato  gli  fosse  parente: 

Chè  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
Io  sè  tenea,  ma  lutto  era  clemente. 

Fece  dei  morti  arme  e cavalli  tórre; 

Del  reato  a'  servi  lor  lasciò  disporre. 

Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera,  20 

Federigo  Fulgoso  è in  dubbio  alquanto; 

Che  con  P armata  avendo  la  riviera 
Di  Birberia  trascorsa  in  ogni  canto. 

Capitò  qnivi,  e P ìsola  il  Aera, 

Montuosa  e inegual  ritrovò  tanto, 

Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano 
Ove  un  sol  piè  si  possa  metter  piano; 

Nè  verìsimil  tien  che  nell'alpestre  21 

Scoglio  sei  cavalieri,  il  Aor  del  mondo, 
PotessoDO  far  quella  battaglia  equestre. 

Alla  quale  obiezion  cosi  rispondo: 

Ch’  a quel  tempo  una  piazza  delle  destre. 

Che  fieno  a questo,  avea  lo  scoglio  al  fondo  : 

Ha  poi,  eh’  un  sasso,  che  T tremuoto  aperse, 

Le  cadde  sopra,  e tutta  la  coperse. 

SI  che,  0 chiaro  fulgor  della  Fulgosa  22 

Stirpe,  0 serena,  o sempre  viva  luce, 

Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 

E forse  ionanti  a quello  invitto  duce, 

Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa, 

Lascia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s' induce  ; 

Vi  priego  che  non  siate  a dirgli  lardo, 

Ch’  esser  può  che  nè  in  questo  io  sia  bugiardo. 

In  questo  tempo,  alzando  gli  occhi  al  mare,  23 
Vide  Orlaodo  venire  a vela  in  fretta 
Un  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Picea  sembiante  sopra  l' isolelta. 

Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare, 

Pere' ho  più  d’uno  altrove  che  m’ aspetta. 
Veggiamo  in  Francia,  poi  che  spinto  n'  hanno 
I Saracin,  se  mesti  o lieti  stanno. 

Veggiamo  che  fa  quella  fedele  amante,  24 

Che  vode  il  sno  contento  ir  si  lontano  ; 

Dico  la  travagliata  Bradamantc, 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 

Ch'  avee  fatto  Ruggier  pochi  di  innante. 

Udendo  il  nostro  e l’altro  atuol  pagano. 

Poi  eh’  in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  eh’  ella  debba  più  metter  speranza  : 

E ripetendo  i pianti  e le  querele,  25 

Che  pur  troppo  domestiche  le  furo. 

Tornò  e sua  usanza  a nominar  crudele 
Ruggiero,  e 'I  suo  destin  spietato  e duro. 
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lodi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 
li  ciel  die  consenlia  tanto  pergiuro, 

Nè  fatto  II' avea  ancor  segno  e>idento, 

Ingiusto  chiama,  debile  e impotente. 

Ad  accusar  Melissa  si  converse,  26 

E maledir  1*  oraeoi  della  grotta; 

Ch’a  lor  mendace  suasion  s'immerse 
Nel  mar  d' Amore,  ov’ è a morir  condotta. 

Poi  con  Hsrflsa  ritornò  a dolerse 
Del  suo  fratel,  che  le  ha  la  fedo  rotta; 

Con  lei  grida  e si  sfoga,  e lo  domanda, 
PisDgendo,  aiuto,  e se  le  rsccomaoda. 

Uarfisa  si  ristringe  nelle  spalle,  27 

B,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto; 

Nè  crede  che  Ruggier  mai  così  falle, 

Ch'  a lei  non  debba  ritornar  di  corto  : 

E se  non  torna  pur,  sua  fede  dàlie, 

Ch’  ella  non  patirà  sì  grave  torto, 

0 che  battaglia  piglierà  con  easo, 

0 gli  farà  oiservar  ciò  c'  ha  promesso. 

Così  fa  eh'  ella  un  poco  il  diiol  raflTrena  ; 26 

Ch'iveodo  ove  sfogarlo,  è meno  acerbo. 

Or  ch'abbiam  vista  Bradamante  in  pena. 

Chiamar  Kuggier  pergiuro,  empio  e superbo: 
Veggiaroo  ancor  se  miglior  vita  mene 
il  fratei  auo  che  non  ha  polso  o nerbo, 

Osso  0 medolla  che  non  senta  caldo 
Delle  flemme  d’ Amor  ; dico  Rinaldo: 

Dico  Rinaldo,  il  qual  (come  sapete)  29 

Angelica  la  bella  amava  tanto  ; 

Nè  Pavea  tratto  all' amorosa  reto 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  l' incanto. 

Aveano  gli  altri  paladin  quiete, 

Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto  : 

Tra  i vincitori  era  rimaao  aolo 
Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 

Cento  mesti  a cercar  che  di  lei  fusse  30 

Avea  mandato,  e cerconne  egli  stesso. 

Al  fine  a Halagigi  ai  ridusse, 

Che  nei  bisogni  suoi  V aiutò  spesso. 

A narrare  il  auo  amor  se  gli  coad  :sse 
Col  viso  rosao  e col  ciglio  dimeno. 

Indi  lo  priega  che  gP  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  ai  trove. 

(ìran  maraviglia  di  al  strano  caso  31 

Va  rivolgendo  a Ualagigi  il  petto. 

Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rimaso 
D’ averla  cento  volte  e più  nel  letto  : 

Ed  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  aaasi  fatto  e detto 
Con  prìeghi  e con  minacce  per  piegarlo  ; 

Nè  avuto  avea  giammai  poter  di  farlo  : 

B tanto  più,  eh’ ellor  Rinaldo  avrebbe  32 

Tratto  fuor  MaUgigi  di  prigione. 

Fare  or  aponlancamente  lo  vorrebbe, 

Che  nulla  giova,  e n’ha  miuor  cagione: 

Poi  priega  lui,  che  ricordar  si  debba 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr'a  ragiono  ; 
Chè  per  negargli  già  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  scuro  loco. 

Ma  quanto  a Halagigi  le  domande  33 

Di  Rinaldo  importane  più  pareano, 


Tanto  che  P amor  suo  fosse  più  grande, 

IndirJo  manifesto  gli  faccano. 

I prìeghi  che  con  lui  vani  non  spande, 

Pan  che  subito  immerge  nell'  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 

K di'  a dargli  soccorso  s’  apparecchia. 

Termine  tolse  alla  risposta,  e spene  34 

Gli  diè,  che  favorevol  gli  asria; 

B che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o sia  in  Francia,  o dove  aia. 

E quindi  Maisgigi  al  luogo  viene, 

Ove  i demoni  acongiurar  solia  ; 

Ch'era  fra  mouli  inaccessibil  grotta  ; 

Apro  il  libro,  e gli  spirti  chiama  in  frotta. 

Poi  ne  sceglie  un  che  do*  casi  d' Amore  35 

Avea  notizia  ; e da  lui  saper  volle, 

Come  sia  di  Rinaldo  di'  avea  il  coro 
Dianzi  sì  duro,  or  l'abbia  Isnto  molle  : 

R di  quello  duo  fonti  ode  Ì1  tenore, 

Di  che  P una  dà  il  fuco,  e P altra  il  lolle; 

B al  mal  che  Puna  f»,  nulla  soccorre, 

Se  non  Paltr*  acqua  che  contraria  corre. 

Et  ode  come  avendo  già  di  quella,  36 

Ohe  P amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 

Ai  lunghi  prìeghi  d’  Angelica  bella 
Si  dimostrò  cosi  oslinato  e saldo  : 

E che  poi  giunto,  per  sue  iniqua  stella, 

A ber  nell'altra  l'amoroso  caldo, 

Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quell'  ncque, 

Lei  che  pur  dianzi  olir'  il  dover  gli  spiacque. 

Da  iniqua  stella  e Iter  dc»lin  fu  giunto  37 

A ber  la  damma  in  quel  ghiacciato  rivo; 

Perchè  Angelica  venne  quasi  a un  pun'o 
A ber  nell*  «Uro  dì  dolcezza  privo. 

Che  d'  ogui  amor  le  lasciò  il  cor  si  emuulo, 
Ch'iodi  ebbe  lui,  più  che  le  serpi,  a schivo: 

Egli  amò  lai,  e l'amor  giunse  al  segno 
lu  rb'  era  già  dì  lei  Podio  e lo  sdegno. 

Del  roso  strano  di  Rinaldo  a pieno  38 

Fu  Malagjgi  dal  demonio  iustrutto, 

Che  gli  narrò  d'AngcIica  non  meno, 

Cb'a  un  giovane  african  si  donò  in  tutto; 

B come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d'Europa,  o per  PinstahiI  Hutto 
Verso  India  acioUo  avea  dai  liti  ispani 
Su  I*  audaci  galee  de' Catalani. 

Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta.  39 

Molto  gli  dissuase  Mulagigi 
Di  più  Augelice  amar,  che  s'era  posta 
D'uu  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 

Ed  ora  ai  da  Francia  ai  discosta, 

Che  mal  seguir  se  oe  potria  i vestigi  : 

Ch'era  oggimai  più  là  cb'a  mezza  strada, 

Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

La  partita  d'  Angelica  non  molto  40 

Sarebbe  grave  all'animoso  amante; 

Nè  pur  gli  avria  turbato  il  sonno,  o tolto 

II  pensier  di  tornarsene  in  Levante: 

Ma  sentendo  eh' avea  del  suo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primizie  innante, 

Tal  passione  e lai  cordoglio  sente, 

Che  non  fu  ia  vita  sua  mai  più  dolente. 
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Noo  hi  poter  d'  qb«  rìipotU  sole  ; 41 

Trieroa  il  cor  deotrOf  e triemin  faor  le  Ubbie; 
Non  poò  la  lingua  difoodar  parola  ; 

La  bocca  ha  amara,  e par  che  toico  v*  abbia. 

Da  Malagigi  aobito  a'  invola  ; 

E come  il  caccia  la  geloaa  rabbia. 

Dopo  gran  pianto  e gran  remmaricerti, 

Verao  Levante  h pensier  tornerai. 

Chiede  licentia  al  figlio  di  Pipino;  42 

E trova  acuaa,  rhe*l  destrìer  Baiardo, 

Che  ne  mene  Gradaaao  aararino 
Contra  il  dover  di  cavalier  gagliardo, 

Lo  muove  per  ano  onore  a quel  cammino, 

Acciò  che  vieti  al  Sericeo  bugiardo 
DI  mai  vanUrai  che  con  apada  o lancia 
L*  abbia  levato  a no  paladio  di  Francia. 

Leaciollo  andar  con  aua  licenzia  Carlo,  43 

Benché  ne  fa  con  tutta  Francia  meato; 

Ha  finalmente  noo  aeppe  negarlo, 

Tanto  gli  parve  il  deaiderio  oneato. 

Vuol  Dudoo,  vuol  Guidone  accompagnarlo  ; 

Ha  lo  niega  Rinaldo  a qnello  e a queito. 

Lancia  Parigi,  e ae  ne  va  via  aolo, 

Pica  di  aoapirì  e d'amoroao  duolo. 

Sempre  ha  io  memoria,  e mai  non  ae  gli  tolle,  44 
Oh'  averla  mille  volto  avea  potuto, 

B mille  volte  avea,  oatiaato  e folle. 

Di  ai  rara  beltà  fatto  rifiuto  : 

B di  Unto  piacer,  eh*  aver  non  volle. 

Sì  bello  e al  buon  tempo  era  perduto  ; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  aolo,  e rimaner  poi  morto. 

Hi  aempre  in  mente,  e mai  non  ae  ne  parte,  45 
Come  esaer  puote  eh'  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  apioto  da  parte 
Merito  e amor  d'ogoi  altro  primo  amante. 

Con  tal  peoaier,  che  '1  cor  gli  alraccia  e parte, 
Rinaldo  ae  ne  va  verao  Levante: 

E dritto  al  Reno  e a Biailea  ai  tiene. 

Fin  che  d'Ardenoa  ella  gran  aelva  viene. 

Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato  46 

Il  paladin  pel  boaco  awentoroao, 

De  ville  e da  caalella  allontanato. 

Ove  aapro  era  più  il  luogo  e periglioao, 

Tatto  in  no  tratto  vide  il  ciel  turbato, 

Sparito  il  aol  tra  nuvoli  nascono. 

Ed  uacir  fuor  d*  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  fìgura. 

Hiir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre;  47 

Non  può  serrarli,  e non  credo  che  dorma  : 

Non  men  che  gli  occhi,  avea  1'  orecchie  crebre  ; 
Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a gran  torma. 

Fuor  delle  diaboliche  tenèbre 
Nel  mondo  usci  la  apavenicvoi  forma. 

Un  fiero  e maggior  serpe  ha  per  la  coda, 

Che  pel  petto  ai  gira,  e che  V annoda. 

Quel  eh*  a Rinaldo  io  mille  e mille  imprese  46 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene  ; 

Chè  come  vede  il  moitro  ch'airofTeae 
Se  gli  apparecchia,  eh'  a trovar  lo  viene, 

Tenta  paura,  quanta  mai  non  scese 
Io  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene  ; 


Ha  por  r naito  ardir  simula  e finge, 

B con  trepida  man  la  spada  strìnge. 

S'  acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto  49 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra  : 

Vibra  il  serpente  veoeuoso  in  alto, 

E poi  contra  Rinaldo  si  dUserra  ; 

Di  qua  di  li  gli  vieo  sopra  a gran  salto. 

Rinaldo  conira  lui  vaneggia  ed  erra  ; 

Colpi  a dritta  e a rìveno  tira  aaaai; 

Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

Il  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca,  50 
Che  sotto  l'arme  e aio  nel  cor  reggbiacoia; 

Ora  per  la  visiera  gliele  ficca, 

E fa  ch'erra  pel  collo  e per  la  faccia. 

Rinaldo  dall' impresa  si  dispicca, 

R quanto  può  con  sproni  il  dealrier  caccia  : 

Ma  la  furia  iufernal  già  non  par  zoppa, 

Che  spicca  un  salto,  e gli  è aubilo  in  groppa. 
Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia,  51 

Sempre  ha  con  luì  la  maledetta  peate  ; 

Nè  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglie, 

Benché  'I  destrìer  di  calcitrar  non  reste. 

Triema  a Rinaldo  il  cor  come  una  foglia  : 

Non  eh*  altrìmente  il  serpe  lo  moleste  ; 

Ma  tanto  orror  ne  sente  e tanto  achivo, 

Che  stride  e geme,  e duolsi  eh'  egli  è vivo. 

Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  calle  52 

Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco. 

Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
È più  spinosa,  ov'è  I*  aer  più  fosco; 

Cosi  sperando  torsi  dalle  spalle 
Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco  ; 

E ne  sana  mal  capitato  forte, 

Se  tosto  non  giungea  chi  lo  aoccorse. 

Ha  lo  soccorse  a tempo  nn  cavaliero  53 

Di  bello  armato  e lucido  metallo, 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero  : 

Di  rosse  fiamme  ha  pian  lo  scudo  giallo  ; 

Cosi  trapunto  il  ano  vestire  altiero. 

Così  la  eopravvesta  del  cavallo  : 

La  lancia  in  un  pugno,  e la  spada  al  tuo  loco, 

E la  mazza  airarcion,  che  getta  foco. 

Piena  d'  no  foco  eterno  è quelle  mazza,  54 

Che  senza  consnmarsi  ognora  avvampa  ; 

Non  per  buon  scudo,  o tempra  di  corazza, 

0 per  groasezzB  d'  elmo  ae  ne  scampa. 

Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza, 

Giri  ove  vuol  l’ ioestinguibil  lampa; 

Nè  manco  bisognava  al  guerrier  nostro, 

Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 

E come  cavalier  d'  animo  saldo,  55 

Ove  ha  udito  il  rumor,  torre  e galoppa, 

Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Coi  brutto  lerpe  in  mille  nodi  aggroppa, 

E eeniìr  fagli  a un  tempo  freddo  e caldo  ; 

Cbè  non  ha  vìa  di  tortoti  di  groppa. 

Va  il  cavaliero,  e fere  il  moatro  al  fianco, 

B lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

Ha  quello  è appena  in  terra,  che  ai  rizza,  56 
B il  lungo  serpe  intorno  aggira  e vibra. 

Quest' altro  più  con  Tasta  non  rattizza; 

Ma  di  farla  col  fuoco  si  delibra. 
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La  macia  impugna,  e dova  il  carpa  gaicca, 
Speaai  coma  tempesta  i colpi  libra  ; 

Nè  lascia  tempo  a quel  brutto  aoimale. 

Che  possa  farne  un  solo,  o bene  o male» 

E mentre  addietro  il  caccia  o tiene  a bada,  57 
E Io  percuote,  e vendica  mille  onte, 

Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 
Per  quella  via  che  s'alia  verso  il  monte. 

Quel  s'appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada; 

E,  senza  dietro  mai  volger  la  fronte, 

Non  cessa  che  di  vista  se  gli  tolte, 

Benché  molto  aspro  era  a aalir  qnel  colle. 

Il  cavalier,  poi  eh*  alla  icnra  buca  58 

Fece  tornare  il  mostro  dall'  inferno, 

Ove  rode  sé  stesso  e si  mannea, 

E da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno. 

Per  esser  di  Rinaldo  guida  e duca, 

Gli  Sili  dietro,  e sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e si  mise  con  Ini 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscori  e bui. 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato,  59 

Gli  disse  che  gli  svea  grazia  infinita, 

B eh'  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a beneficio  tuo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  come  aia  nomato. 

Acciò  dir  atppia  chi  gli  ha  dato  aita  ; 

E tra  gnerrierì  posaa,  e innaosi  a Carlo, 

Deir  alta  sna  bontà  sempre  esaltarlo. 

Rispose  il  cavelier  : Non  ti  rincresca  60 

Se  'J  nome  mio  scoprir  non  ti  vogli'ors: 

Ben  tei  dirò  prima  cb'  un  passo  cresca 
L' ombra  ; cliè  ci  sarà  poca  dimora. 

Trovare,  andando  inaieme,  nn’acqaa  freaca, 

Che  col  ano  mormorio  facea  talora 
Pastori  e vlindanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e berne  V amoroso  obblio. 

Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque,  61 

Onelle  che  spengon  l'amoroso  caldo; 

Di  cni  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a Rinaldo. 

E •'  ella  nn  tempo  a lui  prima  diapiacqoe, 

B se  nell’  odio  il  ritrovò  si  saldo. 

Non  derivò,  Signor,  la  csnse  altronde 
Se  non  d'aver  bevalo  di  queste  onde. 

n cavalier  che  con  Rinaldo  viene,  62 

Come  si  vede  innanei  al  chiaro  rivo. 

Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 

B dice  : Il  posar  qui  non  fia  nocivo. 

Non  fin,  disse  Rinaldo,  se  non  bene  ; 

Ch'  oltre  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 

M' ha  così  il  brutto  mostro  travagliato. 

Che  ']  riposar  mi  fia  comodo  e grato. 

L'un  e l'altro  smontò  del  ano  cavallo,  63 

B pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 

E nel  fiorito  verde  a rosso  e a giallo 
Ambi  si  trasion  1'  elmo  della  testa. 

Corse  Rinaldo  al  liquido  crìsUllo, 

Spinto  da  caldo  e ds  sete  molesta, 

E cacciò,  a un  sorso  del  freddo  liquore. 

Dal  petto  ardente  e li  sete  e l'amore. 

Quando  lo  vide  1'  altro  cavaliero  64 

La  bocca  sollevar  dall*  acqua  molle, 


B ritrarne  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  ch'ebbe  d’ amori)  folle; 

Si  levò  ritto,  e eoo  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 

Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  ò lo  Sdegno, 

Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve,  65 

R sparve  insieme  il  suo  destrier  con  Ini. 

Questo  a Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve; 

S' aggirò  intorno,  e disse  : Ov*  è cosini  ? 

Stimar  non  sa  se  aian  magiche  larve; 

Che  Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a romper  la  catena 
Che  Inogamente  l’ ha  tenuto  in  pena  ; 

0 pur  che  Dio  dall'alta  gerarchia  66 

Gli  abbia  per  inelTdbil  sua  bontade 
Mandalo,  come  già  mandò  a Tobia, 

Un  angelo  a levar  di  cecitade. 

Ma  buono  o rio  demonio,  o quel  che  aia, 

Che  gli  ha  renduta  la  ana  Ubertade, 

Ringrazia  e loda  ; e da  Ini  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall' amorose  angosce. 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata  67 

Angelica,  e gli  parve  troppo  indegna 
D'  esser,  non  che  al  lungi  seguitata. 

Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 

Per  Baisrdo  riaver  latta  fiata 

Verso  India  in  Sericana  andar  disegna, 

S)  perchè  l’onor  ino  lo  stringe  a farlo, 

8)  per  averne  già  parlato  a Carlo. 

Giunse  il  giorno  seguente  a Basilea,  68 

Ove  la  nova  era  venuta  innante. 

Che  ')  conte  Orlando  aver  pugna  dovei 
Cootra  Gradasso  e coolra  il  re  Agramante. 

Nè  questo  per  avviso  si  aspi  a 

Ch*  avesse  dato  il  cavalier  d'Anglante; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  veont*  era 
Chi  la  novella  v'  apportò  per  vera. 

Rinaldo  vuoi  trovarsi  con  Orlando  69 

Alla  battaglia,  e se  oc  vede  Inoge. 

Di  diete  in  diece  miglia  va  malandò 
Cavalli  e guide,  e corre  e sferza  e pnnge. 

Passa  il  Reno  a CoaUnza,  e io  sa  volando, 
Traversa  I*  Alpe,  ed  in  Italia  giooge. 

Verona  addietro,  addietro  Manina  laias; 

Sul  Po  ai  trova,  e con  gran  fretta  il  passa. 

Già  a' inchinava  il  sol  mollo  alla  sera,  70 

B già  apparia  nel  eiel  la  prima  stella. 

Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  io  peosier  a’  avea  da  mutar  sella, 

0 tanto  soggiornar,  che  l’aria  nera 
Poggiase  innanzi  all’  altra  anrora  bella. 

Venir  ai  vede  no  cavaliero  innanti, 

Cortese  nell'  aspetto  e nei  sembianti. 

Costui,  dopo  il  salolo,  con  bel  modo  71 

Gli  domandò,  a'  aggìnnto  a moglie  foise. 

Disse  Rinaldo  : lo  eoo  nel  gingai  nodo; 

Ma  di  tal  domandar  maraviglioase. 

Soggiooae  quel  ; Che  sia  cosi,  ne  godo. 

Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse, 

Disse:  Io  ti  priego  che  tn  sia  contento 
Ch'io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento  ; 


Digitized  by  Google 


348 


ORLANDO  FURIOSO. 


Chè  ti  farò  veder  coaa  che  debbe  72 

Beo  voleotier  veder  chi  ha  moglie  a lato. 
Riooldo,  ai  perchè  potar  vorrebbe, 

Ormai  di  correr  tanto  alTiilicalo; 

Si  perchè  di  vedere  e d'  udir  ebbe 
Sempre  avveoture  uo  desiderio  iooato; 

Accetlù  l'offerir  del  cavaliero, 

E dietro  gli  pigliò  oovo  teoliero. 

Uo  tratto  d' arco  Fuor  di  strada  uscirò,  73 

B ioDaDKÌ  UD  gran  paiatto  si  trovare. 

Onde  scudieri  io  gran  Frotta  veuiro 
Con  torchi  accesi,  e Fero  intorno  chiaro. 

Entrò  Rinaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro, 

E vide  loco  il  qual  si  vede  raro, 

Di  gran  Fabbrica  e bella  e bene  intesa*, 

Nè  a privato  uom  convenia  tanta  spesa. 

Di  serpeolin,  di  porBdo  le  dure  74 

Pietre  Fan  della  porla  il  ricco  volto. 

Quel  che  chiude  è di  bronzo,  con  figure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 

Sotto  un  arco  poi  s'  entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  1’  occhio  molto, 

Quindi  si  va  in  un  quadro  ch'ogni  Faccia 
Delle  suo  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

La  sua  porta  ha  per  sè  ciascuna  loggia,  73 

B tra  la  porla  e sè  ciiscuna  ha  uo  arco^ 

D' smpicita  pari  am,  ma  varia  Foggia 
Pe*  d' ornamenti  il  maatro  lor  non  parco. 

Da  ciascun  arco  a’  entra,  ove  ai  poggia 
SI  Facil,  eh*  un  somier  vi  può  gir  carco. 

Uo  altro  arco  di  au  trova  ogni  acala; 

B a'  en'ra  per  ogni  arco  in  una  aala. 

Gli  archi  di  lopra  escono  Fuor  del  segno  7G 
Tanto,  che  Fan  coperchio  alle  gran  poi  te; 

E ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno, 

Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  Forte. 

Luogo  aarè,  le  tutti  vi  diaegno 
Gli  ornati  tlloggiameoli  della  corte; 

Ed,  oltr’ a quel  ch'appar,  quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  il  maatro  avea  ridotto. 

L'alte  colonne  e i capitelli  d’  oro,  77 

Da  che  i gemmali  palchi  eran  sulTuili, 

I peregrini  marmi  che  vi  Foro 
Da  dotta  mano  io  varie  forme  acuiti. 

Pitture  e getti,  e tant' altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti}, 
Hoslrao  che  non  baataro  a tante  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  o belli,  78 

Cir  erano  assai  nella  gioconda  stanza, 

Vera  una  Fonte  che  per  più  ruscelli 
Sparge!  Freschiasime  acque  io  abbondanza. 

Poste  le  mense  aveao  quivi  i donzelli  ; 

Ch'  era  nel  mezzo  per  ugual  dialanza  : 

Vedeva,  e parimenie  veduta  era 
Da  quattro  porte  della  casa  altera. 

Fatta  da  mastro  diligente  e dotto  79 

Le  fonte  era  con  molta  e soUil  opra, 

Di  loggia  a guisa,  o padiglioo  eh  io  otto 
Facce  diatinto,  iatorno  adombri  e cunpra. 

Un  ciel  d'oro,  che  tutto  era  di  aotto 
Colorilo  di  smalto,  la  ita  aopra; 


Bd  otto  statue  aon  di  marmo  bianco, 

Che  aosteogon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

Nella  man  destra  il  corno  d’ Amaltea  80 

Scullo  avea  loro  l' ingegnoso  maatro, 

Onde  con  grato  murmurc  cedei 
L'acqua  di  Fuore  in  vaso  d'alabastro; 

Ed  a sembianza  di  gran  donna  avea 
Bidutto  con  grande  arte  ogni  pilaitro. 

Son  d'  abito  e di  Faccia  differente, 

Ma  grazia  hanno  e beltè  tutte  ogualmente. 

Fermava  il  piè  ciascun  di  questi  segni  81 

Sopra  due  belle  immagini  più  basse, 

Che  con  la  bocca  aperta  Facean  segni 
Che  *1  canto  e l' armonia  lor  diletiasae  ; 

E queir  atto  in  che  son,  par  che  disegni 
Che  1*  opra  e studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno, 

Se  fosser  quei  di  coi  in  sembianza  stanno. 

I simulacri  inferiiori  in  mano  82 

Aveao  lunghe  ed  amplissime  scritture, 

Ove  faceen  con  molta  laude  piano 
I nomi  delle  più  degne  figure; 

B moslravaoo  encor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  oscure. 

Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una,  e i cavalieri. 

La  prima  ioscrizion  eh’  agli  occhi  occorre,  83 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma, 

La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  all' antiqua  la  sua  patria  Roma. 

I duo,  che  voluto  hao  sopra  aè  tórre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma, 

Noma  lo  scritto,  Antouio  Tubaldeo, 

Ercole  Strozza;  un  Lino  ed  un  Orfeo. 

Non  men  gioconda  statua,  nè  men  bella  84 

Si  vede  appresso,  e le  scritlum  dice: 

Beco  la  figlia  d’ Ercole,  laabella, 

Per  cui  Ferrara  si  terrà  Felice 

Via  più,  perché  in  lei  nata  sarà  quella, 

Che  d'altro  ben  che  proipera  e Fautrice 
B beoigea  Fortuna  dar  le  deve. 

Volgendo  gli  anni  nel  auo  corso  lieve. 

I dno,  che  inoslrin  disiosi  affetti  85 

Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuooe, 

Gian  lacobi  ugualmente  erano  detti, 

L'  uno  Calandre,  e l'altro  Bardellone. 

Nel  terzo  e quarto  loco,  ove  per  stretti 
Rivi  l'acqua  esce  fuor  del  padiglione, 

Due  donne  son,  che  patrie,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltè  e valore. 

Elisabetta  l' una,  e Leonora  86 

Nominala  era  I* altra:  e fìa,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  iculto,  d*  esie  ancora 
SI  gloriosa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Vergilio,  che  tanto  1'  onora. 

Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto. 

Avea  la  prima  appiè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadoleto  e Pietro  Bembo. 

Uno  elegante  Castiglione,  e un  culto  87 

Muzio  Arelio  dell'  altra  erao  soategni. 

Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  acuito, 

Ignoti  allora,  or  si  famosi  a degni. 
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Ve^gOQ  poi  qoella,  a cui  dal  rielo  iodalto 
TaoU  virtù  «ari,  quanta  ne  rrgoi, 

0 mai  regnala  in  alcun  tempo  aio, 

Venata  da  Fortooa  or  buona  or  ria. 

Lo  acrìtto  d'oro  esser  costei  dichiara  86 

Lncretia  Bentivoglia  ; e fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  T duca  di  Ferrara 
D' esserle  padre  si  rallegra  e gode. 

Di  cosici  canta  eoo  soave  e chiara 

Voce  un  Camil,  che  'I  Reno  e HeUina  ode 

Con  tanta  attention,  tanto  stopore 

Con  quanta  Anfriso  odi  già  il  suo  pastore; 

Ed  no  per  cui  la  terra,  ove  1*  Isnro  89 

Le  sue  dolci  acque  insala  io  maggior  rase, 
Nominata  sarà  dall'  Indo  al  Mauro, 

E dall' anatrine  all' iperboree  case, 

Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro, 

Di  che  perpetuo  nome  le  rimase  ; 

Guido  Postomo,  a cui  doppia  corona 
Pallade  qaioci,  e quindi  Febo  dona. 

L'altn,  che  segue  in  ordine,  è Diana.  90 

Non  guardar  (dice  il  mtrmo  scritto)  ch'ella 
Sia  altiera  in  viata  ; chè  nel  core  umana 
Non  aarà  però  men  eh' in  viso  bella, 
li  dotto  Celio  Caloagnio  lontana 
Farà  la  gloria  e '1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  luba, 

In  India  e Spagna  udir  con  chiara  tuba; 

Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  foote  91 

Farà  di  poesia  nascer  d'  Ancona, 

Outl  fe'  il  cavallo  slato  uacir  del  monte, 

Non  so  se  di  Parnssso  o d'  Elicona. 

Beatrice  appresso  • questo  sUa  la  fronte. 

Di  coi  Io  scritto  suo  così  ragiona  : 

Beatrice  bea,  rivendo,  il  suo  consorte, 

B lo  lascia  iofelice  alla  sua  morte  ; 

Ansi  tutta  l'Italia,  che  con  lei  92 

Fii  IrionfaDle;  e lenie  lei,  captivi. 

Uo  lignor  di  Correggio,  di  costei 
Con  sito  stil  par  che  cantando  scriva; 

£ Timoteo,  T onor  de'  Bendedei  : 

Ambi  fsrsn  tra  1'  una  e l' altra  rive 
Fermare  al  soon  de*  lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sndàr  gli  antiqui  elettri. 

Tra  questo  loco,  e quel  delle  colouna  93 

Che  fu  sculpita  io  Borgia,  com*  è detto, 

Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e si  sublime  aspetto, 

Che  sotto  puro  velo,  io  nera  gonna, 

Sema  oro  e gemme,  io  un  vestire  schietto, 

Tra  le  più  adorne  non  parea  men  bella, 

Che  aia  tra  1'  altre  la  Ciprigna  stella. 

Non  ai  potes,  beo  contemplando  fiso,  91 

Conoscer  se  più  gratis  o piò  beltade, 

0 maggior  maestà  fosse  nel  viso, 

0 più  indizio  d'ingegno  o d'onestede. 

Chi  vorrà  di  costei  (dicea  P inciso 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n'accade, 

Ben  lorrà  impresa  più  d'ogai  altra  degna; 

Ma  non  però,  eh' a fio  mai  se  ne  vegna. 

Dolco  quantunque  e pieo  di  grazia  tanto  95 

Fosse  il  ano  bello  e beo  formato  segno. 
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Parea  adegnarsi  ebe  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  sì  rozzo  ingegno, 

Cnm'  era  quei  che  sol,  seni'  altri  accanto 
(Non  so  perchè)  le  fu  fatto  sostegno. 

Di  tutto  '1  reato  erano  i nomi  aculU; 

Sol  questi  duo  r artefice  avea  occulti. 

Fanno  le  atatue  in  mozzo  un  luogo  tondo,  OC 
Che  '1  pavimento  asciutto  ba  di  corallo. 

Di  freddo  aoavissiroo  giocondo. 

Che  rendea  il  puro  e liquido  cristallo, 

Che  di  fuor  cade  in  no  canal  fecondo, 

Che  'i  prato  verde,  azzurro,  bianco  e giallo 
Rigando,  scorre  per  vari  ruicelli, 

Grato  alle  morbid'  erbe  e agli  arbuscelli. 

Col  cortole  oste  ragionando  slava  97 

Il  paladino  a mensa  ; e spesso  spesso, 

Senza  più  diiTerir,  gli  ricordava 

Che  gli  atteoeiie  quanto  avea  promesso  : 

E ad  or  ad  or,  mirandolo,  osservava 
Ch'  area  di  grande  afTanno  il  cuore  oppresso  ; 
Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 
Un  cocente  sospiro  io  au  le  labbia. 

Spesso  la  voce,  dal  disio  cacciala,  98 

Viene  a Rinaldo  aio  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  ; e quivi,  raffrenata 
Da  cortese  modestie,  fuor  non  scocca. 

Ora,  eaieodo  la  cena  terminata, 

Ecco  no  donzello,  a chi  1'  oficio  tocca, 

Pou  su  la  mensa  un  bel  nappo  d'  ór  fino. 

Di  fuor  di  gemme,  e dentro  pian  di  vino. 

Il  signor  della  caia  allora  alquanto  99 

Sorridendo,  a Rinaldo  levò  il  viso; 

Ma  chi  ben  lo  Dotava,  più  di  pianto 
Parea  di'  avesse  voglia,  che  di  riso. 

Diue  : Or  a quel  che  mi  ricordi  tanto 
Che  tempo  aia  di  soddisfar  m'  è avriso  ; 

Mostrarli  un  paragoo  eh'  esser  de'  grato 
Di  vedere  t cisscno  c'  bs  moglie  a lato. 

CiascuD  marito,  a mio  giudizio,  deve  100 

Sempre  spiar  se  la  sua  donna  Fama; 

Saper  s* onore  o bisimo  ne  riceve; 

Se  per  lei  bestia  o se  par  uom  si  chiama. 

L' incarco  delle  corna  è lo  più  lieve 

Ch'  al  mondo  sia,  se  ben  I'  uom  tanlo  infama  : 

Lo  vede  quasi  tutta  l' altra  gente  ; 

E chi  r ha  in  capo,  mai  non  se  Io  sente. 

Se  tu  sai  che  fede!  la  moglie  aia,  101 

Hai  di  più  amarla  e d'onorar  ragione, 

Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0 quel  che  ne  sta  io  dubbio  e io  passione. 

Di  molle  n'  hanno  e torlo  gelosia 

1 lor  mariti,  che  son  caste  e buone  : 

Molti  di  molte  anco  aienrì  stanno, 

Che  con  le  comi  in  capo  se  ne  vanno. 

Se  vuoi  saper  se  It  tua  sia  podice  102 

(Come  io  credo  che  credi,  e creder  dèi; 

Ch'  altrimeole  far  credere  è fatica 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei). 

Tu  per  te  stesso,  senza  cb'  altri  il  dica, 

Te  n'  a\'vedrai,  a’  in  questo  vaso  bei  ; 

Chè  per  altra  csgion  non  è qui  messo, 

Che  per  mostrarti  quanto  io  l' ho  promesso. 
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Se  bei  eoo  qneeto,  redni  frande  effetto; 
Chè  te  porU  il  cimier  dì  Corooftglia, 

11  via  ti  spargerai  lotto  sol  petto, 

Nè  gocciola  sari  eh*  io  bocce  aagtia  ; 
Ma  a*  bai  moglie  fedel,  to  berrai  oetto. 
Or  di  veder  tua  torte  ti  travaglia. 

Coti  diceodo,  per  mirar  tiro  gii  occhi, 
Ch'  io  seno  il  via  Rinaldo  ti  trabocchi. 
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Quasi  Rinaldo  di  cercar  cotto 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forte 
Metta  la  mano  ìnnaDti,  e preso  il  vaso, 
Fu  pretto  di  volere  io  prova  porte  : 

Foi,  quanto  foste  periglioso  il  caso 
A porvi  i labbri,  col  pensier  discorse. 

Ma  lasciale,  Signor,  eh*  io  mi  ripose; 

Poi  dirò  quel  che  *1  paladio  rispoae. 
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D/CflìARAZm/  Al  CA^TO  Qi'AfiAATES/MOSECOADO. 


St.  2,  V.  S-8.  — Suppimno  dM.\V  Iliade  (lib.  XVI  e lib. 
XXII)  che  Patroclo  UQ  giorno  per  dur  animo  a' uroù  cb'e* 
rauo  in  rotta,  avendo  ìiidoMate  le  armi  d' Achille  auo  a- 
micisBimo,  Ufc\  egli  iteaBo  contro  Ettore.  U gencroBO  gio- 
vinetto ne  rimase  nocieo,  onde  li  doloro  e lo  adeguo,  che 
ne  prese  Achille  fnron  si  grandi,  che  bastata  non  sarebbe 
a aatollarli  la  morte  di  quel  forte  nemirn,  se  legat'-ne  U 
cadavere  pel  piedi  ad  un  carro,  noi  trssciuava  tre  volte  in- 
tomo  allo  mura  di  Troia. 

St.  5,  9.  t-3.  — lì  di  rAs  W pfrca$$e  Im  fronU  iXgra- 
te  $oM*o  ecc.  Nrll'assslto  dato  alle  U»<tia  sul  Po  nel  1.109 
(vedi  le  Dicbìarasic-ui  al  Cauto  III,  St  54  e Cauto  XL. 
St.  48)  il  duca  Alfonso  d'Este  ebbe  rotta  la  fronte  da  una 
pietra  chs  gli  avventar*  n con  una  tnacchiua  gli  Spngnuoli. 

St.  5,  V.  3.  — Acciò  che  7 crudo  e icetleraio  eccetto  ecc. 
Oli  Spagnuoli,  avuto  pi-r  sorpresa  il  ca-tello  della  Bastia, 
contro  le  leggi  di  garrra,  avevan  trucidato  il  Vestidelìo, 
ebe  D*  era  il  governatore.  Per  la  qual  cosa,  ripreso  quel 
forte  (come  si  dice  alla  SL  8)  dalle  genti  del  duca,  fu 
passato  a 61  di  spada  tutto  il  presidio  spagnuoio,  eh'  era 
composto  per  la  maggior  parte  di  gente  circoncisa,  cioè 
di  Morì,  o di  disceudeoli  di  Mori,  assoldati  nelle  provin* 
eie  di  Cordova  e di  Granata. 

St.  €,  V.  6.  — Efsgia,  ferisca,  colpisca  : invece  di  fieda, 
a quel  modo  che  nsiam  comunemente  ehieggio  per  cbiedo. 

SL  7,  9.  t.  — QhoI  nomade  pattor  tee.  (^ual  pastore 
errante,  che  di  tempo  in  tempo  fu  passare  U gregge  da 
un  pascolo  all'  altro.  Anche  il  Cellario,  Oeogr,^  lib.  Ili, 
c.  iv,  tu  37,  assicura  che  quel  nome  è dedotto  o |Krm«- 
tO)idit  pateuit.  Questo  noi  diciamo  contro  1’  opinione  di 
coloro,  che  vorrebbero  col  nome  dì  nomade  iudicata  una 
particolare  nazione.  E di  vero  qual  mai  nazione  poteva  es- 
sere, se  da  Plinio  trovaosi  ugualmente  nominati  nomadi  i 
Parti,  gli  Sciti,  gl' Indiani  ed  altri? 

St.  P.  — Come  di  pii  aU'atlor  spartier  «af  ei' 
uo,  A eiM  losciè  affa  coda,  iNcìdo  o sfolto.  Coti  le  edizioni 
del  1516  e dui  1532,  e comunemente  il  secondo  di  quo' 
versi  s' interpreta,  come  se  dicesse  ; CVt  t(  lasciè  alla  co* 
da  (arida  o ttolto  ; cioè  il  re  Agrataante  tenpeitato  e sas* 
gitinoto  t'  era  loUo  di  mono  a Hraudimarie,  come  sparviere 
mal  viro  si  fo^fis  dai  pii,  dagli  artìgli  di  un  attore,  a cui 
siasi  fasciato  (a  cui  siasi  avventato,  cui  abbia  voluto  in* 
seguire)  per  ÌHÙdia  della  preda  o per  ittolUuo.  Ed  in  ef- 
fetto il  verbo  fasciare  è proprio  della  caccia,  come  lasciare 
U /ateone,  • cani  ecc.  per  iaciognerli  dietro  alla  preda.  Ma 
non  so  tacere  che  11  latcìar»  usato  qui  iotranaUivamenfc, 
ausi  come  n*^utro  assoluto,  non  che  trovarsi  atf«lto  abban* 
donato  d' esempi  dassid,  mi  pare  strino  o fuori  delta  pro- 
pria naturi,  che  è quella  d'  aver  un  senso  chiarìssimo  ed 
anzi  di  facilitare  rinielligenza  di  quello  degli  altri  verbi. 
Ond'è,  che  senza  mulare  quell' autorevole  lezione,  io  direi 
0 che  r Ariosto  volle  nel  6.”  verso  di  questa  stanza  scri- 
vere Cui  ti  lasciò  ecc.  e noi  fece  per  iscorso  di  penna,  o 
cfae  debbesì  leggere  eoo  alcun’ altre  buone  stampo:  A cwi 
lasciò  la  roda  iarido  e stoffa,  dove  il  lasciar  la  coda,  è 
mauiera  di  chiarissimo  significato,  e nieUforìcameote  co- 
munissima tra  il  popolo,  che  dice  : s'  ei  batzica  (auto,  chs 
ci  toteerà  la  cotta.  — Ucctl  va  tanto  af  viscu  che  ti  lascia 
la  coda. 

Sl  9,  r.  4.  — Il  grate  tnieeo;  alla  letioi  por  il  prave 


tronco.  Trvmeo  o tronco  vai  propriamente  pedale  o fusto 
d'albero,  uia  qui  per  aimilitudiue  cadavere  d’uomo  con 
meno  il  capo  Virgilio,  Aen.,  Jt,  v.  654-558:  Ilaee  /taù 
/VioMi  fatorum  : hit  ejr'tiis  tffwm  Sorte  tnlil,  Troiam  ìncm- 
tam  et  prolopta  cidenttn  i’er^ama,  tot  quondam  populis  ter- 
rieque  luperbum  Hegnaturem  Atiae.  Jacet  inpCHS  fit^e  trua- 
cas,  aiidsuai^us  humeris  caput,  et  sias  aomme  corpws. 

òt.  13,  V.  G.  — Ansi  r occaso.'  anzi  la  morte,  prima  di 
morire;  poiché  la  morte  è il  tramonto  di  questa  vita. 

St.  21,  0.  6.  — Una  piotsa  delle  destre.-  delle  accon- 
ce, delle  adattato. 

St.  22,  V.  1-G.  — 0 chiaro  fulgor  della  Eulgosa  S/irpe 
ecc.  Qui  si  volga  il  p<'<e*a  a Federico  Fregoso  o Fulgoso 
(cosi  chiamato  anche  alta  St.  80,  t.  2),  nato  a Genova 
veno  il  1480,  arcivescovo  di  Salerno,  vescovo  di  Gubbio, 
e poi  cardinale.  Cuuducendo  egli  l’armata  genovese  ton- 
tro  il  corsaro  Corregoti,  vide  l«ainpedusa,  e pare  ebe  nella 
sua  relazione  intorno  slU  condizione  fisica  di  quell’  isola 
fatta  al  doge  Ottaviano  Fregoso,  discordasic  dall’  Ariosto. 
— A quello  invitto  duce  : sjipunto  a Ottaviano  Fregolo, 
fratello  di  Federico,  recato  all’ altezza  di  doge  nel  1513, 
che  potè  io  pace  le  crudeli  fazioni,  ond'era  agitata  eia- 
cerata la  repubblica.  — In  amor  tutta  t' induce  : tutta  si 
persuade,  si  lascia  condurre  ad  amore,  a concordia  fra- 
terna. 

Si  24,  V.  2.  — Che  tede  il  tuo  contento  ir  sl  foafaaa.' 
U suo  coutentamento,  il  suo  piacere,  la  eua  sodd'mfazione. 

Sl  23,  V.  5-7.  — Seioglitndo  al  gran  dolor  le  tele:  la- 
sciandosi al  suo  gran  doloro  trasportare  ; abbandonandosi 
all’ empito  del  dolor  suo.  — Hi  fatto  %'  atta  ancor  etgno 
evùfrnfs,  nè  aveva  il  cielo  con  manifeeta  punisiune  mo- 
strato ebe  Ruggiero  era  spergiuro. 

St.  26,  V.  1-2.  — Un  poco  if  daol  raffrena;  CA’ accado 
ore  sfogarlo,  l meno  acerbo.  Ovidio,  lib.  V,  de  TVistibus: 
Siranguiot  inclusus  dolor,  alque  cor  exautuat  tafus,  cogitur 
et  cirtt  fnoft(j>fjcars  su'is.  K nel  IV  aveva  già  detto:  FU- 
que  rotos  caeus:  est  ijuactfam  fiere  voiuplas,  KxpUtur  lacrg- 
mis,  egerùurque  dolor. 

Si.  29,  V.  6.  — C^ai  vigore  affranto,  abbattuto,  affie 
volito,  venuto  meno. 

St.  31,  V.  i-6.  — Qran  maraviglia:  Di  tutte  le  cote 
appena  toccate  in  questa  Stnnaa  e nella  seguente,  non  che 
nelle  Stanze  35,  36  e 37  si  può  vedere  una  dilTuaa  nar- 
raziuue  noli’  Orlando  Innamofoto  del  Boiardo.  A chiarire 
per  altro  questa  oseurisaima  Stanza  e la  seguente,  sta  bene 
ricordarsi,  come  Rinaldo,  mentre  seguitava  la  bella  Ange- 
lica, giunto  nella  Foresta  Ardenna  e travagliato  dalla  sete 
bevesse  ad  una  fontana  di  tal  natura,  ebo  le  aue  acque 
facevano  prendere  io  odio  la  persona  amata;  e come  nel 
tempo  medeaioiO  Angelica  fuori  dì  quella  selva,  capitata 
alia  fontana  d'amore,  bevesse  di  quell’acqua  che  racce- 
sero perdutameute  di  Rinaldo  (Vedi  C.  Ili,  St.  78).  È an- 
che da  sapere  che  Malagigi,  studioso  dell’  arti  magiche  e 
caglilo  di  Rinaldo,  avendo  un  giorno  trovata  dormente 
Angcdca,  e voluto  pigliarsene  piacere,  era  stato  preso  e 
trssporUto  prigione  al  Catal.  Ora , Angelica  coll'  animo 
infiammato  deli' amore  di  Rinaldo,  torna  in  India  e di- 
scesa nell’ oscura  grotti,  dov' era  prigione  Malagigi,  lo 
pone  in  libertè  e gli  restituisce  U magico  libro  con  questo, 
eh'  egli  glori  di  coadaHe  per  iocsntcsimo  Rinaldo.  Mala- 
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gl(i  fior»  »o]«DDtin«iit«,  é m«uosl  nn  di«Tol  lotto,  voli 
rapidlMlmo  lo  ponente.  Ue  T effetto  delle  fonteoe  del- 
r odio  in  Rinaldo  non  il  potei  troppo  fedimeate  distrug- 
gere, onde  ogni  preghiere,  mioeccie,  Ingenno,  arto  magica 
tornarono  a vaoto.  Due  volte  Angelica  steiae  salvò  la  vite 
a Rinaldo  e due  volte  egli  le  si  mostrò  moetmosemente 
ingrato,  ('loalmente  trovatisi  di  nuovo  nella  selva  Arden* 
na  e ne'  suoi  dintorni,  ciascuno  per  caso  bevve  elle  fon- 
tana oontrsria  al  proprio  affetto  ; onde  tosto  Rinaldo  fu 
odiato  e fuggito  de  Angelica  come  villano  e orgoglioeo 
eeveliere,  ed  egli  divenuto  improvvisamente  perduto  d'  a- 
more  per  lei,  ricorse  al  cugino  Malagigi,  perché,  mssae 
io  obblio  le  offese  de  lui  ricevute,  voleeae  aiutarlo  e con- 
eeguir  le  donne  dell' anime  sue  Sopra  queeti  fatti,  come 
dissi,  narrati  in  disteao  dal  Boiardo  e dal  Beroi,  ai  pnò  ten- 
tar di  dicUiiire  la  presente  stame  e quella  che  segue  ; 
Gran  mereoigfia  ricofge  il  petto  a ifofogi'g»,*  cìoò  forte- 
mente ei  maraviglia  Ualagigi  di  quel  subito  mutamento,  e 
sa  cA'  era  rimaso  eoi  per  Rmaìdo,  U averta  tento  tdtte  e 
piò  nei  letto;  cioè  sa  chete  Rinaldo  l'avesse  voluta  cento 
volte  e più  nel  letto,  rimase  da  lui  solo,  dipendeiteda  lui 
solo;  ed  egli  stesso,  cioè  Malsgigi,  per  piegarlo  e persua- 
derlo agli  amorosi  ritrovi,  aveva  speso  indarno  molte  pre- 
ghiere e mlnaecie.  Orlando  Innamtjfrato,  P.  I,  C.  V : Onde 
la  prega  R etongiura  s comòa/ts,  ed  rt  par  niVgo.  ~ A' poi 
cAs  ladamo  aa  peaeo  Aa  predicato.  Disse  .*  Vedi  Rinaldo  e’ 
et  saol  dire  CV  altro  piocer,  non  s‘  Aa  datV  uomo  ingrato; 
Sé  non  buttargli  in  occAio  il  òen  eervire:  la  per  ta’  amor 
mi  sono  al  diatol  dato,  Tu  mi  caci  far  nella  prigion  mo- 
rtrs.  La  difflcoltù  net  toglierà  U sento  di  questi  versi  gìece 
nelle  parole  : eoi  per  Rinaldo  era  rimato  tf  averla  ecc.  le 
quali  parrebbero  accennar  coea  che  MaJaglgi  iteseo  po- 
teste ùtra,  al  che  ripugnano  le  tradisionf  rom-inticbe  e le 
iteese  parole  tegnenti.  Ne'  Claaiici  fin  qni  non  fu  notata 
che  la  maniera  non  rimaner  per  afcaao  cAe  ei  /aceto  usa 
coso  per  non  eeeere  egli  cagione,  non  dipendere  da  fai,  cht 
non  si  /accia  o ei  lacci  di  fare.  Ha  11  rimaner  per  alcuno 
che  tee.  poaitivamento  non  A stato  per  anche  veduto  dai 
Vocabolaristi. 

St.  33,  V.  l‘8.  — E tanto  più,  eh’  aliar  Rinaldo  avrebbe 
Tratte  fuor  Matagigi  di  prigione.*  E tanto  più  Rinaldo  do- 
veva aaeer  moaso  da  qualle  preghiere,  chè  allora,  coli’ac* 
eondisoendere  all’ amore  di  Angelica  avrebbe  liberalo  al 
tatto  il  cugino  Ualagigi  di  prigione;  essendono  questi  u- 
fcito  copra  la  fede  di  tornarvi  (Bemi,  Ori.  /nn , Parte  1, 
Canto  V,  Si.  91),  quando  nulla  aveese  potuto  vantaggiar 
gli  amori  di  Angelica.  Or  ioveoe  Rinaldo  cpontaneamenté 
vorrebbe  guMo,  che  rifiutò  un  tempo;  ora,  dico,  CAe  nvffo 
giova,  e n’Aa  minor  cagione,  perché  Angelica  non  A più 
dallo  steeso  animo  e odia  il  cavaliere  quanto  prima  ]’ aveva 
amato.  — CAe  ricordar  ei  deòbe  Tur  guanto  ha  offeeo  : 
quanta  ingiuria  ha  fatto.  Offendere,  usato  come  neutro  as- 
soluto, s' Incontra  anche  In  Fr.  Giordano,  11,  233,  ed.  cit: 
Chi  gittaete  il  figliuolo  del  re  nella  eoetura,  come  offende- 
rebbe f Maggiormente  offende  cAi  fa  ciò  ecc  — tn  ervro 
foco,  oioA  nella  prigione  dove  1’  aveva  fatto  cacciare  il  re 
Oalafrone  padre  di  Angelica,  e dove  avrebbe  dovuto  tor- 
nare aecondo  la  data  fede. 

8l  83,  e.  6-7 . — Immerge  nell’  oceano  Ogni  memoria  : 
immerge  nel)'  obblio,  dimentica. 

8t,  37,  V.  5.  — Che  d’egei  amor  le  fasciò  if  eor  si  e- 
munto:  smunto,  spremuto,  qui  esausto,  moto. 

St.  43,  V.  8-4.  ■—  Abbia  dtl  cor  dì  Ui  epinto  da  parte 
Merito  e amor  ecc.  Abbia  fuor  cacciato  del  suo  cuore  ecc. 
le  abbia  fatto  posporre,  tenere  a vile  ecc. 

8t.  46,  V.  2.  Tel  boeco  avvtnturoeo  ; pieno  d'  av'ven- 
ture,  dove  aw'ennero  di  atrauissime  avventare. 

St.  d7,  V.  3,  — Orecchie  crebre:  spesse,  numerose,  co- 
me gli  occhi  di  quello  efrano  moetro  in  /cmminif  figura. 
Dente  ueò  pure  creòre,  voce  de’  latioi,  in  luogo  di  epteee. 
Tarod.,  XIX,  69  : Di  che  facci  guttlion  cotanto  crebra. 

St.  36,  V.  4-6.  — Si  delìbra  : si  delibera,  si  determina, 
•l  risolve.  — / colpi  libra:  lancia,  scaglia i colpi  dimessa. 
Virg.,  Aen.,  V,  "8-80  : Duroegue  reducla  Liftturil  drxtra 
media  inter  eomua  eeetue  Àrduue,  rffraetoque  iUieit  in  oeea 
eerebro. 

St.  63,  V.  3.  — R net  fiorito  verde  a rosso  e a gialle: 


nel  verde  fiorito  di  rosso  e dt  gisHo  ; nel  verde  prato 
variopinto  di  fiori  rosei  e gìslli. 

St.  63,  V.  6.  — C'n  de'  fniiiìefri  cui:  uno  degli  spiriti 
iiifeniali  che  ubbidivano  a Melagigi. 

St.  76,  V.  7-6.  — agi  eolio  ha  caro  terra  ecc. 

Quanti  comodi  di  cuciue,  di  cantine,  dì  dispense  e d'altri 
simdi  luoglii  fono  ne’  sotterranei  del  palagio. 

St.  77,  r.  3.  — Suffulti:  sostenuti. 

St.  80,  r.  /.  — Il  corno  tCAmaUfa:  il  corno  dell' Ab- 
bondansa.  V’edi  le  Dich.  al  Canto  VI,  8t.  73. 

St.  61,  V-  1-6.  Oiairan  di  queeti  eegni:  ciascuna  di 
queste  statue  teneva  i piodi  sopra  gli  omeri  di  due  altre  che 
facevano  da  piedestallo.  Segno  per  statua  incontrasi  anche 
alla  St.  95,  v.  2.  — CAe  con  la  bocca  aperta  faccan  se- 
gai ecc.  Le  statue  basse,  immagini  dei  poeti  contemporanei 
ali*  Ariosto,  mostravano  di  cantare  le  lodi  delle  donne, 
eh’ erano  figurate  sopra  le  loro  spalle.  Nelle  starno  se- 
guenti son  numluati  I poeti  figurati  iu  quelle  statue  Infe- 
riori, e che  mettevano  tutta  l'opra  e etudio  lor  Dell’ inual- 
aare  colle  lodi  le  belle  dotine. 

St,  63,  V.  2-8.  — Lucrecia  Borgia  : moglie  del  duca 
Alfonso  I.  Vedi  le  Dich.  al  Cauto  XllI,  St.  69.  — Antonio 
Tebaldco,  buon  poeta  nilie  duo  lingue  italiana  e latina,  più 
lodato  però  di  quello  che  meritasse.  Nacque  in  Ferrara 
nel  14.56  e mori  misero  nvU'aDno  1530.  — Ercole  Sfrotza. 
Vedi  quello  che  se  ne  di*so  nelle  Dich.  al  C.  XXXVII, 
St.  8.  — Un  Lino  ed  no  Orfeo  : il  Tebaldco  è paragonato 
a Liuo,  figliuolo  d'ApolIo  e di  Tersicore,  avuto  dai  Greci 
come  inventore  d«lta  lirica;  e lo  Strozza  ad  Orfeo,  fi- 
glinolo d*  Apollo  e di  Clio,  il  quale  sonava  la  lira  e can- 
tava a)  dolcemente,  che  gli  alberi  e 1 aissi  gli  correvano 
dietro,  i fiumi  arrestavano  il  corso  loro,  e le  bestie  feroci 
gli  si  aasciubravatio  intorno  pacificamerte  por  aaioltarlo. 

St.  64,  V.  3-8.  — Reco  la  figlia  d'Èrcole,  leabeìlatce. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XIII,  St.  59. 

St.  83,  v.  4.  — L'uno  Calandra,  e l'altro  Bardeltone: 
scrittori  mantovani,  li  Calandra  A epecialmcnto  noto  per 
le  sue  prose  amorose. 

St  86,  V.  1-8.  — Rlitabelta  f’iino,  s T^cmora  }7omÌMla  era 
; r altra  ecc.  Elisabetta,  era  sorella  dì  Francesco  Gonzaga, 
; e moglie  di  Ouidobaldo  duca  d’  Urbino.  Leonora,  figliuola 
I dello  eteeso  Francesco  Ooozaga,  andò  moglie  di  Francesco 
I Maria  della  Rovere,  crealo  duca  da  papa  Giulio  II.  — ' Ja- 
copo Sadoleto  e Pietro  Bembo.  TI  Sadoleto  nacque  a Mo- 
^ deoa  nel  1477  e mori  a Ferrara  nel  1512,  ebbe  da  T,eon  X 
il  vescovado  di  Carpentras,  ed  ii  esppeilo  cardinalìzio  da 
Paolo  111.  Veraatjtsimo  nello  lingue  greca  e latina,  s’acquiatò 
fama  invidiabile  nella  poesia,  nella  filosofia  e nella  do- 
quensa.  Dell’ intrinseco  suo  amico  Pittro  Bembo  si  disse 
nelle  Dichiarasionl  al  Canto  XXXVII,  St.  0. 

SL  87,  V.  /-8.  — L^ro  elegante  Castigfioas,  S «R  cullo 
Mudo  Arelio  ecc.  Del  Castiglione  si  parlò  nelle  Dichiara- 
sioni  al  Canto  XXXVII,  St  0.  Mudo  Arelio  A il  nome  la- 
tino che  a' impose  Giovanni  iluzzarillo,  autore  di  molti 
scritti  italiani  e latini,  accademico  in  Roma  a'  tempi  di 
papa  I^on  X,  e morto  di  ferita  datagli  da' suoi  emuli,  — 
Veggon  poi  quella  ecc.:  accenna  n Lucretia  Beniirogli,  fi- 
glia naturale  del  dura  di  Ferrara,  uomiuafa  nella  8t.  se- 
guente ; le  quale,  con  animo  sempre  rguvie  e costante,  di- 
vise co*  BentivogH  signori  di  B(>hgna.  la  fortuna  or  av- 
versa or  felice,  che  loro  conseguitò  dalle  guerre  vergognose 
e aanguinosissiine  dì  quel  tempo.  ^ A cui  dal  cielo  ir- 
dulie  T'osta  tirtw  sard  ecc.  A cui  dal  cielo  sarà  benigna- 
mente oonceasa  ecc,  L’Ariosto  imitò  Dante,  Porad.,  XXVII, 
97  : A*  fo  rirtù,  rAs  lo  tgunrdo  m‘  iadulae.  — Versata  da 
Fortuna:  agitata,  travolta,  bersagliata.  Del  verbo  rersors 
in  questo  significato  ai  può  faro  una  giunta  al  Vocabolario. 
Si’ontrasi  anche  nello  Vile  H*  Santv  Padri,  parte  lì.  cap. 
XXII,  ediz.  cit  seondo  il  testo  Mxnnt  : Come  a ogni  no- 
mo  lmanife$to,lo  predetto  Paolo  tariao  ai  di  doggi  età  le- 
gate, e indemonialo,  e te  solo  erudelitiimavtente.  Vedine  an- 
che la  nostra  cdii.  e la  nota  appostavi. 

8t  89,  V.  3-8.  — Di  coetei  canta  con  eoave  e chiara 
Voce  un  Cernii  ecc.  Camillo  Palcottn  bolognese,  cortigiano 
del  Cardinal  di  Biblcnn.  Con  lui  cantò  della  RentivogU  an- 
che Guido  Postumo,  di  cui  si  fa  conno  nella  stanza  so- 
guente.  — Reno,  fiume  ebo  versandosi  dairAppennino  at- 
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trarcrii  U HolAi^eie  e m«tte  in  Po  al  di  aopra  di  Kcr> 
rara.  — /-WjtJia  nome  antico  di  Uoto];na.  ~ Af*fri»o,  dumr 
della  Teis«(!lin,  lulle  rui  rive  Apollo  paacoiù  gii  armenti 
del  re  Admeto. 

Si.  B9y  V.  1'8.  — Ed  VN  ptT  cui  la  terra,  otre  P /saure 
Ja  sue  dolei  acque  inaaia.  Parla  di  Quido  Silvestriy  detto 
Posiamo  perché  nato  dopo  la  morie  de)  padre,  amìciasimo 
dell'  Ariur^to,  aoldalo,  poeta,  e addetto  alla  corte  del  ctrdi* 
naie  Ippolito  d' Kete  come  medico  valeoliaaimo,  poi  a quella 
di  t<«on  X;  nato  in  Peaaro,  presto  la  qual  città  1*  la«uro, 
oggi  Foglia,  dame  dell'  l'mbrìa,  te  sue  dolei  acque  tn«a^<t, 
le  fa  diventar  talee,  cioè  le  versa  nel  mare  Adriatico  Anche 
Dante,  Purg.,  Il,  IO)  dieeet  /Me  l’acqua  di  Teiere  s' insù* 
la.  Il  Doccaccio  nel  IV  del  Eih.eiipo:  Cercate  t vosiri  porti 
Id  dove  li  /'b  È iasalsa.  — A*bmtna/4i  sarà....  l’ùi  jpiù  cAe 
jAr  jAsare  il  remano  auro.  ]‘««<ro  andrà  famosa  per  il 
Postumo  aaaai  più  che  per  l'oro  tolto  ai  Kumaui  dai  Galli 
e ivi  pesata,  dal  qusl  fatto  prese  il  nome.  Da  tradiaioae, 
per  altro  da  molli  contraddetta,  è di  Servio  ne*  tuoi  Com- 
nentì  a Virgilio,  Aen.,  lib.  VI,  v 25  ; Quod  eum  itile  ap- 
prudisset^  eieitaii  neme/i  dediti  adn»  /'(«utfru'iidrei/ttr,  quod 
tilie  ourun  |»e«e4tum  ut.  Ivi  stesso,  a q'tcl  f>-ro.'l  invaairì 
lo  ritolse  poi  il  ddUtore  Camillo.  — DalC Indo  al  Uauio, 
E rfa/r  auirnac  «W  imperlìru  fise:  dall'oriente  all' occi- 
dente, da  mexzodi  a aettentrìone. 

St.  90,  V.  l'8.  — att/d,  eàe  segue  in  ordine,  i //lana; 
Diana  d'Kste,  donna  di  rara  bellezza  e superbia,  unta  di 
Sigismondo  Estense  dei  nareheai  di  3-  àlartìoo,  del  quale 
l' Ariosto  toccò  anebe  al  princìpio  della  8t.  58,  del  Can- 
to III.  — Il  detto  Celio  Culeaguin:  scrittore  ferrarese  di 
vasta  crudislone,  nno  de'  più  dotti  del  suo  sec<Io.  Nato 
in  Ferrara  nel  1479,  viaggiò  ben  due  anni  col  cardinale 
Ippolito,  e ne  scrisse  poi  1'  elogio  funebre.  Al  Calcagnioi 
è dovuta  la  compilazione  del  Catalogo  delle  medaglie  d'oro 
del  Museo  Katense,  che  si  conserva  ms.  nella  Diblìoteca 
di  Hodena.  Pochi  versi  •;riise,  ma  sono  da  anttporro  alla 
sua  prosa  troppo  pomposa  e interrotta  dalle  citasioDi.  E- 
gli  fu  nno  de’  primi  a sostenere  Is  rotszlune  della  terra 
intorno  al  sole,  fatto  memorabilissimo,  dappoiché  egli  mori 
(re  anni  prima,  che  il  Ci'psrnico  pubblicasse  la  sua  opera 
intorno  al  sistema  solare.  ~ Sci  regno  di  Afonesc,  ta  quel 
di  /uba.  Kella  Partia,  e in  quello  della  Mauritania;  poiché 
de'  Parti  fu  io  aulico  re  Moiiesc,  o dei  Mauritaoi  luba  : 
per  questi  due  regni  si  vogliono  qui  indicati  il  seitentnone 
e il  mezzogiorno.  Orazio,  lib.  I,  ode  23  : See  Julae  teìUu 
generai,  ItoHum  Arida  uutrix,  e nel  lib.  VI,  ode  6 : Jatn 
bis  Afonarsts  et  Paeori  maHus.  — /a  /ndia  s Spagna:  re- 
gioni, per  le  quali  I posti  indicano  il  levants  s il  ponente. 

Si.  9J.  V.  1-8.  — /Cd  Kfl  Marco  OaeaUo  eec.  Buon  ri- 
malore  d'Ancona,  che  col  Postumo  celebrò  Diana  Estsose. 
Scherza  qui  il  poeta  sul  nome  di  Cavallo,  paragonandolo 


al  cavai  regas<>,  Il  quale  nascendo  del  sangue  di  Medoaa 
percosse  con  un  piede  II  Parnasso,  o secondo  altri  Eli- 
cona e fece  icaiurire  il  Fonte  Ippocrone,  le  cui  acque,  be- 
vule,  inspiravano  la  mente  e il  cuore  degli  uomini  a poMÌa. 
Esso  serviva  di  cavalcatura  alle  Muse  e ad  Apollo.  — 
Deairlce  apjtruso  toc.  Elia  nacque  dol  duca  Ercole  1 « fo 
moglie  di  lyodovico  Sforza.  Vedi  lo  Dich.  al  Canto  XUI, 
St.  62  e Ca. 

St.  92,  V.  8-8.  — Un  signor  di  Corralo  eec.  Niccolò 
da  Correggio,  guerriero  c poeta  che  ceseù  di  vìvere  negli 
anni  giovanili  dell' Ariusto:  combattè  sotto  il  vcsaillo  de’ 
signori  d’E<tlc  ontro  i Veneziani;  fatto  prigione  nel  1488 
dìfvnflendo  P'icarola,  ricoperò  a gran  fatica  la  libertà;  do- 
po di  rbe  fu  in  corte  di  Ijodovico  il  Moro,  che  lo  mandò 
ambasoiatoro  ad  Alessandro  VI  ]>er  congratularsi  dell' ot- 
tenuto triregno.  Oltre  le  rime  in  lode  di  Ilealrìce  d’Este, 
ed  altre,  acrisse  due  lodatisiims  pastorali  intitolate  Tana 
Cr/ata  e 1'  altra  Oli  Amori  di  i’sicAe.  Ridottosi  hi  6ne  a 
Ferrara  vt  mori  l'anno  1530.  — E Timoleo,  l'  attor  de' 
/{e.Hdedti:  altro  letterato  ferrarese,  che  mise  ogni  ingegno 
nell'  <-uo<)miar  Ihatrice.  — Il  finau  ove  sudàr  gh  antiqm 
elettri:  il  Po.  Vedi  le  l)ich.  a)  Canto  II,  St.  34. 

Si.  93,  r.  t'8.  — ÌÌ.Ua  cofoaao  Che  fa  seulpita  in  Sor- 
già  : del  marmo  hi  cui  fu  acolpita  l' immagine  di  Ducre- 
xia  Borgia,  a uso  di  colonna,  jierchè  qnssta  e le  altre  statue 
reggevano  col  braocio  siaistro  11  dorato  cielo  delia  ssla; 
cume  è detto  nella  St.  79.  — /a  alabastro  uno  gran  donna  ' 
di  Alessandra  Benucci,  dia,  secondo  ai  narra,  fa  amica  e 
poi  moglie  del  Poeta.  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  I,  St  2 e 
quelle  al  Canto  XXXVII,  8i.  8. — la  nera  gonna:  è cosi 
rappresentata  dai  |>oeta,  perebé  ebbe  a rimaner  vedova 
del  marito  Tito  Strozzi. 

8t.  96,  t.  6.  — > Com'era  quel  che  sol,  sene  altri  aeean’ 
Ut  ecc.  In  quest'uomo  solo  sostegno  della  Benucci  (quando 
le  altre  ne  avevano  due)  Il  Poeta  imuiaginù  aè  atesso;  ma 
tacque  per  buone  ragioni  il  proprio  nome  e quello  della 
fida  innamorata. 

St.  103,  V.  6.  — 7’u  berrai  netto:  tu  berrai  senta  cbs 
dalla  coppa  cada  vino  a imbrattarti.  — Questa  curiosissima 
spcrienta,  die  Rinaldo  poteva  prendersi  della  fedeltà  della 
sua  donna,  è felicissima  imitazione  di  quello  che  Erodoto 
nel  lib.  li  delle  Storte  narra  di  un  Faraone  re  d’  Egitto, 
il  quale  essendo  cieco,  e per  guarire  dovendo  bagnarsi 
gli  occhi  in  un  liquido,  non  so  quale,  presentatogli  da  oua 
donna  casta,  trovò  che  in  mano  di  nessuna,  per  quanto 
ripetesse  la  prova,  quel  farmaco  aveva  la  desiderata  virtù  ; 
onde  fece  ardere  vive  metà  delie  doane  del  regno,  (omìa* 
dando  dalia  moglie,  e sarebbe  rimaelo  cieco  ancora  un 
gran  pezzo,  ee  non  lo  eoccorreva  all’  uopo  col  suo  liquido 
una  misera  e oscura  giovaneila  del  volgo.  Costei  fu  innal- 
zata ali' ooor  di  regina. 


CAUTO  aCARAIVTESlltlOTEKZO. 


ARGOMENTO. 

Due  novelle  Rinaldo  In  vitupero 

Delle  donno  una,  o V altra  intende  ed  ode 
Degli  uomini  ; e dappoi  vario  sentiero 
Ritrova  Orlando,  e seco  poco  gode- 
D'  esequie  fan  di  Brandimarte  ; e fiero 
Dolor  di  KiordUigì  il  petto  rode. 

Battesmo  ave  Bobrìn  dall*  eremita, 

E col  buono  Olivier  salva  la  vita. 


Oh  esecrabile  avarizia  I ob  ingorda 
Fame  d’  avere  1 io  non  mi  maraviglio 
Cb'  ad  alma  vile,  e d*  altre  macchie  lordo, 
SI  focilmeDlo  dar  possi  di  piglio; 


1 Ma  che  meni  legato  io  una  corda, 

E che  tn  impiaghi  del  medesmo  artiglio 
Alcun  ebe  por  altezza  era  d'  iogegoo, 

Se  le  schivar  poteo,  d'  ogni  onor  degno. 
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Alcao  la  terra  e T mare  e *1  elei  mif  ara,  3 

B render  la  tutte  le  caute  appieno  I 

D*  o^i  opra,  d'  ogni  efTetlo  dì  natura,  ! 

B poggia  a),  cb*  a Dio  riguarda  in  teno  ; 

B non  pu6  aver  piò  ferma  e maggior  cura^  ! 
Iforao  dal  tuo  morlifero  veleno, 

Ch'  unir  teaoro  ; e queato  aol  gli  preme, 

B ponvi  ogni  aalute,  ogni  aua  apeme. 

Rompe  eaerciU  alcuno,  e nelle  porte  3 

Si  vede  entrar  di  bellìeoae  terre. 

Ed  eaaer  primo  a porre  it  petto  forte, 

IJUimo  a trarre,  io  periglioae  guerre; 

B non  può  riparar  che  aino  a morte 
Tn  nel  tuo  cieco  carcere  noi  terre. 

Altri  d*  altre  arti  e d’altri  atndi  indnatri, 

Oacuri  fai,  che  aarian  chiari  e illuatri. 

Che  d*  alcune  dirò  belle  e gran  donne,  4 

Ch'  a belletta,  a virtù  di  Adi  amanti, 

A lunga  aervitò,  piò  che  colonne* 
lo  veggo  dure,  immobili  e ooatanti  ? 

Veggo  venir  poi  V Avaritia,  e pònne 
Far  al,  che  par  che  aabito  le  incanti  : 

In  un  di,  tenta  amor  (chi  fla  che  'I  creda?) 
Aon  vecchio,  aon  brutto,  a un  noatro  ledè  io  preda. 
Non  è tenta  cagion  a*  io  me  ne  doglio  : 5 

Intendami  chi  può,  chè  m*  inteod'io. 

Nè  però  di  propoaito  mi  loglio, 

Nè  la  materia  del  mio  Canto  obblio  ; 

Ha  non  piò  a quel  o’  ho  detto  adattar  voglio, 

Ch'  a quel  cb'  io  v*  ho  da  dire,  il  parlar  mio. 

Or  torniamo  a contar  del  paladino, 

Ch*  ad  aitaggtare  il  vaao  fu  vicino. 

Io  vi  dicea  eh*  alquanto  penaar  volle,  6 

Prima  ch*  ai  labbri  il  vaao  a'  appreaaaaae. 

Penaò,  e poi  diate:  Ben  aarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorrìa  trovar,  cercaaae. 

Mia  donna  è donna,  ed  ogni  donna  è molle: 
Laaciam  alar  mia  credente  come  ataaae. 

Sin  qui  m*  ha  il  creder  mio  giovato,  e giova  ; 
Che  pota*  io  migliorar  per  farne  prova  ? 

Polrìa  poco  giovare,  e naoeer  molto  ; 7 

Chè  *1  tentar  qualche  volta  Iddio  diadegna. 

Non  io  a*  in  queato  io  mi  aia  faggio  o atollo  ; 

Ma  non  vo*  piò  saper  che  mi  convegne. 

Or  quatto  vie  dinaoti  mi  aia  tolto  : 

Sete  non  n*  ho,  nè  vo*  che  me  ne  vegna  ; 

Chè  tal  cerletta  ha  Dio  piò  proibita, 

Ch*  al  primo  padre  1*  aibor  della  vile. 

Chè  come  Adam,  poi  che  guatò  del  pomo  6 

Che  Dio  con  propria  bocca  grinlerdisae. 

Dalla  letitia  al  pianto  fece  nn  tomo. 

Onde  in  mitene  poi  tempre  a*  affliate; 

Coti,  ae  della  moglie  tua  vuol  Tuomo  I 

Tolto  aaper  quanto  ella  fece  e diate, 

Cade  dall*  illegrette  in  pianti  e io  goti. 

Onde  non  poò  piò  rilevarti  mai. 

Coti  dicendo  il  boon  Rinaldo,  e intanto  9 

Reipiof  endo  da  aè  1*  odiato  vote. 

Vide  abboodere  no  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  aignor  di  quelle  caae, 

Che  diate,  poi  che  raccbeloaai  alquanto  : 

Sia  maledetto  chi  mi  periuaar. 

AfIOSTOp  Orlatale'  F'-lay. 


Ch’io  faceaai  la  prova,  oimèi  di  aorte, 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  contorte. 

Perchè  non  U conobbi  già  dieci  anni,  IO 

SI  che  io  mi  fosti  conaigliito  teco. 

Prima  che  comiociaaaero  gli  affanni, 

B *1  luogo  pianto  onde  io  aon  quoti  cieco? 

Ma  to' levarti  dalla  acena  i panni, 

Che  ’l  mio  mal  vegglii,  e te  ne  dogli  meco; 

B ti  dirò  il  principio  e l'argumento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

Quà  an  lasciasti  una  città  vicina,  1 1 

A coi  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco. 

Che  poi  ai  ateodc,  e io  questo  Po  declina, 

B rorigiue  tua  vien  di  Beoaco. 

Fu  fatta  la  città  quando  a ruioa 
Le  mura  andar  deH'ageooreo  draco. 

Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile, 

Ma  io  pover  tetto,  e io  facultade  umile. 

Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cara  12 

SI,  che  mi  dette  al  nascer  mio  rìcchexsi, 

Al  difetto  di  lei  supplì  natura, 

Che  aopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  betlezsa. 

Donne  e donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  piò  d' una  vidi  io  giovanezza  ; 

Ch’io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi; 

Benché  alia  mal  che  l’uom  aè  ateaao  lodi. 

Nella  nostra  cittade  era  un  nom  saggio,  13 

Di  lotte  r arti  oltre  ogni  creder  dotto, 

Che,  quando  chiuso  gli  occhi  al  febeo  raggio, 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e ventotto. 

Viste  tutta  aua  età  solo  e selvaggio, 

Se  non  1* estrema;  cliè,  d'Amor  condotto. 

Con  premio  ottenne  una  matrona  bella, 

E u’  ebbe  di  nascosto  una  zittella. 

B per  vietar  che  aimil  la  figlinola  14 

Alla  madre  non  aia,  che  per  mercede 
Vendè  tua  castità,  che  valoa  sola 
Piò  che  quant*  oro  al  mondo  ai  poaaiede, 

Fuor  del  commercio  popular  le  invola  : 

Ed  ove  piò  soliogo  il  luogo  vede, 

Queato  ampio  e bel  palagio  e ricco  Unto 
Fece  fare  a demooii  per  incanto. 

A vecchie  donne  e catte  fe*  nutrire  1 5 

La  figlie  qui,  eh'  in  gran  beltà  poi  venne  ; 

Nè  che  potesse  altr*  uom  veder,  nè  udire 
Pur  ragionarne  in  quelle  età,  aoateoue. 

B perch'  avesse  esempio  da  seguire, 

Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Centra  illicito  amor  cbiuae  le  sbarre; 

Ci  fe*  d*  inUglio  o di  color  ritrarre  : 

Non  quelle  aol  ebe,  di  virtude  amiche,  16 

Hanno  al  il  mondo  all’  età  prisca  adorno  ; 

Di  cui  la  fama  per  natone  antiche 
Non  è per  veder  mai  1*  ultimo  giorno  : 

Me  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  feran  bella  lulie  d*  ogn*  intorno. 

Ci  fe*  ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 

Come  otto  che  ne  vedi  a queaU  fonte. 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  malora  1 7 

81,  che  ne  poaaa  I*  uom  cogliere  i frutti, 

0 fosse  mie  disgrazia  o mia  veutora. 

Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

23  C. 
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I Itti  campi,  oltre  alte  belle  mora, 

Nod  meno  i pescarecci  che  gli  asciatti, 

Che  ci  son  d*  ogni  intorno  a venti  miglia, 

Hi  consegnò  per  dote  della  Bglia. 

Ella  era  bolla  e coitomata  tanto,  18 

Che  più  desiderar  non  si  potea. 

Di  bei  trapunti  e di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 

Vedila  andare,  odine  il  suono  e *1  canto, 

Celeste  e non  mortai  cosa  parsa  ; 

B io  modo  air  arti  liberali  attese, 

Che  quanto  il  padre  o poco  men  n*intese. 

Con  grande  ingegno  e non  minor  bellesza,  19 
Che  fatta  Tavria  amabii  fln  ai  sassi, 

Era  giunto  no  amore,  nna  dolcezza, 

Che  par  eh'  a rimembrarne  il  cor  mi  passi. 

Non  avea  più  piacer  nè  più  vaghezza. 

Che  d'  esser  meco  ov'io  mi  stessi  o andassi: 
Seot'  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo  : 

L'avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  sozzo. 

Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  anni  20 

Ch*  io  sottoposi  il  collo  si  giugtl  nodo. 

Non  stero  molto  a cominciar  gli  aflanni 
Cb'  io  sento  ancora,  e ti  dirò  in  che  modo. 

Mentre  mi  richiudea  tutto  coi  vanni 
L*  amor  di  questa  mia  che  si  ti  lodo, 

Una  femmina  nobil  del  paese 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s'accese. 

Ella  sapea  d'incanti  e di  malìe  21 

Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga  : 

Rendea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die, 

Fermava  il  sol,  facea  la  terra  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie, 

Che  le  sanassin  I*  amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  lo  potrie 
Senz'alla  ingiuria  della  donna  mia. 

Non  perchè  fosse  assai  gentile  e bella,  22 

Nè  perchè  sapeas'  io  che  sì  me  amassi. 

Nè  per  gran  don  nè  per  promesse  ch*  ella 
Mi  fece  molte  e di  continuo  instaasi, 

Ottener  potè  mai  eh'  una  Bammella, 

Per  darla  a lei,  del  primo  amor  levaasi  ; 

Ch'  addietro  ne  trace  tutte  mie  voglie 
n coDoacermi  fida  la  mia  moglie. 

La  apeme,  la  credenza,  la  certezza  23 

Che  della  fede  di  mia  moglie  avee, 

M*  avria  fatto  sprezzar  quanta  belleiu 
Avesse  mai  la  giovane  Ledea, 

0 quinto  olTerlo  mai  senno  e ricchezza 
Fn  al  gran  paator  della  montagna  Idea. 

Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto. 

Che  poteison  levarmela  da  canto. 

Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio  24 

La  maga  che  nomata  era  Melissa, 

E mi  potè  parlare  a suo  grande  agio, 

Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rissa, 

E con  lo  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fa' che  v'era  Basa. 

Comincia  a commendar  la  intenzion  mia, 

Ch*  io  sia  fedele  a chi  fede!  mi  sia. 

Ma  che  ti  sia  fedel  lo  non  puoi  dire,  25 

Frina  che  di  sua  fè  prova  non  vedi. 
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S'ella  non  falle,  e che  potrìa  fallire, 

Che  sia  fedel,  che  aia  pudica  credi. 

Ma  se  mai  senza  te  non  la  laici  ire. 

Se  mai  vedere  altr'  uom  non  le  concedi. 

Onde  hai  questa  baldanza,  che  tu  dica 
E mi  vogli  alTermar  che  sia  pudica? 

Scostati  un  poco,  scostati  da  casa  ; 26 

Fa  che  le  cittadi  odano  e i villaggi 
Che  tu  sia  andato,  e ch*  ella  aia  rimase  : 

Agli  amanti  dà  comodo  e ai  messaggi. 

S'a  prìeghi,  a doni  non  fia  perauaaa 
Dì  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 

E che,  facendo!,  crede  che  ai  cele, 

Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

Con  tei  parole  e simili  non  cessa  27 

L*  incaotalrice,  Bo  che  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e provare  a paragone. 

Ora  pogniamo,  le  aogginngo,  ch*  essa 
Sia  qnal  non  posso  averne  opinione: 

Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  sia  di  punizìon  degna  o di  merlo  ? 

Disse  Melissa:  lo  ti  darò  nn  vasello  28 

Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e strana. 

Qual  già,  per  fare  accorto  il  ano  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra,  fé*  Morgana. 

Chi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  quello  : 

Ma  non  vi  può  già  ber  chi  I*  ha  puttana  ; 

Chè  'I  vin,  quando  lo  crede  io  bocca  porre. 
Tutto  si  sparge,  e fuor  nel  petto  scorre. 

Prima  che  parli  ne  farai  la  prova,  29 

E per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto  ; 

Chè  credo  eh'  ancor  netta  ai  ritrova 
La  moglie  Ina  : pur  ne  vedrai  l' elTetto. 

Ma  a'  al  ritorno  esperienzia  nova 
Poi  ne  farai,  non  t'  assicuro  il  petto  : 

Che  se  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei, 

D*  ogni  marito  il  più  felice  sei. 

L'offerta  accetto.  Il  vaso  ella  mi  dona^  30 

Ne  fo  la  prova,  e mi  anccede  a punto  ; 

Chè,  com'  era  il  disio,  pudica  e bnona 
La  cara  moglie  nùa  trovo  a qnel  punto. 

Disse  Melissa:  Un  poco  l'abbandona; 

Per  un  aeae  o per  doo  stanne  disgionto  : 

Poi  torna  ; poi  dì  novo  il  vaso  tolti; 

Prova  se  bevi,  oppnr  se  *1  petto  immolli. 

A me  duro  parea  pur  dì  partire;  31 

Non  perchè  di  tua  fé  si  dubitassi, 

Come  ch'io  non  potea  duo  di  patire; 

Nè  un'ora  par,  che  aensa  me  restassi. 

Disse  Melissa  : lo  ti  farò  venire 
A conoscere  il  ver  con  altri  passi 
Vo'che  muli  il  parlare  e i vestimenti, 

E sotto  viso  allniì  le  le  appreaenti. 

Signor,  qui  presso  nna  città  difende  32 

Il  Po  fra  minacciose  e Aere  corna  ; 

La  cui  giuriidizion  di  qui  si  stende 
Fio  dove  il  mar  fogge  dal  lito  e toma. 

Cede  d'  antiquità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  esser  ricca  e adorna. 

Le  reliquie  troiane  la  fondaro, 

Che  dal  fìagello  d*  Attila  campirò. 
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AjtrÌDge  e tenta  a quella  terra  il  mono  33  i 

Un  cavalicr  giovene,  ricco  e bello. 

Che  dietro  un  giorno  a on  ino  falcone  iicono, 
Efieodo  capitato  entro  il  mio  ostello,  ' 

Vide  la  donna,  e a)  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  soggello  ; 

Nè  cessò  molte  pratiche  far  poi. 

Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulse,  34 

Che  più  tentarla  alfine  egli  non  volse;  I 

Ma  la  beltà  di  lei,  eh'  Amor  vi  sculse,  | 

Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melissa  aliusingommi  e mulse, 

Ch*  a tor  la  forma  di  colui  mi  volse  ; 

E mi  mutò  (nè  so  ben  dirti  come) 

Di  faccia,  di  parlar,  d'occhi  e di  chiome. 

Già  con  mia  moglie  avendo  simulato  35 

D' esser  partito  e gitone  io  Levante, 

Nel  gioveoe  amater  così  mutato 
L'andar,  la  voce,  l'abito  e ’l  sembiante, 

Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melissa  a lato, 

Che  s*  era  trasformata,  e parca  no  fante  ; 

E le  più  ricche  gemme  avea  con  lei, 

Che  mai  mandassin  gl'  iodi  o gii  Eritrei. 

Io  che  r uso  aapea  del  mio  palagio,  36 

Entro  sicuro,  e vien  Melìtsa  meco  ; 

E madonna  ritrovo  a sì  grande  agio, 

Che  non  ha  nè  scudìer  nè  donna  seco. 

I miei  prieghi  le  espongo,  iodi  il  malvagio 
Stimolo  innaosi  del  mal  far  le  arreco: 

I rubini,  i diamanti  e gli  smeraldi. 

Che  mosso  avrebbon  tatti  i cor  più  saldi. 

E le  dico  che  poco  è questo  dono  37 

Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 

Della  comodità  poi  le  ragiono, 

Che,  non  v'  essendo  il  suo  marito,  avea  : 

E le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stalo  suo  amante,  com'  ella  sapea  ; 

E che  r amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  alfin  qualche  mercede. 

Tnrbossi  nel  principio  ella  non  poco,  38 

Divenne  rossa,  ed  ascoltar  non  volle  : 

Ha  il  veder  fiammeggiar  poi,  come  fuoco. 

Le  belle  gemme,  il  duro  cor  fe'  molle  ; 

B con  parlar  rispose  breve  e fioco 
Quel  che  la  vita  a rimembrar  mi  lolle  ; 

Che  mi  compiacerle,  quando  credesse 
Ch'  altra  persona  mai  noi  risapesse. 

Fu  tal  risposta  un  venenato  telo,  39 

Di  che  me  ne  senti'  V alma  trafissa  : 

Per  r ossa  andommi  e per  le  vene  un  gelo  ; 

Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa. 

Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo, 

Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 

Pensa  di  che  color  dovesse  farsi, 

Ch'  in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 
Divenimmo  ambi  di  color  di  morte,  40 

Muli  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 

Potei  la  lingua  appeoa  aver  si  forte, 

B Unta  voce  appeoa,  eh'  io  gridassi  : 

Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte, 

Quando  tu  avessi  chi  '1  mio  onor  comprassi? 


Allm  risposta  darmi  ella  non  pnote, 

Che  di  rigar  di  lacrime  le  gole. 

Beo  la  vergogna  è assai,  ma  più  lo  sdegno  4 1 
Ch'  ella  hs,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 

B mulliplica  sì  sema  ritegno, 

Ch’  in  ira  alfine  e in  crudele  odio  monta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno, 

E nell'  ora  che  ’l  sol  del  carro  smonta, 

Al  fiume  corse,  e in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  io  fretta  : 

B la  mattina  a’ apprrsenta  avente  43 

Al  cavalìer  che  l'avea  un  tempo  amata, 

Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  coutra  1'  onor  mio  da  me  tentata. 

A Ini,  che  n'era  stato  ed  era  amante, 

Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 

Quindi  ella  mi  fe' dir  eh' io  non  aperasst 
Che  mai  più  fosae  mia,  nè  più  m*  amassi. 

^Ahi  lasso  ! da  quel  di  con  lui  dimora  43 

' In  gran  piacere,  e di  me  prende  gioco; 

' Ed  io  del  mal  che  procacciaimi  allora, 

Ancor  languisco,  e non  ritrovo  loco. 

Cresce  il  msl  sempre,  e giusto  è ch'io  ne  muora; 
B resta  ornai  da  consumarci  poco. 

Beo  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto. 

Se  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto. 

11  conforto  ch'io  prendo,  ò che  di  quanti  44 

Per  dieci  anni  mai  Tur  sotto  al  mio  tetto 
(Ch'a  tutti  questo  vaso  ho  messo  ionaoti), 

Non  ne  trovo  un  che  non  a*  immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
Mi  di  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio, 

Chi  far  negasti  il  periglioso  ssggio. 

11  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta  45 

Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 

Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vite  mia,  sia  lunga  o breve. 

Di  ciò  Melissa  fa  a principio  liete: 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve; 

Ch'  essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella, 
lo  I'  odiai  si,  che  non  potea  vedella. 

Ella  d'  essere  odiata  ìmpaxienle  46 

Da  me,  che  dicea  amar  più  che  sua  vita. 

Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  V altra  ne  fosse  ita; 

Per  non  aver  sua  doglia  si  presente, 

Non  tardò  molto  a far  di  qui  partita  ; 

B in  modo  abbandonò  questo  paese, 

Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'  intese. 

Cosi  narrava  il  mesto  cavaliero  : 47 

E quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 

Rinaldo  alquanto  alò  sopra  pensiero, 

Da  pietà  vinto,  e poi  cosi  rispose: 

Mal  consiglio  li  diè  Melissa  in  vero, 

Che  d'attizsar  le  vespe  ti  propose  ; 

E tu  fosti  a cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto. 

Se  d'avarìzia  la  tua  donna  vinta  48 

A voler  fede  romperti  fu  indutta. 

Non  t'ammirar;  nè  prima  ella  aè  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  sì  gran  latta  : 
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B meot«  ria  piò  falda  aseora  ò spinta 
Per  minor  preiao  a far  n>sa  più  bratta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  pè  per  oro 
Han  traditi  padroni  e amici  loro  ? 

Non  dovevi  aasalir  con  al  fiere  armi. 

Se  brama\i  veder  farle  difesa. 

Non  sai  tu,  centra  I'  oro,  che  nè  i marmi 
Nè  *1  durissimo  scoiar  sta  alla  contesa? 
Che  più  fallasti  tu  a tentarla  parmi, 

Di  lei  che  così  tosto  restò  presa. 

Se  te  altrettanto  aveas’  ella  tentato. 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stalo. 

Qui  Rinaldo  fé' fine,  e dalla  mensa 

Levossi  a no  tempo,  e domandò  dormire  \ 
Che  riposare  un  poco,  e poi  ai  pensa 
Innanzi  al  di  d'  un'ora  o due  partire. 

Ha  poco  tempo;  e '1  poco  c*  ha,  dispensa 
Con  ;ran  misura,  e invan  noi  lascia  gire. 
Il  signor  dì  là  dentro  a suo  piacere, 
Disse,  che  si  potea  porre  a giacere  ; 

Ch'  apparecchiata  era  la  stanza  e 'I  letto  : 

Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio, 
Tutta  notte  dormir  potria  a diletto, 

E dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legnelto, 

Con  che  volando,  e senz'  alcun  periglio. 
Tolta  notte  dormendo  to' che  vada, 

E una  giornata  avanzi  della  strada. 

La  profferta  a Rinaldo  accettar  piacque, 

E mollo  ringraziò  l'oste  cortese: 

Poi  senza  indugio  là,  dove  nell'  acque 
Da*  naviganti  era  aspettato,  scese. 

Quivi  a grande  agio  riposato  giacque, 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  leguo  prese. 
Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  l' aria  augello. 
Cosi  tosto  com'  ebbe  il  capo  chino. 

Il  cavalier  di  Francia  addormentosse; 
Imposto  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a Ferrara,  che  svegliato  fosse. 
Restò  Melare  net  lito  mancino  ; 

Nel  Ilio  destro  Sennide  restosse  : 

Figtrolo  e Stellata  il  legno  passa, 

Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 

Delle  due  coma  il  nocchier  prese  il  destro, 
B lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 
Passò  il  Roodeno  ; e già  il  color  cileslro 
SI  vedea  in  Oriente  venir  manco  ; 

Cbè,  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 
L'Aurora  vi  Iacea  vermiglio  e bianco; 
Quando,  lontan  acoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  roche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 

0 città  bene  avrenturoat,  disse, 

Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugino, 
Contemplando  le  stelle  erranti  e fisse, 

E costringendo  elcun  spirto  indovino, 

Nei  secoli  futuri  mi  predisse 

(Già  ch'io  facea  con  lui  questo  cammino) 

Ch'ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto, 

Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e '1  vanto. 
Così  dicendo,  e pur  tuttavia  in  fretta 

Su  quel  battei  che  parea  aver  le  penne, 
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Scorrendo  il  re  de'flomi,  aU'ifoletta 
Ch'alia  citlade  è più  propinqua,  venne  : 

E benché  fosse  allora  erma  e negletta, 

Pur  a'allegrò  di  rivederla,  e fenne 
Non  poca  festa;  cbè  aapea  quanto  ella, 

Volgendo  gli  anni,  aaria  ornala  e bella. 

Altra  fiala  che  fe'  questa  via,  57 

Udì  da  Malagigi,  il  qual  seco  era, 

Che  aeltecenlo  volte  che  ai  aia 
Girata  col  mouton  la  quarta  sfera, 

Questa  la  più  gioconda  isola  Ha 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o riviera; 

Si  che,  veduta  lei,  non  farà  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante  58 

Sarebbe  a quella  si  a Tiberio  cara; 

Che  cedefian  l' Esperide  alle  piante 
Ch'avria  il  bel  loco,  d'ogni  sorte  rara  ; 

Che  tante  spezie  d'animali,  quante 

Vi  flen,  nè  in  mandra  Circe  ebbe  nè  in  ara  ; 

Cbe  v'  avria  con  le  Grazie  e con  Cupido 
Venere  stanza,  e non  più  io  Cipro  o in  Gnido  ; 

B che  sarebbe  tal  per  studio  e cura  59 

Di  cbi  a)  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'argini  e di  mura 
Avria  al  ancor  la  sua  città  muniti. 

Che  contra  tutto  il  modo  alar  sicura 
Poiria,  senza  chiamar  di  fuori  aita  ; 

E che  d Ercol  figliuol,  d' Ercol  sarebbe 
Padre  il  aignor  che  questo  e quel  far  debbo. 

Goal  venia  Rinaldo  ricordando  60 

Quel  cbe  già  il  suo  cugiu  detto  gli  area. 

Delle  future  cose  divinando,^ 

Che  apesio  conferir  seco  solca. 

E tuttavia  I'  omil  città  mirando  ; 

Come  esser  può  eh'  ancor,  seco  dicea, 

Debbio  cosi  fiorir  queste  paludi 
Dì  tutti  i liberali  e degni  studi  ? 

E crescer  sbbis  di  sì  piccol  borgo  61 

Ampia  cittade  e di  sì  gran  bellezza? 

E ciò  ch'intorno  è tutto  stagno  e gorgo, 

Sien  lieti  e pieni  campi  di  rìcebezta  ? 

Città,  sinora  a riverire  assorgo 

I L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezze 
De'  tuoi  signori,  e gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cìltsdinì  egregi. 

L' ioeffabil  bontà  del  Redentore,  63 

De'  tuoi  principi  il  senno  e la  giustizia, 

Sempre  con  pace,  sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanzia  ed  io  letizia; 

B lì  difenda  contra  ogni  furoro 
De'  tuoi  nemici,  e scopra  lor  malizia  : 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi, 

Più  tolto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 

Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende  63 

Con  tanta  fretta  il  suUil  legno  V onde, 

Che  con  maggiore  a logoro  non  scende 
PalcoD  ch'ai  grido  del  psdron  risponde. 

Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Qiiiodi  il  nocchiero,  e mura  e tetti  asconde: 

San  Giorgio  addietro,  addietro  a'  allontana 
La  torre  e della  Fossa  e di  Gaibana. 
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Rioeldo,  coma  accada  eh*  db  peoaiero  64 

Uq  altro  dietro,  e quello  ua  altro  mana, 

Si  venne  a ricordar  del  cavaliero. 

Nel  cui  palagio  fu  la  aera  a cena  ; 

Che  per  queata  cittade,  a dire  il  vero, 

Avaa  giuala  cagioo  di  alare  in  pena: 

B ricordoaai  del  vaae  da  bere, 

Che  moatra  altroì  V error  della  nogUere  ; 

B ricordoaai  inaieme  della  prova  65 

Che  d’ aver  fatta  il  cavalicr  narrolli  ; 

Che  di  quanti  avea  caperti,  nomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaao,  e T petto  non  a'immolli. 

Or  ai  pente,  or  tra  aè  dice  : E'  mi  giova 
Ch*  a tanto  paragon  venir  non  volli. 

Rloacendo,  accertava  il  creder  mio  ^ 

Non  rìoacendo,  a che  partilo  era  io? 

Gli  è qneato  creder  mio,  come  io  raveaai  66 

Ben  certo,  e poco  accreacer  lo  potrei  : 

SI  che,  a’al  paragon  mi  anccedeaai, 

Poco  il  meglio  aaria  eh'  io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedeaai 
Quel  di  Clarice  mia,  eh*  io  non  vorrei. 

Metter  aaria  mille  contra  ono  a gioco  ; 

Chè  perder  ai  può  molto,  e acquiatar  poco. 
Stando  in  queato  penaoao  il  cavaliero  67 

Di  Cbiaramonte,  e non  alzando  il  viao, 

Con  molta  atlenzlon  fu  da  un  nocchiero, 

Che  gli  era  incontra,  riguardato  Dio  : 

B perchè  di  veder  tutto  il  penaiero. 

Che  l'occupava  tanto,  gli  fu  avviao. 

Come  nom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire, 

A aeco  ragionar  lo  fece  nacire. 

La  aomma  fu  del  tur  ragionamento,  68 

Che  colui  mal  accorto  era  beo  italo, 

Che  nella  moglie  ana  l'eiperimento 
Maggior  che  può  far  donna,  avea  tentato; 

Chè  quella  che  dall'  oro  e dall*  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato. 

Tra  mille  apade  via  più  facilmente 
Difenderallo,  e in  mezzo  al  fuoco  ardente, 
n Docebier  aoggiungea  : Ben  gli  dicesti,  69 

Che  non  dovei  offerirle  al  gran  doni  ; 

Chò  contrastare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  non  sono  tutti  i petti  buoni. 

Non  so  se  d*  una  giovane  int'-ndeati. 

(Ch*  esser  può  che  Ira  voi  se  ne  ragioni) 

Che  nel  medeamo  error  vide  il  consorte, 

Di  eh*  esso  avea  lei  condannata  a morte. 

Dovea  io  memoria  avere  il  lignor  mio,  70 

Che  r oro  e *1  premio  ogni  dureesa  inchina  ; 

Ma,  quando  bisognò,  l'ebbe  in  obblio, 

Ed  ei  si  procacciò  la  sna  mina. 

Così  aapoa  lo  esempio  egli,  com'io. 

Che  fu  io  questa  città  di  qui  vicina. 

Sua  patria  e mia,  che  *1  lago  e la  palude 
Del  rifrenato  Henzo  intorno  chiude: 

D'Adonio  voglio  dir,  che  *1  ricco  dono  71 

Fe’  alla  moglie  del  giudice,  d'nn  cane. 

Di  questo,  disse  il  paladino,  il  suono 
Non  passa  l'Alpe,  e qui  tra  voi  rimane; 

Perebò  oè  in  Francia,  nè  dove  ito  sono, 

Parlar  b*  odi*  nelle  contrade  estrane: 


SI  che  di*  por,  se  non  t*  ineresce  il  dire, 

Cbè  volentieri  io  mi  t*  acconcio  a udire. 

Il  nocchier  cominciò:  Già  fu  di  questa  73 

Terra  un  Anseimo  di  famiglia  degna. 

Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  eh'Clpiano  insegna; 

B di  oobii  progenie,  bella  e onesta 
Moglie  cercò,  ch'ai  grado  suo  convegni  ; 

E d*  una  terra  quindi  non  lontana 
N*  ebbe  una  di  bellezza  aoprumana  ; 

E di  bei  modi  e tanto  graziosi,  73 

Che  parca  tolto  amore  e leggiadria; 

, E di  molto  più  forse,  cb'ai  riposi, 

I Ch'alio  alalo  di  lui  non  coovenia. 

Tosto  che  r ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fnr,  passò  di  gelosia  : 

Non  già  ch'altri  cagion  gli  ne  desse  ella, 

Cba  d'easer  troppo  accorta  e troppo  bella. 

Nella  città  medesma  no  cavillerò  74 

Era  d*  antiqna  e d' onorata  gente 
Che  disceodea  da  quel  lignaggio  altiero 
Cb’nscI  d'ona  mascella  di  serpente; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  disecser  similmente. 

Il  cavilìer,  eh'Adonio  nominosse, 

Di  questa  bella  donna  innamorosse  : 

B per  venire  a Gn  di  questo  amore,  75 

A spender  cominciò  senza  ritegno 
In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore, 

Quanto  può  farsi  un  cavtlier  più  degno. 

II  tesor  di  Tiberio  imperatore 
Non  saria  stato  a tante  spese  al  segno. 

Io  credo  ben  che  non  passir  duo  verni, 

Ch'egli  osci  fuor  di  tutti  i ben  patemi. 

La  casa  ch'era  dianzi  frequentata  76 

Mattina  e sera  tanto  degli  emiri, 

Sola  restò,  tosto  che  fu  privata 
Di  stame,  di  fagian,  di  coturnici. 

Egli  che  capo  fu  della  brigata. 

Rimase  dietro,  e quasi  fm  mendici  : 

Pensò,  poi  ch'io  miseria  em  venuto, 

D*  andare  ove  non  fosse  coooscinto. 

Con  questa  intenzione  una  mattina,  77 

Senza  far  motto  attrai,  la  patria  lascia  ; 

E con  sospiri  e lacrime  cammina 
Luogo  Io  stagno  che  le  mura  fascia. 

La  donna  che  del  cor  gli  em  regina. 

Già  non  obblia  per  la  seconda  ambucia. 

Ecco  nn'aUra  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  male  a porre  in  lommo  bene. 

Vede  nn  villeo  che  con  un  gran  bastone  78 
Intorno  slcuoi  sterpi  s'sffalica. 

Quivi  Adonio  si  ferma,  e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  voci  ebe  gli  dica. 

Disse  il  villan,  che  dentro  a qoel  macchione 
Veduto  avea  una  serpe  molto  antica. 

Di  che  più  lunga  e grossa  a*  giorni  suoi 
Non  vide,  nè  credei  mai  veder  poi  ; 

B che  non  ai  voleva  indi  partire,  79 

Che  non  l'avesse  ritrovata  e morta. 

Come  Adonio  lo  sente  così  dire. 

Con  pece  pazlanzia  Io  sopporta. 
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Sempre  lolea  le  lerpi  favortre  ; 

Chè  per  ìoiegoa  il  aaogae  ano  le  porta, 

In  memoria  eh'uacl  aaa  prima  gente 
De*  denti  aeminati  di  aerpente. 

E diaae  e fece  col  villano  in  guiaa,  60 

Che,  ano  mal  grado,  abbandonò  Timpreaa  ; 

Sì  che  da  lai  non  fu  la  serpe  accisa, 

Nè  piò  cercata,  nè  altrimenti  olTeaa. 

Adonio  ne  va  poi  dove  a'avviaa 
Che  na  conditìon  aia  meno  inteaa; 

B dora  con  disagio  e con  affanno 
Fuor  della  patria  presso  al  settimo  anno. 

Nò  mai  per  lontanania,  nè  strettesaa  81 

Del  viver,  che  ì pensier  non  lascia  ir  vaghi. 

Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza, 

Ch'  ognor  non  gli  arda  il  core,  ognor  impiaghi. 

È fona  alQn  che  torni  alla  bellezza 
Che  son  di  riveder  si  gli  occhi  vaghi. 

Barbato,  afllitto,  e assai  male  in  arnese. 

Li  donde  era  venato,  il  cammin  prese. 

In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade  62 

Mandare  ano  oratore  al  Padre  santo. 

Che  resti  appresso  alla  saa  Santilade 
Per  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto. 

Gettan  la  sorte,  e nel  giudice  cade. 

Oh  giorno  a Ini  cagion  sempre  di  pianto!  I 

Fe'  scose,  pregò  assai,  diede  e promesse 
Per  non  partirsi  ; e aldo  sforzato  cesse. 

Non  gli  parca  crudele  e duro  manco  63 

A dover  sopportar  tanto  dolore. 

Che  se  veduto  aprir  s'avesse  il  fianco, 

E vedutosi  trar  con  mano  il  core. 

Di  geloso  timor  pallido  e bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  staria  Cuore, 

Lei  con  quei  modi  ohe  giovar  si  crede. 

Supplice  prìega  a non  mancar  di  fede; 

Dicendole  eh' a donna  nè  bellezza,  64 

Né  nobiltà,  nè  gran  fortuna  basta, 

SI  che  di  vero  onor  monti  in  altezza. 

Se  per  nome  e per  opre  non  è casta  ; 

E che  quella  virtù  via  più  si  prezza, 

Che  di  sopra  riman  quando  contrasta  ; 

E eh’  or  gran  campo  avria,  per  questa  absenza. 
Di  far  di  pudicizia  esperienza. 

Con  lai  le  cerca  ed  altre  assai  parole  85 

Persuader  ch'ella  gli  sia  fedele. 

Della  dora  partita  ella  si  duole, 

Con  che  lacrime,  oh  Dio  ! con  che  querele  ! 

E giura  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedraaai,  che  gli  sia  mai  si  crudele. 

Che  rompa  fede;  e che  vorria  morire, 

Più  tosto  ch'aver  mai  questo  desire. 

Ancor  ch'a  sue  promesse  e a*  suoi  scongiuri  86 
Desse  credenza  e si  acchetasse  alquanto. 

Non  resta  che  più  intender  non  procuri, 

E che  materia  non  procacci  al  pianto. 

Avea  uno  amico  suo,  che  dei  futuri 
Casi  predir  teueva  il  pregio  e ’l  vauto  ; 

B d’ ogni  sortilegio  e magic' arte 
0 il  tutto,  0 ne  sapea  la  maggior  parte. 

Diègli,  pregando,  di  vedere  assunto,  67 

Se  la  sua  moglie,  nominata  Argia, 


Nel  tempo  ohe  da  lei  starà  disgiunto, 

Fedele  e casta,  o pel  contrario  fia. 

Colui,  da  prìeghi  vinto,  tolte  il  punto  ; 

11  ciel  figura  come  par  che  stia. 

Anselmo  il  lascia  in  opra,  e l'altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  fa  ritorno. 

L’astrologo  tenea  le  labbra  chiuse,  88 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia  ; 

B cerca  di  tacer  con  molle  aciise. 

Quando  pur  del  suo  mal  vede  c*  ha  voglia, 

Che  gli  romperà  fede,  gli  concliiae. 

Tosto  eh'  egli  abbia  il  piè  fuor  della  soglia. 

Non  da  bellezza  nè  da  prìeghi  indotta. 

Ma  da  guadagno  e da  prezzo  corrotta. 

Giunto  al  timore,  al  dubbio  eh' avea  prima,  89 
Queste  minacce  dei  superni  moti, 

Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima, 

Se  d' amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 

E sopra  ogni  mestizia  che  1'  opprima, 

B che  r affiitta  mente  aggiri  e arruoti, 
è 'I  saper  come,  vinta  d’  avarizia. 

Per  prezzo  abbia  a lasciar  sna  pudicizia. 

Or  per  far,  quanti  potea  far,  ripari  90 

Da  non  lasciarla  in  quell'  error  cadere 
(Perchè  il  bisogno  a dispogliar  gli  altari 
Trae  l'uom  talvolta,  che  se'l  trova  avere), 

Ciò  che  teoea  di  gioie  e di  danari 
(Chè  n’  avea  somma)  poso  io  suo  potere  : 

Rendite  e frutti  d’ogni  possessione, 

E ciò  c'  ha  al  mondo,  in  man  tutto  le  pone: 

Con  facuUade,  disse,  che  ne*  tuoi  91 

Non  sol  bisogni  te  li  goda  e spenda. 

Mi  che  ne  possi  far  ciò  che  uè  vuoi. 

Li  consumi,  li  getti,  e doni  e venda. 

Altro  conto  saper  non  ne  vo'  poi, 

Pur  che,  qual  ti  lascio  or,  tu  mi  ti  reuds  ; 

Pur  che,  come  or  tu  sei,  mi  sie  rimasi. 

Fa  eh'  io  non  trovi  nè  poder  nè  casa. 

La  prega  che  non  faccia,  se  non  sente  92 

Cb'  egli  ci  sia,  nellt  città  dimora  ; 

Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d'ogni  commercio  fuora. 

Questo  dices,  però  che  T umil  gente,  * 

Che  nel  gregge  o ne'  campi  gli  lavora, 

Non  gli  era  svviso^ebe  le  caste  voglie 
Contamiosr  potessero  alla  moglie. 

Tenendo  tuttavìa  le  belle  braccia  93 

Al  timido  marito  al  collo  Argia, 

B di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 

Ch'  un  fiumtcel  dagli  occhi  le  n*  uacia  ; 

S'attrìata  che  colpevole  la  faccia, 

Come  di  fe*  mancata  già  gli  sia  ; 

Che  queate  sua  sospizion  procede 
Perchè  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

Troppo  sarà  s*  io  voglio  ir  rimembrando  94 

Ciò  eh'  al  partir  da  tramendna  fu  detto. 

Il  mio  ooor,  dice  alfio,  ti  raccomando. 

Piglia  licenzia,  e partesi  in  effetto  ; 

B beo  fi  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uscire  il  cor  del  petto. 

Ella  lo  segue,  quanto  seguir  puote. 

Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote. 
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Adorno  intiDlo  aiterò  e tepido,  03 

B,  come  io  ditti,  ptUido  e barbuto. 

Verso  la  patria  avea  preso  il  oemmìno, 

Sperando  di  noti  esser  conosciuto. 

Sul  lago  giunte  alla  città  vicino, 

Là  dovn  ivea  dato  alla  biacia  aiuto. 

Ch'ora  assediata  entro  la  maccliia  forte 
Da  quel  viileo  che  por  lavolea  a morte. 

Quivi  arrivando  in  su  T aprir  de!  (i^ioroo,  96 

Ch'  ancor  splendei  nel  cielo  elnina  sUUa, 

Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  una  door.flltt 
In  atgooril  lembiaulc,  uucor  di'iutorao 
Non  te  apparirle  nè  scudier  nò  ancella. 

Costei  con  grata  vista  Io  raccolse, 

E poi  la  lingua  a tai  parole  sciolse. 

Se  boti  non  mi  conOK'i,  o cavaliero,  97 

Son  tua  parente  e grande  obbligo  t'  àggio 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d' amenduo  noi  l'alto  lignaggio. 

10  son  la  fata  Manto,  che  ’l  primiero 
Sasso  messi  a fondar  questo  villaggio^ 

E dal  mio  nome  (come  ben  forse  hai 
Coniare  udito)  Mantna  la  nomai. 

Delle  Fato  io  sou  una  j ed  il  fatale  98 

Stalo  per  farti  anco  saper  ch'imporle, 

Nascomtno  a un  punto,  che  d‘  ogni  altro  male 
Siamo  capaci,  fuor  che  della  morte. 

Ma  giunto  è con  questo  essere  immortale 
Condizion  non  meu  del  morir  forte; 

Ch'ogni  settimo  giorno  ognuna  è certa 
Che  lo  sua  forma  io  bbeia  si  converto. 

Il  vedersi  coprir  del  hnitlo  scoglio,  99 

C gir  serpendo,  è cosa  tonto  schiva, 

Che  non  è pare  ai  mondo  altro  cordoglio; 

Tal  che  bestemmia  ognuna  d'  esser  viva. 

B Tobbligo  ch'io  t lio  (perchè  U voglio 
Insiememente  dire  onde  derive) 

Tu  saprai;  che  quel  di,  per  esser  tali, 

Sismo  a periglio  d'ionaiti  mali. 

Non  è si  odiato  altro  animale  in  terra,  100 

Come  la  serpe;  e noi,  che  n'  abhiam  lacci», 

I Patimo  da  ciascuno  oltraggio  o guerra  ; 

■ Chè  chi  ne  vede,  ne  percuote  e caccia, 

j Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra, 

Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 

' Meglio  seria  poter  morir,  che  rotte 

E storpiate  realar  sotto  le  botte. 

L' obbligo  ch'io  l'ho  grande,  è eh' una  volta  101 
Che  tu  passavi  per  quest' ombre  amene, 

Per  te  di  mano  fui  d uo  villan  tolta, 

Che  gran  travagli  m'  avea  dati  e pene. 

Se  tu  non  eri,  io  non  andava  aaciolta, 

Ch'io  non  portassi  rotto  e capo  e schene, 

E che  sciancata  non  restassi  e storta, 

Se  ben  non  vi  poles  rimaner  morta: 

Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto  102 
Traemo  avvolte  in  aerpenlile  scorza, 

11  ciel,  ch'iu  altri  tempi  è a noi  suggello, 

Niega  ubhidirci,  e privo  aiam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  aol  nostro  detto 
Il  so)  si  ferma,  e la  sua  luce  ammorza  ; 


L*  immobil  terrn  gira,  e mula  loco  : 

S'Inflamma  il  ghiaccio,  e si  eoogela  il  fuoco. 

Ora  io  BOB  qui  per  renderti  mercede  103 

Del  beoeflcio  che  mi  festì  allora. 

Nessuna  grazia  indarno  or  mi  si  chiede, 

Ch'  io  son  del  manto  viperino  fuora. 

Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fo  ricco  or  ora  : 

Nè  vo'  che  mai  più  povero  diventi, 

Ma  quanto  spendi  più,  che  più  aagumeoU. 

E perchè  so  che  neirenliqoo  nodo,  104 

In  che  già  Amor  t'  avvinse,  tnco  ti  trovi; 
Voglioti  dimostrar  V ordine  e *1  modo 
Ch'a  disbramar  tuoi  desideri  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo. 

Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi  ; 

Vadi  a tovar  la  donna  che  dimora 

Fuori  alla  villa,  e sarò  teco  io  ancora. 

B seguitò  narrandogli  in  cfaa  guisa  105 

Alla  sua  donna  vuol  che  a’  appresenli  : 

Dico  come  vestir,  come  precisa- 
mente abbia  a dir,  come  la  prieghi  e lenti  ; 

B che  forma  essa  vuol  pigliar,  divisa  ; 

Chè,  fuor  che  '1  giorno  eh'  erra  tra*  serpenti. 

In  tutti  gli  altri  ai  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare  in  quante  forme  ha  il  mondo. 
Messe  in  abito  luì  di  peregrino,  106 

11  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  accatti. 

Mutoasi  ella  io  un  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n'  abbia  natura  fatti  : 

Di  pel  luogo  più  bianco  eh' armellino, 

Di  grato  aspetto  e di  mirabili  atti. 

Cosi  trasfigurati  eotraro  io  via 
Verso  la  casa  della  bella  Argia. 

E dei  lavoratori  alle  capanne,  107 

Prima  cb'altrove  il  giovane  fermosse,' 

B cominciò  a sonar  certe  sue  canoe. 

Al  cui  suono  dsoModo  il  un  riuosse. 

La  voce  e 'I  grido  alla  padrona  vanne, 

E fece  s),  ehe  per  veder  si  moaae. 

Pece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte, 

SI  come  del  dottor  traea  la  sorte. 

B quivi  Adonto  a comandare  al  una  108 

Incominciò,  ed  il  une  a ubbidir  lui; 

E far  danze  noatral,  farne  d'  eatrane, 

Con  passi  e cootioenze  e modi  sui  : 

B finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  sapea  colui, 

Con  tanta  attenzion,  che  chi  lo  min. 

Non  balte  gli  occhi,  o appena  il  fiato  spira. 
Gran  maraviglia,  ed  indi  gran  deaire  100 

Venne  alla  donna  di  quel  un  gentile  ; 

E ne  fa  per  la  balia  profferire 
Al  unto  peregrin  prezzo  non  vile, 

S'avuti  più  tuor,  che  mai  sitire 
Potute  cupidigia  femminile, 

Colui  rispose,  non  saria  merude 
Di  comprar  degna  del  mio  une  un  piede. 

E per  mostrar  che  veri  i detti  foro,  1 1 0 

Con  la  balia  in  un  canto  ai  ritrasse, 

E diate  al  une,  eh’  una  marca  d'oro 
A quella  donna  io  cortesia  donasse. 
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Scossesi  li  cene,  e videsi  il  tesoro. 

Disse  Adonio  sili  balie  che  pigliasse, 
Soggiaogeodo  : Ti  par  che  presso  sia. 

Per  cui  si  bello  ed  util  caoe  io  dia? 

Cosa,  qual  vogli  sia,  non  gli  domando,  1 1 1 

Di  cirio  oe  torni  mai  con  le  man  vòle; 

E quando  perle,  e quando  snella,  e quando 
Leggiadra  Teste  e di  gran  presso  scuole. 

Pur  di’  a madonna,  che  ila  al  suo  comando, 

Per  oro  no,  eh*  oro  pagar  noi  puote  ; 

Ma  se  vuol  eh*  una  notte  seco  io  giaccia. 

Abbiasi  il  cane,  e 'I  ano  voler  ne  faccia. 

Cosi  dice;  e una  gemma  allora  nata  112 

Le  dà  ch’alia  padrona  ]' appresenti. 

Pare  alla  balia  averne  pih  derrata, 

Che  di  pagar  dieci  ducati  o venti. 

Torna  alla  donna,  o le  fa  l' imbasciata  : 

B la  conforta  poi  che  si  contenti 
D'acquistare  il  bel  cane;  eh*  aquislarlo 
Per  presso  può,  che  non  si  perde  a darlo. 

La  bella  Argia  sta  rilroaelta  in  prima;  113 

Parte,  che  la  sua  fé  romper  non  vuole  ; 

Parte,  eh*  esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 

La  balia  le  ricorda,  e rode  e lima, 

Che  tanto  beo  di  rado  avvenir  suole  ; 

E fe’  che  !'  agio  un  altro  di  si  tolse, 

Che  *1  can  veder  sansa  tanti  occhi  volse. 

Uuesl*  altro  comparir  eh*  Adonio  fece,  114 

Fu  la  ruina  e del  dottor  la  morie. 

Pacca  nascer  lo  doble  a diece  a dieco, 

Fillodi  perle,  e gemme  d' ogni  sorte: 

Si  che  il  superbo  cor  mansuefece. 

Che  tanto  meno  a contrastar  fu  forte. 

Quanto  poi  seppe  che  costui  eh*  Innante 
Le  fa  partito,  è *I  cavalier  suo  amante. 

Della  puttana  sua  ballai  conforti,  115 

I prieghi  deir  amante  e la  preseosis, 

II  veder  che  guadagno  se  l'apporli, 

Del  misero  dottor  la  lunga  absensis. 

Lo  sperar  eh*  alcun  mai  non  lo  rapporti, 

Fero  ai  casti  pensier  tal  violenzia, 

Ch*  ella  accettò  il  bel  cane,  e per  mercede 
In  braccio  e io  preda  si  suo  amator  si  diede. 
Adonio  lungamente  frutto  colse  tlG 

Della  sua  bella  donna,  a cui  la  (sta 
Grande  amor  pose,  e (solo  le  ne  volse, 

Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligala. 

Per  tutti  i segni  il  sol  prima  si  volse, 

Ch*al  gindice  licenzia  fosse  data  : 

AIAn  tornò,  ma  pien  di  gran  sospetto 
Per  quel  che  già  I*  astrologo  avea  detto. 

Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo  117 

A casa  delPastrologo  e gli  chiede 
Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e dolo, 

Oppur  servato  gli  abbia  amore  e fede, 
li  sito  figurò  colui  del  polo, 

Ed  a tulli  i pianeti  il  luogo  diede: 

Poi  rispose,  che  quel  ch*  avea  temuto. 

Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto  ; 

Che  da  doni  grandissimi  corrotta,  118 

Data  ad  altri  s'svea  la  donns  In  preda. 


Questa  al  dottor  nel  cor  fu  si  gran  botta. 

Che  lancia  e spiedo  io  vo*  che  beo  le  ceda. 

Per  esserne  più  certo,  ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  indovino  creda) 

Ov*  è la  balia,  e la  tira  da  parte, 

B per  SBperne  il  certo  asa  grand'  arte. 

Con  larghi  giri  circondando  prova  119 

Or  qil3  or  li  di  ritrovar  la  traccia  ; 

E da  principio  nulla  ne  ritrova, 

Con  ogni  diligensia  che  ne  faccia  ; 

Cb’  ella,  che  non  avea  tal  cosa  nova. 

Stava  negando  con  immobil  faccia  ; 

E come  bene  iuilrutta,  più  d'un  mese 
Tra  il  dubbio  e il  certo  il  suo  patron  sospese. 
Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono  120 

Se  pensava  il  dolor  eh*  avria  del  certo  ? 

Poi  ch*  indarno  provò  con  priego  e dono 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto, 

Nò  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso  ; come  nom  bene  esperto. 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse; 

Ch*  ove  femmine  soo,  son  liti  e risse. 

B com' egli  aspettò,  cosi  gli  avvenne  ; 121 

Ch'ai  primo  sdegno  che  Ira  lor  poi  nacque, 

Senza  suo  ricercar,  la  balia  venne 
1)  lutto  a ricontargli,  e nolla  tacque. 

Lungo  a dir  fora  ciò  che  *1  cor  sostenne, 

Come  la  mente  costernata  giacque 
Del  gindice  mesebin,  che  fu  sì  oppresso 
Che  stette  per  uscir  fuor  disè  stesso: 

B si  dispose  alfin,  dall'  ira  vinto,  122 

Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  moglie; 

B che  d'  amendue  i sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  bissmo,  e sò  di  doglie. 

Nella  cillà  se  ne  ritorna,  spialo 
Da  cosi  furibonde  e cieche  voglie  ; 

Indi  alla  villa  un  suo  fidalo  manda, 

E qaanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

Comanda  al  servo,  ch*  slla  moglie  Argia  123 

Torni  alla  villa,  e in  nome  soo  le  dica 
Cb*egli  è da  febbre  oppresso  cosi  ria. 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  : 

SI  che,  Bcnz*  aspettar  piò  compagnia. 

Venir  debba  con  lui,  s*  ella  gli  è amica 
(Verrà  ; sa  ben  c4ie  non  farà  parola); 

E che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio,  124 

Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 

Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio, 

Montò  a cavallo,  ed  a cammin  ai  messe. 

L*  avea  il  cane  avvisata  del  periglio, 

Ma  che  d*  andar  per  questo  ella  non  stesse  ; 

Ch*  avea  ben  disegnato  e provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

Lavato  il  servo  del  cammino  s*  era;  125 

B per  diverse  e solitarie  strade 
A studio  capitò  su  una  riviera 
Che  d* Appennino  io  questo  fiume  cade; 

Ov'  era  bosco  e selva  oscura  e nera. 

Lungi  da  villa  e lungi  da  cittade. 

Gli  parve  loco  tacito  e disposto 
Per  relTeUo  crude!  che  gli  fu  impocto. 
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Trasse?!  spada,  astia  padrona  disse  I2G 

Quanto  commesso  i(  suo  signor  gli  uvea; 

Si  cho  chiedesse,  prima  che  morisse, 

Perdono  a Dio  d'  ogni  sua  colpa  rea. 

Non  ti  so  dir  com'eila  si  coprisse: 

Quando  il  servo  ferirla  si  credra. 

Più  non  la  vide,  e molto  d*  ogn*  intorno 
L*andò  cercando,  e alfìn  resiò  con  scorno. 

Toma  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta,  127 
Tutto  attonito  In  faccia  e sbigottito; 

B r insolito  caso  gli  racconta, 

Ch'  egli  non  sa  come  si  aia  seguito. 

Ch*  a'  suoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Cbè  la  balia,  onde  il  resto  avea  saputo. 

Questo,  non  so  perchè,  gli  avea  taciuto. 

Non  sa  che  far;  cbè  nò  T oltraggio  grave  126 
Vendicato  ha,  nè  le  sue  pene  ha  sceme. 

Quel  eh*  era  una  festnea,  ora  è una  trave; 

Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 

L*  error  che  sapean  pochi,  or  si  aperto  bave. 

Che  lenta  indugio  ti  paleai,  teme. 

Potei  il  primo  celarsi;  ma  il  fecondo. 

Pubblico  in  breve  fia  per  lotto  il  mondo. 

Conosce  ben  che,  poi  che  T cor  fellone  129 
Avea  acopcrto  U misero  contri  essa, 

Cb*ella,  per  non  tornargli  in  snggetione, 

D* alcun  potente  in  man  ai  airi  messa; 

Il  qnal  ae  la  terrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa; 

B forao  anco  verrà  d'  alcano  in  mano, 

Che  ne  fia  insieme  adultero  e ruffiano. 

Siche,  per  rimediarvi,  io  frolla  manda  130 

Intorno  measi  e lettere  • cercarne. 

Chi'n  quel  loco,  ehi'n  qneato  ne  domanda 
Per  Lombardia,  aenu  città  laaciarne. 

Poi  va  in  persona,  e non  si  lascia  banda 
Ove  0 non  vada  o mandivi  a spiami  : 

Nè  mai  può  ritrovar  capo  nè  via 
Di  venire  a notitia  che  ne  sta. 

Alfin  chiama  quel  aervo,  a cui  fa  impoaU  131 
L*  opra  crudel  che  poi  non  ebbe  elTelto, 

B fa  che  lo  conduce  ove  nescoste 
Se  gli  era  Argia,  ai  come  gli  avea  detto  ; 

Che  forte  in  qualche  macchia  il  di  repoila. 

La  notte  ai  ripara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  ai  crede 
Le  folla  aeiva,  e no  gran  palagio  vede. 

Fallo  avea  farai  alla  ina  fata  intinto  132 

La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D'alabastrì  un  palagio  per  incanto. 

Dentro  e di  fnor  tatto  fregiato  d'oro. 

Nè  lingna  dir,  nè  cor  pensar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 

Quel  che  iersem  si  ti  parve  bello, 

Del  mio  aignor,  aaria  no  tugorìo  ■ quello. 

Che  di  panni  di  razsa,  e di  cortine  133 

Teliate  riccamente  e a varie  foggia, 

Ornate  eran  le  alalie  e le  cantine. 

Non  aale  pur,  non  pur  camere  e loggie; 

Vasi  d'  oro  e d*  srgento  seozs  fine. 

Gemme  ceTste,  suurre  e verdi  e roggia, 


E formate  in  gran  pialli  e in  coppe  e in  nappi, 
j E senta  fio  d'  oro  e di  seta  drappi. 

11  giudice,  aiccome  io  vi  dicci,  134 

Venne  a questo  pclagio  a dar  di  petto, 

Quando  nè  una  capanna  si  credei 
Di  ritrovar,  ma  solo  il  bosco  scliiclto. 

Per  r alta  maraviglia  che  n*  avea, 

Esser  ai  credei  uscito  d' intelletto: 

Non  aapea  se  foss' ebbro,  o se  sognasse, 

Oppur  se  '1  cerv'el  scemo  a volo  andasse. 

Vede  innanzi  alla  porla  nn  Eliopo  135 

Con  naso  e labbri  grossi;  e ben  gli  è avvilo 
Che  non  vedesse  mai,  prima  nè  dopo. 

Un  cosi  sozzo  e dispiacevo!  viso; 

Poi  di  fdltezze,  qual  si  pinge  Esopo, 

D'allrisiar,  se  vi  fosse,  il  paradiso; 

Disunto  e sporco,  e d'abito  mendico: 

Nè  a mezzo  ancor  di  sna  bruttezza  ìo  dico. 
Anselmo,  che  non  vede  altro  da  cni  136 

Possa  saper  di  chi  Is  essa  sia, 

A lui  a*  accosta,  e ne  domanda  a lui 
Ed  ei  risponder  Questa  casa  è mia. 

Il  giudice  è ben  certo  che  colai 
Lo  beffi,  e che  gli  dica  la  bugia  : 

Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  alTermare 
Che  SOI  è la  casa,  e ch'altri  non  v'ha  a fare; 
B gli  oITerisce,  sa  la  vool  vedere,  137 

Che  dentro  vada,  e cerchi  come  voglia  ; 

B se  v’  ha  cosa  che  gli  sia  in  piacere 
0 per  aè  o per  gli  amici,  ae  la  toglie. 

Diede  il  cavallo  al  servo  ano  ■ tenere 
Anselmo,  e mrase  il  piè  dentro  alla  soglia; 

E per  sale  e per  camere  coodutto. 

Da  balio  e d'  alto  andò  mirando  il  tolto. 

La  forma,  il  aito,  il  ricco  e bel  lavoro  139 

Va  contemplando,  e 1*  ornamento  regio  ; 

E spello  dice:  Non  potria  quint' oro 
È sotto  il  sol  pagare  il  loco  egregio. 

A questo  gli  risponde  il  bmtto  Moro, 

E dice:  B questo  ancor  trova  il  tuo  pregio  : 

Se  non  d'oro  o d'argento,  ooodimeno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

B gli  fa  la  medesima  richiesta  139 

Cb'  avea  già  Adonio  alla  tua  moglie  fatta. 

Dalla  bruita  domanda  e diaoneita, 

Periona  lo  alimò  beatiale  e matU. 

Per  tre  repulse  e quattro  egli  non  resta; 

B tanti  modi  a periuaderlo  adatte, 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio, 

Che  fe' inchinarlo  al  ano  voler  malvagio. 

La  moglie  Argia,  che  stava  appresso  aacoaa,  140 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto, 

Saltò  fuori  gridando:  Ah  degna  cosa 
Ch'  ìo  veggo  di  dottor  saggio  tenotol 
Trovato  io  si  mal*  opra  e vizloia, 

Pensa  ae  rosso  far  ei  deve  e nato. 

0 terra,  acciò  li  si  gìttisse  dentro. 

Perchè  allor  non  t'  sprilli  insìno  al  centro? 

La  donna  in  ino  disenreo,  ed  in  vergogna  141 
D'  Anseimo,  il  capo  gl*  intronò  di  gridi, 

Dicendo  : Come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  al  vii  nom  ti  vidi. 
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Se  per  seguir  quel  che  Ditan  ifogna) 

He,  vinte  t'  prìeghi  del  mio  amtnte,  uccidi, 

Ch'  era  bello  e gentile,  e un  dono  tale 
Mi  fe',  ch*  a quel  nulla  il  palagio  vale? 

S’ io  ti  parvi  eaaer  degna  d*  una  morie,  142 

Conoaci  che  ne  sei  degno  di  cento  : 

E benché  in  questo  loco  io  sia  al  forte, 

Ch'  io  possa  di  te  fare  il  mìo  talento. 

Pure  io  non  vo*  pigliar  di  pegglor  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 

Di  par  r avere  e *1  dar,  marito,  poni  ; 

Fa,  com*  io  a te,  che  tu  a me  ancor  perdoni: 

B sia  la  pace  e aia  l'accordo  fatto,  143 

Ch*  ogni  passato  error  vada  in  obblio; 

Nè  ch'io  parole  io  possa  mai  nè  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error,  nè  a me  tu  il  mio. 

Il  marito  ne  parve  aver  buon  patto, 

Nè  dimostrossi  al  perdonar  restio. 

Così  a pace  e concordia  rìtomaro, 

B sempre  poi  fu  V uno  all'altro  caro. 

Così  disse  il  nocchiero;  e mosse  a riso  144 
Rinaldo  al  ftn  della  sua  istoria  un  poco; 

B diventar  gli  fece  a un  tratto  il  viso. 

Per  1*  onta  del  dottor,  come  di  fuoco, 

Riaaldo  Argia  motto  lodò,  ch'avviso 
Ebbe  d' altare  a quello  augello  un  gioco 
Ch'alia  modeama  rete  fe' cascallo, 

In  che  cadde  ella,  ms  con  minor  fallo. 

Poi  rlie  più  io  alto  il  sole  il  cammin  prese,  145 
Po'  il  paladino  apparecchiar  la  meoia, 

Ch’avea  la  notte  il  maotuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 

Fogge  a sinistra  intanto  il  bel  paese, 

Ed  a man  destra  la  palude  immenaa  : 

Viene  e fugsesi  Argenta  e 'I  loo  girone, 

Col  lito  ove  Santeroo  il  capo  pone. 

Allora  la  Bastia  credo  non  v'ora,  146 

Di  che  non  troppo  si  vantir  Spagnuoli 
D*  avervi  au  tenuta  la  bandiera; 

Ma  più  da  pianger  n*  hanno  i Romagnuoti. 

B quindi  a Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e fan  parer  che  voli. 

Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 

Ch*  a meztodì  presso  a Ravenna  il  porta. 

Benché  Rinaldo  con  pochi  danari  147 

Fosse  sovente,  por  o*  avea  al  allora, 

Che  cortesia  ne  fece  a'  marinari, 

Prima  che  li  lasciaue  alla  buon'  ora. 

Quindi  mutando  bealie  e cavallari, 

A Rimino  passò  la  aera  ancora  ; 

Nè  io  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 

B quasi  a par  col  sol  giunge  io  Urbino. 

Quivi  non  era  Federico  allora,  148 

Nè  Lisabetla,  nè  *1  buon  Guido  v'  era. 

Nè  Fraoceaco  Maria,  nè  Leonora, 

Che  con  cortese  forza,  e non  altiera, 

Avesse  astretto  a far  seco  dimora 
Si  famoso  guerrìer  più  d*  una  sera  ; 

Come  fer  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A donne  e a cavalier  che  di  là  vanno. 

Poi  che  quivi  alla  brìglia  alcun  noi  prende,  149 
Smonta  Riotldo  a Cagli  alla  via  dritta. 


Pel  monte  che  *1  Metauro  o il  Gauno  feude. 

Passa  Appennino,  e più  non  V ha  a man  ritta  ; 
Passa  gli  Ombri  e gli  Etrusci,  e a Roma  scende  ; 
Da  Roma  ad  Ostia  ; e quindi  ai  tragitta 
Per  mare  alla  citlade  a cni  commise 
Il  pietoso  flgiiuol  r ossa  d'  Ancbiae. 

Muta  ivi  legno,  e verso  risoletta  150 

Di  Lipaduia  fa  ratto  levarsi  ; 

Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta, 

Ed  ove  già  itati  erano  a trovarsi. 

Insta  Rinaldo,  e gli  nocchieri  affretta, 

Ch*  a vela  e a remi  fan  ciò  che  può  farai  ; 

Ma  i venti  avversi,  e per  Ini  mal  gagtiard4 
Lo  fecer,  ma  di  poco,  arrivar  tardi. 

Giunse  eh*  tppunto  il  principe  d*  Aaglante  151 
Fetta  avea  l'utile  opra  e gloriosa: 

Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramente. 

Ma  con  dura  vittoria  e iioguinOBB. 

Morto  n*era  il  figliool  di  Mooodante; 

B di  grave  percossa  e perigliosa 
Stava  Olivier  langnendo  in  su  l' arena, 

B del  piè  guasto  avea  martire  e pena. 

Tener  non  potè  il  conte  aaciutto  il  viso,  152 

Quando  abbracciò  Rinaldo,  e che  narrolli 
Che  gli  era  stato  Brandimarte  ucciso, 

Che  tanta  fede  e Unto  amor  portolli. 

Nè  meo  Rinaldo,  quando  sì  divìso 
Vide  il  capo  all'  amico,  ebbe  occhi  molli: 

Poi  quindi  ad  abbracciar  sì  fu  condotto 
Olivier,  che  sedei  col  piede  rotto. 

La  cODSolazion  che  seppe,  tutta  153 

Diè  lor,  benché  per  sé  tor  non  la  poasa  ; 

Chè  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutU, 

Anzi  poi  che  U mensa  era  rimossa. 

Andaro  i servi  alla  città  distrutU, 

B di  Gradasso  e d’ÀgramaDte  Tossa 
Nelle  ruine  ascoser  di  BiserU, 

B quivi  divulgar  la  cosa  oerU. 

Della  vittoria  eh' avea  avuto  Orlando,  154 

S'allegrò  Astolfo  e Sansonelto  molto; 

Non  si  però,  come  tvrìan  fatto,  quando 
Non  fosse  • Brandimarte  il  lume  tolto. 

Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si,  che  non  pomo  asserenare  il  volto. 

Or  chi  sarà  di  lor,  eh'  annuniio  voglia 
A Piordiligi  dar  di  sì  gran  doglia  ? 

La  notte  che  precesse  a questo  giorno,  155 

Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
Che,  per  maodime  Brandimarte  adorno, 

Avea  trapnnU  e dì  sua  man  contesta, 

Vedea  per  metto  sparsa  e d'  ogn*  intorno 
Di  goccia  rosse,  a guisa  di  tempesta  : 

Parea  che  dì  ina  man  così  1'  svesse 
Ricamata  ella,  e poi  se  ne  dogliesse. 

E parea  dir:  Pur  hammi  il  sigoor  mio  156 

Commesso  eh'  io  la  faccia  tutU  nera  : 

Or  perchè  dunque  rìcamaU  holT  io 
Contra  sua  voglia  in  sì  strana  maniera  ? 

Di  questo  sogno  fe*  giurlicto  rio  ; 

Poi  la  novella  giunte  quella  sera  : 

Ma  tanto  Astolfo  ascosa  glie  la  tenne, 

Ch'  a lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 
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Tosto  eh* entrato,  e ch'ella  loro  il  viso  157 

Vide  di  gaodio  in  Ul  vittoria  privo, 

Sena'  altro  annnnaìo  sa,  senz*  altro  avviso, 

Che  Brandimarle  sdo  non  è più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso, 

B così  gli  occhi  hanno  la  luce  a schivo, 

E così  ogni  altro  senso  se  le  serra, 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome  158 

Caccia  le  mani;  ed  alle  belle  gote, 

Indarno  ripetendo  il  caro  nome, 

Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote: 

Straccia  i cepelii  e sparge , e grida  come 
Donna  talor  che  'I  demon  rio  percuote, 

0 come  s'  ode  che  già  a snon  di  corno 
Menade  corse,  ed  aggirossi  intorno. 

Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  pdrto  159 
Le  sia  no  coltel,  si  che  nel  cor  si  fera: 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 

E deir  uno  e dell'  altro  coll  morto 
Far  crudo  itrazio,  e vendetta  aera  e fiera  : 

Or  vuol  passare  il  mare,  e cercar  tanto, 

Che  posai  al  luo  signor  morire  accanto. 

Deh  perchè,  Brandimarte,  ti  laiciai  160 

Senza  me  andare  a tanta  impreaa  ? (disie) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  aeguisae. 

T'  avrei  giovato,  a'  io  veniva,  asaai. 

Ch’avrei  tenute  io  te  le  Incì  Asse; 

B ae  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 

Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  aiuto; 

0 forte  esser  potrei  stata  sì  presta,  161 

Cb’  entrando  in  mezzo,  il  colpo  t'  avrei  tolto  : 
Fatto  scudo  t' tvrei  con  la  mia  testa  ; 

Chè  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 

Ogni  modo  io  morrò;  nè  fla  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  ; 

Chè,  qoindo  io  fossi  morta  in  tua  difesa,  ^ 

Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati  162 

Avessi  avnti  e tutto  il  cielo  avverso, 

Gli  ultimi  baci  almeno  io  I*  avrei  dati, 

Almen  t'  avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 

B prima  che  con  gli  angeli  beali 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Faltor  converso, 

Detto  gli  avrei  ; Va  in  pace,  e li  m’  aspetta  ; 

Ch'  ovunque  sei,  son  per  segoirti  in  fretta. 

É questo,  Brandimarte,  è questo  il  regno,  163 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi  ? 

Or  cosi  teco  a Dammogire  io  vegno? 

Cosi  nel  reai  seggio  mi  ricevi? 

Ah  Fortuna  crodel,  quanto  disegno 
Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 

Deb,  chè  cesso  io,  poi  c’  ho  perdalo  questo 
Tanto  mio  ben,  ch*  io  non  perdo  anco  il  resto  ? 
Questo  ed  altro  dicendo,  io  lei  risorse  1 64 

Il  furor  con  tanto  impeto  e la  rabbia, 

Ch’  a stracciare  il  bel  cria  di  novo  corse, 

Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n’abbia. 

Le  mani  insieme  si  percosse  e morse  ; 

Nel  sen  li  cacciò  1'  ugno  e nelle  labbia. 


Ma  torno  a Orlando  ed  a’  compagni,  intanto 
Ch'  ella  ai  strugge  e ai  consuma  io  pianto. 
Orlando,  col  cognato  che  non  poco  165 

Bisogno  avea  di  medico  e di  cura  ; 

Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura  ; 

Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  fuoco 
Chiari  la  notte,  e il  di  di  fumo  oacora. 

Hanno  propizio  il  vento,  e a destra  mino 
Non  è quel  lito  lor  molto  lontano. 

Con  fresco  vento  eh’ in  favor  veniva,  166 

Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 

Mostrando  lor  la  taciturna  diva 
La  dritta  via  col  laminoso  corno; 

P.  sorser  V altro  di  sopra  la  riva 
Cir  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 

Quivi  Orlando  ordinò  per  I'  altra  sera 
Ciò  eh’ a funeral  pompa  bisogno  era. 

Poi  che  l'ordine  suo  vide  eseguito,  167 

Essendo  ornai  del  sole  il  tome  spento, 

Fra  molla  nobiltà  eh’  era  allo  'nvito 
De' luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento, 

D'accesi  torchi  tutto  ardendo 'I  lito. 

E di  grida  sonando  e di  lamento. 

Tornò  Oriaudo  ove  il  corpo  fu  lasciato, 

Che  vivo  e morto  avea  con  fede  amato. 

Quivi  Bardio,  di  soma  d'  anni  grave,  1 68 

Stava  piangendo  alla  bara  fuoébre. 

Che  pei  gran  pianto  eh*  avea  fatto  in  nave, 

Dovria  gli  occhi  aver  pianti  e le  palpebre. 
Chiamando  il  ciel  cmdel,  le  stelle  prave,  ^ 
Ruggia  come  no  leoo  ch'abbia  la  febee. 

Le  mani  erano  intanto  empie  e ribelle 
Ai  crin  canuti  e alla  rugosa  pelle. 

Levossi,  al  ritornar  del  paladino,  169 

Maggiore  il  grido,  e raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino. 

Senza  parlar  atette  a mirarlo  alquanto, 

Pallido  come  colto  al  mattutino 
È da  aera  il  ligustro  o il  molle  acanto; 

B dopo  no  gran  sospir,  tenendo  Asse 
Sempre  le  luci  io  lui,  cosi  gli  disse: 

0 forte,  0 caro,  o mio  fedel  compagno,  170 
Che  qoi  sei  morto,  e so  che  vivi  in  cielo, 

B d*  nna  vita  v*  hai  fatto  guadagno. 

Che  non  li  può  mai  lor  caldo  nè  gelo, 
Perdonami,  se  ben  vedi  eh'  io  piagno  ; 

Perchè  d' esser  rimaso  mi  querelo, 

B eh' a tanta  letizia  io  non  son  teco; 

Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

Solo  senza  te  son  ; nè  cosa  in  terra  171 

Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 

Se  teco  era  in  tempesta  e teco  in  guerra. 

Perchè  non  anco  io  ozio  ed  in  bonaccia? 

Ben  grande  è'I  mio  fallir,  poiché  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tna  traccia. 

Se  negli  aflaoni  teco  fai,  perch’ora 
Non  sono  a parte  del  guadagno  ancora? 

Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fatto  io:  172 

Sol  tu  all'  acquisto,  io  non  son  solo  al  danno,  j 
j Partecipe  feti'  è del  dolor  mio 

L’ Italia,  il  regno  franco  e V alemanno. 
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Oh  qnsDto,  qnioto  il  mio  tigrnore  e lio, 

Oh  quanto  ì paladia  da  doler  •' hanno  I 
Quanto  l' imperio  e la  cristiana  Cliieia, 

Cbo  perdalo  han  la  ana  maggior  difeia  ! 

Oh  quanto  ai  torri,  per  la  tua  morte,  173 

Di  terrore  a*  oimìci  e di  apavenlo  ! 

Oh  qnanto  Pt^rania  lari  più  forte! 

Quanto  animo  n'  avri,  quanto  ardimento  I 
Oh  come  atar  ne  dee  la  tua  cooaorte! 

Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e U grido  sento  : 

So  che  m*  accasa,  e forse  odio  mi  porta, 

Che  per  me  teco  ogni  saa  speme  è morta. 

Ma,  Fiordiligi,  almen  reati  no  conforto  174 

A noi  che  siam  di  Brandimarte  privi; 

Cb*  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Deono  lutti  ì guerrieri  eh'  oggi  son  vivi. 

Quei  Deci,  e qnel  nel  roman  Foro  obsorto, 

Quel  ai  lodato  Cedro  dagli  Argivi, 

Nod  con  p ù altrui  profUio  e più  tuo  onore 
A morte  si  donir,  del  tuo  signore. 

Quelle  ptrole  ed  altre  dieta  Orlando.  175 

Intanto  i bigi,  i biaorliì,  i neri  frali, 

E lutti  gli  a!trì  cbierci,  seguitando 
Aodavan  con  luogo  ordiue  accoppiati, 

Per  Palma  del  def  nto  Dio  pregando, 

Che  gli  donnsie  requie  tra*  beoti. 

Lumi  ionanii  e per  mmo  o d'  ogn*  intorno, 
Mutata  aver  parean  la  notte  io  giorno. 

Levan  la  bara,  ed  a portarla  fòro  176 

Messi  a vicenda  conti  e cavalieri. 

Porpurea  aeta  la  copria,  che  d' oro 
E di  gran  perle  avea  compasai  altieri: 

Di  non  men  bello  e aignoril  lavoro 
Avean  gemmati  e splendidi  origlieri; 

B giacca  quivi  il  cavalier  con  vesta 
Di  color  pare,  e d'un  lavor  contesta. 

Trecento  agli  altri  erin  panati  innanti,  177 

De*  piò  poveri  tclti  della  terra, 

Parimente  vestiti  tutti  quanti 
Di  panni  negri,  e luoghi  sio  a terra. 

Cento  paggi  segnian  aopra  allrellanli 
Croati  cavalli,  • tutti  buoni  a guerra; 

B i cavalli  eoi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

Molte  bandiere  innanzi,  e molte  dietro,  1 78 
Che  di  diverte  insegne  enn  dipinte, 

Spiegate  accompagnavano  il  ferétro; 
l.e  quai  già  tolte  a mille  schiere  vinte, 

E guadagnate  a Cesare  ed  a Pietro 
Avean  le  forze  ch'or  giaceano  ealinte. 

Scodi  V*  erano  molti,  che  di  degni 
Guerrier,  a chi  fur  tolti,  aveano  i segni. 

Veniao  cento  e cent*  nitri  a diversi  usi  179 
DeH'eseqaie  ordinati;  ed  avean  qnrati, 

Come  anche  il  resto,  accesi  torchi;  e chinai, 

Piò  che  vestiti,  erto  di  nere  vesti. 

Poi  aeguia  Orlando,  e ad  or  ad  or  soffusi 
Dì  lacrime  area  gli  occhi,  e rossi  e mesti  ; 

Mè  piò  lieto  di  lui  Rioaldo  venne  : 
n piè  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

Lungo  sari  a' io  vi  to'  dire  io  versi  180 

Lo  corimonie,  e raccontarvi  tutti 


1 dispensati  manti  oscuri  e persi, 

Gli  acceai  torchi  che  vi  furon  strutti. 

Quindi  alla  chiesa  cattedrsl  conversi, 

Dovunque  anddr,  non  laaciaro  occhi  asciutti  ; 

Si  bel,  si  buon,  si  giovene,  a pleiade 
lloaae  ogni  aeaso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

Fu  posto  in  cbirii  ; e poi  che  dalle  donne  161 
Di  lacrime  e di  pianti  inutil  opra, 
fi  che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisoone, 

B gli  altri  santi  detti  avuto  sopra. 

Io  un'arca  il  aerbàr  su  due  colonne: 

E quella  vuole  Orlaudo  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'ór,  sin  che  repoito 
Io  un  sepulcro  aia  di  maggior  costo. 

Orlindo  di  Sicilia  non  li  parte,  183 

Che  manda  a trovar  porfidi  e atabiitri. 

Fece  fare  il  disegno,  e di  quell'  erte 
Ioarrsr  con  gran  premio  i miglior  mastri. 

Pe'  le  lastre,  venendo  Ìo  questa  parte. 

Poi  drizzar  Fiordiligi,  e i gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito, 

Si  fé*  portar  dairafricano  lito. 

B vedendo  le  lacrime  indefesie,  183 

Bd  ostinali  a uscir  sempre  i sospiri  ; 

Nè,  per  far  sempre  dire  affici  e messe, 

Mai  satiifar  potendo  a' suoi  disiri  ; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe, 

Fin  che  nel  corpo  I*  anima  non  spiri  : 

B nei  sepolcro  fe*  fare  una  calla, 

E vi  si  chiuse,  e ft'  sua  vita  in  quella. 

Oltre  che  messi  e lettere  le  maude,  184 

Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 

Se  viene  in  Francia,  con  pensìon  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galertoa  farla  : 

Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 

Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla  : 

Edificar  le  vuole  un  mooiitero, 

Quando  servire  a Dio  faccia  pensiero. 

Slava  ella  nel  sepolcro:  e quivi,  attriti  165 

Da  penitenzia,  orando  giorno  e notte, 

Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  ave»  dall*  isola  partita, 

Ove  i Ciclopi  avean  V antique  grotte, 

1 Ire  guerrier  di  Francia,  afflitti  e mesti 
Che  *1  quarto  lor  compagno  addietro  reali. 

Non  vote»  senza  medico  levarsi,  166 

Che  d*  Olivier  s' tvesse  a pigliar  cura  : 

La  qual,  perchè  a priucipio  mal  pigliarsi 
Potè,  fati*  era  faticosa  e dora: 

E quello  odiano  in  modo  lamentarsi. 

Che  del  suo  esso  avean  tutti  paura. 

Tra  lor  di  ciò  parlaudo,  al  nocebìer  nacque 
Uu  pensiero,  e lo  disse;  e a tutti  piacque. 

Disse  eh*  era  di  là  poco  lootauo  187 

Io  un  solingo  scoglio  uno  eremita, 

A cui  ricorso  msi  non  s'era  invano, 

0 fosse  per  consiglio  o per  aita  ; 

E facea  alcuno  effetto  soprumaoo. 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  a vita, 

Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

B far  tranquillo  il  mar  qnaodo  è più  atroce. 
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B che  BOB  deooo  dubiUre  andando  188 

A ritrovar  quell'  uomo  a Dio  al  caro. 

Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  aua  virtù  segno  |<iù  eh  aro. 

Questo  consiglio  al  piacque  ad  Orlando, 

Che  verso  il  tanto  loro  ai  diizzaro; 

Nè  mai  piegando  dal  cammio  la  prora, 

Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell'  aurora. 

Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti,  189 
Sicuramente  a*  accoslaro  a quello. 

Qui>i  aiutando  servi  e galeotti, 

Declinaro  il  mjfcheae  nel  battello  : 

E per  le  ipumoae  onde  Tur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  ed  indi  al  santo  ostello, 

Ai  santo  ostello,  a quel  vecchio  mcdejmo, 

Per  le  coi  mani  ebbe  Ruggier  batlesmo. 

Il  servo  del  Signor  del  paradiso  190 

Raccolse  Orlando  ed  i compagni  suoi) 

E benedilli  con  giocondo  viso, 

B de' lor  casi  dimandolli  poi; 

Benché  di  lor  venula  avuto  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  luo  Oliviero  aiuto  ; 

Cb*  era,  pugnando  per  la  fè  di  Cristo,  191 

A periglioso  termine  ridutto. 

Levògii  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 

B gli  promise  di  sanarlo  in  tutto, 

Nè  d'  unguento  trovandosi  provvisto 
Nè  d'altra  umana  medicina  insIruUo, 

Andò  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore; 

Ed  indi  uscì  con  gran  baldania  fuore: 

E iu  nome  delle  eterne  tre  Persone,  192 

Padre  e Figliuolo  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a chi  gli  crede  I 
Cacciò  dal  cavaliere  ogni  passione, 

E ritoroògli  • saoilade  il  piede, 

Più  fermo  e più  espedito  che  mai  fosse: 

E preseate  Sobrino  a ciò  trovosse. 

Giunto  Sobrio  delle  sue  piaghe  a tanto,  193 

Che  star  peggio  ogni  giorno  so  ne  sente, 

Tosto  che  ne  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente. 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 

E Cristo  confessar  vivo  e potente: 

B domanda,  con  cor  di  fedo  stirilo, 

D'  ioisiarsi  al  nostro  sacro  rito. 


Così  r nom  giusto  lo  battelli,  ed  anco  194 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 

Urlando  e gli  altri  cavalicr  non  manco 
Di  tal  conversioD  letìzia  Péro, 

Che  di  veder  che  liberato  e franco 
Drl  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 

£ multo  in  fedo  e in  devozioue  accrebbe. 

Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a nuoto  195 

Su  questo  scnglio,  poi  statovi  ognora. 

Fra  quei  guerrieri  il  vecchierei  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  coufuita  ed  ora 
A voler,  schivi  di  pantano  e loto, 

Hoiidi  passar  per  questa  morta  gora, 

Ch'  ha  nome  vita,  che  si  piace  a* sciocchi; 

Hd  alle  vie  del  ciel  tempre  aver  gli  occhi. 
Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e tramo  196 
Fece  pano  e buon  via,  cacio  e presciuUi; 

E alt'  uutti  di  Dio,  eh'  ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  obblio  poi  ch'avvezzossi  a*  fruUi, 

Per  carità  mangiar  fecero  carne 
E ber  del  vino,  e far  quel  che  fòr  tulli. 

Poi  ch'alia  mensa  consolati  fòro, 

Di  molta  cose  ragionlr  Ira  loro. 

E come  accade  nel  parlar  aovenle,  197 

Cb'una  cosa  vien  l'altra  dimostrando, 

Ruggier  riconosciuto  fìnalmcute 

Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 

Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente, 

Il  cui  valor  e*  accorda  ogaun  lodando  : 

Nè  Rinaldo  V avea  rafUgurato 

Per  quel  che  provò  già  nello  steccato. 

Beo  I’  avea  il  re  Sobria  riconosciuto,  198 

Tosto  che  '1  vide  col  vecchio  appirire  ; 

Ha  volse  innanzi  star  Ucilo  e muto, 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh'  a notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  l'ardire. 

La  coitcsia,  e *1  valor  allo  e profondo 
Si  Tacca  nominar  per  lutto  il  mondo; 

E sapendosi  già  ch'era  cristiano,  199 

Tulli  con  lieta  e con  serena  faccia 
Vengono  a lui:  chi  gli  tocca  la  mano, 

B chi  Io  bacia,  e chi  lo  siringe  e abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Honlnlbano 
D' accarezzarlo  e fargli  onor  procaicia. 

Percb'esso  più  degli  altri,  io  I serbo  a dire 
Nell*  altro  Cauto,  so  '1  vorrete  udire. 


DICniAnAZIOiM  AL  CAtiTO  QVARAtiTESWOTEnZO. 


6t.  4,  V.  5.  Veggo  r€»ir  poi  V Avaritia  cce.  Qtiesii 
versi  ricordano  quelli  d*  Ovidio,  D«  Ar.  «m.,  il:  Atirta 
tunt  nuiie  tere  oarcula,  plurimua  auro  leml  honct:  auro 
conedintur  amor.  Jp$t  lieet  mu4Ìo  vmiai  comiiatuo,  Uomert, 
Si  nihii  aUtJerìi,  ibù,  Jlomert,  forai. 

Bt.  .5,  e.  3.  — Inttndani  cA«  pub,  ehè  m' isleixf  to.  È 
no  verso  del  Petrarca,  p.  I,  cane  IX,  8r.  S,  cd.  Lo  Mon 
8t.  6,  V.  8‘6.  Jìen  tartlbe  folU  ecc.  E il  uolo  pro- 
verbio nalum  beni  condittm  no  vtootrit.  — StaoHt  io  gra* 
sia  della  rima  per  tiaui. 


St.  8,  r.  3.  — Tomo,  torolmlo,  endota  a capo  in  giù, 
dal  verlH)  (omore.  In  in]  seiiso  l’usò  il  poeta  anche  al 
Canto  XXV,  St.  1.  D>«uie  ci  diede  però  il  verbo  r>nnars 
i.el  semplice  signitlcato  di  e^dare,  duteacUre,  andare  abbano. 

Si.  JO,  t.  S.  — ila  po' Uiarti  dalla  teaia  t pauni;  vo* 
levarti  la  tela,  Il  sipario  che  ruupre  le  scene;  met-ir^fìca- 
mento  per:  ro’  nan/utarù  I segreti  deiraniuio  mio,  Tio- 
terr^o  dei  n<io  cuore. 

St,  //,  V.  1-3.  — Una  oiUà  vicina:  Mantova,  int»rno 
[a  cui  stagna  o fa  lago  R Uiacio,  fiume  che  si  deriva 


Digitized  by  Google 


S66 


ORLANDO  FURIOSO. 


dal  B«naco  (U^  di  Garda)»  e indi  daclioa  a gattanl  ne) 
1*0.  — mura  .....  deU'agaioreo  draco;  Te)>t  di  Beo* 
ila.  Cadmo  lìgiiuolo  di  Agenore  e di  Tdefaaaa,  cercando 
Euro|)a  sua  sorella,  rapita  da  Giove,  venne  io  Bcoaia,  e 
quivi  ucciso  un  drago,  che  infestava  tutto  il  paese,  ne  se- 
minò i denti,  da  cui  prodigiosamente  nacquero  uomini  ar- 
mati. Questi»  infiammati  di  subita  rabbia,  s'uccisero  fra 
loro,  eccetto  ciuque,  che  aiutarono  Cadmo  a fabbricare  Te- 
be, chiamata  per  questo  appunto  dal  poeta  la  città  del- 
r ageooreo  draco. 

St.  12,  V.  8.  — fìenchi  èVa  mal  chi  I'  aoni  sè  stesso  lodi: 
Catone  disse:  nto  te  faadourris,  are  f«  cuf/Kiveris  i/>se;  e 
Cicerone  : lane  in  jrrojmo  ore  eordeecii. 

Si.  17,  V.  1.  — i^ot  che  la  fylia  al  vecchio  par  maitra 
ecc.  Virgilio,  dea.,  VII,  v.  53:  Jam  matura  viro,  jam  pUme 
nuffilit  annis. 

St.  18,  V.  4.  — PaUade,  figlia  di  Giove,  dea  della  sa- 
piensa,  delle  arti  e della  guerra.  Note  sono  le  sue  gare 
colle  figlie  degli  uomini  ne*  lavori  donneschi,  c special- 
mente con  Aracne,  valentlneima  ricamatrice,  che  avendo 
un  giorno  osato  sfidare  la  dea  fu  cangiata  in  ragno. 

Si.  21,  0.  8.  — Hendea  la  notte  chiara,  oecuro  il  die 
acc.  Anche  Medea  in  Gvid.,  Metaw.,  VII:  ^iulrilaque  in- 
daco, tentoe  abigoque  voeoqnn  ....  Vivaque  eaxa,  sua  con- 
vuUaque  rohara  Urrà.  E nelle  Epistole:  Ip^  me  coutus, 
ortes,  heTbecjue  relinquunt  : SU  Óra,  nil  tìecalee  sacra  po- 
tenti*  agunt. 

St.  2S,  V.  4-6.  — La  ^toraas  LeJea:  Elena.  figlia  di  Le- 
da a di  Tiudaro,  e moglie  di  McneUo  re  di  Coperta,  fa- 
mosissima per  bellezsa,  e cagione  del  lungo  assedio  e 
distroxionc  di  Troia.  — Al  gran  paetor  delta  montagna  /- 
deo;  Paride,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia,  fu  allevato  dai 
pastori  reali  sul  monte  IJa,  e perciocché  egli  era  bcllis- 
elmo,  venne  eletto  da  Giovo  in  gindlce  dvlla  gara  fra  Giu- 
none, Pallada  e Venera  intorno  a)  pomo  d'oro  gettato  dalla 
Discordia  per  la  pià  bella,  nelle  nozse  di  Teti  e di  Peloo, 
Bulli  mensa  dei  Numi.  Paride  giudicò  io  favore  di  Venere, 
nulla  curando  l doni  di  una  somma  sapienza  e graiidessa 
ofTertigU  dallo  altre  due 

Si.  28,  V 3-4-  — Qual  già,  per  fare  aceorlo  «cc.  Rac- 
contano 1 Romanzi  della  Tavola  RoUtnda,  che  la  fata  Mor- 
gana. sorella  di  Marco  re  di  C<imoraglìa,  per  mostrargli 
che  la  moglie  Ginevra,  s’ intendeva  d'amore  disoncstocon 
Lancilulto,  fece  per  incanto  uu  bicchiere  di  tal  virtà,  che 
niun  msrì'u  vilipeso  vi  avrebbe  potuto  bevere,  senza  spar 
gemo  il  vino  e tutto  imbrodolarsene.  Vedi  il  Cauto  pre- 
cadenle  alle  Dich.  St  103. 

SL  32,  V.  i‘8.  — 5ipaor,  fai  preeto  «ma  ctl/à  difende 
il  Po  ecc.  Ferrara,  che  giece  dove  il  Po  verso  la  Stellata 
ai  divide  in  dne  niaocaoss  s ^re  corna:  cioè  in  due  rami, 
andando  il  einietro  verso  Venezia.  U destro  verso  Ferrara: 
questo  poi,  il  quale  a'  tempi  del  poeta  bagnava  lo  mura 
della  città,  si  partiva  ancor  esso  in  due  corna  chiamati 
l'uno  Po  di  Volano,  I'  altro  di  Primaro.  Fin  dove  il 
faor  fogge  dal  lito  * toma:  fino  al  lido  deU'Adriatico.  — 
La  rtiiquie  troiane  la  fondare:  Ferrara,  secondo  la  comu- 
ne traduzione  fu  fondata  dai  Padovani  aalvatìsi  dal  ferro 
d'Auila,  che  distrusse  la  loro  città,  fondata,  a quel  ebe  si 
dice,  da  Antenore  troiano. 

Sl  33,  V.  5.  Sei  primo  occorto:  nel  primo  incontro, 
voce  latina. 

St.  34,  V.  5.  — A/fustspommi  e mnUe  : mi  lusingò  e 
adescò  con  dolci  blandizie. 

St.  39,  t.  2-4.  — Trafieia:  lo  stesso  cbs  trafitto,  con- 
forme al  latino  tratiefira.  ■—  Stile  fauci  restò  ecc.  : Vir- 
gilio, Ara.,  il)  : àfiAi  frigidus  kerror  Membra  gualit.  geli‘ 
dusque  coli  /ormidias  soitfuis.  E altrove:  et  tox  fauabu* 
haeeit. 

St.  48,  V.  3.  — Itonna.  padrona,  signora. 

St.  47,  e.  fi.  — Che  jf  le  rerpe  : cioè  d'andar  a 

provocar  tu  stesso  il  tao  danno  ComuDemente  dìresi  stue- 
sienre  il  vespaio  : o i latini  : Irritare  crabremas. 

St.  48,  V.  3.  Son  t ammirar  : non  ti  maravigliar. 

St.  53,  r.  6-8.  — à/efara.  Semide,  Figarolo  e SuUata: 
castelli  su)  Po.  ~ Ove.  le  nma  il  Po  iracondo  abbassa  : 
Stellata  sorgo  appunto  nel  luogo,  dove  quel  fiume  parteai 
in  due  rami  o corna,  il  destro  de*  quali  volgarmente 


detto  Poatello  rade  Ferrara,  e 1'  altro  eoi  nome  di  Po  di 
Coro  a' abbassa  o declina  fino  a sboccare  nell'Adriatico. 
Vedi  queste  Dicb.  alla  St.  33. 

St.  S4,  e.  3-8.  — Il  Bondeno:  altro  castello  alla  foco 
del  Postelio  nel  Panaro,  — K già  tl  color  eilestro  ecc. 
Descrive  il  poeta  il  nascer  del  soie,  avendo  però  rocchio 
a quel  luogo  del  Boccaccio  dove  ai  descrive  invece  l’alba  : 
la  luce,  al  evi  splendore  la  notte  fvgge,  aveva  già  F ottavo 
cielo  di  atsnrrino  in  color  eilestro  mutato  tutto,  t eomincttS' 
vano  i fiortiti  per  li  prati  a levar  suso.  — Di  Tealdo  Am- 
be le  rocche  tee.  Intende  il  raeiellu  ebe  nell’  estrema  parte 
della  città  di  Ferrara  a ponente , sulla  sinistra  del  Poa- 
tello  fu  edificato  secondo  il  Pigna , lib.  i,  da  Tealdo  o 
Tedaldo  d’ Ksle  circa  l'anno  U7U,  più  che  un  eccolo  e 
mezzo  dopo  Carlo  Magno  Tale  anacronismo  è perdonabi- 
lissimo  ad  un  poeta  epico. 

St.  58,  V.  3-8.  — * AW  isoletta  eee.  Belvedere , piccola 
isola  formata  dal  Po,  deluiusiaeima  a'  Umpi  dei  poeto, 
per  sontuosi  palazzi,  parchi  e giardini,  come  villeggiatura 
del  duca  Alfonso  1. 

St.  57,  9.  3-8.  — Che  eetUcetito  volte  che  si  sia  Girata 
col  monton  la  quarta  sfera:  passati  che  eieno  700  anni. 
La  quarta  sfera,  secondo  il  siatema  di  Tolomeo,  è quella 
del  sole,  e il  Montone  o Ariete  è quel  segno,  nel  qoale 
entra  il  sole  al  cominciare  dell' anno  astronomico.  Ch' o<fa, 
secondo  il  Fumari  è latinismo  per  fuis  audeat,  chi  osi, 
chi  ardisca.  Ma  se  ponete  una  virgola  dopo  il  si  che,  po- 
trà il  còl  oda  s'guificar  semplicemente  e luitoralniente  cà» 
Sfarà,  chi  aseofri;  come  dire:  d<>po  ebe  stasi  generalnicuta 
veduta  quell’  i»ola,  non  sarà  più  chi  a»K*ltÌ  lodarne  altre.  — 
.Alla  patria  di  Sauticaa  : l'Ìsola  dì  Feacta,  Oggi  Corfù, 
famosissima  ]>er  ì deliziosi  giardini  di  Alcinoo  re  del  paese 
e padre  della  bella  Nausicaa.  Omero  ne  disse  grandissime 
lodi  nel  VI  dell'  Odissea  e questo  è tutto. 

St.  58,  V.  2-6.  •—  Quella  si  a Ttberio  cara:  l’isola  di 
Capri,  dove  l' imperatore  Tiberio  Nerone  ei  ritirò  e visse 
quindici  anni  ornandola  di  superbi  ediiliit,  di  cui  ei  poe- 
sono  tuttavia  veder  le  rovine.  — Che  eederian  V Eeperide 
alle  piante  ecc.  Degli  Orti  Enp<TÌdÌ  vedi  quello  si  disse 
alle  Dichisrsz  d>'l  Canto  XXXllI,  St.  6.  — Si  ia  man- 
dra  Circe  ebbe  ni  ta  ara.  Circo . famosa  maga,  fìglioula 
de)  Sole,  convertiva  in  porci  o lo  altre  bestie  gli  uomini 
che  afferravano  alla  sua  isola,  la  quale  era  Monte  Cir- 
cello  allora  disgiunto  dal  continente  perii  mare.  Ara:  è lo 
stesso  che  H latino  bara,  luogo  cbiutm,  da  tenervi  paperi, 
oche  e simili,  ed  anche  stalluccio  o recìnto  da  porci-  in 
quasi  tutta  la  Jx>mbardia  oggi  dicasi  ara  per  oja,  come 
spazio  non  pur  da  battervi  il  grano,  ma  ancora  da  alle- 
varvi pollame,  porci  e simili. 

St.  59,  V.  7-8.  — K che  (f  Ereol  figliuol:  lì  duca  Al- 
fonso figliuolo  d'  Ercole  I e padre  dì  Ercole  11. 

St.  61,  e.  5.  — A rìcerirs  aesorgo  : mi  levo  io  pie- 
di, a riverire  ecc.  Asevrgere,  alla  latiua,  non  ei  dice  che 
dell’  alzarsi  in  atto  di  onore  e di  reverenza.  Il  Tasso  nei 
dialoghi  : 0 F inchinarsi  o Fassurgere,  o il  veder  la  strada, 
0 altra  somigliante  dtmostrasion  di  colui,  che  onora. 

St.  63,  v.  3-8.  Logoro  : arneao  di  penne  e di  cuoio,  a 
modo  delle  ali  di  un  ooccllo,  con  coi,  girandolo  e gridan- 
do, sogliono  gli  itrozzicrì  richiamare  il  falcone.  Dante,  hf, 
XVII,  lSi-139:  Comé’l  falcon  eh' i staio  assai  snlV  ali.  Che, 
sfnsa  veder  logoro  o uccello.  Fa  dire  al  falconiere  : Oimi 
tu  cali.'  — Del  dteiro  corno  il  dertro  ramo  prende  ecc.  il 
ramo  chiamato  priuia  Poatello,  e più  innanzi  Po  di  Prì- 
maro  : esso  è il  destro  rispetto  all’  altro  ramo  detto  Po  di 
Volano.  Come  disse  il  Poeta  alle  St  53  e 54,  il  Po  si  par- 
tiva in  due  rami  alla  Stellata,  li  ramo  sinistro  andava  ver- 
so Venezia,  detto  perciò  Po  di  Venezia,  e il  destro  verso 
Ferrara,  ed  ivi  si  partiva  ancor  esso  (come  fa  tuttavia  un 
po'  più  abbasso)  nel  Po  di  Volano  a sinistra  « nei  Po  di 
Primaro  os.sia  d'  Argenta  alla  destra.  — Nan  Giorgio:  nome 
di  an’  isoletta  sul  Po  di  Prtmaru.  — Ias  torre  e della 
Fossa  e di  Gaibana:  due  torri,  a sei  miglia  da  Ferrara, 
sullo  eteaso  Po  di  Primaro,  l'una  a destra,  I’  altra  (che  ro- 
vinò nel  17€5t  a sioistra  di  qua)  canale.  Cosi,  presso  a 
poco,  un  antico  comenlstore.  Ma  ambe  qui  da  parte  det- 
rAriosto  si  commise  un  lodevole  anacronìamo,  dappoiché  il 
Po  non  ruppe  alla  Stellata,  aprendosi  II  passo  verso  Fcr- 
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nrft,  eh*  quattro  mcoU  dopo  Carlo  Magno,  di  cui  bì  rac- 
oootaa  1*  gotta  io  quatto  poama. 

St.  70,  9.  2*8.  — CAa  t oro  » ’i  premio  ojm»  duretza  »a- 
eh«iM.  Oraaio,  111,  ode  IC:  j4t<niin  per  mtdiv»  ira  taUlli- 
Iti  Et  permmprre  amai  taxa.  — Chi  /■  ìn  putita  città  di 
gui  vicina,  hfaotova:  cAe  lago  t la  paludi  ecc.  t^ueata 
città  è aggirata  dall*  paludi  • dal  lago,  eh*  il  Mincio  fnnna 
cadeodovi  dal  Baoaeo  e stagoaodo. 

St.  72,  V.  2-4.  — Aiutino.  Niuno  et  diae*  per  aoch* 
chi  aia  questo  Anselmo  o Anaaltui,  antico  giurcoonsolto 
da  Ferrara.  — > Coa  lunga  tttu  : perchè  gli  studiosi  del 
diritto  frequeoUTSoo  la  scuola  in  toga.  » Ctd  cA'  Vlpiano 
intigna:  celebro  legista  a' tempi  di  Alessandro  Severo  im* 
perator*  di  Roma. 

Sl  74,  V.  4-6.  — Cà'atcl  cfiraa  matceUa  di  terpénU  «tc. 
I compagul  di  Csdmo  usciti  dei  denti  di-1  drago  ucciso  nsUa 
Beoaia,  come  si  dUs*  alla  St  31.  — Onde  già  Manto. 
Manto  di  coi  già  sl  parlò  al  Cauto  XL,  81.  31,  madre 
di  OcDO  fondatore  di  Mentova,  nacque  di  Tiraaia,  indovino 
Tebano,  e diacendente  da  quei  compagni  di  Cadmo. 

St.  75,  V.  .5-8.  — Il  Utor  di  Tiòerio  imperatore  : non 
ai  confonda  eoo  Tiberio  Nerone,  imp«r*tor  di  Roma,  il 
Tiberio  imperatore  d'  Oriente  qui  nominato,  successore  dì 
Giustino  luniore,  maravigliosamente  ricco  pe'  tesori  ere- 
ditati, per  qQslIi  a lui  acquistali  da  Naraeta  nello  spogliare 
r Italia,  e par  altri  ammassati  nelle  felici  guerre  contro  1 
Parti.  Vedi  Paolo  Diacono,  nella  Coatùtaostoas  d’ Entropio, 
1.  XVIL  — Uid  fuor  di  tutti  i ben  patemi  : gli  dilapidò, 
gli  consumò  tutti;  a*  dovetti  meir  /soni,  cioè  riooncUme 
il  diritto,  o vendendoli  per  ispegnere  i debiti,  o cadendoli 
a'  creditori. 

Si.  79,  V.  8.  — Di'  denti  semiaat»  di  eerpenU  : anche 
gli  antenati  di  Adonio  provennero  dai  denti  del  dragone 
acciso  da  Cadmo. 

St.  84y  V.  4.  — Se  per  aoms  e per  opre  non  è caeta. 
Petr.,  pati.  1, 8on.  204  : E noa  fur,  madre  mimi,  Stasa  oa<- 
età  laoi  cote  belle  t care. 

St.  87,  V.  S.  — ToUe  il  punto:  è espressione  degli  a- 
strologhi  ; e vale  cogliere  il  punto  opportuno  ad  oaservare 
gli  astri  e derivarne  i presagi. 

Su  97,  e.  8.  — Mantua  la  nomai.  Altra  opinione  è 
quella  seguita  da  Virgilio,  Ae*i.,  X,  v.  198  e da  Dante,  /»/., 
XX,  91.  Vedi  la  noetra  Diebiaras.  al  Canto  XL,  8t.  31, 
dove  seguitammo  la  tradixiooe  virgiliana  : ilU  tUam  pa- 
tnie  igne»  eiet  Ocnue  ab  ovis  Eatidicae  Mantue  et  Tkued 
fUiue  amati  Qui  mitro#,  natriegue  dedii  Ubi  Mantua  aorura. 

St.  99,  V.  J-4.  — Scoglio:  spoglia,  la  pelle  del  serpe 
ch'osso  mota  d'anno  in  anno.-»  7’atcà4 Òssltiamia  ogattaa 
<f  esser  viva:  ognuna  maledice  la  propria  vita. 

Su  iOO,  V.  S.  — Patirne  : patiamo. 

St.  JOl,  V.  5-6.  — Io  non  oadeta  aeeioUa,  Ck'  io  aoa 
portaeei  rotte  e cape  ecc.  Io  noa  andava  eeente,  salva  dal 
portar  rotto,  dall’ aver  rotto  ecc. 

St.  i02,  V.  Ì-2.  — U petto  Traemo  avvolte  ta  eerpeniiie 
ecorea.  Anche  nel  t?wernero  di  Durano,  famoeo  romanso, 
il  Meschino  essendo  nsU'  slbergo  della  Sibilla,  entro  le 
grotte  di  Norcia,  vide  un  giorno  lei  ed  altri  edJetti  ai  mi- 
■teri  trasformerei  in  orribili  serpi. 

St.  107,  V.  3.  Certi  tue  canne:  una  lampogna,  eom- 
poeta  di  canne:  o veramonte  una  Astuta,  stromento  com- 
posto di  cannuccia  di  varie  dùnenaiuui  e commosse  in- 
aieme  colla  cera. 

St.  109,  9.  S.  — SùtVe.  voce  latina  che  vale  aver  tete, 
e qui  per  metaf.  ar<f<at«ments  dtiiderare. 

St.  H4,  V.  2.  Del  dottor  la  morte:  1' estrema  sven- 
ture del  dottore. 

Su  iti,  V.  3.  — Inganno  e dolo,  inganno  e frode:  dolo 
à voce  latiua  che  qui  per  vero  dire  soverchia. 

Su  132,  V.  8.  — Saria  un  tugurio  a quello  : sana  uo 
tugurio  io  paragone  di  quello. 

St.  133,  V.  1.  — Panni  di  ratea:  panni  di  Arrss,  città 
in  Fiandra,  dove  prima  si  fabbricavano,  e donde  presero 
il  nome  arazxi  o di  aratto.  La  presente  lesione  ò quella 
della  stampa  del  1532,  ma  forse  i miglior  lezione  quella 
della  stampa  1516,  che  dice:  Di  tappeti,  dirotti,  e di  cortine. 

Su  135,  V.  5.  — Ftopo:  famoso  favoleggiatore,  di  viso 
e fattezze  deformissimo. 


St.  136,  V.  7.  — Ma  con  econgiuri  il  Negro  ad  affer- 
mare : ci  si  sottintende  coettauo,  toma  ; elissi  usatlasima 
nei  parlar  famigliare  «d  usata  daH'Arìosto  anche  nel  Can- 
io XVT,  St.  70. 

Su  139,  V.  7.  — In  merito:  in  ricompeoia. 

St.  144,  V.  7.  — Fe  caecallo,  per  fs’  cascarlo  : così  tro- 
viamo negli  scrittori  classici  trovallo,  vedello  ecc. 

Se.  145,  V.  8.  — Cui  Uto  ove  Santemo  il  capo  pone  : 
colla  riva  del  Po  dì  Primaro,  in  cui,  sotto  Argenta,  pone 
capo  cioè  sbocca  il  Santerno  (Sanitomua) , che  è dume 
d' Imola,  dorivantvsi  dagli  Appeuoini. 

St.  146,  V.  1-7.  — Haetia:  Vedi  le  Dkh.  al  Cauto  111, 
St.  .54,  e Canto  XhJl,  St.  3.  — / Itumagnuoli  : Vedi  le 
Oidi,  al  Canto  III,  St.  53.  — K quindi  a Fdo  : è nome 
di  una  villetta  del  Forrarese  nella  sinistra  del  Po  di  Pri- 
maro, sette  miglia  sotto  ad  Argenta.  I Vocabolaristi  nota- 
rono per  errore  questo  luogo  a filo,  per  a dirittura.  — 
Fotta  morta  : così  è detto  tio  ramo  subalteruo  del  Po  di 
Primaro,  che  stendo*!  per  dodici  miglia  Ano  a lUveona. 

St.  147,  V.  Ò-7.  — Cavallitri  : guidatori  di  cavalli,  vet- 
turali ebe  danno  o guidano  cavalli  a nolo.  ~ A Rimino 
pattò  la  sera  ancora  ecc.  La  medesima  sera  di  quel  gior- 
no passò  per  Kimini  e segui  il  viaggio  per  àlontoAore.  Lo 
stampe  1516  e 1561  tolgono  ogni  dubbio  intorno  all' in- 
tenzione del  Poeta  di  non  far  pernottar  Rinaldo  in  Rimi- 
ai, leggendo  : Arimino  pattò. 

Su  148,  c.  1-3.  — <^fv»  non  era  Federico  allora  «ce. 
Intende  di  menzionare:  Federico  e Ouidubaldo  da  Monte- 
I feltro  ; Elisabetta  moglie  di  costui  ; Francesco  Maria  dell* 

I Rovere,  marito  di  lioonora  Gonzaga,  duchi  di  Urbino,  lar- 
; gliisaimameute  ospitali  a quauti  uomini  dotti  e valorosi 
capiUvsno  alle  loro  corti. 

Su  149,  V.  2-8.  — Cogli:  piccola  città  vescovile  in 
quel  d' Urbino,  alle  falde  dell' Appennino,  nel  distretto  dì 
Gubbio.  — Pel  monte  cAe  'I  Metanro  e il  (Jauno  fende: 
tal  monta  è il  Furio,  o U Foru/um,  secondo  è chiamato 
dal  cardinale  Adriano  nella  Deeerieione  del  Ft'agyio  di  Giu- 
lio li  a Bologna  nel  1506.  Per  un  foro,  che  Internasi  in 
esso  munta  passa  uu  buon  tratto  della  strada  postale,  ^uivi 
presso  il  Metauro  fiume  dell'  Urbinate,  confoodevasi  col 
Qauno,  fiumicsllo,  di  cui  oggi  s*  è perduto  la  traccia  e U 
nome.  •>*  Oli  Ombri  e gli  Etrueci:  due  grandi  famiglie 
dell'  antico  popolo  italiano  ; qui  stanno  per  quella  parte 
di  paese  da  essi  abitata,  che  ora  è compresa  negli  stati 
del  Pape,  e precisameule  nello  Spoletino,  nel  Perugi- 
no, e nel  così  detto  Patr'monio  di  ^n  Pietro.  — Ostia, 
antica  a fiorentissima  città  sul  MediLcrraneo,  alla  foce  del 
Tevere  ; già  porto  ricchissimo  di  Roma.  Di  esaa  non  id- 
Diane  oggimai  che  ìi  nome;  il  suolo  intorno  per  la  inerzia 
degli  uomini  è incolto  e deserto;  l’aria  malsana.  —>  Alla 
cUtadi  a cui  commise  ecc.  Trapani  io  Sicilia,  bella  città 
marittima,  dove  (secondo  Virgilio,  lib.  Ili)  Enea  diede  se- 
poltura alle  ossa  paterne. 

Su  157,  V.  3.  — Sene  altro  annumìo  ta  ecc.  In  Lu- 
cano, 7VÒ.,  Vili,  anche  Cornelia  al  veder  giungerò  in  Le- 
sbo U marito  Pompeo,  pallido  e contraffatto  nel  volto,  s'av- 
visa della  perduta  bsttaglii,  e so  ne  accora,  come  Fiordi- 
ligi del  saper  morto  il  suo  Brandimsrte.  7\nc  pappe  pro- 
pinqua Proiiluit  erimenque  Deum  crH<fe/e  notacit,  t^formem 
pallore  Ducem , vultuique  premenUm  Canitiem,  atgue  atro 
iquallenUi  pulvere  reste#.  Óòria  noi  niterae  cotlum,  lueem- 
que  tenebrie  Abetulit,  atque  aninam  claueit  dolor,  omnia 
nervi#  Jfemòra  relicia  labamt,  riguerunt  corda  eoe 

St.  158,  V.  8.  — .Menade  : nome  dato  a tutte  le  Dac- 
canti  0 sacerdoivase  di  Bacco,  le  quali  no  festeggiavano  I 
nottarni  misteri,  cliiMmali  Baccanali  o Orgic,  correndo  fu- 
r'ose  vestite  di  pelli  di  tigri,  scapigliate,  con  tirai  o fa- 
ceile  nelle  mani,  urlando  orrendamente  el  suono  dì  nac- 
chere, di  comi  e d'  altri  etromonli. 

St.  160,  V.  3-7,  — Non  fu  pii  mai.  Che  FtordìUgi  tuit 
non  ti  itguìiee.  Mal  non  accade,  che  partendo,  tu  non  fosti 
da  me  seguito.  — Et*  Oradaeio  acessi  ecc.  !>>il  tetro 
pallore  e dalla  mestizia  che  avevano  in  volto  Asiolf*  e 8aii- 
eonetto,  poteva  ben  Fiordiligi  presentir  l’ annuncio  della 
morte  di  Brandimarte  ; ma  or  clii  le  disse  che  Gradasso, 
egli  proprio  e uon  altri,  Tavaase  ucciso?  A questa  diman- 
da fatta  da  parecchi  critici  acuii,  si  potrebbe  ri»poi:'lerc; 
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•Mtr  qoMto  ano  de’  netanilUitlini  e piò  emmirandi  e più 
lottili  trovati  dei  poeta.  Dato  luo[{u  un  iataiite  allo  atraxlu 
del  cuore,  la  prima  idea  ctie  doveva  ta'kr  D«lta  tneiito 
dell’  iuQamoratn  donna  era  qnella  del  crudele  neudeo.  clte 
le  aveva  ncoteo  ramauie.  K )a  metnoria.  iii  armonia  coll’ af> 
felto,  non  potea  de' nemici  che  aui;^rirle  U nume  del  piò 
forte.  Ora  Fi<rdi)igi  aapea  benisaimo  della  battaglia  di  Ltp- 
padusA,  nella  quale  doveva  trovarsi  il  euo  diletto  (Can* 
to  XLI,  St.  SI,  33,  33  e 34),  nò  potrà  ignorare,  che  a 
fianchi  del  re  ^gramonte  avrebbe  combattuto  il  terribile 
Gradasso,  il  Saracino  Marte  (0.  XLI,  St.  C8j,  il  solo  che 
dia  septÌMe  degno  dì  misurarsi  con  Bradainanie. 

St.  I6t,  9.  S.  — O^ni  nudo  io  morrò  ; ad  ogni  modo 
io  ecc. 

St.  ICS,  e.  8.  — Dammojìré  : città,  secondo  II  Boiardo, 
capitale  del  regno  di  Itrandimnrte,  nell'Oceano,  Vedi  lierni, 
Ori.  l»n  , P.  li,  C.  XI.  St.  48  e seguenti. 

Sf.  ICS,  V.  3-S.  — Ed  altrtUantoi  ed  altresì,  asrusL 
mente.  Verta  il  moaia-..  eòe  /a  eul  /eoe»  ecc.  L'Kina 
o Mongibello,  vulcano  di  Sicilia. 

Sf.  ICC,  V.  8.  — Mot'rjMdo  ìur  la  laeltuma  dita.  Virg., 
alea  , II,  v.  S55  : 7*<uCftae  per  om  co  tiletitia  tmnee. 

St.  ICS,  V.  l’d.  — Sordia,  di  toma  (Fauni  (pflM  cCC. 
Virgilio,  I,  V.  85  : Ducitur  in/eiiz  atta  con/eclut  Aeestet, 
Pectora  atoic  fuedant  pngnit,  nunt  vngutbvt  ora.  Che 
ptl  gran  pianto  eh'  ovea  /atto  in  aere,  Dutria  gli  oceòt  a* 
ter  p-anti  e U palp-bre:  iperbole,  die  importa:  dal  gr&n 
piangere  avrebbe  dovuto  perdere  gii  occhi  ecc. 

Si.  ICS,  V.  I-S.  — Levatei,  al  ritcraar  dtl  paladine, 
Maggiore  il  grido,  e raddoppiotti  il  pianto.  Virg.,  Atn., 
XI  : Ut  aero  Aentat  /uribnt  test  tafuLe  altit  Jugeuien  ge- 
mitam  tanti»  ad  tidera  toUunt  PtoUir,bu»,  noetfoqnt  iiamv* 
git  regia  Ivetn,  — Paìlido  come  ecc.  Virg..  dea,  XI.  v.  6$: 
Quo/em  rir«;ÌNeo  demeeeum  pollice  fi<  rem  Stu  molLs  vio/oe, 
fen  langneatis  Sgooinlhi,  Cai  ncque  fuljor  adhmc,  nec  dum 
tva  forma  rteeteit,  Non  Jam  meier  alti  uUn»,  viretqne  mi- 
nittrat. 

St.  174,  0.  S-C.  — Quei  Deci:  due  romani,  padre,  e fi* 
glio,  che  per  salvar  la  patria  votarono  la  loro  vita  sgU 
Dei,  gettandosi  disperaUioente  fra  le  spade  nemiche:  l’uno 
nel  consolalo  di  T.  M.  Torquato,  l’ altro  come  compagno 
di  Fabio  Massimo  nella  guerra  contra  I Sanniti,  i Cimbri 
a gli  Etruacbi.  — Cwreio,  die  per  aalvnre  Kotna  si  landò 
In  nna  voragine  apertasi  nel  foro  di  quella  città.  •—  Cedro,  \ 
nltimo  re  di  Atene,  che  per  amore  alla  libertà  dal  popolo,  ; 
veatitoai  da  aemplice  soldato,  ti  fece  apootanexmente  uc»  | 
cidere  dai  nemici.  Vedi  Livio,  Bitt.,  lib.  V,  VII  o X;  e 
Giustino  llb.  II. 

St,  175,  e.  d.  — Andavan  con  lungo  ordine  cce.  Non  è 
•enaa  fondamenlo  che  alcuno  dubitò,  aver  t’Ariosto  ne’  fu* 
nerall  di  Brandimarte  adombrati  quelli  di  Ercole  1 duca 
di  Ferrara,  morto  nel  gennaio  15U4. 


j St  I7C,  V.  S-4.  •»  Purpurea  tela  tee.  Qnaal  11  mede- 
' limo  che  Virgilio  ne'  funerali  di  Pallanta,  Aen.,  XI,  79  : 
7«m  geninae  tettes  ottroque,  auroque  rigente»  Extulii  Ae- 
: neo»  ecc.  >-  Compatti  aUuri:  compartimenti,  divise,  la* 
I voci  a disegno  magnifici. 

j Si.  J7S,  V.  I,  — Mo/U  bandiere  iftnofici.  Anche  nel  fa* 
' nerslu  di  Pallente,  molto  spoglie  militari  accompagnano  il 
! feretro,  tuttoché  non  fossero  state  conquistiOe  dal  prode 
gli'ViocIto.  Aea.,  XI,  78:  Muttaque  prmeterea  Laurenti» 
I praemòt  pugna»  Aggerat,  et  lungo  prnedam  Jubei  ordine  du- 
jet.*  Addi»  o^Hoe,  et  tela,  quibu»  tpogliaterai  hottem:  Vm* 
xeral  et  poti  terga  manne,  qua»  mitterAt  umbri»  Inftria», 
catta  tpartuTot  tanguine  fiammom  ; Indutotque  jubel  trancoe 
^ hottdibut  arm'S  Ipeot  /erre  dueet,  inimieaque  nomiao  figi, 

SL  179,  c.  S.  *—  Hujifuii  Di  lacrime:  sparsi,  bagnstl, 
voce  latina. 

St.  J6I,  V.  I-S,  — Di  lacrime  e di  pianti:  allude  alle 
piagnone,  duQve  che  preszolste  facevano  il  tribolo,  cioè  se* 
gulvauo  il  mortorio  discinte,  scapigliate,  e mettendo  di 
quando  in  quando  grandi  voci  di  pianto.  GH  antichi  da* 
vano  A queste  donne  il  nome  di  frrefich».  — KUitonne: 
il  salmo  Sliterere,  che  Io  greco  conilmla  con  quella  voce; 
A7e(*«ow*m«,  tanto  vale  quanto  in  latino  Afiserere. 

St.  182,  V.  4.  — /narrar.*  da  arra;  propriamente  Im* 
pe^nar  con  caparra,  accapparmre;  o qui  ò usata  tal  voce 
usi  suo  vero  significato;  non  per  semplicemente  iMpegaarr, 
come  vorrebbe  alcuno.  Vedi  la  nota  al  C.  XVII,  St.  64. 

St.  I6I,  r.  4'C.  — Oaterana,  o Galaanat  nome  dato 
negli  antichi  ronr.aozì  e spicìsimente  nel  poema  iutitolato 
Aspromonte  ella  moglie  di  Carlo  Magno.  — JÀeta:  anti* 
eamente  detta  Leodìeea  ad  mare,  ora  Lafakìa.  Vedi  le  1)1* 
chiarazioni  al  C.  XVII,  St.  04  e quella  al  C.  XVllI,  St. 
74  dal  re  di  Lisia  detto  Dolcstone,  ora  figliuola  Fiordiligi. 

St.  J8S.  V.  I-S.  — Aerila:  indebolita,  attenuata,  con* 
santa.  — G à fatto  ««eon  ,*  la  Stampa  1516  e altro  cou  eas« 
leggono:  già  fallo  acca;  ma,  senta  dubbio,  per  errore.— 
DaW  itola  p’riita  Oft  i CUlopiocc.  La  Sicilia  (vedi  Vlrgi* 
iio,  Aen.,  lib.  IIL) 

St.  189,  V.  I.  **■  Scorgendo  il  legno:  guidandolo,  aerven- 
dogli  di  scorte,  — CTomtffì  in  acqua  dotli:  marinsl  esperti. 

St.  290,  r.  6.  — Dai  eeUtlt  eroi:  dai  santi  del  cielo. 

St.  192,  r.  5.  — Ogni  pattione  : ogni  patimento,  ogni 
dolore  cagionatogli  dal  male  al  piede. 

St.  195,  V.  5-6.  — Per  que»ta  moria  gora  : per  questa 
vita  mortale;  togrendo  la  espressione  a Dante  che  del* 
V Jf-femo  chiamò -con  quelle  parole  la  torbida  palude  di 
Stige,  7r/,  Vili,  SI  : Mentre  nei  correvam  la  morta  gi>ra. — 
Ol  ha  nome  cita,  che  si  piece  a’  «ewccài.  Petrarca,  TV.  delia 
Dio  , V.  48  : C ha  nome  vita,  eh'  a molti  4 «1  a grado. 

St.  196,  r.  fi.  *••  Ck'  ogni  eopor  di  tlame  »cc.  Qui  eturiM 
non  è preso  come  nome  d’uocAlIo  simpiicemente;  ma  per 
carni  deUcate,  lo  geitere  preparate  a cibo. 


CAKTO  aVARAIVTESI.T10aUARTO. 


ARCOBENTO. 

Hinaldo  moi.'o  da  si  gran  valore 
DI  Kugglcr,  gli  pn-metle  |Mr  conserte 
Brndaiiianlo:  indi'!  magno  Imperatore. 
E a<co  tulio  ii  fior  della  soA  cinto 
Kìreve  c«<n  gran  pompe  e sommo  onore 
I Palsdin  nell’ om  rate  porto 
Di  Parigi,  di  cui  liuggier  fa  uscita. 
Tirato  i>er  levar  Lena  di  vita. 


Spesso  in  poveri  alberghi  e io  picciol  teUi, 
Nelle  caiamiladi  e net  disagi. 

Meglio  a'aggiungOQ  d' amicizia  i pelli. 
Clic  Fta  rirchetzc  insidiose  ed  agi 


1 Dello  piene  d' insidie  c di  sospetti 
Corti  regali  e splendidi  palagi. 
Ove  la  crritadc  è in  tutto  cstiota, 
N6  li  vede  amituìa  se  non  Quia. 
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Ooindi  tTricn  cha  tra  prindpi  e aignori  2 

PaiU  t coavaotioa  aoao  ai  frali, 

Faa  lega  oggi  re,  papi  e imperalori  ; 

Doman  aaran  oimici  capitali  : 

Perché,  qual  l' apparenae  eaterlori, 

Nod  beano  i cor,  non  hao  gli  animi  tali; 

Ctiè,  uon  miraodo  al  (orto  più  eh'  ai  dritto, 
A(tendon  aolamciile  al  lor  proSUo. 

Questi,  quantunque  d*  amicìzia  poco  3 

Sieoo  capaci,  perchè  non  ala  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  gioco 
Mai  senzu  ntizioo  non  ai  favella; 

Pur,  se  Ulor  gli  ha  (ratti  in  uniil  loco 
Insieme  una  furtuua  acerba  e fella, 

In  poco  tempo  vengouo  a notizia  , 

(Qacl  che  io  molto  non  fer)  dell'  omicitia.  I 

Il  santo  vecrbierel  nella  sua  stanza  4 

Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza, 

Cli' altri  non  avrìa  fatto  in  reai  corte. 

Fu  questo  poi  di  lai  peraeveranza, 

Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 

Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni, 

Candidi  più  nel  cor,  die  di  fuor  cigni- 
Trovolli  tutti  amabili  e cortesi,  5 

Non  delta  inìquiU  ch'io  v'ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 

Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 

Di  quanto  s'eran  per  addietro  ofToai 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  eelioU; 

E se  d’  un  ventre  fossero  e d*  no  seme, 

Non  fi  potriano  amar  più  lutti  insieme. 

Sopra  gli  sUri  il  signor  di  Montalbanu  6 

Accarezzava  e riveria  Ruggiero; 

SI  perchè  già  Pavea  eoo  1'  arme  in  mano 
Pruvalo  quanto  era  aoicnoso  e fiero; 

Si  per  trovarlo  afTabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliere  i 
Ma  molto  più,  chò  da  diverse  bando 
Si  conoscea  d’  avergli  obbligo  grande. 

Sspea  che  di  gravissimo  periglio  7 

Egli  svea  liberato  Ricci  irietto. 

Quando  il  re  ispano  gli  fé'  dar  di  piglio, 

E con  la  figlia  preolere  nel  letto; 

E ch'avea  (ratto  l'uno  e P altro  figlio 
Del  duca  Buovo,  com' io  v'ho  già  detto, 

Di  man  dei  Sarscini  e dei  malvagi 
Cb'  erao  col  maganzcie  Bertolfgi. 

Questo  debito  n lui  parca  di  sorte,  6 

Ch'ad  amar  lo  stringeva,  e ad  onorario; 

B gli  ne  dolse  e gli  oc  ’ncrebbe  forte, 

Che  prima  non  avea  potuto  farlo. 

Quando  era  Puu  nell' africana  corte, 

E r altro  alU  servìgi  era  di  Carlo. 

Or  che  fatto  crUliin  quivi  lo  trova. 

Quel  che  non  fece  prims,  or  far  gli  giova. 
ProfTerle  senza  fino,  onore  t festa  9 

Fece  a Ruggiero  il  psladlo  cortese. 

Il  prudente  eremita,  come  questa 
Benivolenzia  vide,  adito  preso. 

Entrò  dicendo  : A fare  altro  non  resta 
(E  lo  spero  ottener  senza  contese), 

AIUOITO,  Orlando  JFWvsa 


Che  come  1*  amioisia  è tra  voi  falla. 

Tra  voi  aia  ancora  afliDità  ceotriUa; 

Acciò  che  delle  due  progenie  illustri,  10 

Che  non  hao  par  di  nobiUade  al  mondo, 

Nasca  no  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  M chiaro  sol,  per  quinto  gira  a tondo  ; 

B come  andran  più  innanzi  ed  anni  e luatri, 

Sarà  più  bello,  e durerà  (secondo 

Che  Dio  m'inspira,  acciò  cb'a  voi  noi  celi) 

Fin  che  terran  I'  osato  corso  i cieli. 

B aeguitaodo  il  suo  parlar  più  innante,  1 1 

Fa  il  santo  vecchio  al,  che  peranade 
Che  Rinaldo  a Ruggier  dia  Bradamante; 

Benché  pregar  nè  1*  un  uè  V altro  accade. 

Loda  Olivier  col  principe  d'  Aoglaole, 

Che  far  si  debba  questa  affioitade  : 

Il  che  iperan  eh*  approvi  Amono  e Carlo, 

B debba  tutta  Praocta  commendarlo. 

Cosi  dicean;  ma  non  sapeao  eh'Amooe,  12 

Con  voluolà  del  Aglio  di  Pipino, 

N'  avea  dato  io  quei  giorni  intenzione 
All' imperator  greco  Costantino, 

Che  gliele  domandava  per  Leone 

Suo  figlio,  e succeifor  nel  gran  domino. 

Se  n*  era,  pel  valor  che  n'  avea  inteso, 

Senza  vederla,  il  giovinetto  acceso. 

Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  sé  solo  1 3 
Non  era  per  concludere  altramente, 

Nè  pria  che  ne  parlaste  col  figlinolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  assente  ; 

Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  • volo, 

B che  di  grazia  avria  $1  gran  parente  ; 

Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  avea, 

Risolver  senza  lui  non  si  volea. 

Or  Ribaldo  lootan  dal  padre,  quella  14 

Pratica  imperiai  tutta  igooraudo, 

Quivi  a Ruggier  promette  la  sorella. 

Dì  Buo  parere  e di  parer  d'  Orlando, 

B degli  altri  eh*  avea  seco  alla  cella, 

Ma  sopra  tulli  reremìU  instando: 

B crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

Qnel  di  e la  notte,  e del  saguente  giorno  1 3 
Stcron  gran  parte  col  monaco  saggio, 

Quasi  obblhndo  al  legno  fsr  ritorno. 

Benché  il  vento  apirasse  al  lor  viaggio. 

Me  i lor  nocchieri,  a cui  tanto  aoggìnroo 
Increscea  ornai,  naodór  più  d*  un  messaggio. 

Che  si  li  slimolàr  della  parlila, 

Cb*a  forza  li  spiccàr  dall'eremita. 

Ruggier  che  stalo  era  io  esilio  tanto,  1 6 

Nè  dallo  scoglio  avea  mai  moaso  il  piede. 

Tolse  licenza  da  quel  maitro  aanto, 

Ch'  insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 

La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 

L*  arme  d' Ettorre  e il  buon  Frontio  gli  diede  ; 

Sì  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso, 

SI  per  saper  che  dianzi  erano  d' esso. 

E quantunque  miglior  nell' incantate  t7 

Spada  ragione  avesse  il  paladino. 

Che  pena  o travaglio  già  levata 
L'avea  dal  formidabile  giardino, 

u c. 
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Che  non  tvea  Raggierò,  e coi  rlonata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  diè  ancor  FruolioO^ 

Pur  volentier  glitle  donò  coi  reato 
Deir  arme,  tosto  che  ne  fu  richiesto: 

Fur  benedetti  dal  vecchio  devoto,  18 

B sul  nacilìo  alftn  si  rilortiaro. 

1 remi  air  acqua,  e dier  le  vele  al  Noto; 

E fu  lor  si  sereno  il  tempo  e cliioro, 

Che  non  vi  bisognò  prii-go  nè  volo, 

Finché  nel  porto  di  Marsilia  cnlraro 
Ha  quivi  stiano  tanto,  eh'  io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duce. 

Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese,  19 

Che  sanguinosa  e poco  lieta  s*ebbe; 

Vedendo  che  sicura  dall*  o(Te>e 
D'Alfica  oggimai  Francia  esser  potrebbe, 

Pensò  che  *1  re  de^  Nubi  io  suo  paese 
Con  r esercito  suo  rimanderebbe, 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  conlra  Biscrta  se  ne  venne. 

L'armala  che  i pagan  toppe  nell' onde,  20 

Già  rimandata  avea  il  Rgliuol  d'Uggicro; 

Dì  cui,  novo  miiaculo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 

E le  poppe  e le  prore  mutò  in  fronde, 

B rilornolle  i)  suo  stalo  primiero: 

Poi  venne  il  vento,  e come  cova  lieve 
Levolle  io  aria,  e fe*  sparire  in  breve. 

Chi  ■ piedi  e chi  io  areico,  tutte  partita  21 

D'Africa  fér  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  ionaita 
Grstia  al  Seospo  ed  immortale  avere, 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  aforco  ed  ogni  suo  potere. 

Astolfo  lor  nell'  uterino  clanstro 
A portar  diede  il  fiero  e turbido  Anatro. 

Negli  utri,  dico,  il  vento  diò  lor  chiuso,  22 

Cb'  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia. 

Che  muove  a guisa  d'onde,  e leva  in  suso, 

E ruota  fino  in  ciel  1’  arida  sabbia  ; 

Acciò  se  lo  portassero  a lor  uso, 

Che  per  eammioo  a far  danno  non  abbia; 

E che  poi,  giunti  nella  lor  regione, 

Avellerò  a laasar  fuor  di  prigione. 

Su-ive  Tarpino,  come  furo  ai  passi  23 

Delfallo  Atlante,  che  t cavalli  loro 
Tutti  io  un  tempo  diventaron  sassi; 

SI  che,  come  vmlr,  se  ne  tnrnaro. 

Ma  tempo  è cmai  eh* Astolfo  io  Francia  passi; 

E cosi,  poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  prin«  ipali, 

Air  Ippognfo  suo  fe  spiegar  I*  ali. 

Volò  in  Strdigna  io  un  batter  di  penne,  24 

E di  Sardigna  andò  nel  Irto  Corso; 

E quindi  aopro  il  mar  la  strada  tenne. 

Torcendo  alquanto  a man  sioiatra  il  morso. 

Nelle  maremme  all’ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggìer  corso, 

Dove  segui  deli'  Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  giè  r Evaogelista  santo. 

Magli  commesso  il  santo  Evangeliala,  25 

Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni; 


B eh*  all*  impelo  Iter  più  non  retisla 
Con  arila  e freo,  ma  libertà  gli  doni. 

Già  avea  il  più  basso  ciel,  che  sempre  acquista 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i suoni; 

Che  muto  era  restato,  non  che  roco, 

Tosto  eh*  entrò  ’l  guerrìer  nel  divin  loco. 

Venne  Astolfo  a Marsilia,  e venne  eppunto  26 
Il  d(  che  V*  era  Orlando  ed  Oliviero, 

E qnel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrìno  e col  mighor  Ruggiero. 

La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a ponto  rallegrarli. 

Come  io  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso  27 

Dei  duo  re  morti,  e di  Sobrioo  preso, 

E cb’  era  stato  Braodimarte  ucciso  : 

Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 

E ne  stava  col  cor  lieto  e col  viso 
D'  aver  gillato  iotoHerabil  peto, 

Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 

Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  rileve. 

Per  onorar  coslor,  eh’  erao  sostegno  26 

Del  santo  imperio  e la  maggior  colooos, 

Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Soooa. 

Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e di  duci,  e con  la  propria  donne, 

Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle 
E beo  ornate  e nobili  donzelle. 

L*  iroperator  con  chiara  e lieta  fronte,  29 

I paladini  e gli  amici  e i parenti. 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d’amor  segni  evidenti  : 

Gridar  a*  ode  Mongrana  e Cbiaramonte. 

SI  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti, 

Rinaldo  e Orlando  ioaieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  appresenlfir  Ruggiero  ; 

B gli  narrfir  che  di  Raggiar  di  Risa  30 

Era  flgliuol,  di  virtù  uguale  al  padre. 

Se  sia  animoso  e forte,  ed  a che  gniaa 
Sappia  ferir  aan  dir  le  nostre  squadre. 

CuD  Bradamante  io  questo  vien  Harflsa, 

Le  due  compagne  nobili  e leggiadre. 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella: 

Con  più  rispetto  sta  I*  altra  donzella. 

L*  imperator  Ruggier  fa  risalire,  31 

Ch'era  per  rìvereosia  sceso  a piede, 

E lo  fa  a par  a par  seco  venire; 

B di  ciò  eh’  a onorarlo  si  richiede, 

Un  ponto  sol  non  lassa  preterire. 

Beo  aapea  che  tornato  era  alia  fede; 

Chè  tosto  che  i gnerrier  furo  all' asciatto. 
Certificato  avean  Carlo  del  lutto. 

Con  pompa  trionfai,  con  festa  grande  32 

Tornerò  insieme  dentro  alte  cittade. 

Che  di  frondi  verdeggia  e di  ghirlande  : 

Coperte  e panni  aon  latte  le  strade  : 

Nembo  d'  erbe  e di  fior  d*  allo  si  spande, 

B sopra  e intorno  ai  vincitori  cade, 

Che  da  veroni  e da  finestre  amene 
Donne  e donzelle  gittano  a man  piene. 
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Al  Tolg«ni  dei  centi  in  Tiri  lochi  33 

Trovano  archi  e trofei  subito  fitti, 

Che  di  Biierta  le  ruioe  e i fochi 
Mostrao  dipinti,  ed  altri  deg^oi  fatti: 

Altrove  palchi  eoo  diversi  giochi, 

E spellacoli  e mimi  e scenici  atti; 

Ed  è per  tutti  i canti  il  titol  vero 
Scritto:  Ai  liberatori  dell' impero. 

Fra  il  SQon  d'argute  trombe,  e di  canore  34 
Piffare,  e d'ogni  musica  armonia. 

Fra  riso  e plauso,  giubilo  e favore 
Del  popolo  eh*  a pena  vi  espia, 

Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore. 

Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti,  personaggi  e farse, 

Danze  e conviti  attese  a dilettarae. 

Rinaldo  no  giorno  al  padre  fé'  sapere  35 

Che  la  sorella  a Ruggier  dar  volta  ; 

Ch*  in  presenzia  d*  Orlando  per  mogliere, 

E d*  Olivier,  promessa  glie  Taves, 

Li  quali  erano  seco  d*uo  parere. 

Che  parentado  far  non  si  potea 
Per  nobiltà  di  sangue  e per  valore, 

Che  fosse  a questo  par,  non  che  migliore. 

Ode  Amone  il  flgliuol  con  qualche  sdegno,  36 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 
La  figlia  maritar,  eh' esso  ha  disegno 
Che  del  flgliuol  di  Costantio  sia  sposa, 

Non  di  Ruggier,  il  qual  non  eh'  abbi'  regno. 

Ha  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è mia  cosa; 

Nè  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 

E men  virtù,  se  non  v*  è ancor  ricchezza. 

Ha  più  d’  Amon  la  moglie  Beatrice  37 

Biasma  il  figliuolo,  e chiamalo  arrogante  ; 

E in  segreto  e in  palese  contraddice 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamsnte  ; 

A tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 

Sta  Rinaldo  ostinato,  die  non  vuole 
Che  manchi  nn  iota  delle  sue  parole. 

La  madre,  eh*  aver  crede  alle  sue  voglie  38 

La  magnanima  figlia,  la  conforta 
Che  dica,  che  più  tosto  eh*  esser  moglie 
D*nn  pover  cavalier,  vuole  esser  morta; 

Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 

Se  questa  ingiuria  dal  fratei  sopporta: 

Nieghi  pur  con  audacia,  e tenga  saldo; 

Cbè  per  sforxarla  non  sarà  Rinaldo. 

Sta  Bradamsnte  tacita,  nè  al  detto  39 

Della  madre  s' arrisca  a contraddire  ; 

Chè  r ha  in  tal  rìverenzia  e in  tal  rispetto, 

Che  non  potria  pensar  non  1*  ubbidire. 

Dall'  altra  parte  terria  gran  difetto. 

Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire. 

Non  vuol,  perchè  non  pnò;  chè  *1  poco  e *1  molto 
Poter  di  sè  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

Nè  negar,  nè  mostrarsene  contenta  40 

8*  ardisce;  e sol  sospira,  e non  risponde: 

Poi  quando  è in  luogo  eh*  altri  non  la  senta, 
Veraan  lacrime  gli  occhi  a guisa  d'onde; 

B parte  del  dolor,  che  la  tormenta, 

Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde; 


871 

Chè  r un  perenote,  e 1*  altre  atraecia  e frange  ; 

E così  parla,  e cosi  aeeo  piange: 

Ahimè  I vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve  41 
Poter  del  voler  mio  più  che  posa’ io? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  al  lievn 
Stima,  ch*  io  lo  posponga  al  voler  mio  ? 

Deh]  qual  peccato  puote  esser  si  greve 
A uni  doDzella,  qual  biasmo  si  rio, 

Come  questo  sarè,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo? 

Avrà,  misera  me  I dunque  possanza  48 

La  materna  pietà,  eh*  io  t' abbandoni, 

0 mio  Ruggiero?  e ch*a  nova  speranza, 

A desir  novo,  a novo  amor  mi  doni  ? 

Oppur  la  rìverenzia  e l' osservanza 

Ch*  ai  bnooi  padri  deooo  i figli  buoni, 

Porrò  da  parte,  e solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto  7 
So  quanto,  ahi  lassa  I debbo  far;  so  quanto  43 
Di  buona  figlia  al  debito  conviensi  : 

10  '1  so;  ma  che  mi  vsl,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possano  più  i aeosi? 

S'  Amor  la  caccia  e la  fa  star  da  canto, 

Nè  lassa  eh*  io  disponga,  nè  ch*  io  penai 
Di  me  diapor,  ae  non  quanto  a luì  piaccia, 

E sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e faccia? 

Figlia  d' Amone  e di  Beatrice  sono,  44 

E aon,  misera  me!  serva  d' Amore. 

Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e pietà  a*  io  cederò  io  errore: 

Ma  a*  io  offenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A schivarmi  con  priegbi  il  suo  furore, 

Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 

E non  mi  faccia  subito  morire? 

Oimè  ! con  lunga  ed  ostinala  prova  45 

Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 

Ed  bollo  tratto  alfln  : ma  che  mf  giova. 

Se  *1  mio  ben  fare  in  ulil  d’  altri  cede  ? 

Cosi,  ma  non  per  sè,  l' ape  rinnova 

11  mele  ogni  anno,  e mai  non  lo  possiede. 

Ha  vo*  prima  morir,  che  mai  aia  vero 
Ch*io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

S'io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente,  46 

Nè  elle  mis  madre,  io  sarò  al  mio  fratello, 

Che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente, 

Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

E a questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora,  e per  me  ho  questo  e quello: 

1 quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme. 

Che  l'altra  nostra  gente  tutta  iosieme. 

Se  questi  il  fior,  le  questi  ognuno  stima  47 

La  gloria  e Io  splendor  di  Chiaramoote; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e sublima 
Più  che  non  è del  piede  alta  la  fronte  ; 

Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amon  disponga,  che  Rinaldo  e '1  conte? 

Voler  noi  debbo  ; tanto  men,  che  mesa» 
lo  dubbio  al  Greco,  e a Ruggier  fni  promessa. 

Se  la  donna  a*  aflligge  e si  tormenta,  48 

Nè  di  Ruggier  la  mente  è più  quieta; 

Ch*  ancor  che  dì  ciò  nova  non  ai  tenta 
Per  la  città,  pur  non  è a lui  segreta. 
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Seco  di  ma  fortuna  ai  lamenta, 

La  qual  fruir  tai»to  ano  ben  gli  vieta, 

Poi  che  rìccbcite  non  gli  ha  date  e regni. 

Di  che  è stata  si  larga  a mille  indegni. 

Di  tutti  gli  altri  beni,  o che  concede,  49 

Natura  al  mondo,  0 proprio  studio  acquista. 
Aver  tanta  e tal  parte  egli  si  vede. 

Quale  e quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista; 
Cb’a  sua  belletza  ogni  bellesza  cede; 

Cir  a sua  possanza  è raro  chi  resista  : 

Di  magnanimità,  di  splendor  regio 
A nessuo,  più  cb'a  lui,  si  debbo  il  pregio. 

Ha  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  aun  gli  onori,  50 
Che,  come  pare  a lui,  li  leva  e dona 
(Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 

Eccetto  Toom  prudente,  trar  persona; 

Cbè  nè  papi  nè  re  nè  imperatori 
Non  ne  trae  scettro,  roiira  nè  corona; 

Ha  la  prodeozia,  ma  il  giudizio  buono, 

Grazie  che  dal  elei  date  a pochi  sono); 

Questo  volgo  (per  dir  quel  ch'io  vo*  dire},  51 
Ch*  altro  non  riverisce  che  ricchezza, 

Nè  vede  cosa  al  mondo  che  più  amroire, 

B senza,  nulla  cura  e nulla  apprezza, 

Sia  quanto  voglia  la  beiti,  l'ardire, 

La  possanza  del  corpo,  la  destrezza, 

La  virtù,  il  senno,  la  bontà  ; e più  in  questo 
Di  ch'ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

Dicea  Ruggier:  Se  pur  è 4fflon  dispoato  52 
Che  la  figliuola  imperatrice  aia. 

Con  Leon  non  conchiuda  così  tosto: 

Almeo  termine  un  anno  anco  mi  dia; 

Ch'io  spero  iotanto  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  dell' imperio  fia  ; 

E poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone, 

Genero  indegno  non  sarò  d'  Amene. 

Bla  se  fa  senza  indugio,  come  ha  dello,  53 

Suocero  della  figlia  Costantino  ; 

S'alta  promesaa  non  avrò  rispetto 
Di  Rinaldo  e d'  Orlando  suo  cugino, 

Fattami  innanzi  al  vecchio  benedetto, 

Al  marchese  Oliviero,  e al  re  Sobrioo; 

Che  farò?  vo'palirsl  grave  torto? 

0,  prima  che  patirlo,  esser  pur  morto? 

Deh  che  farò?  farò  dunque  vendetta  54 

Contra  il  padre  di  tei  di  qor»t' oltraggio  ? 

Non  miro  eh  io  non  ann  per  farlo  io  fretta, 

0 •' in  tentarlo  io  mi  sia  stollo  o aaggio: 

Ma  voglio  presuppor  eh'  a morte  io  metta 
L'iniquo  vcccl.iu,  e tutto  il  suo  lignaggio: 
Questo  non  mi  fari  però  contento  ; 

Anzi  in  lutto  sari  contra  al  mio  intento. 

E fu  sempre  il  mio  intento,  ed  è,  che  m'  ami  55 
La  bella  donna,  e non  che  mi  sia  odiosa  : 

Ma,  quando  Amoue  uccida,  o faccia  o trami 
Coaa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa. 

Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e più  non  voglia  essermi  sposa? 

Che  debbo  dunque  far?  dehboi  patire? 

Ah  non,  per  Dio  : più  tosto  io  ve'  morire. 

Aozi  non  vo' morir;  ma  \o' che  muoia  56 

Con  più  ragion  questo  Leoue  Augusto, 


Venuto  a disturbar  tanta  mia  gioia; 

10  vo'  che  muoia  egli  e 'I  suo  padre  ingiusto. 
Eleoa  bella  alfamator  di  Troia 

Non  costò  si,  nè  a tempo  più  vetuato 
Proserpioa  a Piritoo,  come  voglio 
Ch’ai  padre  e al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 
Può  esser,  vita  mia,  che  non  ti  doglia  57 

Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 

Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglie. 

Ancor  ch'avesse  i tuoi  fratelli  seco? 

Ha  sto  in  timor,  ch'abbi  più  tosto  voglia 
D'  esser  d'  accordo  con  Amon,  che  meco; 

E che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  eh*  un  privato  uom,  marito. 

Sarà  possibil  mai  che  nome  regio,  &6 

Titolo  imperiai,  grandezza  e pompa, 

Di  Bradamante  mia  l' animo  egregio, 

11  gran  valor,  1'  alta  virtù  corrompa 
SI,  ch'abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e le  promeaie  rompa  ? 

Nè  più  tosto  d'  Amon  farsi  nimica. 

Che  quel  che  detto  m'ha,  sempre  non  dica? 
Diceva  queste  ed  altre  cose  molte,  59 

Ragionando  fra  sè  Ruggiero  ; e speaso 
Le  dicea  io  guisa,  eh' erano  raccolte 
Da  chi  talor  se  gli  trovava  appresso: 

Sì  che  il  tormento  suo  più  di  due  volto 
Era  a colei,  per  coi  pativa,  espresso; 

A cui  non  dolca  meno  il  aeoUr  lui 
Cosi  doler,  che  i propri  affanni  sui. 

Ma  più  d*  ogni  altro  duol  che  le  sia  detto  60 
Che  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  doglia. 
Ch'intende  che  a' affiigge  per  sospetto 
Ch'ella  lui  lasci,  e che  quel  Greco  voglia. 

Onde,  acciò  ai  conforti,  e che  del  petto 
Questa  credenza  e questo  error  si  Coglia, 

Per  una  di  ane  fide  cimerìere 
Gli  fe' queste  parole  un  di  sapere: 

Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio  61 
Fin  alla  morte,  e più,  se  più  si  puote. 

0 siami  Amor  benigao,  o m'osi  orgoglio, 

0 me  Fortuna  in  alto  o in  basso  ruote  ; 

Immobil  soD  di  vera  fede  scoglio 
Che  d' ogo’ intorno  il  vento  e il  mar  percuote: 
Nè  giammai  per  bonaccia  nè  per  verno 
Luogo  mutai,  nè  muterò  io  eterno. 

Scarpello  ai  vedrè  di  piombo,  o lima,  63 

Formare  in  vario  immagini  diamante. 

Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o prima 
Ch'ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  costante; 

B si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell*  alpe  il  fiume  torbido  e sonante, 

Che  per  doni  accidenti,  o buoni  o rei, 

Facciano  altro  viaggio  ì peosicr  miei. 

A voi,  Ruggier,  lutto  il  dominio  ho  dato  63 

Di  me,  che  forse  è più  eh'  altri  non  crede. 

So  ben  eh'  a novo  principe  giurato 
Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede  ; 

So  che  nè  al  mondo  il  più  sicuro  stalo 
Di  questo,  re  nò  imperator  possiede: 

Non  vi  bisogna  far  fossa  nè  torre, 

Per  dubbio  eh*  litri  a voi  lo  venga  a tórre  ; 
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Cbè,  lenti  eh*  iiioldiite  litri  pereoni,  64 

Non  Terri  asiilto  i cui  non  li  reaiiU  : 

Non  è ricchetta  id  eapagoarmi  buona. 

Non  al  Til  pretto  no  cor  gentile  acquisti  ; 

Nè  nobilti,  nè  aUezxa  di  corona, 

Ch*  al  aciooco  volgo  abbagliar  suol  la  vista  ; 

Non  beltà,  eh'  io  lieve  animo  pnò  aaaai, 

Vedrò,  ebe  piò  di  voi  mi  piaccia  mai. 

Non  avete  a temer  oh’  in  forma  nova  65 

Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa  : 

SI  r immagine  vostra  si  ritrova 
Scnipita  io  loi,  eh*  esser  non  può  rimossa. 

Che  T cor  non  ho  di  cera,  è fatto  prova  \ 

Cbè  gli  dìè  cento,  non  ch*  una  percossa. 

Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse, 

Quando  all*  immagio  vostra  lo  ritrasse. 

Avorio  e gemma,  ed  ogni  pietra  dura  66 

Che  meglio  dall’  intaglio  si  difende, 

Romper  si  può;  ma  non  eh’ altra  6gura 
Prenda,  che  quella  eh’  una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d’altro  ch’ai  ferro  contende. 

Prima  eaier  pnò  che  tutto  Amor  lo  spelte, 

Che  lo  possa  scnipir  d’altre  bellezie. 

Soggiunse  a queste  altre  parole  molte  67 

Piene  d’  amor,  di  fede  e di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte, 

Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 

Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porlo. 

Da  no  novo  turbo  impetuoso  e scuro 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lìto,  furo  : 

Però  che  Bradamaote,  eh’  eaeguire  66 

Verna  molto  piò  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  1'  usato  ardire, 

E laaciando  ir  da  parte  ogni  riipetto, 

S’  appreaenta  no  dì  a Carlo,  e dice  : Sire, 

S’a  voatra  maeitade  alcuno  effetto 
lo  fece  mai  che  le  paresse  buono. 

Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

E prima  ohe  piò  eapreaso  io  glie  lo  chieggia,  69 
Sulla  reai  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia  ; e vorrò  poi  che  veggia 
Che  sari  giusta  la  domanda  e retta.  — 

Merla  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o giovane  diletta. 

Rispose  Carlo  ; e giuro,  se  ben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  contenterte.  — 

U don  ch’io  bramo  dall’altezza  voatra,  70 

È che  non  lasci  mai  marito  darme, 

Disse  la  damigella,  se  non  mostra 
Che  più  di  me  aia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o con  giostra 
0 con  la  spada  in  mano  ho  da  provarme. 
lì  primo  che  mi  i^oca,  mi  guadagni  : 

Chi  violo  sia,  con  altra  s’accompagni. 

Disse  t’imperator  con  viso  lieto,  71 

Che  la  domanda  era  di  tei  ben  degna  ; 

B che  stesse  con  I*  animo  quieto, 

Che  farà  a punto  qnanto  alla  disegna. 

Non  è questo  parlar  fiitto  in  segreto 
il,  eh*  a noliiii  allnu  tosto  non  regna  : 


B quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e al  vecchio  Amen  corre  all'  orecchia. 
Li  quali  parimente  arser  di  grande  72 

Sdegno  contro  alla  Qglia,  e di  grand’ira; 

Chè  vider  ben  con  queste  sue  domande. 

Ch’ella  a Ruggier  piò  eh’ a Leone  aspira: 

B presti,  per  vietar  che  non  ai  mande 
Questo  ad  effetto,  a ch*  ella  intende  e mira, 

La  levaro  con  fraudo  della  corte, 

B la  menaroo  seco  a Rocca  Forte. 

Quest*  era  una  fortezza  eh’  ad  Amone  73 

Donata  Carlo  avea  pochi  di  innante. 

Tra  Perpigoano  assisa  e Cercaasone, 

Io  loco  in  ripa  al  mir  molto  importante. 

Qnivi  la  ritenein  come  in  prigione, 

Con  penaier  di  mandarla  un  di  io  Levante: 

SI  eh'  ogni  modo,  voglia  ella  o non  voglia, 

Lasci  Ruggier  da  perle,  e Leon  togUa. 

La  valorosa  donna,  che  non  meno  74 

Era  modesta,  eh* animosa  e forte; 

Ancor  che  posto  guardia  non  l'avieno, 

B potea  entrare  e uscir  fuor  delle  porte  ; 

Pur  slava  ubbidfe'  te  lotto  il  freno 
Del  padre  : ma  patir  prigione  e morte 
Ogni  martire  e crudeltà,  più  tosto 
Che  mai  lasciar  Ruggier,  a'  avea  proposto. 
Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella  75 

Per  astuzia  d’Amon  lolla  di  mano, 

E che  diapor  non  potrà  più  di  quella, 

E eh’ a Ruggier  r avrà  promessa  invano; 

Si  duol  del  padre,  e contri  lui  favella, 

Posto  il  risprtto  fìlial  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  Ini  parole, 

B di  sua  figlia  a modo  suo  far  vuole. 

Ruggier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore  76 

Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 

B ohe  l’abbia  o per  forza  o per  amore 
Leon,  ae  resta  lungamente  vivo  ; 

Senza  parlarne  altrui  ai  mette  io  core 
Di  far  che  muoia,  e aia,  d’ Augusto,  Diro  ; 

B tor,  ae  non  I’  inganna  la  sua  speme. 

Al  padre  e a lui  la  vita  e ’l  regno  insieme. 
L'arme  che  furgià  del  troiano  Eltorre,  77 

E poi  di  Mandricardo,  ai  riveste 
B la  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 

B cimier  muta,  e acado  e sopravveste. 

A questa  impresa  non  gli  piacque  tórre 
L’aquila  bianca  nel  color  celeste; 

Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio, 

Vuol  nello  scudo,  e 'I  campo  abbia  vermìglio. 
Sceglie  de’  suoi  scudieri  il  piò  fedele,  78 

B quel  vuole,  e non  litri,  in  compagnia  ; 

B gli  fa  coramisaioQ  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  aia. 

Passa  la  Mosa  e ’l  Reno,  e passa  de  le 
Contrade  d’ Ostericche  in  Ungheria  ; 

E luogo  r latro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh’  a Belgrado  arriva. 

Ove  la  Sava  nel  Danubio  aceode,  79 

E verso  i)  mir  maggior  con  lui  dà  volta. 

Vede  gran  gente  io  padiglioni  e tende 
Sotto  r iniegne  imperlai  raccolta  ; 
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Chè  Costantino  rìcovrare  intende 
Quella  città  che  i Boleri  gli  han  tolta. 

Coatantin  v'  è io  persona,  e ’l  flgUuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  V imperio  greco. 

Dentro  a Belgrado,  e fuor  per  tutto  il  monte,  80 
E giù  fin  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava, 

L' esercito  dei  Bulgari  gli  è a fronte  ; 

E r uno  e V altro  a ber  viene  alla  Sava. 

Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte. 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava, 

Quando  Ruggier  vi  giunse  ; e tuffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

I Greci  snn  quattro  conir' uno,  ed  hanno  81 

Navi  coi  ponti  da  gittar  nell*  onda  ; 

E di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sioistra  sponda. 

Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  (lume  discostandosi,  circonda 
Molto  paese,  e poi  vi  torna,  e getta 
Nell*  altra  ripa  i ponU,  e passa  in  fretta. 

B con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a piede  82 
(Chè  non  n*  avea  di  venti  mila  un  manco). 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e diede 
Con  fiero  assalto  agl*  inimici  al  fianco. 

L*  imperator,  tosto  che  *1  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco. 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave, 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave. 

II  capo,  il  re  de*  Bulgari,  Vatraoo,  83 

Animoso  e prudente  e prò*  guerriero, 

Di  qua  e di  là  s*  afTaticava  invano 
Per  riparare  a un  impeto  al  fiero  ; 

Quando,  cingendol  con  robusta  mano 
Leon,  gli  fo*  cader  sotto  il  destriero  ; 

E poi  che  dar  prigion  mai  non  si  volse, 

Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

1 Bulgari  aio  qui  fatto  avean  testa  \ 84 

Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 

E crescer  d*  ogn*  intorno  la  tempesta, 

Voltàr  le  spaile  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  misto  vien  fra  i Greci,  e questa 
Sconfitta  vede,  senta  pensar  molto, 

1 Bulgari  foccorrer  si  ditpone, 

Perch*  odia  Costantino,  e più  Leone. 

Sprona  Frontin,  che  sembra  al  corso  un  vento,  85 
B innanzi  s tutti  i corridori  passa; 

E tra  la  gente  vieo,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e la  pianori  lassa. 

Molti  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Centra  ì nìmici,  e poi  la  lancia  abbassa; 

E con  si  fler  sembiante  il  deatrìer  mnove. 

Che  fin  nel  elei  Marte  ne  teme  e Giove. 

Dinanzi  agli  altri  un  cavaliero  adocchia,  86 

Che  ricamalo  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d*oro  e di  seta  nna  pannocchia 
Con  lotto  il  gambo,  che  parea  di  miglio  ; 

Nipote  a CoatanUn  per  la  airocchia. 

Ma  che  non  gli  era  meo  caro  che  figlio: 

Gli  spezza  scado  e osbergo  come  vetro, 

E fa  :■  lancia  no  palmo  apparir  dietro. 

Lascia  quel  morto,  e Baliaarda  strìnge  87 

Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso  ; 
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B contra  a questo  e oontra  a quel  ai  spinge, 

Ed  a chi  tronco  ed  a chi  il  capo  ha  fesso  : 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando,  e a chi  l'ba  nella  gola  messo: 

Tsglia  busti,  snche,  braccia,  mani  e spalle; 

E il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
Contrasto  più,  cosi  n*  è ognun  smarrito  : 

SI  che  ai  cangia  subito  la  faccia 
Della  battaglia  ; chè,  tornando  ardito, 

11  petto  volge  e ai  Greci  dà  la  caccia 
11  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito  : 

In  un  momento  ogni  ordine  diaciolto 
Si  vede,  e ogni  stendardo  a fuggir  volto. 

Leone  Augusto  s*  un  poggio  emlueute, 

Vedendo  i suoi  fuggir,  s*  era  ridulto  ; 

B abigottito  o meato  ponea  mente 
(Perch*  era  in  loco  che  acopriva  il  tutto) 

Al  cavalier  eh*  nccidea  tanta  gente. 

Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto; 

B non  può  far,  se  ben  n*  è offeio  lauto 
Che  non  lo  lodi,  e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

Ben  comprende  all*  insegne  e sopravvesti,  90 

Air  arme  laminose  e ricche  d*  oro 
Che,  qnsDtaoque  il  guerrìer  dia  aiuto  a questi 
Nìmici  suoi,  non  sìa  però  di  loro. 

Stupido  mira  i soprumaui  gesti, 

B talor  pensi  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i Greci  no  aogel  aeeso, 

Chè  tante  e tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

E come  uom  d*  alto  e di  sublime  core, 

Ove  ravrian  moli'  altri  in  odio  avuto. 

Egli  a*  innamorò  del  suo  valore. 

Nè  veder  fargli  oltraggio  avrìa  volato  : 

Gli  sarebbe  per  un  de*  suoi  che  muore, 

Vederne  morir  sei  msuco  spisoiuto, 

B perder  anco  parte  del  tuo  regno. 

Che  veder  morto  un  cavalier  al  degno. 

Come  bambin,  se  ben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte  e da  sè  caccia. 

Non  ha  ricorso  alla  sorella  o al  padre. 

Ma  a lei  ritorna,  e eoo  dolcezza  abbraccia  ; 

Cosi  Leon,  se  beo  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e l'altre  gli  miuaccia. 

Non  lo  può  odiar  ; perch*  all*  amor  più  tira 
L*  alto  valor,  che  quella  offesa  all*  ira. 

Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama,  93 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporle  ; 

Chè  Ruggiero  odia  lui,  nè  cosa  brama 
Piò,  che  di  dargli  di  ana  man  la  morte. 

Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  cd  alcun  chiama, 
Che  glielo  mostri  ; ma  la  buona  sorte, 

B la  prudenza  dell*  esperto  Greco, 

Non  lasciò  mai  che  s*  affrontasse  seco. 

Leone,  acciò  che  la  sua  gente  affatto 
Non  foste  uccisa,  fé*  sonar  raccolta  ; 

Ed  all*  imperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mandò,  che  desse  volta, 

E ripassasse  il  fiume;  e che  buon  patto 
N'avrebbe,  ae  la  via  non  gli  era  tolta: 

Ed  esso,  con  non  molti  che  raccolse 
Al  ponte,  ond*  era  entrato,  i passi  voUe. 
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MoìU  in  |K)t«r  de*  Balgeri  reelaro  95 

Per  latio  il  moote,  e eio  al  fiome  aociii; 

B vi  reativas  tutti,  le  'I  riparo 
Noo  gli  aveiae  del  rio  toato  di\iai. 

Holti  cadder  dai  poeti,  e a*  alTogaro  ; 

B BBolti  aeota  nai  volgere  i viai, 

Qiiiodi  lootaoo  irò  a trovare  il  guado  \ 

B molli  far  prìgioo  tratti  io  Belgrado. 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno,  96 

ideila  qnal,  poi  che  il  lor  aignor  fu  eatinto,  I 
Danno  i Bulgari  avriano  avolo  e acorno, 

Se  per  lor  noo  aveaae  il  guerrìer  vinto. 

Il  booD  guerrìer  che  'I  candido  liocorno 
Nello  tondo  vermìglio  area  dipìnto; 

A lui  ai  traaaon  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conoacean,  con  gioia  e feata. 

Uno  il  aaluta,  un  altro  ae  gl'  inchina,  97 

Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede  : 

Ognoo,  quanto  più  può,  ae  gli  avvicina, 

B beato  ai  tien  chi  appreaao  il  vede, 

B più  chi  '1  tocca  ; chè  toccar  divina 
B copraDoataral  coaa  ai  crede. 

Lo  pregan  tutti,  e vanno  al  citi  le  grida 
Che  aia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

Roggier  rìapoae  lor,  che  capitano  98 

B re  aarà,  quel  che  fia  lor  p ù a grado  ; 

Ma  nè  a baatou,  nò  a acettro  ba  da  por  mano, 

Nè  per  qnel  giorno  entrar  vuole  io  Belgrado  : 

Chè,  prima  che  al  faccia  più  lontano 
Leone  Aoguato,  e che  rìpasai  tl  guado, 

Lo  vQol  aeguir,  nè  torti  dalla  traccia, 

Fin  ohe  noi  giunga,  e che  morir  noi  faccia  ; 

Chè  mille  miglia  e più,  per  questo  solo  99 

Bra  venuto,  e non  per  altro  elTetto. 

Coti  tenta  indugiar  laacia  Io  aiuolo, 

B ai  volge  al  cammio  che  gli  vien  detto 
Che  verao  il  ponte  fa  Leone  a volo. 

Porte  per  dubbio  che  gli  aia  intercetto. 

Gli  va  dietro  per  1'  orma  io  tanta  fretta, 

Che  *1  ano  acodier  non  chiama  e non  aspetta. 


Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio  100 

(Fuggir  ti  può  beo  dir,  più  che  ritrarre), 

Che  trova  aperto  e libero  il  passaggio; 

Poi  rompe  il  poole,  e lascia  le  navi  arte. 

Non  v'arriva  Ruggier,  ch'aacoao  il  raggio 
Era  del  aol,  nè  dove  alloggiarae. 

Cavalca  innanai,  chè  lucea  la  luna, 

Nè  mai  trova  caatel  nè  villa  alcuna. 

Perchè  noo  sa  dove  ai  por,  cammioa  101 

I Tutta  la  notte,  nè  d'arcioo  mai  scende. 

Nello  spuntar  del  novo  sol  vicina 
A man  ainislra  una  città  comprende; 

Ove  di  alar  tutto  quel  dt  destina, 

' Acciò  r ingiuria  al  suo  Prontioo  emende, 
j A cui,  seuta  posarlo  o trargli  briglia, 

La  notte  fatto  avea  far  Uote  miglia. 

Uogiardo  era  aigoor  di  quella  terra,  102 

Suddito  e caro  a Costantino  molto. 

Ove  avea,  per  cagion  di  quelle  guerra. 

Da  cavallo  e da  piè  buon  nunier  tulio. 

Quivi,  ove  alimi  I'  entrata  non  si  serra, 

Entra  Ruggiero;  e v'  è al  ben  raccolto, 

Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e più  abbondante. 

Nel  medesimo  albergo  io  su  la  sera  103 

Un  cavalier  di  Romania  alloggioase, 

Che  ai  trovò  nella  battaglia  6era, 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse, 

Bd  a pena  di  man  fuggito  gli  era, 

Ha  spaventato  più  cb'  altri  mai  fosse  : 

Si  cb*  ancor  triema,  e pargli  ancore  intorno 
Avere  il  cavalier  d>l  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede,  104 

Che '1  cavalier  che  quella  losegoa  porta, 

È quel  che  la  sconPitta  ai  Greci  diede, 

Per  le  cui  meni  è tanta  gente  morta. 

Corre  al  pslsito,  ed  udieniia  chiede, 

Per  dire  a quel  aigoor  cosa  ch’importa; 

E subito  intromesso,  dice  quanto 
lo  mi  riserbo  a dir  nell'  altro  Canto. 


DJCaiABAZlONI  AL  CANTO  QVÀRANTESIMOQUÀRTO. 


A.  7,  V.  S-8.  — V Mno  « Tatfro  Aglio  Del  duca  Biu>to: 
Hilagigi  • Viviano  AkIIooIì  di  Baovo  d' Agrì^monte,  nba> 
rati  da  Buggiero,  eom'  è narrato  dbI  Canto  XXVI. 

SL  Ì2,  V.  8.  — N'  aereo  dato...  inUnnìomo:  n’ avea  fatto 
promeasa.  Vedi  le  Dlch.  al  Cauto  XLI.  St.  60. 

St.  17,  V 4 Dal  /ormidabiU  giardino:  dal  giardino 
di  Fallerina.  Vedi  C.  XLI.  SL  26  e la  nota  ris(»ondente. 
Nella  Parta  I,  Canto  XXVIII,  SL  30  e aeirocnCi  il  Derni 
nell’  Orlando  Innamorato,  narra  quel  mrdeaimo  che  il  Bo- 
iardo; cioè  come  Orlando  a deeidrrio  d' Angelica  andando 
nel  regno  d'  Orgagna,  •'  era  proposto  di  entrare  nel  giar- 
dino incantato  di  Fallerina,  crodel  fata  e regina  del  paese. 
pQ  bella  ventura  eh' e!  a’awenieee  da  principio  in  una 
donaella,  la  quale  gli  diede  un  libro,  ove  erma  descritti 
tutti  1 pericoli  di  quel  luogo,  e le  terribili  delìxie  e le  ma- 
raviglie, e i meni  da  eottrarai  da  una  certa  morte.  Am- 
maestrato dal  libro,  abbatte  in  sull’entrata  giganti  e mostri 
riasaeenrt  del  proprio  sangue  ; poi,  fatali  assai  più  de' 
noetrì,  vlsoa  la  losloghe  fetta  a'  sensi  dalla  beltà  fenuai- 


nilc.  Al  tagliare  Ìn6ne  cb’  el  fa  un  slbero,  intorno  a cui 
erano  rannodati  tutti  gl'  incanti,  la  terra  trema,  no  dento 
forno,  nel  quale  arvolgevasi  un  fuoco  erdenlistìmo,  grande 
■I  pari  di  una  torre,  copre  lutto  il  giardino,  e il  gìnr>lino 
sparisce.  Ricomparsa  la  serena  luce  del  giorno,  erco  Fai- 
loHoa  starsene  Irgita  el  tronco  di  qu«l  fatale  albero,  fclssa 
implora  e ottiene  la  vita  da)  generoso  Palladino  ; onrra 
quindi  non  esser  lei  che  una  fata  minore,  aver  operato 
ogni  coaa  per  comatido  della  crudel  fata  Morgana,  e vo- 
lerlo a'utare  a vincere  il  resto  di  quegli  orrendi  incan- 
teaimi.  K qni  dovrei  dire  come  sopra  un  ponte  dato  i'as- 
aalto  ad  un  immane  gigante,  con  esso  rovinasse  nel  fondo 
di  un  lago;  come  sotto  quell' acque  si  trovasse  maraviglio- 
sameuto  io  lungo  aeciutt'i,  anzi  in  prato  verdissimo,  come 
dato  quivi  morte  al  gig'Jnte,  ed  entralo  nella  grotta  della 
fata  Morgana,  dopo  inaudite  maravigl'S  vedute  e superate, 
ne  liberasse  tutte  te  dame  e i cavalieri,  che  i'i  si  tanca- 
no  prigioni  ; tra  i quali  Rrandimarte,  Dudone,  i due  fl- 
glinoU  d’ Uiivisro  e lo  stesso  Uiualdo  caduto  per  avven- 
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tar«  ttranUsim*  n«i  Itoci  di  qutllt  fnUL  Netson  libro  mt* 
glio  cbt  r Ortondo  /nuomoroM,  ritrae  le  tpleodldt  Caotatie 
de'  raceond  orientali. 

St  18,  t.  8.  — h^oto,  vento  di  mezsogiomo  ; qal, 

6'>ndo  alconi,  per  vento  tetnplieementt. 

8t.  20,  V.  1.  L'armata  du  i pa^an  ecc.  La  parola 
armata  vale  qui  e pretto  tatti  I baoui  tcrittori  nori/<o. 
innUitadine  di  navi  da  guerra,  o,  come  ttranieramente  di- 
ceti  pare,  Jlotta.  Molti  utaoo  a apropotito  la  voce  orauKa, 
per  etercito  di  terra. 

8l  21 1 V.  7-8.  — Seìl'  «termo  c2a«aCro;  nel  vano  otre. 
La  voce  uterino  veune  dall'  Arìoato  formata  da  utrt  o otre, 
tacco  di  pelle  ; non  da  utero,  tebbene,  dice  il  Bulza,  utero 
e otre  aleno  forme  diverte  della  stesila  voce.  A tiper  che 
fotte  questo  uterino  ctaastro,  vedi  il  Canto  XXXVIII, 
gt,  3Q.  ^ Atterro  ■ vento  meridionale,  lo  atcaao  che  Koto. 

St.  X5,  V.  5-6,  — Il  piìt  busso  ciel,  che  eempre  acquieta 
D'I  perder  «ostro  ; U cielo  della  luna,  ove,  secondo  il  poeta, 
ai  raguoa  ciò  che  ti  perde  tupra  la  terra.  AI  C.  XXXIV, 
St  73  oe  aveva  detto  il  medetimo  quasi  colle  medetime 
parole:  Ciò  che  si  perde  o per  noetro  difetto,  0 per  colpa 
di  tempo  t di  furtuna;  Cib,che$Ì  perde  qui,  là  si  rapano. 
Di  fatti  il  paladino  Astolfo  fra  molti  altri  vi  trovò  anche 
il  cervello  che  aveva  perduto  Orlando,  e quivi  anche  11 
corno  fatato  d' Astolfo  aveva  perduta  la  virtù  del  tuooo. 

St.  20,  V.  S.  — Vongriina  e Ckiaromonte:  nome  dello 
due  famtgUe,  dond' erano  Orlando  e BimUdo- 

Sl  32,  V.  3.  — Che  di  /rondi  verdeggia  ecc.  VIrg-,  li, 
V.  t48:  A’os  delubro  Drvm  miseri,  quibut  uUimue  eeeet  Ille 
dM.  fetta  veUmu»  fronde  per  «rbrm. 

St.  33,  V.  6.  E epettacoli  e mimi:  apettaooli  e pan- 
tomimo, 0 azioni  mimiche. 

St.  31,  c.  /-7.  — Canore  Piffare:  canori  p'ffarl,  forte 
p‘ù  larghi  dei  comuni  : pillare  in  femminino  ò nuova  vo- 
ce per  li  Vocabolario.  — TVnwmt'tiri.*  armeK;(l«mento,  ab- 
battimento tolenne  in  occaaione  di  fette  e di  pubblirbe  al- 
legrezze, dove  ti  combatteva  lino  a morte  ae  ii  cavaliere 
ai>baltato  non  ti  chiamava  vinto.  — Pertjnaggi,  masche- 
rate, dal  latino  pertona  (he  sigriifica  maschera.  — Fané, 
piccole  commedie  burleschi). 

St.  36,  V.  7.  — Sé  sa  che  mAilià  ecc.  Orar,  II,  tat.  IV  : 
Et  peaus,  et  viriut,  niù  eum  re,  tilior  alga  est. 

Si.  37,  V.  8.  — Cn  iota:  nome  di  lettera  greca,  che  In 
certe  frasi  come  qui  vaio  nteafs,  putito  punto. 

Sf.  40,  V.  7.  — Chi  V ««  percuote,  e Faliré  efroeeia.  Il 
pronome  uno  è riferito  a petto,  e altre  a chiome  bionde  del 
verso  antecedente.  Donde  ti  vede  che  altro  non  pure  è ! 
usato  dì  genere  comune,  c ‘tne  notammo  altrove  (C.  XVI, 
St.  6 e C.  XXVII,  St  116),  ma  altresì  come  rispondente' 
ad  un  nome  ploraie. 

Si.  43,  e.  3.  — Io  ’l  so;  ma  cAe  ni  tal  ecc.  Pttrarea, 
part.  I,  canz.  XVII,  st.  6-7,  ed.  l<e  Hcino.:  Quel  eh' C fo, 
veggio,  t no«  m’ingai.na  il  vero  Mal  cvnoeeiuto ...  E questo 
ad  alta  voce  anco  richi itna  La  ragione  svi-ita  dietro  a>  sen- 
si.... Cerco  dd  viver  m:'o  nuovo  consiglio,  E veggio^l  meglio 
ed  al  prppior  m' appiglio.  K me  le^imamente  Medea  nel  VII 
delle  Mrtam.t  Sed  trahil  izeìtam  i»ova  vis  ; a7ìud>/n«  Cupido, 
Uens  aliud  s^xadet,  video  miliora  proboqne  Deteriora  stquor. 

St.  4i,  V.  3-4.  — Dai  p'attori  mist  trovar  perdono  Spero 
e pietà  ecc.  Petrarca,  Son.  1 : Spero  trovar  pietà,  no«  cAs 
perdono. 

8'.  45,  V.  6-6.  — Cosi,  ma  non  per  il,  2*  aps  rinnova  lì 
mele  ogni  anno.  È uno  de'  quattro  famosi  pentametri,  co' 
quali,  dicesi,  Virgilio  tmatcherasse  lo  aclocco  cortigiano 
che  ti  facea  bello  de'  versi  altrui. 

St.  50,  V.  3-4.  — /yi.-..  voglio  fuori...  trar  persona:  non 
voglio  trarre  ninno,  alcuno  : maniera  che  non  i francese, 


come  vorrebbero  alcuni,  ma  antieblaalma  nel  nostro  lin- 
guaggio. 

Su  51,  e.  2-8.  Ck'  altro  non  riverisce  che  riecheasa. 
A far  che  11  leuto  corra  corretto  al  levi  queito  primo  che 
del  aeeondo  verso;  od  almeno  ti  accentri  la  s del  setti- 
mo verso.  Oras.,  U,  tat.  S:  Onais  em'm  ree  Virtus,  fama, 
decut,  divina,  hnstanoque  pulchris  Diritiis  parenL 

St.  56,  V.  5-7.  — Etena  bdla  ecc.  Moglie  di  Menelao 
re  di  Lacedemonla,  rapita  dall’  amator  di  Troia,  cioè  da 
Paride  figliuolo  di  Priamo  re  di  questa  città.  Tal  donna 
costò  air  adultero  la  rovina  di  fatta  la  tua  famlglit  e del 
regno  paterno.  — A Piritoo,  figliuolo  d'iasione.  Ditcete 
con  Teseo  nell’ inferno  per  rapire  Proserptna,  ma  vi  fu  di- 
vorato dal  Cerbero,  rane  trìfauce  di  Plutone. 

Si.  61,  V.  7.  Verno:  anche  qui  usato  per  procella 
di  mare,  tempesta.  Vedi  Cauto  XLI,  SL  5. 

St.  62,  V.  2-6.  — Formare  in  varie  immagini  diamante: 
formar  11  diamante  in  varie  immagini:  dar  la  forma  di  varie 
immagiui  al  diamante.  — Verso  la  cima  DtlF  alpe  il  firn- 
me  ecc.  Oraz.,  I,  ode  29  : Q«is  neget  ardeis  Pronos  relabi 
posse  rieos  Monitbus,  st  Tiberim  rsvsrti.  E Ovidio,  EpUt., 
Oen.  : Cum  Paris  Oenone  poteris  girare  relicla  Ad  fontem 
Xanti  versa  recurrtt  aqua. 

St.  72,  V.  8.  — E la  menartm  seco  a J7orca  Forte:  a Ho- 
chefort,  città  furtLaima  della  Francia  alla  foce  del  Clarente, 
sulla  pane  di  mare  cumpreaa  tra  le  if'le  Ke  e Oleron. 

Su  76,  V.  6. Di  far  che  muoia,  e sia,  <1  Aogueto,  Divo  : 
e d' Augusto  che  egli  è,  divenga  Divo,  un  Dio.  Scherza 
intorno  allo  ap<‘teoti  che  facevano  de’  loro  Imperatori  gli 
antichi  romani.  Ne  ridevuO'»  qualche  voltagli  atenei  impe- 
ratori, a cui  spettavano  quegli  ooori.  £ di  fatti,  Vespa- 
siano teiitendoai  già  mancare  per  morte,  celiando  disse  : 
,;a«  Deue  fio. 

St  77,  e.  7-8.  — Ma  ««  candido  scc  II  liocorno,  o uni- 
corno bianro  in  campo  vermiglio  fa  impresa  aniicsmonte 
usata  dagli  Estensi.  VedesI  essa  ancora  acolpita  sopra  ca- 
pitelli, basamenti  di  cotonus  e pUaslri  d'antichi  edifici  ap- 
partenenti a que’  Signori. 

St.  78,  V.  5-7.  — La  Uosa  e'I  Reno,  fiumi  di  Francia: 
questo  ne  segna  il  confine  rolla  Germariia.  — OslsnìeeAs; 
Austria,  dal  tedesco  Oesterreich,  come  si  è detto  altrove.  — - 
litro:  liggi  Danubio. 

St.  79,  V.  1-6.  — La  S'ìva  : fiume  che  ha  le  sue  sor- 
genti nella  Camicia,  e stendasi  a formare  II  confino  tra 
la  Schiavonia  e la  Turchia.  — / Bulgari:  la  nssione  Bul- 
gara, di  carattere  bellicoso  e iut  'llerante  del  giogo,  terri- 
bile molto  spesso  agA  eserciti  deli' impero  rornano,  abita 
q'ielia  vasta  prnviuda  dc-Ia  Turchia  Europea,  che  stendcsi 
tra  la  Macedonia,  la  Tracia,  la  Scrria,  la  Valachia  e il 
Mar  Nero. 

Su  60,  V.  1.  — Btìgrado:  fortezza  un  tempo  dell’ im- 
pero greco;  oggi  della  Turchia  Europea  alla  confiuenaa 
I «lei  Danubio  e della  8ava 

I Ut.  83,  e.  5 — Quando,  cingend  l eoa  robusta  mano.* 
j con  robusto  stuolo,  oi>d  valorosa  mano  di  gnerrieri. 

I Su  87,  V.  8 E d sangue,  cotns  un  rio,  corre  alla 

valle:  corre  all' ingiù,  corre  giù  pel  dÌi:hiuo  della  pianura. 

! Su  91,  V.  3.  — Egli  s' inaamorò  del  suo  valore.  L’ A- 
riosto  richiamò  qni  alla  mente  il  X dell'  Iliade,  dove  Aga- 
mennone esalta  di  bellissimo  lodi  il  valore  del  suo  nemico 
Ettore. 

St  103,  V.  2.  — Romania  : oggi  provincia  della  Tur- 
chìa Europea,  la  Tracia  degli  antichi  che  protende-si  tra  11 
Balltan.  la  Macedonia,  1' Ard|>elago,  io  Stretto  dei  Darda- 
nelli, il  Mar  di  Mamiara,  il  Mar  di  Costantinopoli  s il 
Mar  Nero. 
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ARGOMENTO. 

Leon  eatnpft  Ro^gitìr,  pre»o,  ds  morte; 
Rugfper  per  lui  poi  Bmd«m«tite  ha  vieto, 
Uentre  la  donna  fa  parer  men  forte 
Sotto  r Insegne  di  leeone  accinto  ; 

Toato  poi  vuol  per  dft  darai  la  morte, 

Si  dal  dolor,  al  dall'  angoscia  i vinto. 

Per  impedir.  Marlisa  ogii'artc  adnpra, 

11  matrimonio,  • pon  grAQ  liti  aopra. 


Qatnto  più  su  l'instabil  ruola  vedi  1 

Di  Fortuna  ira  in  allo  il  miaer  uomo; 

Tanlo  più  tosto  bai  da  vedergli  t piedi 
Ove  ora  fai  il  capo,  e far  cadendo  il  tomo. 

Di  questo  esempio  è Policréte,  e il  re  di 
Lidia,  e Dionigi,  ed  altri  eh*  io  uou  nomo. 

Che  roiaati  suo  dalla  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrema. 

Cosi  air  incontro,  quanto  più  depresso,  2 

Quanto  è p ù I*  uom  di  questa  ruota  al  fondo, 
Taeto  a quel  punto  più  si  trova  appresso, 

C'hi  da  salir,  se  de*  girarsi  in  tondo. 

Alcun  su!  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo, 

Che  r altro  giorno  he  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e Mario  e Venlidio  1*  hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  al  nostro: 

Il  re  Luigi,  snocero  del  Aglio  3 

Del  duca  mio  ; che  rotto  a Santo  Albino, 

E giunto  al  suo  nimico  nell'  artiglio, 

A restar  aenta  capo  fu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio, 

Non  molto  innanzi,  il  gran  Msttia  Corvino. 

Poi  I*  uo  de*  Franchi  passato  qncl  punto, 

L*  altro  al  regno  degli  Uogari  fu  assunto. 

Si  vede,  per  gli  esempi  di  che  piene  4 

Sono  r antiche  e le  moderne  istorie, 

Che  *1  ben  va  dietro  al  male,  e '1  male  al  bene, 
B Gd  aon  V un  dell*  altro  e biaami  e glorie  ; 

E che  fidarti  all'  uom  non  si  conviene 
lo  suo  tesor,  suo  regno  e sue  vitlorìe; 

Nè  disperarsi  per  Fortuna  avverai, 

Che  tempre  la  sua  ruota  iu  giro  versa. 

Ruggier  per  la  vìttoiia  eh*  avea  avuto  5 

Di  Leone  e del  padre  imperatore, 
lo  tanta  confidensia  era  venuto 
Di  tua  fortuna  e di  suo  gran  valore. 

Che  senza  compagnia,  senz'altro  aiuto, 

Di  poter  egli  aol  gli  dava  il  core, 

Fra  cento  a piè  e a cavallo  armate  squadre, 
Uccìder  di  sua  mano  il  figlio  e il  padre. 

Ma  quella  che  non  vuol  che  ai  prometta  6 

Alena  di  lei,  gli  mostrò  io  pochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e tosto  al  basto  metta, 

E tosto  awerM  e tosto  amica  torni. 

Lo  fé*  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A procacciargli  andò  diaagi  c scorni, 


Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a gran  fiitica  gli  era. 

Costui  fece  ad  Uogiardo  saper  come  ^ 

Quivi  il  guerrier,  eh*  avea  le  genti  rolla 
Di  Costantino,  e per  molt'anni  dome, 

Stalo  era  il  giorno,  e vi  staria  la  notte  ; 

E che  Fortuna  presa  per  le  chiome, 

Senza  che  più  travagli  o che  più  lotte, 

Darè  al  suo  re,  se  fa  costui  prigione  ; 

Ch*  a*  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

Uogiardo  drila  gente  che,  fuggita  R 

Della  battaglia,  a lui  a'  era  ridutta 
(Ch*  a parte  a parte  v'arrivò  ionnita, 

Pcrch'al  ponte  passar  non  potei  tutta), 

Sapea  come  la  strage  era  seguila. 

Che  la  metà  de*  Greci  avea  distratta  ; 

B come  un  cavalier  aolo  era  stato, 

Ch*  un  campo  rotto,  e 1*  altro  avea  salvato. 

B che  sia  da  tè  stesso  senza  caccia  0 

Venuto  a dar  de)  capo  nella  rete. 

Si  maraviglia,  e moalra  che  gli  piaccia, 

Con  viso  e gesti  e con  parole  liete. 

Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giarcia  ; 

Poi  menda  le  tue  genti  ebete  chete, 

E fa  il  buon  cavalier,  ch*  alcun  aoapetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  Ietto. 

Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo,  10 

Nella  città  di  Novengrado  resta 
PrigioD  d'  Ungiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo, 
Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festa. 

B che  può  far  Rnggier,  poi  ch^  egli  è ondo, 

Ed  è legato  già  quando  ai  desta  ? 

Ungiardo  uo  suo  corner  spaccia  a stalTetU 
A dar  la  nova  a CosUntino  io  fretta. 

Avea  levato  Costantin  la  notte  1 1 

Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera  ; 

B seco  a Beleticche  avea  ridotte, 

Che  città  del  cognato  Androfilo  era, 

Padre  di  quello  a cui  forate  e rotta 
(Coma  te  atale  fossino  di  cara) 

Al  primo  incontro  1*  arma  avea  il  gagliardo 
Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

Quivi  fortificar  facci  le  mura  12 

L* imperatore,  e riparar  le  porta; 

Cbè  da' Bulgari  bau  non  s’  assicura. 

Che  con  la  g oidi  d*  un  goerrìer  il  forte 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Non  gli  ficciano  peggio  che  peora, 

I E *1  resto  poogan  di  sua  gente  a morte. 

Or  che  I*  ode  prigion,  nò  quelli  teme, 

Nè  se  eoo  lor  sia  il  moodo  tutto  iosieme. 

L'imperator  nuota  in  un  mar  di  latte,  13 

Nè  per  letitis  sa  quel  che  ai  faccia. 

Ben  soD  le  genti  bulgare  disfatte, 

Dice  con  Meta  e con  sicura  faccia. 

Come  della  vittona.  chi  combatte, 

Se  troncasse  al  nemico  ambe  le  braccia, 

Certo  Siria  ; così  n'  è certo  e gode 
LMmperator,  poi  che  M guerrier  preso  ode. 

Non  ha  minor  caginn  di  r4tllegrarsi  14 

Del  padre  il  figlio;  eh’ oltre  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado,  e soggiogarsi 
Ogni  contrada  che  de*  Bulgari  era. 

Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  benefìci,  e seco  averlo  io  achìera. 

Nè  Rinaldo,  nè  Orlando  a Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  ae  gli  è costai  compagno. 

Da  questa  voglia  è beo  diversa  quella  15 

Di  Teodora,  a chi  *1  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  l’ asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e un  palmo  fuor  si  mise. 

A Costantio,  del  quale  era  lordla, 

Costei  si  gi'tò  a*  piedi,  e gli  conquise 
S intenerigli  il  cor  d'alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  nel  aen  le  cade. 

Io  non  mi  leverò  du  questi  piedi,  16 

Diss’  ella,  signor  mio,  ae  dei  fellone 
Ch*  uccise  il  mio  flgliuol  non  mi  concedi 
Di  vendicare  or  che  1’  abbiim  prigione. 

Oltre  che  stato  t' è nipote,  vedi 
Onanto  t*  amò.  vedi  qoant’  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e vedi  s*  avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ha  morto. 

Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo  1 7 

Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  cmdrle,  e,  come  augello,  a volo 
A dar  ce  V ha  condotto  nella  ragna. 

Acciò  io  ripa  di  Stige  il  mìo  figlinolo 
Molto  senta  veodelta  non  rimagoa. 

Dammi  cosini,  signore,  e sii  contento 
Cb*  io  disacerbi  il  mio  col  ano  tormento. 

Cosi  ben  piange,  e cosi  beo  si  duole,  18 

E così  bene  ed  efficace  parla  ; 

Nè  dai  piedi  levar  mai  le  gli  vuole 
(Benché  tre  volte  o quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e parole). 

Ch'egli  è fonato  alfin  di  contentarla  ; 

E cosi  comandò  che  si  facesse 

Colui  condurre,  e io  msn  dì  lei  si  deste. 

fi  per  non  fare  in  ciò  Innga  dimora,  19 

Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno, 

E dato  io  mano  alla  crudel  Teodora, 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d*  un  giorno. 

Il  far  che  aia  squartalo  vivo,  e muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e acorno. 

Poca  pena  le  pare;  e studia  e pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e immensa. 

La  femmina  crudel  lo  fece  porre,  20 

Incatenato  e mani  e piedi  e collo, 


Nel  tenebroso  fondo  d'nna  torrOr 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d'Apotlo. 

Fuor  ch*  no  poco  di  pau  muffato,  tórre 
Gli  fé*  ogni  cibo,  e aeoii  aucor  lassollo 
Duo  di  talora  ; e lo  die  io  guardia  a tale, 

Ch'era  di  lei  più  proolo  a fargli  male. 

Oh!  se  d’  Amen  la  valorosa  e bella  21 

Figlia,  oh  ae  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avnto  di  Roggier  novelli. 

Ch'io  prigion  tormentasse  a questa  guisa; 

Per  liberarlo  aarit  questa  e quella 
Postasi  si  rischio  di  restarne  uccisa  : 

Nè  Bradamaote  avria,  per  dargli  aiuto* 

A Beatrice  o Amoo  rispetto  avuto. 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa  23 

A costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  Isscerè,  che  sia  meo  d' essa 
Al  paragon  dell'arme  ardito  e forte: 

Queste  sua  volontà  con  tromba  espressa 
Non  solamente  fe*  nella  sua  corte. 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta  ; 

Onde  lo  fama  andò  pel  mondo  in  frette. 

Queste  condition  contiene  il  bando:  23 

Chi  la  figlia  d'Amon  per  moglie  vuole, 

Slar  con  lei  debba  a paragon  del  brando 
Dall*  apparire  al  tramontar  del  sole; 

B fin  • questo  termine  dorando, 

B non  sia  vinto,  aens*  altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  a*  intenda  ; 

Nè  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda: 

B che  r eletti  alla  dell*  arme  dona,  24 

Senta  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede. 

B lo  potea  beo  far,  perch'era  bnone 
Con  tutte  r arme,  o aia  a cavallo  o a piede. 
Amoo,  che  contrastar  con  la  corona 
Non  può  nè  vuole,  eifin  efortato  cede  ; 

B ritornare  e corte  si  consiglie, 

Dopo  molti  discorsi,  egli  e la  figlia. 

Ancor  che  sdegno  e collera  la  madre  28 

Centra  la  figlia  avea,  pur  per  ano  onore 
Vctli  le  feci  far  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge,  e di  piò  d'on  colore. 

Bradamaote  alla  corte  andò  col  padre  ; 

B quando  quivi  non  trovò  il  tuo  amore, 

Pib  non  le  parve  quella  corte,  quelle 
Che  le  aolea  parer  già  eoa!  bella. 

Come  chi  visto  abbia,  1*  aprile  o il  maggio,  26 
Giardin  di  frondi  e di  bei  fiori  adorno, 

E Io  rivegga  poi  che  '1  sole  il  raggio 
Air  Austro  inchina,  e lascia  breve  il  giorno, 

Lo  trova  deserto,  orrido  e lelvaggio; 

Così  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonale 
Quella  non  aia,  cb'avea  al  partir  lasciate, 
Domandar  non  ardisce  che  ne  aia,  37 

Acciò  di  sè  non  dia  maggior  sospetto  ; 

Ma  poD  l'oreccbis,  e ceree  tattsvia 
Che  senta  domandar  le  ne  aie  detto. 

Si  sa  ch’egli  è partito  ; ma  che  via 
Pres'  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto  : 

Perchè  partendo  ad  altri  non  fe*  motto, 

Ch’alio  acudier  che  seco  avea  condotto. 
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Oh  ecme  ella  aoapira  t oh  come  temevi  28 

Seoteodo  che  ae  o’  è come  foggilo  ! 

Oh  come  lopra  ogni  Umor  le  preme, 

Che  per  porla  io  obblio  ae  oe  aia  gito  ! 

Che  viatoai  Amoo  conlra,  ed  ogoi  apeme 
Perdota  mai  più  d' eaaerle  marito, 

Si  aia  fatto  da  lei  lontano,  forte 
Così  aperando  dal  ano  amor  disciorae  \ 

E che  fati' abbia  ancor  qualche  disegno,  29 

Per  più  tosto  levarsela  dal  core, 

D’ andar  cercando  d'  ano  in  altro  regno 
Donna  per  cui  ai  scordi  il  primo  amore, 

Come  ai  dice  che  si  suol  d*no  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 

Novo  peosier  eh*  a questo  poi  succede, 

Le  dipinge  Ruggicr  pieno  di  fede  ; 

B lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende,  30 

A tanta  iniqua  snapisione  e stolta  : 

E cosi  r no  penaier  Ruggicr  difende, 

L'altro  r accasa;  ed  ella  aroenduo  ascolta, 

B quando  a questo  e quando  a quel  s'apprende, 
Nè  rìsolnta  a questo  o a quel  ai  volta. 

Pur  air  opinion  più  tosto  corre  I 

Che  più  le  giova,  e la  contrari»  abborre. 

B talor  anco,  che  le  torna  a mente  31 

Quel  che  più  volta  il  ano  Rnggier  le  ha  dotto, 
Come  di  greve  error,  ei  duole  e pente, 

Ch'  avoto  0*  abbia  gelosia  e aoapetto  ; 

E come  fosse  al  ano  Raggiar  presente, 

Cbiameii  in  colpa,  e se  no  balte  il  petto. 

Ho  fatto  error,  die' ella,  e me  o'avveggio; 

Ha  chi  n'è  causa,  è causa  ancor  dì  peggio. 

Amor  n'è  canea,  che  nel  cor  m’ba  impresso  32 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e b«lla; 

E posto  0)  ha  r ardir,  l' ingegno  appresso, 

B la  virtù  di  che  ciaicun  favella  ; 

Cb'imposfibii  ani  par,  cb'  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  eh*  ogni  donna  e donzella 
Non  ne  aia  accesa,  e che  non  osi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore,  e al  auo  legarle. 

Deh  avesse  Amor  cosi  nei  penaier  miei  33 

Il  tuo  penaier,  come  ei  ha  il  viso,  scollo  : 

Io  aon  ben  certa  che  lo  troverei 
Peleee  tal,  qnal  io  lo  stimo  occnlto; 

B che  al  fnor  di  gelosia  sarei, 

Ch'ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto; 

B dove  ■ pena  or  è da  me  respinta, 

Rimarria  morta,  non  che  rotta  e vinta. 

Soo  simile  all*  avar,  eh’  ha  il  cor  al  intento  34 
Al  suo  tesoro,  c si  ve  l' ha  sepolto. 

Che  non  nè  può  lontan  viver  contento, 

Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 

Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggio  e sento, 

In  me,  più  delle  apeme,  il  timor  molto  ; 

U qual,  benché  bugiardo  e vano  io  creda. 

Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

Ha  non  apparirà  il  lume  al  tosto  35 

Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giooondo, 

Conira  ogni  mia  credenza  a me  nascoato, 

Non  so  in  qual  parte,  o Ruggier  mio,  del  mondo. 
Come  il  falso  timor  sarà  drpoato 
DtlU  vera  spertut,  e messo  ai  fondo. 


Deh  toma  a ma,  Roggier,  toma,  e conforti 
La  speme  che  *1  timor  quasi  m’  ha  morta! 

Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore  36 

L'  ombra  onde  nasce  poi  vana  paura; 

B come  all' apparir  del  auo  splendore 
Vien  meno  l’ombra,  e '1  timido  aasicora: 

Cosi  senza  Ruggier,  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 

Deh  torna  a me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  ’l  timor  la  speranza  io  tutto  opprima  I 

Come  II  notte  ogoi  fiammella  è viva,  37 

B riroan  spenta  subito  eh*  aggiorna  ; 

Cosi,  quando  il  sol  di  lè  mi  priva. 

Ni  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna  : 

Mt  non  sì  tosto  all*  orizzonte  arriva, 

Ch  '1  timor  fugge,  e la  speranza  toma. 

Deh  toma  a me,  deb  torna,  o caro  lume, 

B scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume  ! 

Se'l  sol  si  scosta,  e lascia  i giorni  brevi,  38 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 

Fremono  i venti,  e porten  ghiacci  e nevi; 

Non  canta  augel,  nè  fior  si  vede  o fronde  : 

Così,  qualora  svvieo  che  da  me  levi, 

0 mio  bel  sol,  le  lue  luci  gioconde, 

Mille  timori,  e tutti  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  I'  anno. 

Deh  toma  a me,  mio  sol,  torna,  e rimcna  39 
La  desiali  dolce  primavera  1 
Sgombra  i ghiacci  e le  nevi,  e rasserena 
La  mente  mia  al  nobiloaa  e nera. 

Qual  Progne  si  lamenta,  o Filomena 
Ch*  a cercar  eaca  ai  figlioolini  ita  era, 

B trova  il  nido  vóto  ; o qual  ai  lagna 
Torture  c*  ha  perduto  la  compagna  : 

Tal  Bradamante  ai  dolca,  che  tolto  40 

Le  fosse  stato  il  ino  Raggiar  temea, 

Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 

Ma  più  ceUlameote  che  potea. 

Oh  quanto,  quanto  sì  dorria  più  molto, 

8*  ella  sapesse  quel  che  non  aapes, 

Che  con  pena  e con  strazio  il  auo  consorte 
Era  in  prìgioo,  dannato  a cmdel  morte  ! 

La  crudeltà  eh*  usa  l'iniqua  vecchia  41 

Conlra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 

B che  di  dargli  morte  a'  apparecchia 
Con  novi  strazi  e non  usate  pene. 

La  soperoa  Bontà  fa  eh*  all'  orecchia 
Del  cortese  flgliuol  di  Cesar  viene  ; 

B che  gli  malte  in  cor  come  1*  aiuta, 

B non  lasci  perir  tante  viriate. 

Il  cortese  Leon,  che  Ruggiero  ama  43 

(.Non  che  sappi  però  che  Raggiar  sta). 

Mosso  da  quel  valor  eh'  unico  chiama, 

E che  gli  par  che  aoprumano  aia. 

Molto  fra  sè  discorre,  ordisce  e trama, 

B di  salvarlo  alfin  trova  la  via. 

Io  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e ai  querele. 

Parlò  io  secreto  a chi  tenea  la  chiave  43 

Della  prigione;  e che  volea,  gli  disse. 

Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave 
Seatenxa,  contn  lui  data,  aeguUie. 
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Gioota  la  notte,  no  ano  fedel  fece  Ira 
Audace  e forte,  ed  alto  a suffe  e a rìaae  \ 

E fa  che  'I  castellao,  seos' alimi  dire 
Ch*  egli  fosae  Leoo,  gli  viene  aprire. 

Il  caitelliD,  aenta  eh*  alcun  de'aui  41 

Seco  abbia,  occaltamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre,  ove  ha  colai 
Che  ai  aerba  all*  estrema  d*  ogni  pena. 

Giunti  li  dentro,  gettano  amendui 
Al  cestellan,  che  volge  lor  la  achena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  nn  laccio, 

B subito  gli  dan  1*  ultimo  spaccio. 

Apron  la  cataratta,  onde  sospeso  45 

Al  canape,  ivi  a tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e in  mano  ha  un  torchio  acceso. 

Li  dove  era  Ruggier  d<<l  sol  nascosto. 

Tutto  legalo,  e s*uoa  grata  ateso 
Lo  trova,  all' acqua  un  palmo  e men  diacoato. 
L'avria,  io  no  mese,  e in  termine  piò  corto, 
Persi,  seos'tllro  aiuto,  il  luogo  morto. 

Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia,  46 

B dice  : Cavalier,  la  tua  virtute 
Indissolubilmente  a te  m*  allaccia 
Dì  voloot:>ria  eterna  servitule, 

B vuol  che  più  il  tuo  ben  che’l  mio  mi  piaccia, 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 

B che  la  tua  amicizia  al  padre,  e a quanti 
Parenti  io  m*  abbia  al  mondo,  io  metta  ionanti. 
lo  SOQ  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio  47 

Di  Coslantin,  che  vengo  a darti  aiuto, 

Come  vedi,  in  persona,  con  periglio 
(Se  mai  dal  padre  mio  sarò  saputo) 

D*  esser  caccialo,  o con  turbato  ciglio 
Perpcluamento  esser  da  lui  veduto  ; 

Chi,  per  la  gente  la  qual  rotta  e morta 
Da  te  fu  a Belgrado,  odio  li  porta. 

E arguiti,  piò  cose  altre  dicendo  48 

Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita  ; 

B lo  vien  tuUavolta  disciogliendo. 

Ruggier  gli  dice  : Io  v*  ho  grazia  infioita  ; 

B questa  vita,  eh*  or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita, 

Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

Ruggier  fu  tritio  di  quel  loco  oscuro,  49 

B io  vece  sua  morto  il  gasrdiao  rimase  ; 

Nè  conosciuto  egli,  nè  gli  altri  furo. 

Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  caie, 

Ove  e star  seco  tacito  e sicuro 
Per  quattro  o per  sei  di  gli  persuase  ; 

Chè  riever  1*  erme  e '1  destrier  gagliardo 
Gli  faria  intanto,  che  gli  tolse  Ungisrdo. 
Ruggier  fuggito,  il  suo  guardian  slrozasto  50 

Si  trova  il  giorno,  e aperta  la  prigione. 

Chi  quel,  chi  queato  pensa  che  sia  stato: 

Ne  parla  ognun  ; oè  però  alcnn  s*  appone. 

Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Più  tosto  si  Siria,  ohe  di  Leone  ; 

Chè  pare  a molti  eh*  avria  cauta  avuto 
Di  fame  straiio,  e non  di  dargli  aiuto. 

Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero  51 

Confuso  si,  il  pieo  di  mtravigUa, 


B tramutato  si  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  Tavea  tante  miglie, 

Che  mettendo  il  secondo  col  primiero, 

Nè  a questo  quel,  nè  questo  • quel  simiglit. 

Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e veneno  ; 

Di  pietate  è il  secondo  e d*  amor  pieno. 

Molto  la  notte  e molto  il  giorno  pensa,  58 

D'altro  non  cora  ed  altro  non  disia, 

Che  dall'  obbligation,  che  gli  avea  immensa, 
Sciorsi  con  pari  e maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o breve  o lunga  sia, 

B se  si  espone  a mille  morti  certe, 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merle. 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nova  5S 

Dei  bando  eh*  avea  fatto  il  re  di  Francia, 

Che  chi  vuoi  Bradamante,  abbia  ■ far  prova 
Con  lei  di  forca,  con  apada  e con  lancia. 

Questo  ndir  a Leon  si  poco  giova, 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia  ; 

Perchè,  come  nom  che  le  sne  forte  ha  note. 

Sa  eh*  a lei  pare  io  arme  esser  non  pnote. 

Fra  sò  discorre,  e vede  che  supplire  54 

Può  con  r ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  ine  insegne  comparire 
Questo  guerrier,  di  coi  non  sa  il  nome  anco, 

Che  di  possanta  giudica  e d'ardire 
Poter  star  centra  • qualsivoglia  Franco  : 

E crede  beo,  ■'  a lui  ne  dà  I*  impresa, 

Che  ne  flt  vinta  Bradamante  e presa. 

Ma  due  cose  ha  da  far:  1'  una,  dis|>orre  55 

11  cavalier,  che  questa  impresa  accetti  ; 

L'  altra,  nel  compo  lo  vece  sua  lui  porre, 
lo  modo  che  non  sia  obi  ne  sospetti. 

A sè  lo  chiama,  e *1  ceso  gli  discorre; 

B pregai  poi  con  efllcaci  detti, 

Ch*  egli  sia  quel  eh*  a queste  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  meotila  insegna. 

L*  eloquenti!  del  Greco  assai  potea  ; 56 

Ma  più  dell'  eloquentia  potea  mollo 
L*  obbligo  grande  che  Ruggier  gli  avea, 

Da  mal  non  ne  dovere  essere  sciolto  : 

81  che  quantunque  duro  gli  paren, 

B non  possibii  quasi  ; pur  con  volto, 

Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rìapose 
Ch'  era  per  far  per  luì  tutte  le  cose. 

Benché  da  fler  dolor,  tosto  che  questa  57 

Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  si  senta, 

Che  giorno  e notte  e sempre  lo  molesta, 

Sempre  rafDigge  e sempre  lo  tormenta, 

E vegga  la  sua  morte  manifesta; 

Pur  non  è mai  per  dir  che  se  ne  penta  ; 

Chè  prima  ch*a  Leon  non  ubbidire. 

Mille  volte,  non  eh*  una,  è per  morire. 

Ben  certo  è di  morir;  perchè  se  lascia  58 

La  donna,  hi  da  lasciar  la  vita  ancora  : 

0 che  r accorerà  il  duolo  e l' ambascia  ; 

0 se  '1  duolo  e I*  ambascia  non  1*  accora. 

Con  le  man  proprie  squarcerè  la  fascia 
Che  cinge  I'  alma,  e ne  la  trarrà  fuori  ; 

I Ch*ogui  altra  cosa  più  facil  gli  Ila, 

I Che  poter  lei  veder  che  stm  non  sin. 
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GU  è di  norìr  diipdfto  ; m«  cb«  sorte  59 

Di  morte  voglis  far,  noe  sa  dir  anoo. 
feasa  tator  di  fiogersì  men  forte, 

B porger  andò  alla  doosella  il  Osaco  : 

Cbè  DOS  fa  mai  la  più  beata  morte. 

Che  se  per  mao  di  lei  veoiMe  manco. 

Poi  vede,  se  per  luì  resta  die  moglie 
Sia  di  Leou,  dio  T obbligo  non  scioglie; 

Perchè  ha  promesso  coutra  Bradamoiite  60 

Entrare  io  campo  a singol.^r  balti^giia; 

Non  simulare,  e farno  aot  sernhiMOle, 

6t  che  Leon  di  lui  poco  si  vagUa. 

Dunque  starà  nel  detto  suo  c0ì>t3Dte  : 

B benché  or  questo  or  quel  pcrisicr  Passaglia, 
Tutti  gli  icaccia,  e lolo  a questo  cede, 
n qual  I’  esorta  a non  mancar  di  fude. 

Avea  già  fatto  apparecchiar  Leoeo,  61 

Con  licenzia  del  padre  Costantino, 

Arme  e cavalli,  e un  numer  di  persone, 

Qua)  gli  convenne,  e entrato  era  iu  cammino  ; 

R Beco  avea  Ruggiero,  a cui  le  buone 
Armo  avea  fatto  rendere  e Frontino  ; 

B tanto  un  giorno  e un  altro  o un  altro  andaro,  ! 
Cb*  in  Francia  ed  a Parigi  si  trovaro. 

Non  volse  entrar  Leon  nella  citute,  62 

B i padiglioni  alla  campagna  tele: 

E fe'  il  medesroo  di  per  imbasciate, 

Che  di  sua  giunls  il  re  di  Francia  iuleie. 

L'ebbe  il  re  caro;  e gli  fu  più  flato, 

Donando  e visitandolo,  cortese. 

Della  venuta  sua  la  cagioo  disse 
Leone,  e lo  pregò  che  1'  uspedìsse  ; 

Ch'  entrar  facesse  in  campo  la  donzella  63 

Che  marito  non  vuol  di  lei  meii  forte; 

Quando  venuto  era  per  fare  o eh'  ella 
Moglier  gli  fosse,  o che  gli  desse  morto. 

Carlo  tolse  V assunto,  e fere  quella 
Comparir  V altro  d\  tuor  delle  porte, 

Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
Air  alto  mura  fu  Ntto  di  botto. 

La  notte  th*  andò  ionauii  »l  teiminelo  64 

Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a quella  che  suole  il  dannsto 
Aver,  che  la  matiioa  morir  debba. 

Eletto  avea  combatter  tutto  armato. 

Perdi' esser  conosciuto  non  vorrebbe; 

Nè  lancia  uè  destriero  adoprar  volse  ; 

Nè,  fuor  che  'I  brando,  arme  d'  oITcsa  tolse. 
Lancia  non  tolse;  non  perchè  temesse  65 

Di  quella  d‘ òr,  che  fu  dell' Argaìia; 

E poi  d'Astolfo,  a cui  co*tei  successe. 

Che  far  gli  arcion  vòtar  tempre  solia; 

Perchè  DOisuu,  ch'ella  tal  forza  avesse, 

0 fosse  fatta  per  negromanzia, 

Avea  saputo,  eccetto  quel  re  solo 
Che  fsr  la  fece,  e la  donò  al  ligiiuolo. 

Anzi  Aatolfo  e la  donna,  che  portala  66 

L'aveano  poi,  credean  che  non  P incanto, 

Bla  la  propria  possanza  fosse  slata, 

Che  dato  loro  io  giostra  avesse  il  vanto; 

E che  con  ogni  attr'asta  ch'iRConlrata 
Fumo  da  lor,  farebboso  allreUauto. 
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La  cagion  sola,  che  Rogf  ier  bob  giostra, 

È per  oou  far  del  suo  Frontino  mostra  : 

Chè  lo  potria  la  donna  facilmente  67 

CoDoacer,  le  da  lei  foste  veduto; 

Però  che  cavalcato,  e lungamente 
In  Montalban  I*  avea  seco  tenuto. 

Ruggier,  che  solo  studia  e solo  ha  menle 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 

Nè  vuol  ProDtin,  oè  vuol  cos’ altra  avere. 

Che  di  far  di  sé  indizio  abbia  potere. 

A questa  impresa  un' altra  spada  volle;  68 

Cbò  beo  sapea  che  centra  a Balissrda 
Saria  ogni  oabergo,  come  pasta,  molle; 

Ch' alcuna  tempra  qncl  furor  non  tarda: 

B tutto  'I  taglio  anco  a quest*  altra  tolte 
Con  un  martello,  e la  fa  men  gagliarda. 

Con  quest'  arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch'apparve  all*  orìxionle,  entrò  nel  campo. 

B per  parer  Leon,  le  sopravveste  69 

Che  disosi  ebbe  Leon,  •'  ha  mesae  indosso; 

B r aquila  dell*  ór  con  le  due  teate 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 

B facilmeale  si  polean  far  queste 

Finsion  ; eh'  era  ngoalmente  grande  e grosso 

L'un  come  I*  altro.  Appreseotossi  l'uno; 

L*  altro  BOB  si  lasciò  veder  d’ alcuno. 

Era  la  volontà  della  donsella  70 

Da  quest'  altra  diverta  di  gran  lunga  ; 

Cbè  se  Raggiar  sa  la  spada  martella 
Per  riotussarla,  che  non  tagli  o ponga, 

La  sua  la  donna  aguisa,  e brama  eh'  ella 
Entri  nel  ferro,  e tempre  al  vivo  giunga; 

Arni  ogni  colpo  si  ben  tagli  e fure, 

Che  vada  sempre  • ritrovergli  il  core. 

Qutl  su  le  mosse  il  barbaro  si  vede,  71 

Che  *1  cenno  del  partir  focoso  attende. 

Nè  qna  né  là  poter  fermare  il  piede, 

Gonfler  le  oarì,  e che  le  orecchie  tende  : 

Tel  r animosa  donna,  che  non  credo 
Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  oonlende. 
Aspettando  la  tromba,  par  che  fuoco 
Nelle  veoe  abbia,  e non  ritrovi  loco. 

Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento  73 

Subito  angue,  che  sostopra  volve 
L' ondoso  mare,  e leva  in  no  momento 
Da  terra  6n  al  ciel  I* oscura  polve; 

Fuggon  le  fiere,  e col  patlor  1'  armento, 

L’aria  in  grandine  e io  pioggia  si  risolve: 

Udito  il  segno  la  doesella,  Ule 
Stringe  la  spada,  e '1  suo  RuggL  ro  assale. 

Ha  non  più  quercia  antica,  o grosso  muro  73 
Di  beo  fondala  torre  a Borea  cede. 

Nè  più  all'  irilo  mar  lo  scoglio  duro, 

Che  d'  ogni  intorno  il  di  e la  notte  il  fiede  ; 
Che  sotto  l’arme  il  buon  Ruggier  sicuro. 

Che  già  al  troiano  Bitor  Vulcano  diede. 

Ceda  all*  odio  e al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne*  fisnrhi,  or  nel  petto,  or  nella  testa. 
Quando  di  taglio  la  donzella,  quando  74 

Neon  di  punta  ; e tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  Ira  ferro  e ferro  il  brando, 

81  chn  si  sfoghi  e disaeerbi  l’ in. 


Dìgilìzed  by  Google 


889 


ORUNDO  FUMOSO. 


Or  dt  no  lito,  or  dt  an  illro  U ra  toBUado; 
Onaodo  di  qua,  quando  di  là  •' aggira; 

E ai  rode  e ai  daol  che  ooo  le  avvegaa 
Mai  fatta  alcuna  coaa  che  diaegoa. 

Come  chi  aaaedia  una  città  che  forte 

Sia  di  buon  flaochi,  e di  muraglia  groaaa, 
Speaao  V aaaalta,  or  vuol  batter  le  porte. 

Or  r alte  torri,  or  otturar  la  foaaa  ; 

B po  Dc  indarno  le  aue  genti  a morte, 

Mè  via  aa  ritrovar,  ch'entrar  vi  poaaa: 

Goal  mollo  a'  affanna  e ai  travaglia, 

Nè  può  la  donna  aprir  piaatra  nè  maglia. 

Quando  allo  acudo  e quando  al  buono  elmetto,  76 
Quando  all*  oabcrgo  fa  gittar  acintille 
Con  colpi  eh'  alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e riverai  a mille  a mille, 

E apeaai  più  che  aul  aonaote  tetto 
La  grandine  far  aoglia  delle  ville. 

Ruggier  ala  an  l’avviao,  o ai  difende 
Con  gran  deatrezza,  e lei  mai  non  offende: 

Or  ai  ferma,  or  volteggia,  or  ai  ritira,  77 

E con  la  man  apeaao  accompagna  il  piede. 

Porge  or  lo  acudo,  ed  or  le  apada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

0 lei  non  fére,  o,  ae  la  fdre,  mira 
Perirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 

La  donna,  prima  che  quel  di  a'  lochine. 

Brama  di  dare  alla  bittaglia  flne. 

Si  ricordò  del  bando,  e ai  ravvide  78 

Del  auo  perìglio,  ae  non  era  presta  ; 

Che  ae  in  un  dì  non  prende  o non  uccide 
Il  auo  domandator,  presa  el’a  resta. 

Era  già  preaso  ai  termini  d'  Alcide 
Per  attuffar  nel  mar  Febo  la  testa, 

Quando  ella  cominciò  di  tua  possanza 
A diffidarli,  e perder  la  speranza. 

Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe  70 

Tanto  più  1*  ira,  e raddoppiò  le  botte  ; 

Chè  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe, 

Ch'io  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte: 

Come  colui  eh*  al  lavori^*,  che  debbe, 

Sia  alato  lento,  e già  vegga  esser  notte, 

8’  affretta  indarno,  ai  travaglia  e atanca. 

Fin  che  la  forzi  i un  tempo  e il  di  gli  manca. 

0 miaera  donzella,  ae  costui  80 

Tu  coDoacetai,  a coi  dar  morte  brami; 

Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami; 

So  beo  ch’uccider  te,  prima  che  lui. 

Vorresti;  chò  rii  te  so  che  più  rami: 

B quando  lui  Raggierò  eaaer  saprai. 

Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

Carlo  e moli*  altri  seco,  che  Leone  81 

Eaaer  costai  credeanai,  e non  Ruggiero, 

Veduto  come  io  arme,  al  paragone 
Di  Bradamante,  forte  era  e leggiero; 

E,  lenta  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  ti  aapea,  mntan  pensiero, 

B dicoo:  Ben  convengono  amendoi  ; 

Ch*  egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

Poi  che  Febo  nel  mar  tuU’è  nascoso,  82 

Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 


Giudica  che  la  donna  par  tuo  spoio 
Prenda  Leon,  nò  ricusar  lo  vaglia. 

Rugaier,  senza  pigliar  quivi  riposo, 

Seot’elmo  trarsi,  o alleggerirai  maglia, 

Sopra  un  pìcciol  ronzio  torna  io  gran  fretti 
Ai  padiglioni  ove  Leon  I*  aspetta. 

GiUò  Leone  al  cavalier  le  braccia  83 

Due  volte  e più  fraternamente  al  collo; 

B poi,  trattogli  1*  elmo  dalla  faccia, 

Di  qua  e di  là  con  grande  amor  baciollo. 

Vo’,  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par;  chè  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e lo  stalo  mio 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 

Nè  veggo  ricompensa  che  mai  questa  84 

Obbligazion,  ch’io  C ho,  possa  disciorre; 

B non  a'  ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona,  e a te  le  venga  a porre. 

Ruggier,  di  coi  la  mente  auge  e molesta 
Alto  dolore,  e che  la  vita  abborre, 

Poco  risponde;  e rinaegne  gli  rende. 

Che  n'avea  avute,  e ’l  auo  liocorno  prende; 

B stanco  dimostrandosi  e svogliato,  85 

Più  tosto  che  potè  da  lui  levosae; 

Ed  al  suo  alloggiamento  ritornato, 

Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosae; 

E sellato  il  destrier,  senza  commiato, 

E senza  che  d’ alcun  sentito  fosse, 

Sopra  vi  salse,  e si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  auo  Frontioo. 
Frontino  or  per  via  dritta  or  per  vìa  torta,  86 
Quando  per  selve  e quando  per  campagna 
11  auo  signor  tutta  la  n Ite  porta, 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna  ; 
Chiama  la  morte,  e in  quella  ai  conforta, 

Che  r ostinata  diglìa  aola  fragni; 

Nò  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 
Pone  r inaopportabil  auo  martire. 

Di  chi  mi  debbo,  oimè!  dicea,  dolere,  87 

Che  così  m’ abbia  a un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  a'  io  non  vo*  l’ iogioria  sostenere 
Senza  vendetta,  incontra  a cui  mi  volto? 

Fuor  che  me  ateaso,  altri  non  so  vedere 
Cbe  m'abbia  offeso,  ed  in  miseria  volto, 
lo  m’  ho  dunque  di  me  cootra  a me  stesso 
Da  vendicar,  c'ho  tutto  il  mal  commesso. 

Pur  quando  io  avessi  fatto  solamente  68 

A me  r ingiuria,  a me  forse  potrei 
Donar  perdon,  se  ben  diificilmente; 

Anzi  vo’  dir  che  far  non  lo  vorrei  : 

Or  quanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  riogiurìa  ugual,  men  lo  farei? 

Qiiaodo  bene  a me  ancore  io  perdonassi, 

Lei  non  coovien  eh*  invendicata  lassi. 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e voglio  80 

Ogni  modo  morir,  nè  ciò  mi  pesa; 

Ch'  altra  cosa  non  so  eh’  al  mio  cordoglio, 

Fuor  che  la  morte,  far  possa  difesa. 

Ma  ao),  eh' allora  io  non  morii,  mi  doglio. 

Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 

Oh  me  felice,  a*  io  moriva  allora 
Ch’era  prìgion  della  credei  Teodora! 
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Se  beo  ni*  tretie  aedio,  tormentilo  90 

PriiDi  id  irbitrio  di  lat  crudellide, 

Da  Bredaminte  ilmeoo  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pleiade. 

Ma  quando  ella  saprà  eh*  avrò  piò  amato 

Leon  di  lei,  e di  mia  volontade 

Io  me  oe  sia,  perch*  egli  T abbia,  privo, 

Avrà  ragion  d*  odiarmi  e morto  e vivo. 

Questo  dicendo,  e molte  altre  parole  91 

Che  sospiri  arcompagoano  e singulti. 

Si  trova  all'  apparir  del  novo  sole 

Fra  scori  boschi,  io  luoghi  strani  e incolti  ; 

B perchè  è disperato  e morir  vuole, 

E,  più  che  può,  che  ’l  suo  morir  s'  occulti, 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto, 

Bd  atto  a far  quant*  ha  di  sè  disposto. 

Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse  92 

L' ombrose  frasche  e più  intricate  vede; 

Ma  Fronlio  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  sè  lontano,  e libertà  gli  d>ede. 

0 mio  Frontin,  gli  disse,  a*  a me  stesse 
Di  dare  a*  merli  tuoi  degna  mercede, 

Avresti  a quel  destrier  da  invidiar  poco 
Che  volò  al  cielo,  e fra  le  stelle  ha  loco. 

Cillaro,  so,  non  fu,  non  fu  Ariune  93 

Di  te  miglior,  nè  meritò  più  lode  ; 

Nè  alcun  altro  destrier  di  cui  menzione 
Fatta  da*  Greci  o da’  Latini  a*  ode. 

Se  li  Tur  par  nell*  altre  parti  buone. 

Di  questa  ao  eh*  alcuno  di  lor  non  gode, 

Di  potersi  vantar  eh’  avuto  mai 

Abbia  il  pregio  e V onor  che  tu  avuto  hai  ; 

Poi  eh’  alla  più  che  mai  aia  stata  o sia  94 

Douna  gentile  e valorosa  e bella 
81  caro  stato  sei,  che  ti  nntris, 

E di  sua  man  ti  ponea  freno  e sella. 

Caro  eri  alla  mia  donna.  Ah  perchè  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è più  quella  ? 

8’ io  l’ho  donata  ad  altri?  Oimè,  cbè  cesso 
Di  volger  queste  spedi  ore  in  me  stesso? 

8e  Buggier  qui  s*  affligge  e si  tormenta,  95 

E le  fere  e gli  augelli  a pietà  muove 
(Ch’altri  DOD  è che  queste  grida  senta, 

Nè  vegga  il  pianto  che  nel  aeo  gli  piove), 

Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  ai  ritrove, 

Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0 più  l’indugi,  che  Leon  non  prenda. 

Ella,  prima  eh*  avere  altro  consorte  96 

Che  T suo  Ruggier,  vuol  far  ciò  che  può  farsi  ; 
Miocar  del  ditto  suo;  Carlo  e la  corte, 

1 parenti  e gli  amici  inimicarsi: 

E quando  altro  non  possa,  alfln  la  morte 
0 col  veneoo  o con  la  spada  darsi; 

Chè  le  par  meglio  assai  non  esser  viva, 

Che,  vìvendo,  restar  di  Ruggier  priva. 

Deb,  Ruggier  mio,  dicea,  dove  sei  gito?  97 
Puote  esser  che  tu  sia  tanto  discosto, 

Che  tn  non  abbia  questo  bando  udito, 

A neasun  altro,  fuor  eh’ a te,  nascosto? 

Se  tu  ’l  sapessi,  io  so  che  comparito 
Nessun  altro  saria  di  te  più  tosto. 


Misera  me  f eh’  altro  pcnaar  ni  deggio. 

Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio? 

Come  è,  Ruggier,  possibii  ebe  tu  solo  98 

Non  abbia  quel  che  tutto  il  mondo  ha  inteso? 

Sa  inteso  1'  bai,  nè  sei  venuto  t volo. 

Come  esser  può  che  non  sii  morto  o preso? 

Ma  chi  sapesse  il  ver,  questo  Sgliooio 
Di  Costaotin  t’avrà  alcun  laccio  teso; 

Il  trsditor  t*  avrà  chiusa  la  via, 

Acciò  prima  di  lui  (u  qui  non  aia. 

Da  Cario  impetrai  grazia,  eh’  a neaauno  99 

Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data. 

Con  credenza  che  tu  fossi  qneiruno 
A cui  star  contro  io  non  potessi  armata. 

Fuor  che  le  solo,  io  non  stimova  alcuno  : 

Ma  deirandacia  mia  m’ha  Dìo  pagata; 

Poi  che  costui,  che  mai  più  non  fe*  impresa 
D*  onore  in  vita  sua,  cosi  m'  ha  presa: 

Se  però  presa  soo,  per  non  avere  100 

Uccider  lui  nè  prenderlo  potuto; 

Il  che  non  mi  par  giusto;  nè  al  parere 
Mai  son  per  star  ch'io  questo  ha  Carlo  avuto. 

So  eh’ iocostaote  io  mi  farò  tenere, 

Se  da  quel  c’  ho  già  detto  ora  mi  muto; 

Ma  nè  la  prima  lon  nè  la  aezzaia, 

La  qual  paruta  aia  iocostaote,  e paia. 

Basti  che  nel  aerar  fede  al  mio  imsoto  101 
D*  ogni  scoglio  più  saids  mi  ritrovi, 

B passi  iu  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o sieoo  ai  novi. 

Che  nel  reato  mi  dicano  incostante, 

Non  curo,  pnr  che  l' iocoilaozia  giovi; 

Por  eh’  io  non  aia  di  costui  tórre  satretta, 

Volubil  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

Queste  parole  ed  altre,  eh*  ioterroUe  103 

Da  aoipiri  e da  pianti  erano  spesso, 

Segui  dicendo  lotta  quella  notte 
Ch’ all' infelice  giorno  venne  appreaao. 

Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  r ombre  tue  Nottoruo  fu  rimeeao, 

Il  del,  eh' eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  diè  aiuto. 

Fe'la  mattina  la  donzella  altiera  103 

Mtrflaa  ioDanti  a Carlo  comparire, 

Dicendo  ch*  al  fratei  ano  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  patire, 

Che  gli  foste  levata  la  mogliera, 

Nè  pure  una  parola  glie  ne  dire: 

E contra  chi  ai  vuol  di  provar  toglie. 

Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie; 

E inoanzi  agli  altri,  a lei  provar  lo  vuole,  104 
Quando  pur  dì  negarlo  foiie  ardita: 

Ch*  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a Ruggier,  che  fa  chi  si  msrìta; 

B con  Is  cerimonia  che  ai  auole, 

G*è  al  tra  lor  la  cosa  è stabilita. 

Che  più  di  sè  non  possono  disporre. 

Nè  Tuo  l'altro  lasciar,  per  altri  tórre. 

MarBaa,  o *1  vero  0 ’l  falso  che  dicesse,  105 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero, 

Perchè  Leon  più  tosto  interrompesse 
A dritto  e a torto,  che  per  dire  il  vero  ; 
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B ch«  di  Tolontade  lo  fiooiM 
Di  Brtdamante,  cb'  a riaver  RugifierO) 

Ed  eacluder  Leon,  nè  la  più  oneela. 

Nè  la  più  breve  vìa  vedea  di  qaeata. 

Torbato  il  redi  questa  cosa  molto,  106 

Bradamaote  chiamar  fa  immantinente; 

E quanto  di  provar  Marbsa  ba  tolto 
Le  fa  sapere,  ed  ecci  Amon  presente. 

Tien  Bradamaote  chino  a terra  il  volto, 

E confusa  non  piega  nò  consente, 
lo  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vero. 

Piace  a Rinaldo,  e piace  a quel  d*  Anglante  107 
Tal  cosa  udir,  eh'  esser  potrà  cagione 
Che  *1  parentado  non  andrà  più  innante, 

Che  già  conchiuso  over  credea  Leone; 

B pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell*  ostinalo  Amooe; 

E potran  Beota  lite,  e senta  trarla 

Dì  man  per  forte  al  padre,  a Ruggier  darla. 

Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno,  108 

La  coM  è ferma,  e non  andrà  per  terra. 

Cosi  atterran  quel  che  promesso  gli  hanno. 

Più  onestamente  e aeota  nova  guerra. 

Questo  è,  diceva  Amou,  queato  è un  ioganno. 
Cootra  me  ordito  ; ma  '1  pensier  vostro  erra  : 

Cb*  ancor  che  fosse  ver  quento  voi  finto 
Tra  voi  v*  avete,  io  non  son  però  vinto. 

Cbè  preenppoeto  (che  nò  ancor  confesso,  109 
Nè  vo*  credere  ancor)  eh*  abbia  coalei 
ScioccamenU  a Ruggier  cosi  promesso, 

Come  voi  dite,  e Ruggiero  abbia  a lei  ; 

Quando  e dove  fu  queato  ? che  più  es presso, 

Più  chiaro  e pieno  intenderlo  vorrei. 

Stato  so  che  non  è,  ce  non  è stato 
Prima  che  Ruggier  foste  batteztato. 

Ma  a*  egli  è sUto  innanti  che  crislìcno  110 

Fosse  Raggiar,  non  vo'che  me  ne  caglia; 

Ch*  esieodo  ella  fedele,  egli  psgeno. 

Non  crederò  che  *1  matrimonio  vaglia. 

Non  ai  debbo  per  questo  essere  invano 
Poato  al  rìaco  Leon  della  battaglia; 

Nè  il  nostro  ìmperator  credo  vegli*  anco 
Venir  del  detto  tuo  per  questo  manco. 

Qoel  ch*or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando  111 
Era  intera  la  cosa,  nè  ancor  fatto 
A*priegbi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  alla  baUaglia  bi  tratto. 

Cosi  cuotra  Rinaldo  e coutra  Orlando 
Amoo  dieta,  per  rompere  il  coolraUo 


Fra  quei  duo  amanti  ; e Carlo  stava  a adiro. 

Nè  per  r un  nè  per  I*  altro  volta  dire. 

Come  ai  aenlon,  a*  Austro  o Borea  spira,  113 
Per  l'alte  selve  raurmurar  le  fronde; 

0 come  soglion,  s*  Bòlo  a*  adira 
Contri  Nettuno,  al  lito  fremer V onde: 

Cosi  un  rumor  che  corre  e che  s'aggira, 

B che  per  tutta  Francia  ai  dilTonde, 

Di  questo  dà  da  dire  e da  udir  tanto, 

Cb’ogui  altra  cosa  è muti  io  ogni  canto. 

Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone;  113 

Ma  la  più  parte  è con  Ruggiero  io  lega  : 

Soo  diete  e più  per  un  che  n*  abbia  Araone. 

L*  imperador  nè  qua  nè  là  si  piega; 

Bla  la  cansa  rimette  alla  ragione, 

Ed  al  suo  parlamento  la  delega. 

Or  vien  Marfisa,  poi  ch*  è differito 
Lo  aponsalitìo,  e pon  novo  partito; 

B dice:  Con  ciò  aia  ch* esser  non  possa  114 
D'altri  costei,  fio  che'l  fratei  mio  vive; 

Se  Leon  la  vuol  par,  tuo  ardire  e possa 
Adopri  al,  che  lui  di  vita  prive: 

E chi  manda  di  lor  I*  altro  alla  fossa, 

Senu  rivale  al  suo  contento  arrivo. 

Tolto  Carlo  a Leon  fa  intender  questo. 

Come  loco  intender  gli  avea  fallo  il  resto. 

Leon  che,  quando  seco  il  cavaliero  115 

Usi  liocorno  aia,  ai  tieo  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 

Nè  gli  abbia  alcun  assonto  o parer  duro  ; 

Non  sapendo  che  1*  abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bosco  solitario  e oscuro, 

Ha  che,  per  tornar  tosto,  uno  o doe  miglia 
Sia  andato  a spasso,  il  mal  partito  piglia. 

Ben  se  ne  pente  in  breve;  cbè  colui,  116 

Del  qual  più  del  dover  si  prometles, 

Non  comparve  quel  di,  nè  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  uè  nova  se  n'avea; 

E tor  questa  battaglia  aeota  lui 
Cootra  Ruggier,  aicur  non  gli  parca: 

Mandò,  per  schivar  dunque  danno  e scorno, 

Per  trovar  il  guerricr  dal  liocorno. 

Per  ciltadi  mandò,  ville  e castella,  117 

D* appresso  e da  lootao,  per  ritrovarlo; 

Nè  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  in  persona,  e si  pose  a cercarlo. 

Ma  non  n'avrebbe  a\uto  già  novella. 

Nè  Tavria  a\uta  uomo  di  quei  di  Carlo, 

Se  non  era  Melissa  che  fo*  quanto 
Mi  serbo  a farvi  udir  nell*  altro  Canio. 


DICHIARAZIOSI  AL  CANTO  QUARANTESIWQVIi\TO. 

St.  i V.  4-B.  — Far tZ  forno;  cader  col  CApo  al- 1 da  un  pescatore  repalnto  quel  medesimo  pesce  die  aveva  in- 

ringià/dunde  ti  fece  o tnpUombolo.  — gJùoulio  quella  pietra  r«rÌMÌma.  Ma  lutine  da  Oronte,  ea- 

« a r«  LÀdia^  « Du  ni^%:  roJIcrate,  tiranno  di  Saino.  a piiano  di  Darlo,  SvOnÙlto  e preso,  fu  sui  monte  Micalenta 
cui  arrise  Unto  la  fortuna,  cLe  ogni  intrapresa,  per  difti*  : fatio  morire  in  croce.  — Creso,  di  cui  ai  parlò  alle  Dichia- 
cile  che  fosse,  gli  sucoedea  bene.  Volle  un  giorno  tetnpe*  [ ratiooi  del  Canto  XXXVIII,  St.  2,  fu  re  di  Lidia,  signora 
rare  il  corso ’a  lanU  proaperìU  di  cose  col  geiUr  in  mare  d‘ iinmenae  ricchesae,  e a principio  fortunatissimo  iu  ogni 
un  prcxioslasimo  anello.  In  cui  era  incaatorato  un  sardo-  cosa  Nel  colmo  por  altro  della  sua  superbia,  Ciro,  re  da* 
nico.  Ed  ecco  ebe  lo  capo  a sei  giorni  gli  venne  per  caso  1 Peraiaui,  con  grosso  esercito,  sopravvenne  a balsarlo  dal 


Digiiized  by  Google 


CANTO  QUARANTBSIMOSBSTO. 


385 


trono,  • A farlo  porro  Ifniado  sopra  aoa  pira  per  dorer  es- 
sere  bruciato  viro.  Or  montr*  le  Bamme  già  corolociavano 
d'ogni  iotomo  ad  ^taallrlo,  egli  aclamà,  diapcratamente  so» 
spirando,  oHolone,  o Solone!  E cbleato  del  perché,  e nar* 
rato  avergli  qoel  filosofo  un  giorno  detto  che  nlan  uomo 
ai  debba  chiamar  felice  prima  della  morto,  Ciro,  riferendo 
a sé  me<lcsÌmo  quella  terribil  eeoteusa,  comandò  che  fosso 
tolto  dalle  damme  e pcrdunaLagli  la  vita.  — Dionigi,  tì* 
ranno  di  Siracusa,  abalsnto  a furore  di  popolo  dal  trono, 
si  rifugiò  io  Corinto,  e quivi  (sogno  d'estrema  miseria) 
battossi  a fare  il  maeetro  di  ecaola. 

8t.  2,  V.  7.  — Servio  e Mario  e Venlùiio.  Hcrvlo,  nato 
della  achiava  Tanaquilla,  auccedetto  a Tarquinio  Prisco  nel 
regno  di  Itoma  Mario,  di  cui  già  pariamino  alle  Ulchla» 
rasluni  del  Canio  XVU,  8t.  I,  nato  in  Arpino  di  baaets- 
timo  sangue,  pervenne  Iti  Ibitna  sette  volte  al  consolato, 
trìonfu  tre  volte,  e abbattuto  l’emulo  Siila,  e nel  comune 
terrore  salutato  primo  de*  cittadini,  felicemente  morì.  Yen* , 
lidio  basso  fu  schiavo  di  Pompeo  Strabono,  e noodimenu 
trionfò  per  il  primo  de'  Parti,  e fu  pontelice,  pretore  ej 
console  in  Koma.  | 

Si.  S,  V.  t-8.  Il  re  Lnigi  eec.  nato  del  duca  d'Or- 
Itane,  non  pur  vide  decapitato  il  padre,  ma  fu  da  Cu- 
lo Vili  re  di  Francia  lungamente  tenuto  in  prigione.  Morto 
per  atiro  questo  re,  H trouo  francese  cadde  in  lui,  die  prete 
li  nome  di  Luigi  XII.  Egli  fu  padre  di  quella  Renata,  che 
andò  moglie  di  Ercole  d'Este,  primogenito  di  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara.  Vedi  le  Dich.  al  C.  XH!,  St.  72.  — Mat- 
tia Corvmo,  caduto  in  aospetto  d'  aver  ucciso  il  conte  di 
Ciglia  sto  di  Cladiaiao  re  d’Ungheria,  fu  cacciato  in  nn 
carcere,  e poco  stette  che  non  perdesse  sul  patibolo  la  te* 
sta.  Ma  in  quella  venuto  a morte  li  re,  veune  egli  mode* 
simo  salutato  re  d’Ungheria. 

St-  6,  V.  1-2.  — Ma  quella  che  non  cuoi  che  si  prosietfa 
Alcun  di  lei:  la  fortuna,  instabiiissima,  la  quale  non  vuole  I 
che  alcuno  si  assicuri  d'  averla  propixia.  I 

St.  tO,  V.  2.  — ^tovtngrado:  pìccola  città  dell'Alta  Un*  j 
gheria,  onde  forse  ebbe  il  nome  ii  comitato  di  Is'eograd  nel 
circolo  Ungherese  di  qua  del  Danubio.  Latino  A’oei^adNm.  | 
St.  29,  V.  6.  — 7’alcr  chiodo  con  chiodo  eacetar  fuor». 
Vedi  le  Diebiarazioni  al  Canto  XXVII,  St.  98.  Qui  àsolo 
d'avvertire  che  questo  concetto  fu  espresso  puro  da  Ci* 
cerone  nelle  Toscolane  (IV,  74):  A’tùiin  novo  quaedam  a- 
more  veteren  asiorsm  tanquom  clave  clavum  tjiciendum  puiant 


St.  37y  V.  i.  — Cori  la  notte  ogni  /tomsisUa  i tira: 
ogni  più  minuta  stella, 

St.  4S,  V.  t.  — Apron  la  cataratta  ecc.  Apron  quoPa 
porta,  0 ribalta,  che  chiudeva  un'  apertura  fatta  nel  pa  co 
delia  prigione  di  Ruggiero. 

St.  58,  V.  5-8.  ■—  La  /ascio  Che  cinge  Falma  : il  eor)>o, 
e qui  dicendosi  che  Ruggiero  s^tuirMrd  con  te  man  pro- 
prie quella /atela,  vuoisi  intendere,  ch'egli  si  darà  la  nmrta 
colle  proprie  mani. 

Si.  G4,  V.  /.  — Tlsrinmafo  : stabUito.  Vedi  le  Dichiara* 
aioni  al  Canto  XXXVIII,  St.  76. 

St.  65,  V.  7.  — Quei  re  eolo:  Galafrone,  padre  dell'Ar* 
gaiia  e di  Augellca.  V'cdl  le  Dlcb.  al  Canto  1,  St  5. 

St.  92,  V.  7-8.  — A quel  deatrier  ecc.  Al  Pegaso,  ca* 
vallo  alato  che  serviva  di  cavalcatura  alle  Muse  e ad  A* 
pollo  per  salire  sui  monti  a loro  sacri-  Perseo  se  ne  servi 
per  andsre  io  Egitto  a liberare  Andromeda,  BgMuola  di 
Cefeo  re  dì  Etiopia,  esposta  nuda  (per  vendetta  di  O uoo* 
ne)  su  d’ uno  scoglio  ad  un  mostro  marino  ; e di  bellero* 
fonte  per  combattere  colla  Chimera,  mostro  che  vomitan- 
do fuoco  dava  il  guasto  alla  Licia.  Fu  poi  da  Giove  tras- 
portato in  cielo  fra  le  costellazioni. 

St.  93,  V.  /.  »*  Ciliaro Ariouf.  Due  cavalli;  l'u- 

no di  Castore  figlio  dì  Giove  o di  Leda;  l'altro  di  Adrasto 
il  re  d'  Argo  che  fece  guerra  ai  Tebani  perchè  rendessero 
il  trono  a Polinice,  figiiuol  di  Kdlppo. 

St.  100,  V.  7.  — La  teztaia:  l’ ultima. 

St.  t02,  V.  5-6.  Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  Fombre  tue  ^iottumo  fu  rintteo  : passata  che  fu  la  notte. 
Oisiassrii,  si  chiamarono  diversi  popoli;  ma  qui  voglionsl 
Intendere  I Tartari  Preeopeiisi,  venali  dalla  Scizìa  e abi- 
tanti presso  la  palude  àleotido,  ora  detta  Maro  delle  Za* 
bacche,  ove  per  l*  aria  craasa  e per  le  fitte  esalazioDÌ  non 
vedevasi  che  assai  di  rado  il  sole.  La  Notte,  favoleggia- 
rono i poeti  che  avesse  la  sua  dimora  in  qne'  Inoghi;  e 
A'ottanio,  di  cui  Plauto  fa  monslonc  nella  sua  commedia 
intitolata  AnStrione,  si  dlsee  altresì  dai  poeti  Dio  doilc  te- 
nebre. Ovidio,  Metam  : Cimmeri')#  fama  tei  populoe  hie 
ette  eatemi»  f'erpetua  nebula,  casca  caligine  tneraoe  Quos 
eviene  nunquam,  nee  cum  dsclinat  in  vndne  Sol  videi,  ae- 
terna miseri  t(d  nocte  prsmuntHr.  E prima  dì  Ovidio,  0* 
mero  nel  XII  deli'  Odissea  oe  aveva  già  dotto  sottossopra 
lo  stesso. 


CAWTO  aiIARA^TESmOSESTO. 


ABGOHENTO. 

Dopo  molto  cercar,  I^on  trovato 

11  buon  Ruggiero,  e inteso  il  tutto  appieno, 
La  sua  donna  gli  cede  ; ond'  accoppiato 
Già  a’ è con  lei;  già  di  lei  gode  in  seno. 
Sol  tanta  gioia  il  re  di  Sarza  irato 
Viene  per  Infettar  d'empio  veneno  : ' 

Ma  nel  fin  cade;  e,  bestemmiando  Dio, 
Varca  sdegnoso  d' Acheronte  U rio. 


Or,  le  mi  moitra  la  mia  caria  il  vero,  I 

Nod  è loDtaoo  a diacoprirsi  il  porlo; 

Si  che  nel  lilo  i veti  acioglicr  spero 
A chi  nel  mar  per  tanta  via  m'  ha  scorto  ; 

Ove,  0 di  non  tornar  col  legno  intero, 

0 d*  errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 

Ha  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 

Veggo  la  terra,  e veggo  il  lito  aparto. 

Ariosto,  Orlando  fW-toio. 


Sento  venir  per  allegretza  nn  tuono  2 

Che  fremer  Paria  e rimbombar  fa  Tonde; 

Odo  di  squille,  odo  di  trombe  nn  suono 
Che  Tatto  popular  grido  confonde. 

Or  comincio  a disceroere  chi  sono 
Questi  eh’  empion  del  porto  ambe  le  sponde. 

Par  che  tulti  a’  sllegrino  eh’  io  sia 
Venuto  a fin  di  coal  lunga  via. 

I»-C. 
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ORLA^DO  Fumoso. 


Oh  di  che  belle  e se^^e  doDoe  veggio^  3 

Oh  di  che  cavalieri  il  lite  adorno  I 
Oh  di  eh’  amici,  a chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letitia  c’  han  del  mio  ritorno  ! 

Mamma  e Ginevra  e Taltre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  io  sa  V estremo  corno  \ 

Veronica  da  Gsmbara  è con  loro, 

SI  grata  a Febo  e al  sinto  aonio  coro. 

Veggo  un’  altra  Ginevra,  par  oscita  4 

Del  medesimo  sangue,  e Giulia  seco  \ 

Veggo  Ippolita  Sforta,  e la  nodrìta 
Damigella  TrivaUia  al  sacro  speco  : 

Veggo  le,  Emilia  Pia  ; te.  Margherita, 

Ch'Angela  Borgia  e Gratiosa  hai  teco; 

Con  Ricciarda  da  Ette  ecco  le  belle 
Bianca  e Diana,  e V altre  lor  sorelle. 

Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e onesta  5 

Barbara  Turca,  e la  compagna  ò Laura. 

Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  dairiodo  all'  estrema  onda  maura. 

Ecco  Ginevra  che  la  Halatesla 

Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e ioaurs, 

Che  mai  palagi  imperiali  o regi 
Non  ebbon  più  onorati  o degni  fregi. 

S'a  quella  etade  ella  in  Aiiroino  era,  6 

Quando,  superbo  della  Gallia  doma. 

Cesar  fu  in  dubbio  s' oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma; 

Crederò  che,  piegata  ogni  bandiera, 

E scarca  di  trofei  la  ricca  soma. 

Tolto  a>TÌa  leggi  e patti  a voglia  d'essa, 

Nè  forse  mai  la  liberlade  oppressa. 

Del  mio  Signor  di  Bossolo  la  moglie,  7 

La  madre,  lo  sirocchie  e le  cugine, 

E le  Torrelle  con  le  Beotivoglie, 

E le  Visconte  e le  Psllavicine; 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  tono,  toglie, 

E a quante,  o greche  o barbare  o latine 
Ne  forOD  mai,  di  cui  la  fama  s’  oda. 

Di  gresil  e di  beltà  la  prima  loda  ; 

Giulia  Contagi,  ebo  dovunque  il  piede  8 

Volge,  e dovunque  i sereni  occhi  gira, 

Non  pur  ogu'  altra  di  bella  le  cede. 

Ma,  come  scesa  dal  riel  Dea,  T ammira. 

La  cognata  è con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  I'  avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fe'  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Vasto; 

Anna  bella,  gentil,  cortese  e saggia,  9 

Di  cutilà,  di  fedo  e d'amor  tempio. 

La  sorella  è con  lei,  eh'  ove  no  irraggia 
L'  alla  beltà,  no  pale  ogn'  altra  scempio. 

Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e fa  con  non  più  visto  esempio. 
Malgrado  delle  Parche  e della  Morte, 

Splender  nel  ciel  1*  invitto  suo  consorte. 

Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle  tO 

Della  corte  d' Urbino  ; e riconosco 
Quelle  di  Manlua,  e quante  donne  belle 
Ila  Lombardie,  quante  il  paese  Tosco. 

Il  cavalier  che  Ira  lor  viene,  e eh*  elle 
Onoran  si,  s' io  non  ho  rocchio  losco 


Dalla  luce  offuscato  de' bei  volli, 

È '1  gran  lume  aretio,  1*  Unico  Accolti. 
Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio,  1 1 

C'  ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto. 

Col  Cardinal  di  Manlua,  e col  Campeggio, 

Gloria  e splendor  del  consìstorio  santo  : 

B ciascun  d'  essi  noto  (o  ch'io  vaneggio) 

Al  viso  e ai  gesti  ralUgrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facii  parmi 
Ch'io  possa  mai  di  tant' obbligo  Irarmi. 

Con  lor  Lattaoiio  e Claudio  Tolomei,  12 

B Paulo  Pansé,  e 'I  Dress'no,  e Latino 
Giuvenal  parm*,  e i Capilupi  miei, 

E *1  Sasso  e 'I  Moìza  e Florian  Montino  ; 

B quel  che  per  guidarci  ai  ri>i  tscrei 
Mostra  piano  e più  breve  altro  cammiuo, 

Giulio  Camillo;  e par  ch'anco  io  ci  leerna 
Marc' Antonio  Flaminio,  il  Sange,  e il  Berna. 

Ecco  Alessandro,  il  mio  Signor,  Farnese:  13 

Oh  dotta  compagnia  che  seco  menai 
Fedro,  Capella,  Poriio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 

Bloiio,  Pierio,  il  Vida  cremonese, 

D'alta  facondia  inessiccabil  vene, 

E Lascari  e Musiuro  e Navagero, 

B Andrea  Marooe,  e ‘I  monaco  Severo. 

Ecco  altri  duo  .\lcssandri  iu  quel  drappello,  14 
Dagli  Urologi  T ut>,  I'  altro  il  Guarino. 

Ecco  Mario  d' Olvtto,  ecco  il  flagello 
De' principi,  il  divio  Pktro  Aretino. 

Duo  leronimi  veggo;  I’ uno  è quello 
Di  Veritadc,  e l'altro  il  Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leooìceno, 

Il  Paoizsato  e Celio  e il  Teocrrno. 

Qua  Bernardo  Cape>,  le  veggo  Pietro  15 

Bembo,  che  'I  puro  e dolce  idioma  nostro, 

Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 
Goaspar  Obizi  è quel  che  gli  >icn  dietro, 

Ch*  ammira  o osserva  il  si  ben  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracestorio,  il  Bevazzano, 

Trifon  Gabriele,  e il  Tasso  più  lontano. 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e con  esso  IG 

Niccolò  Amonio  in  me  affì^sar  le  ciglia; 

Anton  Fulgoso,  eh*  a vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e maraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel  che  là  a'  è messo 
Fuor  delle  donne;  e forte  si  consiglia 
Col  Barignao  c'ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

Veggo  sublimi  e soprumani  ingegni,  17 

Di  sangue  o d*  amor  giunli,  il  Pico  e il  Pio. 

Colui  che  con  lor  viene,  e da' più  degni 
Ila  tanto  onor,  mai  più  non  conobb'  io; 

Ha,  se  me  no  fur  dati  veri  segni, 

È I’  uom  che  di  veder  tanto  desio, 
lacobo  Sannazzar,  eh'  alle  Camene 
Lasciar  fa  i monti,  cd  abitar  l' arene. 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente  18 

Secrelario  Pistoflio,  ch'insieme 
Con  gli  Acciainoli  e con  l'Angiar  mio  sente 
Piacer,  cliè  più  del  mar  per  me  non  teme. 
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Anoibal  Maligutto,  il  mio  parente. 

Veggo  con  T Adoardo,  che  gran  ipcroe 
Mi  dà  eh*  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agl'  lodi  il  grido. 

Fa  Vìllor  Panato,  fa  il  Tancredi  feata  19 

Di  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 

Veggo  le  donne  e gli  nomini  di  qaeala 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 

Dnoqoe  a Rnir  la  breve  via  che  reata 

Non  aia  più  indugio,  or  c*  ho  propiiio  il  vento; 

B torniamo  a Meliaaa,  e con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Roggier  la  vita. 

Onesta  Melissa,  come  so  che  detto  20 

V'  ho  molte  volte,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamaote  con  Roggier  di  stretto 
Nodo  s’avesse  io  matrimODio  a nnire  ; 

E d'ambi  il  bene  e il  male  avea  al  a petto. 

Che  d'  ora  in  ora  ne  voira  sentire. 

Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via, 

Che,  quando  andava  I*  un,  T altro  venia. 

In  preda  del  dolor  tenace  e forte  21 

Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto, 

Il  qual  di  000  gustar  d’ alcuna  sorte 
Hai  più  vivanda  fermo  era  e disposto, 

E col  digìun  ai  volea  dar  la  morte: 

Ha  fu  l’aiuto  di  Melissa  tosto; 

Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenue 
Ove  io  Leone  ad  incontrar  ai  venne  ; 

Il  qual  mandato,  I’  uno  all*  altro  appresso,  22 
Sua  gente  a>ea  per  tulli  i luoghi  intorno, 

R p<  acia  era  io  persona  andato  snrh*  esso 
Per  trovar  il  guerricr  dal  liocorno. 

La  saggia  iucanlatrice,  la  qual  messo 
Freno  e sella  a uno  spirto  avea  quel  giorno, 

B r avea  sotto  in  forma  di  roosioo, 

Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 

So  dell'animo  è tal  la  nobiltate,  23 

Qual  fuor,  signor,  (disa*ella)  il  viso  mosira; 

Se  la  cortesia  dentro  e la  bonlate 
Ben  corrisponde  alla  preaeniia  vostra, 

Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Ai  miglior  cavalicr  dell'età  nostra; 

Che  s'aiuto  non  ha  tosto  e conforto, 

Non  è molto  lontano  a restar  morto. 

Il  miglior  cavalier  che  spada  a lato  24 

E scudo  in  braccio  mai  portasse  o porti  ; 
li  più  bello  e gentil  eh*  al  mondo  stato 
Hai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o morti. 

Sol  per  un*  alla  cortesia  c'ha  osato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  'I  conforti. 

Per  Dio,  signor,  venite,  e fate  prova 
S' allo  tuo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

Nell*  animo  a Leon  subito  cade,  25 

Che  ’l  cavalier  di  chi  costei  ragiona. 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e cerca  egli  in  persona; 

SI  eh*  a lei  dietro,  che  gli  persuade 
Sì  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona: 

La  qual  lo  trasse,  e non  fèr  gran  cammino, 

Ove  alla  motte  era  Ruggier  vicioo. 

T.o  ritrovàr  che  senta  cibo  stato  26 

Era  (re  giorni,  e io  modo  lasso  e vinto, 


Ch*  io  piè  a fatica  ai  aaria  levato. 

Per  ricader,  se  ben  non  fosse  spinto. 

Giscea  disteso  io  terra  tutto  armato. 

Con  r elmo  io  lesta,  e della  spada  cinto  ; 

E guanrial  dello  scudo  s’  avea  fatto, 

In  che  *1  bianco  liocorno  era  ritrailo. 

Quivi  penaindo  quanla  ingiuria  egli  abbie 
Fatto  alla  donna,  e quanto  ingrato  e quanto 
Iscoooscente  le  aia  atato,  arrabbia. 

Non  pur  ai  duole;  e ae  n* afflìgge  lauto. 

Che  ai  morde  le  man,  morde  le  labbia, 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

B per  la  fantasia  che  v*ha  al  flsaa. 

Nè  Leon  venir  sente,  nè  Melissa: 

Nè  per  questo  interrompe  il  suo  lamento. 

Nè  cessano  i sospir,  nè  il  pianto  cessa. 

Leon  si  ferma,  e sta  ad  udire  intento  ; 

Poi  amonla  del  cavallo,  e se  gli  appressa. 
Amore  esaer  ragion  di  quel  tormento 
Conosce  ben;  ma  la  persona  espreasa 
Non  gli  è,  per  cui  aostien  tanto  martire; 
Ch'tnco  Ruggier  non  glie  1’ ha  fatto  udire. 
Più  iouanti,  e poi  più  ionaoti  i passi  muta, 
Tanto  che  so  gli  accosta  a faccia  a faccia; 

B con  frateruo  affetto  lo  Miula, 

B ae  gli  chioa  a lato,  e il  collo  abbraccia. 

10  non  so  quaoto  beo  questa  venuta 

Dì  Leone  improvvisa  a Roggier  piaccia; 

Cbè  teme  che  lo  turbi  o gli  dia  noia, 

E se  gli  voglia  oppor  perchè  non  muoia. 
Leon  con  le  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  ti  gravi 
D' aprirmi  la  cigion  del  tuo  dolore; 

Cbè  pochi  mali  al  mondo  son  sì  pravi, 

Che  r uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore. 

Se  la  cagion  ai  sa  ; nè  debbe  privo 
Di  speransa  esser  mti,  fin  che  sia  vìvo. 

Ben  mi  duol  che  celar  l’ abbi  voluto 
Da  me  che  sai  a'  io  ti  aoo  vero  amico. 

Non  sol  di  poi  ch'io  li  son  si  tenuto, 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo, 

Ma  Qn  allora  eh*  avrei  causa  avuto 
D*  esserti  sempre  capitai  nemico  ; 

B dèi  sperar  eh*  io  sia  per  darti  aita 
Con  I’  aver,  con  gli  amici  e con  la  vita. 

Di  meco  conferir  non  ti  riocresca 

11  tuo  dolore;  e lasciami  far  prova, 

Se  fona,  ae  lusinga,  acciò  tu  n'esca, 

Se  gran  tesor,  a’  arte,  a*  aslusit  giova. 

Poi,  quando  l' opra  mia  noa  ti  rieica, 

La  morte  aia  ch'alfiD  (e  oe  rimuova: 

Ma  non  voler  venir  prima  a quest'atto. 

Che  ciò  che  ai  può  far  non  abbi  fatto. 

B seguitò  eoo  al  effìcaci  prieghi, 

E eoo  parlar  si  iimanu  e si  benigno, 

Che  non  può  far  Ruggier  che  non  ti  pieghi, 
Che  uè  di  ferro  ha  il  cor  nè  di  macigno, 

B vede  quando  la  riapoala  oieglii. 

Che  farà  discorteae  atto  e maligno. 
Risponde:  ma  due  volte  o tre  s'incocca 
Prima  il  parlar,  eh'  uscir  voglia  dì  bocca. 


27 


28 


29 


30 


31 


33 


33 


Digitized  by  Google 


388 


0RLAm)0  FtJRIOSO. 


SifDor  mio,  dine  alfin,  quando  aaprai  34 

Colui  ch'io  eoo,  che  aon  per  dirlel  ora, 

Mi  reodo  certo  che  di  me  aarai 

Noo  meo  contento,  e forae  più,  ch'io  mnora. 

Sappi  eh'  io  aon  colui  che  al  in  odio  hai  : 

Io  aon  Bog^er,  eh'  ebbi  te  io  odio  ancora  ; 

B che  con  inteozion  di  porti  e morte, 

Già  aon  più  giorni,  uici'  di  queita  corte; 

Acciò  per  te  non  mi  vedeaai  tolta  35 

Bradamaote,  aentendo  eaier  d' Amooe 
La  Toluotade  a tuo  favor  rivolta. 

Ma  perchè  ordina  Tnomo,  e Dio  diapone, 

Venne  il  biaogno  ove  mi  fe'  la  molla 
Tua  corteaia  mntar  d'opinione; 

B non  por  I'  odio  eh*  io  t' avea  depoai, 

Ha  fe'  ch'eaaer  tao  aeropre  io  mi  diapoai. 

Tu  mi  preganti,  noo  aapeodo  ch'io  36 

Fonai  Ruggier,  eh*  io  ti  faceaai  avere 
La  donna  ; eh*  altrettanto  aaria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o 1*  anima  volere. 

Se  aoddiafar  più  tonto  al  tuo  delio, 

Ch'  al  mio,  ho  voluto,  l' ho  fatto  vedere. 

Tua  fatta  è Bradamante;  abbila  io  pace: 

Mollo  più  che  '1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 
Piaccia  a te  ancora,  ae  privo  di  lei  37 

Mi  con,  ch'insieme  io  aia  di  vita  privo; 

Cbè  più  tolto  lena*  anima  potrei, 

Che  lenta  Bradamante  reatar  vivo. 

Appresso,  per  averla  tu  non  aci 
Mai  legittimamente.  Anch'io  vivo; 

Chè  tra  noi  aponsalitio  è gii  contratto, 

Ni  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto. 

Riman  Leon  al  pien  di  maraviglia,  38  ^ 

Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  è noto, 

Che  senta  muover  bocca  o batter  ciglia 
0 mutar  piè,  come  una  statoa,  è immoto; 

A statua,  più  eh’ ad  uomo,  a' aasimiglia, 

Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 

Ben  al  gran  cortesia  questa  gli  pare, 

Che  non  ha  avolo  e non  avrà  mai  pare. 

B coooaciotol  per  Raggiar,  non  solo  39 

Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria. 

Ma  al  ì*  accresce,  che  non  meo  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  patia. 

Per  questo,  e per  mostrarsi  che  Bgliuolo 
D' imperator  meritamente  aia, 

Non  vuol,  ae  beo  nel  reato  a Ruggier  cede, 

Ch'  io  corteaia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

6 dice:  Se  quel  di,  Ruggier,  ch’offeso  40 

Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stopendo, 

Ancor  ch'io  t’avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  to  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo; 

Cosi  la  tua  virtù  m'  avrebbe  preso. 

Come  fece  anco  allor  non  Io  sapendo  ; 

B cosi  spinto  dal  cor  I'  odio,  e tosto 
Questo  amor,  eh'  io  ti  porto,  v'  avria  posto. 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi,  41 

Ch'  io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  ch'or  più  innanzi  passi 
L'  odio  eh'  io  V ebbi,  t’ esca  del  pensiero. 

B se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 

N'  avessi,  come  or  n’  ho,  saputo  il  vero  ; 


Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 

Ch'  a benefizio  Ino  aon  per  far  ora. 

B a* allor  voleotier  fatto  l'avrei,  42 

Ch*  io  non  t*  era,  come  or  sono,  obbligalo; 
Quant'  or  più  farlo  debbo,  che  sarei, 

Non  lo  facendo,  il  più  d*  ogni  altro  ingrato? 

Poi  che,  negando  il  tuo  voler,  ti  sei 
Privo  d'  ogni  tuo  bene,  e a me  l'hai  dato; 
i Ha  te  Io  rendo,  e più  contento  fono 
Renderlo  a te,  ch*  aver  io  avuto  il  dono. 

Molto  più  a te,  eh*  a me,  costei  conviensi,  43 
La  qual,  bench’  io  per  li  suoi  meriti  ami, 

Non  è però,  a’  altri  1*  avrà,  eh*  io  pensi. 

Come  to,  al  viver  mio  romper  gli  stami. 

Non  YO*  che  la  tua  morte  mi  dispensi, 

Che  possa,  sciolto  eh'  ella  avrà  i legami 
Che  aon  del  malrìmonio  ora  fra  voi. 

Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 

Non  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio  44 

Di  ciò  0*  ho  al  mondo,  e della  vita  appresso, 
Prima  che  a*  oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  otgion  tal  cavaliero  oppresso. 

Della  tua  dilAdentia  ben  mi  drglio; 

Cbè  tu  che  puoi,  doq  men  che  di  le  stesso. 

Di  me  diapor,  più  (osto  abbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  aiolo. 

Queste  parole  ed  altre  soggiungendo,  45 

Cbè  tutte  sana  lungo  a riferire, 

B tempre  le  ragion  redarguendo, 

Ch*  io  contrario  Ruggier  gli  potea  dire, 

Po*  lauto,  eh*  alfio  diate  : lo  mi  li  rendo, 

E contento  aarò  di  non  morire. 

Ma  quando  ti  aciorrò  l'obbligo  mai, 

Chè  due  volte  la  vita  dato  m'  bai  ? 

Cibo  soave  e prealoao  vino  46 

Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto  : 

E confortò  Ruggier,  ch'era  vicino, 

Noo  s’aiutando,  a rimaner  disfatto. 

Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e v'era  accorto  ratto. 

Leon  pigliar  dagli  scudieri  suoi 
Lo  fe*  e sellare,  ed  a Ruggier  dar  poi  ; 

Il  qual  con  gran  fatica,  ancor  cb'  tinto  47 

Avene  da  Leon,  sopra  vi  aalae  : 

Coti  quel  vigor  manco  era  venuto, 

Che  pochi  giorni  innanzi  io  modo  valse. 

Che  vincer  lutto  no  campo  avea  potuto, 

B far  quel  che  fe*  poi  con  l'arme  fslsu. 

Quindi  partiti,  giuoaer,  che  più  via 
Non  fér  di  metta  lega,  a una  badia: 

Ove  posare  il  resto  di  quel  giorno,  48 

B r altro  appresso,  e 1'  altro  tutto  intero, 

Tanto  che  'I  cavalier  dal  Uocorao 
Tornato  fu  nel  luo  vigor  primiero. 

Poi  con  Heliasa  e con  Leon  ritorno 
Alla  città  reai  fece  Ruggiero, 

E vi  trovò  che  la  passata  aera 
L*  ambasceria  de*  Bolgari  giuol'  era  : 

Chè  quella  nazioo,  la  qual  a*  avea  49 

Ruggiero  eletto  re,  quivi  a chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credei 
D' averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo  ; 
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Perchè  giartrgli  fedellè  votee, 

B dar  di  aè  dominio,  e coronarlo. 

Lo  acudier  di  nuggier,  che  ai  ritrova 
Con  qoeata  gente,  ha  di  lai  dato  nora. 

Della  battaglia  ha  detto,  eh'  in  favore  50 

Do' Bulgari  a Belgrado  egli  avea  fatta; 

Ove  Leon  col  padre  imperadore 
Vinto,  e ana  gente  avea  morta  e diafatla  : 

E per  quello  V avean  fatto  aignore. 

Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sua  achialla  ; 

E come  a Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo,  e a Teodora  dato  : 

E che  venuta  era  la  nova  certa,  51 

Che  '1  ano  guardian  a*  era  trovato  ucciso, 

B lui  fuggito,  e la  prigione  aperta  : 

Che  poi  ne  fosse,  non  v'era  altro  avviso. 

Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  cittì,  nè  fu  veduto  in  viso. 

La  seguente  mattina  egli  e '1  compagno 
Leone  apprsaentossi  a Carlo  Magno. 

S'appreaentò  Ruggier  con  Taugel  d*  oro,  52 

Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste; 

E,  come  disegnato  era  fra  loro. 

Con  le  medesime  insegne  e sopravveste 
Che,  come  dianai  nella  pugna  fòro, 

Eran  tagliate  ancor,  forate  e peate; 

81  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto, 

Ch'avea  con  Bradimnnte  combattuto. 

Con  ricche  vesti  • regalmente  ornato,  53 

Leon  sena'  arme  a par  con  lui  venia  ; 

B dinanti  e di  dietro  e d*  ogni  lato 
Avea  onorata  e degna  compagnia. 

A Carlo  a'  inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra;  e avendo  tuttivia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e fisse 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  disse  : 

Questo  è il  buon  cavallaro,  il  qual  difeso  54 

S' è dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto  ; 

B poiché  Bradamante  o morto,  o preso, 

0 fuor  non  1*  ha  dello  steccato  spiato, 

Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
Ha  il  vostro  bando,  è certo  d'aver  vìnto, 

E d' aver  lei  per  moglie  guadagnata  ; 

E cosi  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore  55 

Del  bando,  non  v*  ha  altr'  uom  da  far  disegno  ; 

Se  s*  ha  da  meritarla  per  valore, 

Qual  cavalier  più  di  costui  n'  è degno  ? 

S*  aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore, 

Non  è chi  '1  passi  o eh'  arrivi  al  suo  segno  : 

Ed  è qui  presto  contra  a chi  s' oppone. 

Per  difender  con  Tarme  sua  ragione. 

Carlo,  e tutta  la  corte  stupefatta,  56 

Questo  udendo,  restò;  eh*  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta, 

Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 

Marflsa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'  era  ad  udire,  e eh'  appena  potato 
Avea  tace%  fin  che  Leon  finisse 
Il  suo  parlar,  ai  fece  innansi  e disse  : 

Poi  che  non  c’  è Ruggier,  chela  conteN  57 

Della  moglier  fra  lè  e costai  discioglìa, 


S89 

Acciò  per  mancamento  di  difesa 
Cosi  senta  rumor  non  se  gli  toglia, 

10  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Piglio  centra  a ciascun,  sia  chi  si  voglia, 

Che  dica  aver  ragione  io  Bradamante, 

0 di  morto  a Ruggiero  andare  innante. 

B con  tant'ira  e tanto  sdegno  espresse  58 

Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto, 

Che  senta  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a far  quivi  T effetto. 

Or  non  parve  a Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e gli  cavò  T elmetto  ; 

E rivolto  a Marflsa  : Ecco  lui  pronto 
A rendervi  di  sé,  disse,  buon  conto. 

Quale  il  canato  Egeo  rimase,  quando  50 

Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 
Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L'iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto; 

E poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  T avria  morto: 

Tal  fu  Marftsa,  quando  il  cavaliere 
Ch*  odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

B corse  senta  indugio  ad  abbracciarlo,  60 

Nè  dispiccar  se  gH  sapea  dal  collo. 

Rinaldo,  Orlando,  e di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e di  là  con  grand'  amor  baciollo. 

Nè  Dudon  nè  Olivier  d*  accarettarlo. 

Nè  '1  re  Sobrio  si  può  veder  satollo. 

Dei  paladini  e dei  baron  neasuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiuno. 

Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  diro,  61 

Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti. 

Cominciò  innanzi  a Carlo  a riferire. 

Udendo  tutti  quei  eh'  eran  presentì, 

Come  la  gagliardia,  come  ['  ardire 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  sue  genti) 

Di  Ruggier,  eh*  a Belgrado  avea  veduto, 

Più  d'ogni  offesa  avea  di  sè  potato; 

SI  eh*  essendo  di  poi  preso  e condutto  62 

A colei  eh'  ogni  stratio  n'  avria  fatto, 

Di  prigion  egli,  malgrado  di  tatto 

11  parentado  suo,  T aveva  tratto; 

E come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 
B mercede  a Leon  del  suo  riscatto, 

Fe'  T alta  cortesia,  ohe  sempre  s quante 
Ne  turo  o saran  mai,  passerà  innante. 

B seguendo,  narrò  di  punto  in  punto  63 

Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea  ; 

B come  poi  da  gran  dolor  compunto, 

Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premea, 

S'  era  disposto  di  morire  ; e giunto 
V*  era  vicin,  se  non  si  soccorrea  ; 

E con  si  dolci  affetti  il  tutto  espresse, 

Che  quivi  occhio  non  fu  ch*  asciutto  stesse. 
Rivolse  poi  con  si  effioaci  prieghi  64 

Le  sue  parole  all' ostinato  Amone, 

Che  non  sol  che  lo  muova,  che  lo  pieghi. 

Che  lo  faccia  mutar  d'opinione; 

Ma  fa  eh'  egli  io  persona  andar  non  nieghi 
A supplicar  Ruggier  che  gli  perdono, 

B per  padre  e per  suocero  T accette  : 

B cosi  Bradamante  gli  promette  ; 
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A cui  li  dove,  della  viU  io  for«e,  65 

Piiogca  i suoi  casi  in  camera  segreta. 

Con  lieti  gridi  io  molta  fretta  corse 
Per  più  d*  uo  messo  la  Dovella  lieta  : 

Oude  il  sangue  cb’  al  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolur,  fu  tratto  dalla  pietà, 

A questo  annuos'O  il  lasciò  solo  io  guisa, 

Cbe  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa. 

Ella  riman  d'  ogni  vigor  si  vòla,  66 

Che  di  tenersi  io  piè  non  ha  balia; 

Benché  di  quella  forza  eh'  esser  nota 
Vi  debbe,  e di  quel  grande  snimo  sia. 

Non  più  di  lei,  chi  a ceppo,  a laccio,  a ruota 
Sia  condannato,  o ad  altra  morte  ria, 

E che  giù  agli  occhi  abbia  la  benda  negra, 

Gridar  sentendo  gratis,  si  rallegra. 

Si  rallegra  Mungrana  e Cbiaramonte,  67 

Di  novo  nodo  i dui  raggiunti  rami; 

Altrettanto  si  duol  Gaoo  col  conte 
Anselmo,  e con  Fslcon,  Gioi  e Ginami  : 

Ha  pur  coprendo  sotto  nn'altra  fronte 
Vso  lor  pensieri  invidiosi  e grami; 

B occasione  attendon  di  vendetta, 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 

Oltre  cbe  gii  Rinaldo  e Orlando  ucciso  68 

Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi; 

Benché  V ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate,  ed  i comun  disagi  ; 

Avea  di  novo  lor  levato  il  riso 
L' Qcciso  Pinabello  eBertolagi: 

Ha  pnr  la  fellonia  tenean  coperta, 

Diasimutando  aver  la  cosa  certa. 

Gli  ambasciatori  bulgari,  cbe  in  corte  69 

Dì  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto, 

Con  speme  di  (rovsr  il  guerrier  forte 
Dii  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 

Sentendo!  quivi,  cbiamér  buona  aorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto  ; 

B rìverenli  si  piò  se  gli  gittaro, 

E che  tornasse  io  Bulgheria  il  pregare  ; 

Ove  in  Adriinopolì  servato  70 

Gli  era  lo  scet'ro  e la  reai  corona  : 

Ha  venga  egli  a difendersi  lo  stato; 

Ch’a  danni  lor  di  novo  sì  ragiona 
Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ila  Coalantino,  e torna  anco  in  persona  : 

Bd  essi,  se  '1  suo  re  ponno  aver  aero, 

Sperso  di  tórre  a lui  I*  imperio  greco. 

Ruggiero  accettò  U regno,  e non  contese  7 1 
Ai  preghi  loro,  e in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 

Leone  Augusto,  che  la  cosa  intese, 

Disse  a Raggiar,  eh*  alla  sna  fede  stesse, 

Che,  poi  eh*  egli  de*  Bulgari  ha  il  domino, 

La  pace  è tra  lor  fatta  e Coslantioo  : 

Nò  da  partir  di  Francia  s*  avrà  in  fretta,  72 

Per  esser  capitan  delle  aue  squadre  ; 

Cbé  d*  ogni  terra  eh*  abbiano  soggetta. 

Far  la  riooozia  gli  farà  dal  padre. 

Non  é virtù  che  di  Ruggier  aia  delta, 

Cb*  a muover  sì  F ambiziosa  madre 


Di  Bradamante,  e far  cbe  e *1  genero  stni, 

Vaglia,  come  ora  udir  che  re  ai  chiami. 

Pensi  le  nozze  splendide  e reali,  73 

Convenienti  a chi  cura  ne  piglia  ; 

Carlo  ne  piglia  cura,  e le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  6glia. 

I merli  della  donna  erano  teli, 

Olire  a quelli  di  tutta  sua  famìglia, 

Ch'a  quel  signor  non  psrris  uscir  del  segno. 

Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 

L'bcri  corte  fa  bandire  intorno,  74 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire  ; 

B csmpo  franco  aio  al  nono  giorno 
Concede  a chi  contese  ha  da  partire. 

Fe'  alla  campagna  l'appriralo  adorno 
Di  rami  intesti  e di  bei  fiori  ordire, 

D'  oro  e di  seta  poi,  tanto  giocondo. 

Che  *1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 
Dentro  a Parigi  non  sanano  state  75 

L’  ionamerabit  genti  peregrine, 

Povere  e ricche  e d*  ogni  qualitale. 

Che  V*  eran,  greche,  barbare  e latine. 

Tanti  signori,  e imbascerie  mandate 
Di  tutto  T mondo,  non  aveano  6ne: 

Erano  in  padiglion,  tonde  e frascati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

Con  eccellente  e singulare  ornato  76 

La  notte  innanzi  tvea  Melissa  maga 

II  maritale  albergo  apparecchialo, 

Di  eh’  era  stata  già  gran  tempo  vaga. 

Già  molto  tempo  innanzi  destato 
Questa  copnla  avea  quella  presaga  : 

Deir  avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

Posto  avea  il  genial  Ulto  fecondo  77 

10  mezzo  un  padiglione  ampio  e capace, 

11  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  giammai  fosse  o per  guerrs  o per  pice, 

0 primi  o dopo,  teso  in  tutto  T mondo; 

B tolto  ella  Tavea  dal  lito  trace: 

L' avea  di  sopra  a Costaotin  levato, 

Ch'a  diporto  sul  mar  s’era  attendato. 

Helissa  di  conaeoso  di  Lrooe,  78 

0 più  (osto  per  dargli  maraviglia, 

E mostrargli  dell' arte  paragone. 

Ch'ai  gran  vermo  infernal  mette  la  briglia, 

E che  di  luì,  come  a lei  par,  dispone, 

B delli  a Dio  nemica  empia  famiglia  ; 

Fe'  da  Costantinopoli  a Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  messi  stigi. 

Dì  sopra  a Costaotin,  eh*  avea  1*  impero  79 

Di  Grecia,  lo  levò  da  mezzo  giorno, 

Con  le  corde  e col  fusto,  e con  I*  intero 
Guernimeoto  ch'area  dentro  e d'intorno: 

Lo  fe'  portar  per  1’  aria,  e di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno; 

Poi,  finite  le  nozze,  anco  tornollo 
Miraculosameote  onde  levollo, 

Eran  degli  anni  appresio  che  duo  milia,  80 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  (ripunto. 

Una  donzella  della  terra  d' llia. 

Ch'area  il  furor  profetico  congiunto, 
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Con  studio  di  grsD  tempo  e eoo  vigiiit 
Lo  fece  di  sua  mau  di  latto  puoto. 

Cassandra  fo  Donata,  ed  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  quello. 

Il  più  cortese  cavalier  che  mni  81 

Dovea  de)  ceppo  uscir  del  suo  germano 
(Benché  sapea,  dalla  radice  assai 
Che  quo)  per  molti  anui  era  lontano), 

Hilretto  avea  nei  bei  ricami  gai 
D*  oro  e di  varia  seta,  di  ana  mano. 

L*ebbe,  mentre  che  visse,  Ettorre  in  pregio. 

Per  chi  lo  fece  e pel  lavoro  egregio. 

Ma  poi  cb*  a tradimento  ebbe  la  morte,  82 

E fu  il  popol  troian  da' Greci  afflitto  ) 

Chè  SinoD  fa'so  aperse  lor  le  porte, 

E peggio  segoitò  che  non  è scritto; 
llenelao  ebbe  il  padiglione  io  sorte. 

Col  quale  a capilnr  venne  in  Egitto, 

Ore  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse. 

Eleoa  nominata  era  colei,  83 

Per  cui  lo  padiglione  a Proteo  diede; 

Che  poi  socceaae  in  man  de'Tolomei, 

Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Dalle  genti  d'Agrippa  tolto  a lei 
Nel  mar  Lencadio  fu  con  altre  prede  : 

In  man  d’Augusto  e di  Tiberio  venne, 

E in  Roma  sino  a Coslantin  ai  leone  ; 

Quel  CoaUntin,  di  cui  doler  ai  drbbe  84 

La  bella  Italia  fln  che  giri  il  cielo. 

Costantin,  poi  che  T Tevero  gl'  increbbe. 

Portò  in  Bisansio  il  prexloso  velo. 

Da  OD  ilt^'o  Costantin  Melissa  I*  ebbe. 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 

Tatto  trapunto  con  figure  belle, 

Più  ebe  mai  con  penosi  facesse  Apelle. 

Quivi  le  Grasie  in  abito  giocondo  85 

Una  regina  aiutavsno  al  parto  : 

SI  bello  infante  n*  apparta,  che  'I  mondo 
Non  ebbe  nn  tal  dal  aecol  primo  al  quarto. 
Vedeasi  Giove,  e Mercurio  facondo. 

Venere  e Marte,  che  l'aveano  aparto 
A man  piene  e spargean  d' eterei  fiori, 

Di  dolce  ambrotia  e di  celesti  odori. 

Ippolito  diceva  una  acritlura  86 

Sopra  le  fasce  io  lettere  minute, 
lo  cti  poi  più  ferma  la  Ventnra 
L'  avea  per  mano,  e iunanzi  era  Virtute. 

Moslravs  nuove  genti  la  pittora 
Con  veale  e chiome  lunghe,  che  venute 
A domaudar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  baoibino. 

Da  Ercole  partirsi  riverente  87 

Si  vede,  e dalla  madre  Leonora  ; 

E venir  su!  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a vederlo,  e come  un  Dio  l' adora. 

Vedcaì  il  re  degli  Ungari  prudente. 

Che  'I  maturo  sapere  ammira  e onora 
lo  non  matura  età  tenera  e molle, 

R sopra  latti  ì suoi  baron  1'  estolle. 

V' è chi  negl' infantili  e teneri  anni  88 

Lo  icettro  di  Strigonia  io  man  gli  pone  ; 


Sempre  il  fanciullo  ae  gli  vede  appanni, 

Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione  : 

0 centra  Torchi  o coutra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  faccia  eapedizione, 

Ippolito  gli  è appresso,  e ftio  attende 
A*  magnanimi  geali,  e virtù  apprende. 

Quivi  ai  vede  come  il  flor  diipenai  89 

De'  suoi  primi  anni  in  diaciplioa  ed  arte. 

Fosco  gli  è appresso,  che  gii  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell' antiche  carte. 

Queato  schivar,  questo  seguir  conviensi. 

Se  immortvi  brami  e glorioso  farle, 

Par  chi  gli  dica  : cosi  avea  beo  finti 

1 gesti  lor  chi  gii  gli  avea  dipinti. 

Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto,  90 

Sedere  io  Valicano  a coosiatoro, 

B eoo  facondia  aprir  I'  alto  intelletto, 

R far  di  sé  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fia  (luuque  costui  d'eti  perfetto? 

Pareau  con  meraviglia  dir  tra  loro. 

Oh  ae  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto. 

Che  fortunata  età!  che  aeool  santo! 

In  altra  parie  i liberali  spassi  91 

Erano  e i ginochi  del  gioveoe  illnatre. 

Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi, 

Ora  i cingliiali  io  valle  ima  e palostre  ; 

Or  a'  un  giaonetto  par  che  'I  vento  passi, 
Seguendo  o caprìo,  o cerve  mnlliloatre, 

Che  giunta,  par  che  bipartita  cada 
Io  parti  uguali  a un  sol  colpo  di  spada. 

Di  filosofi  altrove  e di  poeti  92 

Si  vede  in  mezzo  un*  onorata  squadra. 

Qae)  gli  dipinge  il  corso  de  pianeti. 

Questi  la  terra,  quello  il  ciel  gli  squadre  : 

Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 

Quel  canta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 

Musici  ascolta,  e vari  suoni  altrove; 

Ni  aenu  somma  grazia  un  paaao  muove, 
lo  questa  prima  parte  era  dipinta  93 

Del  sublime  garzoo  la  puerizia. 

Cassandra  l'altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  pradenzis,  di  giosUzia, 

Di  valor,  di  modestia,  e della  quinta 
Che  tien  con  lor  atreUisaima  amicizia; 

Dico  della  virtù  che  dona  e spende; 

Delle  quii  tutte  illuminato  splende. 

In  questa  parte  il  giovene  ai  vede  94 

Col  duca  sfortunato  degl' Insubri, 

Ch'  ora  io  pace  a consiglio  con  lui  siede, 

Or  armato  con  lui  spiega  i colubri  ; 

E sempre  par  d' una  medesma  fede, 

0 ne' felici  tempi  o nei  lugubri: 

Nella  fuga  Io  segue.  Io  conforta 
Nell'  afflizioD,  gli  ò nel  periglio  scorta. 

Si  vede  altrove  a gran  pensieri  intento,  95 

Per  salate  d' Alfonso  e di  Ferrara; 

Chè  va  cercando  per  strano  argamento» 

E trova,  e fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  sua  più  care; 

E per  questo  ai  fi  del  nome  erede. 

Che  Roma  a Ciceron  libera  diede. 
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Vedetì  altrove  io  ime  reloceote,  9C 

Cb*  ad  aiutar  la  Chìeta  io  fretta  corre  : 

E eoo  tumultuaria  e poca  gesto 
A UD  etercito  iostrotto  si  va  opporre  \ 

B solo  il  ritrovarsi  egli  preseote 
Tanto  agli  ecclesiastici  soccorre, 

Che'l  fuoco  estingue  pria  cb'arder  comioce; 

Si  che  può  dir,  che  viene  e vede  e vince. 

Vedrai  altrove  dalla  patria  riva  97 

Pugnar  incontra  la  più  forte  armata. 

Che  cootra  Turchi  o contra  gente  argiva 
Da'Venexiani  mai  fosse  mandata: 

La  rompe  e vince,  ed  al  fratei  captiva 
Con  la  gran  preda  Pba  tutta  donata  ; 

Nè  per  aò  vedi  altro  serbarsi  lui. 

Che  r onor  sol,  che  non  può  dare  altrui. 

Le  donne  e i cavalier  mirano  Ssi,  98 

Sema  trame  eonstrutto,  le  figure. 

Perchè  non  hanno  appresso  chi  gli  avviai 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 

Prendon  piacere  a riguardare  i visi 
Belli  e beo  fatti,  e legger  le  scrittore  : 

Sol  Bradamante,  da  Melissa  iostrutta. 

Gode  tra  sé;  chè  sa  ristorìa  tutta. 

Ruggiero,  ancor  ch'a  par  di  Bradamante  99 

Non  ne  sia  dotto,  pur  gli  toma  a mente 
Che  fra  t nipoti  suoi  gli  solea  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 

Chi  potria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 

Di  vari  giochi  è sempre  festa  grande, 

E la  mensa  ogoor  piena  di  vivande. 

Vadosi  quivi  chi  è buon  cavaliero  ; 100 

Chè  vi  lon  mille  lance  il  giorno  rotte  : 

Panai  battaglie  a piedi  ed  a destriero, 

Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 

Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 

Che  vince  sempre,  e giostra  il  d)  e la  notte  ; 

B cosi  in  danta,  io  lotta  ed  in  ogni  opra, 

Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 

L'ultimo  di,  nelPora  che  '1  solenne  101 

Convito  era  a gran  festa  incominciato  ; 

Che  Carlo  a man  lìnistra  Ruggier  tenne, 

E Bradamante  avea  dal  dealro  lato  ; 

Di  verno  la  campagna  io  fretta  venne 
Cootra  le  menae  un  cavaliero  armato, 

Tutto  coperto  egli  e 'I  deetrier  dì  nero. 

Di  gran  persona  e dì  sembiante  altiero. 

Quest'era  il  re  d'Algier,  che  parlo  scorno  102 
Che  gli  fe*  sopra  il  ponte  la  dontella, 

Giurato  avea  di  non  porti  arme  intorno, 

Nè  stringer  spada,  nè  montare  io  sella 

Fin  che  non  lotte  un  anno,  un  mese  e un  giorno 

Stato,  come  eremita,  entro  nna  cella. 

Cosi  a quel  tempo  solean  per  sè  alesai 
Punirsi  i cavalier  di  tali  ecceaai. 

Se  ben  di  Carlo  in  qneato  metzo  intese  103 
B del  re  suo  signore  ogni  successo  ; 

Per  non  disdirsi,  non  più  I*  arme  prese, 

Che  se  non  pcrtenesse  il  fatto  ad  etto. 

Ma  poi  che  tatto  Panno  e tutto  '1  mese 
Vede  finito,  e tutto  il  giorno  appreiao, 


Con  nnove  arme  e cavallo  c spada  e lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

Senta  amontar,  tenta  chinar  la  testa,  104 

E tenta  segno  alcun  di  rìvereotia, 

Hoatra  Carlo  sprettar  con  la  sua  getto, 

E di  tanti  signor  P alla  presentia. 

Maraviglioao  e attonito  ognun  resto. 

Che  si  pigli  costui  tanta  liceniia. 

Lasciano  i cibi  c lascito  le  parole, 

Per  ascoltar  ciò  che'l  guerrier  dir  vuole. 

Poi  che  fu  a Carlo  cd  a Ruggiero  a Cmnte,  105 
Con  alta  voce  ed  orgoglioso  grido, 

SoD,  disse,  il  re  di  Sarta,  Rodomonte, 

Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  sfido  ; 

B qui  ti  vo',  prima  che  *1  aol  tramonto. 

Provar  ch'ai  tuo  signor  sei  alato  infido; 

E che  non  morti,  chè  aei  traditore. 

Fra  queati  cavalieri  alcuno  onore. 

Benché  tua  fellonia  ai  vegga  aperta,  106 

Perchè  essendo  cristian  non  puoi  negarla  ; 

Par,  per  farla  apparare  anco  più  certa, 
lo  questo  cempo  veogoti  a provarla  : 

B se  persona  bai  qui  che  faccia  offerte 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarle. 

Se  non  basto  una,  e quattro  e aei  n*  accetto  ; 

E a tutte  manterrò  quel  eh*  io  Pho  detto. 
Ruggiero  a quel  parlar  ritto  levosse,  107 

E con  licentia  rìapose  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e qualunqu*  altro  fosse, 

Che  Iraditor  volesse  nominarlo  ; 

Che  tempre  col  suo  re  coti  porloaae. 

Che  giustamente  alcun  non  pnò  biumarlo; 

E ch'era  apparecchiato  a lostenere 
Che  verso  lui  fe' tempre  il  ano  dovere: 

B eh*  a difender  la  ina  canai  era  atto,  109 

Senza  tórre  io  aiolo  suo  veruno; 

B che  sperava  di  mostrargli  in  fatto 
Ch'  aitai  n'  avrebbe,  e forte  troppo,  d'uno. 

Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto. 

Quivi  il  marcheae,  e*l  figlio  bianco  e *1  brano, 
Dudon,  Marfisa,  contra  il  pagan  fiero 
S'  erao  per  la  difesa  di  Ruggiero  ; 

Mostrando  eh*  essendo  egli  novo  sposo,  109 

Non  dovei  conturbar  le  proprie  notte. 

Raggiar  rispose  lor  : State  in  riposo  ; 

Chè  per  me  foran  queste  scuse  sotte. 

L'arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso 
Vennero,  e for  tutte  le  lunghe  motte. 

Gli  sproni  il  conte  Orlando  a Ruggier  atrinae, 

B Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 

Bradamante  e Marfisa  la  coratta  110 

Posta  gli  aveano,  e tutto  V altro  arnese. 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  raiu, 

Tenne  la  atafTa  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d’intoroo  far  lubilo  piatta 
Rinaldo,  Naroc.^ed  Olivier  marcheae; 

Cacciaro  io  fretta  ognun  dello  steccato 
A lai  bisogoi  sempre  apparecchialo. 

Donne  e donzelle  con  pallida  faccia  1 1 1 

Timide  a guisa  di  colombe  atanoo, 

Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de'  venti  che  fremendo  vanno 
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Con  tuoni  t Unpi,  e M nero  &er  minaocia 
Grandine  e pioggia,  e a*  canpi  atrage  e danno  : 
Timide  atanno  per  Roggter;  chè  male 
A quel  Aero  pagan  lor  parca  uguale. 

Coai  a tutta  la  plebe,  e alla  più  parte  119 

Dei  cavalieri  e dei  barun  parca  ; 

Chè  di  memoria  ancor  lor  non  ai  parte 
Quel  eh' in  Parigi  il  pagan  fatto  avea  ; 

Che,  solo,  a ferro  e a fuoco  una  gran  parte 
N'avea  diatnitta,  e ancor  vi  rìmanea, 

B rimarrà  per  molti  giorni  il  segno  : 

Nè  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 
Tremava,  più  eh*  a tutti  gli  altri,  il  core  113 
A Bradamante  \ non  eh’  ella  credease 
CheT  Saracin  di  forza,  e del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggior  potesse; 

Nè  che  ragion,  che  spesso  dà  T onore 
A chi  l'ha  seco,  Rodomonte  avesse; 

Por  stare  ella  non  può  sema  sospetto  ; 

Chè  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 

Oh  quanto  volcntìer  sopra  sè  tolta  1 1 4 

L'impresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 

Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  siala  più  che  certa  1 
Avria  eletto  a morir  più  d’una  volta. 

Se  può  più  d' una  morte  esser  sofferta. 

Più  tosto  che  patir  che'l  suo  consorte 
Si  ponesse  s perieoi  dellt  morte; 

Ms  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia,  115 

Perchè  Ruggiero  a lei  !' impresa  lassi. 

A riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  slassi. 

Ooioci  Rnggter,  quindi  il  pagan  si  scaglia, 

E vengonsi  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Le  lance  airincontrar  pirver  di  gielo; 

I tronchi,  augelli  a aalir  verso  il  cielo. 

La  lincia  del  pagan,  che  venne  ■ corre  116 
Lo  scudo  a mezxo,  fe*  debole  effetto  ; 

Tento  Tacciar  che  pel  famoso  Kttorre 
Temprato  area  Vulcano,  era  perfetto. 

Ruggier  la  lancia  parimente  a porre 

Gli  andò  allo  scudo,  e glie  lo  passò  netto  ; 

Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso, 

Dentro  e di  fuor  d’acciaro,  e io  mezzo  d'osso. 
B se  non  che  la  lancia  non  sostenne  117 

II  grave  scontro,  e mancò  al  primo  assalto, 

B rotta  in  schegge  e in  Iroucbi  aver  le  penne 
Parve  per  Taria,  tanto  volò  in  allo, 

L'osbergo  aprìa  (si  furiosa  venne), 

Se  fosso  stato  sdamaolino  smalto, 

E Boia  la  battaglia  ; ma  si  roppe  : 

Posero  in  terra  ambi  i destrier  le  groppe. 

Con  briglie  e sproni  i cavalieri  ìoitaodo,  118 
Rtsalir  feron  subito  i destrieri; 

E d’onde  gittlr  Taste,  preso  il  brando, 

Si  tomaro  a ferir  crudeli  e Beri. 

Di  qua  di  là  con  maestrìa  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e leggieri, 

Con  le  pungenti  spade  incominciaro 
A tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

Non  ai  trovò  lo  scoglio  del  serpente  1 1 9 

Che  fa  si  doro,  si  petto  Rodomonte, 


Nè  di  Nembrotte  la  spada  tagliente, 

Nè  ’l  solito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fronte  ; 

Chè  l'usate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  donna  di  Dordona  al  ponte, 

Lasciato  avea  sospese  si  sacri  marmi, 

Come  di  sopra  avervi  detto  parmi. 

Egli  avea  un' altra  assai  buona  annatura,  120 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta: 

Ma  nè  questa  nò  quella  nè  più  dura 
A Balisarda  si  sarebbe  retta; 

A cui  non  osta  incanto  nè  fattura. 

Nè  Boezza  d' acciar  nè  tempra  eletta. 

Ruggier  di  qua  di  là  sì  ben  lavora, 

Ch'ai  pagan  Tarme  io  più  d'un  loco  fora. 
Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse  121 

11  pagan  Tarme,  e non  poter  schivare 
Che  la  più  parto  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a ritrovare  ; 

A maggior  rabbia,  a più  furor  si  mosse, 

Cli'  a mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare  ; 

Getta  lo  scudo,  e a tutto  suo  potere 
Su  T elmo  di  Ruggiero  a due  man  fére. 

Con  quella  estrema  forza  che  percuoto  123 

La  oiacchiua  ch’io  Po  sta  su  due  navi, 

B levata  con  oomini  e con  ruote 
Cader  si  lascia  su  le  aguzze  travi; 

Pére  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  paole, 

Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi: 

Giova  Telmo  incantalo;  chè  senza  esso, 

Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 

Ruggiero  andò  due  volte  a capo  chino.  123 

H per  cadere  e braccia  e gambe  aperse. 
Riddoppia  il  Boro  colpo  il  Saracino, 

Chè  quel  non  abbia  tempo  a riaverle  : 

Poi  vien  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  Bno 
Sì  lungo  martellar  più  non  sofferse  ; 

Che  volò  io  pezzi,  ed  al  cmdel  pagano 
Disarmala  lasciò  di  sè  la  mano. 

Rodomonte  per  questo  non  s'arresta,  194 

Ma  •* avventa  a Ruggier  che  nulla  sente; 
lo  tal  modo  intronata  avea  la  testa, 

In  tal  modo  offuscala  avea  la  mente. 

Ha  ben  dal  sonno  U Saracin  lo  desta  : 

Gli  cinge  il  collo  col  braccio  possente; 

E con  tal  nodo  e tanta  forza  afferra, 

Che  delTarcion  lo  svelle,  e caccia  io  terra. 

Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse,  1 25 

Via  più  che  d'ira,  di  vergogna  pieno; 

Però  che  a Bradamante  gli  occhi  torse, 

E turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 

Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forae, 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

Ruggiero,  ad  emendar  presto  quell’ onta, 

Stringe  la  ipada,  e col  pagan  a’ affronta. 

Quel  gli  urta  il  destrier  contri,  ma  Ruggiero  126 
Lo  cansa  accortamente,  e si  ritira; 

E,  nel  passare,  al  fren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e intorno  lo  raggira; 

E con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferire  il  Banco  o il  ventre  o il  petto  mira  ; 

E di  dne  ponte  fe'  sentirgli  angoscia, 

L'  nna  nel  fianco,  e T altra  nella  coscia. 
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Rodomonte,  eh*  io  maoo  ancor  teoea  127 

II  pome  e Telsa  della  apada  rotta, 

Roggier  IQ  Telmo  in  guiea  pereolea, 

Che  Io  potea  stordire  all*  altra  botta. 

Ha  Ruggicr,  eh*  a ragion  vincer  dovea, 

Gli  prese  il  braccio,  e (irò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  destra  Tallra  mano, 

Che  fnor  di  sella  alfìn  trasse  il  pagano. 

Sua  forza  o sua  destretea  vuol  che  cada  128 
Il  pagan  si,  ch'a  Raggier  resti  al  paro: 

Vo'dir  che  cadde  in  piè:  thè  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  gindicsro. 

Raggiar  cerca  il  pagan  tenere  a bada 
Lungi  da  sé,  nè  di  accostarsi  ha  caro  : 

Per  lai  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande  e cosi  grosso. 

E insanguinargli  pur  tuttavia  il  Oanco  129 

Vede  e la  coscia  e T altre  sae  ferite. 

Spera  che  venga  a poco  a poco  manco. 

Si  che  aillu  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 

L*elsa  e M pome  avea  in  mano  il  pagan  anco, 

E con  tutte  le  forze  insieme  unite 
Da  fé  scaglioni,  e si  Raggiar  percosse, 

Che  stordito  ne  fu  piò  che  mai  fosse. 

Nella  gnancia  dell'elmo  e nella  spalla  130 

Fu  Kuigier  colto;  e si  quel  colpo  sente. 

Che  tutto  ne  vacilla  e ne  traballa, 

E ritto  si  sostien  difHcilmente. 

Il  pjgan  vuole  entrar;  ma  il  piè  gli  (alla, 

Cbè  per  la  coscia  olfeaa  era  impotente  : 

E 'I  volersi  aflrettar  più  del  potere, 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

Biiggier  non  perde  il  tempo,  e di  grand'urto  131 
Lo  percuote  nel  petto  e nella  faccia  ; 

E sopra  gli  martella,  e tien  si  curto. 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  csccia. 

Ma  tanto  fa  il  pagan,  ch'egli  è rtiurto; 

Si  slrioge  con  Ruggier  sì,  che  T abbraccia; 

L'uno  e l'altro  s'aggira  e acuote  e preme, 

Arte  aggiungendo  alle  sue  forte  estreme. 

Di  Torta  a Rodomonte  una  gran  parte  1 32 

La  coscia  e 'I  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grand*  arte, 

Era  a'Ia  lotta  esercitato  molto  : 

Sente  il  vantaggio  tuo,  nè  se  ne  parte; 

E d'onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 

B dove  più  ferito  il  pagau  vede, 

Fon  braccia  e petto,  e T uno  e T altro  piede. 
Rodomonte,  pien  d'  ira  e di  dispetto,  133 

Ruggier  nel  collo  e nelle  spalle  prende  : 

Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 

Quinci  e quindi  lo  ruota,  e lo  tien  stretto, 

E per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  Ite  in  sé  reccolto  e mette  in  opra 
Senno  e valor,  per  rìmeuer  di  sopre. 


Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco  134 

E bnoo  Ruggier  che  Rodomoute  cinse  ; 

Calcógli  il  petto  ani  sinistro  fianco, 

E con  tutta  tua  forza  ivi  lo  strinse. 

La  gamba  destra  a un  tempo  inoanzi  al  manco 
Ginocchio  e a.T  altro  attraversógli  e spinse  ; 

E dalla  terra  iu  alto  sollevollo, 

B con  la  lesta  iu  giù  aleso  tomollo. 

Del  capo  e della  schiena  Rodomonte  135 

I La  terra  impresse,  e tal  fu  la  percossa. 

Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonie, 

Lungi  andò  il  sangue  a far  la  terra  rossa. 
Ruggier,  c*  ha  la  Fortuna  per  la  fronte. 

Perchè  levarsi  Ìl  Saracio  non  posta, 

L*  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
L'altra  alla  gola,  e ai  ventre  gli  ha  i ginocchi. 
Come  talvolta,  ove  si  cava  Toro  136 

Là  tra’PaoDOm  o nelle  mine  ibere, 

Se  improvvisa  mina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fére, 

Ne  reitauo  sì  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  uscire,  adito  avere; 

Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vÌQcitor,  tosto  ch'io  terra  è messo. 

Alla  vista  dell' elmo  gli  appreaeota  137 

La  punta  del  pugnai  eh'  avea  gii  tratto  ; 

E che  si  renda,  minacciando,  (ente, 

E di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 

Mi  quel,  che  di  morir  manco  paventa. 

Che  di  mostrar  viltade  a un  minimo  atto, 

Si  torce  e scuote,  e per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  nè  gli  fa  motto. 

Come  maslin  eolio  ìl  feroce  alano,  138 

I Che  fissi  ì denti  nella  gola  gli  abbia, 

' Molto  s'  afTanua  e si  dibatte  invano 
I CoQ  occhi  ardenti  e con  spumose  labbia, 

B non  può  uscire  al  predator  di  mano. 

Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  ; 

Cosi  falla  al  pagano  ogni  pensiero 
D’uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  e si  dibatte  el,  che  viene  139 

Ad  espedirsi  coi  braccio  migliore  ; 

B con  la  destra  mao  che  ’l  pogoel  tiene. 

Che  trasse  anch'  egli  iu  quel  contrasto  fuore, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 

Ma  il  giovene  a'  accorse  dell'  errore 

10  che  potea  cader,  per  dilTerire 
Dì  far  quell*  empio  Sariciu  morire  ; 

B due  e tre  volte  nell*  orribil  fronte,  140 

Alzando,  più  eh'  alzar  si  posta,  il  braccio, 

11  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
Tutto  nascose,  e si  levò  d’ impaccio. 

.Mie  squallide  ripe  d' Acheronte, 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio, 
Bestemmiando  fuggii' alma  sdegnosa. 

Che  fu  al  altiera  al  mondo  e sì  orgogliosi. 
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DICfUARAZlOM  AL  CA^TO  QVARA,\TESilHOSESTO. 


Si.  /,  V i-4.  — Or,  te  mi  MOttra  ecc.  Assomigli*  alle- 
gorìoameiite  il  iVema  aii  una  lunga  e perìgUoaa  ouviga- 
2’one.  — /.a  mia  cnrlu  ecc.  La  carta  della  mia  navigaxinne. 
— / ro'i  triofffier  tpero  À cAi  nrl  mar  ecc.  Spero  rendor 
grazio  a chi  m'  ha  aorretto,  guìd4to  per  st  dUldcll  mare. 
Senza  velo  metaforico  vuol  dire:  Ora  che  io  sono  sul  ter- 
minare si  vasto  e malagevole  lavoro  spero  ecc.  li  peosìcro 
è par  di  Ovndio  nel  II  de' VcnìmHS  mi  p'/rfasi,  libro 
eum  meute  perdetti,  A*avip«r  Ame  alia  jnm  mìAi  lioier  a//na. 
Virgilio,  A<n.,  VII,  v.  698:  A’am  miAi  porta  ^uiVs.  omais- 
fué  in  litHÌae  piirtut.  K il  Iloccarcio  nel  fine  del  A'tlocopa: 

0 ^iacerole  mio  iiòrrtto,  o me  pii  anui  alato  yratiuta  fa- 
fica,  il  tuo  lefao  apitilo  da  graa>ni  Moti,  toe-a  i liti  con 
affanno  ci^rcatt.  Similmeittc  ÌI  metter  ui^no  a dil'Actl  lavoro 
venne  espresso  colla  metafora  del  mettersi  in  aure.  Virg., 
Qtoig.,  II,  41  : O dtcua,  o famae  mertio  para  m-ixima  no- 
afrae,  ifaecenaa,  pelagoqnt  rufeas  d<i  Véfn  patenti.  A’on  ego 
ruaeta  meia  ampleeti  veraibua  opto:  Non  mihi  ai  Ungwie 
erntum  aint,  orague  eentum.  Ferrea  ror.  AJea,  et  primi  legr 
lUtoria  oram  in  w*ani6i/s  terrae. 

St.  2,  r 6’.  — Que4ti  eh'  empiou  del  porlo  ecc.  Virg., 
Atn.,  y,  107  : «(mpleraut  littora  eoetn  KiSHri  A'-- 

madat. 

St,  S,  V-  S-7.  — A ehi  in  eterno  ; a cui  mi  corre 

obbligo  di  eterna  gratitudine.  — IVrontcìs  da  Oambora  : 
nacque  nel  1486  a i’ralboino  nel  lerrit-irio  di  Kresola;  Del 
1608  andò  moglie  di  Giberto  signor  di  Correggio,  e morì 
nel  1660:  una  delle  più  illustri  geutUduime  d Italia,  sco- 
lara del  Dembo  e celebre  rimatrlce. 

St.  4,  t'.  <f-6.  — Damigelli  Tri'citfsia  ; cioè  Domltilla 
TrÌMilz'a,  Data  dì  Gio.  Trìvulsi,  senitore  milanese  e mo- 
glie di  Fraiices<-o  TorreMo  conte  di  Alontechi  irugolo  IH  1 4 
anni  sentiva  8Ì  avanti  nel  bello  delle  lettere  e ]>oeCAva  si 
dolcemente,  che  meritamente  II  Poeti  la  dìs<e  nodrita  al 
aaero  apexo,  cioè  nella  grotta  delia  Pocide,  presso  Delfo, 
donde  i'euivano  le  inspirazioni  a{>oUÌuec  e la  Sibilla  ren- 
deva gli  oracoli  in  versi.  — Nmilia  Pia:  Kmilia  de'  Pii, 
di  nobilissima  famiglia  da  Carpi,  venuta  in  bella  fama  alla 
corte  dei  Duchi  d’  Crbino.  11  Castiglione  nel  Cortigiano  tic 
parla  con  molta  lode  a pag  II,  ed.  Le  Mon.,  Fir.,  1854. 

St.  5,  V.  2-S.  — Hirbara  Turca.  Probabilmente  allude  ' 
alla  moglie  di  Lodovico  secondo  marchese  di  Mantova.  ' 
Bopraonominato  II  Turco  per  le  sue  prodezze.  Ella  «“a  fi- 
gliuola  del  duca  di  Dramlcburgo  — Laura  : forse  qui  vuol 
lodata  la  terza  moglie  del  duca  Alfonso,  nata  d‘  umile 
luogo,  ma  donna  di  nobilissimo  intelletto  — Dall' Indo 
alV  eatrtìna  onda  moura;  dai  fiume  Indo  all'Atlantico;  dU- 
r oriento  ali' occidente.  — Ecco  Otnevra  cAc  ecc.  Ginevra 
d’ EUte,  sorella  del  duca  Ercole,  roarìiata  a Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Kimini. 

St.  6,  V.  l'S.  — S' a ifìulta  etade.  Se  Ginevra  d*  Este 
fosse  vissuta  in  Koma  al  tempo,  in  cui  Giulio  Cesare,  tor- 
nando vincitore  delle  Gillie  e me-litando  farsi  signore  di 
Koma,  passò  coll'  esercito  il  Rubicone  (fimnicello  di  poche 
acque,  oggi  detto  Pissatollo,  che  acorre  fra  Ravenna  e Ri- 
taini),  antico  confine  dell'Italia  Homan.i,  egli  per  amore  di 
lei  drposto  ogni  pensiero  di  guerra,  n«n  avrebbe  oppres<<a 
U libertA  della  putrii. 

Sl  7,  V.  1-4.  — Del  mio  5/^or  di  JU>ttnlo:  Federico  Gon- 
zaga, valente  capitano  al  soldo  di  FrancU,  fu  signore  di 
ilozzolo,  castello  sulla  sinistra  dell' Oglio.  — > ^ le  TorrtlU 
con  le  Peniiroglte,  E te  ràc.»nfti  e U Pullav^cine.  Ricorda 
le  donne  allora  viventi  la  queste  quattro  antiche  e poten- 
tissime famiglie  d’ Italia,  do' cui  fatti  sono  piene  le  storie. 
La  famiglia  Torrelll  «blie  il  dominio  di  Fenara  dalia  metà 
del  secolo  Xll  sino  al  13IU,  io  cni  oe  fu  sbalzata  da 
quella  d'Este.  Ottenne  poi  da  Gio.  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  rinvestitura  da'  feudi  dì  Guastalla  e di  Alonte- 
chiarngolo.  — La  famiglia  Visconti  rea.se  il  Ducato  di  Mi- 
lano sino  all'anno  1447,  nel  quale  le  fVi  ■ostilnito  quella 
degli  Sforza.  — La  famiglia  de'  Pallavicinl  vuol  essere  di- 
stinta io  tre  rami;  cioè  nc'  Marchesi  di  Varano,  ne'  Pai- 
tavicloi  dì  Genova,  e io  quelli  di  Lombardia,  che  tatti  gli 


altri  avanzarono  in  fama  — 1 Bentivogli  tennero  la  Slgoo- 
ria  di  Bologna  sino  a principio  del  secolo  XVI. 

St.  8,  V 1-8.  — Giulia  Gouaepa  ecc.  Moglie  di  Vespa- 
siann  Colonna,  sl  famosa  per  bellezza  che  il  corsaro  Bar- 
harossa  dev  d'Algeri,  mandò  gente  ad  assaltar  Fiuidi  notte 
tempo  per  rapirla  : ed  ella  si  aalvò  a gran  pena  fuggendo 
tra  boschi.  Cosi  narrai  queoto  fatto  io  un  mìo  lavoro  gio- 
vanile, Mem.  Slor.  dd  Oone . Casal.  18  (9,  lib.  HI,  cap.  IV, 
pag.  6 e scg.  : costoro  (i  Turchi)  hkovs 

minaede  contro  ii  i'rìttianitA,  tearrateavnno  con  forte  ar- 
mata il  Jfrditrrrunro,  «^ettaN'/oiii  il  piò  apttto  con  grandia- 
simo  furore  anlie  terre  u'Iiifi  di  H'itnagna;  quando  Afiodtno, 
detto  il  Harbarotta  (secoodu  di  questo  nome,  chiamato  pro- 
priamente Khsyr-Eddyn)  gran  eorsofr  primo,  poi  ammira- 
glio di  essi,  si  aiTiaò  di  pannare  con  tutta  la  forza  de' tuoi 
legni  lo  tiretto  di  Heetina,  mirando  forte  dimnoper  ^iadì 
contro  Napoli.  E cosi  fritto,  i-wlte  città  e bmgate.  cK  erano 
iei  IN  e<>eto,  venne  egli  aaecl<eggiand->  e òmeioado,  t tra  le 
altre  Terraeina  e Fondi,  menand-me  molti  aehiavi  e grotta 
preda  d' oro  e dì  grano.  Narrati  che  a prender  Fondi  il 
mnteaae  oppeùkt  dì  trnearti  con  QiuUa  (Joneagn,  eh»,  bella 
era,  cerne  già  diati,  oltre  tutte  U beile  d' Itala»  a qua' tem- 
pi, coaa  tiretfa  del  Cardinal  Med‘cì  e toapirn  de'  primi  ti- 
gnori  e cavalieri.  Menirt  prrb  notte  tempo  dnvaai  la  aealata 
alle  niwra,  cAe  era  del  mete  di  aritembre  Iò3t,  Ginìiv  sen- 
titati dal  tonno,  corse  freptdindo  ai  una  (iHeatra  che  ap- 
punto duca  vcftn  le  mura,  e veduto  lo  aple-id>‘r  delle  faci 
de'  Turchi,  e la  miachia  e ìi  tuono  de  motchetti  oppreatarc, 
cosi  com'era  in  camicia  ed  a piedi  nudi  fuggiaai  di  palazzo 
( miracohaamenU  campò  fuori  della  città.  Ha  ehi  racconta 
invece  che  a talearla  fotte  alato  un  gentituotHO,  i/  quale, 
trovatala  ignudo  t tutta  svenuta  per  tu  pani  a fuori  di  pa- 
lazzo, te  la  recò  in  braccio,  ed  uaeito  delle  mura  si  mise 
eoa  essa  per  un  botcato  f-ìlazimo,  che  era  pretto  Fondi 
ad  nn  miglio.  Ma  iti,  sì  ag  t»Hnge.,  acorato  per  alcuni  Tur- 
chi, e fit'sto  alle  apode,  mentr'  egli  si  cvmbat/ava  bracavienfs 
dalla  morte,  la  donna  cocciotti  a fuggire  gut  e là  per  ira- 
getti  e luoghi  aalratichi  fino  a ripararti  iw  irn>i  povera  cosa 
di  contodiai.  Lib.  Ili,  cap.  IV,  pag.  512  e seg.  IjO  co- 
gnata l con  tei:  Isabellu  (hdonna.  moglie  di  Luigi  da  GaZ- 
zolo  detto  K'idomonte,  del  quale  vedi  le  Dich.  al  C.  XXVT, 
8l.  60.  Ella  pure  irovoasi  al  perìcolo  dclU  presa  dì  Fondi 
lealò  narrata.  Vedi  quella  mia  Storia  a pag.  513  e aegg  : 
Intant-i  pure  da  porA'Ssimo  nmase  cAe  Iiahetla  non  cadftae 
preda  di  gud  feroci;  vi  meno  paorota,  tibbene  pii  fortu- 
nata, ne  fu  la  fuga.  Alle  urla  da'  nemici,  che  già  entrati 
davano  sopra  al  palaxs  *,  al  ptaafo,  df  tramazto  drlla  eittày 
balzata  di  letto  e lavatimi  in  collo  il  pargole'to  Veapatiano 
(suo  figlinolo),  potè  a mala  pena  in  tempo  gettarti  in  ttna 
«io,  cAe  d>  là  correla  sotterra  (ino  alia  tpiaggia,  tutta  in 
volito,  ma  per  gli  ovvi  in  uudlz  parti  caduta  o rovinante  : 
e quivi  SI  stette,  fiutile,  tojfraeearùAi  ma  non  tati  di  preda, 
te  ne  ftiron  tornati  i ntm  eì  alla  nati.  Anna  d' Aragon, 
luca  del  Vaato:  nnta  di  Ferrante  d' Aragona  e moglie  di 
Alfonso  d'Avalus,  marchese  del  Va-sto,  del  quale  vedi  le 
Dich.  al  Canto  XV,  8t.  28. 

St.  9,  V-  8-8.  — Im  toi-lla  è con  lei.  Radasi  di  Gio- 
vanna d*  Aragonu,  aurrlU  ridia  marchesa  del  Vasto  e mo- 
glie di  Ascanio  Golimna  — Ecco  ehi  tolto  ha  dalla  acura 
ipiaggia  ecc.  Vittoria  Colunns,  mr>gliedi  Ferdinando  Fran- 
cesco d' Avaios,  inarcb-:se  di  Pescara;  della  quale  vedi  le 
Dich  a)  Canto  XXXVll,  18. 

St.  IO.  V.  8.  — L'  Unica  Accolti  : Bernardo  Accolti,  ca- 
valiere d' Arezz»,  confliso  malamente  da  alcuni  con  Pietro 
suo  fratello,  fu  poeta  Ìin|ir<>r\ isatore  di  tanta  fama,  che 
vennegli  il  soprannome  d'  Unico  Aretino.  <.Hi  applausi  da 
lui  riscossi  alla  corte  d'L'rbino  e di  Roma  sotto  Leon  X, 
sono  pressoché  incrcd'b'1».  tonando  correva  voce  che  1’  Uni- 
co dovesse  dir  versi,  tutti  chiudevano  lo  Ixitteghe  e corre- 
vano a udirlo.  Ma  più  che  alia  bontà  de’  versi  tal  favor  a 
maraviglia  popolare  eran  dovuti  al  prestigio  del  saperli 
creare  e recitare  improvviso.  K di  vero  ovile  poche  poesie 
che  ancora  di  lui  ci  rimangono  trovi  al  certo  lampi  d'ìm- 
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maglnisìone  e talora  novità  dipanaUro;  ma  non  eloganaa 
mai,  o quasi  mai. 

St.  H,  V.  Ì-4.  — Benedetio,  il  nipote:  noto  sotto  il  Do- 
ma di  Cardinal  di  Rarenna,  ricchissimo  uomo  a poeta  la- 
tioo.  Vedi  r Optra  Carmina  tl/ustnam  poelarum  italorun. 
Morì  di  morte  subitanea  io  Roma.  Neil’  iodico  del  Corti* 
l^aito  testi  edito  dal  Lo  Mounier,  i scambiato  qncsto  Pie- 
tro Accolli,  altro  aio  di  Beoedetto,  col  suddetto  Bernardo. 
~ Cvt  eardinol  di  Sfantua,  » eoi  Campeggio  : Il  primo  fu 
Ercole  Gonzaga,  fratello  di  Francesco  ultimo  marchese  c 
di  Ferdinando  primo  duca  di  Mantova  { letterato  e teologo 
di  bella  fama;  l’altro  fu  Lorenzo  Campeggio  giureconsulto 
bolognese.  Entrambi  furono  innalzati  al  cardinalato  da  pa- 
pa Clemente  VII. 

St.  12,  V.  1-8.  — Lattanxio  t Claudio  Totomei:  due  let- 
terati Saoesi  ; Claudio  fu  in  ispezieltà  famoso  per  lo  sue 
rime  e come  oratore.  — Faulo  Pansé  ; genovose,  lodato 
poeta  latino  di  que'  tempi.  —E'I  Drrttino:  Giorgio  Tris- 
sino  di  Vicensa,  versstiaslmn  nella  lettere  greche,  autore 
del  poema  intitolato  1'  Italia  liberata  e della  So/onìs&o,  la 
prima  tragedia,  disse  Voltaire,  ragionevole  e puramente 
scrìtta  dopo  tanti  secoli  di  barbarie  in  Europa.  — Latino 
Oiuvenal:  letterato  di  Parma,  vissuto  in  bella  fama  a' tempi 
di  I^on  X,  e di  papa  Clemente,  nella  cui  corte  tenne  o- 
norevoli  uffici.  — Ex  Capilupi  miei:  dì  questa  molto  il- 
lustre famiglia  mantovana,  erano  cinque,  e tutti  aeguiti  da 
bella  lode  ; ma  il  Poeta  intende,  a quel  che  cl  pare,  di 
Lelio  e dTppolito,  suoi  giovani  amici,  e ragionevoli  poeti 
arohidue.  Il  pià  celebre  d' osai  fu  Ippolito,  autore  (ae  beo 
mi  ricorda)  anche  d’ un  poema  epico.  ■—  E 'I  Sotto:  mo- 
denese scrittore  dì  poesie  italiane  o latine. E'I  Midza: 
vedi  le  Dich.  al  Canto  XXXVII,  St.  12.  — Floriaix  ilon- 
Imo letterato  di  que’  tempi,  affatto  ora  sconosciuto.  — 
GuRio  Camillo:  buon  rimatore,  autore  del  Teatro  delle 
SHente,  opera  che  apre  e rende  più  piana  e breve  la  via 
o*  rivi  attrt',  cÌoà  alle  dottrine  acientifiebo.  Azero  era  una 
eìttà  nella  Beozia  preaso  l'Eli.ona,  monte  sacro  alle  Mu- 
se, a*  cui  piedi  scorrevano  le  fonti  Ipocrena  e Aganìppe, 
dette  atertt  ed  anche  ritri  atcrei,  alle  cui  acque  bevendo 
r nomo  inapìravasi  all’acquisto  della  sapiensiL  — Afar- 
c’Aatonio  f7awiiaio,  da  Serravalle,  valente  pceta  latino,  scrit- 
tora  per  lo  più  di  cose  sacre  e filosofiche,  carisaìmo  a I«eon  X.  | 
Una  bella  edizione  delle  sue  poesie  uscì  in  Padova  io  4." 
nel  1713.  — Il  San^a:  abile  ciferìsta,  e por  ciò  mollo 
caro  a Clemente  VI],  — Jl  Berna;  Francesco  Bemt,  ca- 
nonico fiorentino,  da  cui  prese  il  nome  e lo  stile  festevole 
o bernesco.  La  sna  opera  migliore  à l’ Orlando  Innamoriìto, 
poema  già  del  Boiardo,  e da  lui  rifatto. 

8l  13,  V.  J-8,  — Eeco  Alettatidro  tee.  Il  cardinale  A- 
leasandro  Farnese,  grande  fautore  della  lettere,  letterato 
egli  atesso,  innalzato  quindi  a pontefice  eoi  nome  di  Pao- 
lo III.  — Fedro  da  V’olterra,  familiare  del  cardinale  Pom- 
peo Colonna  e profossore  d’ eloquenza.  CapeUa  : Ga- 
ìeazso  Flavio  Capella  o Capra,  storico  e letterato  insigne, 
nato  a Milano  nel  1487,  segretario  di  stato  sotto  il  duca 
Francesco  Sforza,  e morto  par  una  caduta  da  cavallo  l'anno 
1537.  Opera  car>08is<dma  sono  le  sue  Arringhe  militari.  — 
Forgio:  Simone  Porzio  {e  non  già  Camillo  come  scrivo- 
no aicnni  annotatori^,  uno  de'  più  celebri  filosofi  del  suo 
secolo,  nato  in  Napoli  nel  1497,  e discepolo  del  famoso 
Pomponaszo.  — H hdognett  Fdippo  : intende,  forse  di  Fi- 
lippo Beroaldo,  preposto  alla  Biblioteca  Vaticana  da  papa 
I<et>n  X.  — 71  FoRerrano;  Raffaello  da  Volterra,  nomo  di 
grande  studio  e versato  Io  tutte  le  buone  discipline.  — 
H ìiaddaUna  : aDch'cgli  uno  di  que*  molti  scrittori,  ch'eb- 
bero alla  Corte  di  Leoo  X la  lode  d' ingegnosi  e leggiadri, 
ma  che  non  abbero  pure  un  bel  giorno  di  vita  fra  i po- 
steri. — Blotio:  Palladio  Blusio,  poeta  latino  e segretario 
di  Clemente  VII.  — Pieria:  gentiluomo  di  Cividal  di  Bel- 
Inno,  egregio  ed  erudito  scrittore  prosaico  e verseggiatore. 
— Il  Vida  oremonete  : Marco  Girolamo  Vida  celebre  poeta 
latino  nato  a Cremona  nel  1490.  Sue  opero  prìncìpiói  ao- 
no;  ScoccAùi  Indue;  Poetteontm  libri  IV f Bombjfcum  li- 
bri IT,  poema  sui  barbi  da  seta;  Chritiiadot  Itb.  VI,  Dia- 
logx  dt  Beipnblieae  dignitate.  — E I,a»eari  e Mntturo  e Fa- 
xragwo  : Giovanni  Laacarì  di  Costantinopoli,  grecista  dot- 
tissimo e ostai  accetto  a I.K>renzo  il  Magnifico:  il  Muasuro, 


grecista  di  Creta,  espose  in  Padova  i Clouici  Greci  ; fa  poi 
innalzato  a vescovo  di  Ragusi  da  Leon  X,  e nell'ultimo 
della  sua  vita  fatto  cardinale.  Andrea  Navagero,  letterato 
nato  a Venezia  nel  1483,  sottentrò  al  Sabellico  nell' uffi- 
cio di  bibliotecario  di  S.  Marco  e di  storico  della  Repub- 
blica. Morì  nel  compiere  una  gravissima  legazione  ai  re 
di  Francia  a Blois  nel  15S9.  sue  opero  furono  dal 
Volpi  raccolte  e pubblicato  in  Padova  nel  1718  in  4.*— 
Andrea  Marone  : bresciano,  accettissimo  a Leoo  X,  le  cui 
cene  rallegrava  co’  suoi  versi  latini,  impro\'rÌsl.  Di  lui 
toccò  il  poeta  anche  al  C.  Ili,  St.  56.  — - E '/  monaco  Se- 
vero. A giudicio  del  Pomari  fu  costui  don  Severo,  monaco 
di  Castello,  che  complice  o partecipe  della  congiura  tra- 
mata dal  Cardinal  Sauli  coutra  Leon  X fuggi  in  Germania 
e quivi  morì.  Il  Porcacchi  all' incontro  assicura  che  sì  deb- 
ba intendere  don  Severo  da  Volterra,  monaco  Catnaldolense, 
amico  del  poeta  e fecondo  verseggiatore. 

St  14.  V.  1-8.  — Eceo  altri  duo  Aletiandri  ecc.  Ales- 
sandro dall' Orologio  nubile  padovano,  e Alessandro  Ooa- 
rìno,  illustri  letterati.  — ilario  <f  Olvito:  Mano  Equicola 
da  Olvito  nel  regno  di  Napoli,  vìise  lungo  tempo  aegre- 
tarìo  alla  Corte  di  Lodovico  marcheae  di  Mantova,  e scrìsse 
di  cose  d'amore,  d'antichità,  di  storia.  — Il  divin  Pietro 
Aretino:  schifosa  adulazione  od  uomo  dì  vita  si  infame, 
che  iiiuD  vituperio  di  parole  basta  a dipingerlo.  Nacque 
di  nobileschi  illegittimi  amori  in  Arezzo  nel  1492.  Ancor 
giovanetto  si  fé'  bandir  dalla  terra  natale  per  un  aonetto 
contro  le  indulgente,  e con  mollo  dopo,  da  Roma  per  al- 
tri 16  sonetti  dettati  in  dìebtaraaione  di  altrettante  figure 
oscene  di  Giulio  Romano.  Allogatosi  a’  sarvigi  di  Oiov. 
de*  Medici,  Ause  moderarsi  un  istante  : o,  per  dir  meglio, 
usò  a vicenda  delle  più  schifa  adulazioni  e della  satira, 
fu  a tempo  ipigolietro  e colio  torto,  a tempo  eretico  ; ora 
cinico  e astinente,  ora  chiassone  e laidissimo.  Postosi  io 
commercio  di  lettere  con  molti  grandi  prìncipi  e sovrani, 
seppe  loro  infonder  tal  paura  delle  sue  aatire,  che  ne  cavò 
oro  e doni  quanti  volle.  Francesco  I re  di  Francj*  « Car- 
lo V Io  protessero  apertamente:  cardinali,  nobili,  lette- 
rati, dietro  quel  miserabile  esempio,  lo  chiamarono  il  di- 
vino, il  fiagello  de'  principi;  quando  invece  Ì1  drudo  di 
noe  bella  cucìniero,  posta  in  satira  per  rivalità  d'amore, 
feee  osati  meglio  di  Unti  grandi  bietoloni,  rimeritando^ 
una  notte  di  cinque  pugnalate;  e meglio  ancora,  ansi  più 
filosolicameote , l’ambasciatore  d'Inghilterra,  sentitoli  pa- 
gnere  da  alcuni  versi,  lo  foce  mezzo  accoppar  di  basto- 
nate. Cosi  il  famoso  pittor  Tlntoretto,  offeso  dall'  Aretino 
per  cagioQ  di  Tiziano,  lo  tirò  con  bel  viso  e conosissime 
maniere  io  sua  casa , e fattolo  sedere  come  per  volergli 
fare  il  ritratto,  trasse  di  sotto  una  piatola,  e gliela  spianò 
minacciosamente  al  viso.  Ehi,  Giacomo  (gridò  tremando  e 
tutto  pallido  il  poeta),  che  vo' fare  tu  dnnque? — Nulla  per 
oro,  rispose  gravemente  il  pittore;  e seguitò  con  quell'ar- 
nese a misurarlo  da  capo  a piè,  dicendo  infine:  8U  bene; 
tu  fai  quattro  e mezzo  delie  mie  pistole  d'altezza.  E l’ac- 
commiatù.  All'Aretino  non  parve  vero  di  poter  fuggire  da 
quell'uomo  che  l'aveva  fatto  sudar  freddo  tutto  quanto; 
nè  più  ardi  di  muover  bocca  intorno  a'  fatti  di  lui.  A co- 
desti  sfrooUti  fieminetor  di  teandali  e di  teitma  è sem- 
pre compagna  la  viltà.  11  piaggiarli  e inchinarli  per  non 
averli  avversi  è vergogna  ; follia  il  cercar  di  rinsavirli 
colle  ragioni.  Giova  con  essi  li  viso  dell’  orme  e sopra 
tutto  i manrovesci,  il  bastone  e la  ciabatta.  Infine  dopo 
aver  prostituite  le  muse  iUlìane  colle  calunnie,  collo  spio- 
naggio, colle  più  sozze  libidini  1’  Aretino  morì  a Venezia 
nei  1156,  e cagione  delia  sua  morte  fu  il  racconto  di  certe 
tresche  e tnrpitudini  della  aorolla,  fattogli  da  lei  medesi- 
ma ; ond'  egli  ne  rise  Unto , che  tragittandosi  sulla  seg- 
giola, e punUndo  i piedi  al  suolo  e gonfiandosi,  cascò 
indietro  e s'ammazzò.  — Duo  leronimi:  l’uno  è Girola- 
mo Benivìeni,  nato  iii  Firenze  nei  1453  e morto  del 
1542;  uno  de’  ristoratori  della  poesìa  iuliana  al  radere 
del  secolo  XV,  sostenitore  della  dottrina  di  Frate  Girola- 
mo Savonarola  e amico  intrinseco  del  famoso  Gian  Fran- 
cesco Pico.  L'altro  è ìi  Veronese  Girolamo  Verità,  eufficiente 
poeta  italiano  di  que*  tempi.  — Il  ilaìnardo,  era  Ferrare- 
se, dotto  nella  scienza  medica,  cui  illustrò  con  gli  scrìtti 
e con  la  scoperta  di  semplici  fio  allora  ignoraU.  Avee  — 
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il  L4omÌ9tno:  Ntcolò  L«onIc«&o  OAto  in  Loolgo  nel  14S6, 
dottissimo  medico  obe  ebbe  cattedre  io  Ferrare  e ivi 
amato  a pregiatissimo  da  Ercole  11  e de  Alfonso  d'  E- 
ste,  mori  nel  1624.  Fu  il  primo  a tradurre  le  opere  di 
Galeno. 

8t.  Ì5,  V.  7-8.  — 71  Fraeatforw  : Oirolatno  Fraoasloro 
medico,  profondo  filosofo  c poeta  celebratisaimo , nato  a 
Verona  nel  1483.  Come  poeta  vive  ancora  neirammirssio* 
ne  degli  nomini  per  il  suo  poema  la  Si/HìUtf  che  ai  vor- 
rebbe ancora  In  beltessa  paragonare  allo  Qti/ry\tht  di  Vir- 
gilio; che  è tutto  dire.  — H Bevntgano:  letterato  vene- 
siano,  avuto  in  gran  conto  alla  Corto  dì  Leon  X e di  p»pa| 
Clemente  VU.  — Trifon  Oobrieìe  : egli  ancora  veneziano,  > 
e nomo  ricordato  da'  snoi  contemporaoci  dì  somma  erudi- 
siono  e di  sqoisUo  giuduìo  ; ma  ctie  nulla  ci  lasciò  di 
scrìtto.  — £ il  TatÉO  : Benisrdo  Tasso,  uno  de’  oiìglìurì 
Urici  del  sec.  XVI,  autore  dui  poema  VAmadigif  e padre 
del  grande  Torquato. 

8t.  16,  V.  l’S.  — Siciolò  TiepoU:  senatore  veneto  di 
grsnde  autorità,  e ono  tra  i primi  riformatori  dello  Studio 
di  Padova.  — Nieeolb  Amasio:  poeta  rremasco.  — Il  mio 
Valerio  : il  veneilsno  Gian  Prunceaco  Valerio,  di  cui  già 
parlammo  alle  DiebiarazUmi  del  Canto  XXVn,  8t.  1S7. — 
col  Barignan  : Pietro  Barignano , uno  de’  motti  rimatori 
che  ebbero  allora  gran  fama  per  facilità  pià  che  per  sl- 
tesza  e dignità  Urica;  accademico  e auch' egli  scrocco  agli 
stipendi  di  Leon  X in  Roma. 

Si.  il,  V.  2-8.  — Il  Pico:  Gio.  Francesco  Pico  prin- 
cipe della  Mirandola^  nipote  del  famoso  Giovanni,  che  fu 
nn  miracolo  di  memorie  e chiamato  fa  /enics  degli  inge- 
gni. Egli  nacqne  nel  1470;  coltivò  con  amore  e elngo- 
Itr  profitto  gii  studi  delle  scienze  o delle  lettere,  ma  trop- 
po spesso  nel  distolsero  i travagli  della  sua  vita.  Fu  due 
volte  cacciato  da' suoi  dominii,  prima  da  uno  de’ suoi  fra- 
telli nel  1500,  poi  dai  Francesi  nel  1512.  Vi  tornò  dopo 
tre  anni  di  vita  randaggfa  e infelice,  c in  fine  sorpreso  di 
notte  nel  suo  castello  dal  nipote  Galeotto  fu  ucciso  di  pu- 
gnalate egli  e il  figlio  Alberto  nel  1533.  Alcuni  suoi  scritti 
Ibrono  stampati  a Basilea  colle  opere  dello  zio.  Il  Pio: 
Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  cnltore  delle  lettere,  e d'o* 
gui  gentile  costarne.  lacobo  Sannaecar  : Iacopo  Sannaz- 
laro  celebre  poeta  latino  e italiano,  bnoo  prosatore,  auto- 
re dell' Arcodùi  e delle  Kgìogh*  peteatorie,  onde  appunto 
il  nostro  poeta  dice  di  lui,  cA'  alle  Camene  Laeciar  fa  • 
monti,  ed  abUar  1‘  arene  del  mare. 

Sl  18,  V.  2-7.  — Pietofilo:  Bonaventura  Pistofilo,  se- 
gretario del  duca  di  Ferrara.  Ad  eeso  indirizzò  il  poeta 
r ultima  delle  sue  aatire.  — Con  gli  Aeciaiuolì:  fiorentini 
d’ origine  ; Antonio,  Iacopo  ed  Archelao,  molto  lodati  dal 
Glraldi.  — Aaniòal  Halagueeo:  uomo  culto  e gentìlitalmo, 
parente  del  poeta,  perchè  la  costui  madre  era  di  quel  ca- 
sato. — Del  mio  sotiro  nido:  da  Reggio  di  Modena,  ove 
il  poeta  nacqne  nel  1474  mentre  quivi  suo  padre  era  co- 
mandante la  fortezza  in  nome  del  duca  di  Ferrara. 

Si.  iO,  r.  /■  — Vitlor  Faueio:  nativo  di  Grecia,  soprìn- j 
tendente  all'  arsenale  di  Venezia,  e professore  lodatissimo 
di  lettere  greche. 

St.  SI,  V.  4.  — Kon  mi  dietrico  : non  mi  sciolgo  mal 
dal  nodo  della  tua  amicizia. 

St.  SS,  V.  7-8.  — S’ incocca  Prima  il  parlar:  le  parole 
si  fermano  in  punta  della  lingua,  s’  annodano  colla  lingua, 
non  possono  cscirae  che  frastagliate  e confuse. 

St.  46,  V.  4. A rimaner  dia/atto:  a morire.  Cosi  an- 
che Dante,  /«/.,  C.  VI,  v.  42:  Tu  fotti,  ^riisa  eh' io  die- 
fatto,  fatto. 

St.  47,  V.  6.  — Con  V onns  faUe  : non  sne,  come  al 
Canto  XLII,  St.  8 : Achille,  poi  che  tolto  i7  falco  elmetto 
Vide  Patroclo  ecc. 

St.  S9,  e.  i.  — ^ale  il  conato  Fgeo  ecc.  Fu  sncccs- 
eore  di  Aretteo  nel  regno  di  Alene,  e instlgato  da  sua  mo- 
glie Medea,  fece  avvelenare  le  vivande  che  doveano  essere 
poste  innanzi  a Teseo,  nato  da  lui  e da  Etra  figlia  del 
sapiente  Pitteo  di  Trezene.  Ma  volle  la  buona  fortuna  che 
Teseo  al  metterai  a mensa,  cavasse  la  spada;  talché  Egeo 
ravvisandola  per  quella  ch’egli  stesso  aveva  dsta  ad  Etra, 
Corse  ad  abbracciare  il  figliuolo,  ringraziando  il  cielo  che 
lo  avesse  sottratto  a si  orribile  delitto. 


St.  65,  V.  6.  — Dalla  pUta:  dalla  angoscia,  dall'affan- 
no. Di  questa  parola  che  non  è da  ronfontlcrsi  con  pUtù, 
fece  lo  stesso  uso  che  Danto,  /»/.,  C.  1,  r.  21:  7<a  notte, 
eU‘  I pattai  con  tanta  pitta;  al  C.  VII,  v.  97:  Or  diteen- 
diniHO  ostai  a maggior  pitta;  e al  C.  .XXVI,  v.  94-95:  Hi 
dolcetta  di  ^lio,  ni  la  p<èta  Del  vecchio  padre  ecc.  A 
sgannare  coloro  che  la  vogliono  voce  di  poesìa  soltanto,  e 
usata  per  bisogno  di  rìuia,  eccone  un  esempio  in  prosa, 
Noo.  ant.  45  : £ perciò  ti  dice  che  Currado  ti  guardata 
molto  di  fallire  per  la  pietà  di  coloro. 

St.  67.  r.  J'4.  — HoHgrana  e Chiaramonie : le  due  case 
I di  Rinaldo  e d’ Orlando,  coflie  si  notò  alla  St.  29  del 
Canto  XLI\'.  — (rana  col  conte  Antelno  eco.  Gonoo  Ga- 
; ncliuoe  di  .Vlagaoza,  Il  conte  Ansolmo  d*  Altarìva,  nomi- 
nati altrove,  6 7'Wcoa',  tìini  e Ginami,  eran  nemici  di  Carlo 
e delle  case  Mungrana  e Cbìaramoute. 

St.  78,  V.  4-8.  — Al  gran  vermo  mfernal  : il  demonio, 
e cosi  s*  intenda  di  diavoli  1'  a Dio  niwiica  erapia  famiglia, 
e diavoli  soQ  anciie  i meeti  etigi,  avendo  noi  detto  che 
Stige  è il  nomo  di  una  palude  infeniMle.  Dante  chia- 
mò pure  Lucifero  (/»/.,  Canto  XX.MV,  108)  Mr«o  no 
che  'I  mondo  fora,  e prima  (/■/.,  C.  VI,  22)  aveva  de- 
scritto Cerbero  il  gran  vermo.  K nei  Salmi  pooiteoziali  at- 
tribuiti a Dante  troviam  puro  nominato  verme  U demonio. 
Nelle  scritture  dìcesi  lìguraUuneute  rcrns  tutto  ciò  che  sot- 
terra farà  eterno  supplizio  ai  dannati,  t’ermts  eoram  non 
moritur,  et  ignie  non  exUuguiiur.  Isaia  LX VI,  v.  24.  S.  Mar- 
co LX,  43.  A)  tempo  di  Dante  ed  anchu  dopo  errino  va- 
leva qualunque  fiera  schift^sa.  Veggari  il  Pulci,  Horgante 
.Ifo^torr,  IV,  15,  dove  raccontaudu  di  uu  dragone,  a cui 
da  Rinaldo  è finalmente  spiccata  la  testa,  dice.'  Ala  poi 
che  molto  ha  buttalo  Itinaldo,  £ conotcea  che  guetlo  eru- 
dii vermo  V offeatUa  troppo  col  fiato  e col  caldo  ecc. 

St.  6U,  V.  2-7.  — Trapunto:  ricamalo.  — Z></74  terra 
<r  Ilia:  di  Troia,  chiamata  anche  Ilio.  — Cassandra,  figliuola 
del  re  Priamo,  e prufe(e.<sa  come  è detto  nel  quarto  verso. 

St.  8'1,  V.  1-8,  — Ma  poi  eh'  a tradimento:  parla  di 
Ettore  nom'nato  in  fine  della  Stanza  antecedente.  — Si- 
non  folto:  è quel  perfido  greco,  che  persuase  ai  Troiani 
di  tirare  in  città  II  cavallo  entro  cui  cren  nascosti  i greci, 
che  poi  la  mandarono  a ferro  ed  a fuoco.  — K peggw  te- 
pNitò  ecc.  e peggio  accadde,  avvenne.  — Menelao:  re  di 
Sparta,  marito  d’ Elena  che,  rapita  da  Paride,  diede  ca- 
gione alla  terribii  guerra  ebo  distrusse  U regno  di  Troia. -> 
Proteo:  re  d'Egitto  Narra  Erodoto  che  Paride  navigando 
colla  rapita  eua  donna  per  1'  Egeo  fu  dalla  furia  de’  venti 
sospinto  a Canopo,  ove  fu  ritenuto,  e di  li  mandato  sotto 
scorta  io  Menti  al  re  Proteo,  il  quale  si  tenne  Elena  e 
cacciò  fuori  del  suo  regno  il  drudo.  Ora  finita  la  guerra 
troiana,  Menelao  ei  condusse  in  Egitto,  e quivi  riebbe  la 
moglie  dandone  in  riscatto  il  padiglione,  trapunto  da  Cas- 
sandra sorella  di  lui,  come  è detto  nelle  due  Stanze  ante- 
' cedenti.  11  riscatto  per  mezzo  di  questo  padiglione  è fan- 
tastica invenzione  del  nostro  poeta. 

Si.  84,  V.  1-3.  — Di  cui  doler  $i  dtbbe  La  bella  Ita- 
lia, per  avere  principalmente  trasferito  la  sede  dell' Im- 
pero da  Roma  a Bisanzio,  cioè  a CusUntinopoU  ; U che  vie- 
ne espresso  anche  colle  parole  H Tevero  gl' increbht. 

St.  85,  V.  1-8.  — QttivUtQraeie  ecc.  In  questa  e nelle 
Stanze  seguenti  fino  alia  97  ai  dicono  le  azioni,  le  lodi 
del  cardinale  Ippolito  d'  Eate,  a cui  è intitoliitu  il  poema, 
e comincia  dalla  sua  nascita  assistita  dalle  Grazie  e favo- 
reggiata dai  Numi.  Egli  nacque  d'  Ercole  1,  duca  di  Fer- 
rara e di  Leonora  d*  Aragona  figlia  del  re  di  NspoU.  An- 
cor fanciullo  fu  invitato  a dover  vivere  in  Ungheria  da 
Beatrice  sua  zia  materna,  che  non  avea  figli  proprii  ed 
era  moglie  del  famoso  Mstlia  Curvino  ro  di  quel  paese. 
(Questi,  glorioso  allora  dell' aver  espugnata  Vieuna,  mosse 
pubbiicamenlo  ad  abbracciarlo,  e tutto  l'esercito  schierato 
lungo  il  Danubio  lo  accolse  con  festive  acclamazioni  e 
grande  rumore  di  plauso.  Avuto  il  primo  luogo  tra  t prin- 
cipi del  reguo,  o amato  uitivcrsalmeote  dai  grandi,  fu  Ippo- 
lito di  breve  promosso  al  ricco  arcivescovado  di  Strìgrula. 
.Ma  non  tardò  quindi  ad  e-sscro  chiamato  a Milano  da  sua 
sorella  Beatrice,  moglie  di  Lolovico  Sforza  detto  il  Moro, 

( erchè  mettesse  qualche  riparo  alle  avversità  di  qneilo  stato. 

La  prudenza  d' Ippolito  multo  valse  ad  arrestare  per  <^uol- 
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dio  Icuipo  U ruinunte  fortuna  del  cognato,  intanto  fa  egli 
innalzalo  ad  arcUoacovo  dì  Milano  e infine  a cardinale; 
e quando  il  popolo  colla  rivolta,  i grandi  colle  congiure, 
gii  evuacri  col  tradimento  ebbero  abbattuto  ogni  poaaa  di 
Lodovico,  e datolo  in  mano  a*  Francesi  auoÌ  oemlri  impla- 
cabili, Ippolito  non  gli  diadisae  mai  nell*  avvema  fortuna 
queiraffetco,  cbe  gii  aveva  profceaato  nella  prospera.  Tor- 
nò e viaM  ancora  in  rngheria,  ma  poi  fiuaimciite  per  de- 
aiderio  della  patria  cambiato  I'  arrivcBcuvado  di  Strigonia 
nel  vescovado  d'Agrìs,  si  c-ndoMe  a liuma,  e quivi  di- 
venne capo  tra  i cardinali  diaconi  e prefetto  de’  sacerdoti 
nel  Vaticano.  Kè  anliMoto  era  destro  sacerdote,  ma  anche 
aoldato  e politico.  Ciò  si  poli  vedere  nella  guerra  contro 
i Veneti,  abbattendo  più  volte  in  terra  e sul  l’o  l'armì  della 
retiubblica,  e seoprondo  in  Ferrara  la  congiura  (dioesi)  or- 
dita contro  al  duca  Alf-nso  dai  fratelli  Giulio  e Ferrante 
d' Ente.  Considerala  la  sua  vita  pubblica,  secondo  tanto 
splendore  di  fatti,  noi  dovremmo  crederlo  degno  di  since- 
rissima  lode;  ma  !s«  concedendo  alla  fortuna  quello  cbe  h 
sno,  discendiamo  a paragonare  le  azioni  del  prìncipe  con 
quelle  del  cittadino,  dell'  ui-mo,  del  fratello,  (u-r  desumerne 
il  merito  vero,  forse  ne  dovremmo  portare  l>co  diversa  sen- 
tenza. Conferisci  quesle  parole  con  quello  che  ne  dicemmo 
nel  discorso  fatto  precedere  alle  opere  dell'  autore  o colle 
note  alle  Slanse  49  e €0  del  Canto  III 

St.  88,  V.  S-4.  ->  Se  gli  cede  a’-paum-‘  gli  sia  sempre 
appresso.  Dante,  /»■/-,  C.  XV’,  v.  40  .•  Perf>  so  olire:  »’  t» 
serrò  a'  pinni.  — Sio  nel  palagio,  eia  nel  padtgliont:  in 
pace  e io  guerra,  oc*  civili  e ne’  militari  uffii-ii. 

St,  80,  F.  S.  Futeo  : Tommaso  Ku.-«c<t,  primo  mae- 
stro e poi  scgrelarìo  intimo  del  cardinale  Ippolito. 

St.  91,  r.  /.  — In  altra  parte  eie.  V'^Ì  i'auture  vs  di 
pari  con  quel  passo  di  (’laudìano,  cluve  ai  dicono  le  lodi 
del  giovinetto  Euvberlo  lìglìuulo  di  Siilicune  : Parte  alia 
epumie  /ueantem  teriia  /«ocus  l'nrputeo  pr  mae  enjnaim 
fiore  jaoentae  F.itchiriai  fiecttbat  «i/uwìm,  jaculitq»ie.  ori  orca 
Aurta  purpureoe  tollenUi  CDt*NNO  certoe,  Aur,u»  ip$e /erti. 

St.  94,  V.  2.  — Cui  duca  ^for^anato  degl’  tneubn  : con 
Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  sbalzalo  dal  trono  da 
Luigi  XU  re  di  Framia,  come  ai  disse  alle  Dicbiarsztoui 
del  Canto  Xlll,  St.  63  e del  C-  XXX.  St  36. 

SL  95,  V.  7-8.  — Del  sows  ertdr.  Che  Rmna  a Cicrros 
altera  diede:  per  aver  scoperto  il  tradimento  dei  due  Katensi 
acquista  il  dirilto,  di  ca.iere  detto  padre  della  pdfn'd,  non 
altrimenti  (he  Cicerone  dopo  avculata  la  cmigiura  di  Cu- 
tìlloa.  tjui  r Ariosto  usa  delle  stesse  parole  di  Giovenale  : 
Roma  patrem  polnoe  Cieetontm  libera  dixit, 

Sf.  96,  o.  8.  — Viene  e otde  e rince.  È il  laconico  rag- 
goaglio  (rea»,  vidi,  lieii)  dato  da  Cesare  sulla  guerra  rou- 
tro  Famacc,  applicalo  dal  p<>ela  al  rsrdinale  Ippolito.  A- 
veeani. 

St.  104,  V.  3.  — Mi  etra  Vario  eprmar  cox  la  eoa  gr$la  : 
coir  atteggiarsi,  col  gestire  dilla  persona  mostra  di  sprez- 
zare Car!o. 

St.  iOS,  s.  6.  — Provar  c&'ol  tuo  eco.  Cbi  s’ intendo  e 
dilcP  a delle  antiche  leggi  del  dnello,  potrà  veder  comeTA- 


' rìostu  qui  e Osile  tre  stanze  aegueufi,  parlando  deli'abbat- 
* timento  tra  Uuggicro  e Kodoaonte,  ci  ponesse  tutti  s quat- 
tro i termini  necessari,  cÌoò  dna  dell'attore  di  provare  e 
mantenere;  e due  dell’accusato  di  eoelenere  e difendere. 

SL  108,  V.  6.  — F 'I  figlio  bianco  e 'I  bruno:  Grifone 
e Aquilaule. 

St.  109,  V.  6.  — Fur  tntie  le  lunghe  mosee.‘  furoo  tolti, 
troncati  tutti  gl’  indugi. 

St.  ni,  V.  2.  ~~  TVmùfe  a ^uùa  di  colombe  etanno: 
Virgilio,  Aea  , II,  516;  PraecipUeo  afra  ceu  femj>eelate  eo- 
Iksi6o«. 

St.  113,  F.  8.  — Chi  di  temere,  amando,  ha  degno  ef- 
fetto : cbe  s mando  ha  degna  cagione  di  temere;  o,  meglio, 
cbe  amando  ne  condegne  giustamente  il  timore.  Ovidio, 
epi<<t.  1,  Ree  est  eoirciti  piena  tinioris  Amor. 

St.  120,  V.  5.  — Fattura:  stregoneria,  mal'a. 

SL  122,  V.  2.  — La  maecàisa  che  in  Po:  essa  cbia- 
masi  Castello  ed  ambe  Gotto.  Virgilio,  Aen  , IX,  71S  : 7Vt- 
lù  M A'm&oìco  ^atarsN»  lettore  quondam  Sazta  pila  cadit; 
magnie  quam  mcdiòite  ante  Cvnetruetam  ponto  jfoetwn'. 

St.  123,  V.  7.  — Che  solò  la  petti  e(^c.  Vedi  Aea.,  lib. 
Xil,  V.  732:  Perfidat  eusi'e  Frangitar  in  medioque  ardea- 
tem  deterit  ictu.  E Vìrgl  io  per  avventura  aveva  imitato 
Omero,  lUade  HI,  361,  nell' abbattimento  di  Paride  con 
Menelao  : di  /pt’Odd^rvoc  ligoc  — 

rrAijfev  dmo/d/iiroc  Mgvùoc  euilur'  d*  d^'  anVM  — 
XQiySn  Xt  sai  r<rpa/dd  àtargiqiw  l’ajTtdr  geigóc- 

Si.  128,  V.  7.  — Per  lui  non  fa  : non  gli  ^conviene. 

St.  134,  V.  3-8.  C'iìUngli  il  petto  ecc.  E imitazione 
di  un  luogo  delta  Tcbaide  di  Stazio,  lib.  VI  : Moz  latue 
et  firme  eelrr  iniplieat  tlia  uexu  Popìiiihut  genua  inde  pre- 
mene  tvadrre  nodoe  yecjuìcquam,  et  lateri  dertraui  inser- 
tare parantrm  Improbue,  kt>rrendum  visu,  oc  niraMe  poa- 

dus  Smstnlit Tane  alte  libraas  ÌNoptaMm  fetonte  re- 

mistt  Oblir/Numfus  dedif, 

St.  136,  V.  1-4.  — Ove  ti  cava  Coro  Im  tra'  Paauoni: 
Io  Ungheria,  dotta  dai  Latini  Poiuioaìii.  0 nelle  mine 
ibere:  o nelle  miniere  della  Spagna,  così  anticamente  cbìa- 
mata  dal  nome  de’  suoi  primi  abitatori.  Stazio,  Teb.,  lib. 
VI:  lìaud  alitrr  collie  scrutator  Iheri  Cum  subii,  loa^r^ue 
ritamfue  leltayail,  Si  tremuit  euspensvs  ogtr,  sabi- 
tumqus  fragorem  Rupia  dedit  lellus,  latet  infM  tnonte  soluto 
ObnitN*,  ec  pcnitns  fractum,  ihduclumrfue  eadater  Indignan- 
tem  ammam  propriis  »oa  rrddidit  astrif. 

St  138,  V.  1.  — .Vusfta  ; cane  da  mandria. Alano: 
cane  feroce,  di  razza  inglese,  usato  nella  caccia  de'  cin- 
ghiali. 

St.  14>\  V.  1.  — K due  e tre  volte  ccc.  Il  luogo  è imi- 
tazione di  quello  cbe  Virgilio  canta  al  chiuder  dell' A'ecwfe, 
V.  949;  Ferrum  advereo  ìa  pectore  condii  Fervidus:  est 
•7/4  #o/raatsr  frigore  mesiÒra;  VUaque  eum  gemilu  fugitin- 
rlignata  sub  nmbrae.  E Omero,  Iliade,  XV’I,  v.  856,  descri- 
vendo la  morte  di  Patroclo:  «'l’/'j  à'  in  nra/itrjy 

\Viò6c  dt  — or  nòxttor  poimote,  Itnovii  d- 

àgoXr,T(t  sai 
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(il  hH(n«ro  rom&DO  indica  il  C'alito;  f araLico  la  Stanza.) 


A. 

ADONIO.  Sua  uoveUa,  XLIIl,  74. 

AfiK.-\UANTK.  Sì  prepara  aJl*  anaedìo  di  Parigi,  XII,  70; 
XIV,  67  — fa  la  raasega»  del  aoo  eaercito,  XIII,  81; 
XIV,  Il  — 8UO  esercito  ìnDumerabìle,  iVi,  09  — dà 
ra»<vaito  a Parigi,  in*,  109  ~ aaaalo  una  porta  di  Pa* 
rìgi,  e ai  trova  Carlo  contro,  XV,  6 — va  cuutro  gli 
logleai,  XVI.  75  e 63  vico  abbnttuto  da  RluaMu. 
iri,  84  » combatto  di  nuovo  con  Kiualdo.  XVill,  40  — 
è rutto  dai  Criatiaiii  e ai  ritira,  ù'.  l.’ìS  — viene  aa- 
aediato  uel  campo,  XXIV,  108  e aeg.  ~ reata  liberato 
da  Kuduiuuiile  e da  altri  Saraclid  sopraggìunii,  XXN’U, 
15  o aeg.  — aasedia  di  nuovo  Carlo  in  Parigi,  irt, 
33  — cerea  invano  di  oomporro  le  diderenze  iiiaorte 
fra’  suoi  rampioni,  in’,  44.  68,  81  e Mg.;  XXX,  19 
e Bcg.  — permette  che  Marfi^a  ei  vendichi  di  Brunello, 
XXVII,  94  e Heg.  — Kiceve  in  dono  Itrigiiaduro  da 
Kuggicro,  XXX,  75  — il  »uo  caerdto  è maltrattato 
dalle  «quadre  di  Rinaldo,  XXXI.  51  ai  ritira  in  Arii, 
ito,  84  — cerca  riparare  i danni  della  acunfitta,  XXXII, 
4 — fa  impiccar  Brunello,  rertitnitogii  da  .Marflaa.  ivi, 
8 — ticn  conaiglio  per  delilierare  circa  al  ritorno  in  A- 
frica,  XXXVIII.  37  — fauna  parlata  ai  cuoi,  iti,  36 — 
conviene  con  Carlo  di  rimetter  la  somma  della  guerra 

10  due  eombatleiiti,  uno  i»«r  parte,  m,  65  — rompe 

11  patto,  XXXIX,  6 — vien  disfatto  dai  Criatiani,  e 
abbandonato  dai  tuo!,  tr>,  9 e 66  ^ naviga  vcrao  l' A- 
frica,  73  — vien  battuto  in  mare  da  Dudone,  ivi, 
81;  XL,  6 — li  dispera,  ici,  36  — ai  rifugge  nell'isola 
di  Lipadosa,  ivi,  44  — manda  a diaddare  Orlando  e i 
auoi  compagni,  ict,  54  e teg.  — rombatfe  con  Oliviero, 
XLI,  68  e 71  — poi  ouo  Braiidimarte,  iri,  91  — uc* 
cito  da  Orlando,  XLll,  8. 

AGRICALTE.  Co'  suoi  alla  ras!>cgna  d’ Agramanie,  XIV, 
22  » battulu  da  Rinaldo,  XVI,  81  — fatto  prigion  di 
Dudone,  XL.  71  — liberalo  da  Kuggicro,  XLI,  € — 
sua  morte,  iVi,  21. 

ALAKDO.  Kiceve  Rradamante  sua  torcila  in  Muutalbaiio. 
XXIII,  32  — parte  con  Rinaldo  da  Montalbano,  XXX, 
94  — vien  battuto  da  Guldoii  Selvaggin.  XXXI,  10. 

ALCKSTK,  amante  dì  Lidia,  XXXIV.  16  • suo  valore, 

mi,  17  e aeg  — avuta  una  ripulsa  dal  padre  d!  Lidia, 
gli  muove  aspra  guerra,  in',  20  e .seg.  — dà  a cono- 
scere troppo  il  enu  amore  a Lidia,  ici,  25  o seg.  — > 
rcatìtaìsce  od  primo  suo  alato  il  padre  di  lei  culla  morte 
del  re  d' Armenia,  i(n',  S5  e seg.  esposto  da  Lidia  a 
vari  cimeoU  perìoolosusimi  perché  perisca,  ir»,  38  — sua 
afflizione  e morte  per  i*  ingratitudine  di  Lìdia,  tri,  43. 

ALCIKA  Sua  Isola  incantatA,  VI,  19  — suo  castello  in- 
cantato, iri,  35  — ubbidita  da’  pesci,  tri.  38  — vola- 


bile  nell'  amare,  cangia  gli  amanti  io  vario  forme,  tri, 
50  cangiò  Astolfo  in  mirto,  iv*,  51  — sua  città  de- 
scrìtta, irì.  58,  71  e seg.  mostri  di  detta  isola,  in'. 

Ci  — sue  bellezze  descrìtte,  VII,  10  e scg.  — inna- 
mora di  sè  Ruggiero,  tri,  16  — sua  bruttezza  da  Rug- 
giero scoperta,  <v>,  73  — insegne  Rnggiero,  Vili,  13: 
X,  48  vista  da  Logiitiila,  fugge,  ól',  .53. 

ALDI61KK0  di  Chiaramonte.  Sue  virtù,  XXV,  72  — rac- 
coglie Ruggiero  e RiccirrJctto  nel  castello  d' Agrismonte, 
in,  73  va  con  loro  a liberar  Malagigì  c Viviano,  ùi, 
95  — . sente  da  àlalsgigi  la  spiegazione  dello  scoUure 
della  fonte  di  Merlino,  XXVI.  38—4  gettalo  da  ca- 
vallo da  Mniidrìcardo,  let,  76. 

ALKRIA.  Forge  aiuto  a Guidone  e ai  suoi  compagni  |^r 
uscir  d’.llessandria,  XX,  74,  80e95  — sbsrcaaMar- 
siglia  oun  Gaidunc,  irì,  102  — in  compagnia  del  me- 
desimo incontra  Rieoiardetto,  XX.XI,  8. 

ALKSSANDRA.  una  delle  femmine  omicide.  Suoi  amori 
con  Eibanio,  XX.  39  e seg- 

Alt9»andria  (ora  .iUessandretta  i,  città  abitata  dalle  femmine 
omicide,  XIX,  87;  XX,  9 — sua  origine,  tri,  68. 

ALFEO,  medico,  mago  >>d  astrologo,  È uccisoda  Cloridauo, 
XVIII.  174. 

AL.MONU),  miniatru  fedele  di  Zcrinno  nel  ratto  d’isabella, 
Xllf,  17  — 4 inganusto  de  Odorilo,  il  quale  gli  toglie 
Isabella,  ivi,  22  — conduce  Odorìco  legalo  a Zerbino, 
XXIV,  16  — sua  vittoria  sopra  Odorìco  in  un  duello, 
in.  26  ~ impicca  Odorìco,  in,  45. 

.VLZLRDO,  re  dì  Tretnìsenne.  Kn>btrato  colle  sue  squsdre 
da  Orlando  presso  a Parigi,  XII,  69  — stida  arrogan- 
temente Orlando,  e resta  Decìso,  iri,  74  e seg.  — sue 
genti  distrutte  da  Orlando,  l'ri,  76  e seg.  — è atteso 
invano  alla  ras.<>cgua  d’ Agrainantc,  XIV,  28. 

AMOXE,  avendo  promessa  Hraiiamaiite,  sua  figlia,  a leeone, 
la  nega  a Ruggiero.  XfdV,  36  — stabilisce  con  Bea- 
trice, di  U-i  madre,  di  muidarU  a Rocca  Forte,  in,  72  — 
si  pente  c chiede  scusa  a Ruggiero,  pregandolo  ad  ac- 
cettarla in  ispasa,  XLVI,  64. 

ANALARDO-  In  mostra  co' suoi,  XIV,  16. 

ANASSAHKTK.  Fiiiiila  per  la  sua  crudeltà  in  amore, 
XXXIV,  12. 

AN'DROFILO,  cognato  di  ('ostantino.  Perde  il  figiio  In 
battaglia.  ucri.M>  per  mano  di  Ruggiero.  XLIV,  86  — 
riceve  Cu.slantino  in  Beleticche,  XLV,  11. 

ANDKONK’A,  donna  valorosa  di  Logialilla,  X,  52  — ac- 
compagna Astolfo  verso  Occidente,  e gli  spiega  molto 
cose  di  geografla,  ece.,  XV,  1 1 e seg. 

ANDHOPONO.  sacerdote.  Gettato  da  Rodomonte  giù  dai  merli 
di  Parigi,  XlV,12t  — uceìeo  da  CToridano,  XVIIJ.  177. 

Anello  inrantato  e contro  gl’  incanti,  posseduto  da  Rru- 
ucllo,  ITI.  69  — difende  Angelica  dallo  -splendore  dello 
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•cado  IncATitato  , X,  107  — do{>o  eaaere  tfnto  tu  varie 
nmui,  rìtoruA  in  t^oelle  di  Aujj^dica,  XI,  3 e se};. 

ANOKLICA.  Kitoruala  con  OrUndu  In  Ponente,  gli  vien 
tolta  dii  Carlo,  I,  7 — promcHsa  io  premio  a quel 
guerriero  che  uelU  giornata  de’  Pirenei  avesso  mostrato 
maggior  valore,  in',  9 e 4G  — fu^e  dopo  la  rotta  dei 
Cristiani  In  quella  tatlsgHa,  e incontra  Kinaldo  e Fer* 
raù,  ici,  10  e 14  — fugge  da  loro,  iri,  17  o 33  — 
sua  superhia,  ivi,  49  — prende  SHoripaute  per  guida, 
tri,  50  — odio  ei  e ha  verso  Uiusido,  II,  1 1 — sì 
trova  coll’eremita,  iW,  13;  e Vili,  29  --  vien  portata 
iu  mare  dal  cavallo  indemoniato,  e poi  al  lido  iiioapite, 
occ-,  «ri,  35  — sua  holluzza  quanti  accidenti  produsse 
sulla  terra,  «ri,  62  — vidi  condotta  dai  corsari  per  cibo 
all' Orca,  in',  64  — ricupera  I' anello  ÌDeautato,  X,  107 

— resta  liberata  da  Ruggiero,  iri,  1 1 ! — prove  fiitie 
con  queir  anello,  XI,  4 — s'iuvola  a Ruggiero,  ivi,  6 — 
sua  bi’llczaa  singolare,  tei,  li  — arriva  al  palazzo  in* 
òantato  d'Atlante,  XII,  25  — ai  scopre  a Sacripante,  ad 
Urlando  e a Fcrraù,  e poi  si  nasconde  loro,  iti,  28  — 
pruudo  la  via  d'  Oriente,  iti,  65  — superbia  per  T anello 
riavuto,  XIX,  18  — impietosita  di  Ùadoro,  gli  lucdicH 
la  ferita,  ivi,  20  e scg.  — s' invaghisce  di  lui,  tri,  26 

— lo  s{Kisa,  tri,  33  — regala  gli  ospiti  pastori,  e parto 
con  Medoro,  tri,  40  — incontra  Orlando  pazzo,  XXIX, 
58  — gli  si  nasconde  col  mezzo  dell' anello,  it*t,  G4  - 
ritorna  linalmcntc  nell’ India  col  suo  Meduro,  XXX,  16. 

Angelo  ÌIICIIFLE.  L)' ordine  dt  Dio,  cerca  il  Sìlouziu  tra' 
frali,  XI\’,  78  — vi  trova  U Discordia,  ìri,  61  — la 
manda  tra  i Haracini,  ivi,  85  »•  trova  il  Silenzio  alla 
casa  del  Sonno,  irt,  94  — lo  condnee  al  campo  di  Ub 
tialdu,  tri',  95  — accorcia  tntraeolusamcDto  la  via  alle 
truppe  di  Riualdo,  tri,  96  — rìcunduco  la  Discordia  al 
campo  sarneiuu,  XXVII,  37. 

ANSFhMO  d'Altaripa.  Sue  castella,  XXIIT.  4 --  suo  do- 
lore per  la  morto  dì  DinabcUo  suo  dglio,  tei,  46  — 
suo  bando  coulra  I'  uccisore  dt  suo  Agito,  ivi,  «7  — 
crede  alia  falsa  accusa  contro  Zerbino,  e fattolo  prende- 
re, sei.si  procosso  lo  cuudatma  a morte,  «ri,  50  •>'  sue 
iiiimicuie  culla  stlri>e  di  Chìaramonto,  tri,  57. 

AQUILANTE.  Comlatto  con  Orrilo,  XV,  67  ' — va  in  Ge- 
rusaiummu  con  Astolfo  e . Grifone,  it»,  92—  cerca  Ori- 
fune,  XVlil.  73  — trova  Martino  oon  Orrigille,  e l«gaii 
li  conduco  io  Damasco,  tri,  77  — trova  Grifone,  «ri, 
87  — è abbattuto  da  Astolfo,  «ri,  116  — sì  riconcilia 
con  UarAsa,  e riconosce  Astolfo,  tei,  122  — va  in  Ci- 
pro, tri,  136  — vien  battuto  dalla  tempesta,  tri,  141; 

XIX,  43  — approda  coi  compagni  ad  Alc-uandrìa,  tei, 
54  — fuggo  da  quella  ciltA  al  suono  del  corno  di  Astolfo, 

XX,  92  — naviga  a Marsilia,  tri,  101  — va  al  castello 
di  Fioabello,  tri,  104;  XXII,  52  — giura  di  osservar 
la  legge  di  quel  castello,  ivi,  54  — cade  allo  spleudurc 
dolio  scudo  iucantsto  di  Ruggiero,  tri,  85  — intende 
da  Fiordìligl  la  pazzia  d’ Orlando,  XXXI,  43  — va  coi 
compagni  ad  asaalire  i Morì,  iri,  51. 

AUDANTK.  Pretende  Olimpia  in  isposa,  IX,  25  — viene 
da  lei  ucciso,  tr»,  41. 

AUClllDANTE.  In  mostra  co*  suoi,  XIV,  tC- 

Ardenno,  selva.  Sua  fonte  cangia,  a cld  vi  beo,  I'  amore  in 
odio,  6 viceversa,  1,  78  e XLII,  35  e 60  — avventure 
di  Rinaldo  in  essa,  tri,  45. 

AUOALIA.  Sua  ombra  apparsa  a Ferrai  nel  mezzo  di  un 
fiume,  1,  25.  I 

Argnliffo,  bestia  cavalcata  da  Rerlinghiero,  XVUI,  44.  I 

ARGAKIO.  In  mostra  co'  suoi,  XIV,  18- 

ARQEO,  marito  di  Gahrìna.  XXI,  14  — crede  alle  ca- 
lunnie di  lei  contro  Filandro,  iti,  24  ■ — assale  Fi- 
landro per  vendicarsi,  e Io  fa  ))rìgÌoiio,  tri,  26  — 
resta  da  lui  ucciso  in  fallo,  per  iugaimu  dì  Gabrina, 
tri,  48. 

ARGIA,  moglie  di  Anseimo  giudico.  Sua  novella,  XLIIl, 
72  e scg. 

AKIMAN'O,  duca  dì  Sormosedia.  Alla  rassegna  di  Rinaldo 
in  l.rf>ndra,  X,  81  — b ricevuto  in  Parigi  assediato, 
XVI,  85  — va  contro  Rodomonte,  eutrato  in  Parigi. 
XVIII,  10. 

AUlODANTE,  amante  di  Ginevra  corrisposto,  V,  16  e 


scg.  — cerca  far  prova  dell’ amor  di  lei,  tri,  41  — di- 
sperato i>cr  le  prove  in  contrario  clic  erode  di  averne, 
tri,  52  — si  gotta  lu  mare,  iri,  57  — si  ritrova  salvo,  e 
ritorna  a Gincira,  VI,  5 — la  difende  dalle  accuse  di 
Lorcanio,  dì  lui  fratello,  e la  sposa,  tri,  9 o scg.  — va 
con  Rinaldo  in  Francia  a difesa  di  Carlo,  X,  86  — 
muove  contro  i Saraciui,  XVI,  55  — suo  valoro,  ivi, 
59  e 78  — soccorre  Zerbino,  ivi,  64  — suo  furie  con- 
tro Dardinellu  uccisore  di  I-urcanio,  XVIll,  56. 

ARIOSTO  (Lodovico).  Marniate  ambasciatore  al  poutefice 
Giulio  I!  dal  duca  di  Ferrara;  Vi  prefaz.  ; XL,  3 — perso- 
ne sue  amiche  nominate  e lodate,  tri,  4 ; XLVI,  3 e seg. 

Arpie,  infesto  al  Scnapo  di  Etiopia,  XXXIII,  !06elt9  — 
scacciato  da  Astoifo  col  corno  incantato,  ivi,  125;  XXXIV, 
4 — chiuse  iu  una  spelonca,  iti,  46. 

ARTEMIA,  una  delle  più  crudeli  donne  d' Alessandria. 
Soo  consìglio  contro  Elbanio,  XX,  50. 

ASTOLFO.  Ritrovato  da  Ruggiero  Dell’isola  di  Alciua  io 
forma  di  mirto,  VI,  27  — fu  amante  di  Alciua,  iri, 
46  — cangiato  da  lei  in  mirto,  tri,  51  — ricupera 
P umana  forma  per  opera  dì  Meiissa,  Vili,  16  — si  ri- 
trova da  LogistUIa,  X,  64  — doni  prodigiosi  di  un  cor- 
no e di  un  libro  incantato  che  da  lei  riceve  nel  parti- 
re, XV,  13  — col  corno  caccia  l ladroni  e le  fiere,  iri, 
38  — - col  iQcdesimo  mette  in  fuga  Caligoraote,  iri,  5.3 
— lo  conduce  seco  legato,  «ri,  60  — ritrova  a Damia- 
fa  Aquitaute  e Grifone,  che  combaliono  con  Orrilo,  ivi, 
66  — combatte  ancb'  egli  eoo  Orrilo,  iri,  81  — gli 
recide  il  capello  fatale,  o Io  uccìde,  iri,  87  — duna 
Caligorante  a Bansonetto  trovato  in  (ìerusalemme,  iri, 
07  — va  con  Baasoncito  alla  gicMitra  in  Damasco,  XVIII, 
— sua  lancia  d' oro,  già  <ì’  Argalìa,  incantata,  iri, 
118  — getta  da  cavallo  Grìfono  od  Aquiluute,  iri  — 
b battuto  dalla  tempesta,  iri,  141;  XIX,  43 — approda 
coi  compagni  ad  Alessandria,  iri,  54  — riconosce  in 
quella  città  il  suo  cugino  Onidtin  Selvaggio,  XX,  65  — 
mette  iu  fuga  col  corno  le  donno  di  quella  città,  tri,  87; 
XXII,  5 — suoi  viaggi  a Londra  e iu  Francia,  «ci,  7 e 10  — 
giunge  al  palazzo  incuitato  di  Atlante,  iri,  13  — acioglie 
l’ incanto,  e acquista  I' Ip{K>grìfu,  ivi,  23  e scg.  — cniiscgna 
RabioAiio  e la  lancia  d’oro  a Hradamante,  XXlll,  11  — 
va  in  Etiopia  aulì'  Ippogrifo.  XXXIII,  99  — arriva  alla 
capitale  dulia  Nubia,  tri,  101  — vini  creduto  dal  Se- 
Dipo  uno  spirito  celoste,  iri,  114  — caccia  col  corno  le 
arpie  che  infestano  la  mensa  del  Benapo,  ivi,  125;  XXXIV, 
4 — trova  la  porta  dciriufcmo.  tri,  4 — acuto  dal* 
r ombra  di  Lidia  le  sciagure  di  lei,  «ri,  7 — chiude 
lo  arpìe  in  una  spelonca,  «ri,  40  — > asconde  nel  Para- 
diso terrestre,  iri,  48  — vi  b accollo  da  San  Giovanni 
Evangelista,  tri,  5 1 — vien  dai  medesimo  condotto  nel 
cerchio  della  luna,  ivi,  C8  — vede  colà  coso  mirabili, 
e poi  ne  parte  col  senno  di  Orlando  in  una  ampolla, 
XXXVm,  23  — restituisce  la  vista  al  Senape,  e da 
lui  ottien  gente  per  espugnar  Diserta,  tri,  24  — imprl- 
gioua  in  un  otre  il  vento  Noto,  iri,  29  — cangiai  sassi 
in  cavalli,  iri,  33  — le  (rondi  in  navi,  XXXIX,  26  — 
ritorna  il  senno  ad  Orlaudo,  tri,  57  — espugna  Risorta, 
XL,  14  — rimanda  i Nubi  al  loro  pseso,  e toma  io 
Francia,  XLIV,  23. 

ASTOLFO,  re  de'  Longobardi.  Sua  novella,  XX\TII,  4 — 
domato  da  Carlo,  XXXIII,  16. 

ATLANTE,  Incaitt.ttore.  Ruba  la  donna  dì  Pinabello,  II, 
.38  — suo  castello  incantalo  descritto,  iri,  41  e scg.; 
Ili,  67;  IV,  37  e scg.  — combatto  con  Gradasso,  li, 
48  — suo  scudo  incantato,  ir»,  55  — ruba  tutte  le 
belle  donne  ebo  ritrova,  IV,  G — resta  vinto  da  lira- 
damante,  tei,  25  — cerca  giovar  sempre  a Ruggiero, 
ivi,  35  — dtsià  U suo  castello,  iri,  38  — fa  capitar 
Ruggiero  ad  Alcina,  VII,  44  — gli  si  fa  vedere  in  sem- 
bianza di  Rradamunte,  XI,  19  — si  mostra  nell’ aspetto 
di  Angelica  ad  Orlaudo,  e lo  conduce  nel  suo  palazzo 
incantato,  XII,  4 e seg.  — suo  palazzo  incantato  e vari 
errori  io  esso,  XII,  8 e 21;  XIII,  49;  XXII,  13  - 
fogge  dal  medesimo  palazzo  al  suono  del  corno  di  v\stolfo, 
ivi,  22  — suo  palazzo  da  Asiulfo  distrutto,  iti,  23  — 

1 morto,  scopre  dal  suo  avello  a Ruggiero  e a Murilsa  ch« 
sono  {rateili,  XXXVl,  59* 
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Aurora  dttcriUa,  r\\  C9;  Vili,  SC;  20;  XT.  32;  XH, 
U8;  Xni.  43;  XVII.  129;  XVIIÌ.  lO,  103,  188;  XX, 
82;  XXIII,  52;  XXV,  44  c93;  XXX,  44;  XXXI,  36; 
XXXir,  13;  XXXllI,  65;  XXXIV,  CI;  XXXVII,  80; 
XXXVIII,  76;  XUn.  54;  XLV,  37,  XLVI,  29. 

ilutunito  dc»crìUo.  IX,  7;  XXI,  15. 

B. 

Balordo,  cmvaDo  di  Rinaldo.  dfd  suo  padrone,  I, 

13  — è ritrovato  da  enao,  e fugge  dì  nuovo,  iri,  32 — 
ritrovato  da  Angelica,  ai  lascia  prcniicre  da  lei,  tri,  72 
e s«g.  viene  in  mano  di  Sacripante,  trì,  76  torna 
in  potere  di  Rinaldo,  11,19  — combatte  con  un  nceello 
loostniuao,  mandato  da  Ualagìgi  per  dlsturbara  la  bat* 
taglia  tra  Rinaldo  e Oradaaao,  XXXllI,  84  e aeg-  — 
lugge  apaventato  in  una  grotta,  ove  è trovato  da  Ora*  , 
daaao,  a)  quale  rosta,  trt,  88  e 93. 

RAI.AKTRO.  Alla  rassegna  d*  Agmmaute  col  soldati  con* 
dotti  prima  da  Tardocco,  XIV,  22  — va  contro  Rinaldo 
0 Zerbino  con  Agramante,  XVI,  83  — reata  ueciao  da 
Lurcanio,  XVIII,  45  ; ma  per  ìacorso  di  memoria  Ario* 
ito  lo  pone  poi  ancora  tra  i viri.  Veduto  da  Bug* 
giero  fra  i prigioni  di  Dadone,  XI^  73  liberato  da  ' 
Ruggiero,  XM,  6 — eoa  morte,  ivi,  32.  I 

Balena  che  per  incanto  d’Alcìna  si  fa  vedere  ad  Astolfo,  | 
VI,  37  — Io  induce  a salirle  sopra,  a lo  trasporta  con 
Alcina,  tvi,  40. 

BALIXFRONTE.  In  mostra  co'  suoi,  XIA*,  23- 

UALINVERNO.  In  mostra  co'  suoi,  XIV*,  15. 

Baliearda,  spada  di  Ruggiero,  VII,  76  sua  fluezza, 
XXVI,  21;  XLl,  74;  XLVI,  120  — capitata  in  mano 
di  Orlando,  XLI,  26  — i rosUtuita  a Ruggiero,  XLIV, 
16. 

BALIVERZO,  il  più  ribaldo  fra'Saraciiti.  Va  coi  suoi  sol* 
dati  alla  rassegna  di  Agramante,  XIV,  24  assale  mia 
porta  di  Parigi  con  Agramante,  XV,  C — va  col  me- 
desimo contro  gl'  Inglesi,  XVI,  75. 

UALUGANTE,  capitano  delle  genti  del  regno  di  Leone. 
XIV,  12  *—  incoraggisce  I Saraciui,  XVIII,  42. 

DAMBIRAQO.  Va  con  Agramante  contro  gl’ Inglesi,  XVI, 
75  ~ atterrato  da  Rlualdo,  m,  81  — prigione  di  Du* 
done,  XL,  7l  » liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6 — sua 
morte,  tri,  23. 

BARDINO,  balio  di  Braodìmarte,  XXXIX,  41  — suo  pianto 
per  la  morte  di  Brandimarte,  XLIII,  1G3. 

BARICONDO,  capo  de*  Haiorìcbini.  Va  alla  rassegna  d'A* 
gramante,  XIV,  13  va  contro  gl'inglesi  sotto  Parigi, 
XV*T,  67  — resta  neciso  dal  duca  di  Cbiarensa,  lei,  69. 

Batoldo,  cavallo  di  Brandimarte,  XXXI,  67. 

BAVARTE.  In  mostra  co' suol,  XIV*.  16. 

BEATRICE,  madre  di  Bradamante,  XLIV,  71  *<-■  sua  am- 
bizione. XLVI,  72. 

BERLINGIERO.  Va  contro  Rodomonte,  XVII,  16;  XVTII, 
8 abbattuto  da  Ferraò,  >et,  44. 

BERTOLAGI,  maganzese.  Tratta  con  Lanfusa  di  compe- 
rar Klalagigi  0 Viviano,  XXV.  74  — resta  uccìso  da 
Aldiglcro  0 Ricciardetto,  XXVI,  13. 

BIANCA,  fata.  Conduce  Grifone  cd  Aquilnnta  centra  Or* 
rilo,  XV’,  72  — li  tiene  lontani  dalla  Francia,  ipf,  89 
— * incanta  Tarmi  a Grifone,  XVTI,  70. 

BIANZARDINO.  lu  mostra  oo’  suii.  XIV,  14. 

BIRENO,  amante  di  Olimpia,  IX,  23  — liberato  da  pri- 
gione da  Orlando,  e restituito  nd  Olimpia,  m,  84  — 
sua  iiigrstìtudins  verso  di  lei,  X,  4 o scg.  ».  1*  abban- 
dona in  un’  Isola,  tr«,  19  e seg.  — perde  Io  stato,  ed 
è Deciso  da  Oberto,  XI,  79. 

Biterta,  minacciata  dai  Nubi,  XXXVTII,  35  — assalita  e 
difesa,  XL,  14  e seg.  — presa,  lei,  33- 

BRADAMANTE.  Combatte  con  Hacripanto,  I,  60  — ama 
e cerca  Ruggiero,  II,  33  — inoontra  Pinabcllo,  tm,  34 
*>*'  il  quale  lasciala  cader  nella  grotta  di  Merlbo,  mi, 
70  e seg.  — dove  Melissa  le  mostra  Io  ombro  de’ suoi 
discendenti,  o la  gloria  che  doveva  acquistarsi  la  casa 
d’  Kste,  III,  9 e seg.  — ■’  accompagna  con  Brunello, 
IV,  9 o»  egli  toglie  l'anello  incaolato,  ist,  13  _ com- 

AIUOITO,  Orlanio 
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batte  con  Atlante.  IV’,  16  ritrova  Ruggiero  nel  ca- 
stello di  Atlante,  e lo  mette  in  libertà,  itu,  40  — Io 
perde  di  nuovo,  e ritieu  seco  Frontino,  in’,  48  — cerca 
Ruggiero,  VII,  Si  — dà  T anello  iiicantato  a 3Iclit>^a, 
perchè  tolga  Ruggiero  ad  Aiciiia,  ir»,  47  •»  avendo 
atteso  invano  Ruggiero  a Marsilia,  lo  cerca  nel  palazzo 
di  Atlante,  e vi  si  perde,  Xlll,  45  oscg.  fìiggedal 
detto  palazzo  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XXII,  30 

— trova  Ruggiero,  c va  seco  verso  Vallomlircsa,  »V», 
36  — ode  il  pericolo  di  Ricciardotlu,  e risolve  dì  toc- 
Correrlo,  tri,  38  — trova  Pinabcllo  al  suo  castello,  e lu 
iuseguc,  iVi,  73  e acg.  — lo  uccide,  tri,  96;  XXIIl,  4 

— perde  Ruggieri),  XXII,  93  — riceve  da  Astolfo  Ra- 
bicano 0 la  lancia  incantata,  XXIII,  11;  XXXII,  48  - 
si  ritrova  o caso  a Montalbano,  XXilI,  20  — rimanda 
Frohtiuo  a Ruggiero,  iti,  26  — è aimìliaaima  nel  sem- 
bÌ4nte  a Kiocisrdetto  suo  fratello,  XXV*,  9 c 20  — ac- 
cendo di  sè  Fiordiapiua,  iri,  38  — rìcevo  da  Ippalca 
novena  del  auo  Ruggiero,  XXX,  76  e sug.  ha  di  lui 
geloflia  per  Mardia,  ivi,  87;  XXXI,  C — lo  attendo 
con  impazieiua,  XXXII,  10  — auo  amanìe  aJT  udir  di 
lui  inule  nuove,  in,  35  — va  al  campo,  ici,  49  — in- 
contra i tre  re  collo  scodo  d'  oro,  Uri,  50  e seg.  — va 
alia  r5cca  di  Tristano,  tri,  69  — abbatte  I tre  re  daPo 
■cudo  d'oro,  iri,  76  — difendo  LHIania,  alochè  non  a'’.a 
c.icoiata  fuor  della  rdcca  di  Trillano,  irt,  101  e seg. — 
suo  sogno,  XXXllI,  60  — atterra  di  nuovo  I tre  re,  tr<, 
69;  XXXV*,  31  — va  in  soccorso  di  Fiordiligl,  m,  38 

— getta  di  sella  Rodomonte  colla  lancia  incantata,  iv', 
48  — manda  Frontino  a Ruggiero,  o lo  sfida  per  mezzo 
di  Fordiiigi,  tri,  59  — abbatto  culla  lauda  iucintata 
Serpentino,  Grandouio  e Ferraù,  ttn,  67  e seg.  — fa  Io 
stesso  di  Marfisa  per  tre  volte,  XXXVl,  3U  e seg.  — 
incontra  Rugg'ero,  e vuole  uccìderlo,  ma  si  tratticuc, 
iti,  31  — sfoga  la  sua  collera  contro  i Mori,  tri,  38 

— contende  con  Mai-fisa,  iti,  46  si  rappacifica  con 
Uarfisa  e Ruggiero,  sentendo  da  Atlante  eh' essi  sono 
fratelli,  l'r»,  68  — punisce  Marganorrc,  nemico  delle  donne, 
XXXVII,  101  — va  con  Msrfiia  al  campo  di  Carlo, 
XXXVIII,  7 -«  vien  promessa  dal  padre  a Leone,  tiglio 
deli' imperator  greco,  XLIV*.  12  — inoontra  grandi  con- 
trasti nelle  sue  nozze  eoa  Ruggiero,  te»,  36  — sua  ri- 
verenza alla  madre,  ivi,  39  — suoi  nuovi  dubbi  della 
fede  di  Ruggiero,  XLV,  28  e seg.  — combatte  ooq 
Ruggiero,  creduto  Leone,  e resta  viuta,  tei,  70  — final- 
mente lo  sposa  con  molta  solennità,  XLM,  73. 

BR.VNDIMARTE,  grande  amico  di  Orlando,  Vili,  83  — 
va  in  traccia  di  luì,  in',  88  — ama  Pìordìligi,  tei,  89 

— va  al  palazzo  d' Atlante,  XII,  Il  — fugge  da  quello 
al  suono  del  oomo  d' Astolfo,  XXII,  SO  — ritrova  \\ 
sua  Pìordìligi  al  campo  cristiano,  XXXI,  60  — capita 
con  essa  al  ponte  di  Rodomonte,  e combatte  con  lui, 
te»',  65  — rimane  suo  prlglouioro,  iv>,  75  -^èlibernto 
da  Astolfo  In  Africa,  XXXIX,  33  — ritrova  nuova- 
mente Fiorditigl,  tei,  38  — è il  primo  a salir  sulle 
mura  di  Bisorta  nell'  assalto,  XL,  23  e seg.  - — com- 
batte con  Agramante  in  Lipadusa,  XLI,  46  e 68  — 
vion  ferito  a morte  da  Gradasso,  tei,  lOO  e sog.  — sua 
morte.  XLII,  12  — funerali  fattigli  da  Orlando,  XLIII, 
168  c seg. 

BR.VXZARDO.  Difendo  Bisertn  as.talfta  da  Astolfo  e dal 
Nubi  XXXVIII,  35;  XXXIX,  19  — presa  dette  città, 
si  uccide,  XL,  35. 

Bri^liaAoro,  cavallo  di  Orlando,  Vili,  84  — non  ha  p.*i- 
ragono,  fuorché  Daiardo.  IX,  60  — capita  in  mano  di 
Uaodrìcardo,  XXIV,  115  — Ruggiero  lo  vince  a 3Isn- 
dricardo,  e lo  dona  ad  Agramante,  XXX,  75  e seg. 

BRUNA,  fita.  Conduce  Grifone  od  Aqnilantu  oontra  Orrilo. 
XV,  72  — cerca  tenerli  lontani  dalla  Francia,  if',  89 

— parte  da  essi,  ivi,  92. 

BRUNELLO.  Suo  anello  incantato,  (Voili  Anello  ineantaio.) 
Sua  figura  descrìtta,  III,  72  — vien  legato  da  Brada- 
mante,  che  gli  toglie  T anello,  IV,  li  — va  alia  ras- 
segna di  Agramante,  a cni  è caduto  In  disgrazia  pr>r 
Ttnello  perduto,  XIV*,  19  — suoi  Ami,  XXVII,  72  © 
84  — riconosoìato  d«  Marfisa,  vien  portato  da  e-s-ìa  ad 
uua  forre  per  esser  impiccsto,  m,  93  e seg.  — vk-u 
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didla  madeBlma  restituito  ad  Agramaute,  XXXII,  7 — 
vien  fatto  impiccare  dai  re  Agraiiiante,  m,  8. 

BUCIFAHO.  l>ifcQdo  BUcrta  contro  Astolfo,  XXXVIll,  85;  ( 
XXXIX,  19  — rioianc  suo  prigiouicTO,  iri,  S!  — viene 
cambiato  con  Dudone,  ir»,  24  — è ucciso  da  Oliviero, 
XL,  35. 

Bulgari.  Eleggono  Ruggiero  in  loro  re.  XLIV,  97;  XIiYI, 
48,  69  o seg. 

BURALDO.  In  mostra  co' saol  alla  raiscgua  di  Agramente. 

Xn',  18. 

r. 

Cagiont  della  insuperabile  vita  d’ Orrilo,  XV,  78  — ora 
dell'odio,  ora  dell'amore  di  Rinaldo  vorso  Angelica,  I,  78. 

CALAI,  persecutore  insieme  con  Zete  delle  arpie  Infeste  a 
Fineo,  XXXIV,  3. 

CALAHIDORO  da  Barcellona  Oppresso  dal  peso  di  Tra- 
sone,  XVI,  64. 

Calidonia,  selve.  Ricetto  di  cavalieri  erranti  nella  Scozia. 
IV,  61. 

CALIGORAKTE,  gigante  presso  le  foci  del  Nilo.  Sue  oru* 
deità,  XV,  43  e seg.  Intiinorito  dal  corno  d'Aatolfo 
i-esta  preso  nella  rete  propria,  tvt,  53  — condotto  per 
vari  paesi  da  Astolfo,  ivi,  CI  — porta  U carriaggio  di 
Astolfo,  Grifone  od  Aqullante,  ivi,  94  — vien  donato 
da  Astolfo  a Sansouecfo  in  Gerusalemme,  ivi,  97. 

CARLO  MAGNO.  Manda  Rinaldo  In  lugbilterra  a chiedere 
soccorso,  li,  26  — suoi  provvedimenti  per  sostenere 
l'assalto  di  Parigi,  XIV,  68,  103  e seg.  — sua  pre- 
ghiera a Dio,  ivi,  69  e seg.  va  contro  Rodomonte, 
entrato  in  Parigi  nel  tempo  dell’ assalto,  XVI,  89  e seg.; 
XVII,  6,  13  — lo  costringe  a ritirarsi,  XVUl,  8 e seg 
— assale  Marsilio,  tri,  41  e 155  — assedia  1 Saracioi 
nelloro  campo,  tri,  163;  XXIV,  lOSeseg.  — Il  suo  e- 
eercito  visne  nuovamente  assalito,  ed  4 messo  in  rotta 
dai  nemici  animati  da  Rodomoolo  sopraggiuoto  coi  suoi, 
XXVn,  18  e 29  — sua  discesa,  che  doveva  far  in  Italia, 
dipinta  da  Merlino  nella  sala  della  rocca  di  Tristano, 
XXXIII,  16  — conviene  con  Agramente  di  rimettere 
la  somma  della  guerra  in  due  combattenti,  XXXVIll,  65. 

CASSANDRA.  Padiglione  da  lei  trapunto,  e da  Melissa 
apparecchiato  per  le  nozze  di  Ruggiero  e Bradamante, 
XLVI,  77  e seg. 

CILANDKO,  Aglio  di  Marganorre.  Sua  cortesia,  XXXVO, 
46  — condotto  a morte  dall' amore,  ivi,  48  e seg. 

CIMOSCO.  Chiede  Olimpia  per  isposa  di  Arbante  suo 
figlio,  IX,  25  — AQo  sdegno  per  la  ripulsa  avutane,  tri,  ^ 
27  — sua  forza  ed  astuzia,  ivi,  28  — artiglierie  da  lui  ; 
usate,  in,  28,  73,  88  e seg.  — stragi  da  lui  fatte  dello 
schiere  del  conte  d'  Olanda,  in,  30  e seg.  — ha  nelle 
mani  Olimpia,  «ri,  35  — fa  prigione  Birono,  ivi,  40  — 
cerca  di  avere  Orlando  vivo  nelle  mani,  ii*ì,  6i  — il 
suo  esercito  è disfatto  da  Orlando,  m,  70  — spara  una 
artiglieria  contro  Orlando,  ma  non  lo  coglie,  i«’t,  74  — 
rimane  ucciso  da  Orlando,  tri,  80  — le  suo  artiglierie 
SODO  da  Orlando  trasportale  altrove  per  disperderle,  ivi, 
88  iodi  da  luì  gittate  io  mare,  «vi,  91. 

CLODIONE.  Sua  donna,  XXXII,  83  — sua  gelosia  per 
casa,  ivi,  85  ^ scortesìa  da  lui  usata  da  Tristano,  tri 
— ne  vien  gastigato  dal  medesimo,  ivi,  86  — legge  da 
lui  imposta  alla  sua  rocca,  ivi,  93. 

CLORIDANO.  Suo  amore  verso  Dardinello,  XVIU,  165  — 
sua  amicizia  con  Medoro,  «vi,  171  ; XIX,  4 — va  di 
notte  nel  campo  di  Carlo,  e uccide  Alfeo,  X\TII,  175 
nella  stesaa  occasione  uccide  altri  soldati,  ivi,  177 
e seg.  — combatte  col  soldati  di  Zerbino  solo  per  sal- 
vare il  cadavero  di  Dardinello,  e vendicar  Medoro,  ed 
è ucciso,  XIX,  15. 

CoccodnUc.  Sua  natura,  XV,  68. 

Condùùmi  posto  tra  Carlo  e Agramantc  ne)  duello  Ira 
Ruggiero  e Rinaldo,  XXXVITI,  83. 

Consiglio  dell' Ariosto  alle  giovani,  X,  5. 

COREBO  di  Bilbao,  ano  de'  rapitori  d'isabella,  XIII,  17, 
— In  difende  dagl' insulti  dì  Odorico,  ivi,  25  — resta 
vinto  da  Odorico,  itn',  26  — coll' aiuto  d'Almonio  prende 
Odorico  e io  conduce  a Zerbino,  XXIV,  16  — mori- 


bondo  j«r  le  ferite,  vien  fello  medienre  de  Almonio, 
«ri,  83  e seg. 

Corno  tMcantaCo,  dato  da  Logistilla  ad  Astolfo,  XV,  14 
adoperato  dal  mede-timo,  mette  In  fuga  ladroni  e fiere, 
iri,  38  — fuga  Caligormnte,  rri,  58  — le  donne  omi- 
cide di  Alessandria,  XX,  87  — Atlante  cogli  altri  tenuti 
da  lui  nel  suo  palazzo,  XXII,  40  — e le  arpie  dalla 
mensa  del  Senape,  XXXUI,  125  j XXXIV,  4. 

COSTANTINO  imperatore.  Suo  dono  fatto  a 8.  Silvestro 
papa,  come  veduto  nella  luna  da  Astolfo,  XXXIV,  80. 

COSTANTINO  imperatore  padre  di  Lwoe.  Accampalo 
sotto  Belgrado,  XUV,  79  — sua  pugna  contro  ai  Bnl- 
gari,  tri,  80  e eeg.  — sconfitto  dai  Bulgari  guidati  da 
Ruggiero,  tri,  84  ■—  si  ritira,  XLV,  11, 

Cosrinne  delle  femmine  omicide,  XIX,  57. 


DALINDA.  LiberaU  dalle  mani  de  sicarii  da  Rinaldo,  IV, 
69  — suo  amore  verso  Polinesso,  V,  7 e 47  — tra- 
dita dal  medesimo,  tri,  71  ~ convertita,  ei  rende  mo- 
naca in  Dazia,  M,  16. 

Damasco.  Sua  deeeriaione,  XVH,  18  e seg.  — • feste  e gio- 
stre ivi  fatte  dal  re  Norandino,  tri,  20;  XVIII,  96  a 
132. 

Danno  dell'  artiglierie,  XI,  26. 

DARDINELLO.  Va  alla  rassegna  d'Agramimte,  XIV,  27 

muove  contro  gli  Soosaesi  sotto  Parigi,  XVI,  64  e 

83  SDO  valore  contro  i nemici,  XVUl,  47  — uccide 

Guglielmo  di  Bumicb,  ivi,  52  — uccide  Lurcanlo,  iv*, 

65  viene  ucciso  da  Rinaldo,  ivi,  152  — suo  cada- 

vero.  Vedi  CLORIDANO  e MEDORO. 

Demonio  entralo  in  corpo  al  cavallo  di  Angelica.  (Vedi 
ANGELICA  ) — Conduce  i migliori  guerrieri  in  aiuto 
di  Agramente,  XXVIl,  13. 

Descrùions  del  castello  d’ Atlante,  IV,  7 — dell’ Ippogrifo, 
ivi,  18  — d una  fonte,  11,  84  — dell’arca  di  Merlino, 
III,  14  — del  luogo  ove  discese  Ruggiero  coU'Ippogri- 
fo,  VI,  21  — delle  bellezze  d' Alciua,  VII,  Il  — della 
sua  bruttezza,  iri,  73  dell'archibuso,  IX,  28  “ della 
fortezza  del  paese  di  Logistilla,  X,  58  — delle  genti 
mandate  dal  re  di  Scozia  in  aiuto  di  Carlo,  iri,  77  — 
delle  bellezze  d’  Olimpia,  XI,  65  — della  spelonca  ove 
Orlando  trovò  Isabella,  XII.  90  — della  primavera,  XI, 
82  - della  Discordia,  XIV,  81  — delU  Frauda,  ivi, 
87  — delle  arpìe.  XXXIII,  120  — della  casa  del  Son- 
no, XIV.  92  — dì  Parigi,  ivi,  104  — della  grandezza 
del  Cairo,  XV,  63  — di  Damasco,  XVII,  18  — drila 
prosapia  di  casa  d' Este,  III,  17  e segg.  — d' un  edifi- 
cio, nel  quale  l' Ariosto  sotto  certe  immagini  loda  al- 
cuni Scrittori  del  suo  tempo,  e le  donne  da  loro  cele- 
brate. Tra  queste  pone  la  sua  e sà  medesimo,  tacendo 
mode-Rtamente  il  nome,  XLil,  73  e seg. —•  della  schiva 
di  cavalieri,  dame  e letterati  che  l' Ariosto  immagina 
congratularsi  con  lui  per  esser  giunto  al  fine  del  suo 
poema,  XLVI,  2 e segg.  — d'uua  burrasca  dì  mare, 
XVIII,  142  e seg.;  XLI , 8 e segg.  - del  Paradiso 
terrestre,  XXXIV.  48 

Dettrisione  e virtù  dello  scudo  incantato  d’ Atlante,  II,  56. 

DICILLA,  donna  virtuosa.  Mandala  da  Logistilla  In  soc- 
corso dì  Ruggiero,  X,  52. 

Di/esa  delle  donne,  XXVIIl,  78. 

Diveordia  fra  Rodomonte,  Ruggiero,  Gradasso,  Handriear- 
do  e altri,  per  la  quale  la  vittoria  d’ Agramante  i in- 
terrotta, XXVll,  40. 

DORALICK,  destinata  sposa  a Rodomonte,  XIV,  40  — 
sue  bellezze  descritte,  iri,  50  — vien  r.iplla  da  Man- 
dricardo,  iri,  53  — sì  trova  presente  alla  zuffa  di  Man- 
dricardo  con  Orlando,  XXUI,  70  e seg.  — andando  con 
Mandricardo  scontra  Gabrina,  a cui  levano  dal  cavallo 
la  briglia,  ivi,  94  — ad  iaUnza  d' Isabella  Induce  Man- 
dricardo  a far  la  pace  con  Zerbino,  XXIV,  72  — ri- 
compone Rodomonte  con  Mandricardo,  fri,  111  —por- 
tata via  da  mi  cavallo  indemoniato  per  incanto  di  Ma- 
l*rgi*  il  quale  cosi  cercò  di  finir  U pugna  tra  Rodo- 
monte e Hiociardctio,  XXVI,  128;  XXVIl,  5 - si  dona 
a Mandricardo,  e rifiuta  Rodomonte,  «vi,  107  — prò- 
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cara  di  pacificar  Ifandrìcardo  con  Ruggiaro,  ma  indar- 
no, XXX,  SI  ->  k Tolnbilc  io  amore,  iei,  fi. 

DOBICOMTB.  In  moatra  co' cuoi  alla  raaaegna  di  Agra> 
mante,  XIV,  16. 

OORIFEBO.  In  moatra  co’cooi  alla  raaaeffnadi  Afframao- 
te,  XIV,  11. 

DORILONE.  la  moatra  co'  anoi  alla  raeaogna  di  Agra- 
mante,  XIV,  2S. 

DRUSILLA.  Tolta  al  ano  apoao  da  Tanacro,  XXXVn, 
55  — ano  odio  rereo  Tatuerò,  tei,  58  — medita  la 
▼endetta,  e finge  amore,  ivi,  59  — avTelena  Tanacro, 
ivi,  69  — moore  di  veleno,  ùi,  75. 

DUDONE  Capitato  con  Rinaldo  ed  Aatolfo  nel  paeae  di 
Alcina,  VI,  84  e 41  —«fatto  prigioniero  da  Rodomonte 
aoCto  Monaco,  e riteonto  in  Biaerta,  XXXIX,  9S  e aeg. 

— cambiato  da  Aatolfo  con  Buoifaro  eoo  prigione,  itn', 
28  e aeg.  — inoontra  Agramante  con  la  eoa  armata 
navale,  iai,  78  — lo  rompe,  ivi,  81  — combatte  con 
Raggierò,  XL,  75  — fa  paca  col  medesimo,  XLT,  6. 

DuMo  di  Raggierò  e Mandricardo,  XXX,  44  — di  Rinal- 
do e Ruggiero,  XXXVIll,  87  — di  Bradanunte  e Rag- 
gierò, creduto  Leone,  XLV,  78  — di  Ruggiero  e Ro- 
domonte, XLVI,  115. 

D%trindama,  spada  d’ Orlando,  IX,  3 — sua  flneaaa,  ivi, 
70(  Xn,  79  — la  Morte  a!  eompiece  di  lei,  ivi,  80  — ' 
pretesa  da  Mandricardo,  XIV,  i5  ; XXIII,  78;  XXIV, 

58  — gettata  per  la  foreeU  da  Orlando  impaaslto,  ivi, 
60  — raccolta  da  Turbino,  ivi,  57  — tolta  da  Man- 
dricardo, ivi,  08  — passa  in  mano  di  Gradasso  par  la 
morte  di  Mandricardo,  XXX,  74. 

K. 

Ebada,  isola  spopolata  dai  mostri  marini,  e stia  favola. 
Vili,  51—1  aooi  abitatori  rapiscono  le  donne  altml 
per  darle  a divorare  all’  Orca,  IX,  18  — detta  Isola  del 
Pianto,  X,  98  — vana  religione  de’  saoi  abitatori,  XI, 
46  — Vedi  Orca. 

ELBAMIO.  Capita  nella  terra  delle  donne  omicide,  XX, 
36  — sne  Mltise,  ivi,  87  — suo  amore  oon  Alessan- 
dro, ivi,  99  e seg. 

ELIA.  Trovato  da  Astolfo  nel  Paredioo  terrestre,  XXXIV, 

59  — eoo  carro,  ivi,  68. 

ENRICO,  duca  di  Cblarenaa.  61  trova  alla  mostra  che  si 
fa  sul  Tamigi,  X,  78  — aaaale  « Mori,  XVI,  67. 

Eremita  che  trasporta  Angelica  io  no  luogo  deserto,  II. 
18  e seg.;  VUl,  86  e eeg. 

Sremita  che  persuade  Astolfo  ■ foggir  da  Callgoranto, 
XV,  41. 

KrtmUa  che  conforta  Isabella,  XXIV,  87  e seg.  — la  con- 
duce ad  un  moniitero,  ivi,  98;  XX Vili,  96  — l’ esorta 
a star  ferma  nel  suo  proponimento  contro  le  persuasio- 
ni contrarie  di  Rodomonte,  ivi,  101;  XXIX,  4 — vlen 
maltrattato  e scagliato  verso  U mare  da  Rodomonte,  ivi,  6. 

EremiUt  che  raccoglie  Ruggiero  naufrago  sopra  uno  sco- 
glio, XLI,  68  — sua  oorresioos  fatta  a Ruggiero,  ivi, 
58  — sua  vita,  in,  58  — batteau  Ruggiero,  ivi,  59  — 
lo  Utruisoe  di  molta  cose  iplritnali,  e d' altre  spettanti 
alla  sua  discendenu,  in',  60  e seg.  — prodigi  dalai  o- 
perati,  XLIll,  187  e seg.  — rsccoglie  Orlando,  Oliviero, 
Sobrinc  ed  altri  nella  sua  cella,  ivi,  190  — risanami- 
racoloaamente  Oliviero,  ivi,  198  — battesse  Sobrino,  e 
Io  risana,  iiri,  194  — vita  menata  da  lui  coi  detti  guer- 
rìorì,  ivi,  196;  XLIV,  1 e seg.  — persuade  Rinaldo  a 
promettere  Bradamente  a Kuggisro,  ivi,  9 ^ benedice 
quei  gasrrieri,  i quali  sì  partono  da  Ini,  ivi,  18. 

EBIFILLA;  gigantessa  dell'isola  d' Aleina,  VI,  78  — com- 
batte con  Ruggiero,  e resta  vinta,  VII,  6 e seg. 

ERMONIDE  di  Olanda.  Si  batte  con  Zerbino  per  t<^lier- 
gli  Qabrina,  XXI,  C — rimane  ferito  a morte,  ivi,  10 

— racconta  a Zerbino  le  seelleragginì  di  Oabrina,  ivi, 
18  e seg-  — muore,  ivi,  67. 

SvortoMione  ai  prìncipi  cristiani  alia  libcresioDe  del  sepol- 
cro di  Cristo,  XVII,  74. 

Erpugnofions  di  Perigi,  XXIV,  108 


r. 

FALANTO,  figlio  di  Cilteanestra.  8ua  novella,  XX,  13. 

FAL8IRONE.  In  moatra  co'  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante, XIV,  18. 

PARUBANTE.  Condnoe  i suoi  alla  rassegna  di  Agrsmau- 
te,  XIV,  81  — va  cootra  gl'Ingleai  sotto  Parigi,  XVI, 
75  — è prigioniero  di  Dudone,  XL,  71  — vien  libe- 
rato da  Ruggiero,  XLl,  6 — eua  morte,  ivi,  88. 

FERRAÙ.  Combatte  con  Rinaldo  In  difesa  d*  Angelica,  I, 
16  — cerca  1'  elmo  cadutogli  nel  fiume,  ivi,  84  — rim- 
proverato dall'  ombra  di  Argalla,  ivi,  86  — suo  spa- 
vento per  r apptrisione  di  detta  ombra,  ivi,  89  — gia- 
ra di  toglier  l'elmo  ad  Orlando,  ivi,  80;  XII,  81  — si 
perde  nel  pelaaso  di  Atlante,  ivi,  11  — il  batte  con 
Orlando,  tri,  46  — fatato  nella  persone,  fuorché  nel- 
r ombelico,  ivi,  48  — trova  l' elmo  d'  Orlando,  ivi,  59 

— va  co*  suoi  alla  rassegna  d’ Agramante,  XI V,  15  — 
dà  !’ assalto  agl' Inglssi  sotto  Parigi,  XVI,  71  — inco- 
ragglics  1 Saraclni,  XVIII,  48  — vien  gettato  di  iella 
da  Bradamante,  XXXV,  79. 

FIERAMONTE.  Va  alla  rassegna  presso  Londra,  X,  78 

— assale  i Morì  sotto  Parigi,  e fa  prigioniero  FolUco- 
ne,  XVI,  69. 

FILANDRO,  fratello  di  Brmonide.  Sua  orìgine,  XXI,  13 

— sua  amtoisia  con  Argeo,  ivi,  14  — schiva  V amor 
di  Oabrina,  moglis  di  Argeo,  ivi,  16  — à de  lei  oe- 
luDoJato  presso  Argeo,  ivi,  80  — Inganneto  de  Gebri- 
ne,  uccide  Argeo,  ed  è costretto  e spoierle,  ivi,  48  e 
eeg.  — à de  lei  eweleneto,  ivi,  59. 

FINADURO  Comparisce  alla  raaaegna  di  Agramante,  XIV, 
88  — ucciso  da  Zerbino,  XVIU,  45. 

Finmtmé  dell' Ariosto  in  lode  d’isabella,  XXIX,  86. 

FIORDILIGI,  amante  di  Brandimarte.  Lo  cerea  fnor  di 
Parigi;  Vili,  90;  XXIV,  54  e 74  — arriva  al  ponte  di 
Rodomonte,  ivi,  '74;  XXIX,  43  — le  riesce  di  peiearlo, 
ivi,  49  — con  Grifone  ed  Aqnilante  Incontrael  io  Ri- 
naldo ed  altri,  XXXI,  87  e eeg.  — reca  loro  la  nuova 
della  passia  di  Orlando,  ivi,  48  e seg.  — trova  Bran- 
dimarte  in  Africa,  XXXIX,  38  — suol  timori  intorno 
all'  esito  della  pugna  in  Llpadusa,  XLl,  88  — suo  do- 
lore, adita  la  morte  di  Brandimarte,  XLUl,  157  — 
muore  accanto  al  medesimo,  iei,  183  e eeg. 

F10BDI8P1NA  Sue  novella,  XXV,  86  e seg. 

FOLLICONE  d'Atmeria.  Comparisce  alla  rassegna  d’ A- 
graroante,  XiV,  16  — va  contro  gl’Ingleai  sotto  Pari- 
gi, XVI,  67  — rimano  prigioniero  di  Fieramonte,  iri, 
69. 

FOLVO.  Lasciato  da  Agramante  al  governo  dell’  Africa, 
vieo  fitto  prigione  nella  preea  di  Biserta,  XL,  35. 

Froacesi.  Danni  da  sasi  sofferti  nella  guerra  contro  1 Sa- 
raeini,  XIV,  1 — loro  guerre  in  Italia  dipinte  nelia  »al>i 
della  rocca  di  Tristano,  XXXIII,  6 e seg.  — sfortuaetì 
nelle  guerre  fatte  in  Italia,  ivi,  10. 

FRONE8U,  donna  di  LogistiUa,  X,  52. 

Frontino,  cavallo  di  Ruggiero,  IV,  i6  — rimane  presso 
Bradanunte,  tei,  48  — restituito  da  Bradamante  a Rug- 
giero, XXIII,  26  — suo  primiero  padrone,  XXVIJ,  71 

— passato  in  mano  di  Brandimarte,  XLI,  89  — sua 
destresia  e valore,  ivi,  80  — sue  lodi,  XLV,  98  — 
poeto  in  libertà  da  Ruggiero,  ivi. 

FULGOSO  (Federico).  Sua  obbieaione  all' Ariosto,  e rispo- 
sta di  questo,  XLII,  80. 

Funerali  di  Brandimarte,  XLUI,  175. 

FWberte,  spada  di  Rinaldo,  11,  10  — gas  flneaaa,  XVI,  19. 

éi, 

GABRINA.  Trovata  da  Orlando  nella  spelonca  de*  malan- 
drini, XII,  98  — fogge  vedendo  i malandrini  appeai, 
XlII,  48  — incontra  Marfisa,  XX,  106  -—viene  da  lei 
protetta  o soccorsa,  ivi,  100  — motteguUta  dalla  don- 
na di  Pinabello,  ivi,  113  — vien  da  Marflea  ornata 
colle  vesti  della  donna  di  Pinabello,  ivi,  115  — sue 
brottease,  ivi,  110  e 180;  XXIU,  94  — consegnata  da 
Marfisa  a Zerbino,  XX,  188  — per  far  diapetto  a Zer- 
bino gli  dà  notisie  dubbie  ed  oscure  d' Isabella,  ivi, 
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134  « «eg:.  — ne  ioiqoiti  rtccooUte  d«  Ermouide  di 
OUoda,  XXI,  IS  e »eg.  --  las  {ored«ltà  al  marito  Ar* 
geo,  in,  14— calunnia  Filandro  pretao  Argeo,  tri,  20  — 
fa  io  maniera  che  Filandro  nccide  Argoo,  tri',  46  — 
costringe  Filandra  a epoaaria,  tri,  65  — ruba  alcune 
apnglie  del  cadavero  di  IMnabello,  XXItl,  41  — calun> 
nia  Zerbino  come  ucciaore  di  Hoabello,  iri,  48  — fng- 
ge,  dopo  liberato  Zerbino,  e ■' incontra  in  Mandricardo 
e Doralice,  tri,  92  — le  vico  tolta  da  reai  la  briglia 
al  cavallo,  tei,  94  — ritorna  in  potere  di  Zerbino  XXIV, 
35  — conaegnata  da  caso  ad  Odorìco,  per  ano  castigo, 
m,  40  — resta  impiccata  per  mano  di  Odorìco,  tri,  45- 

GALEBANA.  Orlando  vuol  darle  per  compagna  Fiordili> 
gi.  Xmi,  184. 

GANG  e i anni  parenti,  nemici  di  Bradaroante  e dei  eao 
parentado,  XLVI,  67. 

Oilotia.  Va  al  campo  aaraelno  colla  Superbia,  XVfll,  28 

— investo  Rodomonte,  ivi,  83  — provata  da  Orlando 
al  vedere  le  memorie  degli  amori  di  Angelica  e Medo- 
ro, XXIII,  103  — da  Rinaldo  al  sentire  ebe  Angelica 
era  con  Orlando,  XX VII,  9 — da  Bradamante  nell’ in- 
tendere che  Raggierò  andava  in  compagnia  dì  Marfiaa, 
e moetrava  di  amarla,  XXX,  87;  XXXI,  6;  XXXII,  1, 
80  e 61:  XXXVI,  44  — provata  da  Clodiono  per  la 
eoa  donna,  XXXII,  85  e 88  — da  Anselmo  giudice 
per  la  moglie,  XLIH,  72  e aeg. 

GHERARIK).  Soccorre  Oliviero  nella  battaglia  di  Fraga, 
V,  81  — viene  acolao  da  UurafTa,  tri,  83. 

GIASONE.  Traditnr  dello  donne,  XXXIV,  41  — non  trovò 
in  Lenno  fuor  che  donne,  XXXVII,  36. 

GINEVRA.  Sua  novella,  IV,  57;  V,  6 e seg  ; VI,  15 
a seg. 

GIOCONDO.  Sua  novella.  XXVIII,  8 e seg. 

GIOVANNI  (San)  ETangcliala.  Accoglie  il  paladino  Astolfo 
nel  terreatre  paradiso,  XXXIV,  54  — lo  conduce  nel 
cerchio  della  Luna,  tri,  68  — Io  istruisce  di  varie  cose, 
e In  licenzia,  XXXVltl,  24. 

GRADASSO.  Sì  ritrova  al  caetello  di  Atlante,  II,  45;  IV, 
40  — combatte  con  Atlante,  li,  48  — ò veduto  nel  pa- 
lazzo del  medesimo,  XII,  11  — Ubera  Lucina  dall' Or- 
co, XVn,  62  — fugge  dal  palazzo  d’ Atlante  al  suono 
del  corno  di  Astolfo,  XXII,  20  — va  con  Sacripatile  in 
•occorso  di  Agramante,  XXVII,  14  — fa  strage  dei 
Crialiani,  tri,  18  — muove  lite  a Mandricardo  per  aver 
Durindana,  iri,  54  — ai  batte  eeeo,  iri,  64  — p-.r  di- 
fendere le  eoe  raginni,  viene  estratto  a aurte  Kuggieru, 

XXX,  24  e seg.  — ottiene  Durindana  per  la  vìuoria 
di  Ruggiero  aopra  Mandricardo,  iri,  74  — combatte  c'>ti 
lUnaldo  per  conservar  Durindana,  ed  ottener  Baiardo. 

XXXI,  95  ; XXXIII,  78  — trova  Baiardo  a caso,  e Io 
prende,  iri,  93  — ai  trova  in  Lipadusa  con  Agraniante, 
XL,  46  — auo  duello  con  Orlando,  XU,  46  e 68  — 
nccide  Brandimarte,  iri,  101  — resta  morto  per  mano 
di  Orlando.  XLII,  11;  XLIIl,  151. 

ORANDONIO.  Conduce  gli  Algarbi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  12  — incoraggisce  I Saracini,  XVIII,  42 

— gettato  in  terra  da  Bradamante,  XXXV,  71. 

GRIFONE.  Combatta  con  Orrilo,  XV,  67  — intendo  male 

nuove  di  Onrigille,  da  lui  amata,  tri,  100  — auo  do- 
lore, tri,  103  — aubllisce  di  cercarla  per  vendicarnl, 
iri,  105  — la  tia-va  eoo  Martano,  XVI,  6 — crede  alte 
flnzinni  d'Orrigille,  e va  aeco  in  Damasco  io!tÌeme  con 
Martano,  iri,  12;  XVH,  17  — tue  armi  fatate,  iri,  70 

— va  alla  gioetra  con  Martano,  e n'  ha  per  lui  vergo- 
gna, tri,  91  — srince  tutri  nella  giostra,  in,  OS  — 
esce  di  Damasco  onn  Martano  ed  Orrigille.  iri,  107  — 
queati  gli  rubano  f anni,  il  cavallo,  ed  altre  cose,  iri, 
110  — rìionia  in  Damasco,  ove  lo  credono  Merlano,  e 
viene  condotto  ignominiosaments  per  la  eliti  sopra  un 
narro,  iri,  ISI  — sciolto  ripiglia  Tarmi,  e fa  strage  del 
pop'>lo,  iri,  135;  XVIII,  3 e 59  — è ritarcito  dal  re 
Nr.randioo  con  molli  onori,  tri,  64  e 95  — si  batte  con 
Astolfo,  e resta  perdente,  ivi,  118— va  con  molti  com- 
pagni in  Cipro,  ivi.  136  — approda  In  Alea^aiidrìa,  bat- 
tolo dslla  tempeata,  XIX,  54  — fugge  di  là  al  suono 
del  corno  d*  Astolfo,  XX,  92  — naviga  a Marsilla,  iri. 
JOl  — giiuige  al  castello  di  Fiuabello,  ivi,  104;  XXIT, 


52  — giura  di  mantenere  il  rito  di  Pinabello,  XXlI,  SS 
— rimane  vinto  dallo  splendore  dello  scudo  di  Saggierò, 
iri,  84. 

Grotta  di  IfrrUtw  descritta,  II,  70;  ITI,  6. 

GUGLIELMO  di  Rumìch  inglese  di  gigantesca  statara. 
Ucciso  ds  Dardinello,  XVllI,  52. 

QUICCIARDO.  Parte  da  Montalbano  con  Rinaldo,  XXX, 
94  — vien  battuto  da  Quidon  Selvaggio,  XXXI,  11. 

GUIDON  selvaggio.  Ritrovato  tra  le  femmine  di  Alee- 
eandria,  XIX,  78  — combutte  con  MarCsa,  e resta  del 
pari,  iri,  92  e seg.  — racconta  a Ivi  ! euoÌ  casi,  XX, 
5 — racconta  alla  medesima  T istoria  delle  femmine  o- 
micide,  iri,  10  — fugge  da  Alessandria  al  sood  del 
corno  d' Astolfo,  ivi,  92  — naviga  verso  Marsilis,  tri, 
JOI  — va  al  castello  di  Piaabello,  e giura  di  ossar- 
vare  ia  legge  imposta,  iri,  104  • aeg.  ; XXII,  52  — 
resta  vinto  dallo  splendore  dello  ecndo  di  Ruggiero,  iri, 
85  — getta  a terra  Ricciardetto  ed  altri,  XXXI,  8 — 
combatte  con  Rioaldo,  tri,  13  — riconosce  Rinaldo  per 
fratello,  ivi,  28  — va  seco  a Parigi,  iri,  37. 

I. 

InprtM  di  Rodomonte  usata  nella  sna  bandiera,  XIV,  114. 

InteìUUo  umano,  in  quante  guise  et  perde,  XXXIV,  85. 

ITPALCA,  confìdente  di  Bredamante,  XXIII,  28  — va  in 
cerca  di  Ruggiero  per  consegnargli  Frontino,  iri,  52, 
che  le  vìen  tolto  da  Rodomonte,  ivi,  33  — trova  Rug- 
giero con  altri  alla  fonte  di  Merlino,  e lo  conduce  con- 
tro Rodomonte,  XXVI,  54  — ritorna  a Bradamante  con 
una  lettera  di  Ruggiero,  tri,  89  e aeg.  — consegna  a 
Bradamante  la  lettera,  e le  dà  novella  di  Ruggiero  e di 
Rodomonte,  XXX,  78. 

Ippogrifo.  Usato  da  Aliante,  11,  37  e erg.;  IV,  4 seg.  a 
18  — preso  de  Ruggiero,  iri,  44:  VI,  16  — per  opera 
dì  Ix>gistilla  viene  usato  al  Areno,  X,  66  — ritorna  con 
Ruggiero  in  Ponente,  tri,  68  — fugge  dalle  mani  di 
Ruggiero,  XI,  13  — trovalo  da  Astolfo  nel  palazzo 
d' Atlante,  e da  lui  adoprato,  XXII,  24  — porta  Astolfo 
in  Etiopia,  XXXIII,  96  — indi  in  Europa,  XLIV,  23  — 
vien  posto  in  libertà,  tri,  24. 

IKOLDU.  Trovato  nel  castello  d' Atlante,  IV,  40  — fugga 
•I  Huono  del  corno  d'Ast-lfo,  XXII,  20. 

ISABELLA  Trovata  da  Orlando  nella  grotta  del  malan- 
drini, XII,  91  — racconta  al  medesimo  le  sue  scisgn- 
re,  XIII,  2 — è amante  di  Zerbino,  ivi,  6 — viene  da 
lui  rapila  per  mezzo  di  Odorìco,  ivi,  12  — battuta  dalla 
ir-mpeaiN,  si  salva  con  Odorìco  al  lido,  tri,  18  — si  di- 
fende dagli  assalti  del  medesimo,  ivt,  28  — vien  presa 
e tratta  dai  malandrini  alla  spelonca,  ivi,  30  — libe- 
rata e condotta  altrove  da  Orlando,  tri,  43  — ritrova 
Zerbino,  XXIII,  67  — incontrano  Odorìco  preeo  e le- 
gato, XXIV,  16  — induce  Doralice  a trattar  la  pace 
tra  Mondricartlo  a Zerbino,  iet,  72  — vede  Zerbino 
morirle  In  braccio,  iri,  85  — sno  dolore,  tri,  86  — 
confortata  da  un  cremila,  stabilisce  di  darsi  a Dio,  tri, 
83  — capita  in  mauo  a Rudomuntc,  iri,  93  ; XXVIII, 
95;  XXIX,  3 — suo  stratagemma  per  salvare  la  sua 
one«rà  dagl' insulti  di  Rodomonte,  ivi,  13  e aeg.  — lun 
sepolcro,  iri,  31. 

ISOLIERO,  cspltano  de*  Nsvarresi.  la  mostra  oo'  suol  allm 
rassegna  di  Agramente,  XIV,  Il  — salva  Brunello  dalla 
forca  preparatagli  da  Agramante,  iri,  20  — muore  in 
battaglia  contro  gli  Scozzesi  sotto  Parigi,  XVI,  54  e seg. 

ISOITA,  atosU  da  Tristano,  XXXll,  89. 

L. 

Lamento  d’  Angelica  portata  dal  demonio  nel  mare,  VHT, 
40  — di  Bradamanfe,  XXX,  83  — della  stes*a,  per 
gelosia  di  RuKgiero,  XXXll,  35  — della  stessa  reggen- 
dosi turbar  le  nozze  con  Ruggiero,  XLVI.  40  — delta 
eietea,  credendo  che  quello  da  cui  restiN  vinta  fosse 
Leot^e,  XLV,  97  — - di  Fiorditigi,  ar\’cdutasi  della  morte 
di  Brandimarte,  XLIIT,  158  — di  Olimpia,  X,  25  — 
di  Orlando,  Vili,  73  — dello  cteaso,  copra  il  corpo  di 
Brandimarte,  XLIII,  170  — di  Satripantc,  I,  40. 
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LAMIRANTE.  In  mostr*  co*  «noi  alla  riMegna  di  Agra* 
mant^*,  XIV%  1 6. 

LANFt'SA.  Madre  di  Ferrai,  I,  30  — maltratta  Malagi^i 
e Viviano  suoi  prÌKÌoui*‘ri,  XXV,  74. 

LAXOinUANO.  In  moatra  co'auoì  alla  raaaegna  di  Agra* 
mante,  XiV,  16. 

LAUGALIFA.  In  moatra  co'  auoi  alla  rasaegoa  di  Agra» 
mante,  XIV,  16. 

LATINI  Panato,  ooofldaota  d’ Aatolfo  re  de’  Longobardi, 
XXVllI,  6. 

Legge  di  Seoaia,  la  quale  dannava  a me  rte  eiaacuna  donna 
che  eoo  un  ano  amante  fuaae  trovata,  IV,  38. 

l«EONEl,  6gHo  di  Coataotino  Promeaao  apoeo  a Brada* 
mante,  XLIV,  18  — aeaalta  Belgrado,  »et,  79  — uaa 
corteaia  a Ruggiero  auo  nemico,  ita,  91  j XLV,  41  — 
libera  il  medeaimo  dalle  mani  di  Teodora,  ivi,  48  e aeg. 
•—  ottiene  Bradamante  io  iepoia  per  mezzo  di  Ruggie- 
ro, ivi,  64  e aeg.  — la  cede  a Ruggiero,  XLV*I,  39. 

LEONETTO,  dona  di  Liocaatro.  Comparso  alla  raaeegna 
aul  Tamigi,  X,  67  — aaaale  l' esercito  di  Spagna  aotto 
Parigi,  XVI.  66. 

Lettera  di  Bradamante  mandata  a Ruggiero,  XLIV,  60. 

XJPANIO.  In  moetra  co’inol  alla  raaeegna  di  Agramente, 
XIV,  SI. 

Lifrereaume  d’ Orlando  a d'altri  eaval ieri  nel  palazao  d'A* 
tlante  per  virtù  dell’anello  di  Angelica,  XII,  89. 

LIDIA.  Sua  ombra  trovata  da  A*tolfo  alla  porla  dell’ In- 
ferno, XXXIV,  7 — racconta  i auoi  casi  al  medeeimn, 
ivi.  Ile  erg  ~ aua  ingratitudine  ad  Alcesie  auo  a* 
mante,  ivi  — fu  bella,  ed  insieme  altera,  ivi,  lA  ->  di* 
mandata  al  padre  da  Aloeate,  e negatagli,  ivi,  18'— * aua 
crudeltà  ad  alterigia  verao  Alceate,  ivi,  88  — auoi  in- 
ganni al  medeaimo  uaati,  ivi,  31  a aeg.  — ana  pena 
nell'  Inferno,  ivi,  43. 

Jjìrmduaa^  ieota.  Boa  deacrizione,  XL,  43  — scelta  per 
luogo  del  corobaltimrnto  di  Orlando.  Hrandiraarte  e 0- 
livlero  contro  Agramente,  Sobrino  e Oradaaeo,  XL,  34 
e eeg.  ; XLT,  68  e aeg. 

Lodt  e virtù  di  Loglatilla,  X,  43  — di  alcont  principi,  le 
coi  Immagini  finge  l'Arioat*»  ehe  fossero  Intagliate  in 
una  delle  fonti  di  Merlino,  XXVI,  80  e aeg.  — di  al-  ; 
coni  antichi  e moderni  pittori,  XXXIII,  1,  8 — d’Ip-l 
polito  da  Està,  XXXV,  8 — d’ alcnoi  errìttnri  a com- 
mendazioD  delle  donne,  XXXVIT,  8 - di  Ferrara,  XLllI, 
35  — del  Cardinal  Ippolito  da  Ferrara,  di  col  io  un  pa- 
diglione ai  vede  trapunta  la  virtuoaa  vita,  XLVf,  88. 

LOOISTILLA , donna  eaata,  aorclla  d’Alcina,  VI,  43  e 
aeg.  — suo  regno,  VII!,  19  — suoi  pregi,  X,  43  — 
vince  Aleina,  e racquieta  Io  stato,  ivi,  33  — aconglie 
Ruggiero,  e gl’ioaegna  a reggere  l’ippogrifo.  tri,  64  e 
aeg.  — istmiace  Aatolfo  nel  partirai  da  lei,  XV,  to- 
gli fa  vani  doni,  tv«,  13. 

LUCINA,  sposa  di  Nonmdioo,  XVU,  86  — rapita  a]  me- 
desimo dall'  Orco  di  Sona,  ivi,  32  — veste  le  spoglie 
di  becco  per  uscirgli  di  mano,  ivi,  33  — vien  cono- 
sciuto r inganno  dall’ Orco,  che  la  castiga,  ivi,  36  — 
resta  liberata  da  Gradasso  e Mandricardo,  ùn',  68  — 
viene  restituita  a Norandino,  tri,  66. 

Lvna.  Perchi  detta  trìfonne,  XVlll,  183  e aeg.  — suoi 
paesi  descritti,  XXXIV,  70. 

LCRCANIO.  Accasa  Ginevra  al  padre.  IV,  38;  V,  63  — 
va  io  aiuto  di  Arìodante  auo  fratello,  ivi,  45  — alla 
raesegna  in  Inghilterra,  X,  86  — ai  unisce  con  Zerbi- 
no, XVI,  64  e 78;  XVIII,  43  — oceide  alcuni  guer- 
rieri, ivi,  34  — viene  nccieo  da  Dardioello,  iv»,  35. 

m. 

MADARA880.  Io  mostra  eo'  suoi  alla  rataegoa  di  Agra- 
roante,  XlV,  18. 

UALABUFER80.  Mena  le  sue  squadre  alla  rassegna  d'A- 
gramante,  XIV,  23  — asaalo  una  porta  di  Parigi,  XV,  7. 

MALAGIGI,  prigioniero  di  Laufuaa  con  Viviano,  condotto 
al  Magaozeai,  XXV,  74  — liberato  da  Msrfisa  e dagli 
altri  cb'erano  con  lei,  XXVI,  10  e aeg.  — spiega  le  al- 
lusioni delie  scollare  della  fonte  dì  Merlino,  ivi,  88  — 
vitD  gettato  a terra  da  Mandricardo,  tri,  74  — ù dotto 


nell'arte  magica,  XXVI,  188  — manda  on  demonio  in 
corpo  al  ronzino  di  Doralice  per  soccorrere  Ricciardetto, 
ivi,  138  : XXVII.  2 — parte  con  Rinaldo  da  Montal- 
biino,  e va  verao  Parigi,  XXX,  94  — oredeaì  che  per 
via  d' incanti  succorreaae  Carlo  nella  battaglia,  XXXI, 
86  — racconta  a Rinablu  i casi  di  Angelica,  XLII,  39. 

MALAOt'K.  In  mostra  co' auoi  alla  raasegna  di  Agnuaaote, 
XlV,  16. 

MALGAKINO.  In  mostra  co’  anoi  alla  rassegna  dì  Agra- 
mante,  XlV,  13. 

UALZARJSB.  In  moatra  co’  auoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XlV,  13. 

MANDRICARDO.  Va  contro  Orlando  per  vendicare  Alzir- 
do  e Manilardo,  XlV,  38  e aeg.  — sbaraglia  le  guardie 
di  Doralice,  ivi,  41  — non  porta  apada  per  aver  sia- 
rato  di  togliere  Durindana  ad  Orlando,  ivi,  43;  XXIU, 
78  — iunamorato  dì  Doralice,  XlV,  53  su  la  rende 
benevrda,  in,  37  e aeg.  — con  GrarUaso  libera  Lucina 
dall'  Orco,  XVII,  68  — trova  Orlando,  e combatte  con 
lui,  XXJli,  70  e eeg.  — viene  |H>rtaio  vU  d»!  cavallo 
aenaa  freno,  ivi,  88  — leva  il  freno  al  cavallo  di  Ga- 
brina,  e poi  Io  mette  In  foga,  ivi,  94  — combatte  con 
Zerbino,  e lo  uccide,  XXIV,  6o  e eeg.  — si  batte  con 
Rodomonte,  tri,  98  — fa  tregua  col  medesimo,  e va  con 
6MO  a Parigi,  ivi,  118  — combatte  con  Viviano,  Ma* 
lagigi,  Aldigiero,  Kìeciardotio  e Harfiaa,  XXVI,  71  e 
aeg.  — sfida  Ruggiero  per  levargli  l’ iii-segna,  ivi,  98  — 
ai  balle  con  Ruggiero  e Marfisa,  tri,  116  e aeg.  — corre 
diedro  a Doralice  ;>orlata  da]  cavallo  iudemoiiiato,  irt', 
131  — giunto  airesercito  dì  Agrauiaiite  assedinto.  fa 
strage  de’  Cristiani,  XXVII,  18  — rinnova  le  sue  con- 
teso con  Rodomonte  e Ruggiero  davanti  ad  Agrauiante, 
tri,  40  — a lui  tocca  iii  sorto  combntiere  il  p'imo  con 
Rodomonte,  iri,  43  — al  batte  prima  con  Grada.s»o  per 
Durindana,  e poi  con  Ruggiero,  iti,  63  e aeg.  — viene 
anteposto  da  Doralice  a Rodomonte,  *V’,  107  — non  ai 
piega  alle  di  lei  ioterposizimi  per  far  pace  con  Rug- 
giero, XXX,  31  combatte  col  medesimo,  iri,  43  — ' 
resta  morto,  iv^,  64. 

M.ANILARDO,  re  di  Norisia.  Messo  in  rotta  da  Orlando, 
XII,  69  — è atteso  invano  alla  raaergna  d'AgrumaDte, 
XIV,  86  — vien  trovato  prigione  presso  Dudoue,  XIj, 
71  — ù liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6 — aua  morte, 
iri,  88. 

MANTO,  fata.  Vedi  Afaateva. 

Jiamiova.  8uo  nome,  ed  origine  derivata  da  Manto,  XIII, 
39;  XLIII,  74  e 97  — descritta,  XXXVII.  8;  XLIII,  H. 

MARBALUSTO,  gigante,  re  d’ Orano.  In  mostra  co’  suol 
alla  raaet-gna  di  Agramaote,  XlV,  17  — sua  atatara, 
ivi,  108  — 4 ucciso  da  Rinaldo,  XV],  47. 

MAliFlSA.  Va  alla  giostra  in  Damasco,  XVIIT,  99  — suo 
coetume,  ivi,  101  e 1 18  — vede  in  Damasco  le  sue  anni 
perdute,  e le  prende,  ivi,  108  — sbaraglia  qnel  popolo,  iri, 
113  — sua  fama,  ivi,  183  — dice  aua  ragione  a Noran- 
dino, ivi,  187  e aeg.  — va  in  Cipro  con  alcuni  compagni, 
ivi,  136  — soffre  una  teir-peata  di  mare,  tri,  141  e aeg  ; 

XIX,  43  — approda  ad  Alessandria,  ivi,  34  — vince  nove 
guerrieri,  ivi,  88  — ano  usbergo  incautsto,  ivi,  84  — 
combatte  eoo  Ooidon  Selvaggio,  ivi,  93  — fa  tregua 
aeeo,  iri,  101  e aeg.  — ascolta  da  lui  le  sue  vicende, 

XX,  6 — intende  1’  origine  delle  donne  d' Aleaaaadria, 
iri,  9 e eeg.  — fugge  da  quella  città  al  suono  del  cor- 
no d’ Aatolfo,  ivi,  98  - navigaio  Francia,  iri,  101  — 
prende  a proteggere  Oabrina,  iri,  106  e aeg.  — la  ve- 
ste degli  abiti  tolti  alla  donna  di  Pinabello,  da  lei  bat- 
tuto, ivi,  1 1 3 — vince  Zerbino,  e lo  costrìnge  a pren- 
der seoo  Gabrìna,  iri,  186  — in  compagnia  di  altri  li- 
bera Mslagigi  e Viviano,  XXVI,  7 e 14  — senta  da 
Halagigi  la  ■piegazìoos  delle  scultore  della  fonte  di 
Merlino,  tri,  38  e scg.  — ai  fa  vedere  vestita  da  donna, 
iri,  69  — si  batte  con  Mandricardo,  ivi,  81  — va  con 
Mandricardo  s Rodomonte  in  difesa  d’  Agramante,  tri, 
87  — si  batte  novamente  con  Mandricardo,  iri,  118 

— va  a Parigi  per  ritrovar  Rodomonte,  e Mandricardo, 
iri,  133;  XXVII,  15  — fa  strage  dei  CrìsUani,  wi,  83 
e eeg.  — rinnova  le  contee^  con  Rodomonte,  iri,  41 

— riconosce  Brauallo,  che  le  mbò  Tarmi,  ivi,  66  — 
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lo  trM  Eeeo  ad  ana  torre,  iVi,  9S  » te  contro  Brada- 
mante,  XXXVI,  16  — ana  alterigia  e vita  casta,  ùri, 
10  — resta  vinta  da  Bradamaote,  tvi,  20  ^ saa  ono- 
va  contesa  con  la  medesima,  ivi,  46  — e poi  con  Kog> 
giero,  ivi,  51  •*-*  sente  da  Atlante  che  Kuggiero  è soo 
fratello,  tri,  A9  — sua  origine,  ini,  70;  XXX\nil,  14 

— si  ricompone  con  Ruggiero  e Bradamante,  XXXVI, 
68  — pooisce  Uarganorre,  XXXVII,  100  — stsbilieoe 
per  legge  nel  paese  di  Marganorre,  che  gli  uomini  slan 
soggetti  alle  donne,  ivi,  1 1 5 — va  con  Bradamante  dinansi 
a Carlo,  XXXVIll,  8 — ai  fa  battesure,  ivi',  S2  — si 
oppone  alle  nosze  di  Bradamante  con  Leone,  XLV,  103. 

BIARGANORRB.  Soo  castello  e sua  tirannia,  XXXVn,  38 
e 43  » tien  le  donne  separate  dagli  uomini,  ivi,  39  — 
sua  fona  e statura  gigantesca,  ivi,  41  — va  nel  tem- 
pio per  assistere  alle  nosze  di  Tannerò  soo  flgliaolo,  ivi, 
68  suo  dolore  e suo  sdegno  vedendo  morto  Tana- 
ero  avvelenato  da  Drusilla,  ivi,  76  — iuderìsce  contro 
le  donne,  ivi,  79  — bandisce  le  donne  dal  suo  stato, 
ivi,  81  — legge  da  lui  promulgata  contro  le  donne,  ivi, 
82  — vien  preso  da  ICarflsa,  e consegnato  alle  donne, 
ivi,  109  — vlen  tormentato  dalle  donne,  ivi,  108  — 
legge  In  favore  delle  donne  fatta  al  sno  castello,  ivi, 
116  —>  muore  precipitato  da  una  torre,  ivi,  121. 

MARSILIO.  Ben  va  co*  suoi  in  aiuto  di  Agraznante,  XII, 
71  — viene  auiUito  da  Carlo,  XVIII,  41  — si  ritira 
colle  sue  truppe  dalla  battaglia,  ivi,  166  cons  glia 
Agrsmante  a proseguire  la  guerra,  XXXMII,  41  e seg. 

— toma  ne’ suoi  stati  per  difenderli,  XXXIX,  74. 

MARTANO,  amante  di  Orrìgille,  XV,  101  andando 

con  easa,  scontra  Grifone,  XVI,  6 suoi  oostumi, 
ivi  creduto  da  Grifone  fratello  d'Orrigille,  ivi,  14 
va  alla  giostra  in  Damasco  con  Grifone,  XVII,  71  e 
86  — fùgge  con  disonore  dalla  giostra,  ivi.  87  — e-  ' 
soe  della  città  con  Grifone  ed  Orrìgille,  ivi,  107  — si 
veste  dell'  anni  di  Grifone,  e riceve  gli  onori  della  vlt- 
torìa,  ivi,  110  ~ sfugge  Grifone,  ivi,  129  viene 
scontrato  da  Aquilante,  fratello  di  Grifone,  XVlll,  77 

— pretesto  per  salvarsi,  ivi,  82  — vien  fermato  da  A- 
quilante,  e condotto  con  Orrìgille  in  Damasco,  ivi,  86 
e seg.  •>—  viene  scopato  dal  boia,  ivi,  92. 

MATALISTA.  Va  colla  sua  schiera  alia  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  14  — muove  contro  gringleei  sotto  Pari- 
gi, XVI,  87  — resta  prigione,  ivi,  69. 

MEDORO.  Suo  amore  e fedeltà  a Dardinello  suo  padrone, 
XVm.  165  — sua  bellezza  descritta,  ivi,  166  — ucci- 
de alcuni  Crìstiaui,  ivi,  179  — resta  ferito  e morto, 
XIX,  19  — vien  medicato  da  Angelica,  ivi,  22  — a- 
mato  da  lei,  ivi,  26  la  sposa,  ivi,  33  — va  con  el- 
sa verso  r India,  ivi,  40  — f’iucontrano  eoo  Orlando 
pazzo,  dal  quale  viene  ammazaato  a Medoro  il  cavallo, 
XXJX,  68  e 63  — va  con  Angelica  nell'  India,  ed  4 
fatto  re  nel  di  lei  regno,  XXX,  16. 

MELISSA,  maga.  Nella  grotta  di  Merlino  mostra  a Bra- 
damante le  immagini  de'  suoi  discendenti,  111,  8 e seg. 

— va  per  liberare  Ruggiero  dai  lacci  amorosi  di  Alci- 
na,  Vn,  46  e seg.  — prende  la  forma  di  Atlante,  e 
rampogna  Ruggiero,  ivi,  61  — gli  si  scopre,  ivi,  66  — 
usa  le  arti  di  buona  inessagglera  d'  amore,  svi,  69  — 
guida  Bradamante  al  palazzo  d'  Atlante,  istrutta  aven- 
dola del  modo  di  liberar  Ruggiero,  XIII,  48  — predi- 
ce a Bradamante  le  glorie  delle  donne  Estensi,  ivi,  57 

— promette  a Bradamante  d’  impedire  il  duello  fra 
Ruggiero  e Rinaldo,  XXXVIIT,  72  e seg.  si  6oge 
Rodomonte,  e induce  Agramente  s rompere  il  patio  con 
Carlo,  XXÙX,  4 — suoi  amori  giovanili,  XLIU,  19 
— - tua  scienza  magica,  tw,  21  — procura  che  segua- 
no le  nozze  di  Ruggiero  e Bradamante,  XLVI,  20  — 
padiglione  maraviglioso  da  essa  trasportato  a Parigi  per 
le  dette  nozze,  ivi,  77  e seg. 

MERLINO.  Sua  grotta  descritta,  n,  70  — parla  dalla 

tomba  a Bradamaote,  III,  16  — sua  fonte  con  varie 
sculture  rappresentami  i casi  avvenire.  XXVI,  30  — fa 
dipingere  in  una  sala  le  guerre  de'  Francesi  io  Italia, 
XXXUI,  4 

MORGANA,  fata,  sorella  d'Alcina,  VI,  88. 

MOKQANTE.  Io  mostra  co’suol,  XIV,  15, 


H08CHINO.  Vien  gettato  nella  fosM  di  Parigi  da  Rodo- 
monte, XrV,  124 

nr. 

NAUO.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi,  XVll,  16;  XVIU,  8- 
NORANDINO,  re  di  Damaeco.  Sne  feste  fatte  in  quella 
città,  XVII,  20  e 69  — sue  nozze  con  Lucina,  ivi,  16 

— ratto  di  essa  commesso  dall'  Orco,  ivi,  37  — suo 
stratagemma  tentato  per  riaverla,  ivi,  38,  46  e 60  — 
inteso  che  è libare,  la  cerca,  e la  ritrova,  ivi,  66  — 
conosce  ringiustlzia  fatta  a Grifone  nella  giostra,  XVUl, 
69  — fa  bandir  nuova  giostra  In  grazia  del  medesimo, 
ivi,  96  — rende  l'armi  a Marllsa,  ivi,  130. 

Novdta  di  Anselmo  dottore,  XLUl,  72  — d'Argia,  ivi,  87 

— d'Astolfo  re  dei  Longobardi,  XXVIII,  4 — di  Qi- 
oevra,  V,  12  — di  Qlocodo,  XXVIII,  7 --  di  Lidia, 
XXXIV,  11  — di  Lucina  e dell’Orco,  XVII,  29  e sog. 

— dell'Orca,  Vili,  61  — d'isabella  XIII,  2 — di  Fa- 

laoto  e delle  femmine  omicide,  XX,  14  e seg.  — di 
Gabrìna,  XXI,  12  — di  Ricciardetto  e Plordispina, 

XXV,  60  ^ di  Clodione  e Trietano,  XXXG,  82  ~ di 
DrusUla  e Marganorre,  XXXVII,  43  — di  Melissa, 

XLIU,  21  — d'Adonio,  ivi,  74. 

Nnhii.  Popoli  condotti  da  Astolfo  alla  presa  di  Biserta, 
XXXVIII,  28 


OBEKTO,  re  d'ibemia.  AecogUe  Orlando,  XI,  69— - s'in- 
namora d'Olimpia,  ivi,  66  e seg.  — spoglia  Bireno  de' 
suoi  stati,  e Io  uccide,  ivi,  79  — iposa  Olimpia,  ivi,  80 

(Mio.  Ritrovato  alla  porta  del  Sonno,  XIV,  93. 

ODOABDO  d’ingbiltarra.  Va  alla  rassagna  di  Rinaldo,  X, 
82  — entra  in  Parigi  durante  rassedlo,  XVI,  86  — va 
contro  Rodomonte,  XVIU,  10. 

ODORICO.  Rapisce  Isabella  per  Zerbino,  XIU,  1 2 — bat- 
tuto dalla  tempesta,  si  salva  con  laabella  al  lido,  ivi, 
18  — s'  innamora  di  lei,  ivi,  20  — manda  Almonto 
alla  Rocella,  ivi,  12  — abbatte  Corebo,  ivi,  26  — In- 
■olta  r onore  d'  Isabella,  ivi,  28  preso  e legato  da 
Almonio  e da  Corebo,  incontra  Zerbino  ed  Isabella, 
XXIV,  16  — 4 astretto  a prender  Gabrìna  in  com- 
pagnia per  suo  castigo,  ivi,  40  — la  impicca,  contro  la 
fede  data,  ivi,  46  — viene  impiccato  da  Almonio,  ivi. 

OLDRADO,  duca  di  Glocestra.  Alla  rassegna  d'Inghilter- 
ra, X,  78  — assale  1 Morì  sotto  Parigi,  XVI,  67  — fa 
•no  prigioniero  Matallsta,  ivi,  69. 

OlilMPIA.  Racconta  ad  Orlando  le  sue  avventure,  IX,  22 
— amante  di  Bireno,  ivi,  29  — richieste  e negate  ad 
Arbante  per  isposa,  ivi,  26  e seg.  — sposa  Arbante  a 
forza,  ivi,  40  — I'  uccide,  ivi,  41  — cerca  liberar  Bi- 
reno dalla  prigionia,  ivi,  48  — lo  ricupera  per  mezzo 
d’  Orlando,  ivi,  84  — lo  sposa,  tri,  86  — viene  dal 
consorte  abbandonata  copra  una  spiaggia,  X,20  — re- 
sta preti  da’  corsari,  ed  esposta  all'  Orca  marina,  XI, 
83,  66  e 58  — viene  liberata  da  Orlando,  ivi,  69  — 
amate  ardootemente  de  Oberto,  e da  lui  condotta  in 
Irlanda,  ivi,  77  — morto  Bireno,  sposa  Oberto,  ivi,  78 
e seg. 

OLIMPIO  della  Serra,  musico  eccellente.  Morto  nella  bat- 
taglia sotto  Parigi,  XVI,  71. 

OLINDRO  di  T^ngavilla.  Capita  al  castello  di  Tanacro, 
XXX VU.  61  — viene  da  lui  ucciso  per  rapirgli  Dru- 
silla,  ivi,  56- 

OLIVIERO.  Va  cootru  Rodomonte  in  Parigi,  XVII,  16; 
XVIU,  8 — battuto  da  Rodomonte  sul  ponte,  vi  lascia 
le  anni,  che  poi  vengono  trovate  da  Bradamante,  XXXV, 
63  — prigioniero  di  Rodomonte,  XXXIX,  80  — libe- 
ralo da  Astolfo  ed  altri,  ivi,  93  — uccide  Bncifuro 

nell' assalto  di  biserta,  XL,  36  — combatte  con  Agra- 
mante  ed  altri  io  Lipadusa,  XLl,  46  e €8  — è mori- 
bondo per  le  ferite,  XLIU,  161  — vien  sanato  da  un 
eremita,  ivi,  192  — ritorna  co!  compagni  in  Francia, 
XLIV,  26. 

OMUKl'NO.  Ucciso  a caso  nella  giostra  di  Damasco,  XVII, 
87. 
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Ores  dell*  isoU  d'  Bbad»,  VUl,  57;  IX,  13  — dMcritta, 
X,  100  — riota  da  Rugghierò  collo  icudo  incftDtato,  m, 
101  — praaa  da  Orltado,  ad  accisa,  XI,  84. 

Orco  di  Boria  deaerino,  XVII,  89  — piglia  la  genti  di 
Noraodlno,  (vi,  33  — sua  grotta,  sua  compagnia,  e suo 
gregge,  svi,  83  — mangia  la  carne  umana,  m,  35  — - 
non  mangia  donne,  mtì,  40. 

ORLANDO.  Ritorna  in  Ponente  oon  Angelica,  la  qnale  gli 
Tlen  tolta  da  Carlo,  I,  3 e 7 — contende  con  Rinaldo 
per  lei,  iei,  8 — suo  elmo  famoao.iVi,  88;  XII,  31  — 
addolorato  per  la  perdita  d’Angelloa,  Vili,  71  parte 
di  notte  da  Parigi  per  oercaro  Angelica,  tita,  86  sua 
grande  amieiaia  con  Brandimarte,  tei,  88  — sdegna  uc- 
cidere i Saracini  che  dormono,  IV,  4 — cerca  Angeli- 
ca, tei  — naviga  aH’ieola  di  Ebuda,  ivi,  15  — ode  le 
vicende  di  Olimpia,  ivi,  81  eaeg  — suo  carattere,  tri, 
67  — combatte  ooUa  genti  del  re  Cimoaco,  tri,  67  — - 
va  a pericolo  di  eeaere  uccieo  dall’arcbibngio  di  Cimo- 
sco,  tei,  75  ~ uccida  Cimosco,  e libera  Bireno,  ir»,  80 

— rimette  Olimpia  nel  suo  stato,  e le  rende  il  suo  DI- 
reno,  iet,  86  >-  getta  in  mare  l'archibugio,  ivi,  88  — 
prende  l’Orca  oon  uno  stratagemma,  XI,  36,  e seg.  ~ 
tua  gran  fona,  «ri,  41  — libera  Olimpia  già  eeposta 
all'Orca,  tri,  45  — riceve  insulti  dsgli  abitatori  di  E- 
bada,  tei,  46  — li  disperde  ed  uccide,  ivi,  61  — in- 
contra Oberto  re  d'  Ibernia,  tri,  69  — lo  lascia  con 
Olimpia,  e toma  in  Francia,  tri,  78  — vede  Angelica 
rapita  da  un  guerriero,  XII,  4 e seg.  — per  rsggiun- 
gerlo  entra  nel  palaaso  d'AUaate,  e vi  si  perde,  ivi,  9 j 

— incontra  colà  molti  guerrieri,  ivi,  1 1 •«-  vien  delu-  ' 
ao  da  false  Immagini  di  Angelica,  ivi,  14  — viene  al  i 
Tanni  con  Ferraà,  ivi,  46  e seg.  — fatato  ed  invulne- 
rabile per  (otta  la  persona,  fuorché  sotto  le  piante,  ivi, 
49;  XXIV,  10  il  sno  «Imo  ftunoao  gli  vien  tolto  da' 
Angelica,  e capita  in  mano  di  Ferrad,  XII,  68  e seg 

— sbaraglia  le  «quadre  di  Maoilardo  e d'Alsirdo,  il  > 

quale  resta  morto,  ivi,  75  — trova  laabella  nella  spe-  ' 
lonea  de' malandrini  con  Oabrina,  ivi,  91  •>-  fa  strage! 
di  essi,  XIII,  87  — conduce  seco  Isabelle,  tri,  48  — | 
salva  Zerbino  caduto  iu  roano  di  Anselmo,  XXII),  53  i 
la  sua  spada  Durindana  vien  pretesa  da  Mandriesrdo,  ' 
tri,  78  — vien  seco  a battaglia,  ivi,  83  lascia  Isa- 1 
bella  con  Zerbino,  ivi,  96  trova  incisi  negli  alberi  ! 
gli  amori  di  Angelica  e Medoro,  ivi,  103  — suo  dolore' 
per  tale  avvenimento,  ivi,  108  e seg.  — impassisce, 
ivi,  133  — varie  pasxie  da  lui  commesse,  ivi,  188  ; 

XXIV,  4;  XXVn,  8 ■—  giange  al  ponte  di  Rodomon*  ' 
te,  XXIV,  14;  XXIX,  89  ~ sua  lotta  con  Rodomonte,  | 
ivi,  44  — maltratta  due  pMtori  ed  no  asino  ne’  Pire- 1 
nei,  ivi,  53  — sna  figura  contraffatta,  in,  59  — in- 1 
contri  Angelica,  e corre  per  fermarla,  tot,  6 1 — schise-  ! 
eia  la  testa  al  cavallo  di  Medoro,  ivi,  68  — perde  di 
vista  Angelica,  mercè  T anello  incantato  eh’  ella  tiene, 
ivi,  64  prende  la  di  lei  giumenta,  e ne  fa  mal  go- 
venio,  ivi,  68  — altre  sue  pessie,  XXX,  6 — attra- 
versa a nuoto  lo  stretto  di  Oibilterra,  e ^ange  lullltu 
di  Betta,  ivi,  10  e seg.  --  doni  a lui  fatti  da  IRo, 
XXXIV,  63  — - citstigato  da  Dio,  colla  pasùs,  e perchè, 
ivi,  64  • suo  ingegno  in  un’anipoUa,  preeo  da  Astolfo  nel  j 
cerchio  della  Luna,  XXXVllI,  93  — vien  trovato  in  I 
Africa,  XXXIX,  36  — sua  lotta  con  Astolfo  ed  altri  I 
paladini,  ivi,  49  ricupera  il  senno  per  messo  del 
medesimi,  ivi,  67  — ^ dà  Tassslto  a Biserta  eolTcserclto 
cristiano,  XL,  43  — > va  in  Lipadusa,  e combatte  oon 
Gradasso  e con  gli  sltri  suoi  compagni,  XLI,  46  e 68  ~ 
oeelds  Agramants,  XLII,  8;  XLIIl,  151  — uccide  Gra- 
dasso, XLII,  1 1 ; XLIIl,  151  — assiste  ai  Amerati  di  Bran- 
diroartv,  ivi,  166  — torna  co’ tuoi  compagni  in  Parigi, 
ed  è accolto  magnificamente  da  Carlo,  XLtV,  38  e seg. 

ORRIQILLE,  amata  da  Grifone.  Lo  tradisce,  XV,  101  |e 
seg.  — viene  da  lui  incontrata  in  Damasco  con  Mar- 
tano, XVI,  6 — < suoi  cottomi,  tri  — al  finge  sorella  di 
Martano  suo  drado,  ivi,  13  — unitamente  con  Martano 
rapisce  T armatura  a Grifone,  XVII,  110  — è formaU 
con  Martano  da  Aquilante,  fratello  di  Grifone,  XVIU, 
79  — viene  tenuta  in  carcere,  ir»,  93 


<')RRILO.  Ladrone  di  Damiata,  XV,  65  — per  incuto  non 
può  morire,  ivi,  66  — combatte  eoa  Grifone  ed  Aqnl- 
lente,  ir»,  67  — suo  capello  incutato,  ir»,  79  — com- 
batta con  Astolfo,  ivi,  81  — gli  vien  reciso  U espello 
da  Astolfo,  e maore,  ivi,  87. 

ORMIDA.  In  mostra  co’  suol  alla  rassegna  di  Agramute, 
XIV,  18. 

ORONTEA  Sua  novella,  XX,  34- 

P. 

/‘(niiffliomé  maraviglioso,  ÌI  quale  Melissa  par  onorar  Bri- 
damute  foce  togliere  da'  demonil  a Costutino,  XLVI, 
77. 

/’aicsima.  Boa  sitnasione  descritta,  XV,  93  — tolta  a'Crì- 
sliui,  e nou  ricuperata,  XMI,  75. 

Pitradùo  léirufré  deeeritto,  XXXIV,  48  e seg. 

Parehf,  trovate  da  Astolfo  nella  [«una,  XXXIV,  68  e seg. 

/’origi.  Suo  assedio,  Vili,  69  — sua  situaaione,  XIV,  105 

— difesa  dall’ assalto  de’ Muri,  ivi,  110  sue  case  di 
legno  incendiate,  XVI,  86  e 87  — messo  distrutta  da 
Kodomonts,  ir»,  85  ; XVII,  6. 

PATRIZIO  (San).  Suo  posso  famoso  (u  Ibcmia,  accenna- 
to, X,  98. 

PINABELLO.  Trovato  da  Bradamute,  lì,  94  — sua  don- 
na rapita  de  Atlute,  tri,  37  e seg.  — va  al  oasteJIo 
d'  Atlante,  ivi,  41  — cade  abbagliato  dallo  scudo  di 

Atlante,  «vi,  58  — suo  odio  colla  casa  di  Chiaramonte 
«vi,  66  — getta  Bradamante  nella  grotta  di  Merlino,  iW, 
70  *—  iooontra  Marfisa  con  Oabrina,  XX,  109  — sua 
donna  altera  e bella,  ivi,  1 10  — vien  battuto  da  Mar- 
fisa,  ivi,  113  — gli  viene  spogliata  da  Marfisa  la  sna 
donna  per  vestims  Oabrina,  m,  115  — legge  da  lui 
messa  per  questo  al  suo  castollo,  XXII,  47  — fa  giu- 
rare ad  Aquilante  e a*  suoi  compagni  dì  mantenere  tal 
legge,  ivi,  58  — viene  inseguito  da  Bradamante,  ivi, 

73  e e«g.  — resta  ucciso  per  mano  della  medesima, 
tv»,  96;  XXIII,  4 — suoi  funerali,  tv»,  46 

Po,  fiume  che  tanto  più  cresce,  quanto  più  s’  accosta  al 
mare,  XXXVU,  98  — accennato,  XL,  81;  XLU,  98  — 
sua  riviera  e sue  foci,  XLIIl,  58  e 146. 

POL1NES80.  Sua  ingratitudine  verso  DaJinda,  V,  6 e 78 

I — prima  amute  di  lei,  ivi,  7 — poi  di  Qinevri,  da 
cui  è mal  corrisposto,  ivt,  18  — sua  trama  per  infa- 
marla, ivi,  88  — mala  opioìono  che  aveva  di  lui  11 

popolo,  IV»’,  87  — confessa  la  frsude,  e muore  ucciso 
da  Rinaldo,  ivi,  88  e seg. 

PRASILDD.  Si  trova  nel  castello  di  Atlante,  IV,  40  — 
fogge  di  là  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XXIT,  80. 

PROTEO,  smute  della  figlia  del  re  di  Ebuda,  Vili,  63 

— sua  vendetta  contro  lo  tteseo,  perchè  uccise  la  fi- 
glia, ivi,  64  — fogge  spaventato  da  Orludo  vincitore 
dell’ Orca,  XI,  44. 

PRU8IONE.  Va  co’  suoi  alla  mostra  di  Agrtmanle,  XIV, 
87  — assale  una  porta  di  Parigi  con  Agramanle,  XV, 
7 — va  ool  medesimo  contro  gl’  Inglesi,  XVI,  75  — 
ucciso  da  Rinaldo,  tv»,  8 1 . 

PULIAMO.  In  mostra  co'  suoi,  XIV,  88  — resta  ucciso 

' da  Rinaldo,  XVI,  44  e seg. 

I 

R. 

/fob»«Mo,  cavallo  d'  Astolfo,  VII,  77  — tue  qualità,  XV, 
40  : XXXV,  49  — vien  rubato  ad  Astolfo  da  Atlants, 
XXII,  18  — toma  in  sua  mano,  disfatto  il  castello 

d’Atlute,  ivi,  83  — da  Astolfo  è consegnato  a Drada- 
mante,  tei,  28;  XXUI,  11. 

Re  (tre),  che  accompagnavano  in  Francia  Ullanla  con  lo 
scudo  d'oro,  XXXII,  60  — battuti  da  Bradamante  alla 
rocca  di  Tri-stano,  ivi,  71  e seg.  — vinti  dalia  mede 
siroa  la  seconda  volta  XXX1U,  69  - — loro  dispiacere  e 
giuramento,  ir»,  74  e seg.  — capitali  in  mano  di  Mar- 
guorre,  e liberati  da  Marfisa,  Ruggiero  e Bradamante, 
XXXVU,  118 

Rete  fatta  da  Vulcano,  descritta,  XV,  66  — tolta  a Cali- 
gorute  da  Astolfo,  « donata  a Saosonetto,  ivi.  97, 
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IIICCARDO,  conte  di  Varveci*  V»  alla  mostra  ani  Ta« 
niigi,  X,  7S  — K99aJc  I Mori  sotto  Parigi,  X\’T,  67. 

UlCCIARDETTO.  Sue  avventare  con  Fiordispina,  XXII. 
89;  XXV,  8 e 49  — r.icooUo  da  Aldigiero  al  suo  ca- 
stello, i»i,  73  — unito  con  altri,  libera  Mnlagigì  e Vi- 
viano, XXVI,  IO  — senio  ita  Malagigi  la  spìegaii-me 
dello  acallure  della  fonte  di  Merlino,  tei,  38  — com- 
batteodu  con  Uandricardo,  cadde  sotto  II  cavallo,  in, 
77  — va  a MonUlbano,  tri,  1.16  — ne  parte,  e argne 
Uiiialdo,  XXX,  94  — attorrato  da  Guidon  Selvaggi». 
XXXI,  10. 

KIC'CIARDO.  Va  contro  Rodomonte  In  Psrlifl,  XVllI,  10 
parte  con  Rinaldo  da  Montalbaiio,  XXX,  94. 

KIMEDONTR  Si  trova  co*  iuoÌ  alla  rassegna  d'Agraman- 
le,  XIV,  93  prigioniero  di  fludune,  XL,  73  — li- 
berato da  Ruggiero,  XLI,  6 aua  morte,  iri,  28. 

RINALDO.  Contende  con  Orlando,  I,  8 — Incontra  An- 
gelica, in,  10  — va  contro  Sacripante,  in\  77  — spe- 
dito da  Carlo  in  Inghilterra,  li,  26  — entra  nella  selva 
(’alidooia,  IV,  51— vede  l’abbazia  dì  quella  selva,  ivi, 
54  — Ubera  Dalindo  dai  aicarìi,  tri,  69  — va  per  li- 
berar Oioerra  dall’Infamia,  V,  78  — uccide  Pulineaso, 
ivi,  88  — tenta  invano  di  liberare  Astolfo  dalla  balena 
d’  Alclna,  VI,  48  — ottiene  dal  re  di  Scozie  eoccoreo 
per  Carlo,  Vili,  22,  passa  in  Ingbilterrra,  ivi,  25  — ot- 
tien  gente  per  snccorso  di  Carlo,  ivi,  27  vien  con- 
dotto da  S.tn  Michele  e dal  Silenzio  a Parigi  con  mi- 
rabil  prestesza  e qiiiele.  XIV,  96  — aot-corre  Parigi, 
XVI,  28  — sua  parlala  all’  esercito,  ivi,  38  — assale 
i Morì,  0 uccide  Puliano,  ivi,  43  — soccorre  Zerbino, 
tei,  78  — ramiwjgna  gli  Scozzesi  foggliivi,  ivi,  80  — 
uccide  alcuni  guerrieri,  ivi.  81  — atterra  Agramantc. 
ivi,  84  fa  strage  de'  Samclni,  XVIIl.  45  — va  con- 
tro Dardìoello,  tei,  58  c 146  — l’nccide,  ivi,  1.52  — 
cerca  Angelica,  XXVfl.  8 — conduce  seco  da  MonUl- 
bano  alcuni  guerrieri,  XXX,  93;  XXXI,  7 — combatte 
con  Guldon  Selvaggio,  da  lui  non  conosciuto,  ivi,  1 3 — 
lo  riconosce,  ivi,  28  — rompe  la  gente  di  Agramantc 
in  tempo  di  notte,  ivi.  60,  — combatte  con  Orada^-ao  per 
salvar  Uaiardo,  ed  ottener  Durindana,  ir»',  94;XXXIII, 
79  — eletto  da  Carlo  a roinb’^tter  contro  Ruggiero  in 
luogo  di  lutto  r esercito,  XXX Vili.  65  e scg,  — suo 
amore  per  Angelica,  XLII.  28  — cercandola,  capita  nella 
selva  di  Ardruna,  ivi,  45  — assalito  dal  mostro  d’  A- 
more,  vien  lil>eratu  dado  Sdegno,  ivi,  46  e srg.  be- 
ve alla  fonte  ohe  caccia  l’ amore,  ivi,  63  — suo  viag- 
gio per  r Italia,  ir*,  69;  Xt.IK,  53  e 14.5  — rìrnaa  di  ^ 
far  prova  della  fedelth  della  moglie.  XLII,  104—  pro- 
mette Kradamante  a Ruggiero,  XLIV,  14  e 35—  sbr.rca 
a Marailia  coi  compagni,  ivi,  18  — va  con  essi  a Pa- 
rigi, ove  sono  magnifl.-amento  aceolH  da  Carlo,  ivi,  28. 

RODOMONTE-  Comparisce  co’  sugi  alla  rassegna  di  Agra- 
ntanfo.  XIV,  25  — sua  iiisc;:na,  iri,  114  — sua  fero- 
ci», ir»,  116—  alia  discendenza  da  Ncnihrolle,  ivi,  118 

— entra  in  Ibirigi  in  temp-j  dell' aaio  lio,  ivi,  121  

strage  da  lui  fatta,  in,  122  — conduce  le  sue  genti  a 
morte  senza  riguardo,  XV,  3 — fa  strage  del  popolo 
di  Parigi,  XVI,  22  — distrugge  Parigi,  rri,  85  ; XVII, 
6 — rovina  la  reggia  di  Carlo,  iti,  IO  — vieu  rag- 
giunto da  Cario  co’ «noi  campioni,  iti,  13;  XVIII,  8 — 
e.we  di  Parigi,  ivi,  20  — aua  forza,  ir»,  2 1 — sua  col- 
lera alla  nnova  di  Doralicc  presa,  ir«,  .14  — toglie 
Frontino  ad  ippalca,  XXIII,  33  — si  batte  con  Man- 
drìcardo,  XXIV,  99  — la  tregua  con  lo  stesso,  ovaio 
soccorso  de’  Mori,  tei,  112  — ritrova  Slailìsa  con  altri 
gnerrieri.  XXV,  4 — ricusa  la  battaglia  con  Ruggiero 
per  andare  In  soccorso  del  suo  re,  XXVI,  92  — com- 
batto con  Ruggiero  per  Frontino,  tri,  116  — com  In 
soccorso  di  Doraiice,  portata  dal  cavallo  indemoniato,  iri, 
13i  — fa  strage  «lei  Cristiani,  XXVII,  18  e segg.  — rin- 
nova le  contese  con  Ruggiero  e Kfandrìcardo  per  opera 
della  Disconlia,  iri,  40  - — viene  estratto  il  primo  a 
combattere,  tri,  45  — halite  con  Sacripante  per  Fron- 
tino, iri,  73  — sua  snperhla,  ir»  7.5  e 8.1  — posposto 
da  Doraiice  a Msndrk-ardo,  iti,  107  — parte  dal  campo 
Saracino,  iri,  110  — naviga  verso  l’Africa,  XXVIll, 
fc6  — si  Icnna  presso  a Monpcllleri  e prende  stanza  io 


una  chiesa  abbandonata,  XXVUI,  03,  94  — ai  accende 
d'isabella,  iv»,  98;  XXIX,  3 — la  uccide  involontaria- 
mente, ingannato  da  lei  iniìdesima,  iri,  25  — nc  sot- 
terra il  cadavere  nella  clii'-sa  ove  abitava,  iri,  31  — 
ponte  ivi  labbricalo,  e legge  imposta  da  lui,  iri,  33  — 
sua  lotu  con  Orlando,  ir»,  41  — coinbntto  con  Brandi- 
uiane,  XXXI,  07  — si  contenta  diicnoilo  prigione,  ad 
intercesaiou  dì  FiurdUigi,  iti,  76  — è gettalo  dì  cavallo 
da  Rradamante,  XXXV,  48  — cede  a Bradamanle  le 
armi  e > prigionieri,  o va  in  una  grotta  per  un  anno, 
un  mese  e un  giorno,  tv»,  51,  62  — finito  il  tempo, 
viene  alla  corte  dì  Carlo,  e sfida  Ruggiero,  chiamandolo 
traditore,  XLVI,  102  o scg.  — combatte  con  Ruggiero 
davanti  a Carlo  e alla  sua  corte,  iri,  115  — ueoiso, 
iri,  140. 

RUGGIERO.  Da  lui  discesero  gli  Estensi,  1,  4 — amante 
di  Rradamante,  II,  32  — va  al  castello  incantato  di 
Atlante,  iri,  45  — aua  orìgine  raccontata  da  Atlante, 
IV,  30;  XXXVI,  70  — trovato  da  Rradamante  nel  ca- 
strilo d'  Atlante,  IV,  40  — portato  In  aria  dall'  ippo- 
grifo.  iri,  46  — nel  mare  Atlantico,  VI,  17  — e nri- 
l’isoU  d'Alcina,  iri,  19  — conforta  Astolfo  cangiatolo 
uua  pianta,  iri,  54  — combatte  co’ mostri  di  qucirUola, 
ivi,  65  — combatte  e vince  Erlfilla,  VII,  5,  6 — è 
amante  d'Alcina.  tri,  16  — ai  ravvede  del  suo  errore,  iri, 
65  — odia  Alciiia,  iri,  70  — lascia  la  città  di  lei,  iri, 
75  e scg.;  Vili,  3 — affronta  1'  augel  grifagno,  tri,  7 

— vien  perseguitato  da  Alcina,  tri,  12;  X,  48  — ao- 
dando  a Logìstilla,  incontra  tre  donzelle,  iri,  SO  — non 
tiene  il  loro  invito,  iri,  39 — apprende  l’ arte  di  guidar 
r Ippogrifo,  e toma  iu  Ponente,  ivi,  67  — vede  sul 
Tjunigi  le  tmppe  destinate  al  soccorso  di  Carlo,  ivi,  74 

— giunge  all’isola  del  Pianto,  tri,  92  — libera  Ange- 
lica dall'Orca  marina,  ir»,  HI  — perde  Angelica,  XI, 
7 — perde  insieme  1’  anello  e 1’  Ipi>ogrifo,  ivi,  14  — 
pargli  veder  RnidamHiiic  rapita  da  iiu  gigante,  ivi,  18 

— la  cerca  invano  nel  palazzo  dì  Atlante,  dal  qnale 
\ieu  driuso  colla  fìnta  immagine  dì  lei,  XII.  18  — fugge 
di  là  al  anon  del  corno  d’ Astolfo,  XXIT,  20  e seg.  — 
ritrova  Hntdnmaiitc  e va  seco  a Vallonibrosa,  tri,  31 

— intende  il  pericolo  .di  Ricciardetto,  ù»,  38  — sente 
la  legge  di  Pinahcllo,  tv»,  47  — va  al  castrilo  di  Pl- 
nabelio,  e balte  S.insonePo,  ir».  69  — con  lo  scudo 
ineantalo  vince  le  genti  di  Pìnabello,  ivi,  85  — getta 
in  un  |M>zzo  In  scudo  incantato,  ivi,  91;  XXV,  4 — 
salva  Ricciardetto  condotto  a morte,  iri,  8 e seg.  — sua 
forza,  «ri,  14  — vn  al  castello  di  Aldigicro  eoo  Ricciar- 
detto. tri,  71  — sna  lettera  a Rradamante,  iri,  86  — va 
con  alcuni  compagni  a liberar  Malagigì  c Viviano,  XXVI, 
Se  16  — suo  valore,  tri,  80—  ode  da  Malagigì  la  spie- 
gazione delle  sculture  della  fonte  di  Merlino,  tri,  38  — va 
con  Ippolra  contro  Rodomonte,  ivi,  62  — invia  Ippalca 
con  lettera  a Rrmlnmante,  iri,  89  — sfida  Rodomonte 
per  Frontino,  tri,  92  e leg.  — afidaio  da  Mandricanlo 
per  r insegna  che  porta,  iri,  116  — perde  la  spada,  ed 
ha  qnePa  di  Viviuno,  iri,  118  a 119  — nnito  a 3Iar- 
fìra  c a Mandrìeardn  fa  strage  dei  Cristiani  sotto  Pa- 
rigi. XXVII,  23  — rinnova  le  codIcso  cou  Rodo- 
monte e coti  Mandricardo,  iri,  40  — si  batte  con  Man- 
dricardo  e cou  Gradasso,  tri,  65  — estratto  a sorta 
por  combattere  con  Mandrìeardn,  XXX,  24  — comin- 
cia il  ducilo,  iri,  44  — ha  11  popolo  in  suo  favore, 
ivi,  53  c 68  — uccide  Mandricardo,  e resta  padrone 
deir  augel  bianco  e di  Rrigliadom,  ma  soffre  lunga  ma- 
lattia, iri,  64  e seg.  — dona  UrigUadoro  ad  Agraoiante, 
tri,  7.5  — riceve  in  dono  Froatiiio  da  Rradamante.  da 
col  viene  sfidato,  XXXV  63  e 76;  XXXVI,  1!  — aua 
confusione  a tal  disfida,  tri,  14  — suoi  dubbi  dell' a- 
more  di  Rradamante,  iri,  15  — suoi  Umori  intorno  alla 
pugna  di  lei  eoo  Marfisa,  tri.  26  — le  divide,  c polsi 
batto  Cou  Marfisa,  ivi,  50  — ode  da  Atlante  che  Mar- 
fiaa  gli  è sorella,  «tf,  59  — puidsce  Marganorre,  XXXVI7. 
101  — viene  acelto  daAgramnnle  a combattere  contro 
Rinaldo,  XXXI'III.  61  — il  durilo  a' incumlucU,  e poi 
s' iiilcrrompe  per  colpa  d'  Agramante,  tri,  88;  XXXIX, 
7 — combatte  con  Dudone,  XL,  75  — ano  naufragio, 
XLI,  19  « 47  — è battezzato  da  un  eremita  sopranno 
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leoglio,  XLI,  59  dal  d«tto  erernita  gli  vien  predetta 
la  morte,  tV>,  61  — rien  aeeolto  da  Carlo  in  Parigi, 
XI^IV,  99  >-  incontra  molti  contraili  )»er  le  aue  or-are 
COTI  Hradamaiilc,  tri,  SG  e seg.  — va  per  nccidcre 
leeone,  in,  76  — va  io  aorerirso  do'  Uulgarì,  tri,  84  e 
aeg.  — eletto  dai  Hulgari  in  loro  re,  ir*',  97;  XLVf, 
48  e 69  — vien  fatto  prigione  a tradl  nento  da  Un* 
giarde,  XLV,  9 ->  vien  conaegnato  a Teodora,  tri,  19  ' 

retta  liberato  da  Leone,  in,  42  e aeg  — combatte  prr 
Ini  con  Uradamante.  e la  vince,  tri,  64  e erg.  aua 
di"|>erasi(>ne,  tri,  84;  XLVI,  26  — gli  vien  ceiluta  Ora* 
damante  da  Leone,  tri,  42  — sue  noaxe  con  Brada* 
mante,  ini,  7S  — combatte  eoo  Itodomoute,  tri,  lld***- 
lo  occide,  in,  140. 

a. 

SACRIPi^NTT.  tocontreai  con  Angelioa,  I,  SS  — ina  do- 
glia amorosa,  tri,  S9  — combatto  con  Bradamante  e 
resta  vinto,  tri,  60  e arg.  va  contro  BioaMo,  tri, 
SO*—  vien  trovato  nel  castello  dì  Atlante,  IV,  40  — va 
con  Gradasso  in  soccorso  d'Agramante,  XX VII,  14  — 
fa  strage  de'  Cristiani,  tri,  18  ~ muove  lite  a Rodo- 
monta  per  Frontino,  e si  batte  ecco,  tri,  73—  eiia  de- 
stressa,  tri,  76  — seguo  Rudumoute  che  si  alb.ntana 
dal  campo,  tri,  113  — 4 ritardato  da  vari  accidenti, 
tri,  114  — vinto  da  Hodomonte  al  suo  ponto,  vi  lascia 
le  ormi,  XXXV,  54  — va  distro  Angelica  verso  PO- 
rirnte,  tri,  56 

SANSONL’ITO.  Trovato  in  Gerusalemme  da  Astolfi,  XV, 
95  — riceve  da  lui  iti  dono  il  gigante  Caligoranto  e 
la  rete,  tri,  97  — va  alla  giostra  collo  stes*o  in  Dama* 
•co,  XVIII,  96  — sue  avventure  passate,  e suo  valore,  tri, 
67  — eoo  Astolfo  ai  mnove  contro  il  popolo  di  Damasco 
In  aiuto  di  Hartìss,  iri,  114  — giiadugns  la  giostra  di 
Damasco,  iri,  132  — va  con  molti  compagni  in  Cipro, 
tri,  136  **■■  ò battuto  dalla  tempesta,  tri,  141;  XIX,  43  — 
approda  eoi  compagni  ad  Alessandri;-  'Pj,  54—  fugge 
di  là  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XX.  92  — naviga 
a Marsiglia,  e capita  al  castello  di  Piusbello,  iri,  1^1 
e seg.;  XXII,  52  — giuramento  ivi  fatto  di  osservarla 
legge  di  quel  cestello,  in',  53  — resta  abbattalo  da 
Ruggiero,  iri,  69  — va  con  Rinaldo  contro  Agramante, 
XXXI,  51  — vittto  da  Rodomonte  al  ponte,  vi  lascia 
le  anni,  ed  4 condotto  in  Africa  prigione,  XXXV,  53  — 
4 liberato  da  Astolfo,  XXXIX,  31. 

Seczttti.  Messi  in  fuga  dai  Mori  sotto  Parigi,  XVI,  80. 

ScocM.  Legge  Contro  le  donne  colà  promuIgfiU,  IV,  59 

— perch4  (1  sole  stia  lontano  da  qnel  regno.  V,  5. 

Scud/i  tnea»Utto  d’  Atlante,  il  quale  euu  esso  piglia  Rug- 
giero, lì,  55  — sua  virlà,  III,  67;  IV,  23  — passa 
in  mano  di  Bradamante,  iri,  33  — reste  a Ruggiero, 
VI,  67  — il  quale  so  ne  vale  per  fuggire  da  Alrina, 
Vili,  1 1 ; X.  50  — eoo  esso  vince  l'Orca,  iri,  107  — 
vince  i cavsHcri  di  Plnebello,  XXII,  84  • eeg.  — è 
gettato  in  un  pozzo  da  Ra.vtgiero,  iri.  91. 

Scudo  d*  oro  mandato  dalla  regina  d' Islanda  a Carlo, 
XXXII,  50. 

Sdtgno,  in  forma  di  guerriero.  Libera  Rinaldo  dsl  mostro 
d' Amore,  XLII,  53  e eeg. 

5KNAPO,  imperatore  dell' Ftinpls.  Suoi  riti,  XXXIII,  102 

— stia  ricchezze,  tri,  103  — suo  dominio  o potere, 
•et,  106  — cicco  ed  affamato  a csgicn  delle  arpie,  tei, 
|m7  — è quello  Ìo  caet-go  di  sua  superbia,  tri,  109 — 
sua  preghiera  o voto  ad  Aatulfu,  da  lui  c*elalo  uno 
spirito  celeste,  tri,  114  — viene  dal  medesimo  liberato 
dalle  arpie,  fri,  l25  e seg.  — rienpera  la  vista  mercè 
d’  un'  erba  appreseotatsgli  da  Astolfo,  XXXVUi,  24 
e 27. 

Sepoltura  d' Isabella  o di  Zerbino,  fatta  fare  da  Rodo* 
monte,  che  vi  sta  alla  guardia,  XXIX.  SI  • seg. 

8FRICANO  fre).  Vedi  GRADA  SO.  * 

8EKPKNTIKO.  Va  colle  genti  di  Gallizia  alla  mostra  di 
Agramaute,  XIV,  13  — sue  snni  incantate,  XVI,  82 

— vico  gettato  di  sella  da  Rinaldo,  tri  — rincora  i 
Saracipi.  XVIII,  42  — visti  g''tt»to  a terra  da  Bran- 
dimane,  XXXV,  67. 


S'tffi(7ifw^ùis  delia  rosa,  I,  42*43  — dell' acqua  eh'eaca 
dal  raso,  XXHI,  IIS  — d'ima  capriola,  I,  34  — di 
torrenti  g--n5,  XXXIX,  14  — dì  biada  vista  da  un 
pastore,  XLII,  7 — d'orso  menato  per  le  fiere,  XI,  49 

— dì  Uonessa  e toro  chiusi  io  gabhis,  XVIII,  14,  IH 

— dì  due  csni  alle  prese,  li,  K — d' orsa  cui  mancano 
i figli,  XIX,  7 — d'un  mastino  feroce,  XLVI,  |38  — 
di  nuvola  densa,  XI,  35  — di  cacciatore,  IX,  73,  74, 

— della  mosca  col  martino,  X,  105  — deli' aquila  colla 
biscia,  ir»,  103  — dd  fulmine  che  cade,  IX,  99  — dsl 
leone  aff  inato,  XVIII,  178  — deli' aericoitnre  sbalor- 
dito, I,  65  — del  cane  col  pt>rco,  XXIV,  62  — della 
canna  arida,  XIV,  48  *—  del  vilian  ebe  ripara  U fio* 
me,  XXVI,  111  — del  fior  reciso  da]  vomero,  XVIII, 
153  — del  torrente  or  go'-fìo  or  asciatto.  XXXVII, 
110  — del  toro  infuriato,  XVUI,  19  — del  toro  al- 
lacciato aU'improvviso,  XI,  42  - della  lepre  cercata, 
XII.  87  — del  porco  preso  da  orso  o Inpo,  XII,  77 

— del  fnoco  appu-catusi  all’ improvviso,  XX,  89  — di 
ceppo  che  strìde  al  fuoco,  \'l,  27  — di  nevi  d'setoHe, 
XXXVI,  40  — di  tigre  arrabbiata,  XVIII,  35  — di 
levriero  che  inscgue  la  fiera,  XXXIX,  10  — di  mar 
tempestoso,  XL,  29  — del  Fo  disargìnato,  iri,  51. 

80BKINO,  il  pi5  prudente  fra  l Saracini.  Va  alla  raasegna 
di  Agramente  co’ suoi,  XIV,  24  — muove  contro  Zer- 
bino, XVI,  53  • 83  — consiglia  Agramente  a venire  a 
patti  cim  Carlo,  XXXVUI,  48  — sna  zuffa  con  Bran- 
dimarte  ed  altri,  XLI.  7 t — ferito  mortalmente,  4 fatto 
medicar  da  Orlando,  XLII,  18,  19  — si  fa  battezzare, 
cd  4 guarito  da  nn  eremita.  XLUI,  193. 

Softno  d' Orlando,  a cui  psrea  di  perder  Angelica,  VTIl, 
80  e seg.  — di  Fiordiligi  la  notte  Innaosi  che  Bran* 
dimarte  avea  a combattere,  XLili.  155. 

^OFKOSINA,  donna  casta  di  Loglstilia,  X,  52  — aeeom* 
pagne  Astolfo  verso  Oevideute,  XV,  11. 

SGRIDANO.  Va  alla  mostra  d’Agramamte  col  suo  eser* 
cito.  XIV,  22  — va  cootro  gl' Inglesi  sotto  Parigi.  XXI, 
75  — f>  riit.  da  Rinaldo,  icf,  81. 

Sto/wriz  ed  clììgie  di  Brunello,  III,  72. 

STORDILANO.  In  mostra  co’ suoi  alla  rassegna  di  Agra* 
mante,  XIV,  13. 

Superbia,  vinta  dall'Amore,  XXIV,  Hi  — va  colla  Di- 
scordia al  campo  saradno,  e lascia  la  Lussuria  per  sua 
vicarìa.  XVIM,  27  — accende  Rodomonte  contro  Man- 
dricsrdo,  ivi,  34  — torna  dove  stava  prima,  XXVI, 
124  — quanto  operaase  tra  i saracini,  XXVU,  100. 

T. 

TANACRO,  flgl'O  di  Msrganorra,  uomo  cortese,  XXXVII, 
46  — acces<i  di  DrusìllH,  fri,  53  — necido  Olindro, 
e si  prende  Droaiìla,  iri,  55  — riceve  ds  lei  il  veleno, 
iri,  69. 

TKODOHA,  moglie  di  Androfilo.  Odia  Raggierò,  che  te 
ha  ncciso  il  figlio,  XLV,  15  — otlieno  Ruggiero  in 
^ meno  da  Costantino,  iW,  16  e seg.  — mal  governo  ohe 
' ne  fa,  iri,  19. 

I TF.SIRA.  In  mosP-a  co' suoi  stia  rassegna  di  Agramanta, 
j XIV,  13, 

iTBASONF.  Va  eoa  gli  Scozzesi  aottn  Parigi,  XVL  55 
j — opprime  col  peso  do!  suo  corpo  Calamldoro , 
irt.  64. 

TRISTANO.  Sua  rocca,  e legge  Ivi  fatta  osservare.  XXXII, 
' 65  e seg.  — Bradam.intc  viene  ivi  accolta,  iri,  81  — 

orìgine  s ragione  di  questa  legga*  iri,  83  e seg.  — 
pitture  misteriose  dalla  sala  di  «aia  rocca,  XXXIII,  4 
e seg. 

V. 

UGHETTO.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi,  XVIII,  10 

— resta  dal  mc(1(u«imo  ucciso,  fri,  12. 

ULT.ANIA.  Dall'  DUnds  si  porta  In  Francia  collo  scado 
! d'oro  In  compagnia  de!  Ire  re,  XXXII,  50  e seg.  — 

I vien  p<-sposta  in  bellezza  a Bradamante  nella  rocca  di 

I Trist-mo,  tri,  98  — rceta  nella  rocca  per  benefizio  di 

1 Bradamante,  iri,  101  — sue  evveoture  nel  regno  di 
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tUrgMorre,  XXX VII,  t8  a aaf.  ~ avutolo  oalla  mani, 
lo  fa  morire,  m,  ISl. 

DNOIA&DO,  amico  di  Oostaiitino.  Alberga  nella  tua  città 
Koggiero,  XLIV,  lOS  — lo  fa  prifione  a tradimento, 
XLV,  9. 

V. 

VALERIO  (Qianlrancesco),  gentiloomo  di  Veoexia,  inatratto 
nei  raggiri  donneochi,  XXVII,  1S7  e aeg. 

VALLlÀ  (principe  di).  Laaeìato  da  Ottone  ai  governo  del- 
r Inghilterra.  Accoglie  Einaldo,  a gli  accorda  «occorao, 
Vm,  27 

Fmo  poeto  dinanzi  a Rinaldo;  del  quale  chiunque  fa  prova 
oonoece  ae  la  moglie  è caata  o ne,  XLII,  102. 

VATRANO,  capo  de'  Bulgari.  Uccbo  in  battaglia  contro 
Coatantlno,  XLIV,  88. 

VIVIANO.  Col  tratel  Malagigi,  prigìon  di  Lanfuea,  con- 
dotto a'  Magaozeai,  XXV.  74  — liberato  da  Aldiglero 
e da’  auoi  compagni,  XXVI,  26  — ode  da  Malagigi  le 
ipiegasione  deUe  «culture  della  fonte  di  Merlino,  im, 
38  e eeg.  — gettalo  a terra  da  Mandricardo,  tot,  74, 
— dà  la  sua  apada  a Ruggiero,  m,  119  — va  con  Ri- 
naldo a Parigi,  XXX,  94. 

B. 

ZERBINO,  fratello  di  Ginevra.  Lontano  dalla  Scozia,  non 
può  liberarla  dall'  infamia,  V,  69  — va  alla  rasaegna 


in  Londra,  X,  83  — > va  alla  gloetra  in  Baione,  Xm, 
6 — innamorato  d'  Izabella,  m,  8 •—  la  rnpUoe  per 
mezzo  d’  Odorioo,  ivi,  12  — destinato  il  primo  ad  te- 
aalire  I Morì  sotto  Parigi,  XVI,  40  ^ aMale  i Mori, 
ivi,  51  — uccide  alquanti  guerrieri,  ivi,  60  — va  eoo 
Lurcanio,  évi,  64  e 78;  XVlll,  45  ~ vien  zoocerzoda 
Rinaldo,  XVI,  78  — incontra  Cloridano  e Medoro,  ivi, 
189,  XIX,  6 — derìde  Harfiaa,  perebà  ha  seco  Gabrina, 
XX,  119  — li  batte  con  Mardaa,  e,  rimaeto  perdente, 
è costretto  prender  seco  Gabrìna,  secondo  il  patto,  ivi, 
126  — intende  da  Gabrìna  oscuro  novelle  d'isabella, 
ivi,  134  « seg.  — incontra  Ermonide,  ivi,  144;  XXI, 
4 — sua  fede,  ivi,  3 — ferisce  Ermonide  a morte,  e 
intende  daini  le  soellerzggini  di  Gabrìna,  ivi,  10  e seg. 
— vede  il  cadavere  di  Pinabello,  XXIII,  39  è ca- 
lunniato da  Gabrina  presso  Anseimo,  come  ucciaor  dì 
Pinabello,  ivi,  48  — vien  condotto  a morte,  ivi,  52 
liberato  da  Orlando,  ivi,  53  e seg.  — rìconosoe  Isabella, 
ivi,  64  — ha  nelle  mani  Odorìco,  XXIV,  16  — lo  ca- 
stiga coDsegnandogli  Gabrina,  ivi,  40  — raccoglie  le 
armi  d’  Orlando,  e ne  fa  un  trofeo,  ivi,  57  — com- 
batte eoo  Mandricardo  per  difender  dette  armi,  e resta 
ferito  a morte,  ivi,  60  c seg.  — sne  oitime  parole  ad 
Isabella,  ivi,  78  e seg.  — muore,  ivi,  86  >-  tuo  sepolcro, 
XXIX,  32. 

ZETE.  Vedi  CALAI. 


Digitizad  by  Google 


[ CINQUE  CANTI 


FATTI  PUDBLICAHK  NEL 

DA  VIRGINIO  ARIOSTO,  FIGLIUOLO  DELL’AUTORE.' 


Quecti  eiinii  non  «ono  il  priadpio  di  od  nuovo  pooot.  poiché  oon  no  riveltao  inni  l’ ìntondimeDto  e itnbrano  più  proito  lo 
»bouo  di  una  parlo  di  lavoro  conincùto.  eho  fondanenLo  e avviamcDlo  a una  nuova  narrasiono.  Non  fettone  la  nutoria  d«l  Funoao 
ni  ad  opera  compita  volto  il  Poeta  framnotterii  alle  cose  ivi  narrale,  lUniecliò  «osi  deaorivono  ratti  o fuerre  che  avvennero  dopo 
Ufutrifione  di  Urlando  e la  morie  di  Atrramante.  nò  hanno  dai  enei  aniocodenti  dipendcuaa  veruna.  Onde  noi  *Uwo  di  credere,  che  il 
poeta  li  componeaie  nel  preparerai  la  aolva  diunvaato  poema  ancor  non  bene  doBnilo,  e li  rìfiutneae  poi,  quando  me(;lio  ordinò  la  loia 
del  racconto  e la  realriute  alla  morie  di  Aframante  E di  vero,  come  furon  pubblicali  le  prima  volta,  e eonie  noi  ora  li  pubblichiamo, 
eeei  accenDitio  ad  altri  canti  che  li  dovevano  precoderv  e che  noit  ai  rinvennero,  cotn'  era  da  aperare,  tra  fli  altri  ecrilli  io  penna  dal 
poeta.  Di  più,  molli  pirUcotnrì  delia  lor  narrazione  sono  al  lutto  vanati  « corrcUi  nel  poema  compilo,  donde  ai  vede  il  perehò  l'Arìoato 
li  dovette  BcnrUre*.  E Bnalinenle  da  molli  paaai  intricali  e di  non  i^iuato  aenlimento  e dallo  ateato  linguaggio  meu  sicuro  e poco  %c* 
curato  ai  rawieano  acritli  di  primo  inchioatro  e come  auole  appunto  gettarli  nella  carta  chi,  riacaldato  nel  cencello  di  un  grande  lavoro, 
per  miaurare  quasi  le  proprie  forte,  no  viene  veraidcendo  qua  e là  eioune  parti,  non  importa  se  a principio  nel  corpo,  od  in  5ne  dall'a- 
ziooe,  e ae  rùpooderanno  o non  riaponderanno  al  tulio  ineicme 


cahìto  PRino. 


ARGOMENTO. 

AIoìds  delie  Fete  il  (prin  cooiigUo 
Chiede  veDdetti  dell'  offeeo  ooore  ; 

E con  r Invidii  rii  preeo  coasigtio, 

Move  di  Geno  e tinto  effetto  11  core; 
Mentre  l' imperitor  dilT  lureo  gìglio 
Di  tutti  t laoi  guerrier  premii  il  Tilore  : 
Poi  Gino  tritio  • foni  ot*  eri  Alcini, 
Tnmi  di  Cirio  ilfln  l’ liti  mini. 


Ha  prima  ohe  di  qtieito  altro  tì  dica,  1 

Siete,  Signor,  contento  eh'  io  vi  mene 
(Chè  ben  vi  menerò  len&a  ratìca) 

Li  dove  il  Gange  ha  le  dorate  arene  ^ 

B veder  faccia  ona  montagna  aprica, 

Che  quasi  il  ciel  aopra  le  spalle  tiene, 

Col  gran  tempio  nel  quale  ogni  qninCanno 
L’ immortal’  Fate  a far  consiglio  vanno. 

Sorge  tra  il  doro  Scita  e I*  Indo  molle  2 

Un  monte  che  col  ciel  quasi  confina, 

B Unto  iopra  gii  altri  il  giogo  eatolle. 

Ch'alia  sua  nulla  altesaa  s'avvicina: 

Odìtì,  sol  più  aolingo  e fiero  ohlle, 

Cinto  d'orrende  balie  e di  ruina, 

Siede  un  tempio,  il  più  bello  e meglio  adorno 
Che  vegga  il  sol,  fra  quanto  gira  intorno. 

Cento  braccia  è d'altezsa,  dalli  prima  3 

Cornice  misurando  insio'  io  terra  j 


Altre  cento  di  là  verso  la  cima 
Della  cupola  d'or  eh' in  allo  il  serra  : 

Di  giro  è dieci  Unto,  se  1*  estima 

Di  ehi  a grand'  agio  il  miaiirò,  non  erra  : 

B un  bel  cristallo  inUro,  chiaro  e puro, 

Tutto  lo  cinge,  e gli  fa  sponda  e moro. 

Ha  cento  facce,  ha  cento  canti,  e quelli  4 

Hanno  tra  Pano  e l'altro  eguale  ampieua; 

Due  coioQoe  ogni  spigolo,  pujiteUi 
Dell'alU  fronte,  e tutte  una  grosseisa; 

Di  cui  fono  te  basi  e i capitelli 
Di  quel  ricco  meUl  che  più  s*  appressa; 

Bd  esse  di  smeraldo  e di  seffiro, 

Di  diamante  e rublo  splendono  in  giro. 

Gli  altri  orosmenti,  chi  m*  ascolU  o legge  5 

Può  immaginar  sensi  eh'  io  'I  centi  o scriva. 
Quivi  Demogorgon,  che  frena  e regga 
Le  Fate,  e di  lor  fona  e le  ne  priva, 
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Per  Oftien’ata  osanza  e aotica  Irgi^e, 

Sempre  eh*  al  Iu«lro  o^ni  quinCaoDO  irrìTa, 

Tutte  cbiima  a coDtiqliOf  e dall*  estreme 
Parti  del  mondo  le  ragaoa  ìosieme. 

Quivi  i'Ioteode,  si  ra^ioDa  e tratta  G 

Di  ciò  rho  ben  o mal  sia  loro  occorso  ; 

A cui  aia  danno  od  altra  ingiuria  fatta, 

Non  vien  consiglio  manco  né  soccorso: 

Se  contesa  è tra  lor,  tosto  s*  adatta, 

E tornar  Tassi  addietro  ogni  trascorso; 

Si  che  si  trovan  sempre  tutte  unite 
Cootra  ogn*  altro  di  fuor,  con  chi  abbian  lite. 

Venuto  )'  anno  e *1  giorno  che  raccòrrò  7 

Si  deono  insieme  a)  quinquennel  consiglio. 

Chi  dall*  Ibero  e chi  dall*  lodo  corre, 

Chi  dall*  Irceno  e chi  dal  mar  vermiglio; 

Senza  frenar  cevallo  e senta  porre 
Gioveocbi  al  giogo  e seou  oprar  naviglio, 
Diapregiando  venian  per  l’ aria  oscura 
Ogni  oso  ornano,  ogni  opra  dì  oalora. 

Portate  alcune  io  grao  navi  di  vetro  8 

Dai  fler  demoni,  cento  volte  e cento 
Con  mantici  soffiar  si  facean  dietro, 

Che  mai  non  fu  per  Parìa  il  maggior  vento: 
Altre,  come  al  contrasto  di  San  Pietro 
Tentò  io  suo  danno  il  Mago,  onde  fu  spento, 
Veoieno  in  collo  agli  angeli  infernali  : 

Alcune,  come  Dedalo,  avean  P ali. 

Chi  d'oro  e chi  d'argento  e chi  si  fece  9 

Di  varie  gemme  una  letlica  adorna  : 

Portavaoe  alcuna  otto,  alcuna  diece 

Dello  stool  che  sparir  suol  quando  aggiorna, 

Ch'  erano  lutti  pih  neri  che  pece, 

Con  piedi  atrani  e lunghe  code  e coma  : 

^d  altri  ucce!  bizzarri 
Molle  traean  sopra  volanti  carri. 

Queste,  ch'or  Fate,  e dagli  antichi  fòro  10 

Già  dette  Ninfe  e Dee  eoo  più  bel  nomo. 

Di  preziose  gemme  e di  moli*  oro 
Ornate  per  le  vesti  e 'per  le  chiome, 

8’ appreseotaro  all'atto  concistoro. 

Con  bella  compagoia,  eoo  ricche  aome, 

Stodiaodo  ognuna  eh*  altra  non  P avanzi 
Di  piò  oroameoti  o d*  esser  giunta  iooaozi. 

Sola  Morgana,  come  P altre  volte,  1 1 

Nè  ben  ornate  v'  arrivò  nè  in  frette; 

Ma  quando  tutte  P altre  ersn  raccolte, 

E già  piò  d*  nna  cosa  aveaoo  dette, 

Mes'e,  eoo  chiome  rabbuffate  e sciolte, 

Alfln  comparve  squallida  e negletta. 

Net  medesmo  vestir  ch’ella  avea  quando 
Le  diè  la  caccia,  e poi  la  prese  Orlando. 

Con  atti  mesti  il  gran  collegio  iorbina,  12 

E ti  ripoD  nel  luogo  piò  di  sotto; 

B,  come  fìssa  in  peoaìer  alto,  china 
La  fronte  e gli  orchi  a terra,  e non  fa  motto. 
Tacendo  P altre  di  stnpor,  fu  Alcina 
Prima  a parlor,  ma  non  corì  di  botto; 

Ch'  una  o due  volle  gli  occhi  intorno  volse, 

E poi  la  lingua  a lai  parole  icioUc: 

Poi  che  da  forza  temeraria  astrette  1 3 

Nod  può  senu  spergior  costei  dolerte, 


Nè  domandar,  nè  procacciar  vendetti 
Dell' onte  ria  che  già  piò  di  solTerse; 

Quel  eh' ella  non  può  far,  far  a noi  spetta, 

Che  le  occorrenze  prospere  e P avverse 
Convien  ch’ahbiam  comuni;  e si  provveggia 
Di  vendicarla,  ancor  eh*  ella  noi  chieggia. 

Non  accade  eh’  io  narri  e come  e quando  14 

(Perchè  la  cosa  a tutto  il  mondo  è piana) 

E quante  volte  e io  quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  offeso  abbia  Morena; 

Dalla  prima  fiata  incominciando 

Che  *1  drago  e i tori  accise  alla  fontana, 

Fin  che  le  tolse  Ziliante  il  biondo, 

Ch'amava  piò  di  ciò  ch'ella  avea  al  mondo. 

Dico  dì  quel  che  non  sapete  forte;  15 

B s' alcuna  lo  aa,  tutte  noi  aaooo: 

Piò  che  P altre  soli*  io,  perchè  m'  occorse 
Gire  al  ano  Ugo  quel  medesimo  anno: 

Alcnne  sne  (ma  ben  non  se  n'eeeorse 
Morgana)  raccontato  il  tutto  m*  hanno  : 

A me  eh'  a punto  il  so,  ala  ben  ch*  io  *1  dica, 
Tanto  più  che  le  eoo  sorella  e amica. 

A me  convien  meglio  chiarirvi  quella  16 

Parte,  che  diaazi  io  vi  dicea  confusa. 

Poi  che  Orlando  ebbe  presa  mìa  sorella, 

Rubata,  afflilta  e in  ogni  via  delusa. 

Di  tormentarla  non  cessò,  Ilo  ch*  ella 
Non  gli  fé*  il  giuramento  il  qual  non  •*  usi 
Tra  noi  mai  violar;  nè  ci  soccorre 
Il  dir  che  fona  altrui  cel  faccia  tórre. 

Non  è particolare  e non  è sola  17 

Di  lei  Piugiuria,  anzi  appartiene  a tolte; 

E quando  fosse  ancora  di  lei  sola. 

Debbiamo  unirci  a vendicarla  tutte, 

B non  laicisrla  ingiuriale  sola  ; 

Chè  siam  compagne  e siam  lorelle  tutte  : 

B quando  anco  ella  il  oieghi  con  la  bocce, 

Quei  che  il  cor  vuol,  considerar  ci  tocca. 

Se  tolleriam  P ingiuria,  oltre  che  segno  18 

Mostrìam  di  detolezu  o di  vìitede, 

Ed  oltre  che  si  tocca  ai  nos^o  regno 
Il  nervo  priocipal,  la  maeatade, 

Faccìim  ch*  osi  di  novo,  e che  disegno 
Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade: 

Ma  chi  fa  sua  vendetta,  oltre  che  offende 
Chi  offeso  r ha,  da  molti  ai  difende. — 

B seguitò  parlando,  e disponendo  19 

Le  Fate  a vendicare  il  comnn  acorno  : 

Chè  s*  io  volessi  il  tutto  ir  reccogliendo, 

Non  avrei  da  far  altro  tutto  un  giorno. 

Che  non  facesse  questo,  non  contendo. 

Per  Morgana  e per  P altre  eh*  avea  intoruo  ; 

Ma  ben  dirò  che  più  il  proprio  interesse. 

Che  di  Morgana  o d'  altre,  la  movease. 

Lavarti  Alcina  uon  potei  dal  core,  20 

Che  le  fosse  Ruggier  cosi  fuggito  : 

Nod  so  se  da  più  sdegno  o da  piò  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e *1  di  assalito  ; 

E tanto  era  piò  grave  il  suo  dolore. 

Quanto  men  lo  potea  dir  espedito, 

Perchè  del  dauno  che  patito  avea, 

Ere  la  fatta  Logistilla  rea. 
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Nft  poloto  elli  tTrìt,  feoci  leenfarli,  RI 

Del  ricevalo  oUraf^o  fir  doglieote: 

Me  pereh*  ivi  di  liti  non  ti  parla 
Che  sian  tra  lor,  dò  ae  D*ha  rìcordaDU, 

Parlò  dell*  ooU  di  UorgaDa,  e farla 
Vendicar  procacciò  cod  ogn*  insUnza; 

Che  fcDza  dir  di  sè,  beo  vede  eh  ella 
Fa  per  aè  ancor,  ae  fa  per  la  aorella. 

Ella  dicea,  che  come  universale  22 

Biaamo  di  lor,  aon  di  Morgana  ronte, 

Far  se  ne  debbe  ancor  vendetta  tale, 

Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  Conte, 

Ma  che  n’abbaaai  ognun  che  sotto  l'ale 
Dell*  aquila  superba  alzi  la  fronte  : 

Propone  ella  cosi,  così  disegna, 

Perchè  Ruggler  di  novo  in  sua  man  vegna. 

Sapeva  ben  che  fallo  era  cristiano,  23 

Fatto  barone  e paladin  di  Carlo; 

Chè  se  fosse,  qual  dianzi  era,  pagano, 

Miglior  speranza  avria  di  ricovrarlo  : 

Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  in  vano 
Senza  1* aiuto  altrui  potria  tentarlo; 

Chè  se  sola  da  sè  vuol  fargli  oflesa. 

Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 

Per  questo  avea  Ber  odio,  acerbo  sdegno,  24 
Inimicizia  dura  e rabbia  ardente 
Contra  re  Carlo  e ogni  bacon  del  regno, 

Centra  i popoli  tutti  di  Ponente  ; 

Parendo  a lei  che  troppo  al  ano  disegno 
Lor  bonli  fosse  avversa  e renitente  ; 

Nè  sperar  può  che  mai  Ruggier  s'  opprima. 

Se  non  distrugge  Carlo  insieme,  o prima. 

Odia  l*  imperator,  odia  il  nipote,  23 

Cb*  era  I*  altra  colonna  a tener  dritto 
SI,  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote. 

Nè  da  forza  d*  incanto  essere  afDiito. 

Parlato  ch'ebbe  Alcioa,  nè  oncor  vóle 
Restie  d*  udir  I*  orecchie  altro  delitto, 

Chè  Fallerina  pianse  il  drago  morto, 

E la  distruzion  del  suo  beU'  orto. 

Poi  eh'  ebbe  acconciamente  Fsllerina  26 

Detto  il  suo  danno  6 chiealone  vendetta, 

Entrò  r arringo  e tennel  Dragontina 
Fin  che  tutt’  ebbe  la  aua  canta  detta  ; 

E quivi  raccontò  l'alta  rapina 

Ch*  Aalolfo  ed  alcun  altro  di  aua  aetla 

Patto  le  avea  dentro  alle  proprie  case, 

De'snoi  prigioo,  si  ch'un  non  vi  rimase. 

Poi  r Aquilina  e poi  la  Silvanella,  27 

Poi  la  Montana,  e poi  quella  dal  Corso  ; 

La  fata  Bianca,  e la  Bruna  aorella, 

Ed  una  a cui  lese  le  reti  Sorso  ; 

Poi  GriiToDetta,  e poi  questa  e poi  quella 
(Chè  far  di  tutte  io  non  potrei  discorao) 
Dolendoti  venian,  chi  d*  Oliviero, 

Chi  del  Aglio  d*  Amone  e ehi  d*  Uggiero  : 

Chi  di  Dndone  e chi  di  Brandimarte,  28 

Qnand*  era  vivo,  c chi  di  Carlo  iateiao. 

Tutti  chi  in  una  e chi  in  un*  altra  parte 
Avean  lor  fatto  danno  e oltraggio  espresso. 

Rotti  gl*  incanti  e disprezzata  I'  arte 
A cui  natura  e il  del  taloia  ha  cesto: 


A pena  d*  ogni  cento  trovasi  nns 
Che  non  avesse  avuto  ingiuria  alenoa. 

Quelle  che  da  dolerti  per  sè  stease  29 

Non  hanno,  al  dell' altre  il  mal  lor  pesa, 

Che  non  moo  che  sia  tuo  proprio  interesse, 

Si  dnol  dssciina  e se  ne  chiama  olTeaa  : 

Non  eran  per  patir  che  si  dicesse 
Che  r arte  lor  non  possa  far  difesa 
Contra  le  forze  e gli  animi  arroganti 
De*  palcJini  e cavalieri  erranti. 

Tutte  per  questo  (eccettuando  solo  30 

Morgana,  eh*  avea  fatto  il  giuramento 
Che  mai  nè  a viso  aperto  nè  con  dolo 
Procacceria  ad  Orlando  nocumento). 

Quante  ne  aon  fra  I'  uno  e I*  altro  polo, 

Fra  quanto  il  sol  rìscatda  e afTredda  il  vento. 
Tutte  approxàr  quel  eh*  avea  Alcioa  detto, 

B tutte  iosttir  ohe  te  gli  desse  cflelto. 

Poiché  Demogorgon,  principe  saggio  31 

Del  gran  consiglio,  odi  tutto  il  lamento, 

Diate:  Se  dunque  è generai  l'oltraggio, 

Alla  vendetta  generai  consento  ; 

Che  sia  Orlando,  aia  Carlo,  aia  il  lignaggio 
Di  Francia,  aia  tutto  l*  imperio  spento; 

E non  rimanga  segno  nò  vestigi. 

Nè  pnr  si  seppia  dir:  Qui  fu  Parigi.  — - 

Come  nei  casi  perigliosi  spesso  32 

Roma  e I*  altre  repubbliche  fati'  hanno, 

C*  hanno  il  poter  di  mo'li  a no  solo  cesso. 

Che  faccia  al  che  non  patiacan  danno  ; 

Cosi  quivi  ad  Alcina  fu  commesso, 

Che  pensasse  qual  forza  o qual  inganno 
S'  avesse  a usar  ; eh'  ogn'  una  d*eaae  presln 
Avria  in  aiuto  ad  ogni  aua  ricbieala. 

Come  chi  tardi  i tuoi  donar  dispensa,  33 

Nè  d'ogoi  compra  toalo  si  compiace. 

Cerca  tre  volte  e più  tolta  la  Seuaa, 

E va  mirando  in  ogni  lato,  e tace, 

Si  ferma  alfln  dove  ritrova  immensa 
Copia  di  quel  eh'  al  suo  bisogno  face, 

E quivi  or  que^t^  or  quilla  cosa  vohe, 

Cento  ne  piglia,  e ancor  non  ai  rìaolve  : 

Queala  mette  da  parte  e quella  lassa,  34 

B quella  che  lasciò  di  novo  piglia; 

Poi  la  rifluta  e ad  un*  altra  pasta  ; 

Muta  e rimuta,  e ad  una  ildn  a*  appiglia: 

Coti  d'alti  punsieri  una  gran  maiaa 
Rivolge  Alcina,  e lenta  sì  consiglia  ; 

Per  cento  strado  col  pensier  discorre. 

Nò  aa  veder  ancor  dove  ai  porre. 

Dopo  molto  girar  ai  ferma  alfìne,  35 

E le  par  che  I*  Iu\idia  esser  dee  quella 
Che  l'alto  impero  Occidental  ruioe; 

Faccia  ch*n  punto  aia  come  s’appella: 

Ma  di  chi  dar  più  lotto  1*  inteslioe 
A roder  debbia  a qneata  peste  fella. 

Non  sa  veder,  nè  che  piacer  più  al  guaio 
Creda  dì  lei,  che  'I  cor  di  G.mo  ingiusto. 

Stato  era  grande  appresso  a Carlo  Gano  36 

Un  tempo  al.  che  alcun  non  gl*  iva  al  paro  ; 

Poi  con  Aalolfo  quel  di  Montalbano, 

Orlando  e gli  altri  che  virtù  mostraro 
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Contri  Mirtillo  e contni  il  re  ifrìcino, 

Fér  il  che  tanti  iltessi  gli  leriro  ; 

Onde  il  meichin,  che  di  forno  e di  vento 
Tatto  eri  gonRo,  vivei  mil  contento. 

Gino  loperbo,  livido  e maligno  37 

Tutti  i grandi  appo  Carlo  odiava  a morte  ; 

Non  potei  ilcnn  veder»  che  tenu  ordigno» 

Senna  opra  eoa  ti  foMe  acconcio  in  corto  : 

Si  ben  con  nmil  voce  e falao  ghigno 
Sapea  finger  bontade,  ed  ogni  aorte 
Uaar  d*  ipocrìiia,  che  chi  i coitami 
Snoi  non  aapei,  gli  porria  appiedi  i lumi. 

Poi»  quando  ai  trovava  appreaao  a Carlo  38 

(Chè  tempo  fu  ch'era  ogni  giorno  aeco), 

Rodea  naacoumente  come  tarlo. 

Dava  mattate  a qaeato  e a quel  da  cieco  ; 

SI  raro  dicci  il  vero»  e ai  ofTuaoirlo 
Sapea,  che  da  Ini  vinto  era  ogni  Greco. 

Giadicò  Alcina,  com'  io  diati,  degno 
Cibo  air  Invidia  il  cor  di  viti  pregno. 

Fra  i monti  inacceaaibili  d’ Imavo,  89 

Che  il  elei  eembran  tener  aopra  le  apalle. 

Fra  le  perpetue  nevi  e *1  ghiaccio  ignavo 
Diaoende  una  profonda  e oacara  valle  \ 

Onde  da  an  antro  orribilmente  cavo 
Air  Inferno  ai  va  per  dritto  calle: 

B qoeati  è V nna  delle  lette  porte, 

Che  conducono  al  regno  della  Morte. 

Le  vie,  r entrate  principal  aon  aette,  40 

Per  coi  r anime  van  dritto  all*  Inferno  ; 

Altre  ne  aon,  ma  torte,  lunghe  e atrette, 

Come  qnella  di  Tenaro  e d'Averno  : 

Quieta  delle  più  naate  nna  ai  mette. 

Di  che  la  infame  Invìdia  avea  il  governo: 

A quello  fondo  orribile  ai  cala 
Subito  Alcina,  e non  vi  adopra  acala. 

S' accolti  alli  apelonei  apaventoai»  41 

B percote  a gran  colpo  con  un' aita 
Quella  ferrati  porti,  meiao  rota 
Da'  tarli  e dalla  ruggine  più  guaiti. 

L’ Invidia,  che  di  carne  venenoaa 
Allora  ai  placca  d’ una  ceraata, 

Levò  la  bocca  alla  perooaaa  grande 
Dalle  amare  e pestifere  vivande. 

E di  cento  miniitri  oh'  avei  intorno,  42 

Mandò  senta  lardar  uno  alla  porta  : 

Che,  conoacinti  Alcina,  fa  ritorno 
B di  lei  nova  indietro  le  rapporta. 

Quella  pigra  ai  leva,  e contri  il  giorno 
Le  viene  incontra»  e ludi  l aria  morta; 

Chè  '!  nome  delle  Fate  lino  al  fondo 
Si  fa  temer  del  tenebroso  mondo. 

Tosto  che  vide  Alcina  coti  ornata  43 

D'oro  e di  seta  e di  ricami  gai , 

Chè  riccamente  era  a vestire  usata, 

Nè  si  lasciò  non  culti  veder  mai  ; 

Con  guardatura  oscura  e avvenenata 
I lividi  occhi  alzò,  piena  di  guai  ; 

E féro  il  cor  dolente  manifesto 
1 sospiri  eh’  asdan  dal  petto  mesto. 

Pallido  più  che  bosso,  e magro  e afllitto,  44 
Arido  e secco  ha  il  dispiacevo!  viso  ; i 


L'occhio,  che  mirar  sui  non  poò  frìtto  ; 

La  bocca,  dove  snai  non  enUa  riso, 

Se  non  quando  alcun  sente  esser  proscritto» 

Di  stato  espulso,  tormentato  e ucciso 
(Altramente  non  par  ch'onqna  s'allegri)  ; 

Ha  lunghi  i denti,  ragginosi  e negri. 

0 degl'  imperatori  imperatrice,  45 

Cominciò  Alcina,  o dalli  re  regina, 

0 de'  principi  invitti  domatrice, 

0 de*  Pera!  e Macedoni  mine, 

0 dei  romano  e greco  orgoglio  ultrice, 

0 gloria  a cui  nuli*  altra  a' avvicina. 

Nè  sarà  mai  per  appressarsi,  s'anco 
U fasto  levi  all'  alto  imperio  franco  ; 

Una  vii  gente  che  fuggi  da  Troia  46 

Sino  alPalte  paludi  della  Tana, 

Dove  ai  vicini  così  venne  a noia» 

Che  la  spinser  da  sè  tosto  lontana; 

B quindi  ancora  in  ripa  alla  Danoia 
Cacciata  fu  dall'  aquila  romana  ; 

Ed  iodi  al  Reno,  ove  in  discorso  d'anni 
Entrò  con  arte  in  Francia  e con  inganni  : 

Dove  aiutando  or  questo  or  quel  vicino  47 

Incontra  agli  altri,  e poi,  con  altro  aiuto, 

Questi  ch'ora  gli  avean  dato  U domino 
Scacciando,  a parte  a parte  ha  il  tutto  avuto, 

Fin  che  il  nome  reai  levò  Pipino 
Al  suo  signor  poco  all'  incontro  astuto  ; 

I Or  Carlo  suo  figlinol  l' imperio  regge, 

B dà  all'  Europa  e a tutto  il  mondo  legge  : 

Puoi  tu  patir  che  la  già  tante  volte  48 

Di  terra  in  terra  discacciala  gente, 

A cui  le  sedie  or  questi  or  quelli  han  tolte. 

Nè  lasciato  in  riposo  lungimeote  ; 

Puoi  tu  patir  eh*  or  signoreggi  molte 
Provincie»  e freni  ornai  tutto  il  Ponente, 

E che  dall'  lodo  all'  onde  maure  estreme 
La  terra  e il  mar  al  suo  gran  nome  trame? 

Alle  mortai  grandezze  un  certo  fine  49 

Ha  Dio  prescritto,  a cui  si  può  salire  ; 

Chè»  passaodoi,  sarian  come  divine  : 

II  che  natura  o il  ciel  non  può  patire; 

Ma  vuol  che  giunto  a quel,  poi  si  declina. 

A quello  è giunto  Carlo,  se  tu  mire. 

Or  questa  ogni  tua  gloria  antiqua  passa, 

Se  tanta  altezza  per  tua  man  s'abbassa.  — 

B segnitò  mostrando  alta  cagione  50 

Ch'avea  di  farlo,  e mostrò  insieme  il  modo; 

Però  ch'avria  un  gran  mezzo,  Ganellone, 

D'ogni  inganno  capace  e d'ogni  frodo: 

Poi  le  BoggiuDse,  che  d'  obbligazione. 

Facendo],  le  porrebbe  al  cor  un  nodo 
In  suoi  servigi  si  tenace  e forte. 

Che  non  lo  polris  siiòrre  altro  che  morte. 

Al  detto  della  Fata,  brevemente  51 

Diè  r Invidia  risposta,  che  farebbe. 

1 suoi  ministri  ha  separatamente, 

Che  ciascun  ss  per  aè  quel  che  far  debbo . 

Tutti  hsnno  impresa  di  tentar  la  gente  ; 

Ognun  guadagnar  anime  vorrebbe  : 

Stimola  altri  i signori»  altri  i plebei  ; 

Chi  fa  li  vecchi  e chi  i fanciulli  rei- 
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B ehi  li  ooriipuii  e obi  gli  ■nuitif  52 

B ehi  U noDAoheUi  e i loro  •bili: 

Oaei  che  le  donne  tentano,  eoo  tanti 
Che  Mrìano  a faliea  noverati. 

BUa  venir  ae  li  fe'  lotti  innanti, 

B poi  che  ad  nn  ad  no  gli  ebbe  mirati. 

Stimò  aè  aola  a al  importante  effetto 
SofBcìente,  e eianeon  altro  inetto. 

B de'  anoi  brutti  aerpi  venenoai  53 

Patto  noe  aeelta,  in  Francia  corre  io  fretta; 

E gingner  mira  in  tempo  eh*  ai  foconi 
Deatrierì  il  fren  la  bionda  Aurora 
Allor  ch'i  aognì  men  aon  fabuloai, 

B naacer  veritade  ae  n*  upetta  : 

Con  novo  abito  qoivi  e nove  larve 
Al  conte  di  Maganza  in  aogno  apparve. 

Le  fantaatiche  forme  aeoo  tolto  54 

L*  Invidia  avendo,  apparve  in  aogno  a Gtno  ; 

E gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piazsa  il  gran  popol  criatiano, 

Che  gli  occhi  lieti  avea  flaai  nel  volto 
D' Orlando  e del  aignor  di  Montalbano, 

Ch'in  veate  trionfai,  cinti  d*  alloro, 

Sopra  un  carro  veoian  di  gemme  e d*  oro. 

Tnita  la  nobiltà  di  Chiaramonte  55 

Sopra  bianchi  deatrier  lor  venia  intorno: 

Ognnn  di  lanro  coronar  la  fronte, 

Ognon  vedea  di  apoglie  oatili  adorno  ; 

B la  torba  con  voci  a lodar  pronte 
Gli  parca  adir,  che  benediva  il  giorno 
Che,  per  far  Carlo  a nnH'  altro  aecondo, 

La  vaìoroaa  atirpe  venne  al  mondo. 

Poi  di  veder  il  popolo  gli  è avvino.  55 

Che  ai  rivolga  a Ini  con  grand'  oltraggio, 

E dir  ai  aenta  molta  inginria  in  viao, 

B codardo  nomar,  aenza  coraggio; 

B con  batter  di  man,  cibilo  e riao, 

S*oda  beffar  con  tutto  il  ano  lignaggio  ; 

Nè  quei  di  Chiaramonte  aver  piò  loda. 

Che  li  anoi  biaamo,  par  che  vegga  ed  oda. 

In  queata  vialon  T Invidia  il  core  57 

Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neve  ; 

B tanto  ipira  in  lui  del  ano  furore. 

Che  *1  petto  più  capir  non  può  nè  deve. 

Al  cor  pon  delle  aerpi  la  peggiore. 

Un'  altra  onde  1*  udito  ai  riceve. 

La  terza  agli  occhi  ; onde  di  ciò  che  penna. 

Di  ciò  che  vede  ed  ode  ha  doglia  immensa. 

DelPaoreo  albergo  eaaendo  il  aol  già  oacito,  58 
Laaciò  la  viaìon  e il  sonno  Gano, 

Tutto  pien  di  dolor  dove  aentito 
Toccar  a'  avea  con  la  gelata  mano. 

Ciò  che  vide  dormendo,  gli  è acolpito 
Già  nella  mente,  e non  l' eatima  vano  ; 

Non  false  illnaioo,  ma  cose  vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dio  fatto  vedere. 

Da  quell'ora  il  meachin  mai  più  riposo  59 

Non  ritrovò,  non  ritrovò  più  pace  : 

Dall*  occulto  veneno  il  cor  gli  è roso, 

Che  notte  e giorno  sospirar  lo  face: 

Gli  par  che  liberale  e grazioso 

Sia  a tutti  gli  altri,  ed  a nessun  tenace, 


Se  aon  a*  Magaazesi,  il  re  dì  Pruda  ; 

Fuor  che  la  lor,  premiata  abbia  ogni  landa. 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni  60 

In  Parigi  tornata  era  la  corte. 

Avendo  Carlo  i prindpi  e baroni 
B Intli  i foreatìer  di  miglior  aorte 
Patto,  con  gran  proferte  e ricchi  doni. 

Contenti  accompagnar  fuor  delle  porte  ; 

B Ira*  più  arditi  cavalier  del  mondo 
Stava  a godere  il  suo  stato  giocondo. 

E come  saggio  padre  di  famiglia,  61 

La  sera,  dopo  le  fatiche,  a mensa 
Tra  gli  operar!  con  ridenti  ciglia 
Le  giuste  parti  a questo  e a quel  dispensa  ; 

Così,  poi  che  di  Libia  e di  Caatiglia 
Spentasi  intorno  avea  la  face  accenaa, 

Rondea  a*  signori  e cavalieri  merlo 
Di  quanto  in  armi  avean  per  Ini  sofferto. 

A ehi  collane  d*  oro,  a chi  vaaella  62 

Dava  d*  argento,  a chi  gemme  di  pregio  ; 

Cittadi  aveano  alcnni,  altri  caatdla  : 

Ordine  alcun  non  fu,  aon  fa  collegio, 

Borgo,  villa,  nè  tempio,  nè  cappella. 

Che  non  sentisse  il  beneficio  regio  : 

B per  dieci  aui  fe'  tutte  le  genti 
Ch’  avean  patito,  dai  tributi  esenti. 

A Rinaldo  il  governo  di  Guascogna  63 

Diede,  e penaion  di  molti  mila  franchi. 

Tre  castella  a Olivier  donò  in  Borgogna, 

Che  del  suo  antiquo  stato  erano  a*  fianchi  ; 

Donò  ad  Astolfo  in  Pioeardia  Bologna  : 

Non  vi  dirò  ch*  al  ano  nipote  manchi  ; 

Diede  al  nipote  principe  d*  Aeglante 
Piudra  in  governo,  e donò  Bragia  e Gante  ; 

B promise  lo  scettro  e la  corona,  64 

Poi  che  u*  avesse  il  re  Marsilio  spinto, 

Del  regno  di  Navsrra  e di  Ararne, 

La  qual'  impresa  allor  era  io  procinto. 

Ebbe  la  figlia  d'Amon  di  Dordona 
Da  quello  del  fratei  dono  distinto  ; 

Le  diè  Carlo  in  dominio  quel  ohe  darle 
In  governo  aolea,  Harsilia  ed  Arie. 

In  somma,  ogni  guerrier  d’alta  virtute,  65 

Chi  città,  chi  cestella  ebbe,  e ohi  ville. 

A Marfisa  e a Raggiar  far  provvedute 
Larghe  provvisioni  a mille  a mille. 

Se  dallo  imperator  le  grazie  avute 
Tutte  ho  a notar,  farò  troppe  postille  : 

Nessno,  vi  dico,  o in  comune  o in  privato. 

Parti  da  lui,  che  non  fusse  premiato. 

Nè  feudi  nominando  nè  livelU,  66 

Far  senza  obbligo  alcun  liberi  i doni  ; 

Acciò  il  non  sciórre  i canoni  di  quelli 
0 non  ne  tórre  a tempo  investigioni, 

Potesse  li  lor  figli  o li  fratelli 
Eredi  far  cader  di  lor  ragioni  : 

Liberi  furo  e veri  doni,  e degni 

D'  uu  re  che  degno  ero  d' imperio  e regni. 

Or,' sopra  gli  altri,  quei  di  Chiaramonte  67 

Nei  reai  doni  avean  tanto  vantaggio, 

Che  sospirar  faceao  di  e notte  il  conte 
Gan  di  Maganza,  e tutto  il  suo  lignaggio  : 
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Come  gli  onori  d*  no  foisero  roote 
Deir  filtra  parte,  lor  pungea  il  coraggio; 

E questa  iovidia  all*  odio,  e I*  odio  all*  ira, 

E r ira  alPiDe  al  tradimento  il  tira. 

B perchè,  d'  astio  o di  veoeno  pregno,  68 

Potea  nasconder  male  il  soo  dispetto, 

E non  potea  non  dimostrar  lo  sdegno 
Che  contea  il  re  per  questo  avea  concetto; 

E non  meo  per  fornire  alcun  disegno 
Ch*  in  parte  ordito,  in  parte  tvea  nel  petto, 

Finse  aver  voto,  e ne  sparse  la  voce, 

D*ire  si  Sepolcro  e al  monte  della  Croce: 

Ed  era  il  auo  pensiero  ire  in  Levante  CO 

A ritrovare  il  calife  d*  Egitto, 

Col  re  della  Soria  poco  distante; 

E più  sicuro  a bocca  che  per  scritto, 

Trattar  con  essi,  che  le  terre  aanle 
Dove  Dio  visse  io  carne  e fu  trafitto, 

O per  fraudo  o per  forza  dalle  mani 
Posser  tolte  e dal  regno  de*  Cristiani. 

Iodi  andare  in  Arabia  avea  disposto,  70 

B far  scender  quei  popoli  all'  acquisto 
D*  Africa,  mentre  Carlo  era  discosto, 

E di  gente  il  paese  mal  provvisto. 

Gii  innanzi  la  partita  avea  composto, 

Che  Desiderio  al  vicario  di  Cristo, 

Tassino  a Francis,  e a Scozia  e ad  Inghilterra 
Avesse  il  re  di  Dacia  a romper  guerra; 

B che  Marailio  armasse  io  Cat;ilogna,  71 

E scendesse  in  Provenza  e io  Acquamorta, 

E con  un  altro  esercito  in  Guascogna 
Corresse  a Muot*  Alban  fin  su  la  porta: 

Egli  Hagauza,  Basilea,  Cologoa, 

CosUnza  ed  Aquisgreoa,  che  più  Imporla, 
Promettea  far  nbclle  a Carlo,  e in  meno 
D*un  mese  tórgli  ogni  cilli  del  Reno. 

Or  fattasi  fornir  una  galea  72 

Di  vettovaglia,  d*  armi  e di  compagni, 

Poi  che  licenza  dal  re  tolto  avea, 

Usci  del  porlo  e dei  aicurì  stagni. 

Restare  a dietro,  anzi  fuggir  parea 
Il  lito,  ed  occultar  tutti  i vivagni: 

Indi  r Alpe  a sinistra  spparea  lunge, 

Cti'Italia  in  van  da'Baibari  disgiunge: 

Indi  i monti  ligustici,  e riviera  73 

Che  d'aranci  e di  sempre  verdi  mirti 
Quasi  avendo  perpetua  primavera, 

Sparge  per  Taria  i bene  olenti  spirti. 

Volendo  il  legno  in  porto  ire  una  sera 
(lo  qual  a punto  io  non  saprei  ben  dirtO, 

Ebbe  un  vento  da  terra  In  modo  al' orza, 

Cb*in  mezzo  il  mar  lo  fe' tornar  per  forza. 

11  vento  tra  maestro  e tramontana,  74 

Con  timor  grande  e con  maggior  periglio, 

Tra  1*  oriente  e mezzodì  allontana 
Sei  di  tenta  allentarai  unqna  il  naviglio. 
Fermoisi  al  line  ad  nna  spiaggia  strana, 

Trailo  da  forza  più  che  da  consiglio, 

Dove  nn  miglio  discosto  dall'  sreoa 
D'  antiche  palme  era  una  selva  amena  : 

Che  per  mezzo  da  un'iicqoa  era  parlila  75 

Pi  cbisro  fiumicel,  fresco  e giocondo, 


Che  Tana  e F altra  proda  avea  Oorila 
Dei  più  soavi  odor  che  siano  al  mondo. 

Era  di  là  dal  bosco  una  salita 
D'  un  piccioi  mooticel  quasi  rotondo, 

SI  facile  a montar,  che  prima  il  piede 
D' aver  salito,  che  salir  si  vede. 

D'odoriferi  cedri  era  il  bel  colle  76 

Con  maestrevoi  ordine  distinto  ; 

La  cui  bell*  ombra  al  sol  si  i raggi  lolle, 

Ch'ai  mezzodì  dal  rezzo  è il  caler  vinto. 

Ricco  d' intagli,  e di  soave  e molle. 

Getto  dì  bronzo,  e in  parti  assai  dipinto. 

Un  luogo  muro  io  cima  lo  circonda, 

D'uq  alto  e sìgnoril  palazzo  sponda. 

Gano,  che  di  natura  era  bramoso  77 

Di  cose  nove  e dal  bisogno  astretto 
(Che  già  tutto  il  biscotto  aveano  roso), 

De*  suoi  compagni  avendo  alcuno  eletto, 

Si  mise  a camminsr  pel  bosco  ombroso, 

Tra  via  prendendo  d ascoltar  diletto 
Da’ rngjaduM  rami  d*  arboscelli 
Il  piacevo!  cantar  de' vaghi  augelli. 

Tosto  rir  egli  dal  mar  si  pose  in  via,  78 

E fu  scoperto  dal  luogo  eminente, 

Diversa  e soavissima  armonia 
Dall*  alta  casa  iofino  al  lito  sente: 

Non  mollo  va,  che  bella  compagnia 
Trova  di  donne,  e dietro  alcun  sergente 
Che  palafreni  vóli  avean  con  loro, 

Guarniti  altri  dì  seta  ed  altri  d*oro; 

Che  con  cortesi  e belli  inviti  fanno  79 

Gano  salir,  e chi  venia  con  lui. 

Con  pochi  passi  fine  alla  vìa  denno 
Le  donne  e i cavalieri,  a dui  a dui. 

L*  oro  di  Creso,  e T artificio  e '1  senno 
D*  Alberto,  di  Bramante  o di  Vitrni, 

Non  potrebboDO  far,  con  tutto  l’agio 
Di  diigenl*  anni,  un  cosi  bel  palagio. 

E dai  demoni  tutto  in  una  notte  60 

Lo  fece  far  Gloriola  incantatrice, 

Cb'avea  l'esempio  nelle  idee  incorrotta 
D'un  che  Vulcano  aver  fatto  si  dice; 

Del  qual  restaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  di  che  Lenno  fu  dalla  radice 
Svelta,  e geltata  con  Cipro  e con  Deio 
Dai  figli  della  Terra  incontra  il  cielo. 

Teoea  Gloricia  splendida  e gran  corte,  81 

Non  men  ricca  d'Alcìna  o di  Morgana; 

Nè  meo  d'esse  ora  dotta  in  ogni  sorte 
D' incantamenti  inusiUta  e strana; 

Ma  non,  com'  esse,  pertinace  e forte 
Nell'altrui  'ogiurìe,  auzi  cortese  e umana. 

Non  potea  al  mondo  aver  maggior  diletto. 

Che  onorar  questo  e quel  nel  ano  bel  letto. 

Sempre  ella  tenta  gente  alla  veletta,  82 

A'  porti  e all*  uscita  delle  strade, 

Che  con  invili  i peRegrìni  alletta 
Venir  a lei  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  splendore  il  suo  palazzo  accetta 
Poveri  e ricchi  e d’ogni  qualitade; 

K il  cor  de*  viandanti  con  tai  modi 
NVt  suo  amor  lega  d’insolubil  nodi. 
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B come  avea  di  accareeiare  asaosa  63 

E di  dare  a ciascun  debito  onore. 

Fece  accogiienia  al  conte  di  Hagaosa 
Gloricia,  quanto  far  potea  maggiore; 

B Unto  più,  che  ben  sapca  ed  istaosa 
D’  Alciua  esser  qui  giunto  il  traditore: 

Ben  sapeva  ella,  eh'  ovea  Alcina  ordito 
Che  capitasse  Guoo  a questo  lito. 

Eir  era  stata  io  India  al  gran  consiglio,  84 

Dove  r alto  esterminio  fu  concluso 
D'  ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  re  Pipino;  e nessuno  era  escluso, 

Eccetto  il  Msganzesc,  il  coi  consiglio, 

Il  cui  favor  stimaro  atto  a quell* uso: 

Dunque  a lui  le  accoglienze  o i modi  grati 
Che  quivi  gli  altri  ave».  Tur  raddoppiati. 

Gloriola  Gaoo,  com'  era  commesso  63 

Da  chi  fjUo  Cavea  cacciar  dai  venti. 

Acciò  quindi  ad  Alcina  sia  rimesso 
Tra*  Stili  e gl'  Indi  si  suoi  regni  opulenti, 

Fa  la  notte  pigliar  nel  sonno  oppresso, 

B li  compagni  insieme  e li  sergenti. 

Cosi  far  quivi  ogii  altri  non  si  suole, 

>la  dar  questj  vantaggio  a Geno  vuole. 

E benché,  più  che  ooor,  bìssmo  si  legna  8G 

Pigliare  in  casa  sua  chi  in  lei  si  Dda, 

Rd  a Gloricia  (iato  men  convegne, 

Che  fa  del  suo  splendor  sparger  le  grida; 

Pur  non  le  par  che  questo  il  suo  onor  spegni: 
Cbè  tórre  al  ladro,  uccider  l'omicida. 

Tradire  il  tradilor,  ha  drgui  esempi, 

Ch*  anco  si  pón  lodar,  secondo  i tempi. 

Quando  doroiia  la  notte  più  soave,  87 

Gano  e i compagni  suoi  tulli  fur  presi, 

B serrati  in  un  ceppo  duro  e grave, 

L'un  presso  all* altro,  trenta  Magaozeii. 

Gloricia  in  terrò  disegnò  una  nave 
Capace  e grande  con  tuU'i  suo'  arnesi, 

E fece  li  prigioQ  legare  io  quellii 
Sotto  la  guardia  d'  una  sua  donzella. 

Sparge  le  chiome,  e qua  e là  si  voire  88 

Tre  volte  e più,  &n  che  mirabilmente 
La  nave  ivi  dipinta  nella  polve 
Da  terra  si  levò  tutta  ngualmeote. 

La  vela  al  vento  la  donzella  solve. 

Per  incanto  allor  nata  parimente; 

E verso  ÌI  ciel  ne  va,  come  per  l'onds 
Suol  ir  oocebier  che  l'aura  abbia  seconda. 

Gano  e i compagni,  che  per  l'aria  tratti  89 

Da  terra  si  vedean  tanto  lontani, 

Com*  assassini  stranamente  eUralti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  e per  mani, 

Tremando  di  paura,  e stupefatti 
Di  maraviglia  de*  lor  cesi  strani, 

Volavan  per  Levante  in  si  gran  fretta, 

Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  saetta. 

Lasciando  Tolomaide  e Berenice  90 

E tuli*  Africa  dietro,  e poi  I*  Egitto, 

E la  deserta  Arabia  e la  felice. 

Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto. 

Tra  Persi  e Medi,  e là  dove  si  dice 
Bsltra,  passao,  tenendo  il  corso  dri  to 
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Tuttavia  fra  orTenle  e tramontana, 

E lascian  Calia  a diafro  e Serìcana. 

E aiccome  veduti  eran  da  molti,  9 1 

Di  sò  davano  a molti  maraviglia  : 

Faceau  tener  levati  al  cielo  i volli 
Con  occhi  immoti  e con  arcate  cìglia. 

Vedendogli  passare  alcuni  stolti 
Da  terra  alti  lo  spazio  dì  duo  miglia, 

B non  potendo  ben  scorgere  i visi, 

Ebbon  di  lor  diversi  e strani  avvisi. 

Alcuni  immigìoàr  che  di  Cerone,  92 

11  nocchiero  inferDal,  fosse  la  barca, 

Che  d*  anime  dannale  a perdizione 
Alla  via  di  Cocìto  andasse  cerca. 

Altri  dicesno,  d’  altra  opinione  : 

Questa  è la  santa  nave  eh*  al  ciel  varca, 

Che  Pietro  tol  da  Roma,  acciò  nell*  onde 
Di  stupri  0 simonie  non  si  profonde.  — 

Ed  altra  coss  slfri  dicean  dal  vero  93 

Molto  diversa  e senza  fin  rimola. 

Passava  intanto  il  navilio  leggiero 
Per  la  contrada  a'  nostri  poco  nota. 

Fra  rindìa  avendo  e Tirtarìa  il  sentiero, 

Quella  di  ciltò  piena  e questa  vóta, 

Fin  che  fu  aopra  la  bella  marina 
Cb'  ondeggia  intorno  all'  isola  d’  Alcina. 

Nello  città  d' Alcina,  nel  palagio,  94 

Dentro  ulte  logge  la  donzella  pose 
La  nave,  e tutti  li  prigioni  ad  agio, 

E r ambasciata  di  Gloricia  espose. 

Nei  ceppi,  come  stavano,  a disagio 
Alciua  in  una  torre  al  sole  ascose 
1 Maganzesì,  avendo  riferite 
Del  dono  a chi  'I  donò  grazie  ioftniU. 

La  sera  fuor  di  carcere  poi  G»o  95 

Pe'a  aò  condurre,  e a ragionar  il  messe 
Dello  stato  di  Francia  e del  romano. 

Di  quel  che  Orlando  e che  Ruggier  facesse. 

Ebbe  l’ astuto  Conte  chiaro  e piano 
Quanto  la  donna  Carlo  in  odio  avesse, 

Ruggiero,  Orl»do  e gli  altri;  e tosto  prese 
L’ Qtil  ptrlito,  ed  a salvarsi  attese. 

S'aver,  donni,  volete  ognun  nemico,  9G 

Disse,  che  della  corte  sia  di  Carlo, 

Me  in  odio  avrete  ancora,  chò  *1  mio  antico 
Seggio  è tra*  Franchi  e non  potrei  negarlo; 

Ma  te  più  tosto  odiato  chi  gli  è amico 
E di  sua  volontà  vuol  seguitarlo. 

Me  Don  avrete  in  odio,  eh'  io  non  ì*aino, 

Ma  il  danno  e bìssmo  suo  più  di  voi  bramo. 

B s'ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta  97 

Di  tiranno  che  gli  abbia  fatto  oltraggio, 

Bramir  di  Carlo  e dì  tutta  sua  setta 
Vendetta  innanzi  a tutti  t sudditi  aggio  ; ^ 

Come  di  re  da  cui  sempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio, 

E che,  per  sempre  al  cor  tenermi  un  telo, 

Con  favor  alza  i mìei  nemici  al  cielo. 

Il  mio  figliastro  Orlando,  che  mia  morte  98 

Procurò  sempre  e ad  altro  non  aspira. 

Contri  me  mille  volte  ha  fatto  forte  : 

Prr  lui  Ol  ila  mille  volte  avuto  io  ira: 

27  C. 
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Rioaldo,  Aftolfo  ed  ogni  tua  cooiorte, 

Di  giorno  in  giorno  a naggior  grado  tira; 

Tal  che  akoro,  per  lor  gran  poaunaa. 

Non  che  in  corte  non  son,  ma  nè  in  Maganu. 

Or,  per  maggior  mio  scorno,  nn  foggitivo  99 
Deir  infelice  figlio  di  Troiano, 

Udggier,  che  m*  ha  nn  fratei  di  tìU  privo 
Ed  OD  nipote  con  la  propria  mano. 

Tiene  io  più  onor  che  mai  non  fa  Gradivo 
Marte  tenuto  dal  popol  romano  : 

Tal  che  levato  indi  mi  lon,  con  tolto 
11  languo  mio,  per  non  restar  distrutto. 

Se  me  e qoeit'  altri  che  avete  qoi  meco,  100 

Che  sono  il  fior  di  casa  da  Pontiero, 

Uccidete  0 dannate  a career  cieco, 

Di  perpetuo  timor  sciolto  è l'impero; 

Cbò  ogni  nemico  ano  ch'abbia  noi  seco, 

Per  noi  può  entrar  io  Francia  di  leggiero; 

Chè  ci  avemo  la  parte  in  ogni  terra, 

Forteise  e porli  e luoghi  atti  a far  guerra.  — 

E seguitò  il  parlare  astato  e pieno  101 

Di  gran  maliria,  sempre  mai  toccando 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  seno, 

Cbe  le  vuoi  dar  Ruggier  preso  ed  Orlando. 
Alcina  ascolta,  e beo  nota  il  veleno 
Che  l' lavidia  in  lui  sparse,  ir  lavorando  : 
Comanda  allora  allora  che  sia  sciolto, 

B sia  con  tutti  i saoi  di  prigion  tolto. 

Volse  cbe  poi  le  promettesse  Gano  102 

Con  giaramenti  stretti  e d*  orror  pieni, 

Di  non  cessar,  fio  cbe  legato  io  mano 
Ruggier  col  sao  figliastro  non  le  meni: 

Ma  per  poter  non  dargli  impresa  in  vano, 

Oltre  oro  e gemme  e aiuti  altri  terreni, 

Promise  ella  all'  incontro  di  far  quanto 
Potea  sopra  nahira  oprar  T incanto. 

E gli  diè  nella  gemma  d'ano  anello  103 

Un  di  quei  spirti  che  chiamiam  folletti, 

Cbe  gli  obbedisca,  e cosi  possa  avello 
Come  DO  ano  servitor  de*  più  soggeUi  : 

Vertunno  è il  nome,  cbe  in  fiera,  in  uccello, 

Io  uomo,  io  donna  e io  tutti  gli  altri  aspetti, 

10  un  sasso,  in  no'  erba,  io  una  fonte 
Mutar  vedrete  in  un  chinar  di  fronte. 

Or  perchè  Malagigi  non  aiuti,  104 

Com'  altre  volle  ha  fatto,  i Paladini, 

Gli  spiriti  iofernal  tutti  fe'  muli, 

I terrestri,  gli  aerei  ed  i marini; 

Eccetto  alcuni  pochi  c'ha  tenuti 
Per  aso  suo,  non  franchi  nè  latini, 

Ifa  di  lingua  dagli  altri  si  rimota, 

Ch'a  nigromaote  aleno  non  era  nota. 

Quel  cb’  alla  Fata  il  traditor  promise,  105 

^Promiscr  gli  Hltri  ancor  ch'eran  con  lui. 

Fermato  il  patto,  Gano  si  rimise 
Nel  fantastico  legno  con  li  sui. 

11  vento,  come  Alcina  gli  commise. 

Fra  i lucidi  lodi  e li  Cimmerìi  bai 


Soffiando,  feri  in  gnisa  nell’ antenna. 

Ch'io  aria  aliò  la  nave  come  penna. 

Nè  men  che  ratto,  lo  portò  quieto  106 

Per  la  medesma  via  cbe  venut'  era  ; 

S)  che,  fra  spasio  di  seti*  ore,  lieto 
Si  ritrovò  nella  sua  barca  vera, 

DI  pan,  di  vin,  di  carne  e infin  d’ aceto 
Fornita  e d*  insalata  per  la  sera  : 

Fe*  dar  le  vele  al  vento,  e venne  a filo 
Ad  imboccar  sott'  Alessandria  il  Nilo. 

B già  dall'ammiraglio  avendo  avuto  107 

Salvooondotto,  al  Cairo  andò  diritto, 

Con  duo  compagni,  in  nn  legno  minalo 
Segretamente,  e io  abito  di  Egitto. 

Dal  calife  per  Gano  conosciuto, 

Chè  molte  volte  ionansi  s'avean  scritto, 

Fu  di  caretse  si  pieno  e d*  on'<re. 

Che  ne  scoppiò  quasi  il  ventoso  core. 

Io  questo  messo  che  1*  Invidia  ascosa  108 

li  traditor  rodea  di  eh'  io  vi  parlo. 

Come  r altrui  bontà  fu  da  lai  rosa, 

Chè  poco  diansi  il  simigliava  a no  tarlo  ; 

Ira,  odio,  sdegno,  amor  ficea  angosciosa 
Alcina,  e un  fier  disio  di  strugger  Carlo; 

E quanto  più  credea  di  farlo  io  breve, 

Tant'ogn' iodagio  le  parea  più  greve. 

n conte  di  Pontier  le  avea  narrato,  109 

Che  prima  cbe  di  Francia  si  partisse. 

Da  lui  fu  Desiderio  confortato. 

Per  ambasciate  e lettere  che  scrisse, 

Che  con  Tedeschi  ed  Ungheri  da  un  Iato, 

Che  facii  fòra  che  a sue  genti  anisse. 

Saltasse  in  Francia  ; e che  Marsilio  ispano 
Saltar  faria  dall*  altro,  e l' Aquilano. 

B che  quel  glien’avea  dato  speranza;  110 

Poi  venia  lento  a metterla  in  effetto, 

0 che  tema  di  Carlo  la  possansa, 

0 sia  mal  di  sua  lega  il  nodo  astretto. 

Alcina  cbe  ai  mnor  di  desiansa 

Di  por  Francia  e T imperio  io  male  assetto, 

Adopra  ogni  saper,  ogni  suo  ingegno. 

Per  dar  colore  a cosi  bel  disegno. 

Ed  è bisogno  al  fio  eh*  ella  ritrovi,  111 

Per  far  mover  di  passo  il  Longobardo, 

Sproni  cbe  siano  aguzzi  più  che  chiovi  ; 

Tanto  le  pare  a questa  impresa  tardo  I 

E come  fece  far  disegni  novi 

Dianri  r Invidia  a quel  eochin  pagliardo; 

Cosi  spera  trovar  un' altra  peste 
Che  'I  pigro  re  della  saa  inerzia  deste. 

Conchiuse,  cbe  nessuna  era  meglio  atta  1 1 2 

A stimalarlo  e far  più  risentire, 

D' una  che  nacque  quando  anco  la  malta 
Crudeltà  nacque,  e le  rapine  e l' ire. 

Cbe  nome  avesse  e come  fosse  fatta. 

Nell'altro  canto  mi  riserbo  a dire, 

Dove  farò,  per  quanto  è in  mio  potere, 

Cose  sentir  maravigliose  e vere. 
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DtCHIARAZION!  AL  PRIMO  DB'  CANTI. 


' L*  Ariosto  delle  pr»licb«  ftinoroM  cb’cgli  ebbe,  acquistò 
due  Ulti!  maschi,  Vir^oio  e Gio.  Battista.  Virginio  crebbe 
•otto  r educazione  del  padre,  che  gl’  Inaegab  lettere  con 
grandlseiina  cura:  egli  fu  canonico  del  Duomo  di  Ferrara. 
Gio.  Battista  fu  allevato  assai  più  da’  parenti,  che  dal  pa- 
dre, e andato  molto  giovinetto  al  soldo,  tornò  in  herrara 
poco  innanti  alla  morte  del  padre;  ma  prima  travagliando 
nella  pr>if  anione  dell’ anni  s' acquistò  nome  di  mo'to  va- 
luroao:  mori  in  Ferrara  capitano  della  milizia  del  duca. 
GiH-  OARorai.O  uoUa  Vita  dell’Autore. 

’ Nel  poema  compito  Ruggiero  i fatto  re  de'  Bulg-iri,  e 
1 Bulgari  vi  compAriacono  amici  di  Carlo  e nemici  di  Co- 
stantino, il  quale  ei  mostra  con  Carlo  in  buona  lega  ed 
amicizia.  Ne’  Ctn^M  Canti , per  l’ opposito,  Ruggiero  vi  fa 
figura  di  semplice  cavaliere  di  Carlo,  e provvisionato  da 
lui;  e Or.idamnnto  cosi  non  è regina,  ebo  ansi  ha  da  Carlo 
In  regalo  Ì1  dominio  d'Arli  e di  Mareilia.  Costantino  poi 
ha  Carlo  in  odio,  e gli  arma  contro;  e fra  le  ine  truppe  si 
contino  I Bulgari  come  snddili  suoi.  Olo.  Ardria  Barotti. 

St.  I,  0.  Ì-8.  Ma  prima  ehé  di  questo  ecc.  Questa 
stanza  manca  in  tutte  le  (dizi"ni,  salvo  che  hi  quella  de 
figliuoli  d’Aldo  1645  in  4*.  Quivi  si  nula  che  il  primo 
canto  difetta  del  principio,  bla  non  è così,  perchè  essen- 
do questa  starna  (come  parve  anche  a Gius.  Peziaoa)  la 
eoncbiuslone  di  no’  altra  parta  oggi  perduta,  il  presente 
canto  vuoisi  ritenere  perfetto. 

St.  2,  V.  2.  — > Un  monte  ecc.  Parla  dell'  Imavo  Vedi 
la  St.  89,  V.  1.  UoLtM. 

St.  S,  V.  S.  — L'atima:  per  Io  stesso  ehe  sttmo,  estt- 
moxKms,  e simili.  Proposero  quest*  aggiunta  si  V^ocabolario 
gli  antecedenti  editori  ; l’ accettarono  i comp’ilatori  bolo- 
gnesi. E così  dicasi  quanto  al  senm  del  verbo  soccorrere 
nella  seguente  St.  15.  POLiòORl. 

St.  5,  9.  3.  — DeMoy>yrgon:  il  genio  della  Terra,  o piut- 
tosto delia  Natura,  da  cui  quOvhe  ant'co  poeta  (vedi  Boc- 
caccio nella  tua  Oenealogia)  derivò  tutti  gli  Dei.  Altri  ne 
fece  un  mago  potentissimo;  e a questo  sembra  aocostaral 
r Ariosto.  Barotti;  Houm. 

St.  6,  V.  S.  — S"  adatta  : si  rassetta  o racconcia.  E- 
semplo  da  fame  caso.  PoLiDoni. 

Sl  8,  V.  6.  — Tentò  m suo  danno  ii  Jfogo,  onde  fu 
ipenio.  Il  Barotti  cosi  legge  questo  verso:  Tentò  il  suo 
danno  il  Mago  fi'au.ioUnto.  11  Molini  annotava:  “Allude  alla 
nota  storica  del  volo  di  8imon  Mago,  che  la  critica  ha  da 
lungo  tempo  giudicata  apocrìfsn. 

St.  il,  V.  8.  — Orlando.  I f«ttl  rammentatati  qui  e nelle 
Stanze  14,  16,  85,  80  e 87,  anno  raccontati  dal  Boiardo 
nell’  Orlando  Innamorato,  a possono  vedersi  nel  Bemi, 
XXX Vin,  5 c log.;  XLll,  ’J3escg.;  XXXIII,  13  a aeg.; 
IX,  79  e seg.,  ed  altrove.  MOLiKi. 

Se.  77,  V.  6.  — Siam  eorelU  tnUe.  Può  DOtarai  la  rima 
rintarssta  in  questi  sei  versi  con  una  ataasa  parola  e lo 
un  significato  madesimo.  Polidori, 

St.  18,  t.  5.  — Faoeiam  eh' o»Ì.  Leggasi  nel  Barotti: 
eh' oein  ; senza  che  da  ciò  venga  luce  a questi  versi,  per 
s6  non  ben  chiari,  ove  invece  di  animo,  non  vogliasi  cor- 
reggere oninu;  onde  scenderebbe  natoralissima  la  spiega- 
zione : Facciamo  che  1’  offensore  osi  di  nuovo  offenderci, 
e ebe  in  altri  animi  cada  il  disegno  di  farci  peggio:  spie- 
gazione che  molto  sarebbe,  al  mio  credere,  giustificata  dalla 
parole  ehi  offeeo  ha  e da  molti  deiruttimo  verse.  POLIDORI. 

Sf.  20,  r.  2.  — > Ritggier  cosi  fuggito.  Vedi  1’  Orlando 
Furioto,  Canti  VII  e X.  MOLim. 

St.  22,  V.  6.  ~ Dell"  aquila  tuperha:  sotto  la  protezione 
di  Carlo  imperatore.  POUDORI. 

St.  30,  v.  6.  — Affrtdda  il  vento.  Esempio  notabile. 
(Questa  forma  oseremo  ogni  volta  ebe  ci  accada  ridiia- 
mar  l’attenzione  di  qnellì  che  compilano  vocabolari.)  Po- 
LIDORI. 

Sl  32,  V.  4.  — Non  patitean  danno.  È la  traduzio- 
ne delia  formula  : Ne  quid  reepuhlica  detrimenti  capiaf 
Moli.m. 

St.  53,  V.  3.  — Senea  : nome  di  una  fiora  famosa  di 


Venezia  per  la  festa  dell’  Ascensione.  Ercole  Bentivoglio  si 
valse  ancor  egli  di  questa  voce  ad  eaprimore  quella  fiera 
nel  suo  Capitolo  della  lingua  Tasca:  Che  mi  legar  quando 
pi  ridi  tu  Senea.  UarQTTI. 

Su  35,  V.  4'8.  — Come  e' appaia:  giuoco  di  parole  sulla 
voce  occidentale;  cioè  che  Iromunti,  che  cada.  MolIM  — 
Ni  ehe  piacer  più  ai  guato  Creda.  Il  Barotti  legge:  che 

piaccia  più  al  gusto,  Crede. 

Su  87,  V 8.  — Oli  porria  a’  piedi  i lumi  : corno  si  fa- 
rebbe ad  un  Ssoto.  MoLiKi.  — Questo  verso  fa  ricordare 
r energico  sarcasmo  del  Casa  nella  celebre  Orazione  per 
la  Lega,  parlando  dell’ imperatore  Carlo  V : Se  tale  egli  i, 
aeerndetegli  i lumi  e adoratelo.  PoUDuRI. 

St.  3$,  p.  i-3.  — Imavo:  la  gran  catena  dell’  Hima- 
lala,  che  traversa  1'  Asia  obliquamente.  MoLIN^  — K’I 
ghiaccio  ignavo,  come  presso  i Latini.  Ovid-,  Meiam.,  Il, 
765,  parlando  della  cosa  dell'Invidia:  TrUtie  et  ignari 
pleuieeina  frigorie.  Ognuno  può  da  sè  confroutaro  la  de- 
scrlùone  del  poeta  Utino  coll'  Imitazione  qui  fattane  dal 
Ferrarese. 

St.  46,  V.  1-7.  — Troia.  Vedi  il  secondo  verso  della 
istanza  27  del  Canto  11.  PoUDORI.  — lana:  porla  dell’o- 
rìgine dei  Franchi  (popolo  aetteatrionole),  e gli  suppone, 
dietro  favolose  tradizioni,  discesi  dagli  antichi  ’rroiaiiì  pri- 
ma rifugiati  sul  Tonai,  poi  possati  sol  Danubio,  indi  sul 
Reno,  di  dove  entrarono  ad  occupare  le  Oollie.  Moli.ni.  — 
In  diacorao  tl  anni:  coll’ andar  degli  anni,  andati  molti 
anni. 

SU  49,  V.  I.  — A le  mortai  grandette  ecc.  Anche  Se- 
neca, TVog.  ; Quid  quid  ad  summum  cenif  ad  finem  properaU 

Su  SO,  V.  I.  — Alta  cagione.  11  Barotti  leggo  : altra. 

Su  53,  V.  5.  — Àllor  eh'  t aogiU  mcn  son  fahuloai  ecc. 
Dante,  Inf,  XX\T,  7 : aveva  detto  ifa  te  pretto  il  matttn  del 
ver  si  aogna;  e mirabilmente  nel  Purg.,  IX,  v.  13:  NtlVora 
ehe  conuMcia  t tristi  lai  La  rondinella  pretto  alla  mattina, 
Fuftt  a memoria  de'  tu-ìi  primi  guai,  E ehe  la  mente  noalra 
pellegrina  Più  dalla  carne,  e msn  da'  peneitr  presa.  Alle 
tue  virton  quoti  i divina.  E Danto  aveva  certo  al  pensiero 
quello  di  Ondio,  Epiet.  <f  Ero  : A'amqws  su5  aurora  Jam 
imitante  lucerna,  7'empore,  guo  temi  Somnia  vera  tolenU 

St.  56,  V.  7.  Ni  quei.  Non  ci  parve  confacevole  ul 
senso  II  variante  che  trovasi  nelle  edizioni  del  Pezzana  e 
del  Molini  : Che  quei.  POUDORI. 

St.  63,  V.  2.  ~ Molti  mila  franchi.  Esempio  notabile 
della  voce  franco  a siguificare  moneto,  e da  aggiungersi  a 
quello  di  U.  Villani.  PoUDORi. 

iSt.  65,  V.  3.  — - Provveduta.  Così  tutta  le  stampe  ; ma 
non  è dificile  che  debbano  dir  concedute.  Barotti. 

St.  66,  V.  3-6.  — Sciòrre:  latinismo,  per  pagare,  sod- 
disfare; affine  alle  altre  frasi:  Scioglier  I‘ obbligo  o U 
voto.  Polidori.  — Eredi  far  cader  di  lor  ragioni,  1)  Ba- 
rotti eoe!  legge  questo  verso:  Gii  eredi  far  cader  di  tue 
ragioni.  Nè  Tuna  nè  l’altra  lezione  parrà  chiara  agl’ intel- 
ligenti; che  meno  ancora  vorranno  approvare  1'  interpre- 
tazione data  neU’ediz.  Mulini:  Cadere  di  ragioni,  per  SuC’ 
cedere  nelle  ragioni.  Ad  ottenere  la  lucidità  che  nniica,  con- 
verrebbe cosi  emendare  il  verso  quinto  : Non  potette  li  lor 
figli  0 fratelli.  POLIDORI. 

Su  67,  V.  6.  — Il  coraggio.'  coraggio  per  cuore,  l'usò 
più  volte  r autore  anche  nell' Orlando  Furioso.  Molim. 

St.  70,  V.  6-8.  — Duidcrìo  : re  dei  Longobardi,  mosse 
guerra  a papa  Adriano,  e fu  disfatto  da  Carlo  Magno.  — 
Tattile,  o,  come  altre  volte  lo  chiama,  TaetiUone,  fu  duca 
di  Baviera.  HoLiRl.  ~ Dacia.  Congetturiamo  doversi  cor- 
reggere, o almeno  ioteodere  Dania,  rainmcntnudo  quello 
ebe  intorno  al  confondersi  di  queste  due  dcnoininszioni 
scrìveva  il  Giaoibullari  ; La  Dania  da  alcuni,  con  erroe  non 
piccolo,  chiamata  Dacia.  (Stor.  Eur.,  Hb.  Ili,  f 8.)  Sono 
poi  note  le  continue  aggressioni  dei  Dani  contro  i Bri- 
tanni. Polidori. 

St.  72,  V.  6.  — Ftcdgni:  propriamente  estremità  della 
tela  : qui  per  estremità  de’  lidi  dol  mare,  a imitazione  di 
Dante,  Inf,,  XIV  e XXIIT;  e Purg.,  XXIV.  BarOTTI. 
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St.  73,  0.  2-4. -^Ch$  tT  aranci  e di  $tmpre  verdi  mirti. 
Il  Barottì  : Che  eoa  aranei  e sempre  verdi  ecc.  — / bene  o- 
lenti  epirti:  fraa«  latina,  aliti  dì  buon  odoro;  buoni  o aoari 
odori.  Lacreaio,  lib.  UI:  «Rj^nti  «uopù  dlffugU  in 

awrar  OanOTTi. 

Si.  79,  c.  6.  — D' Alberto,  di  bramante  o di  Vìtrui. 
Leon  Uatti.Rta  Alberti,  il  Bramante  o Vitruvio,  tre  celebri 
architetti.  MOLixi. 

St.  80,  V.  3.  — Idee  incorrotte:  oterne.  incommutabili, 
perchè  formate,  secondo  i Platonici,  nella  mente  stessa 
di  Dio. 


I Sl  99,  V.  3. DeWin/diee  ttc.  L'odisione  di  Pirenie, 
Uolini,  185S,  in  leggo:  Del  $/ortiinato. 

I St.  100,  V.  3.  — Da  Fonticro:  T edizione  Uolini  ha  : 
di  Pontiero. 

St.  107,  V.  t.  — Ammiraglio.  Il  Barottì  e altri  leggo- 
no : amìroglio. 

St.  108,  e.  4.  — Chi  poco  diansrt  tl  aimi^L'aca  a im 
tarlo:  nella  Stanza  38,  v.  3.  PoUDom. 

St.  Ili,  V.  6.  — Occhia  ^a^lùirdo.*  voci  franceal.  Co* 
filili  jjaiBord,  furfante  libertino.  MbLLSt.  — Parla  il  poeta 
di  Qano  franieso  co'  termini  delia  sua  nazione.  BaHOrTi. 


CAAITO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Per  volontà  d'  Alcìna,  entra  il  Sospetto 
Nel  cor  di  Desiderio:  ond'  ei  per  quello 
Ogni  eatrano  signor,  con  empio  effetto, 

Al  Franco  imperador  rendo  ribello. 

Un  Carlo  al  rio  pensicr  tronca  ogni  effetto: 
Manda  in  Italia  Orlando;  o,  or  questo  or  quello 
Vincendo,  assedia  Praga:  a io  questa  guerra, 
Della  maga  Uedea  le  selre  atterra. 


Peniar  cosa  miglior  non  ai  può  al  mondo,  1 

D*  un  signor  giuato  e in  ogni  parto  bnono, 

Che  del  debito  ino  non  getti  il  pondo, 

Benché  lalor  ne  vada  curvo  e prono  , 

Che  enri  ed  ami  i popoli,  secondo 
Che  da"  lor  padri  amati  i Agli  sono; 

Che  r opre  e le  fatiche  pei  figliuoli 
Fan  quati  sempre,  e raro  per  aè  aoli  : 

Ponga  ai  perigli  ed  alle  cose  ilretìe  2 

Il  petto  ÌDoanti,  e faccia  agli  altri  schermo  : 

Che  non  aia  il  mercenario  il  quale  non  stette, 

Poi  che  venir  vide  a sé  il  lupo,  fermo  ; 

Ma  sl  bene  il  peator  vero,  che  mette 
La  vita  propria  pel  ano  gregge  infermo, 

Il  qual  conosce  le  atte  pecorelle 
Ad  una  ad  una,  e lui  conoacon  elle. 

Tal  fu  in  terra  Saturno,  Ercole  e Giove,  3 

Bacco,  Polluce,  Oairi  e poi  Quirino, 

Che  con  gìoatixio  e virtuoso  prove, 

E con  soave  e a tutti  ugual  domino 

Far  degni  io  Grecia,  io  India,  in  Roma,  e dove 

Corse  lor  fama,  avere  onor  divino  ; 

Che  riputar  non  ai  potrìan  defunti, 

Ma  a pib  degno  governo  in  cielo  oaaunti. 

Quando  il  aigoor  è buono,  i sudditi  anco  4 

Fa  buoni;  chè  ognun  imita  chi  regge: 

B a"  aloon  pur  riman  col  vizio,  manco 
Lo  mostra  fuor,  o io  parte  lo  corregge. 

0 beati  li  regni  a chi  un  uom  franco 
K acioUo  da  ogni  colpa  abbia  a dar  legge! 

Coai  infelici  sono  e miserandi. 

Ove  un  ingiusto,  ove  un  crude!  comaudi  ; 

Che  sempre  accresca  e piò  gravi  la  soma,  3 

Come  in  Ualia  molli  u' giorni  oostii 


i 


I 


De*  quali  ilbiasmo  io  questo  e in  altro  idioma 
Faran  aenlir  anco  i futuri  inchiostri  ; 

Che  migliori  non  aon  che  Gaio  a Roma, 

0 Neron  fosse,  o fosser  gli  altri  moitri  : 

Ha  se  ne  tace,  perchè  è tempre  meglio 
Lasciar  i vivi,  e dir  del  tempo  veglio. 

B dir  qual  sotto  Falisri  Agrigento, 

Qual  fu  sotto  i Dionigi  Siracuss, 

Qual  Tebe  in  man  del  sno  tiran  cruento; 

Diti  quali  e senta  colpa  e senza  accusa 
La  gente  ogni  di  quasi  a cento  a cento 
Era  troncata,  o in  luogo  esigilo  esclusa. 

Ma  nò  senza  martir  sono  essi  ancora, 

Chè  al  cor  lor  sta  non  minor  pena  ognora. 

Sta  lor  la  pena  della  qual  ai  tacque 
11  nome  dianzi,  e della  qual  dicea 
Che  nacque  quando  la  bnitt'Ira  nacque. 

La  Crudeltade  e la  Rapina  ree: 

B quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacque. 

Di  tormentarlo  mai  oon  rimanca. 

Ur  dirò  il  nome,  eh* io  non  l'ho  ancor  detto; 
Nomata  questa  pena  era  il  Sospetto. 

Il  Sospetto,  peggior  di  tulli  i mali. 

Spirto  peggior  d’ogni  maligna  peste, 

Che  r infelici  menti  de*  mortali 
Con  vencnoso  stimolo  moleste  ; 

Non  le  povere  o I’  umili,  ma  quali 
S*  tggirao  dentro  alle  superbe  teste 
Di  questi  scellerati,  che  per  opra 
Di  gran  fortnoa  agli  altri  slan  di  sopra. 

Beato  chi  lotitan  da  questi  affanni 

Nuoce  e nessun,  perebò  a oossuo  è odioso! 
Infelici  altrultanlo  e piò  i tiranni, 
cui  nè  notte  mai  nè  dì  riposo 
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Dà  questa  peste,  e lor  raccorda  i danni, 

B morti  date  o in  palese  o in  ascoso  I 
Quinci  dimostra  che  timor  sol  d*  uno 
llsn  tutti  gli  altri,  ed  essi  n*  hsn  d*  ognnno^ 

Non  T*  incresca  di  starmi  un  poco  a udire,  tO 
Chè  non  però  dal  mio  sentier  mi  scosto; 

Ami  farò  questo  eh*  or  narro,  uscire 
Dove  poi  vi  parrà  che  aia  a proposto. 

Uno  di  questi,  il  qnal  prima  a nndrire 
Usò  la  barba,  per  tener  discosto 
Chi  gli  potea  In  vita  a un  colpo  tórre, 

Nel  suo  palaizo  ediftrò  una  torre, 

Che,  d'alte  fosse  cinta  o grosse  mura,  1 1 

Avea  un  sol  ponte  che  si  leva  e cala  ; 

Fuor  oh*  un  balcon,  non  v*  era  altra  aportura. 

Ove  a pena  entra  il  giorno  e V aria  esala  ; ' 

Quivi  dormia  la  notte,  ed  era  cura 
Della  BOglier  di  mandar  già  la  scalo  : 

Di  quella  entrata  è un  gran  mastio  custode, 

Ch*  altri  mai  che  lor  due  non  vede  ed  ode. 

Non  ha  nella  mogiier  però  si  grande  12 

Fede  il  meschin,  che  prima  eh*  a lei  vada, 

Quand'  uno  e quond*  un  altro  suo  non  manda, 

Che  cerchi  i luoghi  onde  a temer  gli  accada. 

Ma  ciò  poco  gli  vai,  cbè  le  nefande 
Man  delia  donna,  e la  sua  propria  spada 
Fér  d' infinito  mal  tarda  vendetta, 

E air  inferno  volò  sno  spirto  in  fretta. 

B Rsdamaoto,  giudice  del  loco,  13 

Tutto  il  cacciò  sotto  il  bollente  stagno, 

Dove  non  pianse  e non  gridò  : i*  mi  enoco, 

Come  gridava  ogn*  altro  ano  compagno; 

B la  pena  mostrò  curar  sì  poco, 

Che  disse  il  ginstiiìere:  io  te  la  cagno; 

B io  mandò  nelle  più  oscure  cave, 

Or' è un  msrtir  d*ogni  msrtir  più  grave. 

Nò  quivi  parve  ancor  che  si  dolesse;  14 

B domandato,  disse  la  cagione: 

Che  quando  egli  vivea,  tanto  V oppresse 
B tei  gli  diè  il  Sospetto  afflizione 
(Che  nel  capo  quel  giorno  se  gli  messe, 

Che  si  fece  signor  contri  ragione), 

Che  sol  ora  il  pensar  d' esserne  fuore, 

Sentir  non  gli  lasciava  altro  dolore. 

Si  coDsigliaro  i leggi  dell*  iofemo,  \ 5 

Come  potesse  aver  degno  tormento  ; 

Che  aaria  eontra  Finstituto  eterno 
Se  peocator  là  giù  stesse  contento  ; 

E di  novo  msodarlo  al  caldo  e al  verno 
Conclnso  fu  da  tutto  il  parlamento  ; 

E di  novo  al  Sospetto  in  preda  darlo, 

Ch'entrasse  in  lui  senza  più  mai  lasciarlo. 

Così  di  novo  entrò  il  Sospetto  in  questa  16 

Alma,  e di  sè  e di  Ini  fece  tatt’  nno, 

Come  in  ceppo  salvstico  a’ innesta 
Pomo  diverso,  e ’l  nespilo  sol  pruno; 

0 di  molti  colori  un  color  resta. 

Quando  no  pitlor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  Is  carne,  e ne  riesce 
Un  dilTerente  a lutti  quei  cho  mesce. 

Di  sospettoso  che  *1  tiran  fu  io  prima,  17 

Or  divenoto  era  il  Sospetto  {stesso; 


B,  come  morto  la  ragion  di  prima 
Avesse  in  lui,  gli  parea  averla  appresso. 

Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima, 

Chè  per  qtiesto  in  oblio  non  1*  avea  meaao  ; 

Alcioa  se  ne  va  dove  sul  tergo 

D'  un  alto  scoglio  ha  questo  spirto  albergo. 

Lo  scoglio  ove  *1  Sospetto  fa  soggiorno,  IS 

È dal  mar  allo  da  seicento  braccia, 

Di  rovinoso  balze  cinto  intorno 
E da  ogni  canto  di  cader  minaccia. 

Il  piò  stretto  sonlier  che  vada  si  Forno, 

Là  dove  il  GarfigaiRO  il  ferro  caeria, 

La  via  Flaminia  o I'  Appia  nomar  voglio, 

Verso  quel  che  del  mar  va  in  sullo  scoglio. 

Prima  che  giunghi  alla  suprema  sltezza,  Ili 

Sette  ponti  ritrovi  e sello  porte: 

Tutte  hanno  con  lor  guardie  nna  fortezza; 

La  settima  dell'  altre  è ta  più  forte. 

Là  dentro,  in  grande  affanno  e in  gran  tristezza, 
Chè  gli  par  sempre  a*  Ranchi  aver  la  morte, 

Il  Sospetto  meschin  sempre  s'annida; 

Nessun  vuol  seco  e di  nessun  sì  fida. 

Grida  da'  merli  e lieo  le  guardie  deste,  20 

Nè  mai  riposa  al  sol  nè  al  cielo  oscuro; 

E ferro  sopra  ferro  e ferro  veste: 

Quanto  più  s'arms,  è tanto  men  sicuro. 

Muta  ed  accresce  or  quelle  cose  or  queste 
Alle  porle,  si  serraglio,  si  fosso,  al  muro: 

Per  dame  altrui,  munizion  gli  avanza; 

B non  gli  par  che  mii  n'abbia  a bastanza. 

Alcios,  che  sopea  cb’  iodi  il  Sospetto  2 1 

Nè  a prieghi  nò  a minacce  vorria  nscire, 

B trarnelo  era  forza  si  suo  dispetto, 

Tatto  pensò  ciò  che  polca  seguire. 

Avea  seco  arrecato  a questo  eflello 
L*  acqua  del  fiume  che  fa  P nom  dormire, 

Bd  entrando  invisibii  nella  rócca, 

Con  esso  nelle  tempie  un  poco  il  tocca. 

Quel  cade  addormentato  ; Alcina  il  prende,  22 
B scongiurando  gli  spirti  ioferoali. 

Fa  venir  quivi  no  carro,  e su  ve  '1  stende, 

Cho  Ureo  dno  serpenti  e' hanno  ralì; 

Poi  verso  Italia  in  tanta  fretta  scende. 

Che  con  la  più  non  van  di  Giove  i eirali. 

Le  medesima  notte  è in  Lombardie, 

In  ripa  di  Ticin  dentro  a Pavia; 

Là  dove  il  re  de' Longobardi  allora  23 

L' antico  seggio,  Desiderio,  avea. 

Nel  cielo  orientai  sorgea  I*  aurora 
Quando  perdè  il  vigor  l'scqaa  letea; 

Lasciò  il  sonno  il  Sospetto  ; e quel  che  fuora 
B lootan  del  caetel  suo  ai  vedea. 

Morto  laria,  so  non  fosse  già  morto  ; 

Ma  la  Fata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

Gli  promise  ella  io  dietro  rimandarlo  24 

Senta  alcun  danno  ; e in  goisa  gli  promeesc, 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo, 

Nun  si  però  che  in  tutto  lo  credesse  : 

Ma  pria,  che  in  Desiderio,  cho  di  Carlo 
Temes  le  forze,  entrasse  gli  coaameese, 

E che  non  se  gli  levi  mai  dal  seno. 

Fin  che  tutto  ili  lò  non  I*  abbia  pieno. 
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Mentre  fu  Carlo  i giorni  ionaoKÌ  aalretto  25 

Dal  re  d*  Africa  a un  tempo  e da  Maraiglio, 

Il  re  de'LoDgobardi)  per  negletto 
E per  perduto  avendo  posto  il  Giglio, 

Non  curando  nè  papa  nè  interdetto, 

Alla  Romagna  avea  dato  di  piglio; 

Poi  entrando  io  la  Marca,  con  battaglia 
E Peaaro  avea  preso  e Sinigaglia. 

Indi  sentendo  ch’era  il  foco  spento,  26 

Morto  Agranante  e il  re  Marsiglio  rotto, 

Della  temerità  sna  mal  contento, 

Si  reputò  a mal  termine  condotto. 

Or  viene  Alcina,  e accrescegli  tormento; 

Chè  fa  il  rio  spirto  entrar  io  lui  di  botto, 

Che  notte  e di  l’ affligge,  cruccia  ed  ange, 

B più  che  sopra  un  sasso  in  letto  il  frange. 

Gli  par  veder  che  lasci  il  Reno  e V Erra  27 

11  popol  già  troiano  e poi  sicambro, 

Ed  apra  l’Alpi  e scenda  nella  terra 

Che  riga  il  Po,  l’ Adda,  il  Ticino  e PAmbro  : 

Veder  s’aspetta  in  casa  sua  la  guerra, 

C sua  ruina  più  chiara  che  no  ambro; 

Nè  più  certo  rimedio  al  suo  mal  trova, 

Che  contra  Francia  ogni  vicin  commova. 

E come  quel  che  gran  tesori  uniti  28 

Avea  d’  esaaloni  e di  rapine. 

Ed  avea  i sacri  argenti  convertiti 
In  uso  ano  dalle  cose  divine; 

Con  doni  e con  proferte  e gran  partiti 
Collegò  molte  natiion  vicine. 

Come  già  il  conte  di  Pontier  gli  scrisse 
Prima  che  dalla  corte  si  partisse. 

Tutta  avea  Gano  questa  tela  ordita,  29 

Cfae’l  Longobardo  dovea  tesser  poi; 

E quella  poi  non  era  oltre  seguita, 

B fio  qui  stara  ne’  prìncipii  suoi. 

Or  la  mente,  d’un  stimolo  ferita 
Peggior  di  quel  che  caccia  asini  e bnoi, 
Conchinse  e fece  nascer  come  un  fungo 
Quel  che  più  giorni  avea  menato  io  luogo. 

Fe’ in  pochi  di  che  Tassinone,  eh’ era  30 

Suo  genero  e cugin  del  duca  Namo, 

Tutta  la  stirpe  sua  fuor  di  Baviera 
Cacciò,  aeosa  lasciarvene  nn  sol  ramo  : 

Fe’  similmente  ribellar  la  fera 
Sanaogna,  e ritornare  al  re  Gordamo  : 

E trasse,  per  por  Cerio  in  miggior  briga, 

Con  gli  Ungheri  i Boemi  in  una  liga  ; 

E '1  re  di  Dacia  e il  re  delle  due  Marche  31 
Por  tra  la  Frisa  e T termine  d*  Olanda 
Tante  faste  e galee,  caracche  e barche, 

Per  gir  nell’ Inghilterra  e nell’ Irlanda, 

Che  per  fuggir  avean  le  some  cerche 
Molte  terre  da  mar  da  qoella  banda. 

Da  nn*  altra  parte  ai  sentiva  il  vecchio 
Nemico  in  Spegna  far  grande  apparecchio. 

Tutto  segui  ciò  eh’ avea  ordito  Gano,  32 

Ch’era  d’inaidie  e tradimenti  il  padre. 

Fu  suscitato  Unnldo  l’aquitano 
A aoldar  genti  fasioae  e ladre  : 

Mettendo  terre  a sacco,  capitano 
Di  ventura  era  detto  dalle  squadre; 


Nascosamente  da  Lupo  aiutato 
Di  Bertolagi  di  Baione  nato. 

Fér  queste  nove,  per  diversi  avvisi  33 

Venate  a Carlo,  abbandonar  le  feste, 

E a donne  e a cavalieri  i giochi  e i risi, 

B mutar  le  leggiadre  in  scure  veste. 

De’ saccheggiati  popoli  ed  uccisi 
Per  ferro,  fiamme,  oppressioni  e pesto, 

Le  memorie  passate  ad  ora  ad  ora 
Prometteano  altrettanto  e peggio  ancora. 

0 vita  nostra  di  travaglio  piena,  34 

Come  ogni  tua  allegresaa  poco  dura  ! 

11  tuo  gioir  è come  aria  serena, 

Che  alla  fredda  stsgion  troppo  non  dora: 

Fu  chiaro  a terza  il  giorno,  e a vespro  mena 
Subito  pioggia  ed  ogni  cosa  oicura. 

Parea  ai  Franchi  esser  fuor  d'  ogni  periglio. 
Morto  Agramsnte  e rotto  il  re  Marsiglio; 

Ed  ecco  un* altra  volta  che  T ciel  tuona  35 

Da  nn’  altra  parte,  e tutto  arde  di  lampi, 

Si  che  ogni  speme  i miseri  abbandona 
Di  poter  frutto  còr  delti  lor  campi. 

B cosi  avvien  eh’  nna  novella  buona 

1 Mai  più  di  venti  o trenta  di  non  campi, 

Perchè  vien  dietro  nn’  altra  che  l’ nccide , 

B piangerà  doman  1'  uom  eh*  oggi  rìde. 

Per  le  dttadi  nomini  e donne  errando,  36 

Con  visi  basai  e d’  allegrezsa  apeotì , 

Andavan  tacitami  sospirando, 

Nè  si  sentisoo  ancor  chiari  lamenti: 

Qual  nelle  case  attonite  avvien,  quando 
Mariti  0 figli  o più  cari  parenti 
Si  veggon  travagliar  nell*  ore  estreme. 

Che  inflnllo  è il  timor,  poca  è la  speme. 

B quella  poca  por  spegnere  il  gelo  37 

Vuol  della  tema,  e dentro  il  cor  ai  caccia: 

Ma  come  psòd’nn  pkciolin  candele 
Fuoco  scaldar  dov’sita  neve  agghiaccia? 

Chi  leva  a Dio,  chi  leva  a*  Santi  in  ciclo 
Le  palme  giunte  e la  smarrita  faccia, 

Pregandoli  che,  senza  più  martire, 

Basti  il  passato  a disfogar  lor  ire. 

Come  che  il  popol  timido  per  tema  38 

Disperi,  e perda  il  core  e venga  manco, 

Nel  magnanimo  Carlo  non  iscema 
L’  ardir,  ma  cresce,  e nei  paladini  anco  : 

Chè  la  virtù  di  grande  fa  suprema. 

Quanto  travaglia  più  V animo  franco  ; 

B gloria  ed  immortal  fama  ne  nasce, 

Che  me’  d’ognt  altro  cibo  il  guerrier  pasce. 

Carlo,  a chi  ritrovar  difficilmente.  39 

La  terra  e ’l  mar  cercando  a parte  a parte, 

Si  potrìa  par  dì  santa  e buona  mente 
E d’ ogni  finzlon  netta  e d’ ogni  arte 
(6  lascio  snoor  eh’  oltre  1’  età  presente 
Volgi  r antiche  e più  famose  carte); 

A Dio  raccomandò  sé,  i figli  e T stato, 

Nè  più  curò  eh*  esser  di  fede  armato. 

Nè  men  saggio  che  buono,  poi  ohe  avaio  40 
Ebbe  ricorso  alla  maggior  Poaaaou, 

Che  non  mancò  nè  mancherà  d*  ainto 
Ad  alcun  mai  che  ponga  io  lei  speranza, 
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Fece  che,  ceou  indugio,  provveduto 
Fa  ■ totti  i looghi  ov*  era  più  iaportanu  : 

1 capiUni  aaoi  per  ogni  terra 
Mandò  a far  «celta  d'  nomioi  da  guerra. 

NoB  *i  aentiva  allor  questo  rumore  4 1 

De'  tamburi,  com*  oggi,  andare  in  volta, 

Invitando  la  gente  di  più  core, 

0 forie  (per  dir  meglio)  la  più  «tolta, 

Che  per  tre  «cadi  e per  presso  minore 
Vada  ne'  laogbi  ove  la  vita  è tolta  : 

Stolta  più  tosto  la  dirò  che  ardite, 

Che  a «l  vii  presso  venda  la  sua  vita. 

Alla  vita  r onor  «'  ha  da  preporre  ; 42 

Fuor  che  Tonor  non  altra  cosa  alcuna; 

Prima  che  mai  luciarti  Tonor  tórre, 

Dèi  mille  vite  perdere,  non  eh'  una. 

Chi  va  per  oro  e vii  guadagno  a porre 
La  sua  vita  in  arbitrio  di  fortuna, 

Per  minor  presso  crederò  che  dia, 

Se  troverà  chi  compri,  anco  la  mia. 

0,  com*  io  dissi,  non  stono  che  vaglia  43 

La  vita  quei  che  si  l' estiman  poco  ; 

O o'ban  disegno,  innaasi  alla  battaglia, 

Che  'i  piè  li  salvi  a più  sicuro  loco. 

La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Presslr  gli  antiqui  imperatori  poco  : 

Della  lor  nasion  più  tosto  venti 
Voleao,  che  cento  di  diverse  genti. 

Non  era  a que'  buon  tempi  alcuno  escluso  44 
Che  non  portasse  l' armi  e andasse  in  guerra, 
Fuor  che  fanciol  de  sedici  anni  io  gioso, 

0 quel  che  già  l' estrema  etade  afferra  : 

Ma  tal  milisia  solo  era  per  oso 
Di  bisogno  e d'onor  della  sua  terra: 

Sempre  sua  vita  esercitando  sotto 
Buon  capitani,  in  arme  era  ognun  dotto. 

Carlo  per  tutta  Francia  e per  la  Magna,  45 

Per  ogni  terra  a' suoi  regni  soggetta, 

Fa  scrìver  gente,  e poi  la  piglia  e cagna 
Secondo  che  gli  pare  atta  ed  inetta  ; 

SI  che  fa  io  pochi  giorni  alla  campagna 
Uo  esercito  uscir  di  gente  eletta. 

Da  far  che  Marte  Au  su  nel  ciel  trema. 

Non  che  a’  nemici  l’ impeto  non  sceme. 

Gli  elmi,  gli  arnesi,  le  corasio  e scudi,  46 

Che  poco  diaoti  fur  messi  da  parte, 

B di  lor  fatte  ampie  ofllcioe  ai  studi 
Deir  ingegnose  aragoe  era  gran  patto, 

SI  che  forse  tornar  in  su  le  incadi 
Torneano,  e farsi  ordigni  a più  vii’  arte; 

Or  imbrunili,  fnor  d’  ogni  timore, 

Godeano  esser  riposti  al  primo  onore. 

Sonan  di  qua,  di  li,  tanti  martelli,  47 

Che  n'assorda  del  strepito  ogni  orecchia  : 

Quei  batton  piastre  e le  rifanno,  e quelli 
Vanno  acconciando  l' armatura  vecchia  : 

Altri  le  barde  torna  alti  pennelli, 

Coprirle  altri  di  drappo  s'apparecchia; 

Chi  cerca  questa  cosa,  e chi  ritrova 
Quell’ altra;  altri  racconcia,  altri  rinnova. 

Poi  che  Carlo  al  tesor  ruppe  il  serraglio,  48 
Bbbon  da  travagliar  tutù  i mestieri  : I 


Ma  nè  maggior  nè  più  comnn  travaglio 
Era  però,  che  di  trovar  destrieri  ; 

Chà  li  disagi  e delle  spade  il  taglio 
Tolto  n’avean  dalle  decine  i seri: 

Quali  si  fossoD  (cbè  i buoni  eran  rari), 

Come  il  sangue  e la  vita  erano  cari. 

Carlo,  olirà  I'  ordinario  che  solea  49 

Aver  d’  uomini  d'arme  alle  frontiere, 

E della  gente  che  a piè  combattea, 

Che  per  pace  era  usato  anco  tenere, 

Dall’ un  canto  e dall’ altro  fatto  uvea 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere  : 

Trenta  sei  mila  armati  in  sogli  arcioni, 

B quattro  tanti  e più  furo  i pedoni. 

B per  li  molti  esempi  che  già  letto  50 

De*  capitani  avea  del  tempo  veglio, 

Com'uom  che  amava  sopra  ogni  diletto 
D'udir  le  istorie  e farne  al  viver  speglio; 

B più  perchè  vedutone  1*  effetto 
Per  propria  esperiensia,  il  sapea  meglio  : 

Conobbe,  a tempo  la  prestessa  usata 
Aver  più  volte  la  vittoria  data: 

B ch'era  molto  meglio  eh' egli  andasse  5t 

I nemici  a trovar  nella  lor  terra, 

B sopra  li  lor  campi  s' alloggiasse, 

E desse  lor  de'  frutti  della  guerra  ; 

Che  dentro  alle  confine  gli  aspettasse 
Che  r Alpi  e '1  Pireneo  fra  duo  mar  serra. 

Fatta  la  mostra,  i popoli  divise 
In  molte  parti,  e a' lor  capi  commise. 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  cardinale  52 
Di  santa  Msrìa  in  Portico  venato, 

Per  Leon  terzo  e pel  seggio  papale. 

Contri  Lombardi  a domandargli  aiuto  ; 

Chè  mal  era  Ira  spada  e pastorale, 

B con  gran  disvantaggio  combattuto. 

L’ imperador,  dunque,  il  prìmier  stendardo 
Che  fe*  eapedir,  fu  contra  il  Loogobardo. 

Era  Carlo  amator  sì  della  Chiesa,  53 

SI  d'essa  protettor  e di  sue  cose, 

Che  sempre  I’  augnmeolo  e la  difesa, 

Sempre  rutil  di  quella  al  suo  prepose: 

Però,  dopo  moli'  altre,  questa  impresa 
Nome  di  Crìstisuissimo  gli  pose, 

B dal  «auto  Pastor  meritamente 
Sacrato  imperador  fa  di  Ponente. 

Mandò  il  oepote  Orlando,  e mandò  fanti 

Seco  e cavalli  e una  gran  schiera  d’archi.  54 
Subito  Orlando  a pigliar  l'Alpi  innanlì 
Pece  ir  li  suoi  più  d'armatura  aearebi; 

Ma  trovir  ebe  i nimict  vigilanti 
Avean  prima  di  lor  pigliati  i varchi, 

B fur  costretti  d’aspettar  il  conte 
Con  lutto  l'altro  campo  a piè  del  monte. 

Orlando  quei  dsll'irme  più  leggiere,  55 

Quando  pedoni  e quando  gente  equestre. 
Cominciò  alla  sua  giunta  a far  vedere 
OrauUe  manche  or  sulle  piagge  destre; 

B far  fuochi  avvampar  tutte  le  sere, 

Di  qua  e di  là,  per  quelle  cime  alpestre; 

B di  voler  passar  mostra  ogni  segno 
Fuor  eh*  ove  di  passar  forte  ha  disagno. 
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A Mongioevriy  a Uooaeaiae  avea,  5C 

E a tatti  i monti  ove  la  Wa  più  a'  uia, 

Provviato  il  Longobardo,  e vi  teoea 
Con  fanti  e cavalieri  ogni  viachiota; 

Sopra  Saluar.0  i monti  difendca 
Un  suo  figliuolo,  cd  caso  quei  di  Snaa. 

Per  tutti  quelli  passi,  or  basso  or  allo, 

Orlando  movea  loro  ogni  di  assalto. 

Spesso  fa  dar  all'  armi,  e mai  non  lassa  57 

1/ inimico  posar  nè  di  nè  notte: 

Nè  però  Tuo  su  quel  dell'  altro  passa, 

K beo  si  pdn  segnar  pari  le  botte. 

Sia  sarebb*  ila  in  lungo  e forse  cassa 
D' effetto  sua  fatica  io  quelle  grotte, 

Se  non  gli  avesse  la  vittoria  in  mano 
Patta  cader  un  novo  caso  strano. 

Nel  campo  Longobardo  un  giovane  era,  58 

Signor  di  Villafranca  a piè  de'  monti, 

Capitan  degli  armati  alla  leggiera, 

Cbe  n'avea  mille  ad  ogni  impresa  pronti. 

Di  tanto  ardir,  d’ audacia  cosi  Cera, 

Che  sempre  ionaoti  iva  alle  prime  fronti  ; 

E sue  degne  opre  non  pur  fra  gli  amici, 

Ma  lande  anco  (rovAr  dagl' inimici. 

Era  il  suo  nome  Olton  da  Villafranca  59 

Di  lucid'  arme  e ricche  vesti  adorno, 

Hie  la  fìda  moglier,  nomala  Bianca, 

In  ricamar  avea  apeao  alcun  giorno. 

La  destra  parte  era  oro,  era  la  manca 
Argento,  ed  anco  avean  dentro  e d' intorno, 
Ouella  d'argento  e queata  in  nodi  d'  oro, 

Le  note  incomincianti  i nomi  loro. 

Avea  un  cavai  si  snello  e si  gagliardo,  60 

Cbe  par  non  avea  al  mondo,  ed  era  còrso, 
Sparso  di  rosse  macchie,  il  col  leardo, 

L'  un  fianco  e I'  altro,  e dal  ginocchio  al  dorso. 
Meo  sicuro  di  lui  parca  e più  tardo, 

Volga  alla  china  o driui  all' erta  il  corso. 

Queir  animai  che  dalle  balie  coita 
Coi  duri  sassi,  e lenta  la  camoiu. 

Su  quel  destrier  Ottone,  or  alto  er  basto  61 

Correndo,  era  per  tutto  in  un  momento  ; 

Quando  lanciando  on  dardo,  e quando  on  aaaao, 
Cbè  la  peraona  aoa  ne  valea  cento. 

Or  a' opponeva  a questo,  or  a quel  paaao; 

Nè  aol  Talea  di  forza  e d'  ardimento, 

Me  facea  con  la  lingua  e con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte. 

Poi  che  Fortuna  a quell’  andacia  arriso  62 

Ebbe  cinque  o sei  giorni,  entrò  in  gran  adegno  ; 
Cbè  pur  troppa  baldania  l' era  avviso 
Che  Otton  pigliasse  nel  suo  inslabil  regno, 

Cbe  avendo  di  lontano  alcuno  ucciso, 

D' entrar  nel  stuol  facesse  anco  disegno; 

E gli  ruppe  io  un  tratto,  come  vetro, 

Ogni  speranza  di  tornare  a dietro. 

Baldovin  eoo  moli'  altri  glie  la  tolae,  63 

Ch*  a un  stretto  passo  il  colse  per  sciagura  ; 

Il  cavallo  a voltar  dietro  gli  colse, 

Dove  i stinchi  e le  cosce  hanno  giuntura  ; 

Si  che  Io  fe'  prigion,  volse  o non  volse, 
Quantunque  il  cavalier  tenia  paura 


Non  ai  rendette  mai,  fra  la  tempesta 
Di  mille  colpi,  fio  eh*  ebbe  elmo  io  testa. 

Perduto  r elmo,  non  fe*  più  contrasto,  64 

Ma  disse  : lo  mi  vi  rendo;  — e las>'iò  il  brando, 
Molto  più  del  drstricr  cbe  vedea  guasto, 

Che  del  maggior  suo  danno  sospirando. 

La  presa  di  quest*  uomo  venne  il  basto, 

Com'  io  vi  dirò  appresso,  rassettando, 

Sul  qual  fur  poi  le  gravi  some  poste, 

Clie  a Desiderio  si  ropper  io  coste. 

Lasciato  a Villafraoca  avea  la  fida,  65 

Casta,  bella,  gentil,  diletta  moglie, 

Quando  di  quella  schiera  si  fe*  guida, 

Seguendo  più  l'altrui  die  le  sue  voglie: 

Or  restando  prigion,  n'  aodàr  le  grida 
Lè  dove  più  potesno  arrecar  doglie  ; 

Alla  moglie  n'  andar  casta  e fedele, 

Cbe  mandò  al  cielo  i pianti  e le  querele. 

Sparso  la  Fama  avea,  com*  ò sua  us:mta  66 

Di  sempre  aggrandir  cosa  che  rspporte, 

Cbe  Otton  preso  e ferito  era,  non  sania 
Grandissimo  periglio  della  morte. 

Perciò  il  figliuol  del  re,  eh'  avea  la  sUnia 
Vicino  a lei  con  parte  di  sua  corte, 

Andò  per  visitarla  e tror  di  pianto. 

Se  valesse  il  conforto  però  Isolo. 

PcnticoD  (chè  quel  nome  avea  il  figliuolo  67 
Del  re  de*  Longobardi)  poi  cbe  venne 
A veder  la  beltà  che  prima,  solo 
Conoscendo  per  fama,  minor  tenne  ; 

Come  augi!  eh'  entra  nelle  panie  a volo, 

Nè  può  dal  visco  poi  ritrar  lo  penne, 

Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  preso, 

Cbe  nel  viso  di  lei  sluva  ognor  teso. 

B dove  era  venuto  a dar  conforto,  68 

Non  li  parti  cbe  più  bisogno  u'  ebbe. 

Dal  cammio  dritto  ifomanliuenle  al  torto 
Voltò  il  disio,  die  amisurato  crebbe  : 

Or,  non  cbe  preso,  ma  rb*)  fosse  morto 
Otton  suo  amico,  intendere  vorrebbe: 

L*  uom  cbe  pur  dianzi  con  ragione  amava, 
Contra  ragione  or  mortalmente  odiava. 

Nè  può  d'un  mutamento  così  inìquo  69 

Render  la  causa  o far  scusa  migliore, 

Cbe  attribuirlo  all'  ordine  che,  obliquo 
Da  tutti  gli  umani  ordini,  usa  Amore; 

Di  cui  per  legge  e per  costume  antiquo 
Gli  effetti  son  d'ogui  altro  esempio  fuore. 

Non  polca  Peoticone  al  disio  folle 
Par  resistenia;  o se  pelea,  non  volle. 

B lasciandosi  tutto  in  preda  a quello,  70 

Senza  altra  icosa  e senza  altro  rispetto. 
Cominciò  a frequenUr  tanto  il  castello, 

Che  a tatto  il  moudo  dar  polca  sospetto: 

Indi  fatto  più  audace,  col  più  bello 
Modo  che  seppe,  a palesarle  il  petto, 

A pregar,  a promettere,  a venire 
A*  mezzi  onde  aver  speri  il  suo  disirc. 

La  bella  donna,  che  non  men  pudica  71 

Era  che  bella,  e non  men  saggia  e accorta, 

Prima  cbe  farsi  oltre  il  dovere  amica 
Di  al  importuno  amanle,  esicr  vuol  morta. 
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Ma  quegli)  avvcgtia  di*  ella  tempre  dica 
Di  non  voler,  pf^rò  non  5Ì  scooforla; 

Ed  è disposto  (li  far  altri^  prove^ 

Quando  il  pregpir  c proferir  non  giovo. 

Ella  conosce  ben  di  non  potere  72 

Mantener  luDgamentc  la  contesa; 

E alando  qaivi,  se  non  vnol  cadere. 

Non  può,  ae  non  da  morie,  esser  difesa. 

Ma  questa  anol,  fra  V aspre,  orride  e 6ere 
CondiaiOD,  per  ultima  esser  presa: 

Quindi,  prima  fnggir,  e perder  prima 
Ciò  che  altro  ha  al  mondo,  che  l'onor,  fa  stima 
Ma  dove  può  ella  andar,  ch'ogni  citlade  73 

Che  tra  il  mar,  T Alpi  e rApennioo  siede, 

Del  padre  dell’  amante  è in  polestade, 

Nè  sicuro  per  tei  luogo  ci  vede? 

Passar  V Alpi  non  può,  eh*  ivi  le  strade 
Chiude  la  gente,  chi  a cavai,  chi  ■ piede: 

Non  ha  il  destrier  che  fe*  alle  Mose  il  fonte, 

Nè  il  carro  in  che  Medea  fuggi  Creonte. 

Di  questo  fe*  Ira  sè  lungo  diacorso,  74 

Nè  mai  seppe  pigliare  olii  cousiglio. 

Ad  un  suo  vecchio  al  fin  ebbe  ricorso. 

Che  amava  Otlon  come  signore  e Rglio. 

Costui  a'  immaginò  (osto  il  soccorso 
Di  trar  I*  afOitta  donna  di  periglio, 

B le  propose  per  segreti  calli 
Salva  ridurla  alle  città  dei  Galli. 

Stato  era  cacciator  tutta  sua  vita,  75 

Ma  mollo  piò  quand'eran  gli  anni  in  flore; 

Ed  avea  per  quei  monti  ogni  via  trita. 

Di  qna  errando  e di  là,  dentro  e di  fuore. 

Pur  che  non  fosse  nel  partir  sentita. 

Le  condurrebbe  aalva  al  suo  signore  : 

Solo  si  teme  che  la  prima  mossa 
Occulta  a Peotieon  esaer  non  poeta  ; 

Che,  non  che  nn  dì,  ma  poche  ore  interpone  76 
Che  non  sia  seco,  e v'  ha  sempre  meaaaggto. 
Mentre  va  d*nna  in  altra  opinione 
Come  abbia  a provveder  il  vecchio  aaggio, 

Vedo  che  lei  aalvare,  e eoo  ragione 
OttoB  può  vendicar  Hi  tanto  oltraggio. 

Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  desir  che  a tanto  obbrobrio  il  mena. 
Esorta  lei  eh'  anco  dno  di  costante  77 

Stia,  flo  che  di  là  torni  ove  andar  vuole; 

E,  come  aaggia,  in  Unto  al  sciocco  amante 
PrometU  largamente  e dia  parole. 

Fatto  il  peosier,  ai  psrte  in  uno  isUnte 
Per  nna  via  che  io  oso  esser  non  suole. 

Con  lunghi  svvolgimenti,  ma  assai  destra 
Quanto  creder  si  può  d'  nna  via  olpestra. 

Tosto  arrivò  dove  occupava  il  monte  78 

La  gente  del  figliuol  del  re  Pipino, 

B dimandò  voler  parlar  col  Conte; 

Ma  la  guardia  il  condusse  a Baldovino, 

Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte. 

Costui  d*  Orlando  frate  era  nlerìno: 

Vuo*  dir  ch'ambi  oran  nati  d'uoa  madre; 

Ma  I*  no  Milon,  1'  altro  avea  Gano  padre.  j 

Il  Magtnteae,  poi  che  dieoaUit  70 

Attentamente  ebbe  il  parlare  inteso,  i 


Di  liberare  il  signor  soo,  e per  lui 
Dirgli  il  figliuol  del  re  nimico  preso; 

Non  lasciò  che  parlasse  al  conte,  in  cui 
Di  viriti  vera  era  un  disio  si  acceso, 

Che  di  ciò  non  saria  stato  contento, 

Che  aver  gli  parria  odor  dì  tradimento. 

B dubitava  non  facesse  Orlando  80 

Quel  che  Fibrìzio  e che  Camil  già  féro, 

Che  r uno  a Pirro,  e I'  altro  già  assediando 
Falisci,  io  mano  i Iradilor  lor  diero. 

Finse  voler  la  notte  occopsr  (quando 
La  strada  avea  imparata)  un  poggio  altiero 
Che  si  vedea  all' incontro  oltre  la  valle, 

E i nimici  assalir  dietro  alle  spalle. 

Con  volontà  d*  Orlando,  in  sulla  sera  81 

Baldovin  se  ne  va  con  buona  scòrta 
I De*  cavalieri  armati  alla  leggiera, 

I E nn  fante  ognun  di  lor  dietro  ai  porta. 

La  luna  in  metto  il  ciel,  che  ritooda  era, 

Vìen  lor  mostrando  ogni  ria  dritta  e torta: 
Appresso  a torta  si  trovèr  dal  loco, 

Dove  s*  hanno  a condor,  lontani  poco. 

Si  fermfir  quivi,  e rìcrearo  alquanto  82 

Sè  coi  cavalli  in  un*  occnita  piaggia; 

Chè  seco  vettovaglia  avpaoo  quanto 
Bastar  potea  per  quella  via  selvaggia. 

Il  vecchio  corre  ella  sua  donna  intanto, 

E le  divisa  ciò  eh'  ordinato  sggìa. 

A Villafranca  Pepticon  rimena 

Il  suo  desio,  che  'I  giorno  spunta  a pena. 

La  donna,  che  dal  di  che  le  fu  tolto  83 

Il  suo  marito,  andò  sempre  negletta; 

Questo,  che  spera  dì  vederlo  icioUo, 

K far  d*  ogni  ana  ingiuria  alta  vendetta, 

Ritrova  i paoni  allegri,  e il  crine  e *1  volto, 
Quanto  più  sa,  per  pib  piacer  rassetta  ; 

E fe*  quel  di,  quel  che  non  fe*  piò  innante. 

Grata  aceogliento  al  poco  canto  amante. 

B con  onesta  fona,  la  mattina,  84 

B dolci  preghi,  a mangiar  seco  il  tenne. 

Il  vecchio  intanto  a Baldovin  cammina, 

Che  al  venir  ratto  aver  parve  le  penne  : 

Piglia  tosto  ogni  nscit»,  ìndi  declina 
Ove  il  di  ai  facea  lieto  e solenne; 

B quivi,  senza  poter  far  difese, 

B Penticone  e de’  snoì  molti  prese. 

Lisofato  aves  chi  subito  tl  fratello  85 

La  vera  causa  del  suo  andar  narrassi  ; 

Che  avea  per  prender  Penticon,  non  quello 
Monte  oocnpar,  volti  la  sera  i psssi  ; 

SI  che  per  I*  orme  sue  verso  il  castello 
Pregava  che  col  resto  il  aegnitassi. 

Benché  non  piacque  al  Conte  che  taciuto 
Questo  gli  avesse,  pur  non  negò  ainlo: 

B con  tutti  gli  altri  ordini  si  mosse,  80 

Senu  che  tromba  o che  lambur  s*  udisse; 

B perchè  inteso  il  suo  partir  non  fosse. 

Lasciò  chi  *1  foco  inaino  al  di  nutrisse. 

La  presa  del  lìglino),  non  sol  percosse. 

Ma  ai  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse. 

Che  si  levò  dell*  Alpi;  e mezza  rotta 
Salvò  a Chivasco  ed  a Vercei  la  frotta. 
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Nè  a Vercei  dò  a ChÌTaaco  il  paladino  87 

Di  voler  dar  Taiaalto  ebbe  diaegoo; 

Aoai  i paaai  volgea  dritto  al  Ticino, 

Alla  città  che  capo  era  del  re^no. 

Deaiderìo,  per  chiudergli  il  cammiDO, 

Lo  va  a trovar,  ma  non  gli  fa  ritegno  ; 

Ed  è al  inrerior  nel  gran  conflitto. 

Che  ne  riman  pcrpetoamente  afflitto. 

Quivi  cadèr  do'  Longobardi  tanti,  88 

E tanta  fu  quivi  la  strage  loro, 

Che  ‘1  loco  della  pugna  gli  abitanti 
Morlara  da  poi  sempre  norainoro. 

Ma  prima  che  seguir  questo  più  innanli, 

Bitornar  voglio  agli  altri  Gigli  d'oro. 

Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda. 

Che  alle  sne  giuste  imprese  altrove  minda. 

Con  diece  mila  fanti  e settecento  89 

Lance  e due  mila  arcieri  andò  Rinaldo 
Verso  Guascogna,  per  far  mal  contento 
Di  sua  perfidia  TAquitan  ribaldo. 

Bradamante  e Roggier,  che  ’l  reggimento 
Avean  del  lito  esposto  al  flato  caldo, 

Ebbon  di  fanti  non  so  quanto  milia, 

B legni  armati  a guardia  di  Marsilia. 

Come  chi  guardi  il  mar,  cosi  si  pone  90 

Chi  a cavallo,  chi  a piè,  che  guardi  il  lito. 
Olivier  guardò  Fiandra,  Salomone 
Bretagna,  Piccardia  Sansone  ardito  : 

Dico  per  terra  ; eh'  altra  provvisione, 

Altro  esercito  al  mar  fu  statuito. 

Con  grossa  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Dalla  foce  del  Reno  al  mar  Piccardo. 

B dal  Piccardo  in  capo  di  Bretagna  91 

Avendo  uomini  e legni  in  abbondanzo* 

Usci  Carlo  col  resto  alla  campagna, 

E venne  al  Reno,  e lo  passò  a CoaUoia  \ 

Ed  arrivò  al  prealo  nella  Magna, 

Che  la  fama  al  venir  poco  V avanu  ; 

Paaiò  il  Danubio,  e ti  trovò  in  Baviera, 

Che  mosso  Tassinone  anco  non  s'  era. 

Tatsillon,  de*  Boemi  e de'Saasoni  92 

Baercito  aspettando  e d' Ungheria, 

Alle  squadre  di  Francia  e legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  avia. 

Carlo  fermò  ad  Angusta  i gonfaloni, 

B mandò  all*  inimico  ambaiceria, 

A saper  se  volesse  esperfenta 

Far  di  ani  forza  o pur  di  tua  clemenza. 

Tassino  impaurito  della  presta  93 

Giunta  di  Carlo,  che  improvviso  il  colse. 

Con  tutto  il  stato  se  gli  dìè  in  podestà, 

B Csrlo  umanamente  lo  raccolse  ; 

Ma  che  rendesse  sili  prima  richiesta 
Il  tolto  a Namo  ed  a'cooiorti,  volse; 

E che  lor  d'ogni  danno  ed  interesse 
Ch*  avean  per  questo  avuto,  aoddiafesse  : 

B settecento  lance  per  un  anno,  94 

E dieci  mila  fanti  gli  pagaste  ; 

La  qual  gente  volea  che  allora  a danno 
Di  Desiderio  io  Lombardia  calasse. 

Cogli  statichi  i Franchi  se  ne  vsnoo; 

E prima  che  *1  passaggio  allri  vietasse 


(Chè  de*  Boemi  prossimi  avean  dnbio), 

Tornir  nell' altra  ripa  del  Danubio. 

E verso  Praga  in  tanla  fretta  andare,  95 

Di  nostra  fede  a quella  età  nimica 
(Ben  che  ni  ancora  a questa  nostra  ho  chiaro 
Che  te  sia  tutta  la  contrada  amica). 

Che  a prìma  giunta  i varchi  le  occuperò, 
Cacciato  e rotto  con  poca  fatica 
Re  Cardorano,  che  mezzo  in  fracasso 
Quivi  era  accorso  a divietare  il  passo. 

I Franceschi  oacciir  fin  snlle  porte  96 

Di  Praga  li  Boemi  in  fuga  e in  rotta. 

Quella  città,  di  fosse  e mura  forte. 

Salvò  col  suo  siguor  la  maggior  frotta  : 

Le  diè  Carlo  T assalto  ; ma  la  sorte 
Al  suo  disegno  mal  rispose  allotta  : 

Chè  a gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fe*  ritornsr  la  gente  dello  Impero. 

Chè  mentre  era  difeso  ed  assalito  97 

Da  nn  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano 
(Di  cui  se  si  volesse  nn  uom  più  ardito. 

Si  cereberia  forse  pel  mondo  in  vino) 

Fuor  d' nna  porta  era  da  no  altro  oscito, 

Ed  avea  fatto  un  bel  menar  di  mano  ; 

E dentro,  cen  prigioni  e prede  molta, 

Sua  gente  seco  salva  avea  raccolta. 

B fe*  che  Carlo  andò  più  ritenuto,  98 

Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  genti, 

Avendo  lor  d' un  sito  provveduto 
Da  porvi  più  sicari  •lloggiamenti, 

Dove  il  fiume  di  Molta  è ricevuto 
Dall' acque  d'Albi  all’ Ocein  correnti: 

La  barbara  citlade  in  loco  siede. 

Che  quinci  un  fiume  e quindi  V altro  vede. 

Tra  le  due  ripe,  alla  città  distanti  99 

Un  tirar  d'arco,  s'erano  slloggisU, 

SI  che  8*  evesn  le  città  messe  innsnti, 

Che  gli  due  fiumi  avea  dietro  e dai  lati. 

Carlo,  perchè  dai  luoghi  circostanti 
Non  abbisn  vettovaglia  gli  assediati, 

B perchè  il  campo  suo  stia  più  sicuro, 

Tra  un  fiume  e V altro  in  luogo  tirò  un  muro  ; 

Ch’era  di  fuor  dì  travi  e di  testura  100 

Di  grossi  legni,  e dentro  pien  di  terra  : 

E perchè  non  oicisson  delle  mora 
Dai  canto  ove  la  doppia  acqua  lì  serra. 

Sulle  ripe  di  fuori  ebbe  gran  cura 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  guerra, 

Che  con  velette  e ascolte  a nessun'  ora 
Lasciassin  uomo  entrare  o venir  fuora. 

Quindi,  una  lega  appresso,  era  un' antica  10 1 
Selva  di  tassi  e di  fronzuti  carri, 

Che  mai  sentito  colpo  d’ inimica 
Secare  non  avea  nè  d*  altri  ferri  : 

Quella  mai  non  potesti  fare  aprica, 

Nè  quando  n’  apri  il  di  nè  quando  il  serri  ; 

Nè  al  solstizio,  nè  al  tropico,  nò  mai, 

Febo,  vi  penetràr  tuoi  chiari  rai. 

Nè  mai  Diana,  nè  mai  Ninfa  alcuna,  102 

Nè  Fanno  mai,  nè  Salir,  nè  Sileno 
Si  venne  a ricreare  all' ombra  bruna 
Di  questo  bosco  dì  spavento  pieno  ; 
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Ma  ac«lerali  apirti  ed  ìmporluoa 
Religfon  quivi  dominio  avieno. 

Dove  di  aan^e  umano  a Dei  non  noti 
Si  faecan  empi  aacriflci  e voli. 

Quivi  era  fama  che  Medea,  fuggendo  103 

Dopo  lenti  inimici  al  Ho  Teseo, 

Che  fu,  con  modo  a ricontarlo  orrendo, 

Quasi  ucciso  per  lei  dal  padre  Egeo; 

Nè  pih  per  tulio  il  mondo  loco  avendo 
Ove  tornar  se  non  odioso  e reo. 

In  quelle  allora  inabitate  parti 
Venne,  e portò  le  sue  malefiche  arti. 

So  eh*  alcun  scrìve  che  fa  via  non  prese,  104 
Quando  fuggi  dal  suo  figliastro  audace, 

Verso  Boemia,  ma  andò  nel  paese 

Che  tra  i Caspi  e TOronle  e Ircania  giace, 

E che  ’l  nome  di  Media  da  lei  scese: 

Il  che  a negar  non  sarò  pertinace  ; 

Ha  dirò  ben,  eh*  anco  io  Boemia  venne 
0 dopo  0 allora,  e signorìa  vi  tenne  \ 

B fece  in  mezzo  a questa  selva  oscura,  105 

Dove  il  silo  le  parve  esser  più  ameno, 

La  stanza  sua  di  cosi  grosse  mura, 

Che  non  verran  per  molti  seeol  meno  ; 

B per  potervi  star  meglio  sicura. 

Di  spirti  intorno  ogni  arbor  avea  pieno. 

Che  rispingean  con  morti  e con  percosse 
Chi  d*ir  ne*  suoi  segreti  ardito  fosse. 

£ perchè,  per  virtù  d’erbe  e d’incanti,  106 

Delle  Fate  una  ed  immortai  fatt*  era. 

Tanto  aspettò,  ohe  trionfar  di  quanti 
Nemici  avea,  vide  ri  fin  morte  fiera; 
ludi  a grand’  agio  rìpensando  a tanti 
A quaì  fati'  avea  notte  innanzi  sera, 

Air  ingiurie  aolTerte,  alTaani  e lutto, 

Vide  esser  stato  amor  cagion  di  tutto. 

B fatti  ornai  per  Inoga  età  più  aaggia  107 

(Chè  van  di  par  1'  esperienze  e gli  anni), 

Pensa  per  l’ avvenir  come  non  caggta 
Più  negli  error  che  avea  paaaatì,  e danni  ; 

B vede,  quando  amor  poter  non  v’  aggia, 

Che  io  tei  nò  ancor  avran  poter  gli  affanni; 

B studia  e pensa  e fa  novi  consigli, 

Come  di  qnel  tiran  fogga  gli  artigli. 

Ma  perchè,  essendo  della  stirpe  antico  108 

Che  già  la  irata  Venor  maledisse. 

Vide  che  non  potea  viver  podice 
Ed  era  forza  che  *1  deitio  seguisse; 

Pensò  come  d'  amor  ogni  fatica, 

Ogni  amarezza,  ogni  dolor  fuggisse  ; 

Come  gaudi  e piacer,  quanti  vi  sono, 

Prender  potesse,  e quanto  v’  è di  buono. 

Cagion  della  sua  pena  l’era  avviso  109 

Che  fosse,  come  avea  visto  l’ effetto, 

11  tener  1’  occhio  tuttavìn  por  fiso, 

E r animo  oatinato  in  un  oggetto  ; 

Ma  quando  avesse  Tamor  suo  diviso 
Fra  molti  e molti,  arderla  manco  il  petto  : 

Se  l'un  fosse  per  trarla  in  pena  e in  noia, 
Cento  sarìan  per  ritornarla  in  gioia. 

Di  qnel  paese  poi  fatta  regina,  110 

Che  venne  a Inogo  andar  pieno  e frequente. 


Perchè  ammirando  ognnn  l’ alta  dotUìna, 

Le  ficea  omaggio  volontariamente; 

Nova  religione  e disciplina 
InstituI,  dj  ogni  altra  differente  ; 

Che,  senza  nominar  marito  o moglie. 

Tutti  empiano  soasopra  le  lor  voglie. 

B delli  diece  giorni  avea  usanza  1 1 1 

Di  ragunarsi  il  popolo  li  sei, 

Femmine  e maschi,  tutti  io  una  atanza, 
Coofussmente  i nobili  e i plebei: 

Io  questa  domaodavau  perdouaoza 
D'ogni  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei, 

Ch*  era  a guisa  d’  un  tempio  fabbricata 
Di  vari  marmi,  e di  roolt’  oro  ornata. 

Pioila  r orazìoo,  faceao  due  stuoli,  1 13 

Da  un  lato  Tuo,  dall'altro  T altro  tesso; 

Indi  levali  i lumi,  a corsi  e a voli 
Veniaoo  al  nefandissimo  completao  ; 

E meschiarai  le  madri  coi  figlinoli, 

Con  le  sorelle  i frati  accadea  apeaio: 

B quella  usanza  ch’ebbe  inizio  allora. 

Tra  gli  Boemi  par  che  duri  ancora. 

Deh  I perchè  quando,  o figlia  del  re  Gela,  1 1 3 
0 di  Atene  o di  Media  In  fuggisti, 

Deb  I perchè  a far  V Italia  uostra  lieta 
Con  si  giocooda  usanza  non  venisti  ? 

Ogni  mente  per  te  seria  quieta, 

Senza  cordoglio  e sensi  pensier  tristi; 

B quella  gelosia  che  si  tormenta 
Li  nostri  cor,  saria  cacciata  e spenta. 

Oh  come,  donne,  miglior  parte  avreste  114 

D’ un  dolce  almo  piacer  che  non  avete  1 
Dove  voi  digiunate,  e senza  feste 
Fate  vigilie  io  molta  fame  e sete, 

Tal  satolle  e al  fatte  prendereste. 

Che  grasse  vi  vedrei  più  che  non  siete. 

Ma  bene  io  stolto  a porre  io  voi  disire 
Da  farvi,  per  gir  li,  da  noi  fuggire  I 

Visse  più  d’  una  eli  le ggiadra  e bella,  1 1 5 

Regina  di  quei  popoli,  Medea  ; 

Che  ad  ogni  suo  piacer  ai  rinoovella, 

B da  sé  caccia  ogni  vecchiezza  rea; 

E questo  per  virtù  d'  un  bagno  eh*  ella 
Per  incanto  nel  bosco  fatto  avea  ; 

Al  qual,  perchè  niaaun  altro  a’  accosti, 

Avea  mille  demoni  a guardia  posti. 

Questa  Fata  del  popolo  boemme  116 

Ebbe  per  tanti  lecoii  governo, 

Che  ’l  tempo  non  poiria  segnar  coll'  emme, 

E quasi  credei  ogouo  che  foase  eterno  : 

Bla  poi  che  a partorir  in  Beltelemme 
Marta  veune  il  figliuol  del  Re  lupemo, 

Quiva  regnar  più  non  potè,  o non  volse, 

E di  vista  degli  uomini  si  tolse. 

B nell'  antique  selva  fra  la  torma  1 1 7 

Delli  demoni  suoi  tornò  a celarsi. 

Dove  ogni  ottavo  di  sua  bella  forma 
In  brottisaima  serpe  avea  a motarai. 

Per  questa  opinion,  vesligio  ed  orma 
Di  piede  umon  nisann  potei  trovarsi 
Innanzi  a questo  di  di  cb*  io  vi  parlo. 

Che  r aurea  fiamma  alzò  in  Boemia  Carlo. 
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L’impertdor  coninda  cho  dal  piede  118 

Taglio  le  pisDte  a lor  bisogao  ed  aio  ; 

L*  eicrcilo  Don  oia,  perchè  crede, 

Da  lunga  fama  e v&no  error  deluso, 

Che  chi  ferro  alia  contri  il  boieo,  fiude 
Sé  stesso  e more,  e Dell'  inferno  eluso 
Visibilmente  in  carne  e in  ossa  è tratto, 

0 resta  cieco  o spiritato  o attratto. 

Carlo,  fatta  cantare  nna  solenne  119 

Messa  dall' arcivescovo  Turpino, 

Entra  nel  bosco,  ed  sUa  una  bipenne, 

E ne  percote  no  olmo  pib  vicino: 

L*arbor,  che  tanta  fona  non  sostenne, 

Cbè  Csrlo  un  colpo  fe*  ds  paladino, 

Cadde  io  duo  tronchi,  come  fu  percosso, 

B sette  palmi  era  d*  intorno  grosso. 

Chi  si  ricorda  il  di  di  San  Giovanni,  120 

Che  sotto  Ercole  o Borio  ora  sì  allegro? 

Chè  poi  veduto  non  abbiam  molt'anni, 

Come  nè  ancora  altro  piacere  integro; 

Da  poi  che  comindàr  gli  assidui  afTanni 
Dei  quali  è io  tutta  Italia  ogni  coro  egro: 

Parlo  del  d)  che  si  ficea  contesa 
Di  saettar  dinanzi  alla  sua  chiesa. 

Quel  di  innanzi  alla  chiesa  del  Battista  121 

Si  pooean  tutti  i sagittari  in  schiera  ; 

Mè  colpo  ascia  fio  che  al  berssglio  viste 
I.a  soctta  del  prìncipe  non  era  ; 

Poi  colla  nobiltà  la  plebe  mi:<ti 
1/arìa  di  frecce  a gara  focea  nera  : 

Cosi  ferito  eh*  ebbe  il  bosco  Carlo, 

Fa  presto  tutto  il  campo  a seguitarlo. 

Sotto  il  contìnuo  soon  di  mille  accette  122 

Trema  la  terra,  o per  che  '1  ciel  rimbombi; 

Or  quella  pianta  or  questa  in  terra  metta 
II  capo,  e rompe  all’ altre  braccia  e lombi. 
Fuggon  da*  nidi  lor  gufi  o civette, 

Che  ti  aon  più  che  tortore  o colombi; 

B,  con  le  code  fra  le  gambe,  ì lupi 
Lascian  T soliche  insidie  e i lochi  capi. 

Per  li  molta  bon'à  ch'era  in  efTetio  123 

B vera  io  Carlo,  noa  mendace  e finta, 

Fa  al  la  forza  al  diavoi  maledetto 
Dair  aiuto  di  Dio  quivi  rìapinta, 

Che  a lui  non  oocqne,  nè,  per  ano  rispetto, 

A chi  a'avea  per  lai  la  spada  cinta: 

SI  ebo  mal  grado  dell’  Inferno  tutto, 

Alli  demoni  il  nido  era  distrutto. 

Un  fremito,  qnal  suol  dall’ irate  onde  124 

Del  tempestoso  mar  venire  a' lidi, 

Colai  al  udì  fra  le  turbate  fronde. 

Mischio  di  pianile  spaventosi  gridi; 
lodi  no  vento  per  l'sria  si  dilTonde, 

Che  ben  nppar  che  Belzebù  Io  guidi  : 

Ma  nè  per  qoeslo  avvien  eh'  al  saldo  e fermo 
Valor  di  Carlo  abbia  la  selva  schermo. 

Cade  r eccelso  pio,  cade  il  funébre  123 

Cipresso,  cade  il  veoenoso  tasto. 

Cade  r olmo  atto  ■ riparar  che  l'ebre 
Vili  non  gtaccian  sempre  ■ capo  basso: 

Cadono,  e fan  cadendo  le  latebre 
Ubero  agli  occhi  ed  alle  gambe  il  passo  : 


Piangon  sopra  le  mura  i Pagan  stolti. 

Vedendo  alli  lor  Dei  li  seggi  tolti. 

Alcun  dentro  ne  gode,  chè  n'aspetta  126 

Di  veder  sopra  a Carlo  e tutti  ì Franchi 
Scender  dal  ciel  cosi  dura  vendeKa, 

Che  a seppellirli  il  popolo  ai  stanchi. 

Com'è  troncalo  un  arbore,  ai  getta 
Nel  fiume  che  alla  solva  bagna  ì fianchi  ; 

E quello,  ubbidiente,  ai  corni  sopra 
Lo  porta  al  loco  ov'  è poi  meato  in  opra. 

In  questo  tempo  avea  l' iniquo  Gano  127 

Per  dare  a Carlo  in  ogni  parte  briga, 

Composto  il  re  d' Arabia  e il  Soriano 
Col  calife  d' Egitto  in  una  ligi; 

E dopo  il  colpo  per  celar  la  mano, 

In  gniaa  d’  uom  che  consclonza  inatiga. 

Per  voto  a cui  già  a' obbligaste  innanti. 

Era  andato  al  Sepolcro,  ai  Luoghi  santi. 

Quivi  da  Sanacuetto  ricevuto,  128 

Che  da  Carlo  iu  governo  avea  la  terre. 

Era  alalo  alcun  giorno,  e poi  venato 
Verso  Coatantinopoli  per  terra; 

Dove  certa  notizia  avendo  avuto 
Di  Carlo  che  in  Boemia  facea  guerra, 

S'  era  voltato,  per  la  dritta  via 
Di  Scrvia  e di  Belgrado,  in  Ungheria. 

Ritrovò,  eascndo  già  Filippo  morto,  129 

Avere  il  regno  no  figlio  Ottaeobiero, 

Che  come  Tavol  dritto,  cosi  ei  torlo 
Ebbe  r animo  sempre  dallo  Impero. 

Gano  gli  venne  in  tempo  a dar  conforto, 

Ch'  era  pel  re  di  Francia  in  gran  pensiero, 

Del  qual  nemico  discoperto  a' era 
Per  la  casa  del  duca  di  Baviera  : 

E molto  si  dùlea  di  Taiaillone,  130 

Ch'  avesse  senza  Ini  fatta  la  paeo, 

Di  che  ’l  Boemme  e TUngaro  e il  Sassone 
Restava  io  preda  alla  francesca  face. 

Avea  aiutar  Praga  iotennone. 

Ma  dello  assnoto  ai  vedea  incapace  : 

ImposaibiI  gli  par  che  in  cosi  breve 
Tempo  far  possa  quel  che  io  ciò  far  deve. 

Ma  so  lo  assedio  ai  potea  produrre,  131 

Se  polca  andar  in  lungo  ancora  un  mese, 

Tanta  gente  era  certo  di  condurre. 

Oltre  il  soccorso  che  daria  il  paese, 

Cbe  i gigli  d' or  nelle  bandiere  auurre 
Quivi  restar  fnrìa  coll'altro  arnese: 

Ha  a'  ora  andasse,  non  farebbe  effetto 
Se  non  d'attizzar  Carlo  a più  dispetto. 

Gano  promise  che  farebbe  ogni  opra,  132 

Che  Praga  ancor  un  mete  ai  terrebbe  ; 

B poi  cho  molto  han  ragionalo  sopra 
Quanto  far  ciascun  d'  essi  in  questo  debbo, 

Parte  Godo  da  Buda,  e tra  via  adopra 
Lo  'ngegno  che  moli' atto  a tradir  ebbe: 

Va  da  Strigonia  io  Austria,  indi  ai  tiene 
A destra  mano  ed  io  Boemia  viene. 

Il  peregrino  di  Gerusalemme,  1 33 

Con  quanti  avea  coudoUi  a' suoi  servigi, 

Umilmente,  aenz*  oro  e senza  gemme, 

Ma  di  panni  vestiti  grossi  o bigi, 
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Nel  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  re  di  Parigi 
Cb'  avendolo  raccolto  nelle  braccia, 

Di  qua  e di  là  gli  ribaciò  la  faccia. 

Era  inclinato  di  natura  molto 

A Gano  Carlo,  e ne  facea  gran  stima, 

E poche  cose  fatte  avria,  che  tolto 
Il  ano  consiglio  non  avesse  prima; 

Come  ogni  signor  quasi  in  questo  è stolto, 
Che  lascia  il  bnono  ed  il  pegjior  sublima; 


1 Nè,  se  non  fuor  del  stato,  o dato  in  preda 
I Degl'  inimici,  par  che  il  auo  error  veda. 

Per  non  saper  dal  fìnto  il  vero  amico  135 

' Scernere,  in  tale  error  misero  incorre. 

134!  Dì  questo  vi  potrei,  cli‘  ora  vi  dico, 

I Più  d'nn  esempio  innanzi  agli  occhi  porre; 

E serzi  ritornar  al  tempo  an'ico 
j N'  avrei  più  d'  uno  a iiu&Ira  età  da  tórre  : 

Ma  se  più  versi  a questo  Canto  giungo, 

I Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo. 


DWHIARAZIOM  AL  SECONDO  DS'  CIXQVE  CANTI. 


8l  2,  V.  S,  7.  — non  ria  il  auremario:  In  questa 
Stansa  è puotualroenta  parafrasata  la  parabola  che  trovasi 
nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,  cap.  X,  v.  11.  Bonus  portor 
animam  ruam  dot  prò  ovibur  tuir:  ìfrrcenariur  autmi  et 
qui  non  eri  pattar,  evjur  noa  suat  ore#  propriat,  tndU  lu- 
pum  tenienUm,  et  àinittit  bvet  et  fugit,  et  lupus  rapii  et 
dispergit  ovet:  mercenarius  autem  fugit,  quia  meretnarius 
est,  et  non  pertinet  ad  eum  de  orila#.  Ego  #um  pattar  bo' 
■M#.  et  cttgnoeco  eves  mtas,  et  c<  gnoseun:  n#  mear. 

St.  3,  o.  i‘8.  Tal  fu  IH  («ITO  £uf«nto  cce.  Il  luogo 

I di  Oraaio,  epUt  U,  ad  Augnato:  Romulus  et  Liler  pater, 
et  eum  Castore  Vollux  Post  ingeutia  faeta,  Dtoruvx  ih  (<tn- 
pia  reeepti,  dum  terra#,  AoniRumjv#  eoluat  genus. 

Si.  4,  V.  1-7.  — Quando  il  eignor  i buono  ecc.  Claud. 
Paneg.  VII  ad  Honorium  ; Cotnponitur  Orbis  Rfgis  ad  exem- 
plun.  — Imita  eoe.  Vuoiti  proaunolare  coU'acc.  aulla  pri- 
ma sillaba.  — Ou#i  in/eliei  tono,  leggi  col  Barotù  ; cori 
it^elici  ancora. 

Si.  S,  V.  2'7.  — Come  in  Italia  molti  eec.  Parrebbe 
da  questo  passo,  che  il  concetto  dei  contemporanei  intor- 
no si  principi  italiani  dei  tempi  deli’ Ariosto,  foas' anche 
peggiore  di  quello  che  le  storie  d tramandarono.  PounOKi  , 

St.  6,  V.  3-8.  — Tira^  cruento:  Creonte,  di  cui  anchoi 
nel  o.  XIX,  6t.  12  del  Furioso.  BaftOTli.  Eratroneaia. 
Altro  esempio  notabile.  Vedi  Furioso,  C.  Ili,  St  33. 

Si.  9,  V.  3-6.  — / (•ranni.*  Seneca  oell'^i^.*  Qai 
sceptra  duro  saevus  imptrio  regi!,  TimU  timenlts,  melus  in 
auctorem  rrdu. 

St.  IO,  V,  3 3.  — l/no  di  questi  ecc.  Quanto  qui  segue 
dà  chiaramente  a conoscere  esser  qnevta,  più  eh' altro, 
una  poetica  parabola.  POUDORI. 

St.  13,  V.  2-6.  — Tutto  il  eaec4Ò  setto  il  bollente  stagno. 

II  meglio  di  questo  verso  è di  Dante,  In/.  TTii,  y.  141. 
Cadder  nel  messo  del  boUents  stagno.  — /o  <s  fa  cagno. 
Per  cangio;  come  cagna  per  cangia  nella  aeg.  Stanta  45. 
Barotti.  Licenze  Ingrate  e non  imitabili. 

Si.  IS,  p.  6.  — * Là  dove  il  Gar/agnino  il  ferro  caccia 
ecc.  Dice  che,  al  confWinto  di  qoel  viottolo  per  cui  si  sa- 
liva allo  acoglio  abitato  dal  Sospetto,  poteva  darti  il  no- 
me di  via  Flaminia  e di  via  Appia  al  più  stretto  e difS- 
rile  senUenioIo  che  conduce  ai  villaggio  detto  il  Forno  Vo- 
lasco  nella  Garfagnans,  noi  quale  a'  giorni  dell’  Ariosto  il 
ferro  cavato  dai  vicini  monti  ai  separava  na’  forni  della 
terra.  Barotti. 

St.  23,  V.  7.  — Poi  entrando  in  la  ìlarea.  li  Barotti 
neli'ediz.  Pitteri  1766,  in  IS.**,  legge:  Po'  entrando  ne/o 
Marea. 

St.  27,  e.  2’4.  — Sicambro  ■■  ‘'L’opinione  che  t Fran- 
‘‘chi  o Francesi  derivassero  dal  Troiani  (da  Francione  fi- 
* glio  di  Ettore)  perseverò  fino  al  secolo  XVI,  come  fu 
"anche  notato  dal  eignor  Agostino  Thierrjrp.  C&NTOrANTl, 
/Vamin«n(o  di  lesione  sul  Veltro  Allegcrieo  di  Zhnte,  pa- 
gina €8.  ->  L'Ambra  (comunemente  il  Lambro)  i aa  pie- 
cioi  fiume  che  acorre  al  levante  di  Uilaao,  e irriga  boon 
tratto  della  Lombardia.  Al  v.  6,  «mito  per  amlra  io  fer- 
ia della  rima.  MoLlRt. 

Sf.  30.  t.  8-  — Con  gl>  t'rgberi  i Rornti  in  nna  Ugo. 
Le  sollevazioni  e le  leghe  contro  alla  Francia  e ali*  In- 


ghilterrt,  che  in  questa  e nelle  ottave  seguenti  si  accen- 
n ino  dall' Ariusto,  avvennero  veramente,  e quasi  tutte  a' 
uinpl  di  Carlo  Magno.  BaROTTL 

St.  81,  V.  2.  — Pór  Ira  la  Fnsa.  Riuscirebbe  questa 
stanza  d’ impossibile  interpretazione,  ove  cosi  non  si  leg- 
geS5<e  col  Barotti  e con  altri  (il  MoHoi  ha  POt,  con  una 
dichiarazione  che  non  arriviamo  ad  intendere).  Nel  qual 
modo  toma,  secondo  noi,  facile  11  senso:  E fece  (Oano) 
il  re  di  Dacia  e U re  delle  due  Marche  porre  (o  che  ! re 
ecc.  ponessero)  tra  la  Frisa  eco.  tanto  fusto  e galee  ecc. 
p^r  andare  neU'  InghiUerra  e nell'  Irlanda,  che  molte  terre 
marittime  da  quella  banda  (gli  abitauti  delle  coste  inglesi 
e irlandesi)  avevano  già  caricato  le  some  per  fuggire.  Po- 
UDORI. 

St.  32,  V.  5'6.  — Capitano  Di  ventura.  Idee,  come  o- 
gnun  vede,  di  tempi  posteriori.  Pouuoni. 

St.  34,  V.  3.  — Il  tuo  gioir  i cune  aria  serena  ecc.  Nel- 
r antico  poema  il  Uambrino  e!  dice  pressoché  lo  atesso  : 
Serea  di  verno  < riso  di  signore.  Però  che  /’  ano  t F altro 
pr.eo  dura. 

St.  38,  V.  5.  — OAà  la  virtù  di  gronds  ecc.  Ovidio  : 
apparet  virtus  ar.juiturqus  malis. 

Si.  42,  0.  I.  — Alta  vita  Vonor  #‘Aa  da  prepone.  Giu* 
venale  : crede  n>fas  animan  ptaeferrs  pudori. 

St.  43,  V.  5-8.  — La  mercenaria  mal  fida  c maglia  Pres- 
s&r  gli  antiqui  imperatbri  poco.  Il  lettore  erudito  non  po- 
trà non  jinrre  ancuzìone  a questa  mirabile  consonanza  della 
poesia  deii’ Ariosto  colla  politica  insegnata  dal  Segretario 
Horeutino.  Si  vedano  ancora  le  seguenti  St.  50-51.  POLiDORi. 
S vegga  Livio,  Hisi.,  nei  XXV:  Itaque  id  quid  cavendum 
soiiiper  i/om.  D«e<la#  erit,  txemplaque  base  vere  prò  docu- 
menti#  àalsiida,  ne  ita  txUrnis  crtdant  aim/ii«,  ut  non 
plus  Tobores  suaitmque  propris  pin'vm  in  ca#trù  Aalent. 

SL  44,  V.  I.  A qus'  buon  11  Barotti  : <t  quslU 

tsmpi. 

Su  45,  V.  3.  E poi  la  piglia  e cagna.  Vedile  Dicfa. 
alla  St.  13. 

St  48,  V.  1-8.  — Gli  elmi,  gli  arnesi,  Is  corasss  ecc.  I- 
tnita Virgilio,  Aen.,  Hb.  VII,  v.  629  e aeg.:  Qata^tts  adta 
magnae  e Stazio,  Tei.,  Ili:  Tunc  fusa  patri  rubigtne  tela, 
Rorrentesque  sUu  gladios  in  saeca  reeurvanl  ore.  — Or  tm- 
Imn/ti:  imlniHito  per  brunito,  manca  di  spiegazione  e 
d'  esempio  nei  vocabolari. 

Si.  47,  r.  5.  — Altri  Is  barde  (otjus  a//i  pennelli.  Tor- 
nar le  bardo  alH  pennaìlì,  crediamo  che  significhi:  Tor- 
nare a dipingere,  quasi  rinfrescarle  di  colori.  E lo  bardo 
a qne’  tempi  si  dipingevano  veramente,  come  c’insegna 
l'autore  dei  Morganta  K le  spade  e gli  scudi  e le  coro#- 
se,  £ /e  lari/e  o c/i^iRgcr  pagonasse.  So  a quel  luogo  aves- 
sero posto  mente  l compilatori  del  Voeabolxrio  di  Bolo- 
gna, non  avrebbero  allogato  quest' esempio  dell' Ario- 
sto sotto  la  dichìsraalone  di  Bandiera  o Bandemota.  PO- 
LIPORI. 

St.  52,  V.  2.  — Santa  iforsa  tn  Portico.  ''.MI  viene  in 
* pensiero  (scrive  U Barotti)  che  in  questa  finta  spedixio- 
" ne  in  Francia  del  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico 
"fatta  da  Leone  III,  volesse  alluder  F Ariosto  alla  vera 
‘’.^lie'iiziono  ehe  I..^oneX.  del  1518,  fece  di  Bcru:.rdo  Do* 
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“vUto  da  Bibienit,  cardinale  por  l'appaoto  di  Santa  Ma- 
“ria  lo  Portico,  amico  alngolarUaiino  del  poeta,  a pubbli* 
“care  In  Francia  una  crociata  contro  d«’ Turchi  E vor- 
rebbe inferirne,  che  Lodovico  componesae  questo  Canto  tra 
il  1518  o il  1520,  quando  Ìl  Hibiena,  tornando  in  novem- 
bre da  quella  nunaiatura,  morì;  non  parendogli  vcrìaimile 
che  dopo  la  morto  dell’  amico , pensasse  il  poeta  a fare 
ona  tale  allusione.  — Per  I^eon  ///.  Kon  già  I.^onc  III. 
ma  Adriano  I era  il  pontefice  sodante  ne'  tempi  qui  adom* 
brati  dal  nostro  autore.  POLiDOftl. 

Su  54,  r.  2.  — SekUra  d’archi  Metonimicamente  per 
arcieri. 

Si.  60^  t.  7.  — Quell'  aniuiftl:  la  capra.  I<a  camoisa  è 
la  capra  salvatìca,  che  più  dell’altra  credevasi  veloce  al 
corso. 

St  7d,  V.  2.  J?  v’  ha  tempre  mettaggio:  vanno  e 
tornano  sempre  mesMggt.  SIen  chiara  è la  lezione  co,  pa- 
re a me,  adottata  dal  Pulìdori. 

St.  84,  V.  8 — E Pentitone.  Kon  fureirto  osservaaloni 
nè  sulla  falsata  istoria,  nè  sul  bel  nome  di  Adclglao  o A- 
delchi  tramutato  In  Penticonc.  PoLiDOnt. 

St.  8G,  V.  S.  — - Non  tal  pnrwte.  Il  Ilarotli  : »o»  che. 

St.  88,  V.  4.  — jlfortnra.  SI  trova  scrìtto  che  fosse  cosi 
detto  quel  luogo,  dove  Desiderio  fu  rotto  e preso  da  Carlo 
Magno,  collo  sterminio  e ucclsioue  de’  Longobardi.  Ferrar , 
Lex.  Qeogr.  BaHOTTI. 

St.  $8,  o.  S,  — Il  Aame  di  Molta  fMoldan),  che  scorre 
presso  Praga,  e poco  lungi  entra  nell' Elba,  detta  Albi  dal- 
l’Ariosto.  Moum. 

St.  tot,  V.  1 — Qttindi,  USA  tega  appretto  ece.  Questa 
stanza  ricorda  due  passi  nel  lib.  IV  del  FUttcopo,  dove  per 
poco  leggile  stesse  parole:  KjH  vide  kr  piccu/i  monttcef^o 
levato  topra  il  piano,  nel  quale  un  altitiimo  e vecchio  cet- 
reto  era,  ed  tn  guello  mot  of.-wna  teure  era  itala  adaperata, 
nè  da  circoitanti  per  alcun  tempo  cercato.  E nel  III:  Nella 


qva^e  Febo  co'  tuoi  raggi  iuuia  maniera  poiea  pattare. 
Qnel  luogo  non  conotee  guando  egli  topra  V orittonfe  r<- 
gnendo  ne  reca  chiaro  giorMO,  mi  quando  egli  avendo  meato 
il  tuo  corto  fatto  ci  rigua'‘da  con  più  dritto  oecAto;  nè  st- 
tnilmenU  quando  egli  cerea  2*  occaso. 

St.  402,  c.  1.  — Ni  «lai  Diana,  nè  sta»  A'tt/o  ecc.  Il 
pensiero  è di  Stisio,  Teh.,  Il  : Non  Driadum  placet  umbra 
chorit,  non  commoda  soct^  FairnorHm,  dtrae^ws  etiam  fu- 
grre  roluertt. 

St.  405,  r.  4.  — Che  non  cerron.  Nel  Barotti  : non 
cerria. 

Si.  408,  V-  B.  A quai  fatt'  area  not'e  innansi  tera.  Il 
verso  è qua.<ii  per  intero  tolto  al  Petrarca,  7'i‘iom/o  della 
Morte,  Csp.  I,  V.  39  : Gente,  a cui  st  fa  notte  tnnANSi  ttra. 

Ut.  416,  r.  4-S.  Boemme.  Desinenza  o licenza  che 
molto  piacque  al  nostro  autore,  il  quale  più  volte  la  usò 
io  questi  Canti  anche  fuori  di  rima;  come  ancora  nelle 
Commedie  e ocl  Fsrtoso,  C.  XXVIII,  St  15.  POLlt'Olii.  *~- 
Segnar  coiremme.  I^a  lettera  nt  è fra  i latini  11  segno  del 
mille.  Vuol  dire  dunque  che  1 secoli  furono  più  di  dieci. 
Houm. 

St.  417,  b.  8.  — Che  F aurea  fiamma:  roridamma,  ban- 
diera del  figlio  di  Costantino  imperatore,  e poi  dei  re  di 
Francia.  Mouxt. 

420,  V.  4-6.  — Il  d't  di  San  Giovanni.  Parlasi  In 
qnesfa  Stsiiza  del  pubblico  divertimento  di  tirare  a seguo 
con  saette,  che  pratìcaviui  in  Ferrara,  il  di  di  San  Oio- 
vanni,  sotto  Borso,  primo  due»,  e sotto  Ercole  I che  gli 
succedette;  il  qual  divertimento  fu  poi,  per  le  gravi  cir- 
costanze d’ Italia,  intermesso.  MOLl.xi.  — core  e^o.* 
malinconico,  dolente  della  calata  di  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia. Essa  avvenne  net  1494. 

St  422,  V.  1.  — Sotto  il  coRftffuo  suor  ecc.  In  questa 
e nello  tre  Stanze  seguenti  il  poeta  imita  e vince  forse 
Siazio  che  fece  la  stesia  descrizione  nel  VI  della  Tebaide. 


CAKTO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Gano  tornato  a Carlo,  e inteso  avendo 
Di  Praga  i gran  perìgli,  aiuto  dona 
A Cardorano,  e tradimento  orrendo 
Di  Francia  ordisce  alla  reai  corona  : 

Quinci  vien  con  inganni  empi  togliendo 
Uinaldo  al  magno  re  : quinci  in  persona 
Pasta  in  Marsiglia,  o Bradamanta  prende; 
Ma  Orlando  al  fiu  di  lei  prigione  il  rende. 


Drogai  desir  che  (ol^  DOilra  mente  1 

Dal  dritto  corso  ed  a traverso  minde, 

Non  credo  che  si  trovi  il  più  possente 
Nè  il  più  comun  dì  qnel  dell*  esser  grande  : 
Brama  ognun  d' esser  primo,  e molta  gente 
Aver  dietro  e da  lato,  a cui  comande  ; 

Nè  mai  gli  par  che  tanto  gli  altri  avanzi, 

Che  non  disegni  ancor  salir  più  ionansi. 

Se  questa  voglia  in  bnona  mente  cade  2 

(Chè  in  buona  mente  ha  forza  anco  il  desire), 

L*  uom  studia  che  virtù  gli  apra  le  strade, 

Che  sia  grande  e compagna  al  ano  salire: 

Ma  se  cade  in  ria  mente  (chè  son  rade 
Che  dir  buone  possiam  senza  mentire), 

Indi  aspettar  calunnie,  insidie  e morte, 

Rd  ogni  mai  si  può  di  peggior  sorte. 


Gano,  non  gli  bastando  che  maggiore  3 

Non  aves  slcono  in  corte,  eccetto  Carlo, 

Era  tanto  insolente,  che  minore 

Lui  vorrta  ancora,  e avea  disio  di  farlo  ; 

Ed  or  che  soprannatural  favore 
Si  sentia  da  colei  che  potea  darlo, 

Oltra  il  desire,  avea  speme  e disegno 
Fra  pochi  giorni  d' occupargli  il  regno. 

B pur  che  fosse  il  suo  desir  successo,  4 

Non  saria  dal  fellon  senza  rispetto 
(Chè  tra  li  primi  anoi  baroni  messo 
Carlo  r avea  di  luogo  infimo  e abbietto). 

Stato  ferro  nè  tosco  pretermesso. 

Nò  scellerato  alcun  fatto  nè  detto  ; 

B millo  al  giorno,  non  che  un  tradimento, 

Ordito  avrio  per  conseguir  suo  inlenlo. 
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Carlo  tutto  U facceaao  della  guerra  5 

Narrò  aeota  aoapetlo  al  Magaaieae, 

B gli  moatrò  che  avria  io  poter  la  terra 
Prima  che  a meato  aocor  fufie  quel  mese. 

Oueato  nel  petto  il  traditor  dod  terra, 

Ma  lotto  a Cardorao  lo  fa  palete; 

B per  00  too  gli  raaoda  a dar  cootiglio, 

Come  poiaa  tchifar  taoto  periglio. 

Da  quella  volpe  il  re  boemme  ioitrotto,  6 

Mandò  un  araldo  in  campo  V altro  giorno, 

Che  coti  diate  a Carlo,  ettendo  lotto 
Corto  ad  udir  il  popolo  d' intorno  : 

Il  mio  tigoor,  dalla  tot  fama  indotto, 

0 imperador  d' ogni  virtole  adorno, 

Per  crodelti  non  pensa  nè  avariala 
Ch*  abbi  raccolto  qui  tanta  milizia  \ 

Nè  che  tu  metta  il  fio  di  tot  vittoria  7 

10  avergli  la  vita  o il  atato  tolto. 

Ma  tolo  in  aver  vinto  ; chè  tal  gloria 

Più  che  tua  morte  o che  ’l  tuo  aver  vai  molto, 

Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 

Del  mondo  viva  e mai  non  aia  aepolto: 

Chè  contra  ogni  ragion  aaretti  degno. 

Come  tu  tei,  te  féiti  altro  ditegno. 

Ma  tu  non  guardi  forte,  che  TeOetto  8 

Tutto  contrario  appar  a quel  che  brami  : 

Tq  brami  d*  etier  glorloto  detto, 

B coir  effetto  tuttavia  t'infami. 

Che  to  aia  entrato  nel  noatro  distretto 
Con  cento  milla  armati,  gloria  chiami  ; 

Me  quanto  ella  aia  grande  estimar  dèi, 

Che  noi  siamo  a fatica  un  contra  tei. 

Milaiade  e Temistocle  converte  9 

A parlare  in  too  onor  tutte  le  genti, 

Perchè  con  pochi  armati,  questi  Xerae, 

Quel  vinte  Dario,  in  terra,  in  mar  possenti. 
Vincer  pochi  con  molti,  mai  tenerle 
Non  sentisti  fra  T opere  eccellenti. 

Se  in  te  è valor,  pon  giù  il  vantaggio,  e poi 
Vieni  alla  prova,  e vìncine,  te  puoi. 

Da  tolo  a sol  la  pugna  C offerisce,  10 

Da  dieci  a dieci,  o vuoi  da  cento  a cento, 

11  mio  signor  ; e accresce  e minuitce, 

Secondo  che  accettar  to  tei  contento  : 

Con  patto,  che  te  Dio  lui  favorisce, 

SI  che  lo  tei  o vinto  o preso  o spento, 

Che  tu  gli  abbi  a rifar  e danni  e ipete, 

B tornar  col  too  campo  io  too  paese  ; 

Nè  chi  in  Francia  e chi  V Impero  regge,  1 1 

Fino  a cento  anni  lo  guerreggi  mai  : 

Ha  te  tu  vinci  lui,  terrà  ogni  legge 
Che  imporre  a senno  tuo  lo  gli  vorrai. 

Il  buon  pastor  pon  V anima  pel  gregge  : 

Basendo  to  quel  re  dì  che  fama  bai, 

La  tua  persona  o di  pochi  altri  arrisca, 

Acciò  coti  gran  popol  non  perisca.  — 

Coti  disse  r araldo,  nè  rìipoita  1 2 

L*  imperador  gli  diede  allora  alcuna  ; 

Ma  dalla  moltitudine  si  scosta, 

B i consiglieri  suoi  seco  raguoa 
Chè  lor  sentenaie  sopra  la  proposta 
Dell*  araldo  udir  vuol  ad  una  ad  nna. 


Il  primo  fu  Turpin  che  consigliaste. 

Che  r invito  del  Barbaro  accettasse, 

Non  già  da  solo  a sol,  maio  compagnia  13 

Di  quattro  o tei  de* suoi  guerrier  più  forti; 

De'  quali  egli  esser  uno  si  offeria. 

Cosi  Namo  ed  Vggier  par  che  conforti  ; 

E che  fra  dieci  di  la  pugna  sia, 

0 quanto  può,  che  *1  termioe  più  scorti  : 

Perché,  successo  che  lor  sia  ben  questo, 

Postano  volger  poi  l' animo  al  resto. 

Era  io  quei  cavolier  tanta  arroganza  1 4 

Pei  fortunati  antichi  lor  successi. 

Che  tutti  in  quella  impresa,  con  baidanaa 
Di  restar  vincitor,  si  tarian  messi. 

Poi  disse  il  suo  parer  quel  dì  Hagaoza, 

Che  la  pugna  accettar  pur  si  dovessi; 

Ha  non  però  venir  a farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  o quel  d'  Anglaole; 

Che  ci  fosse  Olivier  eoo  ambi  i figli,  ]5 

Ruggier  ed  alcun  altro  dei  famosi  ; 

Chè  quando  aeota  questi  ella  ai  pigli, 

Fòrau  di  Carlo  i caai  periglioat. 

Teuete  voi  si  privi  di  coosigli 
Gl' inimici,  dicea,  che  foaaer  osi 
Di  domandar  a par  a par  battaglia. 

Se  non  han  gente  che  al  contrasto  viglia  ? 

Se  non  o' ioterveoiase  la  corona  IG 

Di  Francia,  non  avrei  tanti  riguardi  ; 

Benché,  nè  acuta  ancor,  di  scelta  buona 
Si  de*  mancar  in  tórre  i più  gagliardi  : 

Va  dovendo  venirci  il  re  in  persona, 

Come  abbasianta  potremo  eaaer  tardi 
A dargli,  con  consiglio  ben  maturo. 

Compagnia  colla  qual  sia  più  sicuro? 

Io  non  vi  contraddico  che  valenti  17 

Cavalier  qui  non  sian,  come  coloro 
Che  nomiuati  v*ho  per  eccellenti: 

Ma  non  sappiam  coal  le  prove  loro. 

Duetto  luogo  non  è da  esperimenti 
Di  chi  sia,  al  paragon,  di  rame  o d’ oro  : 

Vogliam  di  quei  che  cento  volte  etperti 
Della  virtude  lor  n'  han  fatti  certi. 

B seguitò  mostrando,  con  rsgioai  18 

Di  più  efficacia  ch'io  non  to  ridire. 

Che  non  doveano  tenta  i duo  campioni,  ' 

Lumi  dì  Francia,  a tal  prova  venire; 

B la  ina  vinse  l' altre  opioloui, 

Che  la  pugna  ai  avease  a differire, 

Fin  che  veotsae  a cosi  gran  biaogna 
L*  UDO  d' Italia  e 1'  altro  di  Guascogna. 

Queste  parole  ed  altre  dicea  Gano,  19 

Per  carità  non  già  del  ano  aignore, 

Ha  di  vietar  che  non  gli  andaaie  in  mano 
Quella  città  atudiava  il  traditore, 

E tanto  prolungar  che  Cardorano 
L' aiuto  avesse  che  atteodea  di  fuore  : 

Io  aomma  il  ano  parer  parve  perfetto, 

E fu  per  lo  miglior  dì  tutti  eletto. 

Che  diece  i guerrier  foiaero,  ai  prese  20 

Couclnsloo,  pur  come  Gano  volse  ; 

B da'  diece  di  maggio  al  fio  del  mese 
Di  giugno  un  lungo  termine  si  loHe. 


Digilized  by  Google 


432 


1 CINQUE  CANTI. 


Io  qaetto  metto,  li  ierlr  le  ofTete, 

B quello  assedio  latito  si  diacioUe, 

Che  Praga  potea  aver  di  molte  cose 
Che  fossino  alla  >ita  bisognose. 

Nove  intanto  venian  dell*  apparecchio  21 

Che  r Ungaro  Iacea  d'  armata  grossa  \ 

Bla  sempre  Ciano  a Carlo  era  alCorecihio, 

Che  dicea:  Non  temer  che  faccia  uioasa  — 

10  tessi  già  io  un  libro  molto  vecchio, 

Nè  r autor  par  che  sovvenir  mi  possa, 

Ch'  Alcioo  a Gano  un*  erba  al  partir  diede, 

Che  chi  DO  maDgia  fa  eh*  ognun  gli  crede. 

Quella  noatrò  nel  monte  Sina  Dio  22 

A Moisè  suo,  fi  che  con  eaaa  poi 

11  popol  duro  fece  uinile  e pio, 

K ubbidiente  sili  precetti  suoi. 

Poi  la  mostrò  il  demonio  a Macon  rio, 

A perditioD  degli  Afri  e degli  Eoi  : 

La  lenea  io  bocca  predicando,  e valse 
Ritrar  chi  udiva  alle  sue  leggi  false. 

Gano,  avendo  già  in  ordine  1'  orsoio,  23 

Di  sì  gran  tela  apparecchiò  la  trama; 

E quel  demon  che  d*  mio  in  altro  coio 
Si  sa  mutar,  a sè  dall*  anel  chiama. 

VertuuDO,  disse,  di  desir  mi  muoio 
Di  fornir  quel  che  da  me  Alcioa  brama; 

R pensando  la  vìa,  veggio  esser  forts 
Che  d*  alcun  eh*  io  dirò,  tu  pigli  icona. 

B le  parole  seguitò,  moalrando  24 

Che  tramutar  a'avenprima  in  Tertgi; 

Teiigi  che  scudiero  era  d*  Orlando, 

Venuto  da  fanciullo  a' suoi  servigi; 

R dopo  in  altre  facce,  e lemìnando 
Dovea  gir  tempre  scaudali  e litigi. 

Presa  ebo  di  Trrigi  ebbe  la  forma, 

Di  quanto  avesse  a far  tolse  la  norma. 

Di  sua  mauo  le  lettere  ai  acrisae  25 

Credeoiiul,  come  dettògli  Gano; 

Che,  eoo  atopor  vedendole,  poi  disse 
Orlando  e Carlo,  eh*  eran  di  sua  mano. 

Postovi  il  aigil  sopra,  dipartisse 
Vertunno,  e col  signor  di  Monlalbano 
Ch'era  a campo  a Uorlante,  ritrovosse 
Prima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  fosse. 

Presso  « Uorlaote  avea  Rioeldo,  e sotto  26 

li  vicin  monte,  avuto  aspra  battaglia  ; 

Fd  in  essa  lo  esercito  avea  rotto 
Dclli  nemici,  e morto  c messo  a taglia. 

Unuldo  nella  terra  era  ridotto, 

E Hioaldo  gli  avea  fatto  terraglia, 

Pien  di  speranza,  in  uno  aasalto  o dui, 

D'  aver  io  suo  poter  la  terra  e lui. 

Veduto  il  viso  ed  il  parlare  udito,  27 

Che  di  Terigi  avean  chiara  sembianza, 

Rioaldo  fa  carezze  in  infinito 
Al  messaggier  del  conte  di  Maganti  : 

Che  aia  d'  Urlando,  e qnel  eh'  avea  sentito 
Per  fama,  gli  domanda  con  istanza; 

Come  abbia  a piè  dell*  Alpi,  ed  indi  appresso 
Vercelli,  in  fuga  il  Longobardo  messo. 

Cume  prescule  alle  batiofzlie  st:>to  28 

Fosse  il  demonio,  gli  f^cea  risposto; 


B Li  lettera  intanto,  che  portato 
Di  credenza  gli  avea,  gli  ebbe  in  mau  posta. 
Qiiel  Capro  c legge;  e lui  per  man  pigliato, 

Da  chi  lo  possa  udir  seco  diaco&ta. 

Vertunno,  prima  ch'altro  incomiuciasse, 

Di  petto  iin'eltra  loUerj  si  trasse. 

Poi  disse:  11  cugin  vostro  mi  rornmise  29 

Ch'io  vi  facessi  legger  questa  appresso. 

Rinaldo  mira  le  note  precise. 

Che  gli  pnion  di  man  di  Carlo  istesso; 

Il  quale  Urlando  di  Boemia  avvise 
D'  es.<er  pentito  senza  fin,  che  messo 
Così  potente  esercito  ubbia  io  mano 
Deir  audace  signor  di  Honlilbano: 

Però  che,  vinto  Uuuido  (come  crede  30 

Che  vincer  debbia)  e toltogli  Guascogna, 

Egli  d*  Unuldo  esser  vorrà  1*  erede, 

Chè  crescer  stato  a Monlalbano  agogna; 

E la  Bospizion  c'ha  della  fedo 
Di  Rinaldo  corrolla,  non  ai  sogna  : 

In  somma  par  che  aia  disposto  Carlo, 

Per  forza  o per  amor,  quindi  levarlo. 

Ma  che  prima  tentar  vuol  per  amore;  31 

Finger  ch'ai  maggior  uopo  Io  dimande 
Per  un  dei  dieco  il  cui  certo  valore 
Abbatta  a Cardorau  I*  orgoglio  grande; 

B vuol  per  questo  elio  dia  un  auccessore 
All* esercito  c'ha  da  quelle  bande; 

B che  disegna  mai  più  non  gli  porre 
Governo  io  man,  se  gli  può  questo  tórre. 

Vuol  che  Orlando  gli  scriva,  eh*  esso  ancora  32 
Sarà  in  questa  battaglia  un  degli  eletti, 

E gl*  insti  che,  rimossa  ogni  dimora. 

Veduto  il  succcisor  venire,  uiTreUi. 

Rinaldo,  mentre  legge,  s*  iocolora 
Per  ira  in  viso,  e par  che  fuoco  getti; 

Mordo  le  labbia,  or  1*  uno  or  l'altro;  or  geme, 

E più  che  *i  mar,  quand*  ha  tcmpuala,  fremo. 
Letta  la  carta,  il  spirto  gli  soggiunge,  33 

Pur  da  parte  d’  Orlando  : Atibiate  cura  ; 

Cbè  ae  alla  discoperta  un  dì  vi  giunge, 

Vi  farà  Carlo  peggio  che  paura  ; 

Però  che  tuttavia  Gano  lo  punge 
Che  la  corte  di  voi  faccia  sicura  : 

La  qual,  sì  come  dico  egli,  ogni  volta 
Che  voglia  ve  ne  vico,  sossopra  è vòlta. 

.AI  cugin  vostro  acerbamente  duole  31 

Che  'I  re  tenga  con  voi  questa  maniera. 

Che  cerchi,  a instaiiza  di  chi  mal  vi  vuole, 

Par  parer  vostra  fè  men  che  sincera  ; 

B che  più  creda  alle  false  parole 
D*  un  traditor,  che  a Unta  prova  vera 
Che  si  vede  di  voi  : me  dagli  ingrati 
Son  le  più  volle  questi  modi  usali. 

Cbè,  quando  1*  avarizia  li  ritiene  35 

Di  render  premio  a chi  di  premio  è degno, 
Studian  far  venir  cauia,  e so  non  viene. 

La  fingOD,  per  la  quale  abbiano  sdegno; 

E di  esilio,  dì  morte  o d'altre  pene, 

In  luogo  di  mercè,  fauuo  disegno  ; 

Per  far  parer  che  nn  vostro  error  seguito, 

Quel  ben  clip  far  voleano,  ehbia  Impedito. 
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Orlando,  parehè  lina,  a perchè  aapetU  36 

11  medeino  dì  aè  fra  pochi  fiomi. 

Che  "1  re  in  prigloo,  Oano  instigando,  il  inetta, 

0 gli  dia  bando  o gli  faccia  allrt  acorni 
(Chè,  coBoe  coatra  noi,  coal  io  alletta 
Contra  eaao  ancor),  aenia  far  più  aoggiorni. 

Per  me  vi  esorta  a prender  quel  partito 
Ch*  egli  ha  di  tur  di  aè  già  atatnito  : 

Che  di  quel  mal  che  aensa  causa  teme,  37 

Facciate  morir  Carlo,  come  merla. 

Prendete  accordo  con  Unuldo,  e insieme 
Con  lui  venite  a fargli  guerra  aperta  : 

Vegga  ae  Gano  e se  '1  ano  iniquo  seme 
Coatra  il  valor  e la  poaaaoai  certa 
Di  Chiaramonte,  e I'  una  e V altra  lancia 
Tanto  onorata,  può  difender  Francia.  — 

B seguitò  dicendogli,  che  Orlando  38 

Prima  favor  occulto  gli  darebbe  \ 

Poscia  in  aiuto  alla  scoperta,  quando 
Posse  il  tempo,  in  persona  gli  verrebbe. 

Riualdo  uvea  grand*  ira,  ed  aUitzando 
Il  fraudolento  spirto,  si  1'  accrebbe, 

Ch*  allora  allora  pensò  armar  le  schiere, 

E levar  coatra  Carlo  le  bandiere  : 

Poi  differì  fio  che  arrivasse  il  messo  39 

Che  alla  pugna  boemica  il  chiamasse, 

B che  sentisse  comandarsi  appresso, 

Che  in  guardia  altrui  V esercito  lasciasse. 

Quel  che  Gano  gli  avea  qui>i  commesso, 
Vertunno  a ftn  con  diligentia  trasse: 

Poi,  con  lettere  nove  e novo  aspetto, 

Venne  a Marsilia  e fece  un  altro  efletto. 

D*  Arriguccio  a*  avea  presa  la  faccia,  40 

Ch*  era  di  Carlo  un  cavaliere  antico  : 

Egli  scrive  le  lettere,  egli  spaccia 
Sé  steaso,  e chiude  nella  bolgia  il  plico  : 

L*  insegna  al  petto  e il  corno  al  fianco  allaccia, 

E fu  a Marailia  iu  mcn  eh* io  oou  lo  dico; 

B le  dettate  lettere  da  Gano 

Poae  a Buggiero  ed  alla  moglie  in  mauo. 

Alla  sorella  di  Ruggier,  Harllea,  4 1 

Moairò  che  Carlo  lo  mandaaae  ancora, 

Come  a tutti  tre  iuaieme,  e poi  divisa* 
mente  a ciascun  da  Carlo  acrilto  fòra. 

Sotto  U nome  det  re,  Gano  gli  avvisa 
Che  navighi  Ruggier  lenza  dimora 
Ver*  le  colonne  che  Tirintio  fisse, 

E sorga  sopra  la  città  d’ Ulisse  : 

E Narfisa,  cogli  altri  da  cavallo,  42 

Si  vada  con  Rinaldo  a porre  in  schiera; 

Chè  vinto  Unoldo,  come  senta  fallo 
Vederlo  vìnto  in  pochi  giorni  spera, 

Vnol  che  assalti  Galisia  e Portogallo: 

Nè  r impresa  esser  può  se  non  leggìers  ; 

Chè  gli  di  aiuto,  puso  o vettovaglia 
Alfonso  d'  Aragoo,  re  di  Biscaglit. 

Appresto  scrive  air animosa  figlia  43 

Del  duca  Aaon,  che  stia  sicuramente; 

Che  nè  da  terra  nè  da  mar  Marsiglia 
Ua  da  temer  dì  peregrina  gente. 

Se  false  o vere  son,  non  si  consiglia, 

Nè  si  pensa  alle  lettere  illrsmente. 
èaiOSTO,  Orlanti^  Fìirioto. 


Ruggier  va  in  Spagus,  Harllsa  a Morlante, 

Resta  a guardar  Hsrtilia  Brsdamsnte. 

L*  imperadore  intanto,  che  le  frode  44 

Non  sa  di  Gano  e solo  in  esso  ho  fede, 

Di  lutti  gli  altri  amici  il  parere  ode, 

Ma  solamente  a quel  di  Gano  erede; 

Nè  cavalier  se  non  che  Gano  lode, 

A far  quella  battaglia  non  richiede: 

Con  lui  consiglia  ohi  ai  debba  porre 
Nei  luoghi  onde  li  duo  a'  aveano  a tórre. 

Quando  Gano  ha  risposto,  ogni  altro  chiude  45 
La  bocca,  né  si  replica  paroU. 

10  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiude 

Che  mandi  Naroo  : e l’ intenzion  n*  è sola 
Perchè  Rinaldo,  a cui  le  voglie  erode 
L' ira  facea,  lo  impicchi  per  la  gola  ; 

Chè  penaeri,  che  sol  io  maudi  Carlo 
Per  levargli  T esercito,  e pigliarlo. 

Consiglia  che  ai  lassi  Balduino  46 

A governar  in  Lombardia  le  squadre  ; 

11  qual  fratei  d'  Orlando  era  uterino, 

Nato,  come  ho  già  detto,  d*una  madre  ; 

Cortese  eavaliero  e paladino, 

B degno  a cui  non  fosse  Gano  padre, 

Per  consiglio  del  qual  Carlo  lo  elesse 
Che  a'I' imperio  fraterno  auccedease. 

LI  diece  eletti  alla  battaglia  fòro  47 

Carlo,  Orlando,  Rinaldo,  Uggier,  Dudone, 
Aqoilanle,  Grifone,  il  padre  loro, 

B con  Tarpino  il  genero  d*  Amene. 

Fatta  la  elezione  di  costoro. 

Si  spscciaro  in  diversa  regione 
Prima  gli  avvisi,  e poi  quei  che  ordinsti 
In  luogo  Tur  dei  capitan  chiamati. 

Namo  fu  il  primo,  il  qual,  correndo  in  posta,  48 
lusicme  coir  avviso  era  venuto. 

Gii  Rinaldo  sua  causa  avea  prcpoata, 

B dimandalo  alla  sua  gente  aiuto  ; 

Che  tanto  io  auo  favor  a*  era  disposta, 

Che,  dai  maggiori  al  popolo  minuto, 

Tutti  alfatto  volean  prima  morire. 

Che  Rinaldo  lasciar  cosi  tradire. 

Tra  Rinaldo  ed  Unuldo  già  fatt*  ere  49 

Accordo  ed  amicizia,  ma  coperta. 

Allo  arrivar  del  duca  di  Baviera, 

Rinaldo,  che  la  fraudo  avea  per  certa, 

Di  sdegno  arse  e di  collera  si  fiera. 

Che  tre  volte  la  man  poae  a Fuaberta, 

Con  voglia  di  chiavargliela  nel  petto  ; 

Pur  (non  so  già  perché)  gli  ebbe  rispetto. 

Ma  spesso  nomioandol  traditore,  50 

B Carlo  ingrato,  e mioacciaodol  molto 
Che  lo  faria  impiccar  in  disonore 
Di  Carlo,  lo  raccolse  con  mal  volto. 

Namo,  a cui  poco  noto  era  I'  errore 
Io  che  Vertunno  avea  Rinaldo  involto. 

Mirando  ove  dall’  impeto  era  tratto. 

Stava  maral iglioao  o stupefatto: 

Ma  magoanimamente  gli  rispose,  fil 

Che,  traditor  nomandolo,  mentia. 

Rinaldo,  ae  non  eh* uno  s'interpose, 

Alzò  la  mano  e percoiso  I'  avria  : 

18 -C. 
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Prender  Io  fece,  ed  in  prifion  lo  potè  ; 

B tolto  eh*  ebbe  Unnldo  in  compifoie. 

Le  ville,  le  cittadi  e le  ceetella 
Del  re  per  foru  e per  anor  mbella. 

B dovnoqoe  ritrovi  reeiatenu,  52 

O dà  il  guasto  o aaccheggia  o mette  a taglia  : 

Gli  dà  tutta  Guascogna  ubbidienza, 

B poche  terre  aspettan  la  battaglia. 

Gan  di  Pontier,  che  a’  ebbe  iotelligenta, 

Cbè  del  tutto  Vertnnno  lo  ragguaglia. 

Con  Lieto  cor,  ma  con  dolente  viso. 

Fu  il  primo  che  ne  diede  a Carlo  avviso. 

Gano  gli  diede  avviso,  e poi  che  M varco,  53 
Come  bramato  avea,  vide  patente 
Di  potersi  cacciare  a dire  incarco 
Ed  ignominia  del  nemico  absente. 

Sciolse  la  crudel  lingua,  e non  Fu  parco 
A mandar  fuor  ciò  che  gli  venne  in  mente  : 

Dei  falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque, 

Che  fece  o potè  far,  nessono  tacque. 

Come  si  arròta  e non  ritrova  loco  54 

Nè  in  ciel  nè  io  terra  un'agitata  polve; 

Come  nel  vase  acquo  che  bolle  al  foco, 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  si  volve:  I 

Cosi  il  peasier  gira  di  Carlo,  e poco  | 

In  questa  parte  o in  quella  si  risolve.  ' 

Provvislon  già  fatta  nulla  giova  ; 

Tutta  luciar  conviensi,  e rifar  nova. 

Se  padre,  a coi  sempre  giocondo  e bello  55 
Fu  di  mostrarsi  al  suo  flgliool  benigno, 

Se  lo  vedesse  incontra  alzar  coltello, 

Fatto  senza  cagione  empio  e maligno  ; 

Più  maraviglia  non  ovrìa  di  quello 
Cb’  ebbe  Carlo,  vedendo  in  corvo  il  cigno 
Rinaldo  esser  molato,  e oontra  Francia 
Vòlta  senza  cagion  la  buona  lancia. 

Quel  che  avverria  a un  nocehier  che  ai  trovasse  56 
Lontano  in  mar,  e fremer  1*  onde  intorno, 

Tonar  di  sopra,  e andar  le  nubi  basse 
Vedesse  negre,  ed  oscurarsi  il  giorno  ; 

Che  mentre  a divietar  a*  apparecchiasse 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scorno. 

Il  governo  perdesse,  o simil  oosa 
Alla  salute  sua  più  bisognosa  : 

Quel  che  avverrebbe  a una  cittade  astretta  57 
Da*  nemici  credei,  privi  di  fede, 

Che  d*  alcun  fresco  oltraggio  far  vendetta 
Abbian  giurato  e non  aver  mercede; 

Che,  mentre  la  battaglia  ultima  aspetta 
B all*  ultima  difesa  si  provvede. 

Vegga  la  munizion  arsa  e distrutta, 
lo  che  avea  posta  sua  speranza  tutta  : 

Quel  che  avverria  a ciascun  che  già  credesse  58 
0’  aver  condotto  un  suo  disire  a segno. 

Dove  col  tempo  la  fatica  avesse, 

L*  aver,  posto,  gli  amici,  ogni  suo  ingegno  ; 

E cosa  nascer  subito  vedesse 
Pensala  meno,  e rompergli  il  disegno  : 

Quel  dnol,  quell*  ira,  quel  dispetto  grave 
A Carlo  vico,  come  l'avviso  n'bave. 

Or  torna  o Carlo  il  conte  dì  Pooliero,  59 

B gli  dà  un  altro  avviso  di  Marsiglia, 


Ch'indi  sciolta  l'armata  avea  Raggierò 
Per  nscir  fuor  del  stretto  di  Siviglia, 

Nè  ad  alcuno  avea  detto  il  suo  penaiero  ; 

E certo,  poi  che  questa  strada  piglia. 

Gli  è manifesto  che,  voltando  intorno. 

Si  troverà  sorto  in  Guascogna  un  giorno. 

B della  coniettura  sua  non  erra  ; 60 

Perchè  MarOsa  ad  un  medesmo  punto 
Se  n'  ere  coi  cavalli  ita  per  terra. 

Ed  a Rinaldo  avea  potere  aggiunto. 

Or,  ae  Cerio  temee  di  queste  guerra, 

Chè  Rinaldo  lo  fa  restar  consunto  ; 

Quanto  ha  più  da  temer,  se  questi  dui 
Di  tal  valor  si  son  messi  con  lui  ? 

Gano  con  molta  instauza  lo  conforta,  61 

Che  di  Rinaldo  levi  la  sorella, 

Prima  che  di  Provenza  e d*  Acqnamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  mbella. 

Ed  al  fratello  apre  quest*  altra  porta 
D*  entrare  in  Francia  sin  nelle  budella  ; 

Cbè  ben  deve  pensar,  eh*  ella  il  partito 
Piglierà  del  fratello  e del  marito. 

E che  mandasse  subito  ■ Riccardo,  62 

Cb*  avea  1*  armata  in  punto,  anco  gli  disse, 

Acciò  che  dal  Fiammingo  e dal  Piceardo 
Nell*  Atlantico  mir  ratto  venisse  ; 

Bd  il  rabeklo  e traffator  stendardo 
Di  Ruggiero  ieimico  parseguisse, 

Che  con  tutte  le  navi  s*  avea,  aenza 
Sua  commission,  levato  di  Provenza  ; 

E che  subito  ■ Orlando  paladino  63 

Con  diligenza  vada  una  staffetta 
Ad  avvisarlo,  come  ivea  il  oupno 
Del  perfido  Aquitan  preso  la  setta  ; 

B eh*  egli  dia  la  gente  ■ Baldnino, 

Ripassi  TAlpi  e a Francia  corra  in  fretta, 

B con  lui  meni  tutta  quella  schiera 
Che  diaozi  gli  ha  mandata  di  Baviera; 

B che  tra  via  feccia  cavalli  e fanti,  64 

Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade  ; 

Non  quelli  sol  che  gli  verranuo  iunanti. 

Ma  che  costrìnge  a darne  ogni  cittade, 

Altre  mille,  altre  il  doppio,  altre  non  tanti. 

Come  più  e meno  avran  le  facultade  : 

B eh*  egli  dare  il  terzo  gli  volai 
Dì  questi  che  in  Boemia  seoo  evee. 

Carlo  pensava  chi  d'  Orlando  in  vece,  65 

E chi  degli  altri  duo  poner  dovea 
Nella  battaglia,  ohe  da  diece  a diece 
Dianzi  promessa  a Cardorano  avea. 

Come  quel  malattiero,  in  somma,  fece, 

Ch*  avea  il  coltel  perduto  e non  volea 
Che  si  stringesse  il  fodro  vóto  e secco, 

E *n  luogo  del  coltel  rimise  un  stecco  : 

Coti,  io  luogo  d*  Orlando  e di  Ruggiero  66 

B di  Riualdo,  fu  da  Carlo  eletto 
Otloue,  AvoUo  e il  frate  Berlinghiero  ; 

Cbè  Avino  infermo  era  già  un  mese  in  letto. 

Gli  dà  consìglio  il  conte  di  Pontiere, 

Che  di  Giudea  si  chiami  Sansouetto, 

Per  valer  meglio,  quando  a tempo  giogna, 

Che  i Irò  figli  di  Namo  in  questa  pugna. 
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A dinoo  lo  dicM,  noo  ■ profitto  67 

Di  Carlo,  il  tradiior;  perchè  ilP  offeii 
Che  di  far  In  procinto  ha  il  re  d' Egitto, 

Non  aia  io  Gemaalem  Unta  difeaa. 

A Sanaonetio  fa  anhito  acrìlto, 

E dal  corner  U vìa  per  Tracia  preaa, 

Il  qoal  maUndo  beatie,  ai  le  ponae, 

Che  io  pochi  ^oroi  a PalMtina  ^anae. 

Di  lor  Marailia  ai  proferae  Gano,  68 

Senta  che  apada  atringa  o abhaaai  lancia  : 

Vuol  aoi  da  Carlo  ona  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tatù  Francia. 

Nnlla  propone  il  Crandolente  in  vano: 

Se  giora  o naoce,  Carlo  non  bilancia  ; 

Nè  ventila  altrimenti  aleno  ano  detto. 

Ma  aubito  lo  vnol  porre  ad  effetto. 

Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganeeie  69 

Andò  r avviao  all*  Ungerò  e al  Boemme, 

Nelle  Marche,  in  Sanaogna  ai  dieteae. 

In  Priaa,  in  Dacia,  all*  altime  maremme. 

Gano  de*  anoi  parenti  aeco  preae, 

Seco  tornati  di  GeroMlemme; 

B quindi  ae  n*  andò  per  tor  la  figlia 
Del  dace  Amon,  con  frode,  di  MaraigUa. 

Di  BaTÌera  in  Snevia,  ed  iodi,  aenta  70 

lodogio,  per  Borgogna  e Uveroia  aprona  ; 

B molto  declinando  da  Proventa, 

Sparge  il  romor  d*  andar  verao  Baiona  : 

Finge  in  nn  tratto  di  mnUr  aentenia, 

B con  molti  pedoni  entra  in  Narbone, 

Che  per  Francia,  in  gran  frelU,  e per  la  Magna 
Raccolti  e tratti  avea  aeoo  in  campagna. 

Giunge  in  Narbona  airoacorar  del  giorno,  71 
B,  giunto,  fa  aerrar  Utile  le  porte, 

B poo  le  guardie  ai  porti  e ai  paaai  intorno, 

Cbè  novella  di  aè  fnor  non  ai  porU. 

D*  un  cornar  genoveae  (Oria  od  Adorno 
Poaae,  non  ao)  quivi  trovò  a gran  aorU 
Quattro  galee,  con  che  predando  già 
U mar  di  Spagna  e quel  di  Barberìa. 

Gano,  dato  a ciaacun  debiti  premi,  73 

Sopra  i navigli  i anoi  pedoni  parU  ; 

B,  come  biancheggiar  ride  gli  eatremi 
Termini  d*  orUnU,  indi  ai  parte,  ^ 

E va  quanto  più  può  con  vele  e remi  : 

Ma  tien  I*  aatuto  all*  arrivar  queat*  arU, 

Che  non  ai  acuopre  a viaU  di  Marsiglia, 

Prima  che  *1  aol  non  scenda  oltre  Siviglia. 

La  figliuola  d*  Amon,  che  non  aa  ancora  73 

Che  Rinaldo  robel  aia  dell*  Impero, 

Veduto  il  Giglio  che  al  Francia  onore. 

La  Croce  bianca  e V uccel  bianco  e il  nero, 

E poi  Vertunno  in  aulla  prima  prora, 

Che  avea  T inaegna  e il  vino  di  Ruggiero, 

Senea  timor,  aeni*  armi,  coree  al  lito. 

Credendoli  ire  in  braccio  al  ano  marito; 

n qual  aia,  per  aleno  novo  accidenU,  74 

Tornato  a lei  con  parte  dell*  armaU  : 

Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gano  ai  ritrovò  ch'era  abbracciaU. 

Come  chi  córre  il  fior  volea,  e il  aerpeule 
Trova  che  *1  punge;  cosi  diaarmaU, 


E aenca  poUr  fargli  altra  difeaa. 

Dagl*  inimici  suoi  ai  trovò  preaa. 

Si  trovò  preaa  ella  e la  ròcca  ioaieme,  75 

Chè  noo  vi  potè  far  difesa  alcuna. 

Il  popol,  che  ciò  aeote  e peggio  Urne, 

Chi  qua  chi  lè  con  1*  armi  ai  raguna  ; 

Il  rumor  a*  ode,  come  il  mar  che  freme 
Vólto  in  furor  da  aubiU  fortuna  : 

Ma  poi  Gano  parlandogli,  e di  Carlo 
Mostrando  commiaaion,  fece  acchetarlo. 

Disegna  il  traditor  che  di  viU  esca  76 

La  sua  nemica,  innansi  eh*  altri  il  viete  ; 

Poi  muU  voglia,  non  che  glie  n*  incrcaca 
Nè  del  sangue  di  lei  non  abbia  sete  ; 

Ma  spera  poter  meglio  con  Ul*  esca 
Rinaldo  e Roggier  trarre  alla  sua  reU  : 

B tolti  alcuni  aeco,  con  aperanta 
Di  me*  guardarla,  andò  verao  Magania. 

Duo  scodier  della  donna,  che  a tal  guisa  77 

Trar  la  vedean,  montfir  subito  in  sella  ; 

B r uno  andò  a Rinaldo  ed  a Marfiia 
Verso  Guascogna  a darne  In  novella  ; 

L*  altro  Orlando  trovar  prima  a*  avvisa. 

Che  *1  campo  non  lonUno  avea  da  quella, 

Da  quella  strada,  per  la  qual  captiva 
La  sfortunata  giovane  veniva. 

Orlando  avendo  in  commissione  avuto  78 

Di  dare  altrui  l*  impresa  de*  Lombardi, 

Ed  a*  Franceschi  accorrere  in  aiuto 
Centra  Rinaldo  e li  fratei  gagliardi, 

Era  già  in  ripa  al  Rodano  venuto, 

B fermati  a Valenu  avea  i stendardi  ; 

Dove  da  Carlo  esercito  aspettava, 

Altro  0*  aveva  ed  altro  n*  aaaoldsva. 

Venne  il  acndiero,  e gli  narrò  la  froda  79 

Che  alta  donna  avea  fatto  il  conte  iniquo, 

E che  in  Magania  lungi  dalla  proda 
Del  fiume  la  traea  per  calle  obliquo  ; 

Poi  gli  aoggionae  : Non  patir  ohe  goda 
D*  aver  queat*  outa  il  tuo  avversario  antiquo 
Fatta  al  ino  aangue.  Se  ciò  non  tì  preme. 

Come  potranno  in  te  gli  eltri  aver  apeme?  — 

Di  sdegno  Orlando,  ancor  che  giusto  e pio,  80 
Fu  per  scoppiar,  perchè  volea  celarlo, 

Come  di  Gano  il  novo  oltraggio  odio  ; 

B benché  fa  pensier  di  aeguitarlo, 

Por  ae  ne  scasa  e motirtai  restio, 

Chè  far  non  vnol  al  grave  ÌDgiuria  a Carlo, 

Per  commiasion  del  qual  sa  eh*  avea  Gano 
Posto  in  Marsiglia  o nella  donna  mano. 

Cosi  risponde,  e tuttavia  dirìua  81 

A fardi  ciò  il  contrario  ogni  disegno; 

Chè  r onta  al  della  cugina  attizaa, 

SI  accresce  il  foco  delTantico  adegno, 

Che  non  trova  per  Tini  e per  la  atiua 
Loco  che  *1  tenga,  e non  può  stare  al  segno  : 

A pena  aspettar  può  che  notte  sii, 

Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  vis. 

Nè  Brigliador  nè  Valentino  prese,  62 

Perchè  troppo  ambi  oonoacinti  furo; 

Ma  di  pel  bigio  un  gran  corsiero  ascese, 
Ch'avea  il  c»po  e lr>  gambe  e '1  orine  ofcnro: 
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Àsti 

Lasciò  il  qnartiero  a V altro  osato  sroeie, 

B tatto  si  vesti  d*UD  color  poro: 

ParU  la  notte,  e non  fu  chi  sentisse, 

Se  non  Terìgi  sol,  che  si  partisse. 

Gano  per  V acque  Scade,  indi  pel  monte  83 
Alia  man  destra  avea  preso  il  cammino  ; 

Passò  Droeoia  ed  Issare,  ove  il  fonte 
A mcn  di  quattro  miflia  era  ricino; 

Chè  nel  paese  entrar  volea  de!  conte 
Marcario  di  Losana,  suo  cugino  ; 

B per  terre  di  Sviueri  andar  poi, 

B per  Lorena,  a'  Maganaesi  suoi. 

Orlando  venne  accelerando  il  passo,  84 

Chè  ogni  ria  sapea  qniri  o breve  o lunga; 

B come  cacctator  eh'  attende  al  passo 
Che  a ferire  il  cinghiai  lo  spiedo  giunga. 

Si  mise  fra  due  monti  dietro  un  sasso  : 

Nè  molto  Gano  il  suo  venir  prolunga. 

Che  dinanai  e di  dietro  e d'ambi  i lati 
Cìnta  la  donna  avea  d' uomini  armati. 

Lasciò  di  molta  turba  andare  innante  85 

Orlando,  prima  che  mutasse  loco  ; 

Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 

Parve  bombarda  a cui  sia  dato  il  foco. 

Con  al  fiero  e terrìbile  sembiante 
L'  assalto  cominciò  per  durar  poco  : 

La  prima  lancia  a Gano  il  petto  afferra, 

B ferito  aspramente  il  mette  a terra. 

Passò  lo  scado,  la  corazta  e il  petto  ; 86 

B se  r asta  allo  scontro  era  più  forte, 

Gli  saria  dietro  apparso  il  ferro  netto. 

Nè  data  fóra  mai  più  degna  morte. 

Pur  giacer  gli  conviene  a suo  dispetto. 

Nè  quindi  si  può  tòr,  eh'  altri  noi  porte  : 

Orlando  il  lassa  io  terra  e piò  noi  mira. 

Vòlta  il  cavallo  e Dnrìndana  aggira. 

Le  braccia  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia  ; 87 

Chi  fino  a'  denti  e chi  più  basso  fende; 

Chi  nella  gola  e ohi  nell'  angainaglia, 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende. 

Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia, 

Chè  tutta  r altra  turba  a fuggir  prende  : 

Li  caccia  Orlando  quasi  mezza  lega, 
lodi  rìtorna  e la  cugina  slega. 

La  quale,  eccetto  Telmo  e il  scudo  e il  brando,  88 
Tutto  il  resto  delT  arme  ritenea  ; 

Chè  Gano,  per  alzar  sua  gloria,  quando 
Non  più  eh*  una  donzella  presa  avea. 

Pensò,  avendola  armata,  ir  dimostrando 
Che  '1  medesimo  onor  se  gli  dovea. 

Che  ad  Ercole  e Teseo  gli  antiqui  deano 
Di  quel  che  a Termodonte  in  Scizia  fenno. 
Orlando,  che  non  volse  conosciuto  89 

Esser  d’ alcuno,  indi  accusato  a Carlo  ; 

B per  ciò  con  un  scado  era  venuto 
D'un  sol  color,  che  fece  in  fretta  farlo; 

Andò  là  dove  Gano  era  caduto, 

6 prima  T elmo,  senza  salutarlo, 

B dopo  il  scudo  e lo  spada  gli  trasse, 

B volse  che  la  donna  se  n'armasse. 

Poi  se  n'andò  fin  che  a Maltafellone,  90 

Il  buon  destrìcr  di  Gan,  preso  la  briglia. 


E ritornando  fece  nell'arcione 
Salir  d'  Amon  la  liberata  figlia; 

Nè,  per  non  dar  di  sè  cognizione. 

Levò  mai  la  visiera  dalle  ciglia  : 

Poi,  senza  dir  parola,  il  fireno  volse, 

E di  lor  vista  io  gran  fretta  si  tolse. 

Bradamante  lo  prega  che  1 suo  nome  91 

Le  voglia  dire,  ed  ottener  noi  pnote  : 

Orlando  in  fretta  il  destrier  sprona,  e come 
Corrìer  che  vada  a gara,  lo  percuote. 

Va  Bradamante  a Gano,  e per  le  chiome 
Gli  leva  il  capo  e due  e tre  volte  il  scuote  ; 

Bd  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo, 

Con  voglia  di  spiccar  dal  busto  il  collo. 

Ma  poi  si  avvide  che,  lasciandol  vivo,  92 

Poiria  Marsilia  aver  per  questo  messo, 

B gli  faria  bramar,  d'  ogni  agio  privo. 

Che  di  sè  fosse  già  polvere  o lesso. 

Come  ladro  il  legò,  non  che  captivo, 

B col  capo  scoperto  al  sole  e al  rezzo. 

Per  lunga  strada  or  dietro  sei  condusse, 

Or  cacciò  innanzi  a gran  colpi  di  busse. 

Quella  sera  medesima  veduto  93 

Le  venne  Io  scudier  del  quale  io  dissi 
Che  andò  a Valenza  a domandare  aiuto. 

Nè  pan’e  a lui  che  Orlando  lo  esaudissi  ; 
lodi  era  dietro  Torme  egli  venato 
Di  Gano,  per  veder  ciò  che  seguissi 
Della  sua  donna,  e per  poter  di  quella 
Ai  fratelli  portar  poi  la  novella. 

A costui  diede  la  cavezza  in  mano,  94 

Che  pel  collo,  pei  fianchi  e per  le  braccia. 

Sopra  un  deboi  ronzio,  T iniquo  Gano 
Traea  legato  a discoperta  faccia. 

Curar  la  piaga  gli  fe'  da  un  villano. 

Che  per  bisogno  io  tali  opre  s*  impaccia  ; 

Il  qual,  strìdendo  Gano  per  T ambascia. 

Tutta  T empie  di  sale,  e appena  fascia. 

Il  Magaozese  al  collo  on  cerchio  d'oro,  95 

E preziose  snella  aveva  in  dito, 

Bd  alla  spada  un  cinto  dì  lavoro 
Molto  ben  fatto  e tatto  d*  or  gnernilo  : 

E queste  cose  e T alb«  che  (rovoro 
Di  Gano  aver  del  ricco  e del  polito, 

La  donna  a Sinibaldo  tolto  diede, 

Ch*  era  di  maggior  don  degna  sua  fede. 

A Sinibaldo,  cbè  cosi  nomato  96 

Era  il  scudier,  con  T sitre  anco  concesse 
La  gemma  in  che  Vertuono  era  incentato, 

Ma  non  sapendo  quanto  ella  gli  desse  : 

Nè  sapendolo  encor  a chi  fta  dato, 

Con  T altre  snella  in  dito  se  Io  messe  ; 

Stimollo  ed  ebbe  in  prezzo,  ma  minore 
Di  qnel  eh'  avrìa  sapendo  il  sno  valore. 

Pel  Delfinalo,  indi  per  Liognadoca  97 

Ne  va,  dove  trovar  spera  il  fratello, 

Cb*  avea  Guuoogna,  e ne  restava  poca 
Ornai,  ridotta  al  suo  voler  ribello. 

Come  la  volpe  ohe  gallina  od  oca, 

0 topo  che  ne  porti  via  T agnello, 

Per  macchie  e luoghi  ove  io  perpetuo  adugge 
L'ombra  Io  pallide  erbe,  ascoso  fugge; 
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Ella  coi)  dallo  oitU  ai  acoaU  98 

Ouaato  pili  può,  nò  dentro  nnra  alloggia  ; 

Ma  dove  trOTÌ  alcuna  cosa  peata 

Foor  della  gente,  ivi  ai  corea  o appoggia  : 

Il  giorno  mangia  e dorme  e ala  ripoata  \ 

La  notte  al  cammin  suo  poi  acende  e poggia: 

Le  par  mill*anai  ogni  ora  che  T ribaldo 
S' indugi  a dar  prigione  al  ano  Rinaldo. 

Come  animai  aalvatico,  ridotto  99 

Pur  dianai  in  gabbia  o in  luogo  chioao  e forte, 
Corre  di  qua  e di  là,  corre  di  aotto, 

Corre  di  aopro,  e non  trova  le  porte; 

Coal  Gano,  vedendoai  condotto 
Da'auoi  nimioi  n manifeata  morte, 

Cercava  col  penaier  tutti  li  modi 
Che  lo  poteaaon  trar  fuor  di  tai  nodi. 

Par  la  guardia  gli  lucia  un  di  tant’  agio,  100 
Che  dà  deireaaer  auo  notisia  a un  oate; 

E gli  promette  trarlo  di  diaagio 
8*  andar  vuol  a Baiona  per  le  ponte, 

Bd  a Lupo  flgliuol  di  Bertolagio 

Par  che  non  aian  le  noe  miaerìe  aaooate; 

Chè  in  contai  apera,  tonto  che  lo  intenda, 

Che  alli  luei  cani  alcun  rimedio  prende. 

L'oate,  più  per  aperanca  di  gnadagno,  101 

Che  per  eaaer  di  mente  al  pietoaa. 

Salta  a cavallo,  e la  aferta  e il  calcagno 
Adopra,  e notte  o di  poco  ripone; 

Gionae,  io  non  no  a'  io  dica,  al  Inpo  o tlP  agno  ; 
So  eh*  io  r ho  da  dir  agno  in  una  coaa  : 

Ch*  era  di  cor  più  timido  che  agnello. 

Nel  reato  lupo  inaidioao  e fello. 

Tosto  die  Lopo  ha  la  novella  udita,  103 

Senna  fare  il  tuo  cor  noto  a peraona. 

Con  cento  cavalìer  della  più  ardita 
Gente  ch'aveaae,  onci  fuor  di  Betona; 

B verso  dove  avea  la  strada  uscita. 

Che  facea  Bradamante,  in  fretta  sprona; 

Poi  ai  nascose  in  certe  cane  guaste, 

Ch*  eran  tra  via,  ma  che  a celarlo  baste. 

L'oste  quivi  lasciando i Maganceai,  103 

Andò  per  trovar  Gano  e Bradamante, 

Chè  dall*  insidie  e dalli  lacci  tesi 
Non  pigliassero  via  troppo  distante. 

Non  molto  andò  che  di  lucenti  arnesi 
Guarnito  un  cavalier  si  vide  innante, 

Che  cacciando  il  deatrier  più  che  di  trotto, 

Parea  da  gran  bisogno  eaaer  condotto. 

Galoppandogli  ionanai  iva  un  valletto,  104 

Due  damigelle  poi,  poi  veniva  esso  : 

Le  damigelle  avena  I'  nna  1*  elmetto, 

L*aata  e lo  scudo  all'altra  era  commesso. 

Prima  che  giunga  ove  lor  possa  il  petto 
Vedere  o *1  viso,  o più  ai  faccia  appresso, 

L*  oste  all*  incontro  la  flglia  d*  Amene 
Vede  venir  col  traditor  prigione. 

Poi  vide  il  cavalier  dalle  dontelle,  105 

Tosto  che  a Bradamante  fu  vicino, 

Ire  abbracciarla,  ed  accogliente  belle 
Par  r ano  all*  altra  a capo  umile  e chino  ; 


B poi  eh*  una  o due  volte  iteràr  quelle, 

Volgersi  e ritornar  tolte  a un  cammino: 

B chi  pur  diami  in  tal  fretta  venia. 

Lasciar  per  Bradamante  la  sua  via. 

Quest*  era  1*  animosa  sua  Harfiaa,  108 

La  qual  non  ai  fermò,  tosto  ch*  intese 
Della  cognata  presa,  ed  in  che  guisa  ; 

E per  ire  tu  Magante  il  cammin  prese, 

Certa  di  liberarla,  por  che  uootsa 
Già  non  I'  avesse  il  conte  msgameae  ; 

B se  morta  era,  far  quivi  lai  danni. 

Che  desse  al  mondo  da  parlar  mill*  anni. 

L*oste  giunse  tra  loro  e ulutolle  107 

Cortesemente,  o mostrò  far  1*  nsanta, 

Chè  la  sera  albergar  seco  invitolle, 

B finse  che  non  lungi  era  la  slania  ; 

Poi,  mal  accorto,  a Gano  accennar  volle, 

B del  vicino  aiuto  dar  speranta  : 

Ma  dal  icudier  che  Gano  avea  legato. 

Fu  il  misero  vedalo  ed  accusato. 

Harfija,  ch*avea  l'ira  e la  man  presta,  108 

Lo  oiuffò  nella  gola,  e 1*  avria  morto. 

Se  non  facea  la  cosa  manifesta 

Ch*  avea  per  Gano  ordita,  ed  il  riporto  ; 

Pur  gli  travolse  in  tal  modo  la  testa, 

Ch*  andò  poi,  fio  che  visse,  a capo  torto. 

Le  chiome  in  fretta  armir,  ch'eran  scoperte, 
Delle  vicine  insidie  smeodue  certe. 

Tolgon  tra  lor  con  ordine  1*  impresa,  109 

Che  Bradamante  non  a*  abbia  a partire, 

Ma  star  del  traditore  alla  difesa, 

Ch*  alcun  noi  scioglia  nè  faccia  fuggire  ; 

B che  Harfisa  attenda  a fare  olfesa 
A*  Hagansesi,  ucciderli  e ferire. 

Cosi  ne  van  verso  la  casa  rotta. 

Dove  i nemici  ascosi  erano  in  frotta. 

L*  altre  donneile  e i due  scudier  resterò,  110 

Ch'  eran  sena’  arme,  non  troppo  lontano  : 
Bradamante  e Msrfisa  se  n*  andare 
Verso  gli  agguati,  avendo  in  metto  Gaso. 

Tosto  che  dritto  il  loco  si  troverò, 

Saltò  Marfisa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  alla  porla,  e messe  un  alto  grido. 
Dicendo  : Traditor,  tutti  vi  uccido.  — 

Come  chi  vespe  o calabroni  o pecchie  111 

Per  follia  va  a turbar  nelle  lor  cave. 

Se  li  sente  per  gli  occhi  e per  1*  orecchie 
Armati  di  puntura  aspera  e grave  ; 

Cosi  fa  il  grido  delle  mora  vecchie 
Del  rotto  albergo  uscir  le  genti  prave, 

Con  un  strepito  d'armi,  e,  da  ogni  parte. 

Tanto  rumor  che  avria  da  temer  Marte. 

Marfisa  che  dovunque  apparta  il  caso  113 

Più  periglioso,  divenia  più  ardita. 

Con  la  lancia  mandò  quattro  all*  occaso 
Che  trovò  stretti  insieme  in  sull* uscita; 

B col  tronco,  ch*in  man  1’  era  rimaso. 

Solo  in  tre  colpi  a tre  tolse  la  vita. 

Ma  tornate  ad  adirmi  un*  altra  volta 
Quel  che  (e*  poi  ch'ebbe  la  spada  tolta. 
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1 CINQUE  CANTI 


DICHIARAZIONI  AL  TERZO  BE'  CINQUE  CANTI, 


St.  4,  9,  2.  ^ Senta  riepttfo:  mdm  rJgOArdo,  moia 
pensarli  che  aoc. 

Si.  13,  e.  3.  «*■  Andtam  colla  leaìooe  del  Barotti.  Altri 
laieero  : Dei  fuali  eeter  egli  ecc. 

St.  23,  V.  1-3  — Oreoto;  la  aeta  che  aaire  a ordire. 
Coel,  colla  Crueca,  il  Barotli  e gli  altri  aoQOlatori.  È da 
raccomandarel  alla  Croeea  eteaea  l' esempio.  POLlOOni.  — 
E quei  demo*.  Tedi  le  DIchiarazIooi  al  Canto  I,  St.  5,  r. 
S.  Di  qD09to  demonio  o Dio  degli  antichi  errWe  Innga* 
mente  Properxio  in  qoelT  elegia  del  lib.  IV,  che  comincia: 
Quii  mirare  meae  tot  in  uno  torpore  fomae  Accipt  Ver- 
tumnì  eifpta  patema  Dei.  Di  lai  fa  meniione  Ovidio  nel 
VI  dei  Fatti  e nel  XIV  delle  Jfet««iof/o»t;  Tlbollo  nel  IV 
libro  de’  eoo!  Carmi.  — D"  uno  ii»  altro  eoio.  Uetooimica* 
monte,  d’ano  in  altro  corpo;  traslato  consimile  al  seguente 
scorza.  POLlDOfU. 

St.  26,  V.  6.  Serraglia.  Non  può  trarsene  la  cer> 
tessa  del  nome  terraglia  ai  femminile,  potendo  essere  il 
plurale  eteroclito  di  serraglio.  Vedi  gli  esempi  addotti  dalla 
Crusca.  POUDORI. 

St.  82,  9.  8.  — K qV  insti;  osò  questo  verbo,  e colla 
tigni  rieasinne  medesima,  l' antor  nostro  ancora  nel  Sup- 
porti, atto  11,  se.  IV. 

St.  40,  V.  2.  — Catallare,  Riponiamo  qui  noi  primi 
questa  parola,  secondo  l' intensione  del  Barotti,  non  ose* 
guila  dal  suo  tipografo,  che  stampò  pure  eavaliero.  La 
nota  che  11  ferrarese  illustratore  area  Catta  a questo  luogo, 
èia  seguente:  *CavaUare,  corriere.  Altre  stampe  hanno  ca- 
"t's/irre,  nnlla  a proposito  1 raccoglitori  di  vocaboli  ne 
arquisleranno  la  nuova  desinensa  eaeaUare  nelle  veci  di 
cavallaro.  POLIUOlU. 

Su  41,  9.  4-8.  — Fóro  per  fosse,  pare  a noi,  oon  nnl< 
co,  e non  imitabile  esempio.  — - Ver'  le  colonne  che  Ti- 
riatio  fisse:  verso  le  colonne  d'Èrcole,  verso  i due  prò* 
montori  Abile  e Calpe  nello  stretto  di  Oibilterra.  — La 
città  ^Ulisse:  Lisbona,  Ulixìpona,  detta  anche  da  Btrabone 
Ulixsa,  eolia  vana  tradisione  ohe  Ulisse  l’ abbia  fondata. 

St.  44,  9.  5.  — Se  non  che  Gazo  lode:  nò  richiede  et' 
vallerà  alcuno  a far  la  battaglia  proposta  da  Cardorano, 
M noo  quelli  che  approvi  esso  Gano.  Pouooai 

St.  49,  9.  7.  — Óùaoarglisla.  Cosi  legge  il  Barotti,  spie* 
gando,  oome  ognuno  sa  Care,  conficcargliela.  PoUDORt.  — 
B Moiinl  : ficcargliela. 


il.  53,  v.  2'd.  — Vide  patenie  : vide  aperto.  La  voce 
patente  in  tal  significato  fn  osata  altreel  nel  Furioso  al 
Canto  IX,  St.  M,  v.  5:  Poi  che  la  porla  ritrovò  patente. 
— Potersi  eaeeiare  a dire  incarco  Ed  ignominia  del  nent- 
eo:  ad  apporre  oolpe,  a dare  lufamla  al  ecc.  L’edi* 
sione  Holini  in  luogo  di  a dire  legge  a duro  Intricando  11 
senso. 

8t.  54,  9.  1-8.  — Cbfu  si  arróta:  come  si  raggira  in* 
tomo  a sò,  a forma  di  rota.  Come  nel  vose  aequa  scc. 
Questa  compsraxione  ò tolta  a Virgilio,  Aen.,  VII,  463: 
Magno  oeluti  cum  /famoia  sonore  Virgea  euggerihtr  eoetis 
uadantù  aheni,  Kxultantque  asstu  lalicet:  furti  iatas  agiias 
vis,  Futnidus,  atqus  aUs  epumit  exubsret  amnit,  Mee  jam 
ss  capii  unda,  volai  tapor  ater  ad  amrat. 

St.  61,  9.  7-8.  — Il  partito  Piglierà  del  fratello  ecc. 
Partito  per  fattone  o parte  ò creduta  da  Ulani  voce  non 
bnona.  Oltre,  però,  a^i  esempi  che  se  ne  producono  nel 
Vocabolario  del  Uanuszt,  ò qui  osservabile  la  fhtse  : Pren- 
dere il  partito  di  alcuno/  come  nella  St  63,  e colla  co* 
Btmuone  medesima:  Prendere  la  eetta.  PoLiDORi. 

Bt.  73,  9.  4.  — L'uceel  òtsneosil  nero:  Tequila  bianca, 
insegna  di  Bolero  ; e la  nera,  insegne  imperiala.  Barotti. 

Bt.  83,  9.  1.  — Per  V acque  Bestie:  antico  nome  del* 
T odierne  Aia  in  Proveusa. 

St  88,  9.  1-8.  ■ — Ecco  V elmo  e il  scudo.  U Barotti: 

' Che  fuor  che  F elmo  e che  lo  scudo.  — In  Scisto  fenno  : 
cioè,  vincendo  le  Ameasoni. 

St  99,  9.  3.  — Ma  dove  trovi  aleuso  coso.  D Barotti, 
seguito  anche  dal  Holini,  cosi  giustifloa  la  preferita  lesto* 
ne  : ” Alcooe  edisioni  hanno  coso  ; ma  cosa  comprende 
"qualunqae  riparo,  oome  tugurio,  grotta,  albero  frondoso; 
**s  non  Is  sole  case  „. 

St,  99,  9.  1-4.  Come  animai  salaatieo.  Coti  Orasie 
I nella  Postica;  Ae  usluf  Ursus  Ott/edos  eaotac  ooluit  st  fran- 
' pere  clatros. 

Su  102,  0.  9.  — A celarlo  baste  per  bastino,  errore 
grsmmaticale,  che  T Ariosto  avrebbe  certamente  corretto, 
se  svesse  terminati  e rivedati  qoeeti  canti.  HOURl. 

St  105,  V.  6.  — Tutte.  Cosi  Is  stampe  ; ma  pare  che 
dovrebbe  leggersi:  tutti.  POLiDORt. 

Si.  108,  V.  4.  — Il  riporto;  la  risposta  ch’egli  recava. 
Slgnlfloasinne  notabile.  Polipori. 


CAMTO  aVARTO. 


ARGOMENTO. 

Bradamanto  e Uarfiaa,  ond’  ò oondutte 
Oano  prigione,  incontran  per  la  via 
Chi  trario  di  lor  man  volea;  ma  in  tutto 
Rendono  vana  l’opra  audace  e ria. 

A torto  il  buon  Raggiar  vien  poi  distratto 
Dall’  iniquo  guerrler  di  Normandia  : 

SI  getta  in  mar,  e In  ventre  a una  balena 
Vivo  ritrova  Astolfo  in  simil  pena. 


Dosne  mia  care,  il  torto  che  mi  fate,  1 

Bene  è il  maggior  che  voi  mai  feato  altrui  ; 

Chè  di  me  vi  dolete  ed  accnaate 
Che  oe*  miei  varai  io  dica  mal  di  voi, 

Che  aopra  tatti  gli  altri  v'ho  lodate, 

Come  qoel  che  aon  vostro  e aeropre  fui  : 
lo  v'  ho  offeao  ignorante  io  no  aol  loco  ; 

Vi  lodo  io  tanti  a atndio,  e mi  vai  poco. 


Qneato  non  dico  a tette,  chè  oe  cono  3 

Di  quelle  anoor  eh*  hanno  il  gindido  dritto. 

Che  a*  appigliano  al  piò  che  ci  è di  bnono, 

B noo  a quel  ohe  per  cianciare  è acriUo  ; 

Dan  fadimente  a no  lieve  error  perdono. 

Né  fan  mortale  nn  venial  delitto. 

Par  a* una  m'odia,  ancor  che  m'amin  cento, 

Non  mi  par  di  reatar  però  contento  : 
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Chè,  compio  toUe  rireriico  ed  tmo,  3 

E fo  di  TOi,  qneeto  ei  pnò  Ter,  atiiMf 
Coli  nè  che  por  ou  m'odii,  bramo, 

Sia  d*alta  aorte  o mediocre  o d'ima. 

Voi  par  mi  date  il  torlo,  ed  io  mel  chiamo  \ 
Concedo  che  v'  ha  offeao  lo  mia  rima  : 

Ma  per  ona  che  in  biaamo  voatro  a' oda, 

Son  per  fame  adir  mille  io  gloria  e lodfa. 

Occaaìon  non  nù  verri  di  dire  4 

In  Toatro  onor,  che  preterir  mai  laaai; 

B mi  aforterò  ancor  farla  venire, 

Acciò  il  mondo  empia  e fin  nel  ctel  trapanai  ; 

B coal  apero  vincer  la  voatr*  ire, 

Se  non  aarete  più  dare  che  aaaai  : 

Par,  ae  aarete  anco  oatinate  poi, 

\a  colpa  non  pii  io  me  aari,  ma  in  voi. 

Io  non  lanciai  per  amor  voatro  troppo  & 

Ceno  allegrar  di  Bradamante  preaa, 

Chè  venir  da  Valenaa  di  galoppo 
Feci  il  aignor  d' Aoglante  in  ana  difeaa  ; 

Ed  or  coalai  che  credea  aciòrre  il  groppo 
Di  Gano,  e far  alle  gaerriere  offeaa, 

A voatro  onor  odile  anco  in  che  goiaa. 

Con  tatti  i aaoi,  trattar  fo  da  Marflaa. 

Marhaa  parve  al  atrìnger  della  apada  S 

Una  faria  che  aaciaaa  dello  inferno; 

Gli  oaberghi,  gli  elmi,  ovunqne  il  colpo  cada. 

Più  fragil  aon  che  le  cannocce  il  verno; 

0 che  giù  al  petto  o almen  che  a’  denti  vada, 

0 che  faccia  del  boato  il  capo  eaterno, 

0 ohe  aparga  cervella  o che  trìti  oaaa, 

Convien  che  nodda  aempre  ogni  percoaia. 

Duo  ne  partì  fra  la  cintura  e V anche  ; 7 

Reatir  le  gambe  in  aella  e cadde  il  boato  : 

Dalla  cima  del  capo  an  diviae  anche 

Fin  anll’  ardon,  che  andò  in  due  petti  giaato  : 

Tre  ferì  eolie  apalle  o deatre  o manche; 

B tre  volte  ned  il  colpo  acre  e robnato 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato  : 

Dieci  paaaò  dall*  ono  all'altro  tato. 

Lungo  aaria  voler  tatti  li  colpi  8 

Della  apada  crodel,  dritti  e riverei, 

Qnaali  ne  aveni,  quanti  enervi  e apolpi, 

Qaanti  ae  tronchi  e fendo,  porre  in  varai. 

Chi  8a  che  Lapo  di  viltade  incolpi, 

B gli  altri  in  foga  appreaio  a Ini  converai, 

Poi  che  dal  brando  ohe  gli  ncoide  e itrogge. 
Difender  non  ai  pnò  ae  non  chi  fogge  ? 

Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice  9 

D*  eaaer  venata  a far  quivi  battaglia, 

E ai  ritrova  ginnta  apettatrioe 
Di  quanto  in  armi  la  cognata  vaglia  : 

Chè  non  è alcan  del  numero  infelice, 

Che  a lei  a’  accoati  par,  non  che  1’  aaaaglia; 

Chè  fan  par  troppo,  aenea  altri  aaaatire. 

Se  pòn,  volgendo  il  doaao,  indi  fnggire. 

D'ogni  aalnte  or  diaperato  Gano,  IO 

Di  corvi  e d*  avoltor  beo  ai  vede  caca  ; 

Chè,  poi  che  qneato  aiuto  è atato  vano. 

Altro  non  an  veder  che  gli  rieaca. 

Lo  traaaer  le  cognate  a Montalbano, 

Chè  più  che  morte  par  ohe  gli  rincreace  ; 


B fio  ch'altro  di  lai  a' abbia  a diaporre, 

Lo  fan  calar  nel  piè  giù  d*  ana  torre. 

Raggierò,  intanto,  al  ano  viaggio  intento,  1 1 

Cb*  ancor  nalla  aapea  di  queato  caso, 

Cercando  or  Torta  ed  or  la  poggia  al  vento, 
Facea  le  prore  andar  volte  all*  occaso. 

Ogni  lilo  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  a dietro  era  rimato. 

Tolta  la  Spagna,  che  non  sa  a eh*  efietto 
L*  armala  il  suo  mar  solchi,  è in  gran  sospetto. 

La  città  nominata  dall*  antico  13 

Barchino  Annon,  tamnltasr  ai  vede; 

Tarracona  e Valensa,  e il  lato  aprico 
A coi  T Alano  e il  Goto  il  nome  diede  ; 
Cartagena,  Almeria,  con  ogni  vico, 

De*  bellicoai  Vandali  già  sede  ; 

Malaga,  Saravigoa,  fin  là  dove 

La  strada  al  mar  diede  il  Qgliuol  di  Giove. 

Avea  Raggier  lasciato  poche  miglia  13 

Tariffa  a dietro,  e dalla  destra  sponda 
Vede  le  Gade,  e più  lonlan  Siviglia, 

B nelle  poppe  avea  T aara  seconda  ; 

Quando  a an  tìatto  di  man,  con  maraviglia. 

Un*  iloletta  uscir  vide  dell'  onda  : 

Isola  pare,  ed  era  ana  balena 

Che  fuor  del  mar  scopria  tutta  la  schiena. 

L'apparir  del  gran  mostro,  che  beo  diece  14 

Passi  del  mar  con  tatto  il  dosso  ascivt. 

Correr  alT  armi  i naviganti  fece, 

Ed  a molti  bramar  d’essere  a riva. 

Saette  e aaaai  e foco  acceso  in  pece 
Da  quello  stuolo,  e gran  rumor  veniva 
Di  timpani  e di  trombe,  e tanti  gridi. 

Che  facea  il  ciel,  non  che  sonare  i lidi. 

Poco  lor  giova  ir  T acqua  e T aer  vano  1 3 

Di  percosse  e di  strepiti  ferendo; 

Chè  non  ai  fa  per  questo  più  lontano. 

Nè  più  ai  fa  vicino  il  pesce  orrendo  : 

Quanto  nn  ssaao  gittar  ai  poò  con  mano, 

Qoel  vien  Tarmata  tottavia  seguendo: 

Sempre  le  appar  col  amianrato  fianco 
Ora  dal  destro  lato,  ora  dal  manco. 

Andir  tre  giorni  ed  altrettante  notti,  Ifi 

Quanto  il  corso  dal  stretto  al  Tago  dura. 

Che  aempre  di  restar  sommerai  e rotti 
Dal  vivo  e nobil  scoglio  ebbon  paura  : 

Gli  aaaalae  il  quarto  d),  che  già  condotti 
Bnn  sopra  Lisbona,  un’  altra  cara  ; 

Chè  aceperaon  T armata  di  Riccardo, 

Che  centra  lor  venia  dal  mar  Piecardo. 

Insieme  ai  conobbero  T armate,  1 7 

Tosto  che  T ana  ebbe  dell*  altra  vista  : 

Raggier  ai  crede  eh’  ambe  sian  mandate 
Perchè  lor  meno  il  Luaitan  resista  ; 

B non  che,  per  aiasanie  seminate 
Da  Gano,  T una  T altra  abbia  a far  triste  : 

Non  sa  il  meacbin  che  colai  aia  venato 
Per  rainarlo  e non  per  dargli  aiato. 

Fa  sugli  arbori  tutti  e io  ogni  gabbia  1 8 

B le  bandiere  stendere  e i pennoni, 

Dare  ai  tamburi,  e gonfiar  guance  e labbia 
A trombe,  a corni,  a pifferi,  a buaaoni  : 
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Come  tUef retta  ed  amienia  a*abbia 
Quivi  a moatrarf  fa  tatti  i sofoi  buooi  ; 

Gittar  fa  io  l' acqua  ì paliachermi,  e geole 
A Mlutarlo  maoda  omaDanenle. 

Ma  quel  di  Normaodia,  ch'aaaai  diverto  19 

Dal  buon  Ruggiero  ha  io  ogni  parte  il  core» 

Al  tuo  vantaggio  iolento,  ooo  fa  verao 
lui  legno  alcun  di  gaudio  nè  d'  taocre  ; 

Ma»  con  diair  di  romperlo  e aomoerao 
Quivi  laaciar,  ne  vieo  tenta  rumore  : 

R tcottaodoii  in  mar»  l' aara  aecooda 

Si  lolle  io  poppa»  ove  Ruggier  1'  ha  in  tponda. 

Poi  che  vide  Ruggiero  atientio  al  mele,  20 

Arme  a'aalnti»  odio  all* amore  oppone ^ 

E che,  ma  tardi»  del  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  a' accorte; 

Nè  più  poter  montar  topra  le  >ele 
Di  loi»  nè  per  fuggir  di  metto  tórte: 

Si  volte  e diede  a’  tuoi  don  conforti» 

Ch"  invendicati  almeo  non  foiaer  morti. 

L'  armata  de*  Normindi  urla  e fracataa  21 

Ciò  che  tra  via»  cacciando  borea,  intoppa  ; 

E prore  e aponde  al  mare  aperte  letta, 

Da  non  le  terrar  poi  chiovi  nè  atoppa  : 

Ch*  ogni  taa  nave  al  metto»  ove  è più  batta, 
Vinco  dei  Provental  la  mtggior  poppa. 

Roggier»  col  ditvanlaggio  che  ciaacuna 
Nave  ha  minor,  ne  aoatien  tei  conir'  una. 

Il  naviglio  maggior  d'  ogni  ooraiando»  22 

Che  nel  caatel  da  poppa  avea  Riccardo, 

Per  r allo  un  petto  era  venuto  ortando  ; 

Come  auir  ali  il  pellegrio  gagliardo. 

Che  mentre  va  per  I'  aria  volteggiando, 

Non  leva  mai  dalla  riviera  il  aguardo» 

B vista  aitar  la  preda  ch'egli  attende, 

Come  folgor  dal  ciel  ratto  giù  scende. 

Cosi  Riccardo,  poi  che  io  mir  ti  tenne  23 

Alquanto  largo»  e vedut'ebbe  il  legno 
Con  che  venia  Raggiar»  tutte  l' antenne 
Fece  cercar  Odo  all* estremo  segno; 

E»  tl  come  era  sopra  vento»  venne 
Ad  investire,  e rìnsci  il  disegno  ; 

Cbè  tolto  a un  tempo  tur  rancore  grati 
D'alto  gittate  ad  atlaeear  le  navi; 

E correndo  alle  gomene  in  aita  24 

più  d*  una  mano»  i legni  gionli  fnro. 

Da  pai  di  ferro»  intanto»  e da  infinita 
Copia  di  dardi  era  nittuo  ticoro; 

Cbè  dalle  gabbie  ne  cade#»  con  trita 
Calcina  n solfo  acceso»  un  nembo  acoro  : 

Nè  quei  di  sotto  a ritrovar  ai  vanno 
Con  minor  cmdeltè»  con  minor  danno. 

Quelli  di  Normandia»  che  di  loogo  alto  25 

E di  onmero  avean  mollo  vantaggio» 

Nel  legno  di  Roggier  féro  il  mal  salto» 

Dal  furor  tratti  e da  lor  gran  coraggio  : 

Ha  tosto  ti  penlir  del  folle  atialto  ; 

Chè  non  patendo  il  buon  Roggier  V oltraggio» 
Pretto  di  lor»  con  bel  menar  di  mani» 

Fe’  squarci  e Ironcbi  e gran  pesai  da  cani  ; 

B via  più  a aè  valer  la  apada  feco,  26 

Che  ’l  vantaggio  del  legno  lor  non  valse, 


0 perchè  conira  qnattro  foaaon  diete  : 

Con  tanta  fona  e tanto  ardir  gli  assalta  1 
Fe'  dì  negra  parer  rossa  la  pece» 

E rosseggiare  intorno  T acque  false; 

Cbè  da  prora  e da  poppa  e dalle  sponde 
Molti  a gran  colpi  fe'  saltar  nell' onde. 

Fallosi  piana,  e visto  sul  naviglio  27 

Che  non  era  uom,  se  non  de*  suoi,  rimato» 

Ad  una  acala  corso  a dar  di  piglio, 

Per  montar  aopra  quel  di  maggior  vaao  ; 

Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio 
la  che  correr  potea»  provvide  al  caso  ; 

Fa  la  provritToD  per  Ini  aicara, 

Ma  mostrò  di  pochi  altri  taner  cura. 

Mentre  i compagni  difendeaao  il  loco,  28 

Andò  agli  achifi  e fa'  gettargli  all’  acque: 

Quattro  o sei  n'avvisò;  ma  il  numer  poco 
Fa  verao  agli  altri  ■ chi  la  cosa  tacque. 

Poi  fe'  in  più  parti  al  Jegno  porro  il  foco, 

Ch'ivi  non  molto  addormeutato  giacqne; 

Ma  di  Raggiar  la  nave  aeoeae  ancora» 

B dalle  poppe  andò  aio  alla  prora. 

Riccardo  ai  salvò  dentro  ai  battelli,  29 

E seco  alcuoi  suoi  ch'ebbe  più  ceri; 

E sopra  un  legno  ai  fe*  por  di  quelli 
Ch'ìn  sua  conserva  avean  aolcati  i mari: 

Indi  mandò  lutti  i minor  vascelli 
A trarre  i suoi  dei  salai  flotti  amari  ; 

Che  per  fuggir  I*  ardente  Dio  di  Lenno 
In  brarclo  a Teli  ad  a NeUon  sì  déuno. 

Roggier  non  avea  aobifo  ove  salvarae»  30 

Chè»  come  ho  detto»  il  luo  mandato  avea 
A salutar  Riccardo  cd  allegrarse 
Di  quel  di  che  doler  più  ai  dovea; 

Nè  all'  altre  navi  suo,  eh*  erano  aparae 
Per  tulio  il  mar,  ricorso  aver  potea  : 

SI  che,  tardando  un  poco»  ht  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o in  mar,  ae  vnol  fnggira. 

Vede  in  prua,  vede  in  poppa  e nelle  sponde  31 
Creicer  la  flemma»  e per  tutte  le  biade: 

Beo  certo  è di  morir»  ma  ti  confonde» 

Se  meglio  sia  nel  foco  o nel  mar  grande  : 

Pur  ai  risolve  di  morir  Dell'  onde» 

Acciò  la  morte  in  lungo  un  poco  mende  : 

Coti  spicca  UB  gran  salto  dalla  nave 
lo  meuo  il  mar,  di  tutte  V armi  grave. 

Qnal  suoi  vedersi  in  lurida  onda  e fretoa  32 
Di  tranquillo  vivaio  correr  la  tasca 
Al  pao  che  getti  il  pescatore»  o all'  esca 
Ch*  io  ramo  alcun  delle  tue  rive  nasca; 

Tal  la  balena»  che  per  lunga  tresca 
Segue  Ruggier»  perchè  di  lui  si  pasca» 

Vitto  il  latto»  v'  accorre»  e senta  noia 
Con  un  gran  torso  d'tcqna  te  lo  ingoia. 

Ruggier»  che  t'era  abbandonato  e al  tutto  33 
Meato  per  morto,  dai  Umor  confalo» 

Non  a*  avvide  al  cader»  come  condotto 
Fotte  in  quel  luogo  tenebroso  e chiuso; 

Ha  perchè  gli  parea  fetido  e brutto, 

Esser  spirto  pensò  di  vita  etcluso, 

I)  qnal  fosse  dal  Giudice  superno 
Mandalo  io  purgatorio  o giù  all*  inferno. 
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Stava  io  fran  tana  del  foco  penaee,  84 

Dì  che  avea  nella  nova  Pò  già  ioleao. 

Era  come  nna  grotta  ampia  e capace 
1/  oae4trìafimo  ventre  ove  era  aceao  : 

Sente  che  sotto  ì piedi  arena  giacer 
Che  cede,  ovunque  egli  la  calchi,  al  peso  : 
Brancolando,  le  man  quanto  può  stenda 
Dair  un  lato  e dall*  altro,  e nulla  prende. 

Si  pone  a Dio,  con  umiltà  di  mente,  35 

De*  auoi  peccati  a dimandar  perdono, 

Che  non  lo  danni  all'  infelice  gente 
Di  quei  eh'  al  ciel  mai  per  salir  non  sono. 
Mentre  che  in  ginocchìon  dìvolameote 
Su  cosi  orando  al  basso  curvo  e prono. 

Un  picciol  lumicin  d*  una  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  caverna. 

Esser  Caron  lo  giudicò  da  lungo,  36 

Che  venisse  a porUrlo  all'  altra  riva  : 

S*  avvide,  poi  che  più  vicin  gli  giunge, 

Che  senza  barca  a sciutio  piò  veniva. 

La  barba  alla  cintura  si  congiunge, 

Le  spalle  il  bianco  crìn  tutte  copriva  ; 

Nella  destra  una  rete  avea,  a costume 
Di  pescatori  nella  sinistra  un  lume. 

Ruggier  lo  vedea  appresso,  ed  era  in  forse  37 
Se  fosse  uom  vivo,  o pur  fanUsma  ed  ombra. 
Tosto  che  del  splendor  I*  altro  a'  accorse 
Che  feria  1'  armi  e si  spargea  per  1'  ombra, 

Si  trasse  a dietro  e per  fuggir  si  torse, 

Come  destrier  che  per  cammino  adombra; 

Ma  poi  che  si  mirir  Tuo  l'altro  meglio, 

Ruggier  fn  il  primo  a dimandare  al  veglio  : 
Dimmi,  padre,  s' io  vivo  o s' io  son  morto,  88 
S'io  sono  ai  mondo  o por  sono  all'  inferno: 
Questo  so  bea  oh*  io  fui  dal  mare  absorto; 

Ma  se  per  ciò  morissi,  non  dìscerno. 

Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto 

Ch*  io  non  sia  spirto  dal  mio  corpo  esterno  ; 

Ma  poi  r esser  rinchiuso  in  questo  fondo. 

Fa  eh'  io  tema  esser  morto  e fuor  del  mondo.  — 
Pigliool,  rispose  il  vecchio,  tu  sei  vivo,  39 

Come  anch'io  son  ; ma  fòra  meglio  mollo 
Esser  di  vita  1*  uno  e I*  altro  privo, 

Che  nel  mostro  maria  viver  sepolto. 

Tu  sei  d*  Alcina,  se  non  sai,  captivo  ; 

Ella  t'ha  il  laccio  teso,  e al  fin  t'ha  còlto. 

Come  còlse  me  ancora,  con  parecchi 
Altri  che  ci  vedrai,  giovani  e vecchi. 

Vedendoti  qui  dentro,  non  accede  40 

Di  darti  cognizion  chi  Aleina  sia  ; 

Chè  ae  tu  non  aveaii  aua  aiauatade 

Avuta  prima,  ciò  non  t'  awerria. 

lo  India  vednt’hai  li  qaantitsde 

Delle  cooversion  che  questa  ria 

Ila  fatto  io  fere,  in  fonti,  io  aaaii,  in  piante, 

Dei  cavalier  di  eh'  ella  ò alata  amante. 

Qnet  ehe,  per  novi  anocessor,  men  cari  41 

Le  vengono,  muta  ella  in  varie  forme  ; 

Ma  quei  che  ee  ne  fuggoo,  che  son  rari, 

SI  come  easerne  un  tu  credo  di  apporme, 
Quando  ginnger  li  pnò  negli  ampli  mari 
(Però  che  mai  non  ne  abbandona  1'  orme), 


Lì  caccia  in  ventre  a quest'  orrìbii  pesce, 

D' onde  mai  vivo  o morto  alena  non  esce. 

Le  Fate  hanno  tra  lor  tutta  partita  43 

B r abitala  e la  deserta  terra  : 

L'usa  nell' lodo  può,  l'altra  nel  Scita, 

Questa  può  iu  Spagna  e quella  in  Inghilterra  ; 

B nell'  altrui  ciaacnoe  è proibita 
Di  metter  mano,  ed  è punita  chi  erra  : 

Ma  cornane  fra  lor  tutto  il  mare  hanno, 

E pònoo  a chi  lor  par  quivi  far  danno. 

Tu  vederai  qna  giù,  aoendendo  al  baaao,  43 

Degli  infelici  amanti  i acurì  avelli. 

De*  quali  ò alcun  al  antico,  che  nel  sasco 

I nomi  n n ai  pon  legger  dì  quelli. 

Qui  crespo  e curvo,  qui  debole  e lesso 

M'  ha  fatto  il  tempo,  e lutti  bianchi  i velli  ; 

Chè  quando  venni,  a pena  nacian  dal  mento 
Com'oro  i peli  ch'or  vedi  d'  argento. 

Quanti  anni  aien  non  aaprei  dir,  eh'  io  scesi  44 
In  queste  d*  ogni  tempo  oscure  grotte  ; 

Chè  qui  nè  gli  anuì  annoverar  nè  i meai 
Nè  ai  può  il  di  conoscer  dalla  notte. 

Duo  vecchi  ci  trovai,  dnì  qoali  inteai 
Quel  da  che  fur  le  mie  aperanse  rotte; 

Che  più  della  mia  età  ci  evean  consunto, 

Ed  io  lì  giuoii  a aeppeilire  e punto, 
fi  mi  narrlr  che,  quando  gioviDetli  45 

Ci  vennero,  alcun'  altri  aveen  trovati, 

Che  iimilmente  d'Alcine  diletti, 

Dì  poi  qui  presi  e posti  erano  stati  : 

SI  che,  flgliool,  non  converrà  eh'  aspetti 
Riveder  mai  più  gli  nomini  beali, 

Ma  con  noi  che  tre  erftmo,  ed  ora  tato 
Siam  quattro,  altrti  io  quello  ventre  cieco. 

Ci  rimasi  io  già  solo,  e poscia  dui,  46 

Poi  da  venti  di  in  qna  tre  fatti  eremo. 

Ed  oggi  quattro,  essendo  tu  con  nui: 

Cb'in  tanto  mai  grand' evventnra  chiamo. 

Che  lo  ci  (rovi  vompagnit,  con  cui 
Pianger  possi  il  tuo  stato  oscuro  e gramo  ; 

B non  abbi  a provar  l' affanno  e 'i  duolo, 

Che  a quel  tempo  io  provai  che  ci  fui  soto.  — 
Come  ad  udir  ata  il  miaero  il  procesao  47 

De'  falii  auoi  che  1*  han  dannato  a morte  ; 

Cosi  turbilo  e col  capo  dimeeao 
Udii  Raggiar  la  aua  infelico  aorte. 

Rimedio  altro  non  ci  è (aoggionae  appreaao 

II  vecchio)  che  adoprar  1'  animo  forte. 

Meco  verrai  dove,  aeooodo  il  loco, 

L' industria  e il  tempo  n'  ha  adagiati  un  peeo. 

Ha  voglio  provveder  prima  di  cena,  48 

Che  qui  tempre  però  non  ai  digiuni.  — 

Cosi  Scendo,  Ruggier  indi  mena, 

Cedendo  al  lume  l' ombre  e l'sria  bruna. 

Dove  r acqua  per  bocce  alla  balena 
Entrs,  e nel  ventre  tutta  si  raguna  : 

Quivi  con  la  sua  rete  il  vecchio  aoeae, 

B di  più  forme  pesci  in  copia  prese. 

Poi,  con  le  rete  in  collo  e il  lume  in  mano,  49 
La  vìa  a Ruggiw  per  strani  groppi  acòrae  : 

A aalir  ed  a scendere  la  mano 
Ai  stretti  palai  anco  telor  gli  porse. 
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Tntlo  eh*  db  niglio  o più  T ebb«  IobUbo, 

CoD  gli  eltrì  doo  compagni  •!  Oo  troTÓrao 
In  più  capace  laogo,  ove  all’  eaeeapio 
D'ona  moschea,  fatto  era  no  picciol  tempio. 

Chiaro  vi  ai  vedea  come  di  giorno,  60 

Per  le  spesse  lacerne  eh'  erto  poste 
In  meuo  e per  li  eaoti  e d'ogn' intorno, 

Fatte  di  nicchi  di  marine  croste  : 

A dar  lor  1*  oglio  traboccava  il  corno, 

Chò  non  è quivi  cosa  che  men  coste, 

Pei  molti  capidogli  che  divora 
E vivi  ingoia  il  mostro  ad  ora  ad  ora. 

Una  starna  alla  chiesa  era  vicina,  5 1 

Di  più  famiglia  che  lo  lor,  capace. 

Dove  su  bene  asciutta  alga  marina 
Nei  canti  alcun  comodo  letto  giace. 

Tengono  in  mesto  il  foco  la  cucina  ; 

Cbè  fatto  avea  1’  artefice  sagace. 

Che  per  lungo  condotto  di  fuor  esce 
Il  fumo,  ai  luoghi  onde  sospira  il  pesce. 

Tosto  che  poo  Ruggier  là  dentro  il  piede,  52 
Vi  riconosce  Astolfo  paladino, 

Che  mal  contento  in  un  dei  letti  siede, 

Tra  sé  piangendo  il  suo  fiero  destino. 

Lo  corre  ad  abbracciar,  come  lo  vede  : 

Gli  leva  Astolfo  incontra  il  viso  chino  : 

E come  lui  Ruggier  esser  conosce. 

Rinnova  i pianti  e fa  maggior  1*  angosce. 

Poi  che  piangendo  all*  abbracciar  più  d'una  53 
E di  due  volte  ritornati  furo, 

L*  un  r altro  dimandò  da  qual  fortuna 
Fosson  dannali  in  quel  gran  ventre  oscuro. 
Ruggier  narrò  quel  ch'io  v'ho  gii  deU'oBo 
B r altra  annata  detto,  il  caso  oscuro, 

E di  Riccardo  senta  fin  si  dolse  ; 

Astolfo  poi  cosi  la  lingua  sciolse: 

Dal  mio  peccalo  (chi  accusar  non  voglio  54 

La  mia  fortuna)  questo  mal  mi  avviene. 

Tn  di  Riccardo,  io  sol  di  me  mi  doglio: 

Tu  pati  a torto,  io  con  ragion  te  pene. 

Ma,  per  aprirti  chiaramente  il  foglio, 

SI  che  1*  istoria  mia  si  vegga  bene. 

Tu  dei  saper  che  non  son  molti  mesi 
Ch'  andsi  di  Francia  a riveder  mie'  Inglesi. 

Qnivi,  per  chiari  e replicati  avvisi,  55 

Essendo  più  che  certo  della  guerra 
(Hie  ’l  re  di  Danismarca  e i Paci  e i Frisi 
Apparecchiato  avean  conlra  Inghilterra; 

Ove  il  bisogno  era  maggior  mi  misi, 

Per  lor  vietare  il  dismontare  in  terra. 

Dentro  un  castel  che  fu  per  guardia  silo 
Di  quella  parte  ov'  è men  forte  il  lito  ; 

Chè  da  quel  canto  il  re  mio  padre  Ottone  56 
Temea  che  fosse  V isola  assalita. 

Signor  di  quel  castello  era  un  barone 
Cb*  avea  la  moglie  di  beltà  inflaila  ; 

La  qual  tosto  ch'io  vidi,  ogni  ragione. 

Ogni  onestà  da  me  fece  partita; 

B tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 

Diedi  in  poter  del  scelerato  amore.  ! 

B sensa  avere  all’  onor  mio  riguardo,  57 

Che  quivi  ero  signor,  egli  vusalio 


(Chè  conlra  un  deboi,  quanto  è più  gagliardo 
Chi  le  forte  usa.  Unto  è maggior  fallo). 

Poi  che  dei  prieghì  ire  il  rimedio  Urdo, 

B vidi  lei  più  dura  che  meUllo, 

Air  insidie  agustar  prima  1*  ingegno 
Ed  indi  alla  violenta  ebbi  il  disegno. 

B perchè,  come  i modi  miei  non  molto  58 

Erano  onesti,  cosi  ancor  nè  ascosi. 

Fui  dal  marito  io  Ul  sospetto  tolto, 

Che  io  lei  guardar  passò  tutti  i gelosi. 

Per  questo  non  pensar  che  *1  desir  stolto 
In  me  s' allenti  o che  giammai  riposi; 

Ed  uso  atti  e parole  in  sua  presenta 
Da  far  rompere  a Giobbe  la  patienta. 

B perchè  aveva  pur  quivi  rispetto  50 

D'  usar  le  forte  ella  scoperta  seco, 

Dov'era  Unto  popolo,  in  cospetto 
De'prencipi  e baroo  che  v'eran  meco; 

Pur  pensai  di  sfortarlo,  ma  1*  effetto 
Coprire,  e lui  far  in  vederlo  cieco  ; 

E metto  a questo  un  caval'er  trovai. 

Il  qual  molto  era  suo,  ma  mio  più  assai. 

A'  prieghi  miei  costui  gli  fé*  vedere,  60 

(k>m'  era  mal  accorto  e poco  saggio 
A tener  dov'  io  fossi  la  mogliere, 

(The  sol  studiava  io  procacciargli  oltraggio; 

R saria  più  laudabile  parere. 

Tosto  che  m' accadesse  a far  viaggio 
Da  un  loco  a un  altro,  com'era  mia  nsanta. 

Di  salvar  quella  in  più  sicura  sUnta. 

Córre  il  tempo  potea  la  prima  volU  61 

Che,  per  non  ritornar  la  sera,  sudassi; 

Chè  spesso  aveva  in  uso  andare  in  volU 
Per  riparar,  per  riveder  i passi. 

Gualtier  (che  cosi  avea  nome)  l' asoolU, 

Nè  vuol  oh*  indarno  il  bnon  consiglio  passi  : 
Pensa  mandarla  io  Scotia,  ove  di  quella 
Il  padre  era  signor  di  più  castella. 

Quindi  segreUmente  alcune  some  62 

Delle  sue  miglior  cose  in  Scotia  invia. 

10  do  la  voce  d' ir  a Londra  ; e,  come 
Mi  pare  il  tempo,  il  di  mi  metto  in  via  ; 

Ed  ei  con  Gintin  sua  (cbè  cosi  ha  nome), 

^Senta  sospetto  di  trovar  tra  via 
‘(k»sa  oh*  all*  andar  suo  fosse  molesU, 

Dal  castello  esce,  ed  entra  in  la  foresU. 

Con  donne  e con  Umigli  disarmati  63 

La  via  più  drìlU  in  verso  Scotia  prese  : 

Non  molto  andò,  che  si  trovò  agli  agguati. 

Nell’  insidie  che  i miei  gli  sveno  già  lese. 
Avev'io  alcuni  miei  fede!  mandati, 

Che  co'  visi  coperti  in  strano  arnese 
Gli  furo  addosso,  e tolser  la  consorte, 

B a lui  di  gratis  fu  campar  da  morte. 

Quella  portano  in  fretta  entro  uoe  torre,  64 

Fnor  della  gente,  in  loco  asaai  rimoto  ; 

Donde  a me  aenta  indugio  un  messo  corre, 

11  qnil  mi  fa  tutto  il  successo  noto. 

Io  già  avea  detto  di  volermi  tórre 
Deir  isola;  e la  causa  di  Ul  moto 
Era,  oh'  udiva  esser  Rinaldo  a Carlo 
Fatto  nimico,  ed  io  volee  mnUrlo. 
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Agli  amici  fo  moUo  ; e,  coma  io  voglia  65 

Paaiar  qoel  giorno,  io  vano  il  mar  mi  movo  ; 

Poi  mi  nascondo,  ed  armi  moto  a spoglia, 

B piglio  a*  miei  servigi  od  scodier  novo  ; 

B par  le  selva  ove  meao  ir  si  soglia, 

Verso  la  torre  ascosa  via  ritrovo; 

E dove  è più  solinga  a strana  ed  erma, 

Incontro  una  donialla  che  mi  ferma, 

E dice:  Astolfo,  gioverélti  poco  66 

(Cbè  mi  chiamò  per  nome)  andar  di  piatto  ; 

Chè  beo  sarai  trovato,  a a tempo  a a loco 
Ti  punirà  quello  a chi  ingiurio  hai  fatto.  — 

Cosi  dice  ; e ne  va  poi  come  foco 
Che  si  vede  pel  eiel  discorrer  ratto  : 

La  vo*  seguir;  ma  al  corre,  ansi  vola, 

Che  replicar  non  posso  ana  parola. 

E se  n'  andò  quel  di  medesimo  anco  67 

A ritrovar  Gualtiero  afflitto  a mesto, 

Che  per  dolor  si  battea  il  petto  e M fianco, 

E gli  fé*  tutto  il  caso  manifesto  : 

Non  già  che  aleno  me  lo  dicesse,  e manco 
Che  con  gli  occhi  M vedessi,  io  dico  questo  ; 

Ma  cosi  discorrendo  colla  mente. 

Veggo  che  non  pnoC  esser  altramente. 
Coniettorando,  similmente  seppi  68 

B»«er  costei  d*  Alcioa  messaggera  ; 

Che  dal  di  eh*  io  mi  sciolsi  da*  anoi  ceppi. 
Sempre  venata  insidiando  m*  era. 

Come  ho  detto,  costei  Gnaltier  pei  greppi 
Piaoger  trovò  di  soa  fortuna  fiera; 

Nè  chi  offeso  Tavea  gli  mostra  solo. 

Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  ano  duolo. 

E lo  pon,  come  suol  porre  alla  posta  69 

U austro  della  caccia  e spiedi  e cani; 

B tanto  fa,  eh*  un  mio  oorrier,  oh’ in  posta 
Mandar*  a Antona,  gli  fa  andar  in  mani. 

10  serivea  a no  mio,  oh*  ivi  tenea  a mia  posta 
Un  legno  per  portarmi  agli  Aquitani, 

11  giorno  oh*  io  volea  che  fosse  a ponto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 

Nè  io  Antona  volea  nè  in  altro  porto,  70 

Per  non  lasciar  conoscermi,  imbarcarmi  : 

Del  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto, 

Col  qaal  volea  dal  lite  a Ini  mostrarmi. 

Acciò  stando  ini  mar  tuttavia  sorto, 

Mandasse  il  palischermo  iodi  a levarmi  ; 

Ed,  all*  incontro,  il  segno  che  dovessi 
Farmi  egli  nella  lettera  gli  espressi. 

Ben  fa  Gnaltier  delle  ventura  lieto,  71 

Chè  se  gli  sprìa  la  sbnda  alla  vendetta. 

Fe*  che  tornar  non  potè  il  messo,  e,  cheto, 

Dov*  era  on  suo  fratei  se  n’  andò  in  fretta, 

E lo  pregò  che  gli  armasse  in  segreto 
Un  legno  di  fedele  gente  eletta. 

Avuto  il  legno,  il  buon  GoalUero  corse 
Al  capo  di  Lusarte,  e quivi  sorse. 

Vicino  a questo  mar  sedea  la  rocca,  72 

Dov*  io  aspettava  in  parte  asui  selvaggia, 

Si  eh*  apparir  veggo  lontao  la  cocca 
Col  segno,  da  me  dato,  in  sulla  gaggia: 

Io,  d*  altra  parte,  quel  eh*  a me  far  tocca 
Gli  mostro  dalla  torre  e dalla  spiaggia. 


Manda  Gualtier  lo  schifo,  e me  raccoglie. 

Ed  an  scadier  c*  ho  meco,  e la  sua  moglie. 

Nè  Ini  nè  alena  de*  snoi  eh*  io  conoscessi,  73 
Prima  scopersi  che  sul  legno  fui  ; 

Ove  lasciando  a pena  eh*  io  dicessi: 

Dio  aiotsmi,  - pigliar  mi  fece  ai  sot. 

Che  come  vespe  e calibroni  spessi 
Hi  s' avventerò;  e comandando  lui. 

In  mar  baUlrmi,  ove  già  questa  fera. 

Come  Alcina  ordinò,  nascosa  s*era. 

Cosi  *1  peccato  mio  bruito  e nefando,  74 

Degno  di  questa  e di  più  pena  molta, 

M*  ha  chiuso  qui,  donde  di  come  e quando 

10  n*  abbia  a oscir,  ogni  speransa  è tolta  ; 

Quella  proteslon  tutta  levando, 

Che  San  Giovanni  avea  già  di  me  tolta.  ^ 

Poi  eh*  ebbe  cosi  detto,  allentò  il  freno 
Astolfo  al  pianto,  e bagnò  il  viso  e *1  seno. 
Buggier,  che  come  lui  non  era  immerso  75 

SI  nel  dolor,  ma  si  aentia  più  sorto, 

Gli  studiava,  inducendogli  aleno  verso 
Della  Scrittora,  di  trovar  conforto. 

I Non  è (dicea)  del  Re  dell*  universo 
j L*  inteniion  che  il  peccator  sia  morto, 

Ma  che  dal  mar  d*  iniquitadì  a riva 
Ritorni  salvo,  e si  converta  e viva. 

Cosa  nmina  è il  peccar;  e pur  si  legge  76 

Che  sette  volte  il  giorno  il  giusto  cade  ; 

E sempre  a chi  si  pente  e si  corregge, 

Ritorna  a perdonar  1*  alta  Bontade  : 

Ansi,  d*  un  peccator  che  fnor  del  gregge 
Abbia  errato,  e poi  tomi  a miglior  strade, 
"Maggior  gloria  è nel  regno  degli  eletti, 

"Che  di  Qovantanove  altri  perfetti.  ^ 

Per  far  nascer  conforto,  colai  seme  77 

11  buon  Rnggier  venia  spargendo  quivi: 

Poi  ricordava  oh*  altra  volta  insieme 

D*  Alcioa  in  Oriente  far  captivi  ; 

B come  di  là  uscirò,  snoo  aver  speme 
Dovean  d*  oscir  di  questo  career  vivi. 

S*  allora  io  fai,  dicea,  degno  d'  aita, 

Or  ne  soo  più,  chè  son  miglior  di  vita. 

B seguitò  : Se  quando  nell*  errore  78 

Della  dannata  legge  era  perdalo, 

E nell*  ocio  aommerto  e nel  fetore 
Tatto  d*  Alcioa,  come  animai  bmto, 

Mi  liberò  il  mio  aommo  almo  Fattore  ; 

Perchè  sperer  non  debbo  ora  il  aao  aiata, 

Che  per  la  Fede  eueado  paro  e netto 
Di  molte  colpe,  io  ao  che  m*ha  più  accetto? 
Creder  non  voglio  che  *1  demonio  rio,  79 

Dal  qual  la  fona  di  eoatei  dipende, 

Poase  nuocere  agli  nomiai  ohe  Dio 
Per  suoi  eonoace  e che  per  anoi  difende. 

Se  vere  fede  avrai,  le  I*  avrò  aoch*  io, 

Dio  la  vedrà  che  i noitri  cori  intende  : 

B vedendola  vera,  abbi  speransa 
Che  non  avrà  il  demonio  in  noi  poaianse. 
Astolfo,  presa  le  parola,  diaae:  80 

Quello  ogni  boon  crìatian  de*  tener  certo. 

Non  fcese  in  terra  Dio,  nè  con  noi  visae, 

Nè  in  vita  e io  morte  ha  tanto  mal  aofferto, 
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Perchè  il  dìbìco  tao  di  poi  veoitte 
A rìporttr  di  tot  fctica  il  morto. 

Quel  che  tl  ricco  preuo  eoatò  ■ loi, 

Non  laceeri  el  facilmente  alimi. 

Nod  maocbi  in  noi  contritlone  e fede;  81 

E di  pregar  con  pariti  di  mente; 

Chi  Dio  non  pnò  mancarci  di  mercede  : 

Egli  lo  ditte,  e il  dir  tao  mai  non  mente. 
Scritto  ha  nel  too  Evangelio  : Chi  in  me  crede, 
Uccide  nel  mio  nome  ogai  terpente, 

Il  veneo  bee  teoaa  che  mal  gli  faccia. 

Sana  gl*  infermi  e li  demoni  teaccia.  — 

B dice  altrove  : Quando  con  perfetta  62 

Fede  ad  nn  monte  a comandar  tn  vado  : 

Di  qna  ti  leva,  e dentro  il  mar  li  getta  ; — 

Che  '1  monte  piglierà  nel  mar  la  tlrada. 

Ma  perchè  fede  qnaai  morta  è detta 
Quella  ohe  ala  tenta  fare  opre  e bada, 
Procacciamo  con  buon*  opre,  che  aia 
Più  grata  a Dio  la  Ina  fede  e la  mia. 

Proviam  di  trarre  alla  vera  credenta  63 

Qaett*  altri  che  ton  qui  preti  con  noi; 

Di  che  gii  fatto  ho  qualche  eapeiiènea, 

Ma  poco  00  parer  mio  paò  contra  dai. 

Forte  faremo  a molar  lor  teoienta 
Meglio  intieme  tu  ed  io,  eh*  io  eoi  non  fui  ; 

B te  poeciam  queati  al  demonio  tórre, 

Non  ha  qua  dentro  poi  dove  ti  porre. 

B Dio,  tutti  vedendone  fedeli  64 

Pregar  la  tua  clemenu  che  n*  aiate, 

Del  fonte  di  pioli  teender  dai  cieli 
Fari  qua  dentro  an  Bume  di  talule.  ~ 

Coti  diceao  ; poi  aalmi,  ioni  e vangeli, 

Orailon  che  a mente  aveao  tenute, 

Incominciiro  i cavalier  devoti, 

E a porre  in  opra  i prìeghi  e ì pianti  e i voti. 
Intanto  gli  altri  dui  con  atudio  grande,  85 

Cercavao  di  far  venti  al  novelT  otte. 

Di  vari  peto!  varie  le  vivande 
Arrotio  e letto  al  foco  erano  polle. 

Poco  inoantt,  un  navilio  dalle  bande 
Di  Vioegia,  apennato  nelle  ooale, 
la  balena  a’  avea  cacciato  lotto, 

E tratto  io  ventre  in  molli  peui  rotto  ; 

B le  botti  e le  catte  e li  fardelli  66 

Tatti  nel  ventre  ingordo  erano  entrati. 

1 naviganti  toli  coi  battelli 
Ai  legni  di  conterrà  erto  campati  ; 

81  che  v*è  da  far  foco,  e nei  piattelli 
Da  condir  bnoni  cibi  e delicati 
Con  lucchero  e con  tpetie  ; ed  aveao  vini 
B córti  e grechi,  prenioti  e Boi. 

Pattavano  pochi  anni,  eh*  ana  o due  67 

Volte  non  ti  rompetton  legni  quivi  ; 

Donde  i prigioo  per  le  bitogne  tue 
Cibi  traean  da  mantenerti  vivi. 

Poter  la  cena,  come  cotta  fue. 

S*  avettoo  pane  o te  ne  fotton  privi, 

Non  to  dir  certo:  beo  tcrive  Tarpino, 

Che  tolto  il  gorgotxttle  era  un  molino, 

Che  con  l' acque  eh*  entravan  per  la  bocca  86 
Del  mostro,  il  grano  macinava  a scotte. 


n quale  o in  barca  o in  caravella  o in  cocca 
Rotta,  li  dentro  ritrovato  foaae. 

D*  una  footaaa  aimilmeiite  tocca, 

Ch*  a ridirla  le  gaance  mi  fa  roteo: 

Lo  tcrive  pure,  ed  il  miracol  copre 
Dicendo  eh*  erto  tutte  magieh*  opre. 

Non  r alTerm’  io  per  certo  nè  Io  niego  : 6D 

Se  pane  ebbooo  o no,  lo  teppon  etti. 

Li  dui  fedel,  de*  dui  infedeli  al  prego, 

Fér  punto  ai  telmi,  e a tavola  ton  meati. 

Ma  di  Astolfo  e Ruggier  più  non  vi  sego  : 

Dirowi  un*  altra  volta  i lor  laccetti. 

Fin  ch*  io  ritorno  a rivederli,  ponno. 

Cenare  ad  agio,  e di  poi  fare  nn  tonno, 
loteuto,  Carlo  alla  battaglia  intento  90 

Che  *1  re  boemme  aver  dovea  con  Ini, 

Senta  aoapetto  alcun  che  tredimeoto 
(Quel  che  non  era  in  aè)  fotte  io  altrui, 

Facea  provar  dealrier,  ohè  oeoto  e cento  ; 

N’  avea  d*  eletti  alli  bisogni  toi  ; 

B li  migliori,  • chi  fioea  mestieri. 

Largamente  parile  fre  i aaoi  gnerrìerì. 

Non  aolo  aver  per  tè  buona  armadura,  91 

Quanto  più  ai  potea  forte  e leggiera, 

Ma  trovarne  ai  compegui  anco  avea  cara, 

Chè  te  mai  lor  ne  fu  bisogno,  or  n*  era. 

Seco  gli  auve  alla  fatica  dura 
Due  Rate  ogni  di,  mattini  e aera  ; 

B seco  in  maneggiar  arme  e cavallo 
Facea  provarli,  e non  ferire  in  fallo. 

Ma  Cardoran,  che  non  ha  alcun  disegno  92 

Di  por  lo  stato  a aorte  d*  una  pugna. 

Viene  agustando  tuttavia  1*  ingegno, 

SI  come  tronchi  all’  Aogeì  santo  I*  ugna. 

Aspetta  e ipera  d*  Ungheria,  e dal  regno 
Delli  Sattoni  ornai,  cb*  aiuto  giugua  : 

La  notte  e il  giorno  intanto  uoqua  non  retta 
Di  far  più  forte  or  quella  cote  or  queste. 

B ridar  ai  fa  dentro  ■ poco  e poco  93 

B vettovaglie  e munitiooe  e gente, 

Chè,  per  la  tregua,  in  tttediar  qnel  loco 
L'  eiercito  era  fatto  negligente  ; 

E parca  quasi  ritomait  in  gioco 
La  guerra  ch'a  principio  era  al  ardente  ; 

B scemata  di  qui  più  d*  una  lancia, 

Centra  Rinaldo  era  tomaia  in  Francia. 

Saotogna  e Sleaia  ed  Ungheria  una  bella  94 

B grotta  armata  inaieme  poaU  avea: 

La  gente  di  Sanaogna,  e coti  quella 
Di  Slesia,  i pedestri  ordini  movea: 

Venir  con  questi,  e la  più  parto  in  fella 
L*  eeercito  dell’  Unger  ai  vedea  : 

Poi  tegoia  un  etuol  di  Traci  e di  Valaocbi, 
Bulgari,  Servian,  Rutti  e Polacchi. 

Queati  mandava  il  greco  Cottontioo,  95 

E per  suo  capitano  un  ano  fratello  ; 

SI  come  quel  ch*a  Carlo  di  Pipino 
Portava  ioiqoa  invidia  ed  odio  fello, 

Per  eater  (atto  imperador  Ialino, 

Bd  usurpargli  il  coronalo  augello. 

Ben  di  lor  motta  e di  lor  porae  io  via 
Avuto  Carlo  avea  più  d*  una  apia  ; 
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Mi,  con*  ho  detto,  Guo  eoo  diverti  96 

Metti  fli  tvea  caociato  e fiato  in  mente, 

Che  ti  metteva  iotieme  per  doverti 
Mandar  verto  Blietpooto  quella  gente, 

B tragittarti  io  Atia  contro  i Petti, 

Cb*avean  prete  Bitioia  novomeote; 

E eh*  era  a petition  fatta  ed  intianta 
Del  greco  imperador  la  ragonanta. 


Nè  oh*  ella  fotte  olii  tuoi  danni  volta  97 

Prima  tenti,  eh*  era  in  Boemia  entrata  \ 

SI  che  ben  ti  penti  pib  d*  nna  volta, 

Che  la  tua  pib  del  temo  era  acemata. 

Gii  credendo  aver  vinto,  quindi  tolta 
N'  area  una  parte  ed  al  nipote  data. 

Ha  quel  ch’oggi  dir  vuoiti,  è qui  finito: 

Chi  più  ne  brama,  a adir  domani  invito. 


DICHIARAZIONI  AL  QUARTO  DE*  CINQUE  CANTI. 


8t.  i,  *.  7.  — Io  v' Ko  offtto  ingnorante  t*  «ii  tol  loco: 
otoè,  000  la  novella  raccontata  dall' oste  a Bodomoote,  nel 
Canto  XXVIII  del  Fwrioto.  PoiinORl. 

Si.  S,  9.  5,  — i/i  daU  il  torto,  td  io  vul  chÌMM:  ed 

10  aieaso  me  lo  attribaisco,  ed  io  dichiaro  dì  averlo. 

8U  6f  9.  I‘6.  — ilarfUa  parv*  al  efriji^rr  ecc.  Anche 
nel  Canto  XXXVI,  Bt.  04  del  Furiooo,  Marflaa  combat- 
tente fc  aatotBigllala  ad  nna  furia  : L'not  /uria  m/tmal  quando 
$i  J/crra,  Sombra  ìfar^ga  ecc.  ~ O cAe  faccia  del  èuafo 
iZ  capo  toteno  : diviao,  dUgiunlo.  Vedi  tal  voce  usata 
nello  stesso  sentimento  anche  alla  8t.  S8  di  questo  me- 
desimo Canto. 

8l  12,  e.  l‘8.  — La  eiuà  aominata  dall' autico  Bar- 
thiao  Annoni  cìoi  Bareellone,  cosi  denominata  da  Amil- 
care Barca,  che  la  fondi.  L'aggiunto  Annon  fu  distia- 
tivo  di  molti  capitani  cartaginesi.  — Il  lato  aprico  ecc. 
Parla  della  Catalogna,  quasi  Ootalania,  dai  popoli  Coti  ed 
Alani  ohe  vi  dominarono.  No’  due  versi  seguenii  intende 
parlare  dell’  Andalusia.  E all’  ultimo  della  stanaa,  intende 
le  eoloDoe  d'Èrcole.  Moi.im. 

8t.  IS,  V.  2-S.  Teri^a  è T antica  Ifef/ona,  eltth  nel- 
r Andalusia  sullo  airetto.  — Oado,  oggi  Cadica.  Mou^i.  — 
Un  tratto  di  tnaa:  modo  spiegato  n^a  aegtteato  Bt.  15: 
Quanto  «a  sasso  giUar  s*  può  con  nano.  i’OLiDOM. 

St.  17,  9.  4.  — Il  Luoitan:  \ Pi-rtogheai.  La  Lusitania 
degli  antichi  fu  detta  Portogallo  al  tempo  de'  Kormaudi 
quando  i Francesi  fi^uentavano  la  città  di  Porto. 

Bt.  22,  9.  4.  — Cbme  ouW  ali  il  polUgrin  acc.  Il  pelle- 
grino à una  specie  di  falcone.  La  aimilitndine  à lolla  dal 
Petrarca,  Trionfo  del  Tempo,  v.  S2-S3:  Ripruo  il  corno 
più  oeloes  ossat  Che  faleon  ^ aho  a sue  preda  volando. 

8t.  23,  V.  4.  — Foco  earear  eco.:  caricar  di  vele,  cioè 
spiegandole  lotte  quante.  Polidori.  ■ — 11  HoUnl  legge  : 
Foco  tirar  ecc. 

Si.  32,  9.  2.  — Fàaio.*  si  pronunci  vivo*  secondo  l'oso 
Toscano.  Anche  nelle  Seftre  troverai  usato  questo  trittongo. 

11  Molini  d'arbitrio  e sansa  necesrità;  vinai. 

8t  34,  9.  3.  — Era  cono  urna  grotta:  J’idaa  di  quatta 
balena  la  levò  il  poeta  da  Lnciano,  sul  Gne  del  primo 
libro  della  sua  Fera  iotoria.  Ba  ROTTI. 

SL  37,  V.  3-$.  — Tboto  cAe  del  tpUndor:  Narra  lo  stesso 
de’  Greci  Virgilio,  Am.,  VI:  At  IMtuaan  proeeroo,  Aga- 
flMnmiss^  phalamgm,  Ut  vidort  vinm  et  fulgontiaqito  or- 


na por  umbra»,  Ingouti  trepidaro  tnsht;  paro  vertere  tffya 
eoe.  — CofPis  deotrior  eh»  por  cannino  adombra.  La  oom* 
parssiona  à tolta  da  Dante,  It^f.,  U,  48  : Como  folto  v4- 
der  beolia,  guand  ombra. 

St.  49,  V.  2.  — La  via  a Ruggicr. . . . teòrtt.  Attiva- 
mente e roiraccusatlro  di  cosa,  come  in  Dante,  7n/.,  Vili, 
93,  secondo  la  comune  lesione:  Cho  gli  hai  teórtaol  buia 
contrada.  PoLiDOlU. 

St.  51,  9.  2’5.  ■—  Di  più  famiglio  chi  la  lor,  capace.* 
cioè,  dei  quattro  che  allora  si  trovavano  entro  la  balena.  — ~ 
Tingono  in  messo  il  foco  la  cucina.  Iperbato,  come  osservò 
il  Barotti,  per  dire  : in  messo  la  cucina  tengono  il  fboco. 
j E probabile  che,  non  volendo  far  vano  troppo  prosaico, 
coma  sarebbe  Tengono  il  fuoco  in  messo  ecc.,  1'  Ariosto 
scrivesse,  o avrebbe  acritto  limando:  Tengono  tn  messo  il 
fuoco  alla  cucina.  POMDOni. 

St.  55,  9.  7.  Por  guardia  otto:  situato.  Na  produs- 
sero esempio  di  prosatore  le  Giunte  Verenseì.  POLlDOfU. 

I St.  59,  9.  6.  — Lui  far,  in  vodtrlo,  eiooo:  sei  vedere 
j 1’  eflTetto,  o tatto.  PoLiOOlU. 

I St.  62,  9.  4-7.  — Il  di  mi  metto  in  via.  11  Barotti:  un 
dì.  PuLiDORK  — 5rnsa  ooopoito  eoe.  Sono  duo  versi  del 
; Petrarca,  Parte  I,  fioo.  5.  HOLIM. 

St.  68,  9.  4.  — NtlT  insidie.  Il  Uolinl  legge  : in  gli 
agguati  h’olV  inoidie.  i sinoDÌmlsIi  possono  vaiarsi  dell's- 
samplo  per  istudiarvi  la  differensa  tra  insidia  ed  agguato. 

Su  €6,  9.  2.  — Di  piatte  : di  eoppiatto.  Vedi  FWrioso, 
Dich.  al  Canto  XXVII,  St.  104. 

St.  71,  9.  6.  — Al  capo  di  LuaarU.  Il  Barotti:  diLo- 
oardo. 

Su  74,  V.  6.  — Cho  San  Giovanni  ateo  già  di  ms  tolta  : 
quando,  cioè,  gli  eonceaee  di  riavere  il  perduto  suo  Mnno, 
come  si  tavoleggla  nel  Canto  XXXIV  del  Furioso,  in  i> 
spade  alia  St.  86,  dove  ai  fa  alioeiona  a questo  peccato 
d'  amore  che  venne  di  nuovo  a prirarnalo.  POLIPORI. 

Su  75,  V.  t.  — Si  teniia  più  torio:  aollevato,  oonao- 
lato.  Eaempio  raccolto  dal  Brambilla,  ma  che  non  avrà 
facllmenU  imitatori. 

Su  76,  V.  7‘8.  — Maggior  gloria  ecc.  Sona  versi  dal 
Petrarca,  Parto  IV,  8on.  3.  HOUM. 

Su  89,  V.  5.  — Non  vi  tego:  per  seguo.  Liceale  imi- 
tata da  quello  del  Petrarca  : Talor  in  parto  ov’  io  por  fona 
iZ  tego.  Moum. 
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I CmOUB  CANTI. 


CAWTO  aVIIVTO* 


ARGOMENTO. 

M«ntre  a batUglia  U barbaro  già  itriiig* 
Carlo,  Marfiaa  ancor  cootra  lai  mora: 

E Halagigi  1 rei  demon  costrìnga 
A palesar  di  Gan  l’ Inique  prove. 

Contra  Rinaldo,  Intanto,  Orlando  spinge 
L’  esercito,  e £an  gaerra  insieme  altrove. 
L' imperador  viea  rotto;  e aldo,  cascato 
Kal  dome,  a riva  è dal  deetrier  portato. 


Ud  OàpiUiD  che  d' iocUto  e di  Mggio  1 

B di  magno  e d*  iovitto  il  nome  merta, 

Non  dico  per  ricchezze  o per  lignaggio, 

Ha  perchè  apewo  abbia  fortuna  eaperUt; 

Non  fi  tool  mai  fidar  al  nel  tantaggio. 

Che  la  rittoria  ai  prometta  certa 

Sta  tempre  io  dubbio  chiavar  debbia  coaa 

Da  ripararai  il  ano  nimico  aaooaa. 

Sempre  gli  par  veder  qualche  aecreta  2 

Frauda  accecar,  oh* ogni  tuo  onor  confonda; 
Cbè  pur  là  dove  è più  tranquilla  e qneta, 

Più  periglioaa  è l'acqua  e più  profonda: 

Perciò  non  mai  proaperità  al  lieta 
Nè  tal  baldanza  a*  auoi  deair  feconda. 

Che  laaoiar  voglia  gli  ordini  e i ripari 
Che  faria  avendo  nomini  e Dei  oontrart 

lo'l  dirò  pur,  aebbene  audace  parlo,  3 

Che  quivi  errò  quel  al  laudato  ingegno, 

Col  qual  paruto  era  più  volte  Carlo 
Saggio  e prudente  e più  d'ogoi  altro  degno: 

Ha  il  vincer  Cardorano,  e vinto  trailo, 

Glorfoeo  apettacolo,  al  ano  regno. 

Quivi  gli  avea  eoa!  occupati  i aenai. 

Ch'altro  non  è che  aacolti,  vegga  e penai. 

Nè  ai  aceroa  ana  colpa,  enti  augumenta,  4 

Quando  di  Gano  il  mal  conaiglio  acculi. 

Per  Ini  vnol,  dunque,  eh*  altri  vegga  o tenta, 

Ed  ei  alar  tuttavia  con  gli  occhi  cbiuai  ? 

Dunque  V alloppia  Gano  e lo  addormenta, 

E lutti  gli  altri  ha  dai  aegreti  eacloai? 

Ben  aarìa  il  dritto  che  tomaaae  il  danno 
Solamente  au  quei  che  Terror  fanno. 

Ha,  pel  contrario,  il  popolo  innocente,  S 

Il  coi  parer  non  è cÙ  aacolti  o chieggia, 

È le  più  volte  quel  che  aolamente 
Patìace  quando  il  ano  aignor  vaneggia. 

Carlo  che  non  ha  tempo,  che  di  gente, 

Nè  che  d’  altro  rìpar  più  ai  provveggia. 

Quella  con  diligensa,  che  ai  trova. 

Tutta  rivede  e gli  ordini  rinoova. 

E come  che  paaaar  poaaa  la  Molta  6 

Sul  ponte  che  v'è  già  fatto  a man  deatra, 

B tua  gente  negli  ordini  raccolta 
Ritrarre  ai  monti  ed  alla  alrada  alpeatra; 

B ver'  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 

0 dove  creda  aver  la  via  più  deatra  : 


Por  ogni  condiaion  dura  ed  ei^ema 
Vuol  patir,  prima  ohe  moitrar  che  tema. 

Or  quel  muro  che  opposto  avea  alla  terra  7 

Tra  un  fiume  e T altro  con  al  lungo  tratto, 

Fa  con  creacer  di  foaae,  e legna  e terra, 

Più  forte  affai  che  non  avea  già  fatto  ; 

B con  gente  a baataua  i palai  aerra. 

Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fatto, 

Qneiti  di  Praga,  ritrovato  il  calle 
Di  venir  fuor,  rnaaaltiiio  alle  spalle. 

L' on  nemico  avea  dietro  e V altro  a fronte,  8 
B vincer  quello  e questo  animo  avea. 

L'eaercilo  de' Barbari  au  al  monte 
Pattò  1*  Albi,  vicino  ove  aorgea. 

Carlo  tenta  aopra  1*  iltr'  acqua  il  poote, 

Ch*  nacia  vano  la  selva  di  Medea  ; 

B quello  alla  aut  gente,  che  divise 
In  tre  battaglie,  al  destro  fianco  mise. 

B coll  fece  che  T ainistro  lato  9 

Non  men  difeso  era  dall' altro  fiume: 

L'argìn  ai  pose  dietro,  e lo  steccato. 

Da  non  poter  salir  senza  aver  piume. 

Il  corno  destro  ad  Olivier  fii  dato, 

Del  sangue  di  Borgogua  inclito  lume, 

! Che  cento  fanti  avea  per  ogni  fila, 

Le  file  cento,  con  cavai  seimila. 

Ebbe  il  Danese  in  guardia  T altro  corno,  10 

Con  Dumer  par  dì  fanti  e di  cavalli. 

L*  imperador,  di  drappo  aasarro  adorno, 

Tatto  trapunto  a fior  di  gigli  gialli, 

Reggeva  al  meuo  ; e i Paladini  intorno, 

Duchi,  maroheai  e principi  vassalli, 

E sette  mila  avea  di  gente  equestre, 

E duplicato  numero  pedestre. 

Air  incontro,  il  atuol  barbaro,  diviao  1 1 

In  tre  battaglie,  era  venuto  innanti, 

Men  d' una  lega  appresao  a questi  asaiao, 

B similmente  avea  i due  flimi  ai  canti. 

Cento  settanta  mila  era  il  preciso 
Nnmer,  ch^  un  sol  non  ne  mancava  a tanti  ; 

B in  ogni  banda  con  ugual  poraioni 
Partiti  i cevalli  erano  e i pedoni. 

Ogni  squadra  de*  Barbari  non  manco  1 9 

Ivi  quel  giorno  alata  esser  si  crede, 

Che  lutto  ioaieme  fosse  il  popol  franco, 

Quanto  ve  n'  era  chi  a cavai,  chi  a piede  : 
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Mt  tale  ardir  e tal  valor,  tale  aeco 
Ordine  avean  qoeaU  altri,  e tanta  fede 
Nel  ano  ai^or,  d’ indegno  e di  prodeoaa. 

Che  ciaicno  valer  quattro  avea  credenia. 

Ma  poi  aentlr,  ehe  ai  trovir  io  fatto,  13 

Che  pur  troppo  era  un  aol,  non  che  a baatania; 
Nè  di  quella  battafflia  abbono  il  patto. 

Che  lor  promesso  avea  lor  arrogaoM  : 

B potea  Carlo  rimaner  disfatto. 

Se  Dio,  che  salva  chi  in  Ini  pon  speranu, 

Non  gli  avesse  al  bisogno  provveduto 
D*un  improvviso  e non  sperato  aiuto. 

B non  poteron  al  l' insidie  astate,  14 

L'  arte  e V ingan  del  traditor  crudele, 

Che  non  potesse  pi6  chi  per  salute 
Nostra  morendo,  volse  bere  il  file: 

Gano  le  ordì,  ma  al  fio  V alta  Yirtate 
Fece  io  danno  di  lui  tesser  le  tele; 

Lo  fé*  da  Bndamante  e da  Marfisa 
Metter  prigione,  e detto  v'  ho  in  che  guisa. 

Quelle  gli  avean  già  ritrovato  addosso  1 5 

Lettere  e eontrasaegni  e una  patente. 

Per  le  quali  apparsa  ohe  Gano  mosso 
Non  s’  era  a tor  Marsilia  di  sua  mente, 

Ma  che  venuto  il  male  era  dall'  osso  ; 

Carlo  n*era  eagion  principalmente: 

B rider  scritto  quel  eh*  in  mare  appresso 
Per  distrugger  Roggier  a' era  commesso. 

B leggendo,  Marfisa  vi  trovoro  16 

B Raggiar  traditori  esser  nomati. 

Perchè,  partiti  dalle  guardie  loro, 

In  favor  di  Rinaldo  erano  andati  ; 

E per  questo  ribelli  ai  Gigli  d*  oro 
Bran  per  tatto  il  regno  ^valgati  ; 

B Carlo  avea  lor  dietro  messo  taglia, 

Sperando  averli  in  man  sema  battaglia. 

Marfisa,  che  sapea  eh*  alcun  errore,  17 

Nè  suo  nè  del  fratello,  era  precorso, 

Pel  qual  dovesse  Carlo  imperatore 
Conir* essi  io  al  grand* ira  esser  trascorso; 

Di  giusto  sdegno  in  modo  arse  nel  core, 

Che,  quanto  ir  si  pelea  di  maggior  corso. 

Correr  peoab  in  Boemia  e nccider  Carlo, 

Che  non  potrian  suoi  paladin  vietarlo. 

B ne  parlò  con  Bradamante,  e appresso  18 

Col  Selvaggio  Guìdon,  eh*  ivi  era  allora; 

Cbè  a MonUlban  gli  avea  il  Datai  commesso 
Che  vi  dovesse  far  tanta  dimora. 

Che  Malagigi,  come  avea  promesso, 

Venisse  ; e 1*  aspettava  d*  ora  io  ora, 

Per  dare  a Ini  la  gnardia  del  castello, 

E poi  tornare  io  campo  al  ano  firatallo. 

Marfisa  ne  parlò,  come  vi  dico,  1 9 

Ai  duo  gerraeni,  e li  trovò  diaposU 
Che  a*  abbia  a trattar  Carlo  da  nimico, 

B far  che  Podio  lor  caro  gli  coati; 

Che  fi  meni  con  lor  Gano  il  ano  amico, 

B che  sa  *o  par  di  forche  ambi  siao  posti  ; 

B che  ai  scanni,  tronchi,  tagli  e fenda 
OualQDqne  d’essi  la  difesa  prenda. 

Guidon,  eh*  andar  con  lor  facea  pensiero,  20 

Nè  lasciar  senta  gnardia  Montalbano, 


Bspedl  allora  allora  un  mesaaggiero, 

Cb*  andò  a far  fretta  al  frate  di  Viviano  ; 

B gli  pirve  che  fosse  qnel  scudiero 
Che  tratto  quivi  avea  legato  Gano  ; 

Per  narrar  lui,  che  la  figlia  d*  Amene 
Libera  e sciolta,  e Gano  era  prigiona. 

Sioibaldo,  il  acudier,  calò  del  monte,  21 

E verso  Malagigi  il^cammin  tenne  ; 

B noi  potendo  avere  in  Agrismonta, 

Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne. 

Ha  il  di  seguente  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Montalbano  ; e bene  a tempo  venne, 

Cbè,  lui  posto  in  sno  loco,  entrò  in  cammino 
Guidon,  senta  aspettar  più  il  suo  cugino. 

Egli  e le  donne,  tolto  i loro  ameai,  22 

lo  Armaoo  e a Tolosa  se  ne  vanno, 

Doe  dontelle  o tre  paggi  avendo  preai 
Col  conta  di  Pontier  che  legato  hanno. 

Laaciamli  andar,  ebè  forse  più  cortesi 
Che  non  ne  fan  aembiaDti,  al  fio  saranno  : 

Diciam  del  messo  il  qnsi  da  Montalbano 
Vien  per  trovar  il  frate  di  Viviano. 

Non  era  in  Agrismonta,  ma  in  diaptrta  23 

Tra  certo  grotte,  ioaccesaibii  qoiti, 

Dove  immagini  sacre  e sacre  carta, 

Sacri  aitar,  pietre  sacre  e aacri  vasi, 

Bd  altre  cose  appartenenti  all*  arte, 

Delle  qnai  si  valsa  per  vari  casi, 
lo  no  oitello  avea  eh*  in  cima  uo  saaao 
Non  ammettaa,  se  non  con  mani,  il  passo. 

Sioibaldo,  che  ben  aapea  il  cammino,  24 

Chè  vi  venne  talor  con  Malagigi, 

Del  qnsl  da  teneri  anni  piceiolioo 
Pio  a*  più  forti  stato  era  a*  servigi, 

Ginnae  all*  ostello,  e trovò  1*  iodoviao 
Ch*  avea  sdegno  coi  spirti  aerei  • stigi, 

Cbè  aeongiurati  avendoli  doe  notti, 

1 lor  ailenti  ancor  non  avea  rotti. 

Malagigi  volta  saper  a*  Orlando  25 

Nemico  di  Rinaldo  era  venato, 

SI  come  io  apparenta  ivo  mostrando  ; 

0 por  gli  era  per  dar  secreto  aiuto  : 

Perciò  doe  notti  i apirti  tcongiorando, 

L*  aria  e 1*  iafemo  avea  trovato  molo  ; 

Ora  a*  apparecchiava  al  del  più  scuro 
Provar  il  torto  ano  maggior  tcongioro. 

La  cauaa  che  tonesn  lor  vod  cheta,  36 

Non  sapeva  egli,  ed  era  nigromaata  ; 

E voi  non  nigromaniì  la  sapete, 

Mercè  che  già  ve  1*  ho  narrato  innanto. 

Quando  eontra  Timperio  ordì  U reta 
Alcins,  a*  ammutirò  in  un  instante, 

Eccetto  pochi,  che  aerbati  fòro 
Da  quelle  Fata  sili  servigi  loro. 

Malagigi,  al  venir  di  Sioibaldo,  37 

Mollo  s'allegra  udendo  la  novella, 

Che  sia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  liberta  lo  soa  engioa  bella, 

E ch*  in  la  gran  forletta  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiuso  in  podestà  di  quella  ; 

B gli  par  quella  notte  un  anno  lunga. 

Che  veder  Gano  preso  gli  prolunga. 
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CINQUE  CANTI. 


Perciò  ■'aSreUt  colla  terta  prova  28 

Pi  viacer  la  doreata  dei  deaooai  \ 

B con  orrendo  marmare  rinnova 
Prefbi,  minacce  e gran  acongioruioni, 

Poaaeati  a far  che  Beliebù  ai  mova 
Con  le  aqaadre  iareraali  e legioni. 

La  terra  e il  cielo  ò pian  di  voci  orrende; 

He  del  confalo  aaoo  nulla  a' intende. 

Il  matabii  Vertanoo  nell' anello  29 

Che  Sinibaldo  avea,  aendo  naacoato 
(Sapete  già  come  fa  tolto  al  fello 
6an  di  Maganaa,  e in  altro  dito  poeto; 

Non  che  'I  acadier  virtù  aapeaae  in  quello, 

Ma  perchè  il  vedea  bello  e di  gran  coito), 
Vertanoo,  a coi  il  parlar  non  fa  interdetto, 

Li  li  trovò  con  gli  altri  ipirti  aitretto. 

B perchè  il  aciUogaagoolo  avea  rollo,  SO 

Narrò  di  Uano  V opera  volpina, 

Ch*a  prender  varie  forme  favea  indotto 
Per  por  Rinaldo  e i aaoi  tutti  in  mina  ; 

B gli  narrò  l' iitoria  motto  a molto, 

B da  Gloricia  cominciò  e da  Alcina, 

Fio  che  aul  molo  Bradamante  aaceaa, 

Per  traode  fu  colla  lua  terra  preaa. 

HaraviglioMi  Malagigi,  e lieto  31 

Fa  eh*  un  apirto  a aè  iacognilo  gli  aveaae 
A eaao  fatto  intendere  un  acereto 
Che  aaper  d' alcun  altro  non  potane. 

L’anello  in  ch'era  chiuao  il  apirto  inquieto, 

Nel  dito  onde  lo  tolae,  anco  rimeaae  ; 

E la  mattiaa  andò  verno  Rinaldo, 

Por  con  la  compagnia  di  Sinibaldo. 

Rinaldo  dava  il  guaito  alla  compagna  32 

Pelli  Torooi  e la  città  premei; 

Chè,  coateggiaodo  Averoi  e quei  di  Spagna, 

Col  lito  di  Pittoni  e di  Bordea, 

Se  gli  era  il  pian  rendalo  e la  montagna. 

Nè  fatto  colpo  mai  di  lancia  avea: 

Ma  già  per  1*  avvenir  ooal  non  fie, 

Poi  eh*  Orlando  al  conlraato  gli  venia. 

Orlando  amò  Rinaldo,  e gli  fa  tempre  33 

A far  piacer  e non  oltraggio  pronto; 

Ma  queato  amore  è fona  che  diitempre 
Il  veder  far  del  re  al  poco  conto. 

Non  aa  trovar  ragion  con  la  qual  tempre 
L’ ira  0*  ha  centra  lui  per  qaeato  conto  : 

Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core, 

Che  acati  il  tuo  cugin  di  tanto  errore. 

Or  ae  ne  viene  il  paladino  inoanti  34 

Quanto  più  può  verao  Rinaldo  in  fretta; 

B leco  ha  cavalieri,  arcieri  e fanti, 

Varie  nazion,  ma  tutta  gente  eletta. 

Sa  Rinaldo  ch'ei  vien;  nè  fa  aembianti 
Quali  far  debbo  chi  '1  nimico  aapetta  : 

Tanto  aieur  di  quello  ai  tenea 

Cb’  io  nome  aao  detto  ’l  demon  gli  avea. 

Pa  campo  a Torte,  ove  era,  non  ai  motte,  35 
Nè  curò  d’ alloggiarti  in  miglior  aito. 

È ver  che  nel  tuo  cuor  maraviglioaie, 

Che  dopo  che  Terìgi  era  partito, 

Avvitato  dal  conte  più  non  fotte. 

Per  tramar  quinto  era  tra  loro  ordito: 


Molto  di  ciò  miravigUotai,  e mollo 
Chiavette  il  baaton  d'or  contra  tè  tolto; 

B non  gli  aveaae  innanai  an  dei  malnati  SS 

Del  icellerato  aangue  di  llaganza 
Mandato  a caatigar  delli  peccali 
Indegni  di  trovar  mai  perdonaaza  : 

Ma  tal  contrari  non  poò  far  che  guati 
Fuor  di  quaulo  gli  moatra  la  fidaoaa, 

Nè  che  per  auo  vautaggio  ae  gli  affronti. 

Dove  vietar  gli  potta  guadi  o ponti. 

Ben  moitra  far  provvialon;  ma  nolo  37 

Pa  per  diaaimuUre  e per  coprire 
L* accordo  ch'aver  crede  col  llgliaolo 
Del  buon  Milon,  da  non  poter  fallire. 

Me*l  Conte,  che  non  aa  di  Gano  il  dolo, 

Fa  le  tue  genti  gli  ordini  aeguire; 

Nè  queita  nè  altra  cota  |M‘etermeUe, 

Ch’  B valoroto  capitan  ai  apelto. 

Alla  aua  giunta,  tutti  i paia!  lolle,  38 

Chò  non  venga  a Rinaldo  vettovaglia  ; 

E di  quanti  ne  prete,  alcao  non  volle 
Vivo  nerbar,  ma  impicca  e i capi  Caglia. 

Quel  donde  più  Rinaldo  d'ira  bolle, 

È che  T cugin  fi  pubblicar  la  taglia, 

La  qual  au  la  perioua  il  re  de*  Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  franchi: 

Bd  ha  fatto  anco  pubblicar  per  bando,  39 

Che'l  re  vuol  perdooire  a tutti  quelli 
Che  verrao  nell’  eaercito  d' Orlando, 

B laaceran  Rtoaldo  e li  fratelli. 

Rinaldo,  al  On,  ai  vien  certificando 
Ch’Orlando  eaaer  non  vuol  delli  ribelli; 

E ai  coDoace,  io  aomma,  eaaer  tradito, 

Ma  quando  non  vi  pnò  prender  partito. 

Vede  che  le  non  viene  al  fatto  d’  arme,  40 
Ancor  che  noi  può  far  con  auo  vantaggio, 

Di  fame  aarà  vinto,  ae  non  d*  arme, 

Ch’  a lui  nave  ir  non  può  nè  carriaggio  : 

B teme  appretto,  che  la  gente  d’ arme 
Un  giorno  non  ai  levi  a fargli  oltraggio  ; 

Chè  non  è cosa  che  più  pretto  chiame 
A ribellarsi  un  campo,  che  la  fame. 

Mirava  le  aue  genti,  e gli  parca  41 

Che  dì  fede  aenliatero  ribrezzo  ; 

SI  la  giunta  d' Orlando  ognun  premei, 

Ch*  avea  creduto  dover  etere  io  mezzo. 

Rinaldo,  poiché  forza  lo  tiaea. 

Fece  tutto  il  tuo  campo  uscir  del  rezzo, 

B cautamente,  in  quattro  schiere  armato. 

Al  conte  il  fe’  veder  fuor  del  sleccato. 

Già  prime  i fanti  e i cavalieri  evee  42 

Con  Unuldo  partito  e con  Ivone  : 

Quei  di  Medoco  il  duca  conducea, 

Con  quei  di  Villanova  e di  Rione, 

Da  San  Macario,  1*  Aipara  e Bordai, 

Selva  Maggior,  Caoraa  e Talamono, 

B gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rodonna 
Tra  Caotello  a’  albergano  e Garonna. 

Uaciti  erano  gli  Aliaci  ed  i Tarbelli  43 

Sotto  i legni  d’ Unuldo  alla  campagna; 

I Colueni  e li  Ruteni,  e quelli 
DoIIp  vallee  rhe  Dora  e Niva  bagna  ; 
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E gli  litri  cba  le  riìle  e li  entelli 
Oeeai  vóti  laieiir  della  montagna, 

Che  già  natora  aitò  per  maro  e abarra 
Al  farore  Aquilano  e di  Navarra. 

Rinaldo  li  Vaaaari  ed  i Biturgi,  44 

TabalLì  e Petrocori  etea  io  gorenio, 

B Pittoni  e Lemorici  e Cadnrgi, 

Con  qaei  che  aceai  eran  dal  monte  Avemo  ; 

B quei  eh*  avean  tra  dove,  Loria,  anrgi, 

E dove  è meta  al  Ino  viaggio  eterno, 

Le  montagne  laaciate  e le  maremme. 

Con  qaei  di  Borgo,  Blaia  ed  Angolemme. 

Ed  oltre  a qaeati,  avea  d'  altro  paeae  45 

B fanti  e cavalìer  di  baona  aorte; 

De*  qaai  parte  avea  prima,  e parte  prese 
Dai  ano  signor,  quando  parti  di  corte; 

Tutti  all*ODor  di  lai,  tatti  all*  offese 
De*  aaoi  nemici  pronti  aino  a morte. 

Dato  avea  io  guardia  questo  stuol  gagliardo 
A Ricciardetto  ed  al  fratei  Guicciardo. 

Unuldo  d’Aquitaoia  era  nel  destro,  46 

Ivon  sol  Rome  avea  il  ainiatro  corno: 

Della  schiera  di  mesto  fa  il  maestro  I 

Rinaldo,  che  quel  di  molto  era  adorno  ^ 

D'un  ricco  drappo  di  color  cileatro. 

Sparto  di  peecMe  d'  òr  dentro  e d' intorno, 

Che  cacciate  parean  dal  natio  loco 
Dall*  ingrato  villan  con  fumo  e foco. 

B perchè  a ogni  incomodo  occorresse  47 

(Chè  non  men  eh*  animoso,  era  discreto). 

Contri  quei  della  terra  il  fratel  messe. 

Con  buona  gente,  per  far  lor  divieto 
Che,  mentre  gli  occhi  e le  man  volte  avesse 
A qnei  dinanti,  non  venisser  drieto, 

0 venisser  da*  fianchi,  e con  gran  scorno. 

Oltre  il  danno,  gli  dessero  il  mal  giorno. 

Dall*  altra  parte,  il  capitan  d'  Anglante  48 

Quelli  medesimi  ordini  gli  oppone: 

Fa  lungo  il  fiume  andar  Teone  innante. 

Figliuolo  e capitan  di  Ttssiflone; 

Dall*  altro  corno,  al  conte  di  Brabante, 

Alla  schiera  di  mesto  egli  s*  oppone. 

Bianca  e vermìglia  avea  la  soprawesta, 

Ma  di  ricamo  d*  or  tatti  contesta. 

Meli*  un  quartiero  e 1*  altro  la  figura  49 

D*  un  rilevato  scoglio  avea  ritratta. 

Che  sembra  del  mar  cinto,  e che  non  cara 
Che  sempre  il  vento  e I*  onda  lo  combatta. 

L*uno  di  qua,  l'altro  di  là  procura 
Pigliar  tantaggio,  e le  sue  squadre  adatta, 

Con  tal  rumor  e strepito  di  trombe. 

Che  par  che  tremi  il  mar  e *1  ciel  rimbombe. 

Gii  l'uno  e 1* altro  avea,  eoo  efficace  50 

Ed  ornato  sermon,  chiaro  e prudente, 

Cercato  d*  animar  e fare  audace 
Quanto  potato  avea  più  la  sua  gente. 

Era  d'  ambi  gli  eserciti  capace 
n campo,  sin  al  mar  largo  e patente; 

Chè  non  s*  era  indugiato  a questo  giorno 
A levar  boschi  e far  spianate  intorno. 

1 corridori,  e ranno  più  leggiere,  51 

E qnei  che  i colpi  lor  erodono  al  vento, 

Ariovto,  Orlando  Furioio. 


Or  lungi,  or  presso,  intorno  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avrolgimento  ; 

Mentre  gli  oomini  d*  arme  e le  gran  schiere 
Yengon  de*  fanti  a passo  uguale  e lento, 

SI  che  nè  picca  a picca  o piede  a piede, 

Se  non  quanto  vuol  1*  ordine,  precede. 

L*  un  capitano  e 1*  altro  a chiuder  mira  52 

Dentro  ’l  nemico,  e poi  venirgli  a fianco. 

Teon  per  questo  il  corno  estende  e gira, 

E Ivone  il  aimil  fa  dal  lato  manco. 

Andar  dall' altra  parte  non  s'aspira, 

Cbè  r acqua  vi  facea  sicuro  fianco. 

A Rinaldo  il  sinistro,  al  conte  serra 
li  destro  corno  il  gran  fiume  dell'  Erra. 

L'un  campo  e l’altro  venia  stretto  e cbinso,  5$ 
Con  suo  vantaggio,  dritto  ad  affrontarsi  : 

Tolte  le  lance  con  le  punte  in  suso 
Poteano  a due  gran  selve  assimigliarst. 

Le  quii  venisser,  fuor  d'  ogni  uman  uso, 

Forse  per  magica  arte,  ad  incontrarsi. 

Cotali  in  Deio  esser  doveano,  quando 
Andava  per  l'Egeo  l'isola  errando. 

Air  accostarsi,  al  ritener  del  passo,  54 

Air  abbassar  deli'  aste  ad  una  guisa. 

Sembra  cader  V orrida  Brcinia  al  basso, 

Che  tutta  a un  tempo  sia  dal  piè  succisa: 

Un  frsgor  s'ode,  un  strepito,  un  fracasso. 

Qual  forse  Italia  udì  quando  divisa 
Fa  dal  monte  Appennin  quella  gran  costa 
Che  so  Tifeo  per  soma  eterna  ò imposta. 

Al  gianger  degli  eserciti  si  spande  55 

Tutto  il  campo  di  sangae  e *1  ciel  di  gridi: 

A un  volger  d'  occhi  in  mesto  e dalle  bande 
Ogni  cosa  fu  piena  d'omicidi: 

In  gran  confusìon  tornò  quel  grande 
Ordine,  e non  è più  chi  regga  o gnidi, 

0 chi  oda  0 vegga  ; chè  cootorba  e involve. 
Assorda  e accieca  il  strepito  e la  polve. 

A ciascuno  a bastanza,  a ciascun  troppo  5G 
Era  d'  aver  di  s6  medesmo  cura. 

La  fanteria  fu  per  disciòrre  il  groppo. 

Perduto  *1  lume  in  quella  nebbia  oscura  : 

Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo  : 

Già  non  ebbon  la  fronte  cosi  dura  ; 

Le  prime  squadre  subito  e l'estreme 
Di  qua  e di  là  restér  confuse  insieme. 

Lo  compagnie  d' alconi  che  promesso  57 

S*  avean  di  star  vicine,  unite  e strette, 

B Fon  l'altro  in  aiuto  essersi  appresso, 

Mè  si  lasciar,  se  non  da  morte  astrette, 

Io  modo  si  disciolser,  che  rimesso 

Non  fu  più  il  stuol  fio  che  la  pugna  stette; 

E di  cento  o di  più  eh' erano  stali, 

Al  dipartir  non  faro  i dao  trovati. 

Chè  da  una  parte  Orìando  e dall'altra  era  58 
Rinaldo  entrato,  e prima  con  la  lancia 
Forando  petti  e più  d'  una  gorgiera, 

Più  d*  nn  capo,  d' un  fianco  e d' una  pancia  : 

Poi,  1*  un  con  Dariodana,  e con  la  fera 
Fusberta  1'  altro,  i dao  lumi  di  Francia, 

A*  colpi,  qaai  fece  in  Alfegra  Marte, 

Poncano  io  rotta  e I*  una  e l'altra  parte. 

89. C 
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Come  nei  paechi  tra  Primaro  e Pilo  59 

Voltando  in  giù  rerao  Volana  a Coro, 

Nei  meli  che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  nccel  eh*  a*  aerpi  dà  martoro, 

Veggiam)  quando  Io  punge  il  fiero  uailo, 

Cavallo  andare  in  volta,  aaino  e (oro  : 

Cosi  veduto  Bvreate  quivi  intorno 
Le  acbiere  andar  aenza  pigliar  soggiorno. 

A Rinaldo  parea  che  distornando  60 

Da  quella  pugna  il  cavalier  di  Brava, 

Li  suoi  sarebbon  vincitori,  quando 
Sol  Durindana  è che  gli  affiigge  e grava. 

Di  Ini  parea  il  medesimo  ad  Orlando  ; 

Che  se  dalle  sue  genti  il  dilungava, 

Facilmente  alli  Franchi  e alli  Germani 
Cederiano  i Pittoni  e gli  Aquilani. 

Perciò  l'un  T altro,  con  gran  studio  e fretta  61 
E con  simil  deair  par  che  procacci 
Di  ritrovarsi,  e della  turba  stretta 
Tirarsi  in  parte  ove  non  sia  chi  impacci. 

Per  vietargli  il  cammin  nessun  gli  aspetta, 

Non  ò chi  lor  a'  opponga  o che  a*  alTacei  \ 

Ma  io  quella  parte  ove  li  veggon  volti, 

Tutti  le  spalle  dan,  nessuno  i volti. 

Come  da  verde  margine  di  fossa  62 

Dove  trovato  avean  lieta  pastura. 

Le  rane  soglion  far  subita  mossa 
B nell*  acqua  saltar  fangosa  e scura. 

Se  da  veaUgio  uman  1*  erba  percossa 

0 strepito  viein  lor  fa  paura  ; 

Cosi  le  squadre  la  campagna  aperta 
A Durindana  cedono  e a Fusberta. 

Li  duo  cugin,  di  lance  provveduti  63 

(Cbò  d*  olmo  r un,  1*  altro  V avea  di  cerrì), 

8*  andato  incontro,  e i lor  primi  aaiuti 
Furo  abbassarsi  alle  visiere  i ferri. 

1 duo  destrier  che  senton  con  che  acuti 
Sproni  alli  fianchi  il  suo  ciascuno  afferri, 

Si  vanno  a ritrovar  con  quella  fretta. 

Che  uccel  di  ramo  o vien  dal  del  saetta. 

Negli  elmi  si  ferirò  a messo  T campo  64 

Sotto  la  vista  al  confinar  de*  sentii  : 

Sonir  come  campane,  e gittftr  vampo 
Come  talor  sotto  T mirtei  gl'  incndi. 

Ad  amendui  le  fatagìon  fnr  scampo 
Che  non  poterò  entrarvi  i ferri  crudi  : 

L*  elmo  d' Almonte  e V elmo  dì  Mambrìno 
Difese  r uno  e 1*  altro  paladino. 

U ccrro  e 1*  olmo  andò,  come  se  stato  65 

Fosse  di  canoe,  in  tronchi  e in  schegge  rotto  : 
Mise  le  groppe  Brìgliador  sul  prato. 

Ma,  come  un  caprìo  soci,  sorse  di  botto. 

L'uno  e 1* altro  col  freno  abbandonalo, 

Dove  piacea  al  cavallo,  era  condotto, 

Coi  piedi  sdolti  e con  aperte  braccia. 

Riverso  a dietro,  e parea  morto  in  faccia. 

Poi  che  per  la  campagna  ebbono  corso  66 

Di  più  di  quattro  miglia  il  spasio  io  volta, 

Por  rivenne  la  mente  al  suo  discorso, 

E la  memoria  sparsa  fu  raccolta  : 

Tornò  alla  staffa  il  piè,  la  mano  al  morso, 

R rssieitati  in  sella  died^r  volta; 


B con  le  spade  ignudo  aspra  tempesta 
Portare  al  petto,  agli  omeri  e alla  testa. 

Tutto  io  un  tempo,  d' un  parlar  mordente  67 

Rinaldo  a ferir  venne  e di  Fusberta, 

Al  cavalier  d'Aoglaote,  e insiememente 
Gli  dice  : Traditore  I a voce  aperta  ; 

B la  testa  che  1*  elmo  rilucente 
Tenea  difesa,  gli  fe*  più  che  certa, 

Ch'a  far  colpo  di  spada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  altri  che  Orlando  al  mondo. 

Per  r aspro  colpo  il  senator  romano  68 

Si  piegò  fin  del  suo  destrier  sol  collo  ; 

Ma  tosto  col  parlar  e con  la  mano 
Ricompensò  l' oltraggio  e vendicollo  : 

Gli  fe’  risposta  che  mentia,  e villano 
E disleale  e traditor  nomollo  ; 

B la  lingua  e la  mano  a un  tempo  sciolse, 

E quella  il  core  e questa  1'  elmo  colse. 
Multiplicavan  le  minacce  e 1*  ire,  69 

Le  parole  d*  oltraggio  e le  percosse  ; 

Nè  l’ un  r altro  potea  tanto  mentire, 

Che  detto  traditor  più  non  gli  fosse. 

Poi  che  tre  volte  o quattro  cosi  dire 
Si  senti  Orlando  dal  cugin,  fermosse; 

B pianamente  domandollo,  come 
Gli  dava,  e per  che  causa,  cotal  nome. 

Con  parole  confuse  gli  rispose  70 

Rinaldo,  ohe  di  collera  ardea  tutto; 

Carlo,  Orlando  e Terigi  insieme  pose 
In  un  fastel,  da  non  ne  trar  construlto; 

Come  si  suoi  rispondere  di  cose 

Donde  quel  che  ^manda  è meglio  instrutto. 

Pian,  pian,  fa  eh'  io  t*  intenda,  dicea  Orlando, 
Cugino;  e cessi  intanto  l'ira  e '1  brando. 

In  questo  tempo  i cavalieri  e i fanti  71 

Per  tutto  il  campo  fanno  aspra  battaglia. 

Nè  si  vede  anco  in  meno,  nè  dai  canti 
Qual  parte  abbia  vantaggio  e ohe  più  vaglia. 

Le  trombe,  i gridi,  i strepiti  son  tanti. 

Che  male  i duo  cugini  aliar,  che  vaglia, 

La  voce  ponno,  e far  sentir  di  fuore 
Perchè  V un  1*  altro  chiami  traditore. 

Per  questo  Tur  d’accordo  di  ritrarsi,  72 

B differir  la  pugna  al  novo  sole; 

Poi  la  mattina  insieme  ritrovarsi 
Nel  verde  pisn  colle  persone  sole; 

E qual  fosse  di  lor  certificarsi 
Il  traditor,  con  fatti  e con  parole. 

Fatto  r accordo,  dier  subito  vòlta, 

B per  tutto  sonar  fòro  a raccolta.  » 

AI  dipartir,  vi  fur  pochi  vantaggi  ; 73 

Pur,  s*  alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  Pebbe; 

Chè,  oltre  che  prigioni  e carriaggi 
Vi  guadagnasse,  a grand'  util  gli  accrebbe, 

Che  alloggiò  dove  aver  dalli  villaggi 
Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 

L*  altra  mattina,  com'  era  ordinato, 

Si  trovò  solo  alla  campagna  armato. 
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SoeodODO  ■ batto  a Batilea  ed  al  Heao,  74 

B Yin  loDgo  le  rive  latino  a Spira, 

Lodando  il  ricco  e di  cilUdi  pieno 
B bel  paete  ove  il  gran  fiume  gira; 

Entrano  quindi  olla  Germania  in  teno, 

B lOD  gii  a Norimbergo,  onde  la  mira 
Lontan  ti  pnò  veder  della  montagna, 

Che  la  Boemia  terra  da  Lamagna. 

75 


Venner  contìnnando  il  lor  viaggio 
Su  ’n  monte  onde  vedean  giù  nella  valle 
La  pugna  che  Sattooi,  Uogari  e Traci 
Facean  cmdel  conlm  i Francesi  audaci: 

B gli  avaaoo  a tal  termine  condotti,  76 

Per  etaer  tre,  com*  io  dicea,  oonlr*  ano  ; 

E al  gli  Bvean  neirantignardia  rotta', 

Che  tenta  volger  volto  foggia  ognuno  : 

Nè  per  fermargli  i capitani  dotti 
Della  militia  avean  riparo  alcuno  ; 

Anni,  i primi  che  io  fuga  erano  vèlti, 

I lecondi  e i teni  ordini  avean  eciolti. 

L*  ardite  donne,  con  Guidone,  e ’ntieme  77 

Gli  altri  venali  seco  a questa  via. 

Sol  monte  ti  fermar  che  dall'  estreme 
Rive  d*  intorno  tutto  il  pian  tcopria  ; 

Dove  tl  Carlo  e li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sansogna  e d'  Ungheria, 

B I'  altre  varie  oaiìonì  miste, 

Barbare  e greche,  eh’  a pena  resìste. 

Con  gran  cavalleria  russa  e polacca,  78 

L’esercito  di  Slesia  e di  Sansogna 
Guida  Gordamo  ; e tl  fiero  s’  attacca 
Colla  gente  di  Fiandra  e di  Borgogna, 

B tl  r ha  rotta,  tempestata  e fiacca 
Al  primo  incontro,  che  fuggir  bisogna  ; 

Nò  può  Olivier  fermarli,  eh’  è lor  guida, 

B prega  invano  e ’nvan  minaccia  e grida. 

Or,  mentre  questo  ed  or  queir  altro  prende  70 
Nelle  spalle,  nel  collo  o nelle  braccia, 

Volge  per  Torta  Tno,  T altro  riprende 
Che  ’l  nemico  veder  non  voglie  in  faccia  ; 
Gordamo  di  traverso  a lui  si  stende, 

B sa  *0  corsier  eh’  a tutta  briglia  caceta, 

SI  coir  urto  il  percote  e al  l’ afferra 
Colla  grosa*  aste,  che  lo  sleude  in  terra. 

Non  tango  da  Olivier  era  nn  Gherardo  60 

Bd  un  Anseimo  : il  primo  è di  sua  schiatte, 

Chè  di  don  Buoio  nacque,  ma  bastardo 
(Però  avea  U nome  del  vecchio  da  Fratte); 
li  secondo  Fiamiogo,  il  cui  stendardo 
Seguia  una  schiera  in  sue  contrade  fatta  : 

Reallr  qneatì  duo  soli  alle  difese. 

Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  marchese. 

Gherardo  col  cavai  d’ Olivier  venne,  81 

E si  volea  accostar  perchè  montassi  ; 

Bd  Anseimo,  menando  una  bipenne, 

OH  andava  innanti  e disgombrava  i passi  : 

Quando  Gordamo  aitò  la  spada,  e fanne 
Con  un  gran  colpo  i lor  disegni  cassi  : 


Chè  dalla  fronte  agli  occhi  a quello  Auelmo 
Divise  il  capo,  e non  gli  valse  Telmo. 

Tutto  ad  UD  tempo,  o con  poco  intervallo,  82 
Colla  spada  a due  man  menò  Baraffa, 

Venuto  quivi  con  Gordamo,  ed  ballo 
Accompagnato  il  di  sempre  alla  staffa  ; 

B le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
Dell*  altro  al,  che  parve  ona  giraffa, 

Ch*  alto  dinanzi  e basso  a dietro  reste. 

Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e tempeste  ; 

B tanto  gli  ne  dan  che  T hanno  morto  83 

Prima  eh’  aiutar  possa  il  suo  parente. 

Dolse  a Olivier  vedergli  far  quel  torto, 

Ma  vendicar  non  lo  potea  altrìmente; 

Perchè,  da  terra  a gran  pena  risorto, 

Avea  da  contrastar  con  troppa  gente  : 

Pur,  quanto  lungo  il  braccio  era  e la  spada. 
Dovunque  andaue  si  facea  far  strada. 

E se  non  fosser  stati  al  lontani  84 

Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  vólti. 

Che  fuggian  come  il  cervo  inoaosi  a'  cani, 

0 la  pernice  egli  sparvieri  sciolti  ; 

Tra  lor  per  forza  di  piedi  e di  mani 
Sana  tornato  e gli  avria  ancor  rivolli  : 

Ma  che  speme  può  aver  perchè  contende, 

Chè  forza  è ch’egli  muoia  o che  a’ arrenda? 

Ecco  Gordamo,  senz’ alcun  rispetto  85 

Ch’  egli  n cavallo  e ch*  Olivier  sia  a piede, 
Arresta  nn’  altra  lancia,  e ’n  mezzo  il  petto 
A tutte  brìglia  il  paladino  flede  ; 

B lo  riversa  si,  che  dell*  elmetto 
Una  percossa  grande  al  terren  diede  : 

Tosto  eh’  in  terra  fu,  senti  levarsi 
L*  elmo  dal  capo,  e non  potere  aiterai  : 

Chè  gli  son  più  di  venti  addosso  a un  tratto,  86 
Sulle  gambe,  sul  petto  e sulle  braccia  ; 

E più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fallo  : 

Altri  il  percuote  ed  altri  lo  minaccia  ; 

Chi  la  spada  dì  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  scudo,  e chi  T altre  arme  slaccia. 

Al  duca  dì  Sansogna  al  fin  ai  rende. 

Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

Se  non  tenea  Olivier,  quando  avea  ancora  87 
L*  arme  e la  spada,  la  sua  gente  in  echiere, 
Come  fermarla  e come  volgeri’  ora 
Potrò,  che  disarmato  e prìgion  era? 

Fuggeai  T anitguardia,  ed  apre  e fora 
L*  altra  battaglia,  e T urte  io  tei  maniera 
Che,  coafondendo  ogni  ordine,  ogni  metro. 

Seco  la  volge  e seco  porte  indietro. 

B perchè  Praga  è lor  dopo  le  spalle,  88 

1 fiumi  a canto  e gU  Alemanni  ■ fronte, 

Non  sanno  ove  trovar  sienro  calle. 

Se  non  a destra,  ov*  era  fatto  il  ponte  ; 

E però  a quella  vìa  sgombran  la  valle 
Con  gli  pedoni  i cavalieri  ■ monte  ; 

Ma  non  riesce,  perchè  già  re  Carlo 
Preso  avea  il  passo  e non  volea  lor  darlo. 

Carlo,  che  vede  scompigliata  e sciolta  89 

Venir  aua  gente  in  fuga  manifeste, 

La  vìa  del  ponte  gli  ha  subito  tolte. 

Perchè  ritorni,  o eh’  ivi  faccia  testa  : 
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Nè  vi  può  far  però  rìpar,  cbè  molta 
L*  arme  abbaodona  o di  fuggir  non  reità  ; 

B qualcun,  per  la  tema  che  V affretta, 

Lucia  la  ripa  e nel  fiume  ai  getta. 

Altri  a'affoga,  altri  notando  pusa,  dO 

Altri  il  corno  dell'  acqua  in  giro  mena  ; 

Chi  salta  in  una  barca  e T cavai  lassa, 

Chi  lo  fa  notar  dietro  alla  carena  ; 

0 dove  un  legno  appare,  ivi  a*  ammassa 
La  folta  sì,  che,  di  soverchio  piena, 

0 non  si  può  levar  se  non  si  scarca, 

0 nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

Non  era  minor  calca  in  sull'  entrata  91 

Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difesa  ; 

B sì  cresce  la  gente  spaventata, 

A cui  più  d'  ogni  biasmo  il  morir  pesa. 

Che  1 re  non  pnr,  con  tutta  quella  annata 
Che  seco  avea,  ne  perde  la  contesa. 

Ma,  con  moli*  altri  nomini  e bestie  a monte, 

Nel  fiume  è rovesciato  giù  del  ponte. 


Carlo  neir  acqua  giù  del  ponte  onde,  93 

E non  è chi  si  fermi  a dargli  aiuto; 

Chè  sì  a ciascun  per  sè  da  fare  accade, 

Che  poco  conto  d*  altri  ivi  è tenuto  : 

Quivi  la  cortesia,  la  carìtade. 

Amor,  rispetto,  beneficio  avuto, 

0 a*  altro  si  può  dire,  è tutto  messo 
Da  parte,  e sol  ciascun  pensa  a sé  stesso. 

Se  si  trovava  sotto  altro  destriero  93 

Carlo,  che  quel  che  ai  trovò  quel  giorno, 

Restar  potea  nell'acqua  di  leggiero. 

Nè  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 

Bianco  era  il  bnon  cavai,  fnor  ch'aleno  nero 
Pelo,  che  parun  mosche,  avea  d' intorno 
Il  collo  e i fianchi  fin  presso  slla  coda  : 

Da  questo  al  fin  fa  ricondotto  a proda. 


Manca  U riman«rU«. 


DICHIARAZIONI  AL  QUINTO  DE"  CINQUE  CANTI. 


St.  Sf  V.  S’4.  *-*  Dova  i pii  tramquiUa  4 guata,  Più  pa- 
riglioaa  i V acqua  «cc.  È similitadio*  tolta  dal  verso  no- 
tissimo di  Catone  Censorìno  : Qua  Jlumcn  eoi  placidum  far- 
taa  laUi  oIImis  unda. 

Si.  S,  V.  3-8.  — È la  pii  volta  eco.  È parafrui  del  noto 
verso  d' Orasio  : Quidguid  dalirant  reps#  plactuntur  Achi- 
ri.  UOLIM.  Tutta  riffcda  : rivede  con  diligensa  tutta 
quella  (gente)  che  si  trova  avere.  POLiuoni. 

Sl  8,  V.  4‘6.^Pa$ab  V Albi,  cioè  rKIba;  non  V Alpi, 
come  hanno  alcane  edisìoni.  Motivi.  I.e  parole  eegnenti 
s' intendano:  vicino  alta  sua  sorgeota.  — La  talva  di  Ut- 
dea.  Di  questa  selva  parlasi,  eccoiido  le  favole,  nel  Can- 
to n,  St  101-117.  POtIDOHI. 

Su  Ì8,  V.  i.  — A baaianta.  Intendasi  : ma  poi  che  ai 
trovarono  nel  fatto,  aentirono  che  pur  troppo  ano  d'  essi 
era  un  solo,  non  che  fosse  a bastansa  a combattere  U mag- 
gior numero.  POUOORI. 

Su  36,  V.  6.  — Fuor  di  guanto  gli  motlra  la  fidamaa  : 
cioi , la  fidansa  non  può  fare  che  Binaldo  guati  tal  cen- 
#-on  (ponga  mente  a tali  contrarietà,  o segni  o atti  op- 
posti) fuori  di  quanto  essa  fldania  gli  mostra.  POUDORI. 

Su  36,  V.  ?.  Il  ra  da'  Franchi.  Vedi  le  DIchiaras. 
al  Canto  I,  Bt  63. 

Su  41,  V.  2-6.  — Di /«da  sentissero  rièresso:  sentissero 
rimorso  d‘  asaero  stati  sleali,  infedali  a Carlo.  — Start  in 
maaao:  di  messo,  neutrale,  non  pigliar  parto.  — Uacir  di 
rato;  uscir  dell’ ombra,  del  coperto,  degli  atteudsmenti, 
degli  slloggiemoiìti. 

St  44,  V.  5.  Loria  per  Iy>ira  : viaggio  eteroo,  come 
quello  che  dura,  secondo  i moderni  geografi,  pel  corso  dì 
dngeuquaranta  leghe  POUDORI. 

Su  46,  V.  6.  •^Sparto  di  pecchia  <T  or.  Fu  questa  l’im- 
presa che  r Ariosto  adottò  per  si  medesimo  co!  motto: 
TUO  ROVO  Mil.rv:  con  che  volle  deootare  l’ ingratitudiue 
del  cardinale  Ippolito  da  Este.  Trovasi  impressa  alla  fine 
della  tua  edisione  del  Furioto  del  1638.  Molivi. 

Su  Si,  V.  2.—~B  gueicha  i colpi  lor  credono  al  vento; 
quelli  che  sfBdano  al  vento  ecc.  ; gli  arcieri.  Il  Petrarca, 
parto  IV,  Cans.  I : Popolo,  ignudo,  paventoso  e Unto;  Che 
ferro  mai  nim  atrigne.  Ma  futt*  i colpi  tuoi  commetta  al  vanto. 
E Lucano  nell' Vili  della  Forsalia.*  Fi  guo  ferra  velint 
proamittare  viilRSra  ventit. 

St.  53,  V.  8.  — L’ itola  errando.  Che  l' isola  di  Deio 
(o  f-w*  meglio  Ortigia)  andissc  errando  per  l’Arcipelsgo 


l'abbiamo  da  Virgilio,  ^sn.,  Ili,  v.  75  : Quam priut  Areitanont 
oraa  et  littora  circum  Frrantcm,  Mgeono  Celta,  0yorogM 
revinsit  Immotamgua  coli  dedit,  et  contennero  ventot. 

St.  54,  V.  8-8.  — Sreinia:  vastissima  selva  della  Oer- 
mania,  detta  oggi  Foretto  nera.  Ne  parla  O.  Gasare,  Con- 
ntni.,  libro  VI.  HouM.  — Dal  piè  tueeita  : tagliata  da’ 
piedi,  dalla  parte  di  sotto.  Esempio  da  profittarne  pel  Vo- 
cabelarìo,  che  non  ne  ha  dei  cinquecento  ; e negli  addotti 
parlasi  non  d’ alberi,  ma  di  fiori.  POLIPORI.  — QHoruto  dt- 
Visa  Fu  ecc.  Che  la  Sicilia  (e  con  essa  le  isole  Eolie  e 
altre  finitime)  da  un  grande  e apaventevole  sowaitimento 
della  natura  foase,  quasi  direi,  svelta  del  continento  ita- 
lisno,  è tradisione  antichissima  ricordata  anchs  da  Virgilio, 
Aen.,  Ili,  V.  414  ; Hate  loca  ci  quondam  st  costa  conrviso 
nfMta,  (Tantum  atti  tongiqua  vaiti  mutare  vetuttatj  Diati- 
luitaa  ferunt,  gaam  prolinut  utraque  tellut  Una  forai  ; venit 
mtdio  vi  pontut  et  undit  Httperium  Siculo  latut  dbteidit, 
arvagua  et  urbet  lAUora  diductat  angutto  interluit  aaetu.  B 
ne  fece  mensione  Ovidio,  Metam.,  XV,  e Lucano,  Fart.,  n, 
a Claudiano  nel  I del  Ratto  di  Proaarpma.  Un  cenno  è 
pure  io  Dante,  Purg.,  XIV,  89  : V tUpaelro  monta,  end*  è 
tronco  Piloro.  — ■ Quella  gran  cotta  : la  costa  di  Sicilia, 
per  quello  che  testò  dicemmo/  sebbene  Tifeo,  come  canta 
r autor  modeiimo  nel  Capitolo  X,  e in  parecchi  luoghi  del 
Furiato,  aia  sepolto  sotto  i vulcani  della  vicina  Ischia. 

6t.  58,  V.  7.  — Alfegra.  Non  potendosi  correggere  FU- 
gra,  perchè  Ì1  verso  mancherebbe  di  una  sillaba,  il  Ba* 
rotti  suppose  verìsimUmeote.  che  il  poeta  avesse  scritto  : 
Tuai  già  fece  sa  Fiegra,  o simile.  POLiDORt. 

St.  59,  V.  t-6.  — TVa  /Vtiaoro  e FMo:  tra  il  Po  di 
Prìmaro  e la  villa  chiamata  Filo,  parto  del  Ferrareee  ab- 
bondante di  valli  e di  pascoli.  Vedi  le  Dichiarai,  al  Can- 
to XLIII,  St.  C3  e 14C.  — Verso  Volaaa  a Coro.  Io  tengo 
che  debba  dire:  a Qoro.  Volane  è una  notissima  dirama- 
lione  del  Po  a Ferrara,  la  quale  formava  a’  tempi  di  Polibio 
(lib.  Il)  un  porto  irtUr  omntt  Adrsatscs  marit  poriut  iutit- 
timum.  Ancora  U Qoro  è un  ramo  dell’altro  Po  detto  di 
Venesia,  e fa  un  buon  porto  neirAdrìatico.  ntROTTI.  — 
Il  bianco  uccd  : la  cicogna,  ÌDÌmlciosima  delle  Mrpt  Que- 
sto uccello  viene  dall*  Egitto.  Barotti  e UOLllil.  — As- 
tilo, n lupimosca,  o tafano:  Insetto  alato,  dai  Oraci  detto 
Litro.  Virg.,  Georg.,  Ili,  14C:  Est  luca  Silari  circa  siici* 
ÒHsqiis  rirentem,  r/wrifniis  Afòunium  voIi/oms,  cui  isomcn  a- 
sslo  lìomonum  e$l  : oettrem  Orajì  rertere  r ofontee.  E col  va- 
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embolo  di  Miro  lo  Bomiuò  moteforicamento  U Poeta  nel 
Canto  XXXnii  St  79:  E lor  pnmg*$H  iZ  cor  <T  aiiìmofo 
t$tro.  Vedi  le  l)icb.  a queito  vereo. 

St  64,  V.  S.  — Ia  /ataffion.  EMtnplo  notabile,  tuttoché 
no  altro  le  ne  trovi  pure  nel  Furioto,  Canto  XII,  St  G7. 
Sembra  a noi  poeto  per  opera  di  fattuochieria , Ineanteal- 
mo  in  frenerò  ; e non  per  aleonà  epecle  particolare  d’  in< 
canto.  PouDOfu. 

St.  67,  V.  /.  — 1/  un  parlar  mordenu.  lo  qneeto  aeneo 
traelato  manca  d’  eeempio.  Anche  11  Machiavelli,  nella  Le^ 
gmaione  8.*  alla  corte  di  éVanela,  Lettera  Vili;  Dopoqual^ 
cA«  parola  mortUnlt  centro  al  papa. 

69,  V,  S.  Potea  tanto  mentire.  Ueato  attivamente, 
per  aecurare  di  meneofrne.  Ueò  queeta  forma,  con  Tener* 
fica  accompagnatura  che  segue,  ancora  il  Bandelle  : Il , 


quale  eubito,  mentendole  per  U canne  deUa  gela,  eoo.  Par- 
te I,  nov.  di.  POLiDoni. 

SL  74,  V.  7-8.  — Montagna  Che  la  Boemia  serra.  8i 
sa  che  la  Boemia  è,  per  un  terso  della  sua  grandes;ce, 
rinchiusa  da  quattro  catone  di  montagne,  dette  Morave, 
lUesenge-Blrge,  Bnegeblrge  e Boebmenrald;  onde  la  voce 
mira  (altramente  inesplicabile)  sembra  qui  posta  per  {un^o 
eontimuoMiene.  POLlDORt, 

8t.  82,  V.  6.  — Oirt^fa  : la  giraffa  é quadrnpede  del- 
T interno  delT  Africa,  di  straordinaria  alteasa,  ed  ha  le 
gambe  anteriori  assai  più  lunghe  delle  posteriori.  HOLIM. 

SL  87,  V.  7 — Che,  co^fondendo  ogni  ordine,  ogni  metro: 
ogni  ordine,  ogni  misura.  11  Poiidori  vorrebbe  aggiunto  nel 
Vocabolario  questo  esempio  siugolarìssimo  a quello  di  Dan- 
te, Purg.,  XXVII,  51  : Tanto  er'  imi  lo  incendio  scasa  metro. 
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QuMii  frammittH,  non  tllrinenli  che  i CÀnqu€  Canti,  tono  scarti  e rifluii  dot  poemi  dell'  Ortanda  Furiate.  Si  volle  in  eisi 
narrare  le  miserande  vicende  d’ Italia  dopo  che  da  nona  CosUntiao  imperatore  traslatò  la  sode  imperiale  al  Boiroro;  ma  il  Poeta,  non 
Niendo  troppo  fondato  nella  storia  di  que*  tempi,  ei  fa  di  Desiderio,  di  Adelchi  (tramutato  in  Pentirone)  e de*  Longobardi  una  neriaii- 
ma  pittura,  • appena  tocca  della  calata  di  Carlo  Magno,  la  quale  pur  dovette  levare  a maraviglia  il  mondo,  restaurando  I'  impero  Occi> 
dentate,  e faecndo  non  solo  tenuto  roa  aanlo  aulle  labbra  de'  popoli  il  nome  d'Italia.  Ma  di  eiò  buona  scusa  al]'  Ariosto  foco  quel  va* 
lente  letterato  eh'  ò il  Polidori  dicendo  : < eh'  egli  poneva  gli  stranieri  tutti  io  un  fascio,  e di  tulli  credeva  che  recato  avessero  al  bel 
t paese  nuovo  flagello,  come  dice  cipresao  nella  Slama  XXXIX  del  primo  Prammonto:  .Vd  F inftltce  ptr  mutar  tifnarr.  Fa  tua  aondi- 
• aten  perù  minora  t. 
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La  pentii  doDoa,  che  da  qoeaU  figlia  1 

Del  data  Amon  non  torce  gli  occhi  punto, 

Di  atupor  piena  e d’ alla  meraviglia 
Di  tal  valore  t tal  beltà  congiunto, 

B che  la  vede  alar  con  meste  ciglia 
Più  che  ae  H padre  avesae  ivi  defonto, 

Con  lei  di  molte  varie  cose  parla, 

B itndia,  più  che  può,  di  ricrearla. 

Or  le  ragiona  della  aua  regina,  2 

Le  cni  bellette  esalta  e mette  al  cielo  : 

Or  della  patria  aua,  la  cui  marìoa 

Dal  verno  è stretta  in  sino  al  fondo  io  gelo, 

E più  di  cento  miglia  ne  declina 
Di  là  dalle  fredd’Orie  il  parallelo; 

B quando  Uscia  il  aol  del  Tauro  il  corno, 

V'  ha  per  tre  meai,  o più,  conlioao  giorno  : 

Or  le  dice  degli  Bruii,  che  uscirò  3 

Di  quel  psese,  ed  occoparon  quanto 
Di  terra  abbraccia  col  ano  largo  giro 
Il  gran  Danubio  io  l’uno  e in  l' altro  canto; 

A cui  li  Longobardi  già  ubbidirò, 

Cedendo  lor  dell’  arme  il  pregio  e *1  vanto  : 

Or  dello  scodo  d’or  le  fa  parole, 

Che  seco  porta,  e ciò  che  far  ne  vuole. 

Che  non  per  altro  effetto  che  per  darlo  4 

Al  re  di  Francia,  in  Francia  ara  maedata, 

Con  patto  che  V avesse  e donsr  Carlo 
I Al  miglior  cavilier  di  sua  brigata  : 

' B poi  soggiunse  che  volea  mostrarlo 
I A lei,  che  ben  tal  viltà  avrebbe  grata, 

I Però  ch’era  il  più  ricco  e bel  lavoro 

I Che  mai  con  amalto  alcun  facesse  in  oro. 

che  da  vecchi  e savi  cberci  avea  5 

' Udito  dir  che  la  aavia  Sibilla 

Che  abitò  a Coma  e fu  detta  Cornea, 

Formò  lo  acado  all’  Infernal  favilla, 


Nel  tempo  che  e Silvestro  dar  volea 
Costantino  a guardar  qnella  gran  villo  : 

Villa  dirò,  chè  allor  villa  divenne 
La  città  che  dei  mondo  il  aceltro  tenne. 

Dicea  la  donna:  OoaBdo  ebbe  disegno  6 

Costentin  di  lasciar  Italia  e Roma, 

Ne  venne  io  Grecia,  e fe’cspo  del  regno 
Quella  città  che  ancor  da  lui  si  noma. 

Molti  lo  giudicir  di  poco  ingegno, 

B eh'  avesse  il  cervei  aopra  la  chioma  : 

Por  come  sempre  a gran  aigoorì  accade, 

Gli  oaavan  pochi  dir  la  veritade. 

B discorrendo  slconi  sopra  questa  7 

Biasmata  volontà,  giudicio  fòro, 

Che  aaria  la  mina  manifesta 

Prima  di  Roma,  e poi  dell'  alto  impero. 

Tal  gita  più  d' ogn’  altro  ebbe  molesta 
Chi  più  d’ogn'  altro  ne  previde  il  vero. 

La  Sibilla  Cornea,  la  qual  ridotta 
S’era  in  que*  tempi  alla  Nnrsina  grotta. 

So  gli  aspri  monti  in  uns  selva  folta,  6 

Dai  luoghi  ameni  ove  abitava  prima, 

Si  trasse,  poi  che  si  vero  Dio  rivolta 
S’era  la  gente  quui  in  ogni  clima, 

E che  roblatloD  si  vide  tolta, 

B rimaner  inculta  e in  poca  stima  ; 

B fnor  d*  ogni  commercio  in  quella  parte 
È di  poi  alata  sempre  a far  so’  arte. 

Qnivi  la  fama,  a cui  nulla  s' asconde,  9 

Penetnndo,  apportò  che  Costantino 
Il  seggio  imperiai  volea  dall’ onde 
Del  Tebro  truferìr  presso  all’ Basino. 

Alla  Sibilla  fur  poco  gioconde 
Queste  novelle,  chè  'I  fiero  destino 
Aotivedea  che  a Roma  dal  partire 
Del  atollo  imperator  dovei  aeguira. 
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B perchè  avet  per  le  bell'  opre  anliche  IO 

De'Ceiari  e de*  Roipi  e de*  Marcelli, 

Le  Toglie  ancor,  oom*  ebbe  aempre,  amiche 
Air  alto  imperio  che  sì  aoorebber  quelli  ; 

Va  discorrendo  come  rompa  o intriche 
Le  6la  ordite,  e in  somma  far  Tedelli 
Disegna  le  mine  e i gravi  danni 
Che  avea  Italia  a patir  nei  fatali  anni. 

B rie  più  che  dell*  altra  Italia  latta,  1 1 

La  gran  città  del  mondo  allor  regina; 

Che  molte  e molte  volte  a patir  bratta 
B Bera  strage  avrà,  danno  e mina  : 

Ch'ora  sarà  da  Vandali  distrutta, 

Or  da  Goti,  or  da  gente  saracina. 

Or  dagli  Unni,  e moli*  altri  popol*empi, 

De*  qaali  il  nome  oscuro  era  in  qnei  tempi. 

Il  dotto  e savio  cberco,  da  cui  detta  12 

Mi  fu  r istoria  (che  ben  n*  era  instratto), 

Picea  che  la  Sibilla,  acciò  perfetta 
Motiaia  avesse  Costantin  del  tutto. 

Fece  dodici  scadi  far  io  fretta. 

In  ciascun  dell!  quali  avea  rìdutto 
Lo  spaxio  di  cent*  anni  : io  voglio  dire 
Ciò  che  in  cent*  anni  Italia  area  a patire. 

Fra  mille  e dugent'anni  ciò  che  ebbe  13 

Patir  r Italia,  ne' dodici  scudi 
Dipinse  la  Sibilla,  a cui  ne  'ncrebbe, 

B tutte  V*  adoprò  1*  arti  e gli  studi  : 

E poi  che  al  bel  lavor  dato  flu  ebbe, 

Rimosse  i fuochi  e i martelli  e le  incudi. 

Dove  sudàr  Vnlcani  e Piragmoni, 

Steropi  e Bronti,  e cento  altri  demoni. 

Gli  scadi  nn  giorno,  senta  comparire  14 

11  portator,  sospesi  io  Roma  al  moro 
Di  Lateran,  quando  alla  messa  uscire 
Volea  l'imperador,  veduti  furo; 

U qual  mirolli,  e quanto  avea  a seguire 
Delia  partita  sua,  non  gli  fu  oscuro  ; 

Chò  per  note  minate,  oltre  il  dipinto, 

Di  tempo  in  tempo  tutto  era  distìnto. 

Le  guerre  che  in  Italia  dovean  farsi,  15 

Tutte  vi  si  vedean,  come  già  fatte: 

Umbri,  Piceni,  lusubrì.  Apuli  e Marst, 

Morti  e captivi,  e le  città  disfatte  ; 

Roma  presa  più  volte,  e U templi  arsi 
B r alte  moli,  e non  mai  più  rifatte, 

Da  genti  strane,  cb*  a que’  tempi,  come 
Già  detto  V*  ho,  non  por  si  sapea  il  nome. 

Onesto  intendendo  Costantio,  fu  alquanto  16 

Fra  voler  ire  e rimaner  sospeso  : 

Ma  li  maligni  cherci,  che  già  quanto 
Era  olii  lor  cb*  andasse  avean  compreso 
(Però  che  quanto  egli  lasciava,  tanto 
Da  lor  sarebbe  io  pochi  giorni  preso), 

Creder  gli  fér  che  tutte  illusioni 
Brano  false,  ed  opre  di  demoni  ; 

1 quali,  per  turbare  il  ben,  la  pace,  17 

La  maestà  e la  gloria  dell*  impero, 

S'aveano  immaginato,  con  mendace 
Spavento,  di  mutarlo  di  pensiero. 

Così  r imperador  dalla  fallace 
Suasion  del  tralignato  clero, 


In  Grecia  trasferì  il  seggio  romano. 

Lasciando  i scudi  al  tempio  Laterano. 

Volgendo  gli  anni  poi  successe  quello  18 

Che  fa  pur  ver,  senta  mancarne  dramma; 

Che  Alarico,  e poi  Totila,  flagello 

Detto  di  Dio,  Roma  a sacco  e e fiamma  : 

Gli  scudi  appresso,  e l’ altro  arnese  bello 

10  preda  andfir,  nò  se  ne  salvò  lamina, 

Fuor  che  d*  un  sol,  che  non  fosse  disfatta 
Indi  in  moneta,  e in  altro  uso  ritratta. 

Questo  che  in  esser  suo  primo  rimase,  19 

Forse  il  più  bello,  il  crudel  re  de*  Goti 
Mandò  da  Roma  alle  paterne  case, 

Ai  liti  del  mar  Battro  sì  remoti; 

Col  quale  i gran  successi  persuase. 

Che  ancor  per  fama  ben  non  eran  noti. 

Che  la  superba  Italia  aveva  doma, 

E presa  ed  arsa  e saccheggiata  Roma. 

Galeotto  lo  Bran,  eh*  era  a*  dì  suoi  20 

11  maggior  cavalier  che  al  mondo  fosse; 

Che  risole  lontane  e gli  Stenoi 

Col  nostro  regno  al  scettro  suo  ridusse; 

Si  fe*  signor  di  questo  scado,  poi 
Che  un  re  de*  Goti  di  saa  man  percosse. 

Percosse  e mise  a morte;  indi  porlollo 
Seco  in  Islanda,  ove  al  morir  lasciollo. 

Nel  scudo  prima  Radagasso  ardito  21 

Aver  distrutta  Italia  si  vedea; 

Poi  Stilicooe  incontra  essergli  uscito, 

Che  condotto  a mal  termine  1*  avea. 

Venia  di  Gallìa  on  altro  che  tradito 
Dal  capitan  d’  Onorio  si  dolca, 

Che  piglia  e mette  e sacco  Italia  e Roma  ; 

B scrìtto  V*  è,  che  Alarico  si  noms. 

Bvvi  Ataalfo,  che  levar  desia  22 

Roma  dal  mondo  e far  nova  cittade. 

Che  nome  dalli  Goti  abbia  Gotta  ; 

E che  nò  più  cesarea  maestade, 

Nè  nome  imperiai,  nè  Angusto  sia. 

Ma  sia  Ataulfo  alla  futura  etade. 

Esio  patrìzio  v*  è,  che  par  che  chiami 
Gli  Unni,  e l'Italia  in  preda  lor  dar  brami. 
Vengono  gli  Unni,  e loro  Attila  è innante;  23 
La  gente  aniilta  alle  paludi  fogge  : 

Esso  Aquilea,  con  1*  altre  terre,  quante 
Ne  son  fra  1*  Alpi  e *1  Po,  tutte  distrugge  : 

Per  arder  Roma  ancor  move  le  pianto. 

Ma  in  riva  al  Mincio  nn  santo  Leon  rogge  ; 

Bd  esso  vede  armato  Paolo  e Pietro, 

Che  lo  minaccian  se  non  torna  indietro. 

Partonsi  gli  Unni;  ed  ecco  Genserico,  24 

Che  passa  il  mar  co'  Vandali,  ed  assale, 

Di  Dio,  de*  Santi  e d*  uomini  nemico, 

Roma  infelice,  e le  fa  tutto  il  male. 

Viene  Odoacro  e poi  vien  Teodorico  : 

Italia  il  giogo  ricusar  non  vale, 

Che  al  collo  1*  han  non  pur  gli  nomini  messo. 

Ma  per  più  scorno  ancora  il  debil  sesso. 
Giustiniano  vien,  che  par  che  mando  25 

Belisario  in  Italia,  e nel  passaggio, 

Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande. 

Bvvi  come  eseguisse  : e di  vantaggio 
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Napoli  proode,  e lo  aaochefgia,  e grande 
Uccblone  appar  per  quel  viaggio  ; 

Evvi  com'  entra  in  Roma,  e al  V olTende, 

Che  i bei  palarli  e ricchi  templi  incende. 

Baco  fnor  Beliaarìo;  i Goti  dànno  26 

Le  ipalte,  ed  a Ravenna  poi  fan  teata. 

Beliaarìo  la  prende  ; i Goti  vanno 
A fli  di  apada,  e M re  captivo  reata. 

TolUa  poi  ancceaae  al  reai  acanno  : 

Arde  e diatrugge,  e al  1*  Italia  iofeatBf 
Che  flagello  di  Dio  vien  dello,  come 
Attila  prima  ; e ben  conviengli  il  nome. 

Benevento  arde,  e Napoli  aaccheggia  \ 27 

Fra  un  mare  e 1'  altro  ogni  città  ai  rende  : 

Si  volta  a Roma,  e d*  ogn*  intorno  aaieggia, 

E con  la  fame  io  tal  modo  V offende, 

Che  M popol,  che  non  aa  come  proveggia, 

L*nn  r altro  mangia;  all' ultimo  la  prende, 

B preaa  mette,  aenta  guardar  loco 
Sacro  0 profano,  a aacco,  a ferro,  a foco. 

Ginatinian  manda  di  novo  il  greco  26 

Eaercito,  e ne  fa  Narsete  guida  ; 

Che  par  che,  tolti  i Longobardi  aeco, 

Dno  re  de*  Goti  un  dopo  V altro  uccida  : 

Ma  poi  di  aangoe  e d' ira  fatto  cieco. 

Chiama  Alboino,  e di  Pannonìa  il  anida  ; 

E qnel,  cmdele  e ingordo  alla  rapina, 

Veneti  e Inaubri  apoglia,  arde  e mina. 

Arde  Pavia,  Milan  getta  per  terra;  29 

Par  oh*  egli  ncciao  poi  aia  dalla  moglie  : 

Onde  all'  Italia  ognun  corre  a far  gnerra, 

E ne  riporla  ognun  trionfl  e apoglie. 

Si  vede  poi  dell'  Alpe  che  la  aerra, 

Che  molta  gente  al  pian  qui  ai  raccoglie, 
A'prieghi  raoaaa  di  Maorixio  Augualo, 

Che  vuol  cacciarne  il  Longobardo  ingiuato. 

Ma  le  coae  auccedono  diverae  30 

Dal  ano  aperar,  chò  innanxi  al  Longobardo 
Le  genti  franche  van  rotte  e diaperae, 

Per  fortuna  e valor  d' Eutar  gagliardo  ; 

Del  qual  ai  veggon  poi  1'  arme  converae 
Verao  Oriente,  e coree  il  auo  atendardo 
Da'  piè  de'  monti  al  mamertino  Udo, 

B par  che  a'  oda,  ovunque  vada,  il  grido. 

Due  volle  da  coatui  par  Roma  oppreaaa  ; 31 

Poi  da  Ghiaulfo,  quando  Auguato  irato 
Par  che  'I  faccia  venire  a'  danni  d'  eaaa. 

Di  che  n*  arde  Toacana  io  ogni  lato. 

Ecco,  con  gente  più  che  l' api  apeaaa. 

Che  '1  re  bavero  è nel  Friuli  entrato. 

Poi  che  Romilda,  in  mezto  *1  cor  ferita 
Dall'  empio  amor,  la  patria  gli  ha  tradita. 

B quel  cmdel  la  atrugge  al,  che  a pena  32 

Di  qnel  eh'  eaaer  aolea  vealìgio  reata  ; 

E i Longobardi  in  tanto  atraiio  mena, 

Che  poco  piu  non  ne  reatava  teata. 

Di  aangoe  e foco  è tutta  Italia  piena, 

Ch'  or  gente  greca,  or  barbara  l' infeata  : 

Morto  ai  vede  Teodoro  al  piano, 

Con  otto  mila  del  nome  romano. 

Altrove  par  che  Grimoaldo,  uacito  33 

Di  Benevento,  i ricchi  Inaubri  aaaagUa  ; 


Che  '1  aeme  d' Arìperto  aia  fuggito  ; 

Che  a Clodoveo  di  Francia  al  ne  cagUe, 

Che  con  lui  manda  eaercito  inflnito  ; 

Che  perda  poi  con  acorno  la  battaglie, 

Chè  al  vino  e a'  cibi  la  gente  franceaca 
Preaa  riman,  come  la  lasca  all'  eaca. 

Coatanzo  paaaa  il  mar,  e ’n  PugUa  amonta,  34 
Arde  Luceria  e la  contrada  atrugge: 

Vien  Romoaldo  a vendicar  queat'  onta  ; 

Non  r aapetta  Coatanzo,  e a Roma  fugge  : 

Reata  Saburro,  e 'I  Longobardo  affronta; 

Ma  toato  se  ne  pente,  e in  van  ne  lugge, 

Chè  di  ventidue  mila  eh'  eran  aeoo. 

Seicento  non  tornaro  al  Uto  greco. 

Onde  Coatanzo,  che  ai  diaconforta  35 

Del  dominio  d' Italia,  i luoghi  aacrì 
Spoglia  d'  oro,  d' argento,  e ae  ne  porta 
Degli  antichi  Romani  i aimulacri. 

Non  pur  ferita  da  coatni,  ma  morta 
Roma  ne  reata  ; nè  al  acerbi  ed  acri 
In  trecent'anni  i Barbari  le  furo, 

Come  in  un  meae  il  Greco  empio  e periuro. 

Per  ornar  la  città  di  Costantino,  36 

Porta  gU  onori  e i trionfali  segni 
Che  per  memoria  il  popol  di  Quirino 
Lasciato  avea  de'  anporati  regni. 

Ha  vento  avverso  gl' impedì  il  cammino 
E fe*  in  Sicilia  scaricare  i legni, 

B di  là  poi,  con  molti  altri  tesori. 

Se  li  portare  in  Alessandria  i Morì. 

Si  vede  Lupo  di  Frìul,  che  aspira  37 

Al  dominio  d' Italia,  e tutta  prende 
La  Toscana  e 1'  Emilia,  e dove  gin 
L'Adige  e '1  Menzo,  e là  dov*  Adda  scende; 
Onde  'I  flgUuol  di  Grimoaldo  lira 
U Bavaro  in  Frìul,  che  poi  l' incende, 

E Lupo  uccide,  e da  quella  tempesta 
Spianato  il  Foro  di  Pompilio  resta. 

Si  vede  quando  Romoaldo,  e quando  38 

Di  Lupo,  e quando  d'  Arìperto  il  figlio, 

Or  Sisolfo,  or  Teodoro,  or  Liutprando, 

Aiatulfo,  Deaiderìo  e Rachiaiglio, 

Quando  cacciati,  quando  altri  cacciando. 

L'afflitta  Italia  por  tutta  in  scompiglio; 

E da  quest'arme  il  Pastor  santo  oppresso, 

A Francia  per  favor  ricorrer  spesso. 

Però  si  vede  poi  Carlo  Martello,  39 

Carlomano,  Pipino  e '1  maggior  Carlo, 

Quando  reprìmer  questo,  e quando  a quello 
Levar  le  forze,  e all' ultimo  cacciarlo; 

B tutta  via  arrecar  novo  flagello 
Al  Bel  Paese,  e spesso  io  prede  darlo  ; 

Nè  r infelice,  per  mutar  signore. 

Fa  sua  condìzion  però  migliore. 

Dall'  Alpi  scende  Lodovico,  irato  40 

Contr*  al  nipote  che  la  reggo  e frena  ; 

E poi  che  gli  ha  I'  eaercito  spezzato. 

Fra  molte  ucciaion  preso  lo  mena  : 

Nel  cui  loco  Lotario  incoronato, 

Di  tanta  gente  ha  la  contrada  piena. 

Che  vien  di  Francia,  eh'  a pena  vi  cape  ; 

Per  tutto  uccide,  arde,  ruina  e rape. 


Digilized  by  Google 


FKAMlfBNTO  FRIllO. 


457 


Poi  preodo  il  ptdre,  benebè  preio  nolto  41 
Non  lo  ritenni  ; pur  dà  occaiìone 
Che  '1  sencÌQO  ituol  d*  Affici  sciolto 
Botri  io  Sicilia,  e tutti  • ficco  pone 
CivitiTecchii  ; indi,  ili'  Itilii  volto, 

Getti  per  terre  accise  le  persone  ^ 

Asiedii  Homi,  i borghi  irde  e ruini 
Per  tutti  r Appii  e per  li  vìi  Latini. 

E di  Pietro  e di  Wolo  irde  le  chiese,  42 

11  monte  Cassinite  e San  Germino; 

Indi  per  Ostia  issalti  il  Calavreie  ; 

Passa  a Tarento,  e lo  fa  eguale  al  piano. 

Loiario  il  Bglio  a rionovir  V offese 
A tutta  Italia  manda  capitano: 

Tornano  i Hori,  e va  il  Piceno  a sacco, 

Bd  arsa  è la  città  di  San  Ciriacco. 

Voglioo  dne  Carli  d’  Alemagna  un  Carlo  43 
Cacciar  d*  Italia,  e della  vita  insieme  ; 

B lo  fanno  col  losco,  perchè  farlo 

Non  pon  col  ferro,  in  eh*  esso  lor  più  preme; 

Dio  manda  Berengario  a vendicarlo. 

Che  tol  r imperio  al  tralignato  seme 
Di  Carlo  Magno;  benché  sia  punito 
11  saccessor,  non  quel  c*  ha  più  fallito. 

Di  Carlo  Magno  è nel  figliaul  d'Amulfo  44 
Il  bel  lignaggio  e T grande  imperio  estinto. 

Vien  Patrixio,  di  Grecia,  e da  Landolfo 
Di  Benevento  è superato  e vinto. 

Cacciato  è Berengario  da  Rodolfo; 

Poi  quel  da  un  altro  è fuor  d' Italia  spinto  : 

Qui  del  sangue  tedesco,  italo  e franco, 

Si  vede  rosso  ov*  era  verde  e bianco. 

Quei  popoli  pareano  aspirar  tatti  45 

Air  alto  imperio;  e mentre  fan  contesa, 

I Mori,  che  gii  in  Paglia  eran  riduUi, 

Tutta  Campagna  aver  rubata  e accesa. 

Par  che  Alberico  alfin  gli  abbia  distrutti  ; 

II  qual  si  sdegni  poi  si  con  la  Chiesa, 

Che  faccia  venir  gli  Ungherì  crudeli, 

Peggiori  assai  di  tutti  gP  infedeli 

B si  bene  imparar  la  via,  che  spesso,  46 

Lor  sempre  dando  il  passo  Berengario, 

Ch*  al  padre  Berengario  era  successo, 

A tormentare  Italia  ritomaro; 

Alberico  piglitr  per  questo  eccesso 
Poscia  i Romani,  e T capo  gli  tagliaro. 

Vien  il  re  il  Borgogna,  e Italia  strugge, 

E Berengario  agli  Ungherì  sen  fogge. 

B poi  tornando  con  1*  aiuto  d*  essi,  47 

Pavia  saccheggia  e mette  a ferro  e foco. 

Viene  in  soccorso  agl'  Italiani  oppressi 
11  duca  d'  Arli,  e *1  Borgognon  dà  loco. 

Beco  i banditi,  per  esser  rimessi, 

Lasciano  io  pace  la  sua  Italia  poco  ; 

Chè  v'  hanno  il  duca  bavaro  condotto. 

Che  da  quel  d*  Arli  al  primo  affronto  è rotto. 

11  terso  Berengario  entra  in  1*  antico  48 

Imperio,  e noma  re  d*  Italia  il  Aglio  : 

Con  suoi  Bavarì  in  Austria  fogge  Enrico, 

Che  a messa  Italia  avea  dato  di  piglio. 

Ardon  Genova  i Morì,  e '1  lito  aprico 
Di  Cristian  sangue  per  lutto  vermiglio 


Si  vede;  e altrove  strage  e uccisione, 

Tra  '1  Bgliuol  d'  Ugo  d'  Arli  e 'I  primo  Ottone. 
Tante  volte  ritorna  Otton,  che  spigne  49 

U duca  d'  Arli,  e Berengario  caccia  : 

Nè  la  spada  dal  fianco  ai  discigne. 

Prima  ch*a  Roma  imperador  si  faccia. 

Onel  ch'era  re  d' Italia,  così  strìgne 
Lo  stato  suo,  che  sol  Ravenna  abbraccia  ; 

E mentre  quindi  i Viniziani  infesta, 

Fa  che  Comacebio  arso  e distrutto  resta. 

11  popolo  roman  spesso  si  vede  50 

Levar  contri  i pontefici  tumulto: 

Altri  di  vita,  altri  cacciar  di  sede  ; 

Par  a questo  uno,  a quello  un  altro  insulto. 

La  Chiesa  aiuto  ora  alla  Francia  chiede. 

Ora  air  Italia,  ora  al  Tedesco  inculto  ; 

E sempre  Roma  e le  città  vicine 
Patir  morti,  arsion,  sacchi  • rapine. 

Spesso  si  vedon  Greci,  e spesso  Mori,  61 

B Greci  alcuna  volta  e Morì  uniti. 

Par  tra  lor,  come  a gara,  quii  peggiori 
Vengano  d'  essi  alli  saturnii  liti  : 

Poi  Schiavoni,  e novi  Ungherì,  e poi  fuori 
Altri  Tedeschi  con  Ottone  usciti. 

Cacciando  da  Calabria  e da*  confini 
Di  tutta  Italia  i Greci  e i Saracini. 

Otton  secondo  la  seconda  volta  53 

Par  che  ritorni,  e Benevento  spiani  ; 

Si  vendichi  de*  Greci,  che  con  molta 
Strage  cacciàr  d*  Italia  i suoi  Germani. 

Si  vede  Ferrabraccia,  che  si  volta 
Contri  Malocco,  e par  seco  alle  mani, 

E con  sessanta  mila  suoi  Normandi 

I Greci  appresso  a Melfi  in  rotta  mandi. 

Si  vede  presa  Capua,  e Bari  cinto  53 

Dall* assedio  de' Morì;  e poco  lunge 
L*  alato  Leon  d*  or  vedi  dipinto. 

Che  per  salvarli  aguzza  i denti  e 1*  unge. 

Enrico  v*  è,  ch*  essendo  Ottone  estinto, 

Piglia  r imperio  ; e v*  è,  eh*  a Capua  giunge  ; 

Ne  caccia  i Mori;  e Sbarìgano  leva 
Da  Troia  sua,  eh*  edificato  aveva. 

Si  vede  io  Lombardia  Corrado  sceso,  54 

Che  saccheggia  il  paese  e tutto  incende: 

Si  vede  altrove,  da  Sisulfo  offeso, 

Armarsi  il  papa,  e far  drìuar  le  tende, 

E perder  la  sua  gente,  e restar  preso. 

V'  è che  Sisulfo  il  lascia,  e che  gli  rende 
Le  torri  tolte,  e,  fatto  lega  seco. 

Caccia  d*  Italia  ogni  presidio  greco. 

Tornano  i Greci  e tornano  i Morì  anco,  55 

Geme  Calabria,  e Puglia  piange  e stride. 

Con  esercito  vien  normando  e franco 

II  buon  Guiscardo,  e questo  e quello  uccide; 
Tutt*  occupa  e fa  suo,  fin  dove  il  fianco 
Dell*  Appennino  il  onidel  mar  divìde  ; 

Caccia  il  nipote,  e purga  questa  offesa, 

Domando  ogni  crudel  poi  della  Chiesa. 

Contri  Alessandro  vien  Cadoli,  e pone  56 

Nel  clero  scisma  e *n  tutta  Italia  guerra. 

Nei  campi  ai  combatte  di  Nerone; 

Molti  di  qua  e di  là  cadono  io  terra  : 
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La  città  si  sacohegf  ia  di  Leone  ; 

Or  l’ uno  or  V altro  nel  caatel  si  serra  : 

Onando  T un,  qaando  V altro  fugge  o torna, 

Bd  alia  e china  or  qnesto  or  quei  le  coma. 
Enrico  terso,  che  in  favore  aspira  57 

Al  falso  papa,  vince  Asso  da  Este  *, 

Saccheggia  Roma  : il  ver  paslor  ai  tira 
Mei  ano  caste!  con  le  mitrate  teste. 

Vien  Roberto  Guiscardo,  acceso  d*ira, 

Centra  le  parti  alla  sua  parte  infeste; 

Bd  coirà  in  Roma,  e 1*  orde  e la  saccheggia, 

Ed  i Romani  in  Campidoglio  aaseggta. 

La  ròcca  espogna  osi  l' adegua  al  piano,  58 

Ch'altro  non  vi  rìman  ebe'i  ondo  sasso; 

E d*  ogn*  intorno  fino  al  Laterono 
Palai»  e chiese  van  tutti  a fracasso. 

Dar  si  vede  Ruggier  conir'  al  Germano 
A venti  mila  Saracioi  il  passo, 

B per  la  Paglia  il  generoso  seme 

Del  bnoD  Roberto  aver  gran  goerra  insieme. 

Si  vede  Enrico  quarto  in  umil  alto  59 

Baciar  al  Santo  Padre  i piò  beati, 

B quindi  allora  allora  averlo  tratto 
Prigion  coi  veaoo  e coi  maggior  prelati  ; 

Mè  prima  che  non  abbino  tanto  fatto. 

Quanto  esso  lor  dìoea,  mai  gli  ha  lasciali: 

Poi  cinger  fessi,  lor  mal  grado,  in  Roma, 

Della  corona  imperiai  la  chioma. 

Con  nova  gente  ritornar  si  vede  60 

Ed  aver  Roma  un'altra  volta  presa; 

Cacciato  il  vero  Papa  della  sede. 

Porvi  il  falso,  e far  scisma  nella  Chiesa. 

V'  è come,  poi  che  vien  Guglielmo,  cede, 
Lasciando  la  città  spogliata  e accesa. 

Par  che  Ruggier  Paglia  e Calabria  prenda, 

Mè  Guglielmo  vi  sia  che  la  difenda. 

Dal  figliaol  di  costoì  menar  prigione  61 

Si  vede  il  padre  santo  e i cardinali; 

Che  poi  lo  lascia,  e fa  che  gli  perdone 
Mon  questo  pur,  me  tutti  gli  altri  mali. 

Viene  il  falso  Anacleto,  e a sacco  pone 
Le  sante  chiese  e tutti  gli  ospitali; 

B di  Sicilia  quinci  e quindi  dona 
Lo  scettro  a Ruggier  terso  e la  corona. 

Vien  d' Alemagna  il  re  Lotario,  e rende,  62 

Cacciato  '1  falso,  al  ver  pastore  il  seggio  : 

U titol  deir  imperio  a Roma  prende 
Spintone  quei  che  avean  difeso  il  peggio. 

]|  ftgliuol  di  Ruggier,  Guglielmo,  scende 
Da  Palermo  e Messina,  e piglia  Reggio, 

Calabria,  Paglia,  Capai,  nè  s'astiene 
Da  quello  anoor  che  al  papa  s' appartiene. 

Con  r aiuto  de'  Greci  il  santo  padre  63 

Ciò  che  perduto  avea,  tutto  racquieta. 

Move  Guglielmo  le  sicane  squadre. 

Caccia  le  greche,  e fn  la  Puglia  trista. 

Vien  Federico,  che  alla  sauta  madre 
Chiesa  ed  al  clero  par  nemico  in  vista; 

Chè  '1  dì  che  la  corona  io  Roma  tolle, 

L' empie  di  sangue  ed  arde  il  santo  colle. 

Move  con  1'  arme  e con  lo  soisnu  guerra  64 
Al  pontefice  sommo,  e spoglia  Ancona; 


Distrugge  Asti,  e Milan  getta  per  terra  ; 

Torna  due  volte  a saccheggiar  Tortona  ; 

Soia  mina,  iodi  Alessandria  serra 
Di  lungo  assedio,  e fa  tremar  Cremona. 

Borico,  il  figlio  di  costui,  poi  vedi 
Mosso  da  Celestin  centra  Tancredi. 

Vedi  CostanxB  ohe  la  sacra  benda  65 

Par  che  col  regno  di  Sicilia  mute  ; 

E che  *1  figlinol  pupillo  si  difenda 

Centra  Otton  quinto,  e'I  gran  Pastor  l' aiate. 

Vi  può  veder  anoor,  che  premio  renda 
Poi  Federico  a chi  fu  sua  salute  ; 

E eh*  olirà  il  regno  dell’  avol  Ruggiero, 

Gli  dia  la  corona  anco  dell' impero. 

Manda  da  un  lato  ad  occupar  Foligno,  66 

Dall'  altro  a saccheggiar  tutto  il  Piceno  : 

Dà  in  pegno  il  Marso,  l' Eroico  e *1  Peligno 
A*  Mori  suoi,  de'  quali  ha  il  campo  pieno  : 

Dalla  città  che  pria  Cesar  maligno 
Senti  alla  patria,  usurpa  fino  al  Reno; 

Mè  castel  lascia,  nè  in  Italia  loco 
Dove  sedisTon  non  metta  e foco. 

Vedi  in  Toscana,  vedi  in  ogni  terra  67 

La  discordia  civil  per  tutto  accesa. 

Move  improvviso  a'  Milanesi  guerra  ; 

Gli  uccide  e spoglia,  che  non  han  difesa  : 

Sì  vede,  instando  lui,  che  Salinguerra 
Ferrara  ha  ribellata  dalla  Chiesa; 

Dove  r assedia,  e dove  il  caccia  fuore 
Asso  da  Ette,  che  n'  è poi  signore. 

Spoglia  Monte  Cassino,  e dà  di  piglio,  68 

B mette  taglia  ai  monachi  e agli  abati: 

1 cardinali,  ch'ivano  e consiglio. 

Piglia,  e i vescovi  e gli  altri  gran  prelati  : 
Assedia  Roma,  e a poco  più  d' un  miglio 
Lontano  a'Parmigian,  ohe  avea  assediati. 

Fonda  Vittoria , ove  improvviso  è còlto 
Da  quel  da  Este,  e rotto  e io  fuga  vólto. 

Con  Benevento  v'è  Sora  distrutta,  69 

Le  sacristie  e le  chiese  a sacco  vanno  : 

Par,  col  favor  di  lui,  che  presa  tutta 
La  Traspadana  abbia  Biselio  tiranno, 

Che  fa  di  saogue  nmsn  la  terra  brutta 
Dovunque  passa,  e quei  di  Padoa  il  sanno! 

Poi  v'è  chi  uccide  l'uno,  Auo  gagliardo; 

Dà  morte  all'  altro  il  suo  Qgliuol  bastardo. 
Manfredi  uccide  il  padre,  e uccide  insieme  70 
li  suo  fratel  Corrado,  ambi  di  tosco  ; 

Spoglia  Napoli  e Aquino;  affiigge  e preme 
Con  gente  seracina  il  Brusio  e l'Osco: 

Spesso  la  Chiesa  per  lui  piange  e geme  ; 

L' Arbia  è rossa  per  lui  di  sangue  tosco  ; 

Per  lui  sembra  che  a ferro  e a foco  vada 
D' Insubri  e di  Piceni  ogni  contrada. 

Par  che  i Franceschi  accorrano  io  aita  7 1 

A*  Guelfi  afflitti  ed  al  pastore  Urbano, 

B che  la  parte  di  Gibel  smarrita 

In  riva  a Malia  empia  di  sangue  il  piano  ; 

B lasci  al  vincitor  la  vìa  spedita 
D'andar  ove  di  là  dal  Garigliano 
Cacci  li  Saracioi,  ai  quei  Lucerà 
Ad  abitar  co'  liti  lor  dat'  era. 
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Per  vendictr  poi  tanti  e ai  gran  falli,  72 

Prìra  il  paator  Manfredi,  e fa  che  viene 
Carlo  di  Francia,  e la  corona  dàUi 
Di  quanto  alla  Sicilia  a’ appartiene. 

Poi  d*  nomini,  di  navi  e di  cavalli 
Tn  vedi  i mari  e le  contrade  piene; 

Vedi  la  pngna,  e i Gibellini  vedi 
Rotti  e diaperai,  e preao  il  re  Manfredi. 

Là  Gnelft  ripigliar  vedi  il  domino,  73 

Che  a Monte  Aperto  avean  prima  perdalo. 

Vien  di  Corrado  il  figlio  Corradino, 

Là  dove  è vinto  dal  conaiglio  aatato 
Del  vecchio  Alardo,  e 'I  campo  gibellino 
B Taleman  ch'era  con  lui  vonnto; 

B reata  il  giovinetto  a Tagliacouo 
Prigion  dì  Carlo,  e poi  col  capo  mouo. 

Si  vede  altrove  che  Bologne  ha  guerra  74 

Col  Viniaian,  che  prende  i mari  e i porti  : 

Si  vede  altrove  che  d' intorno  aerra 
1 Forlìveai,  e fa  lor  mille  torti  ; 

B che  quel  popol  aalta  dalla  terra,  , 

Bd  otto  mila  Bologneei  ha  morti: 

Altrove  par  che  quel  medeamo  uccida 
Ottocento  guerrier,  eh*  on  Guido  guida. 

Ancora  rompe  al  Viniaian  la  fronte,  75 

Cbe'l  campo  intorno  gli  è venato  a porre: 

Si  vede  altrove  che  Lnchìn  Viaconte 
Cacciato  ha  da  Milan  quel  dalla  Torre; 

B di  Lacca  e Fiorenaa  il  piano  e*l  monte 
Con  ferro  e foco  e con  rapina  acorre  : 

Altrove  par  ch'abbia  Pemgìa  fallo 
Spianar  le  mura  intorno  al  Folignatlo. 

Pier  d*  Aragona,  intanto,  ha  i legni  aciolU,  76 
B che  io  Africa  ir  vuol,  aperge  le  grida; 

E va  aapettando  che  Sicilia  vólti 

L' arme  contr*  a*  Franceachi,  e che  gli  uccida. 

Di  qua  ai  veggon  poi  tutti  easer  cólti, 

B par  eh*  al  ciel  tn  aenta  andar  le  atrida  ; 

B qna  e là  per  la  città  divtai 

Li  vegga  a un  anon  di  veapro  tutti  ucciai. 

B mentre  Carlo  vendicar  vuol  Tonta,  77 

B per  Provenu  nomini  e navi  accotaa. 

Con  gl*  inimici  il  figlio  in  mar  a*  affronta, 

B ne  va  vinto  e preao  a Saragoata. 

L*  armata  vedi  poi  di  Genoa  pronta. 

Che  del  aangue  piaan  fa  T acqua  aosta. 

Par  che  intanto  il  pontefice  amantelU 
Forlì,  perchè  mai  più  non  ai  ribelli. 

La  pugna  aeguia  poi  di  Campo  Aldino,  78 

A*  Guelfi  nel  principio  aera  ed  acerba, 

Chè  Guido  Feltri  e *1  veacovo  aretino 
Co*  capi  lor  vi  fan  vermiglia  T erba  ; 


Poi,  volta  contro  il  campo  ghibellino, 

Portona  ae  gli  moatra  al  auperba, 

Che  da  tre  mila  della  vita  privi, 

Ed  altrettanti  fa  reatar  captivi. 

Si  vede  Diego  d*  Aragon,  che  batte  79 

Con  macchine  Gaeta,  e con  ogni  arte. 

Si  vede  il  re  Roberto  che  combatte 
Di  là  dal  Faro,  e n*  ha  vinto  una  parte  ; 

Ma  poi  che  le  aue  genti  ode  diafatte 
B che  il  fratello  è preao,  ae  ne  parte. 

Fa  Bonifacio,  a*  Colonneai  guerra, 

Gitta  Preneate  e i nidi  loro  in  terra. 

Vien  Federico  terzo,  e la  Siciglia  80 

Tutta  racquieta,  e la  Calabria  appreaao. 

Fiorenaa  un'  altra  volta  ai  acompigUa  ; 

11  popol  Guelfo  in  Bianchi  e Neri  è feaao. 

Si  vede  Sciarra,  che  di  aua  famiglia. 

Di  aè  e d*  ogni  altro  Gibellino  oppreaao, 

Si  vendica  in  Anagna,  e che  T antiqno 
Debito  aconta  a Bonifazio  iniquo. 

Poi  ai  veggono  i Bianchi,  che  in  Fiorenaa  81 

* Bntran  di  notte,  e prima  eh*  eaca  il  giorno 
Spinti  da'  Neri  ae  ne  vanno,  aenza 
Mai  volger  fronte,  non  che  far  ritorno  ; 
lodi  in  Piatoia  fan  tal  reaiatenaa, 

Che  chi  cacciati  gli  ha  fogge  con  acomo  ; 

B *1  duca  di  Calabria,  che  condotto 
Aveano  i Neri,  è volto  in  fuga  e rotto. 

Si  vede  T avarizia  e la  viltade  82 

Di  Rodolfo  tedeaoo,  che  a contanti 
Vende  a’  Luccheai  la  lor  liberlade, 

A*  Fiorentini  e agli  altri  circoalanU: 

B poco  dopo,  poi  eh*  Alberto  cade 
Per  man  del  auo  nipote,  vedi  alquanti 
Vendioarai  le  terre  che  già  foro 
Da  Cesar  date  alla  custodia  loro. 

Mantova  per  aiguor  Poaaerin  prende  ; 83 

La  terra  d*  Antenor  prende  il  Carrara  ; 

Quel  dalla  Scala  la  città  che  fende 
L'acqua  che  per  Fosaon  poi  ai  fa  amara: 

Modena  a!  marchese  Obizo  a'arrede. 

Che  con  la  vita  poi  perde  Ferrara 

Per  man  del  suo  figliuol,  che  in  sua  difesa 

Move  il  Leon  del  mar  centra  la  Chiesa. 

Manda  Clemente  il  Pelangura  in  fretta.  64 

Par  che  Flisco  crudel  espugni  intanto 
Castel  Tedaldo,  e ohe  la  patria  metta 
A ferro  e foco  tutta  da  quel  canto  ; 

Di  che  poi  fanno  i cittadio  vendetta  ; 

Ma  tolto  lor  fa  rinnovare  il  pianto 
Un  Catalao,  che  taglia  quante  tette 
Trova  in  favor  de*  principi  da  Baie. 
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Un  Don  so  che,  eh’  io  eoo  so  beo  sa  no  1 

Nominar  debbio,  o por  onesto  e bnono  ; 

B se  timor  d'infamia,  o se  disio 
Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbio  sono  ; 

B stima  alcun  che  di  quel  vaso  uscio 
Ch’  air  incanto  Epimeteo  fu  mal  dono, 

B hi  le  pesti  lo  racconta  e ì mali 
Che  tnrban  la  qolele  de’ mortali. 

Questo,  0 rispetto  o debito  che  sia,  3 

Cb*io  noft  so  appunto  ritrovargli  il  nome, 

Dal  voler  proprio  spesso  Tnom  devia, 

B a)  voler  d'altri  il  tira  per  le  chiome  : 

Servo  lo  fa,  che  libero  saria  ; 

Bd  io  non  so  bene  esplicarvi  come, 

Cbè  in  tanti  casi  e in  tanti  vari  modi 
Avvince  1*  uom  d*  inestrìcabtl  nodi. 

In  voi  porrò,  donne,  T esempio  prima,  3 

Che  vi  guastate  mille  bei  piaceri. 

Che  se  di  questo  non  faceste  stima, 

Come  non  fanno  molte,  avreste  intieri. 

Se  fate  bene  o male,  altri  T esprima  : 

Vi  so  beo  dir  che  appresso  gl' Iodi  neri 
Le  donne,  che  non  han  tanti  rispetti, 

Vivon  più  liete  in  lor  comuni  letti. 

Questa,  che  forse  sana  meglio  detta  4 

Opinion,  che  debito  o virtute. 

Per  minima  cagion  fa  che  negletta 
Ha  r nom  sovente  la  propria  salute  \ 

Affinitade  ed  amicizia  stretta 
Ha  violate  e in  poco  conto  avute  ; 

Ed  a servigio  e soldo  de'  tiranni, 

Ha  fatto  a cari  amici  oltraggi  e danni. 

Lascio  gli  antichi  esempli  di  soldati  5 

Di  Cesar,  di  Pompeo,  d*  Antonio  e Bmto, 

Qie  a lor  patria,  a lor  sangue  erano  ingrati, 
Dando  a'  lor  capì  io  le  mal'  opre  ainto. 

Quanti  n'  avete,  o gloriosi  nati 
D' Ercole  invitto,  a questi  di  veduto. 

Che  vi  son  stati  e son  di  core  amici, 

E negli  effetti  poi  come  nemici  ? 


L*  essere  o con  Vioegta,  o col  Pastore,  6 

0 con  altra  potenza  a voi  nemica. 

Par  lor,  per  questo  universale  errore, 

Ch’  obblighi  più  che  V amicizia  antica. 

Di  farvi  danno  a tutti  scoppia  il  core, 

E por  lo  fanno,  ovunque  lor  lo  dica 
Questo  che  far  il  debito  vien  detto. 

Che  non  si  lascia  innanzi  alU^  rispetto. 

Ma  voi,  che  avete  cognizion  del  sttano  7 

Stile,  che  al  mondo  o ben  o mal  che  s*  osi, 
Benché  avea  il  luogo  il  Cardinal  toscano 
Che  usar  mal  seppe  quel  degli  Alidnsi, 

Nè  luì  però  nè  il  suo  fratei  Giuliano 
Dall*  amicizia  vostra  avete  esclusi  \ 

Li  due  rampolli  del  ben  nato  Lauro, 

Che  fe’,  mentre  fb  verde,  il  secol  d’ auro. 

Se  fu  il  duca  d' Urbino  ubbidiente  6 

Al  zio  nel  guerreggiarvi,  non  gli  tolle 
Che  del  mal  vostro,  come  buon  parente, 

Non  abbia  avuto  tt  cor  di  pietà  molle: 

Nè  voi  manco  l'amate;  onde  sovente. 

Con  quelle  maggior  laudi  che  a*  estolle 
Uom  di  valor,  vi  sento  l’opre  belle 
De*  suoi  verdi  anni  alzar  fin  alle  stelle. 

lo  potrei  ricordare  altri  infiniti  9 

Che  son  stati  e ancor  sono  amici  vostri, 

Benché  per  tai  rispetti  abbian  seguiti 
A'  nostri  danni  gli  aweraarì  nostri. 

Discorrendo  vi  vo  per  questi  riti. 

Acciò  che  di  Ruggiero  io  vi  dimostri, 

Ch'  esser  può  che  Rinaldo  onori  ed  ami, 

E che  a battaglia  tutta  volta  il  chiami. 

Poiché  tra  lor  feriti  ebbeno  i patti  IO 

Che  i re  fér  prima  e i cavalieri  poi, 

E giuramenti  e cerimonie  ed  atti 
Ciascun  secondo  i modi  e riti  suoi  ; 

Fu  dato  il  segno  di  venire  a*  fatti, 

B quinci  e quindi  i gloriosi  eroi, 

Con  lungo  passo  e msMtrevol  giro 
A far  le  piastre  risonar  vanirò. 


FRitffIMEMTO  TERZO.  * 


Se  voi,  Madonna,  già  mai  più  veduto  1 

Me  non  avete,  io  ben  veduto  ho  voi: 

Vostro  sembiante  bo  nel  cor  sempre  avuto; 

Qual  prima  il  vidi,  il  vidi  sempre  poi: 

E dirò  più,  eh'  altra  non  bo  potuto 
Vedere.  Amor,  tu  '1  sai,  dillo,  se  vuoi  ; 

E di',  eh' ogu' altra  vista  in  veder  questo] 

Bel  lume  vinco,  e son  cieco  del  resto. 


V*  ho  si  nel  mio  pensier  leggiadra  e bella,  2 
SI  viva  e vera  ; ho  di  voi  si  nel  core 
Reai  costumi,  angelica  favella, 

Andar  celeste  e star  degeo  d’ onore  ; 

Ch*  io  vi  contemplo,  e riconosco  quella 
Medesma  in  me,  che  vi  vede  altri  fuore  : 

Voi  veggio,  con  voi  parlo  e voi  sempre  odo  ; 
Son  con  voi  sempre  e di  voi  sempre  godo. 
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DDBqae,  te  ’l  cor  tempre  tì  vede  e tocca,  3 
Che  mi  poò  dar  di  più  rocchio  o U maoo? 

S'  efli  parla  eoa  voi,  ohe  a*  ha  la  bocca, 

0 r orecchio  a doler,  che  aia  lonUooT 
Voi  aete  ia  me  ; ed  io  ton  qoella  rocca 
Della  qual  trarvì  ogni  ditegao  è vaoo  ^ 

Chè  la  difeade  Amor  la  aoUe  e T giorno, 

B eoo  foco  e con  atrali  entro  e d'intorno. 

Deb  quanto,  ahim^,  quanto  aerei  felice,  4 

Che  piacer  caria  '1  mio,  che  gandio  immento, 

Se  ciò  che  la  ragion  diacorre  e dice, 

Diceaae  ancora  ed  approvatae  il  aenco  ? 

Ma  che  n*  ha  egli  a far,  ae  nulla  lice 
A lui  gioir  di  tanto  ben  eh*  io  pento  ? 

Qnante  cote  in  ditegno,  oimè,  ton  belle. 

Che  posto  in  prova  poi  non  aon  più  quelle  I 

Che  li  miei  aenai  di  voi  privi  aieoo  5 

Par  patirei,  ae  ben  non  volenlieri  ; 

B forte  ancora  voleotier,  te  almeno 
Foaaino  i gaudi  della  mente  intieri  ; 

Che  come  gli  occhi  e il  bel  viso  sereno, 

Coti  vedeaai  ancor  vostri  pensieri  ; 

Sì  che  fossi  sienr  che  tal  Tosa'  io 
Nel  voalro  cor,  qual  voi  siete  nel  mio. 

Se  sculto  avesse  Amor  ne'  pensier  miei  3 

Vostro  pensier,  come  v'  ha  il  viso  acuito, 

Ancor  eh'  io  creda  che  Io  troverei 
Palese  tal,  qnal  io  lo  stimo  occulto  \ 

Pur  al  sicur  da  gelosia  sarei. 

Che  ad  or  ad  or  non  vi  farebbe  inanlto, 

E dove  appena  or  è da  me  respinta, 

Riroarrìa  morta,  o rotta  almeno  e vinta. 

Son  simile  all* aver  c'ha  il  cor  sì  intento  7 

Al  suo  tesor  e sì  ve  1*  ha  sepolto, 

Che  non  ne  può  lontan  viver  contento. 

Nè  non  tempre  temer  che  gli  sia  tolto. 

Qualor,  Madonna,  io  non  vi  veggio  o sento. 

Sono  in  mille  timor  subito  involto  $ 

B benché  tutti  vani  esser  li  creda, 

Non  posto  far  di  non  mi  dargtf  in  preda. 


Quando  il  sol  meno  appar,  1*  ombra  è maggiore,  8 
Di  che  nasce  talor  vana  paura  ; 

Poi  te  vibra  nel  ciel  chiaro  splendore, 

L’  ombra  decresca  e *1  timido  assicura. 

Io  lontano  al  mio  sol  vivo  io  Umore; 

Torna  il  mio  sol,  più  quel  Umor  non  dura  : 

L*  untole  almen  non  arde  ove  non  splende  ; 
Presto  o lunge  quest*  altro  ognor  m*  incende. 

I ir  non  è il  sole  ogni  fiammella  luce  ; 9 

! Che  non  ti  vede  poi  che  T giorno  arriva  ; 

U*noo  è il  sol  che  di  mia  vita  è duce, 
Fiammeggia  il  van  sospetto  e in  me  t* avviva; 

Ma  quando  aggiorna  la  mia  diva  luce, 

La  debii  fiamma  di  splendor  è priva. 

I Deh  I che  vai  che  *1  mio  sol  spenga  ogni  lume, 

' Se  in  me  resta  il  calor  die  mi  consume  ? 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è viva,  10 

B rìman  spenta  subito  eh*  aggiorna  ; 

Cosi  quando  il  mio  sol  di  sè  mi  priva, 

Mi  leva  incontro  il  rio  timor  le  corna  : 

Ma  non  al  testo  all'  orìstonte  arriva, 

Che  *1  timor  fugge  e la  aperanxa  torna. 

Deh  toma  a me,  deh  toma,  o caro  lume, 

B scaccia  il  rio  Umor  che  mi  consume. 

Se  ‘I  sol  si  scosta  e lascia  ì giorni  brevi,  1 1 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 

Premono  i venti  e portan  ghiacci  e novi, 

Non  canta  aogel,  nè  fior  si  vede  o fronde: 

Cosi  qnalor  awien  che  da  me  levi, 

0 mio  bel  sol,  le  tue  luci  gioconde, 

Millo  timori,  e tntU  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  1*  anno. 

Deh  torna  a me,  mio  sol;  vieni,  e rimena  18 
La  desiata  dolce  primavera  ; ^ 

Sgombra  i ghiacci  e le  aeri,  e reaserena 
La  mente  mia  al  oubilosa  e nera. 

Qual  Progoe  ai  lameuta  o Filomena, 

Che  a cercer  esca  ai  figlinolini  ila  era, 

B trova  il  nido  vóto  ; o qnal  si  lagna 
Tortore  c'  ha  perduto  la  compagna. 


. DICHIARAZIONI  A'  FRAMMENTI. 
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FRAMMENTO  t 

* Queste  sUnee,  le  quell  fonnsuo  un  compendio  delle 
Storie  d’ Itelie  delle  treelesiooe  delle  sede  imperiale  e Co* 
steoUnopoli  sioo  eli’  impero  di  Alberto  Tedesco,  Tennero 
ebbouete  del  Poeta  nel  Cento  XXXIil  del  Furio$of  me 
poi,  o come  soTerchlemente  lunghe  o per  altre  cerone,  fa* 
rono  de  lui  lasciate  Imperfetto  e rifiutate.  Barotti  e Momm. 

St.  ly  V.  I.  — La  ffentil  donna:  Clenie,  meesaggiere 
del  re  d*  Islanda.  Vedi  FurioèOy  Cento  XXXU.  PouDORt. 

St.  16,  V.  5.  fPtrb  ehé  quanto  eco.  Notabile  opinio- 
ne, come  uno  dei  eriterii  snUe  storie  d’ Italie  rigenti  fin 
dei  tempi  dell'  Ariosto.  PouDORi. 

8t.  18,  V.  6.  — ss  US  salvi  lomma  .*  non  se  se  sei* 
TÒ  lama,  prendendo  questo  Toeebolo  nel  sesso  di  piastre 
metelUce. 

8t  80,  9.  8.  — Oli  SUnoi.  Sirene  confusione,  come 
ognun  vede,  del  romenso  coll’  Istorie  : ond’  i difficile  in* 
doTinerc  di  quell  popoli  abbia  l’ autore  voluto  intendere 
nominando  gii  Stenoi.  Poi.tnoRi. 


8t.  2S,  V.  a.  — AUs  paludi  /«^  : eeeenne  le  fonde- 
alone  di  Venesle.  UouM. 

St  2d,  V.  8.  — £><6i2  sesso:  sembra  allusione  elle  Im- 
peratrice Teodor*.  POLIDORI. 

8t.  27,  V.  3.  — Asse^gia:  assedia,  sull’esempio  degli 
antii-hl  che  In  prose  avevano  detto  oMtqgio  per  assedio. 
Dente  osò  invece  assaggia  per  asside  nel  Canto  XV,  v.  35 
dell’/n/emo:  E ss  volete  che  con  voi  m’ osteggia/  e attiter 
per  assediarono  nel  C.  XIV,  r.  68*69:  Quel /u  l'un  de* 
$ffte  regi  CA’  astioer  Ttbe.  Vedi  il  v.  8 delle  St.  67  di  que- 
sto medesimo  frammento. 

Si.  29,  V.  2.  — Ueeito  poi  sia  dalla  nmglis:  de  Bo* 
smaode,  e eoi  egli  STeve  ucciso  già  il  psdre. 

St  30,  V.  7.  — ÀI  momsrfino  lido  : Mossine,  indicete 
deir  Ariosto  e quel  modo  perchè  una  formidebile  bende 
di  evrenturieri  Memertìni,  poco  innensi  elle  prime  guerre 
Punica,  s’ ere  impadronite  di  quelle  città  e spiaggia,  man- 
tenendosi in  guerre  feroce  co’  Romeni. 

St.  34,  V.  6.  » In  van  ne  luggs:  ne  piange:  latinismo  usato 
in  prose  anche  de  Fra  Gaittone  ; me  da  laacierglislo  sempre. 
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it,  3^  V.  4.  '*»■  iféntù:  Ulncio.  J/mc»o  icriJM  LModro 
Alberti  oelie  DtscrtM.  cT  Italia,  • qoeita  a quella  voce  ao> 
no  della  pronaocia  lombarda. 

Si.  ^ V.  S.  — La  città  d»  Am  Oiriaeeo:  Ancona.  CÌ> 
riacoo,  per  la  rima,  In  voce  di  ClHaeo;  che  però  il  Tolgo 
anconetano  pronanala  Ciriico.  PoLiDOai. 

Si.  P.  L H terso  Berenpario.  In  queato  errore 
cadde  lo  ateneo  Machiavelli  (Star.  f%or.,  Ilb.  I),  giacché 
dne  eoli  furono  i Borengarl  che  portarono  il  titolo  di  re 
d*  Italia.  Molti  sono  oggi  i libri  che  aiutar  poaaono  11  let- 
tore a correggere  le  frequenti  Ineaatteixe  e gli  abbagli  ebe 
e’ incontrano  in  qneato  breviario  latorico;  a In  ìapecie  il 
notlMimo  Sommano  della  ttaria  tC  Italia  di  C.  Balbo.  Po- 
UDORI. 

Si.  4^  V.  L — Che  tpigtu.  Il  Barottl  : pigne- 

8l  V.  àj  — Coi  vaco:  pronnnaia  volgare  ò voce, 
in  vece  di  veacovo  : piacque  all’  Ariosto  di  adoperarla  al 
plorale,  qoaai  nome  indeclinabile. 

Sf.  ^ e.  fi,  >-  Hao  al  Reno  : da  Rimini  aino  a Bo- 
logna, cioè  tutta  la  Romagna.  PoLiDom. 

Su  7^  V.  /-g.  — Mai^tdi  uccide  Q padri  tee.  Calnonie, 
com’  c^gl  oredeai  dal  più,  della  nemica  faaieoe.  PoLiDoni. 

Su  Ih  V.  ^ — Ad  abitar  co’  liti  lor  : cioè  colle  terre 
da  ancora  poaaedute  in  Sicilia.  PoUOOni. 

Su  Ih  *•  d*  Ihl  vecchio  Àlardo.  Reminiacenxadan- 
teaoa  (/a/.,  XXV1I1,  16)  ; Ove  tene' arme  vinee  il  vecchio  A* 
lordo;  come  nel  acato  delia  St.  ZD  avea  moatrato  di  ricor- 
darai  l’altro  verao:  Che  fece  V Arbia  colorata  in  roteo. 

S(.  Jh  V.  Z,  — Che  prende  i man  ecc.  Goal  l’ edia.  del 
Molinì.  Quella  del  Pitteri,  Veneiia  1783,  dice:  Che  ueur- 
pa  i man  e i porti. 

St.  ^ fi.  — Oitta  PrenetU  e l aùfi  loro  in  terra. 
Dante  (In/.,  XXVII,  102)  ; SÌ  come  Peneeirino  ùi  terra  getti. 

St.  V.  4.  ~ L'  oc^a  cAe  per  Foeeon  poi  ti  fa  a- 
mora  .*  Foeeont  ò il  nome  della  foce  principale,  onde  1’  A- 
diga  mette  nell’  Adriatico. 


FRAMMENTO  IL 

' Queate  itanie  ai  trovano  al  principio  del  C.  XXXV 
nella  prima  edlaione  del  J^Wùiao  del  1516;  ma  nella  ri- 
atampa  del  1532  fdrooo  dal  poeta  lavate.  MOUM. 

SL  h «.  2.3. — Stile  eh'  l al  mondo  ecc.  Goal  noi  cor- 
reggiamo queato  vano,  che  difetta  ^ aenao  In  tutte  le  e- 
dialoni,  non  eaoloaa  altrcal  rultima  del  Le  Monnler,  leggeo- 
deviai  : Stila,  cAa  al  vumdo  o bene  o mal  cAa  a*  vai.  — Il 
Cardinal  toecano.  Vuol  qui  l’ Arioalo  dar  lode  al  principi  E- 
atenai,  perché  a malgrado  delle  ofTeae  che  altri,  costretto  dal 
debito,  aveva  a lor  dovuto  inferire,  non  avesaero  dimenti- 
cata U antica  amicixia  verao  gli  offenaori  medealmi.  È dun- 
que da  intenderai  Cardinal  toaeano  pel  cardinale  Giovanni 
de*  Medici,  legato  pontifìcio,  com'era  prima  stato  Fran- 
oeaco  Alldoai,  ucciso  in  Ravenna  per  mano  del  duca  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  ; Oìvliano,  U De'  Medici,  duca 
di  Nemours,  fratello  del  cardinale  Giovanni,  ambedue  fi- 
gliuoli dal  Magnifico  Lorenao.  Cori  nella  atanaa  seguente, 
il  duca  d*  Urbino  é lo  ateeao  Francesco  Maria  rovereaeo, 
che  dovè  capitanare  l' esercito  che  il  suo  rio  (Giulio  11)  a- 
vera  mosso  contro  il  duca  di  Ferrara.  PoUDORi. 

8t.  £,  V.  fi.  — Per  queeti  riti:  per  queete  costnmanae, 
consuetudini,  a’  modo  de’  latini,  ma  soni’  altro  esempio 
ancora  nella  Crusca. 

Su  Ih  ti.  L — Poiché  tra  lor  feriti  ebbene  i patti  : é 
il  foedue  ferite  de'  latini;  ma  ohi  vorrebbe  svecchiare  il 
vieta  frase  7 

FRAMMENTO  UT. 

* Trovsnsi  queete  ottave  stampate  in  alcune  edlslont  do- 
po r AVéoIato.  Altro  non  sono  che  i primi  abboni  del  la- 
mento di  Bradamante  nel  Furioeo.  Molte  di  esse  furono 
migliorate  dal  poeta,  e inserite  nel  suo  poema,  C.  XLV, 
St.  fii  e seg.  Holini. 
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V,  fifit 

ORLANDO  centra  i Longobardi,  II,  &A  — va  per  liberar 
Bradamante,  HI,  SI  >—  abbatte  ferito  Gano,  ini,  82  — 
libera  Bradamante,  ivi,  SR  •—  conduce  ecco  legato  Oa- 
no,  ivi,  31  — va  centra  Rinaldo,  V,  82  il  aiauffa 
con  lui,  ini,  81  — divide  la  battaglia  de'  duo  eserciti,  ini,  ZI. 

OTTONE  di  VUlafranca  e auo  cavallo,  II,  Si  — fatto 
prigione,  ini,  81. 


PENTICOKE,  e suo  amore  per  la  moglie  di  Ottone  da 
VUlafranca,  lì,  67. 

R. 

RINALDO  rompo  i nemici,  HI,  12  — nemico  d!  Carlo 
per  frode  di  Gano,  in»,  A3  — dichiarato  rìbeUo  per 
arte  del  medesimo,  ini,  28  — si  mova  con  l' esercito 
centra  Orlando,  V,  Al  — ordina  le  schiere,  ivi,  Al  — 
combatto  a singoiar  tentone  con  Orlando,  ini,  82. 

RUGGIERO,  assale  in  mare  l Normaodi,  IV,  IR  — in- 
goiato da  una  balena,  e in  prigione  di  Alcina,  ivi,  21 
— ritrova  Astolfo  nsl  ventre  deUa  balena,  ^ 21. 

SIKIRALDO  va  a trovar  Malagigi,  V,  il  mandato  a 
lui  da  Ouidon  Selvaggio,  ini. 

SOSPETTO  s sua  abitaalone,  H,  IR  mandato  da  AI- 
dna  al  re  Desiderio,  ivi,  38. 

TAS81LL0KB,  rimane  soggetto  a Carlo,  U,  98. 

TIRANNI  d’ Agrigento,  di  Siracusa  e di  Tebe  accennati,  II,  S, 

V. 

Vigoria  di  HUaiAde,  e di  Temistocle  accennata,  DI,  8, 
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